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POETA  LIRICO. 

Commentate  da  Giouannifabrim  da  Figli  ino 
• P in  lingua  Volgare  Tolcana-» 

Con  vn  beUifiimo  ordine  , chel  Volgare  e Commento  del  Latino  : 
érti  Latino  e Commento  del  Volgare  > ambedue  le  Unga  e 
• dtchiarandofi  l'vna  con  l'altra . 
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N-l  fine  ci  fono  aggionte  da  M.  Filippo  Venati  da  Cortona  Poffertntioni  da 
eipnmere  tane  le  parole,  e concet  i volgari  latinamente  fecondo  l’vfo 
di  Outio , opera  fopra  ogni  alcra  vtile,  e neccflaria. 

motto  in  quefia  vltima  Editione  da  molti  errori  emendato  » 
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IN  VENETI  A. 


Appretto  gli  Hcrcdi  di  Marchiò  Se  (II.  i j * 7. 
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Gl  Oy  ANNI  FA  BRINI 

DA  FIGHINE. 
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AD  .ORATIO  POETA  LIRICO. 


V fai  beni/ simo  Or  Atto,  che  tra  molte  al- 
tre cofeL  prudenza  confi  fi  e in  ac  como- 
dar fi  à tempi, O* *  in  pigliare  allegrameli 
te  quelle  cofe,  che  la  fortuna  ne  manda ; 
perche  la  nofira  vita  e quafi  '■un  giuoco 
di  dadi , che  come  non  'venendo  quel 
punto  che  ci  bi/ògna  ,•  e necejfario  , che  noi  ci  feruiamo  di 
quello,  che  è uenuttnl  meglio  chej^può  : cofi  non  bauendo 
noi  da  Dio  quello  che  ci  pare,  cbv~ faccia  al  pxopn fitto  noflro  } 
bifo^na , che  noi  accettiamo  quello , che  egli  ai  ha  dato , e 
crediamo  che  fia  il  meglio  per  noi . Or  atto , Ty  di  il  ' vero , 
ma  io  non  intendo  quefio  preambulo.  Giouanni . Odi , cy* 
intenderai . lo  ho  dichiarato  tutti  t tuoi  concetti  in  lingua 
Italiana  , la  quale  oggi  intendendo  fi  per  tutto , pojfo  in  ~vn 
certo  modo  dire  dhauergli  dichiarati  à tutto  il  mondo  . 

*Donde  feguirà  , che  infiniti , che  non  haueuano  cogmtione 
di  te,fe  non  per  fama  , leggendo  ora  ,0*  intendendo  le  tue 
opere , ti  conofceranno perfettamente , ti  ameranno,  & riue- 
riranno  con  maggior  amore,  e riuerenzgy  che  non  faceua.no, 
come  tu  meritisp  orche  la  c ogni t ione  del  bene  genera  t amore . 
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JMa  bifonici  che  tu  confideri  A che  tu  hai  bifogno  etrvn 
grand' huomo  , col  fauor  del quale  tu  foflenti  fi  grado  tuo  : 
perche , chi  edajè  debole  de  beni  di  fortuna,  fio,  ricco  quanto 
fi  ruuole  de  beni  dell'animo  i non  può  far  rifplendere  la  fua 
'virtù  : che  la  Virtù  fenica  la  fortuna  è ma  lucerna  fpenta. 
Terbio  ti  ho  trouato  dua  T\e , a' quali  io  ho  difegnato  di 
mandarti , con  la  potenzia  de  quali  tu  fomenterai  la  tua  Vir- 
tù, la  tua  fama,  & il  tuo  gloriofo  nome  : e fe  ti  pare  frano 
hauerti  à partir  da  me , tanto  tuo  amico  , ricordati  di  quel- 
lo , che  s'è  detto  di  fopra , che  la  noflra  r vita  è <~vn giuoco  di 
dadi  : oltre  à che  io  farò  fempre  congiunto  con  l'animo  te  co  : 
che  già  fiamo  legati  tanto  grettamente  infieme,  che  ne  fuoT 
co  , ne  acqua  , nè  ferro  ci  può  fep  arare . Or  atto . lo  ho  ^ve- 
duto doue  tu  •volcuì  riufeire  , e certo , sì  perche  io  contfco  , 
che  la  cofa  è cof  , come  tu  hai  detto , sì  perche  tu  mi  Jei  af- 
fettionatifsimo  , io  noppojjo  dire  di  non  mi  contentare  , che 
so,  che  tu  non  mi  nuttereft&con perfone  , che  io  me  nhauefsi 
da r vergognare . Ma  dimmi  di  gratta  , chi  fono  quefi  Re  ; 
Gio.  Il zM^gn.  SM.  Gio.  Frane.  fidolfì , & il  SMagn.  SM. 
Iacopo  Torgianni , mercatanti , e cittadini  Fiorentini , per- 
fine dignifs  ime.  Orat.  che  Re  fon  quefi  ì tu  mi. dai  la  baia . 
Se  tu  'vedi  , che  io  non  pojfa  far  te  co  , fecondo  che  richiede 
il  grado  mio  , mandami  , fe  non  à qualche  T^e  , almeno  4 
qualche  Trinci pe  , che  mi  pofa  dare  quell’aiuto,  che  tu  fai 
ben  come  fono  io,  che  mi  bi fogna  . Gio.  T u mi  fai  Oratio  con 
quefe  tue  parole  fir abiliare  » non  mi  pari  quello  , che  hai 
fritto  tanto  gloriofa  opera  . T)a  quando  in  quà  hai  tu  mu- 
tato opinione  ì Tuhjuoì  adunque , che  altri  creda,  & facci* 


quello 3che  non  credi  ne  fui  tu  ? lo  "veggo  benebbe  l’acqua  del 
fiume  Lete  ti  ha  toltola  memoria . ma  prefio  prefio  te  la  faro 
ritornare  3c  he  non  voglio  che  tu  fia  conofciuto  da  neJ]uno3fi 
non  per  quello  , che  tu  fei  fiato  fimpre . 3{on proua  eArifi • 
nel  Lb.de  l’ Etica  3che  l’onore  è il premio  de  la  r virtù  ì il  qua- 
le 3 fé  bene  ci  non  e dato  al  ' virtuofo , non  fe  neperturba  : per- 
che sày  che  lo  merita  , egli  bafia  ejferne  degno . J^ejfuna  co  fa 
c più  degna  de  la  yirtùjt'e  tra  beni  di  fortuna  e gr  ado  3che  fia 
maggior  del  7 \egno . *T)a  quefio  figuita  3 che  il  reame 3 e pre- 
mio del  virtuofo  : però  il  virtuofo  è Re  3 fi  bene  egli  è fenica 
Regno:perche  ha  le  qualità  che  fi  conuengono  à T{e3e  che  fan- 
no l’huomo  degno  di  reame,  ne  è in  poter  de  la  fortuna  priua- 
re  l’huomo  de  l’onore,  fi  bene  ella  dà  i regni  à chi  non  gli  me- 
rita,e  gli  toglie  à chi  ne  è degno : perche  non  può  torre  le  qua- 
lità à l’  buomo3cbe  lo  fanno  Re  T u non  puoi  negar  quefio  per- 
che in  molti  luoghi  deletueOdi  tu  la  cònfefii  3 & ne  la  pri- 
ma lettera  del  primo  libro  lo  proui  minutamente  .riduciti  à 
memoria  quefio , che  conoficer alche  i due  di  foprapojfono  ef- 
fer  'veramente  Re . Sì  che  non  dire  3 che  non  pano  Re  3 fi  ' 
prima  tu  non  hai  conofciuto  la  virtù  loro  , che  so  che  quando 
tu  thaurai  cono  fiuta  3 tu  dirai  3 che  fieno  'veramente  7 {e . 
Oratio . Tu  di  la  verità,  io  era  pieno  di  fiorino . T u mi  hai 
de(lo3  e ripieno  de  le  'vere  opinioni . Seguita,  fi  tu  mi  'vuoi 
■ dire  altro  . Gio . Se  io  ti  hauefsi  voluto  mandare  à qualche 
Re3ò  Principe  potente  3io  harei  potuto  3ma  non  l’ho  voluto  fa- 
re 3 che  fipcua  certo 3 che  farebbe  interuenuto  à te  quello3che 
à molti  altri 3 che  occupati  parte  in  accumulare 3 parte  in  ar- 
me, parte  in  caualli,  e parte  in  piaceri, pochifiimo  fi  curano 
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de  tuapAri,  irvi 'voltano  lefpalle  fulìto  che  rihanno  've- 
duto : ma  non  ^voglio  già, ohe  tu  pcnfiy  che  queftì  peno  come 
il  tuo  Mecenate 3 ricchi  di  xef oro  ^ potenti  d’amici  3 e paratifi 
finti  di  tutti  i beni  di fortuna  : però  non fperare  da  Ipro  quel- 
la gran  facultà  3 che  già  Ut  hauefii  da  lui  : ma  sì  bene  quel 
tanto , che  pa f ufficiente  à tuoi  bifogni  neceffari  : nè  credere , 
che  ti  h ab  bino  àfar  manco  di  lui  proportionalmente:  perche , 
fe  la  fortuna  fu  piu  larga  donatrice  de  fuoi  beni  à <SM  e ce- 
nate 3 in  loro  la  <virtu3  e grandezza  de  l’animo  non  è minore . 
E fe  Mecenate  gli  fuptrò  di  faenza  3 tu  potrai  coniatila 
prudano  a qualche  ora  del  giorno  3 ragionando  conefsidi 
cofe  Hjirtuofc  3 far  tanto  , che  in  breue  tempo  lo  pareggino  , 
e co  fi  per  •vno  barrai  acqui/lato  due  Mecenati  , non  inferio- 
ri al  tuo . Ora  io  ti  nngratio , e mi  par  mille  anni  effer  da 
loro,  però  di  grafia  mandami  quanto  prima.  E pcrihe  que- 
fio  Officio  y che  tu  hai  fatto  per  me  3 merita  maggior  ri- 
fioro y che  ringrat iamento  3 (sr  io  non  poffo  3 io  ti  prometto 
quello  y che  io  potrò  fare  » e non  ti  mancherò . ti  promet- 
to dico 3 che  io  non  ti  la/cerò  difeoftar  da  me  mai , e ti  mena - 
rò  per  tutto  meco  3 doue  io  anderò , e nel  mondo  ti  farò  pari- 
mente , come  me  3 immortale.  Gio  • lo  non  voglio  altro  3 e di 
tanto  ti  prego . tA  Dio . 
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0 vi  hò  mandato  Oratio , bifogna  a che  voi 
lo  trattiati  bene , e facciate  jn  modo , che 
fi  contenti  di  voi , come  io  gli  hò  promef- 
fo,  e come  io  sò , che  voi  vi  potete  contctv  . 
tar  di  lui . il  modo  di  contentarlo  è breue* 
e facile,  che  è fol  fare , che  egli  habbia  l’in- 
tento fuo  ; laqual  cofa  fola  è quella , che  fa 
contento  l’huomo  : perche  tutti  coloro  , 
che  peruengono  al  fine, che  fi  lòno  preporti , fono  in  quefta  co- 
là beati , e felici Il  buon  medico , che  come  tale  non  defidera 
altro , che  la  falute  de  l’infermo,  è felice,  come  egli  hà  ridotto  à 
la  fànità  l'ammalato . in  quefta  medefima  beatitudine  fi  troua 
l’architettore , & il  gioftratore, quando  l’vno  hà  finito  il  fuo  ofr 
fido , & l’altro  haconfeguito  la  vittoria , che  per  fini  loro  prin* 

. cipali  fi  erano  preporti . fintention  d’Oratio  è ridurre  l’huomo 
à la  perfettione,  empiendolo  di  quelle  virtù  morali , che  lo  fan- 
no perfetto  ,& in  effetto  rationale,eper  confègucnte  beato. 

Chi  dunque  lo  vuol  contentare, e fargli  onor  grandiffimo,  e em 
pierlo  di  beatitudine, e farlo  felice, faccifi  perfetto  per  mezo  de 
le  Tue  opere  fatte  à quefto  fine . Non  ù adunque  il  modo  breue, 
e facile  ? che  cofa  è più  breue , che  rifoluern  al  bene  ? che  più 
facile,  che  efler  buono  ? perche  noia  bontà  confifte  ogni  piace- 
, L Jtitt  te,ogni 
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tf>  ogni  contentezza , & ogni  conlblationenetta  di  tutti  i di- 
laceri , quello  appunto , che  tutto  il  tempo  de  la  fua  vita  defi- 
• 'd era  i‘h uomo,  e non  acquila  mai  per  la  Tua  ignoranza . O felici 
voijfe  iaVcyilelicc  qucfìo  grande, & vnicO  Poèta , che  felicitan- 
do lui, fai^e  maggiormqjitc  felici  voi:  perche  la  felicità, che  ha- 
ràlui,nonfaiàlafelicitàinteraderanimo,mavna  piccolalo-  • 
disfattipne,  che  hjrà  ottenuto  in  qucfla  cofa  loia  quello,  che 
dcfitJfra.H  voi  far  eie  m tutto  beati, e f elici, e.vifpoglicrcte  lani- 
ni o di  tutti  gli  affetti , oueró  pertufbaticni , che  di  continuo  lo 
tormentano , elo  empierete  di  laghi  di  confolarione,e  beatitu- 
dine . Non  credo  già, che  voi  mi  farete  qijelìa  rifpolta:  tu  vuoi , 
che  noi  impariamo  in  quella  età, e penfi*  chi;  noi  non  Tappiamo 
ancora , come  noi  ci  habbiamo  à gouernare  ? perche  io  so , che 
vói  fapete , che  non  fi  sà  mai  tanto  , che  balli , e che  fe  bene,voi 
e per  naturale  pervio  fece  quali  perfetti,  nondimeno  io  so  an- 
v.  coca,  che  harete  caro  d'imparare  ogni  dì  qualche  colà,  e che 
non  vi  pare  efièr  tali, che  voi  non  habbiatc  bifogno  d’imparare  : 
perche  l'huomo  bene  informato  da  la  naturà,non  crede  mai  la- 
per  tanto,  che  bàtta . e però  Socrate, che.con  la  fua  dottrina  fà- 
ceua  llupireil  mondo, e da*fuoi  coftumi  fu  riputato  làntilfimo, 
diceua  che  ogni  dì  egli  imparaua  qualche  colà,  e che  k morte 
lolo  gli  increlceua; perche  vi  fi  vedeua  vicino  appunto,quando 
comimiiaua  ad  imparare.  So  adunque  certo , che  terrete  caro 
Oraiio,c  lo  leggerete  lpelfo,c  vi  rallegrerete  aliai  flìmo,  quando 
troueretc , che  j’operationi  voltre  fono  conformi  à fuoi  precet- 
ti : e quando  le  vederete  disfòrmeje  correggerete, che  l'huomo 
prudente  non  ha  la  maggiore  allegrezza , che  conofcerfi  buo- 
no , e vederli  ogni  giorno  diuentar  migliore.  State  fani . 

O . GiouanniFabrini  da  Fighi  ne. 


L'ODI  D'ORATIO  FLACCO. 

POETA  LIRICO, 

• li'  % 

Libro  Primo . 

Commentate  in  lingua  Volgar  e T ofcana , da  Giouanni  Tabrini. 

Auendoà  commentare  qucfto  poeta,  è cofa  ragio- 
neuole,  che  prima  breuementc  io  narri  lavitaiua: 
e perche  niu  no  può  rendere  miglior  conto  d’alcu- 
na  cola , che  colui,  che  l’ha  fatta  : in  raccontarla  io 
non  citerò  quali  altri  tdlunoni,  che  lui.  FuOratio 
figliuolo  d’vn trombetta, nato d'vno  fchiauo fat- 
to libero.  edi  quello  egli  rende  tellurio nio  da  le  lìcito  ne  laicità 
Satira  del  primo  1 bro.douedice. 

'Nmc  ad  me  redeo  Ubertino  patre  natum . 

Io  torno  ora  à parlare  di  me  nato  d’vno,  che  nacque  de  vno  Ichia- 
uo  fatto  libero,  il  medeùmo  afferma  nel  primo  libio  de  le  Pillo- 
le. Fu  da  Venufìa,  detta  hoggi  Velinola,  città  ne’confini  dela  Ba- 
filicata,  & de  la  Puglia  pianai  c quello  egli  lo  dice  ne  la  prima  Sati- 
ra del  libro  fecondo. 

Lucania ,<m  ^Appulus  ancept. 

Vcn ufinus  arat  fintm  fub  vtr  inique  colonut. 

Ertendo  fanciullo,  fu  menato  dal  padre  in  Roma,  accioche  egli 
impararti*  lettere , e coftum  i : doue  lempre  il  padre  gli  fu  guardia, 
c compagno,  e di  quello  egli  rende  tefhmonianza  ne  la  iella  Sati- 
ra del  primo  libro. 

S ed  pucrum  efi  aufus  omarn  portare  docendwn, 

Ipjè  mihi  cu  fìat  incorruptijfirnus  omner 

Circum  dociorti  aderat:  quid  multa?  &c. 

Hauendo imparato,  neandòad  Ateneà  ftudiarefilolòfia,  e par- 
titoli di quiui per  leguerre  ciuili tra Augulto,  e M.  Brutto,  le  ne 
andò  con  Brutto,  àia  guerra,  e da  lui  fu  fatto  Tribuno  de’lolda- 
ti  : & ertfendo  flato  rotto  Brutto , nò  hauendo  altro  modo  da  vi- 
vere, che  col  poetizarc,li  diede  à la  poelia.però  nc  l'vltima  lua  let- 
tera a Giulio  Fioro,  dice. 

Tauprrtat  impuht  audax , 

Yt  vcrjus  facerem.  Doppo  la  vittoria  d’ Aligli  Ho,  Mecenate  per  opc- 

Oratio.  A ra  di 
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radiVcrgilio',  edi  Vario  lo  rìceuètte  nel  numero  dc'faoi  amici* 
laqual  colà  teftifica  egli  ne  la  Satira,  do'ue  dice.  v v 
Trulla  etenim  mihi  te  fors  obtulit  ; optimus  olim  j 

Vergilius,poft  bunc  P'arius  dixere  quid  ejjem . 

Vt  veni  cor  am,  fingultim  panca  locutus , 

Infans  nanque  pudor  prohibebat  piar  a profari: 
m \ 7^on  ego  me  darò  natumpatre,  non  ego  circum  far  WvO 

Me  Satureiano  vedal  i ruta  cobalto , 

Sed  quod  cram,  narro.  I{efpondct,  vt  tuus  rfi  mot,  ■ ,s 

: Tauca.  ^ ibeo,&  reuocas  nonopofi  menfe,  iubesq ; 

Effe  in  ami  cor  nm  numero , &c. 

Tuttiifuoiamicilivoleuanograndiflìmo  bene,  &i  maggiori  ami 
ci, che  egli  hauclle,  erano  Plocio,  Vario,  c Vcrg.pcrò  egli  dice  nel- 
T oficra  lux  oritur  multo gratijjima  : nanque  (la  5 .Satira. 

* Tlotius ,& V arine  Sinueflx,V ergiliusque 

Occurrunt:  animx,  qualet  neque  candidiores 
T erra  tulitjiequc  quis  me  ftt  deuinftior  alter. 

Era  di  pouero,c  di  poco  animo,  e di  poche  parole,ondc  ne  Ja  4-Sa* 
Dij  bcnefectrunt,  inopie  me,  quodque  pu filli.  ( tira* 

Fmxerunt  animi, r aro, & per  panca  loquentit; 

Mangiaua  poco,  onde  ne  la  Scita  Satira. 

Inde  domumme  ■’  sx- 

^id  porri,  & ciceri s refero, lagamque  catino  m, 

Traefus  non  auidè,&c. 

Non  rccitaua  le  liiccompofi  rioni,  (è  non  à gli  amici,  e per  forza', 
quello  egli  dice  ne  la  quarta  Satira . 

Ffon  recito  cuiquam  nifi  amici  t,  idquc  coadus. 

Vedeua  poco  lume,  onde  ne  la  quinta  Satira.  tea./.. 

Hic  oculis  ego  nigra  mcis  collyria  lippus 
lllincre.  Et  poco  di  lòtto. 

Lufum  id  Mecfnas, dormitimi  ego, Vcrgiliusquc. 

"Ffanqne pila hppis  inimi cum, & ludere  erudir. 

Era  piccolo, e di  pelo  bianco,  pretto  s'adiraua,& pretto  gli  palTaui 
la  Aizza,  onde  ne  le  P;  Itole. 

C orporit  exigui,prxconum  folibut  aptum. 

Ir  afri  cclerem,tamen,  vt  placabilis  tficm. 

Morì , fecondo  Eufebio , di  IdTanta  anni , ma  fecondo  Acrone,  di 
fèfianta  lètte.  Altri  dicono,  che  egli  morì  chi  in  vn  tempo,  c chi  in 
vn’altrojccrcczza  nonlè  nehanefluna. 
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ODE  PRIMA. 

A Mecenate. 
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In  quella  pri- 
ma Ole  egli 
ferine  a Mcce 
nate,  che  gli 
huomini  fi  di- 
lettano chi  di 
vnacofa,  echi 

<fru‘altra;e  che  la  Tua  dilettatione  è de 
lapuelìa,-  tatua, eh;  fc  Mecenate  lo  mcc- 
tefle  nei  numero  de  poeti  lirici , gli  par- 
rebbe cfler  vnol  lidio . ma  innanzi  clic  io 
venga  a la  dichiarinone;  ftatii  detto  per 
Tempre,  che  Ode  è quali  lode,  ouero  vna 
Cauti caio  nu  Canzonr.ouero  vn  Soncc- 
to.douc  o lì  loda,  o li  bialìma  qualcuno.o 
fi  dice  qualche  altra  cola, fecondo  che  pa- 
re a lo  [autore. 

ESPOSITIONE. 


ic;nas  ] foglion  i poeti  nel 
prmepto  de  lor  poemi , cer- 
car Tempre  di  farli  amica 
quella  pedona, a chi  egli 
no  fcriuono  ; e però  Orano 


ECOE  S atauis  edite  regi- 

bUS  y 

0 & prjefidium , &.  dulie  decus 
marni . 


te  regihtu.  na- 
to di  «trpeiea 
le,  c diicelo  di 
Re.  elicne,  per 
eh:  Mecena- 
te li  i h he  ongi- 

ne  da'Re  T<> C- 
cani,  però  Proprnionel  terzo  libi  o dhfr. 
Mtcamai  eques  Hetrufco  de  sughine  regii. 
Intra  for t imam  qui  capii  ejfe  tuam. 
c Marciale  nel  libio  * j. 

Quoti  F l«ccc,V ariotjj  fuit.fumcq.  M areni, 
FI  eternai  atauis  r (gibus  ortut  esuli. 

Nó  volle  mai  pigliar  la  dignità  Unatotia, 
ma  Tempre  flette  nd'oidine  de  caualif- 
tijfu  amici  (Timo  di  Celare,  e fi  dilettò  fotn 
inamente  de  la  pocli.i;peròfu  canto  auii 
co  de  poeti,  ma  dt  ueiluu'altro  tanto,  qua 
lo  di  Virgilio  [O  & pra'liiliuiiijO  & aiuto 
[&  dolce  decus  meum je  doli c onor  mio. 
confederate  la  domina  d'Oratio  vibra  per 
inoltrare  in  quanto  grande  errore  lono 
coloro  che  li  fanno  chian  at  nobili , c lì 
reputano.per  edemati  di  famiglie  nobi- 
li, hauet  i Misfartoadogi  il  roobligoie 


lo  loda , poiché  il  nominar  vno , e lodar 
lodi  nobiltà, è fegno  di  bcniuolenza.[Mc 
cocnas]  Mecenate  [cdi  re  ] nato[regibus] 
di  Re  [atauis  ] antichi,  ciod , nato  antica- 
mente di  Re.  edere,  vuol  dire  , mandarlo 
luce,  e chi  nafee , i mandato  in  luce,  e pe- 
rò edite,  vuol  dire  nato,  atauis  regibus, 
ho  efpoflo nato,  anticamente  di  Re.  per- 
che atauus  vuol  dire  i'auolo  del  btfauo- 
Ioì  clTcndol  auolodcl  bifauolo  flato  Re, 
viene  ad  cfler  nato  anticamcnrcdi  Re;  e 
anaflimamence  che  non  pone  atauis  per 
fliauoli  di  bifàuoli , ma  per  gli  antichi 


nafeuza  opera  alcuna  loro  .edere  degni 
d egni  lode,  & onore,  •"’di  hauerc  i pumi 
graducdicfTcre  {limati  dapiu  d’ogni  luto 
mò  L-ono.Ha  a lunqne  Oiaiio  lodato  Me 
cenare  di  nobiltà,  & benriperche  la  n*  bil 
tà  è vn  bene, che  merita  lode,  quando  egli 
è follai  tato,  de  ornato  con  gli  ornamen- 
ti de  le  virtù,  ma  altrimenti  dà  infamia 
grande  à coloro, che  di  nobili  fin  nati, 
& per  le  opcratiom  loro  paiono  villani  ri 
uiltuijcuaiida  la  zappa,  e da  l'aratro. 
Ha  dico  Orano  Iodato  Mi  cenate  di  no- 
biltà;!^ pcrthe  egli  vede, che  quella  lode 


di  Mecenate;  ponendo  vna  fpecie  per  vn'  non  è aulii  letizila  compagnia  de  le  vir- 
•Itra;  talché  vuolctnferire,  che  t Tuoi  an-  tuofeoperationti  foggiugnc.  [ O St  prxfì- 
(uhtfouo  flati  Re.  c.pcrù  (focata ut* edi-  dturo  ] inoltrando  la  opciatione  del  no» 

^ *;.T  k 'A  a bile. 


io 


J chiama  prima  per  nome  Mecenate,  c poi  pct  quella  fola. qofa  data  toro  dall  t.  i tu-  |( 


1% 
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J bile,  che  è aiutare  coloro  che  merita  no  di 
cfl'cr  aiutati.  perche  la  bontà  confitte  ne 
leopcrationi  de  le  virtù  morali. cioè,  ci* 
oih,  ouero  vmane.  chiamano  adunque 
fuo  aiuto, per  modrare  quale  Ila  la  opera 
rione  del  nobile.che  come  fi  è detto, è aia 
tare  chi  menta;  e bene, perche  Orano  et 
fendo  di  poucnilimofattonccoda  Mcce 
1 nate , fi  diede  a la  poefia , e fece  quello  li- 
bro, che  conia  lua  forza  non  harebbe 
mai  fatto.c  quella  è lode  gridiflima;  per- 
che di  tutte  le  virtù  moiali, quella  è de- 
gna di  maggior  lode , che  è piu  difficile.e 

ficrche  non  ècofa  piu  difficile,  che  dare  il 
ilo  ; il  liberale  merita  di  ellcre  (opra  ogni 
■ altro  lodato  [Scdulccdccus  mcumjedol 
ì 


ce  mio  ornamento,  non  foIamentcMeee  7 
nate  aiutò  Oratio  con  la  robba,  e col  far- 
lo amico  ad  Oitauiano,  checta  (lato  da 
lui  molto  officio,  pereflère  (lato  a la  guer- 
ra coii  Brutto  contro  di  lui;ma  ancora  gli 
diede  di  molti  gradi , & onori . c qui  mo- 
llra  la  perfetta  opcrationcdcl  nobile, e del 
liberale,  che  è,  oltre  a l'aiuto,  dare  de 
gradial  buono, quando  egli  può. Talché  S 
uella  lode,  che  egli  dà  a Mecenate, ègra 
iffima,  c perfetta,  giandifiìma,  perche 
egli  moltra,  che  egli  è liberale,  che  èia 
piu  difficile^  piu  rara  colà  che  fia.-perfet- 
ta  .perche  non  Iblolo  ha  aiutato  con  le 
fue  facultà.e  fàuoi  i,  ma  gh  ha  dato  anco- 
ra de  gradi,  c de  gli  onori . 


Su  ut]  comin 
eia  a narrare 
inoltrando  la 
diuerfità  degli 
dicroti;  degli 
huomini.&  in 
4 prima  dice , che  fono  alcuni , che  fi  dilet- 
tano de  le gioltrc,  & in  modo,  che  quan- 
do ne  riportano  lo  onore,  par  loro  elic- 
le Iddi/. 

ESPOSITIONE. 

Sunt.fi  altquijfono  alcuni  [quos]a  qua 
1 li  [iuuat]  gioua,  piace,  che  hanno  caro, c 
godono  c trionfano  [ collegiffi-jdi  Iutie- 
re raccolto  [pulneremjla  poluere  [O- 
lympicum]  Olimpico  [curriculo]  col 
carro,  cioè,  fono  alami, che  qu.mdoc- 

tlioo  hanno  corlocol  carro  per  lo  nà- 
to, c fono  pieni  di  poluerc,  trionfano  ; 
& dice,  che  trionfino  di  hauere  raccolto 
d la  poluere , v landò  la  figura , pone  il  con- 
fegiicntc  per  t'antecedente,  l'anteceden- 
te del  raccorre  la  poluerc  col  carro,  èil 

{'mitrare  ;&  il  conlcgnente  il  raccorre 
m a poluerc.  c perche  colloro  non  firal- 
legranodi  hancr  raccolto  la  poluerc,  ma 
de l'haucrgiollrato;  però  egli  pone,  ha- 
Ucr  raccoltola  poluere m cambio  di  ba- 
tter gioltrato.  uri  che  aoi  diremo  [ funt] 


fono  [aliqui 
alcuni  f quoj 
i quali  [untar 
fi  dilettano 
fcollcgiflc  pul 
ucrcm  curri- 
, culo]  dihauergioltraro.Olympicum.  di-  io 
ce  putuerem  Olvmpicum.  cioè,  quando 
fi  gio(lraua,c  li  faccuano  gli  fpettacoli  in 
onore  di  Giouc  Olimpico.  Era  in  Grecia 
vna  città  che  fu  chiamata  vii  tempo  Pi- 
la .cdijpoi  Olimpia  .quella  città  haue- 
ua  per  luo  Dio  tutelare , ouero  protetto- 
tc  Gioue;  donde  tghprcfcil  nomedi 
Oiiinpico,  e fi  chiamo  Giouc  Olimpi  n 
co.  dal  qual  nome  furono  poi  denomi- 
nati 1 giuochi . cheli  faccuano  in  Tuo 
onore  ;c  però  li  chiamauanolpcttacoli 
Olimpici,  cioè , fatti  in  onore  di  Gioue> 
protettore  di  Olimpia , ouero  di  Pila, 
come  io  detto,  c quello  dice  Stefano 
de  le  eira.  Dice  adunque  Orario  [pul- 
uetem  Olvmpicum  ] cioè,  ne  le  fede,  che  Ifc * 
fi  cclcbrauano  in  onore  di  Gioue  Olim- 
pico. e perche  quefte  fede  li  faccuano 
ogni  cinque  anni  ; di  qui  nacque , che  lo 
fpauodi  cinque  anni  fi  cominciò  a chia- 
mare Olimpiade,  come  ancora  ludrum. 
pcrcheiRomani  ogmeinque  ansi  face» 
uanola  ralTegna  dcle  genti, che  eghno 
haucuauo;  & il  fare  queda  ralligna  cri* 

chu^ 


Suntquos  curriculo  putuerem  Olympicum 
Collegi Jfe  iuuatimttaque  fcruidis 
Euitata  rotis  , palmaque  nobili  s • 

T errar um  dominos  euchit  ad  Dcos . 


L 


: 
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chiamauano luftrare.  cioè,  andare  intor- 
no incorno  vedendo,  da  la  qual  cofa  ne 
nacque  il  nome  Luilruin , che  vuol  dire 
lofpatio  di  cinqueanni  [puluerem  coll e- 
giflc]  vedete  che  egli  dice,  iuuac  collegi!^ 
le , e non  collidere;  perche  il  fare  tal  cola, 
cllendo  faticofo,  non  puògiouare, nè  da- 
re dilecco  alcuno;  ma  di  poi  che  ella  s’è  fac 
ta,  perche  il  ricordarli  d'hauer  fatto  alcu- 
na cola  onorcuole,  quanto  ella  è Hata  co 
maggior  fatica, e pencolo;  tanto  dà  mag- 
gior confolatione , e però  Virgilio . 

F or  fan  & htc  olim  memnùjj lunabit. 
[mctaq;  fcruidis ciucata  rocisjauuercite, 
che  quelle  parole  con  1'altre  feguenci,  fo- 
no la  dichiaratone  de  le  dette  di  (òpra  , 
iuuaccollegilTc  puluerem  Olympicum  ; 
pecche  poteuano  hauereraccol  o la  poi- 
uere , e per  quello  non  hauete  fchifato  il 
termine,  nced'er  per  conlegucnte  vitto- 
riofi . Però,  cornerò  detto  , per  dichiara- 
tone ha  melTo  le  parole  dctte[aue]c[me- 
tajil  termine  [euitataj  fchifato  rotis  fer- 
uidisj  dalle  ruote  cocenri  [que  e[palma 
nobili*  J la  vittoria  nobile  [euehitj  porta 
[ fcilicet  vièlores  ] i vincitori  [ ad  Deoi  ] à 
gli  iddi)  [ dominos]  padroni  [te.  rarum] 
del  mondo,  cioè, la  vittoria  fa, che  par  lo- 
ro edere  diuentati  Idd:j,e  perconfegucn- 
te  padroni  del  mondo,  metà  è detta,  per- 
che ella  è polla  in  vno  (patio  dimenio  . 
cioè  , indurato,  euitata rotis . pe.cheil 


modo  del  correre  era  quello  . I carettie- 
ri,checorreuano,  erano  obligari,  arriua- 
ti àia  meta  , circondarla  vna  volta intor-- 
no  intorno;  e bifognaua, ch’eglino  auuer 
riderò  daccodarfi  più  che  poteuano,  c di 
non  percuoter  dentro;  perche,  fe  vi  perco- 
teuanu,  rompeuano  le  ruote,  & haueua- 
no  perduto  ; e fecglino  andauano  difco- 
llo,  vn’altra  carretta  cntraua  ita  loro  5: 
il  termine,  e per  hauereà  far  manco  ca- 
mino, locircondaua  più  predo  di  loro  , 
ecoficgli  haucua la  vittoria,  Se  edi  per- 
deuano  [fcruidis]  dice  fcruidis , petchc 
quando  le  ruote  girano  dradinate  per  ter 
rada  la  furia  de  caualli,  diuenrano  co- 
centi [palma  nobilis]  nobilis  da  l’eftètto, 
perche  ella  fa  nobile  il  vutoriolò . La  pal- 
ma lì  dà  à vincitori , non  (blamente  per- 
che tempre  ella  è verde  ( perche  ancora 
molti  altri  alberi  fon  verdi)  ma  principal- 
mente, perche  ella  non  può  efler  tenuta 
fotto  da  nedìin  peto , che  ella  non  lo  leui 
fu.  coli  ancora  colui,  che  è delìderofo  di 
vittoria , non  è impedito  da  cofa  alcuna  , 
e (opporrà  ogni  cofa , e fenza  paura  và 
contro  ogni  aidìculrà.E'  adunque  la  pal- 
ma il  premiode  la  vittoria, dondeèdctto 
pai  marni  m.  cioè,  cofa  degna  di  vittoria. 
Però  Tcrcntio  ne  l’Eunuco . 

ld  vero  efl,  quoti  ego  mihi  futo  effe  paima- 
rium. 


Hu  esegui- 
ta narràdo,  co 


me  gli  huomi 
ni  li  dilettano 


chi  d’vna  cofa 
c chi  d’vn’al- 
tra.c  dice  la  ve 
rità;  perche  è 
tara  ladiucrd 
tà  de  gli  eflerci 
ti)  de  gli  huo- 


Hunc , fi  nobilium  turba  Qujrìtium 
Certct  tergeminis  collere  honoribm  : 
lllum , fi proprio  tondi  dii  borrco 
Quicquid  de  Libidi  veritur  areis: 
CauUentem  patrios  findere  farculo 
^igros,  jt 1 1 alici s condii ionibuj 
Tqjtnquam  dimoueas  , ve  trabe  Cypria  > 
Myrtoum  pauidus  nauta  fecet  mare . 


io 


tet]  (ìsfòrzaC 
fe.  cioè,  le  Ro- 
mani lì  sfor- 
zaflcro  [ tol- 
lere  j inalzare 
[huncj  quello 
honorib.]  con 
onori  [ terge- 
minis] tre  vol- 
te addoppiati, 
cioè,  co  molti. 


II 


I» 


mini,  che  par,  che  lienodi  mille  fpecie,  c c (pedi  onori,  cioè,  fc  Romani  de  Acro  di  „ 
non  d’vna  fola, però  bcu  dilTe  Perito.  Mil-  conti  nuoàcodui  de  gradi,  cdeglionori  * 
le  hominum  fpccics,&  rerum  difcolor  [unno] mai  non  [dimoueas]  lo perfuade- 
vfus  [ li  turba  ] fc  la  moltitudine  [ Quiri-  redi , lo  condurrcdi  [vt]  che  [nauta , f fa- 
tiumj  de  Romani  [nobilium]  nobili  [ccr-  ilus]  diuentato  matirtaio  [pauidus]  pau- 
• .*  j.  J Orario,  A 3 10I0 
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i rofp[fccct]  egli  fc gaffe , folca  (T-  [mare 
Myrtou]  il  mare  Minoo[trabe]con  la  na- 
ue  [Cypru]Cipriotta.  cioè,  tu  non  farelli 
mai , che  egli  fi  fiacca  ile  dal  popolo  Ro- 
mano, edmeniadè  marinaio[Atcaliciscó 
ditionibus,f.dandis]dandogli  cucce  le  ric- 
chezze del  Re  Aeralo  . c bene  ; perche  chi 
ha  fatto  l'habito  in  vna  cofa , e vè  alfue- 
X fatto  longo  tempo  , difHcililfimamciue 
fc  ne  difuczza[nunquam]ha  detto  d’vno. 
ora  dice  d’vu’altro,  v laudo  la  medefima 
conftruttionc  [ nunquam  ] dimoucas  il- 
luni, vt  pauidus  nauta  facce  mare  Myr- 
toum  trabe  Cypria  Attalicis  conduioni- 
bus[li  coudidit]fccgli  ha  ripo(lo[proprio 
horrco]  nel  Tuo  granaio  [ quicquid,  fifru- 

3 menci  ] tutto  il  grano,  che  [ verritur]  fi 
raccoglie  [ de  arcis  ] de  Tare  [ Ly bicis  ] de 
la  Libia  [ gaudentem  ] rcllcgraudofi  [tin- 
dete]  di  sfcndcre,cioè,  di  lauorarc[agros] 

‘ i campi,  Icpoficfiioni  [patriot]  paterni 
[fai  culoj  col  (ai  ciucilo,  ouero  con  la  zap- 
pa [nobilium]  alcuni  dicono  mobilium,; 
perche  il  popolo  è lodabile.  Quiritum. 

4 quello  nome  è detto  à Curibus,  città  de 
la  Sabina , douc  era  padrone  Tito  Tatto . 
fu  detto  da  Curibus , dico,  pcrchcRo- 
mulo ,e  Tatio conucnnero inficine , che 
de  due  popoli  le  ne  faccfiè  vno,  & i Sabi- 
ni andafièro  àRoma  , cchc  Romatencf- 
fe  il  filo  nome , & i Romani  fuflcro  chia- 
mati Qm  riti,  collere  è proprio  alzare  vno 

f in  alto , onde  alzare  vno  con  onori , vuo- 
le proprio  dire  dargli  de  magiltraci.  ter- 
gemmo, iddi  maximisi  perche  quella  pa- 
rola triti  Greci,  e Latini  l'vfano  perfu- 
perlatiuo,  ondcèdetco.  McrcuriusTri- 
megifluj , idcli  longe  mazimus , e Plauto 
dille  [ Non  fur  ] fed  teifur,  idefl  maximus 
fur  [Ly  bicis  arcis]  cioè,  de  l’Africa,  che  è 
£ vnpaefefertilliffimo,  & abondantiffimo 
di  grani,  & è chiamata  Libia  da  Libia  fi- 


fliuola  di  Epafo  , e madre  di  Bufiride  7 
Attalicisconditionibus  ] Aitalo  fu  Redo 
l'Aliaricchiflimo;  hebbe  l' A h a in  dono 
dal  popolo  Romano  j il  quale  morendo 
la  lafciò  per  teflamento  al  popolo  Roma 
no  , fecondo  che  ferme  Valerio  Malli, 
mo  nel  4.  libro  [ trabe  Cypria]  ideft  na- 
ui , per  nietouyintam  , idei!  per  trattino' 
minationcmipcrchc  ha  pollo  il  contincn  8 
tc  per  il  contenuto,  ha  detto  Cypria;  per. 
che iu  Opri,  oltre à l'abondanza  de  fal- 
ere cole  , vera  ancora  vna  gfaudillinia 
commodttà  di  fare  legni  da  nauigarc  , fe- 
condo che  fcriuc  Strabonc  nel  4.  libro,  Se 
ha  detto  Cypria  poi  per  eufemia  naue 
ponendo  la  Ipccie  per  il  genere  [ mare 
Myrtoum]  quello  mare  è tra  il  mare  Io-  9 
nio,  & il  mare  Egeo,  detto  da  Mutilo 
figliuolo  di  Mercimoni  quello  modo  . 

Fu  quello  Mutilo  cocchiere  di  [poda- 
lica figliuolo  di  Euomao  Red'Arcadia  . 
Pclopc  Centauro , innamorato  di  lei , fc- 
ce à correre  con  ella  col  carro,  con  pat- 
to; che  Ce  viuccua.per  premio  ella  gli  fufi 
fc  data  per  moglie;  fc  egli  era  vinto,  che 
folle  motto . oia  dubitando  di  non  edere 
vinto  dalla  fanciulla,  promife  à Mirrilo 
di  dargliela  la  prima  notte , fe  con  ingan- 
no egli  faccua  il  fufodclc  ruote  di  cera, 
accioc he  correndo  il  carro , fi  disfacede, 

& egli  rinuncile  vincitore . Piomifc  Mir- 
rilo di  farlo , c lo  fece  ; calche  il  Ceti  tauro 
con  quello  inganno  nmafe  vi  t tortolo  . 11 
Dimandandogli  poi  Mirrilo  di  dormire 
con  ella  la  prima  notte , fecondo  che  era- 
no conuenuti  tra  loro  ; il  Centauro  lo 
prefe,  c logittò  in  mare,  e lo  fece  affoga- 
re. Onde  poi  dal  fuo  nome  quel  mare  fu 
detto  mare  Myrtoum  . Ha  porto  Ora- 
rio quello  mare  per  tutti  1 man , ponen- 
do fecondo  la  fua  vfaoza  la  fpecie  perii  1* 
genere. 


Seguita  pu-  Lufìantcm  ICJtijs  fluRibus  *jfricutn  gli  interuenga 

STchmfe  ««‘formm'ns.oùum,  & affidi  g&JKS 

lo  Tabico  1 vna  Lduaut  tuta  fui  : inox  Tcfictt  vatcs^  $ja  venire  in 

colà.diffialmé  Quajfas , indocilii  pauptriem  pati*  odio  la  cofa, in 

tc  fc  ac  diiioglie , c bruche  alcuna  volta  che  egli  fi  cflcrciuu  ^nondimeno  pallata 

^ quella 
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\'l  quella  moledia  la  riccue  nel  fuo  prillino 
amore, e come  prima,  amandola  lafc- 
guc.  e quello  modra  con  Tcflempio  del 
mercatante,  che  trouandolì  in  marci  pe- 
ricolo di  perder  la  vita , e la  robba , chia- 
ma beati  coloro, che  dandoli  à cafa.atren 
donoà  l'agricoltura.  Ma  ritornato  (aluo 
à cafa  , dimenticatoli  i pericoli  pafTati  in 
a mare,  credendo  il  tempo  profpeto  di  na- 
uigarc, rimette  in  ordine  la  naue,e  di  otto 
uo  fi  metteà  nauigarefmercator]  il  mer- 
catante [metileni  J temendo  [ Africumjil 
vento  Africo  [ Imdantcm  ] che  combatte 
[fluidi bus]  con  Tonde  [Icari  js]  del  mare 
Icario  [laudar]  lodi[otium]Tono,la  quie- 
te^ rura]e  le  poli  trilioni  [fui  oppidi  J de 
j la  Tua  terra[mo*]l'ubito[reHcit]nfi[rares] 
le  naui  [quarta*]  guade,  conquafl'are [in- 
docili; ] non  potendo , né  Capendoli  ac- 
commodarcf  pati]à  fopportare,  i patire 
[paupcriemj  la  pouertà  . Africum  , id  ed 
vento;,  cioè,  i venti,  Se  ha  mcflbla  fpette 
peni  genere,  lu&antem  fluclibus  Icari js, 
ìd  ed  mari.  & ha  melfo  pure  la  fperie  per 
4 il  genere:*  ha  detto  lucìatem  daludor, 
aris.  che  proprio  vuol  dire  fare  à la  lotta, 
o àie  braccia, come  fa  proprio  il  vento  có 
Tonde.  Icarijs  il  mare  Icario  c fra  Sarao , 
e Micone,  come  fcriuc  Plinio  nel  quarto 


libro  à Tvndecimo  cap.  fu  chiamato  Ica-  f 
rio  da  Icaro , figliuolo  di  Dedalo,  in  que- 
do  modo.  Dicono , che  Mino;  Re  di  Crc 
tacconò,  che  Dedalo  haucua  fatto  vna 
vacca  di  legno,  doue  Pafifc  fua  moglie  • 
entrauìper  vlare  con  vn  toro,  del  quale 
ella  era  innamorata . Però  lo  rinchiufc  ne 
Tlfola  per  volerlo  cadigarc,  facendo  tirar 
via  tutti  i nauilij  per  torre  la  fpcranza  à t 
Dedalo  di  pocerfi  partir  da  Titola  ma 
Dedalo  con  vn  nuouo  modo  fuggi  via  in 
fieme  col  figliuolo  Icaro , hauendo  fatto 
l’ali  à fe,&  al  figliuolo  di  cera,  e di  penne. 
Auennccha  hauendo  egli  auucrrito  il  fi- 
gliuolo , che  non  volartc  troppo  alto,  ac- 
ci oche  il  Sole  nò  gli  dtagelTe  Tali,  nè  an- 
cor cauto  bado.  che  elle  egli  folTcro  rotte  y 
da  gli  derpi  5 Icaro  defiderofb  comcgio- 
uane  dt  far  proua  di  fe , piu  che  non  do- 
uea , lì  mifra  volare  ranco  alto.cheil  Sole 
gli  dedtulTc  Tali,  e cadde  nel  mare,  & af- 
fogò} e cofi  poi  quel  mare  fu  dal  nome 
fuo  chiamato  Icario  [rates]  queda  parola 
propriamente  lignifica  piu  crani  legati  in 
fieme,  co'quali  n conducono  le  robbe  giu  or 
perii  fiumi,  che  iTofcani  chiamano  fb- 
dcri.[indocilis]  li  dimanda  proprio  colui, 
che  non  può  imparare  cofa  nertiina.  pau 
penem  prò  paupcrtacem  . 


Ejl  qui  nec  vsteris  poetila  MaJJici , 

Tsfec  pxrtern  folido  demere  de  die 
Spera  ir,  nmc  viridi  membra  fub  arbuto 
Stratus,nunc  ad  aqux  lene  caput  facrx. 


Eft]narra  la 
natura  d'vn’al 
tro.chc  li  «ilice 
tadi  darli  pia- 
cere, e bel  rem 
po,nó  guarda- 
do  le  egli  è dì  di  feda , o di  da  lauorare  . 

ESPOSITIONE. 

Ed.  f.alius]  èvn’altro  [qui  nec  fpernitl 
che  non  difprczza , & è vna  figura , che  fi 
domanda  liptote , cioè  , difFctriua , dccra 
da  verbo  Greco, che  fignifica 

mancare,  viali  quando  s'incende  piu, e 
fi  dice  manco,  come  è.  Io  non  difprez- 
zo  i danari,  cioè , Io  gli  delidero  aliai,  co- 
li dille  Vergiho . Muncra  nec  fperno. 


cioè,  io  gli  ac- 
certo defidcro 
famfee  [pocu- 
la]i  va  fi  [ vetc- 
ris  Mallici  ]del 
vin  vecchio 
MalTico.Vino  Madico era  detto  da  vii 
monte  di  Campagna,  che  fi-chiamaua 
Madico,  Se  era  vn  vinoottimo.  Plinio  nel 
libro,  xiiij.  de  vini  gcncrofi  d’Italia  dice, 
chei  vini  Madie*  del  monte  Gaurano, 
che  fon  volti  inuerfo  Pozzuoli , e Baia, 
vanno  al  paragone  di  tutti,  ha  detto  ve- 
lcri*, modrando  che  il  vino  vecchio  è 
migliore  del  nuouo.  & badato  ponila 
vetcris  Malìici.  in  cambio  divina  Marti- 
ca.&  ha  detto  vina  Madica  in  cambio 
di  tutti  i buoni  vini,  ponendo  la  fpccic 
A -4 
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j u uui  a wratio 


1 Per  Scnere  [ nccfpcrnctl  nèdilprezza 
[ dcmerc  ] tor  via  [ partern  J vua  partcfde 
die  folido]  del  giorno  interamente  da  cf- 
feredifpenlàto  nelle  faccndc , cioè,  clic 
0 volentieri  egli  confuma  vna  patte  del 
giorno  da  lauorare  in  palla  tempi, & e da 
auertirc,  che  dici  lolidus,vuol  proprio 
dire  dies  profeAus . cioè , di  da  lauorare , 
a Haucuano  i Romani  lidi  da  lauorare, 
detto  dies  erofcfìus.  Haucuano  lidi  di  fc 
fta,  li  quale  chiamauano  dies  fcAus,  fe- 
condo che  ferine  Macrobio  nel  primo  li- 
bro de  Saturnali.  Haucuano  ancora  alcu 
ni  altri  giorni  dccti  intcrcifi,  i quali  erano 
comuni  a negorij  diurni, &:  humani  ; pct- 
chc  la  mattina,  e la  (era  non  li  poteua  ra- 
) gionarc  di  colà  nelfuna.  Il  tempo  di  mez- 
zo, che  era  tu  il  fare  i facnficij , poteua 
• . 1 

Mulros]  di- 
ce ora  di  quel- 
lo, chealrre  p- 
Iòne  li  ddetta- 
4 no[caftra]i  ca- 

{n.  cioè,  la  mi- 
itia , oucro  la 
Uerra.oil  fui 
o[iuuà(]gio- 
uano, dilettano  [mulros]  molti. caRra  lon 
detti  quali  calla,  oucro  caRrara;  perche 
non  era  lecito  anticamentcà  Addati  ne 
J a gli  cflcrciti  vfare  atto  alcuno  libidinolo 
l&  fonitus  ] :j  fuouofcubz]  de  la  tromba 
[prrmiftus]  mclcularo  [lituojcon  la  trom 
ba  torta  [muat]  gioua, di:eriu [multos] à 
molti  . l’eleo  Tirreno  fu  inuentore  de  la 
tromba  , fecondo  che  drce  Pii  ilio  nel  fet- 
timo libro.  Liruus  era  pioprio  vna  bar- 
chetta vocinata, che  porrauano  in  mano 
f gli  auguri  lenza  nodo  niuno.à  limilitti- 
dmc  de  l i quale  elTcndo  fatta  quella 
tromba  viicinata , fi  chianu  liruus  [que] 
e [ bella  ] le  guerre  [ deteflata  ] maledette 
[matribus  ] da  le  madri[  luuanrmu'to1] 
piacciono  à molci.e  ben  dice,  chclcguer- 
re  fo  i maledette  da  le  madri; petchc  nel- 
funa  colà  è piu  in  odio  à le  madri,  che  le 
guerre,  per  lama.ee  de  figliuoli,  che  vi 


li  pretore  pronunciare  le  lire  lèntcnze  , J 
che  erano  pronunciate  con  queRe  ere  pa- 
role, do  dico  addico.  [ nunc  ] fegurta 
raccontando  gls  fpaRì  di  quefio  tale 
[uunc]ora[Rratus  membra , ideR  habens 
membra  Rrata  ] cioè,  gettatoli  a giacere 
in  tetra . £ quello  modo  di  dire  li  chiama 
figura  iincdoche,chc  fi  fa,  quando  fi  dà  a 
viia  partcdcl  buomoqucllo,  che  è di  tue  I 
to[1ubarbuco  J lòtto  vn  coi  bozzolo  [viri 
di]  verde  [ uuncjora  [ Aratus  caput,  iddi 
habens  caput  Ararum  ] hauendo  niellò  a 
giacere  il  capo,  elTcndoli  ni  elio  a giacere 
col  capo  [lene]  aiauc.  cioè.fcnza  fsAidio 
[ad  aquzlàcrz  Allicci  fonrcmjad  vu  fon 
ted'vn’acquafacra.edicelàctj.pcrche  tur 
te  Tacque  fono  dedicarci  qualche  Ninfa,  p 
caput,  e detto,  perche  capifcc  tutti  lenii. 

vanno,  madre 
è detta,  otiera- 
mcnte  dal  Gre 
co  vocabolo 
HiTtip,  overa-  io 
mente  è detta 
de  materia;  p- 
che  nel  parto 
ella  dà  la  ma- 
teria, & il  padre  il  firme,  cioè,  la  forma 
[malici]  tocca  vu’altra  forre  d huomini , 
che  li  dtlertauo  d'altre  cofc  [ venatori 
il  cacciatore  [ immemor]  dimenticatoli  ta 

[tenrrz  coniugis  ] de  la  tenera  moglie 
fub  Ione  frigido]  al  Areno,  al  freddo , à 
venti,  &à  Icpioggic.equcAoèquali  vna 
cAIamationc,  chefir  il  poeta;  moRrando 
quanto  fia  Ampie  grande  ìldcfidcrio  di 
quelle  cofc , à chi  noi  fiafno  auuezzi , che 
i cacciatori  peni  defiderio  di  cacciare, 
voglion  piu  predo  pnuàrli  di  tutti  gli  li 
fpafli,  che  pofiìino  haucr  nel  letto  cou  le 
lorbcllitlime  mogli , e patire  tanti  di  Agi 
di  notte,  Se  andate  à tanti  pericoli,  che 
R ii  Anzi  cacciate,  peto  quali  cfclaman- 
d>  dice.  Guarda,  quanto  polla  iMò,  che 
fupcra  IccoA  natmali . ha  chiamato  l'a- 
ria Gioue ; pcri.h*  Gioue.come  dille  En- 
nio, è quello , che  r Greci  chiamano  aria, 

cchia* 


i&iiltos  cafìra  iuuant,  & lituo  tuba 
Termiflus  fonitus , bellaque  matribus 
Deuflata.  manet  fub  loue  frigido 
fenat or,  tenera  ceniugis  immemor: 
Set*  vìfa  efl  catulis  cerua  fidelibus , 
Seu  rupit  terttes  Marfus  aperplagas . 
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j e chiamali  in  latino  Iupiici;  perche  egli 
gioua  a gli  huomini,  a gli  animali,  agli 
arbori , & a l'herbc  ; perche  tutte  fono  in 
lui,e  (otto  lui . chiamali  ancora  coelum  , e 
però  polliamo  dire  , che  il  cacciatore  dia 
(òtto  il  cielo  [leu]  dice  a che  fare  da  il  cac- 
ciatore al  fercno  feu]  oueramcntc  fc  [vi- 
li ed  ] è data  veduta  [ cerua  [ vna  ccrua . 

X cioè,  qualche  fiera,  c poiie la  fpecie per 
il  genere  [ cattilis  fidchbus  ] da  cagnuoli 
fedeli}  c ben  dice  fedeli;  perche  non  è 
animale  neduno,  che  lia  piu  fedele  a 1'- 
huomodcl  cane-  Sonoli  trouatidicani, 
che  hanno  combattuto  con  gli  alfallini 
perii  padrone;  fanno  finalmente  tante 
cofc  per  lui,  che  perche  il  nanar  fareb- 

3 be  troppo  lungo  , e perche  lòn  note la- 
maggior  patte,  per  quello  le  lai  cip  dare 
[feuj  oueramcntc  11-  [aper]  il  porco  cigna- 
lc[Marlus]del  paefe de  Matfi  .Mari!  tòno 


populi  d'Italia,  c confinano  con  Alba,  c 7 
lono  detti  da  Marfia  figliuola  di  Circe, 
da  laqualc  impararono  a medicarci  mor 
li  delcferpi.èc  hi  detto  Marfus,  ponendo 
la  fpecie  per  il  genere  [ rupit  J ha  rotto 
[piagarle  reri  [rercrcsj  tonde . plaga:  prò- 
^riamente  li  chiamano  le  funi,  douc  li  in 
filzano  le  reti,  fecondo  che  (crine Seruio 
nel  quarto  de  l'Encide.  la  qual  colj  par-  t 
che  affermi  Plinio  nel  xj.c.xxxii;.  parlan- 
do del  ragnatclo,  chiamando  lacllrcnii- 
rà  del  ragliatelo  plaga,  nondimeno  fi  po- 
ne ancora  per  le  reti,  come  dice  Cicero- 
ne nel  terzo  de  gl’vfficij.  Suor  neigitur 
infidi*  tendere  plagas , etiam  fi  cxcitatu- 
rus  non  lìs,  necagiraturui.ipfxenim  fe- 
rì nullo  infequente  (ipc  incidunr  [ tcrc-  > 
tcsjoucro  tonde,  come  noi  habbiamo  dee 
to.oucro  fatte  di  filo  tondo , e lungo  ; per 
che  tetcs  lignifica  lungo , c tondo  • 


Mejdicc  ora , 
di  che  egli  fidi 
4 letta,  che  è la 
poclia  , de  la 
quale  egli  af- 
ferma cauarta 
to  piacere,  che 
gli  pare  edere 
yiio  Iddio  fe- 
deri ] l’cllere 
f [prxmia]che 

ìònoi  premi)  [ doèta rum  frontium]de  le 
dotte  (tonti,  cioè , de  dotti  poeti  ; perche 
i poeti  li  incoronauano  H’ellcra  . L’cllere 
adunque,  cioè,  la  poefiafmifeent  me]  me 
(colano  mc[Dijs  fuperis]  con  gli  Iddi; 
immortali,  mi  fanno  immortale.  Se  ha 
detto.Dijs  luperii.in  cambio  di;  cum  Di fs 
6 fuperis.  & ha  pollo  ledere  per  li  vero, 
perche  i ve  rii  erano  cagione,  che  i poeti 
«ano incoronati d clkra  . Onde  Vcigl. 
oc  la  Bucolica.  Pndores  edeta  crcfcen- 
tem  ornate  poetam.il  medefimo afferma 
Plinio,  è detta  edera  ; perche  ella  fi  appi- 
glia a muri,  hzrerc  vuol  dire  proprio  ap- 
pigliarfi  , ouero  appiccai  fi.  E Disdoro 
dice  , che  i Greci  la  dedicarono  a Bacco  i 


erche  Bacco 
protettore 
depoeti. Onde  lo 
Propertio.  Mi- 
folia  ex  edera 
porrige  Bac- 
che tua  [fron- 
ti lido  da  rii  id 
eli  frontiu  do- 
èlornm  homi- 
nu.  ] coli  dille  ti 
Vergi. Scura  virum.galeasq;,  & fonia  cor 
porc  voluit.i.fortium  virorum  . e ragiono 
uolmente  chiama  i poeti  huomini  dotti  ; 
perche  poi  è nell'imo,  che  hahbiabifo- 
gno  di  maggior  dottrina,  che  il  poeta] 
perche  non  follmente  gli  conuiene  efie 
redotto  ne  le  cole  fiumane , ma  dotillì- 
mo  ne  te  diurne, e quali  diurno  per  furore  >4 
danno. frons  è coli  deirajperchetlla  è fo- 
rata da  gli  occhi  [ nemusjla  Irina,  detta 
da  quella  ditrionc  Greca  vittotvtyn»  , 
vel  ìtfit  lignifica  palcolarc.  e peto  ne- 
mus  quali  luogo,  doue  fi  pafcolail  berti* 
mcfgelidum  ] frefeo  .ameno  ; e per  que- 
llo intende  la  (òlitndine;  perche  ipoeri 
lì  dilettano  dì  Bar  foli , c fogge do  la  ire. 

quenza. 


Mcdoftarum  eder*  premia  frontium 
Dijs  mi feent fuperis :me  gelidum  tiemus 
Jfympbiirnnuj;leucs  cum  Satyris  ebori 
Sectrnunt  populo:fi  ncque  tibia* 
Euterpe  cobibetyncc  Tolybymni a 
Lesbonm  refugit  tendere  barbiton. 

Quòd  ft  me  Lyricis  ratibus  inferi s y 
Sublimi  ftriam  fydera  vertice. 


L'Odi  d'Oratio 


I quenza.  e però  in  vno  altro  luogo  egli  di- 
ce ad  Augudo  .Scriptorum  chorus  om- 
nisamatnemus,  & fugit  vrbem  [ que]  e 
[ chori  J i con  [ leues  ] leggieri  [ mmpha- 
rum  ]dclc Ninfe  [ cura  Satvtis]  co  Satiri 
[feccrnuntj  mi  (eparano  [ populo]  dal 
popolo. cioè,  mi  cauano  del  numero  de  la 
plebe , & mi  fanno  vn’huomo  Ungulate  . 
a dunque  dice,  che  la  felua,  le  Ninfe,  ci 
Satiri  lo  cauano  del  numero  de  la  plebe . 
cioè, Io  fanno  dar  (blo.crimoto.atienden 
do  a la  poefia,come  s'è  detto  difopra.  que 
Ao  mcdcfimo  modra  Iuuenale.  nym- 
pha  propriamente  vultdirc  fpofa.  peto 
Penelope  dice  ad  VlilTc  . Grata  fcrunt 
nympha:  prolàluis  dona  maritis  [ leues] 

3 cioè,  leggieri  a faltare.  Satyrus , fecondo 
Solino , è vn'animale , che  non  ha  d’huo- 
mo altro,  che «1  tifo.  Diodoro fctiuc nel 
primo, c nel  quinto  lib.  che  Bacco  piglia 
piacere  del  ridere , e de  lo  fchcizare  de  Sa- 
tiri, e del  Coro  de  le  Ninfe . e per  quello 
egli fc le  mena  dietro,  [fi]  fé  [ ncque ]nè 
[Euterpe  ] Euterpe  [ cohiber]mi  toglic[ti- 

4 biasle  flauti.cioè.i  miei  verfi,  che  co  flau- 
ti fi  tuonano . cioè , fe  ella  non  mi  toglie 
la  vena  del  comporre[  nec  Polyhymnia  ] 
jjèPolinnia  [rcfugitjli  fchifa,li  fdegna 
[tendere  barbi  ton  [ accordare  la  lira[Lef- 
boum  [di Lesbo,  cioè,  fc Polinnia mufa 
fanorirà  la  mia  vena,  e mi  darà  grafia, 
che  io  polla  cantare  cofe  degne  di  poeti. 

5 tibix  propriamente  fono  gli  flinchi  delle 
gambe,  di  che  anticamente  fi  faceuano 
i flauti,  & alcuni  vogliono,  che  quello 
iArumento folle trouato  da  Euterpe,  pe- 
rò dice,  che  egli  farà  poeta,  fc  Euterpe 

li  prederà  il  filo  fauore , ponendo  ti- 
ias  pcrl’aiuto  d'Eutcrpe:  benché  altri 
vogliono, che  ne  fia  dato  inuentore  Mar- 
t fia, altri  il  Re  Mida. altri  dicono,che  Mar- 
ita fu  inuentore  d’vn  flauto  femplice,  e 
Mida  d'vno  doppio  . alcuni  altri  fono, 
che  dicono,  che  il  primo,chcfonafTc  flau- 
to, fu  Iagri.Plautarco  nel  libro  de  la  mu- 
fica  dice,  chequcda  non  è data  inuentio 
ne  fiumana,  ma  diuina , dicendo , che  ne 
fu  inuentore  Apolline . Anticlc  affaman- 
do quedo  dice , che  la  dama  d'Apollo  * 


che  è in  Dclo , haue  la  man  dedra  Par-  7 
co,  e ne  la  Anidra  le  Gratic;  l’vnadrle- 
quali  tiene  la  lira,  8c  l’altra  il  flauto,  eia 
terza  , che  è in  mezzo , fnona  la  fitinga , 
cioè,  vna  Sampogna,  fatta  di  piu  Sampo- 
gne  ad  vfo  d'vno  organetto,  ma  che  fi 
tuona  con  bocca.  Euterpe . qnedo  t vn 
nome  di  mufa, che  lignifica  dilettare . Po- 
lyhymnia quefla  c vn'altra  mufa  , & è g 
detta  da  toaiI  , che  lignifica  molto,  & 
7/xvoc  , che  lignifica  laude , onero  , 
che  lignifica  memoria, lignifica  adunque 
Polyhymnia  mufa  di  gran  laude,  onero 
di  gran  memoria. Barbitos , ouero  Barbi- 
ton  è proprio  vna  lira  maggiore  del  orga- 
no fimilc  a la  cetra  D.iconu  i Greci . che 
ne  fu  inuentore  Apollo;e  gli  Hebrei , Tu-  9 
bai, innanzi  al  diluuio  di  Noe.  Da  pnnci- 
io  la  forma  fu  a era  limile  al  petto  del’ 
uomo,  donde  cl  la  acquidò  il  nomr;per 
cheli  petto apprclTo  i CÌorici  fi  chiama  ci 
thara.  Dipoi  a pocoa  poco  ella  fu  fatta  in 
diuerfi  modi . Giulio  Polluce fcriue,  che 
ella  li  Tuona  con  la  penna.  Tcocriromo- 
Ara  , che  era  di  piu  corde.  Elichio  dice,  ^9 
che  ella  è vna  Corredi  cetra, oucra mente, 
cheellaèlaliraidefla.  Dionigi  nclfèpri- 
mo  libro  coli  dice.  Citharediq;  Ivras  lè- 
pticotdcs  ebutneas,  & qux  barbila  dicun 
tur  tendentes  , quorum  vfus  oblblcuit 
anate  mea.Lesboum.  Lesbo  fecondo  Pom 
pomo  Mei  la , è vna  Ifola  ne  la  Troadc, 
doue  è la  città  di  Mitilene,nc  la  qual  nac-  1 I 
quero  5affo,&  Alceo  poeti  litici.c  per  que 
do  hadstto  barbiton  Lcsboum  .Però in 
vn’altro  luogo, par  landò  a la  lira  ,eglt  di- 
ce Age  , die  Latinum  barbite  carmcn, 
Lesbio  primum  modulare  ciui.E'detra 
l’ifola  di  Lesbo  da  Lesbo  Re,  figliuolo  di 
Iapcto  [quod]  conclude  addio  [ quod  li  ] 
ma  fe,  ouero,  e fc  [tnferis  me]  tu  mi  metti  1 *. 
[Lyricis  vatibus  ] tra  poeti  Lirici  [feriam] 
io  toccherò  per  l'allegrezza  grande,  che 
io  barò , ouero  io  ferirò  [Arderà  ] le  delle, 
e cieli  [ vercicc  ] col  capo  [fublimi]  leuara 
fu  in  alto  per  il  gran  conrento,  ouero  per 
le  felicità , che  mi  parrà  hauere  acquifta- 
ta , eficndo  fatto  da  te  poeta  [ quòd  fi  j 
guarda  quanto  magnificamente  parla  da 

Mecenate, 
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Mecenate,  e mode ftamcntc  di  (e (ledo  , 
non  affermando  di  effere  poeta , ma  fa  di 
tanto  giudicio  Mecenate,  che  felini  te- 
nuto da  lui  poeta , gU  parrà  toccare  col 
capo  il  ciclo.  Inferere,  proprio  è vn'in- 
neffarc  gli  arbo  i j & ha  fatto  ma  bella 


trasla  rione,  che  come  Tinneftarc  vn'arbo 
ro  in  fu  vn'altro  arboro,  è mettere  quel  ar 
boroinneffato  nel  numero  degli  indiui- 
dui  di  quella  fpccic.doues'in  nettai  coli  il 
mettere  vii  poeta  nel  numero  de  poeti , è 
VDQinncftatcquafi  il  poeta  tra  poeti. 


ODE  SECONDA. 


A Celare  Augufto . 
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Am  fatis  tcrrisy  niuis , atque  dira 
Grandinìi  nnfit  pater  ,&  rubtnte 
Dcxtera [aerai  inculanti  arets 
Tenuit  vrbcm , 

Tcrruit  gerita  grotte  ne  redir  et 

Secuium  Tyrrba  nona  monjbra  quefta, 
Omne  cum  Trotcut  peata  egli  ahos 
Fifcie  monta . 

Tifcium  & fionma genia  bafit  rimo , 
7[ota  qua  feda  [aerai  columbi  t : 

Lt  [uptriecìo  pauida  natarunt 
Acquore  dama . 


lam  fati»  ] 

Quella  Ode  è 
fatta  ni  lode  di 
Giulio,  cd’O  - 
tauiano  ; palle 
dopo  la  morte 
di  Giulio  Cela- 
re vcune  tanta 
ncue  , c gra- 

f nuota,  e cad- 
eto  tante  faet 
icfopra  i tem- 
pij,  che  ognu- 
no heobe  pau 
ra,  che  non  ri- 
tornarti: ild.lu 
uio,  che  venne  al  tempo  di  Pura,  i quali 

J'ortéti  lignificarono  le  guene  ciuili , che 
ecc  Ottauiano  contro  coloro , che  haue- 
uanoammazzato Giulio  Celare.  Conia 
qual  colai!  poeta  mortra, che  eflendo  cut 
ti  gl'iddi)  adirati , il  popolo  Romano  non 
poteua  chiamare  ni  iuu aiuto  alcuni  dilo 
ro.  Al  fineil  poeta  chiama  in  aiuto  del  po- 
polo Romano  Apollo,  c Venere,  c Marte, 
a Cancellare  la  morte  di  Ccfarc.  Dipoi 
chiama  Augnilo , il  quale  egli  finge , che 
fia Mercurio,  permollrare  chceglièvno 
Iddio,  elopricga.chc  voglia  (blamente 
lopporrare  di  edere  chiamato  vendicato- 
re di  Ccfire.c  che  egli  indugi  affai  à ritor- 
narein  cielo,  acciochcallcgramcnte egli 
ftia  col  popolo  Romauo.c  faccia  altre  co- 
ffe, co  me  nc  l'Ode  li  vede . 


ESPOSI- 

rione . 


I 


Am]già[pa 
ter]  il  pa- 
dic . cioè, 
Giouc , padre 
de  gli  huomi- 
ni,  e degli  Id- 
di; [mille]  ha 
mandato  [ter- 
ris.idertinter- 
ras] nella  terra 
nel  mondo,  c 
pone  il  Dati-  , 
uo  per  fAtcìi» 
latiuo  con  In,  i l’vlànza  de  poeti, quando 
eglino  hanno  adefprimcre  il  motoà  luo- 
go, vi,  li  clamor  cacio.  &,  Vcnimus  Latto,  i j 
Vedi  la  nortta  intcìprctatione  nuouane 
TAccufatiuo  al  cap.  del  motoà  luogo  [fa- 
tis  niuisjaffai  di  ncue  [atque  dir* grandi- 
ni»] e di  ci  udcl  gr.ignuola[3c  iacula  tus]  Se 
haucudo  lanciato,  ouero  pcrcollb  [(aerar 
arccsjlc rocche  (acre  [ desterà  ] con  la  Tua 
man  d elira  [ruhen  .cj  roda  ; perche  quan- 
do tira  le  frezze  col  bi  accio , il  fuoco , che  i * 
di  (oro  efee , gli  fa  parere  il  braccio  rodo 
[terriui]  (pancino  [vrbcm]  la  città,  cioè, 
Rotua[niuis]Ia  neuc.c  la  gragnuola  lì  ge- 
nera deb  pioggia  agghiacciata.  Et  An- 
notile dice,  che  la  neue  è vn'acqtia  ag- 

S ghiacciata  maria  pei  loiza di  vcuto,e lis- 
ce da  va  vapot  freddo , Se  vmido  [ dir*  ] 
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l'-ouefto  dice  per  moftrare  l irade  gli  Id- 
di),che  pcreiìcre  adirati,  mandauauo  co- 
li crudelgragnuoh. pater  detto  pcranto- 
nomafu.cheèquandofi  poae  vn  nome 
per  vn’altro , come  Saturnia  in  cambio  di 
Giunone.  Apuleio  nel  libro  del  mondo 
dice,  che  Orfeo  dille  quelle  cofc  de  Gio- 
ite . Giotic  on nipoten  te  è il  primo , e l'vl- 
x timo.  Gioue  è capo,  emezo.  Ognicofa 
è dono  di  Gioue . Gioue  è il  fondameli  to 
de  la  terra,  e del  cielo . Gioue  è mafchto, 
èfcmina.chenon  conofce  li  morte.  G o- 
ueèlo  fpirto  di  tutte  le  cofe,  li  forma 
del  fuoco.la  radice  del  mare.  Gioue  è So- 
le,e  Luna,  Re  onnipotente.e  nalcimento 
di  tutte  le  cofe.  [facras  arce*]  i tempi)  ; 

I perche  fon  facri . [tcrruitj  l’pauento  [gcij. 
tes]  i populif  neiediret  J che  non  ritor- 
narti-[fcculurn]  l’età,  il  tempo [Pvrrat]  di 
Ptrra  [qucAjeJ  che  fi  lamentò  [moftra] 
di  monti,  di  portenti  [ noua]  nou  muti- 
lati , non  più  vcduti[cum]  quando  [Pro- 
tei»] Proteo  Deo  marino  [egitj  mandò 
[omnepecus  ] tutto  il  fuo  beftiame,  cioè, 
4 i pefei  [ viferc  ] à vificare  [ montes  altot  ] i 
monti  alti,  perehe  Tenne  unta  acqua,  & 
il  mare  gonfiò  tanto,  che  trabbocando,  c 
fpargendofi  per  la  terra,  i pefei  n’andaro- 
no perle  montagne  [feculum] . Ilfecolo 
è vno  fpacio  di  tempo  di  ceutoannii  ma 
Oratio  lo  mette  per  la  età.cioc,per  il  tem- 
po, che  fu  Pirra.però  i giuochi, che  fi  face 
f uano  in  Roma  ogni  ceto  anni,  fi  chiama 
uauo  focolari, & c detto  fccolo  da  fequcn- 
do:  perche  come  nel  fiume  l’Tna  onda  fo 
guita  l’altra  ; cofi  nel  corfo  del  tòpo  l’vna 
età  è (pinta  da  l’altra  . Pyrri . è ferino 
nelefauole,  chcGiotie  per  vedere  le  ma- 
niere del  viuere,  e i portamenti  de  gli  huo 
mini , difeefe  in  terra,  Se  preio  forma  di 
i huomo,  andò  ad  alloggiare  con  Licaonc 
Red’ Arcadia  ; il  quale  non  Ioconofcen- 
do,  gli  mifc  innanzi  à mangiare  vn  fore- 
ftierc , che  egli  haueua  am  mazzato;  de  la 
qual  colà  Gioue  adirato  , lo  comuni  in 
vn  lupo  : ma  hauendo  dipoi  conofciu- 
to,  che  tutti  gli  huomini  erano  macchia- 
ti di  grandifiimi  viti) , mandò  vn  diluuio, 


c tutti  gli  diflrufle, eccetto  Dcucalione , e y 
Pyrra  fua  moglie,  c quello  è quello , che 
egli  dice,  che  il  tempo  di  Pyrra  fu  vi  cru- 
dele. chi  vuole  intender  ben  quella  fauo- 
la,  leggala  ne  la  Mcttamorfoli  d’Ouidio. 

La  verna  di  queAa  colà  fecondo  Giu  Aino 
nel  fecondo  libro  è che  al  teqipo  d’Aqfi- 
tconc  Re  d’Atenc , venne  vn  diluuio  tan- 
to grande,  che  fommerfe  la  maggior  par-  g 
te  de  la  Grecia  ; onde  gli  huomini  con 
diuerfo  barchette  fi  lu"giuano  à 1 luoghi 
di  Dcucalione  Re  di  Tcrtàglia  , i quali 
erano  molto  più  alci . eperqucAo  fi  dice  , 
che  egli  folo  campò  in  (teme  co  Pyrra,  eli 
Raurò  l’vmana  gencrationc.Protcus.  Pro 
teo  fu  Iddio  marino  figliuolo  del’Ocea- 
no  , c di Tetidc,c fu  profeta.  Lafuana-  p 
tura  era  , che  egli  non  diceua  mai  ntrtu- 
na  colà  futura  volontariamente;  & eflen- 
do  sforzato  à dilla  fi  transfiguraua  in 
qualche  animale , e cofi  fchermua  coloro 
che  lo  dimandauano  de  le  cofe  future. 

S.  Girolamo  dice , che  cofiui  età  dipinto 
pct  la  bugia  , cioè , che  quando  fi  voleua 
dipignercla  bugia , fi  dipigneua  lui.  altri  io 
fono,  che  credono,  che  egli  fi  metta  in 
cambio  de  la  verità  coperta  di  varie  bugie 
vcrifimili , il  quale  vero  eflendo  rinuolto 
in  tante  cole  vetifimile,  nonfipuòcono- 
feere  fe  non  per  gran  di  film  a forza  d’m- 
gegno.Conuertefi  adunque  Proteo  in  vi- 
li) moAri , perche  la  verità  Aà  nafcoAa  ; e 
mentre  chcà  l’intelletto  noAro  s’offcri-  u 
feono  molte  colè  vcrifimili  in  cambio  di 
lei,la  vengono  à trafmu  tare  in  diuerfi  mo 
Ari.  dicono, che  egli  regnò  in  Egitto.  Fin- 
geli,  che  fia  paAoredi  Ncttunno;  e però 
Oratio  dice,  che  al  tempo  di  qucAo  ailu- 
uio  egli  mandò i pelei  abilitarci  monti  . 

[&  genus ] eia generatione  [ pifeium  ] de 
pefei,  cioè,  tutti  i pelei  [harfic]  fi  fermo  i* 
fiamma  vlmo]  in  cima  dr  l’olmo,  cioè.in 
fu  gli  arbori,  c pone  la  fpccic  per  il  gene- 
re, fecondo  la  fua  vfanza  [qux  fodes]  il- 
qual  luogo, cioè,  gli  arbori[fucrar]era  fia- 
ta prima  [ nota  ] àrnica  [ columbis  ] a co- 
lombi,cioè, a gli  vccclli;  perche  gli  vccclli 
Ranno  volentieri  fu  gli  arbori , ponendo 

pure 
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pare  la  fperic perii  genere  [Se  damar}  eie 
capre  fàluatiche.i  daini  [pauiJx]  paurofe 
[nacaruur]  nuotarono  al  tempo  di  quello 
diluuiu[a:quorc]ticl  maic[(uperie£lo]get 
tato  (opra  la  terra;  perche  era  crefciuto 
tanto , che  egli  era  vlcito  del luo  lecco , Se 


hauena  circondato  tutta  la  terra. Talché 
i pcfci  (la  uano  tra  gli  arbori,  eie  capi  e (ài 
Uatiche  (blue  di  ilare  in  teria  , nuotaua- 
no  per  l'acqua,  aequor  lignifica  proprio 
vna  pianura, e perche  il  mare  è piano,  co- 
me  ma  pianura,  fi  chiama  atquor . 


VTdimusjdi 
ce,  che  ridde- 
rò il  Tcuerc 
sboccato  I Ro 
ma  per  la  vio- 
lenza del  mar 
Tirreno,  echc 
n'andò  infino 
al  palazzo  di 
Numa,  3c  il  rc- 
pio  de  la  Dea 


Vidìmntflamtm  Tiberini  retortìs 
Littore  Etrufcoviolenter  vndis , 
Ire  deiettum  monumenta  regis , 
Templacjue  vcflx  : 

Ili x dum  fe  nimium  quxrcnti 
lattai  vltorem  : vagita  & fmifìra 
Labi  tur  ripa , Ione  non  probante 
Vxorius  amnis . 
pudici  ciues  atuijfe  ferra* n 


xxs.  tu  tSluuict  tmcrj  aiHijjc  jcitwn  3 

Verta  [vidi tu’]  quo  pyaues  Verfx  melina  perirent  : 
noi  vedemmo  ^ ,*?  . . 4 

[ T.bcrim  1 il  mudici pugnas,  vino  parentum 

Teucre  [ Ha-  P^araiuuentus. 

UÙ]  di  giaccio 

[ircdcicdum]  andarci  guadare , ouero 

fuartare.  ponendo,  ire  dciedum,  in  cam- 
io  di  deijeere  [monumcca  regis,  C Nu- 
me] il  palazzo  reale  di  Numa  Pompilio 
Re  [que]  c [tempia  Verta:  ] il  tempio  de  la 
Dea  Ve  la;  perche  il  palazzo  di  Numa 
era  dato  in  tempio  de  la  Dea  Verta;  Se 
Orano  dice . 

Hie  locus  exiguus.  qui fu  fi  in  et  atri a Vtfla, 

T unc  erat  neon  fi  regia  magna  Numa. 
nondimeno  la  forma  del  tempio,  cheora 
è,li  dice,  che  fu  innanzi[vndis  recorcisjcf- 
fendo  fonde  rigettate  indietro,  cioè  , dal 
mare,  che  era  gonfiato,  che  le  tencua in 
collo , che  elle  non  potevano  sboccare  in 
mare;  e però  erano  sforzare  di  ritornare 
indietro , e traboccare  fuori  del  letto  loro 
[littore Etrufco]  cioè,  perla  violenza  fat- 
tagli dal  mare  Tirreno  ; perche  Scrabooe 
dice,  cheiconfiui  de  la  Etrurìa  fidirten- 
dono  infino  ili  ripa  del  Teuere  [dum] 
mentre  che  [amnis]  il  fiume  , cioè,  il  Te- 
ucre [ vxorius  ] che  cerca  di  fodisfare  i la 
ipoglic Ilia  ,*  madre  di  Rosolo  [ vagus  ] 


[ia<rt*t  lè]lì  va- 
ia [ vlrorem  ] 
d’edere  vindi- 
catore,  di  ven- 
dicare, di  far 
vendetta  de  la 
morte  di  Giu- 
lio Celare  [ I- 
luejadllialua 
moglie  [ que- 
rcrt  nimium  7 
che  troppo  n 
lamentaua,  e 
faccua  gran— 
didimi  (amen 
ti  de  la  morte 
di  Celare  [ Se  labicur  ] e le  ne  vi  correndo 
con  impeto  [ ripa  finirtra  ] da  la  banda  lì- 
nirtra  de  la  ripa,  e dice  finiftra;  perche 
da  quella  banda  la  Città  è pili  bada, don- 
de più  facilmente  il  fiume  può  sboccare . 
Iliz.  Ilia  fu  figliuola  di  NumitoreRede 
gli  Albani . Amulio  fratello  di  Numico- 
tore,  hauendolo  (cacciato  del  Regno,  la 
fece  mònaca  nel  monarterio  della  DeaVe 
Ila,  acctocheella  non  h averte  figliuoli  . 
ma  poco  gli  giouò  ; perche  edendo  in- 
gravidata da  Marte,  partorì  Romtilo, 
e Remo.  La  qual  cofa  rilapura  A multo, 
comandò,  che  i due  bambini  fodero  gir- 
mi nel  Teucre.  Ma  coloro,  che  gli  por- 
tarono, edendo  il  fiume  grolla,  non  fi 
poterono  accollare  tanto  , che  potcfTc- 
ro  mettere  i bambini  ne  la  correntia 
de  l'acqua  . Onde  gli  lafciarono  in  va 
certo  guado  , doue  non  era  molta  ac- 
qua . Ora  accaddi  , che  venendo  fon- 
de del  Teucre  gli  rigirarono  a poco  a 
poco  a certo  in  vn  luogo  afeiutto.  Do- 
ue vna  Lupa  corfa  al  loro  piamo , gh 


vagabondo,  cchcfcoric  iqjquà,  fetali  nutrì  tanti  giorni  , che  furono  ttouaii 
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-f  daFaudulo  pallore  di  befliame,  che »»lt 
prcle,  cg):  diede à lattare  à Laureitela  Ina 
moglie . I quali  clTcndo  poi  crefciuci  fca- 
curono  Annido,  crimilono  in  flato  Nu- 
mitore.  Ora  dicono  le  fauole,  che  il  Te- 
ucre toìfc  per  moglie  quella  Iha:  la  qua- 
le tapinandoli  n olio  per  la  mortc,di  Ce- 
rare , il  manco  la  contorta , minacciando 
a per  vendetta  di  minare  il  tempio  de  la 
Dea  Veda,  & il  palazzo  reale  di  Numa 
[ Ioue  non  probancc]  non  volendo  Gio- 
ur,  che  faccdè  coli, che minaflè Romn,& 
adogalle  i popoli';  perche  voleua  fola- 
mente  fare  loro  paura,  accioche  s’afte- 
neflèro  dal  mal  fare  [iiiucntusjla  giouen- 
tù  , che  verrà  doppo  noi  [rara]  rada  ; per- 

3 che  ne  leguerre  motirono  tanti , che  po- 
chi redarouo  [vitioj  per  difetto  [pareu- 
tuin  fuoruml  de  loro  maggioti  [ audiee  ] 
vduà  .-intenderà,  cioè,  quando  ella  cci- 

Qnemjmo- 
flr.i,  begli  Id- 

4 di  j fono  cauto 
adirati  col  po- 
polo Romano 
che  egli  no  sà, 
quale  il  popo- 
lo lì  debbia  in 
Uocare  in  fuo 
aiuro . à IMri* 

; mo  chiama  A- 
pollo.  Venere, 

•e  Marte,  che 
végino  à pur 
gare  tlpeccato 
commelTo  per 
la  morte  di  C-firc  [ quf  diuum  prò  diuo- 
rum]  quale  de  gli  I Idij  [poputusjil  popo- 
4 lo  Romano  [vocec]  iuuocherà  [ rebus]  in 
aiuto  de  le  coimperi  menti,?  ]d;  l'Im- 
perio Roman- >, che  mina  1 cioè.nclfuno; 
perche  tutti  fono  adirarj , e ndluno  è , 
cheto  voglia  vdirc;  &ha  detto  Imperi 
in  cambtodi  Impenjrqua  piecejcon  che 
preghiere  [ virginctiandla:]  le  làure  ver 
gnu  [faugent]  affaticheranno  [ Vcilam  ] 
la  Dea  Vcila  [ininus  audtcntcm]  che  non 


> JoD  - 

cheta  la  cagione;  perche  conto  ella  fìa  sì  -j 
rada  [ciuci]  che i cittadini [ acuide fer- 
rum,  id  cd  arma  ] hannoarrotato  Tar- 
mi, & hanno  fatto  gucira  ; & c vna  figu- 
ra, la  quale  fi  fa  ponendo  Tanrcccdente 
per  il.confegucntc  [quo  ] col  qual  ferro, 
cioè , con  le  quali  armi  [ nulius  ] p li  fa- 
cilmente [ Perii]  i Parchi  , i Turchi , i 
Per  fi. un  [grauci]  iiifcdi  al  popolo  Roma-  g 
no  [ pcrircut  ] morrebbono,  cioè  . con 
chefoleiiano  edere  ammazzaci  i Perda- 
ni . Dice  adunque,  chcligioucntù  vdi- 
tà  i cittadini,  che  debbono  pigliar  Tar- 
mi contro i nemici  indifefa  de  la  patria, 
haucr  voltato  qucll'ai  mi  contro  le  (Udì , 
con  che  folcuano  far  guerra  co'Pcrdani 
[audiet]  & vdirà  [pugnai  ] le  guerre  fatte  ^ 
tra  loro  [ vitto  parcutum  ] pei  difetto  de 
loto  maggiori. 


ode,  non  vuo- 
le vdire  [ car- 
mina ] i ver-  (9 
fi,  l'ora  noni, 
i ptieghi, cioè, 
come  pieghe? 
ranno  le  vctgi 
ni  la  Dea  Ve- 
ftj.che  no  tuo 
le  vduL?  cioè, 
in  modo  nedit  g g 
no.  prece,  qu  e-  ’ 
fio  nome  lì  ero 
ua  di  rado  in 
fingulare.e  nò 
ha  nominati- 
uo  [virgine*]vergini , & donzelle  fi  chia- 
mano quelle, che  ancora  non  hanno  co* 
nofciuco  Thuorao . onde  edendo diman- 
dato  Cicerone,  à che  fare  cflcndogù  di 
fedant'anniegh  haucua  tolto  per  moglie 
vna  donzella,  nipote  non  dubitare,  che 
domattina  ella  farà  donna  [fui dir]  lanio 
fecondo Trebatio  lì  chiama  quello,  che  è 
facraco , e teligiofa,  come  appredo  Ver? 
gdio  nel  fecondo  ddla  Eneide  . S indio* 
rcftingqcic  foèto^ua  ignea , & nel  fello» 

* Tuquc 


Quem  vocet  diuum  populua  ruentis 
Jmptri  rebus  ? prece  (/ita  fatigent 
yirgincs  finti a mima  audientem 
Carmina  Vcflam  ? 

Cui  dabit  parteis  J'cclus  ex  prandi 
litppitcr  ? tandem  venia*  pr-camur 
T^ubc  candenti  is  bumeros  anilina 
xAugur  apollo . 

Siue  tu  mauis  Erycina  rident 
Quam  locus  circum  volat , & Cupido 
Siue  n gletìum  genus , & nepotes 
Fjtjpicìs  autior . 
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f Tuquco  làndlilfima  vatcsPrxfcia  terna- 
ri. alcuna  tolta  lignifica  cado , & incor- 
rotto. Vctg.  nc  1‘xi.Tuqncò  fantirtima 
coniux.Vcllam.  dicono  le  fauole,  che  Ve- 
lia fa  figliuola  di  Saturno,  Sedi  Ope  Pe- 
rò Ouidio  dille  . Semine  Saturni  tenia 
Verta  fuit . Quella  Dea  fu  vno  Idolo  Tro- 
iano , poi  tato  da  Enea  in  Italia , eia  pri- 
$ ma  tolta  Icfu  dedicato  vn  tempio  in  Al- 
ba,dice  Giuuenale.  Dipoi  ella  htbbc  per- 
dio tempio  il  t c pio  di  Noma,  che  prima 
era  (lato  il  fuo  palazzo . Pcnfali , che  ella 
fu  Ile  tna  de  Penati , oneramele  loro  com 
pagna.  Pera  dice  Macrobio,  chei  Cnn- 
(bli,  c Dittatori  pigliando  il  magiftra- 
to,  làcrificauanoa  la  Dea  Velia, &i  Pc- 
f nati.  Però  Vcrgilio  introduce  Hettore, 
Dicendo.  Sacra,  fuosq;  libi commendat 
Troia  pcnarcs..Sicait;  & mauibus  vidlas , 
Veftamóue  potentem  , Aeternumque 
adyci»  ettert  penetrahbus  ignem . Ouidio 
dice,  che  ella  ora  è fuoco  , ora  è terra. 
Diodoro  fcriue,  che  ella  fu  inuentrice 
del  fabricarc  lecofc.  Però  fu  ordinato, 
4 che  in  tutte  le  cafe  diali  riùcrifce . Di- 
cono,che  ella  fu  amata  da  Pria po,  che  li- 
gnifica la  potentia  t emi  naie,  per  dare  ad- 
in rendere,  chela  terra  non  può  produr- 
te  cofa  alcuna  fenza  Teme . Ma , perche 
qualche  tolta  ella  lignifica  il  fuoco , che 
non  genera  nulla  ; per  quello  conto  ella 
fi  chiama  vergine, c le  fono  dedicatele 
5 vergini , e nel  fuo  tempio  in  perpetuo  fi 
conlcrua  il  fuoco,  rinouandoii  nondime- 
no ogni  anno  il  primo  di  di  Marzo.  Cia- 
Icuna  tergine  Vertale  fi  chiama  Amata» 
creile  la  prima, chea  Velia  fu  còfecrata, 
ebbe  nome  Amata.  Chiamauali  ancora 
Prelà  ; perche  il  pontefice  la  pigliauada 
le  mani  del  padre,  ne  potcuano  mette- 
•<  re  tra  le  vellali  nelTuna , che  non  hauefi 
fe  i fenfi  perfetti , oueramen  te  che  hauef- 
le  qualche  manca méto  notabile  in  qual 
ciac  parte  dei  corpo,  coli  ancora , le  il  pa- 
dre, o la  madre  fodero  (lati  fchiaui,  oue- 
ra  mente  hauedero  anelo  a qualche  cflcr- 
cirio  (porco.  La  prima,  che  fu  accertata , 
fa  accettata  da  Ninna  Pompilio  [cui  j 
a chi  [In  pi  ter  ] Giouc  [ dabit  ] darà  [ par- 


tesjlVffitio  1 cioè,  a chi  egli  commetterà  7 
la  cura  [ cxpiandijdi  purgare [ feelus?  ]il 
peccato  di  coloto,  thè  hanuo  ammazza- 
to Celare  ? [randem  ] priega  il  poeta  , che 
tenga  Apollo  a fare  quello  v ffàcio , ac- 
ciochcgli  Iddijsfoghino  la  loro  ira , che 
non  occhino  al  popolo  Romano  [ pre- 
camur]  noi  pregh  iamo  [ venia»  ] che  tu 
vcnghi  [ tandem  ] pure  [ Apollo  augur]  8 
Apollinc  augure  , e lo  chiama  augure, 
perche  Apollo,  che  è il  Sole,  è autore 
di  tutte  quelle  cofc  , che  fi  fanno  , la 
qual  virtrt.  e potenza  del  Sole  fu  chiama 
ra  Apollo  [ Amiftus  htfmeios  .i.  habenf 
humeros  amido»]  hauendo  coperto , te- 
dilo le  fpallc  [ nube  candenti]  d'vna 
bianca  nuuola.  e bene  ha  detto,  candid  a f 
nube,  perche  candido  lignifica  rifplen- 
dcnce,  chiamandoli  rifplcndcntc  quella 
cofa,che  ha  tanta  bianchezza, che  rifplc- 
dc[fiue]haucndo  inuocato  Apollo , chia- 
ma addio  Venere  , c Marte,  donde  hcb- 
bono  origine  i Romani  [ lìuc.  i.  tei  ] 
oueramcntc  [tenia»  tu]  vieni  tu  [Eryci- 
na]  Venere  [ndens  ] tidendo  [fimauis.i.  10 
vis  venire  magi»  ] fe  tu  vuoi  venire  piu 
predo  tu,  che  lalciar  venire  Apollo . eia 
Chiama  Ericina  dal  monte  Elice,  che  è 
vn  monte  di  Sicilia  douc  anticamente 
ella  haueiu  vn  tempio,  oueramcnteè 
detta  davn’altro  tempio,  che  ella  haue- 
ua  in  Roma,  iunanzi  alla  porta  Collina  , 
che  fi  chiamaua  il  tempio  di  Ycncrc  Eri-  li 
cina.  Ha  detto  ridendo,  percheegli  ha  vo- 
luto cfprimcrela  natura  di  Venere,  che 
fempretidc  [circum  quam  ] intorno  a la 
quale  [ volat  ] vola  [ locus  ] il  Gioco , la 
Piaccuolezza  [ & Cupido  ] c Cupido, 
che  è fuo  figliuolo . [fiue  ] ouerameme  (è 
tu  vuoi  venire  piu  torto  m [ venia»  ] vie- 
nifauètor]  autoic  del  popolo  Romano  , 
cioè , Mane  [fi  rcfpici*  ] fe  tu  tifguatdi , 
cioè,  le  tubai  compa(lione[genus]dc 
la  tua  gencratione,  cioè,  dei  Romani 
tuoi  dilccndcnti  [ neglttìum]  dilpiczza- 
to,  vilipefo [ 3c  oepotes]  c'iuoi  iiepmi.1 
Cupido.  Cupidinefu  figliuolo  di  Vene*' 
re,  c di  Marre  da  poeti  chiamatolo  Dici' 
d'amore  » è l'amore  voa  gran  forza  de  > 

la  mente 


1 6 


L’Odi  crOratio 


l la  mente,  8cvn  piacraole  calore  de  l'ani- 
mo , cheli  mi  tri  Tee  di  luflurM  , e «Torio, 
audor.  chiama  Maree  autore  dalpopo* 


lo  Romano;  perche ingriQìdò  Ilia , come  f 
se  detto  di  (opra . 


Heu]  parla 
pure  a Marte 
[ Heu  ] ohimè 
[fatiate]  che  ti 
fei  troppo  la- 
ttato [ ludo  ] 
de’vn  giuoco 
[mmis  lungo] 
troppo  lungo, 
cioè  , d'vna 

{[uerra  troppo 
unga,  e pone 
ludo  in  cara 
biodi  guerra, 
perche  la  gucr 
ra  è il  giuoco 
di  Marte.e  be- 
nedice lungo 

{;moco. perche 
e guerre  ciui- 
aurarouo  ti 


Heu  nimìs  longo  fatiate  ludo: 

Q^em  iuuat  clamor, galeaq;  leuet , 
^tcer&  Mauripediris  cruentum 

FultHS  in  bojìtm . 

Siue  mutata  iuuerum  figura  , 

*Ales  intmris  imitarti,  alma 
Filius  Mai x , patitns  vocari 
CaJarit  vltor. 

Serus  in  ccelum  redeas:  diuque 
Latus  interfts  populo  Quirini: 
ve  te  nvfirit  vitijt  iniquum 
Ocyoraura 

T ollat.  bie  magnos  potiti!  triumpim , 
Hic  ames  dici  pater  ,atque  principi: 
7{cu  fmas  Meda  tquitare  inulta 
Te  duce  Ca far. 


h 

to,  che  poterono  fatiate  ogni  homo  cru- 
deli (Timo, & auulifli.no  del  (àngue  Roma 
no[quem]  al  quale  [tiuai]giouano,  dilet 


popoli  de  l'A- 
frica . quelli 
già  li  chiama- 
tono  Mcdij,  e 
non  erano  A- 
fhcani.ma  re- 
ftaroro  in  A- 
frica,  lafcuti 
da  Ercole,  che 
glicóduife  la. 
i quali  a po- 
co a poco, cor- 
rompendoli il 
vocabulo,  fu- 
rono chiama- 
ti Mauri  [fiue] 
parla  addio  a 
Mercurio, pre- 
gi (idolo,  che 
renga  egli,  e 
chclògo  tem- 
po dia  col  popolo  Romano  , e per  Mer- 
curio egli  intende  Qrtauiano , fi  gend», 
che  Octauiano  fia  Mercurio  [ fiue.  i rei 


tano [clamor j lcgnda,leltrida,chefifan  fi] [rei  1 oueramente[  venia»  tu  ] vienila 
no  nella  gucrraipcrche,  come  ferme  Sta-  [jlcsjche  hai  Tali. cioè,  Mercurio  [filiti*  ] 


tio,i  compagni  di  Marte  fono  Bellona,  il 
Furore, l'Ira, la  Patitala  Famc[quc]&[iu- 
uant  galcx]lc celate,  cioè.lcarmc.e pone 
le  celate  per  tutte  le  forti  d'armc[ieues]po 
lite.c  rifplendcnti  [de  vuhus]la  faccia, l'af- 
pctto  [acer]  fiero,  afpro , crudele  [ Mauri 
peditis]  del  Moro  a piè.  cioè,  che  ti  diletti 


di  cialcheduno  Addato  bdlicofb.e  pone  fopportando  [ vocari  ] defletè  chiamato 
il  Moro  perciafcheduno  foldato  armige-  [ vltor]  vendicatore  [ Cxfaris  ] di  Celare. 


ro, crudele  f inhoflem]  contro  al  nimico 
[cruentum]  infangumato . [ vulrus  ] ha 
detto  vultus , c non  facies,  perche  la  fac- 
cia fempteè  immobile,  & d volco  èvna 
certa  mucatioue,  che  fi  fa  nella  faccia,  fe- 
condo le  pcrcutbarioni  defammo.  & è 
detto  volioa  voluntate;  perche  minili 
vede  la  volontà  de  l'animo,  oucroi  vol- 
Ucndo;  perche  facilmente  fi  volta.c  fi 
aiuta.  Mutili • i Mauri, o Mori,  fimo' 


to 


figliuolo  [ almx  Maix]  de  l'alma  Maia, 
[mutata  figura]haucndo  mutata  la  figu- 
ra cioè,  eflendoti  trafmutato  in  vn’altro 
[fumitaris]  fc  tu  imiti  [luuenem]  vn  gio- 
uane  [in  tetris]  in  terra,  nel  mondo.cioè, 
fc  tu  vuoi,  «raffigurandoti  in  vn  giouanc, 
imitarci  fuoi  coltami , vieni  cu  [patien»  ] 


il 


cioè,  non  ri  curando  poi , che  li  dica , che 
tu  facci  le  vendetredi  Celare,  perche  là- 
rà  molto  meglio.  che-Ic  facci  tu,  che 
vn’alrro:  perche  faranoo  fjttc  piuamo- 
rcuol  mente,  eie  bene  tu  fei  »nu  Iddio, 
che  non  dei  cercare  la  vendetta  ; nondi 
meno  quella  vendetta  in  vn  certo  modo 
è vn  ri  medio,  onero  vn  medicamento  di 
tutti i mali.  alcs.  dannofi  Pah  i Mercu- 
rio, per  moArarc  la  velocità  del  S ic, 

pcicho 


U 


• » 
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perche  Mercurio  ha  potere  (opra  la  men- 
te, & il  Sole  è mente  del  momlo;  eia  vc- 
locità  de  la  mente  è granulili  ma  e per 
fuetto  li  danno  l'ali  à Mercurio.il  che 
•derma  Macrobio  nel  primo  l.bro  de  Sa- 
turnali, dicendo,  che  il  Sole , e Mercurio 
fono  ma  medcfinia  cola  [ redeas  ] ritor 
nafferuj]  tardi  (in  cclum  J tu  ciclo,  cioè, 
tiui  aliai. allude  ad  Ouauiano, deaeran- 
dogli vita  lunga , e facendolo  tuo  Iddio 
[<iue]e[lxtusj  allegro  [ntctfìc]  lia  propi- 
no fdiuj  lungo  tempo  [populoj  al  popo- 
lo [Quietai]  di  «.oiiiul.,  [ neUc.  i.  ne  aura] 
che  è vn  vcu  .0 1 ggicrcfo.yoi]  v.!occ[cul 
lat(  porci  via(icj  ìc[  iniquu.n J .dirato.ide 
gna.o[noltr  > v.tijv  J per  li  nolln  peccati. 
Quitnii.  Komulu  prima  culi  d. no, poi  fu 
chiamato Qjirmo,  fecondo  che  dice  O ai 
dio  mi  qtumo  de  Falli . 

Proxtma  lux  vatua  efi,  ut  ter  ria  di8* 
Quirino , 

Qui  tenct  hoc  nomen  , Romuiut  unte  fuit. 

Stue  quid  hafla  quirit  prifeis  eji  dici * 
Sabina. 

Belitela  ì tele  venir  m a firn  Deut . 


Siuifut  regi  nomen  pofutrt  Quinta. 

Seu  quia  Komauii  iunxerat  lUe  Cura. 
[ocp  or  aura]  dite  quello, fingendo  di  par- 
lare a Mercurio;  perche  ig.it  piccola  co- 
la fa  vcloccmeiiic  volar  via  vno  vctcllo 
[hicj  quì[Cx(àiJo  Celare,  cioè  ,Ot. ama- 
no, e coli  icopre  la  lua  tntcntionc,  ch’egli 
ha  tenuta  esperta  lòtto  la  perlbua  di 
Mctcuiio  [ potiti»]  piu  tolto  [ imeijima 
[magno*,  tiumphosji  gran  nionfì.c  ben 
dia;  perche  molte  volte  Augulto  trionfò 
fecondo  che  Icriuc  Suetomo  nelafuari- 
ta[h  cj  qui  [potiusj  piu  tolto  [ame .]  vo- 
gli  [dici]  ellcr  eh  ama  o[patcrJ  padre  [ac- 
que pimcepij  e principe,  perche  tutti  i 
Komauul  chiamauano  padre  de  la  pa- 
tria. Volendo  inferire, che  egli  (tu  lungo 
tempo  tea  Romani,  nunzi  che  ritorni 
in  ciclo  [ tieu  (itus  J e non  falciare  [ Me- 
do*  J thè  » Parchi,  pone  i Medi  per  li  Par  • 
tln,perciochc  erano  lor  Aggetti  [ equità- 
re]  vadino  (correndo  in  qua,  Se  in  là.dan- 
neggundo  l'Io  perio  Romano [inul.osj 
fenza  ellcr  puniti  [te  duce]  elici. do  tu  gui 
«fa  e Capitano.  . 


• I 


fV  # ; .\V  * > ) ••  ' fi 

ODE  TERZA. 

Per  Vergilio,  che  nauigaua  ad  Atheno.  " 


Sicjandaua 
Ycrgiho  per 
mare  ad  Ate- 
ne. Orano  (cri 
ucqncfta  Ode 
parlando  a la 
nane,  che  lo 
portaua,  e pre 
Ràdula,  chccl 
la  ilconduccC 

fe  fa  no,  e fatuo 

. la  douc  dia» 


STc  te  ditta  potent  Cypri» 

\'ic  fratta  HeUnet  lurida  fiderà» 
r/,entorumqueregat  pater  , 
QbflricUs  altjs,  prattr  lapyga} 

2\ {anisette  tibi  creditum 

Dtbes  V ngiliumefinibus  Attica 
I{eddas  tncolumeri pr< tot ; 

Etjerues  animx  dtmidium  me 4, 


•rad*. 


ra  ohligata.ha 
ucdolo  prefb. 
dipoi  maledi- 
ce colui  có  la 
Tua  audacia, 
che  futi  primo 
a nauigarc  , 
chete  gli  non 
fu  (Te  (taro,  Ver 
fMìo  no  farcb 
be  andato  di 
Roma  I A tene. 

ES  l'O- 


ìft 


i/uoi  auratio 


if 

* 

E S P O S I 


STc]  coli  [ Diui  potens]  la  Dea  po- 
tente [C'ypri  J di  Cipro,  cioè.  Ve- 
nere .perche  Venere  era  iti  gran- 
itili >r>a  vcuerjtione  in  Cipro,  e do 
teua  a(Ij'(Iimo[Nauis]  Naue [ne] 
coli  [frairesHienatJ  i fratelli  d’EIcna, 
che  (>>no  Cadore , e Polluce  [Incida  fy rie- 
ra Ili  Ile  lucide,  chiirc,  rtfplcndcnu,  lim- 
pide [que]  t [parer  venrorum]  il  padrede 
- tenti,  cioè,  lolofirgat  tej  ti  regga,  ti  go- 
Uerni.ti  mantenga  [obllndisalijs]  haucn 
J do  ferrato  gli  ali  ri  venti  [ prxter  lapyga  ] 
fuor  che  il  vento  lapiga  [tic]  quella  dittin 
ne  s’vlà  qualche  volta,  pregando  vna  per- 
ipli 1 , fé  per  (Cadendola  a far  gualche  co- 
là, come  è in  quello  luogo. e quello  modo 
di  parlare  li  dimanda  Apodrophe, perche 
' parla  ad  vna  perfona,  che  non  è preferire. 

Dina  porcns  Cypri . quello  modo  dipar- 
4 lare  li  chiama  Pcriphralis,  che  è,  quando 
fi circoufcriuc  vna  colà,  come  in  quello 
luogo , dotte  con  piu  parole  egli  delcritic 
Venete,  haucua  Venere  piu  tempij  in  Ci- 
pri, de  quali  parla  Straberne  nd  14.  libro, 
prega  Venere,  chcconfcrui  la  nauc,per. 
che  ella  è vna  delia  falu  tiferà  a le  naui.pe 
rù  dille  Saffo  a Faonc . Solue  ratem  : Ve - 
S nusorca  mari:  mare  predar  cunti.  Chia- 
mali ancora  padrona  di  Cipro  per  quedo 
conto-,  perche  l’ccódo  Late  anno  nel  c.  17. 
del  ptimoltb.cllafula  prima, che  trouaf- 
fc  l’arte  mrrctricia , e che  iufegnalTc  ale 
donne  di  Cipro  d'edere  meretrici , e d‘c£ 
fercitarc  quell'arte  per  denari:  e quedo  el- 
la  fece,  accioche  non  forte  fola  impudica, 
( e che  non  parellc  che  ella  Ibladeuderartc 
rhuomo.  [lìcfratrcs  Hclcna^  Chiamali 
quedo  modo  di  parlare  Repcmio,&  è vn 
colore  retorico,  che  li  fa  ogni  volta,  che  li 
jepetc  la  medelima  dttrionc  mi  principio 
de  la  clauful  i l fratelli  d Elena  furono  Ca 
flore.e  Polluce.  Di  cefi,  cheGióue  effendo 
innamorato  di  Loda,  moglie  Ht  Tiftdaro, 
fi  trallnu.ò iu  vn  cigno,& nò cù  dia.  dU 


ingrauidata,  fece  due  voua.de  l’vnode*  L 
quali  nacque  Polluce, & Elena, e de  l'altro 
Callore, e Clitennedra.  benché  (bnoalcu 
ni,  che  vogliono,  che  il  primo  vouo  fuffe  • 
di  G oue:e  per  quedo  conto,  che  Polluce, 

5c  Elena  fuffero  immortali,  e che  il  fecon- 
do fu  Ile  di  Tiudaro:  e per  quello  Cadore, 
e Clitennedra  fullero  mortali.  Dice  Igi- 
nio di  piu,  chcquedi  due  fratelli  furono 
d'vna  grandi  (lima  concordia,  che  quicta- 
uanoil  mare,  quando  era  infedo  a mari- 
nari. Ora accaddc.chc  cifendo  dato  mot-  9 
to  Cadnrcinvn  fatto  d'arme,  contra  gli 
Atenicli  ; Polluce  nncrefciutcgli  de  la 
eterna  morte  del  fratello,  gli  fece  pane  de 
la  Tua  immortalità,  haucudo  impetrato 
daGiouc  che  viucllcroà  vicenda,  cioè,  k 
che  vn  pezzo  viuellèrvno,&  vn  pezzo  l'al 
tro.Giouc  hauendo  fatto  loroquedagra- 
tia,  gli  conuerù  in  vn  fegno  del  Zodiaco,  19 
cheli  chiama  Gemini  -,  c fece, clic  viuelle- 
rofei  meli  per  vno:  però  fei  meli  fi  vede 
l'vno.efci  melili  vede  l'altro,  ora,  co- 
me s'è  detto , effendo  vfati  di  date  aiuto 
à marinari  in  mare,  quando  haucuano 
fortuna:  i mannari  gli  chiamauano  in 
loto  aiuto,  ma  Diodoro  dice , che  hauen- 
do gli  Argonauti  vna  gran  tempeda  in  I* 
mare,  Orfeo  fece  quei  làcrificij , che  egli 
haucua  imparato  prima  in  Egitto,  c di- 
poi haucua  ìofcgnato  à Saniotraci , c che 
poco  dipoi  appatucro  due  piccole  finn- 
mette  di  fuoco  (oprai  capi  di  Polluce,  c di 
Cadore, e che  fubito  ceftòla  tempeda, 
iquali  làcrificij  furono  poi  offeruati  da 
nauiganti.oggidiquedo  fplcndore.chc  il 
appanfee,  i mannari  chiamano  Sant’Er- 
mo . Ma  noi  pentiamo , c molte  volte  da 
perlonc  degne  di  fede  s’è  veduto  nau  gan 
do,  chequedo fplendorenon  i.ancCa- 
do.e,  nè  Polluce,  nèaltra  cofa  imagina. 
bile,  ma  la riuerberationedd  mare,  che 


g»u« 
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I gine bagna  le  dette  parti deleantcnnc; 
il  quale  cominciandoli  a quietare,  gitta 
da  l'onde  intere  vna  fpetie  iutcìitionale 
del  Tuo  fplendore,  come  fanno  tutte  k- 
cofe  naturali;  la  quale  percotcndo  ne* 
luoghi  detti  bagnati  de  ('antenne,  fa  git- 
tarloto  fuori  quello  fplendore  tale,  che 
a chi  gli  è difcollo.pare  »n  lume;  ctan- 
1 to  piu  lì  conofce  edere  coli  quello,  che 
io  ho  detto,,  che  tale  fplendore  non  li  ve- 
de mai  , le  non  dapoi  che  non  è comincia 
.toa  celiare  il  moto  del  mare,  lucida  fydc 
ra  . oueramentc  falutifcre,  oucramrnie 
rilucenti , come  fonoi  Gemini  ; perche 
ne'capi  di  qucAi  Segni  fono  lidie  piu 
rilucenti  de  le  alrre,  ventòrum  pater, 
j Eolo, del  quale  in  vn luogo  piu  commo- 
do diremo  quanto  bifogucià  . I ven- 
ti, Iccondocne  dice' Ari Aotile,  nafeono 
dal  vapore  lecco,  rifolutodala  terra,  & 
incorporato  co»  alcuna  cclcAc  virtù. 
Chi  vuole  vedere  qucAo,  legga  la  Me- 
teora . Dicono  i poeti,  che  fono  figliuoli 
di  AArco  , c de  l' Auiora  ; i quali  fecondo 
4 Lartantio.fono  incitati  da  Giunone,  per 
la  creartene  di  Epafo,  c ritenuti  da  Gio- 
ite. Teodomio  vuole,  che  fieno  commof- 
fi  da  le  Furie,  è clic  Gtoue  gli  fcaccialTe 
del  cielo  per  le  loro  difcordie  ; i quali 
rumando  poi  il  mondo , Giouc  gli  diede 
in  poterti  d'rn  Re,  che  gli  cuAodilTe.  Pe- 
rò Vcrgilio. 

1 IH,  robur  ] 
male  di  fcc  co- 
lui , che  fu  il 
timo,  che  fi 
dalle  del  ma- 
rchile] a colui 
[crat] era  .cioè 
t colui  haueua 
[robur]  vna  ro 
uere.cioèi  vna 
durezza,  one- 
ro vn'audacia  grandifiima  [Stri  ] & vno 
acciaio  [ ttiplez  ] di  tre  doppi . cioè , vna 
auidità,  o cupidigia  grandillima  d'hauc- 
re[  circa  pcilus  ] intorno  al  petto  . cioè  , 
oc  l'animo  [ qui  primus  ] il  quale  prima 


Std  pater  crmipotens  fptUmcu  aldidj  j 
«tris. 

Hoc  mituens , moletr. r$,  & monta  infu - 
per  alt ot 

Itn/o/nir  , regemtj;  dedit  , qui  feeder t 
cerio 

Et  promere , & laxas  feiret  dare  ùtfus  ha~ 
bet.m . 

lapyga.è  vn  vento,  che  viene  de  la  bocca  f 
de  la  Puglia  . è buono  a coloro , clic  d'Ita- 
ba  vanno  in  Grecia,  come  andana  Vergi- 
Ilo.  Molte  cofc  ci  farebbono  da  due  de* 
venti, che  io  non  dico,  accioche  non  paia, 
cheio faccio  vn  libi o ile  venti  ; ballando- 
mi haucrne  detto  quanto  fa  al  propofito 
noAro.  [qua]  la  qual  naue  [ debes  redde- 
re  ] dei  porre  [ Vctgilmm  ] Vcrgtlio  ] eie-  p 
ditum  ubi]  credutoti  .dato  a la  tua  fede, 
hauendo  promclTo  di  farlo  [ filobus  Atti- 
cisjne’conlini  d'Atene  [Precor  ] io  ti  prie- 
go[rrddas  incolli  meni  ] clic  tu  lo  condu 
chi  fano,  e faluo  [ & fcrues  ] e che  tu  con- 
ferii! [ dimidium  ] la  metà  [animi  mr^] 
de  l anini. 1 mia  . L'ordine  di  quclleparo- 
le  ècofi.Nau  is  precor  teddas  incolumrm  ■ • 
Vcrgibum  fimlnis  Amen , & fenici  dimi 
di  um  animi  me;,qux.f.  nauisdrhes  red- 
dcre  Vergili  um  credi  turo  tibi,  fic  Diua 
potcns  Cypri,  fi  c fratte*  Hclenx  lucida 
fydcra  , ventorumque  pater  legai  te  ob. 
llridis  alijs  vcntis  prztcr  lapyga . 

Il 

[ commifir  J 
commile,  fido 
[ ratem  ] la  na- 
ue , ouero  le» 
gni  da  namga. 
ref  fragile]  fia- 
gtìe,  che  facil- 
mente li  fpez-  u, 
zi  [ pelago  J al 
mare  [ truci  J 
che  Araccia  , 
fènde,  rompe , e (pezza  ogni  cofa  duulfi- 
ma.  cioè,  colui  era  audaci (!'.&  auari (fi mo, 
che  fu  il  primo  a metterli  in  niarcfroburj 
larouere  è vna  fpccie  di  quercia  duriHì- 
ma,di  che  Iene  fanno  le  nani:  ma  il  poeta 
B a per 


Mi  robur, & xt  triplex 

Circa  pedus  crat, qui  fragilent  truci 
C ottimi fit  pelago  ratem 

Trimus,  nec  t imiti  t prxcipitem  *Africum 
Dcctrtantrm  ^fquilonibus , 

■ 7^ec  trifteis  Hyadas,nec  rabitm  Wfti  : 
Quo  non  arbiter  Jddrix 

Maior.t  oliere  feu  ponete  vultfreta . 
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per  translatione  Thi  meffo  per  l’audacia 
de  l'animo , perche  l’audace  dura  contra 
lutai  per  coli,  e diligi,  c come  qaefto  le- 
gno difficilmente  li  p eg a [ xs  tnplex]  ha 
niello  quello  in  cambio  de  Taiiaritiaiper- 
che  l'auaro  dclìderando  Tempre  danari  , 
gli  ha  ancora  di  cótinuo  intorno  al  cuo- 
re. e dice  triplex  in  cambio  di  granduli 
ma  [ primus  ] dicono , che  il  primo , che 
adoparadcla  naue  ,fu  Dinao,  che  fu  il 
primo,  che  la  conduile  d'Egitto  in  Gre- 
cia; innanzi  lì  foleua  uauigarc  co  foderi 
nel  mare  Rollo . F.lodefano  dice,  cheli- 
fonefu  il  primo,  che  adoperale  la  naue 
longa.  Diodoro  nel  ledo libro  afferma, 
che  Nctciino  fa  il  primo,  che  ordinò  Tar- 
mata, clTcndogià  trottata  l’arte  del  naui- 

Farei  cchcSuurno  il  fece  Capitano  de 
armata, e però  s’è  poi  detto,  che  Net- 
ranno  è patrone  del  mare.  Alcunidico- 
no,  che  Partalo  fu  inuentore  de  la  naue. 
Safano  attribuiate  aòà  Semirami.  Ar- 
chimaco  ad  Egione.  Uamaftene  crede, 
che  gti  Eritrei  troua  d'ero  lagalea  da  due 
remi  « eia  gal -a  da  tre  remi  Amocle  di 
Corinto.  Lagalea  da  quattro  remi,  fe- 
condo Ariflotile , fu  trouata  da  Cartagi- 
oefi,  e quella  da  cinque  lordino  vn  Sala- 
minio,  edi  Tei  remi  Zenagora  Siracufa- 
oo , Se  AlclTandro  Magno  la  fece  di  lètte 
remi  d’otto,  di  noue,  c di  dicci  Tolomeo 
Soccrelc  fece  di  dodici  ordini,  e dipoi  a 
poco  a poco  fono  andate  (ino  a cinquan 
ta.  La  caracca  fu  trouata  da  fppo.  iCir- 
cenfi  trou.irono  il  lembo,  la  cimba  i Fe- 
nici [ nectimuit]  nè  hebbe  paura  [Afri- 
cani] del  vento  Africo  [i>rxctpitcm]  pre- 
cipitolo,  ftrabocchettolcfdecerranccm  ] 
quando  combatte  [Aquilonibuv]  co  veti, 
ti  Aquiloni . cioè,  non  hcbb  _•  paura  de  la 
tcinpclla  graudiilima  , che  è quando  il 


mare  è agitato  da  venti  contràri  j,  cóme  t 

.fono  quelli  due  venti  [nectimuit]  nè  ha  7 
hauuto  paura  [Hyadas]  deludi  [ tridc*] 
pcncolofca  nauiganti, perche  nel  torna- 
(cimento  elle  generano  tcmpedanel  ma 
re.  quelle  lidie  Iadi  fono  chiamate  da 
Latini  Suculx.  e quello  perche,  quando  , 
fi  leuano  ■ e quando  tramontano , gene- 
rano pioggia  . Sono  quelle  delle  cinque 
ne  la  fronte  del  Tauro,  le  quali , fecondo  • 
Mirrilo,  furono  figliuole  di  Ca. imo. e Fe 
recide  dice,  che  clic  furono  balie  di  Bie- 
co, e che  elle  fi  chiamauano  le  Ninfe  Do. 
doitidi , le  quali  iu  quedo  modo  fuiono 
conucriitem  delle.  Dubitando  elleno  di 
non  edere  fatte  fchiaue  da  LicUrgo,fc  ne 
fuggirono  a Tebe, c Gioite  le  conucrtì  in 
delle,  eie  chiamò  Hiadi.  Ma  Mufro  dice  9 
che  Atlante  hebbe  di  Ada  Tua  moglie  do- 
dici figliuole,  le  quali  pianterò  rantola 
morcc  di  Ione  lor fratello,  morto  da  va 
iione , ouero  fecondo  altri  da  va  porco 
leluatico , che  elle  fi  dillaron»  tutte  in  la- 
grime . Per  laqnal  cola  Giouc  modo  a 
compatitone , conucrtì  quede  cinque  ne 
Tladi  dette,  e le  fette  ne  le  delle  Pleiadi  i* 

I'nec  timuit  ] uc  heobe  paura  [rabiem]  de 
a rabbia,  de  la  furia  c la  rempeda  [ No- 
ti ] del  vento  Noto  [ quo  ] del  qual  vento 
Noto[oou , f.ed]  non  è [arbiter  ] padro- 
ne, Signore  [Adrixjdd  mare  Adriano 

Smaior]  maggiore  [(cu  vulr]  oueramentc 
è vuole  [roilere]  alzare , far  gonfiare  [fre-  } 
ta]  il  marc[fcu  poncrc]  ouero  abbiadarlo , 1 1 
placirloT  AdrixjAdtia  fu  vna  ci rtà, e colo- 
nia de  Tofcam  nel  mare  di  fo*r.i,  e da 
quedo  fu  detto  mare  A doario  [frctajfbn 
proprio  luoghi  ilrcrn  nel  mare,  che  per  I a 
vicinità  de  liti  fan  maggiori  onde . Q.» 
l’ha  tue  do  in  cambio  de  Tonde. 


Qupm  morti*  timuitgrjdum , 

Qji  fieri*  oculis  mwiflra  nttantia, 
Qri  vidi t mxre  turfidum , & 

Infamcis  /copulo*  ufa  oceraunu  ? 


Que 

du  m]  | che  for- 
te [ tnortis]  di 
jnorc:[rimuit] 
ha  egli  temu- 
to? cioè,  nclft- 
aa  fotte  «li  aorte  « pcrchvwu  haueado 


hauuto  paura 
di  morire  7 ma 
re, else  la  lace-  • 
rato  da  gli  le© 
gli . onero  di» 
uomo  da  ma  • 
Ari  marini , che  è mette  crudduTima  > i < 

piena 
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piena  di  fpauento,  li  può  concludere,  che 
non  habbia  hauuto  paura  d'alcuna  (otte 
di  morte  [ qui.f.prinius  ] ilqualc  primo 
[vidit]  vide,  poii vedere [mondra  natan- 
|ia  ] 1 moliti  mattili  (locando  [ Gccis  ocu- 
lisj  con  gli  occhi  afciucti:  cioè,  fenza  pia- 
gnere [qui  vidit] c che  vidde  [mare  turgt- 
dum]  il  marcgòfùco,  adirato[&]e  [Acro- 
ceraunia]  gli  Acroccrauni  [appolitiue, 
feopulos  infame*  ] (cogli  infami . infami 
per  li  (pedi  naufragi  j,  di  che  fono  cagio- 
ne [gradum]  Scruto  dice,  che  fono  tre  for 
ti  di  morte  l'rna  naturale,  che  è cagiona- 
ta da  quattro  corfi  di  Saturno,  cioè,  in 


cento  venti  anni,  l’altra  fatale  da  tre  cor 
fi  di  Saturno,  chefononouantaanni . la 
tetza  è polla  nel  cafo,  c ne  la  fortuna , 
quando  l'huon-.o  per  malignità  di  delia 
muore,  ò di  malattia, òd'alcun'altra  vio- 
lentia,  innanzi  che  venga  il  fine  na  tura- 
le,ò fatale.  Peiò  dice  Cicerone , Scicbatn 
multa  imminere  ptxtcr  naturam,  prxter- 
quefamem.  Actoceraunia , fono  monti 
attillimi , da  quale  comincia  Epiro  , c fon 
detti  ab  «caper , che  lignifica  lummità  , e 
Ktp&vrìr , che  lignifica  faceta  .perche  la 
lor  (otti mica  è infcftata  da  le  facete. 


T^cquidquam  Deut  abfcidit 
Trudcnt  Oceano  difiociabili 
Terras  : fi  tamen  impix 

2s[on  tangcnda  ratei  tranfiliunt  rada, 
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NequiJqua] 
dice, che  Iddio 
ha  diuifo  <1,1 
mare  la  terra , 
accio  che  gli 
huomini  viua- 
no  (icuri  : ma  che  quedo  è poco  giouato, 
perche  gli  huomini  fono  tanto  audaci, 
che  fi  mettono  in  mare  [nequidquamjin 
damo , inuano  [ Deus  ] Iddio  [ prudent" 
prudente,  (àuto  [abfcidit  ] diuuc  [terrai 
la  terra  [ Oceano  J dal  mare  [didòciabilt 
che  non  fi  può  có  c(To  far  compagnia  [ (i_ 
fc  [tamen]  ad  ogni  modo[rates  ] le  naui, 
Cioè,  1 marinan.c  mette  le  naui  per  li  ma- 
nnari. cioè,  il  continente  per  lo  contenu- 
to. [impiz]  empie,  cioè,  gli  huomini  era- 


[>i,  e crudeli  có 
e naui  [tranfi- 


liunt] padano 
vada]  e guadi, 
cioè,  i luoghi 
pcricolofi,  do- 
uc  fi  può  facilmente  darein  terra,  peref- 
feroi  poca  acqua,  c rompere  la  nane  [non 
tangcnda  ] da  non  cfilr  tocchi , da  non  vi 
fi  metter  dentro  [vada  ] propriamente  fo- 
no luoghi  nc'fiumi , nc’mari, Se  nc'laghi, 
per  li  quali  gli  huomini  fcalzi  p odono 
pattare,  per  la  poca  acqua,  che  vi  è:  ma 

3ui  non  intende  quedo,  che  fieno  guadi 
a huomini , ma  dauaui.  cioè, per doue 
le  naui  padano. 


Gens  fiuma- 
na ] lo  huomo 
[audax]  auda- 
«[ppetilafop 
portare  [ om- 
nia]  ogni  colà 
[ruu]  ne  va  có 
impeto,  fenza 
ragione  alcu- 
na [per  nefas  ] 
per  iccofe,  che 
nò  fono  lecite 


>Audax  omnia  perpeti 

Cent  bimana  ruit  per  retitum  rufat, 
biadar  lapttigcnus 

Jgnem  fraude  malagentibut  intulìt, 
Toft  ignem  atberea  doma 

Sttbduclum  macia. & nouafebrium 
T erris  incubuit  cobors  : 

Semotiq , priut  tarda  necejjìtas 
Lctbi  corripuit  gradum. 


[vetitù  fcilicet 

a Dco]  e vietate  da  Dio.  cioè,  fa  catte  le 
lèclcratczze,  fenza hauerc  rifpetto.o ti- 
more alcuno . [gejius  lapcti  ] la  genera.- 


!• 


rione  di  Iape- 
te.cioè,  Prome 
reo,  èia  figura 
.,  , peritali  . Pro- 
meteo adùque 
figliuolo  di  la- 
pcto  [ audax] 
audacc[intulit 
igiiem]  arrecò 
il  fuoco  [genti 
bus]  a le  genti 
[mala  fraude] 
con  vn  cattiuo 
inganno,  cioè,  con  vn'inganno,  che  nuo- 
ce à lui, & àgli  huomini, c non  a Dio,  co- 
me sdirete.  Fu  Prometeo,  come  è detto» 
Oratio.  B j figliuo- 


li 


fi 
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l figliuola  di  Impeto , Re  di  TheUiglia . la 
madre hebbe nome  Alia;  douepoil'Afia 
prouiocia  è (lata  nominata.  Dicono , che 
egli  con  l'aiuto  di  Minetua  andò  in  cielo, 
& accefc  vna  ferula  al  carro  del  Sole , Se 
arrecò  il  fuoco  in  terra , e con  elio  ribal- 
dò vnohuomo  di  terra , che  egli  haueua 
fatto , c lo  vinificò . de  la  qual  cola  cllen- 
a doli  gl'iddi  j adirati , co  .umifero  a Mcrcu 
rio,  che  lo  douclTc  legare  fui  monte  Cau- 
ca(ò  , c mettergli  vn'Aquila  al  petto , che 
gli  rodefle  il  cuore;  ma  innanzi  che  lo  fa- 
cederò  legare, gli  mandarono  vna  fauciul 
la  , nominata  Pandora , con  vn  vafo , nel 
qual  erano  rinchiufi  tutti r mali,  accio- 
che  apertolo,  vfeendo  fuori , s’appicca(Tc 
j roa  gli  huomini,  egli  faceflèro  morire; 
ma  Prometeo  Veduta  la  fanciulla  col  va- 
fo.fi  auuide  de  l'inganno,  e non  volle  ac- 
cettare il  vafo  . Onde  ella  afpcuò,  ch'egli 
non  fu  (le  in  cafa,  e tornando,  prefento  il 
detto  vaiò  ad  Epimeteo  filo  fratello  da 
parte  de  gl'iddi j t il  quale  lo  riceuet te  con 
grandiflìma  feda,  e vanagloria , e non  la- 
4 fciandoli  la  repentina,  cfopcrchia  allc- 

S rezza  penfarc  l'inganno , aperfe  il  vafo, 
onde  tutti i mali,  che  v'erano  linchiufi , 
in  vn  tratto  vfcrti  fuori, empierono  tutta 
l'aria  , e cominciarono  appiccarli  a gli 
huomini,  & fargli  morire , come  «marna 
fanno,  e però  ha  detto  mala  fraude;  per- 
che nocquealui , &a  tutti  gli  huomini. 
La  verità  fu,  che  Prometeo  infegnòagli 
huomin  i di  conferirne  il  fuoco  con  la  fe- 
rula, come  ferine  Plinio  nel  fettimolib  . 
c dicono  di  piu,  che  (è  n andò  in  Affina, 
c Ialino  il  fratello  nel  regno , & imparò  la 


difciplina  de  Caldei  s e dipoi  e (Tendo  da-  y 
to  molto  tempo  in  fui  giogo  del  monte 
Caucalb,  per  veder  beticil  cielo , imparò 
i curii  de  le  delle,  & hauendoconofciuto 
lecagioni,  che  produceuano l’acqua  , i 
tuoni, la  gragnuola,  la  neue,  & molte  al- 
tre cofe;  fencritornòagli  Adiri),  & iole 
gnò  loro  l'adrologia.  Se  i codumi  ciudi, 
che  non  nefapcuano  punto. La  qual  cola  8 
dcttcoccafionca  la  fattola,  che  egli  hauef 
fé  fatto  gli  huomini  di  terra,  e per  virtù 
del  fuoco  vinificatogli , perche  vn  huo- 
modi  terra  , Se  vno  ignorante , è vna  me-  • 
delima  colà;  e tra  l’ignorante,  & il  dotto 
è quella  medefima  differenza,  che  è tra 
vi»  viuo,  Se  vn  morto  [poli]  dopo[igncm  ] 
il  fuoco  [ fubdu&um]  tolto  di  nafeodo  £ 
[rthereadomo]  daJa  cclcde cafa . cioè  , 
ai  ciclo . aether  lignifica  il  ciclo . [macies  ] 
tutta  la  malattia  inficine,  cioè, tutti  i mali 
[&  noua  cohors  ] Si  vno  nuouo  (quadro 
neffebriii]  di  febri  [incubuitjoccupòfter- 
risjtutro  il  mondo[q;  ]c[oecedìras]lc  ne- 
ccflìià[rarda]tarda.cioè,che  veniua  tardi, 

1>erche  fc  bene  fi  moriua , douendo  tutte  io 
e cofe  nate  hauer  fine,  nondimeno  fi  mo 
riua  tardi;adunque[nccclfitas  rardajla  tar 
da  ncccdità[corripuit]  accorto , fece  piu 
corto  [graduai  ] la  (cala,  cioè,  fece  piu 
corto  il  viaggio  [ letijde  la  motte  [ priut] 
innàziaquedo  fatto  di  Prometco[femo 
ti]  che  era  (èparata  dal'huomo;  perche 
neduno  folcua  morire  ,fc  non  di  morte  ti 
naturale, dopo  la  confu  ma  tioue  de  l'rmo 
re  vicale.  c dice , che  la  morte  era  feparata 
dal'huomo,  perche  fi  daua  tanto  a mori- 
re, che  parcua,  che  non  fi  monde  mai. 


Expertus]  ha 
6 biafimato  colo 
ro  che  hanno 
hauuto  ardire 
di  metterli  in 
mare,  e quelli 
oi , che  non 

anno  hauuro  paura  d'andare  ili  ciclo, & 
oradice  mal  di  quegli , che  feuza  timore 
alcuno , facendoli  l'ali , fi  fono  medi  a vo- 


lare come  gli 
vccelli,  &anda  1 1 
re  infino  a Io 
Inferno  a ca- 
uarne  a di/pcr 
to  d’Acheron- 
te,  chi  è piaciti 
to  loroJìnalmeote conchiude, chcl  huo- 
mo  opera  in  modo  con  la  fua  audacia , e 
fa  tante  fcdcratczze,  che  Iddio  perciò 

adulto» 


Expertus  racuum  Dadalus  aera 
Tennis  non  bomini  datis. 

Tcrrupit  (ber onta  Herculeus  labor . 

Tjjl  mortalibns  ardutm  cfl. 

Calum  ipfum petimus fluii itia  :nequc*> 
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adirato,  non  retta  di  mandarne  ogni  (or* 
te  di  Augello,  c di  mbnlaHonc  [Dedalus] 
Dedalo  fcxperius.-f.ettj  preuò[aera]  l’aria 
[vacuumj  vota,  cioè,  volò  pet  l'aria  vota, 
e dice  vota , non  perche  ella  (ìa  vota,  per- 
che Didima  colà  può  itar  vota;  ma  per- 
che cede  tato 
facilmente  ad 


ogni  cola,  per 
eUer  coli  rotti- 


gli huomini.i  quali  chiama  mortali;  per 
che  muoiono,  arduum  , propriamente 
vuol  dire  vnacof»  alta,  Se  errale  perche  le 
cote  aire  , & erte  fono  diffìcili  ,p-r  qnetto 
fi  piglia  arduo  in  càmbio  di  difficile  [ pe- 
timus]  noi  andiamo,  oucro  percoliamo 
[calum]  1 cie- 

Ter  noflrum  patimur  feelus  [rtu’t,tuJc5 

\fbcundaloucmponcre  fulmina.  ita, & audaci 

Cófidcnfi  l’ar- 
tificio del  poeta  ; ilquale  hauendo  a nar- 
rare le  pazzie  dcl’huomo,  fempre  narra 
le  maggiori  dopo  le  minori. Fu  gran  paZ- 
zia  il  metterti  in  mare,  maggior  pazzia 
fu  andar  per  il  foco,  e farti  l’ali;  ma  mol- 
to ancora  pù  gran  pazzia  fu  il  pcrcorerc 
il  ciclo , e volerne  cacciare  Iddio  ; perche 
io  quello  verfo  c tocca  la  cofa  de  gigan- 
ti; i quali  fidanti  ne  le  loro  grandillime 
forze,  hebbero ardire  ne  la  Tcttaglia  di 
mettere  monti  fopra  monti,  per  montar- 
ne in  cielo, e cacciarne  Giouo.  Onde  Gio- 
ue  adirato , quàto  la  lor  pazzia  mcriratu. 


le,  e tanto  ri- 

fplendcnte  perla  (qa'trafparcnza,  che  el- 
la par  vota,  oueramcntcha  detto  vota  , 
fcguitando  l’opinione  del  vulgo,  che  pen 
fa  che  ella  fi  a vota  . onero  dice  vota , cioè 
vota  d'huommi,  non  ti  vcdendo,che  nef 
funo  huomo  camini  per  l'aria  fenzatoc- 
catta  terra,  [pennis]  con  le  penne.  cioè, 
volò  pct  l'aria  con  l’ali  { non  dacis  ] non 
date,  non  concedute  da  la  natura  [homi- 
ni  J à l’huomo  [ Dedalus  ] di  Dedalo  noi 
habbiamo  detto  innanzi  in  che  modo 
egli  volò;  però  nó  accade dirneaIrro[Hcr 
culcus  labor]  è la  pcrifrali  d’Èrcole , la  fa- 
tica d’Èrcole . cioè , Ercole  [ perrupit]  an- 
dò per  forza  , pafsòpcrfotza  [ Achcron- 
ca  ] il  fiamed  Acheronte,  che  è il  fiume, 
che  ti  patta  per  andare  a l'Inferno . cioè, 
andò  a l'Inferno  per  forza  . Dicono, che 
Ercole  fu  mandato  da  Euritteoal'Infcr- 
no.acciochc  egli  ò per  fotta,  ò per  amora 
gli  conducctTc  Cerbero,  altri  dicono,  che 
non  fu  mandato  per  Cerbero;  ma  che 
egli  v’andò  da  fc,pcr  cauarne  Peritoo  tuo 
amico.  Acheronte  è vn  fiume  ucla  Cala- 
bria dentro  in  vna  certa  pemfula  al  di- 
timpccodt  Cofenza,  dal  quale  gli  habi- 
tatori  fon  chiamati  Acherontini,  come 
fcriue  Plinio  nel  terzo  libro,  ma  i poeti  lo 
chiamano  fiume  infernale  per  quello  , 
perche  è torbido , e pieno  di  fango , Se  di 
continuo  bolle  pet  la  furia,  che  mena 
Corrcudo.  [Nil]  niente, nuila,ndJuna  co- 
là [ettarduumj  è difficile  [mot talibuj]  a 


II 


con  le factteglidifttutte  tutti . [pctimus]  io 
noi  percoliamo [ipfum  tarlimi  J il  cielo, 
cioè,  mettiamo  mano  a percoierc  Iddio 
[(filicina]  con  la  nottra  pazzia,  cioè , con 
tutte  le  federatezze;  perche  la  pazzia  non 
è altro,  chcl’ignorantia  , madre,  ebalià 
di  tutti  1 peccati  [neque]  nè  patimui  ] la- 
fciamo [louem  ] chtGioue.  cioè,  Iddio 
[ per  notti  um  leelusj  incitato  date  no- 
thè  fcelcrauzze,  Se  prouocato  da  nottri 
ncfandittìmi  pecciti  [ponert]pm  gaguì 
[fulmina]  le  flette  [iracunda]  piene  d’ua. 
cioè,  noi  facciamo  in  modo,  che  Iddio 
adirato  di  continuo  con  Dot  non  re- 
tta di  flagtllarci  . iracunda  fulmina,  ha 
detto  factteadirate,  attribuendo  a la  cotti 
inanimata  quello,  che  è de  l’animati  a la 
vttinza  de  poeti , che  fpetto  fan  coti;  per- 
che non  le  faettc  (odo  adirate,  ma  Iddio 
che  le  rira. 


iz 


B 


ODE 


1 4 L’Odi  d’Orario 

* % • 

ODE  Q_V  A R T A.  V 
A Publio  Serto  Confule. 


x 5oIuirur]in 
qucrtaOdepa 
re,  che  Orario 
fcguiri  la  fetta 
Epicurea,  pcr- 
fuadcdo  Scrtio 
pcrfona  C bril- 
lare,con  dirgli 

3 che  perla  ve- 
nuta de  la  pri- 
mauera , e del 
vento  zefiro  la 
vernata  anda- 
ua  via, e che  le 
naui  ri  roma- 
na no  in  mare 

4 per  nauigarc,&  che  il  bcriiame  vfei ua  fuo 
ti  de  le  tulle , & che  i prati  non  erano  più 
bianchi  per  le  brinace,  e che  Venere  al  lu- 
me de  la  Luna  ballaua  inficine  co  le  Nin 
fc,  e con  lcGratic,  mentre  che  Vulcano 
ne  la  Tua  fpelonca  fa  lauorare  i Ciclopi  . 
Per  La  qual  cofa  egli  dice,  che  ora  è tem- 
po di  fare  de  le  ghirlande  di  mortine, ò di 

; 


fiori , e fare  fa-  g 
enfino  à Fau- 
no, & àgli  al- 
tri Dei  lituo* 
rtti.ò  veramen 
re  cogli  agncl 
li,  ò co  capret- 
ti ; perche  la 
morte  nò  per-  ^ 
dona  à nell'u- 
no , e doppo 
morte  nós'lia 
alcuno  piace- 
re carnale  ; e 
erchc  la  vita 
breue;  bifo- 
gna  pigliare  le  commodità , egli  fpafli 
quando  vengono.  Se  non  fi  lafciar guida- 
te da  la  la  fpcianza,5c  malli  inamente  che 
ne  l'altro  mondo  non  potrà  farconuiti, 
nè  con  mcramglia  grandi  dima,  e lingula 
ri  Ili  mo  piacere  guardare  il  fuo  fanciullot 
di  cui  grandilfimameute  ardcua . 


ESPOSITIONE. 


SOluitur  acris  hyems  grata,  vice  veri* , & 
Fanoni : 

T rabuntque  ficca*  macbin*  carina, a: 
oic  ncque  iam  jlabulis  gaudet  pccus , aut 
arator  igni  : 

T^icprata  cauis  albicane  pruinis. 

Iam  cytberea  eboros  duiit  Venti * imminente 
Luna  : 

1 unti -eque  Tslympbis  Grati*  decenni 
* Alterno  terram  quatiunt  pede  ; dum  graueis 
Cyclopum 

Vulcani i*  ardens  vrit  officina* . 


HYems  ] la  vernata  [ acri*  ] 
fiera,  crudele,  afpra  peni 
freddo  [ foluitur  ] fi  ri  (bl- 
ue , fi  parte  [ grata  vice  ] 
con  vn  grato  (cambio àgli 
6 h uomini  [ veris  J dela  primauera  [ & Fa- 
noni] e del  vento  Fauonio,  detto  altri- 
menti Zefiro;  perche  ad  ognuno  è gra- 
to, che  venga  la  primauera,  eia  vernata 
fc  ne  vada  [que]  &[machinac]  gli  (bu- 
rnenti da  tirare , come  fono  argaui , c li- 
mili [ trahunt]  tirauoin  mare  [carina*] 
i legni  da  uauigarc  [lìcci*]  fccchi , afciut- 
u i perche  la  vernata,  clic  fi  tirauo  in  tu- 


ra, mentre  che  non  fi  nauiga,  & fi  raccon 
ciano;  e però  fono  fecche.  [ carina*]  è 
proprio  la  parte  di  fotto  de  la  nauc  ; ma 
ha  mefl'o  la  parte  perii  tutto  [ac]&  [nc- 
que pecus  ] nè  il  belbame  [gaudet  ] fi  ral- 
legra [ ftabulis ] dcle  dalle,  non  fi  cura  jf 
più  di  (lare  ne  le  dalle  [aut]  e [ arator  ] lo 
aratore . cioè  il  contadino  [ ncque  gau- 
det] non  fi  rallegra  più  [ igni  ] di  dare  al 
fuoco,  non  fi  cura  più  del  fuoco  [nec  pea- 
ta] nei  prati  [albicant]  fono  bianchi, 
biancheggiano  [pruinis  ] per  le  brinate 
[cauis]  bianche,  cioè, non  fi  veggono  più 
i prati  bianchi  per  le  brinate,  nè  le  bri- 
nate 
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T^unc  decet  aut  -viridi  nitidum  caput  impedire 
<AM  fiorCyterrx  quemferunt j'olutx  . ( myrto . 


'l  natecalcatio  piu  dàtciclo.Nó  che  ellanó 

. cafeh  ( p.hc  tempre  cafca)perche  la  brina 
. u nò  è altro, che  la  rugiada,  clic  calca  dal 
cielo  agghiacciata  nel  ciclo,  la  quale  ca- 
fca  di  cócinuo[caaÌ5 d.  albisjpchc  la  cauu 
rezza  è bianca 
[lamj  già  [ Ve- 
rni? j Venere 
X [Cytherea]  Ci- 

terca.  detta  è Citerea  da  Citerà  Itola  di 
L iconia  [ duca  choros  ] guida  i cori  de  le 
Ninfe  [imninen:eluinj  a lume  deli  Lu- 
na.e bé  dice,  che  Venere  guida  i cori;per- 
che  al  icpo  de  la  primaucra  tutti  gli  atali 
di  ciafruna  fpecic,  e i rnafchi , e le  temine 
fi  ragunino  per  cógiugnerfiinfiemc.egc 
} nerarc.enonfolaméte  gli  animili  brutti, 
ma  ancora  gli  huomim.clcdóoc.Ieqiiali 


prima  è vno  fplendore,  8c  vna  allegrezza, 
che  vuole  efier  ne  la  donna;  la  quale  i Gre 
ci  chiamano  Agliia.  La  feconda  è vna  leg 
gladi u, che  fa  la  dona  Iterarla  quale  1 Gre- 
ci chiamano  Euforfine.  La  terza  c vna  ccc 
ta  fefiiuicà , ie 
vna  certa  piace 
uolezza,la  qua 
lei  Greci  chia- 
mino T.ilia; perche  fc  vna  donna  non  ha 
quelle  tre  parti , ella  non  fi  può  chiamar 
bella  , nè  può  piacere.  Dice  adunque, 
chele  Grane  belle  congiontc  inficine  có 
le  donne,  cioè , le  donne  belle  la  fera  a lu- 
me di  Lunaefcono  fuori  a ballare-,  c dice, 
che  fanno  quello , mentre  che  Vulcano 
fa  affaticare  i fuoi  Ciclopi;  cioè,  mentre  ! 
cheli  mariti  attendono  a loro  artificij 


ili  quello  tempo  fi  dilettano  piu  del  foliro  [mmc  J dice  ora , elicla  natura  incitando 
de  balli, cdcgiochi[q;  }c[Gratiar]le  Gra-  ognuno  a darli  piacere  , e bel  tempo  ; egli 

ancora  decfareil  medefimo,.  [ nuncjor»  ■ 
[decet]  èconuenicntc [ impedire  ] impe- 
dire,legatc[caput]il  capo[nitidum]fplen- 
dido,  per  edere  vntod’vngucnti  preciofi 
[myrto  viridi  ] con  la  mortine  verJe  [aut]  19 
oucrafnente[flore]col  fiore, e mette  il  fin- 
gulare , per  il  plurale  [quem  ] il  qual  fiore 
[tcrrx  ] la  terra  [ folut*  ]fciolta , libera  de 
1‘artificiode  l’agricoltore,  cioè, i prati, 
che  non  fono  lauoratiflcrunt  ] produce, 
cioè , ora  fi  può  attendere  a fare  de  con- 
uiti . e quello  io  lo  intendo  coli  ; perche 
le  ghirlande,  e gli  vnguenti , e profumi  )» 
preciofi , non  fi  dauutio  fe  non  ne’con- 
uiti  grandi. 


tic[deccntcj]conuciiicnri,  belle,  honelle 
[ìuiift  v]  congiunte  in  fieni  crNymphisfcó 
le  niufe.cioè.con  le  fanciulle  maritare , e 
non  maritatcfquatiunr] percuotono  [ter- 
ram]la  tirra[altcrno  pede]  or  con  l'vn  pie 
de  or  con  l'altro,  cioè,  ballano;  perche 
chi  balla  percuote  la  terra  or  có  l'vn  pie* 
de, or  có  l'altro[dum  ] mentre  cbc[ViiIca- 
nus]Vulcano[ardens]  ardédodi  defiderio 
dilaaoraref  vnr]  arde  officina?]  Ichor- 
teghefgiaues  J fillidiolè  perla  fatica  del 
lauorare[Cyclopum]dc  Ciclopi  fiioi  fabti 
[Gran*  decences]?er  grane  c incende  qui 
le  bellezze , ouero  le  gratie , che  debbono 
effere  ne  le  donne,  à douerefler  belle  .la 


Nunc  ] ora  J^unc  & in  vmbrofis  Fauno  decet  immolare 


[decer] è leci- 
to , conuiene 

[immolare  ] 
àr  facrificio 
Fauno  } al 
Jio  Fauno 
; in  luci*  ] ne 
xifchi  [ 


luàs 


Seu  pofcat'agna , fine  malit  bado . (bernas , 

‘ Pallida  More  ( quo  puljat  pede  paupcrum  ta- 
Rjgumq;  turres . o beate  Scxti . ( longam . 

Vita  fumma  breuis  fpem  nos  retai  imboare 
Iatn  te  premei  nox  tfabuUq;inancs , 

che  non  fodero  alerò  che  Fauni  . San 
Girolamo  dice,  che  Santo  Antonio  tro- 


vm- 

brofii]  òmbrofi[Faunu«]  vogliono  che 
fra  detto  à fa  ndo,  cioè,  da  dire  te  colè  futu 
xc.dice , che  flano  ne  bofehi . e dice  bene 
perche  l’ompouio  Mella  dice, che  già  fu* 


ron  veduti  di 
là  dal  mon- 
te Atlante  di 
notte  lumi  , 

& vditi  fonar  rz 
cembali  ; & 
di  di  poi  non 
fi  trouò  nulla 
che  fi  penfa  , 


uò  vn  Satiro  , cioè  , vno  di  quelli  Dei 
frlucflri  nei  diletto  de  la  T ebaidc , il  qua- 
le gli 
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Icgli  dilTe,  eh  eghcra  huomo  mortale.co  à le  ricchezze,  cheàla  nonetti  7 A beate  rr 
me  la,  ma  chele  gene, gli  tenemmo  per  Seft.]  6 Serto  beato.  cioè,  che  Cuii  beato  * 
Dii.Atirtof.rcruic.che  le  Ninfe, , Satiri*  ft  farà,,  come  io  u couligiio;  e fé  ,u  coùtì- 

derarei  le  parole , che  ota  ti  dirò  . T fum- 

mp]  N n.*,—.:.  *_k.i  i t . * 


<4 


i Fauni,  e limili  viucuano  millcanni,  e 
poi  moriuano.  Et  Eufcbio  dice, che  Tara- 
no de  l'Egitto,  . . - . 

di  notte  da  Vna 
certa  itola,  vna 
voce,  che  pare 
ua.cfaediecllc, 
piangete,  che 
egli  è morto  il 
gran  Pane.  Il 
' che  detto, Tabi 
*ofu  vdico  vii 
grande  rtrepi- 
to  d’innumerabili  pianti.etTendo  poi  arti 
uato  in  Roma , c narrata  la  cola , diman- 
dò à molti  ttlofoh,  chi  furie  quello  Pane, 
tutti  di  communc  confcnfogli  limolerò , 
che  egli  era  colui,  che  era  uato  di  Mercu- 
rio c di  Penelope.  Dicono  oltre  di  que- 
llo, che  quelli  Iddi  j hanno  due  corna,  & 
il  nato  aquilino , e piedi  di  capra . [ Scu  ] 
dice  ora,  con  che  Infogna  fare  i làcrificii 

-V  Uni*  MA  I li.  ivi  f /*  1 I * 


nautgandoin  Italia,  vdl 


Et  domus  exilts  Tintoria  . quo  fimul  mta - 
ris  : 

’Kfc  regna  -pini  fortiere  tal is  : 

T^ec  tener um  Ly ci darti  mirabi  re , quo  calet  iu- 
uentits . 

T^unc  ornnis , & niox  virginct  tepebunt. 


. — — j aulii 

maj  la  (ultima  [breuis  viti]  de  la  breue  vi- 
ta . cioè,  la  vita  breue  [vetar]  prohibilce, 
nò  vuole  [ nos 
inchoarcj  che 
noi  comincia-  t 
mo  [fpcm  lon- 
gam]  ma  fpe- 
ranza  louga. 
cioè,  non  vuo- 
le, che  noi  liab 
biamo  (pcran- 
Zà  di  colè,  che 
vengono  tradi.  e bene.perche molte  volte  p 
viene  la  morte  innanzi  che.  li  li  a peiuenu 
.lo  al  fine  de  la  colà  [là]  g:à[ora]ora[noi] 
la  notte. noe,  la  morte  [premer  tejtiter- 
ia.  cioè,  la  morte  t’è  già  addnrio  , c ti  Pré- 
gne [Óuc]e[manesJg|'Iddi)infcina!i[  Se 
doinub  Plucuina je  la  cala  di  Plutone  [ezi- 
lis]  piccola  , debole , piena  d’ombre,  cioè 
già  la  morte , ['ombre  infernali , clacafa  i® 


U 


pcrl'uade  ora  ad  attendere  à darli  piacere 
cocouuitti,  e con  gli  agnelli, e co  caprcti, 
per  quella  raoione.che  fcguita.  [mortj  la 
morte  [ pallida  ] pallida , non  che  ella  6» 

Ìiallida , la  chia  ma  pallidi,  ma  perche  el- 
afa  pallidi icadaueri  [ pallida  morsi  la 
morte  pallida]  pullat]  batte,  picchia  [ra- 
bcrnas J le  caupolc  [pauperum]  dc'pouc- 
ri  [que]  Se  [turrcsj  i palazzi  [ regum  J de’ 
Rc[iquopede]  còl  piègiurto.  cioè,  am- 
mazza i poucri , e ricchi  lènza  differen- 
zialcuna,  non  hauendo  rifpcttopiu  al- 
fvno,  che  all'altro,  non  guardando  pm 


ti 


ir,i,n„rr..i  ° r r V / g'aiamnrrc,  i ombre  internali,  clacafa 

à Fauno  £èu  «meramente  [pofeant] cgl,  d,  Plutone  [fabula]  che  fon  fauolc,  baie. 
vo0ha,  elicgli  liafeftofacriliao  [agnaj  e noucllèf  premette]  ti  terranno  fquò  j 
eoa  vna  agnelli  r Cadi  onera raentcTma-  dono  [Gmul.i.fi  femd]  (è  vna  volta  [mea' 
lit]  voglia  piu  torto , che  gli  Ca  fatto  [hi-  ris  ] tu  v'andarai  [ „ec  (brticrc  talis  I nè  ti 
do]  con  vn  capretto  forfè  ha  nitefo  per  toccherà  per  fotte  ad  hiuere  fregna  vi- 

vcrTcLCr  Prr  T a Mna  -,  ni]  ' rCSn* dcl  v,no  • ci,lè • «"**•  vini  ordì 
cmlla,  [>er  il  capretto  vn  fanciullo . lire-  mi  [nec]  nè  fmirabercl  guarderai  con  di- 

ftoCpuo  intendere . [ Pallida  mors]  Io  lctiatione[Lyc,jamJ  .1  tuo  Lycida,  il  tuo 

fanciullo,  che  tanto  tu  ami  [ccnerum]te- 
Dcro,.giouane,e  bello  [quo]  dclquale 
[nunc]  orafomnis  iuuenius]tuita  la  gio- 
uentù  [calc,]è  innamorat.i,.irde  di  lu°[dc 
mox]  di  qui  ad  vn  poco  [ virgines]  le  ver- 
gini [tepebunt]  lì  intepidiranno  di  lui,  li 
ri  (elideranno , G innamoreranno , come 
farà  vn  poco  pm  grande.  [ fortiere  talis]  il 
pcrchcgli  antichi  facendo  loro  fella  alcu 
na  volta,  tirauano  i dadi.c  quegli  che  per 
iurte  faceuano  vn  certo  punto  , à quelli 
toccatta  a bere.  Se  tu  muoriadunquc,tut 
non  (arai  piu  a bere . 


■U: 
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j, 


a 


Vis  multa  gracili s te  puer  in  rofa 
Tcrfufus  liqnidis  vrget  odori  bus 
Grato  Tyrrba  fub  antro ? 

Cui  flauam  religas  cornami 
Simplex  Munditijs,  Iku  quotici  fìdem , 
Mutatosi  Deos flebiti  & afpera 
Tfigris  aquora  ventis 
Emirabitur  infolens  : 

Qui  nunctefruitur  credulus  aurea: 

Qui femper  vacuam.fempcr  amabilem 

Spcrat,nefcius  aura 

fallacie. mi  feri  quibus  .1 

Intentala  nites.mc  tabula  facer  ^ — 

Votiuaparies  indie ant  /tumida 
Sufpendijfe  potenti  C- 

Vcflimenta  marie  Deo. 


Qui*  ] fa 
quella  inuctci 
i incontro  Pir- 
ra  meretrice, 
dicendo  edere 
rullìi  coloro, 
che  fon  preti 
de  l'amor  di 
lei,  & che  egli, 
come  da  nau- 
j fragio,  era  ("ca- 
pato da  quel- 
lo. 

E S.P  O S I- 

rione. 

QVis  pucr] 
qual  fan 
ciullo  [ graci- 
li* ] tenero  , 
morbido,  gcntilc[P7rrha]o  Pirrt  {molta 
in  rofa.  [ i.  multis  in  tofìs]  in  molte  rofe  , 
coperto  di  fiori,  fiorito,  e pone  fa  fpccic 
per  il  genere  [ pcrfufus  ] fparfo  [ liquidis 
odoribus]  d'odori  liquidi,  cioè,  profuma- 
g to  [vrget  te]  ti  tiene . cioè , qual  bel  fan- 
ciullo tutto  acrilato,  polito,  e profuma- 
to, ti  gode  [fub  antro  i.  in  antro]  ne  la 
tua  fpelonca  [grato  ] grata  a lui,  che 
gli  P*acc  l antro,  qucfto  duuena  for- 
fè cncre  qualche  luogo  ameno  nfc  la  vil- 
la di  Pirra,  doue  ella  doucua  dimorare 
di  continouo  la'  State  con  qualche  fao 
d amante  [cui]achi[rcligas]  releghi  tu.ac- 


te  volte  [fle- 
bit  ] piange- 
rà egli,  che  tu  g 
gli  farai  man- 
cata . e elicgli 
harai  rotto  la 
fede , non  gli 
hauendo  ofìcr 
Uarclepromcf 
fe  [queJc[quo- 
ties  ] quante  f 
volte  [flebit  J 

fiaogerà  egli 
Deos  muta  -i 
tos]  che  gli  Id- 
di) fi  fieno  oiu 
tati,  cioè,  non 
gir  fieno  piu 
propieij  ne  le  oi 
cofe  d'amore, 
come  già  fòle- 
uano.hauendolo  fatto  innamorare  di  te, 
che  non  èalcro,  che  hauergli  fatto  rom- 

Scre  il  collo  [de  infolens]  & egli , che  non 
folito,che  non  è pratico  conte  rihai-1 
de  tue  pari  [emirabitur  ] fi  marauiglie- 
rà  [*quora]de’mari[  afpra]afpri,ctur-  tj 
baci  [ nigris  ventis  ] da  venti  ofcuri.c con- 
trari). agguaglia  colici  al  mare  perturba- 
to, c bene;  perche  come  il  mire, emen- 
do adirato,  non  ha  rispetto  a cofa  veru- 
na, ma  ogni  colà  fptzza,  ediuo:a;cofiIe 
meretrici , non  amando  nefiuno  , eco- 
nofeendo d'efTcr amate,  vfano  ogni  cru- 
deltà per  auaritia  contro  l'amante,  tira*  li 


l j L n j o ’ i • 

conci  cu  [comam]  la  chioma,!  capelliffla  tiandolo,  confumandolo,  lacerandolo, 
uam  [gialla,  cioè,  di  colore  d’oro  ì [firn-  cdiuorandolo,  non  altrimenti,  che  Sal- 
pici j fimplici  [munditijs]  di  delicatezze,  la , c Càriddi  le  naui  [qui  ] il  qual  gioita- 
cioè,  che  non  attendi  ad  altro , che à gli  ncfcrcdlilus]  efTcndo  credulo,  cioè, faci- 

ornamenti  del  corpo,  & a lifei  [heujohi-1  le  a credere  [frli itur]  fi  gode  [ te]  te[au 
fior  ‘ " 


me.cfclama , mo  t 


data  compadrone  di  rea]  bella  .perche  aurea  vuol  dire  colà 
fatta  d'oro  ; c perche  le  cofe  fatte  d’orar 
fono  Tempre  belle;  per  quefto  fi  poncau- 


quedo  giouanciconfiderando  quanti  (Ira  fatta  d'oro  ; c perche  le  cofe  fatte  dora- 
ti) egli  fopporterà  da  coda  [quoti  cs]qua 


reaia 
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I rea  in  cambio  di  bella  [qui]il  quale  [fem-  cópiaeere,tu  ti  fai  bcIIa[intentata]non  ef  7 
pet]  fempremai  [fpcraij  fpcraf  vacua  m.f.  fendo  tu  fiata  prouata  [me]  diccora  , che 
te]  te  vota  de  l'anior  d'ai  m,c  clic  tu  atten  (.fluido fi  egli  liberato  da  le  mani  di  lei,  fi 
da  àie  voglie  lue.  cioè,  fpcri,  che  tu  hab-  fecodipingerein  vna  tauolctta,  cfattac- 
bia  Tempre  attendere  a lui  [ femper  ama-  cò  nd  tempio  di  Nctttino, per  ringratiar- 
bilem]  c che  credi , che  Tèmpre  tuhabbia  lo  de  la  libera  tionc  [Tacer  parics  ] il  muro 
•defletè  unto  bella,  che  meriti.  Tempre  lacco  del  tempiodr  Ncttunno  [votiua  ta- 
d’eflcr  amata  [ nefctusjcbcè  ignoraute,  buia]  con  vna  tauola fatta  per  voto,  con 
t che  non  Ta,  che  non  ha  eTpcrieiiza  [aura;]  vna  tauolcuatdouc  era  dipinto  Oratio  in  t 
del  vèto  ptoTpero,cioè,dcl  proTpcro  amo-  mare, che  faceua  il  voto, come  haucfll  Tat 
ic.fta  ne  la  metafora  del  marc[fallacis]Tal  to  naufraga»,  [indicar]  mofira  mamfcfta 
lace.ebene;  petchecomei  venti  fauore-  [mcfufpciidi(le]chciohoappiccato[vcfli 
noli, ingannano  1 nauiganti.cofi  temere-  menta  numida J 1 miei  vcflimcnti  vn.idi.i  • 
tràci  col  far  carezze,  tirano  a Te  gli  amali-  panni  bagnati[Dco  potentijà  Io  Iddio  po 
ti,e  come  gli  hi  u o in  lor  balia,  gli  fpoglia  tcnte  [marisjdel  mare  cioè,  à Netiunno, 
no.c  fanno  loro  tutti  i Arati]  del  mor.do  cioè, quando  io  mi  Toiluppai  da  le  tue  te- 
) [mifetijefclama , mollo  da  la  compaflio-  nacillimr  branche,  parendomi  edere  Tea-  9 
ncdicoloro.acui  piace,  innanzi  che  Thab  patod'vn  pencolofillìmo  naufrago  , mi 
biano  piouata[miTcri]omc(chinelli,o  po  feci  dipingere  in  vna  tauolctta  co  panni 
neri  coloro[qiubus]à  quali  [nitesjtu  rilu-  bagnati; e Ja  feci  appiccate  nel  tempio  di 
ci*  tu  pari  bella,  oucraroence,à  quali  per  Nettino, per  tigratiarlo  di  ùto  beneficio. 


ODE  SESTA. 
Ad  grippa . 


1 


Scriberìs]in 
qfla  Ode  par- 
la ad  Agcippa, 
lodandolo  de 
le  cofefatteda 
lui  efeufaudo 
Ù che  egli  non 
prciidc  à feti- 
uere  i fatti 
Tuoi  perche  lo 


s 


Criberis  V ario  fartis , & bojìium 
yitior , Mxonij  carmini s alitc , 

Qiiam  rem  cunque  fcrox  nauibus , aut 
equis 
Mila  tc  ducegcjjerit. 

Tqos  grippa , ncque  bxc  dicere y necgrauem 
Tel  cideflomachu  m cedere  nefetj , 

Ti (ec  curfus  duplice!  per  mare  ylyjjci, 

7{ec  fxuam  Telopis  domum . 


no  troppo  gra 
di, e degni  d'ef 
fere  fcritti  da  Vario. 

ESPOSITIONE. 


tc.  cioè,  ma- 
gnanimo, c va 
lorofo  [Se  vi-- 
Sor  ] e vinci- 
tore [hoflium] 
de  nemici. cioè 
ru  che  fei  for- 
te , e Vittorio- 
Co,  farai fcrit- 
to  da  Vario, 
e lo  chiama 
vincitore 


s 


Criberis  ] tu  farai  fcrirto  [ Vario,  i. 
à Vario  J cponeil  datiuo  pcrl'A- 
blatiuo  có  la  prcpofitione  a l'vftn 
za  de  poeti . cioè,  (àrat  fcritto  da 


ri 


per 

le  vittorie,  che  gli  haueua  hauutofali- 
te]  con  quel  buono  augurio,  con  quella 
buona  felicità  [ carminis  Mxonijjcioè  i 
fatti  tuoi  faranno  fcritti  da  Varrò  con 

Stuella  mrdefima  felicità,  che  Omero 
cri  fleti  Tuo  poema,  volendo  infcrire.che 

_ t Vario  feriuetà  le cdfcfuc  con  unta  ele- 

Voxio'  poeu  [ fortis  ] che  fctfor-  gamia,  che  hauuauno  quella  buona  for- 
tuna , 


u 
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tana,  chele  cofefcritteda  Omero,  du- 
rando quell.- , con:  quelle  tu  perpetuo 
[MeoiujJchiamaO  nero  Mconioda  Meo 
ma  patria  d’O  nero,  uefa  fede  Cicero- 
ne ne l'O.ationc,  cheegli  fcriue  indife- 
fa  J’ Ardue. 1 poeta , dicendo.  I Colofoni 
vogliono,  che 

Conamur , tenues  grandia  : dum  pudor 
Imbellii  juclyr.t  mufa  potens  vetat 


Lauda  cgregtj  Cpfaris , & tuas 
Culpa  detererc  ingerii 


0 nero  fia  lo- 
, rro  Cittadino  • 

1 Chi  | dicono, 
che  egli  è lo- 
ro ; 1 Sita  mini 
loro;  gliSmir- 
nciloro  . Sminuì  vna  circi  neh  M:o- 
nit  paefe  ie  la  Frigia , & Andatile  tenue, 
cheMeoae  R:de  L'  (i  allenò  O n-ro  per 
fuo  figliuolo. tal  eh  efecó  I > Orario  O ne- 
ro fu  del  paefe  le  la  Menni  i . [ qmm  rem 
cunque  ] aggiug'icte  jneite  parole  [ qui 
fcribcr]  it  quale  fenuerì  [qua  n rem  cun- 

?ue]  ci  alca  ni  cufiche  [ nule?  ] il  foliico 
fero*  ] feroce  [ g.-tleric  J fece  [nambus  ] 
per  mare  [au;  equi»]  óper  terra  [redu- 
ce ] clic ndo  tu  capitano:  pone  nule?  fe- 
; roi  in  cambio  di  nvlites  feroce?, cioè  il 
(iugulare  in  cambio  del  plurale,  quelli  fu 
M arco  Agrippa  genero  di  Ccfare  Augii- 
ftò , manco d’vna  fua  figliuola , chiami- 
ti Giulia  . Fu  Capitano  conrro  i Celti , 
c contri  Sedo  Po  npeo,  figliuolo  di  Pom- 
peo Magno,  fc  viole  quegli  perterra,  e 
quello  per  ma.  e . [ nos  ] dice  quello , che 
egli  si  fare  [no-  J noi  [ Agrippa]  ò Agrip- 
pa [ tenues  J deboli,  bifli,  di  piccoloin 


verni  anni  i tornare  . [ VlilTe]  d'VlifTe 
[per mare]  per  mare  . Alcuni  leggono 
duplici?  . & danno  quello  epiteto  ad  V li(l 
fc  , il  quale  fu  doppio,  & pieno  d'ailu- 
tie.  [ncc  doinum]  nè!afimiglia[tàraani] 
crudele  [Pclopisj  di  Pclope  [Agrippaj 

Agrippa  pro- 
priamente lì 
chiama  colui, 
che  è nato  co’ 


piedi  innanzi, 
che  lignifica 
quafi  $ger  par 
ras  [ Peleidz  ] quello  fu  Adulte  figliuolo 
di  P.Ico,  de  è no  ne  patronimico.  fu  mol- 
to collerico,  fecondo  che  tenue  Omero 
nel  decimo  primo  de  la  Iliade,  introdu- 
cendo Putrido , che  coli  parlai  Ncllore. 
Tu  redi , ehi  egli  è,  quanto gli  èfillidio- 
fo,  comccg'.iè calunniatore.  [ Sruain 
Pelopi?  domum  ] chiama  quella  fami- 

f;ltu  crudele  per  quello  Tantalo  figliuo* 
odiGioue  fu  Re  di  Frigia,  e regnando 
Eritreo  in  Atene , hebbe  vn  figliuolo,  che 
fi  chiamò  Pcloped'vna  donna.dctta  Tai- 
gete.  O.a  hiuendo  egli  vna  mattina  a 
dar  da  definare  a gli  Iddi  j , per  non  Spen- 
dere, ammazzò  quello  fuo  figliuolo , e 
cottolo,  il  diede  loro  a mangiare,  de  la 
qual  cofi  auuedutofi  gli  Id  (i| , non  fu  al- 
cuno, chenevolclTc  mangiare,  eccetto 
Cerere,  che  non  Tene  cllendo  auuedu- 
ta  , gli  mangiò  vn  pezzo  di  fpilla  . Gli 
Iddi)  poi  fecero  mettere  infi -me  tutte  le 


gegW  ncque  j non  [conamur]  cisfor-  membra  di  quello  fanciullo,  c manda- 
zta  n.»  j^dicere]  fcnucre,  lodare  [gran-  tono  Mercurio  a l'Inferno  per  la  fua  ani 


duhzt]  quelle  colè  grandi,  dette  di  fo- 
pra  [ ncc  (lomachum  ] ne  lo  Itomaco,  lo 
(degno,  l’ira [gnuem]  terribile  [Pdei- 
d*]d’ Achille,  figliuolo  di  P.-leo  [nefeii] 
che  non  si  [cedete]  arrenderli à nelTu- 
no.  cioè,  inuittn,  feroce, afpto,  inclTo- 
rabde[  nec]nè  [ curfus duplice?]  i"dop- 
picorli,  sdoppi  viaggi,  cioè,  l’andata  , 
Se  ritornata  , ouero  doppi , hauendo  ri- 
guardoà  gli  «Irti  Capitani,  che  doppo 
dieci  anni,  hauendo  prelo  Troia  , tor- 
Uìoqio  4 cala  loro  . Solo  Ville  (lette 


!• 


1> 


ma , ciò  fecero refufeitare;  c quello  pez- 
zo di  fpalla  , che  Cerere  haueua  man- 
giato, gliela  rifecero  d’auorio.  Egli  poi 
tolfe  mogl<e  , Se  hebbe  due  figliuoli  , 
Atrco  , e Tielle  ; t quali  regnando  aui- 
cchda  net  Peloponnclo  vn'anno  l’vno  , 
& vn'anno  l'altro  ; vennero  in  grandifi- 
(ima  difcordra  : & hiuendo  Aereo  vn 
montone  con  la  lana  doro;  Tielle  deli- 
dettando  d'haucrlo,  s’imaginò  . che  gli 
verrebbe  fatto,  fe  carnalmente  egli  via- 
ua  cou  la  moglie  d' Atrco  i c cofi  fece . X 

ballai- 
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haucrdcme  fumiti  tre  figliuoli,  Aereo  [&  mufa]  eia  mttfa  fpotens]  potente  [fi- 
gli ammazzò  ■ e gli  diedi  a mangiale  a rxjdcla  litafimbcllisjuon  atta  àia  guer- 
Ti.l'c,  ihcri  n le  nea^coifc.c per  quello  ra.  c^oè, perche  la  mu  n,ii!a,chc folamtn 
culi  dilania  quella  famiglia  crudele,  [dùj  te  può  larnu  (ciiuerceole  balle, & non  co 
dice,  ora,  perche  egli  min  l'fiaiKia  due  le  di  guerra  [vcrat]  non  vuole  deicre  Jdi- 
qucllc  cole  dette  di  lòpra[dum]  perche, o miumre  [lande»  ] le  lodi  [Cariali»  egicgi|l- 
11, enti  e che  [ptidor  ] la  vci  gogna,  la  con-  de  l’yno  C<  fare  [ & tua»]  e le  tue  [ culpa] 
fcieiiza.c  he  mi  rimorde,  che  io  fiondila  pei  difettofit.g'.gnijdclingcgno  mio, il 
cole  grandi,  cllcndodi  picciolo  ingegno  qualeèpicciolillimo. 


! 


. Prq*  Qiiis  Martem  tunica ttftum  adamantina 
D'gncfcripjcrit ? aut  pii lu ere  7 roseo 
T^igrum  Mt riovea? aut opeTalladis 
TytidtmJ'iiperit  panni  i 
2fos  couuiuia,nos  prtelia  virgìnum 
Seciis  in  iuucms  vnguìbus  acrittm 
Cantami!*  y vanti:  fiat  quid  vrtmur  ; 

Tqonprater  Jolituni  lem* . 

dare  altamente  Agrippa , agguagliando-  fere  ferine  da  qual  fi  vogl.a  poeta;  ferme 
loi  Marre  [quis]  ehi  [fcriplcrit  ffcriueià  lequcftioni,  che  nafeono  tra  gli  inuamo- 
[ Martem]  Martc[tedtum]copeiio,arma-  rat,[noc]noi.cioè,io  Oiauo [vacui]  sfac- 
to[  tunica]  co  la  cotazzina  [adamantina]  cicudati , e lenza  peti  lieto  alcuno  d'amo- 
faiudi  diamanti  [dignc?  Tdrgnamcntc?  re  , o d’altra  cola  , non  effendo  inna- 
comefi  cóuienc?eioc,  nciluno  potrà  far 
quitto, cflendo  impedibile  [ aut]  oliera-  j 
mente  [ qui»  ] chi  [ fcriplcrit  ] (ciucrà  [di- 


na, che  è cola 
difHcilillima  à 
fcriuerc  i fatti 
d’Agnppa.che 
ciano  (muli  à 
quelli  di  Mar- 
te, e però  egli 
non  otàdi  (cri 
ncrgli  : douc 
egli  viene  à lo 


però  Oratio 
dice,  che  egli 
è limile  à gli 
Iddi]  [ noij  di 
ce  ora , che  nó 
potenJo  egli 
con  la  tua  iuu 
fa  llriucre  co- 
le coli  grandi, 
che  fono  im- 
ponìbili ad  cf 
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gne]  come  fi  conuicne  [ Mcnonen]  i f.t- 
n le  prone  di  Mcr.onc  [ingrum]nero, im- 
brattato, Iporco , impolucraii'  [puluere1 
de  la  polucre  [ Tioico?]Troiana  ? [ alle 


morati  [ cantarmi»  J cantiamo,  fcriuia^ 
nio[conuiuia]  i conuiti  [nosj  noi[canta-  . 
mus  praclia  j cantiamo  le  qucttioni,  le 
zuffe  [vuginujde  le  vergini  [acini ni]  cru 
dcli,aipi(['.n  iuucncsjvcrfoi  giouam  [vn- 
guibusjcò Ivi  ghie[feiti»Jaguzzc;  peri  Le  it 
quàdo  i giouam  dàno  noia  a le  fanciulle, 


oucramcmc  [Tpeidem]  Diomede  figltuo-  elle  fi  difendono  con  rvnghie.graffiado 
lo  diTideofpirem]  pari,  da  quaucoflupc-  loroil  vifo.5l.che  io  fermo  quelle  cofe..  . 
ru]  gli  Iddij  cclcll  [opc]  per  l'aiuto  [Pai  quando  io  non  lono  innamorato;  [liuej 
lad.s  ] di  Pallade.  Mcrione  fu  cugino,  e ouero fefvrimur]  noi  ardiamo  [quid]  vn 
compagno  di  IJomeneo;il  quale  a Troia  pochetto.  cioè.eriandio,  quando  io.lono 
fece  colegrandiflimc.  Diomede  figliuo-  vnpochetco  innamoratolo  fermo  le  me 
lo  di  Tidco,  con  l'aiuto  di  Pallade  fri  ì Ve  dchme  eofcflcuesj  leggieri,  volubili  [non 
nere  in  braccio,  mentre  che  ella  aiuta-  prasrerfolitum]  non  fuor  del  (olito,  cioè, 
ua  Enea  che  combarreua  con  lui.  fciìan  Aabili,  come  otdioariamcntc  fono  gli 
cora  Marte,  fecondo  che  (erme  Omero,  e innamorati. 
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ODE  SETTIMA. 
ANumatio  Planco.  / 


Laudabuc] 
loda  io  quella 
Ode,  confor- 
tando Planco 
a darli  piace- 
re, la  danza  di 
Tiuoli,  patria 
dt  Planco,  pre- 
ponendola a 
ratei  i luoghi 
ameni. 


L 
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Audabunt  alij  durarti  {\odon,  aut  My- 
tilenen , 

Aut  E pbe fumati  morii  re  Corinthi 
' Mania, rei  Baccbo  Tbebas , rei  Apolli 
ne  Delphos 

Infìgnet,  aut  TbeffalaTempe. 

Suntquibus  rnum  opuscoli  intatta  Talladis 
rrbem 

Carmina  perpetuo  ctlebrate:  & 

Vndique  dccerptam fronti  proponete  oliuom. 

Tlurimus  in  Iunonis  honorem 
Aptum  dicit  equis  Argos , ditesque  Mycenas, 
Me  ncctompatient  Lacedomon, 

7^ec  tam  Lari  fio  percuffit  campus  opimo t 
Quàm  domus  A Ibu  neo  reftmantis , 

Et  preceps  Anio , & T iburni  lucus , & rda 
Mobilibus  pomaria  riuis . 


Liijgli 

ltri 
poeti 
[laudabili]  lo- 
de ranno]  R ho 
don]Rodi  [eia 
ram  ] fcrena , 

[aut]  onera-  ' 

meme[  Mytilenen]  Mitilene  [aut  ]oue- 
ramenre  [Ephcfum]  Efcfo  [ve]ouera- 
j mente  [Mtrtiia  Corinthi]  cioè , Corinto, 
detto  hoggi  Corantofbimaris]  tradue 
mari  [ rei  J oueramente  [Thebas]  la  di- 
ti di  Tebe  [ inligncs  ] nobile  [ Bacco  ] per 
Bacco  , perche  Bacco  nacque  in  quella 
Otti  [rei Joueramea te  [ Delphos]Dclpho 
[inligner]  nobile,  fcgnalato  [Apolline] 
per  A polline. cioè , per  vu  tempio  d'Apot- 
4 lo,  che  quitti  era  famofidìmo  [auctem- 
pcThclTaU]  oueramente  i luoghi  tem- 
peraci de  la  ThelTrglia.f  Rbodon] Ro- 
di è Tii’Iluia  temperata  ne  la  Licia,  che 
fecondo  Solino, non  è mai  tanto  nuo- 
to, che  non  vi  lì  veggi  il  Sole,  e per  que- 
llo Orario  la  chiama  chiara,  cioè  ,(ere- 
na.  Mytilenen . Mitilcnc  è tna  cittì  ne 
l'ifula  dt  Lctbo , douc , fecondo  Pompo- 


nio Mella.nac 
qnero  Alccdo, 
e Saffo,  poeti 
Crea,  e l’itta- 
covno  de  fet- 
te falli.  Ephe- 
fus.Efcfoc  vna 
città  de  l’Alia 
famoGlGma  p 
vii  tempio  che 
vera  cclebra- 
tilfimo,  detto 
di  Diana  Efe- 
fia.e  fu  edifica 
ro  dalcAmaz 
zone.  Corin- 
thi  chiamalo 
<h  due  mari  : 
perche  il  prò- 
motorio  chia- 
mato Idmoi 
del  Pclopenne 
fo,  doue  Co- 
rinto era  edificato  , è tra  il  mare  Io- 
nio,& il  mareEgeo.[Thebas]Tebaèvna 
città  ne  la  Boetia , fatra  da  Cadmo . dico- 
no, che  Anfione  fonando  la  lira,allettaua 
i falli ,c  gli  faceua  còrrere.e  coli  fu  edifica 
ta.e  perche  Giouei  11  qued' Itola  di  Seme 
le  figliuola  di  Cadmo  generò  Bacco;  per 
quello  egli  la  chiama  famofà  per  Bacco. 
[Delphos.JDclfoera  vna  città  nel  monte 
Parnalb,  doue  era  vno  oracolo  d’Apollo 
fa  moli  Ili  ino,  doue  Pitia  edendo  pienadel 
furore  di  Febo,  prediccua  le  cofc  future.e 
per  quedo  egli  chiama  queda  città  fa  ino 
(àtpchelafamadi  quedo  tepios'era  fpac 
fa  per  tutto  il  módo.Fu  anco  famofà  per 
quedo, perche  haufdo  i Franccfi  fatto  *a 
grodìlfimo  clTcrcito.St  andando  ad  adat- 
tare la  città  di  Delfo,  che,  comcs’èdeico, 
cu  in  fui  moatcParuafo,  doue  era  que- 


II 


in 
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9 Ilo  tempio, (libro venne  tanta  pioggia, 
c tempera  dalwiclo-,  che  furono  toi. ie- 
ri tomai  fi  indietto  . e quando  Alcllan- 
dio  Magro  ordinò  di  far  la  guerra,  an- 
daronoa  Toraci  io,  dimandando  Apol- 
r lo, come  (gli  volcua,  che  facellcro  a difen 
dello,  rifpofe,  che  non  li  dirtelo  penlieio 
diluì,  ma  che  haucflin  cura  a loro,  che 
» egli  da  le  (ledo  li  difenderebbe  andando 
ponlòldati  in  battaglia  per  darel'aflal- 
to,  Tna  gran  parte  del  monte  fi  fpiedò,  e' 
traboccando  fopra  loro  , gli  ammazzò  , 
cfracafsò  tutti,  e quello  afrima  ancora 
.•  S.  Ago  II.  nel  lib.de la  città  di  Dio.  Tcmpc. 
fono  luoghi  anionifliuu  ne  la  Thcf.gha, 
detti  coli  dal  temperamento  de  l'aria.  Lat 
f tantio  nel  primo  lib.  dice , clic  quelli  luo- 
ghi fono  di  lui  ghrzza  cinque  nula  palli , 
«quali  fei  mda  di  larghezza.  Declinali 
in  N'  minariuo,  Acculatalo,  e Vocatiuo, 
harc  Tempi  [ fu  ut]  dice  ora,  che  fono  al- 
cuni altri,  ebe  non  fanno  altro,  clic  lo- 
dare Atene  [funt.f.ali]  poeta)]  fono  aliti 
poetifquibus]  a quali  [cft]  è[vnum  opus] 
-4  vna  opera. cioè,  non  hanno  altro, che  vna 
faconda  [celebrare] ecco  la  fa cenda  [cele- 
brare ] di  lodare  [ vr  beni  ] la  cura  [ Palla- 
di*] di  Palladc[  intarlar]  non  rocca,  non 
vinata,  cioè,  vergine,  e quella  è Arene 
«itti  di  Palladc  [ carmine  perpetuo]  di- 
ce, come  lodano  [cannine  perpetuo  ] 
con  vBTerlo  perpetuo,  continuato,  non 
: f interrotto , doue  non  ragionano  d'altro. 
[ & ] feguita  di  dire  quale  è l'opinione , 
che  fola  mente  fanno  cofloro  [ & prarpo- 
•ere]  è mettere  [fronti]  a la  fronte  del 
vincitore  [*  huarr  J l'oliua.  cioè,  vnaghir- 
landa  d’ohuo  [dcceiptam]  colta  [vndiq;] 
d'ogni  luogo,  cioè,  loro  alcuni,  che  non 
fanno  altro,  che  Icriuer  le  vittorie  di  cia- 
:t  feuno,  intendendo  vi  ione  per  la  ghir- 
landa de  Toiiuoi  perche i vincitori  «’m- 
coronauano  d'olmo. e dice  dreerpta  m vn 
dique,  volendo  moftrare,  che  (criuono 
Je  vinone  d’ognuno,  e d'ogni  colà  [ in- 
caèlz  Palladi*  vrbem  ] Pallades  «'intende 
la  fapicnza  ; e perche  la  fepienza  è vna 
colà  punflima;  e per  quello  li  dice,  che 
Fillade  c veiginc . c può  Oiat.o  la  ckic- 


mainralta.  Direi!,  che  A tene  è città  di  # 
Palladc pct  quello  conio.  Effóndo  naia 
vna' cometa  ri»  Net  un  nò,  / Palladc,  dop 

fio  Tcdifùatioiu  d'Atcnc,chc  di  lor  due 
cdoucflcdar  1]  nome  ; e non  li  potendo 
tra  loto  accordare,  fu  umilia  l.i  cofa  a 
Giouc  ; il  quale  lincia  bene  la  differenza 
loto,  (cntcntiò,  che]'vilt>,  c l'alno  per- 
ennili la  terra,  e che  quello,  per  lo  cui  A 
colpo  la  tcrta  producete  cola  più  faluti- 
fera;  domile  mcticrc  il  nome  a la  città . 
Putirtela  Ntcuiino  , c nac  ue  (libito 
vn  cauallo,  c dal  percotimcmo  di  Palla- 
de  nacque  vuo  olmo,  c perche  il  cauallo 
è prcfagiod'gtu  tra  , & Telmo  di  paci  ; fu 
giudicato,  Aie  l’olmo  fu  He  miglior  del 
cauallo;  e per  cucilo  fu  Tentennato  , che  f 
P.lladc  poucffcil  nome  ad  Atene,  c per- 
che tan  o vuol  dire  Pali  de  111  Latino, 
quanto  in  Greco  Anna , Pali  .de  volle, 
che  ella  lì  chiamarti  Atene  dal  nome  fuo 
[ nliuain]  oliua  è propriamente  l'oliua, 
che  li  mangia  [ olia  ] Tslbuo.  fit  è l'vli- 
uo[o!.um  & oliuunijl’olio  [Pluinnusf. 

I oita]  molti  poeti  [dicit  ] lodano,  oncia-  10 
mence  diremo  coli  [ Plui.nm,  i valde 
vcl  plurimo  feinionc  J con  vn  lungo  ra- 
gionamento [dicir,  f quidam  poeta  ] cer- 
ti feri  non  lodano  [”  Argo*]  la  città  d’Ar- 
go [apium]  aita  [ qui*,  falciidiija  nutrì- 
reicaualli  [quc]c[  Mycritas]  lacittàdi 
Micena  [direi]  ricca  [in  honoic'm  ] in 
onore[Iunoni*JdiG'Uuone.diccin  ono-  • it 
redi  G unonc;  pcichc  quelle  due  città 
dcll’Acaia  furono  dedicate  a Giunone  . 
dice,  chcquclla  Aigo  è arra  agoucrnarc 
caualli;  pcichc  Onici o la  chiama  balia 
de  causili . ha  detto  Aigosaptum,  facen- 
dola politionc.  cioè,  Aigocolà  atra  ad 
allenar  caualli . Argo*  lì  decima  nel  piu- 
ralcArgi,  Argorum.  nel  (ingulareèinde-  j,j% 
cliiiabiìc.  e può  Aigosaptum.  chiama 

3uefta  città  atta  a caualli,  perche  è abon- 
antilTima  dicaua.h  [ me  ] dire  ore,  che 
cofa  a lui  piace,  lodando  Tigoli,  patria 
di  Planco  [ncque]  ire  [tam]  ramo [ Late- 
dxmor]la  città  di  Lacedemone  [p»tien$] 
panentc[nec]nc[ram]  tanto  [campus]  la 
«amf  agnati  paclc  [LaxiUzj  de  la  c rtà.cfe 
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I tariffo,  [opima;]  graffo,  fertile,  abondan- 
te[percullit  me]  mi  ha  percoflb , mi  ha 
coinmoflo,  non  mi  ha  dato  tanto  di  ma- 
rauiglu  [quàm]  guanto  [domus]  la  cafa 
[Albunczjdclu  Dea,  ouero  Sibilla  Albu- 
Bea  [relbaantis]  rifonàt.[3c  Anio,  fctiicet 
qujm  pereti llit  ine  Anio]  cquanto  mi  ha 
còmodo  Amene . cioè,  il  Teucro  ne  [prac- 
t,  ceps]  prectpitofo,  perche  cade  da  alto,  co- 
me il  Nilo[ac]&  [lucus]  il  bolco  [Tybur- 
ti]  diTiuoli[&  pomaria  ] &:  i giardini 
f vda]  rm<di  [riuis]  perii  nui  de  l'acqua 
[tnobiltbiis  ] mobili  : perche  ora  erano  in 
vn  luogo,  & ora  in  vn'alcro . oueramenre 
diremo  inobilibus.che  di  continuo  cor- 
reuano  d’acque  viuc  [Laced^mon  parici] 
j per  quelli  chiama  i Lacedemoni  paren- 
ti : perche  s'efforcicauano  a cacciare, a cor- 
rere , parendo  fame,  (ere,  caldo,  efreddo , 
e perche, quando  i lor  figliuoli  haueuano 
fatto  alcun  nule,  che doucuanocffor ca- 
ligati, gli  menauano  in  fu  l'altare  di  Gio- 
ire, c fpogliacigli  ignudi, dauano  loro  ran 
te  (correggiate , che  vfciua  loro  il  (angue 
4 per  tutto:  e perche  non  era  loto  lecito  mo 
' ilrareacto  niuno  di  dolore:  non  piange- 
uauo.nonarricciauanoil  vilb,  nè  fifeon- 
torceuano  altrimenti,  che  fe  non  fu(Te 
tocco  k loro . e per  quello  gli  chiama  pa- 
tienti . Sono  alcuni  alni, che  dicono , che 
per  quello  Orano  gli  chiamò  partenti: 
perche  effondo  flato  introdotto  in  Italia 


chcà  Diana  Taurìca  fi  faccua  ficrificio  J 
di  perfonc,  & aborrendo  gli  Italiani  tal 
cola,  non  vollero  far  pili  tai  (acrilici),  e ri- 
mandarono quella  Diana  in  Lacedemo- 
ne. Allora  1 Lacedemoni  non  parendo 
loto  lecito,  nepriuar  Diana  dc’focrificij, 
nè  ancora  ammazzare  gli  huomini , per 
farne  vittime;  (cambiarono  iltacriticio  , 
ordinando  che  i loro  fanciulli  tcnellero  8 
le  mani  (opra  l'altare,  e (èie  lafciafltro 
percuoter  tanto  da  gli  alrri  fanciulli , che 
n’vfciffo  il  fanguc:  e perche  ancora,  come 
('è  detto  di  (opra,  c/Tì  erano  patieutiffi- 
mi  in  ogni  età  a fopportarc  ogni  fatica,  e 
non  (blamente  i mafehi,  ma  ancora  le  fe- 
ltrine , perche  andando  fuori  gli  huomi- 
ni a la  guerra,  elle  gita tdauano  la  mura  9 
glia . Dice  adunque  Orario,  che  non  tan- 
to li  maraoiglia  di  Lacedemone  , quanto 
dela  cofad' Albunea.  [Albunezicifonan- 
tis domus]  quello  era  vn  bolco,  fecon- 
do Acronc,  dedicato  ad  Albunea  Ninfa, 
da  la  quale  il  bolco  h iuej  hauuco  il  no- 
me, e dice,  che  ei  rilbnaua  per  laequa, 
che  vfciua  d'vna  fonte  , che  era  in  detto  io 
bofeo.  che  ancora  Albunea  lì  chiamaua, 
perche  corrèdo  quella  acqua, foceua  rim- 
bombar tutta  la  Teina  . il  qual  uogo.dice 
Orano,  che  gli  piaceua  piu  di  tutte  ('al- 
tre colè,  c che  egli  non  haucua  veduto  co 
fu  piu  marauigliolà  mah 


otlbus  vt  obfairo  vt  detergit  nubila  cflo 
Sxpe  Trotti f,  ncque  panurit  imbret 
Tcrpetuos:  jic  tu  fapicns  finire  memento 
Trijlitiamt'pitxqì  laboret 
Molli  "Plance  mcrojen  tcfulgentia  fignit 
Caftra  tcnent-.feu  denfa  tencbit 
Tyburis  vtnbra  tui.  Teucer  S alamina, patremq  ; 
C um  fingere  tjtamen  vda  Lyxo 


Albus]  hauen- 
do  lodato  Ti- 
goli , patria  di 
Pianco,  cófor- 
talui  a darli  al 
cuna  volta  bel 
tempo,  piglian 
do  efsé  pio  dal 
ciclo , che  non 
fempre  è nel 
mede  fimo  elfo 
re,  ma  li  muta 

di  nnuolo  in  foreno  [Plance]  o Pianco 
[lic]co(i  [tu  fopien«[ru  fauio  [memento] 
ricordati  [finire]  di  finire  [rriftitiam]  1 fa 
«(lidi],  di  por  fine  a faftidi  [qucjc [labore* 


vitz]  a le  fati- 
che de  li  vira 
[mero]  con  vn 
vino  [ molli  ] 
dolce,  e (batic 
[vt]  comeffz- 
pe]  fpefi’o  [No- 
tuvj  il  vóto  No 
to[albus]  bian 
co , (creno  [de- 
tergi*] (pazza  , 


it 


I» 


netta,  (caccia 
via  [ nubila  ] i ntnioli  [ cario  obfcuro]  de 
l'aria  ofeura  e piena  di  nuuoli.  chiamali 
vento  Noto  bianco,  cioè, feicno,  non  per- 
che di  natura  egli  faccia  fercno  (perche 
Ora  uo.  C ordì- 
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ordinariamente  egli  fa  piouere)  ma  per 
mottrare à Fianco,  che  alcuna  volta  bifo- 
gua  mutar  natura , di  metto  diuencando 
allegro;  come  alcuna  volta  fa  il  vento  No 
to.che  fa  il  cicl  fcrenof  fai]  dice,  ora.quan 
do  c vuole , che  egli  ftia  allegro , c ch’egli 
attenda  a d ir- 


li btl  tempo 
» [ feu  ] oucr  le 
[caftra  ] i capi, 
glicilerciti[ful 
gentia]  rifplcn 
dcnti[(igius]  p 
le  bandiere  [ce 
nent  tc]ti  ven- 
gono cioè,  fe 
| tu  lei  a la  guer 
ra[feu]ouct  fc 
[v  ni  brasi  Tona 
bra  [détti]  folta 
[Tybuns  tui] 
de  la  tua  villa 


differenza  con  Vliflc  per  l’arme  cTAchille^ 
ci  alcun  di  loro  volendole,  & eflendo  toc- 
che ad  VhlTc;  Aiace  ne  venne  iu  canta  di 
fperatione,  che  impazzito,  da  fc  fletto 
s’ammazzo,  onde  ritornato  à Salamuia 
Teucro  fenza  il  fratclloiil  padre  lo  cacciò 
via  , & egli  lc> 


Tempora  populea  fcrtur  vinxijje  corona^ 
Sictriiltii  affaius  amica 
Quò  noi  cunq;  feret  melior  fortuna  parente 
lbimus , ò J'oiijycomitcsty 
7fil  defperandum  Teucro  ducet  & aufpice 
Teucro.  , 

C ertus  cràni  promifìt  ^ Ipoilo , 

^imbtguam  tc Ilare  noua  S alamina  futuram. 

0 fortes  y peiora  jj  pafji 
Mecum Jfpe  viri,nunc  vino  pcllite  curai: 

Crai  ingins  iterabimui  aquor. 


n’andò  in  Ci-i 
pii.  e per  que- 
llo Orano  di- 
ce,che  egli  fug 
gitia  la  pania 
& il  padre,  de- 
clinali Salami 
na,  Hate  Sala- 
me Salamir.os 
Acculatalo  S a , 
lamina  [ iìcl. 
nana  ora  il 
parlare  chcfc 
ce  Teucro  à 
Tuoi  cópagni. 


ftburtina  [ tenebit  te]  ti  terrà,  cioè,  fe  tu  moftridolafua  forrezza[ficjcolìj.iftatus, 


ftarai  al  rezzo  ne  la  tua  villa  [ Tcucer] 
con  l’cflcmpiodi  Teucro  gliproua,chc 
cglidcbbe  falciare  andare  i fattidi , c li  a 
doue  lì  voglia  [Tcucer]  Teucro  [cnm  fu- 
gcret]fuggendo  [SaUmina]Salamina  fua 


f ett]parlò[amicos]à  gliamrci[mftcs]me* 
Ai, afflitti, addolorati, (confidati  per  la  per 
dita  de  la  patria  [o  loci)] o compagni  de 
le  mie  fatiche  [ que]  c [comitcs  ] compa- 
gni nel  mio  viaggio  [ibimus]  noi  andere- 
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fortuna[mclior 
le, piu  benigna 
perche  il  padre 


migliore,  piu  amorcuo  • 
parente] di  mio  padre; 
hauea  difcacciato,  eia 


patria  [que]  cjpatrcm]  il  padre  [ tamen  ] mofquocuuquc]  douunque  [fortuna]  la 
nondimeno  [fcrtur  ] fi  dice  [vinxittc  ] lui  e r ~ ' 

hauerlì  auuolto  [tempora  ] le  tempie  [co- 
rona] con  vna  ghirlanda  [populea]  di 

fioppo  [ vda  ] ellendo  vmidc  le  tempie 
Lyoro]  ai  vino. cioè,  haùendo  beutuo  be- 
ne,lì  nnfc  in  capo  vna  ghirlanda  di  piop- 

Iio  in  legno  di  fortezza  (perche  tal  ghir- 
andi  fi  daiu  à valorofi)  imitando  Erco- 
le , cheandauano  à l'Inferno,  lì  fece  vna 
ghirlanda  di  quella  fronde. è dice,  che 
egli  non  lì  daua  affanno  niuno  in  tante 
fae  auuerfità . c dice  Lyaco , che  è vii  no- 
me di  Bacco  in  cambio  di  vino;il  qual  no 
meèdetto  daAvt  .che  in  Greco  lignifi- 
ca feiorre;  perche  il  vino  feioglie  la  men- 
te , eie  membra dafaftjd'j . Teucro  fu  fi- 
gliuolodi  Telamone,  c fu  mandato  dii 
padre  infieme  con  Aiace  fuo  fratello, 
con  quetto,  che  nondoueflc  ritornare à 
Catti  lenza  lui.  Ora  venendo  Aiace  in 


fori  Una  l'haucua  raccertato  [feret  nos]ci 
condurrà  , menerà,  guiderà  [ mi  dcfpe- 
randum.f.  eft]  non  bifogna , che  voi  vi 
difpcriarc[  duccTcucroJ  effondo  voftro 
capitano  Teucro  [ & aufpice  Teucro  ] Oc 
eflendo  Teucro  Aulpice.cioè,  indomito 
de  le  cofe  future,  e per  quetto  non  bilo- 
gna.chc  voi  vi  difpetiatc;pcrche  eflendo 
io  indolii  no,  faperò  fchifarc  tutti  i mali, e 
xondurui  in  luogo  di  falutc  [ enim  ] pro- 
na loro,  che  non  fi  debbono  dipelare 
[ enim  ] perche  [ Apollo  ] Apolliuc  [ cer- 
rusl  verace,  veridico , manrenu 


II 


a.t 


;]  verace,  veridico,  manrcnitor  de  le 
promette , che  non  dice  mai  bugie  [ prò- 
milìtjm’ha  prometto  [ futuram  ] che  farà 
[Salamma]  Salamòia  [ambiguam  ] dop- 
piaxioè . che  io  rifarò  rn'alua  città , c le 

porrò 


I 


Col  Commento  volpaie.  Lib.  I. 

O 


3 5 


porrò  nome  Salamina  [ noni  teilurejin 
vii  parie  ituouo,  che  fu  poi  Cipri  : doue 
egli  fece  vn’altra  Salamin-*(c  vmj  confor- 
tagli à non  li  defpcrarcdcle  cole  pallate 
{o  viri  forteto  gente  forte,  o huoinmi  va 
loroli  [que]c[pafli]  che  hauctc  foppotta- 


to[pciora]coli  t>cggiori[(xpc]  fpcfl’c  volte 
[tnecum]nieco[iiuiic]ota  ìpclliajfcjccia 
te  via  [curai]  i peniteli , ei  falfidi|*[  v.no.J 
col  vu)o[cra.s]dtMPajie]  iterabiimivjrifol- 
cheremo,  rientreremo  di  nuoUo  [ingcns 
acquor]ilgtan  mare. 


ODE  OTTAVA, 
A Lidia.. 


Lydia  ] feri- 
ne cjuetu  O- 
dc  co ii tra  Li 
dia  meretei-- 
ce, che  haue 
ua  fato  tan- 
to, che  Siba- 
ri  hauca  ab- 
bandonato o- 
gni  fuo  efer- 
citio  , e ftaua 
quali  nafeo- 
fìo  in  cafa 
fua,  non  al- 
trimenti che 
Achille  tra  le 
figliuole  di  Li- 
eo mede  , per 
non  ella  co- 
nofetuto. 

ESPOSI- 

tioue . 


L 


r dia  die,  (per  ormici s 
Tedcos  oro  ) Sybarim  cur  properes 
amando 

Perdtracnr  apricnm 
Odcrit  campum  paticns  pulueris , atq;  folta. 
Cur  ncque  militarti  . 

Intcr  4 quale s eqnitet:Gellica  ncc  lupatis 
Tempertt  ora  frinii. 

Cur  timet  flauum  Tiberim  tagere , cur  oliuu 
Sanguine  viperino 

Cantini  vitat  : neq;  iam  liuidageSlat  armi  s 
Brach:a,fipc  difeo, 

Sape  trans  finem  iaculo  nobilis  expeiito. 
Quid  latet,vt  marini 

Filium  dicunt  Tbetidis  fublacrymofa  Troia 
Funerale  virilis 

Cult us  in  adem , & Lycias  protipcret  ca - 
tenui.  ' £ 


L 


ne  luduriolò,  9 
edclicato[cm] 
perche  ] ode- 
rit  ] ha  egli  in 
odio  [campù] 
il  campo [ipci 
cum  ] (olmo 
volto  al  Sole,  e 
quello  era  il  io 
luogo,  douei 
giouani  fi  cf- 
(crcitauano,  & 
era  volto  al  So 
le,  acciochedu 
raffero  piu  fa- 
tica [pattern] 
patte  ute  [pu!-  11 
urris  ] de  la 
poluere  [arqj 
Sola]  e del  So- 
le. cioè  , che 
vuol  dire , che 
eglmon  va  piti 
eflc  reità  r- 


Ydia  ] o Lidia  [ die  ] dimmi  [ oro 
tc]iote  ne  prego  [peromncis 
deos]  per  rum  gli  Iddijfcur] 
ecco  quello,  che  ci  vuole  , che 
ella  gli  dica  [cur]  perche  [prope- 
rcc]ti  aff  etri  tu  [perdere]  di  rouinare,  di 
far  mal  capitare  [Sybarim]  Siban  [aman- 
do] con  l'amore,  cioè,  con  l'amar  te,  c tu 
lui.Sybaris , proprio  vuol  dire  vo  gioua- 


ad 

fi,  come  gli  altri à la  polueie,  & al  So- 
le, come  foleua  fare  [ cur]  perchc[  ne- 

5 ine  cquitct]non  caualca  egli , ou.ro-non 
1 efcrcita  egli  à falrarc  à cauailo  [ inter 
acquala*]  fra  fuoi  pari [ militati! prò  mili- 
tare*] che  attendono  à la  militia.  dice 
Vigerlo,  chei giouani  Romani  ìmpata- 
uanoà (aliarci  cauailo, & imparauano 
à finonwxc  coG  da  man  (ifii(lra,come 
C X da 


il 


3<S 


L’Odi  d Orano 


da  man  delira , tenendo  in  mano  la  fp a- 
da  ignuda,  oucro  parugiana  [cur]  perche 
[ncque  temperet]  non  maneggia  egli  [ora 
Gallica]  i causili  Fraticell  e mencia  boc- 
ca per  il  causilo  [freni!  lupacis] co  freni 
àtri  per  vlò  di  denti  di  lupo  [cur]  perche 
(imcrjha  egli  paura  [tangere]  di  toccare 
Tyberitn]il  Teucre[flauum]  giallo  cioè, 
>crchc  non  va  egli . iu  a notare  uel  Tcue 
re, come  gli  altri  giouani[cur  pcuhcfcau- 
tius]  piu  cautamente  [ vitat  ] fchifa  egli 
[oliuum]rolio  [fanguinc  viperino]  che  il 
l'angue  de- la  vipera. cioè, che  il  veleno, 
cioè,  perche  fi  guarda  egli  piud’vgnerh 
con  l'olio , che  non  li  guarda  dal  veleno; 
perche  i giouani  Romani , che s'clf-rcita  • 
uano,  s'vngeuano  con  l'olio;  perche  l’o- 
lio fa  la  membra  piu  agili,  c le  difende 
dal  freddo  [ucc  iam]uè  piu  [gettai]  porta 
[brachiale  braccia [liuida]  liiiidt[armii] 
per  l’arme,  perche  tiferei tandoli  con  l'ar- 
me indolii),  (‘infragneua  le  braccia , c di- 
uentauano  liuide  [ Carpe]  fpcfTo  [ nobilis] 
elicli  do  vittoriofo.  cioè,  che  fpcllo  folcua 
cllcr  vie toriofo  [ ezpcdito  difeo]  hauendo 


lanciato  la  palla  di  pietra  [ fatpe  ] e fpelTo  7 
[iaculo  ] il  palo  di  ferro  [trans  nucm  ] di 
la  dal  fine, ai  lì  dal  termiuc  [quid]  perche 
[latetltta  egli  nalcotto  [vr]conu[dicunt.£ 
latuillejdicono.che  ftaua  nafcolWfiliuia 
Thctidi']il  figliuolo  diTetidc.cioc,Achil 
lc[fub]focto  fiaciymofa  funera]l’orrenda 
dittruttione[Troix]  di  Troia,  cioè,  ap- 
punto in  fui  quel  tempo , che  li  doucua  ® 
andare  a la  gucrraàTroia  ; perche  dico- 
no, che  Tctide  Dea  del  mare , hauendo 
intefo  da  Proteo  indouiuo,che  Achille 
fuo  figliuolo  doucua  morire  a Troia  ; lo 
veftì da  fanciulla,  ciò  mandò  a ftar  tra 
le  figliuole  del  Re  Licomedc,  accioche 
non  luffe  trouato,e  menatola  , doueclla 
haueua  intefo,  che  egli  haueuai  finirci  9 
giorni  fuoi;nondtmeno  fu  trouato,  eleo- 
petto  da  VhlTc , c menatemi  [nccultus  vi- 
rili! ptoriperct]  accioche  Tabuo  virile 
do  il  lo  tirallc[in  carde  ni  ]alamorre[& 
caceruas[  negli  cdcrciti  Lycias [Troia- 
ni. chiama  i Troiani  Liei)  da  Sarpc  don- 
tc  Re  de  Liei)  che  era  andato  in  aiuto  de 
Troiani.  !• 


ODE  NONA. 
ATaliarco. 


n 


Scriue  ad 
vn  giouane , 
che  fi  chima- 
ua  Taharco, 
confortando- 
lo a darli  pia- 
cere, e bel  tem 
po. 


y 


’.des , rt  alta fiet  niue  candidum 
Sorafte:  nec  iam fufiwcant  onus 
Si  lux  Ubar  anta , geluque 
F lumina  confi  iterine  acuto? 


ESPOSITIONE. 


o 


Tha!iarche]o  Taliarco  [vides] 
tu  vedi]vt]come[Sora(Si]il  mó- 


bianco[alra  ni 
uc]pct  la  ncue 
alta, che  v'è. 
cioè,  vedi  tu 
quanta  ncue 
cui  fui  mon- 
te Sora  ttr?  Ta- 
barche. quello 
credo  ene  fi a 
vn  nome  finto  dal  poeta,  che  lignifica  prS 
cipe  di  conuiti.c  dt  fette;  perche  6 echi*  io 
Greco  lignifica  conuito,  ouero  fetta. 
Se  àpyot  lignifica  piincipc . Sorade 


tu  vcnijvtjcomc [Soractcjd  mo*  Se  *p%ot  iigmnca  piincipc . Soratte  c 
te  Soiattc  [ ftct]  tta  [candidum]  detto  da  #•/>«*,  che  lignifica  ma  ragù  na- 


I» 


ta; 
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M ; (meramente  da  r»pir,chc  lignifica 
moine  ilio,  comcil  monte  Solatie,  che 
è altiilimo.  chiamali  oggi  monte  di  San 
Silueitio:  perche  il  piu  del  tempo  San 
Sducftro  PapalUua  sfuggiamo  là  in  vna 
lpt1  uuca  [lice  J 
nè[umjgià[fil  Dijfolue  frigni,  lignafuptrfoco 

uijlc  fcluc[ia-  Larve  reponcnsiatquc  beminius 
botati  tesj  cari  or  i A 


De  pronte  quadrtmum  Sabina, 
0 T baliar  che  merum  dyota. 


che  troppo  [fu 
ftuicantjfoité 
gauo  [oiitisj  il 
pel'o. cioè,  le  querce,  e i faggi  fono  tanto 
ciuchi  di  nette,  che  fi  fpezzauo  [ quej  e 
[flammaji  fiumi  [conftiterint]  fi  bau  fer- 
mi [geluj per  il  freddo  [acuto]  acuto.cioè 
nou  cotiono piu,  perche  tono  agghiac- 
ciati, chiama  il  freddo  acuto i perche, 
quando  egli  è giaudc,  pare  che  penetri 


la  carne  [ diflolue]  fciogli,  caccia  vii  [fi  i- 
gus]  il  freddo  [rcpoiiens  ] mettendo  [1  ar- 
gejlargamcntc,  ahoodantcmente[ligi>a] 
legno  [lupcr  foco]  (ili  fuoco,  cioè,  caccia 
via  il  freddo  col  lare  gran  foco[  attjucj 
c [ bemgiiiusj 
piu  largtmcn 
te  piu  abon- 
dan temete  [de1 


atti- 


prome  ] 
gni  [ merum], 
il  vmofquadri 
mum]di  quattro  anni  [dyota  Sabina] 
co’l  vaio  a l'vfanza  Sabina,  che  era  vn  va- 
io, che  haucua  due  manichi , che  è detto 
da  JV»,  chcin  Greco  Ggnific.i  due,  e da 
t7uL  che  lignifica  manico. cioè,  attendi  a 
bere  piu  delibino. 


Permite  car- 
ter a J lalcu  il 
péliero  de  fal- 
ere colcfdiuisl 
a gli  Iddi)  [q] 
i quali  [limili] 
in  vn  fifia 
[Ilraueicjhan- 
no  acquietato 
[vcntoij  tveu- 
ti  [depravan- 
te* J che  c<?m- 
batreuano  [at- 
quorc]  nel  ma 
re[feiuido]co- 
ccntc  per  ileo 
battimento  de 
venti:  perche 
elicli  do  il  ma- 
re agitato  da 
venti,  egli  fi  ri- 
scalda [nec  ] nè]cuprelfi]  iciprefii  [ nec 


Vermine  diuis  citerà,  qui  ftmul 
Str auere  ventos  xqnore  feruido 
Dcprxliamcs:  nec  fkprtffi , 
ì^tc  v eterei  agii  amar  orni,  ] vr  • 
Qittd  Jit  f ut kr um  cr xiyfuge  quirere:& 
Qittm  fori  dierum  cunq;  dabit, lucro 
appone;  ncc  dulceis  amore p 
Speme  puer: ncque  tu  eboreqt. 

Donec  virenti  camcies  abeti 

Morofa.  nunc  & campus  ,&  arep, 
Lenesq;  fub  nottem  fufurri 
Comporta  repetantur  bora. 

Tutine  & latenti! proditor  intimo 
Crauti  puclLs  rifui  ab  angulo: 
Tignusq;  direptum  luca  tu , 

*4  ut  digito  male  pertinaci. 


do  . Hanetia 
quello  fauciul 
lo  vna  cctua.a 
lacuale  egli 
votcua  bene 
quanto  a la 
lua  vita  Slitta- 
no hauendo- 
la  trouata  vn 

5;iorno  i«  vna 
clua,  e non  la 
cunolccndu  , 
l’ammazzò . il 
che  rifaputo  il 
fanciullo,  n’- 
hebbe  tanto 
dolore, che  nc 
moiì.  Situano 
addolorato  di 
tal  calò, lo  tra- 
fmutò  in  que- 
llo albero: e per  luo  conforto,  di  contino- 


li. quello  albero 
panilo  fanciullo,  che  da  Siluanofu  traf- 
niutato  in  quello  albero  in  quello  mo- 


ti 


ra 


ornijnè gli  orni, che  tòno  altri  alben. [ve-  uo  neportauavna  bacchetta  in  mano,  e 
cere»]  grandi;  perche  effóndo  vecchi,  fon  li  l'albero  fi  chiamò  Cuprcffus,  e nou  Cy 
graiid/[agiraiuur]  fono  agitanti.  Cupref-  pariffus;  è,  perche  fifa  la  figura  lincopa, 
fu  chiamato  coli  da  Ci-  ieuandofi  fa,  e mutandoli  fi  in  e,  dicen- 


doli cu  predili  in  cambio  di  Cypariff’usi 
c perche  il  latino  noo  è molto  amico 
Orano,  C j de 


a 


3S 


A.< 


rodi  d’Omio  D r) 


i dcFy;  in  cambio  di  cfib  fi  pone I’u.c  però 
fi  dice  cupreflcis  ,enon  cypreiTus  [fugt 
quxrcre]  fugi  di  cercare,  non  ti  curare  di 
ÀptrefqUid  lì'fururum]  quello  che  hab- 
biaad  «fière [crac  ]d»mani{-&  appone] e 

f»m[lucro]  a guadagno  meni  ad  entrata 
quemctinaucdicruinlciafcheduii  diche 
[lòri  dabit]  la  fòrte  re  darà,  cioè, godi  tut- 
1 ti  i giorni  f.lici.chc  Iddio  ti  manda,  ouc- 
rogoJi  ogni  g orno,  che  la  fortuna  ti  ma 
da  in  virai  perche  la  mone  è vicina  i-e’cò- 
me  ella  viene,  egli  è finirò  ogni  cofa[ucc] 
jjèfpuetJdTendo  tu  giouant  ffperncjnon 
difprczzait[dulces  amore»]  i dolci  amóri, 
cioè,  (iguita  l’amore  mentre  che  tu  fri  gio 
uancfucque]  i è[fperne]  non  difprczzaie 
h [chorcasji  ballt.ouero  le  compagnie  de  le 
ìauciullcf  fonte]  mentre  che  (caniticsjla 
canutezza,  1 1 vco  htczza[morofj]fafiidio 
f,|Vicft]è  dircorto[tibi  nienti]/  tc  che  fei 
verde,  cioè,  mentre  che  tu  lèi  gioitane 
[nane] "óra  [ tperantur  feilieetà  ftjlìcno 
ritti fìc  i ti  da  refeampue]  il  campo  Marcio, 
done  t’eflcrcujnoigio'iani.pcf vedere  fc 
vi  fufi'c cofa,  cheti  piacrflc[&  arcar] eie 
piazzc.doue  fi  fumo  le  radunate  [quc]&. 
ftliiurri]i  bisbiglì  i memi  [teuesjpiaceuo- 
Ii[fub  nofle  ] in  fui  fare  de  li  nottc-  cjoer 
torna  a bisbigliare  có  la  tua  in  ti  Ambrata 
in  fui  fare  da  I4  notte  feompofìta  fiór«]a 
l’ora  ordiuaca  tra  voi  [nuucj  & óra  (repe- 


tatur  feilieet]  ritorna  a vederef rifui]  i!  ri-  yt 
f»(gratw«]  grato  [ptidlar]  de  tatua  inna- 
moiata  [1  att-nnsjchc  fi  nalcondc.fingcn- 
do  di  nofl  voler  clier  vedu»a[ab  angui»  in 
timo] cioè,  cheli  uafcónd< ili  qualche 
cauto  fcgrcto,pcr  non  cflrrveduta;e  ride 
quando  ella  vede  pafTarc  il  Ilio  innamo- 
xato[ptoduor]clic  mgau  ua:cicè,il  rifóndi 
coflci  inoamiajpeichc  gli igfiando.c  con  g 
fi  vedendo,  pati  èlle  élla  fiati)  vii  .luogo, 

1 doue  non  ciTeudo,  fù  guarda ndeui  j ella 
ghigna,  dandoti  la  fcjia  ,ciu  voltandoti 
in  vifaltio  luogo  et- 1 mcdelimo  errore  di 
nuouo  dia  ti  «cerila  (-quejcfrepc  taturlci- 
crt]iirorna[i  iguus]  p*i  il  pcgiu'[direptó] 
loltoflaceitb  ; da  Je  hracna  [ani]  oucrai* 
mente  [d  gito]  dal  diro  (male  periinaci]  g 
che  malamente  l’Ha  laputo  tenere  ; per- 
che i gl  o&int, quando  ibjio  da  |c  loro  in- 
namorate, filafciano  torre  qualche  pun 
tale  d’oro  da  le  braccia,  nucio  qualche 
anello  di  dito, per  haucr  cagione  di  ritor- 
nare. t>er  efio  l’altra  fèra,  e far  la  pace  con 
eflè.dicéndo,  dammi  il  mio  anello,  dam- 
mi il  mio  puntalr.damrri  la  mia  gioia,  co  )• 
fi  vuole  Orano, che  cofiui  facciale  petali 
Wj'IMcd-qy^tlboMccorda  con  tutu  que- 
fìi  nomi,  Campus, afe*  , /citar ri.  pigaun 
ma  I’actordo  con  fittimi,  facendo  la  tìgli. 
raZcnma , che  s'accorda  fcmpic  col  so- 
mcpiu  vicino. 
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In  lode  di  Mercurio  »o!,rjb,ini  11 


IV  -ili  li  1 


Mercuri  ] 
feriti-  quella 
Ole  in  lodedi 
Mercurio , lo- 
dandolo d'eio 
quenz d'aAu 
na,di  nobiltà, 


Met 

4 curio  [facódej 
facon  io  , elo- 
quente. chia- 
malo cLoquen 
ite  l'pi'tchccgli 
tèa)  D.o  de  la 
ieloquctu.fne- 
po«  j nepote 
y cioè,  figliuolo’ 
d'vna  figliuo- 
la [Ariana-.]  di 


niun  | -rr 


'on  Ej  51 


’ rcuri  facunde , nepos  . A ilari tif  , può  elTer  bea  • 

■ ini  favi  cultiis  hominnm  recata  w»d°ucl’ani- 
^ in.  ■)  ai  -BM,  cl  coipo 

t,tm  ■ /,.  . k«>  n*  i&.aaa  .nò  è (ano. c be 

1 .... , 'oce  formafli  catta,  & decora . ne,  pchck  lrg 
Morepabfirx.  o • dativo  ligiuftula 

am  marni  Ioni* , & Deorum  j,?  |j 

« opczauuiii , 0 , . ?..  del  animo, e la 

• d ’inuccionc . Kunmm,  curuxque  lyrxparentcm > tóiu.i  medicina  , c la 
Callidum  quidquid  pUcitK  tocofo  , , . , - gianaftca  del 

ESPOSI-  .;  . (ooa  £ Q,idcrc  fiuto  : p . liLiacn  n c corpo.;  pei  che 

lionf-  Te  bona  olimmMdidì/fct  ° ' 

MEcco  W W »rjf  , pHerHfomnacci  ^ 

*1]  ò Vocem  dtim  terret  » -pitùita  pbaretrd.  •« 

M“  1 -;7  "vpjfit  apollo.  -imsar.v  ] oliuijf 

Quin  & jttreid-ts  ducete  fnpeibot 
llwtincspia^fitirìoy^  . 

T bufi  al  os  que  ìgtifiUt , .&  iniqua  T rou . . i 

i : 1 Caflra  féftliit un  :Ei  ’v  :l  oi:ò»M 
Tu  fìat  Utis  animasi  e pt/nit* 

Sedibus , virgaque  Lcucm  toercet 
lAurea.  turbami [upcru  DiOrum  ...  , , , 
io't.1.  Gratti* ■,& imi* ' < st-i  .ymflal 
noli  rii  - liuaivM  ad*  era  ..ti  ada,;-.i;Of.oj 
Atlitc.  quella.  ? ( » il,*  I l'i'iunsn  anuut  -in.  r.;>  >;■  'rii  j 
figliuola  d'Atlante fu  Maia,  ouero  Cile-  t>mellb[qwf]i  e[parcntcj  padif.inueniorc 
ne.  e culi  loda  Mercurio  d'antichità  [qui]  [lyuc]  de  li  lira  [ curua’j  piegira  [calli- 
il  qualefcartKjertendoMccono,  e prudere  rfum  ] attuto,  dotto  [con  di-re]  di  naftoli- 
[forinalHjdclh  la  formafferos  culius]  a fe  derc  [furto]  con  furto  [locofi.J  piaccuolc 
roci  collumi,& a le  bcfiiali  v fante  [homi-  [quidquìd  placuit]  ciò  che  r*è  piaciuto  . 
num]  degli  huomini[  recentum]  venuti  dicono , che  dlcndo  Apollo  pallore  del 
di  nono  alinondo[vocc]con  la  foce,  cioè,  Re  Admeto,  epafcolando  li  Cuoiarnieu- 
inftgnindo  loto  parlate  eloqucntemcn-  ti,&  attendendo  a l'amore,  Mercurio  con 
te,  e con  ragione  [&  more  fcilicct  forma-  tnafampogna,  che  egli  hailcua,  allerto 
Ri  ]c  gli  ringenrilifli  con  vfanza  [ decorre  non  foche  vacche  , cheerano  fuori  del 
palaeftri  ] de  la  bella  paleftra.  cioè,in(è-  branco,  eie prefe,  e lenafcofein  vna  fcl- 
guadi  loro  le  leggi,  lagiuftitia,  la  medici-  ua;  nè  fu  nefluno , che  Io  vedefie , fe  non 
Ha,  eia gmuaftica perche  rua città  non  Batto  » che  era  ni  certo  pallore  ; evec* 

C 4 duo. 


mi  à;  e falera 
ir.  lo  tic  fano[ca- 
nà  te  ] io  lode- 
ròtcfnunciù] 
melfo^  magni 
.1  Irtuispclgcan 
Gtouc[St  lico- 
. rii]  e dògli  Id- 
di; . chiamalo 
me  fio  di  Gio- 
ue;  perche,  le- 
cóJo  ch'è  ferir 
co  ne  le  fiuo- 
lc.Gioue  Tem- 
pre l'adopera 


1» 


ir 


it 
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I chio.e  perche  egli  non  lo  ridice  de, gli  do- 
nò ma  vacca,  & egli  giurò  per  quello  pre 
fonte  di  non  l'acculare , dicendo  . quello 
fedo  (pcrchcinnanzialuicravn  fallojlo 
ridirà  prima,  che  io  Io  ridica  i allora  Mer- 
curio hufe  d'andar  via, e Aito  vn  poco,  ri- 
tornò, hauendofi  murato  la  voce,  e trat- 
tato il  corpo  di  forte , che  non  poteua  cf- 
■%  fer  riconoiciuto  da  Batto,  edimandato- 
gli.fccgli  Cipc(Ic,chtgli  hauede  rubato  le 
lue  vacche, che  Teglie  le  infognargli  do 
ncrcc-bc  vna  vacca,&  vn  toro;  allora  Bat- 
to vinto  d'auaritia,  dille,  elle  fon  là  a piè 
di  que  monn,chepafcoiio. Mercurio vdi- 
to  quello,  fé  nenie  ; e voltoli  a lui,  dille . 
Ah  traditore,  coli  li  fa  ì tu  m’hai  tradito. 

# e Tubilo  lo trafmutò in  quella  pietra, che 
oggi  lì  chiama  paragone , che  manifeiU  - 
i furti , che  Tono  ne  metalli,  e però  Ora-, 
tio  dice  [Apollo  ridi]  Apollo  n(c[viduus] 
clTcndo  vedouo , priuo  [ pharctia  J de  la 
faretra,  de  lo  Frezze  [ dum  J’iWeiìtVe'chc 
[ rerret  te]  ti  Tpaucnta  [ pucrUrh  }eflcndo 
tu  allora  in  forma  di  fanciullo  [ voce  mi- 
4 noci  ] con  vita  voce  minacceuole , c terri- 
bile [mli  reddidides  ] Te  cu  non  glihauefi 
lircltituiro  fboucs]  le vac<;hc[amotas] 
tolte  [per  doìumjpcr  inganno;  perche  di- 
cono, che  quando  Apollo  fividdcman-. 
car  le  vacche, andò  contro  Mercurjt^con 
l'arco  celo , minacciandolo  d'ammazzar- 
lo , (e  non  gli  rendeua  le  Tue  vacche;  e vo- 
J tendo  (caricare  l’arco  in  vn  tratto  Mercu 
rio  gli  lolle  l'arco,  eie  (àrtte,  che  non-lc 
n’auidet  & a quello  conobbe, che  egli  era 
Mercurio, e (e  ne  nle.  [quin]  feguita  nar- 
rando 1 furti  di  Mercurio  [ qUin  J oltre  di 


quello  [ Priamo*  dine»]  il  ricco  Priamo  y 
[fefclliijingannò  [Tupcrbos  Atrcidasji  fu. 
perbi  Acridi,  cioè,  Menelao,  & Agamen- 
none figliuoli  d’Arrco[ll  o rtlidìojhaucn- 
do  lalciato  Troia  [ce  duce]  edendo  tu  Tua 
guida , edendo  guidato  da  te  [que]  c [fe- 
fellit  ] ingannò  [ Thcdalos  ignes  ] i fuo- 
chi de  la  Thedaglia.  cioè , le  guardie,  che 
Itauano  al  padiglione  d'Achille,  c.racttc  g 
i fuochi  per  leguardie  . perche  facendo 
la  guardia  , faceuano  fuoco  [&  fcfellit]  & 
ingannò  [ miquacallraj  gli  iniqui  campi 
dcGreci[Troix]aTro’ia. cioè,  che  crauo 
nirhici  di  Troia.  Dicono,  chehaucndo 
Achille  ammazzato  Erroire  , lo  faccua 
guardare  nel  filo  padiglione,  accioche 
non  folle  tolto.  Priamo  defiderando  ri  p 
h . merlo,  c da  fenoli  potendo,  ottenne 
Mercurio  p e/  compagno,  de  andoflene 
con  cdo  di  notte  al  padiglioncd’Achille. 
entrati  dentro , mentre  che  Achille  rena- 
na , fenza  eder  veduto  da  nciTunò,  préTe 
il  corpo d'Ettorre,  e mcdblo  in  fu  la  carcc 
ca,  nel  portò  via  [tu]  tu  [graru>]giaro[(U- 
pcris  Dcorum]  a gh  Iddi)  pclcft<  [ & imis]  IO 
& a gli  Iddij  infernali  [rcpouis]  metti,  al- 
luoghi  f animar  pia;  ] le  anime  buone,  e 
dcuore  [ fedi  bus  lxtit  ] ne  le  liete  tedie-. 
cioè,  nc  campi  Elifijfvuga aurea] con  la 
bacchetta  d'oro[qut]e[cocrces]iu  Colina 
gl,  c mandi  a l'Inferno  (leuem  curbam,  fi 
ariimarum]  la  lieuc.e  vana  turba  de  le  ani 
me.  cioè,  le  animecattiuc[  aurea  virga]  , j 
con  la  -bacchetta  d'oro;  perche  fi  dice  , 
che  Mercurio  ha  il  carico  di  mandare  le 
anime  ne  campi  EJifij,  cu:  fluTcrno  de- 
terminato da  Gioue. 
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ODE  VNDECIMA. 


Tu  ] ferine 
a Leuconoc, 
che  ella  uócer 
chi  le  cole  fu- 
ture, nè  faccia 
indonniate  a 
gli  Allrologi, 
come  ella  face 
Ma  , accioche 


A Leuconoc. 

V ne  quxfieris , ( fi tire  nephas  ) quem 
nubi,  qucmtibi 

Finem  Di  dvdcrint  Leuconoc  : nec  Ba- 
hylonios 

Tcntaris  numerosi  melius  quidquid  eritpati, 
Seu  ptures  byemes  ,feu  tribuit  Iuppitervl- 
timam: 


T 


per  via  di  nu- 
meri, fecondo 
la  dottrina  de 
Babilomj,  per- 
che i Babilonij 
faccuano  pro- 
feilioncdi  fro- 
llare le  cole  fu 
ture  per  via  di 
numcrifvtjdi- 


j non  le  venga  HU*  mine  oppojtllS  acouuat  pumiciQHs  mare  niimen^vtj  ni-  9 
in  tefo , cju  Ilo  Tyrrbenum.  fapias:  villa  liques,  & [patio  breui  « °ra  .perche 

Evoluto!  Spcmlongam  refeces.  dum  loquimur ,fugcrit 

ma  piu  torto,  illùda  . M „ n Cofefuturc[vr] 

attenda  à datfi  *Actas.  colpe  dim,  qua  mntmucredula  pojtcro  accioche  [j>a- 


bcl  tempo, go- 
dendo il  pre- 

feuce,  c del  futuro  non  creda  nulla . 


ESPOSITIONE. 


L 


Eucono  ] ò Leuconoc  [tu  ne  qu$ 
lìcris  ] non  cercare,  non  voler 
làpere  [quein  finem]  che  fine 
[dedennt  mihi  ] habbiano  dato 
a me  [quem  ubi]  e che  fine  hab- 
biano  dato  a te  [Di]  gli  Iddij.  non  vo- 
ler Capere , né  quando  hò  a morire  io , né 
quando  hai  a morir  tu  [ nephas]  perche 
non  è lecito  , nè  onetlo  [ feire]  fapcr- 
lo.  e bene  i perche  Iddio  (olo  ha  la  feieu- 
za  de  le  cofe  future, che  egli  ha  nafeo- 
fte  in  noi  i accioche  noi  non  le  lappia- 
mo. Onde  pare  , che  chi  cerca  di  fa- 
perle,  faccia  coatra  la  volontà  di  Dio, e 
però  bene  ha  detto  [ feire  nephas]  t'picu- 
ro  di  ncrtuna  cofa  (iridcua  piu,  che  di 
coloro , che  voleuano  làpere  le  cole  fu- 
ture [nec  tentar»] nè  tentare  [nume- 
ro: Bibylomos]  1 numeri  Bibilonij,  cioè 
non  t'iugegnarcdi  Capere  le  cole  future 
'»  * 


ti. fpo/fis  ] tu 
porti  (opporta 

re  [melius]  meglio,  epiupatientementc  io 
[quidquid  cri*]  quel  che  fari  [leu]  ouera- 
mcptefcfluppiter]  Giouc,Iddio [tribuit] 
fcilicct  ubi  ]tbadatodi  vita  [plures  hye- 
mes]  più  vernate,  eie  è, piu  anoi;  Se  ha  po- 
rtovna  parte  de  l’anno  per  tutto  l’anno 

Ifcu]  ouerameme  fc  [ tributi  ]t’ha  dato 
hauc  vltimam  ] quella  vltima . cioè,  le 
ti  rcrta  a viucre  ancora  piu  annidc  la  vi-  ]| 
ta  , che  (gli  ti  concedette;  oucro  fe  que- 
lla c l'vlcima ; perche,  chi  faperte  d'erter 
giunto  al  fine  de  la  fua  vita,  viuerebbe 
mal  contento  quel  poco  di  tempo,  che 
gli  rcllartc . e però  è meglio  non  lo  Pape- 
re [ quz  ] laqual  vernata  [ nune  ]ora  [de- 
bilitai] indcbotifce  [ marcTyrrhenum  ] 
il  marTirteuo,  mieto  lo  rompe  [ pumici-  1» 
bus]  ne  gli  fcogli  [oppolitis]clic  fono  op- 
porti ; perche  quando  Orario  feri  (le  que- 
lla Ode , egli  era  di  verno , Si  il  mare  ha- 
ueua  fortuna,  c rompala  fonde  negli 
(cogli . chiama  gli  fcogli  pomici , perche 
(uno  fpugnofi , come  le  pomici  [ ftpias  ] 
ora  le  dice  quello , che  ella  ha  da  fare , (e 
ella  vuole  elici  beata  [ fapias  i.&fàp'at] 

fe  tu 


4i 

(e  tu  fei  fauio  f lique*  vina  ] tu  attenderai 
a bete  [Se  refccet]e  tronca  [longam  (pem] 
la  lunga  fperanza  [ fpatto  bicui  J coti 
lo  (patio  breiicdela  vita,  cioè,  no»  fpe- 
rarcdihauer  à viuerc  lungo  tempo,  ma 
imagiuati  .che ogni  anno  tu  poi»  mori- 
te, c curilo,  cnc  tuvolcui  fare  indirci 
anni,  fallo  in  v»o,e  non  ftarc  ad  afpet 
tare . perche  fpeffo  viene  la  morte  innan- 
zi che  tu  non  ti  fei  creduto . e pelò  egli 
foggiugne  [dum  loquimutl  nirntrcchc 
noi  patii-  n>o  [inuida  xtas  ] l’era  noftra 
inuidiofa  [fogerit]  è fuggita  via , (patita, 
chiamala  età  inUtdiofa  j perche  fuggen- 


L'Odi d’Oratio 


do  da  noi,  pare  che  come  noftra  nimica 
ella  ci  btami  la  morte [ carpe  d em  ] con- 
clude quello  , che  ella  bada  fare  [carpe 
dicm]  carpifci  il  giorno  cioè,  come  ti  vie- 
ne v»  giorno  da  darti  bel  tempo,  carpi- 
fello,  prendilo,  nenlo,  (li ignito, Se  ab- 
braccialo. cioè,quandolafottitna  ti  man 
da  vna  occalionc  di  darti  bel  tempo  , non 
te  la  lal’ciare  vfctr  de  mano  [credula]  c ere 
di  [nuàm  minimum  ] quanto  poco,  po- 
chiflinio,  niente  [pollcrojal  futuro,  qua- 
li dicendo,  godi  il  prefente  , c non  pca- 
laie  al  futuio  alti  unenti , che  fc  non  do- 
uefle  venire. 


ODE  DVODECIMA. 


De  le  laude  de  gli  Iddij  ,e  de  gli  huomini. 


Q 


Vcm  virum,aut  hrroj,lyra,yel  acri 
Tibia  fumi ! celebrare  Clio  ? 

Quem  Dcum  i cuius  recinct  iocofa 
> pomeri  imago , 
jlut  in  vmbrofis  Htlìconis  or/>, 

^Aut  fu  per  Tindoygclidovc  in  Hxmo  f 
Vnie  vocalem  temere  infocata 
Orphcajilua. 


Qn  evi  rum] 
loda  in  quella 
Ode  C-faicAu 
gufto . ma  itt- 
- danzi  che  ven 

fa  à le  lue  lodi 
ngc  di  dubi- 
tate qUal  Dio, 
o quale  huo- 
mo  egli  debbia 
lodare  , tanto 
che  egli  ne  vie 

ne  a iè  lodi  d’Augufto , lodandolo  tanto, 
che  prepone  le  lodi  fuc  a le  lodi  di  tutti  lo 
ro.come  ncla  elpoliuouevoivcdcietc. 

ESPOSITIONE. 

CLio]par1a  alla  Mula, diman- 
dandole, chi  ella  vuol  pigliare 
à lodare.CIto  fu  vna  de  le  mu- 
le,che  furono  noue.  1 nomi  lo 
ro  fon  quelli , fecondo  tli odo 
ac  la  Tua  Teogonia . CUo,  Euterpe,  Talia, 


. -.*• 

Melpomene  , 
Ter/i  core,  Fra*  - 
to  , Pohnnia, 
Vrania,  Callio 
pc,e  quelle  li 
appartengono 
à coloio,  che 
Audiano,  prò-  it 
ducendo  in  Io 
rodiucilì  efiet 

ti:  jscheChoè 

detta  da  la  fa' 
ma,  pche  c5  certe  facetline  di  fama  acccn 
degli  huomini  a Io  Audio , e gli  difpotie 
a volere  acquiftarc  le  fetenze.  Euterpe  dà 
la  dilettatione , perche  colui,  che  è acce  fu  il 
da  Clio,&  èemrato  negli  Audi,  vededofi 
far  prefitto,  piglia  vna  dtlct catione  mita- 
bilc.Talia  dal  getmiuate, perche  nò  è co- 
fa  veruna  che  piu  germogli,  ouero  molti- 
plichi, che  la  fcicnna  . Melpomene  dal 
canto  ; perche  chi  multiplica  di  feteutte, 
può  cantare,  compor.cdo , c fcriuendo  di 
che  cofa  egli  vuole.  Tcrpficorc  dal  core  ; 

pache» 
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perche,  chi  è fcientiato,  producei  cori 
degl  fcicnciati.  Eiato  dàTamorc  ; per- 
che tali  di  continuo  (bno  innamorati  de 
la  vitti! . Polinnia  dà  la  memoria.  Vratiia 
da  tl  cielo.  Calliope  dà  la  bella  voce. 

[ Cliojo  Clio  [Quctnvirum]  cjual  huo- 
mo  [aut]  one- 

lArtc  materna  rapido!  morantem 
fluminnm  lapfm , celerei q\  vento! 


ro[  quem  he 
roa  ] quale  F.- 
roc[lumÌ5]  pi 
gli  tu  [celebri 
re)  a lodare  [li- 
ra] con  la  lira 
[velj  oucramente  [tibia]  col  flauto  fa- 
cili Jiciito  ? tibia,  propriamente  lignifi- 
ca gli  llinchi  de  gli  animali,  ma  fi  piglia  p 
1 il  11  ulto;  perche  anticamente!  flauti,  lì 
faceuanodi  (litichi  [hcroa]  duelli  non  lo- 
no,nè  hnomini.'i.è  Dei,  ma  Semidei,  Di- 
cóno  , che  eglino  h ìbitano  co’Dcmani j . 
Sonoakuni  che  dicono,  che  eglino  han- 
no  hauuto  origine  da  Giunone  ; perche 
m fno  figliuolo  fu  chiamato  Gcros  dal- 
noincdiiel,  che  in  Greco  lignifica  era. 
[ Quem  D-iim]  qn.il  Dio  [lumisjpigli 
tu  Ci  ò [ccl  tirare  ] a lodare  [culti»]  del 

?‘iu  de  [tocofi  imagoj  a i migrile  gioeo- 
1,  piacevole  [rccinet]  cantando  repli- 
cherà [ nò'fn'én  J il  nome  pronunciato  dal 
fuonodc  l’aiia. cioè, Ecco;  perche  Ecco 
replica  la  voce , oucro  la  parola  , che  noi 
d ciamo,  come  fpefle  volte  ognuno  ha 
potuto  v.dcre.  generali  Ecco  in  quello 
m ido.li  voce  nollra  permute  l'aria,  c fa- 


quclla  parola,  che  noi  hanenamo  detta*  ^ 
[autjaice,  douefifa  Ecco  [aut]  ouera- 
incntc[tn  ori»  vmbrofis]  nc  luoghi  oni- 
brofi  ( Hcliconis]  del  monte  Elicone  . 

3uc(lo  monre  è nc  la  Bcot  a , non  molto 
ifcotlodai  moute  Paruafo.cd’altczza  * 
c di  circuito, 
quali  quanto 
Parnalb.  [aut]  • 
onero 


fu 


Pmdo  ] 
il  minr 


r Pfr 

(opra 

Pin- 


Blanda /n  &•  aurita!  fidibus  canori ! 

Ducmrcn»,:  4 

monte  de  la  TelTagli.i,da  la  cinta  del  qua- 
le viene  il  fiume  Iliaco  [ve] oncramcn- 
tc[m  Hxmo  gelido]  nel  monte  Emo 
freddo  . quello  è nc  laTiacia  ; Scalco  lei 
mila  palli  [ vnde]doude  [ filli*]  Irfeluc 
[temere]  confufamente [inl'ecura: l'cilicct 
kinr] hanno  feguitato[Orphea]  O fjo[vo 
calem]  cantando.  pcichcOif-ocantaua 
tanto  (batiementc,  chele  (cine,  e fiumi, 
c monti  gli  corrcuanò  dietro.  Orphea 
è acculatalo,  declinali  Orphtut,  O- 
phei.  fu  dottiiTImo  ne  lamufica , e ne  la 
poelì.i:  Dicono,  che  le  belile,  gli  albd 
ri,  c falli  gli  andauano  dietro,  perche 
con  la  fila  dottrinargli  riduceua  gli  huo- 
nuni  alt  vita  ciuile,  ficcndogh  quali 
liuomini  di  bellie.  fu  figliuolo  d’Apolli- 
nc,  c di  Calliope  [morantem,  fcilicCr 
Orphea  ] che  faccua  fermare  [lapfus] 
icoifi[rapidos]  rapidi,  che  rapi  Icono  , 
c gircano  per  teira  ogni  cofa  [flumi- 


I* 


It 


firèa  l’aria  Vngiro,  non  altrimenti  che  . num.-]  de  fiumi  [arte  materna]  con 

andò  vi  lìgie-  l'aite  materna,  nilcgnarali  da  lama- 


fi  fare  vu  (allea  1 1’ icqua , qua 
ta  d.-ntio;  e quello giro  ncc  ca  vnomag- 
gior  di  luifèquello  vn’alrro  rmggiore, 
e coli  li  vanno  crcandol'vu  Palerò  tem- 
pre maggiori  T vii  de  l’altro,  piu.cmcno , 
fecondo  la  gigliardezza  dela  voce,  che 
crei  il  primo . ora , fc  li  voce  è mandata 
/noti  de  la  borea  in  qualche  luogo  i che 
▼rio  di  quelli  gfn  venga  a baitele  in  qual- 
che fu  go  concmo,  che  non  polla  pattar 
piu  là,è  ribattuto  indietro  dal  luogo  cori- 
cano^ coli  quella  voce  , ihedmieua  paf 
(àr innanzi,  ritorna  indierroa  noflrio. 
tccchij  c coli  remiamo,  che  Tuia  rcphqt 


’dre.  cioè,  con  la  nrulica  , che  C illic.- 
p«  fai  madre  gl'mfcgnò  [queje  [mo- 
rantem]  che  fermaua  [veiuoij  i ven- 
-ti  [celere»}  leggieri,  veloci,  frettolo- 
li  [blanditili]  d. -ito,  che  fapeua  [du- 
cere] guidare,  farlivcnir  dietro  [quer- 
cus  ] Icquer ce  [ attrita*  ] che  haueua- 
negli  orecchi  [ fidibus  canotis]  conia 
fonora  cetera  -,  perche  fonaua  tanto 
bene,  chclequercc  gli  correiuuo  die- 
tro , come  le  elle  haùcttcro  hauuto  gli 
orecchi. 


il 


44 


L Udì  d Uratio 


Quid  ] di  nuouo  dubita , dimandando 
a la  mula , che  celi  riebbi  lodare  . [quid] 
che  colu[dicam  ' lodcio  io  [ prius  ] prima 
[follili  laudibtis  ton  le  ff'luelodi[parcn- 
tum]dc gb  autuhi  poeti  Linci  [iilum  felli 
cct  dica  mjlodciò  io  colui[qui]il  quale  [te 
perat]  gouer- 

Quid  prius  dicam  filiti s parentum 
Laudibustqui  rcs  bominum , ac  dcorum , 
Qui  mare,&  terrai,  varijsq ; mundum 
T rnperat  borii* 

Vnde  nil  maius  gencratur  ipfi  : 

7fic  viget  quidquam  fintile , aut  fccundum 
Troximos  illi  tamen  occupauit 
T alias  bonores . 


na,  regge  [rei] 
le  cole[humi- 
cu]  degli  huo 
nuoi  [ ai  Dco- 
rum ] e de  gli 
Iddi)  [ qui  j il 
quale  ( tempe- 
rar ] gouerna 
[ mare  ] il  ma- 
re [ac  terra; ] e 


ramenn [lecundum]  feeundaalui.ebe* 
nt  ;pei  che,  come  s'c  detto , non  (blamen- 
te nefluna  cola  è maggiore  di  D.o,  ma- 
nè  è finnica  lui , e non  (blamente  firn  ile , 
ma  non  fe  ne  truoua  alcuna , che  fi  polla 
dirc.chcfiafccundaalui  .c  bene,  peri  he 
fra’l  primo, Se 


la  terra  [que] 
c[mundum]il  mondo  [varijshoris]  con 
▼ari)  tempi . c bene  ; perche  co’contrari . 
cioè, col  caldo, col  freddo , con  l’vmido , e 
col  fecco , dà  vnootnmo  tempera  mento 
■ le  colè;  e quello  è Iddio,  ilqualei  poe- 
ti chiamano  Gtoue  ottimo  ma(Timo.[Vn 
dejdondc , dal  qual  Dio  [nil  ] nefluna  co- 
là [ gencratur  ] e generata  [ maius  ] mag- 
gior Jipfo]di  lui.  e bene,  perche  egli  folo 
con  c generato,  cl'altre  cole  tutte  fono 
generate  da  lui;  ma  nelTuna  è maggiore 
di  lui[ncc]  nè  [quidquam  ] ne  cola  veru- 
na [ viger  limile  ] è limile  a lui  [ aut  [oue- 


il  fecondo  no 
è differenza,  fc  t 
con  d’vn  gra- 
do ; e fra  Id- 
dio, c tutte  le 
altre  cofc  , è 
differenza  del 
tutto,  che  egli 
è il  creatore» 
elle  le  creatu  9 
re;  egli  immot 
tale, die  mortali;  però  nefTiina  cofa  li  può 
chiamare  feconda  nfpctto  a Dio  . [ta- 
men] nondimeno  [Pal!as]Pall  adc  [occu- 
pauitjha  occupa to.prclb  [bonores  ] gli 
onori  [proflimos]proflimi  [illi] a lui.cioè 
benché  tra  P .diade,  cGtouc  licno  mol- 
ti gradi  di  d eferenza;  nondimeno  ella  i# 
èpiuvicinaa  lui , che  nelTuna  altra  co- 
là; perche  nefluna  cofa  è,  chelia  piu  li- 
mile a Dio,ihe  la  (àpienza  . c però  i poeti 
fingono,  che  ella  nafccflc  fenza  madie 
folo  del  capo  di  Giouc. 


f Prxlijs]  dice 
ora , che  vuol 
lodar  Bacco . 
[Liber]  Scriuc 
Di  odoro  ndv. 
libro, che  an- 
dando Bacco 
quali  pcrtutto 
t il  mondo,  di- 
mefticò  tutti  i 
paefi,  che  non 
erano  habita- 
ti  , c che  egli 
piantole  viti, 
cfcce  il  vino,e 
che  ne  l’andar 


Trxlijs  audax  ncque  te  filtbo 
Liber:& finis  inimica  virgo 
Bclluis.  nec  te  metuende  certa 
Thabt  figitta . 

Dicam  & ^ ilcidcm , puerosq:Ledxt 
Hunc  equis  iilum Jupcrare  pugnis 
T^obilem  : quorum  fimul  alba  nautis 
Stillila  rtfulfi  : 

Defluit  fixis  agitatus  bumor  : 

C oncidunt  vinti: fngiunt  fi, ubes: 
Etminax(fic  Dq  volu ere) ponto 
Vnda  recumbit . 


coli  attorno,  menò  (c  co  efferati , non  lò-  fu  il  primo» 


lamented’huo  tf 
mini, ma  di  do 
ne  ancora,  ca- 
ligando tutti 
i ertili  » lecon- 
doche  merita 
uanoi  peccati 
loro,  habitòin 
Bcotia.  andò  ia 
ne  l'India  con 
l’eflcrcito  ; e 
dopo  tre  anni 
rirornò  có  vit- 
toria, c có  gra- 
diflimo  nume 
ro  dilfpogUe,e 
che  trionfò  a cauallo  in  fa 
Tele- 
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* l'clefànte.  Se  in  memoria  diqueda  vitto- 
ria 1 B'ieti,  c gli  altri  Greci,  Se  ancora 
quegli  de  la  Tracia  gli  ordinarono  quei 
uci  ilici  j, che  (i  chiamano  Trietcrica  cac- 
ciò via  tutti  1 trilli,  che  egli  trottò  perii 
mondo,  c tra  gli  altri  Penteo,  & Licurgo. 
Microbio  nel  primo  libro  de  Saturnali 
ferme,  che  Annotile  dice,  che  Apollo, 
% e Bacco  c vno  loto.  Se  il  mede(imo,c  come 
dice  Ncuio,  il  Sole  da  Romani  c chiama- 
to Libero , come  ancora  (i  chiama  Bacco, 
e chiamano  il  Sole  Libero,  perche  egli  è 
libero,  e vagabondo,  andando  douegli 
piace,  nondimeno  tòno  alcuni,  che  dico- 
no,che  Bacco  per  quello  fu  chiamato  pa- 
dre Libero , perche  pare,  che  dia  la  libcr- 

3 ri  agli  huomini,  perche, mentre  clic  vno 
è imbruco,  è libero  da  ogni  fcraiiù,  e 
da  ogni  penderò.  oueramente, perche  già 
fi  penfaua,  che  iftioi  facrifici)  hauelfe- 
ro  forza  di  purgale  i’anime,  eliberaile 
da  le  pene  . dicono  , che  egli  fu  figliuolo 
di  Giouc,  e di  Semele  figliuola  di  Cadmo, 
òche  Semele  eflendo  grauida  di  lui.  Se 

4 hauendo  Giunone  moglirdiGiouerilà- 

{>uco quella  cola;  lhcbbc  molto  perma- 
e;  però  eflcndofì  trasformata  in  vna  vec- 
chia, n'andò  a Semele,  Atamicheuolmen- 
te  (aiutatola , efatcofela  amica  lòtto  fpe- 
cic  di  carità  la  difpofe , che  ella  chicdclTe 
a Gioue,  che  egli  le  facelTe  quella  gra- 
tia  di  dormire  vua  notte  con  clTa,  con 
j quella  maellà,  e gloria,  che  egli  erafo- 
lito  dormire  con  Giunone;  maaccioche 
egli  glie  le  hauelTe  a promettere  , e poi 
a mantenere  ; fi  facellecon  giuramento 
promettere  di  farle  vna  grana,  che  ella 
gli  chiederebbe  . Difpoda  adunque  Se- 
mele in  quello  modo  da  Giunone;  non 
idettc  guari , che  Giouc , come  era  vlàro , 
è (è  n’andò  a Semele.  la  quale  hauendo- 
lo  amoreuoliflimamcnce  riceuuto  , fo- 
bico gli  chielc  la  gratia,  non  conlidcran- 
do  a l'inganno  di  Giunone,  fecondo  che 
diale  haucua  ordinato.  la  onde  con  la- 
ttamento hauendo  Gioue  promellò  di 
fare  ciò,  che  ella  voleua  ; ella  gli  chicle  , 
che  egli  vfàUc  con  lei,  con  cuna  la  mac- 
dà,  c gloria,  come,  quaudo  egli  vfaua 


con  Giunone . de  la  qual  colà  Gioue  tur-  j 
to  fi  perturbò,  e conobbe  l'inganno  di 
Giunone , vedendo  chenedoucua  frgui. 
re  la  morie  di  Semele  : perche  li  nule  a 
perfuadere  la  fanciulla , c pregarla  con 
ogmpricgo,  che  ella  fi  IcualTc  dela  fan* 
ulia  quella  colà,  perche  ella  farebbe  la 
roumafua.  madia  più  olimaia  diucn- 
taca,  perniandoli  che  Gioue  dicelle  que-  t 
Ilo  per  non  le  voler  fare  quello  piacere  t 
volle,  che  egli  le  manrenelTc  la  promefi 
fa  . la  onde  Giouc  dal  luo  giuramento 
sforzato , prefe  le  facete , Se  il  fuoco , c ac- 
codatoli a Semele  per  man  tenerle  la  prò 
meira  , Cubito  l'arfc  runa . elfcndo  adun- 
que morra  Semele,  e Bacco  ancora  non 
edendo  maturo  ad  clfcre  partorirò , Gio-  9 
Uc  lo  cauò  del  venere  di  Semele , e mifèlo 
nel  fuo, tauro  che  vcnide  il  tempo  del  par 
to , e coli  lo  partorì.  Di  qui  è nato  poi  , 
che  Bacco  fu  chiamato  Diutambo.chc  li- 
gnifica due  volle  nato.  Dicono  ancora  , 
che  egli  fu  prefb  da  giganti, e tutto  frnem 
braco , e che  dapoi  ritornò  tutto  intero  . 
le  quali  cole  culto  dinotano  la  natura  dd  >• 
vino:  perche  prima  il  vino  li  peda,  epe- 
dandofi  li  vicnea  fmembrarc;  c poi  pe- 
do, tutto diuenta  vino;  e prima  nafeede 
l'vua  fua  madre,  che  è Semele , e dipoi  là 
mette  nel  lino,  tanto  che  «fi  purghi,  e 
purgato  fi  caua , che  viene  a nalcere  la  le  - 
coiiJj  volta,  intendendoli  per  il  riuo  il 
venne  di  Gioue.  Dipigncfi  belli  ili  mo , e 11  • 
con  le  corna  . e quello  , perche  i vecchi 
palìidi.e  fenza  forze,  diucncano  rubicon- 
di, e gagliardi , non  altrimenti  che  fono 
i monconi  con  lè  corna . Dipigncfi  anco- 
ra con  le  corna  per  quedo;  perche  gli  im- 
brachi alcuna  volta  fanno  gtandidimo 
nocumento.  Sono  alcuni,  chcdicono, 
che  qurdi  fatti  non  fono  Itati  fatti  da  Bac  tx 
co  di  Boccia, ma  da  Bacco  d’Egitto,  e que- 
llo bada  per  ora  intorno  a Racco . Segui- 
tiamo la  nodraintcrpretacione  [ncque] 
nè  [lileboj  io  tacerò  [te]  ic  [Liher]  Bacco 
[audaz]  toner  prilijs]  ncle  battaglie  . 
cioè, io fcriuei ole  laudi  tue  . poneauda-  Y 
ce  in  cambio  di  forte  ; perche  l’audacia  2 
vna  cciu  pauia , che  fa  mettete  gli  h uo- 
mini 
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minia  pericoli  fenzaconfideratione  al- 
curiale  la  fortezza  è vna  virtù , che  confi- 
dcracamcntcfa,  che  gli  liuomini  fotti  G 
mettono  nc  pericoli . chiamalo  adunque 
fotte  ne  le  battaglie,  pet  le  vittorie,  che 
egli  hebbe  nc  l'India, come  s'è  detto  di  lo- 
pra,  [&]e  [ncque  filebo  te]  io  non  tacerò 
le  lo  ii  tue  [virgo]  vergine,  cioè  , Duna, 
ouero  Luna  [inimica  ] nimica [ bclluis] 
ale  fiere.cbcne;  perche  le  fiere  fuggono 
la  lu„c , c ne  fono  n uniche  ; perche  dubi- 
tano di  non  cllere  vedute  ,c  prete,  Ac  am- 
mazzate chiamano  la  Luna  Diana , per- 
che dia  fa  parere  la  notte  dì  .fecondo  che 
fcriuc  Cicerone  nel  libro  de  la  natura 
de  gli  Iddij . chiamala  ancora  forfè  ni- 
mica de  le  fiere;  perche  ella  è la  Dea  de 
la  caccia,  e 1 Greci  dicono,  che  Apollo, 
c Diana  furono  inucnton  de  la  caccia . e' 
gli  Ebrei  dicono  , che  fu  Nembror,co 
me  anche  dicono,  che  Macabco  fu  in- 
ventore de  l'vcccllarc , e i Greci  dicono, 
chefuVlilTe  [ncc]  nè[Phxbe]  oFebo. 
cioè , Apollo  [ nec  filebo  te]io  non  ti  ta- 
ccrò[mctucndc]  che  fci  da  eller  temuto 
[ fagitta  ] per  la  Frezza  [certa  ] che  non  fi 
può  fchifarein  modo  veruno.  Scriuc  Ma- 
crobio  nel  primo  de  faturnala , che  fi  di 
ad  Apollo  l'arco,  clcfaerte  per  quello 
conto  ; perche  per  lelaette  s'intende  la 
forza  detaggi . dandogli  nelamandc- 
flra  le  Grane , ne  la  Anidra  l'arco,  eie 
(àctre  ,’pcr  modrarc,  che  egli  è piu  pigro 
ad  offendere, e piu  pronto  a bemficarcfdi 
cam]  lolodeiòancota  [Alciden]  Ercole 
[quc]e  [pueros]i  fanciulli,  cioè,  i figli- 
uoh[Lrdx]di  Leda.  Ercole , fecondo  Dio- 
doro  nel  t.lib.  fi  chiamaua  Alceo;  ma 
hauendodipoivccifii  due  dragoni,  che 


Giunone  gli  haucua  mandati';  lo  chiama 
torto  Èrcole  per  quello  ; perche  per  ope- 
ra di  Giunone  egli  era  diuentàto  glorio 
fo.  Doppo quello,  pairato  vn  certo  tem- 
po , egli  fece  quelle  dodici  gloriofc  impre 
fef  che  il  vulgo  chiama  le  dodici  fatiche 
d’Èrcole)  mandatoui  da  Eunlleo  Re  di 
Micetta;  e perche  il  padre  d'Anfitrione 
hebbe  nome  Alceo  , & Ercole  elfendo  na- 
to de  la  moglie  d'Anfitrione,  ingrauida- 
ta  da  Giouc, fecondo  Plauto,  fu  Ercole  da 

2uedo  Alceo  chiamato  Alcide  ,che  (igni- 
ca  nipote  d'Alceo . I figliuoli  di  Leda  fu- 
rono Cadore,  e Polluce  . Cadoic  fu  do- 
matore di  camiti,  e Polluce  fu  valente 
dela  petfona.de  le  mani , e de  la  braccia  , 
fecondo  che  fcriue  Omero  nel  terzo  de 
l'Iliade,  cpcrò  Oratio  dicefliunc  [ codui. 
cioè , Cadore[nobilcm] fu  famofo  [ fupc- 
rate] di  vincere ognuno[eqiiis  ]acauallo 
[illum  ] e quello  cioè,  Polluce  [ nobilem 
fu  famofo  [ fu pcrarc  ] di  vincete  ognuno 
[puguis]con  le  pugna, & a le  braccia,  Ara 
limili  giuochi  [quorum]  de  qual  i due  [ fi- 
mulj  fubito  che  [dclla]la  della  [alba] 
chiara, lucida,  rifplcndcnte]  rcfulfir]è ap- 
parita, ha  girtato  il  fuo  fplendotc[nautis] 
a marinari  [ humor]  Sghiaccio,  la  ncue 
[agitatus]  diilrutta  (defluii  ] cada  [faxis  ] 
de  monti, de  gli  fcogli  [venti]  i venti  [con 
cidunt]cc(I'ano,  mancano[que]e[nubes] 
i nuuoli[fugiunt]  fparifcou  via  [Ac  vnda  J 
Ac  il  mar*  [tninaxjrmnacccuole,  (pallente-  |j 
uol[recubit]G  queta.fi  placa, diuenta  tra- 
quilh>[ponto  ] nel  fuovaCoffic  Dijvolue- 
re]cofi  hanno  voluto  gli  Dei . cioè , Cado 
rc.e Poli uce.e dice  bene:  pcliequcda del- 
la apparifcr la  primaueraincl  qual  tempo 
accalcano  tutte  le cofc dette. 


TO 


e RornuIum]fc  J{pmntum  pofl  hos prius,an quietimi 
guita  pure  n ar  <pompHj  reonum  memorem , an  fuperbot 

debbia  lodare  Tarquim  fafceis, dubito, an  Catonts 


pili]  di  Pópilio 
[an]oucramen 
tc[  upetbos  fa 
iccisji  fuperbi, 

[ dubitato  dò  ■ Tqobile  leturn.  ouer  nobili  fa- 

in  diibbio[memorem  ] le  io  debbo  lodare  (ci. cioè  , le  (cure  da  tagliatela  teda  a' rei, 
[prius]prima[pod  lux  ) dopo  codorodet-  ouer  malfattori , che  pgtuditia  lo  merita 
ti  di  f<>pra[Romulum]Romuto[«n]ouera  uano[Tarquini]  di  Tarquinio  [an]  oucra 
mentc[rcgafi  quiccii]  il  quieto  rcgn'{Pó  mcnu[uobilc  Ictumjla  nobil  morte  [Ca- 


li 
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p tonis]  di  catone.  Romulo  fu  il  primo  Re 
che  haueflcro  i Romani . la  cui  ilioria  io 
non  nano, perche  è diuulgatuli ma  [qme 
tu  Pompili  regnùjquefto  fu  Numa  Pom- 
pilio, che  lue- 

celle  a Romu-  j^egulum , & Sauro r , anirnique  magni 
h»  ne  llmpc-  'Prodiium  Vaitlum  fupcrante  Tano% 

fu  di  nationc  ^ratus  mfenl  "far**  camana , 

' Sabina , e P la  Fabriciumque . 

fua  doccriua  , 

e fantimonia  fu  fatto  da  Senatori  Roma- 
ni volontanamctc  Re  di  Romani, e tenne 
di  cócinuo  quel  Regno  per  virtù  de  la  lua 
fatuità, e religione.in  ma  pacc.c  traquilli 
tà  incredibile  [SuperbosTarquinifuices] 
quelli  falci  etano  l'tnfcgnc  de  Tufcanii  & 
eflendo  dodici  Re  in  Tofcana.quando  an 
dalia  no  fuori  i menauano  Tempre  innazi 
a fe dodici  fergenti,  i quali  chiamauano 
littori, có  certi  falci  di  vincigli  ad  vfo  di  fa 
fcina,douecrain  ciafcuno  legata  vnafett 
re,  che  quegli  littori  per  comàdamcto  del 
loro  Re  adopcrauano  a tagliar  la  teda  a 
reijhaucndolo  prima  legato  ad  vn  palo,  e 
battuto  bene  ignudo  con  quelle  bacchet 
tc.la  quale  vlanza  T ullo  Olitilo  riduflc  in 
Ro  ma,  che  fu  il  terzo  Re , che  haueflcro  i 
Romani.  Ma  qui  \ntéde  per  quelli  fafei  il 
Reguo  di  Tarqutno.e  lo  chiainafupcrbo; 
perche  quelloTarquino.chc  fu  il  quinto 
Re  de  Romani,  vinfe  1 Sabini, e domò  i La 
tini , e fpenfe  il  lor  nome . e per  quello  lo 
chiama  iuperbo.  cioè,  nobile,  cgloriolò , 
chi  vuol  veder  quelle  illoric,  legga  Tito 
Liuto.  [Catonis  nobile  letumjMarco  Ca- 
tone , fecondo  che  ferine  Ircio  nel  quinto 
libro  de  le  guerre  Africane,  eflendo  a la 
guardia  d'Vtica, accortoli, che  gli  Vticcn- 
fi  fi  voleuano  dare  a Cefare.enon  potedo 
in  vcruo  modo  perfuadergli,  cheinfieme 
con  elio  lui  difendelfcio  la  tetta,  hauédo 
dil'gcntirtimamenic allettato  1 fatti  Tuoi, 
c raccomodato  i fuoi  figliuoli  a Lucio  Ce 
fare , che  era  con  lui  perQheftore,  s’am- 
mazzò in  quello  modo . Elìcndo  andato 
a dormire , portò  in  camera  di  nafeoflo  il 
pugnale, eco  elfo  fi  dette  ne  la  gola  I fuoi 
di  fuo^a  hauédo  £c*tito  non  sò  che ftrept 


to,  cor  fero  fubito  a la  porta  de  la  camera,  J 
c girtatola  in  terra,  il  trouarono , che  an- 
cora non  era  morto,  nò  era  anche  ferita 
mortale,  peto  il  medico , et  Tuoi  familia- 
ri cominciato 
no  a medicar- 
lo, c falciargli 
la  ferita  ; ma 
egli  come  fu  8 
s vici  to  de  le  lor 

mani,  mtfc  le 
proprie  mani  ne  la  ferita.de  animofaméce 
có  effe  fece  quello,  che  hauciia  màcato  di 
far  il  pugnale . E p quello  Oratio  chiama 
la  fua  morte  nobile,  lodandolo  di  fortez- 
zaima la  vera  fortezza, fecondo  Arill.non 
cóftllencrammazzatfi  ne  l'auucrlità  da  $' 
fe  ftcflb.pcrvfcirdi  trauagli;  macófilletn 
viuerc  ne  trauagli,  cercarlo  di  fupcrargli 
perche  ogni  huomo  da  poco  vtue  volctie: 
ri  ne  le  felici tà,c  neflitno  ò,chc  nó  etcgeflb 
piu  collo  di  morire  ne  ttauagli , che  ne  le 
bonaccie.  pcrò.lccódo  me, elsedo  Catone 
vtuuco  onoratamele  ne  le  bonaccie  ne  La- 
patria,  doueua  ne  fuoi  infortuni  cercate  tO 
di  viuerc  per  darle aiu to,e  feci  volcua  mec 
ter  la  vita  per  la  patria , in  qualche  modo 
aflaltare  it  tiranno, & vccideilo.  Donde  fa  ' 
rcbbepoi,  fe  ben  fuflefeguico  la  morte 
fua.rifulcata  facilmente  la  libertà  dcla  pa 
tiia.  e quella  farebbe  Hata  vera  fortezza, 
[referà  Jio  citerò  [Reguluin]  Regulo.aoò 
M.  Attilio  [ & Scauro  j c gli  Scauti  [quclc  i f 
[PauhìJPaolo  Emilio  [prodigumjlibcralc 
(animi  magna:]  de  la  fua  grande  anima, 
cioè, che  volentieri  moti  perla  pania  [fu- 
perantc  Poenojfuperandolo  il  Cartagine-  • 
le  cioè, Annibale  capitano  de  Canapine!* 
[qiie]e[FabnciCi]Fabritio.cioè,Iodtiò  an- 
cora Fabritio[gratus]io  grato  [tnlìgni  ca- 
mcenajcon  lode  mirabili,  cioè.io  grato  lo  li 
dirò  colloro  mirabilmente  [Rcgulùjqae- 
Ihfu  M. Attilio, pctfonalìnguDre  nc  la  mi 
litia.di  vita, e collumi  mataiiiglioliflìmo, 
c (opta  modo  fedele,  il  quale  eflendo  Ge- 
nerale de  Romani  ne  la  grinta  guerra  có- 
rra i Cirtagineli.ueandò  in  Libia  có  tre-  r 
cento  cinquanta  legni  da  combattere.e  ri 
duirc  a la  diuonouc  dell'Imperio  Roma-  * 

no 
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s no  quali  dugento  cittì, che  gli  fi  diedero, 
per  1'odio, ch'elle  poruuauo  a Cariagi  ne- 
ll . la  qual  cola  veduta  i Cartaginesi  ledo- 
no lor  Capitano  Santippo  Laccdcmonio, 
ccon  vii  glande  clltruto  glielo  manda 
tono  contro  ; il  quale  attaccatoli  con  At- 
tilio hebbe  ùproipera  fortuna,  che  nel 
conflitto  furono  morti  afTaiffimi  Roma- 
» ni , Se  attàilGmi  ne  furono  fatti  prigioni  ; 
eia  quali  fu  Attilio  . il  quale  con  facra- 
mcnco  fu  coftretro  andare  a Roma,:  trat- 
tare col  Senatodi  barattare  i prigioni,  c 
fu  mandato  con  quelli  patti , che , fe  egli 
non  impetraua  dal  Senato,  che  egli  re- 
fhtuitte  a Cartagineli  i loro  prigioni , & 
in  quello  (cambio  ripigliale  i Tuoi,  chci 
j Cartagineli  tcucuano  prigioni , chcigli 
ntornalTe  a Cartagine  prigione,  & ha- 
U-lTe  a contentarli  di  quello,  chet  Car- 
tagineli faceflero  di  lui.  Andò  adunque 
a Roma , c non  perfuafe  il  Senato.chcfa- 
celle  tale  (cambio,  ma  per  muo dami- 
ci lo  difpofeanon  farlo  , condire,  che 
non  era  benc,cheil  Senato  libcrallc  tan- 
4 ti  giouani  prigioni  per  lui , che  era  vec- 
chio, Minutile  ala  rcpiiblica,  emafli- 
numente.che  egli  non  poccua  viuer  mol 
to , .perche  egli  haucua  prefo  il  veleno  . 
perla  quale  perfuafione  il  Senato  lo  ri- 
mandò a Cartagine,  doue  egli  fu  mcllb 
iovna  botte  piena  d'aguti  lunghi , con- 
fittiui  dentro  in  modo , che  i capi  vfciua- 
/ no  fuori,  c tutto  l'.iguto  entraua  dentro  : 
e quella  cttèndo  girata  in  qui,&  in  là  tan 
to  fu  fatto  coli , che  egli  perdè  crudclifli- 
inamente  la  vita . Sono  nondimeno  al- 
cuni altri,  che  dicono,  che  gli  fu  fatto  fa- 
re la  morte  in  vn'altro  modo;  ma,  perche 
l'opemone  de  piu  è nel  modo  detto;  io 
non  la  racconto.  [Scauros.]  Quelli  fu- 
( rouo  Cenfori,  e Confuti, <(e  quali  fu  vno, 
che  hebbe  nome  Marco  Emilio  Seauro 
prrlooa  eloquentilliina  , del  qual  Plinio 
ne  parla  nel  libro  de  gli  huomtni  illudi  i. 
[Paulumjquefto  è quel  Paolo  Emilio, che 
fu  Capitano  Generale  de  Romani  infic- 
ine coiiTcrentio  Varronc  conno  Anni- 
baie  ; e fu  morto  in  quello  modo . Eden- 
do,  come  Lo  detto , Generale  de  Roma- 


ni ne  la  feconda  guerra  Cartaginelc,  ven-  j 
nero  gli  elictela  Rimani,  e Cartaginc- 
fi  a combattere  ne  la  Puglia  a Canne  , 
doue  nei  primo  conflato  Paulo  Enulio 
fu  fubno  fuiio  grauemete  con  vna  from- 
bolati! quale  nondimeno  combatreua,co 
me  le  noli  fotte  fenco  ; c coli  fc.uo  molle 
volte  fece  tornare  a combattere  i Tuoi  fot 
dati,  che  fuggiuano.  ma  dlcndi  gli  man-  g 
caie  le  forze  per  il  (angue,  che  de  la  ferita 
gli  vfciua , e per  qudto  non  potendo  far 
fare  a tuo  modo  il  cauallo , (cele,  c li  mi- 
te a federe  lòpra  vo  talli),  donde  paflàu- 
doGuco  Lcntulo  tribuno  de  foldati,  e 
veggcndolo  colia  (edere  insù  quel  faiTo 
pieno  di  (àngue;  gli  ditte,  ohimè,  che  fai 
tu  qui  Emiliollu, monta  predoin  fu  que-  p 
do  mio  cauallo,  mcntte  che  tu  hai  qual- 
che poco  di  forza,  ch'io  u cauciò  fuori  di 
quello  pencolo,  acciochc  con  la  morte 
tua  tu  nò  faccia  ancora  maggiore  il  dan- 
no de  Romani  ; perche  tu  vedi , che  il  uo* 

Aro  etterato  è tutto  feonfitto.  alqi^alc 
Emilio  coli  nfpolè.  Cornelio  mio,  Iddio 
ti  dia  quello,  che  tu  dcfidcri;  non  ti  cura-  g« 
re  di  me;  perche  ad  ogni  modo  poche  ore 
cedano  de  la  mia  vira;  però  fuggiti  ludi 
qui,  c cerca  di  confcruar  quella  tua  vi» 
ta  intera  a la  patria  nodra,che  con  clfa  po 
trai  ancora  facilmente  farle  qualche  grau 
bene,  e mentre  che  coli  dauanotn  quelli 
ragionamenti  , fopragiunfcro  i turnici , 
che  andauano  ferendo  ,&  ammazzando  tg 
l’cdercito  Romano,  c non  conofccndo 
Emilio , lo  fottcrrarono  ne  le  frezze , c ne 
dardi  . c per  quello  Oraiio  lo  chiama 
prodigo  de  la  fua  grande  anima,  c lochia 
ma  di  grande  anima , per  dinotare  la  fua 
foltezza . [ Fabricium  ] fu  Fabritio  Lici- 
nio d'onoti,  c d'autonià  maggiore  d'ogni 
Cittadino  , che  fotte  al  (uo  tempo,  ma  ta, 
di  pouertà  piu  pouero  di  tutti . Ora  i 
Sanniti,  che  erano  raccomandati  a lui , 
gli  fecero  vn  prclente  grande  de  danari  , 
c d’oro,  c di  (crai,  per  ridorailo  . ma 
egli  non  gli  volle  accettare,  e rimandò 
loto  ogut  colà  ; dicendo , che  lo  faceua 
ricco  il  pottcdcrc  non  molte  cofe , & il 
dcfidcrarnc  poche. 

Hunc] 
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I Hanc]  figuita  di  raccontare  gli  huo- 
rninifamofifixua  paupeit.v.  J la  poticrtà 
grandc.e  pone  frau  in  camb  o di  grande 
[Se  fundusjSr  vna  podi  dinne  [ auitui  ] U 
fiata  di  l'auolo  [ cum  lare  [ inficine  con 
ria  cafa[apto!atta.cioc,  piccola,  non  fu- 
perbi  [ tuli:] 
nnttl[hùc]  co- 
t dui.  cioè,  Fa" 
brino  detto  di 
fopra  [ Se  Cu- 
li timj  e Cuno 
[ mcomptis  ca 

fnlli.j  co  capei 
i non  pettina 
ti,  anzi  rabbuf 
} fati;  perche  vi- 
tieu  i lènza  de 
licatezza  alcu 
na[vulcm]  ni- 
fe bello  ] a la  guerra,  cioè  , dotto  ne  le  co- 
le de  la  guerra  [Se  Cam.llum]  e Camillo, 
cioè  , la  pouerta  (bftenne  anche  Camil- 
lo. Vuole  inferire,  che  tutti  e tre  furono 
4 poucti , c nela  lorpouertà , mediamela 
loro  prudenza  di  maggior  autorità  di 
molti  altri  [ fama  ] la  furia  [ Marcelli  ] di 
Claudio  Marcello  , figliuolo d’Ottauia , 
tirella  d'Auguito  , fecondo  Acrone,  Se 
Porfirio  .onero  fecondo  gli  altri  cemen- 
tatori , Se  meglio  intende  di  Marco  Mar- 
cello , il  quale  (tallendo  appreHo  Chu- 
S ^C£S<0  ,n  ,u*  Pò  combattuto  a corpo, 
a corpo  có  Viridomaio  capitano  de  Fran- 
cefi,  ìvccifc , e conf  erò  poi  le  fue  fpoglie 
a Gioue  Ferculo  . perche  effóndo  Clau- 
dio Marcello,  nipote d’Augufto,  morto 
giouanetto.  Se  lodato  (òlo  da  l'afpettatio 
ne, Se  fpcranz a, che  fi  haueua diluì  ; que- 
Aa  tale  (pcranza, Se  afpettatione,  effóndo 
g egli  già  morto,  nou  può  riceucrcaugu 
mento  [ crcfctc  occulto  xuo  ] crelce d’età 
occulta  mente  [ vclut  arbor]  comevn’al 
be.ocioè  , che  la  fua  fama  va  ogni  di 
crcfi endo  , diUentando  maggiore  d'età 
in  modo  occultamente,  che  neflunofe 
ne  anuede , non  altrimenti  che  crefce  tu’ 
olocro  a poco  a poco , che  l'huomo  non 


fe  ne  accorge  per  l'età  , che  di  na follo  7 
viene  a poco  a poco  ne  l’albero  Se  aggua- 
glia pm  rodo  la  fama  di  Marcello  al  ere* 
fei mento  d'vn’albero  , che  d’vn’altro  cor- 
po ; pache  gli  alberi  crcfconopiu,  coiti 
torto,  c di  cootiaouo,  come  la  fama  di 
Marcilo.  [iy« 
due  lult'.imj  la 
ftclla  di  Giu-  I 
lio  Cefarc  [mi- 
cat  inter  om- 
nes  igiies]  ri- 
fplctide  fra  tut 
te  le  filile  [ ve- 
lut]  come  [Lu- 
na ] la  Luna 

Ìmic.it]  nfplcn  f 
c uucr  mino 
res  ignea  ] fra 
le  fàcile  mino 
ri  di  Ici.cioè , che  tanto  rifplcudc  la  ficlla 
di  Giulio  Cefarc  fra  l’altrc  ftellc,  quanto 
rifplende  la  Luna  tra  le  (Velie  . cioè,  che 
elù  refplendc  inolio  piu  de  Calere  rtelle . 
Dice  la  rtella  di  Giulio  Cefarc  ; perche  fu  !• 
creduto  dal  vulgo  Romano,  che  vna  co- 
meta,che  appatue  non  molto  dopo  la 
morte  di  Celare,  fuffe  l’anima  di  Celare, 
e per  querto  lo  teneuano  per  vn  Iddio, 
e per  Dio  l’adoiauano , enueiiuano. 
Dice  , che  le  rtelle  fono  minori  de  la  Lu- 
na, non  pache  querto  Ita  vero;  mn  per- 
che clic  paiono  , effóndo  elle  molto  piu  tf 
diforte  da  noi,  che  non  èia  Luna.  Cu- 
rium  t Sanniti , contra  i quali  Curio  guer 
reggiani,  s’mgcgtiarono  di  volalo  cor- 
rompere con  danarr;  ma  Curio,  che  di 
ciò  non  fi  curaua , fece  loro  querta  ri  ('po- 
rta , dicendo  , che  i Romani  non  fi  cura 
nano  de  l’oro , m a di  comandare  a coloro 
che  haueuano l’oro,  e però  Orario  lo  lo-  il 
da.  Se  a i medefimi . che  vedendolo  f de- 
re al  fuoco  (opra  vno  fcabclloda  conta- 
dini,cmingiare  in  vna  fcodclla  dileguo 
da  poueri  huomini  ; marauiglian  de  la 
fna  pouertà,  e per  ciò  volendogli  dire 
gran  tòmma  di  danari  ; diffe  Marco  Gu- 
no,  voler  pia  prcAo  comandare  a ricchi. 

Orano . D & 


Hunc,&  ineomptis  Curinm  capiUis 
yttUm  bello tulit,&  Camitlum 
S>tua  pan pertaf,  &auitusapto 
C urti  lare  fundu s . 

C refeit  occulto  vclut  arbor  xuo 
fama  M arc>.  Ili,  micat  inter  omneit 
Julium  fydut,  vclut  intcr  igneis 
Luna  minoret. 
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& cfl'cr  pouero  ; che  diuentar  cicco . e pe- 
rò Or.itio  dice , che  egli  era  pouero . [Ca- 
nullumjqucdo  fu  Furio  Cannilo , al  qua- 
le per  la  Tua  giuditia  i Falifchi  s'arrende 
tono  a difcretione  . per  aflcdio  prefei 
Veienti.e  n’hcbbe  il  ttionfo.Fu  dipoi  con 
dennato,  perche  egli  non  haucuagiufta- 
mécediuila  la  preda  laonde  egli  fc  n’an- 
dò in  cllilto  ad  Ardca  . ma  poco  appref- 
fo,haucndo  i Franccfi  in  fui  fiume  Allia , 
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oggi  detto  Caminate,  ragliato  a pezzi  l’cf  f 
(eretto  Romano,  & prelà  Roma  , Canni- 
lo fu  fatto  Dittatore,  cioè,  generale  Ca- 
pitano. 11  quale  hauendo  niello  inde- 
me  quel  redo  de  (oldaii,  che  era  no  iella- 
ti a le  fpade  de  Franccfi , aliai  tò  a l'iropio 
ui  ò i Franccfi,  c ritenne  il  popolo  Ruma- 
no, che  voleua  abbandonar  Roma , & an- 
datlenc  ad  habi  tate  a Veto . e per  quello  % 
Orano  lo  loda. 


- Gentis  hu. 
nunz  ] loda 
Gioue.c  fa  due 
IdJij . Gioue 
del  ciclo, & Au 
gufto  de  la  ter 
raf parerlo  pa- 
dreforte] nato 
[ Saturno]  di 
Saturno  [ arq; 
cuflosje  cudo- 
dt]  gentis  hu- 
man-ejdela  ge 
neranouc  hu- 


Gentis  human*  pater , atque  enflos 
Orte  Saturno,  tibi  cura  magni 
Claris  fatis  data  : tu  fccundo 
C afare  regnes  : 

llle  feu  Tarthos  Lai  io  ìmmincntiis 
t gerit  iuHo  domitos  triumpho  : 

Siue  fubicttos  Oriaitis  oris 
Seros  ,&Jndos  : 

Te  minor  latum  reget  aquus  orbem~>  : 
Tu graui  curru  quatte!  Olympum 
Tu  parum  caflis  n imica  raittes 
fulmina  ludi . 


manafdata  eli 
libi  curaja  tc  è 

Hata  data  la  cura  [fàris]da'fati[magni  Cx 
fa  is]  del  gran  Celare  [hoc  pacto  fcilicct  j 
cioè  , in  quello  mo  jo  [regnes]  che  tu  re- 
gni [Gxiirc  fecondo  ] cllendo  Celare 
fecondo  . cioè  . che  doppo  tenditi  no  lia 
piu  degno  di  Ccfare,  uè  piu  limile,  nè 
piu  appreflo  a te  di  lui . cioè,  che  tu  fia  il 
primo  Re , & egli  il  iccoiido[ille]  dichia- 
ra ora,  come  G'ouc  fia  il  pnmo  , e Celare 
il  fccondofillejegli,  cioè,  cdbCelàrefrcU 
egerit  ] onero  fc  egli  condurrà  , Intuen- 
dogli foggiogari  [P.icthos  ] i Parti  [ira- 
minane*  [ che  fopraftanno!  Litio]  al  La- 
tto,il  paefe  Litiuo  . cioè , cncdcfidcrano 
di  occupare  l'Italia,  e pone  vua  parte  di 
Italia  per  tutta  Italia  [ domitos  ] domati 
lindo  triumpho  ] con  giudo  trionfo 
[fine  ] oueramcntc  fefegerit  ] egli  hauti  leder  cito  giudicailc » che  fuflc  dtgno  del 
loggiogato  [ Scros] iScri  popoli  de  l’Etio  trionfo,  fccondanamcn te  d Senatore  diT 
iia [& Indos]  rgh  indiani  [fuhicèlos  ] poi  il  popolo . [Scros ] quelli  fono  popo- 
ddiu  [ Oaams  oris]  del  paclc  dOx.cn  li  de  l'Etiopu  > die  hanno  alberi  gran* 

didimi 
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tcf^qiius  ] «gli 
giudo  [ minor 
te]  minor  fola 
mente  di  tc , e 
non  d’alcri[  rei 
get  ] reggerà, 
goiKtnci  à[or- 
bem  latumjtl 
largo,  cgian» 
mondo . cioè, 
la  terra  [ tu  ] e 
tu[quanes]ico 
retai,  farai  tre- 
mare [ Olym  - 
pum.  j il  ciclo 
[graui  curru  ] 
col  gr*uecarro[to]  e tu  [tmucs]  mando 
ra '[fulmina]  le  laettc  [inimica  ] niinicho 
[lucisja bolchi . perche  lonnaifida  loro 
[parino  caftis]  a quegli  , che  fono  poco 
fedeli,  e che  non  fono  buoni , c religioni , 
come  debbono . perche  gli  huomini  cac- 
tiui  fono  là,  ttatt  daG.ouc.Iudo  triniti- 
pho. chiamalo  giudo , perche  i Panili  ha- 
ucuano  tolto  a Marco  Ctafln  le  bandie- 
re, hauendo  morto  }ui , e taglia  to  a pezzi 
tutto  l'cdcrcito.  Onde  cllendo  andato 
conno  di  loto  Augurio,  Si  haucndogli 
vinti,  epcrloroconfeguitoil  nionfo,  vc- 
niua  ad  elTcr  giudo.  Dico  Tranquillo  , 
che  trionfo  è coli  chiamami  pecche  chi 
trionfaua  , era  onorato  di  tic  fcntentie* 
perche  primiciamentc  bifognsrua  , che; 
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1 dittimi  doue  corti  bachi  , oucro  vermi-  le  forfè  è la  feta  ; e però  la  fetali  chiama  7 
ni  fanno  vna  lana  fotulillìma.  Lacuale  feticuniv 
da  quelli  popoli  fi  chiama  Serico.  La  qua- 


ODE  TERZADECIMA. 


,óti 


, 9;|(vJ  il  t il 


A Lidia- . 


\it  .i»i,  istilli*  ! laft'.fl 

1 M ’I9«  Il  ulr.tsr.O»,  .MOfl!' 

I Of»  tmol  - :tq 

a laura  t , otiriì  et  m '*«? 


Coni  tu  Ly- 
dia] fi  sforza 
Oratioin  que- 
lla Ode  di  met 
tare  in  difgra- 
ria  a Lidia  tua 
amica  Telefo 
luoriuale,  do- 
lendoli,che  da 
lei  gli  fia  pre- 
pollo . 


c 


r ncidii  ] 


Vm  tu  Lydia  Telepln 
Ceruicemrofeam,  cerea  Telepln 
Laudas  bracbia  : vx, menni 
F eructa  difficili  biletumct  iccur . 
Tunc  nec  mirti  mihimc  color 

Certa  fide  manent  : bumor  & ingenas 
Furtivi  labitur , <0  guitti  , 

Quarti  lentis pcnitui  macercr  ignibui. 
Vror  yfeu  tibi  candidai 

Turparunt  humcroi  immodicx  mero. 

Bjxtc : fine puer furerà  . , * 

Impreffit  memorem  denteiabris  notar tu 

CVm  ] T^on  y fi  me.  fat  itati  diai 

dol*L  Speret perpetuumt  dulcia  barbare 
dia]  Lidia  [tu  Lxdentem  ofcula , qux  Venni 
laudas[tu  lodi  Qtùnta  parte  fui  necìarit  imbuii . 

F elicei  ter  & amplimi  > 

Qua  irriipta  tcnct  copula , nec  malie 
Diuulfui  querimonie , 

Suprema  cium  foluet  amor  die-) . 


ESPOSI- 

tiouc. 


[ ceruicem  ] il 
collo  [rofeam] 
di  rofe.  cioè  , 
bello.  Orano 
non  dice,  che 
ci  fiabelloima 
dice,  che  ella 
lo  chi  a ma  belIo;e  per  quello  dice  il  bel  vi- 
le [ Telcphi  ] di  Telefo  [Se  cum  iaudas]  c 
quando  tu  lodi[bracliia  TclephiJIc  brac- 
cia di  Telefo  [ caerea]  di  cera . cioè,  agili . 
cioè,  quando  tu  dì,  che  clic  tono  agili; 
perche  Orario  noa  volcua  dire,  cheTclc- 
fo  hauette  quella  agilità  di«orpo;ma  che 
ella  il  diccua,  ingaunata  dal  foperchro 


amore,  che  el- 
la gli  portaua. 
Quado  adun 
quetu  dì  che 
egli  è bello,  e 
deliro  di  cor- 
po , ponédo  le 
braccia  p tut- 
te le  membra 

E vx  ] ohimè 
meum  iccur] 
il  mio  fegato 
[feru  e ih]  bol- 
lendo [tumet1] 

f[ófia  [t>ile]pet 
a colera  [Etili- 
ci li  ] difficile  t 
llrana,  e grani- 
de,  che  gli  vie- 
ne. cioè  , mi 
vien  tanta  III* 
za,  quando  tu 
lo  Indi  , che 
quali  io  cre- 
po. bilisèprò- 

fmamèicla  col 
era.chefccon 

do  alcuni  èia  Ichiuma  del  fangue-,  fecon- 
do alcuni  alrri  è i'vmoredel  fcie.chc  è ap> 

Jiccato  ai  fele  : il  quale  vmore  dal  fegato 
manda  to  al  fele,  donde  nafee  la  collera, 
chiamala  difficile  da  l'ifFerto:  perche  ella 
fa  gli  huomini  difficili,  e fafhdiofi,  quan- 
do fono  adiraci  . [tuncjallora  [nec  niensj 
nè  la  arcate  [acc  color]  uè  il  colore  [ ma- 
li x seac 
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I ncnt  mihi]mi  (tanno  [fcde]ncl  luogo  [cer- 
ta] certo , loro  proprio  dato  da  la  natura , 
c dice  bene,  perche  quando  vno  ha  colle- 
ra, perde  la  ragione , & il  colore  indente, 
etion  quel  che  fi  faccia,  perche  ogni 
perturbanoDe  perturba  la  ragione,  &tl 
colore  a l'huomo.  cioè,  allora  quando  tu 
lo  lodi , mi  viene  tanta  rabbia, che  io  per- 
» do  l'intelletto,  & tutto  impallidisco . [ & 
humor  J eie  lagrime,  chiama  le  lagrime 
vmoic,  ponendo  il  genere  per  la  Specie, 
perche  le  lagrime  fono  vnovmorc  [for- 
tini ] in  vn  tratto , innanzi  che  io  me  ne 
auucggia  [ labitur  ] Sdrucciola  , Scorre 
quello  iiumore.  cioè,  le  lagrime  mi  cal- 
cano, che  io  non  mcneauueggo[inge- 
) nasjgiu  per  ri  vi(o.  Cenar,  (brio  proprio 
quella  parte  del  vidi  perdouc  calcano  le 
lagrime,  cioè,  le  guance,  [arguenr]  ma- 
nif  citando  quefte  lagrime,  onero  quello 
vroorc  [ quàin  ] quanto [ maccrcr  J io  da 
macerato,  con(umato[ìgnibus]dal  fuo- 
co d'amore  [penitus]  al  tutto  [lentisjcon- 
tmuo,  oucro occulto. cioè,  da  quanto 
4 lungo  amore  io  da  tormentato,  che  di 
continuo  m 'affligge,  ma  a poco  a poco, 
iu  modo  che  io  mi  confuso,  che  non  me 
neauucggo.  Dice  ignibus  lenti*,  per  ag- 
guagliare tlSuo  amore  ad  vn  fuoco  len- 
to, che  come  vn  fuoco  lento  confuma  a 

£oco  a poco  vita  cola , che  l’huomo  non 
: neauucde,  coli  il  Suo  amore  condima- 
/ ua  lui  a poco  a poco,  sì  che  nó  Se  ne  auue 
d.ua  . [vror]  io  abbrucio,  muoio  di  dolo- 
se, e di  martello[feu]oueram  ente  (è  [ri- 
se] le  ride,  legare  Irzuftc.lc  quettioni 
fturpai  unt  ubi]  t'hanno  imbra  ttato[can- 
didos  humerosj  le  bianche  Spalle  [uumo- 
dicar]  fatte  Senza  modo,  cioè,  le  quiflioni, 
e Senza  regola  [mero]  per  il  vino  cioè,  io 
6 ho  gran  dolore  , quando  io  Sento,  che 
Tclcfo,  cflendo  tornato  in  cadi  imbria- 
co , comincia  a Sa r quettione  reco , c Sen- 
za ragione  alcuna,  come  fanno  gli  im- 
briachi, pigliavo  battone,  e ti  guadale 
Spalle,  facendole  limdc con  le  battolate 
[duejoueramcnte  fc[puer]Telefo  ancora 
ciuciuliaccio  fenza  di  (erettone  [furent  ] 
tutto  infuriato  pet  lo  amore,  tue  Scura 


regola  ti  porta[impreflit  notamjti  ha  fat- 
to vn  fegno  [ memorem  1 rìcordcuole  . 
cioè,  da  durare  vn  tempo  [labris]  a le  tue 
labbra  [dentit]  co  demi,  cioè,  io  muoio 
di  dolore,  quando  io  sò,  che  quella  be- 
tti uola  di  Tclcfo,  motto  pili  pretto  da  vna 
rabbia,  che  da  amore,  baciandoti,ti  mor- 
de cauto  indifcrctameiuc  le  labbra, che  vi 
ti  lalcia  il  Segno  per  vn  pezzo . chiamalo 
puer  perhiafimo,  volendo  inferire  que- 
lla betti  uola,  ò vna  fimi!  cola  , pcrcnc  i 
fanciulli  fono  limili  a le  bettie,  le  quali 
fono  come  etti , Senza  ragione,  [fij  Se  [au- 
dias  me]  tu  vditti  me , tu  afcoltatti  me  [la- 
ti* ] aliai . cioè , Se  tu  faccflì  a mio  modo 
[ non  Spercs  ] tu  non  fpcrcretti  [ perpe- 
tuum]  checottui  fotte  perpetuo,  cioè, 
che  in  perpetuo  egli  haucttc  ad  amarti[lae 
deucrm  1 che  ofTcude  [barbarè  J barbara- 
métc[dulcia  ofcula]  la  dolce  bocca  [quaej 
la  qual  dolce  bocca  Vcnus 1 Venere  [ im- 
buii] empiè  [quinta  parte]  de  la  quinta 
parte  [ Sui  nc&aris  ] de  la  Sua  Suauità  . 
cioè,  del  cono,  perche  ha  motto  ne  la  tua 
bocca  quella  medelìma  Suauità  , thè  è 
nel  coito.  Talché  chi  ti  bacia,  ha  tan- 
ta dolcezza,  quanro  Se  egli  /fatte  tcco. 
Dice  quinta  parte  fuincuaris,  perche  i 
piaceri  di  Venere  fon  cinque,  il  vedere  , 
il  parlare,  il  toccare,  il  bacciarc , c l'rfarc . 
Dclequalt  la  maggiore  è l'vltima , e piu 
Suaiie.  adunque  dice , che  Venere  ha  pie- 
no la  Sua  bocca  di  quella  vltima  dolcez- 
za, che  è,  come  s’è  mottro , il  coito,  per 
mottrare , che  chi  la  bacia  , ha  tanto  pia- 
cere, quanto  Se  egli  vfalTefeco  [foliccs] 
mottraora,  che  coloro  Sono  felici,  che 
perfeuerano  nel  loi’amoic  infino  a la 
morte  Senza  ditturbo  alcuno[f(lices]  feli- 
ci [ter,  & amp!ius]tre  volte, e piu, cioè,  fe- 
Jicittimi  Sono  coloro,  ter, Stamplius que- 
lle parole  s'vfaoo  in  cambio  di  maxime, 
però  tanto  è dire  foliccs  ter  , & ampliuc, 
quanto  maxime  foliccs.  cioè > fclicittìmi» 
puofli  ancora  dire  ter , quaterque  Virg.  ò 
serque,  quaterque  beati, &c.  [quoi]i  qua- 
li  [copula  ] il  legame  d’amore  [ irtupia  ] 
non  rotto  mai  da  ncttima  quittione  [ te- 
uci]  gli  tiene,  cioè,  beati/lìmi  fon  coloro 

che 


io 


ti 


IO 
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chetl.il  principio  del  lor  amore  pcrfeuera 
no  infino  a la  morte  fcnz’alcono  tnterró- 
pimccofnec].nè[amor]  l’amore  [diuulfus] 
fuetto,  (chiamato,  rotro[m.disquerimo- 
nijsj  da  trilli  rammarichi  [fblucrgli  feio- 
glicrà[citius]piu  tollo[fuprema  dicjde  l'vl 


timo  giorno,  ciò?, de  la  morte,  ha  ridetto  * 
il  medefìmo  per  diuerfe  parole,  ciò?,  fefi- 
ciffimi  fon  coloro.Tamore  de'  quali  lènza 
interrompimcto  alcuno  dura  infino  a la 
morte.fuprcnudie.intendcla  raortcjper* 
clic  l'vl  timo  giorno  de  la  vita  ? la  morce. 


ODE  QVART  ADECÌM  A. 
A Bruto . 


O Naui*  ] 
parlai  quella 
Ode  a Marco 
Bruto,  ilquale 
approdo  a Fi- 
lippi , ci. ù de 
la  Macedonia, 
combattendo 
có  Auguflo,  e 
con  Marc'An 
conio  perde  lo 
(quadrone  da 
banda  finiflra 
che  gotierna- 
ua  Caflìo.  per 
la  qual  cola  , 
co  le  lue  mani 
Cadrò  l’ara- 
mazzo;  nondi 
meno  Bruco  di 


o 


7 Vanii  referent  in  mare  te  noni 
flkftws?  ò qd  agii?  fortitcr occupa 
Tortum , non  ne  rider , vt 
Jqudum  remigìo  tatua  , 

Et  malta  celeri  faucius  africo , 

jfntcnnaquegemant  ? ac  [me  funibus 
Vix  durare  carini 
Vo flint  imperioftus 

^Acquar  ì non  tibi  funt  ìntegra  lintea  : 

7^on  Di  : quos  iter um pre/Sa  vocesmalo. 
QuamuìsTontica  pinta  y 
Sylua  fìlia  nobiltà , 
latiti  &ginus , & nomen  inutile . 

7^il  piàistimìdua  nauita  pnppibus 
Fidit.  tu  nifi  vendi 
Debei  ludibrium,  tane. 

Jqjtpcr  folicitum  qux  mih*  tsdium  , 
i^unc  dcftderium  curaque  non  lenii , 
lnterfufa  nitcntet 
Vita  xquora  Cycladas . 

eliaco  Augu- 

C Ito.  Laqual  cofa  reggendo  Oratio,  che 


Snaua  di  tc- 
aurarel'elTer 
cito, e riapp:c- 
càrc  la  barra- 


era  con  Bru- 
to , e tribuno 
de  Toldati,  con  p 
forta  Bruto  > - 
che  non  vo- 

{>lia  rinouare 
a guerra  con 
Auguflo;  per- 
che egli  non 
potrà  durare 
con  edfo  , egli 
co  nuerrà  al  fi- 
ne lafciarui  la 
yita.c  l’aggua- 
glia ad  vna  na 
ne  lenza  albe- 
ro, fenza  timo 
nc,  e lènza  ve- 
le, come  qui  lì  K 
vede.  Sono  al-  “ 
cuni,  che  pen- 
fano,  che  egli 
ferina  a Sedo 
Pópeo  figliuo 
I o di  Pompeo 
Magno,  maio 
penfo,che  eglino  aingannino.  l% 


ESPOSITIONE. 


O 


Nani*]  ò naue  [ noui  flmftus] 
nuoue  onde,  ciò?,  nuouc  per- 
curbarioni,  e cagioni  di  guer- 
rc[rcferent  te]  ri  riconduran- 
no[m  mare]  in  mare  ciò?,  ri- 


tornerai tu  di  nuouoafarguerra?  [ò] 


ohimè 


agis? 


» e [quid 
P*  ] P'8*'a*  prendi 
mence  [ portum  ] i 


che  fai  tu?  foccu- 
fortiter]  gagliarda- 
porto  [ non  videa  ] 


le  inoltra  quanto  ella  fia  debole  [ non  vi- 
Orario.  D 3 de*] 


t 
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> . .. 

I de*]  non  vedi  tu  [ vt  ] come  [ latus  ] i tuoi 
fianchi,  le  tue  bande  [nudimi , C ed]  fono 
pimi  [rcmigio  ? ] de  remi  i cioè,  non  vedi 
tu , che  tu  non  hai  remi  da  poter  correre 
per  lo  mare?  quello  diccua  per  amor  di 
Calilo  fuo  compagno , che  s'era  ammaz- 
zato , come  s’è  detto  di  (òpra  [ & ] c [non 
vides]  non  vedi  tii[w]eomcrmalus]  il  tuo 
| albcro[(adcms.f  eitjè  dato  rotto,  c tracafi 
fato[celeri  Af.icojda  Africo  vento  veloce, 
cioè,  non  vedi  tu , come  tu  lèi  dato  torto 
in  battagli*  da  la  velocità  de TclTcrcito ni 
mico  [qnc]- f vrjcome  [antennae  gemane] 
(Iridano  l'antcnne  ì perche  non  podono 
reggere  a tanta  faticaicdcndo  tanto  debo 
li.  per  quede  antenne  intende  il  fuo  ciler- 
■j  cito  [ac  vixjSc  appena[carinarjle  carine, i [ 
fondo  de  la  naue  [ pollini  durare  ] polla- 
no durare , reggere , c relìdert  [ arquorjil 
marefunperiolmsj  fupcrboflinc  funilnis] 
fenza  funi,  cioè, tu  nou  puoi  refidereala 
crudcl  guerra  , che  t è fatta  fenza  i Capi- 
tani, che  mantengano  Tcllcrcito  [nò  fune 
tibijtu  non  hai[lmtea]lc  vele  [iiucgrahn- 
•'4  tetc . cioè , tù  non  hai  gli  (quadroni  de  le 
genti  interi  [ non  Di]. non  haiel’Iddijin 
tuo  fattore  [ quo*]  i quali  Iddij  [voce*]  tu 
chiami,  tu  podi  chiamare  in  tuo  aìuco 
[iterum]di  nuouo  [preda]  eflendoaggra- 
uaca  [nialol  da  qualche  di/graiia.  pei  che 
non  hauendo  neduuo  Iddio  in  tuofauo- 
re  ; non  farai  efl'audita  ne  tuoi  trauagli 
' j [quamui*]bcchc[Pontica  pinus.  Cfitribi] 
tu  habbi  vn  pino  di  mare,  cioè,  vno  aiuto 
per  mare[filia]  figliuola  [nobHii  Siluae]  de 
lafclua  nobile,  chiama  il  pino  figliuolo 
de  la  feltia  nobile  ; perche  non  è fcìua  piu 
nobile,  che  lafclua  de  pini  [&  q tramutale 
benché  [iaèlej]  tu  ti  vanti  [ Se  genus  ] del' 


tuo  fangue  [ & nomen  ] e de  la  tua  fama  7 
[ inutile]  che  nougioua  acofa  uclfuna;' 
jjche  larme  fendono  coli  1 nobili,  come 
gli  ignobili  [nauta] il  marinaio  [ timidusj 
pauro(b[nil  fidit]nó  lì  fida  puto  [ poppi- 
bu*]dclc  naui  [piclis]  dipinte,  vuol  dire, 
che  non  gli  gioita  dire,  10  lòn  nipote  dilli 
nio  lituroipcrchcTarnic  non  tengou  con 
t.ò  di  ^uede  cofcà  [tu]  conc.udf  [)u  cane]  f 
tu  guardatici!!  debesf fé  tu  non  dei  ede- 
re,ofetu  non  vuoi  cdcte[ludibtium]vno 
fchcizo,  ò vnoftrauo.ò  vua palla[venti$] 
a vcnti[qux]la  qual  tua  natte  [nupcrjpo- 
co  fj.c  oè.quado  ero  tuo  tribuno;  perche 
Orati» fu  tribijlTt)  drfciuto  [mihi.  f.cias] 
tu  meri , tu  ipidaui  [tardi  uni]  vn  fa  Oidio 
, [ Cbliaoun] eli» mitoitpètaua; perche fcm  9 
pie  io  dubitauójchM®  noti  perderti!  e per 
qlledo haueuo gradirti  mo fallidio  [ nuc] 
ora  [mihi.fes  j tu  mi  fa  [delidcrium  [vn 
dciidcrio  [que]  c[cura]  vii  penderò  [ noli 
leuis]  nou  leggiere,  cioè,  ioti  dclìdcro, 

& amo;  e per  quello  Ilo  con  grande  allan 
rio  de  la  falute  tua  [vite*]  fdlnfa,  fnggi, nò 
entrare  [arqnora]  oc  man  [tuia]  che  fono  i» 
[in  ter  Gy  cladasjnc  le  itole  Cicladi  [in  ten- 
ie* J fciuumolc  pepli  molti  fcogli,  chevi 
fono,  doue  percocendo  limare  gcuerila 
fchiuma.  Quelle  Cicladi  fono  ìfole  nel 
mare  Egeo.  Tengono  di  fpatio  circa  a fet- 
tecento  miglia . Sono  chiamate  Gela- 
di,  perche  non  li  podono  nauigare,  fe 
non  con  vn  lungo  circuito;  che  lònopc-  n 
ricolofidimc  a cni  v’entra  dentro . V uo- 
le  per  quello  inferire  , che  fi  guardi  da 
le  guerre  ; perche  è molto  pericolo  a 
lui  , che  non  ha  i capitani,  che  gli  bi- 
fognano , & ha  il  nimico  molto  piu  po- 
tente di  lui. 
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Pronoftico  di  Nereo  , dola  «ina  V 7 

. ..  «•  m.  • ••  S »:•>»*.  " i.  1 **n 

di  Troia. 


ipiftot]  intra, 
duce  Orario  i> 
quella  Ode  Ne 
reo  Iddio  nar 
tino,  che  profc.j 
rizzi  a Nitide, 
mentre  ch'egli 
per  mare  cou- 
duceua  Eleni 
«Troia , che  p 
forza  egli  ha- 
neua  tolta  a 
Menelao  fuo 
marito,  ma  ac- 
ciochc  bcnclìa 
incela  la  colà 
da  principio, 
narrerò 


P 


il.lt) 


Ol  t>Jl  i 


.Alìqr  dim  trjtheret] per  fretti,  nauìbus  pallori  del  Re 

Idais  Helenen petit  dus  bojpitam:  facarii^'cVi 

Ingrato  celerei  obruitotio  ••<'!  - eSone  ff  -‘ 

rpilos  : vt  carnet  ferìt  ‘ ' ; ' ' . to  giudice  dà 

T^ereus fata.  MaU ducis  ani  domum%  ’’  J‘ 

Quatti  multo  repettt  Grada  milite,  u 
Coniurata  tìtas  rumpere  nupttas. 

Et re&numTriami vetui i “ , 

Ebeu  quantns  equis, quandi  adcfl  virit ,j:  . 

Sudar : quanta  mona  furierà  Bardarne 
Genti:  iamgalcamTaUat , &*gida, 

Currusque , er  rabfcm  parat. 


quella  ìftoria.  DiceXnlliopcl  primo  lib. 
deli  Diuinatione.che cITendo Ecuba,  mo 
glipdi  Priamo  graoida, fognando,  Icpar- 
ue  partorire  »na  facellina  di  fuoco,  che 
arderti  tutta  l' Alia , ilqual  fogno  hauedo 
impaurito  Priamo , n'andò  a l'oracolo  di 


BSPO- 


1 


l'vno,  c da  fai- 
rro  fratello,  ed  p 
pofe  con  tanta  . 
giullitia  la  co> 
la,  che  fc  ne 
fparfe  per  curri 
que’  paelìla  fi 
ma.  Talché  tf- 
fendo  tra  Giu- 
none, c Palla-  01 
de,  e Venere, 
naca  differen- 


za qual  di  loro 
Iurte  la  piu  bella, volontariamente  fi  rimi 
feroci giudicio di  Paride,  e egli  g udicò, 
che  Venere  furto  la  piu  bella  . c quclto,  , 
perché  ella  gli  hfUeUa  promeflo , le  daua 
la  (ente  mi  a per  lei,  che  ella  gli  farebbe  ha  XI 
ucre  Elcna  la  piu  belladonna , che  fulTe  ì 
Apollo,  che  gli  dichiaraflc  quello  fogno  * in  tutta  Grecia  . Auennepoi  dopo  lun- 
fattodala  fua  moglie  . Rifpofe  Apodo,  -go'tcni pecche  egli  fu  ricoriofc  fóto  per  fi- 
cheti figliuolo , che  di  quel  parto  nafee-  gliifolodi  Priimo,  ccome  figliuolo  neo*  i 
rebbe  , farebbe  la  rouina  di  Troia , fe  egli  uuto  da  lui . Dice  Erodoto,  che  egli  non 
1'allcuaflc.  per  la  qpal  cofa  Priamo  co-  illctte  molto . elicgli  venne  voglia  d’an- 
mandò,  che  quel  bambino,  che  doueua  dar?  in  Grecia,  e per  foiza  torpcrmii- 
» nufccre,  Cubico  fuflc  prelo  come  egli  cri  glie  quella  donna , che  piu  gli  piaccjTc  .e  ij, 
nato,  cdatoadcfTcr  diuoraroa  leficre.  coli  n'andò,  Jr  alloggiatolo  cala  di  Mene 
Ma  Ecuba  come  il  bambino  fu  nato,  ac-  lao,  e veduto  Elcna  fua  moglie,  elicgli 
ciochc  Priamo  non  lofacertc  morire,  il  parue  bclli^lima , eflendo  il  marito  dilci 
diede  a certi  Tuoi  familiari,  che  lo  portai  lontano, le  préfo  per  forza,  c co  Tuoi  com» 
fero  a pad  .ridi  Priamo,  che  l’alleuarte-  paghi  fe  la  menò  a Troia.  Ora  mentre 
ro>  c colifu  fatto.  Ora  eflendo  egli  ere-  checglitornanaa  cafa, Nereo  Iddio  ma- 
/ciuco  d'anni,  di  giudi  ciò,  fe  didifererio-  • rinògli  predille  quelle  cofc , che  fonone 
ne,  cnata  tza  due  figliuoli  d'rno  di  quelli  la  preferite  Ode. 
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ESPOS-ITIONE. 


PAftor]  il  pallore,  cioè,  Paride  fi- 
gliuolo di  Priamo,  cd'Ecuba. 
chiamalo  pallore, perche  egli 
fu  allora  no  da  pallori  dei  K.e,co 
x me  di'fopras’è  detto  [ per  fidus] 

tradi  tore,chiamalo  traditore;  perche  egli 
tradì  Menelao, ellèndo  amoreuolmente 
(laro  da  lui  alloggiato>‘ia cafa  fila , Si ha- 
uendogli  fuiata  la  moglie»  c via  mcuatala- 
ncjcome  di  (òpra  *’è  detto  [cum  traheret] 
tirando  perfoi'za.oueroconduccndo  per 
forza  [Helenam  ] Elena  [ hofpitam  ] che 
' l’ha  ucua  alloggiato  in  calà.dicc.che  la  ti- 
* rauapet  forza,  feguirando  l'opinione  di 
coloro, che  dicono.ch'egli  la  lolle  per  for- 
za,come  s’é  dcctodi  (opra;  perche  fonò  al 
cimi,  che  dicono, che  ella  accordatali  con 
Paride, li  fuggì  da  Mcnelao{perfreca]pel  < 
"mare,  cioc.códucendola  pct  foiza  per  ma 
re  [ nauibus  Tdais  ] con  le  nani  Troiane . 

. Ida  è vn  monte  de  la  Frigia , no  molto  di- 
* frollo  da  Troia, douc erano fabricate  que 
flenauirdal  qual  monte  elle  hanno  pre- 
Ca  il  nome  [Nereus  }cccaqudlo  , che  fc- 
gui,  mentre  che  Paride  cócfuccu.i  per  ma- 
te Elena  à Tròia  [ Nereus  ] Nereo  Iddio 
* marino  [obruit  ]inuolfc[  celerei  vento*] 
ì veloci,  c predi  venti  [otio  ingrato]  in  vn 
. otio,  in  vn  ripofo , non  grato  à loro  ; per- 
che i venti  fono  nemici  del  ripofo»  perche, 
il  ripofo  èia  didrurcione  del  moto, ci  Yen- 
ri  non  fono  alcro.chearia  co m molla . (af- 
fando adunque  il  moro  de  l’aria,  celiano 
i venti  jc  però  il  ripofo  non  piace  a venti 
f Ve] dice,  perche  fece  celiare  iventi  [vrj 
acctochc[cancrcr]cgli  canrafic , predicel- 
Z é ® [fera  fataci  fieri, c crudeli  fàti.cioè  le  co 
fe  crudeli,  che  doUciuno  lèguixe  per  que- 
llo misfatto  di  Paride  [ Nereus  ] Nereo 
eravrio  de  glilddij  marini  figliuolo  de 
fOceano.  propriamente  yt'pat  lignifica 


acqua;nO  altro  Dio  marino  c,che  l’acqua, 
f mala  J eleo  la  profezia  di  Nereo  [ducis  ] 
tu  meni  [domum]a  cafa  tua  colici  [ ma- 
la  aui]  in  mal  pii  to,  in  tua  mala  orafquà] 
la  quale  [ Gtxcia  ] la  Greca  [ rcpctcc  ] ri- 
chiederà, raddimandcrà  [ multo  milite] 
Ton  ? n grande  cfTcrcito  [ conmrara  ] ha- 
uendo  giurato  Sfatto  iurta  inlicme  vna 
congiura  [rum pere]  di  rompere,  di  diftur 
bare  [tuasj»uptias]ie  tue  Rozzi:, cioè,  tot 
ti  Elena  Je  [ regnum  J il  regno  [ veto*] 

antico  [l’nami]  di  l’tiamo  [multo  milite] 
pone  il  (iugulare  per  lo  plurale  [coniu- 
xata]  i Greci  giutaiono  di  non  ritornare 
in  Grecia,  le  puma  non  haueuano  prefo 
' Troi  a,  e fcciono  mille  naui.  c quello  giu- 
ramearofu  fìtto  da’ Greci  in  Elidcpaciè 
de  laBeoua  . [Hcu  Jfcguira  Nereo  fa  fui 
profctia[Hcu]ohinic,  ohimè,  ohimè  laf- 
fo.  dice  quelle  cole  lamentandoli,  per  mo 
Arare,  chela  rouina  doueuaellrr  tanto 
grande , che  ella  inoueua  ct>rnpa/Tìon*  in» 
lino  a lui[quantusfudor] quantogran 
fudore,  qu,auto  gran  fatica,  quanti  gran- 
di affanni  [addi]  foJ> rallanno [virispa  gli 
huomini  [cqnis  I e atatialb  . cioè,  per  Ix 
guerra, che  farà  fatta  à Troia  [quanta  fo- 
nerà] quanta  mortalità  [ moucs]  generi 
tu  [genti  Dardanx  ala  gente  Troia- 
na  [um]  già  [Pallas  Pallade  [parai]  met 
te  in  ordine  [gaheam  la  celata  [ Si  «idaj 
Si  lo  feudo  di  ferro  [ cutrusque  ] & lì  car- 
ro [&  rabiemje  fa  rabia.  cioè.s’arma . Lo 
feudo  di  Mrnctux  era  di  faro , e coperto 
de  la  pelle  de  la  capra  Amalsea, che  fu  no- 
celTanoa  Gioue  haucrlo  coli  ; perche  per 
faro  gli  bifognauahauerlo,fe  voleua  fu- 
perare  i Giganti,  eper  riftorarcla  capra 
de  (iioi  danni,  laconueriì  in  vn  fogno 
cele  He:  ilquale  feudo  petuenne  poi  uc  le 
mani  di  Pallade.  • * 


Ne  quidqui]  Vf  quidauom  generis pr* fidio  feror> 

dice  ora  , che' 

non  gli  giouetà  dia:  fsuaorito  da  Vaie- 


1* 


u 


U 


• { ' re,  per  la  fentC- 
ria  datale  m 

fuofauore,  come  si  detto  di  fopra  s per- 
che 


Col  Commento  volgare.  Lib.I.  57 


che  potrà  piu  Pallide  nell  guerra,  che 
Venere  [ nequid^uam]  in  vano [fcroxj  tu 
feroce  [ prxfidio]  per  l’aiuto  [V enerisj  di 
Venere  [ pc&cs]  pettinerai  [ cattàriem  [ la 
zazzera  ; pecche  gli  amanti  (opra  tutte 
le  colè  fcudiano  d'haucre  la  tcfta  pulita 
[q;]c[ncquid- 

TeEles  cxfariem;grataque  fcminìr 
Imbelli  citbara  carmina  diuides • 
Tqequidquam  tbalamo  graues 


di  Telamone  Tu  chiamato  Aiace  il  Glan- 
de, & il  figliuolo  di  Oilco  Aiace  il  Velo- 
ce,cheèqnefio,diche  noi  qui  ragiona- 
mo . Quc^o  Aiace  adunque  eflendo  fta- 
to ferito  da  Paridcin  vn  fianco  ; non  fi  ri 
mafe  infino  a tanto,  che  egli  l’hebbc  am- 
mazzato, c pe- 


quam  Jmuano 
[diuide-]  diui- 
ocrai  [carrvn^ 
na  grata]  lcca 


zoili  grate.che  Uaftas , & calami  fpicuta  Cnosij 


y itabis,Jlrcpitumq; , & crlcrrn  fcqui 
lAiaccm.tamcn heu  ferus  adultcros 
Critici  puluere  colliner, 

T^oti  Lacrtiaden,exitium  tu fi 

Cernir,  non  Tylium  Tqefiora  refpicìs  ? 
Vrgent  impauidi  te  Salaminius 
Teucerque , & Sthenelus  feiens 
Tugrut:jìue  opus  eft  impcritare  equi? » 
iloti  auriga  piger . Merionem  quoque 
Tqofces . ecce  furit  te  reperire  atrox 
Tydides  melior  patre . 


piacciono  [foe 
minia]  aledo- 
ne  [imbelli  ci- 
thara]  conia 
cctcra  nimica 
de  ,la  guerra., 
cioè, nò  ti  gio- 
uerà  (latti  in 
camera  a farti 
bello,  & a can- 
tare in  fu  la  ce 
cera,  per  far 
piacere  ila  tua 
fi-mina  [ diui- 
dej]  dice, diui- 
derai;  perchechi  canta  in  fu  lacetera,  di 
uule  i verfi  in  ottetto  modo,  parte  cancan 
dofenza  fonare,  e parte  (oliando  fenza 
cantare  [ nequidquam  ] imi  a no  [virabis] 
tu  fchiferai  [ thatamo]  ne  la  tua  camera 
[ haltas  graue»  ] l'arte  oueto  l’arme  pcri- 
cofofe[&  ipicula]  e le  frezzcfcaluni  Gno- 
fi|]  fatte  di  canna  di  Gnofo,  città  di  Cre- 
ta [que] c [fitepitum]  To  ftrepito [ & Aia- 
cem  ] Se  Atace  [cclerem  ] veloce  [ fcqui]  a 
feguitare;  perche  oltre  a l’altre  fue  vir- 
tù, egli  era  vclocilfimo  . cioè,  non  ti  var- 
rà ftarc  in  cantera , per  non  cttere  ferito , 
c per  non  firn  tire  Io  firepiro  de  le  batta  - 
glie e per  ifchifare  Aiace,  che  è vclo- 
ci fiimo  à feguirare  ognuno;  perche  tu  fa- 
rai trottato  infino  in  camera  . ha  derto 
fcqui  in  cambio  di  ad  (ètjucndum.  cioè, 
neqttidquam  vitabis  Aiacem  celercm 
ad  (cquendum , & auuertitc,  che  furono 
due  Alaci. l’vno  figliuolo  di  Oileo.l'al- 
uo  figliuolo  di  Telamone.  Il  figliuolo 


rò  Oratio  fe  - 
guitando  di-  f 
ce[  heu  ] ohi- 
me[tamen]nó 
dimeno, anco- 
ra che  tu  fila 
(errato  in  ca- 
mera co  la  tua 
Elena  [ferii*] 
al  fine  [colli-  9 
ncs]  tu  imbrat 
terai  [ crine* 
adultero*  ] i 
tuoi  capelli  a- 
dultcri.  cioè, 
di  re  adultero, 
cponevnapar 
. te  perii  tutto  io 

. [ pùluere]  oc 

la  poluerciper 
che  fu  morto  da  Aiace  Veloce  nel  mez- 
zo de  la  polucrc,  ouero  del  fango,  doue 
tutto  i’unbrattò  [ non  refpicis  [tu  non 
guardi , tu  non  vedi  [Lacmdcn  j Vlifle  fi- 
gliuolo di  Lacrtcf  eaitium  ]rouina  ,edi- 
firurtionc[  tur  genti*]  de  la  tua  gente]  ili 
non  tc(pìcis]tu  non  vedi  [Neftora]Ncfto- 
rc  [Pylium] Pillo,  ouero  di  Pilo . Pilo  era 
la  patria  di  Nctlore.Vlifle  fuvn  capita- 
no de  Greci , che  fece  piu  rouina  d 1 tutti 
gli  altri  con  le  file  fraudi, & attuile  à Tro- 
iani. Ncftore  diede  lor  grandifiimo  de- 
trimento col  «mfgtiare  Agamennone 
fuo  Re  [Salaminius  Tcucer  } Teucro  t& 
Sala  minio,  di  cofiui  fcn’è  parlato  ne  la 
fettima  Ode  [ Se  Sthclenus  ] Stcleno 
[Iciens] dotto  [pugnarci  battagli,  cioè , 
valente  in  combattere  [ impaludi  ] fenza 
paura,  coraggio!»  [ vrgent  te]  ti  fono 
adotto.  Sccncio  fu  figliuolo  del  Re  Capa- 
neo,  e carrettiere  di  Diomede,  che  iu  fi- 
UOL  de  Greci  UC  la  guerra  Troiana  fec® 

attaitti-, 


58 


L’Odi  d’Oratio 


alfirilfime  cofe  gloriole  [line]  parla  di 
S cucio  [ fiucopu;cft]oucrofeeglicbi- 
fognofimpcritare  equi;]  regere,  e ma- 
neggiare i ca«alli[Non  auriga  pigcr]non 
è carrettieri  pigro, cioè,  egli  sà  parte  ma- 
negg'are  bene  i co  u al  li , e parte  combat- 
tere [quoqur]&  ancora  [nofces]  tu  co- 
nofccrai  £ Mcnonem  ] Mctione.  di  colini 
i Ce  n’è  parlato  alTai  ne  la  Telia  Odc.&è 
vnodenoue,  che  Omero  nel  fettimo  li- 
bro de  Tlliadc  mette  nel  numero  de  pia- 
va! oroli  > che  fono  quelli  ; Agametionc, 
Diomede,  Aiace Telarponio,  Aiace  Oi- 
leo  , Idomenco  , Merionc  , Euri  pilo, 
Toanre,  VIilTè.  [Ecce]  Ecco  [Tydidcs] 
Diomede  figliuol  di  Tideo[  atrox[atro 
cc[melior]piu  valente  [patte]  di  Tuo  pa- 


dre [furit]  fa  furia  [reperirete]  diritro-  7 
narri,  dice,  che  egli  è piu  valerne  del  pa- 
drc,  perche  combattendo  con  Venere,  e 
con  Marte,  egli  ferì  lei  ne  la  man  delira  , 
c lui  nel  corpo , come  apertamente  mo- 
rirà Omero  nel  quinto  libro  de  l'Iliade. 
epeiòOratio  dice  ne  la  feria  Ode.  Ty« 
dicemfuperis  parem.  Tideo  Tuopidie 
fu  huomo  valoliflìmo,  che  folo  am-  f. 
mazzo  cinquanta  huomini , che  Eteocle 
haueuafatto  nafeoudere  in  certi  luoghi , 
per  dotte  egli  haueua  spallare,  accioche 
la  mina  zza  lieto  . La  qual  cofa  Tenue 
Diodoro  nel  ouinto  libro,  Se  piu  laigamé 
te  Omero  nel  quarto,  e nel  quinto  libro, 
ouc  dice, che  Tidco  fu  di  piccola  datura , 
ina  grata  combattitele.  j> 


Quc]d  qual 
Diomede  [ tu] 
tu  [mollis]  de 
licato  [fumea] 
fugir  .i  [ Tubli- 
mi  anhclitu  ] 
anfando  gran 
demente!  vii] 
come  [ ccruus 
£ftigit]il  ccr- 
uo  fugge  [lu- 


Quem  tu, ccruus  vti  vallis  in  altera . 
f'ijum  parte  lupum  graminis  immemor , 
Sublimi  fugies  tnollis  anbelitu , 

T^on  hoc  pollicitus  tu x . 

Iracunda  diem  profaet  Ilio . 

Matronisque  Vhrygum  claffis  .Achillei. 
Tofl  certas  byemes  vret^cljaicns. 
Ignis  Iliacas  domos. 


fi  1 iracuda  A- 
chiilci.i.  Acini 
lerirarus  ] l'ar- 
mata d'Achil- 
le adirato  [prò 
fcret]  prolun- 
gheta  [dicm  ] 
il  tempo,  Javi- 
caf  Ilio]  a Tro- 
ia[qui  j c f ma 
trouis  Ph.y— 


l « 


pumi  il  lupo  [rifum]  veduto  [ in  altera  gum}alle  matrone  de  Troiani.  Achille 
partejin  vna  pam  [vallis  ] de  la  valle , per-  hauc 


cheli  ceruo  non  lolameutc  fogge, quan 
■ S do  ci  vede  il  lupo  da  la  banda , che  egli  è 
lui, ma  ancora  quando  lo  vede  da  l’altra  , 
cdifcoftoda  lui  [ immemor  gtatninis]  di 
mcnticatidofi  de  lagramigna.  perche  ran 
teè  la  paura  , che  egli  ha, quando  egli  ve 
de  il  lupo,  chrlafcia  riaicil  pafc  ir  e,  e 
fogge  via.  Vuole  inferire,  che  Paride  fa- 
rà il  medefimo,  perche  non  afpetraà  , 
che  Diomede  ghs'accofti,  ma  coir  e lo 
vedcià,  lo  fuggirà,  non  altrimenti  che 
habbtamo detto,  rhcfail  ceruo  il  lupo 
[non  pollicitus]  pon  hauendo  tu  già  pro- 
mcrio  [hoc]  querio  [iux]  a la  tua.  cioè, 
Eicna  . perche  tu  non  lehai  promefiodi 
fuggire  , come  vn  codardo,  ma  ti  fei  van- 
tato di  combattere  con  ciafcuno,  e diru- 
perai ciafcunocon  l'arme  in  mano  [ciaf- 


aucua  guadagnato  Cr.fcidc , vita,  che  a 
lui  piaccua  (opra  tutte  le  donne.  Againcn 
none  Tuo  Re  gliela  tolfi, per  la  qualcosa 
egli  venne  in  tanto  furore,  che  fi  fonò  nel 
Tuo  padiglione  , doue  egli  riette  moiri 
giorni, che  mai  non  volle  combattere,  ne 
farebbe  vfcito  a combattere.  Te  non  ha- 
uclTc  hauuto  nuoua,  che  Patroclo  Tuo 
compagno  era  riaio  ammazzato  da  Er- 
tole Troiano.  Mentre  adunque  Achille 
per  ifilegno  riaua  rinchiufo,  cnon  vo!e- 
ua  combattere  s Ettore  vfci  fuori , e diede 
vna  rirage  a Greci . pero  dice  Nereo , che 
l'ira  d’Achille  prolungherà  il  tempo  ala 
rouina  di  Troia. ha  detto  Achilei  in  cara- 
biodi  Achilli, & iracunda  dalli;  Achil- 
lei in  cambio  di  Achille;  iracundus.  & è 
la  paura  perifrafi  [igni;  ] il  fooco[Achai« 
cuijdd'Acaia,  cioè.  Greco,  perche l'A» 
“ * * caia*  * 


1 1 


1» 


■*>v 
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ì caia  è vna  parte  di  Grecia  [vret]  àrderà 
[domos  Iliacas]le  cafe  Troiane. cioè.Tro 
lafpoit  certas  hycmes[doppo  certe  verna- 


te ordinate  da  fati.c  vera  fu  la  profetia  di  7 
Nereo;  perche  doppo  dicci  anni,  e dieci 
mefi  Troia  fu  dilli  urta. 


ODE  SESTA  DECIMA. 
ATindarida  fua  amica,  ridicendoli. 


O Matre 
pulchra  ] ha- 
ueua  già  Ora- 
tio  hauuto  nò 
$ sò  che  dilpia 
ceri  da  vita 
fua  amica,  e 
p vcdicarlcne 
haueua  fentto 
contro  di  lei 
nó  sò  che  ver- 
fi  maledici . In 
4 quella  Ode  o- 
ra  egli  li  ridi- 
ce, latTandoli, 
che  quel  che 
egli  haueadet 


o 


Maire  pulchra  fiUa  puhbrlor 
Quem  o iminofis  cunque  voler  mo- 
dum 

Toncm  lambiscine  fiamma, 

Siile  mari  libet  Adriano . 

T^on Diudymcne , non  adyptis  quatit 
Mentem  facerdotum  incolaTytbius 
T^on  libir  .eque: non  acuta 
Sicgcminant  Cerybantes  ara, 

T ri  fi  a vt  ircr.quas  neqne Tsforicus 
Detcrriteu(is,nec  mare  naufraiigium . 
l^ec  Jan  us  ignis , nec  tremendo 
luppiter  ipjcruens  tumulti! . 


to  di  lei,  non 

l'haucua  detto  per  odio , che  egli  le  por- 


te haucua  detto. 


ti  ; ma  tra- 
fporrato  da  la 
ira , e dal  fcr- 
uor  de  la  gio- 
ucntùichc  egli 
haucuano  fat- 
to dir  quelle 
cofe,  che  egli 
non  vorreb- 
be hauer  det- 
to per  odio  al- 
cun ore  coli  fa- 
la  palinodia, 
cioè,  ricanta, 
e dice  il  con- 
trario di  quel- 
lo , che  egli 
primteramea- 
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ESPOSIT.IONE. 


Il 


O Marre  pulchra]  accatta  pri- 
mi bemuolcnria , peracqtfi- 
ftarel.i  fui  grada,  dicendo, 
che  ella  è bella, e non  (bla- 
mente bella , ma  piu  bella 
ancora  di  fua  madre,  che  era  belliflima. 
€ nè  in  modo  alcuno  poteua  acquiflar  piti 
la  fua  gratia ; perche  non  fi  può  farcii 
maggior  piacere  ad  vna  donna , che  dir- 
le , che  ella  (ia  bella  [ò  filia]o  figliuo- 
la [ pulchrior]  piu  bella  [ matre]  di  tua 
madre [ pulchra  ] bella  [ponens  ] tu  por. 
rai  , darai  [quemeunque  modum]  eia- 
jfchcdun  fine,  che,  qualunque  fine  ,oucr 
qual  fine  [ volcs]  tu  vorrai  [ lambii  ] a 


que'vcrfi  Iambici,  maledici,  che  io  ho 
(ermo  contro  di  te[ criminofi*]  vitupe- 
ro li  , vergogno!!  [ fiuc  ] diceota  con  che 
ella  hebbe  dar  lor  fine  [ (iue  ] ouero  fflam 
ma  con  fiamma. cioè,  col  fuoco [liue 
libet]  ouero  (è  ti  piace  [mari  Adriano] 
colmare  Adriano,  la  leu  tenda  è quella, 
que'ver/i , che  io  ho  (entro  contro  dite, 
o tu  gli  ardi,  ouero  gittali  in  mare,  co- 
me ti  piace,  che  io  non  voglio  haucrgK 
farti. f lambi]  quelli  fono  vna  forte  di 
ver(i,che  s’vfauanoper  dir  male  di  qual- 
che perfona  detti  da  /jqaj3;£«r , che  li- 
gnifica dir  male.  L'inucntote  fu  Archi- 
loco.  però  Orario  oc  la  poetica  dille. 

Archi- 


li 


A 

rr 


y 
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* Arcbilocum  propiio  rabics  armauit  lam- 
bì» .Scrinigli  Archiloco  contra  Li ca ro- 
be fiiu  fuoccro;  perche  egli  haucua  pro- 
mcllo  pei  moglie  vna  fila  figliuola  , e poi 
non  glie  la  volle  dare  [fiamma  ] mette  la 
parie  per  il  tutto . cioè  , la  fiamma  per  il 
fuoco.  Ita  detto  Adiiauo  in  cambio  di 
Adriatico  .e pone  la  fpecic  per  il  gcnc- 

* re,  fecondo  lafua  vfànza  [Non  Dindy- 
- mene]  mofìra  ora,  che  l'ira po  piu  ne 

l'huomo  adirato,  che  non  può  il  furore 
de  facerdotide  Bacco,  cioè,  ne  gl'im bria- 
chi il  furor  del  vino . c però  ella  lo  debbe 
haucre  pcrifcufato  [non  arque]  non  tan- 
to[Diadymene]  Cibcle,  madre  de  gli  Id- 
di) [ (piatii ] fcuote,  commuoue,  per- 
I turba, altera  [mentcni]la  mentcflàcerdo 
tumjdelìroi  facerdoti  [ non  acque]  non 
canto [PythiUs]  Apollo,  Pitto,  Delfico, 
detto  Pino  da  Pitone  fcrpentc,  che  egli 
amazzò.  [incoia]  che  habita  ne  fuoila- 
ccrdon  [quatit]  infuria  [mcntem  facer- 
dotum  ] la  mente  defuoi  facerdoti  [ non 
arque]  non  tanto  [Liber]  Bacco  [quatit  ] 

4 imbelhalifce  [ mentem  facerdotum  ] la 
mente  de  fuoi  facerdoti  [adytis]  ne  luo-i. 
ghi  fccreti , doue  eglino  fanno  i facrifi- 
cij  [non  fic]  non  coli , non  tanto  [ Cory- 
bautcs]ì  Coribanti  minifiri  di  Cibcle 

{geminane]  percuoteno  infieme  [atra ] 
e ccmbanellc,  che  Tuonano  al  fcruino 
di  Cibclc[  vt]  come  [rrides  irae]  le  trifle 
f ire  [quatiunt.fi  mcntem  hominit]  per- 
turbano la  mente  de  l'huomo  [qua»  ] le 
quali  ire  [ ncque  ] nè  [enfis  ] l'arine  [No- 
xicus]  d'acciaio  [ detenet  ] Ipauenta  [ nec 
mare  naufragum  ] nè  il  mare,  che  a fion- 
da le  naui  [ nccfieuus  ignis  ] nèilcrudcl 
fuoco  [nec ipfcluppiter]  nc  Gtoucpto- 
prio  [tucul  ] menando  rouina  [ tumultu 
4 tremendo]  con  le  factte,  che  fanno  fpa- 
uentar  ognuno  [ dctcrrct  ] fpauenta 
l'huomo  adirato . La  fen  tenda  è,  che  bi- 
sogna, che  ella  l'habbia  per  ifculàto; 
erche  l'ira  gli  ha  fatto  fare  quel  che  egli 
a fatto , la  quale  è di  tanto  potere , clic 
l'huomo  adirato  non  ha  paura  nè  di  fer- 
ro, nc  di  mare , nè  di  fuoco,  nè  di  Gio- 
ite proprio,  quando  ancora  egli  ha  le 


’O  ratio 

factte  in  mano  per  volerle  trare  . Din-  j 
dimene  qu<.fta  è Cibcle  madre  de  gl'Id- 
dij, fecondo  alcuni  coli  chiamata  da  Din- 
dono mòre  di  Frigia,  doue  ella  era  ado- 
rata. Dicono,  che  fu  vno,chc  fi  chiamò 
Ciclo,  che  reguò  tr^Ii  Atlanti,  fiuomi- 
ni  giufiifiimi , echccgff  ragunò  infieme 
le  pcifonc , che  erano  fparfe  , chi  in  quà , 
c chi  in  là  , & indignò  loro  il  buon  viuc-  f 
re , diede  loto  le  leggi . Oltre  di  quello 
dicono  , che  egli  fu  iuucntorc  de  le  bia- 
de, e di  molte  altre  cofc  vtili.c  perche 
egli  s’mtendeua  bene  de'  corfi  de  cieli, 
predille  molte  cofc  future  , e ndulle  l'an- 
no fecondo  il  cotfo del  Sole,  & i meli  fe- 
condo i corfi  de  la  Luna,  per  la  nual  co- 
fa,  cftcndo  morto,  i fuoi  popoli  l’adora-  p 
tono,  come  vno  Iddio,  c penfarono, 
che  egli  douefle  edere  in  perpetuo  Re 
nc  l’altra  vita;  c per  mantenere  cternal- 
meniela  fua  memoria  al  mondo,  dal  no- 
me fuo  pofeno  nome  Ciclo  a corpi  cele- 
Hi . Di  molte  fuc  mogli  egli  hebbe  qua- 
rantacinque figliuoli;  c d'vna  moglie  fo- 
la, che  fi  chiamaua  Titca , n'hcbbc  quin-  jo 
dici;  i quali  tutti,  fe  bene  haucuano  eia- 
feuno  vn  nome  particolare;  nondimeno 
dal  nome  de  la  madre  tutti  fiuono  chia- 
mati Titani,  equeda  Titca  per  molti  be- 
nefici , che  ella  fece  al  mondo , per  con- 
fcruare  la  fua  memoria  in  eterno,  chia- 
marono Terra.  Hebbe  Ciclo  oltre  di 
quedo  piu  figliuole , de  le  quale  le  piu  j { 
eccellenti  furono  due;  l’vna,  che  hebbe 
nome  Bafilea  cioè.  Regina,  e l'altta  Rea. 
Qucda  Bafilea,  che  era  maggiore  d’età , 
allenò  tute  ii  fratelli  con  quella  medefi- 
maaffettionc,  che  fe  ella  fufle  data  loro 
madrc.c  per  qucda  cagione  ella  fuchia- 
mata la  gran  madre  . Doppo  la  morte  di 
Cielo  fuo  padre,  ella  tolfepcr  marito  vn  .i* 
fuo  fratello , che  fi  chiamaua  Ipcrionc; 
del  quale  hebbe  due  figliuoli , l'vno  ma- 
Ichio,  e l'altro  femina.  Il  mafehio  ella 
chiamò  Sote;ela  femina  Luna.  Ora  que- 
da  Bafilea  è quella , cheli  chiama  Ciòc- 
ie, madie  de  gli  Iddi).  [ Incoia  ] chiama 
Apollo  Incoia,  cioè,  habitatore;  perche 
dicono,  che  quando  ifuoi  faccidotigli 
J ‘ faceuano* 
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t facenano  fàcrificio;  egli  proprio  entra- 
ta loro  addotto;  Se  erti  infunaci  dal  fu. 
rote  d’Apollo  prcdiccuano  le cofc futu- 
re [ Liber  ] Era  Bacco , e i Puoi  facerdori 
erano  certe  femine,che  fi  chiaraaiuno 
Menades,  le  quali  l'imbriacauano  mol- 
to bene,e  dipoi  diceuano , e fa ceuano  in. 
finite  pazzie, come  fanno  gl'itnbriachi, 
t & il  popolo  ( canta  era  la  tua  ignorati— 
tia  ) fi  penfaua , chequcllo , che  cUedicc- 
uauo , efaccuano,  fuile  per  furore  dini- 
no,  e non  per  vmorc  divino . Coryban. 
tei.  Seruio,  Scalcimi  altri  pen(àuano,che 
quelli  futtèro  demoni;  minifiridi  Cibe- 
le.  [ Aera  j quelli  erano  certi  tlumenri  da 
fonare,  di  ferro, ouer  d'ottone,  od'al- 
f tro  metallo,  fatto  ad  v(b  di  fcodclleàla 
Fiorentina  , oucro  di  piatclli  di  /lagno 
ordinari j da  mettere  in  tauola  con  yoo 

tifili,  u*1  ùmj  iKi,'>ilt«  ; ; jlta  ai 


anellctto  del  medefimo  metallo , che  era  9 
loro  atraccaro  nel  mezo  del  fondo  dal 
lato  di  fuori , doue  fi  incarnano  le  diri 
grotte , e fi  pcrcoceuano  infieme.  Chia- 
mai detti  Bramenti  Aera;  perche  era- 
no  facti  di  metallo . c la  valenteria  confi- 
(leu  a nec  percuotergli  (petto,  e però  Ora- 
no diccene  non  tanto  quelli  Corcan- 
ti pcrcoteuauo  infieme  le  cembancllc,  È 
quanto  l'ira  perturba  l'animo  de  I’huo- 
mo[  Noncu-,  ] Murici  tono  popoli,  che 
ilabuano  ne  le  montagne  vicine  à Bre- 
(cia.doucfi  fa  l’acciaio [ enfis  Noricus] 
vuol  dire  fpada  d'acciaio,  ma  non  ha 
detto  Ppada  d'acciaio  per  voler  dire  (bla- 
mente tpada  d acciaio  ; ma  ha  detto  fpa- 
da d'acciaio  per  ogni  forte  d'arme  dura;  9 

E unendo  la  fpecie  per  il  genere,  fecondo 
ifua  riama  . 

ili  r :c.;\  ?!  O ...  -I'  ' ,*Jt 


Fertur]  prò- 
ua,  che  non  è 

4 in  poter  dcl’- 
li  uomo  difen- 
derti da  l'ira, 
m off  rado,  che 
l'ira  è parte  de 
la  furtantiade 
l'humo  [ fer- 
rar] fi  dice 

5 [Proni et heus] 
che  Prome- 
teo. Donerei 
in  quello  luo- 
go narrare  la 
fauoladi  Pro- 
meteo de  la 
creation  de 

t l'huomo;  ma 
perche  quello 
•'è  fatto  ne  la 
terza  Ode,  per 
quello  cootoio  non  la  narro  [fcrturl  fi  di 
cc[  Prometheus]che  Prometeo  [ addere 
prò  addidifie  ] aggiunfe  [ principi  limo  ] 
al  primo  huomo,  che  egli  fccejlochia- 
ma  1 imo;  perche  egli  lo  fece  di  fango  [co- 


adtus]  elTcndo 
(forzato,  non 
potendo  fare 
altro  [particu- 
lam]  quello  ò 
quello,  chee- 
gli  aggranfici 
[particulà]  v- 
na  particella 
[dc(c&a]Jjlfac 
tata,  tolrafvn-  !■ 
diq;.  f fere  ab 
’ omnibus  ani- 
maIibus]ciod 
toife  da  rutti 
gli  animali  v- 
na  particella 
di  loro,  come 
piu  gli  panie  1* 
conuencuole, 
da  mcfcoJò 
conia  compa 
fition  de  rhuomo , e quello  fece  sforza  ru- 
mente ; perche  hauendo  l’huomo  bifb- 
gno  de  l’allutia , gli  cóucne  metterai  vna 
particella  de  la  Volpe,  efiendo  ella  molto 
afiuta  ; Se  hauendo  bifoguo  del  timo- 
ne» 


Fertur  Trometheus  addere  principi 
Limo  coaftusparticulam  vndique 
D cftflam:  & infuni  Iconis  _ ■ 

Vim  Sìomacbo  appofuijfc  noflro 
Ira  Tbycfìen  exit  io  gratti 

Strauerc:& altis  Vrbibus  vltinue 
Stetere  caufe,  cur  perirent 
Funditus  imprimer  etqs  rnurit 
Ho  fi  ile  aratrum  exercitus  infolens. 
Compcfce  mcntem.  mp  quoque  peflori$ 
Ttntauit  in  ànici  iuuenta 
Feruor;&  in  celerei  iambos 
Miftt  furentm.nunc  ego  mitibus 
Mutare  quxro  triflia  : dum  nubi 
Fias  recantatis  amica 
Opprobrìfs:animumque  reddat.  "t, 
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re , gli  conuenne  metterai  vua  particella 
de  la  lepre,  c coli  di  daterie  particelle  d'a- 
nimali , fecondo  i vari)  effetti , che  egli 
doueua  fare  in  quello  mondo , perche  al- 
cuna volta  bifogna  temere , alcuna  vol- 
ta adirarfi,  alcuna  volta  vfar  la  fraude.al* 
cuna  volta  la  prudcntia , fecondo  Tocca- 
tone, & il  luogo,  & il  tempo  [ & fenur] 
e fi  dice  [ appoluiffe  ] che  egli  apiccò[(lo- 
macho  nollro  ] al  nodro  ftomaco  [ nm] 
la  violenta , l'ira  [,i  ulani  lconis  J del  furi- 
bondo leone.  Talché  non  è polli  bile,  che 
Thuomo  non  s’adiri  alcuna  volta  per  ces- 
te cagioni,  e però  dice,  che  citalo  debbe 
hauercper  i leu  fato,  fecgli  ha  detto  tan- 
to mal  di  lei.  Stemacho . ha  meffo  lo  Sto- 
| macho  in  cablo  ddfegato , doue  (là  Tira , 
perche  ha  hauuto  nfpettoa  lopinione 
del vulgo,  che  li  penlà, che  fia  nelollo- 
maco.[Irar]  prouacon  gliclTcmpi,  che  fo- 
no intcruenure  cofe  molto  maggiori  di 
quello , cheè  interuennto  a lui  [ir*]  Tire 
[drauerc]abbaccerono  [Thycftcn]  Thic- 
(le  [graui  cxitiojcon  vnagrauerouina.  di 
) Tictte  fc  n'fc  detto  adii  ne  la  feda  Ode.[& 
fletere]  e fono  date  [ vltimx  cauli]  Tvld- 
mccagioni[altis  vrbibus]  a nobili  cforti 
città, come  è (lato  Troia,  Roma,&  a tem- 
pi noftri  quali  tutte  le  città  d'Italia  [cur] 
che,  pcrlcquali[pcrirent]cllerouinairc- 
ro[funditus]  da  fundamenti[quc]c[exer- 


citus  infolens]  TelTereito  fupefbo.Sc  info-  t 
lente  perla  vittoria  acqutftata  [ imprime 
rcc]mette(lc[aratrum]Tarauo[iio(lilIe]oi- 
mico(mumfottolemura  . cioè,  che  egli 
rouinafle  le  città,  o Tarsile,  come  li  legge 
di  Troia;  perche  gli  antichi  adoperaua* 
no  l'aratro  coli  in  (are  le  città, come  in  ro 
uinarle  [compefcc]  fcufafi  di  quello , che 
cgh  ha  (atto[compefce  mentem]  modera 
la  cna  colera,  pacificati  meco,  pctdonami 
[quoque  ] perche,  ancora^  fuor  pctflom] 
il  furore  del  mio  petto,  cioè»  Tirafrcnia- 
uirme]  mi  tentò  [in  dulciiuucnta]  neU 
dolce giouentù, che  facilmente  fi  piega, 
doue  le  perturbatami  vogliono  [de  mifit 
me]e  mi  mifc[fureojeni]infuriato[in  Iam 
boti  negli  lambì  [celerei]  veloci,  furiofì. 
cioè,  mi  fece  fcriuere  quelli  ver  fi  contri 
di  te  con  tan  to  furore]  nu  nc]ora[cgo  quq 
ro]  io  cerco [ mutare  ] di  mutare  [triftia  } 
le  colè  afpre,  c faftidiofc  [mitibui]  con  le 
piaccuoli.cioè.in  cambio  degli  obbro- 
bri), che  io  ho  detto  di  tc.io  uf ingegno  di 
dire  altietantc  lodi,  c<Jt  renderti  il  tuo 
onore  [dum]  pur  che  [fias  mihi  amica]tu 
mi  diuenri  amica[<];]  e [reddas  ammum] 
tu  mi  tendati  mio  amore  [ rccantatis  op- 
probrijs  ] edendo  ricantati  gli  obbrobri;, 
cioè , tllcndomi  difdctto , c dandoti  tao- 
t<-  lode , perii  mali,  che  io  prima  hauc* 
ua  detti  dite . 


» .• 


ODE  DEC  IMA  SETTI  MA. 
A Tindarido.  ' 


m 
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VS  V 

hauca  donato  y 


Elox 
Mcce 
nate, 
bauca  donato 
ne  la  Sabina 
vna  pofleflio* 
pc  ad  Oratio , tanto  bella  , è dii  e tteuole , 
che  la  Hate,  fecondo  che  egli  dice,  v’anda- 


Elox  mteenum  fiepe  Lucretilem 
MÙiat  Lyceo  Fantine  : & igneam 
Defendit  aftatem  capelli « 

Ffque  nicispluuiosjj  ventos. 


uanoà  dargli 
Iddìi  per  loro 
fol,, zzo. limita 
ad  andare ada 
te  in  quello 
luogoiolic-me 
con  luiTindaridc  Tua  innamorata,  per» 
fuadcndpla  con  molte  ragioni . 

ESPO- 


*% 
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\Uhus]  lo  Dio  Fauno  [velo*]  ve- 
iocefinutatj  icambiafl^pejlpeP 
» C'[LucrctiL-mJla  mia  villa,  che 
è ucl  monte  Lucretilc  ne  la  Sa- 
bina [a  motniirojameiio, giocou 
do,  (1:1  vtteu.  le  [Lyccojcó  Licco.cioè.fpct 
fu  :o  Dio  Fili 

Impunè  tutumpcr  nemus  arbutos 
Quxrunt  latmtts,&  tbyma  dati  a 
Olcntis  vxores  mariti  : 

7^ec  viride s metuunt  colubro* , 
7^ec  martiales  bedilia  lupos  : 
Ftcunquedulci  Tyndari  fi  (itila 
yalles%&  yfticx  cubanti s 
Leuia  perfomcre  faxa. 

Di  me  tuentur:  Dis  pietas  me*, 
Etmufa  cordi  cft.  bine  tibi copia 
Manabit  ad  plenum  benigno 
Rjtns  honorum  opulenta  corna  » 
Hic  in  reduci a vUlle  canicuLe 
yitàbis  ttjhis,  ■&  fide  T eia 
Dicci  lubordntes  iti  vno 


tio  abbandona 
il  mòte  Liceo, 
eie  ne  viene  la 
Hate  a dare  ne 
la  mia  villa  de 
| la  Sabina  del 
mòte  Lucreti- 
le  per  elll'r  luo 
goamcrnlliino 
[&  .defendn]  c 
timouc[vfquc] 
di  continuo^- 
Hat  cui  ignea  ] 

, la  dace  infoca- 
ta,caccine  [ca- 
pclhs  mcisjda 
le  mie  caprette 
[que]  [vento* 
pluuioi]  i ven- 
ti , che  fanno 
piouerc,  cioè, 
difende  le  mie 
ca  prete  dal  cui 
do.c  da  venti 
cattiui.  Dicefi, 
defendo  cibi 
ftatcmyc  defen 
do  leab^date. 

Per  Fauno  in- 
tcnJc  Pane, Id- 
dio de  le  ville, 
cdele  bedie.  Velo*. chiamalo  veloce, a 
perche  femprcè  veloce,  hauendoi piedi 
di  capra.oucto  veloce  a pùto  allora, quali 
do  ci  và  a la  villa  dOt  n io,  perda  fretta, 
che  egli  ha  d'attidaruu[Capellu]da  capra 
edotto  capelli  nome  di  mi  nuaiio.  cca^ 


animali  di  quattro  piedi  niuno  è,  che  car- 
pa,o rondile.!  gli  arberi  con  maggior  dati 
no, che  le  capre,  perche  gli  alberi,  che  elle 
toccano,  co  denti,  fi  feccanoper  il  troppo 
nociuo  calore , che  elle  hanno  per  la  con- 
tinua fobbrti&  in  modo  d vclenofa  la  boc 
ca  loro,  che  gli 


ir 


tM 


Tenclopen,vitrcamji  Circen,  / 
Hic  innoccntis  pocula  Lesbij 
Ducer  fub  vmbra;  nec  Semcleius 
Cum  Marte  confundct  Thyoneus 
Traila:  nec  metues  protcruum 
Stijpifta  Cyrurti:  ne  male  dispari 
Iniontimwtes  inguai  manti s : 

Et  J'cindat  bar  ertimi  coronarli 
CrinibusyimmerÌKniji  veftem. 


vliut  , cflciido 
(blamente  toc- 
caci da  cfle.fi 
feccano.  per  la 
qual,  colà  gli 
antichi  non  vo 
leuano, che  a 
Mi  nenia  fi  fa- 
Ctificalle  la  ca- 
pra; pere  he  ella 
trouògli  yhui. 
Archelao  dice, 
‘elicle  capre  nó 
(bno  mai  Ten- 
ta febbre,  c no 
tcfpirano  , (è 
non  col  nafo, 
[ impune]  lo- 
da ora  queda 
fua  villa  da  la 
ficurezza  de 
gli  animali,  di 
che  piti  hanno 
paura  le  don- 
ne, che  lonoi 
lupi  c le  (erpi 
[vxore«]lc  mo- 
gli [ latente!  ] 


!• 


1S 


che  danno  na- 
feode  per  loro  j* 

natura,  che  tè- 
prc  hanno  paura  del  lupo  in  rutti  i luo- 
ghi, cece  ro  che  in  quella  villa  [mariti 
olcntis]  del  manto  puzzolente,  cioè, le 
capre,  mogli  de  becchi,  che  puzzano, 
[qua.’runt]vannopafcendo[impunc]  len- 
za danno  alcuno  [dcuix  ] vagabonde  in 


pra  è de  tua  carpendo;  pache  diurni  gli  q uà,  &iu  là  lenza  paura  [per  totumno- 
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3 mus]  perii bofco fic uro.  perche  non  ri 
fononi  lupi , nè altti animali  pericolali 
[arbutos]  i corbezzoli  f St  rhyma  ] & il  li- 
mo [nec  mcruunt]  nc  hanno  paura  [ co- 
labros  viride'  ] de  le  verdi  ferpc  [ nec  hoc- 
dilujac  le  Halle  de  capretti,  cioè,  i capict- 
ti.  poneudoli  il  continente  perii  conte- 
nuto [ metunut  ] hanno  paura  [ lupo» 

• Martialcs]  de  lupi  dedicati  a Marte  [ vt- 
cunquc]  dice  ora,  quando  non  hanno 
paura  [ vico  nqucl  lubirochc  [Tyndari  ] 
oTindiude  mia  [ valles]  le  valli  [ & Ixua 
fata  ] ci  falTi  politi,  epiaui  [cubanti* 
Vfticx]  del  monte  Vftica  [ pcrlonucrc] 
hanno  ninnato  [ dulci  fiftula  ] per  il  dol- 
ce (Unno  de  la  mia  famoogna.  e quello 

I dice  per  aflicurar  benrTindaride  , che 
«Ila  non  habbia  paura  ; volendo  inferii  e, 
chcfubico,  che  egli  ha  fonato  la  tua  ram- 
pogna . echei  monti  hanno  nmbomba- 
toper  il  tuono;  ognuno  è lìcuro  , e le  ca- 
pre , e i capretti  danno  fenza  Ibfperto  al- 
cuno; perche  a quel  Tuono  tuta  i lupi  , 
& i mali  animali  tùggono;  c potédo  egli 

4 fonare  a fua  polla , non  v’è  pencolo , che 
gli  animali  cantai  padano  far  violcntia 
a nriTuoo . oucra  mente  egli  intende,  che 
quelli  fampogba  Ita  Hi  Fiuno.eche  fo- 
ni ndola  Fauno  ( che  di  continuo  la  Tuo- 
na ) tutti  gli  animali  li  dileguino  . e peto 
dice . che  ella  non  li  m aratogli , che  Fau- 
no faccia  quello;  perche  le  cole  lue  io- 

f no  a cuore  a gli  Iddi}.  La  onde  egli  dice 
[ Dii]  eli  Iddi|  [ tucutur  me] hanno  cura 
di  me  [Di)s]agrtddi|  [eli  cordi  ] è a cuo- 
re [pierà*  meaj  la  mia  pietà,  la  mia  reli- 
gione, e deootione  verfo  loro  [ & mufi]  c 
la  mia  mula . Vieni  adunque , c non  ba- 
rn.*r  paura  dicala  alcuna  [ tue]  li  perfua- 
de  ori  dalecommodità  , che  ella  harà  in 

f quella  Ina  villa  [h;c]  qui  in  quella  mia 
vdla  [ manabir  ubi  ] t'abondcrà  ] copia 
opulenta]  vna  abondnmia  ricca  [ hono- 
rum rurs]  de  beni  deli  villa  [ ad  ple- 
num ] a pieno  [benigno  cornu  ] col  cor- 
no liceo, e copiofit.  cioè , con  vua  gra n- 
de  abondantia.  Allude  alCorno  de  la  Co- 

£ia  , del  quale  Ouidio  nel  nono  l'bro  de 
Mctamoifofi  fenuc,  che  EicoJe  cum- 


lU  ratio  .Jj 

battendo  con  Achcloo  tra Tm tifato  in  fo-  f 
co , gli  ruppe  fvnodc  corni , il  quale  le 
Naiadc  ninfe  empierono  di  pomi,  dodo- 
ri  , e di  fiori , e confacraronlo  a la  Copia. 
cioè,arabondantia;  edi  qui  è ped detto. 
Scnuc  medefìmaméce  Diedero  nel  quia 
to  libio  , che  Ercole  combattè  con  Ache- 
loo  trafmutato  in  roto;  oche  bautndo- 
gli  rotto  Pvno  decorni,  il  diede  in  dono  t 
agli  Etoli,  il  quale  dii  chiamano  il  cor- 
no di  Amafica , pieno  di  tutti  1 frutti , di 
vuc,di  mele, c d'altri  limili  pomi.  La  qual 
f.,uolac  la  figura  di  quella  vcraitloiia  . 
cioè,  che  Èrcole  per  acquifiare  la  grana 
de  Cali-Ioni  j.  cauò  il  fiume  Achtloo  del 
Tuo  corlò,  e lo  fece  andare  per  vn  canale 
io  altri  luoghi,  doue  egli  con  la  fua  acqua  9 
ingrafiò  allnflimc  campagne,  elefcce 
fertili . La  fcntcntia  dr  fi  parole  dette  di 
fi>pra  è quella  , che  Tmdandc  in  que- 
fta  villa  harà  abondantilTìiramrnie  tut- 
tcle  cofc,  che  bifognai  o [ hic  ] fegtrtra 
di  nattarc  le  commodirà  I me  j qui  [in 
valle  leduèla]  in  qu*-  Ila  valle  concanafvi- 
tabù  ] fchtfrtai  [ .rftus  ] il  gran  caldo  IO. 
[Camculx]  de  la  Canicula.  cioè,  ti  difen- 
derai da  caldi  fa (hdiofi  , che  fono  al  tem- 
podela  Cameni..  . Canicula  è vn  figlio 
ce  lede , e fi  chiama  Cane  minore;  per- 
che fono  due , il  maggiore.  Si  il  minore, 
nclnafcimcntodelaqual  Canicula , i va- 
pori del  Sole  s’accendono;  donde  nafee 
tu  terra  vn  caldo  grandiflimo.  Si  inlbp-  tl 
portabile , e 1 mari  bollono , c i vini  nc  le 
cantine  li  guadano  , 1 cani  arrabbiano 
[ Se  dices  ] c canterai  [ fide  Thcia  ] con  la 
cetcraTeia.  cioè,  al  vfarzadi  poeti  liri- 
ci. t dice  fide  Thciain  cambio  di  direcar 
mine  lyrico  ; perche  Anacreonte  poeta 
lirico,  principe  de  poeti  lirici,  fn  dtTcio 
[Pemlopcn]  ecco  quello,  che  ella  cante-  M) 
rà  [Peneloneti]  Penelope  [q  tic]  c [Circcn 
vitrcair  ] la  bella  Circe  rilucente  come 
vn  vrrio[labonttites]  che  erano  innamo- 
rati* [invilo]  d’vna  perfbua  fola,  cioè» 
d Vlillè.  cioè,  tu  canterai  a Tvlài  za  de 
poeti  liriei  l'innamoramento  di  Penelo- 
pe, e di  Circe  inncrfb  Vii  (le  . Pendo, 
pc  fu  moglie  d'VlUlc,  h quale  per  efler» 

inai- 
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f.  Innamorata  del  marito,  flette  remi  anni 
feti  za  mai  hauer  roluto  rimaritarli  , nè 
per  perfuafionc.nè  per  forza,  che  le  v falle- 
rò i parenti.Circefu  ma  meretrice, & vna 
maliarda, che  co'  Tuoi  incanti,  & betiande 
face aa  innamorare  glihuomini,  c quali 
trafmutargli  in  animali;  à la  quale  abbac 
tutoli  Vlillc.ella  s’innamorò  tanto  di  lui, 
% che  ella  l'intertenne  parecchi  anni,  che 
nonio  lalciò  mai  partirda  le;  c però  egli 
flette  tanti  anni  innanzi  che  poterte  tor- 
nare à calia  [hic]  qui  [ fub  vmbra]  à l'om- 
bra, al  frefeo , al  meriggio , al  rezzo  [ du- 
ccs]  cu  berai  [ pocula  J bicchieri  [ Lcsbij  ] 
di  vino  Lesbio  [innoccntis]che  non  nao- 
ee.cioè, berai  rini  buoni,  che  non  nuoco- 
| no . e dice  pocula  Lesbia  in  cambio  di  ri- 
num  Lesbium,  ponendo  il  continente  per 
il  contenuto . Lesbo  è rn'Ifola , che  pro- 
duce rini  otti  mi  [ nec  ] nè  [Thyoneus] 
Bacco  [ Semeleius]  figliuolo  di  iemclc 
[ confundct  ] mefcolcri~[  przlia]  le  batta- 


glie [cum  Marce]  con  Marte,  cioè, noi  be-  f 
ucudo  non  rcrremo  à tali  contcfe  per  con 
to  del  vino,  che  noi  habbiamoà  far  qui- 
filone,  come  fanno  gTimbriachi.  come 
Bacco  fia  figliuolo  ditemele,  le  n’è  detto 
nc  la  fettima  Ode  [ ncc  metucs  ] nè  harai 
paHta[fufpcda]fólpcttofj[Cyrum  protcr- 
uum]  di  Ciro  importuno,  cfaftidio(b[  ne 
inijcut]  che  ci  non  metta  [manus  incon-  t 
tincntcs]le  lue  mani  incontinenti  [cibi di 
fpari]  fopra  di  re,  che  non  fei  fua  pari.pcr 
clTcrdi  minor  forze  di  lui  .cioè  , non  ha» 
raià  dubitare  in  quello  luogo,  che  Ciro 
ti  metta  le  roani  addotto,  e ti  bartoni  [5c 
feindar]  e ri  ttracci  [coronam]la  rete, ono- 
ro la  cuffia  f hxrentem  ] che  ftà  appiccata 
[crinibus  ] a capelli,  cioè , non  harai  pau-  j 
ra,chc  egli  ti  fcapigli,  e ti  rtracci  la  cuffia , 

& i capelli  [que]  c[reftcm]  la  gam  murra, 
le  rette,  la  gonnella,  che  non  l'ha  merita- 
to. Ciro  era  rno  riuale  d' Orario,  amico  di 
qucftaTindaride. 


♦ ODE  DECIMAOTTAVA. 


Nullam]  (cri 
■c  à Varo  , lo- 
f dando  il  rii  o 
diTiuoli,e  mo 
Arando  Tròie, 
che  fi  cauadal 
bere  modera- 
tamente, e per 
oppolitoil  da- 
no.che  rifulta  dal  bere  lenza  mifura . 

« 

ESPOSITIONE. 

Are  ] ò Varo  [ feueris  ] non 
^ / piantare  [ nullamarborcm  ] 
neflun'albero  [ prius  facra 
yf  vite  ] innanzi  che  tu  habbi 
piantato  la  facra  rite.rioè. 
pianta  prima  le  riti  innanzi  che  tu  pian  ri 


nertun'altrn  al 
beto . chiama 
la  rice  facra  s ts 
perche  ella  è 
confecrata  4 
Bacco, Stèchia  > 
mata  ri  te;  per- 
che ella  ritte 
lunghi  rtirootd 
po, fecondo  Plinio , nè  tarla  mai , cdiuca- 
ta  col  tempo  tanto  grotta,  chele  nepof-  xa 
fono  fare  ftatue  d'ogni  per  fona . & in  Po* 
pulonia  gii  ritti  di  Tolcana,era  la  ttatua 
di  Giunone  fatta  d’rna  rite;  e nel  tcnt- 

Sio  di  Diana  Efeiìa  erano  le  fcalc  fatte 
’rna  rite  [ circa  ] dice  douc  ci  ruolc , che 
pianti  le  riti  [circa]  incorno  [mitefolum] 
il  dolce  terreno  [Tyburis]  ai  Tiuoli[5c 
moenu  ] 8c  intorno  i le  mura[Catili  JQ 
Orario,  E Carilio, 


AVaro. 


NVllrn  Fare  facra  vite  prius  feue- 
ris arborem 

Circa  mite  folum  Tyburis,  & ma- 
rna Calili. 

Siccis  omnia  nam  dura  Deus  propofuit  : ncque 
Mordace!  aliter  diffugiunt  folicitudmcs . 
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nu*]  tc  Venere  [de eens?  bella, eonuenien- 
te  ? ha  lafciatoil  verbo  vclit, facendo  la  fi* 
gara eclifli , per  maggior  veementi.! . ha 
chiamato  Bacco  padre,  oucramcnte  per- 
che tutti  gli  Iddij  fimo  padri,  otieramen- 
te  perche  ei liberagli  huominida  fadidij, 
egli  mantiene 

Quii  po/l  viva granem  militiam , aut  paupe- 
riem  crepat  * 

Quis  nome  potiti i Bacche  pater , teque  deccns 
Verni* 

tAt  ne  quii  modici  tranfiliat  munerx  Liberi , 

Ccntaurca  monet  cum  Lapithit  rixa  fuper 
mero 

Debellata:  monet  Sitboniji  non  lenii  Euius 
Cum  fai,  alqucncfxi  c .vigno  fine  libidinum 
Difcernunt  ani  di , non  ego  te  candide  Bajfarcu 
lmitum  quatiam : nec  variji  obftta  frondibut 
Sub  dittum  rapiam.  feua  tene  cum  Berccyn- 
thio  ■ 

Comu  tympana  : qua  fubfequitur  cxcus  a- 
mor  fui 

Ettollem  vacuum  pitti  nintio  gloria  verticcm, 

Arcani  que  fida  prodiga , perlu  cidior  vitro.  I nequisj  accio 

che  neduno 
[tranfiliat]trapa(T>[munera]i  terminarne 
dici  Liberi  1 del  temperato  Bacco.  cioè,ac- 


Catillo.  cioè,  intorno  a le  mura  di  Tiuo- 
li;  e dice  Catifi  con  vn’l  fola  in  cambiodi 
Catilli , per  farcia  penultima  fillababrc- 
de  per  amor  del  verfò.  e pone  Catiliin 
dambio  di  Tyburto,  fra  cello  di  Cardio, po 
Rendo  l’vn  fratellopcr  l’altro;  perche  Ti- 
Doli  fu  edifica 
todaTiburto, 
e non  da  Catil 
lo}  c l’origine 
fucila.  Secon 
do  Scflio  Gre- 
co iftorico  fu 
vn  Catillo  fi- 
gliuolo d’An- 
fiatao.chc  ven 
nc  in  Italia,  do 
uc  egli  hebbe 
ttc  figliuoli  ; 
l’vno  che  heb 
bc  nome  Ti- 
burto  , l’altro 
Corace  , & il 
terzo  Catillo , 
dal  quale  Ti 
butto  fu  nomi 
nato  Tyburla 
cittì  di  Tiuoli. 
il  medefimo 
afferma  Solino,  la  qual  città  è vicina  veti 
miglia  aRomafficculdice  ora  pchefidcb 


liberi,  ha  con- 
giuro Venere  S 
inficine  con 
Bacco  , & ha 
detto  Venate 
modella, p ma 
Arare,  che  chi 
vuole,  che  Vo» 
nere  gli  jfif 
propina,-  bifo-  9 
gna  che  egli 
ì’vfi  modella- 
mente  [ ac  ] 
auucrtifcc.che 
il  vino  vuole 
edere  bcuuto 
moderatami  - 
te, chi  vuol  che  * 
gli  pottigioua 
mento  [acjnia 
[nequisj; 


IS 


beono  punro.o  poco  [ncque aliterj  nèal-  per  merojpcr  cagion  del  vino[monetj  ce 
trimenti  [folicitudincs]  ifadidi,  le  malia-  n’auuertifce  ancora[Euius]  Baccojnó  le- 


coaie,  i penfieri  [ mordace!  ] che  mordo- 
no , ediuorano  il  cuore  degli huomiui 
f diffugiunt  ] fi  fuggano,  fi  partono  [ ali- 
ter  J altrimenti  che  col  bere,  cioè,  i ma- 
linconici, c fobtij  fono  pieni  d’affanni,  e 
non  fi  podono  rallegrare  fc  non  col  vi- 
no [quis]  proua  quello , che  egli  ha  det- 
to [quts]chi  [poli  vi  na]  dipoi  che  egli  ha 
beuuto [incrcpat  ] biafima  [ militiam] la 
militta[auc  paupericmjo  la  poucrtì  [gra- 
uem?  ] faftidio(a?[quis]  chi  [non.fivclit] 
chi  non  vuole  [potius]  piu  todo  [te  Bac- 
che] tc  Bacco  [paterjpadrc  [que]  c tc  Vc- 


uis  ] non  fàcile,  non  benigno  [Sithonijs] 
co  Sitoni[cu  difecrnut  ] perche conofco* 
nofexiguo  finejcó  piccola  diffcr£tia[fa*, 
atque  nefas]il giudo,  cl’ingiudo  [ auidij 
dcudcrofi[libidinu]  de  le  voglie  «frenate . 
cioè,  per  le  lor  voglie  sfrenate,  fanno  po- 
ca differctia  da  l’oneAo  al  difòneflo,  qua- 
do  ei  fono  imbriachi.  I Centauri  furono 
figliuoli  d’Idione,  cd’vna  nuuola,in  que» 
do  modo.  Dicono  v che  Idione  dende- 
rft  di  dormire  con  Giunone,  moglie  di 
Gioue,  e che  Girinone  to  ridiffe  àGio- 
uc,  Onde  Gioue  p et  miracolo  fece,  che 

TU 
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I vna  nuuola  prefe  la  forma  di  Giunone; 
tal  che  ella  pai  eira  propriamente  Giuno- 
ne, e la  mando  ad  Ilfione . Il  pazzo  cre- 
dendoli cheella fufle Giunone  , vvòcpn 
cd'a.ondc  ella  ingrauidò.e fece  i Centau- 
ri , i quali  hanno  il  capo, le  braccia  , & il 
petto  come  gli  huomini,  d'altre  mebra 
dicauallo.  furono  quelli  Centauri  mui- 
t uri  a le  nozze  di  Peritoo;  Se  clfendoli  im- 
briaca ti,  vollono  per  forza  tot  la  fpofa 
nouclla.donde  tra  loro, e i Lapiti  nacque 
vna  crudel  zuffa  ; ne  la  quale  da  vna  ban- 
da , e da  l'atra  ne  moriiono  aliai,  e pe  rò 
Orano  auuertilcc,  che  non  fi  bea  trop- 
po ; perche  il  vino  fa  fare  di  quelle  paz- 
zie. I Lapiti  fono  popoli  di  Thcflaglia.  I 
j Sitonijfono  popuii  di  Tracia,  cfóuoca- 
fligati  da  Bacco  in  quello  modo;  quando 
eglino  fono  imbriachi , Bacco  toglie  loro 
, illcntimento,  chcnonconofconoil  bene 
dal  male,e  gli  fa  limili  a le  bellie.  però  di- 
ce Iuuenale.  quideuim  Vcnus cbna  cu- 
rati Inguini»,  Se  capitis,qux  lintdilcrimi 
na  uefeie,  [non]  voi  tali  ora  Orariqa  Bac- 
+ co,  dicendogliela  egli  non  fari  mai  di 
quelli  errori;  perche  egli  berà  moderata- 
mente [ ò candide  Ballareu  ] o belli/Iìmo 
Bacco  [ego]  io[non  quatiam  tejnon  feo- 
teròte[inUitum]adifpettotuo.  Chia- 
malo bcllitlimo;  perche  Bacco  fi  dipigne- 
ua  bello,  chiamai  j BalTarco  da  vna  certa 
forte  di  velie,  che  le  fue  fàccrdoteflc  ado 
I peraua  no  neTuoi  facrificij,.  da  la  qual  for 
te  di  velie  elle  erano  chiamate  Balfari- 
dc.  BafTareu  èVocatiuo,  comePanthu,  e 
Thefeu[  nec  rapiam]nè  tirerò  [fub  diufi] 
a la  (coperta  [ oblìtajlecofe  nalcofte  [ va- 
zijs  frondibusj  folto  vane  frondi.  cioè,  io 
non  ifeoprirò  1 lècrcti  , nè  palefetò  quel- 
le colè,  che  debbono  celare;  8c  ha  preio 
| la  metafora  da  vna  certa  afta  , la  quale 
chiamauano  tirfo , c l’adoperauano  ne  fa 
etilici  j dt  Bacco  rinuoJca  in  pampani.pcr 
ammonite,  che ifecreti di  Bacco  lidoue- 
uano  tenere  occulti[&ua]prcga  ora  Bae 
<9  » c^e  §1*  dia  gratta,  che  non  nabbia  ca- 
gione dimbuacarfi  [tene]  raffrena  [ Gnu 


tympanacum  Berecynthiocornujgl’in-  7 
eminenti , c le  cagioni  de  L’ebric' à [qua] 
la  qnaleebrietà[fubfcquituijfeguita  [in- 
cus amor  ] l’amor  cicco  [fuijdi  le.  cioè,  il 
defideho  di  bere  , cheaccicca  firn  briaco 
tanto,  chcbeefcnza  rilpctto  alcuno  [& 
gloria  tollcns  ] e la  gloria  alzando  [ verti- 
ce m ] il  capo  [ vacuum  1 voto  di  difcorfo . 
cioè,  feguita  la  ebrietà  [ plusnimio]  piu  g 
dcldouerc.  perche l‘vfaiiza  de  "fimbria 
chi  è di  parlare  di  fc  ftclG  pazzifiima- 
mcntc,&ariog.inti.Timamcntc,  vati  [.in- 
doli fuor  di  modo  [que]  c[Hdcs  ] la  fede 
[prodiga]  prodiga  [arcani]  de  (cereri, 
cioè  feguita  Timbruchczza;  perche  chi 
èimbnaco  è liberale  in  manifellareife- 
creti;  perche  fenza  efler  pregato,  eglidi-  f 
ce  ciò  che  sà  a chi  lo  vuole  vdire.  Chia- 
mala fides  prodiga  arcani  ; perche  come 
colui  che  è prodigo  da  la  robba  Tua  a chi 
non  dee;cofi  colui,  che  èimbriaco  è pro- 
digo de  fccrcci , dicendogli  a chi  non  dee 
[peilucidiorl  piu  lucida,  e chiara,  dico 
quella  fede  de  firn  briaco  [ vino]  del  ve. 
tro;percfie  come  in  vn  vetro  chiaro  fi  ve. 
de  ciò  che  v'è  dentro,  che  per  la  fua  chia- 
rézza non  può  impedire,  che  non  fi  veg- 
ga quel  che  v’è  dentro;  cofi  l'imbriaco  per 
la  fua  imbriachezza  non  può  tener  oc- 
cube  le  cofc,  che  altri  ha  fidato  in  lui.  La 
fententia  è quella , che  Timbriachczza  è 
feguitata  da  anelli effetti;da  la  vanità,  da 
la  fuperbia , da  l'arroganza,  e da  la  infc-  j r 
delta;  perche  ogni  im briaco  lia  tutti,o  in 
parte  qoclli  viti j.  Cornu  Bcrccynthioera 
vn  corno,  con  che  s’iufuriauano  i laccr- 
doti  di  Cibcle , la  qual  è detta  Berccintia 
davn  monte  di  Frigia,  douc  Cibclcera 
adorata.  Tympana.  quello  era  maino 
finimento,  che  oggi  fi  chiama  il  tambu- 
ro , che  pur  s’vfaua  ne  fàcrificij  di  Cibcle  j j 
per  infuriare  ifaccrdoti.  Pone  adunque 
Oratioqucfli  dueflrumcnti,  per  lo  furo 
re,  che  induce  l'imbriachczza.  però  prie, 
ga  Bacco , ebe  lo  liberi  da  quella  imbria- 
chczza,  acciochcci  non  incorra  itela  iat- 
tanza, c nc  la  infedeltà  detta  di  fbpra . 
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ODE  DECIMANONA. 
Di  Glicera^. 


Mater]  Icri- 
ue  in  qucfta 
ode  che  il  tiop 
po  odo  , & il 
troppo  bere,  e 
mangiare  fo- 
no cagione  , 
cheegli  di  nuo 
uo  e forzato 
ad  amare  Gli- 
cera»  giovane 
bclliflima  il  e 
che  per  qucfto 
egli  non  può 
fcniicr  leguer 
re  nè  de  gli  Sci 
ti.  uè  de  Parti. 


S P O S I- 
tione. 


M 


jfter  fitu*  Cupidinum  » 
Tbebanaque  iubet  me  Srneles 

Puer>  . .1' 

‘ Et  lafciua  licerti* 

F initi s animum  reddere  amoribus . 

Vrit  me  Clycer*  nitor 

Splendali ii  Torio  mamore  purità  : 

Vrit  grata  proteruitas , 

Et  vultus  nimium  l ubricus  afpici . 

In  me  tota  ruens  Vtrus , 

Cyprum  dtferuit  : nec  patitur  Scytbas  » 

Et  vtrfis  animofum  cquis 

Tarium  di  cere  : nec  qua  nihilattintnt . 

II ic  viuum  mihi  cefpitcm , hic 

Verbena s putii  ponile , tburaque^j 
Bimi  cum  patera  meri . 

Madata  venia  leni or  bofti* . 


figliuolo  di  Se 
mele  Tcbana, 
e di  Gioue  [ & I 
lafciua  liccna] 
c la  lafciua  li- 
centia:  cioè,  lo 
odo  [ iubet 
mc]micomaa 
da , mi  sforza 
[ reddere  ani- 
mum]riuoltar  f 
l'animo  [amo- 
ribus  ti mets } à 
gli  amori  fini- 
ti i perche  gii 
haucuo  finito 
i mici  amori, 
de  al  prefentc 
Venere , il  »i- . im 
no,  c la  laCci- 
uia  mi  fa  ritor 
nare  ad  ama- 


re. La  liccntia  è differite  da  la  libcrtà;per- 
chelaliccndaè,quando noici  artnbui- 
mo  quelle  cofc,  che  non  fono  lecite;  e la  li 
berta , quando  noi  facciamo  quelle  cofe, 
che  apertatele  fi  poflono  fare  per  oneftì 
nitor]  lo  fplcndore  [ Glyccrx  ] di  Glicera 
vritrac]m'arde,m'incende,  mi  confuto* 
'fplcndcntis]cherifplendc[puriu*]più  pu 
ramente,  piti  chiaramente  [marmorc] 
dal  marmo  [ Pano  ]che  nafee  ne  Tifo  la  di 
Paro,  che  è vna  deleCiclade,  douena- 
feono  marmi  candidiffinn  [ vrit  ] mi  con- 


ti 


MA  ter  fàtua]  la  crude!  madre 
[Cu  pidinum]  dice  Cicerone 
nel  libro  de  la  natura  degli 
IdJij,  che  furono  tre  Cupi- 
J di.  il  primo  nacque  di  Mer- 

curio,c di  Diana  prima.il  fecondo  di  Mer 
cario,  e di  Venere  fcconda.il  terzo  di  Mar 
te , e di  Venere  tetza . Ouidio  ancora  nel 
quarto  libro  de  Falli. 

Alm*  fune  dùci  gemmerum  truutr  Amò- 
rum. 

E dicono  di  più.che  il  Gioco,  e Cupido  fi>-  ... — - - . - , . r 

« no  figliuoli  di  Venere,  e che  quella  V cne-  fuma  ancora  [ grata  proteruitas]  la  fu. 
ic  fi  chiama  madre  di  due  amori . epcrò  grata  oftinationc.  c ben  dice,  che  cllendo 
Orario  ne  la  feconda  Ode  dice . 


ella  vn  poco  oflinata,  c con  difficultà  con 


Siue  tu  mutis  Eiycina  ridcìu  : 

Quatti  ve ìat  circuir > locus,£r  C lipide. 
percKe  Gioco  allctta  gli  amanti,  c Cupi- 
do gli  congiugne  inficmc[matcr  feria  Cu 
pidinum]Vcnere crudele  madre  de  Cupi- 


grata  oftinationc. 
ella  vn  poco  oftina 
ducendola  à far  la  voglia  fua,  ella  faccen- 
de pili;  perche  fempre  àgli  huomini  fono 
più  carcquclle  cole,  che  eglino  ottengo- 
no con  qualche  difficultà;  pur  che  elle  ao 
pallino  i debiti  termini  t che  quanrf* 


di[que]  c[pucr  SemdcsThcbatue]  Bacco  eglino  l’ottengono  fenza  genita  nefli*. 


» 
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na. Però  ditte  Martiale. 

Nolonimis  fari  lem,  hfficUemef,  nimit . 

■ Verum  quod  medium  efì , quali  fa  inter 
vtrunque  probutur . 

Ner  volo  qui  irunet.nec  volo  qui  fitteti 

Kk  vrit  mc]ò  ini  cófuma  ancora  [vultus] 
fuo  bel  vilo  [mmium  lubticui]  trop- 
po (Hnicciolo , che  troppo  incitafafpici] 
a farli  guardare,  ha  tratto  la  metafora  da 
»n  luogo  fdrucciolo,  che  come  noi  non 
tri  ci  polfiimo  fermare  su  , che  noi  non 
calchiamo;  coli  non  polliamo  fare,  che 


lcqaali[nihil  attinent]non  appartengo 
no  à l’amore,  cioè,  non  vuole, che  io  feri- 
Uj  altro,  che  cole  d'amore;  perche  due 
negarmi:  fanno  vn’affiruiatiua.cioè,  ncs 
patitur  me  dicere  ea  , cjuse  mhil  attinent 
adamorem,  fed  tantum  vulr  meta  dice- 
re,  quzattment  ad  araorem  [hic]  chic, 
de  ora  , che  gli  fia  portato  da  far  I ienfi- 
cioà  Venere,  acciochc  ella  non  fia  coli 
crudele  contradihn  [ pucii  ] ò feruitori 
[ponite  mihi]  poiictcnnfhicjqui  [viutun 
colpirmi]  vpa  zolla  di  terra  con  le  fue 


noi  no  guardiamo  vn  Tifo  bello  [Vcnus]  herbe  [hicl  qui  [ponile  mihi]  ponetemi 
Venere  [deftrutt  Cyprum]  ha  abbando-  Trerbenas]  le  granate,  onero  le  feope 
nato  Cipro  [ruens  rota]  Tenendo  co  im-  [qac]e[thura]grincenfi[cum  patera]  có 

ficco  [in  me]  cootra  di  me.  Cipro  è filò-  Tna  tazza[mcii]di  vin  puro[bimi]di  due 
a,  doueella  è adorata  [nec  patitur]  nè  anni[veniet]  ella  diucterà[lenior]piu  pia 
(opporrà  [dicere  che  iodica,  che  io  Ieri-  ceuolc[mattata]ett'cndo  animazzaro.vc 


ua  [Scythn]de  gli  Sciti  [Se  animofum 
Parthum]  de  pani  anirrmfi  [verfis  e- 
quis]haucdo  volti  i caualli  in  fuga;  per- 
che i Parti  combattono  àcauallo conte 
ftezze  , mole  Tolte  tingono  di  fuggi- 
re , fannott  correr  dietro  inimici,  di 
continuo  tirando  loro  de  le  frezze  -, 
quindo  gli  hanno  condotti  in  qualche 
luogo  à propoli to  loro, con  grandittimo 
impeto  li  ritiolcano  indietro,  è percuo- 
tono i nemici;co(i  fpelìo  agcuolmente 
gli  Tincono  [Scythasj  quelti  fono  popoli 
Settenrrioiali.gia  li  chiamauano  Scolo- 
ri.  i Greci  gli  chiamano  Scici  da  Scita  lo- 
roRcfncc  panterjnè  fopporta  Veuerc 
[dicere]  che  io  dica  [ca]qucllc  cofe  [qui] 


cilò[hoIlia]ranimale.  cioè,  cttendo  fatto 
il  facuficto[Cefpitem]Cefpcs  era  tu  pez- 
zo di  terra  mlieme  con  l’erba,  che  pro- 
priamente fi  chiama  piota  con  l’erba,  di 
chcgli  antichi  faccuano l’altare  per  fare 
facnficio  à gli  Iddi),  e mette  il  (ingoiare 
per  il  plurale.  Terbene  erano  le  granate, 
oueto  le  feope,  con  che  nettauano,  Olie- 
rò fpazzauano  l’altare,  fatti  di  certi  vir- 
gulti , che  fi  chiamano  feope,  che  nc  na- 
fte per  tutta  Tofcana . Patera  è detta  da 
pateo,  perche  ella  fta  fempre  aperta,  ho- 
dia  è proprio  la  vittima  , che  s’amazza 
per  farci  facrificij.  mattare  è ptoptio 
ammazare  le  vittime. 


to 


il 


ODE  VIGE  S I M A. 


Vile  ] in  vi- 
ta à cena  Me- 
cenate , pro- 
mettendo di 
dargli  à bere 
del  \ino  de  la 
Sabina . 


A Mecenate. 


V 


Ile  potabis  modici s Sabinum 
Cantharis  : Crxca  quod  ego  ipfe 
tefia 

Conditum  leni:  datus in theatro 
Cum  tibi  plaufui , 

CkarcMccenas  equa  : vt  patemi 


tt 


E S P O S I- 

tione . 

Chare  Me- 
caenas  eques.] 
caro  Mecena- 
te Cui;  he  re 
[potabis]  cu  be 

E } Mi 


d0f} l 
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rai]  modici»  eanth .iris]  con  piccoli  bic-  pare  che  ella  motteggi  con  noi.rcplicao 
eh  cn[Sabinumj  del  mio  vino  di  Sabina  do  parie  de  le  parole,  che  noi  diciamo; 
[ vilis] non  gentile,  e delicato, come  fono  perche  non  dice  mai  le  parole  interc;c  la 
nuoi  vini  [quod]  il  qual  vino  [rgo  ipfe  cagioue  è quella , fecondo  lafiuoladc* 
lem]  io  proprio  impeciai  [condnuin]  ef-  Greci -Fu  fcchovna  dele  ninfe , laquale 
letido  imbottato  » riporto  [teda  Grarca]  mentre  che  Gioue  fu  per  li  monti,  onero 


Fluminh  ripx , ftmul  & iocofa 
I\cddutt  lauda  tibi  Faticarli 
M oriti s imago. 

Cxcubum , & prxlo  domitam  Caletto 
Tubibes  vuam.mam  nec  Faltrnx 
Tempcratit  vites , ncque  Fomiani 
Tocula  colla , 


in  vn  vafo  Gre- 
co da  vino,  al- 
tri «fpongono 
coli.Charc  Me 
ccenas  eque;, 
potabis  Sabi- 
num  vile  [qd] 
il  qual  vino  [c- 
go ipfcjio  pro- 
prio [lem]  tra- 
mutai] condi- 
tura)] che  era  imbottato  [teda  Grxca]in 
vn  vaiò  Greco  da  vino  [camharis  modi- 
ci'] in  vali  piccoli,  cioè,  lo  cauai di  quel 
valógrandc.Sc  il  m.li  in  que  piccoli  ; ac- 
cioche  piu  facilmente  le  ne  potette  atti* 

E nere  [vini]  dice  ora , quando  egli  firn- 
otto,  oucro  lo  tramutò , per  mortrare 
che  egli  e vin  vccchiofcùni]quaudt>[da- 
tus  fuit  ubi  plaufus]  ti  fu  fatto  il  plaulb 
[in  theatro]  nel  teatro,  quello  plaulb 
era  vuafcrtudi  voce, e di  mani,  che  il  po 
polo  taccila  à qualche  perlbna  per  ono- 
rarla,quando  ella  haucua  fatto  qualche 
cola  che  gli  fullègrara.  teda  era  vn  vaiò 
grande  da  vino  di  terra  , che  s’vfaua 
innati  che  falle  l’vlòde  le  bottifvt]  dice 
ora  quanto grade  fu  lo  ftrcpitodcl  plau 
fo  [vr]  di  modo  che  [ripx]  le  ripe  [flumi- 
nis  paterni]  del  fiume  patcrno[&  limul] 
è limilmcJUe[iocofiimago]la  piaceuolc 
imagine  d’Echo [monti*  Vaticani]  del 
monte  Vaticano  [ r dderct  tibijaud.es] 
ti  rendeua  le  lodi,  è bene;  perche  le  ripe 
del  fiume,  Se  il  monte  Vaticano  replica- 
uano  le  voci  del  popolo  có  le  medclime 
lodt.Per  Io  fiume  paterno  intende  il  Te- 
ucre,e lo  chiama  parerno  ; pelle  palla  p 
la  Tofeaua, patria  di  Mecenate  comcfi 
è detto  ne  la  prima  Ode.moncisVacica- 
ni.il  monte  Vaticano  è quello,  doucog- 
gi  è San  Pietro  in  Roma.[Iocofa  imago] 
chiama  Echo  imagine  giocola  ; perche 


per  le  (due  co 
altre  ninfe  li 
trartullaua;  el- 
iaco fuoi  lun- 
ghi, & accorti 
ragionarne  nti 
intcrtcncaGiu 
none  , accio* 
che  ella  non 
li  abbattette  à 
trouarc  il  ma- 
rito có  quelle  ninfe . ma  Giunone  auuc- 
dutafi  de  la  fua  artutia , la  pnuò  del  par- 
lare in  quello  modo  , che  ella  da  le  mai 
nó  porcile  dire  cofa  veruna, e de  le  colè,- 
che  ella  Temide  dire  ad  altrui,  mai  nó  po 
tette  riferire  fc  nó  l'vltirnc  fillabc;  e però 
noi  veggiamo  , che  ella  nó  ridice  mai  le 
non  l'vltirnc  {illabe  de  le  parole.chenei 
habbiamo  detto,  innamoro/]!  di  Narci- 
Ib;  ilquale  nó  volcdo  cometaria,  à poco 
à poco  cllamfragidò,  & cttcndolcfi  gli 
otti  rtaccaci  da  la  carne;  fi  conucrtirono 
in  vn  lòtto,  nó  rimane  lo  altro  di  lei  vi- 
un, che  laioc.  ;laquale  rifultido  da  la  có 
cauità  de  fallì , può  medefimamete  prò* 
ferire  l’vltirnc  fillabe  de  le  parole,  come 
ella  potena  innanzi  à la  morte  d'Echo 
[Cxcubum]  dice , che  i vini  buoni  egli 
gli  beta  in  caf  [tu  bibesjtu  bcrai  [Cxcu 
bum]  il  vinCccubo[&  vuam]  cl’vua 
[domitam]calcata  [prqlo  Calenojcon  Io 
ttrcttoio  Calcilo,  cioè  , il  vino  Calcno, 
per  metonimia, ponendo  l’vua  per  lo  vi- 
no Cxcubum  era  vn  vino  pretiofb,  che 
nafccua  nel  territorio  de  la  città  di  Cecu 
bo  à c.i  ino  al  inar  di  Gaeta , e cótiguo  à 
la  città  di  Fondi.  Calcno  era  vna  terra  di 
Campagna , che  faccua  vini  mirabili  Hi* 
mi.  Adunquequado  tu  farai  à cafa  tua, 
tu  bcrai  di  quelli  vini,  perche  [nec  Fa- 
lerni vites]  uè  le  viti  Falcrnc.  cioè , nei 
vini  Falerni  [nec  Foimiaai  cortes]  nèi 

colli 


!• 


II 


I» 
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eoli!  Formimi . cioè  ; i tini  che  nafeono 
in  auefti  due  luoghi , che  fono  tini  foa- 
Ui!ltmi[tc<npercnt]non  temperano,  non 
empiono,  cioè»  [meapocula]  imici  bic- 
chieri. cioè , in  cafa  mia  non  li  bcono  di 
quelli  tini.  Falernae  tites.  quello  tino 


nafceua  nel  territorio  di  Falerno, monte 
di  Campagna,  8c  era  vn  vino  prctiofi  (Ti- 
mo . Fomiani  colici, oggi  lì  chiama  Mo- 
la, vicino à Gaeta,  che mcdclimamcnte 
produce  tini  delicatillìmi. 


I 


1 


ODE  VIGESIM  APRIM  A. 

In  lode  di  Dian^  e d’ Apollo. 

Ver  fi  / Atti  ne  la  loro  fefla  > laquale  ogni  cento  anni 
fi  celebraua . 


D 


T an am  tenera  diche  rirginet , 
Intonjìim  pueri  diche  Cyntbium, 
Latonamque  fuprerno 
D Ut  Barn  penitus  Ioni . 

Fot  Utam  fluuijs , & nemorum  coma 
Qnxcunque  aut  gelido  prominet  algido 
T^igris  aut  Erymar.tbi 
Siluist  aut  viridis  Cragi: 

Fot  Tempo  totidem  toliite  laudibus 
Tqatalemque  mar  et  Delon  ^4  pollini t. 
Infignauque  pbaretra , 

Fratcrnaque  bumcrum  lyra . 


Dianam]  of- 
fendo i Roma- 
ni tribolati  da 
la  pelle,  e da  la 
guerra  duilc;  c 
cercàdo  di  fpe- 
gnerc  l’vna , e 
l'altra  cola,  lì 
abbatterono  à 
leggere  certi 
tedi  di  Marno 
indouino  , ne 
quali  era  (cric- 
co che  fe  i Ro- 
mani voi  cua- 
no,  che  ieguer 
re  cella  irci  o. e che  la  pelle  li  partirtcotdi 
nallèro  felle  in  onor  (l'Apollo  , fecondo 
lvfunzi  de  Greci, e coli  fu  facto,  hllèndo 
adunque  il  tempo , che  quelle  felle  lì  fa- 
ceuano,  Orario  (erme  quella  Ode,  cllor- 
tando  le  fanciulle  à lodare  Diana,c  i fan 
ciulli  à lodare  Apollo  . 

ESPOSITIONE. 

VIrgìnes  tenerasjveigini, don- 
zelle, tenere,  giouanettefdi- 
cite  Dianam  ] lodate  Dia- 
na , beneditela  [ pueri  ] voi 
fanciulletcifdicicc]  lodare, 
keneditcfCymhiumjApollopntonfuin] 


che  non  èco- 
faro,  ma  ha  la 
zazzcrafqueje 

(Laronam  di- 
cci j]  La  tona 
amata  [ peni- 
teli] iiitcramé- 
te.ardéremcn- 
te  [Ioni  fupre- 
mojdal  111  pre- 
mo Giouc  . 
[Diana.  ] Dia- 
na ha  tre  no- 
mi . in  ciclo  lì 
chiama  Lu~ 


10 


ri 


na  , in  terra 
Diana, neirinfernoEcate.  [Cynthiu.]  A- 
pollo  è detto  Cintio  da  Cinto,  moute  de 
i'ilbla  di  Delo,doueegli  nacque.] Inton- 
fumjApollolì  dipinge  co  capelli  lunghi: 
perche  il  Sole  ha  i fuoi  raggi  lughilfimi, 
Acdendoli  di  cielo  in  terra. e però  il  chia- 
ma no  colato. dipignelì  ancora  giouane;  i% 
perche  il  Sole  pò  inuecchia  mai . [ Lato- 
nàjcoflei  fu  figliuola  di  Cco;  e partorì  di 
Giouedue  figliuoli  cioè.  Diana, Se  Apol- 
lo.ondc  Giunone  adirata  co  Latona.per 
che  fi  era  impacciata  có  Giouejtutta  fdc 
gnofalcmandòil  férpentc  Pitone,  che 
continouamcnte  la  perfeguitafTe,  e la 
tormentane,  EfTcndo  adunque  Latona 
E 4 tuttauia 


t 
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i untanti  perlèguitata  da  lui , è non  tro- 
uandn  luogo , dotte  porefle  Ilare  ficura  , 
tauro  fuggi  tu  qua,&  tu  lì,  che  ella  ven- 
ne a l'tfol.i  Ortigia , che  poi  fu  chiamata 
l’ tfola  di  Dclo  . La  quale  itola  era  gii 
(lata  donna,  e forclia  di  dfa  Latona,e  fu 
conuertira  in 
quella  Ilota  in 
,£  qttcflo  modo. 

Ellendo  Gio- 
ue  innamora- 
lo di  lei , & nó 
volcdo  ellaac- 
confentirc  a ale  fuc  voglie , c fuggendo 
continuamente  ora  di  qu.\,ora  di  li,  gli 
Iddi j modi  a cópafiione, la  tran  (mutato 
.3  no  in  vna  coturnice,  che  iu  Greco  fi 
chiama  Or ligia,  donde  ha  hauutoil  no- 
me la  detta  tibia  di  Delo,  edipei  la  tra- 
fmutatono  in  vna  pietra  gràdiflima.e  la 
fcccto  cadere  nel  fondo  del  maretta  qua 
le  al  fine  del  fondo  venendo  à galla , dt- 
uemò  vn’ilbla.chcfi  moucua,  andando 
da  vn  luogo  ad  vn’altro,  come  farebbe 

4 vna  nauc  legata  ad  vn  canapo,  fuggen- 
do adùque  Latona  Pitone,  come  se  det- 
to, quella  itola, già  fua  forclia,  le  venne 
incótro  infino  al  lito.e  riceuutala  fopra 
di  fe,  fc  n’andò  con  efia  vn  grandiflìmo 
pezzo  in  mare,  in  modo  che  Pitone  non 
la  potò  hauctc,  ne  farli  piu  dilpiacer  al- 
cuno.Standoli  adunque  Latona  in  quel 

5 la  ifola  , quitti  partorì  il  Sole , ola  Luna, 
la  qual  fiuola  lignifica  quello.  Doppoil 
diluuio  di  Dcucaitone.molti  meli  fi  lice 
ic.chc  non  li  vide, nè  Sole  nè  Luna;  Se  la 
pinna  volta,che  fi  ridderò  dopo  il  detto 
diluuio , fu  ne  l'ilbla  d’Ortigia,  ouetodi 
.Deio.  donde  fu  dato  luogo  a la  fauola , 
che  Diana,  & Apollo  nafcelTero  in  Dclo. 

f Sono  alcuni, che  dicouo,che  quella  Ilo- 
-,  la  è fiata  chiamata  Oriigia  ; perche  la 
prima  volta,  che  furono  vedute  le  qua- 

Jlie,  che  in  Greco  li  chiamano  ortigic) 
urono  vedute  in  quella  ilòta  [voj]  voi 
vergini  [milite]  inaIzate[toridcm  laudi- 
bus]  con  altretàtc  lodifcomamj  la  chio- 

ma^ncmorumjdc  le  fcluc[lxtam]bdla, 

“ 


che  gli  alberi, che  (ono  vicini  a’  fiumi.se- 
prc  fono  piu  belli  [qualunque]  dice 
qua  c felue  ei  vuolc,chclodino[qua:cun 
quejcialcuna  felua,  chefprommctjè  lo- 
pra  aiit]oucramcntc[Algido]al  monte 
Algido  [gelido] gelato, frcddojaut] ouc- 
ramentc  [ ni- 

Hic  biilum  lacrymofum , hic  mifera  famem,  Sris  filuis  J a 
Tt  SUmqiie  à pnpulo,  <£'  principe  C ecfore  in  *e  °“lbro(5 

Tap.mrn*mmr  ffiS 

Vcjiro  moine  aget jtrecc^j . mamo[.-mr]o- 

ueramctcfCra 

gi  viridi?]  del  verde  mote  Crago.  Algido 
cvn  monte  difeofio  da  Roma  quindici 
m;lta.  Erimantoè  vn  monte  d’Arcadia, 
doue  Ercole  domò  il  porco  (aluatico,  e 
lo  condulte  viuo  ad  Eutifteo.  Crago  è 
vn  montedi  Lycia,  confacrito  ad  Apol- 
lo, che  ha  otto  promontori,  & vna  cuti 
del  medefimo  nome.dondcè  nato  la  fa- 
uola de  la  Chimcra[vos]voi  [marcsjma- 
fchi[tollitc]alzate  [roride  laudibus]  con 
altrettante  lodi  [Tempejgli  a meni  (limi 
luoghi  di  TlK-fiaglia[qucJc[Dclon]lilb- 
la  dì  Dclo  [natalem  Apollinis]  douc  nac 
que  Apollo , come  s’è  detto  di  fopra[q;  j 
e [humerumjle  fpallc  d’ApolIo  [inlignéj 
nobili [phareira] perii  turcaflo[quc]e 
[lyra]  perla  lira  [fraterna]  del  fratello, 
cioè.riccuuta  in  dono  da  Mercurio  fuo 
fratello.  Dclon.  quella  èlìfola  detta  di 
Ibpra  ,famofa  per  lo  Tempio  d’Apollo,  IX 
che  v’era, celebrato  quali  da  tutto  il  mó 
do . Arifiotile  dice , che  ella  fu  chiamata 
Deio  per  quello,  perche  eficndofi  fpro- 
fondata  , fubito  tornò  di  fopra  j perche 
Deio  lignifica  mollrarfi.fu  chiamata  di 
poi  Eglaroftene,  Clima , Afteria  ; Orti- 
gia,  PirpilcfijicJcoltui  cioè, Apollo  [mo- 
tus]  citando  molfo  [vefira  piece]  da  vo-  IX 
Uri  prieghi , dalcvofttc  orationi  [aget] 
volterà  [bellum  iacrymofum]  le  guerra 
lagrimolà,  piena  di  pianti',  cdi  fingulti 
[in  Perlàs]  contro  i P.rfi  [&  Brjrannos] 
contro i Britanni  [hic]coftui  [vedrà  pre- 
ce rootus[mofTo  da  vollri  prieghi  [aget] 


io 


t • caccera  [mifera  famem]  la  mifera  fame 

c,allcgra{fluuiji]  per  h fiumi,  per-  [qucjc ^cileni]  la  mifera  pcfte[à  popu- 

' BHi  lo  J 


mi 
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•l.  lo  ] dal  popolo [&  principe  Carfare]eda  Perla?]  contrai  Perii  [ncque  Britanno*]  7 
Celare  principe , e padrone  noAro  [in  e contro  i Britanni,  gl’lnglefi. 


ODE  VIGESIMASECONDA. 
Ad  Ariftio. 


Inceder]  feri 
ue  à Fulco  Ari 
ilio  Tuo  ami- 
co) chele  per- 
itane buone  , 
come  lui,  lo  no 
à cuore  à gl'Id 
dij  ; e però  il 
buono  non  ha 
bilognod'alcu 
na  Torte  (l’ar- 
me, nè  da  of- 
fendere, nè  da 
difenderli;  per 
che  gli  Iddij 
hanno  particu 
larcura  di  lui . 


I 


S P O 
tione 


S I- 


F 


Terger  *ìt<e , feelerisque  purus 
T^on  eget  Mauris  iaculi s , me  arcu  , 
7S lec  vencnatis  grauida  fagittis 
Fufee  pharetra  : 

Siuc  per  Syrtes  iter  a/luofts , 

Siue  fallurtts  per  mhofpit alerti 
Caucafum  : vcl  qu<e  loca  fabulofus 
Lambii  Hydafpes . 

T^arqneme  fi  Ina  lupa*  in  Sabina , 

Dum  me  am  canto  Lalagcn , & ultra 
T etminum  curie  vagor  ex  pedi  tue  ; 

F ugit  incrmcm . 

Quale  porttntum  ncque  militarli 
Danni  a in  latis  alit  efculentis , 

T^ec  luba  tcllus  generai ,Uonum 
strida  nntrix . . 

"Pone  me  pigri  e ybi  nulla  campis 
lArbor  ccfìiua  recreatur  aura  : 

Quodlatus  mundi  ntbuU,  malusque 
luppiter  vrget  ; 

Vone  fub  curru  nimium  propinqui 
Solit , in  terra  domibue  negata  : 

Dulcc  ridentem  Lalagcn  amabo , 
m Dulce  loquentem. 


Vfce 
ò Fu 
fco[T 
reger 
•-  vitx] 

colui,  che  cin- 
terò de  la  vita, 
è huomo  da  be 

ncfquc]  «[pu- 
nì*] puro  [Ice- 

lerirjdi  fceleratezzercioè.che  non  ha  nef- 
fu  n mancamento  [non  eget]  non  ha  bi- 
légno  [iaculi*]  de  l'arme  [Mauris]  che 
vlano  i Mori  [ uccarcu  ] ne  d'arco  f nec 
pharctra]  ncdel  turcadò  [grauidaj  pie- 
no [ venenatis  fagittis  ] di  frezze  auucle- 
nate,  dice  bene;  perche  chi  non  ha  ni- 
miciciacou  gli  huomini,  èamicilEmo 


di  Dio.  Inte- 
ger  vita:.  Inte- 
ro de  la  vira  fi 
chiama  colui, 
che  non  è mac 
chiaro  di  virio 
fllcunojperclic 
la  vi  cade  lhuo 
mo  fi  diman- 
da perfetta,  & 
intera,  quan- 
do ella  è tutta 
bontà  , lenza 
riho  alcuno; 
perche  il  vitio 
la  diminuiteci 
facendola  di- 
velate  vita  no 
d'huomo,  ma 
di  bcftia . c pe- 
rò egli  Argui- 
ta . feelerisque 
purus.  Iaculi*.: 
quelle  fono  ar 
me  da  lancia- 
re; ma  ha  mef- 
le  quelle  per 
tutte  le  (orti 
del'armc.Mati 
ris,  in  cambio 
di  Mauritanis. 
perche  Mauris  è nome  de  la  patria,  c 
Mauritanis  è nome  polTclfiuo.però  fi  di- 
cevirMaurus,  & bellum  Mauritamim. 
[fiuejdiceota.che  no  gli  bifognano l'ar- 
me, c vada  per  qual  luogo  fi  voglia  [ fi- 
ne] ouer  fe  [fa&urus  Icilicct  eli]  ouero  (è 
egli  ha  à fare  [ iier  J viaggio  []pcr  Syrtes] 
per  le  Sirli . quelli  fono  due  leni  del  ma- 
re 


IO 


K 
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t re  d’AttricipericoIofiflìmi, perche  ora  fi» 
no  profondiflimi , ora  fono  con  pochif 
Urna  acqua  perii  monti  de  la  rena , che 
il  mare  vi  raguua.  però  Vcrgdio. 

In  brenta  CT  Syrtes  vrget , mi  feribile  vifu , 
lì tiditq t vadis , atqiie  aggere  cingit  areni. 

[ Acftuofas]  ardenre  per  il  troppo  lòie, 
t onero  per  Tonde  del  mare,  chcdi  conti- 
nono  ha  fortuna  [fine]  oucramentc  fé 
egli  ha  à far  viaggio  [per  Caucafum]  per 
il  Caucafo.  quello  è vn  monte  grandiffi- 
mo  , &afpriiIìmo  , pieno  di  crudcliflime 
ficte.è  era  gli  Olei.c  gli  Albanie  fi  diftcn 
deinliiio  al  mare  Cafpio  [inhofpitalem] 
che  no  li  può  habicare  per  i pencoli  det- 
$ ti  [vel.f  facturu s eft  iter]  ouero  fc  egli  ha 
a far  viaggio  [per  loca]  per  gli  luoghi 
[qux]i  quali  [Hydafpcs]  Tldafpe.  que- 
Ituè  vn  hume  de  l’India  grandiflìmo,  e 
facilismo  a nanigare. Strabono  dice, che 
egli  è abbondante  di  Crocodili  [fabulo- 
fus]  famofo,  noto  ad  ognuno  perla  fua 
grandezza,  c non  fauoloio , perche  fi  di- 
4 cano  fauoledi  lui  » ma  perche  ognuno 
ne  parla,  & ad  ognuno  per  la /Ira  fama  è 
noto  5 perche  ma  cofa  vera,  chcper  tut- 
to è diuulgata, fi  chiama fauola  à fando, 
parola  latina, che  lignifica  faùellarc[lam 
bit]  lecca,  bagna,  tocca,  quitto  fiume  è 
d’vna grandezza  marauighofa , doue  fi 
trottano  arene  d’oro,  c gemme,  palla  tra 
rg  Parti, e va  ne  l’India, & è largo,  e profon- 
do,& ha  molte  Itole, & entra  poi  nel  fiu- 
me Indo.  & c chiamato  Idafpc  da  Idi- 
Ipo  Ile  di  Medi  [nanque]  prona  , da  Tcf- 
feinpiodi  fc  Hello  che  chi  è buono,  èà 
cuore  à gl'iddi  j [nanque]perche  [lupus] 
vn  lupo[in  filua  Sabina]  nel  bofcodela 
mia  villa  Sabina  [fugit  me]fuggi  mc[in- 
4 ermcm]  diiarmato  [dum]  mentre  che 
[canto]  to  canto  [meam  La  agèn]  la  mia 
Lalage  [&  ezpeditus  curisi  c fenza  pen- 
fiero  alcuno,  fpenfierato  [vagor]io  vo 
va gando,cheio  no  men'auueggo  [vltra 
terminum]  di  la  dal  termine,  piu  la  che 
io  non  haueuo  peti  fato  d'andare,  vuole 
inferire , che  fc  non  Tulle  flato  buono  ; il 
lupo  l'harcbbc  allalitoi  ma  eflendo  buo- 


no , «1  lupo  fi  fpauentò.  fubito  fuggi  7 
via.  [quale]  dice  ora  quanto  fpauentoia 
cofa  filile  quitto  lupo  [ quale  potceu- 
tum]  qual  portento,  o limile  mottro  [ne 
que  Daunia  militarla]  ne  la  Daunia  mi- 
litare [alit]  nutrifee  vn  tal  portento  [la* 
tis  zfculctis  ] ne  gran  bofehi  d'elchio 
[nec]  nè  [tellus  lubxj  ne  la  terra  di  Giu- 
ba , [irida  nutrii  leonum]  arida  nutrice  t 
di  leoni  [generar]  genera.  Daunia  èia 
Puglia  detta  da  DaUlioRe,  fuoccrodi 
Diomede,  zfculctis  detti  da  efehio  albe- 
ro; di  che  fon  pieni  i bofehi  de  la  Puglia. 
Iubz  tellus.  la  Mauritania  , doue  regnò 
Giuba,  doue  fono  afliiflimi  Leoni.  Ari- 
da nutria,  chiamala  arida  pcrlapcnu- 
ria,  che  ha  de  l'acqua;  perche  vna  gran  f 
patte  è fotto  la  zona  torrida,  però  bilo- 
gna  auUertire.che  nbf  non  intendiamo, 
che  la  fia  arida  alleuatrice  di  Leoni.;  per- 
che quella  arida  les'aggiugne  per  l’ari- 
dità, è penuria  de  l’acqua,  chela  fafec- 
ca,  & arida  [pone  me]dice  ora,  che  per 
la  fua  bontà  egli  farà  Tempre  lènza  fatti- 
dio , c fia  doue  fi  voglia  [pone  me]  pom-  lo 
mi , mettimi  [pigris  campir]  ne  campi 
pigri , freddi,  quello  c vn  paefe  de  la 
Scttia , doue  di  continuo  fono  le  ncui , è 
ghiacci,  fecondo  che  ferine  Solino  [vbi] 
doue  [nulla  arbor]nettuuo  albcroftccrea 
tur]  è ricreato  [zttiua  aura]  da  venti 
di  ltatc.cioè,  dal  calor  del  Sole,  cioè, do- 
ue non  è mai  caldo  , doue  di  conti-  Il 
nuo,  oltre à Icnetii,  Tempre  fodfc  venti 
aquilonari  freddiffimifquod  latus  mun- 
di] la  qual  parte  del  mondo  [ncbulx]  le 
ncbbic[q;]  t [malus  Iuppitcr]  l’aria  cat- 
tiua  [vrger]  afflige  [pone  me]  pommi 

[fub  curruj  fotto  il  carro  [IblisJ  del  Sole 
nimium  propinai]  troppo  vicino  [in 
terra]  ne  la  terra  piegata  domibus]ne-  la. 
gataalecafe,  doue  non  fon  cafc.  que- 
llo paefe  è furto  il  zodiaco,  e fotto  la  zo- 
na torrida, che  fecondo  alcuni  non  s’ha, 
bita,  c però  Orano  dice,  che  ella  è nega- 
ta àie  cale,  ma  per  quanto  oggifen'ha 
notitia  ; ella  s'habita  come  l'aìtre  parti 
del  mondo.  Dice  adunque,  pommi  do- 
ue tu  vuoi,  ò fotto  il  Settentrione,  doue 

fono 
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1 fono  freddi  iutolcrabili  , ò (otto  Mez- 
zo dì , doue  per  il  caldo  non  habita  ani-' 
ma  nata  [amabo]  io  amerò  [Lilagcnl  la 
mia  Lalagc  [ ridentem  dulce  J clic  dol- 
cemente ride  [ dulce  loquentem  ] e che 


dolcemente  parla,  cofi  dille  il  Petrarca.  7 
Non  sa.  coni  amar  fona,  (y  come  suicide  i 
Chi  notisi , corno  dolce  ella  fi/pira. 

Et  come  dolce  [stria , QT  dolce  ride , 


y 

ODE  VIGESIMATERZA. 


3 


A Cloe,  che  lo  fuggiua^. 

» 


Vitasjfcriae 
à Cloe,  che  ha- 
ueua  paura  , 
che  Orario  nó 
la  toccalle,  c p 
quello  di  cóci- 
4 nouo  ella  era 
dietro  à la  ma 
drc.  Scriuedi- 
co,  che  ella  nó 
habbia  paura 
di  lui,  e cheti 
non  li  va  die- 
tro per  farle  di 
3 (piacere  alcu- 
no,ma  per  far- 
le piacere. 

ESPOSITIONE. 

CHlocl  ò Cloe  [vita»  me]  tu 
mi  fenili  , tu  mi  fuggi  [ fi- 
milis  hinnulco]  come  fugge 
il  capriolato , ouero  ilccr- 
uietro  [quxrenti]  quando  ci 
va  cercando  [ matrem  pauidam  ] la  ma- 
dre paurof<[montibus  auri»]per  li  mon 
ti  diferti,fenza  vu[non  (ine  vano  metu] 
non  lenza  vana  paurj[aurarum]dc  ven 
ri[3c  liluatje  dcla  fclua.Dice  paura  vana; 
perche  vana  paura h chiama  quella»  che 


*’ha  t?za  ^ppo 
(ito.  come  fa  il 
caurictto  , e! 
ccruictto,  che 
fugge  ogni  fo- 
glia , che  vede 
muouere  [ nà]  14 
proua  la  paura 
di  quello  ani- 
male [nà  ] per- 
chcfleujoucn 
mete  fe(aduen 
tus  vcrisjla  ve- 
nuta de  la  p ri» 
mauera[inbor  ir 
ruitjdaùpoco 
d’orrorc[mobi 
libus  foli)»]  per  le  foglie,  che  facilmente 
li  muououo[feu]  oueramente  fc[viridcs 
lacertxjle  verde  luccrtoIeTdimouere]  ha. 
no  fatto  moucrcfiubnmì  vn  pruno[rre>» 
m;t]ei  trema[3c  cordejcol  cuore[3cgeni- 
busje  con  1«  ginocchia,  cioè, gli  trema  il  j.fc 
cuore,  c le  ginocchia  [atqui  ego  ] ma  io 
[non  perfequor  tc]nó  ti  perfeguitojfran 
gere]  pcrfracallàrti,per  r©uinarti,[vc  ti- 
gri» afpera]  comevna  tigre afpta  [ve] 
oueramente  [ vtGctulusjeo  ] comcvn 
leone  di  Gctulia.  ma  ti  vengo  dietro, 
come  tuo  amico  come  quello  .che 

fedamente  per  [uq  ampie  s'affa ttica 

per 


VItas  hitmuleo  me  fimilis  Cbloe, 
guarenti  putida  montibus  auijs 
Matrem , non  fine  vano 
sAurtritm , & filuee  metu . 
'bfam  ftu  mobihbits  veris  inhorruit 
lAduentus  folijs:  feu  virides  ruburru , 
Dimouere  lauree  ; 

Et  corde , & genibus  tremit . 
jft  qui  non  ego  te , tigris  vt  afpera , 

Gctulus  ve  leo , frangere  ptrfeqnor , 
Tandem  deftne  matrem  ...  - ' 

Tempejìiua  fequi  viro . 
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t dettone  la  duodecima  OJe[ Melpome- 
ne] o Melpomene  [ctii]a  la  quale[pater]il 

[ladre  Giouefdeditjdiedcfvocem  liquida] 
a voce  fuaue  [ cu m cithara]  inficine  con 
lacererà  [ prxcipe  ] comanda  , infegna 
[Insubre*  cantai]  1 canti  lamcnteuoli. 
cioè  , come 
debbono  efler 
;l  i pianti  , che 
debbono  fare 
per  la  morre 
di  Quintilio 
[ Ergojrifpon 
de  la  mula 
[Ergo]  Adun- 
que [ppetuu* 

| lopor]  vn  per- 
petuo lo  lino . 
cioè, li  morte 
[rrget]ha  pre- 
io [ Quinà- 
. liu  f [Qmnti- 
liofcioè  Adun 
que  Quintilio  è morto.chiama  la  morte 
4 perpetuo  (bnnoipercheclla  è (irailcal 
tonno;  Vcrgilio.voluciiq;  (imillima  ton- 
no [cui.f.crat]  il  quale  haueua  [pudor]!a 
Tergogna,  l'honcftà[  Se  fide*  incorrupra] 
eia  fede  incorrotta  [foior]  lbrella]iulli- 
. tix]delagiuftitta[que]e[veritasnudaj  e 
la  verità  ignuda.cioè,  era  onefto,  fedele , 
giufto.e  verìtiere[quando]quando[inue- 
\ j nient]  troucrannogli  homini  piu[vllum 
parcmjncfluiio  pari,cioè,m  ai  non  li  tro- 
ucrà  vn'altro,  come  lui.  [iflc]  egli  [ oc- 
cidit  ] è morto  [ flebili!  ] debbe  efler 

riamo  [ multis  bonis]  da  molti  buoni 
nulli] da  nell'uno  [flebilior]  debbe  efler 
piu  pianto  [quàm  cibi  Virgili]  che  da  te 
. Vergdio  [ bcu  ] ohimc[iu  pius  ] tu  picto- 
. • fo[fruflra]inuano[pofcisDeos]  chiedi 
a gl'iddi  j [ Quintilium  ] Quintilio  [ non 
ita  ereditimi  J non  cofi  da  loro  commef- 
foti,  Se  datoti,  perche  poi  ritoglicndolci , 
tu  il  raddiraandafli  loro,  cioè , citi  noi  ri- 
diedero in  perpetuo; ma  a tempo,  perche 
ogni  volta , che  eglino  il  riuoleflcro , tu 
il rendeAi  loroTquod  li  ] e lèfmodcrerc] 
tu  fonafli[blaaaiujJpiu  dolcemente,  piu 


foauemente  [ Orpheo  ] d’Orfeo  [ Trei-  p 
ciò]  di  Tracia  [ (idem  ] la  lira  [auditam  ] 
che  fuvdita  [arboribus  ] da  gli  alberi; 
perche  Orfeo  (onaua  la  lira  ramo  dolca 
mente, c (bauememc.che  le  leluegli  cor- 
reuano  dietro  [ fanguis  ] il  faoguc , la  vi- 
ra [iiórcdcat] 
non  è per  ri- 
tornare [ima-  | 
gì  ni  vanx]ala 
vana  imagi- 
ne.cioè.a  l'ora 
bra.a  l'anima, 
cioè  , la  pur 
quel  , che  tu 
vuoi,  che  non 
2 mai  per  rifu-  p 
fcitare.e  bene; 
perchè  Anno- 
tile dice,  che 
egli  è contri 
•natura, e però 
è importi  bile, 
che  vna  forma  ritorni  piu  ne  la  mate- 
ria .donde  ella  s’èpartitat  e pone  il  fan-  14 
gue  per  la  vita,  fecondo  l'opinione  di  co- 
loro, cheteneuano,chelavitafufle  nel 
làngue[Quam]proua  ora, che  non  è pof- 
Abile , che  nfulcin  [Quatti]  laquale  ima- 
gine,  la  quale  ombra,  o anima  [Temei] 
vna  volta  [Mercurius]  Mercurio  [non  le 
nis  ]|non  facile  [redudete  fata]  ad  aprire 
i fau. cioè,  a mutare i fati  [precibm]  per  n 

frieghi  [compuIem]ha  fpiuta , mandata 
nigro  grcgi  J a la  nera  greggia , cioè  tra 
morti  [ virga  horrida]  con  la  Tua  orrenda 
bacchetta  . cioè  , quando  Mercurio  ha 
condotto  vn’amma  a l'inferno,  non  biso- 
gna piufpcrar  che  ri  torni. Come  Mercu- 
rio mandi  Cani  me  a l’Inferno , fc  n’è  det- 
to nc  la  decima  Ode  [durum]  proua  ora,  jg 
che  ogni  cofa  difficile  fi  modera  con  la 
parientia  [fcd]ma  [quidquid  durum]  eia- 
feuna  cofa  dura,  chcfeft  ncfas]non  è Irci- 
tofcorrigerc  ] emendare  [ fit  leuiut  ] fi  fa 
piu  Icggicra[  parientia  ] con  la  partenza, 
cioè , quelle  cofe  dure , che  non  fi  poflo- 
no  fchifarc,  nuocono  meno,fc  fi  foppor- 
tano  paricntcmcntc  , c cofi  conforta 

Vci- 


Multis  iìle  quidem  flebili s occidit  : 
Trulli  flebilior,  quàm  tibi  Virgili. 

Tu  fruflra  pius,  htu  non  ita  crcditum  , 
Tofcis  Quintiliumdcos . 

Quodfì  Threicio  blondin s Orpbeo 

iuditam  moicrere  arboribus  fldem  : 
T^on  vana  redeat  fang  uis  imagi  ni, 
Quam  virga  femel  horrida 
T^onlenis  precibus  fattarecludere . 
Vjgro  compulerit  Mercurius  gregi . 
Durum, fedleuius  fit  patientia , 
Quidquid  corrigere  eflnefas. 


7f  L'Odi  d'Oratio- 

x,  V erg  ilio  adhatler  padcmia.  c cofi  Vergi-  Defitte  fata  Deum  fletti  fi  erari  frt-  j 

lio  tllcllò  ditte . cando. 


ODE  VIGESI  M AQJ'INTA, 


A Lidia,  che  già  s’inuecchiaua.. 


Parcim]fcri 
uequefla  Ode 
contro  à Li- 
dia mcretiicc 
per  la  Tua  fu- 

* perbia.  Era  Li 
dia,  quando  el 
la  era  eiouanc 
auarilfima  , e 
fuperbittima  , 
e faccuaquan 
ti  Araci)  ella 

. poteua  a‘  fuoi 

* amanti.  Ora 
clTcndo  vec- 
chia, non  era 
più  appretto  i 

Eouani  i quel 
riputatione, 
che  era  Aata 
per  il  tempo 
* pattato  . rim- 
proucraglt  a- 
danque  Ora- 
tio  i Tuoi  cat- 


Pyfrciut  iunttas  quati'int  fcneflnu 
. ttibu*  cribri*  iunmcs  protenti  : . 
2{ec  tibi  fomnos  adimunt:  amatque 
Ianua  limcn  : 

Qua  prius  multum  faciles  mouebat 
C ardine: . audis  mina* , & minus  iam , 

Me  tuo  longas  pereunte  notte: 

Lydia  domi: 

Inuicem  macho:  anus  arrogante : 

Flebi ::  in  folo  leui:  agni  portu  , 

T brado  baccbante  magi s fub  inter - 
lunia  vento: 

Cum  tibi  fiagran:  amor , & libido , 

Qua  foletmatre:  furiare  equorum  : 

Srniet  circa  iecur  vlccrofum , 

7^on  fine  queftu  , 

Lata  quòd  pube:  bedtrra  virenti 
Gaudeat , pttlla  magi * atquc  myrto  : 
strida*  fronde:  hyemis  fidali  t 
Dedica  tìcbro . 


uui  porcamcn 
ti)  c li  rallegra  de  la  miTcria,  in  cheti- 
la fi  trotta . 

espositione. 

IVuenes  ] i giouani  [ proterui  ] in- 
temperati,importuniifafiidiofi[qua- 
tiunt]  fcuotono  [ parcius  ] più  di 
rado  che  non  faccuano  [1  itti  bus  cre- 
bris  J con  glilpcAI  colpi  [feuefiras  ] 


lefincArefiun- 
èlas]  che  fono 
cógiunte  infie 
me.  cioè  ferra- 
te! perche  non  j 
fiauano  cofi  a- 
perte.come  fa- 
ccuano prima 
ad  infonda  di 
chicncraua  Se 
vicina.  Dice, 
che  i giouani 
non  le  fcuoto- 
no  più  le  fine- 
ftrei  perche  fo- 
leuano  mutare 
I fu  le  fineftre 
de  la  camera  , 
douc  ella  dor- 
miua,c  le  (cote 
uano,  e le  pie-  lt 
chiauano  tan- 
to fpetto, e can 
to  forte  , che 
pareua,  chele 
volcttìno  rolli 
narefnec  adimut  tibi  fomnosjnè  ti  tolgo- 
no il  fonnofóue]  e [iannajla  porta[amat] 
ama  [limcn  j la  foglia  ; perche  ella  fo  fem-  x 
pre  ferrata;  c però  toccando  di  continouo 
la  foglia  dice,,  che  la  porta  ama  la  foglia. 
[fomnos]dice  fomnos  in  numero  plurale, 
perche  tutta  la  notte  à tutte  l'ore  vi  era 
gente  à darle  faAidio ,'  che  ella  non  pote- 
ua dormirc[quar]Ia  qual  portafpriusj  pri- 
ma, innanzi  che  tu  fu  (fi  cofi  attempata. 
cioè,quado  tu  ertgiouane,c  bella  [moue- 


Col  Commento  volgare.  Lib.I.  r#  . 

I bitj nìonéuafmultum]lpeflb[faciIcs car  nofo.Sc  èia  figura  endiadis.idcllamorli-  p 
dincs  ] le  facili  bandelle.cardini,  arpioni,  bidinofus  [flàgrans]  grande,  ardente  [fie- 
cioè,  da  fc  fleflasapriua,  e facilmente , uiet]  incrudelirà  [ circa  iecurvlcerofum] 
perche  non  nafccua  la  ruggine  in  sù  car-  nel  tuo  fegato  corrotto, marcio  [non  fine 
dini  [ miuus  audis  ] tu  odi  meno  [ Se  mi-  quellu  ] non  fenza  tuo  lamento  [ quac  ] li 
nus  um]  e meno  vdirai  [me]  ecco  quello , qnal  libidine  [folet  furiare]  Puoi  mettet  U 
che  ella  rdirà  manco  [Lydia]  ò Signora  furia  adoflòfmatres  equoium]  àie  madri 
Lidia  [ dormir]  tu  dormi  [longas  noèles]  de  caualli.  Dice  circa  iecur.perchc  la  libi- 
a ratta  la  notte,  quanto  ella  Giunga.  [ me  dine  (là  uel  fegato;  il  quale  facilmente  fi  9 
tuo  pereunte]  morendolo,  che  fon  tuo  corrompe  [quod]  dice  perche  ella  pian. 

[a nus]  tu, che  gii  fei  vecchia  [flcbis]pia*  gerà  [quod  ] perche  [ pube*]  lagioucntii 
getai  [ moechos  ] i tuoi  fcagli , i tuoi  be*-  [lxca]  beila , frelca  [ gaudeat  ] ami , vada 
toni [ arrogantes] prefuntuofi [lenis]nòn  dietro  [hedera  virenti]  i lederà  verde, 
hauendo  autorità  nefluna  appreflodi  lo-  cicca  legiouani , enon  à le  vecchie  [ at- 
ro [ inuicem  ] or  l’vno , or  l’altro  [ in  folo  que  J Se  [ magi s gaudeat  ] ami  piti  [ pulì* 
angiportu]  ne  la  tua  ftrada  (bla,  doue  myrtoj  vna  mortinegiouanetta  .cioè,  fi 
J non  è nefluno  in  tua  compagnia  [ batf-  diletti  più  ancora  di  qualche  fanciullet-  9 
chanteThracio  vento]  fo/Handoil  ven  tatenera,  ched’vnagiouane  [quòdde- 
to  de  la  Tracia,  cioè,  Borea, e Tramonta-  dicci]  c perche  dedichii[andas  frondes]  le 
na[magis]  più  [fub  intcrlunia  ] tra  la  vcc-  fecche  frondi . cioè  le  vecchie  [ HebroJ  al 
chia  l’vna  e la  nuoua,  che  allora  il  vento  fiume  Ebro  [lodali]  compagno  [hyemis  ] 
è più  gagliardo,  ilfcnlb,  è che  tofto  ella  de  la  vernata  . cioè,  dà  al  Oiauolo  le 
farà  in  tanta  poucrtà , che  ella  fi  lìarà  à lo  vecchie,  che  le  porti  via . Ebro  è vnfiu. 
vfcio  fola, al  vento,  à piagnerei  Puoi  berrò  medi  Tracia  fra  il  monreEmo,  Se  Rodo- 
4 ni,  che  non  la  lòccorrerebbono  d'vn  (òlpi  pc  ; il  quale  ricette  in  le  il  fiume  Bargo,  Se  I® 
ro  f cum  ] dice  quando  Para  quello  [ cum]  il  fiume  Suemo, fecondo  che  Pcriue  Plinio 
quando  [ amor  Se  libido  ] l'amore  libidi-  nel  quarto  libro . 


y ODE  VIGESIM  ASEST  A. 

Di  Elio  Lamia , dimonftrando  che  vn  huomo 
dotto  viue  fenz,a  difpiacerc , òc  feri- 
na paura^. 

€ 

Mufisjdice  "n®  jr yfK amicus, trifìitiam>& metus  ESPOSI- 
che  ci'nù  vuch  l\/l  Tradam  frotiruis  iu  mare  eretici*  t,onc- 
le  darli  impac  X T JL  Portar.e?enfis , quis  fub  arfto  M j - 

ciò  nefluno  de  Rjx  gelide  mctuaturors,  A CVS] 

le  cofc  del  ino-  /**A  io  , 

do  » e che  vuole  Attendere  Iblo  lodare  che  fono  amico[mufis]  de  le  mufe  [tradii 
Elio  Lamia.  darò  [triftidamj  la  malinconia  [&me:u»j 

' . eia 


to 


L'Odi  d'Oratio 


eia  paura  [venti*  preternius]  a venti  fa-  noti  Lamia  [Pimp!eadulcis]o  dolce  mn-  7 
riofi  [ portare  ] a portarle  [in  mareCre-  (à  [quz]  chr[gaudes]  ti  dilctti[fontibus. 
cicumjncl  maredi  Creta,  oggi  detta  Can  integrisj  de  le  fontane  piene, chiare,  lira* 
dia.  e ponclafpccic  pcrilgcncrc.  Por-  pidc[nc&c]fpargi  [flore* apncos]i fiori, 
ptreincan)bioaiadporundum,ai’v(an-  che  nalconone  luoghi  folarij.  cioè  vol- 
za  de  Greci , che  adoperano  l'Infinito  in  ti  al  Sole  [ meo  Lami*]  fopra  il  mio  La* 


cablo  del  Ge- 
rundio ; per- 
che non  han- 
no Gerundi; . 
La  fentcntia 
è,  che  eden- 
do  egli  perfb- 
ua  dotta, e per 

Stuello . cono- 
ccndo  le  va- 
nità del  mon- 


Quid Tyridatem  terreat , vnìce 
Se  curii  s.o  qua  fontibus  integrit 
Gaudes,apricos  nette  flgrcs, 

T^ette  meo  Lamia  corq/iam 
Timplca  dultis.  nil  fine  temei 

Tofiunt  bonores.  hunc  fi  dibus  nouis  t 
Hunc  Lesbio  [aerare  plettro  , 

Teque  tuasquedecet  forores. 


mia[nedc  co- 
tonami fanne 
vna  ghirlan- 
da, e mettila 
in  capo  al  mio 
Lamia.  Pim- 


plca 

fto.t 


do,  e le  pazzie 
de  gli  huomi- 

nij  non  fi  vuol  dar  (Tanaglio  di  cofa  al- 
cuna. e dice  bene  {perche  chi  è dotto 
veramente,  fa  coli  ; petchcle  perturba- 
zioni fono  cópagne  de  l’ignoranza  [ quis 
Idei!  à quibusjda  quai  venterei]  il  Rc[ge- 
lide  orz]  del  freddo  paefe  [fub  Ardo] 
fouo  il  Settentrione  [fecurus]  io  fecu- 
ro,  che  non  ho  paura  [quid  tcrreatjdi 
quello  , che  fpauenta  [ vnicc]  grande- 
mente [Tyridaten.]  Tiridate  Re  d’Ar- 
menia, oggi  detta  Romania,  cioè,  io  pec- 
che fon  dotto,  non  ho  paura  di  quel  che 
ha  paura  ogni  gran  Re.  e poneTiridàte 
per  tutti  i Re.  lordine  è quello,  ego  a mi- 
cus  mulis  tradam  proteruis  venti*  porta- 
re in  mare  crcticum  trillitiam,  & metus  ; 
& fccurus  quis  rez  gelidz  orz  fub  Ar- 
do metuatur;  quid  vnice  terrcat  Tvri- 
daten[Pimplea]chiama  la  mula , che  ho- 


, che  quella 
mufa  è (lata 
nominata  da 
vna  fontana, 
che  è in  Mace 
donia,  che  fi 


chiama  Pimplea  perla  limpidezza , c fot- 
tigliczza  de  la  fila  acqua  [niljr 


_ _ Jnientc  [mei 

honoresji  miei  onori,  [profunt,  fcilicet 
mihi]migiouano[lìnctc]fcnza  te[dccet] 
s’appartiene  [tequc]&  a tc[tuasquc  foro- 
res]3t  a le  tue  forcllc[facrare  huncjconlà 
crare  collui.  cioè , Lamia  [fiditus  nouis] 
con  nuouecotdc.cioè,  con  verfi  Latini,  e 
dice  quello  ; perche  Oratio  faceua  veti! 
Latini,  imitando  i Greci  [ dccet]  G con- 
uiene  &a  te  , &a  le  tue  lorcllc  [ Cura- 
re hunc]  co nlccrar  collui  [ plettro  Lef- 
biojcon  vcrli lirici,  quali vfarono  Alceo, 
e Saffo,  poeti  di  Lesbo.  La  fentcntia  è 

3ucfla . Bi fogna  o mufa , che  tu  m'infon- 
a il  tuo  furore  poetico!  perche  fenza  et 
fo  non  vaglio  nulla  ; accioche  io  con 
quello  polla  con  nuoua  foggia  di  vedi 
nonorarc  Lamia. 


v 


• •*  t 


OLE 


it 


r. 
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ODE  VIGESIMASETTIMA. 

~ Ca-  « *1  •»  * 

A compagni,  che  non  voglino  imitare  i Traci, 
che  mangiando  infieme  , fanno 


quifìione. 


Natii]  per» 
fuadegli  ami- 
ci,  che  quando 
fi  trottino  A 
mangiare  in» 
fieme,  non  bc- 
uano  caco, che 
s'habbuno  da 
imbracare,  e 
far  quidione 
tra  loro,  come 
fono  vfari  fare 
quelli  di  Tra- 
cia. 

ESPOSI» 

rione. 


N 


P 


4t:t  in  vfum  fftit x fcyphis 
?ugnarc,Thracnm  tst.  t olii  te  bar- 
bammo 

Morem  verecundnmque  Baccum 
Sanguinei '*  probibete  rixis. 

Vino,&  lucernis  Medus  acinaces 
Immane  quantum  difcrepat.impium 
Lenite  clamorem  [odala  : 

Et  cubito  remanti  e prejfo . 

Vultis  feueri  me  quoque fumcre 
Tartem  Falerni ? dieta  0 punti Jt 
Frater  MegilLt , quo  beatus 
Vulnere.  qua  pcreat  fuggita , 

Ce  fiat  volunt.tsàion  alia  bìbam 

Mercede,  qux  te  cumque  domai  Venne, 

7{on  erubefeendis  adurit 
lgnibus:ingmnoque  femper 

Umore  pecca*,  qui  dquid  babcs,age 
Depone  tutis  auribus.  abmijcr 
Quanta  laboras  in  Cbarybdi , 

Dignepuer  meliore  fiamma . 

Qua  faga,  quia  te  foluere  T he  fiali* 

Magna  vencni s, qui s poltrii  Deus  ? 

Vix  illigatumtc  triformi 
Tcgafus  expediet  chimprx. 


v.. 

>c  ] 
com- 
bat 

terc.  [fcyphii] 
fcyphm  era 
proprio  il  bic- 
chiere d'Èrco- 
le, come  can-, 
iharus  era  il 
bicchiere  di 
Bacco  , come 
ferine  Micro- 
bio nel  y.de  Sarnr.maquì  Oratiolo  pone 
ili  ca  biodi  rutti  i vali, che  s’adoperano  in 
tauola  per  bcre.[lcyphis]co  bicchieri, e co 
le  gn  aftadc,  Jc  có  altri  vali  da  bete  [nati*] 
fatti  [io  vfum  UtitizJ  per  rallegrala,  c oó 


per  eóbattere 
con  erti  [Thra 
cumedjè  colà 
da  barbari,  e 
da  quelli  di 
Tracia,  cioè, 
da  góte  lenza 
alcuno  buon 
collume  [colli 
tejleuate  via, 
non  via  te  [bar 
barò  morem  ] 
quello  barba- 
ro collume , 
quella  barba- 
ra vfanzj[q;]e 
[ prohibete  ] 
proibite,  vieta 
te  [vcrecundu 
Bacchftjtl  ver- 
go no  Co  Bacco, 
cioè,  il  vino, 
che  có  vergo- 
gna, & con  ri- 
(petto  li  deer- 
fare. cioè,  non 
mefcolatc  il  vi 
no.checon  ri- 
uercntia  (idee 
bcrefrms  fan- 
guincu  ] có  le 


lo 


If 


il 


quidioni,  oucr 
*ufFcC»nguinolcjSt  èia  figura  Ippillage. 
cioè, prohibete  riiai  Bacco.  [ quanti!  im- 
mane] quanto  grandemente  [difcrcpat] 
fi  difdice[  Medus  acynacci  ] la  (parla  da 
combattere  de  Medi,  cioè,  l’arme  [ vino  „ 
Oratio.  I ft  lucer- 


or 


i 


u 


l,  ucu  aurato 


i.  & lupernis]  nc  conuiti , c nc  le  felle . pone 
luccmis infamino  diciafcun  lume  , che 
t'adopera  nc  conuiti  , & è detta  lucerna 
ab  luce  da  la  luce,  ha  pollo  il  vino,  e le  lu- 
cetti e perii  conuitov acinacesc  proprio 
lafpada  militare;  mala pon  qui  per  tut- 
te le  Torti  delearme[fodalcs]o  compagni 
chiamanti  lodali  i compagni  de  la  men- 
| fa;pcrchc  tutti  figgono  inficine  per  man- 
giare [fodales]  o compagni  [ lenite  [miti 
gate  [clnnorcm]  il  tumulto  , legtida  , lo 
ilrepito[3t  remanerc]  e Hate  [cubito]  col 
. gomito’,  col  braccio  [preflo]  appoggiato 
in  Tu  la  tauola , come  (tanno  gli  huomini 
quieti  a mangiare  , e non  come  i barbari 
col  braccio leuato,  per  farquiftione  [vul- 
| tis  ] fìnge  di  voler  metterli  anch’egli  a ta- 
uola per  mangiare  ; e dimanda  loro  fc  vo- 
gliono [vultis]  volete  voi  [ me]che  io 
[quoque  ] ancora  [ fiimcrc  ] bea  [ pirtem 
falerni]  vn  bicchiere  di  vino  Falerno 
[ Teucri  J vecchio,  chiamalo  Teucro,  pir- 
etici vecchi  Tono  Teucri.  [dicat]ha  diman- 
dato (e  li  contentauo,chc  anch'egli  man- 
4 gi  vii  bocconr;3c  ora  dice,  chetò  fon  con- 
tenti, vuolcche  il  Tratcllo  di  Megillagli- 
dica  di  chi  egli  è innamorato  [dicat  [dica 
[Tratcr  Mcgtllz  ] il  fiatcllo  di  Mcgilla 
[OpuntifjJi  Locri, che  c città  in  Calabria 
accanto  al  mare  Adriano  [quo  vulnerc] 
ceco  quel  che  vuoIc,chcgli  dicafquo  vul- 
nero] di  che  ferita  [qua  fagitta  ledi  clic 
J Tacita  [perca t]ei  periTca  [ beatus  j eflendo 
beato  . cioè , dicami  di  chi  egli  è innamo- 
rato. è pone  vulnero,  c (agii  ta  per  l'inna- 
moramento; perche  Cupido  Dio  de  l’a- 
more, feri fcc  con  la  Tacita  chi  egli  fa  inna 
inorare.  [bcarus]chiamalo  beato;  perche 
Tc  bene  1 innamorato è in  trattagli;  non- 
dimeno il  piacere  che  egli  ha  d’amare,  e 
6 la  Tpcranza  del  polTcdcre  la  cofa  amaca  , 
il  fa  oliere  beato  [ celiar  voluntas  ] finge, 
che  quello  giotianc  non  gliele  voglia  di- 
re; e però  molta  di  non  voler  bere  [ceC 
far  voluntas  ] egli  non  ha  voglia  di  dir- 
melo [non  bibam]io  non  bcrò[alia  mer- 
ccdcjcon  altro  patto,  cioè  , io  non  betò 
altri  menti.  Te  egli  noi  mi  dice[qu*  tc 
.«acque] loda  colloidi  buon  giuJuioin 


eleggere  donne  da  amare,  acciocheglie-^ 
le  d<ca  [ qurcunque  Vcnus]  qualunque 
tua  amat;<[domat  tc]ti  doma,  ti  cien  lot- 
to il  Tuo  giogo  [ adunt]  t'abbrucia  [igui- 
bus  noncrubelccodis]  con  fuochi  da 
fc  ne  vergognare  [ quc]c  [femper]  fem. 
premai  [ peccas]  tu  pecchi  [amore  inge- 
nuo]tn  amor  nobile,  cioè , tosò  che  Tem- 
pre tu  t’innamori  di  qualche  cofa  nobile.  £ 
t gemile, e degna  d'clTcrcamata,  e da  non 
(è  nc  vergognare  . peto  tu  me  lo  puoi  di- 
rc[age]  oriu  dì  via  [ quicquid  habes  [ chi 
tu  hai  per  innamorata  [ depone  ] fidala 
[tutis  auribus]  amie  oicccni,  che  fono 
licuri  ; perche  io  tengo  Tccrcto  tutto  quel 
che  m'c  detto  in  Tccrcto  [ a h ] finge  che 
egli  gli  habbidccro  chi  è la  Tua  mnamo-  p 
rata,  c perche  ella  c vna  ribalda , egli  dice  ’* 
[ah  milèr]o  poucrctto  tc  [quanta  in  Ca- 
rotidi] per  quanto  gran’ribalda  [ laborat] 
tu  ti  tormenti  di  quanta  grande  federa- 
ta lei  tu  innamorato . chiamala  Carybdi 
per  la  Tua  grande  auaritia,  che  par  pio- 
prioCariddi , che  è quello  Tcoglio  nel  ma 
re  de  la  Sicilia  tanto  infime , douc  lì  pre-  im 
cipitano  tanti  nauili)  [pucr  dignc]gioua  * 
nc,  che  Tei  degno  [mcliórc  flammajd’vna 
fiamma  migliore. cioè, che  memi  dicf 
fera  innamorato  d‘a]tri  , che  d'vna  ri- 
balda[quz  foga  ? ] moftra  che  nè  maga , 
nè  mago, nè.  Dio  alcuno  lo  può  (occorre 
xc [ quz  Giga] qual  maga  [qui*  magus] 
qual  magu  [ potorie  foluerc  te]  ti  poltra  1 1 
fciorrc,o liberati [Thcfialis  vciieius?]con  * 
velrni,  o incanti  viari  da  quegli  de  laTi?!! 
Ckglia?[qois  Deus  [ qual  Dio  ; quali  dicat 
nclluno  con  nclluno  incanto  ti  potrà  li- 
berare, & èda  auuertire,  chcgli incanti 
lifaceuano  , e fcioglicuano  eoo  ver  li.  e 
ptrò  dice, che  nell'uno  con  Defilino  incan 
to  lo  potrà  fciorrc , & liberare . Venenum  f % 
è detto,  perche  toflo  entra  nc  le  vene. 
Thcfialis  . perche  la  maggior  parte  de- 
gli incantatori  erano  di  Tenaglia . [ vi*] 
mollra  thè  egli  è quali  imponìbile,  che 
fi  polla  liberare  da  collei  [ via]  appena 
[Pcgafus]  Pegafo  [ efpedictic]  ti  Temereb- 
be, ti  libererebbe  [i)ligatum]ligato  [Chi- 
mcrz[da  la  Chimera  [informi]  di  tic 
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f brutte  forme,  e per  intclligcntia  dique- 
fio  luogo,  bilogna  intendetela  iftoria  , o 
vero  faiiola  di  PeTago , cdcla  Chimera  . 
Furono  adunque  n:  l’vltirne  parti  de  la 
Libia  tre  figliuplc-d'k'otco-,  Dio  marino , 
l’vna  de  le  quali  hailt'a  nome  Stello , l’al- 
tra Euriale , e la  terza  Medula  ; le  quali  i 
poeti  chiamano  Gorgoni,  quelle  trefo- 
| rcllc  haueano  loiamentcfra  tutte  c tre 
macchio,  che  volaua  quando àl’vna,  e 
quando  1 l'altra  , fecondo  che  bifognaua 
loro  vedere.  Ora  attenne,  che  Moduli 
hebbe  à tare  con  Nettnnonel  tempio  di 
- Palladc, per  laqual  cola  Pallade  adirata, 
le  fece  diuentarciftioi  capelli  (crpenii;  e 
dipoi  Perfeo  figliuolo  di  Giouc  gli  moz- 
| zò  il  capo,  e del  ventre  vfeiron  fuori  due 
lìgi  noli;  l’vno  fu  chiamato  Griftoro;  per 
chchaucuam  mano  vna  fpadad'oro,  e 
l'altro  fu  vn  cauallo  alato,  che  fu  chiama- 
to Pegafo,  nominato  cali  da  le  fontane 
de  mat  Oceano , dou’cgli  nacque;  per- 
che in  Greco  la  fonte  li-chiama  pigi,  don- 

tieèdettoPcgalo.Grifaoro  monto  in  eie 
^ o,  portandole Ctcwe àGione  Pegafo  vo- 
lò nel  mote  Elicone,  Se  elTcndo  in  fui  gio 
go, dette  vn  calcio  in  terra  , e fece  nafeere 
vna  fontana, che  poi  dèi  nome  fuo  fu  rhia 
mata  Pcgali.e quello èin  quantoà  Pcga 
fo.  Nondimeno  fono  alcun»,  che  dicono, 
checgli  haueailfiatodi  fuoco,  eipie.ìi 
di  ferro.  Bcllorofonte  fu  figltuol  di  Glau 
y co, Se  regnò  in  Efira, che  poi  Corinto  figli- 
uolo d Oi  eftela  Chiamo  da  fe  Cotinto  , 
cdcndogli  poitolro  il  regno  da  PretoRe 
degli  Argiui,  Se  elio  fatto  prigione  ; fu 
dal  medefimo  ritenuto  per  ifchiauo  in  ca 
ù à fcruirc  Stcnobea  moglie  del  Re , ve- 
dendolo bello,  a innamoro  di  lui. e piu  voi 
te  lo  riditele  ; e non  volendo  egli  accon- 
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fentire  nè  per  priegbLnè  pep  minaccejd  y 
la  lchgnara.l'atfcusQà  fuojharjco.cQ* 
dire,  che  egli  l'haueua  voluta  sforzare.on- 
de  il  Re  fortemente  adirato  , dclibctò  di 
fililo  morire;  ma  nonli  badando  l'ani- 
mo, il  mando  ad  Ariobnté  fuo  fuoceto, 
con  vna  lettera,  ne  la  quale  narraua  il  mif 
fatto,  & richiedendolo, che  l’vccidilie.Ma 
Ariobatc  increfccndoglt  dclgiouanc,  nó  g 
vbbidì,  ma  mandò  il  giouanc  ad  ammaz 
zarcvn  monftro  crudcltfltmo , che  ara- 
mazzaua  chiunque à lui  s’accoflaua;  pcn 
fando  che  egli  douelfc  efiere  vCcifo  da 
lut.ma  gl'intcruenne  i!  contrario  di  quel- 
lo, che  egli  fi  penfaua;  perche  con  l’aiuto 
del  caiullo  Pegafo  detto  di  (òpra  ammaz 
zoquel  modto,  chfc  fi  chiamaua  Chime-  L 
ra, onde  poi  Ariobatc  perii  meriti  dirai 
vittoria,  c l’alrre , che  egli  hebbe , gli  die- 
de vna  fua  figlinola  per  moglie , nè  pen- 
tò  d'ammazzatlo  poi  mat,  ma  ('amò 
Tempre  Se  moltoilténnecaro.  La  Che- 
mera  fu  vna  figliuola  dt  Tifaonc-,  e di  E* 
chidna,cfu  mqlho  orrcndiflimo , il  qua- 
le liaueua  tre  capi , clic  di  continuilo  gir- 
taitano  fuoco  per  bocca,  l'vnodicapi  era 
di  leone,  l'altro  d'vna  capra,  c quel  di 
merzo di  dragone.  Tornando  adunque 
al  propofito  d'Ora (io dice,  che  (c 
fratello  di  Mcgillahaiu-fle  timo 
di  Pegafo,  (tonfi  potrebbe  liberare'  da 
uclla  trifta,  che  egli  chiama  Chimera 
t ire  Capi  per  alUdcreà  la  fiiuola  detta. 
e per  non  mancare  à la  irtoria  .dicono  , 
che  ne  la  Licia  fu  vn  monte , che  fi  chia* 
maua  Chimera,  che  per  gli  leoni,  c per 
gli  -icrpcuti , che  ci  erano,  non  fi  potcua 
habirare  ,e  di  continuo  gircaua  fuoco;  il 
ual  monte  fu  da  Bdlotofonte  liberato 
a co  fi  fatte  fiere  . 
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De  la  Morte  d*  Archita Tarcn tino , 
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? maris  & tetra,  numcroque  caren- 
ti! arena 

Mtnforem  cobibent  Archita 
Vulneri ! exigui  ,ppe  littus  parua  Ma- 
Munera:ncc  quidqnam  prode  fi  (tinum 

lAvrias  tcntaffe  domos , animi que  rotundum 
Tercuriffe  polum  morituro . 

Occidit  &TelopÌ!  genitor  conuiua  Deorum , 

T ithonuufc  remot us  in  aura! , 

Et  Iohìs  arcani!  Mino!  admijfuSybibentquc 
Tartara  Vanthoidem  iterum  Orco 
Demiffum:  quamuis  clypeo  Troiana  refixo 
Tempora  ttftatui,  mbilvltra 
T^cruoi.atquc  cutem  morti  conceder at  atra, 
ludice  te,non  fordidu!  auflor 
7qaturx,veriq;.  Sed  omnei  vna  manet  nox: 

Et  calcanda  fcmel  via  leti . 

Dant  alio!  furia  torno  fpeciacula  Marti . 


Tc  roaris] 

Tenue  aJ  Ar- 
chita morto  ; 
mollùdo  che 
ognuno  deus 
morire  ; per- 
che la  morte 
non  ò partiate 
di  uclluno,  c 
mena  la  falce 
tonda,  non  ha 
uédo  nlpetto 
piu  à ricchi, 
chea  poucri.o 
Adotti,  che  A 
gli  ignoran- 
ti ; nòdi  meno 
che  egli  èmol 
to  meglio  elle 
re  dotto;  per- 
che dopo  mor 
te  fi  viueperfa 
ma  ne  le  incti 
degli  huomi- 

ni .Archita fu  di  Taranto , città  de  la  Ma- 
gna Grecia,  chiamata  oggi  Calabria,  c Tu 
Pitagorico,  e campò  da  la  morte  Piatone, 


il  qual  Dioni- 
fio  Titano  »o. 
Iena  far  moti» 
re. fu  mirabile 
in  tutte  forti 
di  virtù . Fu  Tei 
volte  preTctto 
de  la  Tua  città* 
ancor  che  le 
leggi  nò  còcc- 
de  lieto,  che  al 
cuiio  poterte 
in  tutto  il  tem 
po  de  la  Tua  vi- 
ta,regnare  piu 
che vno anno. 
Dice  Arilìofle 
no, che  relTerci 
to  dcTaicuni 
mai  nò  fu  via 
to,  cllendone 
Archita  capita 
no  ;.e  che  vna 
volta  riTutàdo 
il  capitanato  per  dar  luogo  à Pinuidiadi 
molti,  chegràdilfimaghc  ncportauanoj 
TelTcrcito  fu  fatto  prigione  da  nemici. 


ESPOSITIONE* 
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Rchita]  parla  ad  Archita 
morto  [ Archita  ] o Archi- 
ta [ parila  muuera  ] pic- 
coli doni  [ pulucris  esigui] 
d’vn  poco  di  poluere.  cioè, 
vnpoco  di  poluere  [ propè  littus  mati- 
num  ] appreflò  il  tiro  Macino  [ cohibent 
tc]  tengono  te.  cioè,  tu  Te  fottcratoin 
vn  poco  di  poluere  [ menforem  ] che. lei 
flato  mi  Curatore  J maris  ] del  mare  [ rer- 
<x  j della  terra  [Scatena:]  e de  lagena 


io 


H 


[carentis  numero]  che  manca  di  nome- 
rò, che  non  ha  numero,  chenon  fipoo 
contare,  chiamalo  mifuratore  dela  ter- 
ra , e del  mare  , e de  grani  de  la  rena, per- 
che era  geometra,  laprofelfion  del  qua- 
le coli  Ile  ne  numeri,  e ne  le  mifure.  ha 
detto , che  la  rena  è Tenia  numero , non 
perche  ella  fia  lènza  numero , ma  fecon- 
do l’opinione  vel  vulgo , che  tiene,  che  il 
numero  degrani  de  la  rena  fia  infinito, 
c «'inganna  * perche  la  Natura  non  ho 

fatto 


V 


Col  Commento  volgare . Lib.  I.  t f 


j'fattòcofa  veruna  infinita  , nè  il  ciclo  ftef- 
fo.non  che  la  iena,  come  dotctfiinainen- 
temoftta  Atiftocile  nel  Cielo,  Scaltroue 

(litus  Matinum.  ] Macini  fono  popoli  ne 
a Puglia  , denominati  dal  monte  Maci- 
no, douccrafotterraco  Archita,  il  quale 
annegò  in  mare,  clTcudofi  rotcoil  legno 
douecgli  era;  e fu  foctcrratoquiui.  [lice] 
4 feguita Orario  di  parlarcal  mocto[ucc  ci- 
bi prodcA]  nècigiouaf  quidquam]  pun- 
to [ tentafle]  haucr  tentato,  haucr  muc- 
Aigato  [domos  aerea;]  le  cafccelefti.quc- 
Ao  dice , perche  egli  fu  aftrologo  grandif- 
Amo  [que]  c[dectiiriirej  haucr  di  feudo, 
c conliderato[  animo  ] con  l'animo [ pò- 
lum  rotundum  ] il  tondo  cielo  [ momu- 
! ro  J haucudo  ad  ogni  modo.a  morire  . 

[ occidit  j introduce  ora  à parlare  il  mot- 
to per  profopopea,  figura  che  viario  i poe 
ti,  quando  fanno  parlare  qualcuno,  che 
è morto,  òche  non  è predente,  [occidirj 
mutiti  che  ognuno  ha  1 morite;  e che 
fon  morti  di  quelli  , che  furono  inolio 
maggior  miellri  di  lui  [ occidit  J moti 
4 [ Se  geuitor  J & il  padre  [ Pelopis  ] di  Pelo- 
pe  [conuiua  Deornm]  che  eia  conuitaco 
da  gli  Iddi) , e mangiaua  con  eili . Quelli 
fu  Tantalo  figliuolo  di  Giouc,  c di  Efplo- 
tidc  ninfa  ; e fu  quello,  che  diedeà-man- 
giare  i gl  Iddi)  il  figliuolo  per  auaricia  , 
come  s‘e  1 irgam ente  inaurato  nelafua 
fauola  [quej  e [Tithonus]  Titone[rcrao 
f tur,  C eftinauras  ] fu  nmoffo  ne  l’aria  . 
cioè.leuato di  terra, c tirato  nc  l’ari a.cioè, 
morì . Fu  Tironc  figliuolo  di  Laomedon- 
tc>  Re  di  Troia  , il  quale  miluaodo  ne 
l’Afta  inucrlo  Oriente  mftn  ne  ['Ectopia, 
li  dice,  che  d’vna  dona  chiamata  I la,  egli 
hebbe  vn  figliuolo,  egli pofe  nome  Mcn- 
nonc,  il  quale  poi  hauendo  dato  aiuto  à 
f - Troiani,  fu  ammazzato  da  Achille,  c Ser- 
uio  dice  nel  terzo  de  la  Gcoigica , che  cf- 
fcndoTicone  giouane/c  bello;  l'Aurora 
sUnnamoròdilui,  Se  liaucndolo  rapito, 
tjò  con  c(To , & s’ingrauidò  di  Menno- 
ne,  c che  al  fine,’  poi  che  egli  fu  viuuto 
lungbiflimo  tempo,  e quanto  eidefide- 
raua, hauendo  vdito , che  Mennone  tuo 
^gliuolo  «ra  moti»,  Ai  per  dolore  «ou-, 
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ucrtito  in  vna  cicala.  fi  che  ancora  àluiè  f 
Infognato  morire.  [Et  nunos]  e Mino» 
mori  [admiffns]  che  fu  meflbfarcanisj  à 
fecreti  [IouisJ  di  Giouc.  cioè, che  fu  fecrc- 
tario  di  Giouc.  Minor  fu  figliuolo  di  Gio  • 
ue,  cd  Europa,  il  quale  per  farli  tiranno 
tenne  qucAo  modo.  Nafcofefi  in  vna  fpc- 
lunca,  ccompofe  certe  leggi,  che  egli  vol- 
le darei  Crctenfi,  che  eglino oflcruaflè-  4 
ro;  Se  vfeito  fuori , le  ^diede  loro , dicendo 
d'haucrlc  hauuceda  Giouc,  il  quale  gli 
haueuacomandato,  che  egli  le  defie  lo- 
ro, e che  le  faccfife  offerirne . Fu  huomo 
giù  Aifiìmo,  e valentifiìmo  capitano  ; e fu 
il  primo  , che  guerreggiale  ili  mare,  ei 
poeti  per  la  fua  gran  giuftitia  finfero  che 
egli  daua  le  leggìi  gl’Idd  j infcrnali[quej  p 
&[Tarcara]iTartari[habenc]hanno[Pai» 
thoiden]  il  figliuolo  di  Punto.  cioè,  il  fi- 
gliuolo di  Patito  ancora  è morto . Quelli- 
fu  Pitagora,  il  quale  era  di  quella  opinio- 
ne, che  l'anime  vici  fiero  de  corpi , & en- 
trando in  altri  corpi . c però  diccua  , che 
l'anima,  che  clTohaueua,  al  tempo  de  la 
guerra  Troiana  enfio  Fuforbo  figliuolo 
di  Panto,  che  fu  anim-izzato  da  Mene- 
lao ; e che  l'anima  di  coflui  partita  da  lui, 
cucròin  Omero,  e da  lui  in  elio  Pitago- 
ra, e da  Piragora  finalmente  parricafi,  di- 
cono che  entrò  in  vn  pauonc,  cdal  Pa- 
uonein  Ennio.  Laerrio  fcriue  haucr  let- 
to ne  libri  d’Eraclito  Pontico.chc  Pitago- 
ra era  vfato  dire  di  feAcfto,  che  alcuna  tfj 
vol  a egli  era  Aato  Aetalide,  che  era  te- 
nuto figliuolo  di  Mercurio,  c che  Mercu- 
rio gli  hauea  detro,  che  da  la  immortaliti 
infuori, chiedcffe  $he  gtatia  egli  volclTe, 
cheglic  l’haucrebbe  conccd  uta  ; e ch’egli 
chicfedi  poterli  ricordare  di  tutte  le  co- 
le, elicgli  fuflcro  occorlc,  coli  efieudo  vi- 
tto , come  morto  ; e che  egli  hebbe  quella  n 
gtatia,  e eh:  lungo  tempo  dapoi  egli  en- 
trò in  Euforbo,  c che  ne  la  guerra  Troia- 
na egli  fu  morto  da  Menelao;  &cheEu- 
forboj dille,  che  vna  volta  egli  erq  Aato  4 
Aetalide;  e che  egli  hebbe  quefta  grana 
da  Mercurio , che  Itingunictc  egli  andati* 
girando  in  che  albero , òin  che  animale 
celivolefié;  cchecllcndo  motto. tufosi 
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• ~j  bo;l'anima  Tua  entrò  in  Ermotino,  il  qua 
lcErmocmo  volendo  far  fede  di  quello, 
molli ò che  ne  l'encrata  del  tempio  d’A- 
pollo  era  la  targa,  con  laquale  egli  folcita 
combattere;  che  già  era  putrefatta, appic- 
cataci da  Menelao, cene  non  virehaiia 
di  buono  fé  non  i fornimenti  d’auorio;  Se 
che  elTendo  morto  Ermotino,quc(laani- 
% ma  entrò  iu  vn  certo  Pirro  Delio  pesa- 
tore,il  quale  di  ccua  per  lo  tempo  palla  to 
efier  (lato  vua  volta  Aetalide,  vna  volta 
Euforbo,  Se  vna  volta  Ermotino , e che  fi- 
nalraentecgli  era  Pirro, & dopo  Pirro,  Pi- 
tagora,e che  li  ricordaua  di  tutte  le  cole , 
che  noi  habbiamo  detto  . Quello  ferine 
Lacrt  o nel'S.lib.  e coli  va  l'ordine  [Tar- 
j tara  habenx  Panthoiden]  i Tartari,  cioè, 
le  Bolge  de  1'Infcrno  hanno  Pitagora[ite 
rumjbi  uuouo  [demilIuni]mandato  [Or- 
co J a l'Orco.cioè,  a Plutone,-  Dio  de  l'In- 
fèrno [ qu  s ] benché  tedatusj  egli  habbi 
fat  o teiitmouianza  [tepora Troiana  ] de 
tempi  Troiani  [clypco]  col  urgone[rcfif- 
foj  attaccato  a laporudcl  tempio  d'A- 
4 pollo,  come s’è  detto innanzi[nihil]nul- 
la  [ concelTcrat  J egli  haueua  conceduto 
[ atrx  morti  ] a la  (cura  morte  [vltra  ncr- 
uo;  ] fuor  che  i ncrui  [ arque  cutcmjc  la 

Felle,  cioè,  la  morte  non  haueua  hauuto 
anima , ma  foiamente  il  corpo  [ auélor] 
cfu  autore  [iiaturzjdela  natura  [vcriq;  ] 
c del  vero[  non  lordidus]  non  tòzzo,  nè 
j vile,  nè  da  dilprczzare,  ma  da  dargli  pie- 
na fede  [mdice  te  ] cllendonc  giudice  tu , 
giudicandolo  tu.  quelle cofc  non  hanno 
bifogno  di  dichiarationc;  che  lì  fono  di- 
chiarate di  fopra.  Orco  è niello  in  cam- 

Marejil  ma 
re[c(l  exitioj  è 
4 larouina.ladi 
y flruttione,  la 
>#  morte  [ auidia 

' nautis]  degli 

* «turi  platinai 

cioè,  a merca- 
ti ciche  lì  mec 
tono  in  mare 
per  guadagnare  [fonerà]  le  morti  [fenu] 


bio  di  Plutone,  fono  alcuni  , che  voglio.’ pi 
no, che  Orco  Ila  detto  da  quello;  perche 
gli  Idi]  giurauano  perla  palude  frigia» 
perche  òpuot  in  Greca  lignifica  giurarne»  j 
io  ; e òpx.0»  lignifica  chiamare  a giurare. 
Non  lordidus  audlor.  dice,  che  Pitagora 
fu  vno  aurore  degno  di  fedea  giaditio  di 
Orario,  (he  fu  Pitagorico  ancor  egli, co- 
me Archita  ; c però  (apcua , che  era  tanta  | j 
l’autotiti  di  Pitagora , che  li  crcdcua  tut- 
to quello,  che  egli  diceua,  fenza  cilene 
rciidcllc altra  ragione  [lcd]ma[vna  nox] 
vna  notic[mancr  omncsjci  afpccta  tutti, 
cioè,  tutti  debbiamo  morire,  e chiama  la 
motte  notte  da  la  limilitudine;  perche  la 
nottcèfimilcin  vn  cerco  modo  ala  mor- 
te. che  come  la  notte  induce  le  tenebre,  f 
&il  tonno,  coli  la  mpctc  per  fcmpre  le- 
na il  fenfo.c  la  Iucca  tutti  gli  animali  [ Se 
via  lerhi]e  la  via  de  la  morte  [calcanda  eli 
femel]  bifogna  che  lia  pclla  vua  volta  da 
ciafcheduno.  cioè,  che  ad  ognuno  bilo- 

S;na  morire  vna  volca  [dantjtacconta  ora 
adiuerlìtà  de  le  morti  de  gli  huomini 
[Furi?]  le  furie [fpeèlaculajche  lono  lefe  o| 
Ile  deliberate [ toruo  Marti]  dal  crudcl 
Marte  [dant]  dannofahos]  alcuni  [morti 
fctliccrja  la  morte  cioè,  alcuni  muoiono 
in  guerra.*  ben  dice,  che  le  Furie  gli  con- 
ducono a morire  ; perche  egli  agguaglia 
quelli  a le  bellie.che  nò  combattono  con 
la  ragione,  come  fanno  gli  hoomini,  ma 
con  le  forze,  come  fogliono  far  le  bcftie.e  i a 
però  Cicerone  dilTe,  cn’cgli  erano  due  (òr 
ti  di  com  battere , P vna  con  la  ragione  , e 
l'altra  con  le  forze  ; c che  quella  era  de  le 
belile,  c quella  de  gli  huomini. 

de  vecchi]  ac^ 
irnienti  ] e de 
«ottani [dea-  io 
fantur  nulla] 
fon  tutte  me- 
fcolatc,c  llrer- 
te  inlieme 
cioè,  che  fc  be 
ne  vno  muo- 
re gioitane , e 
l’aluo  vecchio  j nòdimeno  «ale  ù muoio 

[Gei» 


Exilio  efi  auidis  mare  nautis.  ( nulium 
Mifia  fenum , aciuuenum  denfantur  f liner  a 
Siena  caput  Trofcrpina  fugit , 

Me  quoque  deuexi  rapidus  conta  Or  ionie 
lllyricis  T^otus  obruit  vndis  . 

Ut  tu  nauta  vaga  ne  parte  malignus  arena . 
Ojjibus % & capiti  inbumato 
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[Geo*  Proferfiina  ] la èrtidcl  Proferpina . 
cioè,  la  Morte,  c pone  Proferpina  moglie 
.dipintone,  e padrona  deKInferno.per  la 
4nortc[fugit]nù  ifchifa[nulhì  caput]  nef- 
fun  capo , ncdiin'huomo.  cioè , mena  la 
mazza  tóda,6c  ammazza  ognuno.  Profer 
pina  fu  fi- 
glinola di  Gto 
» ue  c di  Cere- 
re, la  quale  ef 
fendo  in  Sici- 
lia,e ftàdofi  in 
▼n  prato  a cor 
re  ae  fiori;  Pia 
ione  vfei  de 
r Inferno,  e ré 
■3  ne  a lei,  c la 
portò  via,  eia 
tolfe  per  mo- 
glie L'allego- 
ria è cjila,  che 
Prolrrpma  lì- 

{[nifica  ai^rio 
a nriù  le  Temi , la  quale  Plutone,  cioè  la 
«■  4 virtù  del  Solerapifcea  ft[mc]  dice  ora  in 
ci»--  modo  egli  è morto  lui[quoquc]anco 
ra  [rapidus  NotusJ  il  rapace  vento  Noto , 
[cornee]  compagno  [Ononn]  1 Orione.le 
gnoceleilcfdciu-xijche  è nella  parte  del 
Ciclo,  doue  egli  comincia  a piegare  [quo- 
que ] ancora [obruit  me]  m'ulfondò  . Se 
annegò  [IIIjiicis  vndir]  nel  marellliti- 
l f co,  che  i rna  parte  del  mare  Adriano 
[Orionis]  Orione  è vn  Ugno  eclelle , coli 
chiamato  da  la  inondatione  del'aquai 
perche  la  vernata  comincia,  quando  gli 
domina.  Si  Oriri  lignifica  proprio  per 
.turbare,  econcitare.  i Latini  lo  chiama- 
no Iugulum;  perche  egli  è come  vii  col- 
tello di  gente  armata , Se  fpauéceuole  per 
, % lo  fpleudore  de  le  flcllc.  e fe  egli  rifpieo- 
dc,è  fcgnodi  buon  tempo;  feigli  èofcu- 
Jto  di  fortuna  in  mtre.  Efiododice,  che 
.fii  figliuolo  di  Nettuno,  e che  Nctun- 
so  gli  concedette  quella  gratta,  thè  egli 
porcile  carni  nate  (opra  Tonde  del  mare* 
come  fopra  la  terra . Ora  auuenne , che 
(feudo  egli  innamorato  de  la  figliuola 
^ìLnopiooc,  per  forai  la  corride/  oq- 


deEnopione  gli  cauò  gli  occhi  , eloeac  :j 
ciò  de  le  file  terre.  Andollcne  adunque 
Orione  in  Lenno  ,douc  Nettùogli  diede 
vn  catiallo  , che  lo  pottò  itili  no  al  Sole, e 
dal  Sole  rihebbe  la  luce.  Poi  li  partì  di  tpn 
di,  Se  indottene  a trouare  Eno punir i : no 
potcdblo  tro- 
uar,  (è  n’andò 
in  Creta,  do  I 
ue  egli  atten- 
dcua  a la  cac- 
cia sézarifpet 
to  alcuno . & 
cllendoiic  n- 
prclb  da  Dia- 
na; egli  la  mi- 
naccio di  non  u 
voler  lalciarc 
nefluna  fiera 
viua,  p la  qual 
colà  la  iena 
mira  col  olà  me 
te  produiie 
vno  Scorpione , che  nioifc  Orione , e di 
quel  morto  egli  li  morì. Fingono  qucfto  ; io 
perche  quando  a punto  lo  Scorpione  le- 
gno celeftc li  leua;  TÓrione  vi  fimo.  Ma 
ha  quello.  Orione  tre  (Ielle  chiare  nel  ca- 
po, Se  in  ciafcuna  (palla  vna  pur  chiara; 
nel  gomito  deliro  vna  fcura;nclla  niedeft 
ma  mano  vna , nella  cintura  tre, e tre  ne 
la  fpada,  che  t'éin  mano,&  vna  p ginoc- 
chio. Sonoalcuni,chedi  lui  dicono  altre  tt 
fiuole,  Icquali  p nó  fare  al  propolito , io 
le  lafcio  andare  [comesjchiamalo  compì 
gno  d'Orione; pchc  quando  Orione  li  le- 
ua;(i  Icnano  in  fi  e me  có  lui  venti.che  fan 
no  piouere,  c fortuna  in  mare  [ ai]  <j  fin- 
ge Orario , che  Archita  pght  i mannari , 
che  padano  dinari  al  luogo, doue  egli  era 
morto;  che  egli  girti  no  vn  poco  di  rena  il 
adottò , accioche  edendo  fimcrato  il  filo 
corpo,  l'anima  fila  podà  andare  a l'Infer- 
no; pche  Caronte  pad.i  l'animc  a gl'iddi j 
Infernali,  nè  vuol  pattarne  alcpna  , il  cui 
corpo  nó  lia  (otterrà to,  fe  prima  elle  nou 
fono  andate  vagabóde  cèto  anni  intorno 
.aliti Infernali  [atl ma[tu  nauta]  rumati 
ano  [malignusj  che  farefii  maligno, 

1 4 fe  tu 


Tarticulam  dare  » fu  quodeunque  minabitur 
Fluftibns  Hefperifs .-  Vcnufme  ( £ unti 

Tlcftantur  fluite  jofpite  : multaque  mercet , 
f'nde  poti  fi,  tìbi  defluat  equo 
oib  Ione T^jptunrque  Jatri  cii (lode  T carenti, 
T^égligit,  rmtncritis  voci  tur  am. 

Tofhmdu  te  natis  fraùdem  committere  ? fors  & 
Debita  iura , viusque  fupa  bre 
Temancnt  ipfum  precibus  non  liquor  inultis: 

T eque  piacula  nulla  refoluent, 

Qynquam  ftftinaunon  ifl  mora  longa  ; licebit 
lrncHo  tir  pulnere  carrai , 
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\ j fc  tu  mancai  di  quertovfScio . cofi  Ver- 
gilo. Ni  ftu(lraaugurium  vanidocucre 
parco tcs.  chiamagli  vani , non  perche 
fieno  vani , ma  perche  (àtebbono  (tati  va- 
ni, e bugiardi , (e  gli  haueflino  male  info- 
gnato l’arte  de  l’augurare,  coli  dice  Ar- 
chicaal  marinaio  maligno,  non  perche 
fia  maligno , ma  perche,  farebbe  maligno 

a le  egli  non  vfade  quella  pieci  verfo  di 
Archita  f ne  parcej  non  ti  paia  fatica, 
non  elTcre  fcarfo  [ dare]  di  gittartfparri- 
culam]  vna  particella  , vii  pugno  [are- 
ni j di  rena  [vagì]  vaga , che  va  in  qua,  & 
in  11 , morta  dal  vento  [ortibus]  fopra  J'of. 
H[&  capiti ]c  (opra  il  capo  mio  [inhuma- 
tojchc  none  (interrato  [fic]  prego  Id- 

j dio,  che  vlàndo  tu  quella  pierà  vcHo me 
[quodeunque  ] ogni  male , che  [ Etirusfil 
Vento  Euro  [irunabitur]  minacccil  [ flu- 
£libn«  Hcfpcri  js  ] al  mare  d'Italia  . dice  il 
mare  d’Italia  per  rutti  i mari.  [Ventili- 
ni  filili]  le feiue  Venufine  [ pleélantur  ] 
Ceno  cartigate.  cioè  .che  tutto  il  male, 
che  può  fare  Euro  al  mare,  vadm  fopra 

4 lefclue[te(òfpitc  jfenzatuo  danno,  re- 
nando cu  fimo,  e (alno . Vcnufinx,  dice 
Vcnufinzfiluxin  cambio  di  tutte  le  fel- 
ce’. Di  Venolà  habbiam  detto  nel  prin- 
cipio del  noftro  corti  niento.doue  narram- 
mo la  vita  del  poeta.  [qUc]c  vlandomi 
tu  quella  liberatiti  [ defluat  libi]  vengati 
[vnde  poteft]  donde  può  venire  [mul- 

5 ta  mcrccs]  molto  guadagno  [ab  loue 
iquo  ] dal  giudo  Giouc  [qne  ] e [ Ne- 
ptuno]  da  Nettuno  [cuftode]  cufiode, 
guardiano  [ facci  Tarenti]  di  Taranto 
confagrato,  e dedicato  a lui . cioè,  io  pre- 
go Giouc , c Nettunno , che  tidieno  fot- 
tìi guadagni,  che  fi  portoti  dare.  Defi  uà  t 
cibi  DcHuac  è comporto  da  Duo  finn, 

C che  lignifica  correre , & è proprio  de  Tac- 
que,cuide  fi  dice,  aquarum  fluxus , il  cor- 
to de  Tacque;  c pecche  Tacque,  oucroi 
fiumi  corrono  con  grande  impeto,  per 
l’abondanza  de  le  acque. cofi  pone  De- 
fluat  in  cambio  di  venirgli  vn  guadagno 
grandi  (lìmo,  volendo  inferire , che  prega 
Gioue,  chegh  conduca i guadagni  aca. 
fkco  fiumi prcpi[Tarcu ti 6cn]  dice  Jc*. 


oio.cbe  Tarar  figlino!  di  Nettunno  edili-  f 
còTaranto cartello  piccolirtimo . occor- 
fepoi,  chei  Lacedemoni)  concedettero  . 
a le lor vergini , che elleandartero  intuì-  i '. 
rii  luoghi  marinimi,  e fi  faccrteio  ingra- 
uidarea  tutti  i pafleggicri  ; Sci  figliuoli, 
che  nacquero  di  loro,  non  couofccndo 
il  padre,  furono  chiamati  parteniati , che 
proprio  vuol  dire  figliuoli,  che  non  fan-  4 
no  chi  fia  fuo  padre,  e nari  di  vergine, 
quelli  adunque  cortrettida  la  pouerrl,c 
da  la  vergogna,  abbandonatone  la  pa- 
tria.cioè,  Lacedemone,  r prefono  per 
Jorcapo  Falanto,  e fc  n’andarono  a Ta- 
ranto,e trouandolo  luogo  piccolo , il  fe- 
cero grande,  ccon&craronlo  a Netun- 
nae però Oratio chiama Nertunno guar  f 
dian  di  Tai.no. chiamalo  (aerato,  perche 
fu  conlàgratò  a lui  nel  modo  detto . [ ne- 
gligi!] tu  difprezzi[committcrefraudcm] 
di  fare  vn  peccato . cioè,  fc  tu  non  mi  get- 
ti de  la  terra  addorto  [noci torà m]  che  è p 
nuocere [ portmodum  ] di  quia  vn  poco 
[nari»]a  tuoifigiiuoli[itnmeriri<[chenoa 
nano  meritato  il  cartigo  ch'eglino  haran-  IO 
no  per  il  tuo  peccato  cómert'o,  pchcnon- 
hauendo  fatto  cirorc,  non  meritano  ca- 
rtigo. nondimeno  molte  volrcaccadc,  lo» 
condochefi  dice,  che  i figliuoli  patifro- 
no la  pena  de  peccaci  del  padref  fois  ] la 
forte  [ Se  debita  iura]e  i debiti  cartighi 

fquc]e[vicesfuperbi]elefuperbe  pene 
mancnt  re  ipfuin] allertano  terterti» . ai 
cioè,  quello  che  tu  farai  fupetbamente 
a me , farà  fatto  ancora  a te;  e come  fu- 
perho  farat  cartigato[non  linquar]  io  non 
(irò  abbandonato  [ prccibus  inuliis]da 
prieghi lènza  vendetta,  cioè,  ioprcgha- 
ròtanto  Iddio  , che  ricadigli!,  che  tu  fa- 
rai cartigato [ que ]e [nulla  pianila] ned 
(un  lanificio,  nerttina  penìtentia  [ rclol-  7 ai 
uent  re]  Scancelleranno  quello  pecca- 
to. non  farai  mai  artoluro  di  quello  peo- 
caro  per  penitentie , che  tu  faccia  [quan- 
quam  Jmoftraora  Archita  al  marinaio, 
che  fenza  fuo  Icommodo  gli  può  fare 
quello  beneficio  di  pittargli  de  la  terra 
addortbjquanqoam]  benché  [feftinas]  tl 
babbi  fretta  Nicebitl  ri  farà  lecito,  tn 

potrai 
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4  potrai  [curi»]  andartene  via  correndo  per  voler  dire  tre  manciate  di  pohiere  ì -y 
[puluereinicao  terrarlhauendomigitta-  punto,  ma  petmoftrarc,  che  glie  nebi- 
to  tre  pu«na  di  terra  addodò[non  eli  mo-  fogna  gittar  tanto  poca,  che  non  perderà 
xalongaj  la  tardanza  non  è lunga,  non  tanto  tempo,  che  non  polla  andare  com» 
tarderai  molto,  perderai  poco  tempo  . modameote  doue  ci  vuole. 

Tetta;  ha  detto  tre  pugna  dipoluerc,non  .'I 


ODE  VIGESIMANONA. 
Ad  ledo. 


Icci  ] (crine 
t ad  Iccio,  ami- 
co fuo,  mara- 
Uigliandofi,  & 
tmicheuolmc 
te  ri  pi  end  édo- 
lo,  che  haucn- 
do  compero  , 
cetcàdogli  da 
-4  ogni  parte, tut 
ti  i libi  i di  Pa- 
uccio , per  ac- 
tederc  à gli  flu 
di;  deli  tiloio- 
fia,  egli  in  vn 
fobico,  abban- 
dona ti  quelli 

5 per  auancia  , 

&  per  appeti- 
to di  full  ric- 
co fi  fia  riuol- 
to,cdatoal  medierò  de  la  guerra. 

^ j iib  i ' LfclO'JVS. 

ESPOSI.  TION  E. 

6 ▼ ] à Iccio  [ nunc  ] ora , quali  dica 

I fuori  di  tempo  che  non  s’afpettaì 
I rei  farlo  [inuides  ] tu  hai  innuba 
JL  [ gazi*  ] à le  ricchezze  [ Arabum] 
degli  Arabi . Gaza  è vocabnlo  Pcr- 
liano  c proprio  lignifica  l’crariojma  pone 
qui  1 erario  per  lericchezze[beati*]beare, 
cfi^lc  ricchezze  fieno  beate,  ma  pcr- 
f*  *1  Ta|go  pare,  c he  clic  facciano  beato 

i W ■ • - - * 


rhuomo,  che 
le  ha[&  paras]  9 
emetti  in  ordì 
ncracrem  mili 
tiàjla  fiera  mi- 
lina , la  crudcl 

fuerra . l’ Ara- 
ta è tra  l’Afli- 
ria , el’Egirto. 
c quella  fua  !• 
partc.chenuar 
da  in  verlo  Le 
uante,  fi  chia- 
ma Na  barca, 
è paefe  prerio- 
(b,  patifced'ac 
qua, ci  pozzi, 
che  per  indù-  li 
firia  de  paefà- 
fani  fi  fanno  , 
fi  tengono  o& 
cultii  acciochcgli  eflercitidc  nemici,  che 
vanno  là,nó  trouino  acqua  da  berc.ciucl- 
la  parte, cheè  voltainverlò  Metodi  i fi 
chiama  l'Arabia  Felice,  Se  è abondante  di 
tutre  le  fpencrie  [nedlit]  tu  fai[catcnas]Ie  ** 
cacene[regibu«]pcr  menar  legati  i Re  pri- 
gioni [ Sabcaejdcla  Sabca [non  dcuidtisl 
che  non  fono  dati  vinti  mai  , nè  mai 
f°Rg'°ga|i  perii  tempo padato  [ <jue]  « 

[ bombili  Medo  ] à gli  orribili  Medi  . 
quali  dica  tu  fe  vno  (ciocco,  (c  tu  credi 
edere  atto  à poter  (òggiogareiSabci,  e 
iMcdi,  che  nefliiu’aiuo  lha  potuto  fax 

gj|IMÌ 


IC ci  beati i nunc  . Arabum  inuides 
Ga^ic  : & acrcm  militarti  paras  : 

\on  ante  dcuillis  S abete 
i{egibm , borribilique  Medo 
Tftflis  catena».  aux  ubi  virginum 
Sponfo  necato  barbara  feruiet  i 
Tuer  quia  ex  aula  capillis 
*Ad  cyatbumflatuetur  vnftt's 
Dofiusjagittas  tendere  [erica»  ' 

*Arcu  paterno  ? quia  neget  ardui» 
Tronos  relabi  pojjie  riuos 
Montibus  ,&T  ibtrim  reuerti  i 
Cum  tu  coemptos  vndique  nobile c 

Libros  Vanxti , Socraticam  & domum 
Mutare  Icricit  lbcris 
Tollicitus  meliora  tennis  i 


.l  uai  a v/rano 


o 


« giamai[Regibos  Sabe*]  la  Sahea  è vna 
arce  de  l'Arabia  «olia  unici  fo  il  lcuar  del 
ole  de  la  (late,  fecondo  che  dice  Plinio 
nd duodecimo  libro.  Strabene  nel  xvij. 
dice  che  i Sabei  hanno  tutte  le  lor  malie- 
ritie  d'argento,  e doro;  hanno  molti  Tali, 
letti, fcabclli,  piediftallo,  tazze,  coperchi, 
& le  calè  loro  fontuofiilìme i perche  le 
• porre,  e le  mura,  i tetti  fono  d'auorio.d'o- 
fo , d'argento  fatti  à la  diuifa  [ qux  virgi- 
num  } quale  di /juelle  vergini  [ fcruiet  ci- 
bi] ti  lcruirà[necato  fponló  ] hauendole 
tu  ammazzatoli  marito  [ Barbara]  cioè, 
quale  di  quelle  virgmi  farà  tanto  barba- 
ra, ouero di  coftumicofibarban , che  ella 
voglia  fcruirti,  hauendole  ui  ammazza- 
| to  il  marito  ? quali  dica  niduna.  epone 
vergini  in  capbiodi  fancmlle  maritate, 
«meramente  intende  pure,  che  le  fieno 
vergini , e che  il  marito  morto  non  filile 
veramente  ancora  marito,  mjt  difeguato 
per  darglielo. oueramente  noi  diremo  co- 
fi,  che  quella  parola  barbarefiavna  rifpo- 
ila,  che  facciali  poeta  dicendo,  qual  ver- 
.->4  gmc  al  fine  tiferuirà , oueto.  chi  fari  co- 
lei, che  ti  feruirà  ì farà  vna  barbara  poi  al 
fine,  cioè,  quando  tu  barai  fatto , e Fuco ; 
tu  muterai  haurreacquifiato  vna  barba- 
ra,che  ti  (crua,  che  come  tu  ('barai  proua- 
ta  qualche  dì , tu  la  tremerai  di  tantozo- 
tichi  collumi,  che  tu  le  vorrai  peggio, che 
al  diauolo.  c coli  gli  mo(lra,che  non  deb- 
j ^ be  lafciar  la  filolofia  per  andare  ad  ac- 
quifere vna  barhara[quispuer].qual  fan- 
ciullo [ex  aula]  canato  d vna  cafa  reale 

ÌAatuetur  ubi]  ti  fati  dato  [ad  cyathum] 
dar  bere  [ vn&s  capillis  ] co  capelli  prò  - 
fumaci  ? cioè , che  fanciullo  ti  larà  dato, 
che  ci  fcxuaà  darti  bere[do<ftus](ìnge  ora 


il  poeta,  che  Icciorilpondafdoflm.fi  Ita-  ^ 
tuetut  miluj  mi  (àiàrfatovn  fanciullo 
dotto  [intendere]  di  tirare  [ l'agitta*  Seri- 
cas]  le  facce  Senche.  cioè,  vii  teda  po- 
poli Serici [arcu  paterno] con  l'arco  di 
luo  padre.cioè.mi  (ara  dato  vn  putto,cha 
fapcrà  ben  tirar  l'arco  [quisjnfponde  il 
poeta  con  grandillìqia  marauiglia  , e I3c- 
guo dicendo , quali  adunque  per  vn  fan-  f 
ciUllotivoi  metterei  tanto  gran  pcrico- 
loJSc  abbandonare  fi  nobile  liudiole  farti 
tener  pazzo  da  ognuno  ? [quis  neger]  chi 
negheràf  prono*  riuos]  che  i fiumi , ihc 
vanno  à l'in  giù  [ polle  iclabi  ] pt  fiano ri- 
andare àl'in  fu  [arduis  monnbus  jà  gli 
altri  monti  ? f&Tiberfm  rcùcrn^etbe  il 
Teucre  polla  tornare  in  dietro  ? quali  di-  f 
ca  non  farà  nciluno,  che  non  dica, che  o- 
gni  cofa  conira  natura  non  fi  polla  fare, 
facendo  tu  quello  [cùm  tu  temni*  muta- 
re] uó  ti  curando  di  tianfmurare,di  fcam 
bure  [libro*  Panxtiji  libri  di  Panctio  [no- 
bile* ] nobili , dotti  [ coempcos  ] comperi 
[vndiq;]  per  rutto,  da  chiunque  tu  gli  hai 

fiotuti  hauere  [ & Socraticam  domumje  fo 
a famiglia  di  Socrate,  cioè,  la  dottrina  di 
Socrate;  perche  Panello  fu  Soci  a tico  [lo- 
tici* Hibcri*  ] con  le  corazzine  Spagnud- 
le. cioè,  non  u vergogni  tu  di  lalciarcili- 
bri , e pigliar  l'arme  ?«[  poliicitu*  ] che  ci 
bai  promeflo  [mcliorajdi  far  cole  miglio- 
ri. che  credcuamo , che  tu  haucllìà  fare 
miglior  riufeira  , quando  noi  vedeu.imo, 
che  tu  haueui  comperato  tanti  libri  Pane 
rio  fu  filofofo  Scoico , e macllro  di  Scipio- 
ne Africano  ; e genero  di  Lelio,  è fuRo- 
diano,  c perche  egli  (cguitò  Socrate  penò 
dice  O ratio,  che  in  qucfuoi  libri  v’crala 
dottrina  di  Socrate. 
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ODE  TRIGESIMA. 


•A  Venere. 


Oaenns]ha 
ucua  Glicera 
*'  fatto  vn  rcra- 
pioà  Venere, 
doue  ella  le  fa 
ceuafacnfìcio. 
Oratio  ferine 
quella  OJe  à 
Venere  , prc- 
, gandola , che 


© 


Vcnus  regina  Gnidi , Taphique 
9 pcrne  diltftum  Cipron:  & vocantis 
rbure  tu  multo  Glycerx  decorarti 
T ransfer  in  adem . 

Feruidus  tecumpuer , & folutis 
Grati £ 'tpnis , properentque  J^ymphat 
Et  pam»)  comis  f ine  te  luuent.u , 

• » Mercuriusquet  . 


ella  vada  à Ila- 
re iu  quel  tempio, Se  abbandoni  Opro, 


ESPOSITIONE. 


o 


Venùs]ò  Venerefregina  Gni 
di] rema  di  Gmdo  [Paphi- 
|uc]  e di  Pafo.[Gn:di]Gni- 
dus  è vna  città  de  la  Caria 
famofa . [ Paphi.  ] Pafo  è 
vna  città  di  Cipri  dedicata  a venere  ; doue 
era  vn  fuo  tempio  famnfillimo  [ fperne  ] 
difprczza  , abbandona  [ Cy proti  ] Cipri 
[ dilcftam  1 amata  da  te,  tua  diletta.  Ci- 


f ri  è vna  itola  ootilGma  , dofle  in  molti 
uoghi  s’adoraua  Venere,  [&  transfer  te] 
e trasferirci  ti,  vattene  [in  atdem  ] nel 


tempio  fattoio  onor  tuo  [decorato  ] bel- 
lo, conuenien  te  à te  [ Glycerx]  di  Glicera 
[yocands  te]  che  ti  chiama  [ multo  thu- 
xe]con  molto  incenfo.  cioè,  con  molti 
fàcnficij  [que]  e [properent  tecum  ] c veo 
, gano  tcco  [ feruidus  pucr  ] il  tuo  nglmo- 
* lo  cocente,  cioè.  Cupido,  chiamalo 


cente  per  a- 
mor  del  fuo- 
co, che  porta 
[&  Grana:]  eie 
Gratic  [ ibiu- 
tiszoms  J non 
cintc.feiizacin 
tura  [ que  ] e 
[ Nimphx]  le 
Ninfe  [ & lu- 
ucntas  ] c la 
Dea  de  la  giouentil  [ parum  comis]  non 
molco  dilcttcuoIe[finc  te]  fenza  te[que]  c 
[ Mercurius  ] Mercurio,  f Gratiz  .]  De  le 
Gratie  s’c  detto  alTai  ne  la  quarta  Ode 
[Ny  mphx]  le  Ninfe  fono  di  piu  forti  ; del 
mare,  che  fi  chiamano  Nereidi  : de  fon- 
ti, che  fi  chiamano  Naiadi;  de  monti, 
chcfi  chiamano  Oreadi;  de  le  fjèluc,  che 
fi  chimano  Driadi;de  gli  alberi, che  fi 
chiamano  Amadriadi;  de  fiori , che  fi 
chimano  Napca^  [Parum  comis]  dice 
bene;  perche  la  giouentil  fenza  la  ele- 
ganza, eia  politezza,  che  confiile  ne  la 
ciuiltà  de  coturni;  non  è molto  dilette- 
noie,  e però  vn  giouane  bello  non  diletta, 
fe  non  è gtatiolo  ; perche  il  giouane  bel- 
lo vuole  nauer  quelle  parti,  bellezza,  pia- 
ceuolezza,  & cloquentia  ; per  il  gioua- 
ne intende  Cupido,  per  la  grada,  e per 
la  gentilezza  Venere;  per  reloquenna 
Mercurio,  le  Grane,  c le  ninfe  poi  fono 
accidcnu , che  accafcano  ne  la  perfona 
del  giouane  bello , che  ha  le  para , che  v 
co-  noi  ha bbiamo dette. 
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L Odi  d Orano 


’oDE  TRIGESIMA  P R I M A. 
Che  colà  egli  dimandi  ad  Apollo  » 


Quid]  haue 
ua  Augufto 
per  yna  litto- 
ria hauura.de- 
dicato  ad  Apoi 

10  vn  tempio 
sei  monte  Pa- 
latino. Oràtio 
ora  in  quella 
ode  parlando 

11  fe  Hello, mo- 
flra.cheà  gl'id 
dij  non  lì  dee 
chiedere  altro, 
che  il  giudi- 

f,  ciò,  la  faniù , 
elecofencccC 
(àrie. 

ESPOSI- 

tionc. 


rx  * 

I 1 ; 

V4 


.v 


la  à 


Atcs  ] 
il  poe 
ta  par 
le  Hello 


O 

Vid  dedicatum  pofeìt  ^ApoUìncm 
Votesi  quid orat , deputerà  nouum 
Fundens  Honorem ? non  opimaa 
■ Sardinu  fegetes  f 'crucisi 
7^on  asì uofa  grata  Calabria 

Mr  menta:  non  aurum,  aut  ebur  Indicum . 
Tipti  ruta , qua  Liria  quieta 
Mordet  aqua , taciturna!  amnir. 

Tremant  Catena  falce,  quibui  dedii 
Fortuna,  vitem:  diues  & aurei!  : 

Mercator  exficcet  culullis 
Vina  Syra  reparata  merce , ~ 

Dis  carus  ipfts  : quippe  ter,  & "quater 
jlnno  reuifeens  aquor  „ Atlanticum 
Impune,  me  pafeunt  oliua: 

Me  cicorca  , leuesque  malua . 

Fruì  paratia  & valido  mibi 
Latoe  doncs , & precor  integra 
Cum  mente,  necturpem  feneftam 
Degere,nec  cithara  carentem . 


ao  facriflca- 
uano , gitta- 
uano  del  viao 
in  fui  fuoco. 
Nouum . dice 
nouo,  ò retò 
perche  cfleu- 
do  ccpio  nuo-  p 
UO,  bifognaua 
ma  nuoua  for  • 
te  dì  facrifi- 
cij,  onci  obice 
nuouo  incanì 
bio  di  vile;  per 
chcilvin  nuo 
Uo,  nfpetio  al 
vecchio,  è fcm 
pre  vile. volen- 
do mollrare, 
che  gli  Iddi) 
non  cercano 
cole  cfquilites 
ma  fedamente 
la  buona  men  lt 
tedi  colui,ehe 
chiede,  però  fi 
legge  in  Platone,  che  gli  Atcnicfi, la- 
mentandoli vn  giorno  con  Apollo,  e 
pregandolo,  che  volcflc  lor  dir,  qual 
era  la  cagiooe,  che  femprc  eglino  per- 
deuano  co  Lacedemoni), conciolìacolà 
che  elD  fàceflero  à lui  continuamente 


[ quid  pofeit]  che  colà  chiede  egli  [ Apol- 
linemjad  Appollo[ dedicatum]  dedica- 
to nuonamente.  cioè , che  chiede  egli  ad 
Apollo  per  quella  nuoua  dedicatione  del 
tempio  ?&  auuertite,  che  non  è molto 

f vlìtato  quello  modo  vfato  da  Orario  ego  me  cui  amicni  • — — ........ 

Eofco  hancremApollinem , me  ab  Apoi-  tempi  magnifici,  e gli  làcrificallcro  le  mi- 
ne. ma  i poeti  hanno  liccntia di  fareà  glior  vittime  , che  eglino;  hauelTcro , e 
loro  modo,  e molte  volte  vogliono  vlcire  per  contrario  i Lacedemoni;  faccflero 
de  l’vfo  [quid  orat  feilieet  Apollinem  ] [acrilici  j à calò,  tenendo  i loro  tempi  ne- 
e di  che  priega  egli  Apollo  [ fundes  ] fpar-  gligentcmente.c  fenza  alcuno  ornamen- 
gendo  [ nounm  liquore»  de  patera?]  to;rifpofe  l'Oracolo,  che  egli  fàceuamol-'* 
vn  nuouo  liquore  de  la  tazza  ? cioè  fa-  to  piu  conto  de  la  pouera  mente  de  Lace- 
cendo  forili  ciò  i pache , quando  egli-  demoni) , che  de  la  maguficcntia  de  gli 

Atcmcg 
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I Ateniesi  [ non  ] rifponde  ora  il  poeta  à fc 
ftcflbfnoii.fpolcit]  non  dimanda  [ferace* 
legete*]  le  poilciliom  fruttifere.  ponete 
gite?  in  Cambio  di  agro*  [ Sardinix  opi- 
mi] de  la  gra'ft  SardignaJ non  armenca] 
nè  i beiliamt  [gran]  graiTì  [ ,-lt  jofe  Cila 
brix  ] de  la  calda  Calabria  [ non  aurum  j 
non  l'oro[aut  ebur  In  1 cumjnuero  l'auo 
t fio  Indiano  [ non  rura ] non  le  vdlefqux] 
le  quali  ville  [ Lirisannis  ] il  fiume  Lin 
[ taci curnus  J quefia , cioè,  che  perla  Tua 
profonditi  va  puno.c  fenza  roraorefmor 
det]  tocca,  morde,  rode[aqua quieta  ] 
con  (acqua , che  quieramence corre.  Ly 
ritèvn  fi  a me  di  terra  diLauoro,  e palla 
per  mezzo  la  città  di  Mincurnó,derta  og- 
J gì  Girigliano  . Dice  adunque  Orano  . 
«die  egli  nó  chiede  quelle poirclfionifqijf] 
le  quali  ville  [ premanr,  fcihcetagncolx] 
ilauoratoridiquei  luoghi  potano  [ Ca- 
. Iena  falce  ] con  la  falce  Catena , detta  da 
Cale  città , doue  nafeono  ottimi  vini [qui- 
bus  ] à le  quali  ville , ouero  terreni  [ natu- 
ra] la  natura  [dedit]  ha  dato  [viremj  la  vi. 
4 te.  cioè,  doue  la  natura  hainfulò  ma  vir 
uà , che  è atri/lima  à le  viti  f&mcrcator] 
& il  mercatante  [diues]  ricco  [carni] caro 
[ ipfis  Dijs]  addìi  Iddi]  [ reuilens]  riucg- 
gendo,  riuifitando[  ter,  Scquater]  tre,  c 
quattro  volte . cioè , fpeflb  [?quor]  il  ma- 

re[A  tlan  ti  cum]  Atlantico, d'Atlance, quali 
dicalontaniirimo[anno]ranno[unpunej 
4 fenza  capitar  male  [ exficcer  ] bea  [ vina  ] 
i vini  [ reparara  ] ricomperati  [Syria  mer- 
ce] con  le  mercantie  di  Soria,  cioè,  co’ 
danari, che  egli  ha  cauatodelcrobbe,  che 
ha  potuto  id  Soria,  & arrecate  di  Soria 


[cuIulhi]co  bicchieri, e vali  [anreis]  foro.  y 
Carus  dice,  che  il  mercatante,  che  va  tan- 
te volte  in  Leua  lite , e non  pericolai  è ca- 
ro à gl  Id  li)  i perche  fe  non  fulle  caro  à 
gli  Idi  | , egli  capiterebbe  male  [<nc]  dice , 
che  egli  non  fi  cura  di  tante  troie  [oliux] 
l’vliue  [pafeuneme]  mi  pafrono.  cioè  , 
io  mi  ciood'vliue  [me  cichorea,  fé. licer 
pafcit  ] io  mangio  de  la  cicoria  , d 1 ra-  t 
dicch<o  [Icueique  inalux]  de  la  mnlua 
lfoolcri-  dice  leggiere,  ouero  perche  fa- 
cilmente la  malua  lì  fmaltilcc,  A vero  per- 
che ella  purga  il  ventre  [ fruì  ] chiede  ora 
ad  Apollo  quel  che  egli  vuole  [Lato]  ò 
Ap  allo  [ doiics  mihi  J donami  di  gratta  , 
concedimi , fammi  gratia  [ valido]  che  io 
fia  atto , e difpofio  [ frui  ] à godere [ para-  p 
tu  ] le  colè , che  lóno  in  pronto  ad  ognu. 
no,  le  cofc  vfitare , ouero , e meglio,  quel- 
le cofc,  che  gii  io  ho  acqui  fiate,  cioè,  io 
non  mi  curo  d’acquiftar  pili , ma  fammi 
gratia,  che  io  polla  godere  quel  che  io  ho 
acqmftato[  Latoe]  chiama  Apollo  Latoo 
da  Latona  fua  madre  [at]  feguira  di  chie- 
dere ad  Apollo  far]  ma  (opra  tutro  [ pre-  io 
cor]  io  ci  prego  [ dones]  che  tu  mi  conce- 
di  [ degere  ] che  io  viua  [cum  mente  rnre- 

SJra]  cum  mente  intera,  cioè , che  io  fia  di 
ano  intelletto,  e perfetto  giudicio  [nec 
degere]  c che  io  non  viua  [ turpem  fene- 
ftam  ] vna  dilònorata  vecchiaia,  cioè  che 
io  non  fia  vn  vecchio  dilonorato,  e rim- 
bambito [neccarcntemje  che  quella  mia  jà 
vecchiaia  non  manchi  [ cithara  ] de  la  ce-  ' 
tera . cioè  che  nela  mia  vecchiaia  ancora 
io  polla  comporre,  c cantare  verfi  fu  la  li*/ 
ra,  come  io  io  ora. 
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L Odi  d*  Oratio 


0 


'ode  trigesimasecond  a.' 

A la  Tua  Lira , che  ceffi  di  fonare.  .* ! 


Pofeimus  ] 
patii  a la  ftu 
lira,  oucr  cete- 
ra,  e prega, che 
tutto  quel  che 
egli  ha  (cricco 
iuficme  co  el- 
fi duri  in  per- 
petuo, raccon- 
ta di  più  le  Tue 
lodi  come  ne 
l’ode  fi  vede . 

ESPOSI- 

tiene. 


P 


B 


Ofeimut , fi  quid,  vacui  fub  vmbra 
Lufìmus  tccum,  quod  CF  httne  annuiti 
yiuat,&  plur e s : agc  die  Laminiti 
Barbi  te  carmer, , 

Lesbio  primum  modulate  dui  : 

Qj^i  fero. x bello,  tamen  inter  arma , 

Siue  iaftatamrcligarat  vdo 
Littore  nauim: 

Lìberum,&  Mufas,  Vtturemq;,  &illi 
Semprr  bxrentem  puerum  canebat  : 

Et  Lycum  nigris  oculis,mgroque 

Cline  decorniti  t 

0 decus  Thabi , dapibus  fuprenù 
Grata  tefludo  Ioms,  ò laborum 
Dui  ce  lenimen , inibi  cuti  que  fatue. 

Hit  evocanti . 


Arbitc  ò 
lira  , ò 
cererà  • 
ftpofcinmsjnoi 
preghiamo  Id 

dio  [quod  ] che{viuit]  egli  viua  , duri  [& 
hunc  in  annum  | c tutto  quello  anno,  Bacco,  cioè,  le  lodi  di  Bacco  mufas] 
[&  plurcs]  cpiù  [ li  quid  luumus  ] fc  noi  è le  mufe,  e le  lodi  de  le  Mulc[  que]  e 


[ fiue]  o vera- 
mente le  [ te* 
ligarat  ] egli 
haucua  lega, 
to  [littore  vdoj 
al  Tito  humt-v 
do  . cioè  , in 

{orto  [ naui  ] 
a Tua  nane, 
[laètaiamjagu 
tata,  sbattuta 
da  Tonde,  cioè 
quando  egli; 
non  giteti ega 
giaua  [ cane- 
bat J dice  quel 
che  fàceua  Al- 
ceo, quando  ci 
non  guerteg-, 
giatn  [ cane- 
bat J cautaua 
con  la  cererà  [ Liberum  ] Libero . cioè , 


habbiamo  comporto  qualche  cola  [vacui] 
c/Tcndo  fenza  penfien  [ tecum]  ceco  [fub 
ymbra  ] fimo  1 ombra  di  qualche  albero , 
oal  fi  eleo, al  rezzo, al  mcriggio.la  Tenten- 
na è, che  egli  dice  à la  ceccia, che  egli  pre- 


[Vcnerem]  Venere , e le  lodi  di  Venere, 
[&  Lycum  ]c  Lieo,  eie  Iodi  di  Lieo  [pue- 
rum]  fanciullo,  che  ardentirtimanieDte 

2 rii  amaua  [ hxrcn  tem  femper  ilh  ] c che 
mprcgli  (tauaà  canto,  e mai  non  li  par* 


ga  Iddio,  clic  quello,  che  egli  ha  compo-  tiuada  lui  [dccorumjbcilo  [nigris oculu] 
itouiuri  in  perpetua]  Barbile]  di  querto  per  gli  occhi  neri,  • morati,  che  cglr-ha. 
n’habbiamo  detto  afsai  ne  la  prima  Ode.  ueuafnigroó;  crine  ] cper  li  neri  capelli . 


£ [agc]  oi fu  [dic]dì . componi  canta  racco 
[carmcn  latium  ] verfi  latini  [ (nodulate  ] 
chefci  fiata  lodata  [primum]  primiera- 
mente [ciui  Lesbio]  dal  cittadino  di  Lefi 
bo  ; cioè,  da  Alceo , che  fu  di  Lesbo , e fu 
gran  poeta , vedi  ne  la  prima  Ode  [qui]  il 
quale  Alceo  [ ferox  ] feroce  [ bello  J ne  la 
guerra  [tamen]  nondimeno  [inter  arma] 
fral^UQKymentrc  che  egli  guerreggiai» 


» 


La  Tentenna  è,  chela  fualira  canti  infic- 
mc  con  lui  , perche  non  le  farà  vergo- 
gna, non  eflendo  rtaro  vergogna  ad  Al- 
ceo, poeta  grandirtimo  , cantar  Tempre 
con  la  lira  qualche  colà  coli  in  pace,  co- 
me in  guerra . Alceo,  fu  di  Metilene  & cfi. 
fercitò l’arme,  infieme  con  la  pocfia[ò 
decus  ] loda  la  cererà  [ ò tcrtudo  ] ò cere- 
rà [decita]  ornamento  [ Phtzbi  ] di  Febo» 

perche 
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r perche!  pbeti  oriundo  le  lodi  di  Febo  , 
adoperatilo  la  cererà  [ &o  relludo]  & 
o cetcra  [grata]  grata  [dapìbnsj  à commi 
[ fuprcmi  louisj  del  fommo  Giouc . chia- 
< mala  teftudo  perche  è concaua.come  vna 


teftùgincfòdulce  leni tnen]  ò dolce allege  j 
Cimento  [laborum]  de  le  fatiche  fmihij  à 
mc[cunc]uc  vocaun]  ciafcuna  volta,  che 
io  ci'iiioco,  echiaano[rite]ì  tempo,  e luo- 
go [(alue]  Iddio  ti  mancegna  . 


ODE  TRIGESI-M  ATERZA. 
A Tibullo. 


i 


. Albi]era  Al- 
bio  Tibullo  , 
poeta  elcgo  de 
gàtidìmo  , in- 
namorato d’v- 
na  gioitane  , 
che  li  chiama- 
ila  tic.  cera;  Si 
ellanóamaua 
lui.  Orario  in 
quella  Ode  il 
cóforta  ad  ha- 
ucr  paticna  có. 
molteragioni., 

i s POSJ- 
tionc . 


\ 

XJL 


,»  A 


ibi  ne  doleas  plus  ni  mìo  marnar 
Immiti*  Glycerx  : neu  miferabiles 
Decanta  e lego*  : cur  tibi  iunior 
Lafa  prxnìtcat  fido . 
ìnfigncm  tenui  fronte  Licorida 
Cyri  torret  amor,  Ciro*  in  afperam 
Declinai  Vboloen.  fed  pi  ina  ^ ippulti 
1 ungentur  capre £ lapis , 

Quam  turpi  Tbolocpeccet  adultero . 

Sic  vifum  Peneri  : cui  placet  impares 
Forma a , atquc  animos  fubiuga  abenca 
Sano  mittere  cum  ioco.  • W-  ^ 

lpfum  me  melior  cum  peteret  Penna  t 
Grata  detinhit  compede  Myrtale 
Libertina, fretti  acrior  Hadria 
Curuanlti  calabros  ftnus . 


Lbi]  ò 
Alb:o 
[aedo, 

leas]nan  ti  dalerefplus  nimio]più  del  do- 
Ucrcrmcmut]ricordandori[Gliccr(]di  Gli 
cera[immitù]crudelc[ncadecanies]  e no 
cantare  [ railcrabilcs elegòsji  tetftclcgi 
miferabili.  quelli  erano  vua  lòtte  diverti, 
ne  eguali  i poeti  (criueuano  le  mitene  lo- 
ro, o d\,  Itti.  [cur]  perche  [praruiteat  tibi[ 
ella  i rifplcuda , ella  ti  paia  bella  [iunior] 
giouanc[I; (a  fide]fc  bene  ella  r‘ha  rotto  la 
fede . ouero , c meglio  diremo  coli  [ eur  ] 
pcrchefiuniorlqucì  giouanc,  quelbo  forfè 
era  tarmale,  <b  Tibullo,  à chi  ella  voleua 


lignem]Io  per* 
fuade  ad  ha* 
ucr  pacientia . 
cOn  l'elT'cmpio 
d’altri  [ amor  9 
Cyri]l*amordi 
Ciro  Cyri  è paf 
liuo . cioè  1 a- 
more.chcda  Li 
cortda  è porta 
toàCiro[amor 
Cyri  ] l’amor 
di  Ciro  [ cor-  i<a 
ret]  tormenta  * 

[ Licorida  ] Li» 
corida  [ in  li* 
gnem]  bella  [te 
nuifrontejpcr 
la  bella  fiótc, 
crii  bel vifo. 


P , 

dice  tenui  fró- 
te;percheella  haueuala  pelle  del  vifb  rot- 
tile, e rilucente [ Cyru»]  Ciro  [declinar  ] 
fi  piega  [ in  afperam  ] ne  la  crudele  [ Pho- 
loen  ] Foloe.  cioè,  non  ti  difperarc,  che 
quello  , che  interuicneà  ce  , imcruiene 
anco  ad  altri.  Ciro  non  vuol  vedere  Li- 
corida , clic  l ama  più  che  fc  ftefia  j e Fo- 
loc  ha  in  odio  Ciro , che  non  brama  altri, 
che  lei  [feci]  mafprius]prima[caprc*]i  ca- 
priifiungciuurjs'accoizeranno.s’jccom- 
pagiicrauno>inlierne[Lupis]  co  lupi  [Ap- 

. -,-r » pulis]  de  la  puglia  [quam]  cne  [ Pnoìoel 

meglio . chea  Tibullo  [ prxnireat  tij>ij  le  f oloc  fpeccct]  s’impacci  [turpi  adultero  J 

5 aia  più  bello  di  re  [Ixla  fide"]con  troia  fc-  col  difoncfto  adultero . cioè,  con  Ciro[(ic 
e, ch’ella  t'ha  dato,  hauendoci  detto,  che  yifum  Veneri]  coli  è piuceiuro  à Vene- 
dia  non  amerà  mai  ndOTuuo  più  dite  [in*  tc,  volendo  laferire,  che  vuoi  tu  fare,  Cx 

f “ \ Venerò  ‘ 
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Venere  padrona  de  l'amore  ha  voluto 
enfi  ella?  operò  leguica  [cui]  a laqual 
Venere  [placet]  piace  [ mietere]  di  met- 
tere [fubiuga  J lotto  i gioghi  [ahenea] 
duri , afpi i, crudeli  [ fruo cnm  ioco]  con 
▼li  crudele  Icheizo  [tot mas  impares  J per 
foae  non  pari  [&  animos  impares]  & 
animi  nou  pari:  perche  ella  fa,  oucro, 
che  vo  bello  s'innamoia  d'vna  brutta , ò 
vna  brutta  d'vn  bello,  e chiama  , uon 
è riamato,  pigliali  Jori  piacere  di  quelli 
fchcm,che  à lei  paiono  Ichcizi.  ma  à 
gli  amanti  paiono  crudclcadt.  Ahcnca 
vuol  proprio  dire  vna  colà  fatta  di  bron- 
co: e perche  il  bronzo  è cofa  dura  , hi 
detto  iuga  ahcnca  in  cambio  di  iuga  du- 


ra [ipfum  ] dice  ora , che  egli  hahauuto  f 
piu  ventura  nel  luoamore]  cum  pcteret 
me]  ailàltando  me  [ipfum  ] proprio  [ Ve* 
nusmclior]  l'amore,  ovcro  Venere  piò 
facile,  cioè,  con  piu  facilità  [ Myrralc] 
Mirrale  [libertina  ] nau  di  padre  fchtaub 
fatto  libero  [grata  ] grata , che  mi  piace, 
fc  bene  ella  è afp/a  contro  di  me  (deti- 
nuit  ] m'ha  tenuto  [ compedc]  co  ceppi  a S 
pied.  [acrior]  che  è piùd.fficilc,  più  alpe» 

[ freni]  del  mare[Adrix]  Adriauo[cur- 
uanris]  che  piega  ad  vlb  d'arco  [lì nus  Ca- 
labria] i (cni.ì  golfi  de  la  Calabria  . Com- 
pedo  non  lì  dice  mai  in  numero  lìngula- 
re,  ma  al  poeta  è parutodulo,  c lì  dice 
compedcs. 
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Duòlfì , pentito  d efTere  flato  Epicureo. 

fi  (triU  A u « JaAwuttM  Cfi//  Aw  /-i/ì  W»  O 1 /*  1 


Pireus]  erari 
datoOratiocó 
tutto  l’animo 
A feguitare  la 
fetta  degli  Epi 
curei,  creden- 
doli , che  folo 

Si  curei  ere 
ro  quello 
bene  , che  di 


P 


.Arcus  deorum  culi  or,  & in frequens 
Infànitntis  dum  fapientu 
Confultus  erro  : nunc  retrorfum 
ytla  dare , atquc  iterare  curfus 
Cogor  relittos.  nanque  Dicfpiter 
Igni  corufco  nubila  diuidens , 

Tlcrunque  perpurum  tonante s 
Egitequos,  volucremq;  cumini  : 


gl'ldJi)  ri  può  Quo  bruta  tellus , & vaga  fiumi  na, 

credere.  E. oer-  n. i ... 


credere.  E,  per- 
che  gli  I deli) 
uon  haueflìno 
cura  alcuna  de 
le  cofc  h ii ma- 
ne, c non  fola- 
mentc  quello, 
maancor,  che 
tra  e IR  non  fof 
fc  alcun  pcn-  > 

riero  de  le  colè  lorpropr e,  non  tenendo 
l'vuo  Iddio  conto  de  l'alrro  Iddio.Pcr  que 
fto  clTcndo  Orano  diiicrato  Epicureo,  nó 
fi  ii corda ua  quali  mai  degli  Iddij,c  fc  pu- 


Quo  Styx , & inni  fi  borri  da  Tanari 
Sedi  s , [yi  danti  uscjue  finis 
Concuùtur.  vaia  ima  fammi s 
Mutare, & infignem  attenuai  Deus , 
Obfcura  promens.  bine  apicem  rapax 
Fortuna  cum  J Iridare  acuto 
Sufìulit  : hic  pofuifk gaudet , 


re  alcuna  voh 
ta  fe  ne  rieof- 
diua  : quello 
era  di  rado  , Se 
lo  fa  cena  folo, 
come  fanno  li 
Epicurei , per 
vna  certa  riue- 
renria, che  egli 
portati.!  loro, 
per  Ialorgrar* 
dezza  . pciche 
non  credctia- 
no  gli  Epicu- 
rei , che  gli  Id- 
di) s'adirari’ero 
di  cofa  alcuna, 
nè  cifligalTrrb 
j trilli,  nè  rillo- 
ralT-ro  i buo* 
ni.  Ora  iti  que- 
lla Ode  dice mmarfi  d’opinione:  econ- 
fclTarfhaiier  creduto  male,  e ritornane 
la  fede  de  gli  Stoici,  che  era  contraria  a la 
fede  degli  Epicurei. 

E S P O- 
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Vm]métreche[cu!tor.f.fam] 
io  (uno cultore,  veneratore, 
nuoto  [partusjauaro  [&in 
àeqUC:,Jnó  frequéte.e  nó  có 
tinuo  [ Oeoruni]  de  gl'ldd' j. 
cioè,  mécrc  ch’io  tCgo  màco  coro dcgl'Id 
di), thè  io  nó  dourei[cófultus]etici>do  dot 
to[fapicncie  ] de  la  lapientia[infanicntis] 
pazza. cioè,  de  la  opinione  Epicurcà[erroj 
io erro.cioc io conollo , che  tenendolo- 
pinionc degli  Epicurei, io  crro.flnùnkn- 
tis  lapicnciej  chiama  la  fapictia  degli  Epi 
curci  fapiécia  piazza  ; perche qucllafcien- 
tu, che  pare  fcicotu.c  non  è, facendo  ha- 
Uerc  a gli  huomini  voa opinione,  che  nó 
è vera, e pazza;  perche  l'vfo  del  pazzo  è ere 
derlccofe  fempre  altrimenti  di  quel  che 
elle  fono[Confuhus]pone  confulius  in  cà 
bio  di  dothis,  ponendo  il  cófcquentc  per 
l'antecedente; perche  quegli,  che  (on  dot 
ti,(ono  dimandati  di  conliglio.e  quegli, a 
chi  fi  chiede  cófiglio.fi  chiamano  conful 
ti[uunc]dice  ma, che  vuole  abbandonare 
la  fetta  Epicurea, e ritornare  a la  Stoica;  e 

tuglia  la  metafota  da  matinari[iiuncjora 
cogorjio  fono  sfollato  da  la  ragionc[da 
re  vclarctrorfumj  voltare  le  veleindietro 
[atq;]c[iterarej  nfare,incamiuare[curfus  . 
rclido'j  i corti  abbondanti  da  me.cioc.io 
fonojforzato  ritornare  a la  Stoica, che 
io  haucua  abbandonato  [nanq;]dice,pcr- 
cheei  vuol  rirornatea  la  fetta  Stoica[nan 
que]  perche  [Diefpiter  lil  padre  del  di. 
cioè , Gioue  [ diuidcn  sj  diuidcndo  [ nu 
bila  ]i  nuuoli  [ igni  corufco]  col  fuoco 
nfplendcnte , namm-ggiante  [ plerunq;] 
il  piu  de  le  volte  [egit]  guida[cquos]  i ca- 
ualli  [tonante:]  he  tuonano  [*olucrem- 
quecurrum]  .V  il  carro  veloce, 'come  vno 
vccello  [per  porum.tiaera]  per  l’aria  tirre- 
na e qui  parla  fecondo  l'opinione  del 
vulgo , che  creduta , che  G ouc  corrctie 
per  lo  cielo  co  caualli,  quando  tonaua. 
JDicc  che  ti  vuol  mutare  d'opinione  non 
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T I O N E. 

perche  egli  vegga , che  Gioue  tuoni , ma 
perche  tuona  (pedo,  qua  n do  egli  è tirre- 
no, e quello  èia  lua  marauigha.  onde  ne 
libri  de  gli  auguri  tal  co  a era  notata  f 
per  vn  miracolo  di  natura  . Diuidensdi- 
cc,cheeidiuidci  nuuoli;  perche  i nuuoli 
ti  rompono,  quando  egli  fulmina  [quo] 
per  virili,  e potenria  del  qual  Gioue,  v;ui 
inoltra, che  ogni  cofa  è fecondo  la  vo- 
lontà di  Dio  [cellus]  la  terra  [bruta  J im- 
mobile, che  non  fi  muoue  [ & fluminaje 
i fiumi  [vaga]ch^0^nono  in  qua,  & in  li  9 

Iquo  ] per  la  p’atertaia  del  quale  Iddio 
Styxj  la  palude  Spgia,  onero  infernale 
fedes  hotnda  ] e io  fpaucnteuoL-  luo- 
o [ Tenari  ] de  Ilnfemo  [ inulti]  odiato 
a ognuno  [que]  e [finis]  il  fondamento, 
il  centro  [Atlanncut]del  monte  Atlan- 
te [concutitur  ] trema . E (Tendo  adunque 
quelle  cole  fecondo  il  voler  diurno;  bi-  jo 
fogua  dire,  chele  cofcdel  mondo  fie- 
no goucrnate  fecondo  la  voglia  di  Dio 
[Bruta  tcllus  ] chiama  la  terra  brutta  feti 
za  firnlb,e  lenza  moto;  perche  gli  cle- 
menti , da  lei  in  fuori . fi  muouono  [Te- 
nari] Tenarus  è vn  monte  ne  la  Laconia 
vicino  al  mar  di  Malca,  a le  radici  del  qua 
le  fono  bocche  di  venti,  e fpelunche,  per  gg 
dour penfàno,  che  ti  vada  a l'inferno;  e 
però  lo  pongono  per  l’Inferno  [ valer  ] fe- 

{;uira,  di  narrare  la  potcntiadi  Dio[va- 
ec  Deus  ] può  Iddio  [mutare]  mutare 
[ima]  le  cole  batic  [fummts  ] con  le  colè 
fumine, alte  [&  attenuai]  & abballa  [i n G- 
gnc]vn  grande.famofo.potcntcfpromSs] 
trahendo  fuori,  Jcinalzando[obfcura]le  f* 
cofe  ofcurc,  e non  conofciutc . cioè , può 
vn  grande  abballare, & vn  picciolo  cflalca 
re,  e fare  il  ricco  poucro,  8c  il  pouero  ric- 
co fecondo  che  egli  pare  [hinc]  qui  mo- 
liti ora,  che  la  fortuna  non  può  nulla  da 
fe,c  che  quello,  che  ellafa  ; ella  lo  fapet 
mezzo  de  la  virtù,  che  ella  ticcue  da 
Dio[hiac]  di  qui,  da  quello  Dio.  cioè.da 
Orario.  G la  viali 


* L’Odi  d’Oratio 


I la  virtù  di  queftoDio[forrima]  la  fortuna  fcuno  può  haoerc  veduto,  [bine]  c per  vir  J 
[rapax]rapace,cherapifceognicofa[fuftu  tù  diqucfto  Dio  [gaudet  j ella  (1  rallegra 
ttjinaUa[apicem]ronorc[cù  llridoreacu  [pofmfle]  d'haucreabbadatovno.  cioè, 
toj  con  acute  (Irida  i perche  quando  alcu-  di  grande  haucrlo  fatto  piccolo,  con  l’ha- 
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A la  Fortuna-, 


ODiua]  (cri 
uc  la  poccntia 
de  la  Fortuna, 
c mortra  che 


Ditta , gratum  qua  regia  ^ intium  : 
Trtfens  rei  imo  t oliere  degrada 
Mortale  corpus  t rei fuperbos 
ognuno  ne  ha  Vertere  fumbus  triumpim  : 

paura,  dipoi  le  fe  pan  per  ambit  folicita  prece 

Rjiris  colonna  : te  dominam  gquoris, 
Quicunque  Bitbyna  laccflìt 
Carpatbiumpelagus  carina. 

Te  Dacttaafper , te  profugi  Scythx , 

Vrbesque  igentesque  , & Latium  ferox 
Prgutnque  matres  barbarorum , & 

Tur  pur  ei  mctuunt  tyranni: 

Iniuriofo  ne  pede  proruas 

Stantem  columnam  : neupopulus  frequens 
^id  arma  ceflantcs , ad  ama 
Concitet , impcriumque  frangat. 

T e femper  anteit fpua  neccjfitas  , 
Clauostrabaleis , & cttneos  manu 
Geflans  abena  : nec  feueru  s 
Vuota  abeft , liquidimene  plumbum . 


raccomoda  Ce 
Ctre.che  anda- 
ua  in  Bretta- 
gna , e la  prie- 
achc  ella  gli 
ia  vittoria. 


(SPOSI- 

tionc. 


o 


Diua] 
ò dea 
[quasi 

la  quale  [rcgis] 
reggi,  gouerni 
[AntiumjA  li- 
tio [gratum] 
che  t 'è  grato  , 
che  tu  ami  mol 
to  c quello  di- 
ce , perche  gli 

Annati  haueuano  in  grandi  dima  riue- 
rentiala  Fortuna,  Se  in  Antio  era  vn  temr 
pio  dedicato  a la  Fortuna,  pieno  di  doni 


Antio  fu  vna 
cittì  maritti  - 
ma de  Latini, 
de  la  quale  og 
gi  non  fi  vede 
più  Legno  al- 
cuno , fe  non 
ceni  pochi  , 
che  fon  difeo- 
(loda  N'ettun 
n»,  che  è vn'al 
troca  dello,  or 
to  lladi^hauc- 
Ua  quella  cittì 
vn  porto  mara 
uigliofo, cinto 
da  vn  monte  , 
che  ancora  li 
vede  in  mare . 
Scrabone  nel 
quinto  lib.fcri 
Uc,  cheti  tòpo 
fuo  in  quella 
cittì  erano  P* 
lazzi  magnifi- 
ci, doue  (pedo 


1# 


II 


II. 


ftauano  princi 
pi  a darli  bel  tempo[prat(ènsJparata,pron 
ta,  potére  [vel]r[tolleie]lcuarc[dc  imo  gra 

r r. dujd'vn  bado  fiato  [ mortale  corpus]  vn 

di  grandidìmo  valore,  portati  lì  da  mol-  huomo , e metterlo  in  vn  grado  ahidimo 
n Impcradori  d'edcrciti  perle  vittorie  , [ vel  ] e [vertere]  conucnire[triumphosl 

«h'cgUno  haueuano  hauuto.  Anuum,  i uionfi [fuperbos]  fupcibi  (fuucnbusj 

con 


I 


Col  Commento  volgiti: ìib.I.  ftj 


j con  le  morti,  cioè.conttertire  le  felicità  in 
infelicità  [pau  per]  dice  ora,  come  ognu- 
no l’adora,  e tcmcfpauper  colonus]  il  po- 
Ucro  lauoratorefruris]  de  la  villa,  f ambir 
te  ] ti  viene  intorno  pregandoti  [ felicita 
prece]con  vn  ptiego  pieno  d’affanno, che 
tu  gli  facci  hauer  buona  ricolta  [ qtiictin- 
que]  chiunque,  ciafcunoche  [laccttitjfol- 
% ca[pelagus]il  mare  [Carpathium]di  Car- 
pito. c pone  la  fpecie  perii  genere  [ cari- 
na] conia  nane,  e pone  la  parte  per  tut- 
to[Bithyna]di  Bitinia.e  pone  la  fpccie  per 
il  gencre[te.f.timet  ] ti  teme  [ dominami 
-che  le  donna,  patrona,  (ignora  [atquorisj 
del  mare,  cioè,  ciafcuno  che  nauiga,  ha 
pauradite.  I Bitini  fon  popoli  deI’A:ia 
j appretta  iFrij»ij,3t  Mifij  [CarpatliiiìjCar- 
pathos  è vn'iloia  alta,  da  la  quale  il  Tuo 
mare  ha  hauuto  il  nome, fecondo  che  feri 
Ue  Strabono  nel  i i.lib  Plinio  nel  quinto 
fcriue.che  ella  è vna  ifoladel’ifoledeRo- 
diam  [D  icus  afper]  l'afpro  Daco . pone  ti 
li  ligulare  perii  plurale,  cioè,  gli  afpri  Da- 
ti. quelli  fon  popoli  inhumani , c crudeli 
4 ncla guerra  [re.fi  metuunt]  ti  temono 
[ Scrthx  ] gli  Sciti  [ profugi]  fuggitiui  . 
cioè,  iParti.  I quali  chiama  fuggitiui  ; 
perche  era  no  gli  sbanditi  degli  Sciti,  la 
qualcofa  fi  manifeda  del  proprio  lorovo 
caboto,  perchein  lingua  Scitica  gli  sban- 
diti fi  chiamano  Parti , fecondo  che  dice 
Guidino  nel  xlj.lib.  [te  metuunrjri  icmo- 
f nofvtbesque.gentesque]  elecittl.elegc 
ti.  cioè , i populi , e le  nationi  [Se  Latium 
fcrox  te  metuitjSc  il  Latio  feroce  ha  pau- 
ra di  te.  poneil  continente  perii  contcnu 
to.  inrendendo  |»er  il  Latio, che  contiene, 
i populi  del  Latio , che  fono  contenuti , c 
fono  feroci, forti, c robifdi[quc]c[matrcs] 
le  madrijregum  barb.irorumjdc  Re  barba 
( ri  f metuunt  tc]  hanno  paura  di  te  [tyran- 
m]i  tirannifpurpurei]  putpurati.  cioè.ve— 
/liti di  purpura  [metuuut  te]  n temono  . 
Chiama  i tiranni  purpurati;  perche  i ti- 
ranni, ci  grandi,  come  capitani  d'eser- 


citi, e limili,  foleuano  vedire di  purpura.  * 
onde  Giuba  Redi  Mauriiani,  cflendofi  ' 
congiunto  con  le  genti  Pompeiane,  de  le 
quali  era  capitano  Scipione , hebbe  ardi- 
re di  prohlbirela  purpura  a Scipione,  di- 
cendo che  badaua,  che  il  Re , il  quale  era 
egli,  vfaflela  purpura  ncl'cllcrciro  [iniu- 
nofo  ] ecco  quel  che  temono  [ ne  pro- 
ruas]  che  tu  non  girti  a tetra , che  tu  non  | 
rouini  [pedeiniuriofo]  con Iìngiuriolò 
piede,  cliceiniuriofo,  pcrchcciafcun  fi  re- 
puta c dcr  ingiuriato  da  la  Fortuna, quan 
do  ella  gli  fa  qualche  danno  fdantem  co- 
Iumnam]  il  fuo  principato  [ nepopulus 
frequensj  che  tutto  il  popolo  inficine  per 
l'odio,  che  egli  porta  al  principe  [ conci- 
ter  jnon  conciti,  non  commoua  [ ccflan-  j 
tes]  quegli,  che  fi  danno  da  canto , c non 
fanno  motiuo  alcuno  contro  al  principe 
[ad  arma,  ad  arma, fi clamitans]  gridando 
a l’arme,  a l’arme,  a l'arme  [quel  e [fran- 
garlche  egli  non  ifpezzi,  che  egli  nó  rom- 
pa [unpenum]  [imperio;  perche  Tempre 
i principi  hanno  paura , che  i popoli  non 
tolgano  loro  lo  dato  f femper  ] fiempre-  ,i» 
mai  [ fàtua  necedìtas]  la  crude!  ncccflìtà 
[reanteie]  riva  innanzi;  perche  quedo 
cjievuolla  Fortuna,  bifògna  che  neccfi 
faria  mente  fia  [gedans.fiNsccffitas]  por- 
tando la  Ncccflìtà  [ manu  aliena]  con  la 
Aia  mano dura[clai  os  trabales]  aguti du 
ridimi,  c tenacidìmi  [cuneos  ] c conij 
[ ncc abed  ] e non  filoniano  da  lei  [ Vn-  n 
cusfeuerusj  l'vncino feuero  da  dra/lina- 
re  i rei.  chiamalo  feuero , perche  quando 
ci  piglia  vno,  nó  lo  laficia  mai[ve],.fp]iim- 
bumj  il  piombo [Iiquidum  ] liquido,  di- 
rti urto;  cperqueitc  cofe  intende  turni 
lormcnci  da  tormentar  gli  huomiui  ; per 
clauos trabales,  intendete  manette,  ci 
ceppi,  per  cuneos,  le  pietre,  c i coni]  da  n 
dngnerli.  per  Vncns,  gli  vncini  da  draffi- 
narci  malfattori  [per  plumbuni]  il  pium- 
rutto,  che  fi  gteta  loro  adotto 


bo  drutto. 
tormentargli 


per 


Te  ] modra  Te  fj>et  ,&  albo  rara  fi  Jet  colit , roamid,  co  fi 

«he  gli  amici  fedeli  fon  fempre  fedeli  a lo  oc  la  buona,  come  nnla  cattiua  fortuna; 
* G » eche 


1 uu 


4-*  wui  U WidUV 


c che  gli  auari  fi  mutano , fecondo  che  fi  ritorna  in  dietro , e non  feguita  pii!  rami- 
muta  la  fortuna  [ fpes  ] la  fpcranza  [ & fi-  co  [amici  ] e gli  amici  fuoi  [ dolofi  j tradi- 
tici] e la  Fede  [nra]  che  di  rado  fi  troua  tori  [diftugiunr]  voltano  le  (palle  a l'ami- 
[vtla tajcopertafpan no  albo]  con  vn  pan*  co  [ ficcatis  cadts  ] cflendo  lecchi , c roti 
■o bianco [collit te] ti riuerifee  [nccab-  ibanlidelrino  [ cu m fece]  infiemecon 
negar]ne  nfiuta[tc  comitem]  tc  per  com-  la  feccia. cioè,haucndo  l'amico  confuma 


pagma.cioè,»£ 

fi  re  ti  feguita 
rccunqijogni 
volta  cne  fe  bo 
ne[inimica]tu 
diucteri  nimi- 
ca, nó  fàuorcn 
do  piu,  chi  tu 
fauoriui  [ lin- 
quis]  abbando 


Velata  pomo  : nei  comitem  abnegai  : 
Vtcunque  mutata  potenteia 
VcHe  demos  inimica  linquis  : 

*At  vulgua  infìdum,  & meretrix  retro 
Tortura  cedit.  difiugiunt  codia 
Cum  fece  ficcatis  amici , 

Terre  iugum  pariter  dolofi . 
ni  [domo»  po-  Serucs  iturum  Cffarcm  in  -pltimos 
icntcìs  ] le  cale  Orbis  Britarmos , & iuuenum  recens 
Examen  Eois  timendum 
Tartibus , Occanoque  rubro  . 

Ebeti  cicatricum , & feeleris  pudet , 
Fratrumque . quid  nos  dura  refugimus 
pietas  ? quid  intaclum  nefkfti 
Liquimus  t lande  manus  iuuentus 
Metu  deovum  continnit  j*  quibua 
Tepercit  aria  * ò vtinam  nona 
Incudc  diffindas  retufum  in 
Majfagetas , * Arabasque  ferrum  • 


de  potenti,  de 
grandi  [muta- 
ta rette  Jhauen 
do  mutata  la 
rette,  cioè,  ha- 
uendo  lor  tol- 
\ to il  grado,  la 
robba,  lottato 
c limili  cofe  i 
onde  impoue- 
riti  non  pollo- 
no  piu  fare  le 
' lpc!c,  clic  fa  ce- 
liano , endu- 
ro bilogni  mutar  le  retti . la  fententia  è , 
chcgli amici  fedeli  feguitano  Tempre  la 
fortuna , e clic  le  bene  la  fortuna  d’amica 
diuéta  nimica  d'vno  loto  amieoi  per  que- 
llo non  l'abbandonanoima  gli  (ono  ami- 
ci,come  Tempre  (lati  gli  Tono  [at]  ma[vul 


toogni  colà,  e 
non  hauendo 

Iiiu  cofa  da  dar 
oro[ferr«.fno 
lente»]  non  vo 
lendo  portare 
[lugumj  il  gio- 
go[pariterJ  pa- 
rimente. cioè» 
rolcdo  cller  co 

Iiagno  Tolo  de 
c bonaccie,  e 
nondd'auuer 
lìti  ; però  ben 
ditte  Ouidio 
nel  fecondo  li- 
bro de  Ponto . 
Turpe  quidé 
dnflu  , fcd(  fi 
modo  vera  fa- 
tcmut)Vulguc 
amicitias  rttli- 
tate  probat  . 
c nel  piimo  li- 
bro de  Tri- 


lli bus. 

Dente  tris  ftìix  multos  numerobis  ami- 
etti 

T emform  fi fuerint  nuliU, foltu  tris. 

[ Tcruies]  prega  ora  la  fortuna  , che  guar- 
di Cefarc,  cneandauain  Brettagna  con 
TclTercito.  [ O diua] ò Tanta  Fot tunaffer- 
gus  infìdum  ]il  volgo, la  plebe,  gli  ignora-  ucs]  conferua  [C;farcm]  Celare  [iturum] 
tt  .infedeli  ,[&  meretrix  ] eia  meretrice,  che  vuole  andare  [ in  Britanno»  contra  i 


& altre  fotti  d'huomini;  che  Tempre  vc- 
cellanoal  guadagno,  come  fono i mer- 
catanti, gli  artigiani,  i Terni, c limil gente 
{pcriura]  (pergiura ; perche  Tempre  tal 
gente  giurando  promette  di  non  abban- 
donare il  Tuo  amico  mai,  in  che  (lato  fia 
pollo  da  la  fortuna  ; ma  come  la  fortuna 
fi  muta  dt  buona  in  cartina, nó  mantiene 
pio  la  fede  data . però  dice  [ cedit  rcuo  ] 


Britanni  [vltimo»  otbis]  populi  ritimi 
del  mondo . chiamagli  virimi  del  mon- 
do; perche  la  Britannia  è ne  l'Oceano  , 
ediuifa  da  la  nottra  parte  del  mondo  . 
e però  ditte  Virgilio.  i 

Et  penitHS  tote  diuifos  orbe  Bri/annes . 

[&  Teme»  ] & habbi  cura  [ ezamen  ] de  la 
mafoada,  de  la  compagnia , che  è con  lui 
[rcceas]auoua[iaucaiuu]di  giouani.Ex^ 

anca 


il 


l» 


Col  Commento  volgare.  Lib.I.  io  i 


men  è proprio  il  branco  de  l'ape , che  in 
volgare  fi  chiama  fciamoftuneudum]  da 
cffei e temuto,  cioè,  Celare,  ouero  que- 
lla compagnia  di  Celare  [parttbusEois] 
da  popoli  Settentrionali,  come  tono  i Me 
di.  i Parci , i Perii , gli  Arabi , e gl'indiani 
[quc]c[timédum]da  edere  temuto[Ocea- 
no  rubrojdal  mare  Rollo. cioè, da  quei  po 
poli , e da  quelle  genti , che  habicano  là 
£ ehcu]  lamentali , e biafitna  coloro , che 
iono  dati  cagione  de  le  guerre  ciudi , e 
che  non  hanno  volto  le  forze , e Tarme 
loro  contro  a nimict , per  acquifiar  fama 
[cheu]  ohimè  [ pudet  ] io  me  vergogno 
[ cicatricum]  de  le  margini , che  tì  veggo- 
no ne’  tiofiri danni,  cioè , de  noftri  danni 
[ Se  federi»]  e de  la  fccleratezza  commetta 
da  coloro,  che  hanno  facto  le  guerra  cmi 
)i[frarrumque]a  de fratdli. che  fi  fon  mor 
ti  T vn  l’altro  [ quid  j che  colà , che  male  , 
che  fceleratczz  ■ [nos]  noi  [ dura  acca»] 
che  damo  vna  età  dura . di  terrò , crude- 
Ic[refugtmus?  J habbiamo  noi  lafciato  da 
fare  ? cioè.habbtam  ficco  ogni  fceleracez. 
, za  [quid  ucfafiij  che  ribalderia  da  non  ne 


parlare  [liquimuatnta&um  ] habbiamo  f 
noi  laiciaro  indietro  da  fare  [ vndcj  don- 
de. cioè,  da  che  tempio,  da  che  altare, 
da  che  colà  [luucntuijla  giouen  t ù[meru 
Deor  uni  ] pcrnlpetro,  enueretizadeglt 
Iddi)  [coutinuit  marni*?  ] bacila  tenuto 
a fc  le  mani  ? cioè , che  cola  Qcra  è fiata , 
chefenza  rifpetto  alcuno  di  religione  la 
nofira  gioueticù  non  habbia  rubato,  [qui  t 
bus  ansj  a quali  alcan  [peperete  ? ] ha  ella 
perdonato?  ha  dia  hauuto  nfpccto?  cioè, 
a Defilino;  perche  ella  gli  ha  rubati  tuctL 
[ò]  parla  dt  nuouo  a la  fortuna , pregan- 
dola che  ella  faccia  voltar  l'arme  Roma- 
ne adoperare  a fpargere  il  fanguc  Roma- 
no contro  a popoli  barbari  [ ò vtiuam  ] ò 
Dio  voglia  Fortuna  [diffingas  ] che  iu  ri  p 
faccia,  rifàbrichi,  racconci  [noua  mende] 
in  fu  vna  nuoua  ancudine  [ ferruin  ] l’ar- 
me Romane [rctufum]  rotte  , (puntate, 
pcc  efierfi  adoperate  ne  le  guerre  ciuili[in 
Mafiageus]contto  a Matlagec  [q;je[Ara- 
basj  contro  gli  Arabi.  Di  queiu  popoli  le 
n'è  detto  alcrouc. 

I» 


ODE  TRIGESIMA  SESTA. 


In  honore  di  Pomponio  N umida . 


Et  ture  ] era 
andato  Pópo 
nio  Nunvda  I 
I (paglia;  ScOra 
(io  haueuafac 
co  voto,  (è  tor- 
naua  fatuo,  di 
far  faccificioà 
gl’iddi  j, ora  et 
sedo  tornato, 
Tenue  che  bi- 
lognafur  que- 
llo facnficio,  e 
rendere  gracic 
a Dio, 


ET  ture , & fidibus  iuuat 

Tlacare  , & vitali  fanguine 
bito 

Cuflodes  Tjumida  Deos  : 

Qui  rumc  Hefperia  JoJpes  ab  ritinta 
Caris  multa  fodalibus , 

Trulli  plura  tomai  diuidit  optala  , 
Quàm  dolci  Lamia , memor 
jtftx  non  alio  rege  putriti  a , 
Mutatacene  ftmul  toga . 

CrtJJa  ne  careat  pulchra  diesnota  : 
’Heupnmptx  modus  amphora. 

Oratio. 


de - 


là 


ESPOSI- 

tione. 

Iuuat]  mi  gio 
ua  [ placare  ] 
placare  [ Se  tu- 
re]  e cól’inccn 
fo[&filibus]e 
c*>  (uoui[5c  fan 
guincjccol  sa 
gue  [ debito  ] 
ch’io  ho /pmfl* 
fo  nel  mio  vo- 
to[viiuli]di  vi- 
tcllo[Deos]gl» 
3 Id.li) 


i* 


102 


. :L  Odi  d’O  ratio 


lo^ 


Iddi)[cuftodM]cnftodi,guardi.ini[Numi-  unno  cófolcnnirà  nctcmpij,  A; erario  me  p 
de]  di  Pomponio  Numida,  cioè,  mi  bitb-  aaci  ucl  foro,  però  dice  Scacca . Ricorda» 
'’na  farque Tacnfici|,  che  10  prami/ia  gli  ti  che  allegrezza  cu  hauclli,  quando  iu  la 
ddi  | di  fare , fc  Numida  cornaua  di  Spa-  fcalii  la  velia  preceda,  e pigliala  la  roga  vi 
gna  Pano,  e fililo,  comeiodelidcrauo  rilc.e  Putii  nieuaio  nel  furo.  Puertixin  ca- 
Lcture.dc  fidmus.i  Gemili  uelor  (acrilici)  bio  di  pucuna:, acciochc  il  verlo  oon  hab 


I, 


yfauano  oltre 
a l i uccii lo  an- 
cora vai  ij  Può- 
ni,  come  oggi 
sviano  ne  le 
chiclcdc  Chi 
fliatii.  Placare. 

Placa. ili  gl'U 
di)  , quando 
fi  filino  loto 
quei  faciificij, 
che  s é loro  jp- 

meda  in  qual  ..iti 

qhe  voto[qgi]il  quale  Numi  iafnuncjora 
[fo  pes.f  rcuerfusjcflendo  ritornato  (ano; 
e tùlio  [abvlttma  HePperia]  dal'vlutnc 


7^eu  wore>n  in  Sa'iumfu  requies  pedani  ; 
WhH  tihilti  [>a*r)aiis:  mcri  ■ e 

Dal  lutti  Tbreic'ù  vìticat ^tmyflidc  : 
j£<  u de  fiat  cpulis  rofx  : 

Ts^cu  viujx  apiituì^  tieti  brcneliliiim.  1 
Omnes  in  Dainalwi  putres 

Depouent  octilos  : ncc  Damalisnouo  ' 
Diuellctnr  adultero , y 

Lafauis  ederis  ambitiofior.»  . 
rr  .j.'l  ■ ut:  . t\i  tiì  ut  5oi:  n Jl  ? dà  tifava 
qualchcauticrficà 


bia  piu  vita  til 
liba.  [ Citila] 
fide  u ano  1 Ctc 
: ■ tch  haacccvn 
. in  gaio  , tic  ogni 
...  - giorno  che  (oc. 
ji.ftì  tucccdeua  Peli 
ce.  mcttcuano, 
in  quetio  vaio 
Vna  peircl lina 
Vi  ; baca  ,■  Si  ógni; 

, 1 volti,  ch’egli*. 
• 1 no  liancoaaio 
, meridiano  bel  detto 


vaio  vna  pecrtllm^  nera , Si  ut  capo  Pan» 
no  votammo  il  vafo,  e cuniauanu  quia- 
parti  di  Spagna[<LuiJitjdà[imilcaotcula]  re  pcircllme  bianche  varino  , cianci 


- ..  _ . ... 

molti  baci  [charisPodabbus]  a Puoi  cali  drecuano  d'cllcr  viuuu  d.  quello  auuo 

r 1 J’“  r ii-  J:--:  *•-1  paròdiilé  Parlio.  . [ i. 

H mie  Murrine  die  numera  mettere  taf  ilio , 
Qui  ubi  lab  entri  appon.it  candido  s annoi . 

3 licita  vfànza  tocca  qui  Orano,  dicendo 
1 &r  qucfti-tacnficis  trcciochc.il  gioì  u<*di 
queftcfefte  Pucceda Pél  ce  [ne  ] àcéioche 
[pulchra  dtcsjtl  bel  giorno,  chiamalo  bel- 
lo j perche  1 giorni  felici  Pon belli  [carcat] 
non  m Jiiclnfnota  Oretu]  ddla  nota  Crc- 
tcnlc.cioè.de  la  pccrcllina  bianca.vfata  da 
Crcten Pi, Comes  é -detto di  Copia,  la  Pciircn 
tia  è,  acciochc  quello  giorno  fìa  felice 


amici  [cantcxij  nondimeno  [nulli  diuidii] 
a iiclTu  io  nc  dà  [plura  |piu  [quàm  J che 
[dulci  L imi*]  il  Ino  dolce  Lamia,  cioè  va 
addio  vibrando  1 Cuoi  amici,  & abbrac- 
ciandogli, c baciandogli.come  fi  fa,quan 
do  fi  corna  a ca  fa  di  qualche  luogo  lenta- 
no  [ mcmjr  ] dice  ora  , perche  egli  fa  piu 
fetta  a Lamia  ,,chcagli  sieri  [memor]  ri- 
cordandoti [ aèlepiieriiiar'l  de  la  pattata 
pueritia , di  ctTcre  viuuci  iniieme  nc  la  lor 
lanci ullczza[nron  alio  icgcj  e non  bauca- 
do  /lanuto  nctr.iu’aUro , che  l'ha bb.a  rec- 
to,e gouernaco  in  quclh  crìi , che  Lamia , 


M 


Iute  Tir]  e non  Ha  (SnodusJ  modo , nuPura 
amphorz]  de  1 anfora[prompt*]  punita, 
cordando!^ murar*  cogzjd'haucr  mura-  appjrccchiaca,acciocheoguuno  polla  be 
tola  toga[<imu!]inficme,in  vn  tnedefimo  reafua  polii,  ilfynlòè,  acciochc  il  vino 
tempo  i perche  egli  erano  d’vn  m.-defimo  tia  in  libertà  d'ognano.c  che  oguunpot 
tempo, e nclalorfanciu  lezza  furon  con)  fa  bere  Ponza  riPpetio  . lenza  modo , lènza 
pagtu  , Scio  vn  mede  (imo  tempo  prelevo'  ‘ordine,  c'fènza  miPura,  come  li  Pa  nc  le  té- 
la veda  viulciperchei  Romani  faceuano,  fi  [neu]5c  accioch  (tirtequicsjnó  tia  tipo 
chei  loro  figliuoli  nequatordici anni, che  fb[pcdum] de  piedi . cioè,  acciochc  Pera» 
fimPccla  pueritia, e comincia  Padolefcccia 
pnucir.ro  giu  vna  vefte.che  ei  chia matta- 
no preceda  , che  porrauano  ne  la  lor  puc- 
jitu,c  fi  mcuclTcco  la  toga,  e qucflo  facc- 
i.»ài  d ai'.i^rO 


prc  fi  ball'[in  inorcjal'v(anza[Sa!iuni|de 
Salii  billcrini. Quelli  Sali | Paiono  dodici 
ordinaci  da  Numi  Pompilio  in  onore  di 
Matte  Gradui»,  acciochc  uc  le  fucfcftji 

‘ ' > kar 


^ommcnro  volgare . jlid.  i.  io* 

Tempre  ballartelo, e faK  iflrto.iUcftlmcn-  ’ madoiperchc  Damale,  cBafTofidouena 
co  loro  era  vna  tonaca  dipinta , e fojua  la  no  crollare  di  cótintio  in  Quelle  fede  a far 
Tònaft"p«rtfa\latìo>ifpct*ò*UbioofcdsEÌ  idrqfto-proUe[neu]ac«iòcnc Affine Jmftì 
Margoni d*l<*(D,<ch*«f ano  chiamati  ancì-  unicbino[n>te]lc  rtifr[rpuJi-JàIc  aittande 
•ila.  eBhfiin’andanUno  petti  e mica  nudo  (bea  vmaxapjù]  nè  il  ti  D a ce  À»af b'.  qfta  è 
fcantobtye  (aitando;  di  epe  Ite  arme  cclertj  vn  ritira  erba, che  d(ira  adii  tc^nci^Av- 
nefcriuc  Tuo  Lwio.cjioi  innanzi  ne  bab  uc  libò]  nè  il  giglio,  che  dura  pocotèpo. 
biamo  pallaio  [ucc  Dainalis]  nc  Damale.  il  (enfoè.  acciochcle  tauolc  (ìcuo  fiorire 
quefta  èra  vn’a.nicadi  Numida, che  be-  '[oés]tut.ti[dcponem  oculos]  portano  gli  4 
*iea  fenza  nu  fu  ra[  multi  mcrijdi  molto  r(i-u  occhi [putreyptcjii di  vinofin  Dau>a!.m] 
•tio.ctbè.giàbtuitncedt  vino.fvincat  Ba£  in  Damale,  cioè, ognuno  imbriacatofi  be 
(um]vinca  Bada  a berc.Baflo  eia  Td’attife”  nt  | guàtdezi  Damali  hbidinolàmcnre, 
benone  [artqrftidejcon  la  bcuandl[ThVeì-  ''t*etjnè{Dutnali<}  Dar»alc[diucllcc]  fi  fe- 
ria] fatta  a<Màza  di  quelli  4rT«,cta,Qbe  .parcw.li  di  buccheri  [noiitradultuo]  dal 
Ita  era  ma  bcuanda , che  faceuanò  abete  nouo  adultero,  cioè,  da  Numida  cioè.ae- 
glimbriaconi  achiufiocchi  in  vn  fiato;  ciochcella  Aia  tèmpre  con  Numida  [am- 
e collii, che  nó  la  bcuetia  in  vn  fiato,  per-  binofiot] piu  ambinola,  rtringendolo  piu  “ 


dcua.  e fecondo  me  la  doueuantvmctiere 
■f  rn  vaio  d’Vóà  certa  mifura,  (farlo  pieno 
e dailo  a bcreu  color  chegiocauano.  Al- 
tri dicono, che  era  rn  va(o,col  quale  fi  fa- 
ceva a bere  nel  modo  detto,  il  sefoè  aéèto 
che  Damale  nó  tinca  a bere  Bado  in  quel 


»» 


con  le  braccia^ edens  laTcìmi]  che  iió  ftri- 
gue ledere  lalciua le  mura , o gli  alberi, 
doue  ella  s’appiglio-  Chiama  l’edera  lafci- 
ua. perche  abbraccia  fhettamentc  le  cole, 
a le  quali  fi  apprende , come  abbracciano 
le  donne  lafciuc  gli  hunmini. 


ODE  TRIGESIMA  SETTIMA. 


Confortai  fuoi  compagni  à darfi  piacere,  & bel  tempo  per  là 

fto  contro  a J ' 

& Cleopatra . 


vittoria  d'Augufto  contro  a Marc’An ionio 


N 


Vnc  efi  bibcndum:nunc  pede  libero 
Tulfartda  tellus:  nunc  fuharibus 
Ornare  pnlutriar  Deornm 
Ttn.pns  erat  dapibus  [odala . 
lAntebac  nephas  dòpromere  Cfcubum 


Nunelfcriuc 
a fuoi  compa- 
‘gni.ora  cflcril 
tempo  di  berci 
di  ballare,  e di 
far  cóuiti , che 
Celare  è tor- 
nato rittoriolò, battendo  rotto  Marc'An- 
tonio,  e Cleopatra,  e perchela  cofas'in- 
tenda , io  narrerò  breuementc  la  iftoria . 
i>cr  la  diuifione  del  mondo  fatta  da  Triti- 
Oiri,dopo  la  morte  di  Celare,  a Marc'An- 
tonio , che  era  vtio  de  Triumuiri , toccò 
J’Alia  ; Vertendo  andato  là , ^innamorò 
«li  Cleopatra  Reina  d’Egitto,  per  sì  fatta 
maniera,  eh?  icmiaciau  la  lòrellad'Ot- 


1* 


tallio,  che  era 
vn'altro  de  i 
Tnùuiri:  prefe 

lei  per  moglie, 

& tato  ficcua 
quanto  a Cleo 
patra  piaccua. 
Perquefto.eperaltrecagioni.cdcndo  na-  u 
ta  dilcordia  tra  lui,  & Ottauio,  vennero  a 
la  ime,  Se  a la  giornata,  nc  la  quale  Otta- 
uio rimale  vincitore!  c Cleopatra  per  non 
ertèr  menata  a Roma  nel  trionfo,  fi  fece 
motdei  c d’ viu  ferpe  vna  poppa, c di  quel- 
lo morì  Hauuca  dunque  Ottauio  queda 
vittoria, Orano  ferme  queda  Ode, confor- 
tando tluoi  compagni  tifarne  feda.  , 
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de  libero,  cioè, 
ora  è tempo  di 
ballare, e di  fai* 
tare  a noftro 
modo,  fenza  ri 
fpctto  alcuno, 
[nuncj  ora  [té- 
pujcratjè  tem 
po,  pone  firn- 
perfetto  per  lo 
prcfentc  [orna 
ie]d'adornare 
[puluinar  Dco 
xu  ] il  delio  de 


ESPOSITIONI. 

Vnc]ora[(odaIet]  compagni  rodi  Copra,  la  Reina  gouernaoa  ogni  co- 
mia[eft  bibendumjètempo  £> . [cum  grege  ] ecco  con  chi  ella  volcua 
dabere[nùc]ora[pulfanda  diflruggere  l’Imperio  Romano  [cum  grò. 
rllur  ] e tempo  di  pcrcotcre  ge  J con  vna  moltitudine  [ contaminato  1 
la  terra  [pede  libero]  celpie-  corrotta  [virotumjd’huomini  [ turpiumj 


Celli s auitit  : dui»  Capi  folio 
Regina  dementeis  ruinas, 
Funus,&  imperio  parabat , 
Contaminato  cum  grege  turpium. 
Morbo  virorum:quidlibet  impotau 
Sperare, fortuna^  dulci 
Ebria.  Jed  mimitfurorem 
Vix  vna  Jòfpes  nauis  ab  ignibus: 
Mentemq;  lympbaum  Mareoticn 
Redegit  in  veros  timore* 

Cfjar  ab  Italia  volantem 


gli  Iddi)  [dapi- 
bus]  di  rniade 

(fallati bus]  copiolc.e  (blenni;  perche  i Sa- 
ij, cioè, quelli  lacerdoti  di  Marte,  che  fal- 
tauano,  detti  ne  l’Ode  innanzi;crano  que 
gli,  che  apparecchiauano  le  cene  (bienne 
ue' tempi;  perche  fecondo  che  Tenue  Ser- 
uio  nel  terzo  librodelaGcorgica  , quelle 
cene  coli  grandi  (i  folcuano  fare  in  cent 
tempi  [ ante  hac]  innanzi  a quello  tipo . 
cioè  innanzi  a quella  tutoria  [ nephas.C 
erat  ] non  era  lecito  [ dcpromcrc]  cattare 
[Cijcubum]  il  vino  Cecubo , del  quale  s’è 
detto  innanzi  [ ccllisaums]  de  le  cantine 
degli  auoli.  ci«>c, riporto  da  gli  auoli.eper 

J [Hello  intende  il  vino  vecchio;  perche  ef 
endo  (lato  riporto  da  gli  auoli,  bilogna- 
ua  che  Iurte  vecchio, ilqual  vin  vecchio  ef 
fendo  piu  pretiolo  de  l’altro,  non  era  leci- 
to mcttcrui  mano  (e  non  in  fedegrandi 
[dùj  dice  ora  qn  la  Rcina  Cleopatra  , det- 
ta di  lbpra[parabat  ruinas  demente*]  cer- 
cai» pazzamente  di  ròuinare  [Capitolio] 
il  Campidoglio  [& parabat  fuiius]&ap- 
parecchiaua  la  morte  [imperio]  a l'impe- 
rio; cioè,  cercaua  diftruggcrc  l'imperio 
Romano.  Dice  la  Reina,  e non  Antonio 
cercar  di  far  quello  ; perche  come  *'è  dee- 


bruuifmorboj 
per  lalormala 
tia;  perche  era 
vna  moltitudi- 
ne graded'huo 
mini  fenza  mi 
bro  genitale;)»- 
che  era  (lato  ta 
gliato  lor  tutto 
nelalor  pueri- 
tia , come  fa  il 
Turco  a’  Teli  la- 
tti , accioche 

I lo/Iano  (larcó 
edónc;laqual 
moltitudine  di 
cofeffttitaua  Cleopatra  . e chiama  quelli 
tali  brutti  p la  malatia;pcrche  erano  coli 
llroppiatt.  c dice, che  Cleopatra  volcua 
roumare  l'Imperio  Romano  con  quella 
gente  coli  vile,  fchcrncndo  Cleopatra, 
chclìcredcua  con  l'arme  di  colloro  po- 
ter vincere  i Romani , oucro  pei  che  ella 
non  haucrtc  forfè  miglior  gente  di  quella 
[ impotcns.i.valde  potens  ] perche  quella 
prcpofirione  Im,  crcfce  la  (ignifìcatione 
di  quella  parola  potens  [ impotem  ] mol- 
to potente . cioè  .Cleopatra  [ fpcrare]  di 
(pcrarc  [quidlibet]  ciafcuna  cola,  che  ella 
volcua.  cioè,  ch'ella  yoleuaadogni  modo 
far  quel  che  ella  dcfidcraoa  [q;]&  [cbrial 
imbruca  , infuperbita  [ dulci  foituna  J 
per  la  prospera  fortunaffèd]  ma  [vna  na- 
uta] vna  nauc  fola  [ vir  J appena  [ fofpe»] 
falua,  fcampata]  ab  ignibus]  da  fuochi 
[minuit  furoremj  le  diminuì  il  furore,  le 
fcccabballar  l’orgoglio,  edice,  che  vna 
naue  fola  fcampò  in  quella  guerra  na- 
ualedclenaui  di  Cleopatra , onero  per- 
che vna  (bla  appunto  ne  campaflè , douc 
ella  (i  fuggi  innanzi  a Marc'Antonio,  o 
vero  per  la  figura  iperbole*  dicendo  va» 
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1 in  cambio  «li  poche  ; pèrche  poche  li  ne 
làluarono.  e quella  natie  (ola  (campata  le 
fece  ritornare  il  ceruello  in  capo  ; perche 
dia  non  pensò  a volere  con  quattro  eu 
Buchi  rouinarerimpcrio  Romano  [que] 
t[C$far]Cxfarcr[redcgit]  ndu(Te[tne  ntcm 
ly  impilata  m Idcftilla  ma  JefacYi,  Se  ebrià] 
la  mente  furiofa  , lei  imbraca  [ Mareoti- 
a co  J di  vino  Mareotico . quello  vino  nafce 
in  ma  palude  de  l'Egitto,  che  fi  chiama 

' Adurgent  re 
mis  ]ttringen 
dolacó  remi. 

Cioè,  e fieri  iole 
Tempre  a la  co* 

) da  quali  per  pi 
gliarfì  [vclut] 
come  [accipi- 
ter  J lo  fparuie 
re[  molici  co- 
lumbat  f.adur 
get  ] ftringc  le 
colombe  , cf- 

4 tèndo  Inr  fem 
prc  a la  coda 

er  prenderle 
auc  ] onero 
venator  1 il 
cacciatore  [ci- 
tili [pretto  [lc- 
porem  .f.  adur 

5 ger[ttnngcla  lepre[incampis]nclccam 
pagnifAcmonixJd’tmonia.  cioè,  diTra- 
ci  •[iimalisjoiena  di  ncuc.La  Traciaè  det- 
ta Emonia  da  F.mo  Tuo  monte  [ vt]  que- 
llo, che  appretto  feguita , s'intende  di  Ce- 
fate , e di  Cleopatra , e non  de  la  lepre , c 
del  cacciaiorc[vt]  accioche  [ daret  ] met- 
tclfc.cioè,  Celare  met tette  [fatale  mottrQ] 

6 il  moftro  fatale,  cioè,  Cleopatra  . e lo 
chiama  fatale  i perche  doucua  morire . e 
la  chiama  mottro  i perche  era  contro  na- 
tura , che  madonna  fatte  tanto  animo- 
là , come  era  ella  [ catcnis  ] a la  catena . 
cioè,  Ccfare  la  feguitaua  pei  farla  Tua 
fchiaua  [qux]  la  qual  Cleo  patra . c nota- 
te, fc  bene  quello,  qux,  eh;  è del  genere 
fcminiao  r&iiftc  moftium  , «he  è del 


Mareore,  che  è vn  vino  ottimo  , che  ella  f 
betiea.  [Invero*  timoresjin  paure  vere, 
cioè  Celare  le  fece  hauer  paura  da  vero 
[ volantem]  dice  quando  Cefare  le  fece 
naucr  paura  [ volantem  ] quando  cita  li 
fuggì u a volando  come  vno  vccello  [ah 
Italia] d'Italia. «quello  fu  , quando  ef- 
fendo  rotto  Marcantonio,  Celare  la  fc- 
guitaua  per  pigliarla . I 


genere  neutro 
non  importai 
fche  è vn  mo- 
do vfìtato  mot 
to  da  poeti  e 
Latini, e volga  f 
ri,  che  accorda 
no  il  relatiuo» 
non  con  la  vo- 
ce de  l'antece- 
dente, ma  col 
lignificato  Tuo 
però  ditto  Te- 
rcntio.Faretut  «I 
ttanttulitte  in 
Eunuchù  Tua 
[ qux]  la  qual 
Cleopatra  ] q- 
rens[  cercando 
[perire]  mori- 
te [ genero*, 
lius  ] piu  generofàmente  [ nec]  nè  [ expa-  11 
uir[hebbc  paurafmuliebritcr  ] come  fan- 
no le  dono  fcnfcin]  dcla  fpada . cioè, de 
l'arme [ nec]  nè  [ reparauit]  fortificò  ] o- 
rasji  paefi  [latcntcs  ] nafeotti  nc  l'Egitto 
[clattc  cita]  con  vn  armata  pretto  metta 
in  ordine  i perche  ella  potcua fallo , fe  el- 
la hauctte  voluto , fecondo  che  dice  Plu- 
tarco nc  la  vita  di  Marcantonio  [ècaufa]  m 
Se  hebbe  ardite  Cleopatra  [ viferc  ] di  vifi- 
tare[regw]  la  fua  ttanza  reale,  cioè  Alefc 
Cmaria[iaccntem]rpaucntata , Se  afflitta, 
per  la  perdita  de  1 etterato  [ vultu  fere* 
no]con  allegra  faccia,  fenza  inoltrar  pun 
to  di  dolore  [ & foitis]  e forte,  auimolà 
[tnnftarejdi  maneggiare  [ afperas  ferpen- 
tcsjlc  ferpi  afprc , c crudeli  [ve  ] accioche 
✓ [eoo* 


pernii  adurgent:  accipiter  velut 
MoUcis  columbas,aut  leporem  citus 
Venator  in  campii  niualit 
demoni  a : daret  vt  catenit 
Fatale  monjlrum.quxgcncrofiut 
Terire  quxrens,nec  muliebritcr. 
Expauitpnfem  : nec  latenteis 
Claffe  cita  reparauit  orai . 

*dnfa  & iacentem  vi  fere  regiam 
Vultu  ferenofortit , & afperas 
Trattare  fcfpenteit:  vt  atrum 
Cor  por  e conibiberet  venenum , 
Deliberata  morte  ferocior 

Sxuis  Liburnis:fcilicet  inuideni 
Trinata  deduci  fuperbo 
7^on  bumilis  mulitr  triumpbo . 


l: ucn  durano 
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% [combiberet]d!abcUeffe[corporc]col  Tuo 
corpo [atrum  veneuum]il nero,  c crude! 
vcucno;pcrche,come  s'c  detto  di  fopra,eb 
la  (i  foce  mordere  lepoppe  i due  ferpiie  co 
fi  s’auuclenò  e mori  [ftrocior]  piu  feroce 
/deliberata  morte  J per  la  morte , che  ella 
fiaueua  deliberato  di  darli  [ finis  Libur- 
Bit]de  crudeli  Liburni. quelli  fono  popu- 
% li  Alpini  del’Iitria  » paratillimi  a darli  la 
morte, quando  bifogna.V uolc  adunq;  in 
ferire,  che  ella  hebbe  manco  rifpetto  ad 
'ammazzarli  j che  non  hanno  i Viburni  ? 
quando  bifogna  [fcilicet]  dice, perche  el- 
la s’ammazzò[lcilicet]  nudamente  s’ara  - 
mazzo  pcrqucfto[mulier]  quella  femina 
[non  humilis]  non  vile , non  balla  d’ani* 
»|  mo.anzi  alucra  fpriuarajelTcndo  prillata 
del  Regno  [inuidens]  hauedo  inuidia,nó 
volcndo[deduci]  t (Ter  menata  fchiaualfu 
pei  bo  triùpho]  nel  crìumfo  fuperbo.  Plu- 
tarco ne  la  vita  di  Marc’an  tonio  dice.che 
come  Cleopatra  fu  arrìuaraTAlclIàndria, 
ella  ordinò  di  trasferire  la  fua  armata  fra 
il  mare  RolTq,  c l’Egitto  nel  mare  de  l’Ara 
^ bia,  econ  gran  moltitudine  d’oro,  c d’ar- 
gento accompagnata  da  grandi/limo  nu- 
mero de  fuoi  fuggirli  inpaefi  incogniti, 
per  liberarli  da  la  guerra , e da  (a  fcruitù. 
ma  cdèndolc  Rate  ariè  le  prime  naui  da 
igli  Arabi  sella  fi  rimoflc  da  quella  i m p refa 
facendo  con  ogni  diligenza  guardarci 

E orti, c i liti  del  (uo  paclc;  attendendo  Co- 
imentei  darli  piacer  con  Anronio  nel 
ietto, &a  tauola,  In  quello  mentre  Otta- 
-uianofa  richiamato  a Roma  da  Aguppa; 
perche  le  colè  di  Roma  andauano  in  mo- 


do,che  elle  hatieuano  bifogrio  de  la  pCc n-  f 
za  fui;  e per  quello  non  potè  allora  far  la 
guerra  con  Cleopatra,  ma  poi  hauendo 
doppo  vu  certo  tempo  llabihto  le  cofedi 
Romain’andò in  Alcflandriacon  vn grof 
focllèrcito.  Antonio ellendo in  vn  fobico 
abbandonato,  c tradito  da  fuoi  foldariidC 
hauendo  mrefo,  che  Cleopatra  seta  am- 
mazzata. lè  ben  non  era  verojfi  diede  col  t 
fuo  pugnale  duc,o  tre  volte  nel  corpo,e  fi 
mife  nel  letto  c viuendo  ancora, fu  mena 
to  à Cleopatra  ; ì la  quale  hauendo  delio 
molte  colè  mori.  Fatto  quello,  Ottauia- 
no  mandò  vn  fuo,chegli  menade  Cleo- 
patra viua, per  haUet  i danari,  che  ella  ha 
ueua  ragù  nati, e menarla  è Roma  nel  trio 
fotta  gli  alesi  prigioni,  ma  ella  vedutoli  f 
medo,  mife  mancai  pugnale  per  ammaz 
zarfi.ma  no  potè;  perche  il  medo  fu  nop 
po  predo  è torglieló  di  mano.elscdod  poi 
per  lo  troppo  piangere  ammalata  di  feb- 
brciOccaunno  andò  in  perfona  i crollar- 
la ; confidandola,  c promerrcndolcdi  far 
ciòchqclla  dclideraua  , e ciò  perche  ella 
nons’ammazzafTe.  Nondimeno  per  non  |8 
edere  menata  nel  trionfo  nafeofamente 
d’Augudo,  s’ammazzò,  col  fard  mordere 
da  le  ferpi.comc  di  lòpra  s’è deno.  Ora  ef 
(cado  dato  rifinito  ad  Augii  do,  clic  ella 
l’era  fatta  morderci  le  fctpi;  cotteli  per 
aiuratla.ma  non  fui  ccmpo,chegii  il  ve- 
leno haucua  fatto  il  collo  fuo  s c la  trcuò 
morra  nel  letto  d’oro  con  gli  ornamenti  1 1 
regali,  ad  v(o  di  Reina.  la  quale  dopoi  ma 
gnificamentc, e realmente  indente  con 
Antonio  la  fece  fcpellire. 


ODE  TRIGESIMAOTTAVA. 


Ad  vn  fuo  Sera icl ore.. 


Perdcosjfcri 
UC  ciucila  Ode 
ad  vu  fuo  fcr- 
/ttidorc.chc  ha 
ueua  cura  di 


P 


F rficos  odi  puer  apparai us  : 3 
Difplicent  ncxs  phityra  corona. 
Mine  fcflari,roJa  quo  locorum 
Sera  moretur. 


no  voglia  a (Fa 
ticaili  in  cole 
fu  pei  flue. 

ESPOSI- 


none. 


tftoucdcrgli  da  mangiare,  egli  dice,  che  Pu?r  ] o fcruidorc  [ odi  ] io  ho  femprf 

‘ * iiauuto 
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uer(>  doue  le  H>fc  <f  cónfcruino  liinga- 
rocntc  piu  che  uè  gli  altri  luoghi;  pec- 
che codili  andana  cercando  fuori  di  tem- 


Dcccdet  myrtui, ncque  me  fubarfla 
Vite  bibtuum. 


ghulaud 
xxj'iiclfeinfie 
me,  intreccia- 
te [ philyqp  J 
fatte  di  foglie, 
cioè,  di  quella 

foglia  (otnlillima , che  è tra  la  (corta . Se 
il  legno  de  la  t'glia , la  quale  li  chiama  fi- 
lira,  de  la  qu  ìlcappreflo  gli  ancichi  li  fu- 
lcuano  fare  le  ghirlande , come  ferme 
Plin.  nelhb.  xvj.  if  nclxi).  alrfj  cap.  di- 
ce quello  perche  quel  fùò  feruidorc  do- 
ueua  fare  di  quelle  cofe[  mitre  (èttari] 
lafcia  di  cercare , non  andar  cercando 
[quod  locorumj  in  che  luogo  [roorctur] 
Aia  [ rota  fera  ] la  rofa  tarda  ; cioè , doue 
fiuouino  le  rofc,  che  vengono  tardi  ,p 


iàiUjtotn  oditJfapprtatus  } gli  appaiati- 
[p.-rf  coi  ] fatti  a l'vJJmja  dc'Pcrfi.  perche 
i Peilì  nel  mangiare  fono  molti  lulTurio- 
fi . e dehcat^rdilplicent]  mi  difpiacciono  po.doue  vengano  tardi  le  rofe  [ Amplici 
[cotoni]  le  . mvrto.  f aga- 

Vfiie-  Simplicimyrtonihilallabores  , mus]  faccia- 

S edulu s curo,  ncque  te  minifìrum  mo  «*  1»  mor" 

1 — tine  femplicc; 

c limi  andia- 
mo cercando 
altro, cheque- 
fla  bada  [ ègo  fcdulus  ] io , che  fono  dili- 


gente, quanto  mi  bifogna  [ nihil  curo] 
non  mi  curo  [ aljaborcs  ] che  tu  t’afFiu- 
chi  tanto  [ncque  1 nèfnTyriuvjlj  mortine 
[ledecct  te ] li  d.tilice  à re[  in  ini  lì  rum ]' 
che  (ci  mio  leruirorc  [ncque  me]  ni  li  dif  g 
dice  a me  [Sibctycmjjjiiando  bco,o  maa 
gto  [fub  artta  vite]  lotio  vru  vice  Aree» 
ta.  cioè,  (òcrovna  pergola  folta  di  foglie^, 
che  mi  fa  aliai  ombra  cpciò  bada  mor- 
tili c fola. 


Il  Fine  del  primo  Libro. 


. :n 
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'LODI  D'ORATIO’ 

COL  COMMENTO  VOLGARE. 

Libro  Secondo. 

1 ODE  PRIMA. 

Ad  Afinio  PoHione. 


Motti]  par- 
la in  quella  O- 
f de  ad  Aftnio 
Politone  perfo 
na  di  gradirti 
ma  digititi  ne 
laRcp.Roma- 
na.Jt  eccellete 
ne  la  poefia  , e 
di  grandini  ina 
4 autorità  ap- 
pretto Augu- 
ho. fu  coftutcó 
duttore  de  l'ef 
feretro  Germa 
nico  > c doppo 
la  prefa  di  Salo 
nichi,  e de  la 
1 Dalmati .i  lieb 
betltrjófo.edi 
poi  fu  fatto  co 
felle,  quel  me- 
defimo  anno  hebbetrn  figliuolo,  alquale 
pofe  nome  Salouino  da  t Saloni  , ch'egli 

E S P O S I 

€ 

Ollio]  o Politone  [prc(idium]di 
fcfa[infigne]grandc,potétc[moe 
ftu  rcis]  a rei  metti,  cioè,  a mal- 
fattori,che  fono  metti,&malcó 
tenti , pet  lo  pericolo , in  che  fi 
trouanoper  li  lor  deliri  [St  curi*]  e difeù 
dela  corte[confulentt]chc  ti  chiede  confi 
glio,cjoè,o  Politone , che  puoi  con  la  tua 


haucua  preff. 
del  quale  Ver. 
fa  m ertone  ne  A 
la  Buccolica. 
Dicono , che 
la  famiglia  de 
Polliont  heb* 
be  origine  da 
Nuota  Pópilto 
fecondo  Re  de 
Romani. fu  co 
pofitore  eccel- 
lente di  tiage- 
die.Ora  hauc- 
do  niello  da 
canto  le  tragc 
die,  cominciò 
à fcriuere  la  i- 
ftoria  de  la  j.' 

Sucrra  tra  Ce- 
re , ePópco. 
Oratio  lo  Icófi 
glia  da  fcriuerla, dicendogli,  che  egli,  non 
può  far  quella  cotti,  Tenia  offender  molò. 

T I O N E. 

eloquetia  nel  fioro  giudicale  difenderei 
ruoi  amici,  che  fono  acculati  di  qualche 
delitto, e dare  ottimo  cófiglioà  Senatori 
nel  fisntentiare[rraèlas]iu  icriut  [motujil 
moto, la  guerra[ciuicum]atnlr[c]  Merci 
lo  confulc]  cau  l'ara  da  Metello  Confale^ 
perche  effendo  Quinto  Metello , e Ludo 
Afranio  Confult,  i dtudini  comtnda* 

rom 


MOtum  ex  Metello  confulc  ùnicum , 
B.lliqut  confa* , & vitia,&  mo- 
do*, 

Ludumque  Fortume , graueisque 
Trincipum  amicitta* , & arma 
T^ondum  expiatis  vn&a  cruoribus , 

■ Pericolo  fa  plenum  opus  alca , 

Tratta*:  & incedi s per  ignee 
Suppofttos  c ineri  dolofo. 

Taulum  feuera  mufa  tragedia 
Dcfit  theatris.mox , ybi  publicas 
Rfs  ordinari s,  grande  munta 
Cecropio  repctes  cothurno  , 

Infigne  mceflis  praftdium  rei s» 

Et  confulcnti  Tollio  curia: 

Cui  laurut  aternos  honoris 
Dalmatico  pepcrit  triumpho . 


A 


4 
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Tute; 


fono  ad  hauere  grandirtima  invidia  a la 
potenza  di  Pompeo  in  modo , che  non  fi 
faceua  altro,  che  calunniarlo . e i princi- 
pali erano  prima  Metello,  che  haueua 
grande  fdegno  con  Pompeo,  per  erter- 
gli  dato  diminuitoli  trtoufodi  Candia, 
e di  poi  Cato- 

lamnunc  minaci  murmurc  comuum 
Tcrflrìngis  attrcìsjiam  litui  jlrcpunt: 


1 am  fulgor  amor  uni  capacci 
Terree  cquoty  equitumque  vultus. 


ne, clic  Tempre 
l fu  nimico  di 
turni  grandi; 
e coli  andana- 
nodi  concino 
uo  vituperan- 
do tutte  le  cole  di  Pompeo . La  onde  du- 
bitando egli,  che  quella  colà  non  gli  to- 
gliertela ri  putationc;  cercò  di  farli  forte, 
[ e di  mantenerli  con  l'arme. per  la  qual  co 
la  rutto  il  mondo  fu  occupato  da  tre  Pria 
cipi . da  Celare  la  Francia;  da  Grado  l’A- 
fii,  da  Pompeo  la  Spaglia;  e cofi  regna- 
rono dieci  anni,  fecondo  che  dice  Lucio 
Floro , Ac  Appiano  nel  fecondo  libro , e 
Plutarco  ne  la  vita  di  Celare.  Hauendo 
poi  Pompeo  cominciatoa  temere  la  po- 
|.  renna  di  Celare  cominciò à cercare  d’ab 
badarlo,  e di  Ieuargli  de  le  legioni,  e di 
fare , che  egli  non  hauerte  il  trionfo , en- 
trando in  Roma  . da  le  quali  cole  com- 
morto  Cefarc,  diuentò  nimico  di  Poni- 

Feo;  e coli  cominciarono  le  guerre  civili 
^ue]e[cra&as]tu  ferini  [ caufas  belli} le 
cagioni  de  la  guerra . Le  cagioni  della 
r guerra  fono  le  narrate  [Acvina]  e ivitij, 
che  erano  quelli;  perche  Cefarc  non  vo- 
leua,  chcnertuno  glifurt'e  fuperiore.e 
Pompeo  non  voleua,  che  nertuno  gli 
furte  pari, fecondo  che  ferme  Lucio  Fio- 
ro [Se  modo;]  e i modi , con  che  fu  fatta 
la  guerra  tra  Celare,  e Pompeo.  I mo- 
di furono  quelli . Pompeo  prefe  le  for- 
tezze d'Italia, evi  mife  deboli  prelìdij . 
le  quali  fubito  furono  prefe  da  Celare, 
prima  gli  lì  ribellò  Rimini,  dipoi  Libo- 
ne  fu  cacciato  di  Tofcana , Termo  de 
1 Vmbria,  Domitio  di  Cor  fino,  il  Sena- 
rodi  Roma,  Pompeo  di  Brindili.  Ce- 
lare le  n'entrò  in  Roma  ,chc  era  quali 
votai  perche  quali  ognuno  s’era  fuggi- 
scila paura;  c da  le  Hello  li  fece  Con  • 


faccheggiò  l’erario:  Se  hauendo  f 
m -rto  in  fuga  Pompeo , prima  che  vo- 
I elle  feguitarlo.fi  volle  a riordinar  lo  da- 
to. Ala  fine  haueudolo  vinto  in  Thcfla- 
glia, il  codrinfca  fuggirli  in  Egitto;  là  do- 
ue  innanzi  a gli  occhi  de  la  moglie , e de'- 
figliuoli  , gli 
fu  fatto  inai- 
gnirtìmamen*  S 
te  ragliar  la  te 


da  da  Tolo— 
roeofqijeftra- 
dasjtu  fcriui 
[ludum]  il  giuoco  [Fortunx  1 de  la  For- 
tuna.il  giuoco  de  la  Fortuna  è abballare 
i grandi, At  aliarci  badi  .comeinteruen- 
ncà  Pompeo,  Sta  fuoi  compagni  [queje 
[amicitiasjtu  fcriui  l’amicitic  [graucs  J 

f;raui , che  opprcrtcro  tutto  il  mondo 
Principu m]  de  Principi . cioè , di  Cefarc, 
e di  Pompeo,  i quali  furono  parenti,  & 
amici  in  diuidrrfi  il  mondo.comc  s'è  det- 
to [St  traèfas]  e tu  fcriui  [arma]  l'arme 
[uondum  vnda  ] non  ancora  vntc  [expia 
tir  cruoribus]  non  ert'endo  ancora  purga 
te,  e nette  dal  (angue;  perche  era,  Stè 
vfanza, finitala  guerra, di  nettare  l'ar- 
me, acciochc  elle  non  s’inrugginifcano. 
e per  quello  vuol  xnodrare , che  ancora 
la  guerra  ciuile  non  è finita  [oputjla  qual 
tua  opera  , che  tu  fenui,  vn'opera  [ ple- 
num j piena  falcar]  d’vn  giuoco  [peri- 
culolat  j pericolofo  ; perche  gli  fcrittori  li 
fanno  molti  nemici , feriuendo  il  vero; 
perche,  fc  dicono  male  d'alcuno  ,diuen- 
rano  nemici  di  colui,  e de  fuoi  amici;  (è 
bene  d'alcuno  altro,  li  fanno  nemiei  co- 
loro, che  gli  voglion  male. però foggiu- 
gnc[At  incedisi  c camini  [per  ignei  [per  il 
fuoco  [fuppohtos]  coperto  [cinen  do- 
lofo]  con  la  cenere, che  inganna,  cioè,  tu 
camini  per  la  cenere , che  na  fotto  il  Rio- 
co, c credi, che  non  vi  Ha  , e non  te  ne  ac- 
corgi,in  fin  che  tu  non  ti  Tei  cotto . [pau- 
lum]  Pollioue  in  vn  medcfimo  tempo 
componeua  le  tragedie,  A e la  rtoria  de 
le  guerre  citiili  ;At  perche  l'vna,  All'al- 
tra era  difficile  imprefà;  Orario  il  con- 
fitta, che  lafci  alquanto  da  parte  lo  fori- 


lo 


» 


u 


I IO 

nere  le  tragedie,  accioche  piu  confiderà- 
tamente,&  piu  cautamente  porta  atten- 
dere a (cri  u ere  laiftonasla  quale  Anita, 
potrà  poi  piu  commodamcnte  tornare 
• Cerniere  le  tralafciate  tragedie . [defit] 
manchi, ftia  fuorafpaulumjalquanto,  vn 

Foco  [ihcarns]  de  teatri  [ mufa  J la  muCa 
feuerx  tragcedix  ] de  la  Teucra  tragedia. 

> cioè, non  fcriuereora  le  tragedie, doue  in 
trauengono  de  morti  dePriucipi.  Dice, 
che  ella  dia  Cuora  de  tcatiijperchele  tra- 
gedie fi  rccirauano  nc  teatti[vbi]quando 
Fmoxjdi  qui  ad  »n  poco  [ordinarli]  tu 
harai  ordinato  [ res  publicas  ] le  cofe  pu- 
bliche.  cioè,  la  lloria  de  le  cole  publichc. 
cioè,  come  tu  harai  fcritto  la  ftnria  de  le 
I eofepubliche[repetcs]tu  ritornerai  [gran 
demunus]  a la  grande  imprefa  de  la  tra- 
gedia  [Cecropio  cothurnoj  con  lo  ftiualc 
Atcnicfe.  Tcfpio  Atenicfe  fu  il  primo, 
che  fetide  le  tragcd'c,  & era  portato  a far 
le  in  rn  carro  intorno  ala  città.  Doppo 
coftui  Elchio  pure  Ateniefe , fu  il  primo, 
che  diede  a poeti  tragici  la  mafehera,  e la 
^ verta,  egli  limali,  però  dice  qui  Orario  a 
Politone  che  quando  egli  hauerà  finito 


L’Odi  d’Oratio 


diferiuere  leftorie  Romane;  allora  egli  ' 
potrà  andare  a Ccriuere  le  tragedie  con  gli 
(liliali  Cecropi),  cioè,  Arcnicfi  da  Ce- 
cropcRc  degli  Atcnicli  f cui  J al  quale, 
cioè, a tc  Politone  [laurosj  la  vittoria. po- 
ne il  lauro  per  la  vittoria;  perche  i vinci- 
tori erano  incoronati  d’alloto  [ pcpent] 
ha  partorito, acquiftato  [ honorcs  alter- 
no! ] onori  eterni  [triumpho  Dalmati- 
co] per  il  trionfo, che  tu  hai  ottenuto, per 
la  vittoria  hauuta  in  Dalmaiia  [ tam  ] già 
[nunc  ] ora[  pcrftiingis]  tu  fai  t imbona* 
bare  [ aurcs  J gli  orecchi  de  gli  huomini, 
che  leggono  quelle  tue  gucrie  ciuili[mi- 
naci  murmurc]  con  vn  minaceuolc  mor- 

morio,rtrepito,romore[cornuum]decor- 

ni.non  che  fentiffcro  il  romore,  ma  pare- 
ua  di  Centrilo  a chi  leggeua  [iam]  già  [li- 
tui] le  trombe  [ ftrepunt]  fanno  111  epi- 
co [iam]  già  [ fulgor  armornm  ] lo  Cplcn- 
dorè  de  l'arme  [terrei]  fpauenta  [ e- 
quo$]  icaualli  [ fugace!  j clic  volentieri 
fuggono  [ que]  e [ tcrret  j fpauenta  [vai- 
mi]! volti,  le  faccic,  gli  allctti  [equitum] 
decauallierL  Litui,  (cu' è detto  ne  la  pri- 
ma Ode. 


Iam  ] c già 
[mitri  videor] 
mi  pare  [ au- 
dire ] vdite 
[magno!  du- 
cei]! granCa 
pitam  grida- 
re [ fordidoi] 
Tozzi,  Cporchi, 
inbrattau[pul 
Ucre]  di  pol- 
irne [nonin- 
dccoro  ] non 
difonoreuole. 
e bene  per- 
che a i vinci- 
tori è hono- 
re  ertet  imbrat 
uri  di  polue- 
xe,o  difanguc. 
e certo  que- 
lla è vai  gran 


faccia  parere 
le  cofe  appun- 
to, come  eli* 

-,  . fono  (late  fac- 
, te  [&  vidcor] 
e mi  par  ve- 
dere [ cundla 
t errar  um]  tut- 
to il  mondo 
[ fu  baila]  fog- 
giogato  da  Ce 
lare  [prxtcr  ] 
faluo,  eccet- 
to, fuor  fola- 
mente  [atro- 
ccm  anmuim] 
il  forte  animo, 
& inumatile 
[C  toni!]  di 
Cacóc.dcl  qua 
le  (c  n’è  paria- 

lode  de  lo  fautore , che  io  affai  nc  la  duodecima  Ode  [IunojGiu- 

nonfc 


^4  udire  magnof  iam  videor  duces 
T^on  indecoro  puluere  fordidot: 

Et  cunftaterrarum fubafta , 
Trater  atroccm  animum  Catoni*. 
Inno , & Deorum  quifquis  amicior 
offrii  inulta  ceQerat  impotens 
Telluretriftorum  nepotcs 
I{etulit  inferìas  lugurtba. 

Quìa  non  Latino  fanguine.pinguior 
Campus  fepulcbris  impia  pralia 
Teflaturtauditumq ; Medis 
Hefperia  fonitum  ruinp?\ 

Qui  gurges  ,aut  qup  (lumina  lugubri s 
Ignara  belli t quod  mare  Daunip 
7^on  decolorauere  cpdes  ? 

Qup  caret  era  cruore  noflro  ? 


ai 


la 


i 
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none[  & quilquis  Deorum]  Stogili  Dio 
micioi  prò  amicus  ] amico  [ Afris  ] a gli 
Africani,  a Carcagincli  [impocens  J im- 
potente [ ccdcrat[niueua  ceduto,  e s’era 
vfcica  [ inulta  tcllurc]  de  la  terra  non  ven 
«beata.  cioè,  era  (lata  sforzata  partirli 
di  Cartagine, 

Sed  ne  reli  flit  mufa  procax  iodi 
C xx  retraeles  munera  nxnix  : 
Mecum  Dioneo  fub  antro. 


gurges?]quaIlago,qual  palude, qual  pan 
tano[  ut]oueramentr[qux  flumina]quai 
fiumi[ignara.f.fucrunrjnó  hanno  tentilo 
[belli  ? J la  guerra  ? [ q<1  mare]  qual  mare 


lenza  farla  vé- 
**  detta  de  Car- 
tagincli  [retu- 
lit]  ha  condot- 
to ; nepotes  ] i Quxre  modos  leuiore pleciro  : 
detecndéu  de 

Romani  vincitori  de  Cartagineli  [ infe- 
tias]  per  vittime,  cfacrificijf  lugurthz] 
aGuigurta.  La  (cntentia  è , chele  Giu* 

5 none  non  potè  difendere  i Cartaginclì 
da  l'arme  Romane,  cleconuennc  par- 
tirli di  Cartagine,  edìndo  fiata  da  Ro- 
mani dillrutta  i nondimeno  ella  ha  fat- 
ta la  vendetta  ora  ; hauendo  fatti  mori- 
re tanti  in  quelle  guerre  ciudi  de  nepo- 
ti  de  Romani , Inferi*  erano  facrifitij, 
che  (ifaceuanoa  morti  in  quello  modo. 

1 4 quando  in  vna  battaglia  crailato  mor- 
to alcun  Capitano  ; la  parte  di  quello 
Capuano  morto  pighaua  tutti  i prigio- 
ni i che  eglino  hauruano  de  m mici,  egli 
conduccuano  a la  fepoltura  del  morto 
Capitano,  e fopra  quella  gli  atnmazza- 
uano  per  l'anima  del  morto.  Dice  adun- 
que, che  Giunone  per  vendicarli,  ha  fat- 
f to  faentino  di  tanti  Romani  a Giugur- 
ta, ponendo  Giugurta  per  tutti  i Capita 
ni  Africani  .ammazzati  da  Romani]  qs 
campus]qual  pacfe,qual  campagna) pin 
gmor  propinguis  graffa  [ fangume  Lati 
nojdi  langue  Latino , Romano[non  teda 
tur  non  fa  fede  [impia  przlia]  de  le  cru- 
de! guerre  [ fcpulchris  J con  le  fepolture 
* che  vi  fon  dentro,  e bene,  perche  i Ro- 
mani haueuano  combattuto  quali  per 
tutti  i luoghi  , St  in  cialcheduno  v'cra 
qualche  fepoltura  , che  faccua  fede  de  le 

f;ucrre,che  v'haueuano  fattoi  Romani 
que]  e [non  tcllatur]  non  faccia  fede  [lo 


[cxdcs  j le  tagliatele  veci  (ioni,  le  morta- 
lità[Dauuiz]dcl  Icalia[nó  decoloraucre] 
nò  hanno  feo- 
lorito  p il  làn- 

!;ue,chevi  s'è 
parfo.  Vuole 
inferire , chi 


unum  Idei  l'uonofruinx]  de  la  rouina[He  qi 
fpei  izjd’Italia  [ auditum  ] vdito  [ Medit  ] gl 
«a  Medi . cioè,  pct  tutto  il  mondo  [ qui  l'arco, con  che  li 


per  tutti  i ma- 
ri, 8c  per  ogni 
parte  egli  hanno  Iafciato  aliai  lingue. 
Dauniz,Daunia  è proprio  la  Puglia  , ma 
mette  la  Puglia  ( che  è vna  parte  ) per  tut- 
ta l'Italia [quz  ora ] qual  paefe  [carer] 
manca]  noftro  cruore  ? Jdel  nodio  (àn- 
gue? cioè, qual  paelcc  quello,  che  non  Ila 
dato  bagnato  del  noflro  (àngue , [fed]vol 
tali  ora  a la  mufa, dicendole,  che  ella  non 
feguici  piu  di  narrar  quelle  cofcfadidio. 
fe,  ma  che  ella  ritorni  a cantare  le  colè 

Eiaccuoli,  come  a lui  lì  conuicnc[fed]ma 
mu(a]o  mulà  [procax  ] importuna , che 
metti  mano  ne  le  cofc  d’altri  [ quzremc 
cum]  cerca  meco [modosji  modi. cioè,  i 
verlì  fatti. cioè , canta  meco  verli  [ leuiore 
plettro] con  flilcpra  bado,  piu  humilc, 
pio piaccuolc [fub  antro  Dion*o]nela 
Ipclonca  di  V enere . cioè  fa  che  quelli  ver 
fi  traccino  di  materie  lafciue  , fecondo 
che  ala  qualità  loro  lì  conuicne[nere- 
trattesene  cu  non  ritratti  [ munera  nz- 
ni*  Czz  ] i verlì  lugubri  trouaci  da  Si. 
monide  poeta  [ rclittis  iocis  ] hauendo 
medo  da  banda  le  cole  piaccuoli , e gio- 
colò, di  che  io  mi  diletto,  & che  lòglio* 
no  edere  il  (oggetto,  eia  maceria  de  ver- 
fi  lirici.  Nxniaèvn  verfo  malinconico. 
Czaè  vn’Ilòla,  donde  fu  Simonide  poe- 
ta,che  fu  inuen  tore  di  queda  forte  di  vcr- 
fi.cdice  nzniz  Czz  in  cambio  di  nxnic 
inuetzà  SimonideC$o[  Antro  Dioneo] 
Dionco.1.  Venereo:  perche  Dionefu  ma- 
dre di  Venere  terza  fecondo  T ullio . Se  in 
quello  luogo  ha  me, do  la  madre  perla  fi- 


I» 


liuola. Plettro  è proprio  il  perrine , cioè, 

luoaa  la  lira. 
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L’Odi  d'Oratio 
DE  S E C O N 
A CRISPO  SALVSTIO. 


D A. 


Inbiafìmode  TAiiaritia , &:  in  commcndationc 

de  la  Liberalità. 


Nullus  ] in 
quella  Ode  c- 
gli  loda  S.ilu- 
Ilio  di  libera- 
lui,  & di  tem- 
pera mia  ; di 
J ccndogli,  che  i 
danari  nafeo- 
fti  non  fanno 
onore  alcuno; 
e che  chi  ruo- 
te cflere  onora 
to  da  danari , 
gli  bi fogna  a- 
4 doperargli  có 
mifura.  e per 
prouar  quello 
dà  Feflempio 
di  Proculco  > 
che  fu  libera- 
liflimo  inuer- 
fo  i fuoi  fratcl- 
| li . per  la  qual 
cofa  dice,  che 
la  fama  fua  fa- 
rà perpetua . 
Oltre  di  que- 
llo , che  fola- 
mente  colui  è 
Re , che  sà  do- 


N 


rllut  argento  color  efi  auarit 
abdico  terrii,  inimii  c lattina 
C i ijpc  Salititi  : nifi  temperato 
SpUndeat  vfu. 

Viuet  txtento  Troculeius  aito  : 

T^otui  in  fratra  animi  paterni  .• 
illuni  aget penna  mentente  folui 
Fama  fuptrHes . 

Latini  regna  auidum  domando 
Spiritum  , quarti  fi  Liby  am  nmotìs 
Gadibm  iungat,  & vterque  Toniti 
Struiat  vni. 

Crefcit  indulge m [ibi  dina  bydropi  : 
T^ccfitim  pellii, ni  fi  caufa  morbi 
Fug0it  vena,  &"  equofin  albo 
Corpore  longor. 

1{edditum  Cyri  folio  Tbraaten 
Diffidati  plebi,  numero  beat  or  um 
Eximit  virtitt  : populumq; falfit 
Dcdocct  vti. 

F ocibui  ,regnum,t?  diadema  tutum 
Dtfirem  vni,  propriamq , laurum  : 
Quijquit  ingeriteti  oculo  irretorto 
Spi  Hat  aceruoi. 


sfra  cflere  fla- 
to troppo  cu- 
pido, &auaro, 
c dice  bene,  p- 
che  bi  fogna, 
che  gli  animi 
noflri  lì  giudi- 
chino ricchi,  e 
no  che  noi  fia- 
mo  giudicati 
ricchi  da  le  per 
Ione  per  vede- 
re, che  noi  hab 
liamo. 


S P O 
tione 


S I- 


C 


« 


mare  i fuoi  di- 
fordinati  appetiti,  e fa  rna  comparatone 
tra  l'auaro.c l'idropico,  che  cortot ta men- 
te lì  dice  ritropico, che  cornea  l'idropi- 
co beuendo  crefce  la  Cete , coli  a fausto, 
quanto  piu  ha,  tanto  piu  crefce  il  dcfidc- 
rio  de  fhauere.  finalmente  dice,  cheli 
fauio  non  chiama  beato  colui,  che  è fla- 
to ricco,  o Re  ; ma  colui  che  è viuuto 


Ri- 
fpe 
Sa- 
ta- 
ni] 

ò Crifpo  Salu- 
ftio  [ inimice  ] 
nimico  Mani- 
na: prò  lami- 
na:] de  le  pia- 
ftre  d’oro  , e 
d'argéto.  cioè, 
de  l’oro,  e de 
l'argento  [argento]  l'ariento  [abdito]  na- 
fcollo  [ tetris  auarit]  ne  le  terre  auare, 
[nullus  cft  color  ] non  ha  nettano  fplen- 
dore  [nifi  fplcndcat]  fc  non  nfplcndcfvfi* 
temperato]  per  vu  temperato  vto.  cioè» 
(c  le  ricchezze  non  s’adoperano  modera, 
tamente  , elle  non  fumo  onor  nettano 
àrchi  l'ha.  Tetris  auarit . chiamale  terre 

auarc. 


eoi  eommento 

c mare,  doue  Tono  fotrcrrati  i danari  da 
gli  aliart  i c dice  de  le  terre  quel  che  ei 
debbi,  dire  de  gli  liuoiniui:  dando  il  len- 
tia la  cola  mlcnlaca . Lamina  è proprio 
Tua  pulirà  di  metallo , c mette  la  forma 
per  la  materia,  cioè , la  piafire  per  l'oro, e 
per  l'argento: perche  communcmcutc  gli 
auari, che  vogliono  (interrarci  danari, 
^Ibgliooofondeigli.eftine  pulire.  Tem- 
perato vfu,  dice  che  i danari  non  fatino 
onore,  fc  non  (ono  fpeli  con  mifura  : per- 
che nel  troppo  fpeaderc,è  il  vino  della 
•prodigalità  : nel  poco , il  vitto  de  l’aiun- 
ciai  ne  la  mcdiocr.cà  è la  virtù  de  la  libera 
lità  [viuer  ] proua  con  l'eflèaipio  quello , 
che  egli  hadcito  di  fopra  [Pri>cule,uj]]ue 
I (io  è quello , che  Celare  mandò  a Cleo- 

£atra,  accioche  la  coiiduccllcda  lui,  enó 
i la  lei  a ile  ammazzare,  come  h abbiamo 
detto  uela  Ode  erige  li  in  a le  toma.  [Pro 
culcius  viuet  J Proculeio  viucrà  [ exten- 
ro  zuo]  in  perpetuo [ notus]  clfitndo  (ia- 
to couofciuto  [animi  paterni]  d’animo 
paterno,  da  padre  [in  fratres  ] verfo  i Tuoi 
4 fratelli  : perche  fu  tanto  amoreuole  di 
Scipione,  e di  Murena,  fuoi  fratelli*  che 
hauendo  perduto  rutto  il  loro  hauerc  ne 
le  guerre  ciudi , diuifc  va  loro  la  Tua  pari 
te  del  patrimonio  , che  guj»H  era  tocco  i 
c dipoi  fece  tanto,  che  Celare  rendè  lo- 
ro il  bando:  perche  erano  (iati  sbanditi 
per  hatier  fcguitato  Pompeo  [fama]  la 
f fama  [lupe  desjche  viuerà  piu  di  Pro- 
culeo[<gctillpm]il  guiderà,  il  condur- 
rà, il  menerà  per  curro,  facendolo  no- 
to ad  ognuno  [penna]  con  le  fue  ali  [ine- 
rudite ] che  dubitano  [folui]  d’efler  pe- 
late. Finge, che  la  Fama  voli,  perche  i 
poeti  fingono,  che  ella  fia comcvno vc- 
ccllo.  c Virgilio  nel  quarto  libro  de  l'C- 
C ncide  dice,  perche  corno  citali  dipinge 
coli  [ zuo  «tento.  ] zuum  vuol  dir  pro- 
prio l’età  [evento]  vuol  dir  proprio  ti- 
rata in  lungo,  come  fi  fa  vn  pezzo  di 
{loppa  ridona  in  vn  filo  (oxcilillìino  ; e 
per  confegiience  vna  eia  lunga . cioè , in 
perpetuo , in  cremo  [Latius]  dicegli  ora , 
che  farà  piu  gloriolo  a domar  Tantino, 
che  ad  acquiltar  tutto  il  mondo  [ tegucs] 
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ni  regnerai  [latiui]  piu  largamente,  cioè,  f 
tu  haurat  maggior  regno  [domando]  a 
domare  [fpititum  auidum]  Tarmilo  a ui« 
do , ingordo  [quàmj  chef  li  lungas]  fe  or 
accozzali!  [ Lybum  j ] la  Libia  [lemotit 
GadibusJ  ala  Spagna  loncatiillima da  la 
Libia,  cioè,  fc  cu  diuentall!  padrone  de 
la  Libia,  c ti  diffmdclficou  la  tua  Tigno- 
tia  mfino  111  Kpagna  [&  vterque  Pccous]  | 
e l'vno  , e l'altro  popolo  Caitaginefe: 
perche  è vna  Cartagine  in  Spagna  , & 
vn’altra  in  Affrica  [icruiat  ] fermile  [ voi] 
a ce  foto,  e dice  bene  ; perche  maggior  fa- 
tica c a domare  l'animo,  che  fare  ogni 
altra  cola  difficile.  Libia  è vn  paefe  de 
l'Affrica  che  termina  con  l’Egitto . Gu- 
dibus  . Gadesè  vn'ilola , Se  città  di  Spa-  p 
gna,  detta  oggi  Calice:  ma  il  poeta  l'ha 
meda  per  la  Spagna,  come  io  ho  detto 
di  (opra . la  fenteuria  è,  che  egli  farà  mag- 
gior Re  a domar  fc  fielTo,  che  alimen- 
tar padrone  di  rutto  il  mondo,  ponendo 
la  Libia  per  il  Leuante,  e le  Gidi  per  ii 
Ponente,  [hydrops]  agguaglia  Tati  aro  a 
l'idropico,  inoltrando  che  Tnuonm/i  dee  j^t 
guardare  da  l'auaiitia  "[  hydrops  jTidto- 
picofdirm]  crudele  a fc  lte(f'[indulgen* 
fi  biffaceli  docarczzc  a fe  dello  col  bere, 
bcueudo  ogni  volta,  che  gli  vien  fere, 
[crelcit]  ciclcc,  diuenta  maggiore,  gli 
s’enfia  piu  il  corpo  [ nccpJIit]  nè  caccia 
via  [ificim  ] la  (ère  : anzi  qu  imo  piu  bee , 
tanto  maggior  fittegli  viene,  [nififuge-  n 
rit]  fc  non  li  farà  fuggito,  partito  [venis  1 
de  le  vene  [caufapu  cagione  [ morii]  del 
male , de  la  infermità  , [ & langur  aquo- 
fus]crvmorc«cquqig,  che  è quello,  che 
genera  la  malatia,  non  fi  farà  prima  par- 
tito [corporc  albo]  del  bianco  corpo,  cioè 
pallido,  pcrchcchi  è pallido  , è bianco  .e 
dice  bene,  perche  chi  vuol  guarire  d'v-  it 
na malaria,  Infogna,  che  licuivia  la  ca- 
gione d'cfTa  malaria  [ nddirum]  proua, 
che  lolamcntc  i fam  fona  ricchi,  e Re 
[Virtus]  la  virtù  f beatum  probeacorum] 
di  (àui  [dilfidcns  Jdifcordante[  plebi]  da 
la  plebe,  e bene,  perche  gli  ignoranti 
Tempre  , o il  piu  delle  volte  per  l'ignora  n. 
ria,  che  toglie  loro  il  lume  dclTiotrllct. 
Orario,  H io. 
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I to,  ter  gono  il  bene  per  mìle,c  il  male  per 
bcne[q;]  efdcdccet  ] cdifluadefpopuhìl 
il  popoio[vn]  a vùrc  [fallir  voci  bus]  voci 
falle,  cioè,  gli  in  Teglia  a conolccrc  il  vero' 
dal  fallo , c non  vlare  il  fallo  per  il  vero , 
come  il  piu  de  le  voice  ci  fa;  tenendo  che' 
felice  Ila  colui  che  è ricco,  e non  (auio[4c- 
deferens]  e che  dà.  cioè  fi  virtù  [regimai] 
% il  regno  [ 8:  diadema  tutum]  e la  corona 
regale  ficura  [q;J  e [ propriatn  laurum]  il 
vero  trionfo [ vili  ] a colui  folo  [ quifquis 
(pedat]  chiunque  li  lia,  che  guardi  [accr 
uos  ] i mona  de  le  ricchezze  [ ingente;  ] 
grandi  [oculo  irrccorto  J con  gli  occhi  uó 
torti,  cioè,  fcnziinuidia.  perche  i Orni 
guardano  le  ricchezze  , fenza  inuidiarc 
chi  l'ha:  mala  plebe  le  guarda  Tempre  con 

fli  occhi  torci , oueio  perche  ella  vorreb- 
e l'altrui  per  fé,  oucro  perche  ella  ha  per 
male,  che  al  tri  l'habbia  [eximir]  cauò  [nu- 
mero] de  la  lchiexa,dcl  branco, de  la  mol- 


['Orano  > 

mudine,  de  la  plebe,  eia  chiama  nume-  f 
ro,  perche  il  numerodc  gli  feioethi  è in- 
finito [Pharaatcm]  Faraatc.  Dicono  aletta 
ni,  che  Faraatc  fu  cacciato  del  regnoda 
Marc'Antonio,  c dipoi  gli  fu  reftiruito  da 
Augulto. altri  dicono, che  fu  abbandona- 
to da  paréti, e (caccialo  del  regno  da  Prin- 
cipia che  egli  fe  ne  andò  agl'indi  à impa 
rar  filofofia  re  che  egli  fece  gran  profitto  ^ 
in  qlla  fcicnua;  tal  che  egli  per  la  (ua  mot, 
ta  lapicnnavilfe  da  Re;  fic  alfine  molli  A 
Tuoi  cittadini  da  la  fama  del)  fua  viuù , in 
chiamarono  ne  la  patria , egli  renderono1* 
il  regno  ;c  quello  folo  per  la  fua  virila,  e 
però  egli  dice[rcddnum]rcftmmo  [folio] 
ne  la  l'edia  regale . cioè,  nel  regno  [ Cy  ri  ] 
di  Ciro . cioè,  che  già  era  (lato  di  Ciro . La  g 
tentenna  è,  che  Faraatc  per  la  fila  virtù 
vici  del  numero  de  la  plebe;  è che  la  vmU 
èquc!la,cltc  fagli  huomiuiRe,  egli  libe- 
ra da  le  perturbatami  de  l'animo. 
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Che  rhuomofhon  fi  dee  rallegrare  de  Tubiti  beni , nè  dilpcrartf 
de  mali  5 ma  douerfi  tenere  la  via  del  mezzo , 


Aequam]fcri- 
ue  a Deli  >,  e 
lo  conforta  ad 
efler  forte, e tc- 
peratoi  accio- 
che  egli  li  rem 
peri  coli  ne  le 
cofc  auuerfe  , 
come  nrflc  prò 
fpcre,  in  modo 
che  da  in  lui 
Tempre  lame* 
defìina  tràquil 
lira  d'animo,  e 
la  medefìmaco 
dlaaùa  di  Tifo. 


A 


E quatti  mementorebus  in  ardui s 
Semate  mence:  non  fteus  in  bonis 
*Ab  infoienti  temperatam 
Lftitia,moriture  Deli, 

Seu  motflus  omni  tempore  rixeris  : 

Seu  te  in  remoto  gr amine  per  dies 
Feftos  reclimtumbcaris 
Interiore  nota  Falerni?  . • ~ 

Qua  pinti s ingmt^albaf  populut 

f'mbram  hofpìtalem  confociare  amant 
IQtmis:  & obliquo  laborat 
Lytnpbafugax  trepidar  crino . 


E S P O S I- 
rione. 

M S 

■A-  cor- 
dati [in  rcb.ar- 
duis]  uc  le  colè 
auuerfe  [rema- 
re mète  xquà] 
di  màtcncrela 
méte  tranquil 
la.  cioè,  dief 
fer  d'animo  tra 
q tulio  [non  fo- 
cus] non  altri- 
menù 


ìl 


lt 
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Cel  Commento  M/lgnrc . Lb.I  I. 

I menti  chc[in  bonis]  ne  le  bonacce  [;ferua^  ba  [bearis  te  ] tu  ti  farai  beato  [interiotc  J 


re  temperatalo  ] mantenere  la  méte  tim- 
pcrataìab  infoienti  lxtiti  a]  Ha  la  allegri  i- 
za  infoiente  [Dclt]o  Delio  [ moriturcjchp 
hai  a morire,  cioè,  anuctufu  che  tu  non 
ti  pigli  nè  troppo  dolore  ne  l’auucrliiì,, 
nè  troppa  allegrezza  ne  le  bonacce!  per- 
che ad  ogni  modo  s’ha  da  morire  [xquà] 
% quella  parola  propriamente  vuol  dire 
vna  cofa  piana,  Se  eguale , come  è rna  ta- 
: uola.cil  mareie  perche  le  cole  coli  piane, 
Si  egua  U non  lutino  cofa  nell  una,  che  có 
la  loro  altezza,  obaflezza.  offenda  (hi  le 
vede,  ole  toccai  per  quello  xquusxqua 
squum  lignifica  tranquillo  [fcujdicè, 
chcoallcgro,  ornai  concento  che  euri. 
) ua,ad  ogni  modo  e gli  ha  a morirtjlèu]  o 
veramente  fc  [ vizeris  [ tu  viuerai[mce- 
ftusj.nefto.mal  contento, & afflitto, tribù 
Iatojomni  tempore}  tutto  il  tempo  de  la 
vita[fcu]  o nera  m cu  refe  [per  dies  feftos] 
i giorni  de  le  felle  [ io  remoto  gramine] 
in  vn  prato  Col  icario  di  gramigna,  d’erba 
[^ecliuatum]  e (Tendo  a giacere  in  fu  Per- 


notti falerni  ] con  qualche  vino  ottimo, 
clte  tu  babbi  riporto  in  qualche  luogo  fé 
greto  , fuggiti  lato  , acctoche  tu  porti  a 
quello  modo  goderlo  [quò]  dice  ora  le 
qualità , che  vuol  hauercil prato,  dolie fi 
rtà  per  dilettarli  [quòj  doue,  nel  qual  pra 
to[ii.gens  pinusj  vngran  pino[q;]e[alba 
populusjvn  bianco  pioppo, mette  il  li ngu  S 
lare  peni  plurale , eia  fpecie  per  il  gcuc- 
reicioè  , diuerli  alberi  [amane]  amano 
[ confpcurc  ] accompagnare , faic  [ vm- 
bram]  lombi  a [ holpitalem  ] d’alloggiar- 
ui.dartatui  forco  al  frefeo  Trami s]  co  tot 
rami[&  quo]  cdnuc  [ lympna  fugai  ] l’ac 
qua  fugace  . cioè,  qualche  rufccllctto  di 
acqua  fi  cica, limpida,  chiara , crirtallma , f 
che  va  correndo.  cfuggendo[laborar]fi 
aiTàcica[rrepidare]  di  lollccitarc,  di  corre 
recò  quel  fuo  dolce  mormorio  [nuo  obli- 
quojpervn  rio  rtorto.non diritto;  perche 
l’acqua  fa  maggior  mormoiio  per  quelli 
rulcelletti , & huniicclh  fatti  avlòdifcr- 
pe.cbcpcr  li  di  ritti. 


Iubc]  fa  [fer 
te  bue  J portar 
qua,  ih  quello 
pracu[vina  ] vi 
ni  precioli  [ Se 
vngucta]  e prò-, 
fumi , & odori 
pretio(i[  &flo- 
rcsjc  fiori  [ ni- 
mmm  bteues] 
che  troppo  po 
co  durant>[ro- 
fxamoenx  J di 
rofe  foaui;  e di 
lecteuoli , [dii] 
métte  chc[resj 
la  tua  facultà 
[ & xtas-J-e  hi 
tua  ecàgioue- 
nilc  {&  fila  a- 
tra]  e ineri  fili 
[ trium  fotorum  ] de  le  tre  forche,  de  le 
tre  Parchc[patiuncur]lofopportaao , vo- 
gliono, te  lo  concedono , che  ad  ogni  mo 


fine  vina,&  vnguenta,&  nimiumbreuis 
Flores  antan#  f erre  iube  rofx  : 
t)um  rer , & Mas , & fororum 
Pila  trium  patiun tur  atra. 

Cedes  comptis  faltibus , & domo , 
Villaque , flauus  tjuam  Tiberis  lauit  : 
Ceder  & extruHìs  in  altnm 
biuittjs  poti  et ur  hxres . 
blues  ne  prifeo  natus  ab  Imacbo , 

7fil  interefl  : an  pauper,  & infima 
be  gente  fub  dio  moreris  „ 

Viciima  nil  miferantis  Orci. 

Omncs  eodem  cogitnur , omnium 
Verfatur  vrnayferius , ocyus 
Sors  exitura  &nos  in  xtcrnum 
Ex  illuni  impofitura  cymbx  . 


do  tu  morrai. 
Fila  atra  . ha 
detto  atra  per 
U morte  , la 

3ualc  priuan- 
oct  del  lume 
del  Sole,  ben  li 
dice  nera  , & 
ofeura  . Alcu- 
- na  volta  atra 
j fila  , lì  piglia- 
• no  per  la  vira 
infelice  . come 
alba  . cioè  , i 
bianchi  lì  pi- 
gliano al  con- 
trario perla  vi- 
ta felice.  TriQ 
fororum . per- 
che la  vita  hu- 
manahaiprin 
cipio  , il  erogreffb  , & il  fine  , gli  anti- 
chi lignificarono  quelle  cofe  per  le  ere 
Parchc.I  nomi  de  le  quali  fonoCloto, 
H z laehefi. 


IO 


ir 
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L'Ocl^  d’O  ratio 


1 Lzchefi.Sc  Atropo. La  prima  porca  la  roc- 
ca,ò  conocchia,  clic  vogltam  dire  col  fuo 
pennecchio , che  è il  nafcimcnro  noftro, 
>1  <]uale  dà  la  materia  al  viuere.  La  fecon- 
da,cioè,  Lachefi.tira  il  filo  dal  pcnecchio , 
che  figuifica  il  tempo,  che  n’è  dato  in  for- 
te da  viuere . onde  ella  ha  prelo  il  nome , 


perche  &«t in  Greco  vuol  dire  far 
le  (òrti . La  terza , 


a ie  ioni . La  terza , cioè,  Acropo, tronca  il 
filo  tirato  da  Lachcfi.perciochc  rompe  la 
vica,&  arreca  la  mone,  detta  coli , perche 
è immutabile , Se  non  li  piega  mai , nè  fi 
conucrteper  prieghi  d'alcuno,  fi  come  è 
la  morte , la  quale  non  perdooa  a netti- 
no . Ma  chi  aefideta  incendere  piu  oltre 
di  quelle  Parche,  legga  il  Commento  del 
I Landinofcedccjtu  cederai,  morrai, vfeirai 
I filobus  cocmptis  ] de  le  poficllìoni , che 
hai  compere  ili  diuerfi  luoghi.  [Saltusjal- 
cutn  dicono,  che  fono  luoghi , doue  non 
fono  alberi  di  forte  nc(!una,da  potcrui  fa 
cilmenre falcare,  altri  dicono,  che  fono 
luoghi  circondari  da  filue.  altri, che  fono 
valli  Steno, che  cofa  fi  voglia, egli  li  piglia 
^ qui  per  grandi  pofldfioni  [ & domo]  ed c 
la  cafa  [quel  c[villa]r  dela  villa  [quamjla 
quale[Iauir]  bagna [Tyberis.f.vnda]  l'ac- 


qua del  Teucre.  cioè, cu  morrai.abbaudo 
nerai  le  poficllìoni, le  cale, le  ville,  [cedei] 


C morrai  ri  dico  , c glielo  replica  per  mag- 
gior chiarezza  [ & harrcs  ] Sr  il  tuo  hatrede 
[pocieturJgod<-rà[diuitijs]lcricchtzzc[cx 
j truciis  in  aitum]  che  cu  hai  acquifero  có 
gran  fatica  cioè,  ru  morrai, & altri  fi  go- 
derà le  rue  fatiche  [ diues]  mollragli , che 
non  fi  dee  fidare  d cfler  ricco , c nobile  i 
perche  tutti  andiamo  a la  gran  madre  an 
tica  [nil  luterei!  ] non  importa  [ ne  fis  di- 
Ucs]  fé  tu  lei  ricco  [natili]  c nato  [ab  Ina- 
co]d’Inaco[piifco]anrico.  cioè, che  ru  fia 
g nato  di  nobile,  Jc  antico  legnaggio  [ an  ] 


^oueramente  [ pauper]  fe  tu  féi  ponero  [&  f 
de  gente  infima  ] e nato  di  gente  bada.  Si 
ignobile  [moreris]e  che  tu  dimori  h abiti, 
ftia [(uh  dio]al  feteno.a  la  campagna, non 
hauèdocafada  habitarui  [vittima. f.  crii] 
tu  (arai  *ittima[Orci]de  l'Orco,  di  Pluto- 
nc[mhil  mifcrantislchc  non  ha  mifiricor 
dia  di  licitano.  cioè,  tu  morrai,  fia  pene- 
ro,ò ricco,  nobile, ò ignobile;  che  la  mor-  t 
te  non  ha  compatitone  di  neflimo . Ilia- 
co fu  Re  de  gli  Argiui,  e regnò  cinquan- 
ta anni;  eflendo  Re  de  Giudei  Iacob,  fi- 
gliuolo d’Ifaac . e però  lo  mette  per  nobi- 
le [omnes] tutti  [crgimur]fiamo condot- 
ti, c menati  [codem]  ad  vo  medefimo  luo- 
go. cioè, tutti moiamo;  peichela natura 
Bon  fa  difierctia  da  vno  ad  vn'altroffors]  $ 
la  fbrie[omnium]  di  tutti,  ouero  il  poliz- 
zino  di  tutti  [ verfatur]  è poflo  [ vrua  ] 
nel  vafo  [ rarura  1 che  dehbe  vfeire  [ fe- 
nus  ] tardi fociu»  ] a buonora,  finge,  che 
i nomi  di  tutti  gli  huommi  fieno  ferirti 
ciaìchc.luno  in  vn  polizzino,  e me/fi  in 
vnva(o  grande,  donde  ad  vno  ad  vno  fi 
cauino,  cchc  colui,  di  cui  il  pohzztrto  Ha 
efee  fuori,  dee  morir  fluirò  , e thè  quelli 
polizzini  bilbgna , che  al  fine  deano  nit- 
ri , ò tardi , ò per  tempo . quello  mede  lì- 
mo  dille  Vcrgilio  . » 

» Vrnam  menti  tilt  flltntum , 

Ccnatnor.tjj  votar  , wa>q. , t rimiti* 

difat . 

[ &impofirura]  e che  fi  dee  porre  qtie-  1) 
fta  fiirte  [cymbc]  ne  la  barca  [in  arrer- 
num  railium  ] in  vno  effilio  eterno,  cioè, 
fidebbe  condurre  nclalrro  mondo  per 
ftarui  in  fcmpirerno  . allude  a la  fannia 
di  Caronte,  il  quale  i poeti  fingono  , che 
con  la  barca  palli  Camme  nc  l'Inferno  , 
chcèl'cfTilio  perpetuo,  donde  clic  non 
efeono  mai . I * 
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« D E V A R T A. 

A F O CE 

Che  per  effempio  di  Capitani  lamare  vnaferua 

\ % 


non  e vergogna-.. 

OD 


N 


fi  fu  atte  ili £ tibi  amor  pudori 
Vanthi*  Thvceu  : priut  infolcntem 
ierua  Brifeis  niueo  colore 
Mouìt  lAchìllem . 

Mouit  jliaeem  Telamone  natunt 
Forma  captine  dominum  Ticmeffe . 

*Arfit  Stridei  medio  in  triumpbo 
yirgitte  rapta . 

Barbar*  poftquàm  cecidere  tarma 
T beffalo  vi  flore  : & ademptus  Heflor , 

Tradì  dit  fefts  leuiora  folli 
TergamaCraijs . 

Tfefciat , ante generum beati 
Tbyllidit  flou  ( decor  ent  parente* . , 

Rjgium  certe  genti* , & penate s 
Mcerct  iniqua . 

Crede  non  illam  tibi  de  feelefla 
Tlebe  deleflam  : ncque  fi  c fi  delem. 

Sic  lucro  aduerfam , potuifie  nafei 
M atre  pudenda. 

Brachia,  &vnltum  , teretesque  furas 
Integer  laudo,  fuge  fufpicari , 

Cuius  oflauum  trepidauit  *tas 
C lauderò  luflrum. 


Nefit]  feri- 
ne a Foceo  , 
che  era  inna- 
morato di  FU- 
lidclua  feru a , 
che  non  fi  ter - 
9 g°gni:  Perc^e 
moiri  Capita 
ni  fi  fono  in- 
namorati de  le 
ichiaue. 

ESPOSI, 
rione . 

®4 

PHocen  ] 
ò Foceo 
[ ne  fic 
tibi  pudori  ] 
non  ti  riputa- 
rc.a  vergogna 
[amor]  ì'amo- 
1 j re  [anelili-]  de 
la  tenia,  cioè, 
di  Fillide  fer- 
ua  ; perche  el- 
la haucui  no- 
me Fillide,  co- 
me di  (otto  (i 
vedrà  [ Xan-- 
•*<9  thix  ] ouero 

Troiana  da  Santo,  fiume  di  Troia,  fecon- 
do Antonio  Mancmcllo , ouero  di  colore 
d’oro } perche  £drS»e  in  Greca  lignifica 
di  color  d'oro[prius]proua  che  non  fi  dee 
vergognare  d' edere  innamorato  d’vna  ler 


mode  [ Achil- 
lem  infolcn— 
tcrr.]il  Utperbo 
Achille . cioè, 
ancora  Achil- 
le fi  innamo- 
rò d'voa  ferua 
[forma]  la  bel- 
lezza[Tecmc£ 
f$]  di  Tem  mef 
fa  [ captiua:  ] 
fchiaua[mouic 
Aiacé]  cómoC 
fc  Aiacc[domi- 
nnm  ] (uo  pa- 
dronefnatum] 
figliuo!o[The- 
lamone]  di  Te 
lamonc, che  fu 
tanto  ricco , e 
tanto  nobile 
[Atndcs]  Aga- 
mennone , fi- 
gliuolo d’A— 
treo[arfit]arfe# 
fi  accefe  [ vir- 

5 ine  rapta  ] 
’vna  gioua— 
ne, che  egli  ra» 
p)  [ medio  in 


1» 


11 


triumpho]  nel  |g 

mezzo  del  trionfo,  e quella  fu  Calan- 
dra, figliuola  di  Priamo,  che  per  forte 
toccò  ad  Agamennone  [ pollquam  ] dice 
quando  fu,  che  Agamennone  fu  innamo 

. o rato  di  CalTandra  [ pollquam  ] poi  che 

ua  [ priue  ] in  prima, innanzi  a re  [ilrilèis  [turmi]gli  ederciti  [ barbari]  Troia- 
fcrua]  Brilcidc  ferua  [niueo  colotcjbian-  iu[ccciderc]caddero.cioè,dapoi  cheTro- 
c*  come  rn  fiocco  di  ncue  f mouit  l com  ia  fu  predi  [ vittore]  cflendo  vincitore 
. jO  Orario.  H j [Thef- 


I I 8 


L’Odi  d’Oratio 


I [Theflalo]  Achille,  che  età  di  Tenaglia [dt 
poiVjuàm  ] e poi  che  [Hcèlor]  Eteorre 
[ademptus  jeflendo  morto  [tfadidit]dicde 
[Pergamajla  città  di  Troio|(tuiota]piu  Fa 
cile[tolli]ad  clTcr  tolta[feflis  GraijsJa  Gre- 
ci ftracchi}  perche  erano  flati  già  dicci  an 
ni  intorno  a Troia,  c dice  bene,  perche  la 
morte  d’Ettorrc  facilitò  a Greci  la  prefa  di 
ft  Tioia , che  fc  non  moriua , non  la  piglia- 
uano  mai[ncfcias]  rlfpondc  ad  vna  obiet- 
tio  ie,  che  gli  poteua  far  Tocco;  pcichc  po 
tcuadire.  tu  di  la  vetità Orario, che  cofto- 
xò  furono  innamorati  di  lerue;  Hondime 
no  quelle  fcruc  erano  tutte  figliuole  di 
Re, eia  mia  è ignobile . ri  [pondo  a quello 
Oi  atio.tu  di  la  verità»  ma  lappi, che  i tuoi 
5 coflu .ni  mentano,  cheellanafceflcdiRc, 
c che  ella  hauelTc  gli  Iddi)  più  propitij  , 
che  ella  non  ha  hauiito . oltre  di  quello , 
che  f»i  cu,  fei  Tuoi  parenti  fu (Tcro  flati  rie 
chi , ti  haueflcro  onorato , o fatto  difpia- 
ccre.  però  Don  ti  vergognare , c uon  ti  la- 
mentare[nefcias]tu  non  fai[an]fe[paren- 
tcs]d  padre- c la  madrc[bean]  cuendoric- 
4 chi  [PhyllKhsflau*]dela  tua  bionda,  Bt 
bella  Fillide  [dccorent  tegenerum]  facef- 
feroonoiea  te  lor  genero. volendainferi- 
xe;  tu  non  fu  fc  il  padre , c la  madre  di  lei 
fu  fiero  ricchi, ti  facclfero  onoreibafla  che 
ella  è degna  d’cflèr  nata  di  Re  [certe]  cer- 
ta  me  ore,  in  verità  [msrct]qucfia  tua  Filh- 
de  ha  ragione  di  ftar  malcontenta,  di  do- 
J lerfi  [ge^iusregium  ] di  non  efl'cr  nata  di 
Re,  comedla  merita[&  pcuates]  & ha  ra- 
gione di  lamentarli  de  gl’iddi)  penati, fot 
to  la  tutela  de  quali  ella  era  [miquos]  che 
fono  ft-.ti  ingiufli  a lafciarla  diuentat  Ter- 
na.[Pcnacc!i]gl  Iddi  j penati.Iècondo  i Ge- 
lili, fonoquegh  lidi), che  hannoin  tute- 
la, & in  piotctnonc  alcuna  perfona,  o al- 


cua  pppolo  [crede]  credi  mi[i  Ila  ja[c 
la[non  dtlcoam  tibi]noVè  llata  feci 


:heel-  f 


lecita  da 


te  [de.feclerta  plebe]  de  la  plebe  federata . 
cioè,  (àppi  cbtclla  non  èplcbea  [ncque 


potuiflc  nafei  1 e che  non  poteua  nafeete 
ncllùnaffic  fidclcuilcofi  fedele]  fic  aduer- 
fam  ] tcofi  nimica  [lucro  ] del  guadagno 
[ matte,  pudenda  ] d’vna  madre  infame  • 
cioè',  Tappi,  che  d’vna  madre  infame  iiou  ^ 
poteua  nalcerc  nè  la  piu  onefta,  nè  la  più 
fedele,  nè  lsrplu  libendedi  lei  [ brathia] 
ha  detto  di  Ibpta  le  Virtù, de  lamino  di 
Fliidc,  ora  dice  le  belle  parti  del  corpo 
finte  gerjio  Imbietto,  & lì  uccio  pailaodoti 
lenza  adulatone  [laudo]  lodo  lornroa- 
mente  [ brachia  ] le  fue  braccia  ( 3t  vul- 
tum  ]il  yifo,  la  faccia  [ que]  c [fuia>  J le  # 
polpe  de  le  gambe  [ ccreies]  tonde  [ lu-  _ 
ge]  rifpondeadvnaobicttione,  che  Fo- 
ceo  gli  poteua  fare,  dicendo,  forfè  iu  mi 
dirai , che  io  lodo  unto  colici  ; pcichc  io 
se  fono  innamorato,  rifpondeadunque 
a quella  obictrione,  dicendo . non  ti  ven- 
ga di  me  quello  Ibfpecto,  che  io  ho  già 
quaranta  anui , e non  attendo  piu  a que-  t® 
Ite  cele  [fuge  lùfpicati]  non  lòlpcttar  di 
me,  che  io lia innamorato  dilei'[cuius 
xtas]  l'c'tà  del  òuale . ci<  è , l'età  mu  [ tre- 
pidarne] ha  affrettato[cIaudcre]dl Tarare 
[oliami  m luflrum  ] l'ottauo  lullro.  cioè , 
io  ho  già  quarantanni , e non  arredo  piu 
a quelle  cole.  Luflium  è Io  fpatio  dicin- 
que  anni, detto  à luftrando.cioè,  da  far  la  ** 
raflcgiud:  le  genti:  perche  ogni  cinque 
annn  Romani  faceuano  la  ralligna  t che 
proprio  li  chiama  luftrare . adunque  a:ia- 
tem  claudrrc  luflrum , vuol  proprio  dire, 
finire  vii  luflro . haueua  dunque  Orano 

Quaranta  anni,  poi  che  la  fua  età  haueua 
aito  otto  luflri. 
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E Q^V  I N T A. 


Che  non  è da  porre  amore  in  vna  fanciulla,  che 
non  fia  ancora  donna  fatta. 


Nondum  ] 
fcriuc  ad  vno 
amico,  che  an- 
daua  dietto  ad 
vna  fanciol» 
letca,  che  non 
era  ancora  in 
etàdisétir  d’a 
moresche  la  la 
fei  Ilare  ,&  hab 
bia  per  alcun 
di  vii  poco  di 
patì  ernia,  ouc- 
io  Icriue  a (e 
(ledo,  chcdefi- 
deraua  cógiu 
gnerlì  con  La* 
lage  Tua  inna- 
morata , de  la 

3uale  fc  ne  è 
cito  innanzi, 
che  ancora  no 
era  d’cià 


N 


Ondum  fubatlx  ferre  iugum  valet 
Crruice.nonditm  munta  comparii 


u {cquare : nec  tauri  ruentis 
InVtnercm  tolerare  pondus . 
Circa  virente s cft  animus  tu 4 

Cfimpos  luucncx , nuncfiuuijs  grauem 
Solanti s xftum , nunc  in  vdo 
Ludcrecumvitulis  falifto 
Trxgeflientis . tolle  cupidincm 
lnmitis  vuit  : iam  libi  liuidos 
Difiiuguit  autumnus  racrnos 
Turpur  co  varius  colore . 

Iam  te J'equetur . currit  enim  ferox 
pietas  : & illi , quos  tibi  dempferit , 
-Apponet  annoi. iam  protcrua 
fronte  petet  Lalagemaritum 
Diletta,  quantum  non  Tboloe  fugax . 
rb{on  Clhoris , albo  fic  bumero  nitenst 
Vt  pura  neelurno  renidet 
Luna  marifinidiusne  Cyges 
ESPOSI-  Qucm  fi  pucllarum  infereres  thoro  : 

M rrejagaceif  falleret  bofpites , 
Difcrimen  obfcurnm , folutis 
Crinibus.ambiguoejue  vultu , 

auuer 

tire,  che  egli  aggualia  la  fanciulla  ad 
vna  vitellina  , & al'agcefto  . quello  ho- 
dcrto  per  non  l’haucr  a dire  per  tutta 
l’Ode  f animui  ] l'animo  [ tux  iuucn- 
•èar  ] de  la  turvttelHna  [e(ljè[circa]  in- 
torno [campo:  virentcs]i  campi  verdi, 
cioè  , defidcra  ora  l’erba  frefea  . cioè , 
le  fanciullezze  , e non  l'huoqto  [ folan- 


ma> 


tura. 


uone , 


A-: 

•A-  amici 


tìs  ] difenden 
do[xftum  [il 
caldo  [ gra- 
nerò ] grande 
[nuucjora  [flu 
uijs] co  fiumi, 
con  tacque  fre 
fchc  [nunc]o- 
ra  [ prarg  flien 
tis]  ddìderàdo 
molto  [ ludc- 
re  ] fcnctzarc 
[cu  vitulis  Jco 
vitelli  [ in  l'ali» 
dio  ] nel  falce- 
to  [ vdo  J vmi- 
do  , c frefeo  , 
cioè , va  dietro 
a le  fu  e compì 

f neper  meren 
are  , e per  i» 
fcherzarcinfìe 
mc[nondum] 
reude  la  ragio 
nc,  perche  el- 
la va  dietro  a 

3ue(lc  cofe  ; 
icendo  , che 
nò  c (Tendo  an- 
cora doma,  nè 
atta  a domar- 
li per  vn  poco;  non  bifògna  cercare  di 
mettergli  il  giogo,  e farla  lauorarc . cioè , 
metterla  fotto  l'huomo  , come  le  ella 
falle  atta  a potetlo  riceuere  , Ibllciiere 
[nondum  valet  ] ancora  non  può  [ cerul- 
eo] col  tuo  collo  [ fubaeìa]  focropoda  al 
giogo  [ferre]  portare  [inguai]  il  giogo 
[uondum]aou  ancora  [valet]  può  [acqua 
H ♦ re] 
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L,  a wrano 


1 rc]farc[munia] gli  offici)  [compari*]  del 
Tuo  compagno,d<.i(uo  pati, cioè  non  può 
fiale  (otto  il  giogo  con  Vn  giouenco,  e ti- 
rare il  giogo  uilicmc  con  lui  . cioè»  non  è 
ancora  atti  a potere  Hate  con  l'huomo 
f ntc  valet]nè  puo[tolerarc]reggerc  [ pon 
dus]  I pefo  [tauri  J del  toro  [ mentis  Jchc 
va  con  impeto  [ in  Venerem  ] contro  a 
* Venere,  cioè,  non  può  ancora  foftcucrc 
l'huomo  addofTo , che  con  furia  vfi  con 
lei [ colle}  o perfuade  a lcuarfi  da  qoeda 
imprcfi  [ colle]  leua  via  [cupidinera]  il 
pcnficro[vuz]dc  rvuafimmitis]  non  mez 
za  ma  acerba. cioè,  non  delìderare  l'agie 
flo,3c  habbi  vn  poco  4i  patientia , che  di 
qui  a poco  ella  farà  vua  matura,  e però 
9 dice [ um  ) già, predo  predo [ varius  au- 
tuinuus]  l'autunno  vario , chiamalo  va- 
rio per  la  varietà  de  frutti, che  fono  in 
quel  tempo  [dillioguet  tibi  ] ti  didingue- 
rà, tignerà  , colonia  [racemo*]  i racimoli 
de  grappoli  dcl'vue  [huidos]  liuidi.  cioè, 
clic  cominciano  vn  poco  poco  a colorirli 
di  nero  [ colore  purpureo  J di  color  pnr- 
4 pureo.cioè , rollò  del  col  or  dcl.vue.  cioè , 
predo  predo  ella  farà  matura.  Racemos, 
1 racimoli  fono  le  parti  del  grappolo,non 
i granelli , ma  quc’rametfi,  che  (òlio  at- 
taccati in  fui  grappolo  con  le  fue  vue. 
Grappolo  fi  chiama  quello  poi  che  è fat- 
to di  piu  racimoli  [iam]  già,  predo  pre- 
do [ fequetur  tejla  ci  (eguiterà , ti  correrà 
J dietro  [enim  ] petchr  f tota;  j l'età[fcroi  ] 
feroce  [ apponctilli  ] le  dai  à,  darà  a lei 
[annovjgli  anni  [ quos  i quali  1 tibi  dem- 
pferu]  ella  haurà  tolto  a te.ouc , che  l'età 
con  l'adolefccntia  predo  verrà  in  lei , e le 
darà  quella  gratta , che  (òno  negli  anni 
de  f idolefcen ria  , i quali  anni  ella  ha  tol- 
to a tè,  perche  ella  è doccia  in  te  con  la  vi 
et  rìht à,e  t'ha  priuato  de  l'adolefcenti  a.vtio 
le  inferire,  che  egli  non  dubiti,  che  piu 
piedo  , che  non  vuole  , verrà  e patterà 
quelle  età  che  egli  delibera  in  lei , come 


ella  è venuta  in  lui,  e partiratti  da  lui[ià]  jf 
pi  , prcdo  predo  [ Lai ] la  tua  Lai age 
[/ronte  proicrtia]  artatamente  [ petet 
CiariiumJ  chiederà  marito  [dihèlam  ] a- 
matada ognuno [ quantum  nò  Phojoe ] 

5uanto  non  Folce  [ fugaijfngace,  che 
uggì  u a ognuno.ua  amata. cioè,  che  nò 
tanto  'è  data  amata  Foloe.quanto  è ama- 
ra Lalagc.di  Foloe  fcii'è  detto  ne  la  erige  t 
(imatcìza  Ode  del  primo  libro . 

Cyrus  dBrfì  erano  r-  ' 

Dccltnat  Fkolcat.f  d f>t itti  Affulis 
lungentur  capre  i lapis . » 1 

Qiram  turpi  Pholotjeccet  adultero . 
e pero  egli  la  chiama  [ non  Chloris.ideft 
quantum  non  Chloris  diletta  fuit  om- 
nibusjcioè,  LaUgc  è piu  amara , che  non  f 
fu  CIori[niccns  ] rttplcndendo  [fic]  tanto 
[ albo  humero  ] per  le  cand  dc  fpalle  [vrl 
quanto [rcnider ] tifplendc  [ pura  Luna  J 
la  Luna  chiara  [ uodurno  moti  ] nel  a- 
rcla  none  [ qur  J e [ Gygcs  Gnidius  ] Gi- 
gi de  I (fola  di  Guido  , douehabitaua  Ve- 
nerc.ctoè.non  tanto  fu  amato  Gigi.quan 
to  è amata  Lalagc  [qucm]d  qual  Gigi  [fi  im 
in  fcrcres  ] le  tu  lo  mettettì  [ehoiojin  vna 
compagnia  [ puellarum]  di  fanciulle [di- 
fcrimen  ] la  didercntia  [ obfcutum  ] diffi- 
cile a conofcere,  (egli  èmafchio.o  fc mi- 
na [ lòlucis  crinibus]  per  portarci  caprili 
lunghi , come  le  fanciulle  [ que]  -[vuliu] 
perla  faccia[anibiguo]dubbta.cioè,  non 
ettcndo  differenti!  dal  tuo  vifo  al  vilb  u 
d’vna  fanciulla  [ fallerei  ] inganatebbe 
[hofpitcs  }i  fòreftirri.chc  non  conofcef- 
l'cto,  che  fu  ire  vn  faciulh  [mirefagaces  1 
efulfcto  quanto  (ì  volctttro  aduti.  cioè 
chela  differenti!,  che  era  tra  lui  tù  vna 
fanciulla, eTa  tanto  dubbia , si  per  andare 
co  capelli  lunghi*  come  vanno  lcfanciul- 
le,  sì  per  hauerc  vifo  da, fanciulla , che  o-  u 
gnu  no  fai  ebbe  redato  coleo,  credendoli  » 
che  ci  futtc  vna  fauciulla. 


li 


J ° 


ODI 


t i < 

« • « 


Il  I h. 


Col  Commento  volgare . Lib.  II.  121 
O .D  E SESTA.  7 
A SETTIMIO. 

limitandolo , &:  confortandolo  à godere  infiemc 
con  lui  Tamenità,  e piace  uolc2oz,a  di  t 
Tiuoli,  e di  Taranto. 


Septimi]  ferì 
tic  à Settimio 
(tao  a. malli  - 
nio;  dicendo 
? gli,  clic  egli  ti, 
che  fe  tufo  • 
gnaffe,  per  far 
gli  còpagnu  1 
egli  anelereb- 
be ad  habitat 
con  lui  nel  li- 
ne del  mondo. 
4 però  Io  prega, 
che,  fetali  bi- 
fogno,  ci  vo- 
cìi andar  ad 
habiiar  c61ui 
a Tiuoli,  a far 
quìui  la  tua 
vecchiaia  , e 
J quando  ci  fìa 
Ipcd.ro,  li  che 
non  polla  au 
dare  ad  h ibi  ta 
rea  T.uoli.chc 
egli  anderà  a 
Ilare  a Taran- 
to,e che  ei  vo- 
f glia  anco  an- 
dar là  a llar  in 


s 


F.  primi  Gades  aditure  mrcum,  & 
'antabruin  màuri um  iuga  forre  noflra>& 

I àarbaras  S)tre;s,  vbi  Maura  Jernper 
^teftuat  vnda: 

Tybur  ^4  rgee  po [mirri  colono 
Std me£  futi*  vtinam fntrix: 

Sit  modus  UJJo  maris,  & viarum , 

Milituàue . 

Vnde  fi  parca  prohiùcnt  iniqup: 

Dulie  pi  lliti!  ouibus  Galefi 
Flumtn:&  regnata  petant  Laconi 

l\uraVbalanto.  ■ 

lite  tnrarum  nubi  prater  omneis 
pingui us  rida : vbi  non  HymcttO 
Milla  iuedunty  viridi^  certat 
Bacca  yenafro: 

Ver  vbi  longnm,t(pidas(juc prabet 
luppiter  Brumai:  CT  amuus  ^iulott. 

Fertili s Bacco  minimum  Falernis 
Inuidet  vuis. 

lUe  te  mecum  locus,&  beaU 
Tofìulant  arce  subi  tu  calcntent 

Debita  Jpatges  lacbrymafamllam  

yatts  amici . 


verterti  [ me— 
cum  ] meco 
[ Gadet]  a Ga- 
di . Gadi , co- 
me di  fopra  f 
habbià  detto, 
è voltola, e eie 
là  ne  l'vlume 
parti  delaSpa 
gna,  nel  maro 
Oceano,  detta 
hoggi  Calice 
[ & aditure]  e 0-1 
che  verrcfti 
meco  [Can  la- 
brum ] infino 
aCancabri  [in 
dodu m J che 
notino,  cioè, 
che  non  vo  - 
gl lono  [ tèrre]  Il 
portare  [ iuga 
nortra]i  nortri 
gioghi;  pere  he 
al  tepo  d'Ora- 
ho  ancora  iCà 
tabu  nóerano 
fottomcflì  da' 
Romani",  ma  u 
furono  fotco- 


compagntacó  . dipo» 

lui.ucciochc  quando  ei  muore,  egli  hab-  da  Angurto.I  Cantabri  fono  popoli  de 
bù  vu  fuo  amico, che  gli  faccia  l’ctiequie.  la  Spagna  Tarracotienfe  vicina  al  mare 

Oceano  .fecondo  che  dice  Tolomeo  nel 
ESPOSITIONE.  fecondo  libro,  che  hoggi  fon  detti  par- 

te Nauareti.Ac  parte  Bilcaini  [&  adirti- 
Septiifai J 0 Scptimjo  [ aditure ] che  icnjccumje  che vcnciU  meco [ SyrtesJ 
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I alcSirti[barbaras]crtideli[vbi]doue[fem- 

pcr  ] fempfemai  [ vnda  ] l'onda  ] Maura] 
Mauricana  [xftuat]  bollc.cioè,  doue  fetn- 
pre  l’onda  del  mare  Mauritano  fa  moto 
grande . quelle  Sirti  fono  due  feni  ne  l'vl- 
tima  pane  de  l’Africa,  ora  per  il  vario  cor 
fo  del  mare  nauigabili , & ora  piene  di  re- 
na,in  modo  che  elle  non  lì  polìono  naui- 
% gare,  e fono  nel  mare  Mauntano.cioè,  di 
Marocco  [ Tybur]  prega  Iddio  di  poter 
andate  a Ilare  a T uoli,  e che  Settimio  va 
da  a ftar  con  lui  [vt  nam]Dio  voglia  [Ty- 
bur] cheTiuoli[pofuum]edificato  [colo- 
no Argeo]4aGrcci.di  quello  n'habbiamo 

farlato  ne  la  lettura  Ode  del  primo  lib. 
fu  fcdcslfia  la  danza  [mex  fcnedlx]Je  la 
1 mia  veccniaia[lit  modus  (ia  il  fincja  quie 
te[mari*]del  mare[&  viarum]e  de  la  terra 
[mtlitixqj  ] e de  la  milizia  dii  foldo, dela 
guerra[lallo]a  me, che  fono  (tracco. cioè, 
Iddio  voglia  j che  ne  la  mia  vecchiaia  io 
mipolTa  riftorar  quiui  dcdifagi , cheio 
ho  patito  per  mare, e per  terra, & ala  guer 
• ra  [vnde]  dal  qual  Tiuoli  [ li  paicx  ] fe  le 
4 Parche, i Fati[prohibent]  mi  prohibillcro 
finiqi]chc  Oucbbono  iniqui  a farlo.cinè, 
le  i fati  non  voleflcro  , che  io  andafli  li  a 
Tiuoli  [pctam]  io  andero  [dolci  flumen] 
al  dolce  fiume  [Galeli]  dilfiume  Galifo. 
quello  è vn  fiume  eie  la  Calibiu»  vicino  a 
Taranto  cinque  miglia  [pellitis  ouibui] 
doue  fonde  pecore,  che  hanno  la  lana 
f piu  lunga  de  l’altrc  per  la  natura  del  pae 

fc[&  pcù]3tandcrò[rura]nepaefi[ugna. 

tajdoinioati.lignoreggiati  già[Phalanto] 
da  Falan  to  [Laconi]  de  la  Laconia,ciot, 
io  me  n’aodiòa  Taranto, il  quale  fu  edifi 
cato  da  L coni  per  comandamèto  d'Apol 
lo  guidati  da  palanco  lor  Capitano, lecon 


do  Strabone  nel  tereolibro.[ilIe  angulu*]  y 
quel  canto,  quel  lato,  quella  parte  [terra- 
rù[dcl  mondo  [ndet  milii]  mi  piace  [prx- 
tcr  omnes]fopia  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do[vbi]  doue[mclla]  ì mcli[uon  decedut] 
noncedoiio[Hymctto]al  monte  Inietto, 
nel  quale  per  1 abondantia  del  timo,  vi  li 
fa  vna  gran  quantità  di  mele  Quello  mo 
te  c nel  paefe  de  l’Attica.  Dite  adùq;  Ora-  | 
tio,  che  quello  paefe  di  T acuirò  produce 
tanto  mele, che  egli  non  ha  ì nuidra  almo 
te  Imct:o,  doue  le  ne  produce  aflaillimo 
rq;]e[Bacca]l’vliue[ccnat]  combattono 
[Veuafro]  con  Vmatro,doue  fono  alUilU. 
me  vliuc  Tal  che  vuol  dire,  che  ci  nò  e in- 

fctiore  à venaftol  far  olio[vbi]douc.cioè, 
quello  luogo  di  Taranto[lupFitet]Gioue  9 
[pixbet]  manda  [longum  vci  [vna  lunga 
prima  vera  [q;  e [tcpidas  bri  mas]  tepide 

vernate, cioè, che  tempre  v’èl'aria  tempe- 
rata^ Aulon  Se  il  monte  Ai.lonc , chi  e 
quiui  vicino  a Taranto  [fctiilisl  ferace, a- 

bondante  di  vino[amicus  Baicno]  -mico 
a Bsccotpcrche  produce  aliai  vino, e buo- 
nofminimum  inuidei]non  ha  punto  d in 
uidia[vuis  lalctmsjal  vino  diFalcrno.chc 
èdi  miglior  vini,  che  fieo  [illelocus]  quii 
luogo[&  ai ces  bea  tx]  e quelle  rocche  bea 
tr[i>oliulaut]  vogliono  [ir  mccum]chc  ut 
ftia  meco  là  [ib.]  dice  , peuhe  a debet  ftar 
quiui  [ibi]quiui  [tu  lpargcs  1 cu  bagnerai 
[ Ueryma  ]con  le  lagnmc  [ calenicm  fa 
uillam  ] la  calda  cenere  [ vatis  amici]  del  (I 
poeta  tuo  amico  cioè» quando  io  fato 
morto, tu  farai  le  mie  eflequic,  c con  le  de 
bue  lagrime  bagneratla  cenere  del  cor- 
po mio,  edice  la  ccnefc;  perche  aurica- 
meute  eglino  ardcuano  ì i»orti,C  poifoc- 
terrauano  le  ceneri  loro. 


la. 
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ODE  SE.TTIMA. 

A POMPEO  VARRÒ. 

Rallegrandoli  con  lui  del  Tuo  ritorno  àia  patria. 


S.cpe  mecum  tempus  in  vlrimum 
Deduce  Bruto  militi * duce  , 
Quis  te  redunauit  Quirilem 
Du putrii,  1 taloijj  urlo , 
Tvthpei  meorum  prime  fidai  ium  t 
Cum  quo  mor antem  ftpe  dim  mero 
Fregi, coronai us  nitenteis 
Maiobatbro  Syrio  capillos  : 

Tccum  Tbilippos , & ulerem  fugam 
Senji  rei  téla  non  bine  pannala, 

Cum  fratta  virlus  <J  mimces 
T urpe  filum  tctgerc  mento. 

Sed  me  per  boficis  Mercurius  celer 
Denfi  paueniem  fusìulit  aere  : 

T e rurfus  in  btUum  refirbens 
Vndafretis  tulit  aftuojts. 


O fxpc]  feri- 
ne a Pompeo 
foo  familiare, 
che  era  Rato 
a la  guerra  in- 
ficine con  lui 
con  Bruto,  c 
con  Callìo  con 
irò  Augufto, 

& eflendo  ita- 
lo victonolò 
Augufto, il  poc 
ta  (campò  con 
l'aiuto  di  Mer- 
curio, che  lo 
pigliò  di  pefo, 
c per  aria  vo- 
lando , lo  ca- 
tiò  del. perico- 
lo. Pompeo  di 
nuouo  voleua 
tornare  a la  guerra.  Orario  gli  fcriue.che 
ei  voglia  fodisfare  i voti  che  egli  hauena 
promedo  1 G'oue,  e l'inuita  a mangiare 
ipeflb  infieme:  perche  haueua  tanca  al- 
legrezza, che  Pompeo  era  ('canapaio , che 
egli  impazziua. 

ESPOSITIONE. 

Pompei]  ò Pompeo  [fàepe] 
aperto  [ deduce  niccum]  che 
1 lei  condotto  meco  [ Bruto 
duce]  cfleudo  Bruco  noltro 
Capitano  [ miliriar]de  la  guer 
ra  [in  vltimam  tempus  ] ne  l’vltimo  tem- 


pli dimanda  , 
[quis  jchif  te- 
donauit  ce]  ha 
redimito  te  , 
[QumccnijRo 
mano  [Di|s  pa 
tri  js  ] agl'id- 
di) de  la  patria 

(Italoque  eoe- 
o]  & al  ciclo 


Italiano,  cioè, 
chi  c h i ridoc- 
toin  (calia.  Se 
in  Roma,  e ne 
la  patria  [ pn. 
me]  cha  lei.  il  W 
prlcipalcfineo  . 
rù  (òdalnimf] 
de  micicompa 
giu  ? [ cu  quo] 

Col  quale  [ Ce- 
pe]  fpeflo  [ fregi  ] io  ho  trapalato , che  io 
noii  me  ne  fono  auucduco  [mero]  col  be- 
rc[diem]il  giorno [moranct]  che  era  t.«  W 
t j lungo  , che  non  nu  (irebbe  mai  paru- 
to,  che  fude  finito , fe  io  nò  mi  fullì  inccr- 
conito a ber  ceco  [coronacusj  hauédo  in 
coronato  [capillos]  i miei  capelli  [uitcn- 
ces ] thè  rilplcd  uano  [malobathro  Sino] 
col  profumo  ,ouero  vnguento  odorifero 
Soriano  [cccu]infieme  reco  [feti li]  io  pro- 
uai  di  che  fapor  fulTero  [ Phihppos  ] i Fi-  in 
lippi . Quella  è vna  cidi  di  Tcflaglia,  do- 
uc  Bruto  fu  rotto  [ Se  (enfi  tccum  ] e pro- 
uuiteco  [celcrem  fugam]  la  veloce  fn- 
ga.perehc  Bruto,  e Ca (Co furono  rotti. 


po.  cioè,  a la  morte,  cioè,  che  lpefTo  tu,&  e t,ltri  i Cuoi  foldati  fi  fuggirono  f rcli- 
10  inficme,  quado  noi  crauamo  a la  guer-  èta]haueudo  lafciato  [parmula]  laro- 
ra  (òrto  Bruco,  ci  firmo  trouati  in  pcrico-  iella  [ non  bene  ] non  con  mio  onore  t 
lo  de  la  morte  [ quis J l'ha  chiamato , ora  perche  et  ù fuggi, c per  la  furia  non  porrà 
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l’arme  [cuni]  «lice  quando  ci  lafciò  Tarme 
[cum]quau«io[vircuj]  la  forra  eie  noftri  ca 
pitani[fTa£la]fu  rotta  [&  minacci]  e i fol- 
cati nollri.che  mmacciauano  di  voler  am 
mazzate  ognuno[ictigcrc]coccarono[mÉ 
to] col  mento  [foli» m]  la  terra  [turpe]  im- 
brattata  dal  l'angue,  cioè,  quàdo  il  noftro 
efferato  fu  rotto  ,c  gì  ttato  per  terra  [fed] 
, dice  ora, com'egli  campò[fed]ma[Mcrcu- 


rins  celer]  Mercurio , che  fu  predo  per  la  f 
mia  fallite  [fufiulir  me  ] mi  iraffe[patien- 
té]  che  tremano  per  la  paura,  afpatindo 
di  cótinuo,  che  qualcuno  m’ammazzaffc 
[per  hoftesjper  mezzo  de  nimici[aere]pct 
Taria[denfo]foura, piena  di  nuui>lo[vnda] 
Tonda,  cioè,  l'ira  freti*  adluolis]  tanfata 
dal  gran  furor  tuo  rurfusldi  nuouoftulit] 
t’ha  riportato  [in  bellurn]  ne  la  guarà.  S 


Ergo]  adu n Ergo  clligatam  redde  lotti daprn 

5 lite, poi  che  tu  r - r „ fl~ ■ i 

ei  càpato[red 


«4 


Longaque  feffium  militici  latta 
Dt  pone  fu!)  lauru  me  a : nec 
Tur  ce  cadi s ubi  desinata  1 
Obliuiofoleuia  M affi  co 

Ciborio  exple  : ftinde  capacibus 
Vnguenta  de  contini . qui*  vdo 
Depropcrarc  apio  coronai 
Curat  ve  myrto  ? quem  Venni  arbitrata 
Dicet  bibendi  ? non  ego  finita 
Bacchabor  Edonis.  rcccpto 
Dttlcc  mibi  furere  eft  amico , 


de]  fa  [ lenii]  a 
G'.ouc  [ dapc] 
i (acrilici  j [obli 
gatam]  che  tu 
lei  obhgatodi 
fare  per  effer 
campato  [q;  ] 
e [ dcponc  ] ri- 
pofa[fcffum  la 
tus  ] gli  (trac- 
chi hanchi[roi 
lieta]  per  la  mi 
litiaflub  lauru 

mea  ] fotto  il  mio  alloro,  allude  ad  Au- 
guro, chiamandolo  lauro  , per  la  vitto- 
ria, che  egli  hfcueua  hauuto . cioè  , fat- 
ti amico  di  Celare,  e non  cercar  piu  gucr- 


de  la  Tua  opi- 
nione [ qui»  ] 
chi  [curat  ] ha 
carafdcprope- 
rare  ] di  fare 
prarftametefeo  ; 
tonai]  U ghir- 
lande [appio] 
d'appio  [ vdo  J 
vmido  [vcjouc 
ramcnrc[myr- 
to  ? ] di  morti- 
ne 1 Appio  è 
▼nerba  , che 
fa , che  chi  la 
porta  in  capo, 
non  s’imbriaci.  però  i Romani,  quan- 
do beueano  ne  lor  Baccanali , porrauano 
vna ghirlanda  d’appio  incapo.  Mirto  è 
▼n’arbufccllo  dedicato  a Venere,  deciti 


ti  amico  ai  t-eiarc,  e non  cercar  piu  ; 

ra  [nec  parce  ] e non  rifparmiarc  per  altri  ramucelh  gli  amichi  faceuano  ne  conui- 
ii  [cadi*]  1 barili  del  vino  [dcftinat»*tibi]  ti  le  ghirlande  in  onor  di  Venere,  perche  1# 
che  fono  fiati  proueduti  per  te . cioè , vie-  fenza  Venere  i ennuiti  non  fono  piace- 
rli , & attendi  a bere  la  tua  parte,  e non  la  noli  [quem  arbitrimi  ] che  arbitro , giu- 
lafciarad  vn’altro  [ exple]  empi  [ ciboria  ] dicc.o  fuperiore  [bibend.]  di  bere  [dicet] 

« bicchieri  [leuia]  politi  [ Maffico]  di  vin  darà[Venus?]  Venere?  cioè,  chi  farà 
Manico,  di  Mazzacane  [ oblfuiolò  ] che  Venere fopra il  bere,  perdichiarationcdt 
caccia  i peli  Gerì  . Ciboria  è vna  foglia  quello  palio,  doucte  Upcre  , che  i Roma- 
d’vn’crba  fatcaadvfo  di  bicchiere,  pone  ni  haucuano  i dadi  , che  haueuano  fci 
c4  quella  foglia  per  il  bicchiere  [ fonde  ] faccie,  come  i noftri , & in  ogni  fjicya  vi 
(pareri  [vnguenta  ] i profumi  [ de  con-  erano  i punti,  credo,  come  nuflri.  e 
chi*17]  de  va*i  [ capacibus  ] grandi,  cioè  , l'vno , che  noi  chiamiamo  affo;  ertìcjiu- 
adopcra  affai  profu ini.Conche  fono  1 gu-  mauano  cane;  e il  fa  cffi  chiamammo  (e- 
fei  de  Tofteriche , c d’altri  pefei  fìmili.do-  nione.  gli  altri  punti, credo, che  egli  chia- 
ne tcneuanoi  profumi  [qlus  ] finge d>f-  maffero,  come  noi,  cinquc,quatrro,trc,  o 
frettate,  che  qualcuno  porti  le  corone  de  due.  erano  fohti  con  quelli  dadi  fare  ad 
l’appio,  acciocheei  fi  bea  fenza  pericolo  vn  giuoco,  che  li  chiaroaua  Venere,  che 
d’jmbriacatfi , pc*  hauae  rimoffo  fópeo  fecondo  che  dice  Aerane  , Venere  ers 

1 ...  uenu 
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g trenta  ponti.  Talché  giocando  faceuano 
cofi.chi  faceua  il  cane  , Scilf.nionc.met- 
leua  fu  tanti  danari,  quanti  cani,  e fenia- 
ni faccua  , il  danaro  volcua  vn  giulio,  o 
mar  cello  : chi  faccua  trenta  titauaogni 
colà,  c quello  punto  chiamauano  Vene 
re.  Faccua'no  ancora , che  chi  faceflc  Ve- 
re; c fulfc  padrone  di  comandare  nel 
% conuito  , come  li  doueua  bere,  e però  ha 


detto  Ora  rio,  chi  per  padrone  del  bere  ci 
darà  Venerc?[egoj!0  [non  bacchabor  là- 
niu<  ] non  farò  manco  pazzte[Edonit]de 
gli  Edoni . quelli  fono  popoli  de  la  Tra- 
cia.che  fono  molti  intemperati  nel  far  le 
paziio[reccpto]dicc  perche  [eli  mihidul- 
ce]  tn’e  cofa  foauc,  c dilettcuolc  [furere] 
far  pazzie  [reccpto amico]  hauendo  ricu- 
perato il  mio  amico . 


O DE  OTTAVA. 
Contra  Barina  Meretrice.. 


VI!a]era  Ba 
rinc  in  Roma 
vita  cortigia- 
na famolìlfi* 
ma , che  non 
mitcncuamai 
a nelTuno  nè 
patti,  nè  fede, 
e nondimeno 
ogni  dì  diuen 
raua  piu  bel- 
la, fitacquilla 
ua  maggior 
credito,  però 
Orano  veden 
do  quello,  e 
che  ella  non 
era  calligata 
da  Dio  in  mo 
do  nell'uno, di 
cc,che  no  cre- 
de piu  è Dio, 
pe  ufi  lido, che 
nò  habbia  cu- 
ra de  Le  cole 
del  mondo. 


V; 


Lia  fi  iurit  tibi  pierati 
Tana  Barine  nocuiffet  vnquam: 

Dente  fi  nigrofieres  vel  vno 
T urpior  vngui  ; 

Crederemjed  tu,ftmul  obligafìi 
Terfidum  votis  caput, enitefeis 
Tulchrior  mulro:iuucntumquc prodis 
Tublica  cura , 

Exp-dit  matris  cineres  opertos 
Fall  ere,  & loto  taciturna  noBir 
Signa  cum  ccelo,gelidaque  diuos 
Morte  cannteis. 

Pjdethoc  inquam  Venus  ipfa:rident 
S implica  nympbxj'ertts  & cupido , 

S empir  ardente s acuens  fagittas 
Cote  cruenta, 

jfddt,  quod  pubi  s tibi  crcfcit  mniti 
Seruitus  crcfcit  nona  nec  priores 
Jmpia  tefium  domina  rdinquunt , 

S ape  minati.  t*  * 

Te  fuis  matres  metuunt  iuutncis: 

Te  fenes  porci:  miferxque  nuper 
y ìrgmet  nupta,tua  ne  retarda 
*Aura  maritoi. 

Barine]  o 

Barina.  que(Vè»n  nome  Greco,  che  ligni  _ 

fica  proprio  fall jdiofo  [ fi]  fcj  ella  poe-  itiilcapo  tuo  perfido  [tour]  a roti,  cioè, 

fubuo, 


ESPOSI- 

tione. 


na]  fe  alcuna 

J>cna  [ nocuif- 
cc  vnquam] 
hauelTe  nocitt 
to  mai  [cibi]  a 
ttfiuris  pelerà 
eijdegiuramS 
ti  fall! , e fper- 
giuri,  che  tu 
hai  facto  [ fi 
fiere'] l'e  tu  di* 
ueinalli  [ tur* 
pior  prò  tur* 
pisjbrurajdea 
te  nigroj  per 
poco  di  nero, 
cheti  veniflc, 
pur  fopra  v» 
dentelvel  vno 
vngui  J ou  era- 
mente  per  rn* 
vnghia  [crede 
rem]  io  crede- 
rei , che  Iddio 
hauefiè  cura 
de  le  cofe  del 
módojma  per 
che  quello  n5 
è;  però  io  non 
crcdo[fed]ma 
[fimulj  fu  brio 
che  [obligafli  perfida m caput]ru  obhga* 


1* 
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t fubito,  che  tu  ti  (èi  obl'gata  di  far  qual- 
che voto,  le  ben  tu  non  lo  fu  i [en  vtefe  u]  t U 
lifplcndi[mulro  pulclniorjmolio  piu  bel 
la  clic  mai  [q;]  e(proms]iu  vai  fuora  [pu- 
blica  cura] cura  publtca  [luuenumjdc 
giouamipcrchc quando  tu  vai  fuora,  nò 
pai  che  t giouatu  habbiano  altro  penfic- 
ro.che  tc[cxpedit]ti  gioua,  t’è  vttlc  [falle- 
j re]iugannarc[cineiesopcrcos]lc  ceneri  fe 
peline  [matrts  ] di  tua  madre  [4c  ftgna]  le 
ftcllt[taciturnaj  clic  tengon  Itlcutio  [uo- 
ftisjdela  nottc[cum  toro  coclojcon  tutto 
il  ciclo  [q;]c[diuo»]gli  Idi)  [carenici]  che 
manca  no[morre  gdtda]de  la  fredda  mor 
ic.  Cioè  .immortali,  cioè,  de  l’tngannaie 
tua  madre  mortale  (Ielle,  il  ciclo, c gl’ld- 
« dij  co  tuoi  (pergiuri , te  ne  toma  vtile  [ri- 
9 dentjmoftra.chegl’lddijiii  cambio  di  ca 
ftigarla  hanno  piacere  de  Cuoi  fpcrgturi.e 
quello  dice  con  collera  [ inquarti  ] io  tor- 
no a dttcfipfa  Vcnus]  clic  Venere  oropri* 
[rider  hocj  fi.  ride  di  quello  [ridétj  c le  ne 
ridono  [ (impicci  Nymphat]lc  (empiici 
Ninfc[5t  ridetje  fe  ne  ride  [ferus  Cupido] 

• 4.  il  fiero  Cupido  [acuent]  aguzzando  [co- 
te]con  la  eoic[cruenia]laiiguinofa[fagit- 
tas]  le  frezze  [ardentcs  j che  ardonoj  fem- 
petjùmprcmat  [adde]  aggiunge  a quello 


[quod]chc  [cmnis  pubcsTmtta  la  giouen  - J 
tù[cibtcrelcit]crcfce  per  re,  tu  fola  nefei 
padrona  [crclcicj  ecicfcc[lcrunus  noual 
ognidì  fcruitù  nuoua, p iche  ogni  di  ino! 
ti, clic  iiouamctite pigliano  la  tua  prati- 
' ci,  li  tengono  beati,  quando  u pollon  fcr 
uirc  in  qualche cofa  [ncc  ptiorcsjnè  i pri- 
nn.cioè, quegli, che  prima  hanno  hauuco 
natica  teco  [ relinquunt]  abbandonano  S 
tcèlum]  la  cafa  [domina:]  de  la  padrona 
mpia:]ein  pia, crudele, fpcigiura,  faHària 
(jepe  minati]  fc  bene  hanno  minacciato 
(pedo  di  farloi perche  fpclTo  ne  hauno  ha 
uuto  cagione  per  ringiuric  riccuutc  da 
lei*, ma  non  hanno poifaito,ritcnutidala 
bellezza  di  lei[matrcs]le  madri  [mcruunc 
te]  hanno  paura  di  te  (-fui*  luueucii]  che  % 
tu  non  facci  qàalclic  male  a lor  figliuoli 
[fenesauan]  i vecchi  auari  [ mctuunc  te] 
hanno  pautadi  t^pcrchedubitano.chci 
lor  figliuoli  non  gir  rubino  per  dare  are 
[quej  e[virgincs]lc  vergini, le  fanciulle, le 
doDzclle[mifer*  ] degne  di  compallionc 
[ nuptac]  maritate  [ nuper]  di  poco  [ me- 
ruunc]  hanno  paura  [ ne  tua  aura]  che  la  i« 
tua  bellezza  [rciardet]  ritardi  [marito»]  i 
mariti, non  lafci  ritornare  a cafa  i lor  ma 
riti,  per  idarfi  a baloccar  reco. 


ODE  N O N .A. 

A VALGIO. 

a*  1 1 1*  J ' ' J i **  i* 

Del  pianto,  che  egli  fàceua  per  la  morte 
d’vn  Tuo  fanciullo. 


SI 


4 Non  ] era 
morto  a Val- 
2io  vnfancitil 


N 


On  femper  imbres  nubibus  hìfpidot 
Manant  in  agros,aut  mare  Cafp'wm 


es  p o s r 

rione. 


1» 


K per  ii  che  X ycxant  iMqualcs  proceiu  Non  fem. 

piageua  il  di , Sfatte:  ntC  jl rmcnijs  in  orts  per]  non  fem. 

eia  notte,  feri  prc[imbres]le 

ucgli  Oratio,  confortandolo  a piu  non  piogge[manant]difcendono[nubibnsjda 
piangcrc-fu  Valgioperfona  dotta,  e con-  nuuoli  [in  agro»  ] ne  campi  [hifpidos]  in 
fidare.  culti,  pieni  di  ilerpi,  c di  pruni,  cioè,  non . 

femore 
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’f  > femore  pione  [ aurvfqae]  nè  di  conrino- 
uo  [ procella:  le  fortune  marine  [inx- 
quaies]difuguali , perche  alcuna  volta 
tono  piu  grandi , Se  alcuna  volca  (ono 
piti  piccole  [ vexant]  perturbano  , tem- 
perano [mare]  il  mare[CafpiumJCafpio. 
pone  quello 
mare  per  tutti 
j imari[nec]nè 
[amicc  Valgi] 

0 Valgio  ami- 
co mio[p  ora* 
nes  mclesjtut- 

» I to  l’annofgla-1 
cics  ] il  ghiac- 
cio [iners]  che 
^ fjglihuomini 

* poltroni  [dar] 
ila  [in  oris  Ar- 
mcnijs  ] noi 
pacl'e  d'Arme- 
nia . fono  due 
Armenie  , la 
maggiore  c la 

C^,  minore  [ auc 

* femper]  nè  lè- 
pre [querceta] 

1 querceti  , t 
bofchidiqucr 

, ce  [ ^argani  ] 

delirinole  Gac 
ganio.  Que* 

Ij  (lo  munte  evi 
>•'  ci  noi  la  Pu- 

glia trecento  dadi j , eguarda  inuerfoo* 
ricntc  flaborant]  fono  agguati  [ Aquilo- 
nibus  ] da  venti  Aquilonari,  pon  quelli 
venti  per  tutti  i venti  [ Se  femper]  nè 
Tempre  [orni] gliomi . cioè,  gli  alberi 
[viduantur  folijs]non  prilli  di  foglie,  e 
..4  pone  ciu.do  albero  per  tutti  gli  alberi 
; H [tu]tq  [femper]  fempreraai  [vrges]  alFan- 

ni  [ flcbshbus  modis  ] coni  modi  da  far 
piangere  [ Myftcn]  il  tuo  Mifta  [adem- 
f ptumjchc  te  dito  tolto. cioè,  (tempre 

m piangi  Mida  morto.  Milla  era  tuo 
fanciullo  che  moria  Valgio  [ ncc  dece- 
duti! ubi]  uè  ti  lì  parte  [ amorcs  ] il  deli-' 
dcrio  di  lui  [fulgente  ] lutando  lì , Tenen- 


do [ vefpero  ] la  (era  [ nec  fugiente.  f ve-  7 
fpero]  nè  fuggendo  la  fera  [ rapnium  So- 
lem  ] il  Sole , che  rapilce  ogni  cola,  cioè, 
nc la  fera,  nc  la  mattina  tu  non  fai  al- 
tro che'pungere.  Fugiente  vefpero  ra* 
pidumfolcm.  intende  la  mattina,  oucro 
il  giorno;  per 
che  quido  vie 
nc  il  Sole,  la  9 
fcrafugge  via; 
cquàdo  il  So. 
le  li  parte,  ella 
viene,  diremo 
adunque,  c tu 
non  fai  altro, 
che  piangere 
il  dì, e la  notte  ^ 
[at  1 mollragli 
il  (ilo  errore 
con  l'clTempio 
di  Nellore  , 
che  non  fem- 
prc  pianfcAn 
lilocofuo  figli 
uolo;econÌcf 
Tempio  di  pa- 
renti di  Troia, 
lo,  figliuolo  di: 
Priamo  , che 
non  Tempre  fi 
difperarono  p 
Jui  [ar]  ma[fe- 
pex.  f Neflor]  jj 
il  vecchio  Ne- 
ftorrc[funèhis]  hauendo  finito  [ter]  tre 
volte  [ xuo  ] l’età,  cioè , elTendo  d’età  di 
trccentoanni[nóomnesannos]  non  liu- 
ti i Tuoi  anni , non  rutta  la  Tua  vita , non 
Tempre  [ plorauir  ] pianfe  [ Aneilocum  ] 

A i>  ci  loco  Tuo  figliuolo,  che  gir  fu  morto 
da  Ettore. [ Ter  *110 .] fecondo  Ouidio  1 | 
vide.  CCC,  anni;  intendendo ccrtco anni 
per  vua  età, però  Ouidiogli  fadir  que- 
lle parole.  Vizi  anno;  bis  ccntum , nunc 
terna  nuitnrxras.  nondimeno  moiri 
interpretano  quelle  tre  età  per  nonanta 
anni  ; tra  quali  vno  è Acrone,&  Enda- 
chio  che comenu Omero; dando  acia- 
feuna cù  trema  anni  [ ncc  femper] nò 

Jcmprc 


cimice  Valgi  fiat  glades  inerì 

Mcnfeis  per  omneis.aut  ^ {quilonibm 
Querceta  Gargani  laborant: 

Etfolijs  viduantur  orni. 

Tu  femper  vrges  flcbilibus  modis 
M yfien  adempiuta;  nec  libi  vefpero 
S urgente,  deceduta  amores, 

Tfcc  rapidum  fugiente  Solcm. 

M non  ter  XHofunÉlus  amabile!» 
Tlorauit  omneis  ^ (ntilocbumfcnex 
^innos:  nec  impubem  parentes 
Troilon,  aut  Tbrygip  forores 
Fleucrefemper.de fine  mollium 

Tandem  querelarum:&  potius  noua 
Cantmus  ^(ugufli  tropbxa 
• Cefaris:  & rigidum  T^jphaten, 
Medumqne flumengentibus  addi t ma 
Vitlis  tninores  voluere  vortices ; 
Intraque  prxfcriptum  Gelonos 
Exiguis  esultare  campii. 


• jf 
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fempremai[parente$]il  padre,  e la  madre, 
cioè , Priamo , Bc  EcubafHcuercjpianfero 
[ T roilon  ] r rollo , che  fu  ammazzato  da 
Achillc[impubcm]che  ancora  non  haue- 
ua  la  bar  ba  [ a ut  fororcs]  nè  le  file  Torcile 
[Phrygix]  Troiane,  no  lo  piaiil'cr  Tempre. 
Tal  che  t'è  vergogna  a non  por  finca  que 
fio  pianto.quaudo  vn  vecchio,  & vna  vec- 
chia,e tre  fcminclle.  cioè,  Caflandra , Po- 
liflcna,  c CreuTa  li  diedero  pace  de  la  mor 
tede!  fratello  [define]  lo  riprende  amore- 
uolmcntc  [tandcmjorCu,  oramai  [ deli  ne 
mollium  querclarum  ] ponfine  a pianti 
effeminati.  quello  è vn  nouo  modo  di  di- 
re; hauendo  detto  dclinc  mollium  quere- 
larumin  cambio  di  deline  mollitetque- 
ri  ; & è vn  modo  Greco , che  non  fi  debbe 
vTare,  Te  non  da  poeti,5c  da  lor  anco  di  ra- 
do^ potiusje  piu  prc(lo[cautemus] can- 
tumo[noua  trophxaji  nuoui  trofei, i trio 
fi , eie  nuouc  vittorie  [Chiari»  ] di  Cefarc 
f Augudi]  Augullo  . Trophxa  è detto 
a uopi,  che  lignifica  voltamento, che  vie- 
ne da  quello  verbo  Greco,  Tpocrta,  che 
lignifica  far  fuggire  ; il  qual  trofeo  fi  dà  a 
Capitani,  che  mettono  in  fuga  il  nimico, 
cquelti  poi,  chchaucuanola  vittoria  in- 
tera, haucuano  il  trofeo,  chiamaronfi  an- 
co trofei  gli  alberi . che  i Capitani  taglia- 
uano  appunto  in  quei  luoghi , dotte  egli- 
no haueuano  metto  in  fuga  il  nimico , & 
fu  quefialbcri  non  tagliati  da  piè, e gitta- 


ti  in  terra,  ma  tagliati  in  rami,  v’appica-  f 
uano  Tu  le  Tpoglie , e Tarme  de  ninuci  [ Se 
cantemu&]  c cantiamo  [Niphatcn]  il  fiu- 
me NiTatc.  quello  è vn  fiume  de  l Ai  me- 
ma[ngidum  j Turiolo  [que]  c [cantcmut  1 
&.  cantiamo  [flunieti]  il  fiume  [ MedumJ 
de  la  Media . e quello  è il  fiume  Araflc  , 
che  icimina  TArmema,c  la  Media  c tboc 
ca  nel  mar  Cafpio  [additumj  aggiunto  9 
[gennbus  vièlisja  le  genti  vinte  da  Augu- 
llo[volucre  Jfaic[  minore^  vortice]  mi. 
non  rauuolgimenti , La  fententia  è,  Ieri- 
Uiamo,  come  il  fiume  Araflc,  cflendoar- 
riuato  ne  paefi  de  le  genti  foggngateda 
Augullo, non  fa  rauuolgimcnn  coli  gran 
di , come  egli  fa  ne  pacli  de  le  genti , che 
non  Tono  lottopolle.  vuol  molliate  qui  p 
il  poeta , che  quello  fiume , che  è fiipcr- 
b.llìmo  ; egli  ancora  abballa  la  fupctbia , 
pattando  tra  le  genti  vinte,  patendo  an- 
che a lui  cflrr  vinto  [ <]uc  ] c [ canicmus  ] 
captiamo  [Gclonosj  come  i Geloni  [equi- 
tare]  caualcano  [ campis  txiguis  J perii 
lor  piccoli  pacli  [ urna  prxlcripium  ] fra 
il  termine  dato  loro  da  Augullo  . perche  30 
quando  Augullo  gli  vinlc  , diede  lor  vn 
certo  termine,  il  qual  non  doudltio  mai 
paflarc.  Geloni  (ono  popoli  de  la  Sema , 
quelli  fi  fauno  vede  per  loro,  e per  li  ca. 
ualli  de  le  pelli  de  loro  mmici . La  lor  cit- 
tà è tutta  di  legno , coli  gli  cdificij  publi- 
ci , come  i pnuati. 


SI 


ODE  DECIMA. 


DE  LA 


A Licinio . 

M E D I O C R I T 


A*. 


Refliutjfcri 
tic  a Licinio , 
co  .fortàdolo, 
che  egli  fi  con 
tenti  di  cofe 
mediocri . 

E S P O 


R 


S I T I O N E. 


Rcdius  ] piglia  la  metafora  da  nau- 


ganti  pruden- 
ti, che  nó van- 
no troppo  in 
alto  mare,  nè 
t'accoda  trop- 
po al  li  to  [Ljr- 
cini]  è Licinio  [vincs]  tu  viurrai  [ re. 
Oiu*]  ptu  fieuxameme  [ ncque  vrgendo  J 

■o« 


ERius  viues  Licini , neejuc  altum 
Seper  vrgendo, ni  que, dum  procella. s 
Cantiti  horefeis , nimiuin  premendo 
Litui  imqukm . 


I* 
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le* 

rlf 

:2 

ror 

p 

}» 


non  tenendo[femper]  fempre  [altum]l'al- 
10  mire [ ncque  premendo]  nè  Toccando 
[minami J rroppo  [lictus]il  lito  [iniquum] 
pericolo£o[duin]  mentre  che[cautus]pru- 
clenteraeniefhorrelcis]  tu  hai  paura[pto. 
cellas]  de  la  fortuna  [quilquu]  chiunque 
[ diligi c ] ama 

Auream  quifiquis  mediocritatem 
Diligiti  tutus curct obfolcci 
Sor  dibus  tetti  caret  inmdenda 
Sobria*  aula. 

Stpius  vrntis  agitatur  ingens 
TinuSi&  celfiegrauiorccafiu 
Deciduntturr  s : feriuntt^fummos 
Fulminamontes . 

Sperai  infcftis , me  tuie  fecundie 
Altera  m fortem  bene  preparata  m 
V etttts.  infiormeù  byemes  redutit 
Iuppiter  : idem 
rato  [ caret  ] Summouct.  non , fi  male  nunc  olm 
manca , no  ha  j>|C  ^,/ft  quondam  citbara  tacentem 

Sufici tat  mufam , ncque fiemper  arcum 
Tendit  Apollo . 

Rebus anguiìis animofius , atque 
F ortis  appare:  fiapienter  idem 
Contrahes  vento  nimium  fiecundo 
Turgida  vela . 


[ mediocrità— 
cemjia  medio 
critafauream] 
d'oro,  felice, 
fanta[cutuj]  fi 
curamentefca 
rct  ] non  ha 
[fordibuslpoi- 
tronerie  [ te- 
Ai  obiolccijde 
la  cafa  fua  vec- 
chia, e brutta, 
cioè , nóftain 
cafa  (porco  [lo 
briusje  tempe 


auuerlità  [mentir]  ctemefalteram  fbr 
rem  ] l'auucrficà  [fccundis  ] a le  coté  pro- 
filerò. cioè,  quando  egli  è ne'  trattagli  , 
fpcra , che  fi  conucrranom  profpcriu  j e 
quando  egli  è nele  felicità;  dubita, che  el- 
le non  fi  cangiano  iu  auucrnrà  ; e coli  vi- 

uc  temperata- 


effubmouetj 
Ieua,  leto- 


^ [aulajcafafin 
Bidcnda  ] da 
cflèr  inuidiata 
per  le  troppe 
delitic,  che  vi 
fon  dcntro.La 
(èli  tétta  è,  che 
l'huomo  tem- 
I perato  nò  irta 
in  cafà.comeftanno  i porci, nè  tanto  lon- 
tuofaoiente.che  egli  habbia  ad  clfere  ha  - 
uuro  muidia.cioc,  in  ogni  cofa  vfa  la  me- 
diocrità[fiepim]piii  (pclTofingens  pinusl 
.il  gtan  pino  [agitatur]  è pcrcollo  [ventisj 
da  venti , che  non  (ouo  gli  altri  alberi  [ Se 
celfat  turret]  e le  torri  alte  [ decidunt  ] ca- 
' lcano[grauioreeafu]con  maggior roui- 
na,  che  non  fanno  gli  edili cij  baili  [quc]e 
.[fiepius]  piu fipcflb [fulgura ] le licite  [fc- 
riunt]percuocono[moiices]i  monti[fum- 
jnor  ì alti , che  non  percuotono!  monti 
baffi ( peAusl  vn  petto  , vn ‘abitilo  [bene 


mente,  non  fi 
sbigottédo  ne 
mali,  nè  diuen 
tando  fupabo 
ne  beni  [luppi 
ter]  Giouc  [re- 
duci] genera 

{hjcmcs  ] le 
ornine  [infor 
mes]  fpauente  : 
uoli  [ idem  ] il 
mcdefiinoGio 

f;lic  via  [ fi  ] Ce 
nuc]ora[eit,C 
male]  fc  tu  hai 
male  [no  etiti  !• 
non  farà  [ fic] 
cofi[olim]  fera 
pre  . mofira  , 
che  ogni  ijitto 
ha  fuo  rouer- 
fcio  , e che  le 
cofe  non  ifian 
no  fempre  in  n 
vn  medefimo  termine,  e che  gli  huomioi 
non  tanno  fempre  il  medefimo  , come 
egli  ha  mofira  ro  con  Teflèmpio  di  Gio- 
ue,  c come  di  folto  mofira  con  l’efTcra- 
pio d'Apollo  [ Apollo]  Apollo  [cithara] 
con  la  cetcra  [difettai]  fucglta,  della  [mu- 
fam] la  mula  [ tacentem  quondam  ] che 
gii  raceua  [ iiequel  nèffemper]  tempre-  i* 
mai  [rendtt  arcum]  rende  l’arco,  cioè, che 
alcuna  volta  Apollo  fuona,  & alcuna  vol- 
ta non  Tuona  [rebu*]  conclude , che  nc  le 
bonaccie  egli  non  s'infuperbifc? , _x  nc  le 
auuerfiti  egli  non  fi  perda  [ apparp]  obe- 


prjtparatumj  ben  difpofio.  cioè,  vn  huo-  difee  [animofus  ] animofamcntc  [ atque 


mol 


* Iurte  [fperat]  fpcra  [altera^  fortem  ] fortisje  fortemcnte[rcbus  anguftis]  nc  le 
chclabouacfia  venga  [infcftis]  a le  Tue  cofe auucrfc  [.  idem  ] c tu  medefimamen- 


Oratio. 


te 


k 


nò 


L’Odi  d’Oratio 


tc[fipien  ter]  Cautamente  f contrahesj  ri- 
ftrigni[vcla]lc  velcfturgida]  gonfiatcfven 
to] dal  ventofnimiii  fccundojtroppo  pro- 
fpt.ro.  cioè,  tic  le  cofc  auuerfe  moftrail 
▼ifo  a la  fortuna,  c non  ti  perdere, c ne  le 
bonaccie  và  tacitamente,  e prudentemen 


tejc  non  ti  lafciar  trafportare  da  la  trop« 
pa  ptofpetità, imitando  il  prudente  mari* 
nato, clic  quado  ci  vede,  che  il  veto  profpe 
rn  è troppo  gagliardo;  non  gli  da  tutte  le 
▼ele,accioche  il  troppo  bene  per  la  lua  ina 
prudenti  non  fc gli  couucrtain  male. 


•ODE  VNDECIMA.  « 

-•  1 * « . | al  , * .V>  liV)4  ì • I 

A QVINTIO  IRPINO.  > 

Che  porte  da  parte  le  facendo,  proueggia 
. a la  vecchiaia-.  » 


,Qtiid]fcriue 
k Qjintio  Irpi 
no, piima, che 
nò  dcShia  c r 
care,  nè  defide 
rare  le  colè  d’ai 
4 tri  ; perche  la 
natura  fi  con- 
tenta di  poche 
cofc.  dipoi  fin 
«ita  a viuerc 
lènza  péfìeri  , 
naccreche  rgh 
ègiouanc,&  a 
darti  bel  tepo; 


’ . -■  i 

Vidbellicofus  cantaber , & Scythcf  -cercare, nó  cer 
Hirpine  Quinti  cogita , Hadria  car  P,,u.fe<1  c5 
Diuifut  obietto , remittat 
Quxrere;  nec  trepida  invfum 
Tofcentis  ami  panca,  fuit  retro 


D; 


Lcuis  iuuentas , & de  cor,  arida 

TtUcntc  lafciuos  amor  et 

Canitie,  facilemque  fomnum. 

T^on  femptr  idem  fi  onbus  cH  bonos 

Vcrnis  : ncque  vno  Luna  rubens  nitet 

Vultu.  quid  x ternis  minorerà 

..  Conftlijs  animum  fatigai  ? 

perche  cjuan-  Cur non fub  alta  vcl platano , vcl bac 

d.°.  far*  iTCC'*  • Tinu  iaccntes  fic  temere , & rofa 

thri.&tlpn.  CaMsodlirmiapUU,, 

Durn  licet , jtfiyriaquc  nardo 
Totamui  vncìi  t diffipat  Eubyus 
Curai  edaca , quii  pucr  ocyus 
Petìinguet ardenti i Falerni 

HYrpine  Tocula  prxt  ereunte  lympha  ? 

Quin  Quii  deuitim  feortum  eliciet  domo 
_ . lì  J .ò  Lyden  ? eburna , die  agp , cum  lyra 

Sfrc  mi  tu']  Matura  , incomptum  Lacxna 

lafcia  andare  M ore  comam  rehgata  nodum . 

[ quxrere]  di- 


alo di  tutti  i 
piaceri. 

E S P O S I- 
tione  . 

lei- 


gitet]  che  colà 
penfiuo  [Can- 
tabrrji  Canta- 
bnfbcJlicofus] 
belligeri;  e po-  !• 
nc  il  (tngulafc 
per  il  plurale  . 
Caiitabri  l'uno 
popoli  della 
Spagna  mol- 
to belligeri,  de 
quali  s é parla 
to  di  fopra , e - 1 1 
detto,  che  og- 
gi fi  chiama- 
no parte  N*- 
uarrefi,  & par- 
te Bifcaini  [ Se 
Scyrhes  J c gli 
Sciti,  cioè, ine 
cofa  penano  I a. 
gli  Sciti  [dini- 
lusjdmifi  [Ha- 
dria]  dal  mare 
Adriano  [obie 
élo  ] ilqualc  è 
polio  in  ince- 
lo tra  loro  , 
c noi . Et  ha 
pofto 


Col  Commento 

f.  fofto  Airia  per  lo  mare  nel  genere  mi- 
(colino,  c non  nel  genere  neutro,  come 
dicono  alcuni*.  Et  m quedo  genere  l'vsò 
lucano  nel  quinto  libro , quando  dille . 

Sonai  Ionio  vagai  Adria  Ponto  • 

Scythes  gli  Sciti  (òno  popoli , de’  quali  fe 
rie  detto  innanzi  [ ncc  trepide*  ] e non 
Haucreaffanno[xui]de  la  tua  vita  [ po- 
é feenris]  che  dimanda  [.pauca]  poche  co- 
lè [in  vlum]per  fuo  bilogno.cioc,non  ha- 
ncr  Penderò,  che  ti  manchi  di  viuere  ; 
perche  la  natura  fi  contènta  di  Unte  po- 
che cole,  che  il  prouederle  non  è fatica 
[fugit]  prona  , che  non  fi  viuclèmpre  , 
e che  1 huomo  fi  deedar  bel  tempo,  quan 
do  ci  può,  c quando  l’età  lo  ricerca  ooc- 
f (Umencc[iuucnras  ] lagiouentù  [lem*  ] 

• bella,  oucro  leggiere  ; perche  facilmen- 
te i giouani  per  edere  intubili , fi  perva- 
dono in  rn  momento  a far  diuerfc  cofe 
[ 8c  decor  J c la  bellezza  [ fugit  retro  ] ri- 
torna a dietro  [ canitic  ] per  la  vecchiaia , 
chefoprauiene  perche  lagiouentù,  eia 
bellezza  anderebbon  Tempre  innanzi , Te 
4 non  (bpragiungefie  la  vecchiaia,  chele 
fa  ritornare  indietro  ; perche  il  tempo 
toglie  vna  età , & in  cambio  di  quella  ne 
dà  vn  altra  ) ma  non  è buona  quella  , che 
egli  dà,  come  quella,  cheei  toglie  [^ari- 
da] fecca,  ouero  perii  mancamento  del 
fangue , Se  vmore  radicale , ouero  perche 
tutu i vecchi  fono  auari  [ pellente]  che 
- J fcaccia  da  Te  [ lafciuos  amore*  ] i piaceri 
[quej  e [facilem  fomnum  ] il  Tonno  fid- 
ici perche  facilmente  viene  agli  animali . 
manca  il  Tonno  ne  vecchi,  parte  per  li 
peneri , e parte  per  le  diuerfc  mafctie.che 
eglino  hanno;  perche  a chi  ditole  la  te- 
dia, a chi  le  fpal  le,  a chi  tipetto,  a chi  i 
fianchi,  dea  chi  vna  colà,  &achivn'al- 
6 tra  i le  quali  cofe  lcuan  loro  il  fon  no[ non 
iemper]  lègutra  prouando , chel'hiiomo 
fi  dee  dare  bel  tempo  , mentre  che  egli 
può  [nonfemper]  nonfempremai  [ed 
idem  nono*]  hanno  la  medefima  bellez- 
za [ Hortbus  ] i fiori  [ ncque]  nc[Luna]  la 
Luna  [rubens]  roda  [nitet]rifplende[vno 
vul tu  J d'vn  medefimo  colore , perche  al- 
cuna volta  c chiara, alcuna  voltaicura, 
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Scornerà,  & or  rofla  [ quid]  perche  co-  7 
fi  adunque  non  dando  (empie  le  cole  in 
vn  medefimo  edere.  Si  effendo  necclla- 
rio , che  ogni  cofa  nata  manchi  [ fatig.ts, 
affatichi  iu  [auimum  ] l'animo  [ miao- 
rem]  minore  [ confilijs  J.de  le  dcliberatio- 
ni  [acuxnis  ? ] eterne  ì c quedo  dice  : per- 
che la  vita  nou  è perpetua,  e però  non  du- 
ra quanto  le  cofe  eterne;  nondimeno  gli  I 
huomini  s’affaticano  tanto  a pen(àrcad 
acqutdarela  Pobba  , cheei  pare,  che  egli- 
no habbiano  a viuer  (emprcfAirjlo  Tcon» 
fotta  da  pcnficri  detti  di  (òpra,  e lo  con- 
fortaaviuere  quietamente,  elautamen- 
tefeur]  perche  [dum  licer  ] mentre  che 
noi  portiamo  [ lacerne*  ] dando  a giacere 
[veljò  vero  I l'ub  alta  piantano]  fimo  vn’al  f 
to  platano [vel]  ouero  [fubhac  pinu]for- 
to qualche  pino  [ fic  temere]  coliacafi» 
Tenta  tante  cirimonie  [&  odorati]  hauen- 
do  profumaci,  (ignari  [canos captilo*  Ji 
canuti  captili  Troia]  d'acqua  rofa  [que]  Se 
[vndi]  edendo  profumati  [ nardo  Alsy- 
ria  ] col  profumo  fatto  di  Spigonardo  So- 
riano[non  potamus?  ] nó  beuiamo  noi  ) im 
la  Tcntentia  è, perche  non  irtiamo  noi  piu 
predo  co  capelli  rofati,  e profumati  lòt- 
to qualche  albero  a darci  piacere,  man- 

! dando,  c bruendo,  mentre  clic  noi  pof 
tanto  , che  penfare  a tante  cole  difficili, 
e vane  ? Nardo  . lo  Spigonardo  viene  di 
Francia , di  Candia , e di  Soria , il  migiio- 
re  è quello  di  Soria  [ dirtipar  ] proua , che  i ( 
libere  càccia  viaicatriui  pcnficri  [ Eu- 
hyus]  Bacco  [dirtipat]  caccia  via  [cura*] 
i pcnficri  { edace*  ] che  coufumano  gli 
Tpiriti  de  l huomo  . di  quedo  nome  di 
Bacco',  le  rii  detto  ne  la  dccimaottaua 
Ode  del  primo  libro  [quis]  parla  ora,  co- 
me fefufferoftttoil  platano  a mangiare 
[quis  puer]qualragazzo[nùc]ora[ocius]  il, 
predo  [rertinguetl  fpegnerà  , ammor- 
zerà [pocula]  i bicchieri  [ Falerni  ] del  via 
Falerno  [ardenti*]  ardente,  grande  [lym- 
plia]con  l’acqua  [practereuntc  ( ] che  paf- 
fa  di  quà  ? fingcua , che  quiui  fuffe  qual- 
che acqua fotto  quei  platano  , checonef. 
fe,  con  che  s’adacquaffe  il  vino  [qui*]  e 
chi[clicict]  caucrà  [domo]  di  cafa  [ Lyden 
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vi 


fcortum]  Leide  cortigiana  [deuiuml  ]chc 
dà  qui  fuor  di  drada  ? doucua  cflcr  qual- 
che cortigiana  non  coli  sfacciata,  come 
fon  l'altrc  [ngc]  finge  di  dire  ad  vno , che 
la  vada  a chiamare  [age]  orfu  [die]  dille 
[maruret]  che  ella  venga  via  predo  pre- 
do [cum  lyra]  con  la  lira  [eburna  ] d’auo- 
rio  [ religaca  comam  ] hauendofi  auuol- 


toi  capelli  al  capo  [incomprum  noduml  T 
con  vn  nodo  fitto  a cafo  [ more  Lacerne] 
a t'vfanza  de  le  don  ne  Lacoliice , le  quali 
donne  fi  auuolgeuano  i capelli  al  capo , e 
faceuano  loro  vu  nodo,  c non  s'accón- 
ciauano  altrimenti  il  capo.  Dice  Ora- 
tio , che  ella  s'acconci  coli , acciochc  ella 
venga  piu  predo . . 


ODE'DVODECIMA.  ' 

A MECENATE. 

f Che  a verfi  lirici  non  conuengano  le  co fc  graui  . f 


K«>lis  ] ha- 
•flcu.i  Mcccna 
te,  fecódo  me, 
detto  ad  Ora- 
rio, clic  gli  feri 
ueflè  l'iltoricT 
verlb  lirico,  ri- 
fpondegli  Ora 
rio  in  queda 
Ode,  che  non 
fi  può  accom- 
modar  bene  la 
idoria  a quedi 
verfi  ; ma  che 
egli  la  dee  feri 
ucrein  profa, 
che  la  ferine- 
ri  molto 
glio . 


N 


Olis  longa  fera  bella  Tramanda 
T^ec  dirum  Hannibàlem , nec  Si 
culum  mare 


re  [Numantj* 
fcrar  ] de  la  fi*, 
ra  Nunmmia 
- • [ nec  dirum 

Vano  purpurea  fangume,  mollib.  HanmbalcmJ.  r 


me- 


ESPOU 

tione . 


>Aptari  citbara  modi*  : 

1 yec  jxuos  Lapitbas , & nimiummero 
HyUtum , domitosque  Hereulea  manti 
Telluri*  iuuenes , vnde  peri  culum 
Fulgms  contremuit  domtu 
Saturni  veteris  : tuqtte  pediflribus 
Dices  hijìortjs  prxlia  Cffaria 
hleccenas  melius  , duftafypcr  vias 
I{egnm  colla  miuanttum . 

Me  dulcis  domina  mufa  Licinia 
Cantus , ‘me  voluit  dicere  lucidum 
Fulgente is  oculos , & berte  tnutuis 
Fidum  pccius  arnoribus  : 

Quam  nec  ferre  pedem  dcdccnit  choris  : 
F{ec  cercare  ioco  : nec  dare  bracbia 
Ludtntem  nitidis  yirginibus , Jatro 
Diana  Celebris  dic_j . 


NOlisue 
c?nas] 
no  vo 
lare  ò Mecena 
re  [apiari]  chefia  accorri  modaro  da  me 
[ mollibus  modis  ] a facili  verfi  [ citharz] 
dela  lira,  cioè;  non  mi  fare  fcriucre  in 
verfo  lirico  [ bella  longa]  le  lunghe  giaci- 


ne lo  inuma 
bile  Annibale 
[ nec  marcili- 
culum  ] nè  il 
mare  de  la  Si. 
olia  [ purpu- 
rcù]jo  ilo  [(an- 
guille ] di  fan- 
guc  [ Porno  ] 
Cartagm eie  . 
Duillio  Coa  - 
fulc  Romano 
hebbe  vittoria 
nel  mare  de  la 
Sicilia  contro 
aCartaginefi, 
c ne  ammazzò 
tanti  , che  il 
mare  duientò 
rodo  . per  la 
quale  vittoria 
gli  fu  ordina- 
to dal  Senato,  che  quando  tornaua  da  ce- 
na fulTc  accompagnato  co’  pifari , e co* 
torchi  . Numancia  era  vna  nobili  dima 
.Ulti de  Ccluberi,la  quale  ncla  guarà 

Cclù- 


V 

» 


*1 


la 
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t Ccltibera  contrai  Romani  moftròquan- 
tafud'c  la  Aia  virtù  ila  qual'durò  venti 
anni  [Durum  Annibalcm  ] perche  fediti 
anni  combattè  co  Romani  in  lealtà  [Mol 
libus]  chiama  molli  i veth  lirici  ; perche 
fono  acri  follmente  a trattar  come  edì, fa 
citi  , e badi 
[nec]  nè  ci  cn- 
% rare , che  io 
fcriua  f Lapi- 
thas  ] i L apici 
{fàtuo»]  crude- 
li. qui  intende 
la  guerra  de 
Centauri,  che 
fi  chiamano 
I Lapici,  fatta 
ne  le  nozze  di 
Peritoo,come 
fi  è dichiarato  ne  la  decimaotrana  Ode 
del  primo  Iib.  [3c]  e non  volcr.chc  io  feri  - 
naTHylarum]  Iieoccntauro[nimium  me- 
ro] ttoppogran  beuitore.  codili  era  tan- 
to crudele,  quando  egli  haueua  benino, 
4 che  non  fi  può  fcrincr  la  fna  crudclti[cji] 
e non  mi  fat  (criuere  [iuuencs]i  giouaui, 
i figIuioli[tclluris]dela  terra  cioè.i  gigan 
ti.diquciti  n'habbiamo  parlato  innanzi 

[domito*]  domati  [manu]  da  la  mano 
Herculea]  d’Ercolti  perche  quando  i Gi- 

f;auci  combatteuano  con  Gioue;  Ercole 
a pigliò  per  Giouce  n'ammazzò  adai 
y di  loto  [ rndc]donde,  per  il  qual  combat- 
timento [domus  fulgen*]  la  cafa  rifplcn- 
dcnte[Saiurm  vcreris]  del  vecchio  Satur- 
no [contrcmuic]  tremò  tut<f[tuque]per- 
fuadc  Mecenate  a fctiucr  quella  illoria 
lui[qucje[tu  Mccoenas]  tu  Meccnatcfdi- 
ces  mefius]  fcriucrai  piu  facilmentefprar- 
ha]  le  guerre  [ Carfari»  ] di  Cefare  [ hido- 
‘d  rijs  pedeflnbu*  in  prolà  . chiama  la  pro- 
fa icrirto  pededrci  perche  è libera, e fciul- 
ta  da  molte  regole , che  non  fono  i vedi, 
quali  come  chi  camina  a piè,  che  è pia 
libero  nel  camiuarc.che  non  è chi  vàà 
cauallo.  talché  equedri»  htdoriafìpoflo- 
no  chiamare  i verfi  [que]  e fcriucrai  me- 
glio f colla  ] i colliquila  ] condotti  [ per 
via»  J per  le  ftradc  [tegum  jdc  JU  [ nunan- 
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tium]che  minacciauano.  cioè,  i Re , vinti  7 
da  Celare,  e farti  prigioni, e menati  à Ro- 
ma nel  trionfo  . Dice  colla  regum,  volen- 
do quali  mortrare  , che  quc'Rc  prigioni 
fi  mena  nano  a Roma,  quali  come  buoi 
legati  per  il  collo , c quello  per  dinotare 
la  loro  fupcr- 
biainnazi  che 
fodero  prigio  S 
ni  [me]  dice 
quel  che  elfo 
vuole  fcriucre 
fmnfa]  la  mu- 
li [dulcis  Lici- 
niafjdi  Licinia 
dolce  [domi- 
nar] lignota  9 
mia[voluit]ha 
voluto  [ medi 
cere]chcio  dicafcanru*]  le  canzoni. cioè,1 
la  mufa  ho  voluro , chio  feri  ua  le  bellez- 
ze de  la  mia  Licinia  [ oculos  ] egli  occhi 
[fnlgente*]rifplendcnti  [lucidum  prò  lu- 
cide] chiandlmamentc  [ & pelili*  fidum] 
e l'animo  fno  fcdclr  [bene  ] molto  [ amo-  n» 
ribus]a  gli  amori  [ mutui»  ] fcamb'cuoli. 
cioè, che  èfrdclidima  a chi  ama  lei  [qua] 
feguitadi  fcriuere  lo  bellezze  di  Licinia 
[qnam]ala  quale  [ncc  dcdncit]non  lì 
difdille.non  fi  dilconueniicffèrre  pedi-m] 
dimettere  il  piedcfchoris  ] ne  balli  de  le 
Ninfe. cioè,  poteua  onellamentc  melco- 
Iarfi  a ballar  con  le  Ninfe  [ nec  dedcccr  ] i’j 
nèlelidildidc  [ cercare  ioco]  di  bui  lare, 
ridere,  & vfarcogni  forte  di  piaceuolez- 
za,  come  fanno  le  Nfhfc  [ ncc  dedecuit  ] 
nòie  li  difdid'c  [ ludcntcm  ] fcherzando 
[dare  brachia  ] dar  le  braccia  [vir&nibus] 
a le  vergini  [nitidi*]  belle  cioè,  fcherzare 
c pigliar  per  la  mano  ballando  le  vergini 

[facro  die  ìli  giorno  folenne  de  la  fèda  n 
Diana:  celebri*]  di  Diana  celebrata  da 
tutto  il  mondo.  Il  giorno  de  la  feda  di 
Febo  era  celebrato  dafanciu  Ili , eia  feda 
di  Diana  da  le  fanciulle.  & Oratio  dice, 
che  codei  potcua  elli-rc  vna  drquclle 
vergini  [ nunc] dimmi  vn  poco  Mccena- 
te[tu  veli*]  vortcdi  tu  [permutare]  Cam- 
biare [crine  ] con  vn  capello  [ Licinio  ] di 
Orauo.  I 3 Liei- 


7{um  tu,  qua  tenuìrdiues  *4 chemener , 
^Aut  pingui s Tbrygia  Mygdonioa  cpes 
Vermut  are  yelU  crine  Lumia* 

Vlenas  aut  ^irabum  domos * 

Dim  flagranti»  detorauetad  ofcula 
Ceruictm.aut  fàcili  fxuitia  negatt 
Qu  & pofiente  magie  gaudeat  cripi . 
Interdum  raptre  occupa * 
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* Licinia  [opcj qui]  quelle  ricchezze.  che 
[teuuit]  poJedo[Jiucs  AchemencsJ  il  ric- 
co Achemcne.  qucAo  fu  vn  Re  de  Perii;  e 
fu  il  primo  , dal  quale  poi  difccl'ero  tutti  i 
Re  ile  la  Pcifia  tnliuo  a Dario  [autloucra- 
tnrnie  [opei  ] le  ricchezze  [ Mygdoniai  ] 
M d lo.icfpioguis  Phrygii?  ] de  la  grada 
Fi  igia  ? [aut]  oueramente  [domoi]  le  cafe 
a [Arabùjdcgli  Arab:[plciias?J  piene?  cioè, 
r. celie,  come  noi  habbiamodettomnan- 
zj,M  g.ion  fu  vn  Re  de  la  Frigia  riccj)iilì- 
ru  o[dum]ha  pronato,  che  è meglio  vn  ca- 
pello d<  Licinia.  che  tutte  le  tHphczze  del 
mondo. per  medi  are,  che  egli  non  fa  ma- 
le a fcriuere  de  le  fue  lodi,  d ce  ora.quan 
do  ella  metiia  rame  lodi . [dumjqoando 
3 [ dccorqun]  ella  volta  [crtuicem  j la  col- 
lottola [ad  ofeulaj  a baci  [flagrantia  ] ar- 
denti. cioè  quando  v»o  ardcotcmcnte  de 
fidci  a di  baciarla,  Se  d eifet  baciato  da  lei, 


l’Ora  tio 

& che  ella  voltai!  vifo  indietro.  Se  a lui  la  j 
collottola,  per  fargliene  venir  piu  voglia 
[autJoucramente[ncgat]eIla  nega  di  noa 
voler  baciare  [facili  fzuinaj  con  vna  faci- 
le  olii  natio  nc;  perche  ella  finge  di  non  vo 
lerbaaarc[qu;]dicca  che  fine  ella  fa  que 
ftefin (ioni  [qui]  enega  quelle  cole,  che 
f gaudeat  j eli  1 fi  rallegra , ella  fi  ha  caro 
[ magfs]  piu  [eripi]  che  gli  fieli  tolte  [pò-  ^ 
ìcente]  da  colui,  ckc  le  chiede,  cioè.clla  le 
ncgaiperche  ha  piacere  piU  lodo  di  edere 
vo  poco  sforzata , che  di  concederle  coll 
al  primo  [interdum]  & alcuna  volta  [oc- 
cupci  ] ella  fi  a la  prima  [ rapere  ] a torte . 
le  quali  cofefbuo  molto  lodeuoliin  vna 
cortigiana,  però  Gnidio  nel  tctzolib.de 
l'arte  de  Tamaro,  dice  . £. 

Quoti  datar  ex  facili , longum  mal*  nutrii 
amoretti  ; 

M t fetida  tjl  Ut  ù rara  repulfa  iocis . 


ODE  TERZADECIMA. 


io 


Contro  vn’arbore , che  cadendogli  addogo  ne 
la  Tua  villa  Sabina  , Thebbe  quali 
ad  ammazzare . 


I 


Lle&  nefaflo  te  pofuit  die , 
Quicutujueprimum , & facrìkga  marni 
Troduxit  arbos , innepotum 
Terni  don , cpprobriumtjue  pagi, 
lUum  & parentis  erediderim  fui 
Fr'gifle  ceruicem  : & penetrali» 
Sparjìffenofturno  cruore 
Hojpitis  : ille  venera  Colchica , 


lite  ] carni- 
nado  vngioi- 
no  Orano  per 
fu  o diporto,  & 
padàtepo  , per 
vna  fua  vigna, 
che  egli  hauc- 
ua  nc  la  Sabi- 
na, per  mala 
forte  gli  calcò 
vn’albcio  ad- 
dotto, che  fu  a 

rifritto  •i'ammizzarlo.  per  il  che  egli  (cri 
fcqucft*  Ode  conno  di  quello. 


ESPOSI- 

tiouc. 


A' 


Rbos] 
òalbe 
ro[iL 
le]  colui  [ qui- 
cùqucjcliiun- 
que  fi  fu  de  , 
che  [primum] 
la  prima  vol- 
ta [ produnc 
te]  ti  produfle[  pofuit  te]  ti  piantò  [m 
y enucleai  ] in  didiutàonc  [ que  J 


sa. 


que  J C 

l°r 
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* [ opprobrium  ] in  opprobrio  [ pagi]  de  la 
villa  [de nefarto  die  j eti  puntò  »ii  gior- 
no difefta,  che  non  era  lecito  piantarti 
( Se  manu  focrtlega  ] con  vna  manu  fede- 
rata. ha  detto  quello . volendo  mortrarc 
che  non  poteua  clTer  altrimenti  che  fu  tic 
flato  puntato 
da  vno  Icom- 

* manicare;  poi 
che  egli  haue- 
oa  quali  mor- 
to lui  . Ncfa- 
flodic.  qui  in 
quello  luogo 
▼uol  proprio 
dire  vii  gior- 

I no  infelice,  i 
qual:  approdo 
i Romani  era- 
no I vi  timo  del 
mefe,  il  quar- 
to, & il  fedo  di 
certi  mefi,  & il 
mezzo  di  tut- 

4 ti  1 meli . ouero  vn  giorno  prohibito  a la* 
aorare,  che  non  riefcono  mai  bene  le  co- 
lè ; ma  propriamente,  dici  nefa Ai,  erano 
i giorni , che  non  li  teneua  ragione,  e che 
al  Pretore  non  era  lecito  fare  atto  n edit- 
ilo iuridico.  [farti]  erano  quelli , ne  quali 
£ poteua  fare  ogni  cofa . e fon  detti  da  fa- 
ri.cioè, parlare;  perche  al  Pretore  era  leci- 

f to  dire  quelle  parole,  fecondo  gli  atti,  che 
egli  faceua.  Do , Dico,  Addico;  Manu  fo- 
ci ilcga . facrilcgi  propriamente  £ diman- 
dano 1 ladadele  cofc l'acre,  che  chi  è ta- 
le. nelluna  colà  gli  riefee  bene. e però  Ota 
tiodiceua.chebilògnaua,  che  folle  vn  fo- 
ctilego  colui,  che  liaucua  piantato  que- 
llo albero.  [Pagi.]  Pagus  è vn  borgo  di  ca- 

6 le.  cioè  vna  villa  di  piu  cafe  è detto  da 
<srny  Ir  vocabolo  d>eco,chc  vuol  dire  fon- 
tana; perche  da  la  mcdelima  fontana  tut- 
ti qu.  Ili  del  botgo  pigliati  l’acqua . e però 
i Chrr.tiani  chiamino  pagani  coloro  che 
non  fono  Chnrtiaui;  perche  non  (ono  de 
la  mcdelima  fede,  pigliarlo  quali  da  vn’al- 
tro  finte  l’opinione  de  la  lor  religione . 
benché  molto  più  ragtoucuol  forebbe  , 


fecondo  quella  metafora,  chei  Chnrtia-  7 
ni,  1 Giudei , c 1 Turchi  li  chiamaftcro  tra 
loro  pagani . perche  1 Chnrtiaui  tra  loro 
fon  pagani,  pigliando  tutti  la  rei  «ione 
loro  da  vn  medeiimo  fonte  . cioè,  da  vn 
modellino  principio  , chcèChnrto;  &il 
forno  bacch- 
ino; come  an- 
co i Giudei , e g 
i Turchi , che 
le  pigliano  dal 
loro  principio 
[rflùj  mortra, 
che  bilògua  , 
che  colui,  che 
piantò  tal  ar- 
bore , Ita  da-  9 
to  vn  grande 
federato  ; e 
che  li. abbia  am 
mazzi  to  ilpa 
drc,  egli  ami- 
ci a uadimcn 
to  con  l'arme, 
ecol  veleno [credidcrim]  io  credoftrifte  li-  |« 
gnunijò  trillo,  e Augurato  legno[illum] 
checolut[qui]il quale  [rtatuit  tc]  ti  pian- 
tò [in  meo  agro]  nel  mio  poderante  cadu- 
cumjacciocnctu  cafcaflifin  capurjin  ca- 
po [domini]  del  tuo  padrone  [ immetta* 
tis  J che  nou  l'ha  meritato,  che  non  t'ha 
dato  cagione  di  fargli  quella  ingiuriaste 
gillc  ccruicem  ] chehabbia  rotto  il  capo  tr 
[fui  p treutit  ] a fuo  padre,  cioè,  10  credo, 
che  colui  che  ti  piantò,  habbia  ammaz- 
zato fuo  padre;  nè  pollo  giudicare  altri- 
menti da  coli  cattiuo  effetto  [de  fp.irlìlfc] 
e che  egli  habbia  fparfofpcnctralu]  1 luo- 
ghi fcgreci  de  la  fua  cafo  [ cruore  noélur- 
nojdi  l'angue  notturno,  cioè.l’parfo  di  not 
tc[iio(pitis]di  qualche  forciherc.  cioè, ere-  ia 
do  ancora  , che  di  notte  a tradimen’oin 
qualche  luogo  fcgrcto  de  la  fua  cafo  egli 
habbia  condotto  qualcheforerticre  ami- 
co  alloggiato  con  lui,  e l’habbuammas. 
zato . fa  quello  giudicio  Orano  da  l elfet- 
to;  perche  gli  citati  cattiui  nafeoto  da 
cattine  caule,  e perche  quello  cfflttofpcr 
ctochc  forfè  toccaua  lui]  glipareua  catti- 
I 4 utili  aio; 


Et  quidquid  vf-juam  concìpitur  nef.ts 
T r atlanti  : agro  qui fiatuit  meo 
Tctriftc  lignutn,  cecaducum 
In  domini  caput  immcrcntis . 

Quid  quifque  vitct  nunquam  bomini  fati s 
Cautum  ijl  in  bora*,  nauita  Bojpormn 
"Panna  ptrboncfcit  : ncque  vltra 
Ceca  tnnet  aliunde  fata . 

Mila  fagittas , & celercmfugam 
Tartbus  : catcnas  Tarthut , & Italum 
Bobur.  fed  improuifa  leti 
Vii  rapuit , rapietque  gentes 
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. 1 uirtimo;  per  quello  giudicaua.ch  e chi  ha 
ucua  piotato  quello  albero,  furti  vno  feo- 
mu  meato,  vn  làcritcgo , va  parricida , vn 
traditore, edi  piu  vn  maliardo, Se  vn'huo- 
mo,  che  a fuoi  di  hauclTc  fatto  ogni  trilli 
na, come  qui  di  focco  dicc[ille]colui  che  ti 
piantò  [trattarne  ] adoperò  [ venena  Col- 
chicaji  rciicoi  di  colco.ponc  la  fpecie  per 

4 il  genere.  cioè.s’crtcrcicò  in  comporre  i ve 
lem,  c fcceartc d'ammazzare  ognuno  co 
veleni  [ Se  trattarne  ] e fece  arte  di  fare 
[quidquid  nefas]  cialcuna  ribalderia, che 
JcócipuurJfi  fa[vfquam]inqual  li  lia  luo- 
go.cioè, fece  arte  di  fiper  fare,  & ertercica- 
<e  tutte  le  trilline, che  lì  podòno  farcia 
tutto  l’vniucrfo  mondo.  Venena  Colchi- 

3 ca.  Calchi  è vna  città  del  Ponto,  che  fu 
molto  abondantc  di  tnaliardc(dc  le  quali 
fu  vna  Medea)  e produce  erbe  da  far  ma- 
lte [quodj  pron  i,  chcnertuno  fi  può  mai 
guardare  rato  che  badi  ; perche  fpedo  gli 
inceiuicn  qualche dilgratia, che  non  fcla 
farebbe  imaginatamai  [uunquam  ] non 
mai[latis  calici!  cft]è  aliai  cauto, prouedu 

4 to[homini]  a l'huomo  [in  horasjora  per 
orafqmd]  quel  che  [quilquc  vi tet]  ciafcu- 
no  debbia  le  hi  fa  re.  cioè,  che  nedunopuo 
mai  tanto  faper  bene , che  badi  pur  per 
ìrn'ora quello,  che  gli  dee  intctucnite  . 
quello  ha  detto  per  (e,  che  non  folamen- 
te  feppequcl  che  gli  doucrte  intcrucnire 
in  quel  punto  , & allora;  non  che  egli  pò- 

f tede  fapcrc  quel  che  gli  potcuainterucni 
re  tutto  il  tepo  de  la  vita  fua  ora  per  ora  ; 


ma(Timamente  perche  il  piu  de  le  volte  i f 
pericoli  lono  nc  le  cofc.che  l'huomo  non 
li  imagina:  e però  dicc[nauta]il  marinaio 
[p?nu$]Cartagincfc.cioè,ogni  marinaio; 
ponendo  la  fpecie  per  il  genere  [perhorre 
feit]  ha  grandidima  paura, e fi  guarda[Bof 
porumjil  Bosforo , che  è vn  luogo  drcrto 
del  mare , che  è pericolofuli  mo  a le  usui, 
che  padano  di  quiui,  di  non  lì  rompere,  f 
& è detto  Bofphoro  da  boue,  c da  fero  i 
perche  Io  quando  fu  conuc  fa  in  vacca, 
fu  porcata  in quedoluogo.  maponcque 
do  Eosforo  per  tutu  i luoghi  perito  lofi 
di  mare  [ncque  timer]  nè  ha  paura  [ vl- 
tra cacca  fata]  oltrcaquedi  pericoli  cic- 
chi, che  non  fi  veggono  [aliundc]  d’altra 
cofi  { milcs]  proua  quedo  con  vn’alrro  ef-  f 
fcmpio  [ miles  timer  fàgiteam]  il  Soldato 
ha  paura  de  le  frezzc  [&  cclercra  fugami 
e la  veloce  fuga  [Panni  prò  Parthoium] 
de  Parti  : perche  il  maggior  danno  , che 
fanno  i Parti  a Jor  nemici,  è,  quando  fi 
mettono  in  fuga,  e parte  tirano  lcfrez- 
ze,  come  *'c  detto  innanzi  [ I’arthus  ti- 
mer] c i Parti  hanno  paura,  fpiritanojca-  io 
tenas]  de  le  ca  tcuc[5t  roburjc  de  la  fortez 
za,cvigoiolità[ItaIG]  degli  Italiani  [fèd] 
ma[vis]Ia  violenti*  jimprouifa]  che  viene 
al’improuida  [Ictijdclamortc.  cioè,  la 
morte,  che  viene  a l'improuida  [rapit]ra- 
pifcc[óue]  e[rapict]rapirà[gentct]lc  gen- 
ti. coli  ha  prouato  , che  l'huomo  col 
filo  guardarfi  non  è pur  vu'hora  lìcuro.-^i 
de  la  l'uà  vita. 


Qua  pene] 
dice  , che  egli 
licere  caco  ma- 
le di  quella 
pcrcorta  , che 
egli  fu  per  an- 
dare nc  l'altro 
mondo[quam 
pene  vidimus, 
ided  , parnm 
dcfuicquin  vi- 
dimus]  mancò 
[ regna  ]i  regni 


Quàm  pene  furué  regna  Troferpiiue, 

Et  iudicantem  vidimus  Acatum  , 
Seddsqur  dìfcrct.xs  piorum,  & 
vdeolijs  fidi  bui  querenttm 
Sappbo  pueliis  depopularibut , 

Et  te  fonantem  pletiins  aureo 
^Alette  plettro  dura  nauis  , 

Dura  fng.e  nula , dura  belli  • 

poco,  che  io  non  vederti  dica  in  cìiè'luogo 
[ Profcrpinae  ] da  Profez-  debbono  andare  , 


pina  [ furti*  ] 
nera,  cioè, l'in- 
ferno , doue 
Prolcrpina  è 
padrona  , co- 
« me  innanzi  s’è 
detto  [ Se  Aca- 
cum  ] Si  Eaco 
[ iudicantem] 
giudice  dcl’In 
ferno,chcgiu- 
dc  l'Inferno  le  anime 
, Eaco  fu  figliuolo  di’ 
Giouc, 


ia 


L 
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Quid  mihi  curri  Lr.boì  Siri! ir  tfse iole. 
Saffo  in  quello  luoco  è accufatiuof  & Je 
poco  mancò,  che  io  non  vidi  [Alcxr]  o 
Alcco[ce  lonantem]  re  fonando[plcnm»J 
coptamente  [ plettro  aureo  ] col  petti- 
ne d'oro  da  fonare . Datinogli  la  penna 
d’oro  da  fona- 


l Gioue,  fecondo  che  dice  Socrate  nel  Cor 

fia  di  Platone,  dicendo  coll  à Plateale, 
o ho  eia  fatti  i miei  figliuoli  giudici  I 
due,  che  io  acqmftai  de  l’Afia  . cioè , Mi- 
rollo, e Radamantc,  Se  Eaco,  che  io  heb- 
bi  d’Europa  ..quando  adunque  colloro 
'faranno  mor- 
ti , farannoin 
i vn  certo  pra- 
to a giudica- 
re, in  vn  luo- 
go, donde  fi 
partono  due 
vie.de  lequa- 
)i  l’vnava  al’in 
ferno,  e l’altra 
al  Paradilò  ter 
Tcllrc.  Rafia- 
mante  giudi- 
cherà l'auime 
de  gli  Albani; 

Eaco  lamine 


Vtrtanqu  c facro  filentio 

Mirati  tur  vmbree  elicere:  fed  magli 
T ugnai, & exattos  tyrannos 
Den  fnm  bumeris  b:bit  aure  vu/gus. 

Quid  mirnmtvbi  illis  carmini  bus  llupcns 
D mittit  atr.ts  bcllua  ernie ps 
iAures:& intorti  capiUis 
Eumenidurn  recrtantur  augna. 

Quin  & Tromethem,  & pelopii  par etti 
Onici  laborum  accipitur  fono  : 

7s(ec  curai  Orion  leonest 
*4  ut  ti  nudo  s agitare  lyncat. 


de  quelli  de 
l’Europa,  e MinofTohaurà  carico  di  rilòl- 
U.rc  qualche  rliffìculrà  . acciochc  le  fen- 
tentie fieno  giullc.echc  vn’auima  non 
fia  mandata  in  vn  luogo, dono  eli» non 


re,  perche  Al- 
ceo perfegui- 
tòi  tiranni, e 
fu  pocra , che 
* ron  hebbe  ri- 
fpctro  a nclfu 
110,  [ dura]  ec- 
co quello,  che 
Alceo  cauta 
ne  l'Inferno 
[ dura  mala  ]i 
gran  mali  edi 
(agi , c danni 

tnanis]  cheti! 

aucftipcrma 
re  nauigando 
[dura  mala]  i gran  danni  [fuga:]  de  la  fu- 
ga.perche  Alceo  clTercitò la  mtlitia;efu 
vna  volta  mclTo  in  fuga  , e lafciò  Tarme 

— - [duramala]igrandanni[belli]dclaguet- 

dcbbc[<]ut]c  manco  poco,  die  io  non  vi-  *•  ra  [vmbrarjl’ombre.l’anime  eie  l’Inferno 
d.i[fcdcs]  luoghi  [diferetas]  fcparati  da  le  [mirantur](ì  marauigiano  [ vtrumque] 
pcne[piorum]  de  pij.de  bout.de  lami.  chel’vno.e  l’altro  dice,  cioè,  Saffo,  & 
cioè, il  Pjradifo[&  Sappho]emancòpo-  Alceo  [digna  ]cofe degne [ filentio  facro] 
co, che  io  non  vidi  Saffo  [querenrem]  che  d’vno  filentio  facrofled]  ma[magis]piu 
fi  lamcntaua  [ Aeohs  fidibus  ] con  la  lira  [vulgus  la]  moltitudine  de  l’anime  [den- 
Eolia,  perche  Saffo  fu  pocteffa , e fu  de  la  film]  folto, (errato  inficine  [humens]con 
Eolia  [ de  pucllis  popularibusjdelcfan-  lefpallc[bibitaure](là  attento  ad  vdire 
cinile  del  popolo  fuo . cioè , de  la  fua  na-  [pugnasse  guerre  [&  nran  nos]  e i tiran- 
tionc. perche  fcriucndo  ella  a Faonc,  dif-  ni  [cxadlos]  fcacciaci.cioè,  odono  piu  vo 
le  coli.  Letbides  infamem  qua:  me  feciftis 
amare,  Definite  ad  citharas  tuiba  venire 
rneas.  altri  dicono,  che  non  s’inrcndc  de 
le  fanciulle  de  la  fua  natiooe,  ma  de 
la  natioti  Ciciliana;  perche  ella  era  inna- 
morata di  Paone  Cicilia  no,  e fi  lamenia- 
ua.chc  elicglielo  togltellcro,  perchc’Fao 
nc  fi  partì  di  Lesbo , c lafciò  Saffo,  efe  ne 
ritornò  iu  Sicilia  a cafa  Tua,  e peto  ella 
dille. 

Hinc  tìbi  Sic  elidei  veniunt  neua  turba 
putida. 


lenticri  quelle  cole,  che  falere  [ fiientio 
facro]  d’vn  filentio  limile  a quello,  cheli 
tiene  a faenfieij  [ quid  miium?  ] chema* 
rauiglia  è quella  ? cioè, non  è mara  triglia 
uciTuna , che  l’ombte,  che  fono  (anime 
de  gli  huomini , fi  dilettino  del  canto  di 
S iff),e  d’Alceojquando  Cerbero,  e l’alrre 
belile  di  fettone  pigliano  piacete  [vbi] 
doue  [ bellua  ] la  beftia  [ cenncrp']  di 
cento capi.cioe,  Cerbero  [dimittit  ] por- 
ge [atrasaures]  i brutti,  fchifi  orecchi 
[illiscaiminibuslaquc’vcrli,  che  idea» 


x*. 


1& 


• # 


1 3 s L’Odi  < 

'l  ti  di  (opra  cantauano[  ftupens]  pieno  di 
ftupore.  [Ccnticcpsjcluarnalo  di  cento  ca 
pi  per  moltitudine  de  ferpenti  >chc  egli 
ha  iu  capo[&  angu  es]c  i fcrpcnti[iutortiJ 
auuiticchiatifvn  con  l'alrrofcapillisjchc 
(òlio  in  cambio  di  capelli  [ Eumentduni] 
delc  furie  lnfetnalt[recreaniui]  fi  con  Co- 
lano [quinoltre  di  quello  [Prome theus] 
Ptorne.co  1 Se  Pilopis  parcns  ]c  Tantalo 
Idecipirur  j i ingannato  [li borum]  de  le 
fatiche,  cioè,  non  Tentatole  fatiche  loro 
[d ilici  ionojpcr  il  dolce  Tuono.  Di  Tanta- 
lo,e Prometeo  fc  n’è  detto  inanzi . Non  è 
gran  marauiglia  > che  quello  Tuono  allc- 
gt  ride  le  pene  a Prometeo,  &i  a Tantalo, 
perche  l’animo  che  è occupato  in  «nato 

r là, non  li  lente  piu  dolore;  come  noi  veg- 
^ ghiaino, che  istcìUicBC  ad  vn  ammalato. 


’O  ratio 

che  quando  egli  è intertenut»  da  qual-  7 
che  piacere  non  Teme  il  dolore  de  la  ma* 
lama,  opoco;  Si  a Coldati  combattendo 
non  Temono  le  ferite,  mentre  che  fono 
occupati  con  l'animo  aferuciilornemi 
co  [nccOrion]  nè  Orione  cacciatore  per 
la  dolcezza  dei  Tuono  [curai]  lì  cura  [agi» 
tare]c4Cciare[leoncs]i  leoni  [autjoucra- 
racnte[lyncasji  lupi  ccruieri  [ttimdosj  ti*  I 
midi.  Dice , clic  Ottone  cacciatta  ne  Tal* 
ito  mondo,  come  egli  era  Colico  cacciare 
in  quello;  perche  i poeti  vogliono,  ette 
cialcnn  faccia  ne  l'altro  mondo  quello, 
che  egli  faceua  in  quc(lo;però  dice  Vctgi 
Ilo  nel  Tello. 

Qu*  gratta  currum, 

A rmortun/jj  fuit  viuts  : qua  tura  nitentes  $ 

Pafitrt  c quo  s, cadì fi  pur  lemure  reptftu. 


ODE  Q^V  ARTADECIMA. 


A Poftumo. 

DE  LA  BREVITÀ'  DE  LA  VITA. 


W 


E 


Heu  fugace*,  Toflumc  Toftume , 
Labuntur  anni: ne c pittxs  moram 
Hugis,  & inftanti  fcneRje 
^ijfcrty  indomiuq;  morti. 
Tronfi  tricaiisy  quotquot  eunt  dies, 
cimice  placet  iUacrymabilcm 
Tlutona  tauri i:  qui  tei-  amplum 
Ceryonm , Tityonque  trifti 
Compejcit  vndajcilicet  omnibus 
Quicunque  terree  muntre  vijcitnur 
Enauiganda,  fiuc  regest 
Siue  inope*  etimus  coloni. 


Ehen  ] Ccti- 
ue  ad  vn  Tuo 
amito, che  ha- 
ueua  nome  Po 
ilumo , che  la 
gtouemù  paC- 
la  via  volàdo. 
e die  volando 
oc  viene  Tcnza 
nTpetto  alcu- 
oola  vecchicz 
za.o  la  morte, 
e che  bi&gt’J 
morire  ad  o- 
gui  modo,  c 
non  è rimedio 
i potere  Teampare;  e Io  conforta,  che  pia 
rollo  egli  vogli  attendere  a godete  quello, 
che  egli  ha,  che  cercare  d'accumular  uop 
po  per  li  Tuoi  h credi. 


E S P O S I. 


tione . 


E Heu  ] 
o.me 
Polla  - 
me  Poftumc  ] 
Poftumo  mio, 
Poftumo  mio 
[anni  ] gli  an* 
ni[Tu"jccs]  Tu 
gaci,  fuggirmi 
[labunturjlc 
uc  vanno,  d 
sfuggono  ti* 
le  mani  [ncc 
pietas  ] nè  pictì  alcuna  [ afferr  moram  ] 
fa  indugiare,  ritarda  [rugs]  le  gì  igne 
dclvilb  [&  fenedbe]  la  vecchiaia  [in- 
fialiti ] chcfoprafli,  che  c Tempre  am- 
manita. 


ix 


X» 
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eh  eredi  rrut 
t [Mutuila]  Plu- 
tone giudice 
de  l'Inferno  , 
come  s’è  detto 
innanzi  ne  l'o 
de  pallata  [ il 
lachrymabiic] 
incffbrab'le,  o 
J limato  [fr]  le 
[ triccnit  lau- 
ri': -fi  ficcres  il 
li  làcnficium] 
gli  faccdi  fa  • 
' cntic  o tua  tre 
cèto  toti[quot 
quot  cut  dic$] 
4 quanti  g. orni 
vanno,  cioè  le 


Gioue  ingrauidò  Ellarona  figliuola  di 
Orcomeno  . e dubiti  ud  » poi,  che  Gin  no 
ne  fua  moglie  non  facefle  qualche  male 
a quella  fanciulla,  la  nafcolè  lotto  terra , 
de  la  qual  fanciulla  nc  nacque  poi  T'tio; 
il  quale  hebbeper  balia  la  terra.  & ef Te  li- 
do poi  vfcito 


manita  , 8c  ad  ordine , ouero,  che  di  con- 
nnouo  è con  noi , Se  a poco  a poco  ci  lì 
va  (coprendo  ado  Ilo  [ que]e  non  ritar- 
da pica  alcuna  [morti  ] la  morte  [ iodo 
mine  ] che  mai  non  è (lata  domata , ne  li 
può  domare  [amieejo  amico  inio  [nó  pla- 
ces]  tu  nó  pia- 

Fniflra  cruento  Marte  cirebimur , 

Fratti  eque  ranci Jìuttibue  I ladri*  : 
Frufira  ptr  autumnoe  noccntem 
Cor  portone  mttHcmut  „ iujìrum . 

Pi  fenditi  ater  fhtmine  languido  * 1,1  ' 

Cocytue  errar e:&  Danai gcnus 
lnfame,damnatueque  longi 
Sij'ypbtte  .AeodiUs  laborie. 

Linquenda  tellue,& domite,  & piacene 
yxor:  ncque  hariim  ,quae  colie ,arborutn 
Te  prxter  muifae  cupreffoe 
Fila  bri  uetn  dominum  fequetur . 
lAbfìtmtt  bxrce  ex  cuba  digmor 
Semata  centum  clauibue:&  mero 
Tinget  pauimcntum  fitpeibo 
Tohiificitm  potion  carne. 


ogni  giorni  tu 
gli  facrificalfi 
trecento  tori  [quijil  quale  [compefcit] 
circunda  [trilli  vnda  | con  la  fua  acqua 
irida , e malinconica  [Geryo  ìcm  [ Gerio 
ne  [ter  amplum  ] tre  volte  grande;  dico 
tre  volregiande,  perche  lono  tre  huomi- 
ni  attaccati  inliemefque]  e [Tityon  ] Ti- 
tio  [Gervoncm]  furono  tic  fratelli  nc  l'I- 
bern,  figliuoli  diCnfeo  , chiamato  coli 
da  le  fuc  gran  ricchezze  ; perche  crifis 
lignifica  ora  . fuquetloCnieo  Re  de  TI- 
bcria  . quedi  fttoi  figliuoli  erano  valcn- 
tilfimi.e  cialcuno  di  loro  haumu  vii  for- 
tidìmo  cIT.rcito.e  quello  fcriuc  Diodo, 
ro.  nai porti  fingono,  che  Genone ha- 
ueile  tre  corpi,  e che  fammi  fua  lia  nc 
nuferno.  G urtino  «e  l'vltimo  fua  lib  . 
dice,  chcipoeii  fingono,  che  egli  hauef. 
fc  tre  corpi , per  inoltrare  la  gran  concor- 
dia,che  era  in  quelli  tre  fratelli;  la  qua- 
le fu  canta , che  parcua , che  tu  tri  ere  ba- 


de la  terra  , 
molti  li  penfa. 
io  no,  clic  Aide 
figliuolo  de  la 
terra,  p la  qual 
cola  pcfanJo- 
fi , che  parte  e- 
gli  fuffe  nato, 
e patte  allctta- 
to da  le  terra, 
gli  fu  dato  vn- 
nome  dubbio 
e fu  chiamato 
Alunno  de  la 
terra, che  tigni 
fica  nato, Se  al- 
lcuato.effcndo 
adiique  codui 

! 'rande,  richic 
e Latona . pet 


!• 


la  qualcofa  A- 
pollo  fuo  figliuolo  rilàputoqncdo,  pre- 
fitte frezze,  c l'arco , ecacciollo  inlino  a 
l'Inferno , dandogli  quella  contiuoua  pe- 
na, ebeti  fuo  figaro  di  continouo  Alile 
mangiato  da  vno  auoltoio;.  e perche  la 

1>cna  non  fiatile  mai,  che  il  fegato  fina- 
celle,  acc'.ochc  di  continouo  iauoltoio 
diuorandoglt  il  fégato,  lo  tormcntaffc, 
Scriue  Leo  uio  , chela  venta  fu  quo- 
da  , che  Tino  potette  affai  co’Bo»tij  , 
che  egli  cercò  di  fcacciare  Apollo,  ctor- 
gliio  dato,  ma  gl'intcruenne  il  contra- 
rio, che  Apollo  lotolfea]ui;clonduffe 
in  vna  eftrenia  poucrtà  ; donde  egli  vif- 
fe  poi  tempre  in  vna  grandiffima  iti  (fe- 
ria, che  fu  Iauoltoio,  che  l'afBiggcua, 
Lucrctio dice,  cheildiuoramcnto,fc  rma 
fomento  del  fegato  lignificala  libidine, 
che  quanto  piu  l’baomo feltrata,  ian 
to  piu  ctcdce  in  lui  Tappetilo  di  quella. 


Il 


i* 


tteffeto  mamma  fola[TitioJdicouo , che  £ forici  poca  hanno  voluto  due  quel, 

cn« 


i4o  I/Och  a Orano 


* che  c vero  j perche  Tela  milza,  il  polmo- 
ne , e l’altic  imcrioia  vna  velia  li  guada- 
noi  non  moinano  mai  piu  nc  Io  (tato  lo- 
ro, & il  fegato  ora  è fulgido,  & ora  fa- 
no  ; peiche  egm  poco,  che  vene  riman- 
ga del  buono,  la  natura  cohuchcìI  cat- 
tiuo  in  buono  [ enauiganda]  da  edere 
nauigata.  cioè,  l'acqua  detta  di  lopra  di 

* Plutone  [fctlicet]  feuza  manco  nrfliino 
[omnibus]  da  ognuno  [quicunquc  ve- 
icimur  ] chiunque  noi  ci  damo , che  go- 
diamo f muncre]  i filmi  [terra;]  de  la  ter- 
ra . cioè , bifogiia , che  chi  viue , muoia , 
evada  a quella  onda  di  Plutone  [fiuecri- 
mus]  onero  fc  noi  faremo  [ Rigcs]  Re 
[ line  erinius  ] oueto  fc  noi  faremo  [ colo- 

) ni]  contadini  [inopes]  pouen  [fi ultra]  in 
vano  [carcbinius]  noi  Ichifèrcmo  ] Mar- 
te cruento  ] la  guerra  fanguinofa  [que]  e 
[fruftra  ] in  vano  [ càrèbimut  1 ci  guarde- 
remo [ flu&ihusfiaèlu]  da  Tonde  rotre 
[Hadrix]  del  mare  Adriano  [ rauci  ] rem- 
pcftofo  [frudra]  invano  [ metuemus  ] 
noi  ci  guarderemo  [ Auflrura  ] dal  vento 
«4  Audio  [ nocentem  ] che  nuoce  [ corpori- 
bus]  a corpi  [ perautunmos]  il  tempo 
de  l'autunno,  cioè,  non  ci  giouerà  guar- 
darci da  le  guerre,  nè  dal  mare, nè  da  ven- 
ti catttui,  che  ad  ogni  modo  ci  bifogna 
morire  [vifendus,  (ciltcet omnibus eft 
bilógtij,  che  ognun  vi  lì  ti  [ Cucytus]  i 
Cocito  [atcr]  nero , fpauentofo  [ errati* 
f che  và  vagabondo  [ languido  domine 
con  vn  metto  corlo  [Jt  genus  Danai  infa- 
me ] eia  generatione  infame  di  Danao 
[ que  ] c [vifcndus  } bifogua , che  ognun 
vegga  [Sifyphus]  Sififr.fAeolides] figliuo- 
lo d’Et.lo  [jongi  labori* J de  la  lunga  fati- 
ca [ daronatus ] condenuato.  Cocytus  . 
Conto  èvn  humcinfcrnalc,  che  proprio 
tf  figmfica  pianto,  & vrla . Genus  Danai- 
Danao,  & Egitto  furono  fratelli . Danao 
hebbe  cinquanta  figliuole , Si  Egitto  cin- 

Juanta  figliuoli . Danao  era  richiedo  dal 
rateilo , che  delle  le  fue  fighuole  per  mo- 
glie a Tuoi  figliuoli . egli  non  lo  volcua  fa- 
re ; perche  l'oracolo  gli  hauea  detto,  che 
e^Ii  farebbe  ammazzato  dalgencro.  pe- 
ro dubitando  di  quello,  cnon  fi  poten- 


do difendere  da  Egitto,  che  era  per  far-  y 
gli  forza,  fece  vna  nauc,  c fc  n’andò  in 
Grecia,  i nipoti  gli  andarono  dietro,  c 
Tadediarono , c condrinlero  a dar  loto  le 
lue  figliuole  per  megli,  edendo  in  quello 
termine  Danao  scomunica  le  figliuole, 
che  quando  i manti  dotmtuano  gli  am- 
mazzadero  tutti  ; c coli  fecero,  eccetto 
vna  di  loro,  c’htbbe  nome Ipeimenedra,  | 
che  non  Tram) azzò.  elleudo  poi  morte 
quede  forcl  e,  furono  cor  deli  nate  a l'In- 
ferno con  queda  pena,  che  die  debbia- 
no empire  vn  gian  vafo  d’acqua , e non 
redar  mai,  infitto  che  elle  non  l'hanno 
pieno . c perche  il  vaiò  è pieno  di  fclTurc, 
c di  buchi,conic  vn  vaglio,  o aiutilo, non 
finifcotio  mai  d'cmpulos  e coli  la  pena  9 
è continua  . Sifyphus.  Silif'o  fu  figliuo- 
lo d'Eolo,  e fu  al  tempo,  che  Egeo  regna- 
ua  in  Atene,  il  qual  Sif'fo,  fecondo  che 
rifenfee  Latrando,  habitando  in  Idmo 
cittì  de  l’Acaia  ; curii  quelli  che  papua- 
no di  lì , gli  conducala  fopra  vn  tallo , e 
gli  gittaua  giù , c factua  loro  rompere  il 
collo  s onerarne nte  et  comandaua  loro , 10 
che  fi  lauafiero  i piedi  al  mare,  c mentre 
che  fi  lauauano,  daualoro  vn  calcio.c  gU 
factua  precipitar  in  mare,  dicono  di  piu  , 
che  gli  Iddi)  gli  diflèro  1 loro  fcgieti , 8c 
elfo  gli  paleso  a gli  huomini,c  fcopi)  i 
furti  diGioue.  per  la  quale  fcclerattzza 
Gioue  lo  condannò  a l'Inferno  con  que- 
da pena,  che  egli  d’vna  baflìdima  valle  if 
hauede  a condurre  vn  gran  fado  io  fu  la 
cimad'vn  monte,  e non  hauede  a por  fi- 
ne a queda  fatica  , infino  a tanto  clic  (gli 
non  nauefle  fermo  il  faflo  in  fu  quella  ci- 
ma; la  quale  edèndo  acutidima  , & non 
vi  fi  potendo  il  fado  fermare  , òcome  ci 
neleuaua  le  mani , òcome  pendeua  da 
vna  banda,  non  potendolo  egli  ritenere; 
rotolando  con  grand'impeto  giù  per  il 
monte,  fc  ne  ritornaua  ne  la  valle,  eco- 
fi  non  haucua  mai  fine  la  lunga  fatica  di 
Silifo  [Itnqucnda  tcllus , fcilicct  cd  J bifo- 
gna  abbandonare  la  terra  [&  domus]  e la 
cafa  [5tpIaccnsvxor]  eia  moglie  piace- 
uole  [ neque  vlla  arborum  ] nc  alcun'al- 
bero [natimi]  di  qucdi[quas  colts]  che  cu 

hai 
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hai  in  rèneratìone  [ prleter  cuprcfTos]  ire 
fuor  che  i cu  preififi  n ui!a<]  odiati,  che  fo- 
no io  odio  ad  ognuno  . perche  fi  pianta- 
no io  fu  le  fepolcure  de  morti  (perche sì1 
cóme  t"morti  non  refufeitan  mai , coli  i 
cprelTì, quando  vna  volta  (òn  tagliati,  no 
rimetto»  piu[(èquetur  te]  fcguiteri  te[do 
mimitn  breuèjfuo  padrone  di  corta  ma: 
perche, come  io  ho  detto, i ciptcflì  fi  pian 
carni  iti  fu  Ife  ftpólturefhatrrt]  il  fuo  nere- 
dc[dignior]che  lari  piu  degno  di  te  [abfu 
tnet[confumerà,berà[c;cuba]t  delicati  vi 


ni  ccctibi[feraata]chc  tu  hai  (erbati,  ripo 
«Iti,  tenuti  ferraci  [ ccntum  clauibus]c<in 
ceurochiaui[St  rins’erje  tignerà  [pauimò. 
tum]rl  pauimcnto.ìo  (pazzo,  il  mattona- 
to de  le  fale.de  le  camere  [ mero  fuperbo] 
con  l'ottimo  vino[potiore]migliorc,e  piu 
degno[coenis]dcl  vino, che  fi  bec  a le  cene 
[Pontili cuna]  de  Pontifici.  Suberbo  in  ca- 
blo di  fuperbus. cioè, che  egli  infupcrbito 
verlbrà  il  vino  per  terra , non  ne  facendo 
copro. Pau:  ineutum, e proprio  1'aminatto 
nato  de  le  camerc.c  de  le  (ale. 


.ODE  Q VINI  ADECI  M A,, 

* *’ì  i i ... 

Contra  le  morbidezze  del  Tuo  tempo. 


I 


• Iamjbjafi- 
mi  in  qucfVa 
Ode  le  fpefe 
immodcrate  , 
thè  al  fuoté- 
po  fifaCeuano 
ne  le  cafe,  c ne 
giardini. 

ESPOSI- 
none. 

1 Iam  ] già 
[Mole* ] i pa- 
lazzi [regia:] 
regali  da  .Re 
[ relinquct]la 
lcerannofpau 
ca  iugeraj  po- 
co terreno  [a- 
ratro  ] a l'ara- 
tro. cioè,  oggi 
fi  fanno  le  ca- 
le tanto  gradi, 

& occupan  tà 
to  terreno, che 
ne  reità  poco  da  lauorare  [vndiquejda 


Am  panca  aratro  iugera  regi* 
Molcs  relinquent  vndique  latius 
Extenta  vijentur  Lucrino 
Stagna  lacurplatanusjì  calchi 
Euincet  vlmos:tnm  violarla,  & 
Myrtus,&  omnis  copia  narium 
Spargcnt  eliuetis  odorerà 
Fertilihus  domino  priori. 

Tum  fpìfia  ramisi s laurea  feruidos 
Excludet  ithis.non  ita  Ramali 
Trafcriptum , & intonfi  C atonie 
Aufpicijs ,veterumque  norma,  >' 
Triuatus  lilts  cenfus  èratbreuis: 

Commune  magnum:  nulla  dtccmpedis 
Metata  priuatvs-opacam 
Torticus  excipicbat  Arflon. 
TSJecfortuitum  fpemerecefpitem 
Lrges  pnebant  oppidapublico  -, 
Sumptu  iubentes,&  deorutn 
Tempia  nouo  decorare  faxo< 


da  pelcifextea 
ta latius]  che 
fi  difendono 
piu  largamen 
te,  cioè,the  fo 
no  maggiori 
[lacu  Lucri  - 
no] del  lago 
Lucrino  [visf- 
tur]  fi  vmtera- 
no  .cioè,  per 
rutto  fi  comin 
ceranno  a ve- 
dere! viuai  da 
pefei  de  parti- 
cularimaggio 
ri  del  lago  Lu 
crino,  che  era 
vnlago  del  pu 
blico . Iugerù 
era  tanto  ter- 
reno,quanto 
in  vn  giorno 
fi  poteua  lauo 


IO 


11 


li 


rare  co  vn  pa- 
< io  dt  buoi.  Lu 
crino  è vo  lago  nel  golfo  di  Baia  aldi- 
ogni  lato,  parte , banda  [itagna  j i vuui  limp etto  di  Pozzuolo,  ilqualc  i Romani 

per 


14*  LX) di  a Orano  .3  ' 

X per  la  gran  copia  de  pcfci, che  produccua,  barbieri,  onde  pongono  gli  rcrittoriintó*  . 
affiwuano  vn  gran  danaio  [tjue]  e [piata-  fuin.e  barbatù  iti  cambio  d’antico,  onde  ' 
u u s J 1 platani, inette  il  Ungulate  per  il  piu  intoni!  Catonu  vuol  proprio  dire  l'auti- 
salc  [atleta]  clic  Hanno  calli  [ cuincet  vi-,  co  Catone  [ilhs]  erti,  eglino  cioè, gli  antU 
mosjvtnccranno  gli  olmi.  cioè,  fi  comin-  ch[erat)haueuano  [ccnfus]  entrate  [bit- 
ceranuo  a vedere  piu  platani,  che  olmi,  utsjpiccolc  [comune  magnum  ] l'entrata 
chiama  il  platano  cado:  perche  nont’ac-  del  comune  eia  grande  [nulla  potucus] 
compagnacon  le  viti, come  l'olmo, & altri  nefiuna  l'ala  [melata] mi lurata[ pi  iuacis]a 
t alberi, che  chiamano  le  mogli  de  gli  olmi  pnuati  [decempcdisj  dicci  piedi  [eic  pic-  j 
[tum  J olita  di  qucfto[vtolaria]i  violai  [de  bar]  riccueua  [ Arrton  opacam  ] il  frefeo 
miricela  mortine]^  omnicopia]6c  ogni  Settentrionale.cioè.noo  era  alcuno , che 
iòne  [narinm]  d'odori  [ fpargent  odore  ] hauefi'cpur  vna  fiala, oucrovna  loggiavol 
gittaiàno  odori  [oliueus]  a gli  ol:ueti[fet  ta  aSettctrione,  chearriuall'ca  la  mtfura 
nlibus]fruttiferi[domino  priori]al  primo  di  dieci  piedi.  & ora  hanno  piazze  largirti 
padrone,  cioè, fi  cominccrannoa  fare  tan  me. perche  i Romani  a tepi,  che  dice  Ora- 
ti giardini, che  fi  taglieranno  gli  qliui,e  vi  tio.haneuano  due  portici,  cioè  , due  log- 
- fi  pianterannoviole.mortinejtori, Stogai  giel'  vna  volta  a mezzo  dì^iouemagiàua  . 

* forte  d'erbe  odorifcre[tum  ] oltre  di  que-  no  la  vernata,  e l’altra  volta  a Settcutrio-  * 
fto[raureairalloro[ (pilla]  (peù,folta[  ex-  ne.doue  màgiauaoo  la  date  per  amor  del 
eluder]  difenderà  [ ramis  ] co  Tuoi  rami  - frcfco.e  quelle  logge  non  erano  dieci  pic- 
[ ìdlus  fcruidos]  i raggi  del  Sole  cocenti,  di,  che  era  vna  grà  Jczza  a que  tempi  [n  ce 
cioè, fi  pianteranno  tanti  allori,  che  fc  ne  leges  ] nè  le  leggi  di  que  teiv  pi  [finebant] 
faranno  bo  (chi,  evi  fi  darà  al'ombra,  co-  permctteuano[(pcrncre]  che  (Tdifprczzaf 
me  ne  bofehi  di  querce  [non  ita]  non  coli  fe[cefpitem]  vn  gambo  d'erba  chefudè 
[pra:fcriptum]fu  rordine[Romuli]dtRo-  -nato  a cafo.cioè,  conccdeuano  a que  rem 
mulof&  imo n fi  Catonis  ] dcfanuco  Ca-  pi,  cheli  manzi  a la  cala  d'vno,om  qual 
toue  jaufpicijs]  per  gli  aufpicij.  cioè,  che  chealtro  luogo  fudcarcnutoa  cafovnpo 
nò  coli  coi  loro  aufpicij  Romulo,e  Caio-  co  di  praticello  da  poterui  mangiare, e be 
ne  ordinarono  [qt]  e non  coli  fu  ordina-  re  alcuna  volta.egli  fc  lo  tenede,  elopo- 
to[norma]da  laregola[veterum]dc  gli  an  tedi  vfitre  [iubentes]  comandano,  volcn- 
tichi,  peiche  gli  antichi  non  voleuano  do, facendo  [decorare] adornaic[oppidaJ 
Belili na  di  quede  vaniti:  ma  valcuano,  le  terre[publicofumptulalcfpefedclpu 
te  che  fi  vruefle  parcamente, e che  il  publico  bIico[3c  tempia  dcorumje  voleuano,  che  j 
^ iufl'e  ricco,  c poucro  il  priuato.  Intoni!  fifabricaflcroirempidcgl'jlddijffaaqjcó  ? 
Catonis.  chiama  cacone  non  tofato;p«t-  pierc[nouo]nuouc.  cioè, venute  di  fuora, 
che  1 Romani  deteto  quattrocéto  cinqui  . clic  fono  nuoucachinonl'ha  piuvedu- 
taquatto  anni,dapoi  che  Roma  fu  fatta,  te, come  fono  marmi,  ferpentim,  porfidi, 
che  nou  fi  tolarono,  c nò  h ebbero  anche  alabaftri.e  Umili. 

- * I 
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ODE  SEST  ADECIMA. 

tvJl:*  « j..t >i  ; ìiiiu  i*  , li:  dm  . •ihu*  • n 

A GROS'FO. 

Che  Potio  è grato  & defiderabile à tutti. 


Tium  ditto:  rogai  in  patenti 
frenfus  <Aigxv:Jirriul  atra  nubes 
Jvndidit  Lunamwtq;  certafulgent 
Sydera  nauti t: 
óiium  bello  furiofa  T brace , 

Otium  Medi  pbaretra  decori , 

Crojphe  non  gemmis, ncque purpura  tic 
naie  ,nec  auro. 


Ot  1 v m ] 
ferme  a G ol 
•'fo.chi  molti 
fcioccamentc 
Chieggono  a 
Dio  la  quiete 
I del' mimo,  po 
tcndola  batic- 
tcdaloròdéfc  > 

•fi  ogni  vó-lfa 

che  licn'o  con-  j^on  enimga'^e,  ncque confularis 
■ teliti  di  quan-  summouet kftor  mtferos  tumultui 

to  balla  loro.  . , 1 

Mentis  £r  curas  laqueata  circum 
Tefta  volontà. 

Viuitur  paruo  bene:cui  patemum 
Splendei  in  menfa  tenui  falinum. 

T^ec  leuis  fomnas  timor, aut  cupido  , 

Sordidus  aufert. 
tra  nubes  J m Quid breui  fories  iaculamur  <euo 
nuuolo  (curo  MUlta? quid  terrai  alio  calintes 
Sole  mutafnus  ? patrio  quii  exul 
<■  Se  quoque  fugiti 
Scandii  sralas  vitiofa  naues 
Cura,nec  turmas  equitum  rtlinquit , 
Ocyor  cernii , & agente  n,mbot 
Ocyor  turo. 

Lotus  in  prxfent  animui , quod  viltà  tfl, 
Oderit  curare:& amara  loto 
T empirei  rifu,  nibtl  eft  ab  omni 
Vane  beatum. 


ESPOSI- 

tionc. 

Grbfphe]  o 
Grosfojftmul] 
fubito  che  I a- 


r [ condì  Jit  Lu- 
namjha  nafeo 
fio  la  Luna 
[ncq;]nè[fydc 
ra  certa]!--  del 
le  ordinarie 
[ fulgcnt]  ri- 
lplc.lono , per 
: effere  (otto  i 
nuuoli  [ nau- 
ti] a marinai 
* arenfisjefleo 
o (opramelo 
1JI  - 


& ad  .Irato  da 


liberino  diql 
male,  lo  con- 
ducanolo luo 
50  (alno,  mo- 
Ira  la  pazzia 
di  coloro,  che 
per  loroauari  p 
tu  fi  mettono 
ne  luoghi  peri 
cololi.e  quan- 
do il  pencolo 
nafee,  pgano 
Dio, che  negli 
cani,  volendo 
quali  inferie,  IO 
guarda. chcbc 
(lialuà  èlalo- 
rofotiumjmo 
lira  quello  có 
inalerò  clfcin 
pio["f  hraccfu 
no l.i  ] la  Tra- 
cia fu riofa[bel  li 
lo]trouando(i 
in  guerra  peri 
Cololà  cntta- 
taui  da  fe[o- 
tium . fi  orat 
Deos  ] prega 
gl’iddi  1 , che 
ne  la  liberino  la 
ffvledij  1 popo 
li  de  la  Media 
[decori]  orna- 
ti [ phatetra] 
del  turcaflo. 


la  tempedaaTimpronifo  [ in  mari  Ae-  eioè,e(Ten<!òartnari[otiiim]  pregano  Id* 
geojnel  marcEgco  [patenti]  grandc[ro*  dio,chcdialorquierc[vena!c]chenon  fi 
gat  Dino»]  prega  gl»  Iddij  [ooutn]  che  lo  può  vendere  [ non  gemmi*] nè  con  gei» 

me 
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tne[neque  purpura]  nècon  porpota[nec  cioè,  perche  andiamo  noi  in  paefi  d’al-.y 
auto  j nè  con  oro  : 'perche  la  quiete  de  tri,  pei  guadagnar  piu,  che  non  cibilo- 
l'animo  non  li  cede,  e non  lì  può  coro-  4>na  ? non  polliamo  noi  tiare  a cala  no- 
pcrarc  con  nulla  [emmj  rende  la  ragione  ltra,  cviuerc  quietamente  , e lenza  peri 
di  quello  , che  egli  ha  detto  [ cium  J per-  colo,viuendo  di  quel,  che  noi  habbiamo  , 
che  Qnongazx j notile ricchczzc[ncque  come  fanno gh altri  1 [quia  exulj  chi  èco 

lui,  che&ban- 

lAbflulit  clarum  cita  more  ^ {chilkm  : ( . , 

Lunga  T itbonum  minuit  foie  ft  ut  : 

Et  mibifor fan, cibi  quod  negarit , 

. ‘Torrigetljora. 

Te  gregei  centum,  Siculaq;  circum 
Mugiunt  vacca  : libi  tolh  t hi  uni . ' 

T um  apta  quadrigli  equa:  te  bii  ^ ifro 
Murice  tlq/fìa 

yefliunt  lana,  mihi  parua  rura.  & 

Spiritutn  Crai p tinuem  campna, 

Varca  non  mcndax  dedit:  & malignarti 
Sperncrc  vulgut . ' 


liclor  coiilula- 
iu]  nè  l'etTer 
litror  confuta- 
re.cioè,  nè  l'ha 
uer  gradi, c di- 
gnità [fummo 
uec  j lcua  via 
[ mi  fero*  tu- 
multus]  i mitè 
rabili  tumulti 
[ mentis]  dola 
mence,  cioè,  i 
peri  fieri  [ & te 
Od  ] e] le  cafe 
(laqueata  ] or- 
nate di  bclli/Iì 


* 


duo  [ patnz] 
de  la  patita  [fu  . | 
gitjfuggafquo 
que  ] ancora 
[fd  Jldcioè,  lo 
no  molti , che 
fuggono  la  pa 
tru  loro,  c san 
no  in  paci!  di 
altri, ma  non  p 
fuggono  le  ftcf 
fi. cioè,  la  loro 


mi  rraui,  c le 

«;namt  intagliati  [ non  fummotient  ] non 
euano  via  [curasjt  pcnficri  [volante*  cir- 
cum ] che  volano  tu  qui , 5c  in  là  [ viui- 
tur  ] dice  come  t'ha  da  fare  à vmer  beata- 
mente , e lenza  pcnficri  [ viuicur  bene  ] li 
■viue  felicemente  [ paruo]  col  poco  [ nec 


uitempciatu , 
& l'auaritia , c 
gli  altri  viti], 
che  lòn  que- 
gli , chegli  fanno  Ilare  inquieti  [cura] 
proua  pure , che  gli  huomint  viuuno  in- 
quietamente per  la  loro  inprudcntia  [cu- 
r'a]il  penfiero[vitiofa]intemperato  [ican- 
ditjmont.ifnauc*]  in  fu  le  naut  [ aiata*] 
che  hanno  le  poppe  coperte  di  bronzo 


*imor]nèlapaurs[aur]oucramentc[cu-  [uec rclinquu]  cnon  laida  [turmas]lc 
pido  j Invoglia  [ lordidu*  ] sfrenata  [ au-  compagni» [equitum jdc  caualieri[ocyor] 
fcrt  ] leua  via  [lomno*]i  fonm  [ IcucsjUg-  il  qual  pcnlicro  è piu  veloce  [ ccruis  ] de 
j gien[cui]  a colui  al  qualc[in  menfa  ] in  cerui  [ & ocyor  ] e piu  veloce  [ Euro]  del 
fu  la  fua  tauola  [tenui]  moderata  [ Iplen-  vento  Euro  [agente  ] quando  egli  raguna 
dee]  nlplendc[  làlinum  paternum]  fola- 
mente  quel  poco,  che  gli  è flato  lalciato 
dal  padre . 5-linum  è proprio  la  filiera  , 
douefi  tiene  il  fate;  ma  Oratio  la  mèrre 
qui  per  tutte  le  maniere  de  vali  , e per 
conlcqueute  per  tutto  il  patrimonio 
[ quid  ] inoltra , clic  de  trauagli , che  hab- 
biamo  , ne  liamo  caufa  rtoi  Udii  [ quid  ] 

il- 


IO 


It 


inficine  [ nimbo*  ] i nuuoli , il  vento  con 
la  pioggia,  cioè,  lcbpnc  vn’huoino  in- 
temperato monta  in  fu  vna  nauc,  e vi 
via  in  alcun  lnogo  per  trouar  la  quiete  ; 
non  per  quello  la  troua  ; pctchc  egli  à 
fcguiuto  da  pcnficri  di  tutte  le  cofc,  che 
lon  piu  veloci  de  ccrui , c del  vento  [lz- 
tus  animus  ] vn’animo  lieto , allegro , 


I* 


pcrche[iacul#mur]dcfidcriamo  noifmuf-  giocondofm  prxlcns]  nel  prefefltc . cioè. 


uj tante  cole  [ zuo  ] perla  nolìra  età  [bre  chegodeil  prefeote  [odetit  curare]  non 
uiijcorta  ? c;oe,  perche  dclìderiamo  noi  fida  penfiero[  quod  vltracfi  ] di  quello  , 
piu  che  non  ci  bifogna  ? [quid  ] perche  che  e di  là  dal  prefente. cioè,  non  fida 
[mutatnu*  ] andiamo  noi  [ tcrrasjm  ter-  pcnlicro  de  fauuenirc  [ & tcmpcrct  ] c 
re,  in  paefi  [ calcate*  ] che  fono  (cal-  tempera,  modeta,  mitiga  [amara] le  colè 
dati  [ alio  folci  ] da  yn'altro  Sole  ì amare  ,1  difpiaccri  [lento rifu]  con  vn  fa- 

1 di'*  * 

% 


fcl.‘ 


Col  commento 

efl rito. cioè  , firìdedi'faftidi  moderata- 
mente [nihil]  rende  la  ragione  [ mhil  cft] 
perche  conofce,  chcnciiunacolàè  [ab 
«mni  parte  bcatum  ] da  ogni  parte,  per 

2 ni  conto  perfetta,  c dice  bene,  perche 
ogni  cofa  manca  qualche  colà. e però 
l'huomo  fi  dee  contentare  , quando  egli 
ha  piu  bene,  che  male  [cita  morsìproua , 

• che  nefiuna  cofa  è perFcrta[mprs]la  nior 
te  [citajpteflafabftulit]  portò  via[clarum 
Achillcm]  il  fiimofo  Achille  [ longa  fène- 
«ftusjla  lunga  vecciùJHminuitJdiminui 
[ Tuhonum  ] 1 1 ; perche 

egli  ne  l'vltima  lunBjSaia , -come  fi  è 
detto  in  nanzi,diuei^^m*  cicala.Talche 
Achille  mori  troppo  rodo,  eTitonc  trop- 
| potardi[3cforfan]  cforfcche[hora]vna 
pra.eioè.il  tenapofporrigetmifaijmi  por- 
gerà, mi  concederà  [ quod  cibi  neganti 
quel  che  egli  ha  nega  io  àhe.  cioè,  potrà 
edere  , che  ancora  io  viua  piu  ditefeen- 
tum  greges  ],moftra  che  egli  fi  contenta 
del  poco, e gode,  febene  egire  pouero, 
il  che  non  mteruiene  à Grosfo  , febene 
,4  egli  è ricco  [ccntum  greges]  cento  bran- 
che di  beftiame  [qj]ef vacca:  Siculo:]  bran- 
chi di  vacche,che  tu  hai  ncla  5icilia[mn- 
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gi'nnt]mngghianr  [circuiti  te]  intorno  a-  t 
«e[cquaj  Se  vna  caualla[apta]buptia[qna 
drigis]  à tirare  la  carretta  diquatrroruo- 
te[tollit  tibi]  t’innalza  [hinnitumjl'anni- 
trirc.  cioè,  tu  hai.' incora  cauallc atte à ti- 
rare le  carrette, che  annitrifeon,  quando 
elle  ti  veggono [ lana:  ] e le  lane  [ india:] 
tinte  [bis] due  volte  [muriccjnc la  mori- 
ce  [Alto]  Affrica n a [ vefliunt  tejti  vedo-  * 
no . Murice  è vn  pelcc  fimilead  vn’odri- 
ca.col  l'angue  del  quale  fi  tigneuano  le  la 
ni-,  e perche  elle  fulTero  piu  belle,  fi  ti- 
gneuano due  volte,  Se  erano  d'vna  gran- 
didima  fpcla.di  modo  , che  le  vedi  di 
queda  laua  non  erano  vfate,  fc  non  da 
ricchi  [ itiihi]  ha  modro  la  ricchezza  di 
Grosfo;  modra  ora  la  fua  pouertà  [ par-  f 
ca]la  parca  [non  mendax]  verace,  cche 
non  fi  fnuta  mai  [ dedit  mibi  Jmi  diede, 
cioè,  la  (ocre  mia  mi  diede  [parua  tura  ] 
beni  di  poca  importanza  [fpiritum  te- 
nue]vn’ingegno  no  molto  grandc[Graif 
camceaa:]buono,&attoà  comporre  verfi 
lirici  [5c  dedit]  e m'ha  dato  quella  natura 
[fpernere]  di  farmi  beffe,  e di  non  mi  cu-  !• 
rare  [vulgus  malignum  ] del  vulgo  igno- 
rante, trido,c  maligno. 


ODE  DECIMA  S^ETTIM  A. 

A MECENATE  INFERMO. 

•W.  ’ » • W . 4 

*v , ..  5 * , • 

■ Affermando  di  non  voler  viuere  dopo  lui. 

CVrmeqmerelis  cxa~imas  tuis  ? ia  innanzi  à 

'Nec  Dìs  amicum  eji , neemibi , luK  dicc  tI[,_ 
v * mamente,  che 

j.'  fc  P™*  , . gli  orofeopi  lo 

Obire  Mecxnas , mearum  ro  fi  conuen- 

Grandedccus  columenque  rerum.  gono  inficme. 

. M3  !.»*■  J jrl  'iT  .1,1  ) ' j _ r ' » ’ * ’ l 

*.•/  a j,  . ..un  «V 

ua  di  dolore,  per  li  lamenti,  che  faccua  ESPOSITIO  NE. 

Mecenate,  dice  dipoi  , che  nè  pio,  nè  Ctir  ] perche  [ Mecaenas]  Mecenate 
egli  foppoi  tcian  no , che  Mecenate  omo-  nfio[cx  a n i mas  m cj  mi  caui  tu  l'a  ni  m a del 

4 Orario,'  K corpo. 


Cur  me  ] 
era  fortemen- 
4 te  ammalato 
Mecenate,  per 
il  che  Orario 
forte  fe  nedo- 
leua,  dicendo, 
che  egli  mon- 


ti 


>1 
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ì/uai  a urano 


incero,  nè  per 
confequencc 

>«i 


efco'umna]  il 
Portegno,  l’ap- 
pogio.la  ripn- 
ra ciò nc  [ rem 
incanirti]  <ìele 
miccofc;  per- 
che la  giàdcz* 
za,  c ripucacio 
me  de  le  co(c 
mie  vicn  da  te 
[ah]  aimc f fi 
vis]  fc  la  viole- 
tta de  la  mor- 
te [ maturior] 
matura  innari 
zi  al  tcmpo[ta 
pit  te]  ti  rapi- 
jfcc.ti  portavia 
[parte]  che  Tei 
vna  parte,  la 
metà  [animx  ' 
me*]  de  l’ala 
mia, di  me  me 
defimo,  cioè, 
fe  tu  muori 
piu  predo  di 
me.cne  Tei  la 
mctàdi  me  me 
defimo  [quid] 
a che  fare,  per 
che  [mororjdi 
moro,  io  vo- 


& 


f corpo,  mi  fai  tu  morìre[cuis  quereli:?]  co  io  fono  a te;  perche  neffuno  farebbe  con-  y 
tui  lamenti?  Mecenate  fi  lamencaua  per  codi  me, quanto  ne  fai  cu[ncc.  f.cdèm]nè 
il  dolore  che  gli  daua  la  malaria,  edende  farei  [integer]  intero]  fu  perdei]  (c  io  re- 
rauadi  morire  [ nec  annoimeli]  nè  pia-  dadi  vino  dopo  te.  c dice  bene;  perche 
ce  [Di  jila  gl’iddi  j [ ncc  mihi  ] nè  a me  [te  efiendo  Mecenate  la  meri  di  lui,  non  po- 
obirc]che  tu  muou  [prius]  innanzi  a me  tcua  Orano,  morendo  Mecenate,  redare 
[gride  dccus] 

i CrCi ll  a Mn  te  nua fi Partem *nimx  rapie 

1 che  io  ho  [di]  Maturior  vis  :quid  moror  altera? 

Vjc  carus  xque.nec  fuperfles 
Intcger.ille  dies  vtranaue 
DHcet  ruinam-.non  egoperfidum 
Dixi  facramehtum:  ibirnus,ihimus 
Vtcunque  preceder , fnprcmum 
Carpere  iter  comitcs  parati. 

Me  nec  Chimera  fpiritus  ignea, 

T'fecfirefurgat  centimanus  Cygas, 

Diuellet  vnquam.Jic  potenti 
lufìitu,  piaci tumqueT  arci*. 

Seu  Libra,  feu  me  S corpi usadjpicit 
Formidolofus  pars  violentior 
T^atalis  bora,J'eu  tyranms 
Hefperis  Capricornus  vndp:  ■ i ■ . i 

Vtrunquc  neflrum  incredibili  modo  

Confcntit  a fi  rum. te  Iouis  ìmpiù 
Tutela  Saturno  re fulgens  ■ ( 

Eripuit,volucrisq ; fati 
Tardauit  alas:cùm  populus  frequens 
Letta»  tbeatris  ter  crepuit  fonum , 

Me  truncus  illapfus  celebro 
SuflulcratmiftFaunus  iftum 
Dextra  leu*ffet,Mcrcurialium 

CuHos  virorum,reddcre  vittimasi’ 

*Aedemque  votiuam  memento. 

3 yos  humilcm  feriemus  agnam.  V J" 


•\ 


glio  io  redare 
in  vita,  voglio  io  viuer  piu  [a!rera?]che  fi» 
no  l'altra  parte,  onero  il  rimanente,  c l’a- 
uanzo  di  te?volédo  quali  inferite,  che  nó 
farebbe  piu  vn’huomo  intero  fenza  Mece 
nate, ma  vn  mezzo  [nec.fi  edera]  nè  (atei 


tanto  Itimato, 
quito  egli  è vi 
uedo  Meccna 
te  [illcdicsjijl 
giorno  de  -la 
motte  tua  [da 
cec  ] menerà 
[ vtranquerui 
nana  J l’vna  , e 
l’altra  ruma, 
cioè , la  ruina 
d’a  medue  noi 
pche  !c  muori 
tu, voglio  mo- 
*«rire  ancor  io 
[ nó  ego  dizi] 
io  nó  ho  fatto 
[ iurametum] 
làcraméto[ph 
diijfalfo.  cioè, 
io  no  giurato 
,di  non.  voler 
Viuer  dopo  te, 
ciò  manterrò 
[ibimus]  noi 
verremo  dico 
ad  ogni  mòdo 
[comitcs]  cuoi 
cópagni.cioè, 
jo  verrò  ceco 
•dbg  ni  mòdo 
ioti  (àròeom 
pagno  nel  mo 
• e pone  il 


II 


I» 


nrc . 

plorale  per  il 
fingoIare[parati]che  filmo  apparecchia- 
ti, edifpodi  [carpeiedtcr  fupremum]  far* 
quedo  vltimo  viaggio  teco.  cioè,  veniè 
tecone  l’altro  mondo  [vtcunque  prxce- 
des  ] in  che  modo  tu  vada'innanzi  a noi. 


[carus. fiali jjeato  a gli  alci  i[tque]quanto  opei  età,  o per  iòne,  che  tu  nuoi  innàzi 

• noi 


'v 
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a noi  [necfpiritus]  nèlolpirito.òlaforza  l’albero  fu  per  ammazzarlo,  in  quel  me-  j 

fChimzra:]dcJa<iib>n»cro[tgne^]T^  fuoco  defimo  tempo  Mecenate  fìu  per  morire 
iiccjnc  [Gpga»]  il  Gigante  [cennmàmi»]  ‘ <f  vnà  malaciaf tutela  Ioun]l’aiuto  di  Gio- 
chi’ haueua  ceco  mani. quello  era  Briarco  ue.  cioè,  Gioue  col  fuo  aiuto  [refulgens] 
[firefurg4i]feiefufdtaflc.[vqcUam]mai  rifpleudcndo  [impio Saturno]  alctudel 
[dhiellec  me  j mi  fcparcrebbc  da  te.  Chi-  Saturni)  , che  ti  minaccia  male,  cioè, Gio- 
iti era  era  tu  inoltro  clic  haueua  tre  capi,  uc  che  è in  tuofauorc.col  fuo  afperio  do- 
che  tutti  tregicTauanafuòco[lic^e(rfi[p1a  mando  Saturno,  che  ti  minaccia  fcripuic 
citum. fi  eli]  ha  deliberato  [potenti  iulli-  te]  ti  liberò  [qucj.c  [tardauit] ritardò  t 
tixjla  potente  giullitia.rioè,  Iddiofque]  e [alas]  l’ali  [volucris ratijde  la  veloce  mor- 
[Parcisjifati.però  è ncccfT.i nocche  io  ven  t?;  perche  Mecenate  fu  per  morire,  c per 

fatecodouunquetut^fctficujproua.chc  benefìcio  di  Gioue,  come  Oratio  dice  , 
orolcopo  di  Mcccmu^^conU  col  fuo-,  campò  [cum]  dice  quando  fu  queftofcfi] 
e guardilo  la  Libra, o’io^orpiofte.o  il  Ca  qnando[  populus  frequens]  tuttoil  po- 
pricornofvtrunq;  noTffum  altrum]l'vna,i  poi  Romano  [ crepuir  ] gridò,  ltridè[rcr] 
c l’altra  lidia  noftra.  cioè,  la  (Iella  mia,  e tre  volte  [’fonum  Iztum  ] vn  lieto  ftndo- 
tui[confcntit]concorda  inlìeme[incrcdi-  re [theatris]  nel  teatro;  cioè,  quando  tu  9 
bili  modo  ] m vn  modo  incredibile  f feti  J ventili  nel  teatro , edendo  cominciato  a 
o Lietamente  fe  [ Scorpius  ] lo  Scorpione  guarire  di  quella  gran  malatia , Se  il  po- 
{formidololi&JchefapauHachiloguar  polo  fuor  di  Tua  (peranza  haucndolo  ve- 
da[ par»]. parte  del  ciclo, cioè, quello  Scor-  duro , cominciò  a gridare,  c fece  vn  plau- 

fionc  [violcntior]  che  fa  maggior  danno  fo  grandiUimo  per  l’allegrezza  , che  egli 
bora  J a lora[natalisJ  delanatiuità  di  hebbe  (fhauerti  veduto  [me]  dice  quel 
qualcuno[fieu]oueramentc  Ce[  Capricor-  chealuiintcruenne  appunto  inqueltS- 
nu,]il  Capricorno  [alpicit  me]  miguarda  po  [truncusj  vn  troncone  di  vn’albero  1 

Ìtyrannu&jche  è tyrannofvndx]  del  mare  [ illapfius  ] clTcndomi  cafcato  [cerebro]  in 
ilcfpcnxj  di  Spagna,  laico  tcntia  è,  che  fu  mezzo  del  capo  [ fullulcrat  me]  mi 
cufchcdun  legno  del  Zodiaco,  chcè  nel  haueua  tolto  del  mondo,  m’haurua  am- 
mio  orofcopo,  venutoui  appunto,  quan-  mazzatofnifi  Faunus]  fe’l  Dio  Fauno[cU- 
do  10  vlciuo  del  corpo  di  mia  madre, oue  Hot]  che  c guardisene  ha  cura  [virorum 

ramente segherà  (lato  in  qualche  cufpi-  Mercurialium  ] degli  huomini  Mercu- 
de.ocafacon  qualche  afpetio  buono,  o riali.  cioè , dedotti  , & de  letterati  [leuaf- 
cattiuo  , cgilì  confà  con  la  tua  ltellaTla  • fet  iètum  ] non  haucllc  ritenuto  il  colpo  j| 
qualcofa  non  lignifica  altro,  fe  non  che  ‘ [dextra  ] con  la  Tua  man  delira  [ reddere] 
erail  mcdclìmo  litodcfcgm  nel  tuo  oro-  doueuali  cller  votato , & Orano  k con- 
feopo , clic  fu  nel  mio.  Tyrannuschia-  fortaafodufareil  voto  [memento]  ricor- 
rila il  Capricorno  tiranno  del  mar?;  per-  dati  [ reddere  vittima;  ] di  farei  faenfieij 
che  a tredici  di  Genaio  il  Sole  entra  in  Ca  «cjef aedcmjvn  tcmpio[votiuam]«.he  tu 

pricorno, c genera  tempella  in  mare, elo  ti  fei  votato  di  fare  J nos  ] enoi  [feric- 
ziducead  vn’altro  clfcte  [ Hefperix]  ha  mus]  feriremo,  facnhcheremo[humilcm 
mtiTo  quello  mare  per  tutti  i mari . [ te  ] agnam]  vn’humilc  agnelli  a Dio,  cheti  jt 
mollta, che  Gioue  ha  cura  di  lui,  c lolibe-  renda  la  finità . 
ra  da  pencoli;  c proua,  che  quando  qucl- 
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L uai  a uratio 


ODE  DECIMAOTTAVA. 
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Contra  chi  dimentica tofi  la  breuità  de  la  vita» 
attende  à le  cupidità,  & à le  ricchezze. 


N 


di  (cacciare  1 
loro  Ticini , 5 

\on  tr  abes  fumetti*  ^ {^TJóSsoii 

Tremunt  colurnnas  yltimafetifias  fenza  rifpctto 


Onebur,  ncque  aureum  * 
Mca  reni  lieti,:  domo  lacuA 


Non]  dice, 
che  egli  nò  ha 
la  fùa  cala  fon 
cuoia  , come 
bino  niobi  al- 
tri , c che  egli 
non  è ambino 
fonèfupcrbo, 
ma  che  egli  è 
fedele,  & ingc- 
gnofo . e ebei 
ricchi  lo  zan- 
che ei  non  de-  Me  petit.  rubli fiupr SU 

Deos  IaceJJo:ncc  potcntcm  amicum 


•n.» 


africa  : ncque  ^4 1 tali 

Jgnotus  bxres  regiam  occupaui . 

7^(c  Laconicas  mìbi 

Trabunt  honefla  purpuras  cliente , 
%At  fida , & ingerì  - > . 

Benigna  rena  efl  : pauperemque  diues 


fiderà  piu  di  VCOS  tatejjo:nei  po 
ciuci  che  egli  l or  giara  flagito , 
ha,e  che  la  lua  Sa[js  \xatHS  -priicìt  Sabini t . 


di 


poucrtà  vale 
per  cucce  le  rie 
chczze  . oltre 
di  quello  egli 
fi  Tolta  inucr- 
fo  gl’auari.mo 
Arando  quan- 
to ci  fieno  im- 
prudenti, che 
efiendo  copie 
di  ne  la  folla,  e 
perciò  douen- 
dofi  piu  lofio 
farerna  bruni- 
tura, doue  in 
pococ£po  egli 
no  debbono 
cllère  ripofii  , 
fi  fanno  palaz- 
zi grandi/fimi 


il  ri. 


Truditur  dia  die  : 

T^ouxq.peigunt  inferire  Lume . 

Tu  fiecanda  maimora 

Locar  fub  ipfinm  funusgp  fiepulcri 
ImmcmoTsjlruis  domo r? 

Marsq:Daijs  obftrepentis  rrges 
Summoutre  littora, 

Varum  locuplts  continente  ripa • 
Quid,quòd  rfique proximos 
Beuellis agri trminosf  & ritta 
Limita  clientium 

Salir  auarusèptUiturpatcmos 
Jd  finu  ferens  Deos 

Et  vxor,&  rir , fiordi  dos<fi  natos  • 

e da  durare  Tna  età , co- 


alcuno  y per 
ampliare  le  lo  p 
ro  faculd. 

ESPOSI. 

none. 

M a a in 
domo] in  cala 
mia  [lacunar]  i# 
ilpaicolauora 
co,  ouer  tiaue 
lauorate  [ebur 
pio  eburitcù] 
fatto  d'auorio 
[ ncque  ancia 
prò  aureatii  ] 
indorato  [re  jj 
nidet]  rifplen- 
de.  perche  O- 
ratio  non  ha- 
ueua  cala  fon- 
tuofa , ma  vna 
cafa  scplicemé 
ce  fatta  fenza 
fontuofità  al-  j* 
cuna  [ trabes  ] 
le  traui  de  la 
cafa  mia  [Hy- 
xfi'cttiae  ] di  pie 
ouero  di 


era, 

marmo  venuto  de  l'Attica  dal  monte 


O '»  v*“  UU»«*V  tiiHcia)  W'  Iimiuiv  TVUMVV  *»v  1 uni  invine, 

me  Icpentafietodi nonhauermaia  mo-  Imetto  [non  premunì]  non  premono, 
xirc iti  bob  ballando lor  quello , cercano  aoa  aggrauauo , non  fon  polle  [coluti* 

ms] 
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Trulla  ccrtior  tamen 

l{apacis  Orci  fine  desinata 
^fulu  diuitem  manec 

Hmum.quid  -vitro,  tendisi  .equa  tcllus 
Voti  peri  re  ciudi  tur , 

{{egitrruji  puerismec fattile:  Orci 
Calliium  Tromethea 

\euexitauro  cj.ptus.hic  fuperbum 
Tantalum , atque  Tintali 

Genus  cocrcet.hic  leuare  fun&um 
Tauperetn  laboribus , 

Pocatus, atque  non  vocatus  oudit . 


nas] Copri  le  calonnc[recifas]cagIiate[vIti 
ma  Africa]  de  l'vlcima  parte  de  {'Affrica, 
cioi.dc  la  Numidia,  douc  fono  pietre  bo- 
Billimeafar  colonne,  cioè. in  cala  mia 
non  fono  rraui  di  marmo  condotte  dal 
monte I.nctto.  polle  Copra  colonne,  che 
fieno  d ite  ta- 
gliate, e códoc 
te  infino  de  la 
Numidia , co- 
me hanno  i 
ricchi. [Hymc 
tris  ] fucilo  è 
nome  ad. etti - 
tio,  derma  to 
da  Imetto  mó 
te  de  l'Attica, 
douc  (0110  ca- 
lie di  marmi 
bcllilficni  [ne- 
que]uè  io  [hx 
re»  ] herede 
[ignotut]  non 
conofciuto[oc 

cupauijho  occupato[regiam]rna  faculrl 
regale,  cioè , non  è (lato  neirun  Re,  che 
m'habbia  fatto  Tuo  herede.  e però  io  non 
fon  ricco.qucdo  dicc.perchead  Aeralo  Re 
de  l'Afia,  tu  occupata  la  hercdità  dal  po- 

Eolo  Romano  [ nec  honeflx  cliente]  ni 
onorate  donne  de  miei  clienti  [trahunt 
mihi]  mi  lavorano  [Srpurpuras  Laconi- 
casj  le  lane  tinte  in  porpora  Laconica,  di- 
ce Laconica;  perche  lapurpura  nafee  ne 
la  La  conia. cioè,  io  non  ho  mogli  di  clien 
ti  nobilf.e  ricchi, che  me  launrmo  la  lana 
tinta  in  porpora  per  farmi  le  vede; perche 
era  vnavfanza,  che  i ricchi  dauano  a fi- 
lare la  lana  tinca  in  porpora  a le  mogli 
de  loro  clienti , per  fard  le  vede , che  egli- 
no adoperauano in  chiederei  magidra- 
ti . Orano  dice , non  hauere  donne , che 
gli  faccian  quello, c per  confcguente  non 
c(Tcr  liceo [ at ] ma  feto  non  fono  ricco 
[ed fide*]  10  (on  fedele [&  ed  benigna 
rena]  Seno  ina  larga, Atabondancc  ve- 
na [ingegni]d'ingegDo . e pone  ingeni  in 
cambio  d'ingcm  [ que]  e[diues  ] i ricchi 
Jraé  paupcrcm  petit]  vengono  a rifilar 


me  poueto.  e pone  il  (ingoiar  perii  piu' 
ralc  [taccilo  ] io  non  Ito  a rompere  la  te- 
da [L)eos]  agli  Iddi]  [ni lui  fuprajche  mi 
dieno  colà  alcuna  oltrca  quel  che  io  ho 
[nec  (lagno]  nechieggio  [poteri tcin  ami- 
cumj  ai  mio  amico  potente,  e ricco  que- 
llo era  Mece- 


nate [largioia] 
che  mi  dia  co- 
le piu  grandi 
di  quelle , che 
egli  m'ha  da- 
to J fatis.  fi *uj 
aliai  10  fono 
[beatus]  ricco 
[ vmcis  Sabi- 
nis]pcr  la  mia 
fola  poirelfio- 
ue  , che  io  ho 
ne  la  Sabina 
[truditur]mo- 
lira, che  il  rem 
poleua  via  tue 
tele  cofc[dies] 
iIgiorno[trnditar]è  mandato  viafdiejdal 
giouio.cioè.l'vn  giorno  caccia  l'altro  [no 
ux  lunx  ] le  lune  noue  [ pergum]  legni- 
tano[interirc]  di  mancare,  cioè,  che  ogni 
mele  nuouo  viene  al  fine,  c per  conle- 
guente,  iltempofi  tiradntro  tutte leco- 
lé[Tu]  biadata  ad  e fio  tutti  li  auau,  che 
non  conhder.iii  quello  [tu]  tu  [loca*]  dai 
a cottimo  [ marmora]  i marmi  [ fecauda] 
a fegatc,  a lauorarcjTub  i pfum  lunus]  ap- 
punto,quando  tu  lei  io  fui  morire, che  tu 
tieni  l’anima  co  denti,  che  tu  lèi  vecchio, 
che  tu  non  poi  viuer  piu[&  imraemorj 
Se  eflèndoti  dimenticato  [fepulcrì]  dela 
fepokura  .chedouercdi  apparecchiarti, 
circndo  ricino  al  motirr[(lruis]  tu  fibri- 
chi  [domos]  cale,  palazzi  fupcrbillìmi 
[que]  c [vrges]  ti  sforzi  [ fummouere  ] di 
muouere  del  luogo  loro[  littora  ] 1 liti 
[ mans  ] del  mare  [obdrepentis]  che  fa 
«rcpito[Baijs]a  Baia,  la  Tentenna  è,  che 
non  gli  bada  làbricare  in  terra , che  vuol 
fabricare  anche  in  mare,  e però  dice,  che 
egli  muoue  i liti  del  luogo  loto,  facendo- 
gli con  la  tua  fabrica  piu  adentro  in  ma- 
Qrauo.  K.  j re. 


tu 


il 


il 


' 
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L'Odi  d’Oratio 


»! 

de 

tia 


re.[Baiji]  fono  i bagni  di  Baia  , vicini  a 
Puzzuolo  nel  regno  di  Napoli[parum]di- 
cc  perche  quello  auato  fabnea  in  mare 
[parum  locuplet  ] patendoti  edere  pouc- 
ro,non  molto  ricce  [ripa  coniinentc»idefi 
habcni  bona  tantum  in  ripa  continente] 
hauendo  bene  (blamente  in  terra  ferma 
[quid  ] dimmi  vn  pocofquòd]  perche  [re- 
uc  lisjlcui  cu[terminos]i  termini,  i confi- 
' proiimoc  ] che  ti  fono  vicini  [ agri  ? ] 
terrene?  [at  auarus[c  per  la  tua  auan- 
falis  ] falu  tu  [vltra  limite*]  di  lì  da 
confini  [ clictitium?]  de  tuoi  clienti?La 
ferì tcrma  è,  a che  fare  vuoi  tu  occupare 
le  pnfiéflienid'altri?[pcllitur]  lo  biafima , 
e moftra  che  male  egli  fa  [pcllit.fi  te  Ida 
teèfcacciato  de  le  cafcloro  [Scvxotjla 
moglie [&  vir]&  il  marito[ferens  [portan- 
do [eco[in  finn  ] in  Ceno  [ Dcos  patcrnos] 
gli  Iddi)  paterni  , che  fono  fiati  tutelari 
Se  la  Tua  familia  anticamente  [qj  ]e  pottà- 
do  fico  in  rcno[natos]ifuoifigliuoli[for< 
didos]  brutti,  fthifi  , e mal  condotti  per 
la  pouertà.qul  mofira  la  crudeltà  de  l’aua 
ro  , che  non  fi  cura  di  torre  ad  vn  poucr* 
huomo.il  filo,  e mandarlo  via  di  cafa-fua, 
nè  fi  muouea  compafiione,  vedendogli 
portare  in  braccio.quado  va  via,  i figlino 
li, che  piangono, e le  imagini  de  gli  Iddi; , 
che  quella  famiglia  ha  hauuto  Tempie  iu 
vencrationc[tamé]nondimeno  [nulla  au 
lalucfluna  caù[certior]piu  ccrtaffinede- 
ftinata]dcla  morte  [Orci  rapaci*  J di  Plu- 
tone rapace  [manet]afpetta  [hcru  diuité] 
ilpadion  ricco,  cioè, non  è,  cala  nell  una , 


che  fia  piu  certa , che  la  calàdi  Platone.  ? 
chiamalo  rapace;pcrchcrgh rapifee  ogni 
cora[quid]perche[rendi$  vltra  ? j ri  dtiiea 
di  tu  piu  innanzi;  perche  cerchi  tu  d'acq 
fia?  piu?quafi  dicendo,  non  bifogna , che 
tu  cerchi  dacquifiar  piu  terreno  ; perche 
non  ti  mancherà,  c ne  rende  la  ragione 

!tdlus]la  terra  [xquajgiufta  ; perche  non 
a differenza  dal  riccoal  poucro  [ reeludt  ( 
turjs'aprc  [pauperi]  per  il  poucro  [ que] 
e[pueris]pcr  li  figliuoli  [ regum  ] de  Re . 
adunque  non  bifiigna,chc  ru  habbi  pau. 
radi  non  hauerluogoin  terra, che quan- 
do  tu  farai  motto , tu  (arai  ricettuto  da 
lei  come  gli  altri  [nec  ] poteua  rifpondere 
l'au  aro,  clic  le  ricchezze  giouano  ne  l'al- 
tro mondo . Orano  replica  a quella  ri-  9 
fpofta[  nec  fatellesjnc  la  guardia  [ Orci] 
di  P.utonr.cioè,  Caronte]  captus  J efien- 
do  corrotto  [auro]  con  danari  [ rcurxit] 
ricondufic  indietro  [ callidom  j lo  afiuto 
[Promerhea]  Promaco.  cioè , Prometeo 
che  fu  ti  afiuto,  non  cor  rupe  con  oro  Ca- 
ronte, che  lo  riconducell'c  indietro . [hic] 
coftut.cioè , Caronte  [cocrcet  ] tiene  a di-  10 
fpetto  fuo[Tanralum[Tat)ta|o  [fuperbù] 
fuperbo  [atquc]e  [ cocrcet  ] tndtfpeito 
fuo  tieneftotum  genu*]  tutta  la  fchiatta , 
la  razza,  la  progenie,  la  ftripe,  la  calata 
[Tantali]diTantaio[bic]cofiui.cioè,  Ca- 
ronte[vocatu*  ] eficndo  chiamato  [ acque 
non  vocarusje  non  eficndo  chiamato[au 
dit]ode[leuare]alleggcnre  f paupetem  ] il  U 
poucro  [fu n&um]  cnc  ha  finito  [labori» 
bus]le  lue  fatiche. 
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In  honor  di  Bacco,  ilquale  in  fecreti  bofehi 

infegnaua  verfi.  t 


B 


>Accbunin  remotis  carmina  mpibus 
Vididocentem:  credile  pojieri  : 
7/ymphasq;  difeentet,  & aura 
Caprìpedum  Satjrorum  acuta r . 

Euoc  recenti  trepidai  meta  : 

Tlenoq;  Bacchi  pcciore  thrbidum 
Letatur.  euoe,parce  Liber, 

Tarce  grani  metuende  Thyrfo. 

Tas  per ui cacci s e/i  nubi  Tbyadas, 

Viniq-,  fontem/adis  & vberes 
Cantareriuos:atque  truneis 
Lapfa  cauis  iterare  mclla . 

Fai  & bcatje  coniugi s additum 
Stelli s honoremttt&aq;  Tentbei 
Difterìa  non  leui  rninay 
Tbracis  & exiti um  Lycurgi. 

Tu  fltflis  amnes,  tu  mare  barbarum  : 

T u feparatis  vnidus  in  iugis 
7/odo  coerccs  viperino 
Bisionidum  fine  fraudo  crina . 

T u cum  parenti s regna  per  arduum 
Cohors  gigantum  fcanderet  impia  : 

Rjutum  retorfifli  leonit 
VnguibusJhorribUiq\  mala  : 


Bacchnm  ] 
dice  Orario  di 
hiucr  veduto 
Bieco,  che  10- 
Icgmua  1 verfi 
I a le  mufe  , le 
t]Uali  impara* 
uano  da  lui , e 
che  ancora  li 
Sititi  Umano 
attenti,  dipoi 
racconta  i fat- 
ti, c le  lodi  di 
l Bacco. 

ESPOSI- 

douc. 

Ma  è da  au- 
Oer  tire,)  nom- 
ai che  noi  ven- 
f ghiaino  a l’e- 
(pofitionc,  che 
Bacco,  & Apoi 
lo  è vu  medefi- 
mo  Dio. c pe- 
rò i poeti  fono 
incoronati  d el 
lera,che  è coo- 
perata a Bac- 
co [ridi  ] io  vi- 
di [Bacchura]  Bacco  [doccntem]  clic  in- 
fegnaua  [ in  remotis  tupibns  ] in  luoghi 
fegreti  [ carmina  J la  poefia  [ njmphas  j a 
le  male. c ponete  ninfe  per  le  mule  [di- 
feentes]  che  imparauano  [ Se  doccntem  ] 
che  infegnaua  [aures  acutas]  a gli  acud 
orecchi  [ Sary  tornio  ] de  Satiri  [ capripe- 


dujche  hanno 
i pudi  di  capra 
[credite  pode- 
ri ] credeteme- 
lo voi,  che  ver- 
rete dopo  me;  | 
perche  egli  è 
il  vero  , & io 
non  lo  direi.  Ce 
non  fu  Ile  vero 

tremoti;  rupi- 
us]  dice,  che 
egli  inftgnaua 
ne  le  gioite  fe-  im 
gretamete;  p 
che  gli  alti  mi- 
Acri  deh  poe- 
fia non  debbo 
nord'  r inani- 
fediti  a le  geli 
ti  vdi  fauresa- 
CUtasJ  diceacu  , . 
tas,  outio  per- 
che 1 Satin  ha- 
no  gli  orecchi 
acuti, come  ha 
no  le  cappo- 
nerò pene  fta- 
uano  ad  vdire 
arte  amóre  co 


gli  orecchi  le- 
nati , come  fanno  alcuni  ammali , come 
l'afino,  & il  cane.  Sr  altri,  quando  voglio- 
no vdir  bene,  però  dille  Tcrcntio. 

A erìge  aurei  Pamfhile . 

Satjrorum.  ] 1 Sauri , fecondo  che  fcritie 
Solino, fono  animali, che  nò  hanno  altro 
dikuomo,  che  ilvifb.  e S. Girolamo  ne 
K 4 la  vita 


il 


i 
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JL  Odi  durano 


la  vita  di  San  Paolo  primaeremitadice, 
cheappanie  a Santo  Antonio  nel  difet- 
to vn'huomo  col  nafo  aguzzo,  cornuto, 
cco’picdi  di  capra.il  quale  dimandando- 
gli (anto  Antonio  chi  egli  era,  rifpole,  verbo  Greco,  che  lignifica  facrificarc,  in. 
cheera  mortale,  come  gli  altri:  & modi  citare, & affrettare.  Vtoifontem,  dicono/ 


latte  [acque  reiterare  ] e raccontare  [mel-  f 
la]  i meli  [laplà]  che  cfcono[  cauis  min- 
ar] de  tronconi  voti.  Thyadar  quelle  fo- 
no le  (acerdoceffc  di  Bacco , dette  da  Tio 


Quanquam  choreit  aptior , & iodi  t 
Ludoque  dichts,non  fat  idoneus 
Tugrueferebaris  : fed  idem  s 
Tacts  eros, medita  <j,  belli , 

T e yidit  infons  Cer berta  aureo 
Comu  decorum,leniter  atterens 
Caudam,&  recedentis  trilingui 
Ore pedesytetigitfy  crura . 


quelli,  che  ha- 
bitauano  ferc- 
olo, i quali  i gé 
tili  ingannati, 
adoravano  per 
Dei  [euoc]di- 
' ce  Orario,  che 
Del  primo  a- 
fpctto  , hebbe 
paura,  e gridò 
euoe  laqual  pa 
Cola  è G cc a , 

& vfata  da  (a- 

cerdotidi  Bacco  per  efprimere  l'affetto 
de  gli  animi  loro  laquale  non  lì  può  cfpri 
rocr  con  parole;  perche  è Umile  a quelle 
Latine, hau.euaz, ah  ah, eh,  e fienili  [aioc 
meni]  oimc  l'animo  nuo  [trepidat]trema 
I [mctul  per  la  paura  [ recenti  ] ancor  fre- 
fcafq;]  e [iurbidum]confufamentc  [latta- 
•tur]  lì  rallegra  [ pieno  pcdlore  ] hauendo 
il  petto  pieno  [Bacchijdcl  furor  di  Bacco, 
vuol  dire,  che  egli  era  ancora  confufaml- 
tc  pieno  di  paura,  e pieno  d'allegrezza,  di 
paura, perche  era  poco,  che  egli  l’haucua 
veduto  . d'allegrezza  , perche  haucua 
1 caro  d'hauerlo  veduto  [ cuce  ] voltali  ora 
a Bacco,  e gli  chiede  perdono , fc  egli  l’ha 
offefo;  &vfa  la  parola,  che  vlàno. i Tuoi 
facerdoti  per  allegrezza  [euocparce  Li- 
beri perdonami  Bacco  [ parce]  perdona- 
mi [metuende  1 che  Tei  da  cffeic  temuto 
[ Tnyrlbgraui  ] per  il  vencrabil  Tufo, il 
Tufo  era  vn'halla  rinuolta  ne  pampani , 
t che  s’adoperaua  , quando  lì  faccua  Càcri- 
ficio  a Bacco  [phar]  ha  chiedo  perdono  a 
Sacco  , c riceuuto  la  fua  bcncdutione, 
dice,  che  egli  può  trattare  de  lecofedi 
Bacco  [ far  ed  mihi  ] c mi  è lecito  [canta- 
re ] dire  le  lodi  [ thyadar  ] de  le  tue  lacer- 
dotefle  [ peruicaces  ] vagabonde,  e veloci 
fque]  e [ fontem  ] lodare  l’origine  [vini  ] 
del  vmo[&riuos  ] c dermi  [ la&ir ] del 


te 


X® 


che  Bacco  fu 
inuentore  del 
vino.c  che  egli  ? 
infegnò  come 
lì  doueua  fare, 
cconferUare.  e 
quello  lo  dice 
Diodoro  , nel 
6.  hb.  [ Ladlic 
riuosjdiccque 
do,  perche  fe-  9 
coudo  Acronc 
fi  facnficaua  a 
Bacco  ne  le  fpelunche , vino , mele , c lat- 
te. [far  ed  mihi  cantare]  ci  m’è  lecito 
cantare[honorcm]roiioic  [coniugis  bea- 
tarjdc  la  tua  moglie  beata  [additimi  ] ag- 
giunto [dellis]  a le  delle,  intende  la  coro- 
na d'Ariadna.  Ariadna  fu  figliuola  di  Mi- 
nor. laqualc  effondo  innamorata  diTc- 
fcO.chc  ella  liberò  dal  Mutotauio,  gli 
andò  dicuo  vn  pezzo  per  mare,  che  fi 
fuggiua;  & cffmdo  ella  adattata  da  vn 
gran  Tonno,  e paflando  la  fua  nane  la  na- 
ue  di  Tclco , che  ella  non  (è  ne  auuidc , Se 
egli  haucndola  veduta, e non  volutala 
dcdarc;  r'accorfc  , che  egli  non  le  volc-  ■** 
ua  piu  bene,  e che  egli  lnaucua  abban- 
donata.per  la  qual  cofa  ella  comincio  a 
piagnere  tanto  dirottamente  , che  ella 
empiè  tutto  limare,  e tutti  i lindi  Ari- 
di, cd'vrb  pieni  di  pietà.  V dilla  Bacco,  C 
molto  a compafftoue,  andò  da  la  donna, 
econ  piaccuolifiìmc  parole  confortato- 
la , la  prefe  per  moglie  ,c  le  donò  vna  co-  * 
rona  d'oro  , e di  gemme  , fabricata  da 
Vulcano,  che  poi  fu  collocata  io  ciclo, 

& ha  otto  ftellc,  fecondo  che  racconta 
Iginio  ; de  le  quali  ne  fono  tre  rilucen- 
ti al  capo  del’Arturo[^ue]e  nuditeli* 
[cantare  tedia]  cantar  la  cala  [Pcnthei]  di 
Pcntco  [dilìedla]  dilli  paia , fcancata  [non 
lciutUiua]  eoa  *a?  fouiaa  ava  legglCrt 
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[8c  ezitumjela  rouiii»  [Lycurgi]  di  Licur- 
go [Thraos]  de  la  Tiacia [ Bcuthei  ] den- 
teo, efiendo  Re  di  Tebe,  vietò,  che  non  fi 
fàccfiero  fi  enfici  j a Bacco.pet  la  qual  co- 
fa  Bacco  ciré  11  do  lì  fortemente  adirato,  fe- 
ce entrare  adofio  a la  madie,  & a le  zie  vn 
furor  ù fatto,  che  tornando  Penteo a ca- 
&,e  credendoli  le  donnc,che  egli  fu  (le  vn 
porco  laluatico,gUcorlcro  adulili  con  far 
me, e l'ammazzarono . L .0111  tio  dice,  che 
-non  beuendo  Penteo  vino,  e fpcllù  ripren 
dendo  la  madre, eia  zia, chrf’unhnacaua. 
no;  vn  giornocflendo  imbriache . e vena* 
coloro  a noia  le  ripidi  (ioni  di  Peuteo  , 
l’ammazzarono,  egli  cotonarono  la  ca- 
fa  fl-ycuigo  Jpcrfeguuando  Licurgo  le 
balie  di  Bacco,  che  ltauano  nafcollc  ne 
rindia;  Bacco  per  la  paura  li  figgi  ài  mi- 
re. per  lardai  cofagfldUij  Ih"  pillerò  da 
vira  , e lo  fecero  accecare.. nvjScruip  di- 
ce, che  egli  facendo  poco  conto  di  Bac- 
co, e per  fargli  difpecto,  tagliando  le  viti , 
tagliò  le  gat^bea  fe  Hello.  Latrando  Fir- 
mano dice,  che  Bacco  lo  fece  affogare 
1 in  mare;percbe  egli  fu  il  primo, che  adac- 
qu.ilTc  il  vino.  Sonò  alcuni,  chedicono,- 
^bergli  (‘infermò  de  le  gambe;  perche 
non  becaa  vino,  altri  dicono,  che  non  èr 
vero,  ma  che  venne  in  quella  infermità 
perl’vmor  fallò,  e però  fu  detto, cheBac- 
co  l'affogò  in  mare  [ru  J tu  [fle£li*]pieghi, 
domi,  fuperi[amnc*]i  fiumi,  cioè , le  geo- 
f ti.  e pone  1 numi  per  li  popoli  di  terra  . 
perche  Bacco  crouò . come  Ercole,  l'ori- 
gine  del  Nilo.  ouerameute  noi  diremo  , 
«he  voglia  dire,  che  Bacco  doma  i fiumi, 
cioè,  toglie  a l'acqua  la  fua  frigidità;  pel- 1 
che  il  vino  modera  l'acqua , riduccudoLi 
a poter  cficrbcuuta  inficine  col  vino[  tu] 
tu[  Aedi*]  domi  [mare bai barum]il  ma- 
i re  barbaro,  cioè,  il  mar  de  l'Incfil  ; per- 
che Bacco  Topcro  gl'indi  [ tu]  tu  [vnidus] 
vmido  di  vino  [ in  tugis ] nc  monti  f fepa- 
ram]  feparati  dai  luoghi  habitabihfcoer 
cc«]  legni  [crine*]  i capelli  [Biflonidum  ] 
de  le  donne  de  la  Tracia  , ohe  ti  fanno  (a- 
crificio  [ nodo  vi  perino  ] con  va  nodo  di> 
vipera,  e quello  c vn  miracolo , che  le  vi- 
gere non  fan  00  vtoleqtia  a quelle  dotine. 


Soleuanolc  donne  de  la  Tracia  andare 
in  fu  montidifabiratiafarlacnficioa  Bac 
co  , & in  cambio  di  legatili  crini  con  va 
nartro , onero  vna  benda  come  fanno  le 
donne:  (clclegauanocon  vna  vipera  vi- 
lla, che  per  miracolodi  Bacco  non  face- 
ti a lor  mal  nelluno  . c però  egli  dice  [line 
fraude]  lènza  nocumento  [ Billonis  è la 
Tracia , detta  da  Bilione  fuo  Re  [tu]  nar-' 
ra  vit'altro  miracolo,  dicono, cheqaan-J 
do  i giganti  eombatteuano  con  Giolic  f* 
per  voìerlocJcoarcdi  cielo;  Bacco  fi  con- 
uertì  in  vn  Lione,  & ammazzò  Béto  gi- 
gante 'tu]  tu[cuin]  quando  [c6hors]l‘cfÌ 
fercno  [impiajingiuflo;  perche  combat* 
teua  contra  Dio  [gigamum  ] de  giganti 
[fcanderet  ] montaua  [ per  arduum  ] per 
Iqngbi  airi. perche  hauéuaHo'jmclI0  mon 
ti  Copi à monti  per  montare  in  ciclo  [ rc- 

fnaj  1 regni,  cioè,  montaua  no  in  ciclo 
parenti*  ] di  Giouc  tuo  padre  [ retor fìfli  ] 
ecco  quel,  che  egli  fece  o uando  i giganti 
volcuano  cacciar  Gioue  dal  ciclo  [rctorfi^ 
IH]  impigliarti  per  il  collo,  crttir9rtiin- 
dictro  con  grandillima  furia  [ Rhtrtum] 
Retò  [vngui  bui]  con  l’vn’ghic  ^que]c[ma- 
la  hornbili  ] con  l'orribile  martella  [ bo- 
llir ] dirleonfl  “pcrchrHTcndo  diucn  tato 
leone  , Cibò  aditilo  a Reto  , vno  de  gigan- 
ti .che  faceui  piu  furja de  gtiuliri , c con 
le  mafcclia , e-ton  Unghie  lo  tiiò  indiea 
tro,c  tutto  lo  fmcmbrò;onde  gli  altri  tut- 
ti li  mifero  in  fuga  [quanquam  ] benché 

Iaptior]  tu  fìa  piu  atto  [chorei*]  a le  caro, 
e, a ballillc  iocis]&  a i giochi; a le  facctie, 
alcbuite[que]e  [IudoJale  fcfte[di<Sui  ] 
chiamato,  cioè.benchc  ognuno  dica,  che 
tu  fia  il  Dio  de  giuochi,'  de  le  felle,  c de  le 
puceuolczze,  e non  de  l'arme:  nondime- 
no ni  faccrti  pure  quella  cofa  da  Marre  , 
Dio  de  le  battaglie  ; perche  fu  gran  cofa 
rompere  vn’elTercito  di  gigàti  [fed]  ma[tu 
idcmjtu  medefimamete  [crai  mediti*]  cri 
poter  rr.cioò,lddio[pacis]de  la  paeefque] 
c[bclli]de  la  guerra . Macrobio  nel  primo" 
libro  de  Saturnali  dice,  che  egli  era  tenu- 
to Dio  de  la  guerra;  perche  egli  fu  in- 
uentorc  del  trionfo. forfè  lo  chiama  Iddio 
dcla  guitta,  cdcla  pace  j perche  il  via»' 

('adopera 
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t «‘adopera  a farla  pace}  Se  è caufa,che  mol  dam  ] la  coda  [Se  tetigit  ] e leccò  [ote  tri-  *f 
le  tolte  fi  fanno  ouiftioni,  quando  »’è  be-  Angui]  con  la  fila  bocca, che  ha  tre  lingue 
uuto  troppo . di  (opra  l’ha  chiamato  Dio 
de  piaceri;  perche  non  parche  ncrfiina  fe- 
lla lia  bella, le  non  vi ù bee  [tejcónta  vu'al 
tro  miracolo  di  Bacco;  perche  clTendo  ai) 
dato  Bacco  a l'Infcroo , Cerbero  lo  lafciò 


entrarcfcnzafargli  violéria  alcuna,  e qui 
• do  egli  vfcl  fuma , Cerbero  col  corpo  per 
terra  gliandaua  incórro,  c mcaaua  la  co- 
da, facendogli  (cAa.criucremii  [Ccibcr 
XusjCerbero  [infoi)*]  ferirà.  fatti  violentia 
*Jcuna[ndit  tejti  vide  [Jccorum]  adórno 
{corna  a ureo  j poi  corno  d’oro  in  teflafac- 
tcren*]mcnando[lcfuterJpuuamctc[cau 


[pedesj  i piedi  [que]  e [crura.  f.tua]  le  tue 
gambe [ recedenti!  J quando  tu  ti  parimi 
de  l'Inferno . Danno  a Bacco  il  corno 
d'oro;  perche  dicono, che  egli  fu  il  primo, 
che  domallc  i buoi, e gli  facefic  lauorare  il 
terreno  per  fcminare . altri  dicono,  che 
egli  fi  dipiuge  cornuto,  per  dimoAratc  la 
fua  acutezza  d'ingegno  altri  dicono,  che 
lo  dipingono  eoo  le  cornac,  per  dimoAta- 
cc,chcchib ce  troppo,  diuéta  troppo  atro 
ce.  Trilingui  ore, quello  dice;  perche  Cer- 
bero ha  tre  capi,  & ogni  capo  ha  vua  lin- 
gua , e però  con  tre  lingue  lo  Icccaua . 
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; ;a  mecenate. 

; »•  i • ' • . l;n-,  1 1 1 ■ * ’ 

Che  è per  trasformarfi  in  vr*  Cigno,  & per  em- 
pire il  mondo  de!  Cip  canto. 


!• 


Né]  per  alle 
goria  moAra, 
che  egli  è per 
diuentare  im- 
mortale, diccn 
do , che  egli  è 
per  diuentare 
vn  cigno*  che 
egli  volerà  per 
tutto  il  modo, 
e fan  (cucire  il 
fuocàtoa  iur- 
te le  gcnti.c  \o 
Ieri  per  lo  eie. 
lo, e tiara  poco. 


N 


On  vi  filata , ree  terni  fcrar 
Vena  bifurmis  pir  liquidu  ftkera 
Vates  : ncque  in  tert  is  morabor 
Lorgius  : inuidiaefue  maior 
Vrbeis  rtlinquam.  non  ego  pauperum 
S angui s parentum  , non  egoquem  vocas , 
Dilette  Mactncu  obibo  : 

Tqec  Stygia  cohibebor  vnda . 

Iamiam  rtfidunt  cruribui  afferei 
VclleS , & album  mutar  in  alitem 
Superne  : nafeunturque  leues 
Ter  digitos , burnì  rosque  plunue . 


cigno  [fcrar] 
volerò  [ per  lt- 
quidum  acche- 
ta ] pct  l'aria 
liquida  [ pen- 
na] con  penne 
[ non  vinata] 
non  vfate  da 
me.  perche  in- 
nanzi non  vo- 
lò matinee  te- 
nui] nc debo- 
le. per  queAo 
intende  la  fua 
fama , cucio  t 


II 


» 


in  tetra;  (ìgui 
Beando  per  queAo  la  fna  c(Ialcatione,me- 
dnntc  la  virtù  de  la  pueha  , 

E S P O S I T I O N E. 


vciii  linci,  che 
ancora  i Latini  non  haueuano  vfati  » 
Dice,  chequrAa  penna  non  farà  debole, 
intendendo,  che  la  l'uà  fama  farà  grande, 
ò che  il  fuo  Alle  farà  famofo  [ ncque  ino, 
raborjnc  Aaròfm  tetris]  nel  mondo  [lon* 


Vates]  io  pucu  [ biformis  ] di  due  for- 
ici perche  fono  huomo,&  fono  per  eflcr  gius]  troppo,  dice  quello  > perche  egji  ha 
. . detto 
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detto  di  voler  volar  per  il  deio  [tji]e[ma- 
iorefTendoio  cimentato  maggtorc[inui- 
diajpcr  l'imndia  ; perche  l'muidia  d'altri 
m'ha  esaltato , oueramentc  diremo  coli 
(maior[e(Iendoio  maggiore  [muidia]  de 
l'muidia;  poche  l’ho  fuperau  con  la  mia 
virtù,  c fono 
fatto  pmgrS*  jam  Dedaleo  ocyor  Icaro, 
de  de  gli  mui  rifinì  <>anenris  Inora  Bofphorl. 

dioiche  tutu  tal  - fi  *f  A<  f t * 

mi  cedono,  e Sytcsque  C etnia*  canon*  |,. 
par  lor  guido,  i .Alti,  Hypal/oreoiq,  campo! 


che  10  habbia  MeColibus,  <ÙP  qui  dijjimulat  tnctum 
ogni  onore,  e ttAmfc  AWiic  'njiriM  etr -ultimi 
dò  dicono  piu 
mal  di  me;  e 
però  frcllqua] 
io  ■abbandone 
rò[vrbcs]lccit 
tà.cioè,  il  mó- 
do;  perche  di- 
ucntetò  iro- 


Marfc  t abortii  Dacus,  & virimi 
7{vji  c 7/1  C tinnì:  me  peri  tu  s 
Difcet  lber,l{l)oJanitj;  potor. 

\ Abftnt  inani  funere  ti ini <t , 
Lutlmq;  turpes  , & querimonia 
Comprjce  clamorem:  ac  fepulcri 
Mitttjt£etKif9PfÌ>otwret>  ■ > 


mottale  per  la 

fama,  che  io  harò  per  tutto  il  mondo,  e 
; non  farò  piu  vno  Duomo  mortale  , ma 
yno  immortale  Iddio  per  fama  [cgo]io]sa 
guisjfànguc  [pauperum  parcntumjdi  po 
ueri  parenti,  cioè,  nato  di  padre, e di  ma 
dre  pouenfnon  obibo^  non  morrò,  cioè, 
yiucrò  tempre  per  faina[cgo]io[Mecce»ias 
dtlcdlc]  Maceoate  diletto  mio,  amato  da 
me[non  obibojnou  morrò[qucm]  il  qua 
le  tne[voca»  ] turni  chiami,  Scarni,  cioè, 
che  fé  bene  io  fon  nato  digenti  pouerc, 
tu  m'hai  tèmpre  amato;pcnfando,  chela 
nobiltà  confitta  ne  la  virtù,  c non  ne  le 

ricchezze  [nec]  nè  [cohibeborj  farò  cac-  , j t 

ciato  via  [Stygia  vnda  ] da  la  Stigiapalu-  deràcofi  per  tutto  il  mondo  [alcsJefTen- 
de,  quando  10  anderòa  l lnferno , come  doiodiuentaro  vccello [ canorus J cano- 


{iam}  moftra,  che  diuenta  cigno  [iajam] 
già  gii, -ora  ora  [ reftdunr  ] cominciano  a 
nafte  re  (cui  11  bus]  a le  mie  gambe  [pelle* 
•afpcnejl'afpte  pfu'mef&  mut-or]e  mi  rr.it 
•formo  [ matite  albani]  in  bianco  vccello 
[lupcrn  èj  da  te  parte  di  fopra  [q;]  eflcues 
plum^J  picco* 

■ le  penue  [ na- 

. j i iu  feiirat]  nafeo- 

, '•  <-  r no  [ p digito»] 

: •>  11. 11:  fuplc  dita{q;j 

< efhumcrosjitj 

}>  le  (palle  [là] 
già  [ocyor]  io, 
che  fono  pm 
veloce  [Icaro] 
d'Icaro  [Dxda 
Ieo  figliuolo 
di  Dedalo  [vi- 
fam  [ vifitetò 
[ li  tiora  ] i liti 
[Bofphon]  del 
mar  de  la  Tra 
eia  [gementi»]  che  fa  grande  ttrepito,  co- 
me fa  chi  genie, e s’adira,  per  quetto  mo- 
tto che  la  fama  de  le  fue  opere  volerà  per 
tatto  il  módo.e  però  feguita  [q;]e[vifam] 
vifiterò[Syrte»]dc  Sirti[GetuUsJde  la  Ge- 
tulia.quctte  fono  (fremire  di  mare  pcrico  , 
ioti (Time, doue  non  va  quali  mainefTuuo. 
nondimeno  dice,  che  v'andara  la  fila  fa- 
ma  [q;]e[vifam]  vifitcrò  [campo»]  i paelì 
[ HyperborcosJ de  gl’iperborei, che  ha-  xg 
bitanano  di  là  da  l'Aquilone , doue  han- 
no detto  alcuni , che  vi  fono  le  porte  del 
mondo;  penfando,  che  non  fi  pofTa  an- 
dar piu  la[canorus]  dice  quando  egli  ali- 


li 


-r  fi 
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fono  gl'ignoranti , c plebei  ; ma  mi  farà 
fatto  nuercntia,  come  ad  vno  Iddio,  c mi 
laveranno  andare  per  tatto , doue  vorrò 
io.la  Tentenna  è che  hauendo  acquittato 


ro.  cioè,  vn  cigno  [me  ] molila  pure , che 
egli  farà  conofciuto  da  tutto  il  mondo 
[ Colchus]  il  paefe,  doue  habicano  i Col. 
chi.  quetto  paefe  è congiunto  conl'Ibc- 


U 


ffiaSito  de  la  virtù,  non  harò  pafuon  nef  ria  nel  mare,  c guarda  a Settentrione  [ Se 


fona,  che  mi  tormenti  ; perche  palude  Sri 
già  non  lignifica  alerò,  che  malinconia, 
Malfanno  di  mente,  che  foto  fi  trouane 
gl'ignoranti,  che  non  hanno  virtù  alcu- 
na molale’  da  temperare  i loto  adunai 


Dacus]  ci  populi  de  la  Dacia,  quetti  fo- 
no populi,  cheil  Danubio  diuide  da  la 
Germania  [ qui-]  i quai  popoli  [ diflimu- 
lintfs’infingono  di  non  hauere  [mctum  ] 
paura [cohorù»MaxIà;]dcrclIcrcito  Ica- 

limo. 


< 


1 56  .!  1 V l/Ucil  < 

f liano.  pone  l'eflcrcito  Marfo  per  ricalia- 
mo, cioè,  la  parie  per  il  tu  itoti  perdici 
Marfì  (0110  popoli  d’Italia  [Jc  Geloni]  e i 
Geloni[vltimi]vltimi.  Qiiclh  (ono  popo- 
li de  la  Sitia[nofceut  mcj  ini  conoCccraii- 
Bo[Ibct]l'Iberiat  onero  la  Spagnaipctche 
anticamente  la  Spagna  era  chiamata  Ibe 
ria,co(i  chiamata  dal  fiume  Ibero,  poi  fu 
p chiamata  Spagna  di  Ilpalo  [peritus]  dot- 
ta. cioè.la  dotta  Spagna  [dilcet  mcjimpa- 
lerà  a conolcerrm.cu  è,  Capri  che  io  Cono 
[que]vTpocor]  colui, chi  è bcuitorc[Rho- 
dam  ] del  Rodano.cioc.anpora  la  Francia 
Dii  conofccrài  perche  il  Rodano  palla  per 
la  Fricia  [abfiurjdicc,  che  no  vole  Ccnuer 
baia[abfint]  fieno  lontane  da  mc[ncniat] 
♦ ' i • »'  ' ' < 


uratio  j 

le  cardine  da  morti  [inani  funere]  per  il  f 
mortorio  vauo;pcrche  quelle  nenie  erano 
certe  orationi  che  fifaccuanoni  lode  di 
qualche  pedona  onorata , quando  fi  fot* 
tcrraua. diurnale  rane;  per  ine  non  gioua 
noi  nulla[qi]c[lud*] i pian  [rurpe^Jbrut 
ti,»crg(  gnoli  i perche  in  quitte  orationi 
s'introduccuaooverfi  pieni  di  pianti,  che 
era  cofa  vcigognofa  [£  querimonia:^  i la  ® 
menti  de  firmi  ne  fieno  lontani  da  me[có- 
pefee]  parla  a (cftcHb.oiieroa  la  Mufa[cd 
pelcc  da  morcjralfi  ena  quelle  (Irida,  non 
fare  quelle  cópofinont  da  morti  [ac  mic- 
tc]&  lafcia  andaic[honore»]gli  honoriHc 
pulchnjdc  la  fcpultura  [ fupiruacuoi]  lu- 
pciHui,che  non  giouanoa  nulla. 


f, 

\ ■ 
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c /< 


Che  fono  varie  le  nature  de  gli  huomini. 
e varie  le  fortuno . 


Odi]in  qnc-  Di  profanar n vulgo/ , & arceo 

fta  puma  Ode,  mjKHfPk  Fauete  Unvuis . carmina  non  prius 

me  per  proe-  Wf  Nudità,  Muforum facerdot , 
mio  di  quello  y irginibus , puerili  canto  . 

reno  libro, in-  pjtgum  tìmendorum  in  proprio!  gregei , 
fr.rnj.ehe  1 a fé  j„  ipf0{  mptrìum  cfl  lOuU  , 

Clari  giganteo  triumpho , 

C«nf?a  fupercilio  mouentif, 

E fi,  vt  viro  vir  latita  ordinet 
vdrbufla  folcii:  hic  generoftor 
Defccndat  incampur.t  petitor: 

Moribas  hic,  mclitrjs  fama 
Contendati  illi  turba clienti  um 
Sit  maior . aqua  Irge  ncceflìtat 
Sortitur  ir.figncis , & imot  : 

Orane  capax  moti  et  vrna  nome n 


Legna, che  la  fc 
■s.  licita  de  l'ani- 
mo  non  confi» 

/lencglilmpe 
ci , ò nc  la  for- 
tezza del  cor- 
po, ò nc  le  ric- 
f chezze.ò  ncle 
bellezze,  mi  lo 
lamento  ne  le 
virtù  morali  i 
dou e è collo- 
cata la  perfet- 
ta rimi  de  l’a- 
nimo . e per 
4 inoltrar  quello,  dice  prima,  che  fe  be- 
ne i Re  hanno  Imperiofopra  i Hiddiri  lo- 
ro; ibiio  per  quello  (ottopodi  à Gioue,  fe- 
condari amente, che  fe  bene  le  lbrtune,ei 
gradi , e le  couditioni  degli  huomini  to- 
no diuerfe  Ttna  da  l’altra  ; nondimeno 
il  più  fortunato  non  è più  felice  del  mcn 
fortunato  : perche  la  morte  mena  via 
coi  j ricchi , conci poucci . inoltra poi, 
• i 


che  i ricchi  no 

{'odono  mai 
a quiete  , e i 
poueri  sì . Da» 
poi  lì  tolta  co- 
tto gli  auari, 
che  non  con- 
tenti de  gli  edi 
ficij,  che  egli- 
no hanno  in 
terra,  edifica- 
no ancora  in 
mare.  Dice  fi- 
nalmente, che 
fé  il  dolore  no 
è leuato  da  be 
li  IO  mi  edifici], 
nè  da  le  veltj 
di  porpora,  nè 
da  gli  ottimi 


I© 


ia 


vini,  nè  da  loa 
ui  odori  ; perche  dunque  fi  affaticano  ri 
eglino  tanto  ad  hauet  tal  colà . 

- ESPOSITIONE. 

Odi  ] perche  quella  prima  Ode  è in 
cambio  di  proemio,  prima  fa  dare  atten- 
ti gli  vdienti,  che  fono  i fanciulli , c le 

fanciulle  , che  egli  vuole  ammacArare, 

nc 
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§ ne filolbfia morale,  acchioche  cglbm 
ac^uiftioo  la  felicità,  e quello  con  njp- 
xnettcr  lordi  dir  cofc,  che  non  fono  Ha- 
te dette  mai  , c che  dii  mai  non  hanno 
vdire  da  titillino. catta  bcniuolentia,  mo 
Arando  amòreuolmcnte  a fanciulli,  Se 
ale  fanciulle  di  volere  infegnarloro,  e 
(cacciando  via  di  quella  vdientiail  vul- 
S g° ignorante  , e maligno;  perche  oltre 
che  non  è polli  bile  iu  legnarli  colà  buo- 
na, egli  s'ingegna  ancora  di  mettergli 
in  fu  la  cattiua  llrada,  c ritragli  dal  be- 
ne, che  aquiftar dcliderano  [odi] io  ho 
in  odio  [valgus]  il  vulgo,  la  plebe  , gli 
iguoranti[profauum  ] profani , e (celerà- 
ti,c nemici d'ogni verità.  Profanum  vuol 
j propriamente  dire  i fccolari  , thfc  non 
pollo  no  entrare  ne  luoghi  fieri,  nè  toc- 
carcle  colè  (acre  , ma  qui  in  quello  luo- 
o parlando  Orario  moralmente  , vuol 
ire  federato,  Pignorante,  perche  tut- 
ti gl'ignoranti,  fecondo  l'opinione  di 
Platone.c  di  tutti  i dotti , (ouo  necdTa- 
liamente  cattiui,  perche  non  confcen- 
^ da  gl’ignoranti  il  bene  , non  lo  poHon 
fare,fc  non  scafo,  che  non  li  chiama  be- 
ne , perche  il  bene  vuol  elTcr  fatto  vo- 
lontariamente , e fcicntemente,  altri- 
menti non  c bene , come  ben  proua  Ari- 
notele ne  l'Etica,  perche  come  vn  male 
(atto  difauedutamente  , non  merita  ca- 
ftigo,  coli  vn  bene  fatto  ignorantemen- 
y te,  non  merita  lode  , perche,  come*' è 
detto,  non  la  volontà  , che  èl'opcratio- 
ne  de  l’anima,  ma  il  calo  l’ha  fatco.  La 
onde  rutti  gl’ignoranri , non  cognolcen- 
do  il  bene,  c per  conlèguente , non  Io  po- 
tendo fare , tempre  fon  trilli , e però  Ora- 
rio gli  chiama  vulgo  profa  no  [Parceo] 
e lo  (caccio  da  me,  come  colà  cartiua  ,e 
4 maladetra,  & abomincuole , & indigna 
di  vira  , e come  corrompirricc  de’coftu- 
mi , e de  le  leggi  : c dice  bene  , perche 
l'ignorante  è come  vn  fiume  impctuo- 
fo , che  come  il  fiume , andando  impètuo 
fanunte , fenza  rifpetto alciino gitta  per 
terra  ogni  colà  bona,  coli  Pignoranti! 
rompe  le  leggi,  rouma  i collumi , guada 
gli  ordini , fracalb  la  religione,,  c final* 


mente ncfTuna cola  £ tanto  (pùnta,  em-  y 
pia,  crudele , cpellilenrcj  qu»to  Tigno 
rantia , laquale  furerà  di  gran  lunga  tuc- 
ti  gli  altri  mali  del  mondo  [ faucce  lin- 
guis  ]fauoritemi  con  le  lingue  , tenete 
filenrio;  c bene,  perche  il  fiuore , che  ti 
fa  a chi  parla  è tener  filenrio,  & vdirlo  at 
tentamente;P  èvnaconclufionc.che  na 
fcc  da  le  parole  dette  di  (opra,  e da  quelle,  I 
chcfeguitano  immediatamente. dicendo 

Juafi,  fé  io  (bno  antico  vorFo,  c nimico 
el  vulgo  , e (è  io  vi  voglio  dir  cofe , che 
voi  non  hauete  mai  piu  vJito,  Hate  adun- 
que accenti  con  filenrio,  come  voi  doticce 
[canto]  ha  fatto  attuto  e beniuolo  l'audi- 
tore, fallo  addio  docile  col  prometter- 
gli in  quella  propofitione  quello  , che  § 
vuolc[facetdosji!  làcerdotc[mu(àrum]dc 
le  Mufccioè.io,  clic  fono  poeta, e dotto, 
e non  pcrlona  vulgate , e profana  , ma  fa- 
cerdote  delcM#j|bnto  carmina  | can- 
to verfi  [ non  afttaSpdusJcbe  non  tòno 
Haii  rditi  primaftfVflJTnibus  j dice  per  chi 
egli  gli  compone,e  cantafvirginibus  ] per 
le  vergini  [q;  ]c[pucru  J e per  li  fanciul-  io 
li.  e dice,  che  quelle  cofc  egli  le  compór- 
ne per  li  fanciulli , perche l'huciBo  ncla 
fanciullezza  (blamente  è atro  ad  impara- 
rc.che  come  egli  ha  palTaco  quella  tenera 
età,  e non  ha  imparato  i collumi  morali  » 
non  è piu  rimedio  ad  infognarglieli  , ù 
erchc  non  vi  volta  l'animo,  sì  pei  che 
a imparato  vna  dottrina  a fuo  modo,  tt 
donde  turca  la  fcuola  d'Atcne  non  ha? 
rebbe  foiza  di  cifrarlo  vn  palio  , fé  per 
(brte  non  haucllc  da  la  narura  vna  ccr» 
ta  «paliti , che  Io  faceflc  cedere  a le  ra- 
gioni , ma  quello  in  eruicnca  pochi  [ re- 
gumjha  finito  il  proemio  , e propollo,  vie 
neora  a la  narrationc  [imperium  ] im- 
perio [ t' gum  cimendotum  1 che  hanno  i j*, 
Re,  che  fono  temuti  [clljè  [proprio* 
gregei]  fopra i propi  lor  popoli , chiama 
gli  grege  , perche  i Re  debbono  clTcre 
come  pallori,  e conici  pallori  hanno  cu- 
ra de  la  lor  greggia , coli  i Re  debbono 
hauercuia  de'lor  popoli  [ imperium  Io* 
uis  ] l'imperio  di  Gioue  [ di  ] è [in  J forra 
[ipfosrcgcs]  dlìRe,  la  fcatcntia  è.chei 

Regui 


A 
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1 Regni  non  fidebbon  cercare  per  dire,  io 
laro  ficurlSS  perche  i Re  hanno  piupau- 
*adi  G oUCjche  c (òpra  di  loro, che  i popo 
li  non  hanno  de  Re,da  chi  eglino  fon  go 
Ucrnati[  clan]  prona,  che  la  potentiadi 
Gioac  è molto  maggiore, che  non  èquel 
la  de  Re  ; e però  è piu  da  eder  temuto  da 
Rc,chc  1 Re  da  popoh[clari]  famofo, vitto 
X riofo[tnumphogigauteo]per  la  vittoria, 
che  egli  hebbe  contro  t gig.iiit>[&  moucn 
tis]  c che  moire  [cunifb]  tutto  il  mondo 
[fupcrciliojcol  ciglio  (òlo.  ciocche  ad  vn 
liio  cenno  di  ciglio  tutto  il  modo  fi  omo 
ne,  trema  la  terra , fi  perturba  il  mare , fa 
llrcpito  l’aria, pioue,  giandina.ncuica.ba 
lena, tuona, e folgora  ogni  volta,  che  egli 
} vuole,  confiderare  adunque  quanto  que- 
fio  Re  de  Re  fia  formidabile  , e che  felici- 
tà fia  piu  de  Re,  che  de  fudditi,  quando  i 
Re  fono  (ottopodi  ad  vn  Re  tanto  grande 
tanto  tremendo  , e tale  che  in  vn'arcimo 
può  didruggcrc  quandi  Re  fono  al  mon- 
do.adunq;  non  fono  <h  piu  i Re  de  fuddi- 
ti per  edere  Re  } ma  colui  è dapiudcl’al- 
4 tro,  che  è dotato  di  maggior  vinti;  c que- 
llo ò il  primo  precetto, che  Oratio  infcgoa 
a fanciulli,  & a fanciulle,  acciuchì- non  fi 
penfino,  che glionori.i gradirgli  altri bc 
ni  de  la  fortuna  facciano  Tauomo  gran- 
de, ma  la  virtù  fola  morale,  che  in  vn  cer- 
to modo  è la  forma  fubllantiale  de  l’ani- 
morcrtjproua.che  nè  i beni  de  la  fortuna, 
j nè  1 edere  pm  cirimoniofo , nè  piu  famo- 
lo, nè  l’hauer  piu  credito, nè  leder  tenuto 

{uu  dotto,  ne  piu  pratico  in  difenderci 
boi  clicnioh.fa.chc  l’huomo  non  muoia, 
e però  conclude,  che  nefTun  fi  dee  troppo 
arrancare  in  acquidarne  qucdc.colc.c 
tnadimarnemein  acquidarne  piùcheil 
bifog  no  [eftj  egli  accade, interuiene[vt] 
'4  chcj  [viri  vna  perfona  [ordinct]  pianta  per 
ordine  [folcii]  per  lifolchi[arbu(la]  arbo- 


riflatius]  piu  largamente  [viro]d’vn’aItra  7 
ptifona  cioè, egli  accade,  clicvno  ha  piu 
terreno,  che  non  ha  vn’altro;  e però  può 

figliare  piu  paefèin  piantare,  eieminare 
htc]c  che  vn’altro[dcfcendat]entri[tn  ca- 
pum]  in  campu[petitor]a chiedere  magi 
drati[gcncrolioi]  piu  gencrofà méte  [lue] 
c che  qucdaltro  [contenti at  ] combatta, 
contraili, contenda  [moribus]  di  codumi  I 
con  quello,  che  è piu  gencrolo.  cioè,  piu 
nobilc[q;]c[rnclior]e  che  dica  d’eder  mi- 
«liorc[fam  a]  p fama  cioè,  hauer  miglior 
f jina.che  non. ha  colui,  che  è piu  nobile 
[ilh]c  può  accadere , che  colui , che  è piu 
ricco  [fit  maior  turbalhabbi  maggior  nu 
mcrofclienrium]  di  cliciituli,chc  non  ha 
colui,chc  non  è coli  ricco  [atquaj  tnoftra,  f 
che  non  importa  hauer  piu  podcdìoni,& 
edèr  piu  nobile,  opiu  famofo,  o hauer 
maggior  credito  [atqua  ]dice  perclicque- 
(le  cole  non  giouano[ncceditas]  perche 
la  nccedìra.cioè,la  morte,  che  necedaria. 
mente  viene  ad  ognuno  [ lege  arqua]  eoa 
la  medefima  códirionc,e  parto  [lortitur] 
piglia  per  forte  [infignes]gli  h uomini  fa-  !• 
moli, & alti  [ & imos  ] c gl'ignobili , e ba£ 
fi, cioè,  mena  via  i poueri  ,e  i ticchi  [vrna 
capai]  il  vaiò  ,douc  fono  tutti  i nomi  de 
gli  huomini,  che  di  mano  in  mano  la 
* motte  ne caua[capaz]capace, grande, tan 
to,  chcriceue  i nomi  di  tutti  gli  huomi- 
ni[mouet]muouc  [omne  nomen  ] tutti  i 
nomi;perche  quando  la  morte  caua  fuo-  i» 
ra  vn  nome  d'vn'hiiumo.clla  muouc  l'vr- 
na,  emefcola  bene  tutti  i nomi,  e quello 
che  primo  gli  viene  a le  man  i,  ne  caua,  e 
poi  lo  va  a trouare,  e lo  poeta  via  ; Si  che 
fc gli  huomini  fon  differenti  nc  gli  eder- 
citi]  c ne  i beni  di  fortuna, non  fono  diffe 
renti  ne  le  cole  de  la  natura;  perche  la  na 
turamena  la  mazza  tonda,  c madiata-  il 
mente  nel  far  morire. 


Di(lrid*]jp  Diflrìftus  ertfis  cui  fuper  impia  vitiande]  Sica 

^chele  gta.  Cerulee  pndet,  nonSicnUdapes  l^jdeU  Sici-- 

dezze  no  tan  _ » ‘i  i r ‘ lia.  p intelligc 

no  parer  boo-  Dulcem  elaborarunt  ftporem  ria  di  qu ed» 

ni I Cibi,  anzi  T^on  auium^citbarsjjCantus  luogo  douete 

gli  fan  no  parere  amari[dapc*  ] le  làporitc  làpcrc,  che  Dionifio  (trac  ulano  hebbe  va 

fuo 


ÌOO 


j-,  wui  u vjiaao 


fuo farri iliare^chc  hebbe  nome Democle,  non  hebbe  piacere  ni  deTapparato  , ni  7 
che  fi  folcila  grandemente  marauigliarc  de  le  viuande  alcuno . non  guardaua  que 
de  le  ricchezze,  e de  la  potemiadi  Dioni-  belli  fanciulli , ni  confidcrauaillauoro, 
fio.ecencua,  che  egli  fuflc  felice.  Dioni-  ni  finalmente  ardiua  di  metter  la  manp 


fio.chefapeua 
molto  bene  i 
fuoi  penficri.e 
conolceua  in 
chepericolodi 
cónnouo  egli 
fu  (Te , gli  dille 
ira  giorno  : ò 
Demode, vole 
te  voi  vn  di  fi- 
uare  quaro  Ita 
dolce  la  felici- 
ti de  tiranni  1 
rifpofe  Démo- 
dé, che  era  co 
tento  . allora 
Dionifio  co- 
mando, cheei 
fufle  melTo  1 
mangiare  ad  _ 
vna  taaolaap 
parecchiata  di 
oro,e  di  porpo 
ta , e che  egli 
fuffe.  mclTo  in- 
nanzi da  man 
are  viuande 
a Re,  c vini 
prctiolì,  e che 
gli  tufferò  dati 
per  feruirlo  1 
tauo] a i piu 
belli  fanciulli» 
che  li  rroualTc- 
to  ; accioche 
cglihaueflèca 


Somnumr educai. fomnus  agrcjìium 
Lcnif  virorum  non  humilcis  domot 
Faflidity  vmbrofam<jsripam , 

T^Gn  Zcpbyrii  agitai  T empier. 
Dcfider  antem  quod  fati!  eft , ncque 
Tumultuo- um  foli  citai  mare , 

7^ec  fxuu  ! ^rtturi  cadentis 
Impetus , aut  orienti!  Haedi , 

T^cn  verbcratx  grandine  vinca , 

Fundusj , mendax,  albore  nuncaquas 
Culpante,nunc  torrentia  agro! 
Syderat  nunc  byemet  iniqua*. 
Contratta  pifees  aquora  fentiunt , 
latti!  in  altum  molibui.  bue  frequeru 
Cementa  demìttit  redemptor 
Cum  famulis , domino! que  teme 
Fajlidiofu!  .fed  timor  & min* 

Scandunt  codem,quo  domimi t : ncque 
Dccedit  arata  triremi  : & 

Tofi cquitem  fedet  atra  cura. 

Quod  fi  dolentem  nec  Tbrygim  lapis , 
l^ec  purpurarum  fydcre  clarior 
Delinit  vfut , nec  Falemx 
Fili i , ^fcbameniumjj  cofium  : 

Cur  inuidendit  poflibur , & nouo 
Sublime  ritu  molior  atrium  f 
Cur  valle  permutem  Sabina 
Diuitiaa  operoftores? 


in  fu  la  tauola 
a l'vltimo  pro- 
;ò,  cheglidef- 
licenria  d'an 
darfene  , che  S 
non  volcua  et 
fere  altrimenti 
beato.  Vuole 
adunque  Dio- 
nifio  có  quella 
ragione  mo- 
li rare,  che  net 
funopoteuaef  f 
fer  beato  ; che 
lèpre  ha  qual- 
che paura,  ben 
dunque  dice  il 
nofko  Poeta 
[dapes  Siculz] 
le  viuandx  Si- 
ciliana [no  eia  *• 
borabunt]  no 
daranno  [ dui. 
cem  faporem] 
dolce  fapore 
[camus] il  can- 
to [auium  ] de 
gl.  vccclli  [ qij 
c[cyc  bara  cari-  II 
tus]  il  fnono 
dela  cetera[nó 
zeduccnt]  non 
farino  ricorna 
re  [ lomnum  ] 
il  tonno  a co- 


gionc  per  que 

He  cofe  di  tenerli  felice,  ma  in  quello  me- 
defimo  tempo,  ciré  egli  era  à cauola  con  sì 
gran  faullo , fece  legare  vna  fpada  ad  vna 
fecola  di  codadi  cauallo  perii  manico , Se 
appiccarla  ad  vna  traue  (opri  il  fuo  capo 
con  la  punta  in  giti,  mentre  che  ei  man- 
gimi • Démodé  haueua  tanca  paura, che 
I*  fpada  non  gli  cadeflc  in  capo,  cheei 


. lui[cuijal  qua- 
le [fu  pra  cerui- 
cem  ] fo pra il  capo  [impio  1 ingiufto , co- 
me  fono i tiranni  [ pendei  jflà  appiccato 
[enfis]  vna  fpada  [arllridu*]  legata  [fom- 
nus] proua  , che  la  quiete  , Se  il  fon? 
no  habita  voloncieri  ne  le  cafe  de  pou4r 
ri,  de  poueri  dico,  e non  de  furfanti  1 
perche  i furfanti  fon  fempre  inquie- 
ti . ma  poueri  intende  Oratio , fecon- 
' * v * ' ‘ do 
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t dol'opìnion  del  vulgo, che  confiderà  le 
cole,  non  comerllc  Ibno.ma  fecondo  la 
fama  fin  Tua;  non  riputando  ricchi, fé  non 
coloro, che  hanno  piu  robha  da  gitur  via, 
che  non  èia  robba.cht  bifogna  loro  per 
lecofe  neceflarie.  Chiama  adunque  Ora* 
tio  poueri  coloto,  fecondo  caie  opinione , 
che  hanno  (blamente  quanto  bada  loro 
h-[  ibmnus  ] il  (bnno[  non  fadidit  J non  ha 
iu  odio[domos  hunnks ] le poiicrc  cafc 
ragreftium]dcp»>ucii  buomim  [ que  J e 
[ con  fadidtt  ] non  ha  in  faftidio  [ (ipain 
vpibrofam  ] l'ombrofc  ripe  f nonfadidit  ] 
H«»n  ha  in  fadidio{Tcmpc]  i luoghi  cent* 
peia  i [ agirata ■}  battuti  di  continuo  [Zc- 
phynsjdal  vento  Zefiro, la  fciucneia.è 
J«cheìpourri  huomuii , che  habicano  per 
le  ville,  perle  capanne,  c per  luoghi  hu- 

nfffi , dormono  facilmente  i perche  non 
hanno  penficri  fadidiofi  d'-ambitionc  , 
che  kui  loro  ]1  fonno,  contentandofi  folo 
<4  ({vanto  bada  loro,  che  è cauta  de  ia 
quiete  ; perche  chi  feguita  la  natura , che 
U contenta  di  poco  ; dura  poca  fatica 
4;ad  hauerlo,  coli  conia  perfona,  come 
con  l'animo;  epcròviuc  quieto  [ defidc- 
rantemj  dice,  che  chi  de  fiderà  folo  quan- 
to gli  bada,  non  ha  mai  falcidio  di  colà 
veruna  nè  fi  mette  à neflun  pei  itolo  [de- 
£dcranrem]colni , che  ddidera  [quod  Ta- 
tù erti  fol  quanto  gli  bifogoa  f ncque  ma- 
re] ncil  mare  [ tumultofum  } tumultuo- 
f fo[  (blicitac]Io  tormenta  [ nec  fxuus  im- 
pptusj  nè  il  crudele  impeto  [ Anturi  J de 
f'Arturo  [ cadcntis  ] quando  va  lòtto  fa  ut 
Hardi]  o del  capretto  f orienti!  ] quando  fi 
leua . L 'Arturo , Se  il  Capretto  fono  due 
fegui  cclcfli , che  generano  la  temprila: 
quella  quando  fi  leua  ; e quello,  quando 
va  lotto ^ non  vmex]  nèle  vigne  Io  per- 
£ turbano  [verberaue]  quando  elle  fono  Ha- 
te battute  [grandine]  Ja  la  gragnuola 
Tquc]  3c[fundus]  :1  campo , la  pollcdione 
l mcndax  ] bugiarda  ; perche  alcuna  voi- 
ta  modra  di  fare  aliai  frutto , c nc  fa  poco 
[ culpante  arbore]  dando  la  colpa  gli  al- 
beri [ nunc]  ora  [ aquas ] a Tacque [nunc] 
Acora  quando  lacolpa  [ lydera  ] a le  lidie 
{(orrenda  J che  abbi ucctauo  , e leccano 

.C  J.  i 


[ agTos]i  terreni  [ none  ]&  ori  dandogli 
albcit  la  colpa  [ hyerr.es  iniquas  ] a le  ver- 
nate cartiuc.cheinnoandatc.  La Icncen- 
ria  è, che  chi  fi  contenta  folo  di  quanto  gli 
hiftgna,  non  fi  cura  nèdi gragnuola , nè 
che  Tanno  fu  troppo  pieuofo,  nè  troppo 
fecco.nèchc  le  vernate  fieno  date  troppo 
lunghe;  perche  non  può  ricor  tanto  po- 
co, che  non  gli  badi  [ contrada  ] modra  , | 
che  gli  acari  fono  tanto  imprudenti,  che 
lì  mettono  a fabricare  infino  in  mare  : 
tal  che  i pelei  (c  ne  lamentano  [ pi(cet]4 
pelei  [ Tenutine  J temono  [arquora]  il  ma- 
re [ contrada  ] rifircrto  [ ladlis  moiibus  ] 
perii  grandi,  edifici  | fabrteati  [ Ih  altum  ) « 
iu  male  [ hoc ] qdà a qneftc  lùbriche, 
che  fi  fanno  in  mare  [ redimptnr  ] colui,  f 
che  Tha  roltea  far  l'opra  di  fe  [ frequens] 
di  continouo  [ demitrir]  manda  [cum  fa- 
muli! ] co  Tuoi  garzoni  manuali  f ce- 
menta j Urobba da  fabricare, come c re- 
na, calcina  ,n  attom  .pietre .cfimil  colè 
[que]  e [dominus  ] il  padrone  ,chc  ha  da- 
to a fare  la  Tua  fabuca[  mittit  huc]  man- 
do qua  ancor  egli  a queda  fabrica  diuer-  !• 
fe  robbe , douccgh  vuole  habitarr[  fafli- 
diofus]  perche  gli  è venuto  a fallid  omer- 
tà] la  terra . cioè , tu  non  redi  altro,  che 
portarea  la  marina  robba  da  fabricare* 
parte  mandataui  dal  padrone'  de  la  fa- 
btica  , parte  daxcdui , che  ha  ptefo  la  fa- 
brica fopra  di  fé  a fucfpcfe , per  vn  ranco 
[led]  modra,  che  per  quedoTauaro  non  è lt 
beato [fed]  ma  [timor  ] la  paura [8c  min* 
c le  minacce,  che  gli  fou  fatte  [(candirne  ] 
vanno, falcono [todem]  nel  medefirao  > 
luogo[quo]dour[dominus]va,  faglie  il  pa 
dronc.c  dice  bene  tperchc.lc  ncchuzc  ne 
gli  imprudenti  crcfcono , e non  diminuì- 
(cono  la  paura. c però, chi  vuole  acqui- 
dar  U acutezza  de  Tanimo  ; bifogna  ih 
che  fia  prudente,  & innocente , e tempe- 
rato [ncque  dccedic]  nè  fi  parte  il  pcn- 
fiero  , eia  paura  [trìreini]deìagalca[cra- 
ta]  che  ha  la  poppa  foderata  di  btouzo  . 
cioè, che  fé  bene  Tauaro  ra  in  galea,  egli  è 
accompagnato  Tempre  da  fàliidi  [pud ] 
dechiara  meglio quedo , rendendo  la  ra- 
gione: perche  i faltidinon  lì  dipartono 
Orauo.  L da 
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l da  lui  (curai  il  falcidio  farra]  metto , ma 
(laconico [leder]  fiede  [poftequitem]  do- 
po il  caualierc . cioè,  gli  liede  io  groppa  ; 
perche  non  G può  inai  partir  da  luti  cflen 
do  la  fila  pazzia  cauli  d:I  Tuo  dolore  [qd] 
concia. le,  che  le  le  ricchezze,  le  grandez- 
ze,le  c r.nin od  rà,  non  lo  cauano  di  traua 
gli.clie  egli  li  vuole  ttirc  con  quello , che 
a t gli  hi, e viuere  quietamente [quod  lì] 
ma  le  [ lapie  ] la  pietra  [Phrygius]  di 
Frigia  [ nec  vfin  ] nèl'vfo  [ purpurarum  J 
deli  porpora [clarior]  piu  chiaro, piu  bel- 
lo  [ lyd.-rc]  d'vna  ft  Ila  [ nec  Falernxjvi- 
tes]  nè  il  vino  Falerno  ( que]  e[cottum] 
la  radice  del  cotto  [Achcmcuium]PcrGi- 
no.cioà.lrnguento  Per  G ano  fatto  de  la 
) radice  del  cotto  [ dclinic  J mitiga  [ dolco- 


rem]  il  dolore,  oucrola  pena  di  colui, che  f 
G duole. cioè,  de  l'auaro  [cur]  perche 
[ mollar]  debbo  io  edificare  [ atrium] 
vn  palazzo  [ fublime]  magnifico  ( porti- 
bus]  con  le  porte [ìnuidcndis] da  elici* 
inuidiatepcrla  loro  mag.nficentia  [Se  no- 
un  rito  ? J Scala  foggia  trouata  di  nuo- 
uo  ì [ cur  ) perche  [ permuterò  ] debbo  io 
fcambure  [diuitias]  le  ricchezze  [ope-  i' 
rofiorcs  ] piene  di  affanno  , c di  fatica 
[ valle  Sabina  ? ] con  la  mia  valle  de  la  Sa- 
bina [ Lapis Phrygius]  è vna  pomice, la 
quale  lì  mette  in  lui  fuoco  bagnata  nel  vi 
no, e vi  fi  loffia  dentro  co  mantici  tanto, 
che  ella  diuenta  rotta  ; e poi  fi  raffredda 
col  via  dolce,  e fi  fa  cofi  tre  volte,  e poi 
t’adopera  a tignere  i panni . 9 


ODE 


SECONDA. 

S V 0 1 AMICI. 


1# 


Configliandoli  ad  auuczzare  i lor  figliuoli , come  prima  fono 
arti  per  l’età  3 a le  fatiche , & difagi  de  la  guerra , 
per  fargli  diuenire  valorofi . 


A 


Auguttam  ] 
fcriue  quella 
Ole  a Gioì  ami 
et  cóf  irtando 
gli  ad  auu-'zzi 
re  da  piccoli  i 
lor  figliuoli  a 
fopportarc  ne 

la  milititi  la  ponenti , e con  I’efl^rcitio  far- 
gli  diuentar  robufti , c n3  gli  tenere  ne  le 
delicatezze;  ma  fargli  dormire  al  fereno.e 
far  cótn.chela  vira  loro s’habbia  a fpcnd: 
re  in  beneficio  dela  patria,  eflendo  il  mo 
tir  per  lei  cofa  onoratilTì  ma,  c malli  mime 
te,  che  non  fi  può  fuggir  la  morte,  c poi 
che  a ha  da  morire, è meglio  morir  per  lei» 


Vguflam amici  tpaupcriem  pati 
Ho’>u ftii sacri  militi*  puer 
Condì  fiat:  & Varthos  f crocei t 
Vixct  eques  metuenius  hajla  : 


tk 

che  per  qnalC» 
que  altra  ca- 
gione. Oltre  di 
qrto  dice , che 
eglino  gli  au- 
uczzinoadertè 
re  vittuofiipcr- 
che  acqtiittan-  1 » 


do  la  virtù  acquietano  l’onore,  che  lem- 
pre  l’accompagna . Oltre  di  quello  dice, 
che  nó  G dee  praticar  co  tri  Ili;  perche  fpcf 
fc  volte  accade,  che  Iddio  volendo  catti- 
garvn  trillo,  manda  il  medefimo  cattig* 
fopra  vn  buono,che  è con  cttb,nè  bifogna 
peofare , che  la  giuttuia  diurna  manchile 
bene  ella  vico  lardi. 

ESPO- 
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ESPO-SITIONE. 

f)  * • • ’ U»  Q'i!/!  - • * • 

A Mici  )o  amici  [condifcat]  fate,  auuezzi in  modo qnelli fanciulli, chequi 
che  impari  [pucr  robuftui]  il  do  poi  fono  grandi,  & àia  guerra,  eglino 
JL.  X.  vaftro  figliuolo  robufto  , gii  iicuo  tanto robulti,  e ramo  deliri, e tanto 
huomo  fatto  [ miluia  ] à la  guerra  aminoli,  che  le  donne  de  uemici,  che  gli 
1 • » : veggono,  hab 

Fitamque  fubdio  , & trepidi*  agat 

In  rebus . illuni  ex  meenibus  hofticit 
Matrona  bellantis  tyraimi 
TrofpicienSi  & adulta  virgo 
Sufpiret:  ebeti  ne  rudi*  agminum 
Sponfus  lactfiat  regius  afperum 
T afta  leonem  : quem  cruenta 
‘ Per  media s rapii  ira  cader. 

Dulce , & decorum  ejl  prò  patria  mori. 

Mors&  fugacem  perfequitur  virum  : 

7{ec  pardi  imbellii  iuuenta 
c Toplitibus , timidoque  tergo. 

Firtus  rcpulfe  nefeia  fordida 
Infami  natii  fulget  bonoribus:  " 

7{ec  fumit , aut  ponit  fecures 
Arbitrio  popularis  aura , 

Firtus  reeludens  immeritis  mori  ' - 
Ccrlum , negata  tentai  iter  via  : 

Ccetusque  vulgartis,  & vdam 
Spernithumum  furiente  pernia . 

Eft  fideli  tuta  ftlentio 

Merces . vetabo,  qui  Cereris  facrum 
Vulgarit  arcana , fub  ijfdem 

Sit  trabibur  ; fragilemque  mecum 

continouo  ne  Soluat  fafelum  : J ape  Diejpitcr 
le  cole  pcnco-  J^eglefius , inctjlo  addidit  iru 

, accwhe  K®  0 antcccdentem  feeleflum 


t £ acri  ] afpra 
» [patirà  pati- 
re [pauperic] 
lapoucrtà  [ Se 
cqucs]e£ttc, 

. che  quello  vo 
, Aro  figliuolo 
. 2 caualìo  con 
la  alla  in  ma- 
'1  no  f meruen- 
dus  J terribile 
[batta  ] per  la- 
pere  bene  ado 

(«rat  la  làci* 
feaei]  tormc- 
ti  di  contino- 
uo [Parthotl  i 
4 Parti,  ciocia- 
re che  eglnm 
pari  à maneg- 
giar la  lancia. 

Ac  à tratur  ma 
JciPara[que] 

.«fitte  [agai  vi- 
tam]  che  egli 
Y meni  la  vira 
fila, Aia, e dor- 
ma [ fubdio ] 
al  feteuo  [Ac  re 
bai  trepidi}  ] 

* fi  troui  di 

.*Sl .v __  , 

lofe . Óuello  inctjlo  addidit  integrimi 


dice,  _ 

i fanciulli  fi 
aunczzino  à 
dilàegi.Sti  pe 


Dejeruit  fede  poma  dando , 


!• 


biano  paura 
grandilfima  , 
chci  loro  ma- 
riti nò  t'a  {Tro- 
tino con  loro, 
e fc  bene  egli 
parla  (bl.mcn 
te  de  le  mogli 
de  Re;  nondi- 
meno  incède 
di  tutte  le  doti 
ne  [matrona] 
la  madre  [ Ac 
tirgo]  e la  ver- 
gi nc[  adulta] 

E’à  gride  cioè 
moglie  [ti- 
ranni] del  Si- 
gnore, del  Re 
[bellantis]  che 
guerreggia^ 
iDictens  ] ve- 
nendo la  ma- 
dre, e moglie 
del  Re  cioè,  [il  it 
lum]  lui.  cioè, 
quello  (òlda- 
to  Romano  al 
leuaro  coli,  co 
me  t'è  detto  di 
fopra  [ fufpi- 
ret]  (bfpiri  la 
madre,  e fa 
moglie  del  Re, 
dicédo  quelle 
parole  [ heu  ] 
cime  , Iddio 


il 


. f'-  uimc  , iddio 

ricolti  accioche  quando  fono  alagner-  noo  voglia  [ne  regius  lponfui]che  lo  f(  o- 
ra,  non  habbianoà  fpauentarfi  d‘vn  voi-  fbRt[rudisJignorante[agmimì]degiief 
rar  di  foglia , Ac  à tenere  vn  poco  di  neb-  lerci ci.de  le  fcnicrc.cioè,  che  non  sà  con»-' 
bi*(dlum] dice, chcegh vuole, che fiano  battere [laccflàt J.chc non  prouochi[leo- 
- . L a nemj 


/ 
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I nem  ] quello  leone,  cioè,  quello  faldato 
Romano [afperum  ]afpro,  ruuida.pèrì- 
coiofo  [tadìuj  i toccare,  non  cheafetirc, 
ciò  chiama  icòne  petchci  fanciulli,  che 
fono  allcuaticolì,  come  dice  Orario,  pa- 
iono leoni  ne  la  guerra  f quem  ] il  qual 
leone . cioè,  ìlqual  foldato  [ ira  ] la  ira , la 
Rizza, la  collera  [cruenta]  fanguinofa, 
a bramofadi  fanguc  [ rapir]  tira  con  ito- 
peto , & per  forza  [ per  incrfias  cardcs  1 per 
. mezzo  le  vccjfiont.la  doùe  appuntò  c piu 
folta, e piu  Oretta  la  battaglia,  &douc 
gli  huomini  flotto  tagliati  a pezzi  . per- 
che vn  tal  faldato  coli  allenai©,  quan- 
to piu  grande  è il  pericolo,  tanto  piu  ani- 
moùmcntc  vi  fi  mette  con  quella  mede- 
f Orna  ira, che  vn  leone  ferito,  quando  fi 
fraglia  addoffa  a cacciatori,  che  l'hanno 
ferito  icnou  hauendo  paura  di  forre  al- 
cuna d'arme [ dulcc  ] nioftra , che  >1  moli- 
le a la  guerra  per  la  pàtria  c fa  piu  ono- 
rata cola , che  ha  ; c che  hauendofi  à mo- 
rire ad  ogni  modo , è meglio  morire  per 
la  patria  [eli  dulcc  ] è cofa  dolce  [Jtdéco- 
-4  rum  J 3t  onorata  [ mori]  morire]  prò  pa- 
tria] per  la  patria[&  mors]  e la  morte 
[pcifequitur]  corre  dietro  [ virtìm  fuga- 
cem]  a colui , che fugge [ nec  pareli]  nè 

Scrdona  [ poplitibus  ] a ncrui  [.mucina:] 
eia  giouentu  [imbcllis]che  non  sàguer- 
reggiarcfquc]  c non  perdona  [tergo  [ale 
fpallc  [ timido]  timide, eh e fùggono.cioè , 
j la  morte  giugne  coloro,  che  friggono, 
coli  qnei  giuliani  .che  non  vanno  à la 
guerra,  c (i  Ranno  itele  delicatezze  a ca- 
la, e quelli  ,chc  voltano  le  fpallea  nitni- 
ci , come  quelli , che  vanno  a la  guerra , e 
valorofamente  combattono.  Poplicibui 
iuucntz , in  cambio  di  iuucnam  . Po- 
plcs , ris . è propriamente  da  patte  di  die- 
i tro  del  ginocchio  ,doue  la  gamba  fi  pie- 
ga, ho  detto  di  lopra  ncrui;  perche  non 
ci  è vocabolo  proprio  volgare,  ha  detto 
Oratio  i ebe  la  morte  non  perdona  a que- 
Ra  parte  de  corpi  deigiouani , per  dire, 
che  ella  non  perdona,  nè  a robuflczzaj 
aia  vigorofita,nè  a gagliarda  ; perche 
dia  non  ha  paura  di  colà  nclTuua , c nc£ 
luna  colà  è untò  forte , che.  dia  non  gir* 


1 


ti  perterra;  perche  la  robuftezza  del  cor-^ 
poi  c la  deftrezza  par  che  fia  in  quelli 
popliti , che  fono  tutti  ncrui  [ virtus]  pro- 
ua.chel'huomo  virtuofbha  ferri p re  tur» 

I ti  i gradi, che  egli  merita  pei? le  fuc  vir- 
i tù,(c  bene  il  popolo  non  glie  lidi  ;per- 
' che  hauendo  la  virtù  ne  l’animo,  che  con 
tiene  rutti  i gradi,  per  conscguente  gli  g 
ha  tutti;  percne  l’onore  è il  premio  de'- 
la  virtù,  la  quale  ha  perfine  l'onore, co- 
mecofa  digniftìrpa,  celie  appunto  a lei 
fi  conuienc,  tal  che  il  popolo  col  fuo  fa- 
uorenon  glieli  può  uè  dare,  nè  tórre, 

terchcicguirano  la  «ictù  , come  il  corpo 
ombra,  ma  accioche  nell'uro  fi  ingan- 
ni , voglio  dir  breuementt  che  cofa  Ra 
virai,  la  virtù  non  è altro,  che  vti'fiabi-  9 
rode  l'animo,  che  ha  già  fatto  l’h  uomo 
perfetto  in  tutte  le  attioni  morali,  che 
egli  non  può  fc  non  difficilmente  ertarè. 

L habito  de  l'anim.ò  è vn  coRume , quali 
'Come  vna  pràtica'  di  bene  , & virrnofà- 
mente  operàie, acquirtata  dachilopof 
lède, per  vu  continuo, '&  lungo rfcdi  ciò  _ 
fare., in  modxj  che  pare, che  egli  feccia  * 
qùclla  buona  ,$c  virtuofa  operationc  per 
natura,  che  non  fa  r pia , e non  polli  qua- 
li fare  altrimenti.  L’operationi  vinuolè 
fono  le  vii  tu  morali,  cioè,  l’operationi 
de  limonio  fatte  con  prudenza  , tem- 
peranza,giuRitia.efor  rezza, che  non  ere- 
delle,  che  vn  farrotC,  vn  fabbro,  vn  dipin- 
tore, e coli  gli  altri  attilli  per  fa  per  far  bc-  - 
ne  l’cflcrcitio  loro,  fecondo  le  loro  ani 
fieno  buomini  virtuofi,  & buoni  i perche 
la  virtù  confine  ne  le  opcrationi  morali, 
e non  ne  le  arti  mecaniche;ma  il  vulgo 
profeno.&ignorante  dà  nome  di  virtù 
ad  ogni  cofa,  non  fàpendo  che  cofa  fia 
la  virtù, nè  mai  hauendo  veduto  l’om-  ^ 
bra  fuà  [ virtus  ]la  virtù  [ nefeia  ] che  non 
sà , non  conofee , c non  può  hauere  [ re- 
pulse fbrdtdz  ] la  rcpulfà  vetgognolà  . 
repultà  è , quando  vii©  chiede  vn  magi* 
Rtaco,chc  non  gli  è dato  . La  virtù  adun- 
que , come  s’è  detto  di  fopra,  non  può  ha- 
uere rcpulfà;  perche  feil  popolo  non  le 
dàil  magistrato,  ella  non  fe  ne  cura  : per- 
che l'ha  ipfe  Rafia;  perche  la  yirtù  con- 
tiene 

• 
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t tiene  in  Te  tatti  i gradi,  mai  gradi  non 
contengono  la  virtù  [fulget  J rifpleude 
[ honoribus  ] nc  gli  onon  [ incaminatis ] 
non  contaminati , non  guadi,  e corrotti; 
perche  la  virtù  è Tempre  ne  glionori;  e 
gli  onori  de  la  virtù  non  fono  onori  cor- 
rotti,  ma  veri  onori  [necfumit]  né  piglia 
[ aur  ponti  J ò pon  qui  [feciircs  ] imagi- 
• drati[arbituo]ad  arbitrio,  fecondo  la  vo- 
lontà , e fantalìa  [ aurx  popolari*  J del  fa- 
Uor  del  popolo,  e dice  bene,  perche  il  po- 
polo non  può  né  dare,  nè  torre  al  virtuo- 
si» gli  onori  ; perche,  come  s’è  detto,  rutti 
gli  onori  confi. tono  ne  la  vtrtù,e  non  per 
il  contrario  [Secures]  vfauano  i magidra- 
ti  Romani  per  loro  infogna  Hi  fardi  por- 
g tare  manzi  da  Tergenti,  chiamati  da  lo- 
ro littori,  certi  falci  di  verghe,  i Confoli 
dodici;  iProconfoli,  c i Pretori  Tei , &il 
Dircatore  ventiquattro,  fi  come  quello, 
che  haaetia  U podcfti  d’ara bedueiCon- 
foli.  3cin  «alcun  fafeio  erainchiufa  vna 
Icore,  in  modo  ched’cda  non  fi  vedetta 
fé  non  la  punta  ne  la  cima.  & ciò  con  bel 
4 li  (fimo  mi  doro , che  non  fa  ora  luogo  di 
dirloqul.  bada,  che  con  le  verghe  face» 
nanofrudare,  & con  le  feltri  decapitare 
i tei,  fecondo  la  qualità  de'  delitti  da  loro 
cotnmelfi . 8c  perche  quedi  falci , e quede 
fenri  erano,  come  habbiamo  detto , l'in- 
fegna  de  magidrati;  di  qui  nacque,  che 

Jucde  voci  n pofero  poi  per  e(fi  magi- 
rati.  come  fa  io  quello  luogo  Orano  , 
ponendo  le  feure  per  tutti*  magidrati  . 
[vino*]  modra,  enei  virtuofi  non  fi  eri- 
rano  da  gli  onori  del  mondo,  echede- 
fiderano  le cofe celedi , eche a'  virrdofi  fi 
fannoi  medefimi  onori,  che  fi  fanno? 

Sii  Iddii[virtiH]la  virtù[recludcn*]apreii- 
o [ ctrìum  J il  cielo  [ im  meriti*  ] a colo- 
4 ro.  che  non  meritano  [mori  ]Hi  morire, 
equcdi  fono*)  virtuofi  , che  non  muo- 
iono mai,  ma  Tempre  viuono  per  fama, 
come  gli  Iddi)  [tentai  ] tenta , cerca  [iteri 
fl  camino . cioè , cerca  di  caminare  [ via  ] 
per  vna  via  [ negata]  che  è negata  agli 
nuomini.  cioè , per  vna  via , che  gli  huo- 
mini  non  vi  vanno;  perche  il  vimiofo  fi 
«cucia  quelle  cofe»  che  fono  Copra  le 


forze  huraanefqae]  effpcrnit]  difprn-  g 
za  [cactus  vtilgaies]glt  li  «omini  vulgari, 
plebei,  ignobili,  e non  fa  conto  di  loro  [& 
humumj  e difprezzala  terra  [ vdamj  Im- 
muta cioè,  le  cole  terrene  [fugicn  te  pru» 
najfoggendo  la  penna  Tua.  cioè,  volando 
inuerlo  il  cielo , non  facendo  conto  del*  % 
terra  [ ed  ] rnodta,  che  la  virtù  è fedele  , 

& che  ognuno  fi  può  fidar  del  yuuiofo  ; t 
perche  la  fede  è il  fondamento  de  la  vir- 
tù [Se  ed]  Seda  virtù  [raerces]  vna  mer- 
ce [tuta]  (icuraffiddi  Menno]  per  il  filcn- 
tio  fedele,  che  è in  lei  [vetaboj  dice,  che 
non  vuol  praticare  co  iridi , acciochc  il 
caftigo , che  manda  Iddio  (òpra  di  loro  , 
non  venga  anche  fopra  di  Ini  [ verabo 
fitJprohit»irò,faròchenon  fi  affili»  ijfdeni  p 
trabibus]  lotto  la  medefima  cafa[que  ] e 
[ lòluat  mcciim]  (ciolga  infieme  con  me- 
co [phaldou]  la  barca  [qui]  lice,chc  non  — 

vuole , che  habtti  con  lur  nc  |a  medefima 
cafa,  e non  namghi  con  lui  [qut]chi[vul>- 
gint]ha  diuiilgato,manifcdato.e  fcopcr- 
to  [ arcana  ]i  (cereri  [Cereri*]  di  Cerere, 
cioè,  colui, che  è dato  tnditore.e  non  ha  1* 
haanto  nfpetto , come  egli  deucua,  ale 
Cpfc  (acre.  I fecren  di  Cerere  furono  cer- 
ti fecreti . cioè,  cetre  fueddiberationi, 
che  ella  teneua  occolte  infino  a ranco  , 
che  ella  rirrouaflc  la  figliuola , dice,  che 
non  vuol  pracicare  concedili  , che  (co- 
perte qucfti  (ccrcu  , in  cambio  di  rutti 

Sii  huomini  cartiui,  che  fi  fanno  beffe  tl 
eia  religione  [Gepe]  rende  la  ragione 
perche  egli  non  vuol  praticar  con  que- 
fti  tali  [ f*pe]  fpeflo  [ Diefpiter  ] Gn>ue 
[ negjcqtq*  ] dilprczzato  [ addidit  ] ha  ag- 
giunto [integrum]  vn’huomo  intero  , 
e da  bcne'f  incordo  ] ad  vn  cattiuo . cioè, 
fpeilo  volendo  cadigare  vn  cattiuo,  ha 
infieme  cadigaco  vn  buono , che  fi  tra-  11 
nana  con  lui  [ pana]  la  pena  diurna  [ ra- 
ro] di  rado  f dcferuit  ] ha  abbandonato 
[ (celedum  J vno  federato  [ antcccden- 
tem  ] che  caminaua  inanzi  a lei  [ perle 
dando]  col  Tuo  piè  zoppo,  cioè,  chela 
pena  diurna,  fe  bene  ella  ha  zoppi  i pie- 
di , Se  va  ad  agio*,  rade  volte  anuicnc,  che 
ella  non  raggiunga  gli  huomini camui  , 

Olino,  ~ L 3 «he 
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l*  che  friggono  dinanzi  a lei.  ciocche  fc  be- 
ne il  cailigo  diurno  non  viene  fopra  gli 
federati , fobico  che  hanno  fatto  U male , 


viene  nondimeno  dopo  il  fatto,  quando 
elfi  non  fc  l’aipettano. 


ODE  TERZA. 

* Che  vn'huomo  giufto , & di  buona  volontà 
non  fi  può  in  verun  modo  indurre 
à far  malo . 


Iuftum]  feri 
ue,  che  1 into- 
rno f.iu.o,&  oc 
timo,  non  èri- 
naoilo  d il  il'ua 
buona  dilpo- 
fitionc,  nè  da 
rorméci,  nè  da 
le  minacce  de 
Tiranni, nèda 
le  fuiic  mari- 
ne, nè  di  le  face 
te  di  Gioue,  e 
che  fc  il  modo 
rouinallc  , e 
gli  calcalfinoi 
pezzi  addogo, 
non  fe  nc  per- 
turberebbero- 
me  fecero  Pol- 
luce, & Ercole, 
i quali  col  mez 
zo  di  quella  vir 
tù  andarono  al 
cielo,  tra  qua- 
li ancora  è Ce- 
lare Augufto  . 
E che  colm  .z- 
zo  di  quella  vir 
tù  Bacco  fece  ti 
rareifuoi  carri 
a Tigri,  eRo- 


I 


yfìum,&  tcnacem  propofitì  virum , 
7^on  ciuium  ardor  praua  iubentium  » 
7$on  vitltns  irjìantis  ty  ranni 
Mente  quatit  folida:  neque  u iuficr 
Dttx  inquieti  turbidws  Madri* , 

2(ec fulminanti s magna  louie  manus  . 
Si  fratta*  illabatur  orbi ’s , 
lmpauidum  fericnt  rum*. 

Hac  arte  Tollux , & v'dgus  Hercules 
Innixus , arca  attigit  ignea* . 

• Quot  bitcr  ^inguftus  recumbcns 
Turpureo  bibit  ore  nettar. 

Hac  te  merentem  Bacche  pater  tu* 

V exere  tigres , indocili  iugum 
Collo  trahentes.  hac  Quii  ina* 

M arti s equis  */ ichcronta  fugitt 
Oratimi  dùcuta  confili  antibus 
limone diuii.  Ilio»,  llton 
Fatalis , ìnccfìuiqMC  iudex , 

Et  mulicr  peregrina  vcrtit 
Inpulutrem , ex  quo  diftituit  Deos 
Mercede  patta  Laomidon  : mihi 
Cafhcque  damnatum  Mincrux 
Curii  populo , & duce  fraudulento. 

■y  « '-Ut.b  •»  f • ' * C.  zvlla 


al  ciclo  co  con 
(emimento  di 
Giunone.  Fi- 
nalmctcauucr 
tifee  la  mufa  , 
che  ella  ceffi 
di  riferirei  ra- 
gionameli de 
gli  Iddij , per- 
che i poeti  li- 
rici debbono 
ragionare  di 
cofe  piaccuoli, 
c non  impor- 
tanti, egraui, 

ESPOSI- 

tione. 


N' 


On  ar- 
dor ] 
nó  lo 
Ardore  , la  fu- 
ria , lo  impe- 
to [ciuium]  de 
cittadini, 'ouc« 
ro  magiftrati , 
iquali  iùnola 
autorità  di  po 
ter  comodare 
[ iubentium  ] 
che  comanda- 


mulo  co  causili  dì  Marte , e con  la  gloria  nofpraua]  cole  dilònede  [nó  vultus]  non 
de  U virtù  fchifòriofcrao,  Scandoifeac  la  uccia, uoolafpctto[tyraani]dcl  tirata 


no 
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no[inftanós  ] che  è prefente  [qìiarit]  fctio 
ré,  caua[naente]  dcladelibcrationcffo- 
lida]  falda [ virum luftunrjrhuomogiu- 
Ho  [&  ccnaecm  ] e tenace  [ propoli»  J del 
fuo  propolito,  cioè,  deliberato  di  non 
mutare  fanrafia  . è dice  bene  Orano  ; 

? erede  gli  huomini  , che  hanno  fatto 
attico  ne  la  virtù , e che  veramente  fon 
buoni;  prima  daranno  a patti  di  mori- 
re, che  fate  vna  difouedà  , o volonta- 
riamente, o sforzati  da  altri,  nè  malli 
potrà  far  loro  cambiar  propofito.  per- 
cfle  cfl'endo  il  pu>pofito  buono,  l’han- 
no fatto  con  quella  tntentione  di  voler 
prima  morire, che  murarlo;  e non  lo  può 
mutare  edèndo  buono. cioè,  perfeueran- 
do  ne  la  bontà,  perche  la  bontà  non  è 
fep arata  da  la  prudenza  ; perche  buono 
li  dimanda  colui  , che  conofce  il  be- 
elo  fi , e sì  , come  egli  lòfi,  eden- 


ne, 


do  adunque  prudente , e buono , conofce 
il  bene, cullegge,  con  animo  di  non  lab 
bandonarc  mai,  fe  bene  egli  doueflemo- 
rire.e  però  dice  , che  egli  è tenace  del 
fuo  propolito  ; perche  le  egli  muraffè 
•propofiro,  nefeguitercbbe,  che  egli  fa- 
rebbe , o imprudente , o cattiuo . impru- 
dente ; perche  egli  non  harebbe  cmio- 
'fciutoil  bene;  cattiuo,  perche  egli  ab- 
bandonerebbe il  bene,  però  è neccfla- 
rio,  che  (ia  cale  come  ha  detto  Oratio, 
cperò  lcguit*  [ ncque  Aufter  ] nè  il  verno 
Aulirò,  che  volgarmente  li  dice  Olirò, 
[turbidus]  torbido,  violente]  dui]  padro 
ne  [ H.idrix  ] del  mare  Adriano  [ ìnquie- 
ò]cnc  mai  non  fi  quieta,  cioè,  non  ca- 
Hctcbbe  l'htiomo  buono  del  fuo  propo- 
fito [nec  magna  manus]  ne  11  tcrnbtl 
mani>[louis]di  Gioite  [fulminati;]  quan- 
do tira  le  Qette.cioè.non  farrebbe  mutar 
propofito  al  buoi^Àfiorbts  ] le  il  mon- 
do[ftatflus]  rocflHpiu  parti  [illaba- 
tut  J rouinallt  [ niK^ le  rouinc  , i pezzi 
ffencntiljum  .Cjlo  ftrtrebbono  [impaui 
“tura  ] e non  .gli  ^rebbono  pauraflclf 
«a.  e bene  perche  il  vir  uofo  conoljj 
tanta  ccccllcn tia , e bellezza  la  vimil 
tanta  viltà  e bruttezza  il  peccato  ,/che 
•on  f no  inclinante  U&arc  la  virtù  per 


il  peccato  [ hac  arte  ] fop ra  qnttlla  arto.  ff 
cioè,  con  quella  virtù  [Pollila]  Polluce 
[&  Hercules]  &Erculc  [vagtis]  che  an- 
dò vagabondo  in  diuerfi  luoghi  del  mon- 
do, ammazzando  diuerfi  modri,  come 
innanzi  s’è  detto  [inniaus]  appoggiatoli 
[atrigit]  toccòfatccs  ignea;]  le  rocche  di 
fuoco.cioè,  furono  molli  in  ciclo,  c te- 
nuti per  Dci[mtet  quos  ] fra  qual>[tccum  4 ^ 

bensj  dando  a lauola  [ Angnftus  J Augu- 
d<Torepurpuieo]  con  la  bella  bocca  [ bi- 
bit] bcc[neclar]  il  nettare,  cioè,  èvno 
Iddio  ancor  egli,  e mangia  tra  gl'Iddij 
[hac  arte  ] voltali  a pai  lare  a Bacco  [ BaC- 
che[o  Baccltof pater  ]padrc[ tu*  ligrcs]  le 
tue  t ieri  [velerete]»  tirarono  [mercn- 
temjcnelo  meritaui  ; perche  Bacco,  (e-  f 
condoche  fcriue  Diodoro,  ammazzò 
quanti  trilli,  «ladri  erano  nel  mondo, 

•che  gli  vennero  ne  le  mani,  e però  gli 
fu  facile  domare  le  ti£ri , e far  loro  (ira.- 
te  il  fuo  carro  . epcio  dice  [trahetitev] 
ndo]iugum]il  girfco.  cioè,  lacarrct- 


tirai 


ta[collo  indocili  ] col  lor  co  lo  non  atto 
per  natura  a rirare  il  carro  [hac  folicer  19 
’*artc]  con  quella  virtù  mrdcfiniameure 
[Quinnus]Romulo  [ftìgir]fu»g<[  equi;] 
co  causili. cioè.edtrndo  a causilo  in  fu  ca- 
usili [Martisjdi  MarrcfAcheruntsll’  i ftr 
no, c per  la  fua  virtù  n'andòalci  lo  Di- 
ce , che  Romulo  caualcò  i causili  di  Mar- 
te, ouerameute;  perche  egli  era  figli- 
uolo di  Marte  , & imitò  nc  la  guerra  la  j | 
virtù  paterna  , che  fu  cagione  de  la  fua 
etfalratione  a)  ciclo  ; «meramente,  per- 
che nel  guerreggiare  egli  fu  giudo,  e non 
guerreggiò  per  allarma,  come  oggi  fi 
fa , ma  folo  pcrl'amor  chrhaucua  ala 
giuduia,  e perla  confciuacioiie  del  ben 
comune  [elocuta]  dicequando  quedo 
fu,  chcQuiriiio  fu  trasferito  in  ciclo  |s 
[rlocura  lunone]  hauendo  parlare  Giu- 
none [diuis  conuliantibus  ] a gl'iddìi, 
che  faceuano  configlio , (c  doueuono  ac- 
cettarRomuIo  in  cielonel  numcrode 
gl'Iddij.  equedaè  ima  gran  lode,  eh-* 
Romulo  filile  tanto  giudo  che  fuperada 
l’ira  di  Giunone,  fi  che  di  uimicifliraa 
del  nome  Romano  ella  diucnuilè  ami- 
L 4 «dima. 


« 
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ciflinvi,  c placide  quella  Dea,  cheGio- 
uc  'qualche  volta  haucua  fatica  a placar- 
la [ llion  ] quelle  fono  le  parole  di  Giu* 
none , le  quali  ella  diccua  in  fauor  di  Ro- 
mulo,  accioche  fuffcmcflb  ucl  numero 
de  gli  Iddi)  [mdez]  il  giudice . cioè , Pari- 
de.chiamalogmdicc;  perche  egli  giudicò 
a chi  de  le  ire  Dee  fi  doueua  dare  il  po- 
mo . vedi  ne  la  decimaquiuta  Ode  del 
primo  libro,  che  iui  s’è  detto  ogni  colà 

Scrordiic  [fatali,]  fatale;  perche  per  de- 
mo egli  fu  cagiouc  de  la  rouma  di  Tro- 
ia [ que  J c [ inccllus  adulter  ] perche  egli 
rapì  Elena  [& mulicr  peregrina]  flcvna 
femina  fuciliera  . vedi  ne  la  medefima 
decimaquinca  Ode  del  primo  libro  [ ver* 
tit  io puluerem]  cóuerii  in  cenere  [llioa, 
llion]  Troia,  Ttoia.  replica  due  volte  per 
allegrezza , che  ella  ha , che  Troia  fia  di- 
Arutta.c  dice  giudice  fatale,  & adultero, 

{erdifprcgio;  però  non  nominati  nome 
ilo.  vedincla  detta  Ode»  che  intende- 
rai ogni  cofa  [damnatuna  ] condenna- 
u . cioè , Troia  [mihi]  da  me  [que]  c [ca- 
dxMiaeruz]  daMincruacadai  perche 
nel  giudicio  di  Paride,  Minerua.c  Giuno- 
ne furono  ingiuriate  ; e però  ameudue 
feniprc  l'hebbcro  iu  odio . e dice , mihi  Se 
Minerux,  in  cambio  di  à me , & à M:ncr- 
Ua  [ ex  quo , f.  Uionc]  per  cagione  de  La 


ual  Troia  [ Laomedon]  il  Re  Laome-  7 
onte  [ dclìituir  j truffo  [ Dcos]  gl'iddi; . 
cioè  , Ncttunno , Si  Apollo  [mercede  pa- 
lla] de  la  mercede  pattuita . Dicono,  che 
effendo  (late  rouinarc  le  mura  di  Troia 
da  Ercole;  il  Re  Laomcdontclcdicdcà  ri- 
fare a Ncttunno,  &ad  Apollo,  per  vna 
gran  fòmma  d'oro,  c come  l'hcbbono  far 
re , non  volfc  loro  dar  nulla . c però  Giu-  t 
none  dice , che  Laoraedomc  ingannò  gli 
Xdd;  fono  alcuni,  che  dicono , che  man- 
cando i danari  per  rifarle  muta  di  Tro- 
ia, il  Re  tolic  i danari,  che  erauu  nel  tem- 
pio d'Apollo,  e di  Neitunno,  promet- 
tendo laro  di  redimirgli  rodo  ; ma  poi 
non  lo  fece . de  la  qual  colà  eden  do  fi 
quegli  Iddij  adirati , falciarono  feguirc  p 
la  rouina  di  Troia  , fecondo  la  volouià  di 
Giunone , c di  Pallide  [cum  populo  ] col 
popolo.cioc, Troia  fu  condeanauda  noi, 
inficine  ccl  popolo[&  duce]  e col  Re  loro 
[fraudolentojtruffarorc.cioè,  Laomcdon 
te,  che  truffò  i detti  Iddi) . Vuole  iu  font- 
ina inferire  Giunone,  che  effendo  data 
dillrutta  Troia,  che  età  cagione,  che  ella  io 
haueffe  in  odtot  Romani  per  edere  del 
(àngue Troiano;  non  fi  cuiaua  piu,  che 
immani  full ero  grandi, Se  haucua  depo- 
do  ogni  odio,  che  ella  haucua  cornea  di 
Loto,  però  Seguita . 


Jam  ne  e lucana  ffdendet  adultera 
Famofus  bojpes  : nec  Triami  domus 
Ter  tur  a , pugnace*  od  chino* 
tìt&oreia  opibu*  refrittgit  : 
T^oftrisque  duflum  feditionibu s 
BeUum  refedit.  protinu s & grand S 
Ir as , & ivuifum  nepotem , 

Troica  qttem  peperit  facerdos  , 
Marti  redonabo , illum  ego  lucidai 
Inire  fede* , ducere  nefìaris 
Succo*  , & adferibi 
Orditi!  bus  patiar  D 


ìam  ] già 
[ nec  famofu* 
hofpcijnèilfa 
molbhofpicc. 
cioè,  Paride  in 
fame,  Se  vitu- 
pcrofojpcrchc 
corruppe  Ele- 
naa  Menelao, 
eliclo  haucua 
alloggiato  r ca 
fa  acnoreuol- 
mente,  dame 
oò  via . chi*--, 
malo  fa  molò; 
perche  la  fa- 
ma di  quello  calò  coli  brutto  li  Iparfc  per 


tntto[Lacxnx 
adulici*]  d’E- 
Jena  adultera, 
chiama  Elena 
adulterai  per- 
che ella  Rac- 
cordò co  u Pa- 
ride i e dice  • 
che  Paride  fu 
fuoofpitc, per- 
che egli  allog 

f;iò  in  cafàfua 
fplcndct]coa 
rilplendc  piò» 
cioè,  è morto, 
cófiderarc,chc 
Giunone  1m  tutto  w odio  i Troiani  » cho 

ci in  ' 


XI 


'KL 


it 
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a ella  non  gli  nomina  mai  per  nome,  ma  rò,  confcntirò  [ fcribi  ] che  egli  (ìa  porto 
Tempre  con  modi  ingiuriofi , cometa  chi  [ordinibu*  quirtis  Jnc  gli  oidio  j quieti 
. odia  [ nec  Jomus  Ptiami]  nè  la  caia  di  [Dcorura] de  griddij[dum]  purché  lon* 
Paiamofperiuta]fpcrgiura,perfida,  man-  gin  poncus  ] il  gran  m.ire[  lxiaiat]  incru* 
carnee  ac  fede . quello  dice  per  amor  di  dclilca  [mccrj  fra[Uton] Troia  [Romani* 
Liomedoorc,  che  iuganaò  gl' Iddi)  detta  que  Jc  Roma.  cioè , pur  che  tra  Roma  e 


di  lbpra[rc£nn 
gii]  ribatte,  ri* 
\ Bitta  indietro 
i{  Achiuos  ] i 
Greci  [pugoa* 
.ce*  ] guerrieri, 
tale  un  com- 
. batti  tori  [opi- 
b*  Hcdtoreu] 
con  l’aiuto  di 
) Ettore  t per*, 
che  Ettore  di* 
fefe.  Troia  die- 
ci anni  da  la 
erta  [quc]c 
bello  m 1 la 


t 


Dum  lutigli s inter  freuiat  llion , 

Romani  j,  pontini  quali  bet  exulcs 
In  parte  regiunto  beati ; 

Dum  Triami,  Taridisq,  butto  , 

Jnfultet  armentum:& catulos  ferì  . i: > 

Cxlcnt  inultxijlet  Capitohunt 
Fulgtnsitriumphatisq;  pojjìt 
Roma  f eros  dare  iure  Medie. 

Horrenda  late  nomea  in  viti  mas 
Extendat  or as.  qua  meéus  liquor 
Secernit  Europea  ab  >Afro: 

Qua  tumidus  rigai  arua  Tqjlnsi 
guerra  daTro  ^furum  imperi  uni,  & ficmeliusfttunt, 
ìa  [ dulhim  ] terra  celatjpernercfortior , 

4 £>  [noftm'feS  Qìdr>l  bum anos  in  vfMS  » 

ciom  bus]  pie  Orane  facrum  rapi  ente  dextra, 

noftte  Tedino • • 

ni,edi(cordic[rcfcdit]pofara,efinita.Di-  il  bcrtiame [infulcet]  vada  (opra  [ butto] 
ce,  che  le  difcordtc  loro  furono  cagione  la  fcpolturafpriami]  di  Priamo  [cjueJefPa 
de  la  lunghezza  dcla  guerra  da  Troiai  ndi  s]  di  Paride  [5c]  e pur  chef  fcix}  lene- 
perche  alcuno  de  gl'ladij  volcua,  deal-  re [inultx]  lenza  danno  [celcnt]  oafcon- 

5 cuno  altro  non  volcua,  che  la  guerra  di  diuo.  cioè,  partorivano  [catulos  ]i!or  fi- 
Troia  li  facelfe [ protinus  ] e però , o da  gliuoli  [bullo ] fopra la  lepoltura  di  Pria- 
qui  innanzi  fredonabo]  io  dotterò  [Mar-  ino,  eoa  Paride,  cioè,  purché  Troia  (ìa 
ti  ] i Marte  T graues  iras  ] le  grande  ire  lèmpre  come  vna  felua  abbandonatalo 
[ir nepotcrajic il nepote[nuifum [odia-  ue non  abitino  fé  nonle  fiere  [ ftet  ] ftia 
tod»  me.  cioè,  Romulo  [ quem  ] il.quale  [ Capitolium  ] il  Capidoglio  [ fulgcns  J 
I làcerdos  Troica] la  monaca  .Troiana 
jpepcrit]  partoiì.  querta  era  Dia  figliuo- 

4 la  di  Numitore.  Ncpotcm.  quello  era 
Romulo;  perche  fu  figliuolo  d'ilia,  e di 
Matte , figliuolo  di  Giunone.  D'ilia  fè 
n'è detto  nel  primo  libro  ne  la  zìi.  Ode 
fego  panar]  io  lafcerò , io  confentirò  [il- 
luni J che  egli,  cioè,  Romulo  [ inire  fede* 
lucidai]  vada  a federe  ne  le  lcdi,e  ri  splen- 
denti [ ducere  fuccot  ] & à bere  i fughi 
^cltuisjdd  nettate [ & paoix ] c laice* 


Troia  fiati  ma 
re  [ caule*  ] li 
(banditi  Tro- 
iani. cioè,qucl 
li,  che  fono  di- 
iccfi  da  Enea, 
che  fi  parti  di 
Troia  , come 
sbandi  co, e per 
confeguentc  i 
Romani,  che 
(bnodifcefi  da 
Enea  [exules] 
i Romani  [re* 
gnato , prore* 
gnent  ] regni* 
no  [beaticeli- 
cernente  [qua 
libet  in  parte] 
in  ogni  luogo 

[dum  j pctcne 
armentum  I 


» 


I» 


nfplcndcntc  ; perche  era  tutto  doraco 
[que]  Se  Roma  fcrox  ] Roma  feroce  [poi* 

Ite  dare  ] porta  dare  [ tura  ] le  leggi  [ Me-  j >,• 
dis]a  ciafcheduna  gente  [ tiiumphatis] 
che  eglino  hanno  foggiogato,  c condot- 
to nel  trionfo,  pone  MecLis  per  tutte  le 
nationi.  Tnumpbatis  ha  fatto  vn  parti- 
cipio pa  lituo  da  «n  verbo,  che  non  ha  il 
palEuo,  fecondo  l’vfo  Tuo. 

Cw  ego  aryutrere  patte* 

Siptjfum,  uutidmf  ■ 

(M* 
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[horrenda]edegnadi  Tencrarionc.oae- 
tò  orrenda,  tenibile,  e fpauentofe  a ni* 
nuct [extcnda t nonien]  mandi  la  fama[la 
tcj  per  tutro  [ in  vlrimas  orar]  in  tutee  le 
ptouincie[qua]  per  dout  [liquor  medius] 
limare  Gaditano[frccrnit]fepara,  par-, 
te,  donde  [Europen]  l’ Europa  [ ab  Afro] 
da  l' A iblea  . Per  medius  liquor,  intende 
’•  ilmare  Gaditano,  ciò  chiama  medio  i 

Sere h e egli  è nel  mezzo  de  l'Africa , c 
e l'Europa,  perche , fecondo  che  (crine 
Colino,  il  mare  Occaoo  da  la*  banda  di 
Ponente  entra  fra  terra,  e de  la  banda 
(inulta  tocca  l'Europa  , e datla  delira 
l’Affrica,  c palla  rido  per  Calpc , & Abila, 
monti  rotti  da  lui , che  oggi  iì  chiamano 
lecolonne  d'Èrcole , diflcndcndoli  entra 
fra  la  Mauritania,  eia  Spagna  [qua]  per 
doue  [N.lus]  il  Nilo  [rumidus  i gonfiato, 
(rigatjbagna [aruafil  terrcro.il  Nilo  diui 
i -dendo  l'Africa  da  l'Etiopia, fogna  per  mez 
, 20  l’Etiopia,  & in  certi  giorni  de  l’anno 

crefee  tanto. che  egli  inonda  tutto  l'Egi t 
co,  e però  lo  chiama  gonfiaco.comincijt  à 
r 4 crcfcereciafcuna  Luna  nuoua  dopo  il  fot 
flit  io, & a poco,  a poco  infino  a tanto  che 
il  Sole  palli  in  Cancro;c  quando  egli  paf- 
fa  ilLeonc.alloia  egli  fa  vnainondauonc 
granditfima;  c dipoi  và  diminuendo  in  fi- 
no a tantoché  il  Sole  ritorna  ne  la  Vergi 
-acj  quando  il  Sole  è ne  la  Libra , egli  è ri- 
entrato tutto  ne  lcfuc  ripe , fecondo  clic 
i# 


fciue Emdoto.  altrrcofefeij  Nilo, cheap 
non  fanno  a propofito  qui  [anrum]  ara- 
momfee  Giunone  i Romani, che  non  fie- 
no auari.  perche  l'auarìtia  non  harifpec- 
to,  nè  agli  huommi,  nei  Dio  [ fortior.f. 
crii  RoniaJRoma  feri  piu  fbm[fpernere. 
i.fpcrnendofdilpiczzando  [anrum]  l’oro 
[irrrpertuml  che  non  è crouato.cheèfiic 
, terra,  cioè,  non  folamcnte  difprczzan* 
do  l'oro, che  é (opra  rcrta,m aancora  quel 
lò,chc  è lotterà , che  è molto  piu  [&  lic]e 
coli  [-fitum]  collocato  [meli u-J  migliore, 
cioè,  penfando, che  cq.fi  nafcollo  in  terra 
e gli  ha  miglioa[cO]quàdo  [tcrfa]  la  ter* 
ra[celat]  lo  tiene  occultofquam]  eh  è [co- 
' get'e]ragunarlo[in  vliis  humanosjper  vlo 
di  gli  huomini  [ ornile  ] rende  la  tagione,  j> 
perche  Roma  farà  piu  fi  mola  a deprez- 
zar Toro,  c lafciailo  dar  fotto  terra, come 
egli  è,  che  a raguuarlo  per  adoperai  lc.[Je 
lira  rapient^fpigliandol’auaritia. tirando 
afel’àu*ritia[omoe  factum]  tutte  lccofe 
fjcre.ctoè , non  hauendo  rii  pei  to  l'auari* 
ria  pure  ale  cole  facre.e  pone  la  delira  per 
l’auarit.jjperche  come  gli  auari  reggono  io 
qual  che  cofa,  che  paccia  loto, coli  (èpof- 
fono,  vi  mettono  fti  le  mani,  allude  a Ro- 
manzali fichi,  come  fu  Curio , c Fabio,  de 
quali s’è  parlato  uc  la  xi  i.  Ode  del  pri- 
mo libio.cht  non  (lnnatono  punto  l'oro, 
e furono  piu  famoli  ne  lalor  pouctia,chc  , 
fulTcìo  ila  u ticchi. 

.......  • . ai 


Quicunq;  ] 
feguica  di  mo- 
ilrarci  benefi- 
ci;,che  ella  có- 
cedeà  Rornu- 
•lqfquicunqUC 
ìf  * minus]  cia- 
fc  h ed  ù termi- 
ne chcfoblli- 
tit]  fè  rcliilen- 
tia  [mundojal 
mondo,  che  non  porcile  andare  piu  là. 
cioè,  ogni  luogo  doue  termina  il  mon- 
do[iangat;f.Romaj  tocchi  Roma  [hunc] 
qucfto  luogo,  doue  termina  il  mondo 


[armislcó  l'ar- 
me.cióè.io  có- 
cedo  a Ruma- 
lo,che  egli  pi- 
li tuttofi  mó 
o con  l'ime 
[ gelile-  ] deli  *14 
denudo  [viè- 
te] d’andare  a 
▼edere  [ qua 
parte]  in  quel- 
la pane  che  [ignes]:  fuochi  [dcbaccbcn- 
tur]  facciano  gran  furia,  per  quello  in- 
tende la  Libia,  che  è fbttopolla  a la  zona 
-corrida  j de  la  quale  parla  Scv bone  nel 

libro 


Quicunque  finendo  temimi  obflitit, 
Hunc  tangat  armis,  vi  fere  geSiicns  , 
Qua  parte  debacchcntur  ignes 
Qua  nibuUypluuijque  rores, 

Sed  bellicofts  fata  Quiritibus 
Hac  Irge  dico:  ne  nimiunt  pij , 
Bjbiisquefilentes,  auitte 
T cfta  velini  ref arare  Troia, 
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libro  xx  1 1.  [quà]  e perqne  luoghi  che 
[ nebulat]  le  nuuolc  [que]  e [roret  pluuijj 
le  rugiade  piouofe.  cioè , Tacque  [ dcbac- 
che n tur  ] fanno  furia,  e perquefto  inten- 
de il  monte  Rifco  vicino  à la  Sciti?,  doue 
è vn  paelc , chi  femore  è pieno  di  nenc  e 
di  brine  [fed] 

roa[dicojordi-  Troice  renafeent alile  lugubri 


citi  [ viélriccs]vittoriofi  [fi]  fe  [muruslvn 
muto  [ ahencuj]  di  bronzo  [ refurgat]  ri- 
nafcellc  [ re»  ] tre  volfc.  cioè , fc  tre  volte 
T roia  Iurte  refatta,  e iurte  rifatta  di  bron- 
zo [.ruttore  i’htxbo  ]e  leThauertc  fatte  ri- 
far Febo  [ ter]  tre  volte  [excifus  ] roti  ma- 
te quelle  nin- 


no, concedo 
[fata]  quelle 
cofe  fatali,  che 
non  portoli 
mancar,  che 
le  non  fieno 

LQiii  ri  tibus 
llicofis  ] à 
Romani  belli, 
cofi  [haelege] 
4M  quello  pat 
to [ne  vcllint] 
«eco  il  patto 
:[ne  «cliniche 
non  voeliano 


fortuna  trini  clades  iterabitur , • 
Ducente  vittrices  cateruas 
Coniuge  me  louis,& forare. 

Ter  fi  refurgat  murus  aljcneus 
lAuÉlore  TbaboUcr-pcreat  meli 
Exc’fus  ^4rgiuis:  ter  vxor 
Capta  virum,pneroiq;  pi  or  et, 
T^onhxciocofc  conueuiunt  lyrx. 

Quò  M ufi  tenditi  definc  pcruicax 
Bjfcrre  fermones  Devrum:  & 
Magna  modis  tatuare  paruis . 


ra  [ meis  Argi- 
lla] per  le  ma-  $ 
nidi  mici  Gre 
ci  [perca  t]  va- 
da in  malora  U 
cioè. tante, voi 
te  quante  Tu», 
ia  furto  rifatta, 
tante  volte  io 
voglio  che  cl-  9 
la  liadirtrutta^ 
e pone  ter,  uu 
mero  finito, 
per  vno  infidi 
to  [ vxor  ] c le 
dounc  Troia- 


doli  troppofrebus]  ne  le  profpcntà,  cric 
<hczzc  loro  [reparare]  rifare  frolla]  le 
mura  [ Troia;  auita;  ] di  Troia , patria  de 
gli  auoli  loro. cioè,  con  patto, che  non  ri- 
faccian  Troia[Troi?]dice  quel  chein- 
tera crebbe,  fc  Romani  rifaccrtero  Tro- 
ia [fortuna] la  fortuna  [ renafeens  ] iì- 


Oratio  la  fua  Mufa.che  egli  fa  (criucr 
quelle  cole  che  non  (i  conucngono  1 poe 
ti  Lirici  [Muli]  o Mula  [quò  tendi»?]  do- 
ue vai  ? chcpenfieroè  il  tuo  ? [ hzc]  que- 
lle cofe  [non  conueniunt]  non  con- 
uengono,  fi  difificonofljrraciocofic]  a poe 
ti  Lirici  che  debbono  fcnuerc  cole  pia- 


naiccndo  [Troix]  di  Troia  [alitc  lugu-  ccuoli[  definc]  certa  [permeai  Jarrogan 
bri] con  vn  catiuo  augurfo  [iterabitur]  te,  profiintuofa , bcrginclla , che  tu  fei 


U 


rinafccti  di  nuouo  [ trilli  tlade]  con 
vna  gran  mortalità  [ ducente ] dice,  per- 
che lcguiterebbe  vna  gran  mortalità  de 
Troiani  fe  "^roia  fi  rifacerte  [ ducente 
me  ] guidando  io,  conduccndo  io  [ con- 
iuge] che  fono  moglie  [ & fororc]  c l'orel- 
la [louis ] de  Giouc[ cateruas] gli  erter- 


[referre]  disdire  [ fermonem]  i ragiona- 
menti [ Deorum  } degli  Iddij  [ Se  tcnua- 
re]  e certa  di  di  diminuire  [magna]  le  co- 
fe grandi  [modis  paruis] col  ballo  Itile, 
edice bcnei  verdicchi  dice  lecofegran- 
di  con  bailo  Itile , diminuite  la  grande^ 
za,c  la  maefta  loro. 


<•» 

i* 


•i  n-v  •!•».  \.i  -ir  V f ■ . '■ 
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> 


ODE  QJV’  ART  A. 

A Calliope,  che  l’aiuti  à far  verfi. 


Defcendc] 
parla  a la  Mu- 
la; piegando- 
la, cuccila  ('cè- 
da di  ciclo,  & 
venga  in  terra 
• ragionare  de 
le  cofe  de  gli 
huomini . L>i- 

Ì>oi  dice,  che  ef 
eodo  ncla  Pu 

f’iia  , picciolo 
anciullino  lì 
adornerò  nel 
monte  Vultu- 
te , e le  colom- 
be colfono  de 
l’alloro,  e de  la 
mortine,  e lo 
coprirono  con 
dio  ; accioche 
le  fcrpt,c  l'altre 
fiere  non  gli  fa 
ceflìno  nolcn- 
tia  alcuna.  Ol- 
tre di  audio  di 
ce  , che  doue 
egl  i fari,  fem- 

Jre  attenderà 
le  mufe.  Di 
piò  , che  egli 
con  l'aiuro  de 
le  Mule , è (ca- 
gato da  l'arme 
t » l'albero , 


D 


Efcende  ccelo,&  die  age  tibia 
Regina  longum  C alliope  melor , 
Seu  voce  nunc  ni  ani  s acuta 
Seu  fidibustcitbaraye  Tbabi . 
indili s ? anme  ludit  amabili s 
'Infama  t audire  & vidtor piu 
Errare  per  lucos,amana 
Qaos  & aqua  fubeunt,&  aura. 

Me  fabulofa  Vulture  in  u tppulo , 
mitrici*  extra  limai  ^ ipulia, 
Ludo,fatigotumq;  fanno , 

Fronde  noua  puerum  palumbes 
T exere  : mirum  qu  od  font  omnibus  : 
Quicunque  celfa  nidum  * iihaontia , 
Saltusq ; Batinos,&  aruum 
Tingue  tencnt  burnita  Ferenti , 

Vt  tuto  ab  atris  carpare  vi  perir 

Dormirmi?  vrfts:  vt  premerer  fiora 
Lauri qiycollataq;  myrto , 

Tronfine  Dis  animofus  infanti 
Veflcr  Cam  cena, vtfler  in  arduos 
T olior  Sabinos  : feu  tnibi  frigidum 
Tranefle , feu  T ibur  fupinum, 

Seu  liquida  placuere  Baia. 

Veflris  amieum  fontibus,&  eborit , 
ìqpn  me  Tbilippis  verfa  aiiis  retro, 
Denota  non  cxtinxit  arbos , 

3 Vcc  Si  tuia  Talinurus  vnda. 


aiuto  loro  vìa 
Ct  i giganti. 


E 


S P o s 

tiouc  . 


C AUio— 

pe]  ò ^ 
Calilo 

[le  Regina  dcl- 
eMuli  fdefec- 
dc  cedo]  feen- 
di  di  ciclo  , e 
vieni  in  terra 

t * aSc  ) e * 

gratta  [dici  ca-  io 
ta  [ tibia  J col 
tuottromcnto 
f longum  me- 
los ] i lunghi 
càti.  Di  Tibia 
habbiam  par- 
lato à batta  za 
ne  la  ta.  Ode  n 
del  primo  lib. 
ricorri  là  . 

Melo,  è voca- 
bolgreco,e 
pnamentc  (1- 


I 


■tifica  caro  pa 
orale  [feu]  o 


che  gli  cafcò 
addotto , c da 

la  furia  marina.  Inoltre  dice,  che  Ce* 
(are  Augufìo  ancora  arrende  à le  Mufe: 
. cchc  le  Mufe  fono  quelle,  che  fanno  vin- 
cerc  ogni  cofa , ancor  che  fia  difficile , co’ 


vcramcte[ma- 
uis  ] piu  d 

riacc[nùcJora 

voce  acuta-] 
con  la  tua  voce  chiara, netta, (onera.  cioè, 
fe  tu  nò  vuoi  fonarquttti  verfi  col  flauto, 
cantagli  con  la  voce  [feu  fidibur  ] ouer  co 
le  corde  f ve]  oucrameote  [ cubare  ] eòa 


t» 


loco  buob  co  tifigli  ; c che  Gtouc  con  lo  là  cctcxa  [IhacbiJ  di  Febo.  Dice  di  Fi  bo  § 

per  dia 


i 


i 
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-2  perche  Febo  è-padrc  de  le  mule  [audi- 
tis?J  finge,  chclamufadafccfadiciclo 
r à quelli  tuoi  prieghi , e cofi  volta  à circo* 
Hauti,  edicc[auditis?J  o làvdiccvoila 
Mufa? [anj  oueramcntc  [infaniajil  furor 
poetico,  la  fan  tali  a, quello  dcliderio,  che 
10  ho  d'vdirc  la  Muli  [ aroabilis  ] amabi- 
le, dilctteuole.  perche  ancoraché m'm- 
-x  gannì,  mi  piace[Iuditmc?]fa,  che  mi  par 
che jo-Toda?  [audire  ] feguira  purein  di- 
re, cfifrgli  pare  vdir  la  Mtifa  [vidcorau- 
dirc  ] ei  mi  par  pur  vdirla  [ Se  errare  ] Se 
andar  vagando , e fpatiando  [ per luco*  ] 
crii  bolchi  [pios ] denoti  [quos]  iquai. 
ofehi  [&aquxamoenx]  e l’acquc  fuaui 
[3c  aura;  ] ci  vcnti[fubeùr]ehtrano  [mej 
f)  nana,  come  le  colóbelo  coprirono  d'ai 
loro,  edi  mortine  [palli mbesjlc  colom- 
be [teiere]  coprirono  [me  pucrum]  me , 
edendo fanciulletto  [ noua  fronde  j con 
le  loro  nomile  , c verdi  fronde,  fraglie, 
ramufceUi  [in  Appulo  Vulture  J in  fui 
Volture  monte  de  la  Puglia  [ extra  Ir- 
mcnjfuori  de  confini  [Apulix  J de  la  Pu- 
, ,4  g1u[altricis]  mia  nurnce.mia  balia  ; per- 
che Orano  nacque  la  jfibulolx  [piace  ito- 
le. chiamatili  le  balie  piaceuoli  per  lcfa- 
. «ole, eh  e elle  dicono  à fanciulli , quando 
fon  piccoli,  per  farli  dormire,  operac- 
-queiaigli  [fangatura]  dfee  quando  le  co- 
lombe lo  coprirono  eli  fronde  [ farigatù] 
edendo  affaticato  [ ludo]  da  lofeheraare 
. j [quc]e[fomno]daJ  fon  no.  cioè,  edendo 
adombrato  per  la  fiacchezza  de  lo  fcher 
zare,  comcfuoleinteiuenire  à fanciulli 
[Tquod] la  qual  colà,  che  le  colombe  mi 
nauedero  coli  coperto  [foret  mirum]def 
fe  marauigìiaf omnibus  ] ad ognuno,  a 
tutti  [quicunque  tcnenr]  quelli , che  ha- 
bitano  [ radura  ] il  nido  [ Acheiuntix  cel- 
. < (x  idei  alca  Acheruntia.  quello  è vn  ca- 
rtello ne  la  Lucania  piccolo,  fatto  (òpra 
vn'alto  monte,  chiamalo  nido;  pctchc 
egli  e piccolo  , Se  iu  fu  vn  moute  tanto 
alto  , che  parevo  nidod  vno  vccelloin 
di)  vn'albcro  fq;]c[quicunquc  tenet  [tut- 
ti quelli , che  habitano[faltus]  le  valli 
{ Bacino»  ] Ba tinic , dette  cefi  da  Batinia 
cetra  de  la  Paglia  [ Se  quieunque  teueut  ] 


c tatti  quelli,  chehabitano[ pirgucar-  f 
uum]  il  giallo  paefe  [humilis  Fercntijdel 
ballo  Fercnro.  Feicntr.  cvn  cartello  nc 
la  Lucania  porto  in  vna  valle  [vt]  dice, 
pcrchcle  colombe  lo  coprirono  [vt]ac- 
cioche  [ dormirem  ] io  dormirti  [ corpo* 
te  tuco]  il  corpo  <icuro[ab  atri»  ripe* 
ris  ] da  le  velcnole  vipere  [ Se  vrfis  J e da 
glior(ì[vt]acciochc[prcir.erer]  io  fu  Hi  f 
coperto  [ que  ] e [ lauro  làcra  ] dal  facro 
alloro  [quc]e[myrto]  da  la  mortine 
[ colla  uj  potuta  fopra  di  medalecolom 
bc. quello  fu  vno  augurio,  che  predico* 
ua.chccglidoueua  cllàrc poeta  [ infans] 
edendo  vu  picollo fanciullo,  vii  bambi* 
no  [ non  antmofus  ] non  animolo  [ (ine 
Dijs  ]fenza  gl’iddi;,  cioè,  che  fe  gl  Iddij  § 
non  m'haueflcro  dato  ampio  ; da  per  me 
io  non  fatei  (lato  animofo.nè  harei  hauti 
to  ardire  di  dormire  in  fu  quel  mòre  [ve* 
flcr  ] mortra,  che  Tempre  egli  vuoile  ellcr 
de  le  mule  [camanx]  o mufcfvefter  fedi» 
cet  Tempre  ero]  tèmpre  io  (aro  voftro  [ve- 
rter] e vollro  [ tollor  ] io  fon  portato  [ Sa- 
bino» ] craSabini[arduos]ardui[fcu]oue-  )• 
ramcntcfc[  Prxncftefrigidum  J Pclertn- 
na  fredda . Quella  è vna  cirri  del  Latio , 
venti  miglia  dilcofto  da  Roma.  Chiama- 
la fredda  ; perche  è porta  ne  monti  [ feu  ] 
oucramentc  fe  [ Baix  liquidx]  Baia  vmi- 
da[mihi  placuerejmi  fono  piaciute. chia 
ma  Baia  vmida  per  amor  de  le  tante  ac- 
que,che  ella  ha.ta  Tentenna  è, che  liadc-  n 
uc  lì  voglia  , o oc  la  Sabina , o a Pelcftri- 
na,  oàTiuoli.oà  Baia,  Tempre  fari  de  le  • 
Mufc  , attendendo  à la  poclia  [ veltri»  ] 
proua  , cbcegli  èvbligato  ad  eder  Tem- 
pre de  le  Mufr[acies]rcflèrcito  [verfa  re- 
tro] volto  indietro, porto  in  fnga,  ebe  fug 
giua  indietro  pcrcdtr  rotrofPhilippitJne 
le  càpagne  di  Filippi  città  di  Macedonia  ix 
[ non  cxcinxit  me]  non  ammazzò  me  [a- 
micum  ] perche  era  amico  [ fonnbus]  de 
le  fonti  [ &chqrÌj]edecorideleMufe  . 
quello  fìi  quando  Bruto , Se  Cadio  furo- 
no vinri,  c rotti  da  Augufto , Se  da  Marc- 
antonio, edendo  Orario  Tribuno.cioè, 
Colonello  di  Bruco,  c quello  fu  vicina 
à Filippi  città  di  Macedonia,  de  la  qual 

cola 
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• cofa  fc  n'è  detto  nel  primo  lib.  ne  la  deci- 
anaquarta  Ode,  e nel  fecondo  libro,  ne 
la  fettima  Ode  , douc egli  dille , che  egli 
era  (laro  liberato  da  Mercurio  [arborjl'al 
bcro[deuota]maledetto  [nóextinxic  me] 
non  ammazzò  mc[amtcum  cft]queft’è 
Quell’albero,  che  gli  cafcò  addotto,  del 


quale  parla  nela*  1 1 1 1.  Ode  del.  z.  lib. 
[nec  Palinurusjnè  il  monte  Pali nuro[ex- 
rimitme]  m'cftinfc.mi  fpcnfe.m'ammaz 
zòfSicula  vndajncl  mar  de  la  Sicilia  . Pa- 
linuro  è vn  monte  ne  la  Lucania,  che  di- 
ffonde le  Tue  radici  in  mare,  doue  Orati* 
fu  per  aff  ogare , 


Vtcunque] 
dice , che  non 
harà  paura  di 
nulla, quando 
lari  co  le  Ma- 
fe[vt  ctiq;]cia- 
fcheduna  voi- 
ta  chefvos  cri- 
tis  mecu  ] voi 
farete  mcco[li 
bcs]fenza  pou 
ra[  nauitajio 
diuetiterò  ma 
rinaio  [ tenta- 
bo]e  mi  mette 
lòlBofphorù] 


Vt  curujue  mccum  vot  eritis  : libtns 
Jnfsmentem  nauita  Bofphorum 
Tentato,  & arenteis  arena! 

Littori!  *4 (fyrij  viator . 

Vifam  Britanno!  bofpitibus  ftrot , 

Et  Utum  equino  fanguine  Concankm . 
Vifam  pharctratot  Gelano! , 

Et  Scythicum  inuiolatm  amnem  . 
yos  C ajarem  altum , militia  fnnul 
Ftjfu  cohmtei  s abdidit  oppidit  : 
Finire  qutrentem  latore t 
Tierio  recreati ! antro . 


nel  iqarc  Bofphoro[infànientem]pazzo, 
furiofo.  tempeffofo.  di  quello  fe  n’e  detto 
innanzi  [ Se  viator]  c diuentcro  viandan- 
te [ rentabo  ] io  me  n'anderò  [ arenai]  in 
paefi.  [littons]  del  lito[Attynj]dcrAffi- 
na  [arcntis]  (ecco,  caldo  fuor  di  modo.e 
quello  per  la  forza  gràde  del  Sole  [vifam] 
e vifiteròfBritanuos]  i Britàni  [fcrosjcru 
dcli[hofpitibus]  a gli  hofpitisperche  face 
uano  (àcrificio  de  forefticri.che  alloggia- 
uano  con  loro  [Se  vifa m]c  vifiteròfCóca- 
num  ] la  città  di  Cócana[lztum]allegra. 


tano  la  faretra  t 

QBi  fono  quei, 
popoli  , che 
noi  (sabbia- 
mo detto,  che 
vedono  (e,  ci 
caualli  de  le 

felli  de  ni  mici 
Se  inuiola-  p 
tus]  Scillelo, 
nó  offefo.scza 
danno  alcuno 
[ vifi.ni]  vifìte- 
rò  , atidcrò  à 
vedere  famnf] 
il  fiume  [Scy- 
thicum] de  la  Scitia.queffoèil  fiume Ta-  i« 
nai  .detto  volgarmente  la  Tanajil  quale 
diuide  l'Europa  da  l’Alia.  nafee,  fecondo 
alcuni,  da  vna  palude  non  molto  gride, 
fecondo  alcuni  altri  dal  monte  Caucalo , 
corre  per  diuetfi  patii  degli  Sciti,  ede 
Sauro  ma  ti,  «centra  finalmente  con  due 
bocche  ne  la  palude  Meodde  [vos  ] voi 
[ recrcatis]  ricreate  [ antro]  ne  la  fpelan-  u 
ca  [Pieno]  Pieria.da  Piero,  che  è vn  mon- 
te de  la  Tcttaglia,dcdicaro  à le  Mule  [Cz- 
farem]Cefare[altum]gr^nde, nobile  [mi- 


cioè,  che  godr[fànguinc  equino  Idei  fan-  lina]  per  la  militia  [quzrentem]  quando 
gue  del  cauallo,  il  qual  beono  volentieri,  egli  ccrca[fìnirelabores]fiiiirlc  fatiche, ti 
quella  è vna  città  de  la  Spagna,  ouerofe-  pofkrfiffìmul]  fubito  che  [abdidit  ] egli 
condo  alcuni  de  la  Tracia,  che  mancan-  ha  melfo  [oppidisjne  le  terre, per  far  fuer 
do  loro  il  vino,  in  cambio  di  quello  beo-  narc[cohortes]grcffèrciti[fclIàs]ftracchi.  u 
no  del  latte,  c del  fangue  [visi]  e vifitcrò  cioè,  quando  Celare  non  attende  àia  mi 
{Gelonos]i  Geloni  [pkaretra  tos]  che  por  litia, attende  à la  poefia. 

Alm^]o  fan  Vos  lene  conjilmm  & datis  : & dato  uergli  dati  [fin 

te  Mufc  [ vo*  Caudetis  alnut.fcimu!  vt  impìo!  n?u*  l Pro“a  » 

dati*]  vot  date  J * L.  cheifunofi,  e 

[lene  colila,  ] Tttanat , tmmanmque  turmam  quelli,  che  ne 

i configli  fanti  Fulmine  fuflulerit  caduco * le  loro  opera- 

[ & gaudetu]  ci  vi  rallegrate  [ dato]  d’ha-  doni  non  fi  configliano  con  le  Mufc , ca- 

,:.4  ' ' ’ fitano 
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pt'rano  male  [fcimus]noi  Tappiamo  frtjco  O!impo[opaco]ombrota.  ha  detto  impo- 
rne [ fu.tul cnt. T III  ppiter  ] Giouc  aiuinaz-  fu, He  in  tàbio  d'imponerc.  Sono  tre  morì 
z\  [fili  mi  ne  caduco]  cóle  facete,  ckecon  nc  la  Tcfljglia.ciuè.Pclo,  Olimpo, &Of- 
fjru  ca(ctito[  imptos  Titanas]  gli  empi  (a,  i quali  i gioiti  fi  sforzarono  dimccte- 
figliu  tlidt  Tif  in.>.cioè,i  giganti,  eh ~pre  re l'viifopra  l'altro,  per  falireincielo . pe- 
fcro  l'arme  córra  Gioue  per  ìfcacciailo  di  rò  dice  Vcrgilio  nel  primo  libro  de  la 


cielo,  comcs'è 
detto  innanzi 
t [<j;  J e [imma- 
ne turbini  [la 
crudcl  catta*- 
81'»  . cioè.igi- 


!• 


Georgica,  Ter 
sut  conati  im- 
ponete Pcho 
Ofiam.Scilicct 
ari];  Olla:  fion 
dofum  inuol- 
ucte  Olympu. 

Fidcni  iuuentui  , borrida  brachili  , ma  fa 

Fratretq ; tendente!  opaco  - Jottebbo.,  fa- 

Telion  impofuifle  Olympo . refruenres]  co 

Scd  quid  T ipbaus,  & vali  dia  Mimai , tutto  il  loto 

*Aut  quid  minaci  Vorphyrionflatu,  impeto  [Ti- 
fi"^ f{hatui,CHulfiiq;  truncis  fì^hdnVS 

hnccladui iaculator audax , mas]  cilga- 

Contìa  fonantem  Talladii  xgida  ghardo  Mima 

Tofjent  ruenteitbinc  auidut  fletit  Lenti  f°od*j 

y ideami:  bine  matrona  lutto , & ^hVpotrcbbs 

T^unquam  hu mcrii  poftturut  arcum , fare  [ Porr  hy- 

Qui  ime  puro  Cafialia  lauit  rio"  ] Porhrìo- 

Crineit  fulutot  : qui  Lycix  tenti  bc[  minaci  ila- 

Dumeta , natalemq;  filuam , cctIJole  c5bat. 

Deliui , & Tatareui  apollo . ? terc.ouerocó 

cioè,  la  Tua  grande  11 

{'Inferno  T Diuos<]i  ] e glidij  [morralestjt  datura  [q  uid  ] e che  colà  potrebbe  fare 
turbai]  e la  turba  mortale,  cioè,  gli  huo  [Ritorno]  Rcto[q;]&  [Encdadus]  En- 
mini  [caduco  lchiaraa  le  facete  di  Gioue  celado  [iaculator  audax  ] audace  laeraro 
caduche  da  l’effetto;  pebe  come  toccano  te,ouero  frombolatore,  tutti  (]  aedi  fono 
gli  huomini , gli  fanno  cadere  morti  in-  gigannfeontra  xgida  fonantem]  cótta  lo 
tcrra[tlla  iuuentus lqlla  giouentù.  cioè , i feudo , la  rotella  , il  tareone , che  Tuona , 
giganti  [ (torrida  ] fpauenteuole  [ fidens  ] che  fa  romore  [Palladisjdi  Pallade . cioè , 
audace  per  confidarli  [brachi  js]  ne  le  Ine  non  potrebbono  far  nulla  ; pere  bela  for- 
fotzc[mmlerat]  haueua  dato,  mellofina-  za  fenza  la  prudentia.cóuo  la  fotza,  c U 

pruJcntia  non  vai  nulla[hinc]dice,cht  fu 
da  la  banda  di  Gioue  [ hinc  .i.  a Ioue  ] da 
la  bandi  di  Gioue  , ou.ro  in  fauor  di 
GiOUe[detir]cóba(tè[auidus  Vulcanus] 
l'auido, l’ingordo  Vulcano . chiamalo  aui 
doipercheegli  è Iddio  del  fuoco. e pcheil 


Qui  tcrram  incrtemy  qui  mare  temperai 
y entofum , & vrbet , rignaq;tnjiia: 
Diuoiq ; , mmtaleiiq ; tarmai 
Imperio  regit  vnui  xquo . 

giti[  qui  vmis]  Magnum  illa  terrorem  inculerai  Ioui 
il  qual  Gioue  ~ 

foto  [xquo  im« 
periojcon  giu- 
do imperioso 
guida  Signo- 
ria,giuftamcre 
[regit]  goucr 
naf  terrà] il  mo 
do[meuc]  che 
ito  fi  moue[^] 
il  qual  Gioue 
[temperar]  tè- 
pera,  modera , 
frena[mare  v£ 
tofum]  il  ma- 
re rentota  [de 
vrbesj  elccit- 
tà[rcgnaq;  tri- 
dia  ] e i medi 
regni 


U 


gnum  terrorem  ] vngrau  terrore  , fece 
vna  gran  paura , efpaitento[Ioui  ] a Gio- 
ue fauc]e[firatres]  i fratelli,  cioè,  elfi gi- 

? ami  fecero  vna  gran  paura  a Gioue. 

va  verta  dichiara  l’altro  [ rendente!  1 
■fbizindofifimpofuilTv-Jdi  porrcfPcIiomj 


il  monte  Pcho  l Olympo  ] fopra  il  monte  fuoco  è auid.ll,  in  coofuoatc  [hinc]  da  i« 

banda 
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banda  di  Gioue  [ ftetit  ] Rette , combatti 
[ matrona  Iuno  J madonna  Giunone  [& 
Apollo  ] & Apollo  T Dclius]  de  Tifala  di 
Dclo  [&  PatarcusJ  c da  Tatara . Tatara 
c vna  città  gtandiflima  nc  la  Licia  , col 
porto,  & con  nobilitimi  tempi).  nell 

Juale  fai  meli  de  l'anno , come  dicono,  lì 
auano  le  nfpoftc  d’Apollo  [ nunquam  ] 
non  mai[pobturus  ] per  leuarli  [arcum  J 
l’arco  [humctis]  da  le  fphlle,  perche  A- 
pollo  tiene  Tempre  l’arco  à L fpulltr[qu  i ] 


il  qualle  Apollo  [ lauii]  ha  lattato  [crine*  j * 
folutos]  la  Tua  zazzera  fcioltaj  rote  Pu- 
ro ] nc  l'acqua  chiara  [Caftalixjdc  la  Ion- 
ie Cali  alia , che  è pur  nc  la  Licia,  cuero 
nel  monte  Parnafa  , doue  fi  dice  , che 
Apolhiguardògtiarmtfnti  [qui]  il  quale 
[reneejt)  padrone  [dumct.i]  de  bolchi[Li-, 
c:x]  de  la  Licia  , perche  quiui  era  onora- 
to, c dalia  lerifpollc  [ que]  c uatalcm  fil-  ta 
uan»]  Si  è padrone  de  la  faina,  doue  egli 
nacque . > 


Vis]  prona, 
che  la  forza 
lenza  laragio 
ne  capita  ma- 
le [vis  ] la  far-, 
za, la  funa[cx- 
peri  confili  ] 
priuadi  con  fi- 
glio [ruicjroui 
na  [mole  Tua] 
(brio  il  Tuo  ftcf 
lo  pelo  cioè, è 
cagione  de  la 
fua  ruina[quo 
qucjfic  ancora 

f.  Di  ] gl'iddìi  ‘ 
| prouchfit  in 
rnatus  1 tirano 
in  cola  mag- 


Vi$  confili  expers  mole  t uie  fua  . 

Vim  tempnaum  Dt-  quoque  prouchunt 
In  maim  : ijdi  ni  odore  vira 
Omne  ntfai  animo  moucntcs. 

Teftis  mearum  ccntimanus  Gyges 
Scntoiliarum notili,  & integra 
Tentata  Orion  Diana 
Virginia  domina  figitta. 

Iniefìa  monfirit  terra  dolet  fuis  : 

Marci  j,partui  fulmina  luridum 
MijJosad  Orcutntncc perdit 
Impjfuam cclcr  ignis  Vietnam: 
Incontinenti!  nec  Tityi  iteur 
Hplinquit  alei,ncquiti.t  additai 
Cuflos  : amatorem  trecenta 
Tiritboum  cobibent  catena . 


giorc,  aumen 
tatto,  accrcfco 

no, faiinv maggiore  [vim  temperatam] 
vna  forza,  elicè  temperata  da  la  ragio- 
ne [ ijdem]  i mede  fimi  Di)[  odere]  han- 
no in  odio [ vires]  lcfotzc  [moucntcs] 
che  muouonofammo]  con  Tanimo[om- 
ne  ncfas]ogni  Icclcrltczza. cioè, che  non 
folameutc  Tanno,  ma  cercano  di  Tacco- 
gni  fcclerarciza[ce{hs  Tcilicet  fitjlia  tedi- 
monio[mcarum  lenccnciarum]  de  le  mie 
Tcntenuc  [Giga»  ccntimanus]  il  Gigante 
«L cento  mani,  cioè,  Briareo [notus]  che 
è .noto  ad  ognuno  [4t]e  fiane  tedi  monto 
[Orion  ] Orione  [ tenta  cor  Dm  nx]  che.*  gnis 
tqnto,  volle  sforzai  Dianafdomirus]  che  nam> 
fu  domato  [ fagitta  virginia  ] da  la  faceta  bello 
4 ella  Duna  vcrgiuc,  perche  volendola 
ai.-  -d 


Orione  sforza 
re  , ella  l'ara-  , 
mazzo  co  vua  • 
frecci  a. d'Orio 
ne  halbiamo  9 • 
parlato  aliai 
nc  la  decima 
ottaua  Ode  : 
del  piimo  hb. 
tetta]  la  certa  . 
dolci]  fi  duo  ( 
e[  inic&a]c£  1 
cado  pcoffa  1# 
fuivmóftris] 
da  Tuoi  moliti 
cioè, da  gigan- 
ti, perche  1 gi-  t 
ganti  furono 
figliuoli  della  , 
terra,  come  fi 
dille  innanzi , 1 1 

i quali  effendo  fulminati  da Giouc.cad-  ; 
detoni  terra, c diedero  sì  gran  botta,  che 
la  terra  fcncdolfc,  e però  dice  , chela- 
terra  fi  duole  de  Tuoi  mofiri . molti  1 pio-  , 
priamente  fi  chiamano  quelle  cole,  che  ( 
padano  la  regola  de  la  natura,  fi  come 
erano  i giganti  [que  ] e macrcc  parius]  fi 
duole  de  (noi  figliuoli  [ mifios  ] mandati  n 
[ fulmine  J con  le  Taeie  di  Gioue  [ ad  Or- 
cum  ]à  l'inferno  [luridum]  fpàucorofo, 
perche  Gioue  (àrttò  i giganti,  c con  le 
Frezze  gli  conficcò  ne  lliiferno  [ neci-  , 

' nèil fuoco  [perdir]  contorna  [ Ace- 
ti monte  Etna  detto  hoggi  Mongi 
_impofitam]  che  è niello  fapra  Ea 
ccladò.dicc,  che  la  tetra  ancora  fi  lamcn- 

Ui  (he 


Col  Commento  volgare.  Lib.III.  177 


X ta  1 che  il  monte  Etna , che  è pollo  (òpra 
Encelado.c  che  dt  continouo  arde;  non  fi 
confumi  mai  , acciochc  Enccladofuo  fi- 
gliuolo fi  liberi . Enccladofu  vn  g gante 
figliuolo  de  la  terrafnec  alci]  uè  l'vcccllo. 
cioè, l’aquila  [cuflosjguardia  [addi  tusjda- 
ta[nequitiz]a  la  ribalderia  di  Titio[rclin- 
quitjabbandona  [i«curj  fegato  [lupi]  di 
• TinofincontincntisJ  intemperato,  lullìi- 
rio  lo.  Titin  volte  violare  Latona  . e per 
quello  fu  niello  ne  l'Inferno,  con  quello, 
eh:  vno  Toltoio  di  continuo.gli  mangiar- 
le il  fegato, come  s’è  detto  [trcccntx  catc- 
nz]  trecento  catene  [ cohibent]  tengono 
legato  [Pirithoum]  Piritoo[  amatorem] 
amante,  innamorato. Piri eoo  fu  figliuolo 
) di  Idionc;  il  quale  facédo  le  nozze  gran- 
di per  ifpotàre  Ippodamia,  e non  hauen- 
doonorato  Marte,  che  vi  fi  trouò,  come 
egli  doueua;Marte  mandò  il  furoreadof- 


lo  a Centauri, acciochc  toglielTeto  la  mo-  f 
glieaPiricooj  maildifcgno  non  gli  ven- 
ne fatto;  perche  i Centauri  furono  vin- 
ti . Omettendo  morta  Ippodamia;  fece 
yna  congiura  con  Telco,  doue  giuraro- 
no tra  loro  di  non  voler  mai  nclliina  per 
moglie,  feella  non  fulTc  figliuola  di  Gio- 
uc.  Tefco  per  forra  tolfc  Elcna  .Ora  non  * 
hauendo  Giouc  nelTun‘ altra  figliuola  al  f 
mondo,  fe  n’andarono  a l'Inferno  per  tor 
Profcrpina , figliuola  di  Gioue , c moglie 
di  Plutone  ; ma  la  cofa  riufeì formale; 
perche  Tcfeo  fu  prclo,  e Piritoo  fu  mor. 
co  da  Cerbero;  ma  Ercole  liberò  Telco, 
ePcritoo  ri  ni  afe  la  giù  legato.  Tcrcen- 
tz  catenz . mette  vn  numero  per  vn’al- 
tro.cioè,  alfailTime catene.  Amatorem,  9 
debbeft  legger  con  difpreggio  ; perche 
non  li  vergognò  ({'innamorarli  de  le  fi- 
glinole di  Giouc. 


ODE  Q.VINTA. 


Le  lodi  d’Augufto. 


Cacio  ] loda 
grandemente) 
Augullo  ; fa- 
cendo quello 
argu  mento,  fc 
f noi  crediamo, 
che  Giouc  lia 
Re  del  Cielo  ; 
perche  noi  fen 
damo,  che  in 
Cielo  li  tuona, 
e fi  fulmina  ; 
perche  nelTu- 
( no  può  fare 
quelle  cole,  le 
non  Giouc,  ne 
feguita,  che  fa 
ceodo  Augu- 
llo cofe  gran?-’ 
didime  in  be- 


c 


Oelo  tonantem  credrmus  loucm 
1 \rgnare.  prafens  Diuus  babebitur 
^iuguftus , adieftis  Britanni s 
Imperio . grauibusque  Va  fu, 
Miles  ne  Craffi  coniuge  barbara 
Turpis  maritus  vixit  ? &hoJlium 
( Vro  curia,  inuerfij,  mores) 

Confenuit  focaorum  in  armis , 

Sub  rege  Medo  : Marfua , & -/ ippulus 
ncyliorum , nominis , & toga 
Oblitus , aternxj,  VcFlx, 

Incolumi  loue,  & Frbe  I{oma  t 
Hoc  cauaat mene  prouida  peguli 
Difientientit  conditionibus 
FcedU,  & exemplo  trahentis 
Taniciem  veniens  in  ctuum: 


ncficio  de  gli  u .. 

buona  ai , « giudicandoli  la  potcoua  di 


nantem]  perche  tuona. 
Orano, 


X* 


vno  da  l’opera 
doni  fue;  ne  fe- 
guita dico,  paf- 
undo  l’opcta- 
tioni  d'Augu- 
fto  ogni  ordi-  u 
ne  humano.e 
paredo  più  to- 
no diuine,  che 
egli  lia  vn  gri- 
de Iddio. 

E S P O S I- 
rione , 

Credimu*  ] 
noi  crediamo 
[ loucm  ] che 
Gioue  [regna- 
re] regoi  [cae- 
lojin  cielo  [to- 
cioè,  perche  noi 
M fen- 
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* fentiamo , che  in  ciclo  tuona;  e perche 
noi  crediamo , che ncdun'altro polla  co* 
mrc  (è  non  Gioue  ; perciò  che  noi  cre- 
diamo , che  Gioue  regni  in  cielo  [ Augu- 
ftus]  giudicandoli  adunque  lhuomo  da 
le  operationi[ Auguftui]  Augufto  [habe- 
biturjlaià  tenuto  [praefens  Diuusj vn  po- 

* tentc  Dio  [adicdHsj  hauendo  aggiunto , 

* & acquietato  [Britannis]  i Britanni  [quej 
c [PerGsjt  Puritani  [grauibus  ] difficili  a- 
domare  [imperio  ] à l'Imperio . Dice , che 
Celare  Augufto  urà  tenuto  vn  Dio  , ha- 

• .nendo  conquiftato  quelle  nationi  ; per- 
che fono  genti  tanto  difficili  à fupcra- 
• re,  che  li  può  dire , che  Ga  (tato  piu  tolto 
per  operatone  diuina , chehumana.  I 
J Brictanni  Ibuogl’InglcG,  ma  egli  inten- 
de le  citta  de  la  Germania»  che  furono 
prefeda  Drufo  » ma  pone  la  Brettagna 
per  loro  ; perche  fono  vicini  [ milci  ne  ] 
inoltra  interrogando  «quanto  fude  cola 
vcrgognoGi  à faldati  di  Grado , per  loco 
poltroneria  tatti  prigioni  , volere  anzi 
perdere  la  libertà  per  campare  la  vita , e 
4 far  parentado  co  nimici , che  perdere  la 
vita  combattendo  perla  Ubertà[nr] dim- 
mi vn  poco  [ unici  Crallì]  i loldati  di 
Ciaflb[vtxit]iion  lono  eglino  viuuti[cur- 

f>is  mahtusj  difonorati , Se  infami  mariti 
coniuge  barbara?  ] per  moglie  barbara? 
Cioè  » nauendo  tolto  per  moglie  donne 
barbare  [ Si  hoftium?  J e donne  figliuole 
5 de  uimici?  e quello  folo  per  campare  la 
vita,  bene  dice  Orario,  clic  fu  loro  ver- 
gogna grandillima;  perche  la  piu  cara  di 
tut  tc  le  cofe  è la  libertà , e per  I a libertà  G 
.dee  mettere  la  vita  , e non  per  la  vita  la 
libertà.  Che  la  liberta  Ila  piu  candela 
vita , ce  lo  moftrano  tutti  gli  animali , c 
tutte  le  fatiche  de  glihuomini,  tutte  la 
4 republichc,  che  non  hanno  altro  fine, 
chela  libertà.  Oltre  di  quello l'huomo 
‘ è vii  compofto  d'anima , e di  corpo  » che 
haà  ptoJurrcle  fueopcrationi , fecon- 
do la  co  m polì  rione.  Cioè , col  coi  po,  elle- 
quircquel  che  U voluntà  vuole.  Se  dun- 
que egli  è impedito,  che  non  polta  tare 

Ìlici  che  vuole  egli,  ma  gli  bi  (ogni  per 
ina  tare  quel  ebe  vuole  almi  manca  de 


la  Tua  opcrationc,  e per  eonlcguentedc  7 
la  liberta  , c per  confcgucnccderelTcre 
de  l'huomo,  c diuenta  come  vna  beftia 
in  catena . Ora,  chi  non  combatte  per  la 
libertà,  c cerca  di  campare  la  vita  per 
mezzo  de  la  fcruitiì  , non  è egli  infa- 
miflimo  ? ben  dunque  hadcttoOratio» 
che  i foldati  di  Cralio,  non  hauendo  ha- 
uuco  rifpetto  àia  liberta  , perconfetua-  8 
tionede  lavila,  mentano  di  edere  da  o- 
gnuno  vituperati  [ prò]  non  G può  tener 
Orario  , che  non  gridi  quanto  mai  egli 
puo.chci  tempi  G licno  coG  mutati , che 
gli  huomiui  non iftimino  piu  l'onore,  e 
la  libertà,  che  la  vita,  come  taccuano  gli 
antichi[pro  curiajocorte  Romana[quc] 

& [ inuerfi  more*  j ocoftumi  volti  à ro-  9 
uclcio,  mutati  da  quello  , che  lolcuano 
edere,  c dice  bene;  perche  foleuano  i Ro- 
mani hauer  volto  tutto  il  loro  dehderio 
a la  gloria, & a dominare  i nemici;  & ora 
intcruienc  il  contrario,  c quello  dice  per 
amore  di  Crado.  Crado  fu  quello,  che 
andò  conrra  i Parti  con  sì  grodo  ederci- 
to,  douecd’eudo  rottoperla  fu  a aliati-  10 
ria  ,epcr  la  poltroneria  de  fuoi  foldati,  i 
foldati  fatti  prigioni,  pei  non  morire , fi 
accordarono  aror  per  moglie  le  Ggliuo- 
le  de  loro  nemici  [confcuuit]  m olirà  ora 
come  quelli  foldati  Romani  G dimenti- 
carono de  la  gloria.  Marfus  & Appulus. 
poneilGngulireperil  plurale,  e quelli 
due  popoli  per  tutti  i popoli  d’Italia  . n 
[Marfus  ] i Marft  [ & Apulus  ] e i Puglic- 
li  foldati  de  Romani  [oblitus  ] edendoli 
dimenticati  [anciliorum]  de  la  diguità 
de  l'f  mpcrio  Romano  [ & nominis] c del 
nome  [ & togae]  ede  la  toga  [quc]S£  [ae- 
re™* V cftac  J e de  la  eterna  religione  Ro- 
mana [ conlcnuitlfi  lono  iouecchiati[in 
armis]  ne  l'arme  [focerotum]  de  fuoccri  u 
[ ftib  rege  Medo  ] (otto  vn  Re  Mrdo. 
cioè,  (otto  vn  Re  barbaro  [incolumi  Io- 
ucjedcndo  tano,  c fatuo  Augufto , oucro 
il  Campidoglio  , doue  era  iltempiodi 
Gioue  [&vrbc  Roma?]  Se  eden  do  Tana, 
e fatua  Roma?  che  è (lato  maggior  vitu- 
perio , perche  doucuano  piu  rollo  eleg- 
ge; morite , che  mai  fi  porcile  dire  , che  i 

foldati 
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1 Addati  Romani  forteto  fchiaui,  e coftretti 
à combattere  contro  la  patria  loro . [ An- 
ciliorum.  ] Ancile  fu  «no  feudo , che  cad- 
de dal  Cielo à Romani , à la  fimilirudine 
del  quale  Numa  Pompilio  fece  fare  de  gli 
altri,  eglifaccua  portare  à certi  tempi  in 
. proccrtione  per  Roma , come  li  è detto 
innanzi . ma  io  l'ho  interpretato  dignità 
1 de  l'Imperio  Romano  ; perche  ertendo  di- 
mandati gli  Aufpici,  rifpofero,  chedoue 
farebbe  quello  Ancile,  qniui  farebbe  l’Im- 
perio del  mondo  . Verta  era  la  guardia  di 
Roma,  la  quale  le  vergini  onorati  ano, ha- 
uendocura,  che  non  fi  fpegnerte  mai  il 
fuoco  , cheardeua  continouamente  nel 
fuo  tempio . e perche  fc  n'è  detto  a fuffi- 
^ cicnza  ne  la  decima  fettima  Ode  del  pri- 
mo libro , non  aggiugneremo  qui  altro 
lenza  bifògna  [hocjha  mortrato  quali  fie 
no ftatii  cortumide  Addati  di  Crartb,  ora 
raortra quantoi  cortumidi  Rcgulofuflc- 


* Si  pubes  ] fe 
la  giouennìf  ca 
ptiua  ] eh  cera 
in  cattiuicà,  e 
prigione  ap  - 
predo  de  Car- 
taginefi  [ non 
periret  ] non 

* furte  motta  [7- 
mifcrabilis]  sc- 
ia compagno- 
ne alcuna,  cioè 
che  fc  egli  non 
haucrte  opera- 
to di  fare , che 
erto  , inficine 

* con  rutti  i Tuoi 
foldati , chee- 
rano  flati  p re- 
fi da  Cartagi- 
nefi  , furte  lu- 
to fenza  alcuna compartìonc morto,  ha* 
rebbe morto «na «fama,  che  farebbe  da- 
tola rouinade  dcfccndenti  de  Romani) 
«però  «olle  erter  muto  inficine  co  Tuoi, 


rodiuerfìda  colltimi  loro,  rci  fi  finifeedi  y 
prouare  , chegli  huomini  non  iflimano 
più  l'onore, e la  li  beni,  come  fucilano  gli 
antichi  ; perche  Regolo  «olle  più  lofio 
morire, e far  morire  quelli,  che  inficme  co 
lui  erano  flati  prefi, c farri  prigioni  da  Car 
taginefi,  che  acconVentirc  a patti  che  lofi 
fero  centra  la  dignità  de  l'Imperio  Roma 
no[mens  prolùda  Rcguli]  la  mente  auue-  g 
duta  di  Rcgulo.cioè,  Rcgulo  prudentirtì- 
mo.Sc  accorti rtìmofififlènticnt.sj  che  non 
acconfentcndo  [ ftxdis  conditionibus  j a 
patti  difbnorcuoii  al  popplo  Romano[ca 
uerat  hoc  ] haucua  proueduto  quello,  Oc 
proueduro,  che  i popoli  prigioni  non  ha- 
uertero  mai  ad  haucrc  fpcranza  di  fcam- 

fiare,  e per  ciò  doueflcro  combattere  «a-  p 
orofamentcfSc  trahentis]  e che  traheua 
[esemplo]  col  filo  crtempio  [ petniciem  ] 
voa  rouina  grande  [in  zuum  vcnicus  J ne 
l'età,  che  farebbe  Tenuta  dapoi . 


accioche  nef-  io 
funo  mai  ha- 
ucrtc  fpcranza 
di  edere  ri  ( cat- 
ta ro , quando 
furte  fatto  pri-  - 
gionc  : accio- 
che valorofà- 
mente  egli  ha-  n 
ucrtc  a com- 
battere, rapen- 
do certo , che 
da  l'crter  pri- 
gione gli  do- 
ueua  Tcnirela 
morte , c che 
dal  combatte-  t% 
re  virilmente 
glie  ne  pote- 
ua  rifulrarc  a- 
gcuolmcnteU 
vita.  Fu  Regulo  Capitano  de  Roma* 
ni  , & ertendo  rotto  per  poltroneria 
de  i Tuoi  foldati  , c fatto  prigione  eoa 
gran  quantità  di  loro , fu  da  Cartsgincfì 
M a mandato 


Si  non  perirei  immiferabilia 

Captiua  pubes.  Signa  cgoV  unici s 
*Af]ixti  delubri s,  & ama 
Militibus , fme  cade , dixity 
D irepta  vidi . vidi  ego  ciuium 
Tutoria  tergo  brachia  libero , 
Tortasque  non  claufas,  & orna 
Mente  coli  populat a noflro. 

*4 uro  repenfus  feilieet  acrior 
Miles  redibit  ? flagitio  additis 
Datnnum . neque  amijjos  color es 
Lana  refert  medicata  fuco: 
t^ec  vera  virtus,  cum  femelcxcidit 
Curai  reponi  deteriori  bus . 

Si  pugnai  extricatadenfis 
Cerua  plagia  : eritille  fortis  » 
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1 mandato  à Remai  trattare  còl  Senato, 
che  egli  volelta  rendere  à Cart.igincG  i 
prigioni  loro,  c che  dii  haurebbono  ren- 
dum  à Romani  quegli  4 che  di  loro  ha- 
tieUcro.  Ma  Regulo  arriuato  à Roma 
confortòil  Senato . che  per  modo  nedù- 
no  non  condifccndelTe  a fare  cotale  ac- 
cordo , e baratto . allegando  le  ragioni , 

t che  Orano  Tocco  la  perfona  di  Regulo. 
narra  qui  di  lotto  nel  certo,  [dixit  jegli 
dille  f ego  vidi  ] io  proprio  vidi{figna]lc 
bandiere  f & arma]  c l’arme  [direpia]  col- 
«[  militibut]  à nortri  lbldaii[fincc.ede] 
lènza  mortalità. cio^  Tenta  che  vno  di  lo 
-ro  fu  Ile  morto  [ affi  sa  ] e vidi  quelle  ban- 
diere Se  arme  appiccare  [delubri*  ] àie 

9 chic  (è,  à tempi  |[l>unicis  ] de  Carcaginefi 
[ vidi  ego  ] & vidi  io  proprio  co’mici  oc- 
chi [brachia]  le  braccia  [ ciuinm  ] de  no- 
Uri  cittadini  [retorta]  riuolte  indietro 
( tergo  libero]  da  le  reni  loro  libere , e 
non  impedite  a poter  combattere . cioè , 
▼idi  1 noftri  cittadini  cllèr  menati  prigio 
ni  con  le  braccia  legate  dietro  a le  (palle, 

4 Tenta  fat  ditata  alcuna;  e quello  p (che 
italiano  con  querta  fidanza  d'cllcre  ri- 
fcattati  ; *chc  Te  non  hauclfero  hauuro 
quella  fperanza  , quelli  haurebbon  com- 
battuto, e quegli  non  li  farebboho  la- 
nciati tortele  bandiere,  el'arme,  lènza 
/are contralto  alcuno.  Coli  interpreta- 
no Aerane,  & Porfiiio,  regimati  in  ciò 

5 dal  Mancinello  , & dal  Landino,  ouero 
fecondo  Afccnlio  , Si  il  Glarrano,  che 
l’approua,  diremo,  e meglio,  che  s’inten- 
da qui  [non  de  cittadini  Romani,  prigio- 
ni  de  Cartagineli,  che  haucllcro  le  ma- 
ni legate  di  dietro;  ma  de  cittadini  Car- 
taginelì  ,i  quali  Regulo  dice  hauer  vedu- 
ti con  le  braccia  , & con  le  manuiuolce 

t dietro  a la  fchiena , come  foghono  tene- 
re quelli  che  viuono  licuri,  cfenza  pen- 
siero, o paura  alcuna,  Se  clic  li  debbiàin- 
tcndcrc  de  Cartagincli , appare  manife- 
/la mente  per  quel  che  figue,  dicendo, 
che  vide  le  porte  de  la  loro  città  aperte, 
& non  ferrare  , che  è pur  fegno  di  lictì- 
rezza , Se  di  non  fare  (lima  de  nlmici . 
[^ue]c  vidi  [porta*  non  daufas]  le  por- 


te di  Cartagine  aperte;  perche i Carta- 7’ 
ineli  non  haueuano  paura  di  noi.cllèii- 
ofi  accorci  de  la  polcroneiia  di  nortri. 
foldaci  [Se]  c vidi  [ arua  che  le  lor  campa- 
gne [ populaca  ] che  era  00  Hate  Taccheg- 
giate , di  fette , eguarte  [ polito  matte] 
dal  nortro  elTcrciiofcoliJ  (ilauorauaoo , 

&  in  fu  nortri  occhi,  dice  quello  perdi- 
moflrareal  Senato  la  poltroneria  de  lo-  • 
rofoldati;  & accioche  il  Senato  conolca, 
che à fargli  valenti,  bifogna  lòto  leuar 
loro  la  fperanza  de  lellere  ri  fcactati  [au- 
ro] roortra  ora  al  Senato,  che  lillà  lem- 
prepiu  poltrone  [ fcilic:t]fc  [ nulesre-j 
peniti*  [vn  foldato  ricomperato,  o rifeofi 
io  [auro [con  l'oro  [rcdibit  ] tornerà  egli , 
diuenterà  egli[acrioi?  Jpiu  volante?  que-  9 
Ito  non  è da  credere . vuole  inferire , e lo 
proua  con  le  parole  di  fimo  [adduis]  voi 
aggiungnete  [ ftagitio]  a la  vergogna  no-. 
rtra{  damnum]  il  da  n no.  cioè , fc  voi  gli 
rifcocete  [necjpreua  come  egliaggiu- 
gneranno  il  danno  à la  vergogna , le  gli 
rifeuotono  f nec]  nè  [ lana  ] la  lana  [me- 
dicata ] che  c (tata  medicara  , ouer  tinta  •• 
[luco]  neh  tinta  [refert]  non  acqtiilla 
mai  [colore*  amidos  ] il  color  perduto 
[ nec]  nè  [vera  viitus  ] la  virtù  vera , na- 
turale [ rum  ] qaando[  Temei]  vita  volta 
{ cxcidit].è  caduta  [curai  ] fi  cura  [rcpo- 
ni  ] cllèr  nascila  [ dererionbus]  ne  le  per- 
fone  diuentate  meno  buone,  cioè , come 
la  tana  vna  vola  tinta,  perde  il  Tuo  natu-  1 1 
ralc  colore,  e piu  non  lo  puoracquifta- 
re , coli  vno  huomo  quando  egli  ha  per- 
duto vna  volta  la  vergognalo»  è piu  ri- 
medio a farlo  diuentar  generalo;  per- 
che la  virtù  ha  querta  natura  , che  quan- 
do ella  li  parte  da  vno  ; perciochc  colui 
èdiuentato  cactiuo;  non  ritorna  piti  in 
lui;  perche  non  vuole  (tare  fcco,  elfcn-  ** 
do  meno  buono  , che  non  era  prima 
[ (ìc  ]vn’altra  ragione , conche  egli  pro- 
ua , che  chi  perde  l'onore,  non  fi  cuia 
piu  di  uulla  , citando,  chi  perde  l’ono- 
re appresogli  huominidi  poco  pregio 
fic]  coli  [cerua]  la  cerna  [evinca  ta  ] fui- 
uppau,  c fuggirà  [plagi']  de  le  reti[dcn 
li»  J folte,  (tiene  [ pugna:]  combatte. 

cioè, 


* 
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cioè  , i Soldati , che  rn » rolla  Tono  (lati 
prigioni  , combattono  come  combatte 
la  ccxua.dapm  che  ella  è fuggita  de  le  re- 
ti,doucclla  haucua  dato  ila  quale  feden- 
dole, vn'altra  volta  (i  mette  io  (riga, e non 
• accolUloro,  e coll  non  combatte  mai. 


medelìmamenre  quelli  tali  lòldari.quan- 
do  veggono  il  nimico,  che  viene  loro  in- 
contro arditamente,  egli  voltano fubito 
lefpalle,  non  conofcendo  le  miglior  ar- 


me da 
piedi. 


difenderli  , che  la  velocità  de* 


Etit]  prona 
pure,  che  non 
fi  dee  hauere 
fperunn  in  co 
loro,  die  li  fo- 
no conofciuti 
vita  volta  col- 
troni [illcjco- 
luiferu  forni] 


| (ara  force,  va 


i a adita 


Erit  ille  forti rf 

Qui  perfidir  fe  credidit  hoftibus , 

Et  Marte  Tanosproteret  altere  t 
Qui  lori  reflriflis  lacertis 
Senfitiners;  timuitfy  mortemi 
tiinc  vnde  vitam  fumeret  infeius , 

T acati  duello  mifeuit.  0 pudor , 

0 magna  Cartago  probrofis 
*/ iltior  Italia  ruinis . 
fertur  pudica  coningis  ofculum 
Taruotque  natos , vt  capiti s minor , 
fe  remouiffe , & v ìrilem 
Toruus  humi  pofuifie  vultum  : 

Doncc  labanteis  conftlio  patres  ^lj 
Firmaret  auftor  nunquam  alias  dato , 
Interque  marentes  amico s 
Egregius  propcraret  exul. 

églii awrédu  *** <lul  feiebat , qua  fibi barbarne 
lo  à chinò  ha  Tortor  parar  et.  non  aliter  tamen 
fede,  come  fo-  Dimouit  objianteis  propinquo s , 

no  i Cartagi-  Et populumreditus  mor antem , 

ned  I non  ha  Quàm  fi  clientum  longanegocin 
Dijudicata  lite  relinqueret , 

Tcndcns  Venafranos  in  agror , 

%Aut  Laccdamonium  Tarentum . 


t,  il 


lorolbfqui  ere 
didiclèjchet'è 
dato,  Se  arren- 
duto  [ hofti- 
bus là  nimici 
[perfidi*?]  tra- 
ditori  ? che  no 
mantcgonola 
fede. cioè,  nò, 
che  non  fati 
force,  nè  vaio- 


lilo. 


egli  da  penlà- 
xe  , che  le  lo 
.vorrà  far  mori 
xc  nó  guarde- 
rà à p tornelli 
neJuna  ? Se 

( dunqi  egli  li  arrende  ad  vno,  ne  le  mani 
del  quale  la  vica  fua  1U  in  dubbio,  e j?  n5 
veou  ne  le  fuc  mam.non  combatte;  vor- 
remo noi  dire,  che  in  tempo  nelTunoco- 
ftui  polli  elTer  forte  ? [ Se  protcret]  c co* 
(fui  vincerà  egli  mai , giteetà  egli  per  ter 


gli  vincerà;  p- 
che  r’eglièfta 
to  vinto  ne  la 
prima  bacca- 
glia , fata  an- 
che vinto  ne 
la  fccóda[quil 
ilqualeffenlitj 
ha  prouatov- 
navolta[iners] 
poltronefca  — 
mentc[lora]le 
corregge,  ile- 
gami[lacertis] 
àie  bracciafre 
ftridi  j]  tiftret- 
te, legate. cioè, 
che  vna  volta 
è fiato  mena- 
to prigione  co 
le  braccia  lega 
ccfqijeftimuit 
morte?]  ha  te- 
muto la  mor- 
te? [Lacertis.] 
Lacerti  fono 
proprio  i mu- 
fcoli  de  le  brac 
eia;  ma  fecon- 
do il  collume 
de'poeti , Ora- 
rio mette  qui 


la  parte  per  il 
tutco[hic]coflui[inlcius]  nó  Tape  iofvnde 
fumeret]  dóde  egli  li  douelle  pigliare  [vi- 
tà]la  vi  ta.e  dice  benc.pctchc  le  non fulTe 
(lato  ignorante, c vile,  egli  harebbe  volu- 
to piu  rodo  combattere , che  attenderli; 
perche  c piu  fàcil  cofa  combattendo  cam 


!• 


(I 


I» 


xa  [Paenos]i  Cartagioeli  [altero  Marce?  ] pare  la  vita  , Se  haucr  vittoria,  che  acren- 
in  vn'alua  battaglia,  combattendo  con  derli  ad  vn traditore,  nta  non  làpédoco* 
elE  la  feconda  voltai  cu>ètoò,chc  eglino  fluì  quello,  cioè , che  la  viu  fullc  piu  to- 
w...-  Orano.  M $ 
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i fto  ne  Tarine;  che  ne  la  prigionia, s'.-trren 
dè  [mifcui  c]  me  fcolò[  paccm]  la  pacc[ducl- 
lo]con  la  guerra. c bene;  perche  egli  cre- 
dette , arrendendoli  à minici , crollare  la 
pace,  & egli  trouò  la  guerra  [o  pudor] 
non  fi  può  tener  Rcgulo,  chcnooefcla- 
mi  [o  pudorjo  di"  imi  , e grandezza  de 
Romani.  & intende  de  Romani  antichi  .. 
» [o  Carthago]  o Cartagine[magnaJ  graii- 
de[ahioi  jiat  a piu  grande,  e piu  potente 

Iruiaii]  per  le  ruine,  perle  difcordic 
probrohs]  vitupcrofc  [Itali*]  de  l’Italia 
fcrtui]  parla  ora  il  poeta,  e dice , che  ef- 
fendo  attillato  Rcgulo  in  Roma , non 
volle  andare  à cafa  fua  à tifi  tare,  nè  la 
moglie,  nè  i figliuoli;  ma  eflcndo  crtian- 
} dati  à vifttar  lui,  non  volle  baciare U mo- 
glie, nè  i figliuoli^  perche  nè  le  lagrime 
nè  le  parole,  nèl’afpctto  loro  U potefle- 
ro  uiuouere  à compaflione,  (i  gittò  in 
tetra à giacere,  ccnendorilvifo  verfo  la 
terra , coperto  con  le  mani , acciochc  ei 
non  vedette  ncfl'uno  di  loroi  ecofi  dette 
infino  è tanto  , che  il  Senato  deliberò, 
44  che  egli  ritornarti:  à Cartagine,  fecondo 
la  fede  data  ,e  che  i prigioni  non  fodero 
rifeortì  [fertur]  fi  dice  [ remouille  à fe] 
che  egli  rimoflc  da  fe  [ ol'culum]  il. bacio 
[ coniuga]  de  la  fua  mogl.c  [pudica:]  ca- 
rta [ que  Je  [ paruos  natos  ] 1 iuoi  piccoli 
figliuoli,  cioèi  non  volle  baciare  la  mo- 
glie , che  gli  andò  incontro  co  le  braccia 
t J aperte  per  baciarlo  , e fece  ritirare  indie- 
tro i figliuoli, che  andaua no  à fargli  riuc 
rentia  [ve]  dice  perche  egli  non  volle  ba- 
ciatela moglie,  nè  abbracciare  1 figliuoli 
[vi]  come  [minor]  mi  noi  e.  cioè,  diminuì 
to  f capiris]  del  capitale,  cioè,  perche  era 
prigione,  e non  libero;  e però  non  gli  pa- 
reua  oncfto , che  vno  fchiauo , come  egli 
4 era,abbracciafle.e  baciarti:  ifuoi  figliuoli, 
e la  fua  moglie,  che  erano  liberi  ; perche 
quello  gli  parcua  contro  la  dignità  del 
Senato  Romano.  Capirii  minor,  propria 
mente  vuol  dire  minore. cioè,  diminuito 
di  capitale, e per  confcgucnte  vno  fchia- 
uo ; perche  hauendo  perduto  la  liberti, 
ha  perduto  parte  del  capitale,  e però  è 
minore  di  capitale*  che  non  era  innanzi 


che  egli  haueflc  perduto,  la  libertà.  E’da  7 
£1  pere  , che apprertbi  Romani,  quando 
alcun  loro  citadino  perdala  la  libertà,  ò 
la  città  , quel  tale  fi  chiamaua  diminuito 
di  capo.  Ora  erano  tre  diminuimeandi 
capo,  Tvnograndirtimo,  l'altro  mezza- 
no , & il  terzo  minimo.  Il  primo  era  , 
quando  fi  pcrdcua  la  liberta . L'altro, 
quando  fi.  pcrdcua  la  città.  L'vltimo  , 9 
quando  fi  mutapa  familia . I primi  due- 
erano  pena,&  diceuafi  pena  capitatelo 
perche  vi  andafle la  vita, ma,  perche  pati- 
ua  cotale  diminuimento  di  capo.II  terzo 
diminuimento  di  partarc  d'vna  famiglia 
invn'altra,  era  piu  torto  beneficio,  che 
pena  [&  fertur]  e fi  dice  [ccjiruus]  che  egli 
terribile  ne l'alpetto  [potutile]  pofe,  mile  4 
[homi]  in  terra  [valium]  la  fua  faccia]  vi 
rilem]  da  huomo , generofa  [donec]  infi- 
ne à tanto  che  [auctor]eg!i  con  la  fua  au 
tòrità  [ firmarct  [ fcrmalìe  [ parrei  ] i pa- 
dri , i Senatori[labancei]chc  vacillauano 
[ confilio  ] con  vn  conliglio  [ nunquam  ] 
non  mai  [ dato  ] dato  [aliai  ] altre  volte  ; 
crchc  non  era  mai  rtato  alcuno  per  ad-  l* 
ietro,  che  hauerterichierto il  Senato, 
chefacefle  vna  delibcratione , che  fulle 
contrala  vira  fua.  c perquerto  il  Senato 
rtaua  attonito,  c pieno  di  rtupore;  non 
fapcndo  in  qual  modo  rtfolucrfi.  ma  Re 
gulo  da  l'altro  lato,  con  tutte  quelle  pia 
efficaci  ragioni , che  poteua , fi  sforzane 
di  fare.chcilSenatonfoluertcdi  riman-  tl 
darlo à Cartagincfi  [ que  ] ertene  col  vù 
fo  in  terra  [donec]  tnnnoà  tanto  che  [c-> 
zul  ] egli  sbandito  [ egregius  ] generofa. 
mente[ptoperaret]lè  n'andarte  in  fretta.* . 
cioè  , al  generofo  erti  Ito  [ inter  amieoi  ] 
fra  Tuoi  amici  [ mocrcntesj  chefidolcua- 
no,  che  egli  voleua  ritornare  ne  le  mani 
deCartagtnefi  [acqui  ] dice  il  poeta  , che  Za 
non  ccrcauadi  ritornar  Rcgulo  a Carta- 
gine ; perche  egli  non  fapcfl'e  d'haucre 
ad  cfl’ere  tormentato  1 perche  fàpeua 
molto  bene  gli  ftrarij , ei  tormenti  gran- 
dirtimi,  che  egli  haueua  da  patire,  e que- 
llo, accioche  niuno  porta  diminuire  la 
grandezza  de  l'animo  di  Regulo,  con 
dire  , .che  egli  non  vi  farebbe  in  modo 

alcuno 


X 
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ì alcuno  andato,  fe  egli  non  hauefle  credu- 
to di  campare[ar  qui]  e nondimeno  [fcic- 
bac]fapeua  [cjui.t!  tormenta]  che  tormert 
«[pararci]  otdinattc  di  volergli  dare  (ton 
(or  ] il  tormentatore , il  boia  [ barbarti*] 
barbaro,  crudele  f tamen  ] nondimeno 
[non  alirer]  non  altrimenti  [dimouicj 
egli  fi  fuiluppò  [ amico*  J da  gii  amici 
i [dittante*]  che  gli  ttauano  intorno,  c fa- 
emano  grandiliìma  mttauza  , che  non 
tornattì:  à Cartagine [&  populum  ] e dal 
popolo  Romano  [ moranrem]  chc*'inge- 
gnaua  di  ritardare  , e d’impedire  [redi- 
ni*] la  Tua  tornata  [quàm]  clic  [fi]  (c  [ re 
liuqucret  ] egli  lafciattc  [ negocu  ] lcfac 

I J 

ODE  S 

! 


cende  [ clientium  ] de  Tuoi  clienti  [dijudr  7 
cata]  finire  [longa  lite]  con  vna  lunga  lite 
[tendens]  andandoli  iù[inagro*]nc  par- 
li [Venatianos]  Vcnafrani , di  Vcnafro 

[atit]ouerameiiic  [Tarentum]  à Taranto 
Lacedatmonium]  de  Lacedemoni),  cir  é , 
non  ottante,  che  egli  Capette,  che  mali 
doueua  hauere , fi  par  t da  Cuoi  amici  lan 
to allegramente,  come  fe  egli  Cuflc  putti,  I 
to  di  Roma,  & andato  à Vcnafro,  òà  Ta- 
ranto per  ncreation'c  de  l'animo,  come  fa 
ceuano  gli  auuocati  quando  erano  le  fe- 
rie , i quali  hauendo  muto]  le  liti  de  loro 
clienti , per  (oIjzzo  fc  ne  andauano  in 
quelli  due  luoghi  amenittìmi. 


ESTÀ 


A ROMANI. 

4 . * 

Che  (pcfTe  volte  i defeendenti  portano  le  pene, 
le  quali  i progenitori  hanno  (uggito . 


f Dclifta]  per 

(bade  Orario 
il  popolo  Ro- 
mano ad  cttèr 
religiofb  , ac- 
cioche  nó  hab 
biano  à patir 
la  penitftia  de 
4 peccati  de  loro 
antichi-,  pche 
non  bancndo 
fatto  conto  de  gli  Iddij , l'Italia  hane- 
ua  fopporcaro  attaittlmi , e'grandittìmì 
mali , e gli  eflcrciri  Romani  molte  voice 
erano  ttad  rotti . Oltre  di  quello,  inoltra 
che  i Romani  non  (ono  piu  de  la  bontà, 
che  lòlcuanoc  Acre,  per  gli  fpcHi  adulcc- 


rij, chelìcom  il 
mettonoje  che 
(è  eglino  non  . 
riparano  àque 
fio  grande  di- 
fordine,  ne  ver 
rà  vn  giorno 
vna  Iurte  di  di- 
fendenti tali , 11 
che  tralignan- 
do in  tutto.nS 
fomiglierano  in  parte  alcuna  i Roma- 
ni amichi. 

ESPOSITIONE. 

Romane]  ò popolo  Romano  [ lue*  ]tt» 
patirai  la  pena  [numerimi]  à tono,  non 

M 4 Hw» 


DPlitta  tnaìorum  immerìttts  lues 

Romane:  donec  tempia  rcfcceris , 
lAedesque  labcnteis  Deorumt& 
Perda  nigro  ftmulacra  fumo . 

Dis  te  minorcmquod  gerii:  imperai. 

Hmc  emme  principium  : bue  refer  exitum . 
Di  multa  negletti  dederunt 
HefperU  mala  luttuose. 
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l'hauendo  meritato  [deliba]  de  peccati  Pacoro  Umilmente  Re  de  Perii  [bit]  due 
[ntaiorum]  de  cuoi  maggiori,  de  tuoian-  volte  [ contudicj  ha  rotto  [impetusno- 
uchi,  de  tuoi  progenitori,  c bene;  perche  ftrosj  l'impeto  noftro,  gli  allalti,  che  noi 
non  par  ragionatole,  che  chi  non  ha  fat-  habbiatno  dati  loro  [ non  aufpicatos] 
rovo  male,  ne  panica  le  penefdonec]  in*  non  accompagnati  quelli  aflalti  da  gli 
fino i tanto,  cnc  tu [rcfcceris]  tuharai  Iddi j , come  bifoguauai  perche  non  fu- 
rono rcligiofi, 
come  doucua- 
no.bii.  ben  di- 
ce due  volte  ; 
perche  la  pii-! 
ma  volta  fu  , 
quando  i Parti 
ruppero  Crafc 
Co  , c tagliaro- 
no à pezzi  era 
parte  del  (uo 
cflercito , e gra 
parte  ne  fece- 
ro prigioni , & eflo  Craffo  fu  prefo , c gli 
fa  tagliatoli  teda,  e mdTolfcm  bocca  de 
l’oro dilìrutto , dicendo.  To;  cauati  la 
fetede  l’oro.che  tanto  tu  hai  delidcraro. 


ri  fatto  [ tcpla] 
i tcpij.lc  chicle  jam  bis  Monxfas,  & Tacbori  mano* 
i MUCj  c [seder]  " 

le  cale  , e luo- 
ghi fieri  [labe- 
tcs]  che  roui- 
nano  [Deor fi] 
de  gli  Iddi j [& 
fimulacra  ] Se 
inlìno  à tanto 
che  tu  barai  ri 


T^on  aufpicatos  contulit  impeto* 
'bJoSìros  : & gdicciflc  prxdam 
Torquibo s exiguis  rmidet . 

Tene  occupatane  Jeditionihus 

Dtleuit  vrbem  Dacus , & Aetbiops , 
hic  elafe  formidatus,  iUe_j 
Mifjihbus  melior  fagittis . 


fatto  [ fi  mula- 
era]  t fumi  It- 
eri, le  ha  tue -de  gl'iddi j [ feda]  brutte, 
fporche  [ nigro fumo  ] per  il  nero  fumo, 
cioè , edere  nere  per  il  fumo , oucro  afFu- 
micate[imperas]  cu  comandi, fignoreggi, 

Tei  Impetadore[quòd]perche[getis  te]  tu  La  feconda  volta  quando  Labicno  Lega- 
ti dimi, reputi  [minorem]  minore, da  me-  to  d'Antonio  fu  medcdmamcntecon  tue 
no  [Disjde  gl  lddijfhincjdiquidal'ono-  to  il  fuo  cdcrcito,  tagliato  a pezzi  da  Par- 
rare gflddijKimneprincipiumicilicct  ha  ti  ne  la  Soria[&renidct]«  d rallegra. cioè, 
bes]  tu  hai  nauuto  tutto  lituo  principio.  Moncfc,ePacoro[adiccide]d'haucre  ag- 
cioè,  la  tua  grandezza  è cominciata  da  la  giunto[pixdam]la  preda  [torqyibusja  le 
riuerencia,  che  tu  hai  porta  to  à gl'lddij  catene  di  oro  [exiguis]  piccole,  che  por- 
[refer]  porta  [huc]  qui  cioè,  ad  onorare  tauano  al  colo;  perche  quando  i Parti  hcb 
gli  Iddi)  [entum  ] il  tuo  fine,  cioè,  volta  bono  vinto;  tu  tv»  l'oro,  che  venne  loro 
tuttala  tua  mente  ad  onorare  gl’Iddij.  in  mano,  inliemc  con  le  catene  loro,  che 
dice  bene , che  tutto  il  principio  de  l’Im-  prima  folcuano  portare  al  collo  : lo  fon- 
pcrio  Romano  è nato  da  li  religione  , detono,  e nofccero  catene  più  grandi,  c 


perche  Romulo  fondatore  di  Roma  ordi- 
nò molte  cerimonie, cfàeufictj  per  gli  Id- 
dij.  c Numa  Pompilio,  che  venne  dopo  di 
lui,  fu  unto  rcligiofo,  che  egli  potè  ordi- 
nare tutte  le  buone  leggi  à Romani , co- 
me  egli  fece  [ Di  ] gli  Iddij  [ negleih  ] of- 
fendo dati  deprezzaci  [ dcacrunt  multa 
mala  ] diedero , apportarono  moiri  mali 

{ Hefpcria;]à  l’Italia  [ luèiaofx  j piena  di 
ucto,  di  duolo,e  di  pianto  [umj  proua , 
chei  Romani  per  non  haucr  fatto  con- 
to de  gli  Iddi},  due  volte  fonomalcapi- 
xati  pam]  gii  [ Monzfes  ] Monelle  Rcde 
f-csu  [&  manus]  e l'cfl  eccito  [ Pachori]  di 


M 


ai 


però  dice  Ofrtio , che  eglino  aggiunte- 
loia  preda  ile  loro  piccole  catene  [pe- 
ne ] quali  [ Dacu?]i  Tedcfchi  [ Se  Ac-, 
thiops  ] egli  Etiopi  [ deh utr]roui nato- 
no  [Vrbem  ] Roma  [ occupatam]  oc- 
cupata [ fediriontbus  ] nc  le  difcordic 
[hic]  quelli,  cioè  gliEtiopi  [ formida- 
tus  ] fpauentcuoli  [ dalle  per  la  mo  Iti-, 
tudinc  denauijij,  che  menano  fccoper 
combattere [ i He J cquellt.  cioè.iTcdc- 
fchi  r melior  ] valenti  [ fagittis  millt- 

Jibus  ] à lanciare  dardi  ,&  altre  arme  da 
ancurc. 


l» 


i3Vi 
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Ftreunda  ] moftra , che  gli  adulteri;  fu-  Grechi. cioc,à  ballare, come  ballano  i Gre 
sono  le  prime  cagioni  de  le  feeleratezze  ci;  perche  i Greci  furono  i primi,  che  ero- 
de Romani  [loecula  ] ifccoli , l'età  [ fee-  uaflino  il  ballare, & il  giocolarc.cioè.I'at- 
cunda  ] piene  [culpar]  di  colpa , di  pecca-  teggiarc  di  braccia  , inuentione  certo  da 
to,di  fcclcratczzafprimum]  primteramen  bcftic,  e degne  propriamente  di  Greci  [ Se 


•5 


re  rinquinauc- 
re]  macchiaro- 
no [nuptias  ] i 
matrimooij[& 
genusjelaftir- 
pe[3c  do  mot]  e 
re  famiglieiper 
che  nou  cllcn- 
do  le  donne  ca 
fte,  e commet- 
tendo adulte- 
rio faccuanofi 
gliuoli , che  ri- 
tcncuano  più 
de  la  cattiuità 
del  padre,  c de 
U madre, c che 
de  la  genero- 
fità  Romaoa 
[dadesjla  roui 
na  [ dcri uataj 
deriuata,  renu 
ta  [hoc  fonte] 
da  quello  fon- 
te , da  quello 
principio,  cioè 
da  gli  adulte- 
rijffluxit]  c paf 
fata,  è entrata 
[ in  patriam  ] 
ne  la  patria 
[ populumqi  ] 
e nel  popolo 
motus]  mo- 
Ira  come  que- 
lla rouina  fia 
venuta  nel  po 
polo  {virgo  ] le 
fanciulle  , le 
donzelle  [ ma- 
tura ] mature. 


• de 


da 


Facunda  culpa  fxcula,  nuptias 

Trimum  inquinati  ere , &gcnus,  & domos. 
Hoc  fonte  deriuata  clades 
In  patriam , populumjy  fluxit . 

Motus  doceri  gaudet  Ionicos 

Matura  virgo:  & fingitur  artubus 
Iam  nunc  : & incefios  amorcs 
De  tenero  meditatur  vngui . 

Mox  iuniores  quarit  adulteros 
Jnter  mariti  vina:  neque  eligit, 

Cui  donet  impermififia  raptim 
Gaudio,  luminibus  remotis 
Sed  iujfa  cor  am  non  fine  confido 
Surgit  marito:  fieu  vocat  inflitorf 
Seu  nauis  Hifipana  magiflcr , 

Dedecorum  preiiofius  emptor . ... 

T^on  bis  iuuentus  orla  parentibus 
Infecitaquos  fianguine  Tunico: 
Tyrrbumque , & ingentem  cecidit 
tAntiochum,  Hannibalemquc  dirum: 

Sed  rufiicorum  maficula  militum 
Troie  s,  Sabellis  dodo  ligonibus 
Verfiare  glebas , & fieuera 
Matris  ad  arbitrium  recifos 
Tonare  fufieis  : Sol  vbi  montium 
Mutar  et  vmbras , & iuga  demerct 
Bobus  fiatigatis , amicum 
Tempus  agens  abeunte  curru , 

Damnoja  quid  non  imminuit  dies  * 

^Aetas  parentum  peior  auis , tulit 
7fos  ncquiores , mox  daturos 
Trogcniem  vitiofiorem. 


da  marito[gau 
det  Ili  rallegra  nofdocere]  che  li  a infegna 


iam  nùcjcgià, 
ora  [componi- 
tur  artubus  ]c 
fi  rallegrano  , g 
che  fieno  loro 
alTcttate  lente 
bra.  cioè , tira- 
te , piegate  in 
qua,  & in  là  le 
braccia,  e lega 
bc,acciocheel 
leiien  più  agi-  p 
li  à faltare  [de 
meditatur  ] Se 
vanno  penan- 
do [de  tenera 
vngi  ] da  le  te- 
nere vnghic  . 
cioè , da  ia  ior 
prima  età,  co-  ta 
me  cllccorain 
ciano  vn  po- 
co à conofcere. 
qualche  colà 
[amorct]  àgli 
amori[Iccilos] 
difoncfti  depa 
réti. cioè, come  jt 
elle  fono  vn  po 
co  grandicelle, 
elle  comincia- 
no à pèlàre,  co 
me  elle  posa- 
no haucr  pra- 
tica cofanciul 
li  loro  parenti  u 
de  la  loro  età 
[inox  ] di  qui  à 
poco  tempo  , 
quando  ellcfo 
no  maritate  , 


[ quxrit  ] elle 
vanno  cercando  [ adulteros  ] adulteri. 


10  loro  [ motus  J i mouuncnti  [ Ionicos  ] amanti  [iuniores]  più  gioiranno  come  al- 
tri 


T8  5 if.tf  L’Odi  < 

v«  tri  interpretano,  piu grindi  [in ter  vina 
mariti]  in  Tuie  nozze  del  marito,  nona- 
fpettando appena,  che  le  nozze  (icn  fat- 
te [ncque  digit  ] ne  vanno fccgltendo 

fcui  ] a chi  [ douet  ] die  donino,  dieno 
gaudia  impermida  [i  piaceri  non  per- 
meili,non  conceduti , non  leciti  [ lumtoi- 
bus  remotis  ] cllcndoleuati  via  i lumi 
t ddconuito,  e rimare  al  buio,  a lo  (curo* 
cioè, danno  il  corpo  loro , a loto  ama  uri , 
quando  elle  non  fono  vedute [ (ed]  ma 
[iuflajeffcndo  loro  comandato[furgunr] 
li  leuano  fu[  coram  ] in  prcTcnza  d'ognu- 
no [ non  (ine  confino  marito  ] non  lenza 
fàputadel  marito  cioè,  che  in  prefentu 
d'ognuno  elle  vanno  dietro  a colui,  che 
| le  chiama  , Capendolo  il  marito  [ leu  ] 
oneramente  fefinftitor]  il  marca  tante,  il 
mctciaro[vocat]  le  chiama  [ feu  ] ouera- 
mente  fef  magiltcr  nauis  ] il  padrone  de 
la  naue  [ Htfpanz  ] Spagnuola  [emptor  ] 
romper  atorc  f pretiofus]  a gran  prezzo 
[dedccorum]  deledifoneflà,  & vitupe- 
ri) i perche  egli  daua  affai  , accioche  il 
4 marito  accon(cntiffc[non]  proua,  che  fo- 
li antichi  Romani  fuilero  nati  coli,  non 
arebbono  luuuco  le  vittorie , che  hcb- 
bono  [muentus]  lagiouentù  [otta  ] nata 
[his  paceiuibus  j di  quelli  padri  [ non  in- 
fccirjnon  macchiò  [xqnor  ] il  mare  [ fan- 

f [Ulne ‘Punico  ] del  Cangile  Cartaginelè 
que]e[uoncectdit]  non  domò[PyrrhùJ 
y Pirro  [ U ingentem  Antiochum  ] Se  il 
grande  Antioco  [ Annibalemq;  dirum  ] 
Se  il  crudele  Annibale  [ fed  ] ma  domò  co- 
lloro [ proics  ]vna  progenie  ] maficula] 
mafchia,  virile,  dhuomini  valorofi  [ nuli 
tum  rudtcoruinjdi  Coldati  auuezziala 
fatica,  e non  allenati  con  le  delicatezze 
[doda  ] e (Ter  ci  tata . [ vet  fa  re  gl  ebasja  voi 
C tare  le  zolle  de  la  tcrra.cioè,  a lauorare 


■ ■ . . ìuìu.ji  ìì- 

ri 
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la  terra  [ ligonihus  ] con  (e  zappe  [ Sa*  j 
bcllis [ tiouateda  Sabclli.  cioè, da  popo- 
li de  la  Sabina  [Se]  A:  effercitati  [ porta- 
re] a portare  [fullcs]  lele°ne  , Scaltri 
peti  graui[recdbs]  tagliati  [ ad  ar  burnì  m 
matns  [ fecondo  la  volontà  de  la  madre 
[leucra*  J teucra  [ vbi  ] dice  , chela  ma- 
dre faccua  portai  loro  i carichi , quando 
il  Sole  era  tra mon  tato, e che  non  haueua  g 
no  piu  da  lauorare  ne’ campi  [vbi  ] quan- 
do[Sol  ] il  Sole  [ murarci  ] inutaua  i vnv 
brasjl  ombre  [ niondum  J de  monti , che 
elle  erano  piccole,  c le  faccua diuentac 
grandi  , ouero  quando  egli  le  Ieua  da 
Scttennone , c le  volcaua  inucrlo  Leuan» 
te  , e quello  è la  fera,  quando  il  Sole  vi 
Corto  [ Se  fi  dichiara  meglio  da  fé  ftefi  9 
lo  [Scdcmerer]equando  il  Sole  leuaua 
[iuga]i  gioghi  [bobus  ] a buoi  [ fatigaris  ] 
a (finca  ti , che  e la  (era  [agens]  arrecando 
(èco  [ rempus  amicum  J tempo  amico 
a buoi.e  quello  è la  notte  » perche  man- 
giano, e fi  ripofano  [ abeunce  curru] 
andando  via  il  carro  Solare  j perche 
quando  il  (ole  và  via,  vien  la  notce[dan- 
noia] proua , che  tèmpre  le  colè  fono  an- 
date di  male  in  peggio  , Se  anderanno 
[quidjche  colà [dicsjil  tempo  [ damnolà] 
che  di  continuo  arreca  danno  [ non  im- 
minuit  ? ] non  ha  diminuito  ? cioè,  ogni 
colà  buona  ha  diminuito ,eguaito[*ras] 
l’età [ paren tum]  de  nollri padri,  cioè, 
inoltri  padri  [peior]  peggiori  [auis  j 
degli auoli  nollri,  padri  loro [tulit] han- 
no prodorto[nos]noi[nequiores]  peggio, 
ri  di  loro[dacuros]  che  liamo  perprodur- 
re[moz]di  qui  a poco  rempo[progenicm] 
vna  progenie , razza  , ifchiatta  di  figtiuo- 
Ii[vitiouorem  ] che  faranno  piu  ritiofi, 
e piu  cattiui  di  noi . e coli  le  colè  vanno 
(èmprcdimalein  peggio. 


t 
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Ad  Afteria , laquale  ftaua  di  mala  voglia  per  la  lontananza  del 
marito:  confolandola,  & auuertendola3che  non  fi  la- 
ici pigliare  da  le  lufinghe , o da  le  bel- 
lezze di  che  che  fia . 

Vid fles  difterie , quem  tibi  candidi  <lel  ml"‘' 

T rimo  refi ituent  vere  fanoni] t r 

Thyna  merce  bcatum 
Confittiti s iuucnem  fide. 

Cygen  ? ille  notis  attut  ad  Oricum 
Tott  infuna  Capra  fydera  frigida* 

Tqofttis , non  fine  multis 
Infomnis  lacrymis  agit . >1. 

jitqui  folicita  nuncius  bofpita 
Sufpirare  Cbloenì& miram  tuie 
Dicens  ignibus  vri , 

cua  non  p«u.  Tentar  mille  vafer  modis . 

Sa  ; perche  ro-  Vt  Tratum  mulier  perfida  credulum 
o Gigi  ruor-  fa/yij  impulo it  criminibusynimis 

Dandogli  urà  Qafio  Beìlcroplmti 

u Maturare  neceamrefert . : ^ i 

Karrat  penedatum  Tele*  Tartaro  : 

Magnejfam  Hippolytem  dum  fugit  abstmes  rjccoL  j-  Thyna 
1 1 peccare  docenteis  merce?]  di  mcr 

nino»  Fallax  hifloria  monet 

no, che  eglino  Frtiftra.namfcopulisfurdior  Icari 
«orna  i pere  he  yoces  aucti[  adbuc  integer  . Ot  tibi  , 

Sii  fta  fuori 
intertenerfi 
con  vna  fua  in 
namoraca . 


Q^id  fles] 
Gigi  marito 
d'voa  certa  do- 
na , chiamata 
Afteria,  era  an- 
dato fuori  di 
Roma , e non 
$ tornando,  ella 
rutto  di  pian, 
geua . Orario , 
perche  Gigi  e- 
ra  fuo  amico , 
la  confora,  e 
la  prega , che 
ella  non  pian 


redimito,  c la 
euforia  a man 
tenere  la  fede 
a Gigi, de  a non 
credere  a le  cat 
tiue  lingue  che 
tutto  dì  le  dico 


!• 


nyc  vicinar  Enipeus 
TUs  iuSìo  placcati  cane. 


! lOit 


monio  per  co- 
fa  del  mondo, 
nè  ti  manche- 
rebbe di  quan- 
to t'ha  promef 
[o  . però  non 
bifogua  , che  p 
tu  pianghi  . 
[quem]  il  qual 
tuo  marito  [ca 
didi  Fauonij] 
i prosperi  ven- 
ti Zcnri  [ refti- 
tuenc  tibi]  te 
lo  redimiran- 
no, te  lo  ricon- 
durannoa  ca- 
la fanoc  fatuo, 
[primo  vere] 
quella  prima- 


merce?]  di  mcr  n 
canne, che  egli 
porta  di  Tino? 
Fide , in  cam- 
bio di  fidei  : 
Thynos  è vna 
terra  de  la  Ci- 
licia,donJcc<v 


ESPOSITIONE. 


ftui  veniua  con  affai  mercatantia  [ ille]  n 
le  dice  ora,  dotte  Gigi  fi  troua.e  perche 
gli  non  torna  [ ille  J egli  [aètui]  cflcr»- 


• - egli  non  torna  [iL  , 

Vid  flei  Aderì*  ] perche  pia-  do  (lato  fpento  { noti*  ] del  Jtcnio  noto 

^ «...  a A..:.  r t A riririim  I n t 


gnitu  Alletta,  Aflerie  è voca 
tiio,  e fidcclina.Allerie.Afte 


[ad  Oricum]  nel  porto  d’Orico  [poli 
infana  fiderà  Capr*  ] doppo  le  furiofe 


decurtante  da  fede, 


n* 


L'Ocfi  d’Oratio 


ta  quello  meffo  [ vt]  come  [ mufier  perfi- 
al< , fraudolcn- 


[noffci  frigida*  ] ile  notti  frigide . cioè , , 

liì  nel  Iettò  tèlo , è pero  le  noni  glftono  da]  la  donna  perfida,  dislcal 
fredde  finlòranis]  feuza  dormire  [non  fi-  te.  cioè,  Sienobca  moglie  del  Re  Prcto 
re  multi* lacrymis  ] non  lenza  moltcla-  [ impiitcrir  ] fpinfe  [ Practum  ] Prero  [ ni» 
grimc;  pcrche  egli  è feqza  te.  peto  ti  dee,  miscredulumj  troppo  credalo  [falliseli* 
yfcire  ogni  fofpettoj  perche  da  quello  tu  minibus]  co  fallì  bufimi,  con  le  calun- 


puoi  conofce- 
Ce, che  egli  nó 
vuol  bene  ad 
altri,  che  a te. 
Oricnm  è la 
prima  città  de 
['Epiro  in  fu  la 
marma.  Iali- 
na fydera  ca- 
pr*  .è in  ciclo 
vn  fegno  cele- 


Quanta  is  non  alius  flettere  equum  feiens 
lAequc  confpìcitur  graminc  M art  io:  .. 
T^cc  quifqnam  citus  xque 
Tufca  dettai  at  al  neo . 

Trini  a nette  dornurn  claude  : neque  in  vLu 
Sub  canta  queruU  defpice  tibia  : 

Ette fxpe  votanti 
Dar  am , diffiditi  mane. 


fte  , che  noi 
chiamiamo  l'auriga  , ne  la  fpalla  Uni- 
Ara  del  quale  è di  (Ielle  figurata  ma  ca- 
pra, r ne  la  mano  due  capretti  , La  oltre 
di  quella  vna  (Iella  in  capo,  « ma  per 
ifpalla,  e due  in  mano  , che  fono  i ca- 


ni* [maturare 
ncccm  ] ad  af- 
frettare la  mot  I 
te  [ callo  Bel- 
lorophonti]  al 
callo  Bclloro» 
(onte,  guarda 
ne  la  x x v 1 1. 

Ode  del  prima 
libro,  che  incè- 
derai tutta  q % 
(la  idoria  [nar- 
rar] racconta  quello  medi)  [pene] che 
quafi[ Pelea]  Ptlcofdaium  ] fu  manda- 
to [Tartaro]al’Inferno.cioè, quali  fu  am- 
mazzato [ dum  ] mentre  che  falftinens), 
▼olendo  eflcr  cafto[fugit]cglifuggl  [Hip- 
pretti . Plinio,  nel  lib.  1 1. dice,  che quan-  polytem]Hippolita  moglie  d'Acallo[Ma- 
doi  capretti  Alenano,  generano  fortuna  gneflam  ]dela  Magnolia,  chccvnpacfe  *• 
in  mare,  ma  il  Poeta  in  quello  luogo  in-  congiunto  con  la  Tenaglia  [dtfruflra]  6c 
tendede  la  capra,  fecondo  l'opinione  di  inuano  [fallai]  quello  me  ilo  bugiarda 
Columella  nel  x 1 1.  libro,  dicono, che  [ mouet  j gli  ricorda  [hiftorias]  liftorìe 
andando  lotto  la  capra,  ella  fa  fortuna  [docente*]  che infegnano [peccare]a pec- 
care; parche  quefto  meflo  gli  andana  rac- 
contando quelle  iftorie  dette,  accioche 
per  paura  cgliconfcntilTcaCloe.  [Pelea.] 
Peleo  fu  figliuolo  d'Eaco , c padre  d'A- 
chille, il  quale  hauendo ammazzato  Fo- 
co fuo  fratello,  il  padre  lo  mandò  in  eflì- 
lio . Andofl'enc  in  Magncfia,  douc  egli  fu 
àfloluto  da  Acafto  de  la  morte  dattaal 
"ollicu?  ] affanna-  fratello,  dicono  ora,  che  Hippolitamo- 
glie  cT Acafto  s’innamorò  di  lui . ma  nota 
volendo  egli  acconfentiile,  ella  l'accusò 
al  marito  -,  con  dir , che  egli  l'haueua  vo-  Il 
lata  sforzare.laqtulcofacrcdendo  Aca- 
fto, gli  tolfc tutte  l'arme,  e lo  lafciò  nel 
monte Pelio, accioche  fufle  ammazzato 
da  Centauri.  La  qoal  cofa  non  hebbe  ef- 
fetto , perche  Chiroue  Centauro  l'aiutò, 
dipoi  hauendo  fatto  vn  grande  efiercipl», 
Pclco  n'andò à trouarc  Acafto,  egli  tolfc 
il  Rcguo,  c caftigù  la  moglie  [nani]  rende 

‘ìr 


in  mare  [acqui]  proua  Oratio  la  cadi- 
la di  Gigi,  che  non  fi  lafcia  corrompere 
da  le  ambafeiate  d'vna  donna, che  era 
innamorata  di  lu  i , nè  fi  fpauenta  de'  ca- 
li Urani,  che  gli  raccontai!  meflo  di  Cloe, 
efler  intetucnuci  , a chi  non  ha  voluto 
acconfcntirea  la  innamorata  [Atqui]ma 
[noncius  ] il  metto  [holpitae]  di  Cloe,  con 
chi  Gigi  è alloggiato [ìollicitf]  affanna- 
ta per  l'amore  [dicens]  dicendo  .cioè,, 
quefto  meflo  [Cioen  fufpirare]  che  Cloe 
fofpira  [ & mifera  m ] c che  la  pouertà 
[ vrit  ] arde  [ tuis  iguibus  ] del  tuo  fuoco . 
cioè , è innamorata  del  tuo  marito,  di  chi 
(ci  innamorata  tu  [ tentai  ] lo  và  tentan- 
do, cerca  d'ing a nnarlo  [ rafre  ] allu  ta  men- 
te [ mille  modis]  mille  modi  [vt]  dice 
(cali,  che  quello  meflo  racconta  a Gigi 
pcrifpauen  tallo,  accioche  egli  acconten- 
ta a Cloe  [refertj  refetifee , narra,  raccon- 


ti 


v 


ColCommentovolgarc.Lib.III.  iS9 


> la  ragionejpercbe  il  indio  di  Cloe,  perde* 
aa  il  cempo[nam]pcrche[audit  vocesjeeli 
ode  le  ragioni, che  gli  fon  dette  dal  metto 
di  Cloe  [ adhuc  integer  ] che  ancora  è ca- 
llo, non  hauendo  tocco  donna  nclfuna 
[furdior  ettcndo  più  lordo  [ fcopulis]  de 
gli  lcogli[Icarijdel  mare  Icario,  pone  que 
ilo  mare  per  tutti  i mari,  dice,  che  gli  (co- 
gli  fono  (ordi;»erche  no  fi  muouono  mai 
per  percotta.ckefia  data  loro.  La  fentcn* 
tia  è , che  egli  a le  ragioni  di  quello  metto 
è più  fordo.ch'vno  Icoglio  [atjauuertifcc 
ora  loi.cheella  mantenga  la  fede  a lui[at] 
ma[caucjgdarda[ne  Enipcai]  che  Entpeo 
[demi*]  tuo  vicino  [placcai  ubi  ] non  ti 
piacciafplu* mftojpiù  del  douere.  Orano 
} gli  dice  quello  i perche  forfè  sera  auue. 
duro;  «he  ella  io  vagheggiaua[Plus  iufto] 
i giutto  amare  ognuno  , ma  appunto 
quanto  vuole  la  ragione, & il  giudo  [qua- 
uisl  benché  [ non  confpicitur  ] non  fi  ve* 
de  [alius  ] vii’ altro [Iciens  ] che  fappia  [ae- 
que] quanto  lui  [ decere]  maneggiare 
[cquum]vn  cauallo[gramine]  nel  campo 
4 [Marcio]  Marno  [Graminc]  pone  la  gra- 


migna in  cambio  del  prato.ll  campo  Mar 
uocra  vn  luogo giandittimo,  dedicami 
Marte,  doucigiouani  s’ettercitauano  a 
combattere  a piè , Se  a cauallo,  a fare  a le 
braccia.  Se  a notare  [ ncc  quifiniam  ] nè 
verunofcitm  fqucjtanto  prcftojdenarat] 
nuota  [Tufco  aiuto]  nel  Tcuete.cioè.chc 
non  è iictluuo,  che  nuoti  meglio  di  Ini 
[iAlueo  ] pone  il  canale  del  Tcucreper.il 
Tcuere.Tofco  chiamalo  Tofcanoipcrchc 
patta  perTofcaua  [prima  tioèle]  dalle  vn 
altro  auucrtimento  [prima  noàc  ] fubito 
ditegli  è fera  [chudedomum]  chiudi  lo 
vieto  di  cafa  [nequedefpice  ] e non  guar- 
dare da  le  finedre  [in  vias  ] perle  vie,  pec 
le  drade[iub  cantu  tibia;]  quando  filonci- 
no i ttauti[qucrula;  j che  li  lamentano  de 
la  crudeltà  de  le  donne  loro,  cioè,  quan- 
do vanno  i filoni  a torno,  tacendo  le  fere* 
nate  a auefta.e  quella  [&  mane] e dà  [dif- 
ficile] dura,  falda.  cioè,  modrati  difficile 
[ vocanci  ] a colui , che  ci  chiama  [ fiepc  1 
fpetto  [ duram  ] crudele,  dicendoti,  o 
Arteria  crudele,  c limili  parole,  che  vfauo 
gli  amanti. 


M' 


!• 


, ODE  OTTAVA. 

• ' T,  , • L) 

A MECENATE. 

r Che  il  primo  dì  di  Marzo  , effondo  fonza  moglie , fa  facrificio  : i * 
percioche  egli  in  quel  giorno  fuggì  vn  grandifTimo  peri- 
colo d’vn  albero,  il  quale  rompendoli,  gli  cadde 
addoffo,  & fu  vicino  ad  vcciderlo . 


Martijs  ] le 
gentildonc  di 
* Roma  fidame- 
le faceuano  le 
fede  de  le  ca- 
lende  di  M.r- 
*o . cioè  , del 
primo  dì  di 
Marzo,  ma  O- 
nno  ancor  le 


M 


’ Artiìs  cxhbt  quid  agavi  Calcndis  : no  impedito 
Q*U  r,lm,  firn,  ir  acera  cari, 

"Piena,  mirans , pofitnsq;  carbo  in  ctict>rauaqucl 
Cclpitc  vino  , le  fede . ferme 

Dotte  fermonis  vtriufque  lingnx . adunque  a Me 

r onerata  inietti  epulas  & album  fr  ““SeS^ 

Ubero  caprum  prope  funeratus  , dicendo , che , 

^irboris  ittil . quel  giorno  c* 


Ùccuà  egli } ma  accadde , che  vu  an- 


gli facnficaoa  a Bacco  vu  becco,  e face* 

ua  in 


I» 


Ipo 


I/Odi  aO ratio 


ua  io  onor  fuo  vn  conuito , che  egli  $ era 
votato  di  fare,  fe  (campana  di  <]uel  colpo, 
che  egli  hebbein  fui  capo  da  l’albero  det- 
to innanzi,  appunto  quel  giorno . ■* 
ESPOSITIONE. 

Miraris  ] tu  ti  marauiglierai  [ quid 
•gà]  quel  che 

Hic  dice  anno  redeunte  feflos 
Corticm  adfìriftttm  pi  ce  dimouebit 
^Amphorafumim  bibcre  inflituu. 
Confale  Tulio . 


uano  le  vettouaglie  , e le  gentildonne 
faceuano  vnacena  a (cruidori,  c molte 
altre cofe  faceuano, le  quali  chi  defide* 
radi  vedere;  l ggaMacrobio  nel  primo 
libro  [ dofie]  dice  ora  a Mecenate  la  ca* 
gionc , che , in  coiai  giorno  egli  fa  (acri* 
. j ficio  à Bacco 


[dodejo  Me* 
cenate,  chefei  | 
dottori  nguatj 
de  la  lingua; 
[vtriufuuc  Cet, 
moni»  J de  Tr-j 
no, e de  l'altro  parlare.cioè.Grcco,  c La  ti- 
no[voucra  m]  io  mero  votato  di  farcfdul 
ces  epulasjvn  dolce  conuito  [de  voucrare] 
e m’ero  votato  di  facrificarc  [ caprum  al*  j 
bum]  vn  becco  bianco  [ Libero  J a Bacco 


10  voglia  fare 
t [ coelcbs  ] io  , 

che  fono  fen. 
za  moglie  [Ca* 
lendis  Marti}] 

11  primo  dì  di 

Marzofmiraris]  tu  ti  marauiglierai  [quid 
velintjchc  cola  figmfichino[Hores]i  fiori, 
che  io  ho  proueduti[&  accrraleituribo- 
j li  , ci  vali  [piena] pieni  [ turi» ] d'incenfo 

[que]  eri  marauiglierai  [quid  velie]  che  j I 

colà  lignifichi  [ carbo  ] il  carbone  acccfo  [ prope  funeratus]  perche  efiendoquafi 
[pofitus]  porto  fopra  [ccfpitc  viuo]  fopra  lùto  per  edere  am  inazzaco[i  ~ 
vna zolla  di  terra  con  l'erba . Dice  ferto , 
che  il  primo  dì  di  Marzo  era  celebrato 
da  le  gentildonne  Romane  ; perche  quel 
giorno  appunto  fi  cominciarono  a far  fa- 
4 enfici]  nel  tempio  di  Giunone;  ma  Oui- 
dio  nel  iiij.  de  Farti  Tenue , che  volcudo  i 
Romani  combatter  co  Sabini, Erfilia  mo- 
glie di  Romulo  ragunò  nel  tempio  di 
Giunone  tutte  le  Sabine  , che  erano  Ilare 
rapite,  c le  con  figliò , che  clic  doueficro 
ingegnarli  di  leuar  la  guerra  fra  Roma- 
nie i Sabini, come  fu  farro  ; perche  elle  fi 
y nufero  in  mezzo  l’vna  parte , c raltra.che 
volcua  co  in  battere, e non  le  lafciarono  fa 
rc;c  coli  fu  fatto  vna  pace  perpetua  . c da 
quel  tempocominciarono  le  donne  Ro- 
mane a celebrare  le  calcndc  di  Matzo  . 

Celebrauano  in  qucflo  modo  quello 
giorno.  Rinouauano  in  fu  l'altare  de  la 
Dea  Verta,  il  fuoco,  nel  palazzo  reale,  e 
6 nc  le  corti , e ne  le  cafe  de  faccrdoti  met- 
reuano  frafche  d’alloro  nUouo.e  leuaua- 
no  le  vecchie.  & in  querto  mele  pagaua- 
noa  maertri  il  falario , che  eglino  haue- 
uano  hauer  per  l’anno  finito.  Ripone- 


po  [ arboris  ] de  l'albero . di  querto  (è  riè 
detto  innanzi  [ hic  dics  fcftusj  querto  dì 
Tanto  [ redeunte  anno  ] ritornando  Mar* 
zo.cheò  principio  de  l'anno;  perche  Mar 
zo  era  il  primo  dì  de  l'anno  apprefio  i Ro  19 
mani,  come  ancora  facciamo  noi  la  mag 
gior  partc[dimoUcbit]  ecco  quello.chc  fa 
ra  querto  di  lauro  [dimouebit,  rimoucrà, 
leuerà  via[corcicem]  il  pezzo  di  fugherò . 
cioè,  il  cocchiume  di  foghcro  [ aftridnm 
picc]  impeciato  [amphorx]  in  tu  la  bocca 
de  la  botte  [ inftitutx]  che  comincio  [ bi- 
berc  fuinuiT  [a  bere  il  fumo  [ConfuleTul  ti 
lo]  iufinoa  quand Marco  Tullio  Cicero- 
ne fu  Confule.  lafctitrntia  è.chcqucfto 
primo  dì  di  Marzo  egli  vuol  metter  ma- 
no ad  vna  botte  di  vino,chcinfinoal  tem 
po  del  Confutato  di  Marco  Tul.  Cic.  co- 
minciò ad  elici  vecchia,  c però  dice  bibe* 
re  fumum. cioè, cominciò  infino  nel  con- 
futato di  Cicer.  a diuentare  fumofo . e per  u 
confeguente  veniua  ad  efier  molto  vec- 
chio; perche  nacque apunto,quando  Ci- 
cerone era  coufule.  talché  bilògnaua  che 
quello  vino  hauedepiu  di  jo.anni. 


Sume]  «mi-  s urne  Meccenat  cyathot  amici  le  di  quel  vi- 
ta Mecenate  a»  no  , che  non 

bcrc.c  gli  dicc,chc  egli  bea  quanto  ci  tuo  gli  farà  mai  male  [ Mccceoas  ] Mecenate 
■ •--»  [fumé] 


/ 


ColCommcntovolgarc.Lib.III.  191 


[fume]prendi , bei[centum  cyathos  [cen- 
to bicchieri  [amici]  di  quello  amico 
cioè  (di  quello  vino  [fofpitis]  che  non 
ofFcndc.cioè,  fe  bene  «u  ne  beuellì  cento 
bicchieri,  non  ci  farebbe  mai  nebuno  [3c 
lerfcr  ] e diiFcrifci  [ in  lucem  ] infino  à dì 
lucerna*  ] le 

Sofpitis  centum  : & vigiles  lucerna, 4 
Terfer  in  lucem  ; procul  orniti  cflo 

Clamor , & ira  ; . — 

Mitte  ci  itile!  fuper  vrbe  curai . 
Occidit  Daci  Cotifonis  agmen  : 

Mcdus  infeSlus  j ibi  lucluofts 
Dijjidet  armis  : 

Seruit  Hifpana  vetta  boflis  ore 
Cantaber  fera  domitus  catbena . 
lam  Scylhx  laxo  meditantur  arca 
Cedere  campir . 

Jfegligens  neqna  populus  laboret , 
Torce  priuatus  nimium  cauere:  & 
Dona prafentis  cape  Utus  bora  : ac 
Linque  feuera. 


ma  non  ha  da  dubitar  di  nelTuno  .però 
metti  da  banda  quelli  faftidi  [Cantabcr] 
i Cantabri  [ vetut  bollir  ] antico  nimico 
[ orx  Htlpanx  ] di  Spagna  [ domitus  1 do- 
maro  dal  popolo  Romano  [ leiuit  ] fcruc 
[cathena  fera]  con  tarda  feruirù.  perche  i 
Romani  hauè 


ucerne.ilumi 
vigile*  ] acce- 
di . cioè  , veg- 

fhia  meco  in- 
no a dì.  Vi- 
gilet  vuol  prò- 

[ «riamente  dir 
e guardie  $ e 
pche  le  lucer- 
ne accelè  fo- 
no in  vn  cerco 
modo  guar- 
die,egli  le  chia 
ma  vigilesfoni 
nis  clamor]  o- 
gni  grido, ogni 
romorc[&  ira] 
e quillione  , 
cullerà,  zufTa 


[elio  procul] 
ni  difcollo.cioè.vegghia  meco  in  fino  a 
dì.fenza  azzuffarli  per  collera,  a farqui- 
Aione  [micce  ] emetti  da  banda  [curas] 
i penficri  [ ciuiles  ] ciudi  [ fuper  vrbe  ] per 
conto  de  la  Città  [occidit]  gii  rende  la  ra- 
gione; perche  nò  ha  da  haucr  paura  che 
intcruenga  maleà  Roma  [occidit]  è roui- 
nato , morto  [agmen  ] reiterato  [Conio 
ois]  di  Codione  [Daci]Tedefco.  Collui 
era  vno,  che,  fecondo  che  vuole  inferire 
Orario,  infoila ua  il  popolo  Romano  da 
le  parti  de  la  Germania  [ Medus]  i Medi 
finfcbus  libi]  infoili , molcfti  a le  lleifi 
[dididet  ] (ono  in  difcordia  [ armis  ] con 
I arme  [ lufluolis  ] piene  di  dolore . cioè , 
ì Mcdt.e  i Parti  Còno  armaci,  e combatto- 
no tra  loro , io  modo , che  la  Città  di  Ro- 


uano penato 
gran  tempo  , 
innanzi  che  e- 
glino  gli  ha- 
ueflino  potuti 
domare  [ iam] 
già  [ Scytbx  ] 

fli  Sciti  [mc- 
itantur[  fan- 
no péli  ero  [ce- 
dcrcjdi  partir- 
li [campir]  de 
la  càpagna  [la 
xo  arcuj  effon- 
do bracchi  i 
lor  archi. cioè, 
cilcndo  elfi 
brace  In  dico- 
batter,  voglio- 
no  abbando- 
nar la  guerra,  la  Icntentia  è.I  Cantabri  lo 
no  (lati  vinti  .gli  Sciti  tono  bracchi  de  la 

Ìucr ra.però  non  accade,  che  tu  ti  dia  pen 
ero  alcuno  [negligens]  conclude  [parce 
cauere  nimiùjnonhaucr  troppo cura, no 
ti  dar  troppo  penderò  [priuatus  ] effendo 
tu  priuata  pcrfbna,  e non  publica  [negli- 
gens]non  ticurando[ncquajchcinqurl- 
che  colà[populus]il  popolo  Romano  [la* 
boret]habbi  faftidio.cioè.fe  il  popolo  Ro- 
mano ha  qualche  fabidio; lattaglielo  ha 
aere,  non  te  ne  curarc[&  lxtus]&  allegra 
métc[cape]piglia,  godi[dona]i  benifprx- 
fentis  horx]de  la  prelente  hora[&lin- 

3ue]  clalcia  andare  [ feuera]  le  cole  fa  bi- 
iole, e future. cioè, godi  il  prelènte, e noia 
ti  dare  impaccio  de  le  cole  future . 


io 
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©DE  NONA. 


A 


Dialogo  nel  quale  il  Poeta  parla  à Lidia,  & Lidia 
ogni  quattro  verfi  gli  rifponde . 


Donec]  in* 
troduccl  que- 
lla nona  Ode 
fc  (lello  à par- 
lare con  Lidia 
Tua  innamora 
) ta;clci,  che  gli 
rilponde. 


HO. 


D 


Onte  gratus  tram  tibi, 

c quifquam  potior  brachia 
candid x 

C eruici  iuucnis  ‘ dabat  : 

Ter  far  uni  vigui  rege  beatior . 

Ly.  Donec  non  alia  magie 

rfifti  : ncque  et  at  Lydia  pofì  Cbloem  : 
Multi  Lydia  nominis 

Humana  vigui  clarior  Jlia . 

Ho.  Menunc  T beffa  Cloe  regit 

Dulccis  dofta  modos,  & citbara feiens 
Tro  qua  non  metti  am  mori , 

Si  par  cent  anima  fata  fupcrfliti, 
quando  [cratn  jv  torrct  face  mutua 

t'ero^grato]  io  Tburini  Calais  filius  Omitbi . 

Tro  quo  bis  patiar  mori  : 

St  par  cent  puero  fata  fuperftiti , 

Ho.  Quid  t fiprifea  redit  Venus , 

DiduHostjj  iugo  cogit  abencoì 
Si  fìaua  excutitur  Chloe , 

Bcicftaq,  patet  ianua  Lydia  t 
Ly.  Quanquam  fydere  pulchrior 

lllcefl  : tu  ìeuior  corticc , & improbo 
Iracundior  idria  : 

T etum  viuere  amem  : tecum  obea  libens . 


E S P O SI- 
tionc. 

Donec]  par- 
la Oratio  pri- 
ma[donec]fin 
che, mf  tre  che 


ti  piaccuo,  tu 
m’amaui]  ncc 
quifquam  iu- 
ucnis ^ nè  al- 
cun giuuane 
[ potior  ] che 
poterti  piu  te 
co  , che  furte 
piu  tuo  fattori 
to  [ dabat  bra- 
chiaj  abbrac- 
ciaua[candid; 


Lidia  non  era 
[poft  Chlocn] 
doppo  Cloe  • 
cioè,  quando 
tu  non  antaui 
piu  Cloe, che 
me  [Lydia]  io  • 
Lidia  [ multi 
nominis  ] di 
molta  fama 

[vigui  ] fui 
clarior  j piu 
illlurtre,  c fa- 
mofa[Ilia  Ro- 
mana J di  lira 
Romana,  llia 
fu  madre  di 
Romulo,  c di 
Rcmulo;  de  la 

3 naie  fc  n'£ 
etto  adietro . 
e'  la  ifloria  è 
nota  [me]  ri- 
fponde ora  O- 
ratio  [ nuoci 
ora  [ Chloe  J 
la  mia  Cloe 
T Threfla  ] de 
la  Tracia,ouc- 
ro  come  altri 


ia 


u 


r?§°^0fCref- 
fajdi  Ctcta.di 

t _ Candia [ regit  me]  me  goucrna  , io  fo a 

to[regc]dcl  RefPerfaruinjde  Perii,  cpo-  fuo  modo[doèla]  perche  ella  è dotta  , ha 
ne  il  Re  de  Pero  per  tutti  i Re  [ donec  J ri-  imparato  [|modos  dulccis  ] la  mu  fica  dol- 


ccruici]il  tuo 
bianco  collo[vigUÌ]iofui[beatior]piu  bea 


» 


fponde  Lidia[donec]  fin  che,  mentre  che 
quando  [ non  arliflt  magisjtu  non  folti 
piu  innamorato[alia]di  ncrtun’altra  don- 
na , che  di  me  [ ncque  Lydia  crat  ] e che 


ce. cioè,  perche  ella  sà  cantare  dolcemen- 
te [Se  fetens  cithatae  ] e sà  fonare  la  cctera 
[prò  qua]  per  la  quale  [ non  metuam  mo- 
ri J io  non  dubiterei  morire,  cioè , per  la 
. quale 
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I quale  volontieri  morrei  [fi  fara]  (ci  faci 
[parcent]  perdonateti»,  rifparmiaflero 
la  vita  [ animK  ] a l'anima  Tua  [(apertici] 
che  reftafle  doppo  mc.cioè,  io  morrei  per 
lei,  pur  che  ella  campate , c morto  che  io 
furti,  ella  viuerte  [me]  rifponde  Lidia, che 
ella  farebbe  il  medefimo  per  il  fuo  inna- 
morato [Calais  ] Calai  [filius] figliuolo 
« [Ornithì]  d'Ornicho [Thurini] da Turio. 
Qucrta  era  vna  terra  apprerto  Taranco 

Icortec  me  ] m'arde  [ face  ] con  vna  faccl- 
ina  [mutua]  fcambicuolmcnte,  come  io 
ardo  lui . cioè , ama  me , come  io  amo  Ini 
[ prò  quo  ] per  lo  quale  [ patiar  mori  ] io 
iopporureidi  morire  [bu]  due  volte,  non 
che  vti^fe  bifognarteffi  facajfc  i fati  [par- 
| cant  puero]  rifparmiaflero  la  vita  a alle- 
rto g iotiancf  fuparrtiti  ] si  che  egli  reftaf- 
fc  in  vita  doppo  mefquid?]  rifponde  Ora- 
dofquid  ? ] dimmi  di  gratta, che  farciti  tu 
Lidiamja  bella  [ fi]  fc  [redit]  ritornarti: 
[Venus  prifea  ] l'amor  antico  tra  noijq;] 
e [ficogit.f.  nosjefe  egli  raccozzate  in- 
ficine amendue  noi  [iugo  aheneo]  con  vn 
A giogo  di  bronzo  [ diduftos  ] che  ci  liimo 


diuifi  per  vn  certo  odio,  che  è nato  tra  7 
noi  [fi]  e fe  [flaui  Chloe]  la  bionda  Cloe, 
de  la  quale  io  fono  innamorato  [ qtic]  e 

fianua  ] la  mia  po;  ta  [ pater  ] ftertc  aperta 
Lydix]  adinftantia  di  Lidia  [reietta:  ? ] 
che  è (lata  fcacciata  via  ? la  (èntentia  è,  fc 
io  ti  volerti  bene  Lidia,  come  io  ti  volfi 
gu,&  in  modo  chel’amor  forte  perpetuo, 
enea  facerti  piu  conto  di  Cloe, che  farcrti  S 
tu  ? iugo  aheneo,  mette  il  giogo  di  bronzo 
per  la  perpctuiràiperche  non  è confuma* 
to  da  la  ruganc,comc  il  fcrro[quaquam] 
rifponde  Lidia , che  fe  bene  il  ilio  Calai  e 
piu  bello  d’vna  rtella,  & Orario  è brut* 
co,  & faftidiofo  ; ella  lafcercbbe  Calai  per 
Oratio  [quanquam  ] bcnchef  ille] egli, 
cioè,  Calai  [ cft  pili  eh  rior  ] fia  piu  bello  f 
[fydere]  d'vna  lucente  ftella  [ tu  J c tu  [le— 
uior  ] piu  leggiere  [corticc  ] d'vna  foglia  . 
cioè,  piu  volubile]  & iracundior  ]e  piu 
rtizzofo  [ Hadria  ] de  mare  Adriano  [im- 
probo ] terribile, crudele  [ amem  ] nondi- 
meno io  amcrci,defidererei[viuere  re- 
carti] viuer  reco  [obeam]e  morire  [ Ii- 
bens  ] volon rieri  [ tccum  ] tcco . io 
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A Lice , a(pra  & intrattabile . 


E 


Extremum] 

«(Tendo  Ora- 
rio innamora- 
to di  Lice,  fece 
qucrta  Odev- 
na  notte,  dan- 
do dirteli»  in 
* terra  innanzi 
a la  fua  porta , 
onero  finge  di 
haucrla  fatta 
allora  ; c le  di- 
ce , che  fc  ella 
furte  Barbara , 

e maritata  ad  vno  huomo  crudeli  (fimo, 
ella  non  dotterebbe  fbpporcuc,  che  egli 


Xtremum  Tanniti  fi  liberei  Lyce 
Sxuonupta  viro,  me  tamen  ajperas 
Torreftu  ante  fores  obtjcerc  incoili 
Tlorares  quilonibui . 
t4udis  quo  flrepitu  ianua,quo  tiemut 
Jnterpulcbra  fitum  tetta  remugiat 
Pentii  s*  & pofitai  vt  giacici  niueii 
Turonumine  luppitcr? 

Ingratam  Veneri  pone  fuperbiamt 
currente  retro  funii  eat  rota . 


tc 

rterte  à q!  mo- 
do 1 giacere iu 
terra  a l'aria. 

Se  al  vento  fen 
za  com  pallio- 
ne  alcuna;  eia 
prega,  che  ella 
voglia  haucre  t\ 
compartìon  di 
lui,  & aprirgli 
la  porta , fc  nó 
che  egli  fi  mor 
rà  di  freddo. 


ESPOSITI 
Lyce  ] o Lice  [ fi  biberes 
Oratio, 


ONE. 
fc  tu  beuelfi 
|Ta- 


li 


194 


JL/Odi  durano 


I [Tanain]  l’acqua  deb  Tana  [cxtremum]  porta  [ vcntis]  perii  venti,  cioè,  quanto  7 
elicè  ncl’vltime  patti  del  mondo,  cioè,  Brcpito  faccia  la  porta  per  li  Tenti  [au- 

r t . (V.  Qr  R irk«  r»  /1(C  1 rtill  fll  f niln  A f r*  n • f tl  1 CO  fi  tl)C  (li  CHI* 


clic  è nel’vltime  parti  del  mondo,  cioè,  Brcpito  taccia  la  porta  per  n Tenti  [au- 
fe  tu  folfi  nata , & allcuata  tra  Barbari,  dis  ] odi  tu  [ quoftrcpitu],con  che  Bicpi- 
Dice  extremum  Tanain,  perche  quello  to[  remugiat  ] muggi  [ nemus]  il  bolco, 
fiame,  come  iiabbiam  dettone  la  quarta  ouergli  alberi  [ fiturn  ] che  è [intcr  pul- 
O de  di  quello  terzo  libro , fecondo  alcu-  chta  tedia]  nel  mezo  de  le  belle  cafe  [ven- 
ni uafee  damo  , . tir]  per  li  ven- 

ti Rifci,  i qua-  Non  te  Venelopen  difficilem  procis . 
li  fono  vicini  Tynhcnus  gcnuitparcns . 

df  bPda  q°u3l  o'tjiatmis  neque  te  munera , nec  preces , 

1 r -i1  -L  - iqcc  tìrchi  s viola  pallor  amantium , 

T^ec  vir  Tieria  pcllice  faucius 
Curua:  fupplicibus  tuis 
Tarcasyttec  rigida  mollìor  afculo , 

Nec  Mauri r animum  mitior  anguibus  . 

Non  hoc  fempcr  erit  liminis , aut  aqux 
Cflejlis  patiens  latiut . 


non  lì  sì , che 
vifia  terra  ha- 
bitabile, c pe- 
rò Orario  la 
chiama  F viti- 
ma  parte  del 
mondo, doue 
non  habiuno 
huomini.cper 


tir]  per  li  ven- 
ti; cioè , Tenti 
tu,  come  il  vé-  t 
to  faccia  Tuf- 
fiate quello  bo 
feo,  che  è qui 
tra  quelle  bel- 
le cafe . douc- 
ua  elfcrc  qual- 
che bòfno  qui- 
ui  vicino  [ St  9 
audis]eodi  tu, 
e vedi  [ vt  ] co- 
me [ luppitcr] 


| " i C i » i 4i iv.  ^ * 

querTo  lm  Apollo , fc  ella  fulTc  Barbara , Giouc  [ glaciet  ] faccia  agghiacciaecjni- 
perche  chi  v.ue  in  luoghi  dishabitad  . e ues  ] la  ncuc  [ pofitas  ] chec  per  le  Brade 
difetti , è forza  , che  fia  Barbaro , e cru-  [ nomine  puro  ? ] con  1 aria  pura , e lerc- 
J.i.  r 1 * fc  ni  forti  maritata  f viro  na  ? c pero  douereftì  haucre  compallione 


l® 


IX 


dimeno  [plorarci]  tu  piangerclti  Ime  ob-  Piani  j la  sperma , . 
licere]  1.  gittarmi , che  io  Berti  [ porre-  [ingratam]che  ATp.ace.cheèin od«o[V^ 
Óum  la  giacere  diftefo  in  tcrra[aute  fo-  nenia  Venere  [ ne]  acciochp  [funi*]  la 
res]innanzi  la  tua  porta  [afperas]afpcre,  fonc  de  la  ruota  [ eat  retro  ] non.  torni  m 
crudeli  r Aquilonibus]  tirando  il  vento  dietro  [ currcnte  rota  ] correndo  la  ruota 
Aquilone  [incolis]  tuo  paefano.cioè.cru-  indierro.cioè,  guarda  , che  per  troppo  ti- 
delc  e Barbaro , come  Te  tu . e querto  di-  rare  il  carro,  tu  non  rompi  lafune.  fic  il 
co  ; perche  da  monti  Iperborei , viciui  a carro  ritorni  indietro  cioè , auertilci  a 
quali  nafee  il  fiume  de  la  Tana  , vengono  non  elTer  troppo  crudele  ; P^c  po- 
i venti  Aquiloni . Sxuo  nupta  viro . argu-  crebbe  clTerc  chegli  huomim  incrudeliti 
mento  atto  a moBrare  la  crudeltà  d.li-  per  la  tua  crudeli,  fu iTerc >P.u  crudeli  ver 
ce,  dicendo . Tc  tu  forti  maritata  a qual-  fo  di  te,  che  tu  non  lei  verfo  di  loro  [non] 
che  perfona  crudele,  che  tu  dubitarti  di  diccleora,  che  ella  non  faccia  tanto  de 
lui;  nondimeno  tu  douerefii  mctterca  l’oneflo,che  fisa,  che  ella  e vna  puttana  , 
pericolo  la  vita  per  farmi  piacere , veden-  c non  Penelope  [ parens  Tyrrhenus  ] il 
: domi  in  tante  miferic  per  amor  tuo,  non  tuo  padre  Tirreno . cioè , Italiano  ptace- 
che  ora,  che  tu  hai  vn  marito  piaceuolc,  uole,  e benigno  [ non  gcnuit  te  J non  ha 
: C. J:  ..  -11,1  clic  m inni  nrrn  trpnrratO  tC  T Penclopen  1 VO  altra  Pcnc- 


mevna Tigre [Afperas] dice  de  leporte  ci.cioe,  tu  non  tei  i cne.opc, 
quello  che  die  dire  di  lei  [ audis  ] la  chia-  putanella . De  la  cattiti  di  Pene  ope  nc  To- 
ma da  la  Brada  per  mouerla  a compaf-  no  pieni  tutti  1 libri , e comc  ella  la  man- 
fionc[audis]odi  tu  [quo  ftrepitu]  con  che  tenne  venti  anni , tutto  che  tulle  del 
ftrcpico  [ remugiat  ] mugghi  [ ianua  ] la  conciuuo  combattuta  da  mule  proci . pc- 


li 


1 
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uolc[rigida  arfculo]  d'vn  duro  efculo[nec 
mitior  animo]  nè  fci  più  piaccuole,  bcni- 

f na,  c dolce  d'animo  [ anguibus  Mauns] 
c lerpcnti  Mauritam  [ non  ] brauala 


rà  non  accade , che  io  ne  ragioni  [ òquà- 
uis]  pregala  > che  poi  che  ella  non  fi  vuol 
piegare  nèpcrprefenti.nè  perprieghi.nè 
per  bellezza  , nè  perche  il  marito  Tuo  fi 
tenga  vn'altra  femina,  ella  fi  pieghi  alme 
no  a quelli,  che  con  le  ginocchia  in  terra 
humilmente  la  fupplicano[ò  Lycejo  Lice 
[quarauis  ] benché  [ ncque  muncra]  nèi 
prefenti  [ncque  prece*]  nèi  pricghi  [ncc 
pallorjnè  la  palhdczza[amantium]degli 
amanti  [rinftas  ] tinta  [viola]  di  color  di 
viola  [necvir]  nè  il  tuo  marito  [ faucius] 
ferito,  innamorato  [Pieria]  di  Pieria  [pol- 
lice ] Tua  concubina  [ curuat  te]  ti  piega , 
t'inchina,  ti  muoue[parcas]perdona  [tuis 
fupplicibus  ] à coloro,  che  con  le  braccia 
in  croce,  e con  le  ginocchia  in  terra  ti 
(upplicano,  e t*adorano[nec  mollior  Icili- 
cet  cs]  che  non  lèi  più  facile , & arrende- 


ora,  che lccofc  non  andranno  fempreco 
fi  [hoc  latus]  quello  mio  fianco,  fui  qua- 
le 10  fio  à giacere  ne  la  via  innanzi  al  tuo 
vfeio  [ non  ciit  fempcr]non  farà  fempre 
[patiens]  patienre  [liminis  ] di  quella  fo- 
glia.cioè,  non  patirò  fempre  di  llarà  gia- 
cere in  fu  la  foglia  del  tuo  vfeio  [aut]oue« 
ramente  [ non  erit  paticnsl  nonloppor- 
terà  fem  pre  [ aqua*  ccelcllis]  l’acqua , che 
vien  dal  ciclo,  cioè,  non  fopponeiò  fem- 
pre di  dar  à la  pioggia  per  amor  tuo , co- 
me io  foora;  perche  la  rua  crudeltà  farà, 
che  io  muterò  ogni  amore  in  odio.Efcu-  9 
lo  è vn’alberoduro,  c grande,  detto  vol- 
garmente Efchio , 
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A MERCVRIO. 

Che  egli  doni  tanta  dolcezza,&  foauità  nel  fonare,  & nel  canta- 
re,cheLida  di  crudele  fatta  benigna,gli  porga  l’orecchie. 


i» 


M 


Ercnri , narri  te  docili*  magìflro 
Mouit  ^Ampbion  lapide s canendo , 
Tutytcfludo  refonare  feptem: 
Callida  neruis , 

T^ec  loquax  olirti,  neque  grata,  nunc  & 
Diuitum  mcvfis , & amica  tempi is. 

Die  modor , Lyde  quibua  obfiinatas 
^fpplicet  aura . 

Qua  velutlatis  equa  trina  campii , 

Ludit  exfultim  : metuitque  tangi 
T^uptiarum  expers , & adbuc  protcruo 
Cruda  marito , 


Mercurico 
uita  in  quella 
Odeà  cantare 
Mercurio  c la 
fua  lira,  à can- 
tare dico  cofe, 
che  piacciano 
i Lida  fua  in- 
namorata. Ol- 
tre di  quello 
raccóta  le  lodi 
di  Mercurio,  e 
celebra  la  po- 
tenza de  la  me 
lodia  . Narra 
ancora  le  pe- 
ne,che  hanno 

ne  rrnfcrno  le  Belide  p la  crudeltà  loro.* 
qilc  dice,  acciochc  Lida  od  lcfia  crudele. 


ESPOSI- 
rione. 

Mercuri]  o 
Mercurio  [die 
modos]  canta 
verlì,  c canzo- 
ne [quibus]  à 
leaualifLvdc] 
Lida  [ a p p li- 
cer] pieghi, voi 
ti  [ aure*  ] gli 
orecchi[ob(li- 
natas]  olii  na- 
ti, cioè,  canta 
cofe,  chepof. 
fimo  conuerti 
re  l’ollinata  Lida  à farla  voglia  mia  [ nà] 
proua,chc  egli  lo  può  fiuet  percioche  ha 
N * fatto 


il 


1» 


ì 9 e t / I/Odi  d’O  ratio 


l fatto cole maggiori [ nam]  perche [ Am- 
phion]  Aufionc  [ docilis  j clic  rido  dmen- 
tato  dotto  [te  magiaro}  per  efler  futo  tu 
Tuo  macftro  [tnouitjmoirc,  fece  cani  i tu - 
xc[lapides]lc  pictre[caocndoJ  cantando , 
& è vnfojteargumcnto;  perche  fcAnfio- 
ne  tuo  fcolare 
coniane,  che 
j tu  gì’mfcgna- 
Ai  fece  carni* 
naie  i fa  flit  nó 
potrai  tu, che 
lei  macftro, fa- 
re  che  Lidia 
mi  voglia  bn? 

Anfione  fu  fi- 
j gliuolodiGio 
tic , c fu  il  pri- 
mo chetrouò 
la  mufica,  echecataflc  in  Ih  la  cererà,  di- 
cono , che  egli  fece  Tebe  in  quello  mo- 
do. fonando  egli  con  la  estera  intorno à 
falli,  fonaua  sì  dolcemente,  che  eli  face- 
ita  partire  dal  luogo  loro,  c fecódo  la  fua 
4 volontà  fahuano  l’vn  fopra  l'altro,  tanto 
che  fecero  la  città  di  Tebe.  Solino  dice, 
che  quella  fattola  d'Anfionc  li  finge  per 
queftotpcrche  egh  con  (a  fua  dottrina,  Se 
cloquétia  Teppe  tanto  operare,  e fare, che 
egli  indufic  vna  gran  moltitudine  di  per 
fone.Ie  quali  prima  habitauanoper  le  ri- 
pe, c per  le  grotte,  come  Icbcftie,  aragu- 
J narfi  infiemc.S:  a viucr  cinilmcnre[tuq;] 
ha  chiamato  in  Tuo  aiuto  Mercurio,  ora 
al  medelìmo  effetto  chiama  la  lira  di 
Mercurio  [tuq;  ] e tu  [tcAudoJlira.  chia- 
mala per  quello  teftudo  , perche  ella  è 
fatta  umile  ad  vna  tefluggme  [callida} 
dotta , che  fai  [refonare  ] fonare  [lèptem 
neruis  ] con  (èrre  corde  [ die  modos  &c.] 
t comesi  detto  di  fopra  [olim]  giàfncc 
loquaxjnèfonora  .oucroche  non  fapeui 
formare  le  voci,  e parlare,  come  ora,  che 
pronunti  jlc  parole,  come  fanno  le  perfo- 
nc[nequc  gratajnè  grata  già;  perche  non 
haucuiin  tcalcuoa  piaceuolezzi  [ mìe] 
óra  [amicajamica,  che  Tei  diuenrata  ami- 
ca [mcnfisfde  le  tauolcfdrttitum}  de  ric- 
chi [ Si  templis  ] c de  le  chicfc  ; perche  la 


tira  s'adoperaua  à fonare  ne  conu/ti,  e ne  7 
lechiefe  agl'vlfia)  diuinifquarjla  qual 
Lidia, che  tauro  ioamo[luditJfchcrza]  c- 
zulrim]  andando  (aitando  [lati?  campii  ] 
per  le  larghe  campagncf  vclut]  come[e- 
qualvna  caualia  [uimajdi  tre  anni  [q;J  c 
[ mettiit  j ha 
panra  [cangi] 
d edere  tocca  * 
[expers]  nó  ha 
uendo  ancora 
■puato  che  co 
fa  fieno  [ nu- 
ptiarùjlc  noz- 
ze [&  cruda] 
acerba,  noma 
tura,oucro,co  9 
me  alcuni  vo- 
gliono,dura,e 
crudele  [ adhuc  ] ancora  [ marito]  al  Tuo 
marito.cioè,alcauallo[protciuo]  impor- 
tuno,clic  di  contiuouo l'c intorno àdar- 
le  faliidio.qucfta  è vua  figura, che  fi  chia- 
ma Acirologia  Se  è,  quaudos'atuibuifee 
vita  qualità  d’vno  ad  vn'alcro,  come  è IO 
quì.doue  ha  chiamato  il  causilo  mauro, 
e la  caualia  moglie, & il  congiugnimelo, 
loro  nozze;lcquai  cofc  non  s’attribuifco 
no,  fc  non  à la  fpecie  de  l’huomo  [tujvol- 
tafi  ora  di  nuouoà  fàuellarcà  Mercurio  , 
prouandogli  col  inoltrargli  la  Tua  poten- 
tia.chc  e^li  pun  operare, clic  Lidia  faccia 
la  volontà  fua  [tu  potcs]  tu  puoi  [ducere]  l * 
fartivenirdictro[tigreis]  i tigri  [que]e 
[filuasjlc  felue  feoroires]  per  tue  compa- 
gne [ Se  morati]  e far  fermare  [riuos]i  ri- 
ui , i rufoclh , i fiumi  [celcresjche  vcloce- 
mcnrecorronofCcrbcrus]  Ccibcro  [ im- 
mani*] fiero, e crudele  [ianitor]  portina- 
io, gnatdia[aulx]  de  la  cortc.dcl  palazzo 
di  Plutone  [ccllit  tibi)  ti  ccdè  [ blandien-  l* 
ti]  che  egli  faceua  carczzc[qtiamuis  [ben- 
ché [ ccntum  angucs]  cento  ferpenti 
[muoiami  fortifichino , armino  [ caput 
cius  ] il  luo  capo  [ furiale  ] furiofo  , 
fpauenteuolc  [ atque]  e benché  [fpiri- 
tus  ] vn  fiato  [tetcr]  puzzolente,  vc- 
lenoio[quc]&  [lanies]  vnvelcno.o 
yua  fclàiuma  piena  di  (àngue,  c di  veleno 

[manet] 


Tu  potei  tigreis.comitesque  filuas 
Ducere:  &riuos  celerei  morari , 
Ceffi t immani s tibi  blaniknti 
Ianitor  aula 

Cerberus  : qnamuis  furiale  Centura 
Muniant  ar.gues  caput  cius  : atque 
Spiritus  tctery  faniesque  manet 
Ore  trilingui . 


Col  Commentò;  volgare  1 Lib.  III.  197 


f [ mancagli  ftia  attaccata,  glicoli  [ore] 
da  la  bocca  (•  trilingui  ] che  na.tr*  Jinguc  . 
Cerbero,  «Dm*  adiccio  in  piu,  luoghi  li 
è detto,  ha  tre  capi.  Se  ogni  capo  vua  lin- 
gua , & i peli  del  capo  fono  ferpenti,  che  è 
vna  cola  Ipaucnteuolc:  nondimeno  egli 
lafcia  andar  Mercurio  innanzi,  & indie- 


tro, come  gli  pare[  Blandienris  ] credo  T 
che  ila  la  figura  ippallage.chc  fifa,  quan- 
do li  dice  vna  cola  al  contrario,comc  qui: 
perche  non  pare  ragtoneuole , che  Mer- 
curio facelTc  feda  a Cerbero,  ma  Ccrbe&o 
a Mercurio. 


*3  Quin  } di- 
ce, che  lirtone 
mette. ebe  .uà 
ferpenu  cglict 
ra  Tolt^-in  fu 
lacuota,  4<mn 
egli  era  lega- 
to, e Titio  mé- 
I tre  che  gli  era 
diuoxatoil  etto 
te  dal'Auoho 
10, come  adio- 
uó&l  detto, 
furono  sforza 
ti  a ridere  qua- 
tto ridderò,  e 
fen  ti  rono  Mer 
curio  fonar  la 
lira  si  dolce- 
mente , e che 
le  Bclidc  ccf- 
farono  d’atti- 
gnere l'acqua, 
[quin]  oltre  di 
quello  [ Se  I- 
xion  ] Se  Illio- 
ne{que]  e [Ti- 
tios]  Titio[ri- 
-fic]rife  f vul- 
tum  ] col  rito 


l>r 


là 


r4 


Quin  & Ixion,  Tityòsquc  vultu 
Fjfit  imito  .jlttit  vna  pàulum 
Sicca,dumgrato  Danài  pucttai 
C armine  mulcci . 

^udiat  Lyde  fcelut,atque  notai 
Virginum  panai , & inane  lymph a 
Dolinmi fundo  pcreunYn  imo , 
Scraq;fata'. 

Qua  mancnt  culpat  etiam  fub  Orco 
Impix.nam  quid potucr e maiusi 
I rupia  fponfoi  potuere  duro 
Terdcre  ferro: 

Vna  de  multitface  nuptiali 
Digna,periurum  fuit  in  parentent 
Splendide mendsx:&  in  omne  virgo 
T^obilis  auum. 

Surge , qua  dixit  inuetii  marito: 

Surge  : ne  longui  tibi  fomnui , vnde 
t^ontimei,  detur:  focerum%&  fceleftas 
Falle  fororei . 

Qua  y velut  nafta  vitulos  Icaua 
Singuloi  ebeu  tacer ant.  ego  Olii 
Mollior , nec  te  feriam  : nec  intra 
Clauftra  tenebo. 


> « 03f 


fanciulle  , fi- 
gliuole' [ Da- 
nai] di  Danao. 
Vena  è detta 
da  ori  no,  ver- 
bo antico,  che 
lignifica  atti- 
gnere [audiat] 
defidera  ilpoc 
ta,  cheLidaiu 
tenda  la  pena, 
che  hano  que- 
lle figliuole  di 
Danao^,  per  et 
fere  fiate  cru- 
deli córro  i lo- 
ro amanti;  ac- 
ciochc  ella  di- 
uenti  benigna 
vcrlbdi  lui.  è 
poi  loda  vna 
di  quefie  fan- 
ciulle,che  non 
volle  efier  cru- 
dde  contro  il  «t 
fuo,  come  era- 
no fiate  le  fo- 
reìle  [audiat 
Lydc J oda  U- 
da  [leelus]  la 


io 


[inuito]dolcn- 
te,  e mal  contento , che  non  voleua  [ pau- 


fcelcratezza  di 
quefie  forelle  [atqne  poenas]  e le  pene 


é luVn]  Scvn  poco[vrna]  la&cchiaf ftetit  [notas]notc,  e mfinifcfteadognuno[vir-4«. 
ficca  ] (lette  fccca , & alenata  ; perche  le  ginum]de  le  figliuole di  Danao  .chiama- 


Belidenon  attigncuano l'acqua  . vedi  ne 
la  X 1 1 1 1 , Ode  del  fecondo  libro  ,-ouc 
habbiamo  narrato  quella  fauola  [ dum  ] 
mentre  che  [ niulccs  ] tu  addolcirci , miti- 
ghi vn  poco  [grato  carmine]  col  grato,  e 
(bauc  canto,  oueto  foauiverfi  , che  tu 
C4n  caui  con  lalna  [ pudjas  ] l>ftannatc 


le  vergini,  fe  bene  cllenon  erano  [ 8:  au- 
diat  ] o polla  ella  vdire  [ dolium Jil  vafo 
[inane]  voto  . Quello  era  il  vaiò , che  per 
penitcntiaelle  doucuano  empiere  d'ac- 
qua,non  douendo  refiar  mai,  fe  elle  non 
l'haucuano  pieno,  Se  empiere  mai  non 
lo.  poteuano  j perche  era  tutto  forato 
Oratio.  N j lym- 


Ì9* 


L'Odi  d’Oraria 


IcO 


* Pymphx']  d'acqua.  cioè,  voto  d’acqna 
[percuoti*  j chefiverfaua  , vfciua  fuori 
[fundo  imoj  dal  baflb  fondo;  perche  ere 
tatto  forato[quc]8t  Iddio  voglia  , che  el- 
la od  a [fata . ] le  delibcrationi  de  gli  Iddi) 
fopra  1 peccati  de  gli  huomini  [ fera  } tar- 
de; perche  Id 

Me  pater  fieuis  oneret  catenis  : 

Quòd  viro  clemcns  mi  fero  peperei  : 
Me  rei  extremos  T^nmidarum  in  agros 
Claffereleget . 

I,  pedes  quo  te  rapiunt , & aura  : 
Dumfautt  nox,tf  Verini: i fccundo 
Ornine:  &ncflrimemorcmJcpulcro 
S culpe  querelam. 


mofa, tutto  il  tempo,  che  il  mondo  dare 
rdffurge  }dicc , che  ella  auuertì  il  marito 
che  s'andaflc  con  Dio,  fc  egli  non  volcua 
elfcr  ammazzato  da  Danao,  chele  haue- 


9 


diojcomc  li  di- 
ce, no  paga  fu- 
biio,  ma  indu- 
giala penitetia 
agli  huomini 
catriui,  magli 
caftiga  poi  piu 
afpramétc  [q  ] 
le  quali  ddibc 
rationi  atroci 
de  grid>hj[ma 
tiét]  alpetiano 

[ctiamjancora  [culpa*  ] di  cafligarei  pec- 
cati [ impix  di  quelle  empie  , e crudeli 

Ìfub  Oico]  ne  l'Infèrno  [nam]  perche 
quid  maio»]  che  maggior  fcclctatczza 
potuerc?  ] poteiono  commetterci  [ im- 
4 pile]  le  crudeli  [potuere]  poterono  arre- 
care [perdere  J ad  ammazzare  [ fponfos] 
i manti  [ duro  ferro  ] cou  le  arme  crude- 
li [ma]  dice  , che  di  quelle  figliuole  di 
Danao  vna  fola  fu  degna  del  matrimo- 
nio [ vna  ] vna  fola  [ de  multi*  ] di  mol- 
fce,  natante,  che  elle  furono  [digna] 
degna  [face  nuptiali]  delafacellina  de 
’ J le  nozzc.ctoè,  del  matrimonio;  perche 
era  collume  appretto  gli  antichi,  quan- 
do le  fanciulle  andauanoamaritoaifac 
le  accompagnare  a cafa  del  marito  con 
le  facellme  acccfc  [ fuit]  fu  [ fplcndi- 
rdc]  onoreuolmente  [menda*]  bugiar- 
da [in  patcntem  ] controf  uo  padre  [ per- 
iurum  ] fpergiuro,  fraudolente,  cioè, 
*’4  onoreuolmente  ingannò  Danao  fuo 
padre;  perche  ella  non  volle  ammazza- 
re il  maiito , come  gli  haueua  promeflo 
di  fare  ; perche  non  è mai  vergogna  , an- 
zi è onore  non  mantenere  le  promelTe 
difonefte,  che  fi  fanno[&  fuit  virgo]  cfu 
'Vna  vergine,  cioè,  vna  fanciulla  [ nobi- 
liijnobilc,  efamofa  [in  omnezaum  ] in 
ogni  tempo, m ogni  cti,cioè , ella  fiuàfa- 


ua  cómclTo,  che  ella  l'ammazzafie  [qux] 
la  quale [ duit]  dille [ marito  iuucni]  al 
fuo  giooanc 
marito  [forge] 
leuau  lu[  uè-  g.< 
detur  tibi  ]ac- 
cioche  non  ti 
*J1''  fia  dato[  lógut 
fomnfVi]  vn 
■tK.  luogo  fonilo, 
cioè,  accioche 
tu  non  fia  am- 
mazzato [ vn-  p 
de] onde,  da 
chi  [nò  tirncs] 
tu  non  temi,  non  haipaura[falle]  ingan- 
na[focerum  ] il  tuofoccro . cioè , mifffa- 
dre  [ & fcelellas  Ibrores  ] e le  mie  federa- 
te forcllc  [ qux  ] le  anali  mie  forellc  [ ve- 
lutjcomc  [ Icxnx  ] leoncttc  [ nadtx]  ab- 
batiutefifvitulos]  ne  vitelli  [rheu  ] cime , 
oime  [lacerant  fingulos  ] ammazzano 
tutti.i  mariti  ad  vnoad  vno[ego]io  [mol- 
lior]  piu  dolce  [ illis  ] di  loro  [ ncc  Ariana 
te]  non  ti  ferirò,  non  ti  ammazzerò [ nc- 
que tcnebo  ] nè  ti  terrò  [ intra  clauura  ] 
qua  dentro  in  queAi  luoghi  ferrati  . 
cioè  , t'appriròle  porte,  che  ruvadi  via 
[pater]  mio  padre  [oneret  me]  carichi  u' 
me  [Ixuis  cathenis  ] di  crudeli  catene  , 
cioè,  mi  incateni  crudelmente  [quòdj 
pcrchcfclcmenr  J io  clementemente  [ pe- 
perei] ho  rifparmiato  la  morte  [mifcro 
viro  ] al  mio  infelice  marito  [ vdj  oue- 
ramente[telegct  me  1 mi  confini  [ eia  He] 
per  aqua  [ in  agro*  [ ne  paefi  [ Numida- 
rum  ] de  Numidi,  gente  barbarilfima,  e 
crndchffima,  accioche  io  fia  (tracciata 
con  tra  i meriti  de  la  pietà  mia  [i]va  [quòj  \ 
doue  [pedes]  i piedi  [ te  rapiunt]  ti  me- 
nano^ aura:  ] & i vehti . cioè,  va  via  pre- 
tto,© per  mare,  o per  terra , doue  meglio 
to  puoi  ; perche  non  è tempo  d’afpctta- 
rcfdum]  mentre  che  [ noz  ] la  notte  [ fa- 
UCt  ] ti  fauonfee . Parche  tu  non  farai  ve- 
duto, 


ì 


eoi  commento  volgare.  Lib.  1 1 T.  ip.9 


l dato,elTendonotce[8c  Venus]e  ractreche 
Venere, che  m’ha  indotto  ad  amarri,  ri 
puogiouarc[t]ta  via  [fecondo  ornine]  de 
la  buonora  , che  Iddio  t'accompagni  ( Se 
. iculpcjiic  intaglia  [(emulerò]  in  vna  fcpol- 
(Uta  fatta  a nua  miUtia  [querclamjvu  la- 
mento [memorem  noftrij  che  mantenga 
la  memoria  mia.cioè, fa  vna  fcpoltura  per 
a me,  e fauui  intagliare  vno epitaffio , che 


mantengala  memoria  del’amore , chcio 
t’ho  portato.  Diccua  quello;  perclic  ella 
dubitaua  di  non  elitre  ammazzata  da 
fuo  padre , come  ella  fu . & Ouidio  Icriue 
quello  epitaffio. 

Ztfipeìi  lacrima  perfufa  fd  elibus  cjfc. , 
Scalpi  affine  mulo  nof.ra  fef  ultra  brevi, 
Exul  fiypcrmcMtftra  prctiù pittata  imquutp  $ 
norie  fratti  dcpulit.ipfa  tulit . 


O DE  D V ODECiM  A. 

ANeabolft  fua  amiqa  glie  la  vita  èp  ocofodìi  coriza 
l’allegi  ia,  & che  da  lei  e amato  Hebro , 
giouane  valorofiflimo . 


Mifera  rum] 
fcriue  à Neo* 
tj  boia,  che  il  nó 
attendete  à gli 
•moroft  fpaf- 
àconuiri, 
4 è colà  da  mi  Ce 
ri  & infelici. co 
-fiaqcota  l'ha- 
..Ber  paura  d'ef 
Cete  gridata  da 
; fuoi  maggiori, 
fa,  che  l'h uo- 
mo viu e inferi 
J 


M 


TI  * * f \ 

tfcrarumefl  neq-  amori  dare  Indù  , de  la  lingua 
Ncque  ànici  mala  vino  laucre  : C pattuì]  del 
ai<t  exani/nari nutuurtiirpa-  « 
trine  vo  lterà  In  guai. 

Tibi  qualum  Cytberrp  pueralet , ^ 

Tibi  telar , operofej^  Minerux 
Studiu  aufert  T^eofule  Liparai  nitorHcbrì . 

Eque:  ipfomelior  Bclloropbontc , 

Tacque  pugno,  neque  fogni  pede  viBur , 

Sirnul  vnBos  Tiberina  bumeros  lauit  in 
vndis 

Catus  idem  per  apertum  fugientcs 
digitata  grege  (erutti  iaculari  : & 

Celer  alto  latkantem  fruticeto  cxciperc 
aprum . 


cernente;  c pc- 
ròdice,  che  el- 
la fa  bene  ad 
cfferc  innamo 
lata  d'vn  gio- 
cane, che  non  tXil  • 

ha  pari  in  deprezza , e fortezza  di  corpo . 
ESPOSITIONE. 

Ed  mifcrarum  ] è cofa  da  miferi , Bc  in- 
felici [ ncque  dare  ludum  ] non  dareope 
ra  [amori  j a l'amore  [ncque  laucre]  nè  la- 
ttare. «od,  (cacci a re  de  ranimo[mala]  i fa- 


paura  , che  il 
z<o  non  ridi- 
ca villania  , e 
non  tirabbuf-  im 
fi.  quando  tu 
farro  qual 
che  colà , che 
non  gli  piace . 
Laucre.  hallo 
declinato  la- 
Uo , lauis.altre 
volte  U decli-  n 
na  lauo,Iaua<; 
perche  l’vno  , 
e l'altro  è io 
rio  tra  Poeti 


Latini  [tibi]di- 
ce , ahe  ella  è felice  per  e/Tcre  innamora- 
ta [pncrales]  il  fanciullo  alato [Cjrthe- 
rer]  figliuolo  di  Vcnere.cioè,Cupidofau-  io 
ferì  tibi  Ncobulc]  ti  lieua  dinanzi  Neo- 
bolc  [qualum  ]la  panierada  cucire,  one- 
ro de  tuoi  lauori  f aufert  tibi  telar]  ti 


Aldi , i cattiui  penficride  l'animo  [ dulci  feua  dinanzi  il  telaio  [ nitot]  e la  bcl- 
vino  ] tol  dolce  vino  [ aut]  oucramentc  lezza*  [ Hebri  ] di  Ebro  giouane  gene- 
, [efl  mifcratum]  e colà  da  auleti,  & infidi-  ' rofo  [ Liparei]  da  Lipaii  [ auferr  r-bij 
ci[’exanimari]morire[metucnteis]  hauen  ti  leua  [ (ludinm  ] l'clTercino  [ Minrt- 
do  paura/mbeta]  de  le  pcrcoffe[lu»gu*l  uri  di  Mioerua  [ opetofr  1 affatica  riti* 
•'  **c~  ' W'  N 4 perche^ 


.TI  T.rl'J  .'£fOlli,d^Oìracfe  : Ofo 


perche  Pallade  s’affa  ticò  in  trouar  mólte  è piu  valete  di  Bdlorofontc,  che  fu  valeb-  J 
cofe.  Dice  adunq;  che  la  bellezza  di  E bro  tiflìmo.chc  domò  il  Pegafo  camallo  alaró, 
le  leua il  pcfierod*fatdelefco(è,  chefcee  efeccdi  moItcaUccofc.comcs'èdcttoiu- 
Pallade[ fi  m uljfubito  chef lauit}  egli  s’-ò  la  i»n»i[idf]il  medefimo  Ebrofcatusldotto 
uato  (Tiberini*  vndis]  nel Teuere[h urne-  [laculauìa  iaettare[ccrutit]i  cernifftigien 
ros]gliorticri,Ic  fpallc.la  perfóna[vn<£tes]  •‘tes]cheroggono[perapertam]peHa  cam 
vnta  [ecjues]  caualicre[me!inrj  migliore,  *^>agna  [agitato greoe  ] hauendo  medi» in 
piu  pratico,  piu  fufEcienteftpfo  Bdloro  fcompigbo  tuttoil branco  [Ir  celcr]e  prc 
phóntcjdi  BeIIorofontc[vi£hij]che-non  è fto[excipcre]a  pigliirt[aprum]  i porci  fai-  I 
dato  vinto  [pugno]  a farea  le  pugna[ne-  uatichi  [latnantem]  che  danno  nafeofli 
que  fegni pcd^nèftflprfcrtVpiqcofrfcgK^  [fenico]  ne^m^cch[c^ar<ao]foltc. 


5t> 


I- 


T>E  R Z A D EC  I M JVA 

t orlj'i  oumti •;  I j!  **•» orh  y ,<};Vl 

A la  fonte  di  Hafndtife  che  ella  è piu  chiara, 

. che  criftallo.T&  *r 

< *»*»■<«  ; 'yr  _ jf\  f 

Tarn  Blandii  fu  fplcndidurr 
tìulxi  dignemeno  non  jtfiì  ftbr'Snt, 

'Crai  donaberis-  hcf do  : 

Cai  frons  turgida  cornibut 


: Kit 


Tt* 


, Ofòns]era  . 
copre  (lo  la  Sa- 
bina vn  paefet 
co,  che  fi  chia- 


^.maua  $lat  du 


1> 


fia  , doyV.cra  . ‘Pripih,&  Vcncrem,  & pretta  defiirat 


Yba 


odeirro- 

Ac  ddiatió 

t<,  che  Jrgl 


t 

\ nwti 


1 1 


natene  «u 
inquerta  Ode 
loda 


SPOSI. 

tionc. 


O fons  ] ò 
fonte  [Blanda 
fix  ; di  Blan- 


dufia  [fplendi 
jdior]  piu  chia- 


Fruflra  ; nani  gdidos  inficia  libi 
Rjibrofxngainc  rittos , ^ ,y< 

'Lafchàsfàboits grégir , f y ’UT  \ 

Te  flagranti s atrox  bora  caniculx  A-.  u 
i^efeit  tangere  : tu  frigi#  ambii? 
r<jjrt'ì>omtretaurisv.  : . 

Tra;  bis,  & pecoxivagn*  , 

Fics  nobili um  tu  quoque  fontiumi 
Me  di  cent  t cani  s impofitam  ilicem 
- ' Saxis  : vride  loquace» - IL  . • > .. ,V . , 
Lympbx  defitiunt  tux.  r ° > 1 


eh  ri' 


■ rem,  e donato 
! ’bac  ref  cui]  al 
qual  Capretto 
•Tftuftra]  imra- 
no  ; indarno*'1® 
• [ frons  tomi- 
. Hi  ] hf -fronte 
rilcQtra  , alta 
‘f-primùf  cOr- 
< liibttS  ] perde 
‘prime  corni  . 
cioè, per  le  ebr 
na.chcoraco-l  u 
mitici»  .V  met- 
tere [deftinat] 
‘’dimoflw-fVc- 
«erétnj'clie  fa- 
"tè  innamora- 
to [&  prati»»]  e 
che  combatte 
ri  per  amoro-  ** 


rii .piti  rivendente  [vitro  j del  vetro,  <Jel  [non]  rende  la  ragione,  perche  intia  no  la 
crìftalló  [digne]  degna  [ dulci  merql  d’jn»  fronte  fùa  moftra,  cheegli  habbia  ad  effe-' 
vinodolce.c  fpaucjcrasjdomanejdoiva-  fc inna forato , & val5u  icombatrerper 
bctilsjio  ti  donerò  [hoedo]  vn  carretto  ' amórcfnam]fcrchc[i<if?cicttibl]  tignali 


[ hoedo  ] rn  capretto  ' àmo'rc[itdm]pcrchc[flif?dettibl]  tig 
[aon  line  flpribus]  non  lenza  fiori.  eió£,  àtéj  in  ónor  tifo  [ gclfjos  ribos  J ì frefehi 
ammazzerò  domani  vn  caprcctfi  in  o-  fjui  (faèqua[fanguirie  ruhrèr]  col  fuo  fan- 


aox  tnOfilaiiale  hauerà  nc  la  fronte vya  opc,'ofl«  [foholcs]chcèrazza[gregisla« 
ghuJaada  «|  fiori.  Piceli,  dono  tibfhau#  Fciui  I tTtD  gregge  lafciuo  ; perche  quo; 

\ • ••  **  »w»  iiJU  J * ■ A 


11 


fto 


\ 
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■k.  ^ • t 

1 ftótDÌmaleèmulro  Indòriofo [Te] con 
tal  lodi  di  quella  fontefatror  hoiajla  ctu- 
: defe  hora[Caniculx]  del  tempo canicula- 
•jre.cioè,dc  caldi  gradi.che  fono, quando  il 
Sole  è ne  la  canicula[flàgrantis]ardcie,co 
tentc  fnefeit  tangere  te]  non  ti  si  toceare 
[tà]tu[pr*bcs]dai[frigus  amabile]  vn  fre- 
feo  foaue[taaris]a  tori[feffis]4(Vracchi[vo- 
a mere]dtl  vomero.cioè,dcl  lauorare  [Se  pe 
' ' cori  vago  ] Se  al  beftiame  ragabondo  [ tu 


eccio 
fopra 
le  tue 


quoquejtu  ancora  [fics]  (arai  nel  numero,  j 
[fontium  nobilium]  de  le  nobili  fonti 
fmedtcente]  lodando  io  [ilicem]il 
[mipofitamj  pollo, natofeauis  (aiis 
le  grottc[  vndc]dondc[iua:  ly  rapirà1 
acque[loquace*]chc coirono  mormoran 
do,in  modo, che  par  che  elle  patlinofdc- 
filami]  vengono.  Quello  leccio  doucua 
eflcr  nato  fopta  vnageorta , donde  vfeiua.  g 
l’acqua,  che  iaccua  quella  foiuana . 


ODE  Qjy  ARTADECIMA. 


Leloded’Augufto,  ilquale  ri toraaua  vincitore  di  Spagna, com- 
f parandolo  ad  Ercole  : percioche  non  per  via  di  miniftri  y 
ma  in  per£ona,&  per  fe  fteflò  faccua  le  fatiche , 

- &eflegoiuakimpre(è. 

^‘HereùTWJtót  *TT  Erculis  ritu  modo  dì  Bui  o plebi 

Bàua  Augullo  ; 1 __  1 Morte  venahm  petijflc  laurim , 

:l  4 fòrbfodVla  i l C (fsr ,HiJpana repetit  pcnatei 
'guerra  fatra  Fictorabora . 

córro  i Ca  n ra-  V ni  co  gaudens  mulier  marito 
I”"  D" 1 ’ n*"'r  Trodeat  infili  operata  Ditti i : 

Et  fororclariducisj&dccorf  , 

Supplice  ritta.  y,r 

Firgimrnmatrctjuuenumj , tiuper . 

Scfpitum.vos  ò putrì , &pudlf 
lam  rirum  export / , male  orninoti! 

Taf  cito  verbi»  • 

Hic  diet  vere  nubi  fcfiui  atras 
Eximet  curar  : ego  ncc  tumultuiti  T 
T^ec  mori  per  vhn  metuam,tenente . 

C sfare  terrai. 


bri. Per  la  qitfàt 
foù  Oratioin 
; ■qucfiaOde'có 
fottatuttiiko 
mania  far  fa- 
f cuiicioa  gMd 
dij,  e a render 
loro  grarie,  co 
jn'cgli  merita- 
' nano . 

ISPO  S,I- 

tiooc. 


i andato  ad 

acqniliare  il 
trionfo  [vena- 
lem]  chcfi  co- 
pera  [morte] 
col^-pe  ricolo 
de* la  ritolte 
[ ritu]  fecon- 
de la  vfanzi 
{ Herculis  }di 
Ercole  iperdie 
per  acquillar 
gloria,andaua 
fempre  in  pcr- 
fona  à le  piu 
difficili  impre 
fe , Si  lenza  al- 
cuna paura  fi 
mcttcua  ado. 


Il 


O p!ebs]ct>- 
mineta  prima 
da  la  plebe  f oplebs  ]o  p^bc  [ modo]  ora 
[C$£ir]  Cefare  [ vi&or  ] vincitore  [re- 
petit]  ritorna  [Penates]  à gli  Iddi j Pe- 
nati , a gli  Iddi)  cafatinghi.  cioè , a Roma 
foz  patria , a ca  fa  fila  [ ab  ora  Hifpana  ] 
dalpaefc  di  Spagna  [dièlus]  cdcndogli 


gnigrau  peri*  U 
colo, nò  fidali- 
doli  ne  le  forze  del  fan  eflcreito,  mane 
le  fue  proprie,  Se  combatterla  valorolà- 
mente  . Ilche  Oratio  dice  hauet  facto 
Augnilo,  quando  andò  a lagucrra  córra 
iCantabri,  popoli  de  la  Spagna,  egli  fu- 
però , Se  vinfc  [vnico  ] volcafi  ora  a u mo- 


ver cucio  detto  [peritile  laurum  ] che  agli  glie,  Se  a la  folcila  d'Àugufto  » & * le  g*o 

tildoaac 


tòt 


L’Odi  d’Oratio 


»•  tildonne Romane  .che facciano  factifi- 
<10  [mulier]la  doniia[gaudcH$lcomenta 
[ vnico  marito  [d  vn  marito  Udo  [prò- 
' dearjefca  fuora  a far  fedi  [operati]  ha- 
ucndo  fatto  [iuftis  fieri»]  t giudi  lacrifi 
Ci.  Queda  era  Liuia  moglie d’Augufto  . 
Dice/chc  ella  non  li  curò  fc  non  d'vn  raa- 
ritot  perche  ella  fi  rallegrò  de la  tornata 
di  Celare  fuo  maritot  che  fc  ella  hiuefie 
defiderato  altro  marito.clla  non  fi  Citcb- 
be  rallegrata  de  la  fua  tornata.  Se  dice, 
che  ella  fi  contentò  d’vn  folo  raarito.per 
lodarla  altamente,  percioehc  appreflo 
Romani,  quelle donne.che  fi  erano  con- 
tentate d'vn  marito  folo,  erano  onora- 
te de  la  corona  de  la  pudicitia,  come  fcri- 
1 uc  Valerio  Martimo  nel  fecondo  libro[& 
foror  ] e la  forclla  [ciati  duci*]  del  famofo 
capitano,  intende  Ottauia  forellad’Ot- 
tauiano , che  fri  moglie  di  Marc’antonio 
[ prodeat]  efea  fuori  ancor  ella  i far  feda 
[operata  iuftis  Cacti»]  hauendo  fatto  i de 
bùi  facrifici  [&  matre»]  eie  madri  [deco- 
ra ]oneftc,  e buone  [virginum]  delever- 
4 giti , de  le  donzelle  [ qi>e]e  [luucnum  ] 
dcgiouani  [ nuper]  tede,  pur  dianzi,  po- 
co fjflbfpitumjritornati  Cani  cfaluijpro 
deant]  cibano  fuori  à far  fcfta[operat*  iu 


Aisfads]  hauendo  f ttoi  debiti  faeifi-  f 
Ci  [vitti  fupplicc]  fupplic  lido  co  la  ben- 
da fciolti.  cioè, co  capelli  giu  per  ilcollo; 
perche  pare  che  la  benda  fciolta  muoua 
eomp.irtionc[vo»Jevoiropuen]  fanciulli 
[ & pucllx]  e fanciullefcaperteum]  che 
già  hauetc  prouato  [virò]  i’huomo.  cioè, 
voi  giouanctte  maritate  [ paicite]  perdo- 
nate [ verbi»]  a le  parole  [male  ominatis  ] t| 
di  male  augurio,  cioè , lafciue , e difone- 
fte.  cioè , lafeiate  Aare , non  vlàte  parole 
fporche.  quello  dice,  perche  nc'  facrificij 
bifognaUa,  che  le  parole  infierite  co  fata 
fu  fiero  piene  di  honefia,  e di  (àntità  [hic 
diesi  mofira  ora  Orario  l’allegrezza , che 
egli  na  deli  cornata  di  Celare  [hic  die»] 

Sue  fio  gi,ot  no[vcre]  veramente  [mihi  fc-  9 
us]  a me  fcAolo , & allegro  da  giubilare 
[czimit]  mi  I citerà . [atrascurasjt  fofchi , 
efaAidiofi  pen lieti  [ ego  ] dice;  perche 
gli  teucra  i cattiuipenlieri[egò]io[me- 
tuam]  non  temerò  [nec  tumultuiti  ] nè 
tumulto  di  guerre  [ nec  mori]  nè  morire 
[per  vim]per forza  [tenente  Cxfàreter- 
ras  ] eficndo  Cefare  padrone  de  la  terra , !• 
del  mondo;  perche  era  per  tutto  pace; 
onde  Orario  non  haucua  paura,  che  gli 
fufle  fatto riolcmia  alcuna. 


l]ehiamail 
Tuo  feruitore, 
egli  cornette, 
che  prouegga 
a tutte  le  cole, 
che  fono  nc- 
cefiarie  a far 


J,pete  vnguentum  ptter,  & coronai  , 
Etcadum  Mar  fi  mrmorem  duetti: 
Spartacum  fi  qua  potuti  vagante:* 

E attere  tefta . 

Die  & arguta  proprret  I Reterà 
a Myrrheum  nodocohibere  crinem: 
vf[KÌÌc  Sl  P*  inuifummoraia», timer* 
[pete]e  proue-  Fiet:  abito , 

di  [voguentó]  Lenti  albe  [ceni  animot  capillut 
4 il  profumo  [de  Litiumy&  rixacupidos  proterua . 

'Z° 

cad jm  ] & vn  Confuti  Vlanco . 

- bar  le  di  vino 


nacque  cofi^ 
Voleuano  iSa 

niti  edere  fatti 

cittadini  Ro-  ** 
mani;i  Roma- 
ni nó  vollono: 
donde  ne  nac- 
que qfta  guei- 
ra,  che  fu  per 
qfto  chiama- 
ta Marfica  ; p 
«he  il  princi-  ** 
pio  nacque  da 
Marfi.tl  come 
dice  Sirabone 
nel  v.  libro  [fi 


fmemorem  Tehe  fi  ricordi  [ Marfi  duelli  ] qua]fan  detto  al  feruitore . che  prouegga 
dè  la  guerra  Marfica.  cioè,  che  fu  imbot-  d’vn  banledi  vino  imbottato  al  tempo 
tato  infinoal  *cmpo  de  la  guerra  de  Mar  de  la  guerra  di  Marfi.  diccgli  ora  , 
fi , popoli  virini  a Roma . QttcAa  guerra  eglilo  tolga  , le  lo  puv  haucrc  [fi  qj“ IC* 


Col  Commento 

I ''fta]fe  alcuna  bottefpotuit  filiere]  potè  in 
ginare[5partacù]  Spartaco  [vagantéjche 
andaua  (correndo,  e rubando  in  qua  & in 
lì  per  rutto.cioè,  fe  nclluna  botte  per  for- 
te ne  réne  in  Roma , fca tupaia  da  ietnani 
di  Spartaco.  E(Teado  Lentulo  in  Capua.e 
facendo  combatterei  gIadiacori;fectanta- 
quattro  glie  oe  fuggirono;!  quali  hauedo 
M ragunato  ma  gran  moltitudine  di  (crui , 
fèceno  lor  capitani  Crito , e Spartaco . fu 
mandato  con  tra  loro  Claudio  Pulcro  Le- 
gato, c Publio  Voreno  Pretore,!  quali  fu- 
rono in  ma  battaglia  vinti,  e dipoi  molti 
altri  capitani  Romani.e  perche  eglino  an 
danano  ^echeggiando  , c predando  ciò 
che  poteuano  ; Oratio  ha  detto , che  egli 
f.  tolga  quello  vino,  fe  per  forre  alcuna  bot- 
te Rampò  da  le  mani  di  Spartaco[dic&]e. 
di[Nexr;]a  Neera. quella  era  vita  canteri- 
■a[argu  tacche  loauemen  te  canta[prope- 
retjche  ella  affretti  [cobi bete  nodo] d’an- 
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nodarli , ò d’auuolgerfi  intorno  al  capo  j 
[crincmji capelli [ myrrlicum]  profuma- 
ti di  mirra  , e ne  venga  via  a cantare  [li]  (c 

[fiet  mora  J lì  farà  dimora,  li  ritarderà 
per  u nitore]  per  il  portinaio  [inuifum|] 
che  mal  volentieri  t’appra  [abito]  vicntc- 
nc  via,  e non  l’jfpcctare.  cioè , fc  il  pott(- 
naiomal  volentieri  aprendoti  ti  farà  in- 
dugiare, vieatene  via[capillus  albefeent  ] S 
i miei  cappelli,  checomincianoàdiucn- 
car  biamhi[lenit  animumjomigano, pla- 
cano ranimo[cupidum]dcfidexofo[liriù] 
dilite[dc  tir*  protcruar]  digarrc,  c zuffe 
fallidiofc.  cioè.pcrcke  io  comiucio  ad  in- 
uecchiare,  non  mi  curo  difarquidjone 
[ego  non  fertem  hzc]  io  non  harci  fop- 
portato  quelle  cofe  [calidus]  quando  io  9 
eio  caldo  [iuucnta]pcr  la  giouentù.  cioè, 
quando  io  ctogiouanc,  e caldo[coufuIe 
Planco]  al  tempo,  che  Planco  era  confa- 
le, che  io  era  gtouanc. 


ODE  Q^V  INTADECIMA. 
Contra  Clori  adultera,  vecchia  lulfuriolà. . 


Vior]  feri- 
ne à Clori,  mo 
glied'vn  pone 
rohomo , che 
: % haucua  nome 
Ibico,  che  ella 
non  attenda 
piu  à l’amore; 
perche  ormai 
è vecchia,  e no 
le  li  conuieoe 
piu. 

# 

E S VOSI- 

(ione. 

Yxor]o  mo 
glie,  o donna 
F Ibici]  Albico 
(panperit]  po- 


V. 


Xorpauperis  ibici , 

T andem  neejuitif  pone  modi*  tuf, 
Famofsque  laloribus . 

Maturo  propior  de  fine  funeri 
Inter  ludere  virgines  , 

Et  felli t neb  ulani  fpargere  candì  dis. 

T^on,  fi  quid Tholoen  fatiti 
Et  te  Chlori  decet  : filia  relìius 
Expugnat  iuuenum  domos , 

Tulfo  Tbyas  yti  concita  tympano. 
lUam  cogit  amor  nothi 

Lafciun  fimilem  ludere  capre* . 

Te  Un * prope  nobilem 

Tonfe  Lucer  Unii  non  cubar*  decent , 
T^ecfhs  purpureus  roff , 

lìce  poti  vctula’H  fpee  tenus  cadi. 


vn'altro  Ibico 
ricco  [ pone] 
poni,metti]  tà 


mo 


tu; 

àia 


XI 


dc]ormai 
dumjfinc 
nequiti; 
tua  catnuità, 
lafciuìa, libidi- 
ne[q;]c[labo- 
ribus]a  1 fatti, 
a l'opcrationi 
[famolis]vitu- 
perofe, infami  n 
I delinei  ceda 
[ xipiorjpche 

(;ià  Tei  vicina 
funeri  matu- 
io  ] a la  mor  e 
matura  ; per- 
che (ci  ve p- 


tcto.  chi  amalo  poucro;pcrchc  forfè  Vera 


chia.e  vicina  a la  mortn[ludcrc]di  fchcr- 

zarc 


A 


feo* 


L’Odi  d’Orario 


")  frO 


tare,  e praticare  [inter  virgines  ] tra  le 
donzelle;  perche  non  lì  conuieue  ad  vna 
vecchia,  come  tu  fe , praticar  con  le  gio- 
vani [&  definc]  eccita  ormai  [ fpargerc 
ncbulamjfpargerei  nuoti  [ ftcllis  candi- 
di* ] a le  ftellc  lucide , e belle,  cioè , non 
ofcurarecon  tatua  bruttezza,  la  bellez- 
za de  le  giouani  bella  ; perche,  conica! 
a Sole  è impedito  lo  /plendore  da  le  nuuo- 
le  , coli  da  la  tua  brutezza  è diminuita 
la  bellezza  de  le  belle  [ non  ] le  dice  ora , 
che  ella  non  li  voglia  agguagliare  a la 
fua  figliuola, la  quale  anche  ella  era  limi* 
le  à la  madre  [Cnlori  ] o doride  [ non  de 
cct  te  ] non  lì  conuicnc  a te  [ li  quis  fatis 
dccct]  fe  qualchecofa  fi  conuicne,(tà  bc- 
I nc[Plioloen]à  Foloe  tua  figliuola,  cioè, 
non  t’agguagliare  a la  tua  figliuola , che 
quello , che  Ai  bene  à lei , fi  di  (dice  à te- 
glia ] prouale,  che  ella  non  lì  dee  aggua- 
gliare a la  figliuola;  perche  la  figliuola 
può  fare  de  le  cole  , che  non  può  far  piu 
ella  [filiajla  tua  figliuola  [rcttius]  p.ufa- 
cilmente[e.xpugnat  domos  ] combartcn- 
\ do  vince  Jccafe[  iuuenum  ] degiouani. 
cioè,  piu  facilmente  di  te  vince  ìgioua- 
uani  [concita  ] quando  ella  èincitata  da 
ramore[Tti]comc[Thyas]Tia , facerdo- 
tclfa  di  hocco  è incitata  [tympano]  dal 


cembalo  [ pullo]  quando  egli  è fonato, 
li  cembalo  era  tonato  da  le  faccrdotclTe 
di  Bacco,  quando  elle  chiamauano  Jc  do 
ne  a far  facrificio{tllijdice,che  qncAa  fua 
figliuola  nó  corrcua  al  fuono  dei  eèbalo,  ■ 
ma  al  tuono  del  tuo  innamorato  [ amor  } 
l'amore  [noti  ] d'vn  giouanc,  die  ognun 
si,  che  ella  il  vaghcggia[cogit  iliatnjla  fa 
[ludere]  faltarc[limilcm  come  [capre la 
Iciuar  1 vna  lulTuriofa  capriola  [ tc  ] dice 
quel  che  fi  conuicnc  àki  tcdcccntja  w 
fi conucngono  [lane] le  ancftonf*]  ton- 
fate [ prope nobilem  Lucori  a m } nel  ter' 
ritono  di  Lucretia  [ non  citharz  ] e non 
la  cererà . cioè , tu  dei  attendere  i filarla 
lana  ora , che  tu  fe  vecchia , e non  le  co-> 
k amorofe . Luceria  è vna  città  nc  la  Pur 
glia. ma  mette  le  lauediLuccriapcr  tuh 
te  le  lane[nec  decer  tc  vctulatn  [ne  li  eoo* 
uienc  a te,  che  fei  vecchizfflos  purpurea* 
voi*  ]le  rofe  incarnate  [nec  decenti  nè  ti 
lìconucngono  [ cadi  ] i barili  del  vino 
[potij  beuuti  [fece  tenus]  infino  a la  fec- 
cia. cioè,  nonfì conjiicn  piga  te,  cheli 
vecchia, trottarti  a banchetti,  doue  lì  beo 
Ro.ottimi  vini  e dice,  che  fi  bcopoùifìno 
ala  feccia  ; perche  1 vini  buoni  (turano 
ad  clTer  buoni , infin  che  egli  nc  è vn  bic- 
chiere nc  la  botte . 


!• 


f ODE  SESTADECIMA. 

A Mecenate^ 

rDimoflrandogli  che  toro  > e i danari  'vincono  ogni  co/a. 


I 


T^clufam  Datucn  turris  abenea , 
^obufifjf  fores>  & vigilum  canum 
T riftes  ex  cubi  $ , munierant  fatis 
'bioftumìs  ab  adultais , 


i Inclufam  J 
ferine  a Mece- 
nate; mo  (Iran 
dogli  U potcn 
tia  de  l'oio  c6 
l’efTempio  di 

Danae,  dapoi  dice,  che  quanto  piu  vno  ESPOSIT  IONE. 
ha,  tanto  piu  defidera  d’hauerc;  e però  Inclufam  Danaen  ] Acrilìo  Re  de 
che  egli  lì  eoo  urna  del  poco,  vedendo,  gli  Argiui  figliuolo  d'Abante  ; elfcndo 

nono 


U 


che  fempre  ì n 
coloro  , che 
hanno  aliai  , 
affai  cofc  man 
cano . 
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morto  Prcto  fuo  fratello  gli  Cuccette  nel 
regno . Cottili  hcbbc  vna  iu  a figliuola , 
detta  per  nome  Danae  , de  la  quale  gli 
oracoli  dittero  ; che  doueua  nalccre  vn 
figliuolo,  che  l'ammazzerebbe.  De  la 
qual  colà  Acrifio  fpaucutato,  edificò  vna 
torre  altitti- 

Si  non  acrifium , virginis  abditx 

CuRodem  pauidum.  luppiter , & Ventu 
HjfiJJ'ent  : fare  emm  tntum  iter,  & palati 
Conuafo  in  pretium  Dco. 

*Aurum  per  mediosire  fatcllites , 

Et  parumpereamat  faxa,  potentini 
Iflit  fulmineo,  concidit  auguris 
* Argini  doma*,  oh  lucrimi 
Demofa  excidio . diffidit  vrbium 

Tortai  virM acedo:  & fubruit  xmulos 
Heges  munaibus.  munaanauium 
Sxuos  illaqueanl  dttces . 

Crefcentem  feqnitur  cuy  pccur^m  , • 

• Mmrumque  fama . iure  perborrui 
Late  confpicuum  tollere  verticem  # 
Meccenxs  equitum  decito . 

Quanto  quifnue  fibi  plura  negauerit , 

*A  Dis  plura  feret.  nil  cupicntium 
T^udito  caRra  peto:  & trans fuga,diuitim 
f 0 Tarteis  liquere  geflio , 

1 , & a poco  Contemptx  Dominiti  fplendidior  rei , 

a-  ^°co-  foIan'  Quam,  fi  qtticquid  arai  non  piger  ^fppulus 

Occultare  nidi  diccrcr  borreis , 

Magnai  inter  opcs  inopi . 

Turx  riniti  aqux  ,ftluaquc  iugertim 
Taucorum,  & fegetis  certa  fida  mex, 
Fulgentcm  imperio  fatila  */. tfricx 
Fallii  forte  beatior. 


ma , e vi  rin- 
i chiufe  dentro 
Danae,  guai* 
dado  etto  prò* 
prio,  che  non 
v’cn tratte  den- 
tro ncttuno;  e 
tenendoui an- 
co vna  buona 
guardia  di  ca* 
ni . ma  quello 
poco  eli  gio- 
cò ; pene  Gio- 
ire innamora- 
to de  la  belici 
za  di  cottei,  ve 
dendo  , che 
non  vi  lì  potè 
tra  andare  per 
veruna  altra 
via;  fi  conuer- 
tì  in  oro,  e lì 
gittòin  fui  tet 
to  de  la  torre 
ad  vlò  di  piog- 


do,  cadde  tur 
to  in  grembo 
à Danae . qui- 
tti poi  d’oro  ri 
tornato  h uo- 
mo, la  ingraui 
> dò.  de  la  qual 
colà  poco  rc- 
po  dapoi  efic 


fcatore;  il  quale  apertola  , Scvcdutoui  y 
dentro  Danae, inlieme  con  vn  bambino, 
che  ella  haucua  pai  turilo , l’vno  prefo  iu 
collo,  c l’altra  per  la  mano,  gheondutte 
à Pilummo,  che  era  Re.  il  quale  incelo 
da  Danae  chi  ella  era,  c come  quitti  per- 
ucnuta  fu  Uè, e 
di  chi  il  figli- 
uolo hauuto  8 
haucttc.lapre 
le  per  moglie  i 
& al  figliuolo 
pofe  nomcPer 
lco.  il  quale  ef 
fendo  crclciu- 
to,  andò  à di- 
battere córro  9 
RI  ed  11  là , c le 
tagliò  la  tetta; 
c tornando  à 
cafa,  c pattan- 
do da  gli  A 'gi 
ni;  mottrando 
ad  Acri  fio  il  ca 
podiMcdulà,  io 
che  haucua 
natura  di  far 
conuertire  in 
fatto  chi  lo  ve 
dcua , Io  fece 
diuctarvn  laf- 
lb.  La  qual  fa- 
uola  ne  infe-  u 
gna  due  colè, 
l’vna, che  quel  * 
lo.chchaadef 
fere,  non  può 
màcarett'alira 
chegli  huomi 
ni  auart  non 
pottbno  fegui  |j 
re  ne  II  un  loro 
buon  propoli 


r . — r~*  - ouon  propoli 

doli  accorto  Acrifio,  pcrciocheà  Danae  to;perche  l’oro  gli  fa  mutare[TurrisJvna 
j era  ingroflàto  il  corpo,  ne  prelè  tanta  rorre[ahenea]di  metallo, di  bronzo.cioè, 
collera,  c tanto  (degno,  che  egli  la  fece  fotte,  e perpetua;  jjchc  come  di  (òpra  hab 
prendere,  e mettala  in  vna  catta,  li  fece  biamdctto,  il  bronzo  non  è confumato 
gitrare  in  mare.  Laqual  catta  arriuò  al  li-  da  la  rugtne  [<Juc]  c [ forcs  ] porte  [robu- 
u>dciaPuglia,&acafofuprelàda tape  ft*]robuftc,  cgaglrardc  [3ccxcubi*]e 

guardtc 
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Snardie  [triflcsjmefte.e  crudeli  [canunt]  non  ha  paura  [irc]andare[per  medio»  (à 
icani  [vigilum]  che  di  conrinouo  veg-  tellites  ] per  mezzo  le  guardie  [&  per 
ghiauano[  municrant  prò  muniucrant]  rumpcre]  e rompere  [ potcntius  ] piu  fa. 
naueuano  fortificato,  e difc(b[(atis]  ai- 
tai [ nodlurnis  ab  adulteri?]  dagli  adul- 
teri,che  vanno  di  notte  [Danacn]  Dauae 
[inclusa  ] che 

Quanquam  nec  Calabre  mclla  feruntapcs  : 

T^cc  Lajlrigonia  Bacchur  inampbora 
Langucfcit  mibi  : nec  pinguia  Gallicis 
Crefcunt  veliera  pafeuis  : 

Importuna  lamen  pauperics  abefi . 

Tqjc , fi  pluravdimju  dare  denega. 

Contratto  melius  parua  cupidine 
Vcttigalia  porrigam , 

[non  ri  fi  (Tè  nt]  Quam  fi  Mygdontjs  regnum  ly  attici 

non  fi  filtro  Campii  continua»,  multa  petentibui 
fcró^nganna-  Defuntmulta.  bene  efl,  cui  Deus  obtulit 

to  [Acri fium  ] Tarca,  quod fatif e(ì,mànu.  . # 

Acrifio  [cullo-  % . per  1 acquino 

dem  ] guardia  [ virginis]  de  la  donzella  -dqlìpro.  Queft^augqrc  fuAnfiarao;  il 


vi  era  ferrata 
dentro . cioè , 
nó  era  perico- 
lo,  che  nefiun 
potefTc  andar 
di  notte  à vio- 
lar Danae  [ fi 
Iuppirer  ] fe 
Giouc  [ 8c  Ve- 
nus]  c Venere 


cilmente  [ i<3u  fulmineo  ] che  non  fati 
colpo  , la  botta , la  percofià  de  la  factta 
[faxa  ]i  farti,  le  muraglie  i e dice  bene  s 
perche  có  l'o- 
ro ognuno  fi 
corrompe,  c p 
danari  fifao- 
gni  cofa  [do- 
ramela cala, la 
famigliafArgi 
ui  auguris]  de 
l'augure  Argi- 
uo|  concidic] 
roumò[dcmer 
fa  exirio]  eden 
do  precipitata 
[ob  luctum] 

{>er  l’vtile.per 
o guadagno, 
per  Tacquiflo 


I [abdicar]  nafeofa,  rrchiufa 
paurofo  ; perche  fedire  dubitaua , che 
alcuno  non  ingrauidalle  la  figliuola  , fa- 
pendo.chc  di  lei  doueua  nafeere  la  mor- 
te fua  [ conuerfo  ] dice  come  Giouc  l’in- 
gannò [ conucrfo]  cITcndofì  conucrtito 
Dio.  cioè,  Giouc  [in  prctium]in  oro,  co- 
me s’è  detto,  piouendo  in  grembo  à Da- 
nae [ fbre]  dice  ; perche  Gioue , e Venere 
l’ingannarono , e fi  rifèro  di  lui  [ cnim  ] 
perche  [fcilicet  Icicbant] làpeuano,  Gio- 
ue , c Venere  [iter  ] che  la  via  per  andar  à 
Danaef  force  tntum[farcbbe  ficura[&  pa- 
tens]e  larga , piana,  e facile  a loro,  vedi , 
come  Orario  m olirà,  che  in  vn  certo  mo- 
do Iddio  fi  ride  de  la  prudentia,  chea 
gli  huomini  parchauere.  Pareua  adA- 
crifiod'elferfi  afficurato,  e Gioue  (iride 
ua  de  la  fua  (implicita;  perche  gli  huo- 
mini non  fanno  nulla;  ementre  che  fi 
guardano  da  vna  banda  ; roninano  da 
l’altra,  che  non  (c  ne  auueggono;  perche 
non  fi  può  contraffare  con  Taflòlutade 
liberatone  diuina  [ aurum]  narra  ora  la 
potcn  tia  de  l’oro  [ aurum  ] l’oro  [ amat] 


quale  cfTendo  (Tato  chiamato  daAdraAo  jp 
Re  de  gli  Argiui  ; perche  andadc  ad  aiu- 
tarlo à rimettere  in  Iliaco  Polinice  (uo 
genero  , che  iTebanigli  haueuano  tol- 
to , non  vi  volle  andare;  cquello , perche 
cflcndocgli  indouino,  haueua  trouato 
pervia  d’augurio  , che  egli  morrebbe  A 
Tebe . c per  non  tllcr  cu  (fretto  ad  an- 
darui,  li  nafeofein  mode,chc  nettinola-  lì 
peua  doue  egli  fulTc,  eccetto  Erifife  fua 
moglie.  Fu  adunque  cerco  vn  pezzo;  e 
non  cfTendo  potuto  trouare,  e creden- 
do coloro, che  io  cercaua<;o , che  la  mo- 

file  lo  Tape  Ile  ; tentarono  difàperdalèi 
oue  egli  fu  Ile,  promettendole  in  pre- 
mio vna  collana  belliflima,  ericchiflì- 
ma,  fatta  da  Vulcano.  Ella  trafportata  da  i % 
la  cupidità  d’hauere  vna  si  cara  cofa , co- 
me era  quella  collana,  l’infcgnò  loro. 
Perla  qual  colà,  cfTendo  Anharao  Co- 
perto, etronato , gli  conuenneandareà 
quella  guerra,  doue  nel  primo  affronto, 
combattendo  egli  valorofamcnte,  fu  in- 
ghiottito data  terra  inficine  col  carro,  e 
cocaoalli,  ecofil'auaiitia  fu  larouina 
d'Anfiarao, 
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1 d’ Anftarao,  la  quale  potè  piu , che  l'amo- 
re, che  gli  portauala  moglie  [difti.lirj  di 
cc,  che  Filippo  Re  di  Macedonia  co  dana 
ri  (oggiogò  molte  città  , molti  Re  [ vir 
Maccdo  j l’huomo  Macedonio,  cioè,  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  [ diftìdit]  ruppe, 
declinati  diftindo  diffindis  [ portar  vr- 
bium]lc  porte  de  le  cicca,  che  egli  prefe 
% [4cfubruit]erouinò[reges]iRe[a:mu- 
los]  emuli  tuoi, Tuoi  concorre!! ti, che  coiti 
peteuano  con  lui  [ muneribiis  ] co  doni  ; 
perche  Filippo  acauiftò  piu  città  con  da- 
nari, corrompendo i cittadini,  che  con 
Tarme  vincendogli[muncra]t  doui , i da- 
nari , i prefenti  [illaqueant J allacciano, 
prendono  con  inganno, conducono  a la 
| trappola  [ ducer  fxuos]  i crudeli  Capita- 
ni, Goueroatori  [uauium]  de  le  nani; 
perche,  ancora  che  i marinari  fieno  cofi 
afpri  ; nondimeno  l 'oro  gli  fa  diuencar 
dolci  [crefcentem]  moftra  , che  non  è 
colà  alcuna  peggiore, che  amare  i danari; 
perche  quanto  piu  fc  ne  ha  ; tanto  l'huo- 
mo  di  continuo  è occupato  da  maggior 
4 penficri , e traoaglifcura]  il  pcnficro[fe- 
quiturj  lèguita[pecuniam]  i danari]  ere- 
fcencem  [ che  crelcono  [cjuc]  e [famcsjla 
fame, l'appetito,  il  defiderio,  la  cupidità , 
l'ingordigia [maiorum  ] d'acquiftar  colè 
maggiori"  [ lequitur]  feguica  \ pccuniam 
crclcentcmji  danari , che  crcfcono.  cioè, 
quanto  piu  s'acquifta, tanto  piu  fi  defide- 
j ra  d'acquiftarc,  es'lia  maggior  fame  dop- 
po  il  parto,  che  prima  [iure]  allegrali, 
che  egli  non  ha  attefo  a far  robba  [Mc- 
coenas]  o Mecenate  [decus]  fplendore 
[ cquitum]  de  caualieri  ; perche  Mecena- 
te tu  de  l'ordine  equeftre , e d’animo  tato 
nobile,  che  egli  fu  lo  fplendore  di  quel- 
lo ordine  ; perche  ne  la  RepublicaRo- 
< mana  erano  tre  ordini  di  cittadini.cioè,il 
pattitio,  l'equcftre,&il  plebeo  [ iure  ] ra- 

fioneuolmente  [ perhorrui  collere  ] io 
o hauuto  in  horrore,  inodiodileua- 
rc,  d'alzare  [verticcm  ] il  capo  [ confpi- 
cuum]  riguardatole,  che  ognuno  il  veg- 
ga.  cioè , diuentar  ricco  ; perche  i ricchi 
ignoranti  fono  tanto  fuperbi,  & ambi- 
uqH  , che  dcfldcraao  d'clTcrc  veduti  da 
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ognuno,  c però  ne  vanno  col  capo  alto , 7 
foftiando  perle  vie,  in  modo,  che  ci  pa- 
re, che  tutto  il  moudofia  loro;  ìcuige- 
Ai,  & la  cui  atia  moftrano  vna  vera  paz- 
zia, &viu vera  ambinone,  & cftemina- 
tione  d animo  [quanto]dice,  perche  egli 
hadefiderato  Tempre  poco  [quanto  plu- 
rajqtwnto piu  cofc[quifqj  ] ciafcunofnc 

(jaucrit  fibi[haucrà  negaroà  fc  ftcrto[fci-  t 
icct  tanto]  tanto[pluraJpiu  cofcffcrctjti 
porterà,  haurà [A  Dis]dagh  Iddi j.  cioè, 
lhutrtno  farà  tanto  piu  a cuore  a Dio  , 
quanto  meno  egli  filmerà  i beni  de  la  fot 
tuna  ; perche  gli  Iddi)  amano  piu  quelli, 
che  fi  fidano  in  loro,chequclli,chc  fi  fida 
no  in  fc  ftcfiì  [nudus  ] io , eh  e fono  ignu- 
do, poucrofml  petoj  non  dimando,  non  t 
dcfidcro,  non  voglio[caftra]necampi[cu 
picntium]  de  gli  auan.cioè,  io  non  m’im- 
paccio  con  gli  auari  [&  transfuga]  c fug- 
gitiuo  [ gcftio  ] dcfidcro  [linquerc  ] d'ab- 
bandonare [pattes]la  parte[diuitum  ] de 
ricchi  cioè,  dcfidcro  di  ftar  tempre  deco- 
llo da  loro;  perche  io  non  trouo  guada- 
gno con  cfli  [dominus  ] cfTcndo  padrone  fo 
[ rei]  dela  robba  [contempi*]  difprczza 
ta,cbe  io  non  ho  (limato  [fplcdidior]  piu 
fplcdido,  piu  magnifico[quà]che[inops.] 
effondo  pouero  [ inter  magnas  opes]  tra 
le  gran  ricchezze  [ fi  dicerer]  fc  egli  fi  di- 
cefic  [occultare]  che  io  haucflì  ripollo , e 
nafeofto  [meit  horreis]  nemici  granai 
[quidquid  arat]  tutto  il  grano,  che  nafee  il 
in  lui  terreno,  che  ara  [ Apulus  ] il  Pu- 
gliefefimpigcr]  non  pigro,  noninfingar 
do,  che  Tempre  s’affatica. e pone  il  Puglie 
fe  per  tutti  i popoli,  la  fentétia  è,  che  egli 
fi  reputa  d’clfer  piu  onorato, per  hauer  di 
fprezzato  la  robba,  che  d'eflerc  ricco  con 
a (lai  (lima  robba;  perche  chi  non  fa  conto 
de  la  robba  fuperfiua,  moftra  generofità  li 
d’animo-, c chi  na  de  la  roba  di  fuperfiuo, 
il  piu  de  le  volte  èpoucriftìmo  [paru*]di 
cc,  che  egli  è piu  felice  ne  la  Tua  pouertà, 
che  non  è colui,  che  è padrone  del’Afi» 
frica;  perche  egli  fi  contenta  di  poco  [ri- 
uus]vn  riuo,  vnrufccUo[aqux  purx]d’ac 
qua  pura  [ quc]c  [filua  ] vna  felua  [ pau- 
corura  iugerum  ] di  pochi  campi,  cioè 

piccola. 
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piccola . Vn  iugero,  come  s’è  detto  di  fò- 
pra.è  tanto  di  terra, qua to  vn  par  di  buoi 
può  arare  in  vn  giorno  [ & certa  fides]  Se 
vna  fpcranza,e  fede  ccrta[mrat  fegetisjde 
le  mie  biade,  che  io  ricolgo  [beatior]  più . 
bcata[imperio]  de  l'I mpcrio.dc  la  Signo- 
ria [fertilis  Apnricae]  de  la  fertile,  c grafia 
Africa  (Talliclinganna, (opera  [fulgctem] 
colui, che  rifpIcnde[fortcJper  la  forre.  La 
fententia  è,  la  felicità , che  io  traggo  de  la 
niiapouertà,  mi  fa  più  beato,  che  non 
fanno  bette  le  ricchezze  colui , che  c ric- 
co per  forte, c non  per  fua  virtù,  c dice  be 
nei  perche doue  non  è virtù,  quiuinon 

?uo  edere  felicità,  c doue  è la  virtù,  quitti 
la  felicità , c la  ricchezza  [ quanquam  ] 
benché [ncc  apesCalabrx]  nè  le  pecchie, 
le  api  Calabrc(ì[ferunt  mcllajfanno  i me- 
li. cioè,in  quella  mia  podèflione  [nec  Bac 
chusjncil  vino[laguefcitmihi]mt  s’inuec 
chia  fin  amphora  ] ne  le  botti  [ Leflrigo- 
nia]  Leflrigo  nic.  cioè,  Formiane.cioè,del 
paefe  formiano , doue  habitauano  anti- 
camentei  Leflrigoni,  Se  dotte  nafccuano 
ottimi  viDifnec  crcfcunt  mihijoè  mi  ere- 
/cono  [veliera]  lane , bclìiami  [ pinguia  J 
gradì  [ Gallicis  pafeuis]  nepafcoli,  ne  le 
padurcdi  Francia . cioè,  benché  io  non 
habbia  veruna  di  quede  cofc  [tamenjnó- 
dimeno  [paupetics]  la  pouertàfimportu- 
na]  importuna  fallidiofà  [ abeft  ] dà  lon- 
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tana  da  me;  perche  lo  fon  liceo  Tenta 

J|Ucdecofe[ ncctu]  modra, che queda 
ua  poucrrà  è volontaria,  e non  isforzaca 
[nec  tu]  nè  tu  Mecenate  [ deneges  darci 
mi  difdircdi  di  darmene  [ li  velini  plura  J 
le  io  nc  voledì  più  [porrigam  ] io  porge- 
rò[meliut]  più  facilmente  [vc&igalia]  ne 
l'entrate, t frutti  [contrada]  diminuite 
[ parua  cupidinc  ] per  la  poca  cupidità 
[quam  fi]cne  fe[continuem]io accozzali 
lì, c congiugnerti  [regnum  Alyatticijil  ro 
gnod'Ahattico.cioc,  la  Lidia;  percioche 
Aliattico , o come  altri  dicono , Aliatto  , 
fu  Re  di  Lidia , c padre  di  Crcfo , benché 
alcuni  dicono,  che  fu  Re  di  Pcrfia  [ cam- 
pir Migdonijs]co  campi  de  la  Frigia. pcr- 
ciochc  la  Middonia  è vn  paefe  de  l’Afia 
minore,  in  quella  parte  de  la  Frigia , ch'è 
fopra  Troia,  coli  detta  dal  Re  Middono. 
cioè, io  fon  più  ricco, contentandomi  del 
poco,  che  le  iofufli  padrone  de  la  Lidia, 
cdcla  Frigia,  quelle  fono  due  prouin- 
eie,  che  confinano  inficme  [ multa  dc- 
funt  ] moire  cofc  mancano  [ petcntibus 
multa]  a coloro, che  defìderano  molte  co 
fe[bcnecfl]  bene  ftà,  felice  è colui  [cui]  a 
chi  [Deus]  Iddio  [obtulit]  ha  dato  [parca 
manu]  con  la  mano  parca  , moderata 
[quod  fatiseli]  quel,  che  balla. la  fenten- 
tia è,  che  colui  è felice,  al  quale  Iddio  ha 
dato  quanto  gli  bifogna  . 


- I 


ODE  DECIMASETTIMA. 

AD  ELIO  LAMIA  SENATORE. 

Difccfo  da  Lamo  Redi  Formia  : pervadendogli,  che  faccia ap- 
t parccchiare  de  le  legna  lecche  per  far  buon  fuoco,e  dar- 
li piacere  al  tempo  de  la  pioggia  futura . 


i» 


A 


Aeli]magni 
fica  la  proge- 
nie di  Elio  La- 
mia. dapoi  di- 
ce,che  egli  co- 
aofcc,cne  pioucrà.per  li  fegni  che  ha  fal- 


la 


Eli  vetufto  nobili*  ab  Lamo , to  la  cornac- 

Quando  & priore*  bine  Lamia * fe-  cj^c  Pc'° 
Denominato*,  & nepotum  (runt  ^cara^geisìo” 
Ter  memore s gerita  omne  fafios  cioè,  advgner 
fi  ben’tl  corpo, c'1  grifo, il  dì  che  piouerà. 

ESP  O- 


4 


s 
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ESPOSITIONE. 


A Elil  ò Elio.  D*  coftuièfatto 
ancora  mStiooe  ne  l'Ole  ri 
gefimalètla  del  primo  libro 
[ abbili  s]nobile[ab  Limo  re 
tulio  j ria  i'autico  Lamo. 
ci«è,  chchaihauuio  origine  dal  nobile 
Lamo.  ha  dee- 

ulHciorc ab  illaducis  originerà. 

Qui  Fornii arum  mania  dicitur 
Trinceps , & innancem  Marie* 
Littoribus  tenuijfe  Lyrim 
Laictyrannus.  crai  folijs  nemus 
Multi s , & alga  littus  inutili 
Detnijfa  tempejlas  ab  Euro 
Steruet  : aqu£  nifi  fallii  augur 
*A nrtofa  cornix.  dum  potcs , aridum 
Compone lignum:  cras geniummtro 
Curabis , & porco  bimtfiri , 

Cum  famulis  operum  foluti s . 


to  recudo  à 
difFerétia  d’al- 
tri Lami  1 che 
fono  flati  dop- 
po  qfto  fquan 
do]  poi  che,  p- 
che[ducis  ori- 
| ginemj  cu  hai 
h.iuuco  origi- 
ne [ ab  ilio  au- 
dlorej  da  quel- 
lo Lamo  detto 
di  l'opra, auto- 
te.e  principio 
de  la  famiglia 


di  quelle  parole  feguenti  [ cras]  domane 
[tcmpellas]  vn  cattino  tempo  d'acqua,  c 
di  rento[dcmilTa]  che  (ari  mandata  [Eu- 
ro J dal  reato  Euro,  da  Greco  Lruante 
['terna]  empicràfncmus]  le  felue  [folijs  1 
difoglie  [ielitusjc  il  lito  [alga  inutili  ] 
d’aligi.ckc  nó 
, è buona  à nul 
la  [nifi  fillir.fi 
me]  fe  già  non 
■>r  m'ingana  [cor 
nixjla  cornac- 
chia [ anno- 
. fa]  piena  d’an- 
ni , secchi!*  < 
fima  augur  J 
annunciatrice 
[aquz  ] de  la 
pioggia.  Dice 
Eliodo,  chela 
cornacchia  si- 
uc  none  età 


f 


■i  9 


Limia[Stqui- 
d >]e  perdi e[hinc]  di  qui  da  quello  Lamo 
[ ferirne]  li  dice  [deno minatos]  che  fono 
Àati nominati. cioè,  hanno  hauutono- 
jne[priorcs]  gli  altu  Lami,  che  fono  (Uri 
innanzi  a tc  [dcomnegenus]  e tutta  la 
progeoic[ncpotu]di  tuoi  antecefTori.luc- 
cclloii  di  Lamia  [per  faflos]  come  lì  rede 
ne  Falli,  doue  fono  (critre  tutele  colcRo 
mane  [ racmorcs  ] che  ci  riducono  a me- 
moria le  cofc  pallate  [qui]  il  qual  Limo 
[dicitur]  ridice  [prioceps  ]cne  effondo 
principe]!:  tyrannusje  Signore] tenuilfo] 
fu  padronc[mcenia]  de  le  mura  [Formia 
tu]  de  Forma.cioè,  de  la  città  Formiana , 
che  hoggi  ri  chiama  Mola[&  Lyrim]  & il 
fiume Liri, il  Gaiigliaao[innaotc]chenó 
fi  può  notare  perla  fua  grolfozza , e che 
trabocca  [late]  per  tutto  [ littoribus  ] per 
li  liti  [Marie*  j di  Marita  . Marica  era  la 
Dea  del  lito  de  Minturni,  lungo  il  Gari- 

{[liano  [cras]  ha  chiamato  Elio.clodato- 
o,  come  hauete  sedutoiora  gli  dice , che 
domane  farà  cattiuo  tempo , e quello  vo- 
tcauuo  Adi  è appoggiato  io  fui  serbo 


d’huomo.epe  i* 
ròOratiola  chiama antiofa[dum]  quella 
è la  conclurione  di  tucto  quello  parlare, 

& il  principio  de  l'ordine  de  la  coflrntcio- 
nc[dum  potesjticntreche  tu  puoi  [com- 

!>one]  fa  proUcdcrc  [aridum  ligmi]  legne 
ceche  da  far  fuoco  per  domane, cne  farà 
quello  tempo  cattiuo  [cras]  e domane 
[curabis]  tu  curerai  [gcnium]  il  genio  II 
[ mero]  col  vino  [Se  porco  bimellrijc  con 
vna  porchetta  di  due  meri,  cioè,  in  ono- 
re del  genio  tu  berai  domane  con  buon 
sino  , c mangerai  sna  bona  porchetta 

f cum  famulis]  inficine  co  tuoi  firmi  tori 
folutis]  ribolli, liberi  [operum  ] da  Pope- 
re,  dalauori,  da  le  riaccade,  che  non  ha- 
ranno  à far  nulla  ; perche  doucuaeflcr  is 
fella , ouer  perche  piouerà . Genio  , fe- 
condo che  (criue  Seruio  nel  lèdo  di 
Virgilio  , èsn  fpirito  famigliare,  elicè 
dato  a ciafcun'huonro  , quando  narice  , 
acciochc  egli  n'habbia  cura  , e lo  cullo- 
dilca.  Dice  Euclide,  che  fono  due  Ge- 
ni j,  vn  buono,  Scsn cattiuo.  Noichri- 
fliani gli  chiamiamo  Angioli!  il  buon* 

Ora  uo.  O perfuadc 


7 io  .Ili  .Cita  .LiOcii /ci'Oraao  o > IcO 

> -, crTuaiic  lituo  moni  bene, 5c  il  utttuo  al  luogo  intende  Orario  darli  bel  tempo»  7 
«tale . in*  lacnlicarc  it  godio  Ih  qOcftiv  mangiando,  e bcuendo. 

•a  ’ ' ■ 1.  1 1) 

ODE  DECIMAOTTAVA. 

A FAVNO. 

à # 

Pregandolo,  che  palli  piaceuolmente  perii  Tuoi  terreni . 


Faune]  pre- 
ga Fauno  Dio 
decampi,  e de 
le  felne  , che 
quado  egli  va 

{>er  la  fua  poi- 
ditone  , non 
faceta  dano  1 
1é  piantc.mal- 
iintamcntc  fa 
cSdogli  al  fin 
de  l'anno  idt- 
. bici  facnficij. 

E S P O S I- 
tione. 


F 


June  iVjmfharum  fugientum  ama- 
tor , 

Termos  fine* , & aprica  rura 
Leni s inceda s : abeai  que  parai  s 
adequai  alumnis  : 

Si  tener  pieno  cadit  beedus  anno  : 

Larga  ncc  defunt  Tener  it  {odali 
Tina  crateri  : vetta  ara  multo 

Fumai  odore , • * 

Ludit  herbofò  pecus  omne  campo  : 

Cùm  libi  nona  redeunt  Dccembrcsi 
Feti  tu  in  pratis  vacat  otiofo 
Cum  boue  p agiti  : 

Intcr  audaceis  lupus  errai  agnos  : 

Spargit  agreftcis  tibi  ftlua  frondeis  : 

Gaudct  inuifam  pcpulijfe  fojjor 
Ter  pede  terram . 


Faunejo  Fau 
nofarhatorja- 
mante  [Nvm- 
'7  phatumjdele 
Ninfc[fugicn- 
tumjche  fuggono  te,  clic  le  vai  cercando 
{tneedas  ] quando  tu  vieni  [abeasque  J c 
quando  tu  ti  pani,e  paflìfpct  meos  linea] 
perii  confini  de  le  mie  polì bilioni  [ & per 
rura  aprica  J e per  le  mie  ville , che  (ono 
volte  al  Sole  [Ienii]va  pianamente^  non 
'»  far  danno  | xquus  ] St  babbi  rifpetto 
[aluiiiui«]  à le  piante,  che  vengono  fu  te- 
nerine  [fi]  (è  [pIcDoanno]  cllendo  finito 
Fanno[cadit.f  tibi]cafca  10  certa  in  onor 
tuo,  ci  s’ammazza,  ti  fi  falacrificio  [hoe- 
dus  tener  ] d’vn  capretto  tenero  [ncc  de- 


dantia [crate- 
re] ne  vali  per 
farti  lacrificitr. 
oucraroérc  di- 
remo coli  [ncc 
defunt  cibi]  (c 
non  ti  17  anca 
no. eie  è, fé  10  ti 
dò[larga  vina] 
vini  abondatt- 
temcntc[crate 
re]  ne  vali  [lo- 
dali] cópagno 
[ VeDcm  ] di 
Venere  t e coG 
chiama  il  vaio 
di  vino  cópa- 
gno dt  Vene- 
re} perche  len- 
za il  vino  Ve- 
nere non  vai 


io 


1» 


nulla  [ fi  vetus 
ara]  e fe l’antico tuoaltarc,  che  lempre 
io  ho  tenuto  per  farti  (acrificio  [fumar 
multo  odorc]fumica  di  molti  odori. cioè» 
fe  vi  s’ardono  fu  molti  odori  in  onor  tuo 
[fi  ludit]>fe  fatta,  e fchetza  [ omnc  pecus} 
ogni  bcltiame  [hetbolo  campo]  nc  prati 
[cùm]  quando  [ redeunt  cibi  ] titornano 
à te  [nonaeDccembres]  le  nouc  di  Dc- 
ccmbte,  che  c il  quinto  di  di  Dcccmbrei 
nel  qual  tempo  fi  faccua  facnficio  a Fai» 
no[lt  pagus]fc  la  villa  [fefins]  fcftanic, al- 
legra per  amor  tuo[vacat  io  pracis]  Ila  ne 


funi]  nè  màcano[lodali  Vcncris]  al  cotn-  prati  a fbllazzarfi  [ cum  boue  ociolo  ] co 
pagnodi  Venere,  cioè,  a te,  che  lei  com-  buo.chcnó  fanno  nulla  quel  giorno  per 
pagno  ds  Venere  [vina  larga  [vini  in  abó-  riucrcntia  4i  te  [fi  lupus]  le  il  lupo[crrat} 


va 
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l 74  vagando -{ inter  agno?  auJicct  ] fra 
gli  agnelli  aud.iciiperch.:  quel  giorno  gli 
agnelli  fono  arditi,  non  hiuendo  paura 
4«1  lupo  ; perche  Fauno  gli  difende . e 
quello  ntette  per  va  miracolo,  chiglia- 

focili  coli  timidi , quel  giorno  non  hab- 
iaoo  paura  de ÌupT[  li  fìlua]  e Tela  felua 
[fpargtt  cibi  ] ti  fparge  , mette  in  onor 
% tuo[  fronde? agrefte*]  lefrondi  fàluati- 
chc-  quello  è vn'alrro  gran  miracolo , 
chele  felue quel  giorno  mettano  le  fo- 
glie in  onore  di  Fauno[(iJ  fc[foiTor]iI^p- 
patorc[gaudpt](ì  rallegra[pcpu!ille]d'ha- 
Uer  percoflb^r]  tre  volte  [pede]  col  pie- 
de [ termo  ] la  terra  [ inuium  [ che  gli  è 


venuta  à noia  per  la  tanta  fatica,.* bergli ; 7 
ha  durano  à lauorarla.cioè,  le  ancorai 
contadini  in  quel  tempo  lì  rallegrano  di 
ballare  in  onqr  tuo.  Dice  tre  volte,  non 
perche  filo  egli  làici  ire  volte  , ma  aflaif- 
limo.  e poncl'vno  per  l’altao  numero, 
e quelle  felle  faceuano  i contadini  nel 
mefe  di  Qccembre  ; perche  appunto! 
quel  tempo  eglino  haueuano  riporto  tut  g 
tele  biade,  torti  i vini, e tutte  le  frutte,  Se 
haueuano  finito  di  lèmiuarc;  tal  clipper 
l'allegrezza,  che  haueuano  d’hauci  Giuro  * 
Wtrc  le  fatiche  de  l'anno,  faceuano  feda 
in  onor  di  Fauno , falcando , c ballando, 
come  li  fa  perle  ville. 


* O D E DECIMANONA. 

A TELE  F O. 

. . , »rr..  a 

« 

Riprendendolo  pìaceuolmente.,  che  fcriua  hiftorie  di  niuna  im 
^ portanza^afeiando  di  dire  quello,  che  fi  appartiene  al  vi- 


uerc  allegramente . 


IO 


Quantum] 
ferme  à Tele 
fo  poeta  Gre- 
co, e fuo  fami-  ' 
Iia.re,  e motteg 
1 J giSdo  lo  buli- 
mia, che  egli  at 
«coda  a ferme- 
ze  iAorie  va- 
ne, qua  do  bilb 
gna  attendete 
ale  cofed'im- 
portanza. 


a 


£ S POSI- 
tione . 

-C  u «ai:  fiat» 


Vantimi  dijlet  ab  Inacho 

Coir us , prò  patria  non  timi- 
dus  moriy 

Trarrai,  &genus  dicaci. 

Et  pugnata  facro  bella  fub  Ilio. 

Quo  Chium  pretio  cadum 

Mercemur  : quis  aquam  temperet  ignibus: 
Quoprxbente  domumt  & quota 
Telignis  caream  frigoribus,  taces . 

Da  Luna  prope  noux , * 

Da  noftis  medix , da  puer  auguris 
Murena:  tribut , xut  noucm 

Mifcentur  cyathis  pocula  commodi s . 


parria[ab  Ina- 
chojda  luaco, 
cioè,  quanto 
tempo  fi  a cor 
fo  tra  Inaco,  e 
Codro.  Inaco  \l 
fu  il  primo  Re 
degli  Argiui, 
regnò  co.  an- 
ni, l'ino  3 140. 
da  la  creatio- 
ne  del  modo, 
fecondo  Eufe- 
bio.  Codro  fa  ife 
il  decimofetri- 
mo  Re  de  gli 
AtcmcG , e rc- 


Arras]  tu  racconti  [quatum  gnòventiuno  anno.  Tanno  3 10.  dopo 
di(lci]quacofialòtano[Co-  fa  creatione  del  mondo,  fecondo  Eulc- 
drus]  Codro  [00  timiduijnò  bio,  cGiullinof  pto  pania  noti  umidu» 
timido,non palatolo  mori]  morijelTendotragli  Aternclì,  eiponfifi 
di  jnoikc[pro patria]  perla  vecchie offcfe,e  ninnane,  c dcliderand» 

O a iDa- 


2 12 


L'Odi  d'Ora ti o 


) 


l i Do  ri  enfi  di  vendicarli  ordinarono  di  al  fuoco.Doticuano  i Romani.comc  fair 
fargucrraà  gli  Arcniefi.  ilchefarto,  di-  nooggi  molti,  fcaldare  l’acqua  la  verna- 
mandarono  l’oracolo , (e  vinccrcbbono  » ra  per  adacquare  il  vino  [ quo  przbente, 
ò fc  pcrdcrebl’ono.  rifpofe  l’oracolo,  eh»  idettallquo  przbcnrc]  accomodandoti! 

3 uello  dicroto  farebbe  vencitore,  ilRc  qaalenno  [domum]  dela  cafa[&quota] 
d quale  fuflc  morto.  Intefb  quello  Coi  &à  che  ora  [carcamj  io  debbia  mancare 


ccircro  , vfcì 
del  campo  ve- 
Aito  da  pouer’ 
huomo  có  vn 
fattcllo  di  fer- 
menti iti  ifpal 
la  , e n’andò 


<■4 


dro , per  fare.1 

cheifubivin-  Qui ttutfas  amai  imparcis , , 

Ttrnos  tereyathos  attomtus  petti 
V atcs.tr ci s probibet  fupra 

Pixarum  metuins  tangere  Grati a 
Tfudis  iii'.fta  fcmibus.  “ L 
Ir  fa*  ir  e ìuuaL.cur  BerecyntbU 

nd  cam  po  de  èefiant  fi™*”*  tlbit * 

4 Dorucnii . do-  , - Curpmdet  tacita  fiflula  cutn  lira? 
ue.giumocon  Taranti s egodexteras 

Odi: [par ge  rofas -.anditi inuidus 
Dementivi ftnpittitnhycHf  : ~ 

, Et  yi) tir  a Juiinonbabilislyco. 
èpiffd  té  nitìdktn  coma , r ' 

Turo  te  fintili  m T ekpbt  vcfpcro  f 
Tempi  finta  petit  Cbloe:  ...  „ 

Melint us  Glycerp  tomi  amor  mea. 


]s:lo 

rttut 


vna  falce  feti 
malamente  v- 
na  gamba  ad 
vn  foldato, 
gli  dille  villa- 
nia. ri  ipldaro 
fdegiia'to  piu 
P 1 oltraggio 
de  le  parole , 
che  per  il  dam- 
ilo de  la  fòri*  , 

la , noie  mar  o ad  vn  pugnale, e fartimaz- 
sòi  al  qual  rumore  alcuni  di  moiri  che  vi 
concorftro,  conobbero*  «he  il  morto  era 
Codio  Rode  gli  Atcniefi,  iqualrhaucn- 
do  fparfa  la  fama  per  tutto  il  campo,  fu* 


[ frigoribus  ] 
de  freddi  [Peh- 
gnis  ]chc  ten-  I 
gono  da  moti- 
tiPcligm.  Do* 
ucuaefleric  in 
quello  luogo 
freddo  gratta 
didimo,  pcref 
lire  vicino  i 
mòti  Pcligni,  ; 
ch’e  Tempre  lo 
no  carichi  di 
neuc . La  Ten- 
tenna è,  tu  mi 
douercfli  piu 
torto  dire,  qui 
to  io  , debbo 
comperare  il 
baril  del  vino, 
e chi  me  fcaU 
deri  la  acqua 
> al  fuoco  acco- 
modandomi qnalcunode  la  caia, dnue  io 
alloggi,  & a chYor^jo  debbia  tornare  io 
caia  , «corife  fórni  debbia  defendere  da 
freddi,  che  végono  da  monti  Peligni  [da] 
vohafi  ora  al  Aio  fetuitore , che  egli  fin* 


11 


rono  cagione,  che  i Dori  e ufi  s’andarono  ged’haucre  qtiiui  apprcdodi  fc,  egli  «fi. 
con  Dio  [&  narra$]eftaii  raccontare  [ge-  ce,  che  egli  cruouida  bcrc[puer]ò  li,  ò ra* 
su  ]la  gelici  ationc, la  (chiatta  f Araci  Mi  garzo  [ properc]  fa  pretto  [da]  ordina 
Eacoauolo  d’Achille  [& bclbrjcfegucr-  da  bcrc[  lunxnotwfc]  in  onore  ile  la  tuto- 
re [ pugnata]  fate  [fiero  lab  Ilio  J lotto  ua  Luna  [da  J ordina  da  bere  [medi* 
Tcora-Dicc  pugnata  participio  da  pugno  nodis  ] lo  onore  de  la  mezza  sottq 
4t  muto  vfiitopcr  partìuo[taces]e  non  rdc  [da]  tritona  da  bere  [ Murenz  augu-  fi 
conti  [qno  pretto]  quanto  prezzo  [trier-  ris]  in  onore  di  Murena  augure  . Vuo* 

le,  che  egli  ordini  da  bere  per  pia  per* 
ione  i perche  era  vfanza,  quando  i Ro- 
mani faceuano  contriti  di  bere  in  oao- 
redi  diuerfe  perlonc  loroamif.be  , cuc- 
io in  onore  de  li  Dei , di  eh  :e£li  nove- 
rano dettoti  f tribuj  ] dice  pra  quan- 
ti bicchieri  di  pino  egli  vuole  , che 

fieno 


cemur  ] noi  dobbiamo  ..comperare  [ ca- 
dimi] il  barile  [ Chium.i.  vini  C hi j]  di  vi- 
no di  Chio, che  importa  piu,  che  narrar 
le  fauole  di  Troia,  e chi  fu  prima  Codro , 
«.Inaco.equanto  tempo  fu  da  l’vn  a l’al- 
tro [ quii  ] c chi  [ tempere?  J debbia  tem- 
prile, Jcaldaic  [-qua]  l’acqua  [ignibv»  J, 
’-vUi  s O 
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* fieno  [mifccntur  poetila]  fiameTriutoil  gito  impazzare  (la  fera,  e poi  in  vn  trac-  7 
vinoftribu*  cyathisjin  tre  bicchicrifcom-  to  dice,  che  fi  Tuonino  i flauti  ,Sc  i pifferi 
modi  v]  comizio  Ji , non  graàdt , non  pie-  fiuunr  inCtnircJmi  gioita,  mi  piacelo  vo- 
col  [autnouem]  oucrotn  noue.  mette  glio  impazzare,  ehi  legge  non  fi  maraui- 
qucftrduenumcn  ; perche  i Romani  vo-  gii. Te  io  non  l'intendo  bene;  perche  egli 
leuano.chei  conuitau  nó  flirterò  piu  che  parla  da  pazzo  , eforfè  haueua  beuuto 
noue,  nè  meno  di  tre;  perche  eiTendo  po-  quei  noue  bicchieri  [cur]perche[cc(lànt] 
chi,  non  vogliono  eifr  meno  di  tre  ado-  non  fi  Tuonano  [ flamina  ] gltftromenti 
■*  nor  de  le  tre  Grane,Se  eflendo  affiti  noto-  da  fiato  [ tibixBerccynihix]  de  flauti  de  8 
gltono  elfcr  piu  che  noue , inonordclc  laFrigia;  perche  Berecintia  , come  hab- 
noueMuTc;perche  maggior  numero  ge-  bum  detto  altrouc;  òvna  città  de  la  Fri- 
nera  cófufione[qui]dice,  che  i poeti , che  gia.donde  eglino  hébbono  origine  [curj 
amano  le  Mate , non  debbono  bere  piu  pcrche[  fiifulajla  Tampogna  [tacita]  Ten- 
erle noue  bicchieri  [vatesjil  poeta  fe|«i]tl  za  Tonare]  pender]  ila  attaccata  la  { cum 
qua!e[amar]ima[Mufas  tmpareis]le  Ma  lyra?]con  la  lira?  [cgoodt]iohoin  odio, 
(cdifpari  . .phelbno  notte  [attonitusjftu-  ionio  male  { dezterat]  ale  man  delire 
S pefiuto[petctjbcrà[i<r]trevoltc[ierao»  [parcentcs]  cne  fi  danno  fpenzoloncfen-  9 
cyathos  1 tre  volte  tre  btcchicri.cioè,  no-  za  far  nulla,  cioè,  io  ho  in  odio  gli  otiofi. 
tir,  perche  tre  volte  tre  fa  noue.cnóvor-  ecofi  fi  leuaiù , e Ti  mette  a Tonare,  & a 
TÌ  ber  piu  [trei»]dice,  cheleGratixnó  vo-  b Ilare  [ audtar]  haueua  vn  Tuo  vicino , 
gltono.che  fi  bea  piu  di  noue  bicchieri  che  haueua  nome  Lieo , che  haueua  per 
{<Sratia]la  Gratia[iunfta]cógioota,  ecó-  male,  che  fi  Taccile  ilrepito . e però  dice 
parata[(btorib.nudis]  con  le  Torcile  ignti  [inuidus  Lycus]  TinuidioTo  Lieo  [ au- 
defmetuensrixarutnjtemédodelcnfre,  diat]  oda  a Tuo  difpetto  [ (Irepirum  j lo 
4 deleztifFe,  Se  delequiRionifprohiber]  llrepito,  che  io  fo da  pazzo [Se  Ch!oe]e 
proibifce, riera, no  vuo!e[tagercJ  che  nel-  Cloc[vicina]tua  vicina[non  habtlis]  non 
lune  tocchi  [ Capra  Tei  licci  nouem]  Topra  buona  [ Teni  Lyco  ] a quello  vecchio  di 
iioue  bicchieri  [treit]  tic  bicchieri  cioè,  Lieo  [tempcfltuaj  commoda.  Scarta» 
non  vogliono, che  dopo  noue  bicchieri  Te  Thnomo  [ perir  te]  viene  a trouar  te  [ Te- 
se beano  tre  altri.inonorjoro;  pchechi  lephe ]Telcfo [ oitidum]  bello, grarioTo 
gli  bcuefll- , diuenterebbe  imbriaco,  e fa-  [fpifla  coma]  conia  tua  folta  zazzera]  Se 
trbbequi&ione;  ma  vogliono;  chefene  pctittc]Se  viene  a trouar  tc[fimilem]che 
V beano  noue  Tolamente,  trein  onor  loro,  Te  fimdcfpuro  VeTperoja  la  (Itila  di  Vene-  ** 
e noue  in  onor  deieMufe  ; perche  nel  re,  pura,  e Tctena  [amor]  Tamore[lentuj] 
noue  v'è  il  tre,  Se  il  noue  [infanire  muat]  occulto  [Glycetz  mez]  de  la  mia  Gliccra 
finge  di  far  duc,ouc  Tal  ti, dicendo,  io  vo-  [torrcc  me]  tormenta  me. 
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ODE 


L’Odi  d’Oratio 
V I G E S I M A. 


.7 


A Pirro  Tuo  compagno , auuilandolo , che  nonlcuivngioua- 
nettodavnadonnajdie  n’cra  innamorata , perche  corre- 
ua pericolo  j come  chi  vuol  torre  i leon- 
cini à la  Iconcflà . 


Non  vides  ] 
voleua  Pirro 
amico  d'Ora- 
rio  torre  vn 
fanciullo  mol 
to  bello  ad  v- 
na  certa  femi- 
na.da  la  quale 
il  fanciullo  era 
cflrcmamcnte 
amaro,  perfua 
dcloà  non  io 
£ ircj  pcrdic  c- 
glr  n'hara  ver- 
gogna,eia  co- 
la non  gli  ver- 
rà fatta.  Loda 
dipoi  la  bellez 
za  del  fanciul- 
lo. 


N 


’On  vides,  quanto  moucas  periclo 
Tyrrhe  Getulx  catulos  Icona  f* 
Dura  pefi  paulo  fugies  inaudax 
Tralia  rapttr: 

Cum  per  oflantes  iuutnum  cateruas 
lbit,infigmm  repctcm  T^earcbnm  : 

Grande  cer t amen,  t ibi  proda  cedat 
Maior,  an  illi. 

Interim , dum  tu  celerei s fagittas 
Tromisybxc  dentei s acuit  timendos  : 
v trbiter  pugna  pofuiffe  nudo 
fub  pede  palmata 
F trtur:  & Uni  re  creare  vento 

Sparfum  odoratis  humerum  capillis: 

Qualis  aut  TSfjrcus  fuit,  aut  aquofa 
Raptus  ab  Ida . 


ESPOSITIONE. 


coli  haueua 
nome  il  fan- 
ciullo) alafc- 
rmna,che  tato 
Pantana,  che 
torre  i leonci- 
ni à la  Icohcfi 
fa  [dura]  dice 
gli  , che  egli 
haurà  vergo- 
gna[raptor]tu 
che  fei  ratrore 
[ paulo  polì] 
vn  poco  dapoi 
che  tu  harai 
tolto  à la  femi 
na  il  Tuo  Ncar 
co  [inaudasjti 
mido  [fugies] 
tu  fuggirai 
eira 


N 


’On  vides] non  vedi  tu  [Pyr- 
rhe]  Pirrofquanro  pendo] 
con  quanto  pericolo  [ mo- 
ucas 1 tu  cerchi  di  torre[ca 
tulosj  i figliuoli  fle?nx]a  la 
leone  da  [ Gctui;  ?J  de  ìa  Getulia?  [ Catu- 
los.Jè  nome  comune  à tutti  i figliuoli  pie 


[dura  pr^hajle 
gradi,  c crudeli  battaglie,  che  colici  li  da- 
rà[  cum]  quando  [ibirjella  andcrà[per  ca- 
tcruas]tra  la  moltitudine[obfiàteis  iuuc- 
num.idcft  luuciium  obliami  G]dc  gioii a- 
ni , che  fanno  rcfificntia.  cioè , quando 
ella  infuriata  entrerà  traigiouani,  che 
fanno  refiftentia,  che  ella  non  habbiail 
fuo  Nearco  [repetcns]  raddimandaudo.e 
volendo  rihauere  [mfignem  Ncarcumjil 


coli  de  gli  animali,  come  pullus  à tutti  i Tuo  leggiadro  Ncarcofgrande  ccrtamen] 
6 figliuoli  piccoli  degli  vccclli.  Getule,  po-  battaglia  grande,  cioè,  che  Nearco  farà 


ne  la fpecic  p logcncre;perchc  nó  intede 
i leoni  de  la  Getulia  (olo,  ma  de  gli  altri 
luoghi  ancora,  ouero  dice  de  la  Getulia , 
pchcnela  Getulia  lònoalTai.e  piu  feroci 
Leoni , che  negli  altri  luoghi,  agguaglia 
quella  dona  , che  noi  habbiamo  detto  di 
(opra  ad  vna  Iconcda, dicendo,  che  nó  mi 
noi  fatica  farà  à Paro  torre  Nearco  [che 


(• 


cagione  d'vna  gran  battaglia;perchc  egli 
fi  combatte  d'vna  colo  grande,  e non  dv- 
na  piccola  [ prxda  maior  ] la  preda  mag- 
giore. cioè , Nearco  [cedat  tibij  credi  tu  , 
che  debba  cedere  à te  [ an  illi?  J ò à lei  ? 
cioè , credi  tu,  che  voglia  elTer  piu  tolto 
tuo,chefuo?tu  t'inganni.lc  tu  credi,  che 
egli  voglia  elici  tuo;  perche  vorrà  piu  co- 
ito 


IX 
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fio  goder  lei , che  efler  tuo  5 perche  l'«  mo- 
re furi,  che  cederà  alci  , e non  a tefinte- 
rim  ] dtcegli , che  in  canto  ella  non  perde 
tempo  in  armarli  ; perche  ha  Caputo  , che 
egli  li  prepara  d'andarglicle  a torre]  inte- 
rim dum  tu]in  quello  mentre  che  tu 
[promis]  caui , tira  fuor , metti  in  ordine 
[celerei  fagirtas  ] le  veloci  faette,  lefrez- 
ze.per  albicarla  [ hxc  ] cortei  .quella  leo- 
nefla  [ acuir]  aguzza [ dentei  timendoi  ] 
i denti  da  elfer  temuri(arbiter]  proua  con 
l’elTeinpio  di  Paride , che  Nearco , per  ca- 
gion  di  libidine , ne  vorrà  piu  per  quella 
lemma,  che  per  Pirroffertur]  li  dice[ar- 
bitei  ] che  l'arbitro , il  giudice  [ pugna:] 
de  la  contefa.del  contrailo,  de  la  qutrtio- 
ne , tra  Venere , Pallade , e Giunone  [ po 
futile  palmajpofe  la  palma  [ fub  pede  nu 
doj  forco  il  piè  ignudo . cioè , fentcntiò  in 
fàuorc  di  Venere,  quella  fauola  s'è  detta 
addietro,  & è tanto  nota , che  non  bilo- 

Sna  dirla  piu.  chiama  Venere  pede  nu- 
o ; perche  come  il  pie  non  tocca  altro , 
che  la  tetra;  coli  la  lalciata  non  ha  in  f« , 
fe  non  cole  brutte,  c terrene. Dice , che 
egli  è ignudo , perche  è priuo  «fogni  vir 
tu[&  fèrtur]  e li  dice  [ recreare]  che  que- 
fto  giudice. cioè,  Paride  conforta  [ leni 
vento  ] a va  vento  frefeo , e leggiere  [ hu- 
xnerum ] i fuoi  omeri , le  fue  fpalle  [ Ipar- 


fum  ] fpatfe  [ odorarli  capillis  ] di  capei-  7 
li  profumati, & odoriferi. intende  ode  ca- 
pelli fuoi o de  capelli  di  Venere;  perche 
può  erter  che  Orario  voglia  dire  , che 
Paride  lafciuiando  lì  rtefe  al  frclco  fuoi 
capelli  profumati  Iti  per  le  fpalle,  oucro 
che  dandoli  al  frefeo  in  braccio  a Vene- 
re, Venere  gli  coprirtele  fpalle  co  fuoi  ca- 
pelli profuman[<|ualis]  dice , che  Nearco  8 
fu  bello, come  fu  Nirco,  c Ganimede  [ eli 
-f.Nearchus  tali*  J Nearco  è tale  [qualis 
fuirjcoinc  fu[NireusJNireo[ auc raptus] 
ocome  Ganimede  , che  fu  rapito  da  Gio- 
ue,  couucrtiro  in  aquila  [ ab  Ida  aquola  ] 
da  l'vmi  la  Ida . I la  è il  luogo , donde  fu 
rapito  Gani mede.dice,  ch'ella  cacquofa , 
perche  dal  monrc  I Ico  defeendono  nela  9 
ièlua  Idea,  doue  fu  rapito  Ganimede, 
quelli  due  fiumi , Scarna  udrò  , cSimcon- 
tc, fecondo  Pomponio  Mella  Nireus  fu  fi- 
gliuolo di  Caropo  Re  di  Sima , che  Ome- 
ro (crìue,  che  egli  fu  il  piu  bello  di  tutti 
i Greci,  che  andarono  à Troia,  eccetto  A- 
chille.  Sono  alcuni,  che interprctan que- 
lla Ode  allegoricamente,  intendendo  per  io 
Pirro , Pirro  Re  de  eli  Epiroti,  e per  la  leo- 
nertaRoma.c  peri  leoncini  1 Romani,  Se 
per  Nearco  yn  genrilhuotno Romano  pri 
gionc  di  Pirro.  Ma  a me  non  piace.  Cia- 
scuno 1'inrenda  a fuo  modo. 


* O D E V I G E S I M A P R I M A.  « 

Ad  vna  botte  de  vino,  nata  feco  in  vn 
medefimo  anno. 


O 


O nata] 
ferine  ad  vna 
botte,  è la  pre- 
ga .che  ella  fi  a 
có:entadi  dar 
buon  vino  per 
il  conaito, che  vaol  fare  a Cornino  fuo 
amico. 

ESPOSITIONE. 

O ima  ] o botte  [ pia  piccola 


Kfata  mecum  Confale  Manlio , 

Seu  tu  querelar,  fiue  gerì:  iocot , 
Scu  rixam,&  infanos  amorer , 
Scufacilempia  tefta  fomnum  : 


[nata  mecum] 
che  nafccrti 
meco. cioè,  fu- 
rtifit  a.quàdo 
io  nacqui  [ Co 
Tuie  Manlio  , 
elTendo  Confole  ManlioTorquato]  leu 

fjeris  tu  ] ouerofe  tu  fccigionc  [ quere- 
li] de  lamenti  [fiueiocos]  cucio  fc  tu 
fri  cagione  dclcpiaccuolczze  [leu  riunì] 
O 4 oucr 
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I oucr  dele  qniAionif&infanosamores] 
c de  pazzi  innamoramenti  [ feu  facile m 
fomiium  ] o del  Tonno  facile,  perche  il 
vino  è Tempre  cagione  d'vna  di  quelle 
coTc  dette  [ digna  j eflendo  tu  degna , me 
citando  tu  [ moucri  } d efler  mauomclla 
[bonodie  ] in 
vn  buon  gior- 
X no.mvniijfc» 
ftolo  , & alle- 
gro [quocun- 
que  nomine  } 
perqnalunque 
conto  , o per 
querele, o per 
amore  , o per 
j riflà,  &c.  [fer- 
ita1; ] che  tu  Ter 
bi  [Maflìcum] 
il  vino  M arti- 
co , che  tu  bai 
in  re[kèhim  ] 
eletto  [deTcc  ri- 
de J Tcendi  qua 
4 vien^uà[pro- 
mere.i.  vt  prò- 
mas  ] accioche 
tu  cidia  [vina 
languidiora  ] il 
vino  vecchio  , 
che  tu  hai  [iu- 
bente  Corni» 

1 nt/].comandan 

do,  volendo  Cornino,  per  Tar  piacere  a 
Coruino  . Coturno  cri  vn  filo  amico, 
al  qualcOratio  dalia  da  delinare;  e per 
fargli  onore  manometterla  quella  botta 
[quocUnqne  nomine]  puòflì  intcrpicra- 
xc  anche  coli  . notata  di  qual  h voglia 
nome  di  ConTule;  perche  qùandoivini 
é s’imbotcauano,  lìTcriucua  in  Tu  la  botte 
il  nome  dei  ConTule, che  era  allora,  quan- 
do s'imbotcauano , accioche  egli  lì  làpeC 
fé  quanto  tcrrtpo  cglihauena;  quali  vo- 
lendo inferire,  Te  bene  io  ho  detto  , che 
tu  folli  piena  al  tempo  di  Malho  Tox- 
uato , e che  tu  furti  (lata  piena  al  tempo 
i qualche  altro  Confale,  io  voglio,  cnc 
ad  ogni  modo  ta  me  lo  dia , accioche  ta 


non  babbi  cagione  di  dire,  io  non  tòno  7 
quella  botte  , che  tu  chiami  [ non  ] di- 
ce, chcTc  bene  Coruino  èfilolofo,  non 
per  qucAo  la  diTprczzcrà[illc]  egli . cioè  , 
Coruino  [ horridus]  Tc  bene  egli  è feue- 
to  [ non  negliger  tc  J non  ti  deprezzerà 
[quanqui  mi- 
rici ] benché  e- 
gli  ha  bagna-  I 
in  [ Socratici! 
fciniombus  ] 
de  i ragiona- 
menti Socra- 
tici . cioè,  ben 
che  egli  (lab- 
bia bcuuto  al- 
iai de  la  filofo-  9 
fia  Socratica  j 
perche  i Socra- 
tici erano  coti- 
nctirtìmi  [ nar- 
rarti] rendei# 
ragione  , per- 
che egli  Tati 
cóto  di  lei  [nar  10 
rafur  ] lì  dice 
[Tcpc]  che  fpc  fi- 
lò [ virtus  ] la 
virai  [ puTci 
Catoms  ] de  lo 
antico  Catone 
[caluifl'c]  fi  ri- 
léaldò  [tino]  H 
col  vino,  cioè,  diuentò  maggiorei  pei-  ' 
che  dicono,  che  alcuna  volta  Catone, 
Conofcendo deffere  «oppo Teucro,  cma- 
lenconico.  fi  mctteuaa  rauola,  evi  Aaua 
infito  a mezza  none  tuicauia  ciantel- 
lando i e coli  facendo,  confortaua,  c rad- 
dolcnia  gli  Tpukf . Auiccnna  dico,  che  il 
vinokeuuto  moderatamente  fortificagli  V 
Tpiriti , efaTingrgno  piu  acuto  . con  la 
quale  opinione  Raccorda  qui  Orano  di- 
cendo [tu  admoues]  tu  datflenc  tormen- 
tò ] vn  piaceuol  tormento  [ phrunque]  il 
pio  de  Le  vohe  [ ingcnioduro  ] a gli  inge- 
gni grorti.  per  tormento  intende  il  ca- 
lore, o la  potenti*,  che  dà  il  tino  a gli  in- 
gegni, facendogli  diucauic  acuti  [tu]  ta 

[retegisj 


Quocunque  UBum  nomine  Maflìcum 
Scruas  ; moueri  digita  bono  dio: 
Defccnde , Coruino  iubento  , 
Tromere  languidiora  vina. 

T^on  ille , quan  quarti  Socratiiis  madet 
Sermonibui:  te  ncgliget  hcrridus  : 
Trarrai ur  & prifii  C atouii 
Siepe  mero  caluifle  virtut . 

Tu  lene  tormcntum  ingenio  admouet 
Tlerunquc  duro  :tu  Japientium 
Curdi , & or  cantini  iocofo 
Confilium  retegit  Lyxo  , 

Tu  fpcm  reduci s mcntibus  anxvjs , 
Viraqi iey&  addìi  urnna  pauperit 
Tofi  te  ncque  iratoi  frementi 
J{egum  apicei , ncque  militum  arma , 
Te  Lihr , er  fi  Uta  aderii  Venni , 
Scgnesq;  nodum  folucrc  Gratile, 
Vitucq;  producati  lucerna  : 

Dum  redicmfuget  aflra  Tbctbm  • 
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1 [retegis]fcopri[curas]i  penfieriffapientù] 
de  faui  [Se  conlilium  arcanum  J e i confi- 
gli (cereri  [iocofo  Lyxo ] col  piaceuolc  vi- 
no; perche  quando  vno  è vbbii»co;riue- 
la  rutti  i focrcti[tu]tu[rcducis  fpemjtu  ri- 
duci,rimeni, ri  tomi, rendi,  ridai  la  fpcran 
za[mentibus  anzi ]t]a gli  animi  a (tanna- 
vi viresqi]  c le  forze;  perche  q uando  vno 
X ha  bettuto  bene,  gli  crefcc  la  fperanza,  fe 
egli  l'ha;  e (e  non  l’ha, ella  gli  riuiene  [ Bc 
addir  cornuajedailccorna  [pauperij  al 
pouero[pofi  te]  dipoi  che  egli  t'ha  beuu- 
to[ncc  trcmcnti]  che  non  ha  paura,  non 
fa  conto  [apices  iratos]  de  le  tefte  adirate 
[Rcgiimjdc’ Re  [ncque  arma]  nè  ha  pau- 
ra, nè  fa  conto  de  l’arme[militum]de  fol- 
3 dati;  perche  fc  bene  ipoueri  per  la  debo- 
lezza de  lo  fiato  loro  , hanno  paura  di 
ogouno;nondimeno  quado  fono  vbhria- 
chi, eglino  non  hanno  paura  di  nulla, nè 
portano  rtfpctto  audio  no  , facendogli 
il  vinoaudacifiimi[Libcr]o  Bacco[fi  ade- 


rit]  fe  farà  in  compagnia  te«i[Vcnu$  lar-  f 
ta]  Venere  allcgra[quc]&  [Gratix]lc  Gra 
tieffegnes]  pigre  [foluerc,idifi  ad  lolucn- 
dum  a feiorre  [nodum]  il  nodojperchc  le 
Gratie  Hanno  lempre''iifiemc;c  mai  né  fi 
feparano  i'vna  da  l'altra[viuac lucerna:]  le 
lucerne  accefc  [produccnt  te  ] ti  condur- 
ranno t'intcrtct ranno [dnm  J tantoché 
[Pheebus]  Febofrcdicns]  ritornando  [fu-  S 
gat  afira]faccia  fuggire, c fparire  le  (Ielle, 
cioè , inlino  al  dì;  perche  qnando  il  Sole 
torna  a noi  cou  la  lua  luce,  egli  occupa 
la  luce  de  le  delle, che  fono  fopra  noi  nei 
nofiro  emifpcuo  di  force , che  pare , che 
egli  le  cacci  via . La  fententia  è, che  fc  nel 
conuico  vi  fata  Venere , e le  Gratie.cioè, 
o rre  perfone,o  al  più  noue,comct’èdct-  9 
to  ne  l'Ode  precedente,  equefie  faran- 
no perfiane  virtuofe  ; il  contino  durerà 
infino  a dì,  effondo  continuati  i dotti  lo- 
ro ragionamenti  da  |a  virtù  del  vino  mo- 
deratamente beuuto. 


4 ODE  VIGESIMASECONDA. 


Dedica  nel  Tuo  podere  vn  pino  à Diana,raccontando  gli  offici;, 
e le  potentie  dilei , c promettendo  di  làcrificarle 
ogni  anno  vn  verro. 


Montium  ] 
raccóta  gli  of- 
ficij,  c le  potè* 
tic  di  Diana  , 
dipoi  gli  con- 
ferà vn  pino, 
che  eia  ne  la 
fila  villa,  e prò 
mette  di  eteri- 
ficarle vn  ver- 
ro . 


M 


Ontiutn  cufios  , vcniaruwji  virgo, 
. Qut e laborantcs  fiero  pittila: 

Ter  vocata  ondisi  adimisquelcto 
Dina  triformi s : 

Imminens  villa  tua  finita  e fio: 

Ojiam  per  exaftos  ego  latus  annos  , 

VtXtU  obliquimi  meditatiti:  itìum 
Sanguine  donati . 


cara  ter  ] eC 
fondo  chiama 
ta  tre  voltc[au 
dis]  cfiaudifci 

Ìpucllas  ] le 
onne  [ labo- 
rantes  veero  ] 
alequali  duo- 
le il  corpo  . 
cioè,  che  par- 
tonfeouo;  per 


XI 


ESPOSITIONE. 


C 


Vftos]  o guardia  [montium] 
«le  monti  [ <jue  ] & [ virgo  } 
o vergine  [ nemotum  ] de 
bofchi  [qux  ] laqu-lc  [vo- 


che  Diana  daua aiuto  a le  donne,  che 
pattoriuano  [<Juc]  e [ditta]  Dea  [ni- 
f >rmii  ] di  tre  forme  , di  tre  potentie 
[admm]  liberi  ledonne  , che  par  cori- 
feo r.o  [ loto  ] da  la  morte . dice , che  el- 
la ha  trepotcftuc,  perche,  come  forile 

S croio. 


la 


2 I * 


L'Odi  crOratio 


2 Seruio,  ella  è Lucina , Diana  .eProfetpi- 
na  -,  Se  è chiamata  Diana  ; perche  ella  di 
n<me  fa  quali  il  di . Dice  Cicerone , clic 
Diana,  e la  Luna  fono  vna  medefima  co- 
fa.  La  Luna  è detta,  perche  riluce,  eia 
mede  fi  ma  è Lucina . però  come  le  donne 
Greche  partorendo  cmamauano  Diana  i 
coli  le  donne  Romane  chiamauano  Giu- 
2 none,  e Lucina  [ pinus]  vn  pino[immi- 
nens] che  è in  capo[  villa:]  de  la  mia  vii* 
la[edo](ìa(ì  tuo, io  telo  consacro  [quam] 


il  qual  pino  [ego  lxtUs]e(Ièndo  io  alle- 
gro ’donemj  io  te  lo  donerò,  oucr  conlà- 
crcrofpcr  cxa&os  annoi]  ogni  anno,  tut- 
to il  tempo  de  la  mia  vita  [ (inguine  ] col 
fànguc[  verris]  d'vn  porco  [meditanti*  ] 
che  cerca  [ idum.f  inferro  ] ai  dare  la  feri- 
ta [obliquumja  trauerfo;  perche  quando 
il  porco  vuol  morder  vno,  Tempre  il  mor- 
de a trauerfo . cioè,  col  capo  a trauerfo  ; 
perche  non  morde  mai  col  capo  diritto, 
ma  Tempre  col  capo  a trailer  lo . 


ODE  VIGESIM ATERZA.  , 

A FIDILA. 

5 » * 

Perfuadendole,che  gli  Iddij  fono  da  éflfere  adorati 
con  pure  mani, e con  buona  confcientia . 


C 


Cotlo  ] fcri- 
ue  a Fidila, che 
fé  ella  farà  ora 
tioi  c a Dio  , 
quando  torna 
la  Luna  , e Te 

Ilachcià  gli 
ddijcon  l in- 
ce ufo  , c con 
le  biade,  c con 
vna  porcella, 
le  Tue  vigne 
non  faranno 
offclc  dal  ven- 
to Affricano  , 
nè  le  biade  da 
la  ruggine,  nè  gli  innedi  l’antunno  da 


Oelo  fupìnat  fi  tuierii  marni 
Vafcente  Luna  runica  Tbidile  : 
Si  ture  placarli,  &homa 
Fruge  larei i , guida  j , porca  : 
T^ec  peflilentem  fentiet  ^ifricum 
Facunda  vitii,nec  ftcrilem  feget 
Fubigìnem,  aut dulcet alumni 
Tomi  fero  graue  tempui  anno . 

'Ffam  qua  niuali  pafeitur  ^Algido  \ 
Denotatila  cus  inter , & ilicet  : ì\A 
*Aut  crefcit  ^tlbanis  in  herbn 
Vittima,  pontificavi  fecureit 


na  la  Luna  no 
ua  [fi  placaris] 
fe  tu  placherai 
[larcsjgli  Id- 
di) familiari 
[turejcon  l’in- 
censò [ & fru- 
ge] c có  le  bia- 
de [ korna]  di 
quello  anno, 
cioè , nouclle 
[que]c[porca] 
có  vna  porca- 
lire  Ila  [ auida] 
dcfidcrofa  di 


i« 


ii 


mangiare  [ vi- 
tis  fircunda]  la  tua  vigna  fruttifera  [non 


za  peccato . 


qualche  cattiuo  tempo. conclude  final-  fentiet]  non  fentirà  [ Africum  pcltilen- 
mcnte,  che  gli  Iddij  li  placano  con  cofe  tem  ] il  vento  Africo  pedilentiofa . cioè,  Il 
piccole,  pur  che  colui,che  placa , fia  fen-  non  farà  ofFefa  da  quello  veto  [nec  feges] 

nè  le  tue  biadc[fcntiet]  fentirannojrubi- 

{[inem]la  ruggine,  non  faranno  offefe  da 
a ruggine  [aut]  nè  [dulcet  alumni ]i 
tuoi  dolci  medi  [ fennent  ] fennranno 
[ graue  tempus  ] la  rempeda  [ anno  po- 
mifcrn]  al  tempo del’autunno  non  faran 
nooficfi,oèd*gragouola>ncda  nebbia. 


ESPOSITIONE. 


Si  tuleris  manus  lupina,]  Ce  ta  alza- 
rai  le  mani  [Phidile]  mona  Fidila  [eoe- 
lo  ] al  ciclo  [oafccnte  Luna]  quando  tot- 
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nèdancllur.a  colùcattiua.  Alumni  fon 
proprio  i bambini,  che  fono  a balia,  per 
fimilitudine  chiama  alcuni  grinne(li;per 
che, come  di  bambini  bifogna  hauerc  cu- 
ra. Anno  pomi  fero , chiama  coli  l'autun- 
no; pcrchcquel  tempo  de  l'anno  è pieno 
difrurti,dccco 

Cernite  tinguct.  te  nihil  attinet 
Tentare  multa  cfde  bidentum 
Taruoi  coronantem  marino 
timore  Deot  fragili  j,  mirto. 
Immuni s aram  fi  tetigit  mania  : 
T{on  fumptuofa  blandior  hofiid . 
Molli  bit  auerfos  penai  et 
Forre  pio , & fallente  mica . 


a pomo,  e fero 
.i.fcrcnspoma 

[namj  reode 
ai 


1 ragione;  per 
chele  balta fo 
lo  far  quelli 
piccoli  làcrifi- 
cij  à gli  Iddij 

[nam  J perche 
vidlima]levit 
cima  [deuota] 


dicono,  che  bidente;  fono  pecore  di  due  7 
anni,  cheappunro  in  quel  tempo  metto- 
no due  denti,  che  fono  buone  per  li  facri- 
fici . Altri  dicono,  che  non  è vero; ma  che 
bidente  lignifica  ogni  forte  di  vittima, 
chi  vuol  vedere  quella  cofa  bene , guardi 
in  Aulo  Gel- 
lio  , & in  Mi- 
crobio [immu  8 
nisldicdc,  che 
feella  fari  fa- 


crificio,  cfTcn- 
do  lènza  pe 
i bti 


de  la  quale  s'ha  da  far  facrificio  [quxjc 
[pafeitur]  s’ingrafla  [ Algido  ] ne  la  lei 
de  Laglio  [niuali  J pieno  di  neuefin 


fi 


prati  del  paefe 
ba  feinguet]  tignerà  [ceruice] col  fan-' 
oc,  che  vlcirà  del  fuo  collo  [fecurcs] 


caco,  c co  buo 
na  difpolitio- 
nedi  mente, et 
la  placherà  gli 
Iddij,  coli  con 
vn  poco  di  farro , e con  vn  poco  (ale,  co- 
me cou  vna  fon  cuoia  vittima  [fi  manus] 
fe  la  tua  mano[immunis]  fenza  peccato 
[tetigit]  ha  tocco[aram]  l’alcarexioè,fe  tu 
non  narat  facto  facrifìcio  a gli  Iddij  fen- 
za peccato,  lia  certa  di  quello  f odia  fun- 

"Mai  d>i 


tuofaj  che  vna  vittima  di  grandi  dima  fpe-  i® 


(cure  [Poncificum]  de  Pontefici.  La 
Tentenna  è, che  ella  non  fi  dee  curare 
di  far  facrificiagli  Iddij  di  quelle  vitti- 
me coli  elette  ; perche  le  bada  , hauendo 
l'animo  lineerò , a placare  gli  Iddij  ogni 
vile  vitima  . e però  dice  [ te  coronan- 
tem j a te, che  incoroni  [paruos  Deos] 
i piccoli  Iddi),  cioè,  gli  Iddij  famigliari 


fa  [non  molltbit]  non  placherà  [aduerios 
* " iinghi  adira  ‘ 

. - ic 

loco  di  farro  con  diuotionc  facrificato 


icnatcs  ] gli  Iddij  cafaìinghi  adirati  teco 
blandior  jpiu  facilmente  [farrc  pio]  d'va 


[ myrto  fragi 
llP 


marino  rorc  1 col  tamerino  [ que]  e 
ili] con  la  mortine,  che  fa- 


cilmente fi  fpczza[  nihil  attinet]  non  ti 
s'appartiene,  non  c'importa  [tentare.f. 
Deos  paruos  1 di  tentarcgls-Iddij  familia- 
ri [ multa  carne]  con  molta  vccifione  [bi- 
dentum] di  vittime.  Sono  alcuni, che 


Se  micafalicntc]cd'vn  granello  di  fole. 
1 D.cc  fc  la  mano  ha  tocco  falcare;  perche 
quando  gli  antichi  facrificauaiio.teneua- 
no  con  le  mani  l'altare,  doue  eglino  am- 
mazzauano  le  vittime  in  onore  de  gl'id- 
di j [faliente]  fono  alcuni,  che  dicono, che 
Oratio  chima  il  Tale  faliente, perche quan 
do  figitta  in  fui  fuoco,  egli  falca.  Altri 
dicono,  cfcc  egli  è il  participio  da  falio 
falis,  che  vuol  dire  infilare,  talché  mica 
(àliens,  lignifica  vn  grano  di  quella  colà 
che  infala . 


il 


il 


L 
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ODE  VIGESIMAQVARTA. 


7 


I 


Contra  gli  auari, minacciando  loro, che  le  loro  ricchezze  hanno 
adeflerclafciateadhercdi , che  feialaqueranno  ogni  co- 
la : lì  come  auuiene,  che  le  cofe  malamente  acquia- 
te, malamente  lì  perdono . 

T^taBit  opulentior 

Tbcfauris  rabum , & diuitit  India , 

C amenti*  licèt  occupa 
Tyrrlxnù  omnc  tuit , & mare  Tontiiu  : 

Si  fìgit  adamantino* 

Summit  verticibus  dira  nccejjìta* 

Clauos  : non  animum  meta , 

T^onmortis  laqucis  expedics  caput , 

Campcflres  meliut  Styta , 

Quorum  plauftra  vaga*  rìte  trabunt  domos, 

Pittura  t & rigidi  Cetre  : 

Immetata  quibus  iugera  liberai 
Fruga , & Cererem  feruta  : 

Ts^ec  cultura  placet  lungior  annua  : 

Dcfunflumtp  laboribus 

Acquali  recreata  forte  vicariai . 

Illic  marre  carentibus 

Trittignit  mulitr  temperat  innocem  : 

T^ec  dotata  regit  vlrum 

Coniux  :nec  nitido  fidit  adultero . 


Intraftis]di 
'cernale  degli 
auari,  ripren- 
dendo primic 
' ramente  mol- 
ti loro  editici j, 
che  fin  no  in 
ì mare.che  non 
fono  puro  ne- 
ceflarij  ; pche 
ad  ogni  modo 
hi  fogna  mori- 
re. Poi  loda  gli 
Sciti,  che  ado- 
pcrano  i cani 
\ per  cafe  , e fi 
contentano  di 
poco . Apprefi 
fo  cófotta.che 
le  gemme  , e 
l'oro  fi  mandi 
co  in  Campi- 
doglio, onero 
fi  gettino  in 
mare, come  ca 
gionedi  tutti  i 
mah . Vltimamenteriprendela  ignoran- 
ti» de  padri, che  fi  difperano  in  acqoi- 
flar  robba  pct  li  lor  figliuoli , che  il  ptu  de 
le  volcfono  indegni  di  Tira  . 

ESPOSITIONE. 

OPulentior]  tu  auaro,  chele 
piu  riccofrhefaunsjde  tefori 
[ inradis  J che  non  fono  fiati 
mai  tocchi  [Arabum]  degli 
Arabi  [Se  diurni  IudixJ  de  la 
ricca  India[hcèc]bcuchc[occupes]  tu  oc- 
cupi , tu  poflcgghi ifomne  mare  Tyrthe- 
BBmJ  tutto  il  mate  Tirreno  [Se  mate  Poti- 


ticu]&il  mare 
Politico,  cioè, 
il  mar  maggio 
xe[timcsmen 
ti»  ] co  tuoi  edi 
ficij  [fi  ] fc  [di- 
ra necefiìtas] 
la  crudcl  ne- 
ceflìtà.cioè,  la 
morte  [figitl 
ficca  [clauoj  J 
gli  aguti  [ada- 
mantinos]  di 
diamàte  [fu  tn- 
tnis  verticib.  ] 
ne  gli  alti  tet- 
ri . ri  od , negli 
huomini  gran 
di.  cioè , fc  ella 
ammazza  gli 
huomini  gran 
di,Re,&  lmpc 
«dori  cofuoi 
agutt  duri  di 
diamante,  che 


29 


It 


non  fi  p odo- 
no fpczzarc  non  expedics  ] tu  non  libe- 
ri [ animum  lanimo [ metti  ] da  la  pau- 
ra [ non  expedies  J cnon  libererai  [ ca- 
put ] il  capo  laqueii  ] da  lacci  { morti*  ] 
da  la  motte.  La  fentenna  è , benché  tu 
ba  ricco  pio  de  gli  Arabi , c de  gli  Indi , e 
benché  tu  babbi  tanti  edifici;  per  terra , 
c per  mare;  nondimeno  ammazzando  la 
morte  ognuno,  tu  non  puoi  haueredilec 
tationc  alcuna  de  le  tuoricchezze,  fiando 
ad  afpcttar  (empre  eoo  paura  la  morte;  e 
però  tu  fc  pazzo , che  dou eredi  cercar  di 
hauer  piu  cótcniczza  d’animo,  & atteder 
mcnoalarobba[c2tacntisJiccmèti  fono 

proprio 
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j proprio  ta  materie , con  che  fi  fabricano 

f!i  edificij;  ma  mette  la  materia  p gli  edi- 
cij  [ Clauotadamantinos  ] pone  perla 
morte mcnitabile  [ Summis  verticibus] 

Jone  per  gli  huomini , che  nó  la  pottono 
uggire  con  le  lorgradezze  [carapeftres  ] 
dice, che  gli  Sciti  viuono  più  ragioueuol- 
mcre.chc  gli  auari[Scythae]  gli  Sciti[cam 
f peftrei]  che  Ranno  per  le  campagne  [ri- 
uuncmtlius]  viuono  meglio  [ plauftra] 
icam[quo(Um]  dequali[trahunr]tira'no 
[tire]  commodamcnte[  ragas  domos]Ie 
lor  calè  vaghe,  che  ora  vano  in  vn  luogo. 
Se  ora  in  vn’altro.  quelli  popoli  tendo- 
no padiglioniin  fui  carri,  cquiui  {tahi- 
tano , e vanno  ora  in  vn  luogo , & ora  in 
v 3 vn’alrro , fecondo  che  bifogna  loro,  e fe- 
condo la  Ragione  del  tempo;  c femprefì 
menano  dietro  il  lor  beftiame.per  hauc- 
re  del  latte.dcl  cacio,  c de  la  carne,  di  che 
eglino  viuono  [ Se  rigidi  Gaie  ] c i rigidi 
Geu  viuono  più  ragioucuolmente,  che 
non  viuono  gli  auari  [quibus  iugeraji 
campi,  i terreni  [immetata]  fenza  termi- 
*4  ni,  fenza  etterediuifi;  perche  ogni  cola  è 
comune  [fcrunt  t’ruges]  producono  le 
fiUtte[&  Cerere rnje  le  biade  [nec  placet] 
oè  piace  loro[cultuta  longior  annua]  la- 


uorarc  la  terra  più  cheper  vno  anno;per- 
chc  hanno  ognicofaà  comune,  e non 
vogliono  lauorare,  fe  non  tanro  terreno, 
che  dia  loro  tanto  frutto,  che  batti  per 
vn’anno  [que]c.vicarius]Io  (cambio  [for- 
te acquali  J con  la  medefima  conditione 
[rccreat]ricrca  [drfunlhimjcolui.che  ha 
finito[Uboribu.s]lefuefatiche;verbigra- 
tia.vno  quello  anno  ha  lauorato  per  fe,  e 

Eer  rn'altro  . qucft'alcr'anno  coftui , che 
a lauorato,  lì  ripolcri , c colui  lauoreri 
per  fe,e  per  cottui,chc  li  ripofa  [ìllicjqui- 
ui[mulierj  la  moglie [innocens]  buona', 
bcnigna,amorcuole  [temperar]  goucrna 
[priuignis]  i figliatiti  [carcntibus  matre] 
che  fono  fenza  madre,  c no»  fono  coli  in 
giufte  contro  i figli  altri. come  negli  altri 
luoghifnecconiuxjnè  la  moglic[dotata] 
dotata  [ regi  t virum  ] goucrna  il  marito  ; 
come  dice  Orario,  che  elle  faceuanoin 
Roma , e come  elle  fanno  hoggi  in  Ita- 
lia,e quali  in  tutti  i luoghi, che  elle  caual 
cano  il  manto  per  l’orgoglio,  clic  elle  ha- 
no  de  la  dote  [nec  lìdie]  nè  fi  confida  [ni- 
tido adultero]  nel  fuo  pulito  amante;  co- 
me  elle  faceuanoin  Roma, & oggi  fatino 
fi  può  dir  per  turco , che  fpetto  minaccia- ' 
no  di  far  far  difpiacere  al  marito.  »* 


!• 


*’  Do*]  la  do- 
te loro  [ ma- 
5 gna  ] grande 
Tett  virtù*  ] è 
la  virtù  [ pa 
* rencium  j de 
padn  ; perche 
non  fi  diman- 
da, quanti  da- 
, nan  ella  diadi 
: é dote  , ma  co- 
me fuo  padre 
fia  huomo  da 
bene  [ flt  caftii. 
tas]ela  cattiti 
[metuem]  che 


Dot  efl  magna  parcntium 

Viviti , & metuent  alterila  viri 
Certo  f cedere  caflitat . 

Et  peccare  nefat , aut  pr et iuni  efl  mori. 
0 quifquit  volet  impiat 
■ i Cfdes,  autrabiem  t oliere  dui cam  : 

Si  quxret,  pater  vrbium , 

Subferibi  ftatuii:  iniomitam  audeat 
Htfrpnare  licentiam , 

Clarut  pofl  genitit.  quaterna,  heu  nefia 
Virtufem  incolumcn  odimus  : 

Sublatam  ex  o culi i qiixrimut  inuidi: 


che  la  gran  doi 
tede  le  donne 
è la  virtù  del  1% 
padre,  e la  ca- 
ttiti de  la  gio- 
uanc.chenon 
voglia  in  mo- 
do netti]  nord' 
pere  la  fede  al" 
marito;maog 
gi  li  fa  al  con-  fìl 
erario,  chela' 
prima  cofa  li 
domàda.  q ita- 
ti me  ne  darà 
ella?  e de  lai-' 


aia  paura  [alterili*  viri]  d'altr'huomo.che  tre  cofe  poco  fi  cura  [ Se  pcCcareJ&il  pcc- 
il  Ino  [certo  fcedcrc]  con  vn  fermo  parto,  care  appretto  di  lorofcft  nefai]nó  è lecito' 
«ii  non  romper  la  cattui,  krfcnccmuè,  ih  triodo  alcuno[àutjoucramcnte[li'peoi 
- , caui.fi] 


JL  Odi  d Orano 


n 


V cant.f.]  Cecile  peccano,  fe die  commetto 
no  adulterio  [ prctium]  la  pena  loro  [ ed 
gion[è  morire . anche  quedo  fi  fa  oggi 
io  Italia  [ ù ] dice,  clic  la  liccncia  è cagio- 
ne di  tutti  i mali  [ òquifquis  volct  j 0 
chiunque  vuol:  [tolletcjleuar  via  [tmpias 
c$des  ] l'empie 

Quid  trifics  querimonia , 

Si  non  fupplicio  culpa  recidi  tur?' 
Quid  lega  fine  moribus 

Vana  proficiunt  ? fi  ncque  feruidis 
"Pars  indù  fa  caioribus 
- Mundi, nec  Bore*  finitimumlatus, 
Durata  j,  folo  niues 

Mei  catorem  abigunt  ? borrida  callidi 
Vincunt  fquora  nauitp. 


ftragi  , c mor- 
talità [ Se  ra- 
biem  ciuicamj 
eia  rabbia, c 
le  guerre  ciui- 
li  [audcatjhab 
bia.  ardire  [re 
frenare  [ indo- 
mitam  liccn- 
3;  tiam  ] l'indo 
raita  liccntia  , 
la  liccntia  fen- 


ella  c'è  tolta  [.ex  oculis]  dinanzi  aglioé- 
chi  . cioè,  quando  il  virtuolo  è morto 
[quid.f.profunt]  che  giouano[  querimo 
nix]  le  querele,  i lamenti  [ tridcsj  che 
affliggono  gli  huonùniingiutiati  da  (ri- 
di]ficulpa]  fieli  pcccatojnó  rcciditur  fup^ 
plicio  ] noni 


za  freno  [fi  pa- 
ter vrbium  ] fe  il  padre  de  le  cittì . cioè, 
quelli  , che  gou emano  le  città  [ qux- 
rct  ] vuole  [ fubfcribi  ] che  fiaferitto. 
fia  podo  il  fuo  nome  lotto  [ da- 


cioè 


tuie  ] a le  datuc.  cioè  , fc  vuole,  che 
gli  fieno  ritte  datue,  efcrittoui  delitto, 
che  elle  fon  fatte  per  lui  padre  de  la  pa- 
tria, liberatore  de  la  libcrraf  iudcatjhab- 
bia  ardire  [refreuare  indomitam  liccn- 
tiam]  di  raffrenare  l'indomita  liccntia 
[clarus  ] c farà  chiaro,  e fa  molò  [gcniris] 
aque',che  verranno  [pod]  dipoi;  pei1* 
che  ognuno  porterà  nucrentia  a la  fua 
fama;  conolccndo  perle  datue  la  virtù 
fua  [quatenus  ] lamentali , che  fempre  i 
virtuofi  fono  odiati  invita,  e defiderati 
doppo  morte  [quatenus]  Tempie  [ heu 
mfjs]  oime , che  gran  vergogna  [inuidi  ] 
noi  inuidiofi  [odimus]habbiamo  in  odio 
fvircutcm]  la  virtù  [incolumen](àna,clàl 
ua.  cioè.i  virtuofi  in  vitafquxrimus]  l’an- 
diamo poi  cercando  [ fublatam  ] quando 

Magnato]  di  Magnum  paupcries  opprobrittm , iubet 

dofi*!^  'ouer*  Q^iduif  &facere, &pati  : 
tà  per  vi^gno  Pittutisq; viam  dejcrit  ardua . 

rralc.eper  vna 


> ìcuato  via  col 
cadigo  . cioè , | 

, che  gioua  ac- 
, cufare  i malfai 
tori,  Ce  non  fo- 
na cadigacvl 
[ qd  proncuit] 
che  giouanoj 

rieges]  lclesgi 

[vanxj  che  fon  -9 
vanc[line  mo- 
ribus ì ] lenza 
i codumi.efcQ 
za  olTeruarle  ? [fi]fe[  nectue  pars  mundi] 
nè  quella  patte  del  mondo  [ inclufa  ] (er- 
rata [fciuidis caioribus]  nccaldi  touenti. 
cqucdaèquella  patte  del  mondo,  cheè 
quafiinhabitabilcpcr  edere  fottopodaa  I# 
laZona  totrida  [nec  latus]  nè  quella  par- 
te del  moado[  finitimum  ] che  confina 
[ Botcx  ] con  Borea  , col  Settentrione, 
con  la  Tramontana,  cheè  vna  parte  del 
mondo,  che  per  lo  freddo  quali  non  fi 
può  habitarc,  fottopodaa  la  Zona  fred- 
da [<];]e  [niues] le neui [duratxjmdura- 
re.cioè,  agghiacciate  [lolo]in  terra,  che  II 
fono  pure  in  quello  luogo  freddo  [abi- 
gunt [ non  fcacciano  via  da  (è  [ mercato- 
rcni?]il  mercatantefcioè,  fe  ad  ogni  mtv 
do  i mercatanti  per  la  loro  ingordigia  per 
guadagnare  ,vano  ne  luoghi  vietati  da  lf 
natura  [nauiix]i  marinari  [auidi  ] aitati 
[vincunt]  vincono  [xquora  hornda]  i 
mari  fpauentcuoli.cioè,pcrguadagnaro 
fi  mettono  in  mare . 


min  ciato  a fa- 
re ogni  tiidi- 
tia  per  nò  eder 
poucri  [ paupe 
nes]  la  poqcr- 


• s:** * , » i ..**4, 4 ,u  , ric$j  ia  poucr- 

gran  vergogna  ; gli  huomini  hanno  co-  tà  [ magnum  opprobriuro  ] tenuta  p$r 

grande 
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grande  vituperio  [ iuber  ] sfoiza  gli  huo- 
mini[&  fàcefej  & àfarc[8c  pati]&  a pati- 
re.,! ('opportarc  [ quid  vis]  ogni  criAitia 
[qucjc  [deferii]  fa  abbandonarcfviam]  la 
via  [ virtuti*  ardua:]  de  la  virtù  difficile 


ni  [praui  cupidiiiis]  de  cattìui  defidcri  <y 
[eradenda  funt  1 (i  debbono  leurr  via  [ & 
rencrx menres  Je  le  menti  tenere. cioè» 
i fjnciu!li[formandx.f.(unr]  bi  fogna  for- 
marli [Audijs]  con  i Audi,  Se  clfcrcitij  [ni- 


ad  acquietare.  Dice, che  la  virtù  è diffici-  ,mis  afpcrioribus  ] troppo  afpri.  cioè,  au- 


le; perche  ella 
. c in  vn  certo 
* modo  contra- 
ria a tutti  i pia 
ceri  de  l'huo- 
mo.  e perche  i 
piacenfonola 
piu  cara  colà, 
che  egli  hab- 
bia,  diffidimi 
5 re  l'huomo  fi 
mette  a la  ria- 
tti; pchc  la  vir- 
tù gli  dà  la  re- 
gola, e lo  fa  o- 
perare  con  ra» 

rione.  11  che 
piu  difficile , 

* 4 che  operarci 
cafo.come  Jap 
perito  defìde- 
ra[vel]dice,co 
me  s’ha  da  fa- 
re a rimediare 
•queAo  male 
[veljoucramÉ- 
J te  [ mittamos 

nosJmcttiamo[in  Capitoliùm]  nel  Cam- 
pidoglio[quò]doue[clamor]il  grido.il  ro 
more.il  plau(o[vocar]chiama[&  (uibafa 


Vel  noi  in  Capitoliùm, 

Quò  damor  vocat , & turba  fauentium  i 
Fel  noi  in  mare  proximum 

Gemmai , & lapidei , aurum  & inutile , 
Summi  materiam  mali , 

Mittamui:  feelerum  fi  bene  pcenitet  : 
Erodendo,  cupidinis 

Troni  funt  dementa:  & tenera:  nimis 
Mente i afperioribus 

Tormandx  ftudij . nefeit  equo  rudit 
Hxrcre  ingcnuus  puer  : 

V emù  ép  tini  et , ludere  doftior  , 

Scu  Grxco  iubeas  trocho  : 

Seu  mali i vetita  Icgibux  alca  • 
Cumperiura  patrii  fides 

Confortcm  focium  fallat,  & bofpitem  , 
Indigno  q,  pecuniam 

Hxrcdipropcrct  .feilieet  improba 
Crefcunt  diuitix  :tamen 

C urta  ne f do  quid  femper  abefl  rei . 


8 


uezzare  in  fan 
ciulli  a le  colè 
difficili,  a vo- 
ler, che  eglino 
riefeano  buo- 
ni[ncfcir]duof 
fi, che  i figliuo 
li  nobili  de 
gétil  huotrtini 
Romani  nò  fa 

{lederò  far  noi  p 
a di  quel,  che 
piu  bifbgnaua 
loro  [ puer  in- 
gcnuus  ] i fi- 

f;huo!i  nobili 
rudis]  grolfi 
nefeir]  nò  fan- 
no f haneree-  ao 
quo]  Ilare  a ca 
uallo  [ que]  Se 
[timer]  hanno 
paura[venari] 
andare  a cac- 
cia [ dodior  ] 
ma  sà  meglio 
[ludercjgioca 


IX 


il 

re  [trocho  Grxco]  al  paleo  a la  Grechcfca 
[fcujoticramente  [alea]  a giuochi  di  ogni 

t B lortc.comeadadi.ecartefvetityjchefono 

uentium]  e la  moltitudine  ai  fauorcg-  prohibitc[lcgibus]da  leleggi[malis]a  tri- 
gianti . queAo  dice  per  ri  fp  etto  a coloro , Aijperchc  nidi  fono  coloro.chc  giuncano 
1 quali  trionfando  erano  accompagnati  aqucAigiuochi[cù]diccchelccofcmaJe 
in  Campidoglio  col  grido,  Scplaufb  dal  acqniftate  vanno  per  mala  via[cùm]qua- 
popoIo[vel]oueramcce[mittamus]gittia-  do[fìdes  periura  pa tris. i. pater  pcriurus]il 
mo  noi[in  mare  proximumjnel  mare  che  padre  mancatore  di  fède  per  accumular 
cè  piu  vicino[gcmmas]a  legemme[8c  la-  robba[fallat]inganna  [fòciùjil  còpagno  , 
pidcs]ele  pietre  pretiotc  [Se  inutile  aurù]  il  fiioproffimo[confortem]luo  parifSt  ho 
cl’oro , che  non  è buono  a nulla  [ mate-  fpicem]  e gli  amici,  che  alloggino  in  caia 
riamjchc  è materia[fummi  mali]di  gran-  fua[qi]c[propetet]  s’aAretta  di  farc[pecu- 
didimo  malcffì  bene  pcenitet]  fc  l'huomo  niam]tobba,  danari  [hxrcdiindigne]  at 
è ben  pCcicoffcclerumjde  Tuoi  peccati[clc  fuo  hcrede.chc  non  lo  metKa[fcilicet]cer 
menu]  gli  dementi , i principi; , le  cagio-  to[diuitiyj!c  ,icchczzc[improb?]mala  ac- 
i'  quiAate 


*i4 


L Oai  dOratio 


4 qui(late[crefcunr]crefcono, moltiplicano  robba  male  acquiftata[curtc]  che  par  cor  7 
(injnondimcno[(cniperj  sépremai[abeft]  ta, piccola  a gl'hcredi.c  che  le  màchi  sepre 
raica[ncfcioquid]nósò  che  [rei]  a quella  qualche  cofa. e pqfto  nò  fono  roai  cótéti. 

ODE  VIGESIM  AQ^VINT  A.  ' 

A BACCO. 

Richiedendolo , che  il  meni  ne  Tuoi  bofehi , douc 
ripieno  de  la  fua  deità,  egli  canti  le  lau- 


j 


Quél  dice, 
leeTTcc 


di  di  Celare  Augufto . 


che  elsedo  pie 
nodo  la  diui- 
mtà  di  Bacco i 
egli  è tiratone 
bofehi  , e ne 
le  fpclonche, 
che  non  lene 
auuedcicche 
i 4 quiui  egli  vuo 
lecollocarcCe 
fare  in  ciclo 
tra  le  (Ielle , e 
farlo  del  con- 
cilio di  Gio- 
ue . 

f SSPO  SI- 
rione. 


Q. 


P’o  me  Bacche  rapie  tui  e ne  le  fpclun- 

Tlenum  ? aux  in  nemora,&  quos  c,ie  » 

• y>  * anturi  in  che 

;rotte[audiar] 


agor  in  fjfccuc 
TA dox  mente  nona  ? quibut 
Mntns  cgrtgij  Cp farie  audiar 
Metcrnum  meditane  decite 

Stelli e infercre , & concilio  Iouit  ? 
Dicam  infigne, recene , adirne 

I nduBum  ore  alio  non  fteue  in  ingis 
Ex  fomnis  Slupit  Euhy.ts , 

Hcbiumprofpicicne,&  mite  candidata 
Tbracem,  <(c  pede  barbaro 

Lnflratam  Rjxtdopcn.  vt  nubi  deuio 
Bjtpce,  & vacunm  nemtte 

Mirari  libet  <*  o 'bfaiadum polene  » 
Baccharumjj  valcntium 

Troccrae  manibue  vertere  fraxinot  : 
Tqjl  paruum , aut  humili  modo , 

7^il  mortale  loquar.  dulce  periculumefi 
0 Lene#  f equi  Deum 

Cingentcm  viridi  tempora  pampino . 


Bacche  ] ò 
Bacco  [ quò  ] 
douc  [ rapir 
me]  mi  tiri  tu 
[plenum]  che 
: i $5  picno[rui?] 
di  te. cioè, de 
la  tua  diuinitl  [qux  in  nemora]  in  che 
bofehi  [ aut  joueramcnte  [quos  in  fpc- 
clis  ] in  che  Ipelunca  [ agor]  lono  io  tira- 
to [velo*  ] velocemente  [ noua  mente  ? ] 
da  vnnuouo  fpinco  ? quello  era  lo  fpiri- 
: to  diuino  di  Bacco.cioè,  che  noouofuro- 
• « coi  velocemente  mi  ura  ae  bofehi, 


gr  % _ 

farò  io  vdito 
[roeditans]  es- 
ponendo [info 
rcre]  mettere, 
collocare  [ftcl- 
lis]  fra  le  (lei-  )• 
le  [&  concilio] 
e nel  concilio 
[louis]  di  Gio- 
uc[dccus]i  pre 
gì, gli  ornami- 
n [cgrcg'j  C«- 

Crris j di  Ccfa- 
r e,  raro,  non  fi-  jl 
mile  a gli  altri 
huommi  [^ter 
numi]  eterni , 
perpetui,  cioè, 
i quali  debbon 
durate  eterna 
mente,  fenza 

mai  venir  me-  I» 

no  i [ dicam  ] 


io  dirò  [ infigne  ] rna  cofa  fognala  ta  [ re- 
cens]  recente, nuoua , di  frelco  nata,  non 
vfata  [indi&um]  non  detta  [ adhuc]  infi- 
no ad  hora  [alio  ore  ] da  ncflii  n’al  tra  boc- 
ca.cioè,  io  dirò , c moftretò , che  i pregile 
gli  ornamenti  d’Auguilo,non  fono  come 
quelli  de  gli  altri  huomiui,  ma  di  grap 

Unga 
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X lungi  fuperiori  a tutti , nuoui  del  tucto.c 
non  piu  vfaci.nè  detti  da  altri,  che  da  me. 
fi  come  quella, che  gli  celebri  io  vcrli  Li- 
rici, non  flati  da  verun’altro  Poeta  Lati- 
no, prima  che  da  me  [non  focus] dice, che 
non  fi  mirauiglia  meno  de  la  grande?» 
d’Augullo , che  fi  marmigli  il  faccrdote 
di  Bacco,  quando  fa  i Tuoi  facrificij  [non 
* fecus]  non  altri menti[in  iugis]negiochi, 
ne  le  fom miti  de  monti  [cxlòmnisj  de- 
llo [ftupec]  dtuenta  (tupido,  onero  liti  pi- 
fce[  Euhvas]  Euia  facetdote  di  Bacco, 
quando  di  notte  egli  fa  i fuoi  CxctiScij 
[profpiciens]guardando[Hcbrum]  il  fiu- 
me Ebrofflc  ThracenjelaTtacia  [candi- 
dam]  biancafniuc]  pei  la  neue[  acRo- 
) dopcn]  il  monte  Rodope  [lullratuni]  cal- 
pcftaro,  c circonda ro  [ pede  Barbaro] da 
piedi  Barbari,  cioè,  da  quelli  de  la  Tra- 
cia , che  (òno  Barbari  [r t]  come  [ mihi  li- 
bet]  a me  gioua,  diletta , e piace  [mirati] 
marauigliarmi  [ deuio  ] efiendo  fuori  di 
firada  [ ripa»]  da  le  ripe,  tra  le  quali  iofo- 
no[&  ncmusjede  boleti i [vacuum]  tori . 

4 cioè,  di  pcrlòncfo  Niiadum  ] Toltali  a 
Bacco  [o  potens]  o Bicco,chehai  podc- 


fti  fopra  [N»iadum]leNinfc[q;]e  [Bac-  7 
cimimi  Jlopra  a le  Bacche  tue  làccrdo- 
tcflc[valeutium]  che  pofiono,  quando  el- 
le fono  ripiene  de  la  tua  dminità  [ mani- 
bus]  con  le  lor  mani  [ fertere  jfoltar  (bt- 
tolòira  . diradicare,  fuellere,  sbarbare 
[frati  tos]  1 fraflìni  [proceras]  grollì, lun- 
ghi , e diruti  [loquar  ] io  non  parlerò,  io 
non  dirò[f?ihilparuum]nclTunaco(àba(l  t 
fa  [ aut  humili  modo  ] nè  con  burnite , c 
ballo  Bile  [ nihd  mortale]  c non  parlerò, 
nè  dirò  colà  alcuna  mortale,  c mondana 
o Lenatc  ] o Bacco  [ dolce  pcriculum  cft] 

»n  dolce  pericolo,  rna  piaccuolc  fatica; 
perche  fe  bene  la  cofa  è difficile , c mala- 
geuoleafare;clla  nondimeno  èdilettc- 
uolc  [fcqni  Deu ni]  a feguirar t no  Iddio . p 
cioè,  a fogli  ita  tei , fare  quello  che  fai  tu 
[cingenteml  cingendoti  tu.ouero cingen 
doli  colui, che  ti  kguita[tempora]le  tem- 
pie f viridi  pampino  ] di  verdi  pampani  . 
cioè,  facendo  vna  ghirlanda  di  pampani, 
e mcttcndofela  in  capo,  ad  imitatione 
tua . Lenarc  lignifica  Bacco . Se  è detto  da 
lo  llrettoio , col  quale  fi  preme  l'vuapcr  in 
farne  vfeir  fuori  il  vino . 


ODE  VIGESIMASESTA. 


A VENERE, 

I U 

Che  gli  le  vuole  confccrarelalira,  & rimanerli  d’amare , pre- 
gandola, che  almeno  d’vna  ferita  impiaghi  l'altiera  Cloe . 


Ixi  pucllis  nuper  idoncns , 

Et  militauinon  fine  gloria: 
Tutine  arma  % defeflumque  bello 
Barbiton  bic  parie  s habebit  : 
Ltuum  marina  qui  Venerit  tatua 


V 


Viti]  dice, 
che  egli  vuole 
abbi donar  le 
’ cote  d’amore . 
e pga  Venere, 
che  dia  vn  po- 
co di  cafligo  à 
Cloe. cioè, ch’ella  la  fàccia  innamorare. 

ESPOSITIO  NE. 

Viti]  io  fon  viuuto  [nuper]  poco  fa , ò 

«fiooà  qui  [idoueus]  abile,  atto,  buono 


[ pucllis ] Ile 
Fanciulle  [ Se 
militarli]  & ho 
militato,  fi>n  in 
flato  à la  guct 
ra  con  efTcfnó 
fine  gloria]  no 


fenza  gloria;  perche  elle  fi  fono  lodate  di 
me[uuiic]ora[hic  paries]era  vn  muro  nel 
tempio  di  V diere  da  la  banda  fiuiftra  , 
done  Orario  voleua  appiccar  tutte  le  co- 
le amatorie, e rinuntiarc  a lantorcperchc 
Orati©,  t «a 
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L’Odi  d’O ratio 


'i 


era  vna  vfanza.che  tutti  coloro, chclafcia  [oppolìtisjchc  fono  ferrate  lor  córro  cur- 
uano  alcuno  cil'crcitio , appicauano  gli  tc qucfte erano  arine,  che  adoperauano 
iflrttmcnii  de  l'arte  loro  nel  tcpio  di  quel*  glaniaci  per  entrar  per  fotza  in  cala  de  le 
lo  Iddio,  che  era  (opra  quello  eflcrcirio.  e dòn  e,  di  chccglino  erano  innamorati  [ò] 
perche  Venere  era  (opra  le  cole  d'amoie;  voltali  ora  a Venete,  eia  priega,  che  ella 
Orano  faceua  il  medefimo  nel  tempio  di  faccia  innamorar  Goc[o  DiuajoDca 


Cuftocìir.hic  hic  poni  te  lucida 
Funolia  & vettcis)&  arcui 
Oppc.ficis  foribus  minaceis . 

0,qux  bcatam  Dina  tenes  Cyprum , & 
Memphim  carcmtem  Sithonia  niue 
Begina  ,fublimi  flagello 
TangeChloen  fernet , arrogantem  » 


Venerile  però 
ne  l’Epifl.  egli 
dice,  Voianus 
armts  Hcrcu- 
lts  ad  porti  fi- 
xis  latct  abdi- 
tut  agrofnùc] 
orafhicparies] 
qllo  muro  [ha 
bcbitjharà  [ar 
ma  ] l'arine . 
cioè,  gli  ftrumcnti.cheinamareio  vfauo 
q;jc[barbiton]la  mia lirafdefunilii]  che 
a 6nico[belloJ  la  guerra, coè^l'innamo 
umici,  cioè,  io  appiccherò  à quello  muro 
la  mia  lira  con  falere  cofe  appai  tenenti  a 
ramorc[qui]ilqual  muro[cuftodu]  guar- 
da [lacus]tlHanco[leuuni]  finiftro.ctoè, 
che  è da  la  banda  fiuiftraf  Veneri*]  di  Ve- 
ncrcfmarinx]  mari  najperchc  Venere  nac 
que  de  la  fchiuma  del  mare  [ lue  ] o egli 
parla  a fuoi  fornitori, o al  popolo[hic  hic] 
qui  qui  a quello  muro  fponice}  attaccate 
[funalia]  i torchi[lucida]accen[&  veifles] 
c i pali  di  ferro  [3t  arcus]  egli  archi  [mi- 
naceisjche  minacciano[fonbus]  le porce 


E 


[quxj  che  [te- 
nerla qual  eie 
ni  , polfcdi  , 
che  tei  padro- 
na [beata  Cy- 
priijde  la  ricca 
Itola,  del  ricco 
regno  di  Cipri 
[&  Mcmphin] 
cdi  Me n fi  [ca- 
re ntfl  che  mi- 
ca [niue]  de  la  neue  [Sithonia]  de  la  T ra- 
cia.cioè,  de  la  neue.fc  ha  melTodela  Tra- 
cia, ponendo  la  fpecie  pcrilgencreftan- 
ge]tocca,percuoti,fcrifci,impiaga[femel] 
vna  volta  [ flagello  ] con  la  sferza  [ fubli- 
mi]  fublime.elcuata  in  alto,  cioè,  percuo* 
ti  forte;  perche  chi  dà  forte  ad  alcuno;  al- 
za quanto  egli  può  la  colà,  con  che  egli 
gli  dà  in  aria, per  dargli  piu  forre  [Chloé] 
Cloo  [ arrogantem  ] arrogante , fuperba  . 
cioè,  falla  vna  volta  innamorare  arden* 
temente , acciochc  abballi  l’orgoglio,  co- 
dei  doueua  voler  poco  bene  ad  Oratio,& 
Oratio  harebbe  voluto  , che  ella  glie  ne 
brucile  voluto  adai . 


io 


II 


ODE  VIGESIMASETTIMA. 

A Galatea , che  era  per  nauigare , fpaucntandola  da  l’andar  per 
mare  con  l’eiTempio  d’Europa . , 


IMpioi  porrà  recinentis  amen 

Ducat , &prctgnans  canis,aut  ab  agro 


Impios]vna 
duna  nomata 
Galacca,  ami- 
ca del  Poeta,  (ì 
volcua  partir  di  Roma , Se  andartene  for- 
fè nel  (uo  parie,  cerca  Orario  deliramen- 
te di  didorla.che  ella  non  fi  parta . 

ESPOSIT1QNE. 

Omen]  l'augurio  [parili*]  de  la  par- 


ruzzafrecinen 
tis]  quadocan 
canisprj 
gnans]  eia  ca- 
gna grauida,[aut]o[lupa  rauajla  lupa  feti 
ra,bigiaccia[decurrens]venendo[Lanuui 
no  ab  agro]dcl  paefe  Lanuuino  [q;]e[rul 
pes  fqtajla  volpe  pregna[ducat]conduca, 
accompagni  [impios  ] i «idi , c federati. 


it 
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I quelli  fono  ttìtti  auguri  carciui , che  Ora- 
rio ddideia,  che  facciano  l'impero  loro  , e 
fi  sloghino  lopra  i trilli , e non  fopra  Ga- 
latea . Gli  auguri  appretto  i Romani  eran 
di  trefocciidal  canto, d~l  volo,  dalpafcer 
ouer  beccar  de  gli  vccclli . quelli  auguri 
eran  chiamati 
felici,  quando 

1 gl'vccclli  vola- 
uan’a  tépo , o 
ucr  lì  pofaua 
no  in  luoghi 
'CÓmodi;&  infc 
-li ci,  quando  fa 
celiano  il  córra 
'rio . Oiceuano 

j adunque,  che 
quando  s'haue 
ua  da  fare  atcu 
nacolà , e che 
la  parruzza  ca- 
taua.o  li  feon 
tram  vna  ca- 
gna grau  ida,  o 

4 ueramete  vna 
lupa,  o vna  voi 
pe , era  legno 
che  quella  co- 
là che  s’hauc- 
ua  da  fare , ha- 
ueua  ad  hauere  cattiua  riulcita.però  prie- 
ga,  che  quelli  carciui  auguri  facciano  il 

5 corfo  loro  (opra  i cattiui.  ma  bifogna  cóli 
derarc , fe  l'augurio  è cagione,  che  il  mal 
fegua,  oueto  feti  male,  che  ha  da  venire, 
è cagion  de  l’augurio . Non  è da  credere, 
che  lia  vero  il  primo  : adunque  è vero  il 
fecondo.  ScècoCn  ragioneuole;  perche i 
légni  fi  dimandano  legni  .perche  fono 
ambafciadoii,  e non  cagioni  dclecolé, 

6 che  hanno  ad  edere,  ma  Orano  parlando 
ad  vna  femina  pazza,  le  parla  fecondo  la 
credenza  fua , e fecondo  che  tutte  credo- 
no, pcfandochc  l'augurio  lia  cagione  de 
lacofà  ,chefcgue.  epcròfe  per  force  ac- 
cade, che  vna  gallina  caci  in  vna  vicinan- 
za ad  vlo  di  gallo;  tutte ledonne di  quel- 
la vicinanza  con  vn  furor  grandidimo , 
inficine  con  molti  huomini,  che  fono  da 


meno,  chele  femine^  rantola  ligU’tano  7 
thè  ('ammazzano , dicendo  , che  le  1011 
l’ammazz  fleto , farebbe  forza , die  il  pa- 
drone de  la  cala, doue  era  la  gallina  , ino- 
rile quello  anno  [ & ferpens  J c la  felpe . 
quello  è vn’altro  augutio  [ rumparj  rópa 
[ iter]  :!  cami- 
no [mllitutù  ] 
che  tu  haidife  g 
nato  di  fare, 
li  J fe  f fimitis 
làgittxj  limile 
ad  vna  làcera, 
veloce  come  v- 
na  fretta  [ per 
obliquimi]  ac- 
"trauer landò  la>^ 
firada  [tcrruit 
fpaueniafman 
nos  ] i ronzini 

Sego]  10  [proui- 
lus  au  p.xjau- 
gure  accorto, 
vigilante,  che 
veggo  le  colè,  ,9 
auanri  che  elle 
fieno  [ quid  ci- 
mebo  ? J di  che 
hard  io  paural 
cioè,  che  proui 
(ione  farò  io,  e che  rimedii,  acciocheru 
non  patifea qualche  malc?[ante  quàm]  di 
ceche  rimedio  egli  farà  [ anreq  ] innanzi  n 
che[auis]l’vcceIlo. quello  è la  cornacchia 
[diurna  ] che  indouina  [ imbrium  immi- 
nemùjlc  p:ogge,chc  foprallanno  che  fo- 
no per  venirc[repctat]  rirornifpaludes.  ] 
a le  paludi[llantes]che  danno  ferme  [ fu- 
(citabo  prcce[io  prcgherò[coruum]iì  cor 
uo[o(cinemj  che  col  fuo  canto  predice 
la  colà.che  ha  da  feguire;perchegli  vccel 
li, che  col  canto  predicono  le  colè , li  chia- 
mano Ofcini  [ (olii  ab  ortu]  dal  leuar  del 
Sole . cioè,  lo  pregherò , che  egli  moflri  i 
fuoi  auguri  da  la  parte  di  vcrfoLcuanret 

!>erche dicono,  che  quando  il  corno  fa 
cgnodalapartedi  Leuante  , l'augurio  è 
buono;  ecattiuo,  quando  egli  il  fa  data 
parte  di  Ponente  [ lis]  prega  Iddio,  che 
P * Ga- 


Hjutadccurrcm  lupa  [animino, 
Fftaque  vulpes 

Pjimpat  & ferpens  iter  infiitutum 
Si  per  obliqnum  fimilis  Jay  tu 
Taruitmannos.  ego  quid  timebo 
Tron  idus  aufpcx  ? 
v infequàmfiantcis  npctat  palude  14 
Imbrium  dittino,  aui s imminentum , 
Ofcincm  coruum  prece  fufeitabo 
• Solis  ab  ortu. 

Sis  licet  felix  vbicunque  mauìs. 

Et  memor  nojiri  Galatbea  viuas  : 
Teq ; necleuus  vetet  ire  picus, 

7qec  vaga  cornix  : 

Scd  videe  quanto  trepidet  tumuli u 
Tromis  Orion  ? ego  quid  fu  ater 
*Adri<e,  noni,finus  : & quid  albus 
Teccet  lapyx. 


22  s I/Odi 

I G darci  Ha  felice,  fe  bene  ella  fi  patte  da 
lui  [licei]  benché  [ fis]  enfia  ^ vbicunquc 
mauis  ] doue  piu  cu  deli  Jen  [fis  focili ] Ila 
fclice[5c  viuasjc  viui  felicemcic  [memor] 
ricordeuoh  [nollrijdi  noi  [quc]e  [ nec  pi* 
cu$]  nè  il  pico,  quello  è maino  vccel- 
lOj  che  quando  viene  da  man  finirtra,  li- 
gnifica male  [ Icuus]  da  banda  linillra 
X [nec  vaga  coi nn]  ne  la  vaga  cornacchia 
[vcret  te]  ti  vieti,  t’impedifca  il  tuo  viag- 
gio. Picus  d ce  Plinio  nrl  x. libro, chetine 
itovcccllo  vn  giamo  volò  in  capo  a Lu- 
cio Tuberone.quar.do  era  mi  tribunaleà 
dare  vdicntia, emendo  egli  Pretore, e gli  (la 
ua  in  capo  tato  man(uetan/'...te>clh,egli  lì 
lafciaua  toccare. Gli  indonnii  di  Aero,  che 
j le  fi  lafciaua  .andare , fignificaua  laroui 
na  de  l'Imperio;  fé  s'ammazzaua,  figmfi- 
caua  la  morte  del  Pretore, allbora  il  Ptcto 


d’Oratio  > Ol* 

re  lo  ptefe,  e di  fua  mano  l'ammazzò,  k 7 
egli  non  molto  dapoi  morendo  , adempì 
il  prodigio  [fed]  inli noa  qui  non  l'ha  fpa- 
uentata dal  fuo  viaggio,  ma  ha  piegato, 
che  dia Thabbia  felice . Ora  cominciaa 
fpauertarla,  accioche  ella  non  vada  [fed] 
ma  [vides]  tu  vedi  [quanto  tumuliti]  con 
quàto  tufnulrc[tri'pidcr]i’aftict(i[oriou] 
Orione  [pronusjinchnaioperandarfot-  8 
to  vcrlò  Ponènte . di  quello  ftgno  cele  (le 
fé  n'è  detto  adietto  ; il  quale  andando 
fimo , genera  fecondo  gli  A Urologi  gran- 
de fortuna  in  mare  [ ego  noui]  io  sò[quid 
fit  ] che  colà  fia  [ atei  finus  ] il  tempcfto» 
fo,il  nero  Peno  .golfo  [ Madri*]  del  ma- 
re  Adriano,  [&  quid  peccet  ] c che  mal 
faccia  [ Iapyt  ] il  venti  Iapigejalbus]  pie-  $ 
no  di  uuuolijqucAoè  vn  vento,chc  viene 
di  Puglia, c fa  pioucre . 

par  che  limo 
to  quando  ì 
turbato  [ & ri- 

ras  ] eie  ripe 
trementeis  ] 19 
che  fremano 

(vertere]  per 
c contmoue 
percalle  , eh* 
dà  loro  il  ma- 
re, che  vi  per- 
cuote dentro, 

[ fic  ] narra  i| 
quel  che  intcr 
* uenne  ad  Eu- 
ropa in  mare* 

{ter  ifpauérar- 
a;  de  la  qua- 
le Europa  ef- 
fondo Giona 
innamorato  , J\ 
fi  fece  vi»  to- 
ro, c s'accollò 
ad  Furopa,  la 
quale  vedédo- 
lo  hello,  cpia- 
ccuole,  gli  figìttò  adoffo  àcauallo,  Ac 
egli  in  vn  tratto  fi  gittò  in  mare, e la  con- 
dudcin  Candia  [ fic]  coli , come  tu  [ Eo- 


iili  ’ i«  t J » 4».,?  ", 

[ Hollium  ] uoHlum  vxores , puerij,  caco* 
■tenderà  , che  Sentiant  mot  ut  ori  ouis  Hadi , & 


che  può  Tane  mg*  fremiti» <n , & trementeis 


4 re  ella,  vada  fo 
prailiioi  ni  mi 
ci  [ viorcs  ] le 
mogli  [ porri- 
quejei  figli  uo 
il  [ iiofìium  ] 
de  noflri  nimi 
ci  [fentiant] 
f prouino  [ mo- 
tui  catcos  ] i 
cicchi  moui— 
menti , la  mi- 
na, eilfracaf- 
fo,  che  non  fi 
vede  [A  «Uri  J 
del  verno  Ati- 
# Aio  [ orienti*] 
quando  nafee. 
« dice  bene  » 
perche  il  fra- 
callo  de  ven- 


Vbcre  ripax 
Sic&  Europe  niutum  dolofo 
Credidit  tauro  latus  : & featentem 
BeUuis  pontum , medusj, frauda 
Talluit  andar . 

T^upcrbi  prati*  fludiofa.  fiorum , & 
Dibitanympbis  opifrx  corona , 
Taccia  fubluflri , ajìra  piatir  , 

Fidit  & vndas . 

Qua  pmul  centum  tetigit  potentem 
Oppidit  Crctcn  : pater  0 rtliflum 
Fili a nomen , pietà*  jfdixit 
Vicìa  furore . 

Vude  * quò  vt ni  ? levi*  ma  mori  tfi 
Virgtnum  culpa . vigilati*  ne  ploro 
Turpe  ammijjum  ? an  vitijs  canntcm 
Ludit  imago. 


ti  fi  fente  , e 
non  fi  vede  [ it  tremitam  ] & il  fremito, 
k il  fracaflo  [mgtiaequorìs  ] del  marne- 
rò 1 noo  perche  fia  nero  , ma  perche 
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rope]  Europa  figlinola  di  Agenore  [cre- 
diate] fidò  [latus  niucuro]  il  fuo  fianco  di 
n:uc.cioè, candido, e bianco. cioè,  fc  can- 
dida c bianca. e mette  la  parte  per  il  tutto 
[cauro]  al  toro  [dololo]  malitiofò;  perche 
lt  inoltrò  piaccuolc;  perche  ella  gli  Calif- 
fi: addo  do  per 

Vana  porta  fuqicns  eburna 
S ornniu  n dacie  ? nteltus  ne  fluttui 
Ire  per  longos  fui  e ? anrccentcit 
Carpere  fiorei  ? 

Sì  infamemmihi  nane  iuuencun 
Drdat  iratje  : lacerare  ferro j. 
Frangere  tnitarmodo  multttm  amati 
Cwttua  tauri. 


portarla  via 
come  fece  [Se 
audaz  J & ella 
audace;  pebe 
caualeò  il  to- 
ro(pa!luit]im- 
p. ili  idi  [ pon- 
rum]  hauedo 
veduto  il  ma- 


lli!! in  Càdia  [ma  mors]  vna  morte  fola 
[eli  leuis] è licuc  .leggiera  [culpa:  1 al  pec- 
cato [virginuml  del:  yeigim. cioè, quan- 
do vna  vergine  ha  errato  non  merita  vna 
morte  fola  , ma  piu  [ploro  ne]  piango  io 
[vigilaus]  vegghundo  [turpe  commif- 
fum  ? ] quello 


S rc[fcaccntem] 
picno[belIuisj 

di  inoltri  marini  [que]  c [fraudes  media»] 
de  gli  inganni,  cneella  conobbe  in  mez- 
zo il  mare[nuper]  poco  fa  [ftudiofa]  defi- 
dcrofa,vagaj  florumjdi  cor  de  fiori[m  pra 
th]  ne  prati  [opifex]  facendone  [coronse] 
ghirlande  [ debita:  nymphis  ] douute  a le 

4 ninfe.cioè.  da  ninfe  [vidic  ninil]  non  vide 
niente,  edendo  poi  in  mare  [notte  fublu- 
fin]  in  fui  fare  de  la  (era  [ prxtcr  altra  ] in 
fuorchelcltelle,  il  cielo  [Se  vndasle  l'on- 
de,  il  mare  [quz]  la  quaìe[!imul|  Cubico 
che  [tetigtt]  ella  tocco, arriuòfCreren]  in 
Creta, in  Candia[potentem]  potence[cen 
rum  oppidis]  di  cenro  terre;  perche  Cre- 

5 ta,  oggi  detta  Candia,  haueua  gii  cento 
città  ì dizi t ] ella  dide  [v  itta  furore]  viata 
dal  furore , adi  rata  contro  fe  della  [ o pa- 
ter] o padre { nomen  relittum  ] nome  ab- 
>andonato.  cioè',  o padre  abbandonato 
pictasq;  ] e pietà  abbandonata  [ filiz]  de 
a figliuola,  ha  melTo  il  Dattiuo  in  cam- 
bio de  l'Ablatiuo  cum  ab[  vnde  veni/] 

* donde  fono  io  venuta  ? [quò  veni!  1 doue 
fono  io  venuta,  piangeua , che  nò  lapcua 
doue  ella  fi  fbfle  j perche  non  era  mai  piu 


brutto  pecca- 
to , eh:  io  ho  8 
fatto[an]  ouc- 
ramente  [inda- 
go] l'imagine, 
il  fogno  [ va- 
na] vano  [ lu- 
dit  ma  ] mi 
(chcrnilce,  mi 
beffeggia,  mi  * 
bulla  [caren- 
rem  vitijs?]  edendo  io  Cerna  vitio.  cioè, 
edendo  vergine  ? parcuale  vna  cofa  canta 
ffrana,  che  ella  non  làpeua  , le  ella  veg- 
ghiado,  o dormidc  [qua:]  laqual  imagi- 
nc  vana  [fugient]  fuggendo  [ porta  ebur- 
na] de  la  porta  d'auorio  [ducit  fomnum] 
mena  (eco  il  Ibnno.  Dicono, che  tono  due  !• 
porte  del  Sonno,  l’vna  di  corno,  per  la- 
qual  efeono  l'ombrc  vere.oueroi  fogni  ve 
ri. l'altra  èd'auorio,  donde  efeono  i fogni 
vani  [ melius  J biafima  fc  Aedà[melius  ne 
fuitlfueglimcgliofire]  andare  [per  logos 
fluttui?  J pcT  le  lunghe  onde  del  mare? 
[an]ouero[carperc  florcs  recente»)  ] corre 
i fiori  frclchi!  [ fi  quis]  fc  alcuno  [nunc]  n 
orafmihi  dedat]mi  dedì [ infamem  in- 
ucncu ni  ] il  giouenco  infame  [ irata:  ] efi- 
fèndo  io  adirata  [nitar]  mi  sforzerei  [la- 
cerare ferro]  di  lacerarlo  col  ferro[Sc  fra# 
gere]  c rompere,  fpczzarc  [cornua  ] le 
corna  [ tauri  ] del  coro  [ modo]  orafmul- 
tum amati]  molto  amato  dame. c dice 
per  ironia,  cioè , che  l’ho  io  odio  piu  che  1» 
tutte  le  cofe  del  mondo . 


Impudens  liejni  patria  penateti  : 
Impudens  Or  cum  moror.  0 deorum. 


[moror]  ir»  Co 
tardare  [ Or- 
cum  ] la  Mor- 

bandonai[patrios  penatcs] gli  Iddi j dela  te;  perche  mi  dotterei  ammazzare. allu- 
ma patria  [ impudeus  ] sfacciatamente  de  Orario  à la  fauola  d Euripide,  chein- 

Oratio,  p a uo- 


Impudens  ] 
sfacciatamcte 
[ li  qui  ] 10  ab- 


/ 


- 3 


L’Odi  d’O ratio 


troduccl Orco  con  vn  coltello  in  mino, 
che  taglia  i capelli  ad  Alca(le.[o  Dcorumj 
quali  dilpcrata  chiama  Dio  [o  lì  quis  Deo 
rum  J o le  alcuno  de  gh  Iddi)  [ audis  h*c] 
tu  odi  quelli  mici  lamenti  [ vtinam  ] Dio 
▼oglia  fnudajche  ignuda  [crrem]  io  erri, 
vada  erràdo,  e 

•Si  quis  bxc  audis  : vtinam  intcr  meni 
Trucia  leoncs . 

aititi  quam  turpis  macie s decente is 
Occupa  malas  : tenerxj.fuccus 
Defilai  prxdx  : fpéciofa  quxro 
Tajeere  tigreìs . 

Vilis  Europe, pater  vrget  abfens  : 
Quid  mori  ccflas?  potcs  hac  ab  omo 
Tcndulum  %ona  bene  te  fecuta , 
Elidere  collum . 

Siueterupes,  & acuta  leto 
Saxa  dileftaht  : age  te  proccllx 
Crede  veloci  : nifi  ba  ile  mauis 
Capere  penfum 

Bcgius  fanguis  : duminxj^radi 
Barbar x pillex . adcrat  putrenti 
Tcrfidum  ridens  f^cnus,  & remifft 
Filius  arcu . 

Mox  vbi  lufit  fittisi  abHkcto 
Dixit  irarum,calidxque  rixx: 

Cum  libi  inuifiis  lacci  amia  reddet 
Cornuataurus  . 

V xor  inuifti  louis  effe  rtefcis  ? 

Mitte  fingttltu  : bene  ferre  magnarti 
Difce  f mutarti:  tua  J'cdus  orbis  . 
T^omina  duca. 


vagàdof  intcr 
, leoncs]  tra  lco 
ni,aceiochcio 
Ila  d:uorata,& 
efea  d’affanni? 
[antequà]  deli 
dera  piu  tolto 
pafccre  i tigri , 
che  perdetela 
bellezza  , co- 
me ella  dubita 
ua,  c Illudo  fo- 
la in  luogo  , 
che  ella  nò  co- 
nofccua,  edu- 
bitàdo  che  la 
fame,  e difagi 
nó  U ficJlìno 
diuétare  btut- 
ta[qu$ro]io  de 
fiderò  [fpecio- 
fà]  con  la  mia 
bellezza,  elico 
do  bella  [palce 
re  ] di  pascola- 
re [ugres]  i ti- 
gri [ antequà  1 
innanzi  che] 
[ turpis  ma- 
cics]  la  brutta 
magrezza]  oc- 
cupa J occupi 
malas  dccctis] 


le  mie  belle  gotte, le  mie  belle  guàcc[q;  ]& 
innanzi  chef fucca*]il  fugo[pr*  iar]di  me 
che  fon  preda  [tener*]  gijuanc  [defluat] 
m’efccdadollo.cioc,  innanzi  eh  todiucti 
magra, c bruna. confiderà  quanto  le  femi 
ne  lon  vane  [Europe]  o Europa  [rilis] vile 
[quid  cella*  J perche  indugi  tu  [ morii  ] a 
morirei  [pater  abfens]  tuo  padre,  che  non 
è qul[vrget]  dclìdcta , che  cu  muoia  [pò- 


tes  ] difeorre  da  fc  che  morte  ella  vuol  fa  f 
re  [potes]  tu  poi  [ab  hacorno]  da  quello 
orno. cioè,  da  quell'albcro[cIidcrc  collii] 
Icauezzarti  il  collo  [pendulum]  appicaco 
[zonaj  cob  qu dia  aiuola  [ (ccuta  tc]  che 
t'hafcguitata  [bene]  a tcpo.cioè,  tu  puoi 
impiccarti  có 
quella  cintu- 
ra a quefio  or-  f 
no[fiuc]  oucra 
mente  fc[  ru- 

fiesjlcripcfde» 
edam  tcj  ti  di 
Iettano  [ & fa- 
xa acutajci  faf 
fi  acuti.alti  [le 
to]  con  la  mor  9 
te.  cioè,  tu  ti 
puoi  gittate  a_ 
terra  da  qual- 
che alta  ripa.o 
da  qualche  al- 
to fallo, c fca- 
uczzarciil  col- 
lo [age]  piglia  io 
animo  di  vo- 
lerli ammazza 
re  [ age  ] orfu 
[creda  tc]com 
mettiti  , datti 
[veloci  procel- 
la la  fortuna 
di  mare,  cioè,  n 
gittati  in  ma- 
re, & affogati 
[nifi  mauis]  le 
tu  non  vuoi 
piu  rollo  [ re- 
gius  fanguis] 
che  lei  di 


tu 

fangue  rcale[carpere]  tirare  giù  de  la  roc- 
ca [penfum]  il  pennechio.cioè , le  tu  non 
vuoi  filarci q ue]e[  tradì]  efferc  data[pcllcx] 
per  concubina  [barbar*  dominzj  advna 
Signora  barbara. cioè  , fc  tu  non  vuoicf 
fcr  tenuta  per  concubina  da  qualche  bar 
baro, che  habbia  moglie  [aderat]  era  pre- 
felice  aqucflo  lamento  inuiiibilc  Vene» 
re»  e Cupido»  c vedendo,  che  ella  era 

volta  . 


u 
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volcaal  mate  per  getcaruifi  dentro,  li  fan 
no  vilìbili,  e le  vanno  incontro  . c non  la 
lafcian  farc.t  la  condor-ano  dicévole,  che 
ella  era  moglie  di  Gioue  [aderir]  era  pre- 
fenrr[quzrcnti]  a lei, che  fi  I amétaua  [Ve- 
OU']  Venere  [tidcns]  ridendo  [perfidimi] 

ferhdainente.cioè,  nou  di  buona  voglia  , 
k filius]&  il  figliuolo  di  Vcnerefarcu  rc- 
mido]  con  l’arco  [caricato  [ mai  ] Cubito 
‘vbi  lufit  fatis]  che  egli  hebbe  adii  burla- 
o[dixii]dtrtc[abftinrto  irarii]  aftienti  da 
’irjfóneWrixzcalidzJeda  la  tua  calda,e 
grande  ira  [rum]  perche  [ caurut  ] il  toro 
[inuifiis  tibi]chct'èin  odio  [reddet]  ti  da 
rà[cornua]lccorna[laccranda]chr  ruglie 
le  laceri, come  tu  defidcrijjierchc  di  Copra 


ella  hatieaderto,  che  dcfideratia,  chrle  7 
(urte  dato  ne  le  mani  per  iefbgar  la  Ina 
(lizza  [nefeir]  non  Cai  tu  [edèvxor]  che  ru 
Cci  moglie  [inuidh  Iauis?]  de  l'inuitro 
Giouc.’fmittc  fingulcus]  non  fir  piu  fin- 
ghiozzi,  non  piagner  piu  ; perche  chi  pia- 
gne dirottamente,  piangendo  (ìnghfozza 
[difee]  impara[Ccrre  bene]a  («apportar 
prudenrcmentc  & paticncemenrc  [ma-  8 
gnam  Kirtunam]la  tui  gran  fortuna, que 
ita  tuagran  ventina,  cne  tu  hai  hauuta 
[orbis  | il  mondo  [ fi’CÌus]  Jiuifò  ; perche 
egli  è «Udito  in  tre  parti , in  Africa,  Alia, 
Europa  [ ducer  ] porterà  harà  [ tua  nomi- 
na]!! ruo  nome. cioè,  vna  parte  del  mon- 
do harà  nome  Europa  come  hai  nome  cu. 


ODE  VIGESIM  AOTTAVA. 


Fertojcófor 
ta  Lida  , che 
ella  faccia  lefe 
ile  di  Nettun- 
io con  buoni 
vini. 

ESPOSI- 

tionc . 

Quid  potius 
faciam  ] che 
debbo  io  fare 

frincipalir.cce 
fedo  die  ] il 
giorno  de  la  fe 
ue[Neptunni] 
da  Ncttunno  ? 
qui  ha  parla- 
to a Ce  (ledo. 


F 


A Lida3che  nel  dì  de  la  fcfta  & folcnnitàjchc  fi  faccua  à Ncttun- 
no,Dio  del  mare,  egli  non  vuol  fare  principalmente 
altro  3 che  attigncrcdcl  vino . 

Eflo  quid  potius  die 

ptuni  faciam  ? pronte  reconditum 
Lyde  Jlrenua  Cxcnbum , 

Muniuque  adhibe  vim  fapicntu . 

Inclinare  mcridiem 

Sentii , ac  velati  flet  voi  iteri  s dici , 

Tardi  diriperc  horreo 

Cc flaute  Bibuli  Confulis  ampboram . 
cantabimus  inni  cent 

T^ipcunnm , & viridcis  t^ereidum  cornar . 

Tu  ch  rua  recines  lyra 

Latonam , & ederis  fpicula  Cyntbix 
Summo  carmine,  qux  Gnidon 

Fulgcnteisq;  tenct  Cycladas , & Tapbon 
1 urici  is  viflt  oloribus 

Dicctur  merita  nox  quoque  ruenia . 

ora  fi  volta  a 

Lida  [ Lidc  (henna  ] ò mona  Lida  valen- 
te [prome]  caua  fuori,  attigni  [ Czcu- 
bum  ] il  vino  Cccubo  [ rcconduum  ] 

«he  tu  hai  riporto  per  fer baie . cioè,  ma- 


nometti, met- 
ti mano  a la 
botte  del  vino 
cccubo.di  que 
tto  vino  f'è 
detto  adictro 
piu  volte  [qj] 
cfadhibc  vira] 
lafotza,  vio- 
lcntii  [fapicn- 
tiz  ] a la  fa- 
picuria  [ mu- 
nì tz]  fortifica- 
ta . la  Tenten- 
na è , caccia 
via.  con  que- 
fto  vino  la  (à- 
piemia  , che 
s’èfortificata, 
e fatta  fagliar 
da  con  la  fo- 
bricti  . k non  come  efpone  il  Manci- 
nello , aggiogai  forza  3 la  fapicnua . per- 
cioche  il  vioo  betiuto  temperatamente 
fa  quello  effetto,  laqu^lc  fentenua , come 
P 4 »»c» 
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( ben  dice  Afeenfio  , non  quadra  in  quello 
luogo,  doue  Orano  vuole,  che  fi  bea  non 
temperata  mente,  ma  fino  a Timbriacarfi 
[fcnrisjtu  vedi  [meridiem  inclinare  [ che 
il  mezzo  dì  inclina. cioè, che  ègra  pallaio 
mezzo  dì  [ ac  ] c vedi  [ voluti  Ilei  J come 
Aia  [ dies  volucus]  il  di,  che  vola  via , co- 
me vno  vcccllo  . c però  bifogna  non  per- 
1 drr  tòpo  à Tarda  cena,  chea  manoa  ma- 
no farà  bora  [parcis  diripcre]  cu  ci  attieni 
di  cauare[horreo]  de  la  cella,  de  la  cane- 
ua.de  la  volta  de  la  cantina  [amphoiàjla 
botte  del  viuo  Cecubo  decco  di  fopra 
[bibuli  confo tii]che  fu  imboccato  infino 
al  Conlblato  di  Bibulo. intende  di  M.Cal 
furnio  Bibulo,  il  quale  fu  Confile  infic- 
i me  con  Giulio  Cefare  Tanno  6<;6.  da  la 
cdificacioncdi  Roma,chefu  appuro  l’au- 
no  innanzi  cheli  cominciallc  la  guerra 
di  Francia,  la  qual  fece  ilio  Giulio  Cefa- 
xe,  dal  qualannoinfinoal  fincdeleguer 
re  ciudi , nel  qua!  rempo,  fecondo  che  fi 
può  comprendere,  Orario  fenile  queda 
Ode,  coifcro  j o.anni.  Veniua  adunque 
4 quello  vino  adefier  vecchio  di  trent  an- 
ni [cellàntcm]  che  (la  nc  la  cella  a perder 
tempo.  Horreo  Hotrcumapprclloi  La- 
tini è proprio  il  granaio,  cioè , il  luogo, 
doue  n ripone  il  grano:  ma  Orario  , co 
me  fanno  fpcfibi  poeti, ponendo  vna  co- 
fa  per  vn'altra , che  habbiano  tra  (e  alcu- 
na vicinità, il  mettequì  pet  la  carina  dal 
/ vino  [net cantabimus]  noi  canteremo 
[inuicem]  rifpndcndo  l'vn’a  Taltro  [ Ne- 
ptonum  ] le  lodi  di  Nrttunno  [ Se  viride* 
comas]  e le  verdi  chiome,  ei  verdi  crini 
[ Nereidum]  de  le  Ninfe  marine,  le  chio- 
me, eicrini  loro  fono  verdi;  perche  elle 
Hanno  nel  mare , Segmentano  verdi  [tu] 
dichiara  ora,  come  canteranno , rifpon- 
i dendofi  l'vno  a faltrofta  recineiftu  can- 
tera! [La  tona  rtifle  lodi  di  Litona,  madre 
d'Apollo,  c di  Diana  [lyra  enrua  ] con  la 
lira  concaua  [8c  fpicula]le  punture  [cele- 
ri* Cynthiz  ] de  la  veloce  Diana  , la  qua- 
le è detta  Cintiada  Cinto  monte  de  Ti- 
tola di  Deio  [fummo  carenine]  con  vn’al- 
to  verfo,  ouero  negli  virimi  verlifrecines 
fctlicei  eamjcametai  quella, colei  [quaejla 
r-  v r ~ 


quale  [tener]  è padrona, equefia  è Vene-  7 • 
re[  Gmdon  ] diGnido[t]ue]  e[fulgcntcis 
Cvclada*]  de  Iclucidc  Cicladc  f Se  vifit] 
e che  vifita[Paphon]Pafo,  Baffo  [ iunèlis 
olotibusjco  cigin congiunti,  accappiati 
infieme  : perette  Venere,  come  fingono 
i poeti,  fa  citare  il  filo  carro  a cigni.  Cofi 
ci  è paruco  dichiarare  tutta  quella  parte, 
ftaudonela  propria,  & vfitara  lignifica  t 
tione  de  le  parole,  & non  confondendo, 
e mettendo  fottofopra  ogni  cola,  inter- 
pretando, come  fa  Acrone , perLatona 
madre,  D ana  fila  figliuola;  nè  per  Cio- 
cia,che  è efin  Diana;  Venere:  quali, come 
ben  dice  il  Glareano,  Cincia  da  Venere , 
non  potendo  eflere  cofa  piu  fconcia , che 
la  caditi  fi  pigli  per  la  le, filma.  Di  Pafo,  p 
de  Ir  Cicladc,  c di  Gnido  fé  n'èdettoad 
dietro.  Dicono,  che  il  carro  di  Venere,  è 
tirato  da  cigni,  oucto  perche  per  la  bian- 
chezza fi  lignifica  la  nettezza,  e delicatez 
za  feminile,  o piu  todo,  perche  cantano 
dolcifiimamcnce,  pcrmoflrarc,  cbegli 
animi  de  gli  amanti  fon  tiratida canti. & 
Apuleio  nel  fedo  libro  de l'Afino  d'oro  io 
dice, che  Venercandòalciclo,  e volle, 
chele  fufic  fatto  vacano,  il  quale  fece 
Vulcano artificiolifiiinamentefdicetur  ] 
fi  loderà  [quoque]  ancora  [nox  ] la  notte 
[nxniajcon  vna canzone  a mcdod'vrli 
[meritajconucniente , Jc  a ccommodata 
a la  notte,  cioè,  la  notte  ancora  non  farà 
lenza  la  fua  debita  lode  ; poicheinefia  ii 
prendiamo  la  maggior  parte  di  quedi 
piaceri,  Se  perfinedefefpolitionedi  que 
da  Ode  , fono  da  atiuenirc  in  elfi  cin- 
ue  colè  , podc  con  bcllifiìmn  ordine, 
erciochc  prima  bene  beitendo  fi  da  ban 
do  a la  fapientia.Poi  battendo  molto  ben 
beuuto  , & cacciato  vìa  ttmi  i penfieri  no 
ioli,  fi  cantano  verli  in  onor  del  giorno  ix 
de  la  feda  di  Ncrtunno.  Poi  li  canta  vna 
canzone  da  cacciatori,  in  lode  di  Diana, 

Se  approdo  vna  auiorofa.e  lafciua  in  lode 
di  Venere.  Se  finalmente,  poi  che  manca 
lavoce,8r  il  ccruello,  il  canto  li  conucrte 
in  gridi,  icin  vili,  comefcpiagneircro^S 
perche  fu-no  mal  con  tenti, ma  per  chefir- 
no  vbbtiachi. 


ODE 
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A MECENATE. 


Inumandolo  à mangiar  (èco. 


» Tyrrhena  ] 
inulta  Mece- 
nate ì màgiar 
feco;  diccn  do- 
gli,che  egli  ha 
tu  buon  vino, 
il  quale  ha  Ter 
bato  per  lui,& 
) vnguenti  odo 
riferì  per  li 
Tuoi  capelli . 

ESPOSI- 

tionc. 

Mccoenai  ] 
4 om. -cenar c[jp 
gcaics]  proge- 
nie , legnag- 
gio, razza,  ftir- 
pe,  fchiatta  , 

[ Tjrrhena  ] 
Tofcana,  co- 
me Mecenate 
I fuireTofcano, 
s'è  detto  altre 
volte  [regniti] 
di  Re.cioc.na- 
*0  di  RcTofca 
ni[iam  dudù] 
vn  pezzo  fa 
[ apud  me  eli] 
* io  ho  in  cala 
[tibi]  per  te. 
cioè,  è vii  pez- 
zo , che  io  ho 


T 


Trrhena  regum  progenie* . t ibi 
T^on  ante  verfo  lene  merum  cado 
Cum  flore  Meceenasrofarum,& 
Treffa  tuis  baiami s capillis 
lam  dudum  apud  me  e fi.  eripe  te  morx  : 

7^e  femper  vdum  Tibur , & Efulx 
Decliue  contemplerà  arttum , & 
Telegoni  iur a parricìdi 
Fajlidiofam  defere  copiam , & 

Molem  propinquam  nubibus  ardui s : 
Omitte  mirari  beatx 
Famum , & opes , flrepitumque  I{pmf . 
Tlerunque  gratx  diuitibus  vice s , 
Mundxque  paruo  fub  lare  pauperum 
C cerne, fine aulxis , &ofiro 
Solicitam  explicucre  frontem. 
lam  clarus  occultum  Andromeda  pater 
Oflendit  ignem  : iam  Trocyon  furie , 

Et  J Iella  vefani  leoni s , 

Sole  die * referente  ficco s . 
lam  pajlur  vmbras  cum  grege  languido , 
J{inumquc  feffus  quxrit,  & bori-idi 
T umeta  Syluani  : caretque 
Fjpa  vagì*  taciturna  venti s . 

T u , ciuiutcm  quii  deceat  flatus , 

Cura s , & vrbi  folicitus  times , 

Quii  Seres,  & regnata  Cyro 
Baftra  parent , Tanaisque  difeors . 


guento  di  mi-  t 
rabolani[pref 
fa  J fpremuti 
[ tuis  capillis] 
per  li  tuoi  ca- 
pelli, pia  tua 
zazzera,  per- 
che ftnngeua- 
nonc  lollrct-  ? 
toio  i mirabo- 
lani, c ne  face- 
uano  vnguen 
to[cripe  te  mo 
rx-J  1 eliaci  da 
ogni  indugio* 
non  tardare  , 
Vienna  da  me  M 
[necócemplc- 
nsfcmperjac- 
ciochc  tu  non 
Aia  Tempre  à 
CÓlìderarcITp 
bur  vdumjrr- 
mido  Tiuoli  ; 
perche  vi  fono  it 
allài  acque  [& 
aruum  ] & il 
paefc[dcchue] 

«he  pende  in 

fin  [Efulx]  di 
Tuia  [&  tuga] 
e i monti  [Te- 
legoni] di  Te-  IO 
lego  no  [parri- 
cida] che  am- 
mazzò luo  pa 


incafaperte  [mernmlene]  vn  vino  pia-  dre.  Efulx, gli  Efulani  furono  popoli  del 
ceuole,  delicato,  fuaue  [cado]  in  vn  bari-  Latio, fecondo  che  Tenue  Plinio  Bel  terzo 
le.in  vn  vaio  [non  ante  verfò]  non  mano  libro.[Iuga]  intende  Tufcuiano, fatto  da 
mrlTo  innanzi  [cum  flore  tofani  mjiufìe-  Telegonoin  quello  modo.  Tclcgonofu 
® c rote  [ & balanus  J & eoo  roo  va-  figliuolo  d Vlìflc  c di  Circe . il  quale  per 


cornati- 
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I comandamento  de  la  madie  andando  a 
cercarcd’Vlirtè  Tuo  padre,  5:  eircodo  ar- 
riuatoàcafa,  mentre  cheVhffe  non  eo- 
nofcendulo,  il  volcua  cacciai  v;a;hauen- 
dogli  lanciato  con  tra  no  so  che  falli,  egli 
non  fapcndo , che  forte  luo  padre,  [‘am- 
mazzò. e però  Oratio  la  chiama  par- 
ricida, cioè,  micidiale  di  luo  padre  ; che 
* quello  lignifica  apprcrt’oi  Latini  quella 
parola  pai  ricida.  Tornato  poi  Tclcgono 
in  Itaha.edificò  Tutelilo.  Oratio  lo  chia- 
mai gioghi  di  Tclogomo  ; perche  que- 
lla terra  era  iu  fu  certe  colline  [defeic] 
abbandona,  lafcia  vna  volta  Ilare  [ co- 

f'iam  ] l'abondanza  de  le  cofe,  che  tu  hai 
fallidiofam  1 che  genera  falìidio  [&  om- 
$ mirre  mirati]  e laici»,  certa,  fa  vna  vol- 
ta fine  al  maianigliarti  [ rr.olcm]  dela 
tua  macchina,  quella  era  vna  torre  altif- 
fima  , che  Mecenate  haucua  fatto fabri- 
carc  per  vedere  di  la  sù  rutta  Roma[pro- 
pinquam  ] vicina[nubibus  ardui»]  a gli 
alti  nnuoli  [&]  e certa  di  marauigliarti 
f fumù]  del  rumo[&  optt]  » de  le  ricchez- 
4 zc  [ftreritumque]  e de  lo  llrepito  [beat* 
Roma-]  de  la  beata,  de  la  felice  Roma; 
pchc  (petto  Mecenate  andaua  in  fu  que- 
lla torre,  cconfideraua  tutte  qucllcco- 
fc  dette,  e fe  ne  marauigliaua  [plcrunq;] 
gli  rende  la  ragione  ; perche  egli  vuol, 
che  vadaa  mangiar  con  lui  [plcrunq;]il 
piu  de  le  volte  [vices  grati*]  i grati  fcam- 
f bi[mundxq;  ccrn*]e  le  cene  monde,  net 
te  polite  [fub  lare  paiuo]  in  vnapicc-  la 
cafa  [ paupcrum]  de  poucii  [fine  auleisl 
lènza  tapeti  , e panni  d a azzo  [odio] 
e fenza  coperte  di  porpora  ; pcrclic  i let- 
ti.doue  mangi  auano  i Romani, erano  co 
petti  di  porj  ora  ; perche  nonftauanoi 
mangiare  fedendo,  maboccon'ein  fu  il 
g letto  [ ezplicnere , hanno  tolto  via  le  cre- 
fpcihanno  rilchiarato[ftontcm  ] la  fron- 
te [ follicitam  ] metta,  cioè,  il  piu  de  le 
volte  lo  feiambiare  le  cene  grandi  con  le 
piccole, 3t  il  mangiare  politamente  iu  ca 
fa  co  poueri,  fanno  rallegrategli  animi 
afflitti  [iam  claius]moftta,  che  egli  li  dee 
dar  bel  tempo,  e vitiete  allegramente; 
perche  il  caldo  grande  s'auuicina  [iam] 


gii [clarus  pater]  il  chiaro  padre  [Andro-  7 
mede? ] d'Andromeda  [odondit  J moflra 
[igni in  occultum  ] il  caldo,  enea  pocoi 
poco  uafcofamentc  viene,  quello  padre 
è Ccfeo,  già  Re  degli  Euopi.  Cottui  heb- 
be  per  moglie  vna  donna,  cheli  chiamò 
Calli'ipea,  che  fi  tanto  altiera,  e fuperba 
ciiclaceua  profellionc  d'cllerc  piu  bella 
de  le  Ninfe  marine,  per  laqualcofa  Net-  3 
tunno s'adirò  fòrtemente  . e Ccfeo , eia 
moglie  furono  auifati  , che  Nctunoo 
non  li  placherebbe  mai , le  Andromeda 
loc  figliuola  non  ftittè  legata  ad  vno  (co- 
ho  del  mare  ignuda , arcioche  ella  furte 
morata  da  moliti  marini  per  penitenti! 
de  la  fuperbia  de  la  madre,  c coli  fu  fat- 
to . occorlè,  che  in  quello  tempo  Perico , 9 
hauedo  ammazzata  Medufa,  le  ne  torna 
ua  a ca'à, volando  per  l'aria;e  veduta  qfta 
pouera  fanciulla, (e  n'innamorò. & anda- 
to a crollare  il  padre, e la  madre, fece  que. 

Ilo  patto  concili,  che  egli  la  dettero  per 
moglie,  (è  egli  la  liberaua  da  quella  cala- 
mita, coli  gli  fu  prometto.  Pcrfeo adun- 
que ammazzata  la  beftia  marina,  Iciolfe  19 
la  fanciulla, e la  tolfe  per  moglie.  Miner- 
ua  dapoi  contieni  il  padre, la  figliuola, la 
moglie , Si  il  genero  in  ftgni  cele  Ili , e gli 
collocò  nc  la  parte  Settentrionale.  Que-  * 
(lo  fegno  leuandofi , mollr»  il  principio 
del  caldo,  e però  Oratio  dice  , che  egli 
mortra  il  fuoco  occulto  [iam]  gii[Pro- 
cyon  furie]  Procione  fa  furia  a mandar  ir 
giù  il  caldo,  quello  è vn’altro  fegno  cele- 
lic  pollo  nel  cerchio  di  lane;  c tocca  Io 
equinottiale  verfo  il  ponente , fi  lena  for- 
co i Gemi  ui.qnando  il  Leone  va  fotto  [.& 
della]  e la  della,  cioè,  il  legno  celede[vc- 
fani  Lconis  ] del  pazzo , e fui  lofi  Leone 
[furit]fa  furia  [referente  fole]r:menàdo , 
uportando,  riconducendo  il  Sole  [die*  ij, 
ficcosji  giorni  caldi , c fecchi . il  L:one  è 
vn  fegno  Settentrionale,  & è accanto  al 
Cancro. dicono,  che  Gioue  il  tmfc  tra 
fegni  cclcdi  ; perche  egli  è da  piu  di  tut- 
te Tal  tre  bedie.  Altri  dicono,  che  per  co- 
mandamento di  Giunone  egli  fu  alleua- 
to  ne  l’Arcadia,  accioche  egli  amnia*- 
zartii  Ercole  ; ma  Ercole , ammazzò  poi 


v 


>CK 
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A 

i 


lui  nel»  felu.v  Nemea  percomandamen- 
to  d’Euriftco [iam  ] già  [ paltor  ] i paftoii 
[ cum  grege  languido]  col  beftiame  afflit 
1 caldo  ' 


f: 


ce , che  Iddio 
non  ha  volu- 
to, che  l’h  uo- 
mo (àppia  le 
cole  future  ; 
e però  egli  nò 
le  dee  cerca- 
re; perche  n5 
le  {apra  mai 
prudes  Deus] 
ddio  pruden- 
te , fimo  [ ca- 
liginofa  ne- 
óe]con  la  not 
te  (cura  [ pre- 
mit]coprc[exi 
tumjla  riulci- 
ta  , l’auucni- 
mento  [futuri 
temporis]  del 
tempo  futuro 
[<]ue]e[ridet] 
u ride  Iddio[n 
tnortalis  trepi 
dat  ] fcfhuo- 
mo  t'affretta 
di  fa  pere  [vi- 


ta [&  folicitus  ] e trauagliato  [times  ] hai 
paura;  clic  non  inreruenga  qual  che  ma- 
le [ vibi]a  la  città  [curas]  tutti  dai  penfie- 
rofquidjchc  cofa  [ parcnr]  apparecchino 
[ Sercs]  i popoli  Indiani  [ Se  Badha  ] e la 
città  di  Barerò  [ regnata]  fignorcggiata 
[ Cyro]  da  Ciro  [Tanaisquc  aifcors  ] & il 
fiume  Tanai  difcordantc.  Badtraùvna 
città  de  la  Scitia,  fu  chiamata  ancora  Za- 
riafpa , poifu  chiamato  Bafirum dal  fiu- 
me Batro  [ Tanais']  di  quello  fiume  l.ab- 
biamo  detto  a fumcicntia  nelax.  Odtf 
del  ptefente  terzo  libro,  chiamalo  difcor- 
dantc, oucro  perche diuidc  l’Afia  da  l'£u 
ropa,  oucro  per  le  difcordic,  e fedi  noni, 
che  fono  rraquc’popoli. 

e piglia  quel,  « 


rodai  caldo  [ quxrit  ] cercano  [vmbras  ] 
l'ombre,  i meriggi  [riuumquej&ilriuo, 

Tacque  frelchc  [ felfus]  ellendo  ftracchi 
[&  quxrit]  cercano  [ dumeta  ] lcmac- 
-chie  [ horndi  Siluanijdc  l'afpro  Situano, 

>cr  illarui  dentro  per  difenderli  dal  Sole 
quej  e [ripa  taciturna]  le  ripe  fenza  ftre- 
>ito  alcuno  [carct]  non  hanno,fon  fenza 
vaghis  ventis]  i vaghi  venti  ; perche 
cficndo  caldo  grande , non  v'era  vento, 
che  faceflc  far  loro  drcpito  [ tu]  tu  [ cu- 
ras] tidaipcnfiero[qui  flatus]  che  dato 
[deceat]  fi  conuenga  [ciuitatcm]  a la  ci  t- 
Prudcns]di  , . 

■ - - - Trudens  futuri  temporis  exitum 

Caligìnofa  notte  premi t Deus  ; 

\ìdetque,fi  tnortalis  vltra 
Fas  trepidai  : quod  ad  efl,  memento 
Cotnponerc  xquus.cptera  flmninis 
Rjtu  feruntur>vunc  medio  alueo 
Cum  pace  dilabcntis  Heirufcum 
In  mare  ; mne  lapides  adefos , 

Stirpe sque  raptas,  & pecus  & domos 
Volucntis  vna,non  fine  montium 
Clamor^vicinpque  flfup. 

Cum  fcradiluuies  quietos 
Irritat  amneis.  i Ile  potens  fui , 

L ptusqne  deget:  cui  licet  in  diem 
Dixiflc,  vi xi  : cras  vel  atra 
7 qjibe  polum  pater  occupato , 

Vel  fole  puro  : non  tamen  irritum 
Quodcunque  retro  efl,  efficiet  : ncque 
Difflngetflnfettumquc  reddet , 

Quod  fugiens  fcmcl  bora  vexit . 

Fortuna  ftuolpta  negotio  , & 

Ludum  infolentem  ludere  pertinax  , 
tra  fas]  oltre  a quello , che  gli  è lecito  (à  mette  il  mate  di  Tofcana  per  tutù  i mari 
pere[memento]ricordati  Mecenate[com  [nunc]  ora  [volucntis]  che  volta, e mena 
ponere]di  pigliate  [quod  aded]  quel  che  via  [vuaj  inficine  [lapidcs]i  {àlli[ade(bs  ] 
n vienefxquus]modcratamente,fenza  af-  mezzo  confumati[llirpesq;]cgli  dcrpi  de 
fanno  alcuno,  cioè, godi  le  cole  prefenti,  gli  alberi  [raptas[sbarbau,  c tirati  via  pec 
t r . forza 


che  tu  poi  ha- 
ucrdi  benepa 
cificaméte  [ce- 
tera]  fi  miglia 
le  cofe  fiuma- 
ne à fiumi, che 
ora  vali  piano, 
ora  con  furia 
[cererà]  falere 
cofe  [ferii  tur] 
fono  portate 
[ ritu  flunii- 
nis  ] a modo 
d’vn  fiume,  fe- 
condo il  cor- 
fo  d’vn  fiume 
[nunc]ora[di- 
labentis]  che 
corre  [medio 
alueo]  p mez- 
zo il  fuo letto 
fenza  trabboc 
care  [c  fi  pace] 

r aereamente 
in  mare  He- 
trufctijnelma 
re  di  Tolcana. 


io 


II 


IZ 


2 3<j 


L’Odi  d’Ora tio 


l forza[&pettJs]£cilbeft!ame  [&  domo*]  parola,  che  può  dire t!  /àtrio,  perche  chi  t 
c le  cafc  [non  fine  clamore]  non  Tenia  ro-  nonèfauio,  non  viue felicemente,  ecbi 


more,  rimbomba  [montiura.f.  vicinorù] 
de  monti  ricini  [<$ue]  e [fj  lux  vicinx]  de 
le  (clue  vicine  [cùm]quando[diIauiei  fe- 
ra] quando  il  fiero , e crudele  diluuio , la 
piena  de  Tacque  [irritai]  (tunica  prouo- 
ca  córooue[amncs]i  fìomi[quieto*]quie- 
ti  ; perche  non  hauendo  la  piena,  vanno 
pia namenreima  quàdo  ei  viene  ma  gran 
pioggia,  i fiumi crcfcono,  e fanno  vno 
llrepito  terribile,  come  molti  polfono  ha 
ucr  veduto[illc]colui[potcnsfuijè  poten 
te  di  Te  hello,  può  comandarci  (e  Aedo . 

Jiuedoè  il  (amo, che  non  dipeudeda  uef 
uno[«jue]e[deg«t]viuerà  [Ixcui]  allegra- 
mente,fehceracnte[cui  hcetjil  quale  può 
'nudamente 


non  viue  felicemente  non  può  dir  di  vi* 
uerc  i perche  la  vera  vita  i viuere  fenza 
petturbationi  d'animo  , come  fa  il  fauio 
[crat]domane  [patcrji  I padre  Giouefrel] 
onera  menccroccupato]occupi,empia[po 
lum]il  ciclo  [nube  atra  ] di  nuuoli  nfeuri 
[vcl  puro  Sole]  ouero  faccia  eflcr  Sole , c 
bel  tempo,  cioè, (ia  domane  nuuolo,  olc- 
reno.cùvc, vergami  male, o bene  [tamen] 
nondimeno  [non  officici  ] non  farà  [irri- 
tumjvano.cioè,  che  non  lia  (lato  [quod- 
cunquc  retro  ell]tUtro  quel  che  èaddrie- 
pafTiio[ncque  diffinget]  ni  guaderà 


[vizi  in  dicm 
Ho  in  fi  no  à < 


ro,c  _ ^ 

[infedumq;  reddet]  c4non  Tari,  che  non 
icmcf  cui  hcetjil  quale  può  fìa  fatto  fquod  ] quel  chc[(èmcl]  vna  vol- 
dixilfe  ] dire  quella  parola  tafhora  fugiens]Tora,il  tcmpo.chc  fogge 

[vexitjha  portato  viatpcrche  il  tempo  por 
u via  ogni  colà . 


- 9 


io  fono  viuuco  di  contino- 
uedo  giorno , e quella  c la 


Fortuna]  la 
fortuna  [latta] 
4 allegra  [(xuo 
negotio  ] del 
luo  crudele  ef 
fercitio  , che 
ella  ha  di  fare 


in 

gl* 


vn  tratto 
huomini 


miferabi 


i[ic 

cp. 

adc- 


pcrtinix 
tinace  [ 
re  ] a giocare 

(ludum  info- 
cntem  ] vno 

{riuoco  info- 
ente;  perche 
Tempre  ella  dà 


Tranfmutat  incerto i bonoret , 
Tutine  mibi,  mmc  alij  benigna . 
Laudo  manentem  fi  ccleres  qmuit 
Termos , refigno  qua  dedit:  & mea 
Virtutc  me  inuoluo , probamque 
Tauperiem  fine  dote  quoto . 

"Non  efi  meum , fi  mugiat  fricis 
Alalia  procella  yad  miferas  precer 
Decurterò;  & votis  pacifici , 

T^ec  Cyprio,  Tyrioq , merces 
* Addata  aliavo  diuitias  mari . 

Tunc  me  biremis  profidio  ficapba , 
Tutum  per  Mgoos  tumulili 
filtra  fieret  : gemimi que  Tollux 


a Se  toghe  à chi 

le  pare  [ tranfmutat]  tranfmnta  [incer- 


te ella  fi  mu- 
ta, c di  ricco 
mi  fa  poucro 
[ refigno]  io  le 
rendo[c]ux  de 
dir]  quelle  co- 
fc,  che  ella  mi 
badato  [&  in- 
uoluo me  ] e 
mi  rinuolgo  , 
mi  cingo  in- 
torno , e mi 
fortifico  [mea 
virtutc]  conia 
mia  virtù  [q;  ] 
e [quxro]  c u- 
lorne  [paupc- 
riem  probam] 
* 1»  benigna  , 


lo 


It 


c 

e Tanta  pouertà  [fine dote]  fenza  grani 
roì  honores]gIi  honori  incerti  [nunc  mi-  dezza , e lènza  grauezza  nertuna,  che  gli 
hi]  ora  a me  f nunc  alij  ] ora  ad  vn’altro  fia  data  da  Principi  [ non  eli  meutn  ] di. 
r benigna]  liberalmente  [laudo]  io  lodo-  ce,  perche  egli  ritorna  a la  Tua  poller- 
ia fortuna , mi  piace  la  fortuna  [ manen-  tà,  quando  la  fortuna  gli  toglie  la  robba 
rem  ] quando  ella  da  falda , e ferma  [ fi  ] [ non  cd  meum  ] non  è cofa da  me  , non 

ma  fé  [ quatit  celerei  peana»]  ella  fcuo  poflbfdecurrercj ricorrere,  condifccnde- 

tc  le  veloci  penne,  cioè,  fe  vcl»ce®cn-  re  [ad  miferas  prccci]  à letiferi  prieghj 

[&  VQ- 


i» 
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1 [Srvotis  pacifere  far  patti  con  Dio,  con- 
voci, cioè , di  dargli  prefcnci  [ ne  mercec 
Cyptix  ] acciochc  le  merci  di  Cipri  [Ty- 
riqq;]  edi  Tico[addanc diuicias]  nonag- 
giugnano  ricchezze  [auaro  mari  jal  ma- 
te auaro . cioè,  che  clic  no  fono  gittate  in 
reare  la  (cu  teoria  e,  io pacilco  volentieri 
la  poucrtà;perche  io  non  fono  ili  natura, 
% che  io  rei  polla  mettere  a nauigare  per  di 


dentar  ricco,  c che  io  polla  ridurrei  in  pc 

ì cne 


xicolodi  perdere  le  mie  mercantic  ; lì  i 
ini  lia  forza  pregare  Iddio.e  far  patti  con 
lui  di  dargli  qualche  dono  , acciochc  le 
mie  robe  non  li  perdano  in  mare  [ li  ma- 
lus](èralbero[mugiat]  mugghiali  duo- 
le] procellis  Africit]  per  la  fortuna  gene- 


rata dal  vento,  che  viene  d'Affrica.  cioè,  7 
quando  la  naue  Uè  per  precipitare,  c met 
te  l'albero  per  la  naue  [cune]  parla  ironi- 
camente dicendo,  che  il  vento, c Caftorc, 
e Polluce  lo  porteranno  allora  ficurami- 
tein  porto  có  il  batello.  cioè,  che  no  vuo 
le  hauereà  venire à quelli  termini  [tane] 
allora  [aura  ] ilvento[geminusque]  Poi- 
tulle  Polluce. chiamalo  gemino  per  amo  * 
re  di  Calìore , che  è lulieme  con  lui , del 
quale  fé  n'è  detto  addietro  [ fere t me  tu- 
tum  ] mi  porterà  licuro  [per  tumultua 
Aegxos]  per  li  tumulti  del  mare  Egeo, 
mette  quello  mare  per  tutti  i marifprxfi 
diojcon  l’aiuto  [fcaphx]  tfvna  fcafa.d'vn 
batello  [biremisjda  due  remi . 


©DE  TRIGESIMA. 


A MELIPOMENE, 


Che  i Tuoi  verfi  dureranno  piu  che  le  piramidi  de’  Re . 


X® 


Exegi]  ba- 
ttendo Orano 


{|ià  finirò  tre 
ibri  d'Odi  . 


dice  d'hauer- 
fi  furovnafe- 
poltura.chcfa 
rà  piu  dura- 
bile, che  le  la 
fufiTe  di  mar- 
mo; perche  ne 
l'acqua  , nè  il 
veto,  ne  il  rem 
po  la  potrà  có 
fumare,  e che 
per  quello  egli 
■on  morrà  in 
tutto , ma  re- 
merà di  lui  vna 


EXegi  monumcntum  are  perennila, 
Hfgalique  fitu  pyramidnm  altius . 
Quod  non  imber  edax,non  aquiloim 
Tcffit  dirutre  aut  imumcrabilis.  ( potens 
lAnr.orum  ferie t , & fuga  temporum . 
T^on  omnis  moriar . multaque  pars  unti 
yilabit  Libitinam>rfqne  ergo  poflera 
Crefcam  laude  recensì  dum  Capitolini» 
Scandet  cum  tacita  virgine  ponti fex . 
Dicar,qua  violens  obftrepit  „ 4ufidus  : 

Et  qua  pauperaaux  Daunus , agreftium 
Hjgnjtor  poputorum  : ex  humili  potens  ' 
Trinccps  lAcclium  carmen  ad  Italos 
Deduxijfe  modos.fume  fuperbiam 
Quafìtam  meritisi  & mihi  Delphica 
Lauro  cinge  volens  Melpomene  cornar» , 


to , Se  in  ordi- 
ne  per  incoro- 
narlo poeta. 


E S P O 5 I. 
rione. 


il 


gran  parte,  la 
quale  durerà , 
mentre  che  durerà  Roma,  prega  dapoi 


Exegi  ] io 
ho  finito  [mo- 
numentùjvna 
fepulrura  [ pe- 
renniti» ] pia 
durabile  [xre] 
de  le  llatucdi 
bronzo[qiie]e 
[altius]  piu  al- 
to , piu  nobile 
[ regali  firn  ] 
del  uro  regale 
[Pyramidum] 


11 


de  le  Pira  mi- 
de.  dice  Plinio  nel  libro  x x x v r , al  no- 


M datomene  Mula , che  fi  metta  u>  pan-  no  capo , che  i Re  de  l’Egitto  fecionq 

le  Pira* 


& 


23* 


L’Odi  d'Oratlo 


•4 


le  Piramide , aecioche  eglino  non  hauef 
fino  ì Ufciarei  danari  à i loro  fucccflo- 
ri , o a gli  emuli»  che  ccndeuano  loro  in* 
lidie  , ouero  perche  la  plebe  non  idclTe 
otiofa.madi  quelle  tre  ne  furono,  che 
empierono  il  mondo  de  la  fama  loro,  c 
furono  fatte  ne  l'Affrica  vn  in  monte  Taf 
fofo,  e Iterile,  vicino à Menfi,  5r vna  di 
quelle  tre  fu  finita  in  venti  anni  da  fcf- 
lantamila  perlone.  Sono  di  forma  qua- 
drata ; e chiamanfi  Piramide  : perche  cf- 
fendo  larghe  da  piè , fecondo  che  crefco- 
noin  altezza  , cofi  vanno  (ccmando di 
larghezza,  e riltrignendoli , tanto  che  ne 
la.  cima  fono  acute,  limili  à la  fiamma 
del  fuoco,  donde  elle  hanno  hauuto  il 
nNtmc;  percioche  ‘xìpin  greco  vuol  dir 
fuoco  [quod]  la  qual  fcpoltura  [non  im- 
ber J ne  la  pioggia  [ edax]  edace,  che 
in  procèdo  di  tempo  confuma  ogni  cofa 
[ non  Aquilo  ] nè  il  vento  Aquilone  [un* 
potens  J potentidimo . Impotcns  è com- 
pollo da  in , c potens , & ordinariamente 
lignifica  non  potente  , perche  la  parti- 
cola  in , in  compofitione  ha  forza  da  ne- 
gatiua,  fenonche  pur  alcuna  volta  gli 
fcrittori  l'vfano  con  forza  d'intenliua, 
Se  accrefcitiua.cioè.in  vece  di  multum.fc 
valde,  come  ha  fatto  Orario  qui  , doue 
impotcns  lignifica  il  medelimo , che  vai 
de  potens  [podit]  podi»  [ diruerc  ] ruma- 
re , atterrare  [ aut]  oueramcnte[ieries  in 


numerabili» 

lc[annorum 


vna  fcquentiainnumerabi- 
d'anni.cioè,  che  anche  non 


polTa  edere  didrutto  , e disfatto  da  vna 
infinita  d'anni  [ & fuga  temporum]  e da 
la  fuga  de’tcmpi.  eioè,  egli  fata  perpe- 
tuo, e non  mancherà  mai  [non  moriar  J 
io  non  morrò  [ omnis  ] tutto  ; perche  (e 
morrà  il  corpo,  rederà  viua  in  perpetuo 
la  fama  mia  [ multaque  pars  mei]  & vna 

Sran  parte  di  me[vitabit]  fchiferà]  Ti- 
itinam  ] la  bara,  H cataletto  ; perche  le 
bene  la  bara  porterà  il  mio  corpo  à tale- 
poltura,  non  porterà  perquedo  lamia 
fama.  Liburna  è la  Dea,  che  era  fopra 
i morti  ; nel  tempio  de  la  quale  li  porta- 
uano  tutte  le  cofc,  che bilbgnaua ado- 
perare nel  mortorio  di  qualcuno,  però 


polliamo  dire  anche  coli,  che  vna  grifi  J 
parte  di  me  non  andera  nel  tempio  de  la 
DeaLibiiina;  perche  le  venderanno  le 
cofeda  fare  il  mio  mortorio , non  ven- 
derà perquedo  la  fama  mia  [vfque]  di- 
ce, che  nou  intenterà  à lui.  cioè,  àie  co- 
fc lue,  quel  che  fuole  attuarne  de  la  mag 
gior  parte,  che  il  tempo lcinuecchia  , e 
fa  che  elle  non  s'vfano  piu,  ma  chele  fuc  t 
non  inuechieranno  mai,  e faranno  tèm- 
pre nuoue  à ciafcuno  [ego]  tofvlquej 
di  continuo  [recens  ] clleudo  nuouo  fre- 
feo  [ crefcam  ] crcfcerò  [ laude  podcra  ] 
per  la  lode  de'nodri  dilcendenti  , che 
verranno  doppo  me.  cioè,  femprc  fa- 
rò frelco,  e nuouo,  & in  ogni  età  fucccl- 
fiuamcntc  Tempre  crcfccrannolemiclo-  9 
dc[dum]  mentre  che  [Ponttfex]  il  Pon- 
tefice [ fcandet  ] andera  [ Capitolini]  in 
Campidoglio [cam  virginc  tacita]  con 
la  vergine,  che  daqueta.  cioè,  mentre 
cheti  Pontefice  anderà  in  Campidoglio 
conia  vergine  Vcdaleà  far làcrificio,  e 
per  confegucntc,  mentre  che  durerà  Ro- 
ma ; perche  durando  Roma  il  Pontefice  }o 
anderà  femprein  Campidoglio  à far  là- 
cnficio  . Ha  detto  virgine  tacita;  per- 
che quando  le  vcigini  Vedali  intcruc- 
niuano  aTacrificij  col  Pontefice , che  era 
tbpra  le  colè  de  la  loto  religione,  non  pat 
lauano,  ma  quete,  c nutrenti  ani  mini- 
drauano.  [Dicat]  10  farò  chiamato  [ ex 
humili  ] nato  d'vno  vmile  , bado  , Se  vii  tv 
padre  [potens  prioccps  ] principe  poten- 
te [ dcduxiflc  J hauer  portato , c ridotto 
[ carmen  Acoliumji  verlì  Grechi  [ ad 
Italos  modos ] à l'vlanza  Italiana  . cioè. 

10  laro  lodato  d'edere  dato  il  primo,  Se 

11  Principe  d'hauer  ridotto  1 verlì  lirici 
Greci  in  Latini  ; perche  Orario  è dato 
folo  quello , che  in  Latino  ha  fattoi  ver-  l» 
Illirici,  fecondo l'vfanza de  Greci,  e pe- 
rò dice,  che  egli  èli  Principe  [qua  ] dice 

in  che  luogo  egli  farà  Tolda  to  [ qua  ] per 
tutto , doue  [ Aufidus  ] il  fiume  Auhdo . 
che,  come habbiam detto alrroue,  èvn 
fiume  di  Puglia , vicino  à Canne,  detto 
volgarmente  Lofanro  [ violens  ] violen- 
te , rapido  1 chcvà  con  gran  violenti* 
[obdrcpit] 
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I [ obflrepit  ] fa  ftrepiro  [ & qua  ] e per 
to.doue  [ Dattnus  ] il  Dauno . qudfloi 
vp 'altro  fiume  de  la  Puglia  coli  nomina* 
co  da  Dauno  Re  di  quella  prouincia[pau 
per  aquac]  poucro  d'acqua.  perche  la  Pu- 
glia , per  li  gran  caldi , ha  pochifiima  ac* 

3ua  [regnator]  Re  [populorum  agrcftitil 
i popoli  rullici, contadini, villani  [fumé] 
a parla  i Melpomeni:,  che  fi  pigli  per  (è  la 
gloria, che  ella  m cri  ta,&t  à lui  dia  la  coro- 
na d'alloro  [Melpomene]  o Melpomene 
[fumé  ttbi]prendi,toti  per  re  [fuperbiam] 
La  gloria  [quaefitam]  degna  [meriti*]  de 
tuoi  meriti,  cioè , coti  quella  gloria , che 
tu  meriti[&  volcni]&  volendo  [cinge  co- 
rnalo] cingi  le  mie  chiome[Uuro  Delphi 
I ca]  d'alloro,  incoronami  d'alloro,  c fam- 
mi poeta . dice  Delfica  ; perche  fono  due 
forte  d'allori,  l’vna  è Delfica, è l'altra  c Ci- 


pria. la  Delfica  è più  verde,  e di  colore  f 
vguale,  & ha  le  coccole  grandi,  c che  rof- 
feggiano;  c di  quella  fi  faccuano  le  coro- 
ne, e fe  ne  incorouauano  i vincitori  in 
Delfo,  8c  i trionfanti  in  Roma . la  Cipria 
haueua  le  foglie  più  nere, e più  piccole,  e 
crefpe . e perche  l’alloro  era  confà crato  a- 
Fcbo  Delfico , protettore  de  poeti,  Tene 
incoronauano  i poeti  [Aeolium]  L'Eo-  * 
liaè  vna  parte  de  la  Grecia  , che  ha  la 
lingua  differente  da  l'altre  parti  de  la 
Grecia;  perche  la  lingua  Grecai  dittila 
in  Dorica,  Ionica,  Eolica,  e Cotintia;ma 
Orario  ha  pollo  quella  per  tutte  Ielin- 

fu  e,  oueramentCjCome  altri  dichiarano 
ha  polla  particolarmente  per  la  lingua 
Eolia,  ne  la  quale  fcrilTe  Alceo,  poeta  Li-  9 
rico,  imitato  da  lui,  il  quale  fu  di  Lesbo, 
che  è nel  paefe  de  la  Eolia . 


■*» 
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•L  O D I D ® R AT  I 

COL  COMMENTO  VOLGARE. 

£ Libro  Quarto . 

ODE  PRIMA. 

A VENERE, 

ChecfTendo  egli  d’età  di  cinquanta  anni,  poco  conucnient®- 
t mente  fia  coftretto  da  Augufto  à fcriuer  colè  d’amore . 


Intermifla] 
baucua  Ora- 
tio  deliberato 
di  non  far  più 
— verfi  linci,  co- 
me noi  hab- 
4 biamo  veduto 
nel'vltima  O- 
de  del  terzo  li- 
bro! nondime- 
no eflendo  di 
nuouo  affili- 
lo da  Venere  ( 
ancorché  fuf- 


I 


crmifla  Venni  din 

Rjtrfus  bella  moues  . farce  precor  , 
precor. 

3 yon  fum  quatti  cram  bona 
Sub  regno  Cynarx.  de  fina  dulcium 
Mater  faua  Cupidinum 

Circa  lufìra  decem  fledere  mollibus 
Iam  dudum  imperi]  i . ahi 

Quo  blanda  iuuenum  tereuocant  frecci 
TempefUuiut  in  domo 
Vanii,  purpurei t alci  oloribtt* , 

1 feTn ctàdi'cSn  Comeffabere  Maximi: 
quata  anni  ri-  si  torrcrc iecur  quarit  idoneum . 

T^anque  & nobilii , & decent , 

Et  prò  folicitis  nontacitut  reie , 

Et  centnm  puer  artium , 

Late  figna  ferret  militia  tua . 

Et  quandoque  potentior 

Largii  muneribus  riferitami ili, 
giouani , che  cibano!  propc  te  lacus 
fono  migliori  Vonet  marmoream  fub  trabe  Cypria. 

ì quelle  cofe 

di  lui;  poi  fi  volta  ad  vn  fanciullo, che  ha-  quado  io  era  innamorato  diCinara.  Sub 
«cua  nomcLigurno,  egli  céra  vn  fogno,  regno;  perche  gli  innamorati  fono  in  po 
ESPOSITIONE.  ter  de  le  loro  dóne,  cornei  popoli  fottoi 
V«nu«]  ò Ycucre[inicrtnifla]chc  fei  ftau  Re,  i quali  per  font,  o g more  bilo^na  , 


cornò  i farne. 

}>erlaqualco- 
à in  quella 
Ode  egli  prc- 

I;a  Venere, che 
olafei  Ilare,  e 
vada  à dare 
impaccio  ì i 


tralafciata , & 
abbandonata 
da  me  [ diu] 
lungo  tempo 
[rurfusjdi  no- 
Uofmoucs  bel 
lajtumimuo-  to 
Ui  guerra  [par- 
ce  J lafciami 
Ilare  [precor, 
prccorj  io  te 
ne  pri ego,  e ri- 
piego [nó]di- 
ce  la  ragione  ; 
perche  egli  no  n 
vuole,  che  Ve- 
nere glidia  no 
ia  [nó  fum]  io 
nò  fono  [qua- 
li* era  ] come 
io  era  [ fub  re- 
gnojforto  il  re 
gno  [bone  Cjr  m. 
narar]  de  la  bo 
aa  Cinara.cio 
è,  io  nó  fono , 
come  io  era  , 
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che  facciano,  come  vogliono  i Re  [defi.  ne,&harà  caro  la  pratica  tuafnahqiie]  T 
ne  Sedere]  fi»  vna  limilitudine  da  canal-  rende  la  ragione  perche  egli  ègiaiidi.'li- 
li,  cdicc , che  egli  è come  vn  catiallo  vec-  mo  [nanquelperchc  [ Se  nobili?  J & ellcq- 
chto.che  non  può  piu  atteggiare  [ de  fi  ne  do  nobile  [&  deccns[& onorato  [&  non 
Sedere]  cefla  di  maneggiarc[me]  mefrir-  racicus  ] e non  gji  morendo  la  lingua  in 

bocca,  lapendo  parlare  { prò  rei?  feliciti?  | 


ca  luftra  decem  ] che  fono  intorno  a cin-, 
quanta  anm[durum]  c clic  fon  duro , che 
non  mi  pofIopiegarc[unpcrijs]a  cornati- 
4 damenti  [ mollibuij  dcftn.  cioè,  che  de- 
liramente, e prettamente  debbiano  efler 
fatti;  pehc  vti  cauallo.cheattcggia.dec  in 
vn  tratto  , e con  dcftrezza  dar  quella  voi- 
ta,efarquel  (alto,  e quell'ano,  checon  la 
brigiliailcaualcator  gli  accennai  quello 
non  può  cflcr  fatto,  le  non  da  caualli  gio 
uani.cflendo  egli  adunque  vecchio  , t.on 
J può  coli  deliramente  atteggiare,  fi  miglia 
gli  innamorati  • caualli;  perche  Venere 

fli  caualca , egli  fa  fare  a fuo  modo . Lu- 
mai è feti  di  cinque  anni , edieciluttri 
fanno  cinquanta  anni  [ abi  ] fìnge  di  dare 
tna  fptnta  a Venere  , edice[abijeh  va 
via.leuamitidinanzi.c  vafqtiòjdaucrpre- 
ces]i  prieghirblatidaej  lulinghcuoli,  dcuo 
4*  ri[iuucnumjdegiouani  [ te  reuocant  ] ti 
chiamano[tempcttiuis]  m legna  a Venere 
chi  ella  debbia  allalire , fe  ella  vuol  haucr 
onore  ,cheèvn  certo  Paolo,  il  quale  ac- 
tendeua  a difender  le  caufe  de  rei,  edo- 
Uena  eirer  amico  d'Oraiio[ales  ] tu  Vene- 
re, che  fci  vccello[oloribus  purpurei?  ] per 
Cagione  de  bianchi  cigni,  cioè,  che  eden- 
j do  portata  da  cigni,  tiferuidelclorali. 
quello  s’è  detto  poco  addietio  [fiquae- 
m]fetudc(ideri  [ torrere]  ardere  [ iccur] 

vn  cuorefidoneum  ] atto  a l'amore  [ tem-  -, 

peftiuiu?Jpiucommodamente  , che  cu  no  dice,  che  Paolo  liaiebbe  fatto  il  tempio  a 
arderai  il  mio[comeflabere]mangia,  pra-  Venere;  perche  dourua  haUerda  fate  ni 
ticajin  domojin  cafa  [ Palili  Maximi  ] del  quello  luogo  . oggi  lì  chiama  il  laco  di 
grandiflimo  Paulo  ; perche  egli  è gioua-  Calici  Gandulfo. 

Mie]  quiui  JUic  plurima  ttanbus 

Ducestura;  lyrxquet  & BerecyntbU 
DeltBabere  tibi£ 

Mifiit  carminibus  non  fme  fiflula . 


per  gli  afflitti  rei,  che  egli  difende  [puerj 
cgioitanc[centum  artium]  chesà  far  cen- 
to atti,  cento  meflicri  [ferct]  porteti  [la- 
te] per  tutto[ligna  ] le  bandiere  [mimili 
vx j de  la  tua  militi  a . vedi  di  quante  colè 
egli  l'ha  lodato,  di  nobiltà  l’animo  , di 
gentilezza,  d'eloquenza,  di  virtù  [&]  lo- 
daloora  di  liberalità  [&potcntiorl  e piu 
potente  [largii  muneribu?]dc  larghi  do- 
tii[armuli]del  fuo  riualc  [quandoq;]  alcu- 
na volta  [riferit.CamiuIuui  1 li  riderà  del 
fuo  riualc  vuole  inferire  , che  fe  bene  il 
fuo  riualc  mandaua  doni  ncchillimia  la 
fua  amica;  nondimeno  egli  il  fupererà  , c 
fi  riderà  di  lui[Albanos]  dice,  che  fc  Ve- 
nere gli  farà  fauorc  nc  le, cofe  d'amore  t 
egli  le  farà  vn  tempio  nel  monte  Alba- 
no , doue  egli  ha  da  fare  [ponet  re]  e por- 
rà tc[marmoream  ] di  marmo.cioè , ti  fa- 
rà vna  rtatua  di  marmo,  e porrai!*  [fub 
trabe]  forco  vna  trauc  [ Cypria  ] fatta  a 
l’vfanza  di  Cipri , che  erano  tram  di  bron 
zo,  lequali  fi  menenano  ne  tempi  degli 
Iddij, come  oggi  fi  vedein  Roma  itela 
Ritonda, che  fi  chiamaua  Pantheon,  cioè, 
tempio  di  tutti  gli  Iddi),  la  lèntcntiaè, 
egli  farà  vn  tempio  in  tuo  onore  con  le 
traili  di  bronzo, e vi  menerà  la  tua  rtatua 
[ propc  lacus  Albano?  ] vicino  a laghi 
Albani . quello  era  il  luogo , doue  Oratio 


in  qucltcpio, 
che  ti  farà  Pao 
lo[duces]  tire- 
rai [nanbut] 
colnafo  [pluri 
ina  tura  1 a ila  1 Ili  m i ineenfi.  cioè,  odorerai 
ifTaiflimi inccnfì,  che  tarderanno  p farti 
ùcii£cio[qi  ] e [defedatele ] harai dilet- 


to 


11 


tofearminibu? 
miltis]ccn  enn 
ioni  nicfcola- 
tcflyrac  ] con  il 
Tuono  de  la  li- 
ra [&  tibix  Be- 
recyn  thixje  del  flauto  Berecintio  , di  Be- 
recin  to,di  Frigia  [non  fine  fiflula]  nò  len- 
za l’otgano . di  quelli  finimenti  fe  ne  è 
Oratio.  QJ  detto 


II 
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t detto  nc l’Ode  xtx.del  |.lib.[illic]  quiui 
[pueri]  1 fanciulli  [ bis  ] due  volte  [ die  ]il 
giorno  [ laudautes  ] lodando  [ tuum  nu- 
menjla  coadiutori  [ cum  tencris  virgmi 
bus  [inficine  con  le  tenere,  e piccole  fan- 
ciulU nc[ ccrjrre  volte  [quaticnt]  pcrcocc- 
ranno[humn] 
la  terra  [ pcde 
a candido] coca 
didi  piedi  [ in 
BioremSahum 
prò  Saliortlm] 
al’vsàza  de  Sa 
li),  facerdoti  di 
Marte,  che  an- 
dauano  hailan 
<3  do  per  la  città, 
come  se  detto 
alciouc  . dice 
tre  volte,  pone 
do  vn  ninnerò 
per  vnaltro  . 
cioè,  in  càbio 
da  (lai,  oucro 
<4  perche  al  (ine 
d’ogni  danza, 
che  doucuano 
cantare,  pcrcotcuano  co  piedi  tre  volte  la 
terra  [me]  torna  ora  a parlar  di  fc,  e dice, 
che  egli  non  è buono  p Vcucte[mc]a  me 
[iuuat]non  mi  piace  [nccfccmtna]  nefe- 
mina  j ncc  pucr]nè  mafehio  [ià]  già  [ noe 
f fpe<].ièla  (peranza[iuuar]mi  gioua  [cre- 
dula] che  creda  ] animi  murili]  a l’amore 
fcàbicuolc.cioè.io  non  credo  piu, che  nel* 
funa  donna  m’ami.ic  bene  io  amo  lei, per 
che  fon  vecchio,  doue  le  donne  vogliono 
i giouani  [ nec  iuuatjnèmi  diletto  piu 
[cercare]di combattere  [ mero]  colvino, 
di  far  a bere  [ ncc  viucire  tempora  ] nè  mi 
4 diletto  piu  di  legare  le  tempie  [notiis  flori- 
bus]di  noudli  fiori,  cioè,  di  portar  in  ca- 
po le  ghirlande  dimori  nouclli.  e però  di- 
ce di  non  eflTcr  buono  per  Venerei  perche 
Venere  ha  bi(bgno  diperfone,  che  fi  di- 
lettino di  cjuefte  colè, le  quali  cóuctigon  a 
l’amore  ( led]  moftra  elferfi  ricordato  di 
Ligurino  giouanetto,  ìlqtialc  egli  ancora 
amaua  . c per  queftolafciando  Venere 


( 


v.  / ' • " f- *-  " 


fi  volta  a parlar  di  lui[lcd  ]mi  [cur]  pelle  f 
[heu  Liguri  ne  Jo  Ligurino  niio[curj  per» 
che]  rara  lacryma]  le  lagrime  raicf  na- 
natj  mi  calcano  [pergenas  meas?  ] per  le 
mie  guance!  Dice  lagri  me  rare,  perche  nei 
gli  vcuiuano  le  lagrime  fpclTe , come  elle. 

gli  farebbouo 
venute,  le fo C- 
fc  (lato  gmua-  % 
ne,  pelle  fc  be- 
ne 1 vecchi  la- 
gri mano  pera 
morelle  lagri- 
me nó  cafcano 
coli  fpcflì'i  per 
che  (uno  men 
insperati  de  9 
r giouani  [ tur} 
perche  [ cadic 
lingua]  mi  ca- 
lca la  lingua 
[faconda]  ben 
parlante,  elo- 
quente [ liner 
verba  ] tra  le  vò 
parole,  mentre 
che  10  pai  lo  [fi 
lentio]p  il  filentio  [parum  decoro  ? ] non 
molto  cóucnientclcioè,  che  vuol  due  che 
mentre  che  io  periodi  te  mi  mancano  le 
paiole  nel  mezzo  del  paiiarccon  mia 
vergogna  ? [no<fturnis]dice , che  la  notte 
fogna.egli  par  corrergli  dietro,  e pigliar- 
lo, e tenerlo  tiretto,  e poi  gli  pare,  che  egli 
fugga  velocemente  come  vnovcccllo,  q 
che  egli  poi  gli  corra  dietro, e lo  vada  cer- 
cando per  tucti  1 luoghi , doue  egli  crede 
che  fia  [cgolio  [Tonini  js  noèlurnis]  la  noe 
tein  légno  [tento  te  iam  captum  hauen 
doti  già  prefo.io  ti  tengo  [iaj  poi  [tèquor 
te  [ ti  corro  dietro  [ volucrcm  ] che  fuggi 
via  velocemente, come  vn’yccellof  per  grq 
minajper  li  prati  [campi  Marti j]  del  capo 
Marcio  [fcquortc]ett  feguito  , e ti  cortei 
dietro  [dure]  crudele, che  tu  fcifpcraquay 
volubile*  ] per  le  acque  volubili.  cioè,pe% 
l’acqua  del  Tcuerc,  che  è vicino  al  campa 
Martio.  chiama  Tacque. volubili,  perche 
facilmente  fi  volgono,  jp 

' * QDE 


lllicbis  pueri  die 

7^/imen  cum  teneris  virginibns  tuum 
Laudante s , pede  candido 

In  morem  falium , ter  quatiens  immuni  • 
Mence  f amina , nec  puci r , 

lam  nec  fpes  animi  credula  mutui, 

T(ec  cenare  iuuat  mere  : 

7qec  vincire  nouis  tempora  floribus . 

Sed  cur  heu  Lìgurinc , cur 

Manat  rara  meas  lacryma pergenas  i 
Curfacunda  parum  decoro 

lnter  verba  cadit  lingua  filentio  i 
T^oflurnis  te  ego fomnqs 

Iam  captum  tenco  : iam  volucrcm  fequor 
Te  per  grani  ina  Martq 

Campi , te  per  aquas  dure  volubile s , 
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. AD  ANTONIO  GIVLIO, 

De  le  lodi  di  Pindaro  Poeta  Lirico  . 


P 


Pindarum  ] 
tenue  quefta 
Ode  ad  Anto- 
nio Giulio»  fi- 
gliuolo di  Mar 
càiomo  Tnu- 
uiro,  narrido 
le  lodi  di  Pin- 
daro poeta, di- 
cendo, che  chi 
lo  vorrà  imita 
re,  metterà  à 
pericolo  To' 
norfuo,  come 
rnife  Icaro  ì 
pericolo  la  vi- 
■ ta  . 

fSPOSI- 
. tione. 

Iule]  ò Giu- 
lio. quello  è 

Giulio,  figlmo  -paima  cflefleis  : pugilemùe , equumùe 


J ridar umquifquis  fludet  emù  lari, 
lule:ceratis  ope  Dedalea 
7 yjtitur  pennis , vitreo  datkrut 
Trentina  ponto. 

Monte  dccurrens  velut  amiti s , imbret 
Qitem  fu  per  notasaluere  ripas , 

Feruct , immenfusque  ruit  prof  nudo 
Tindarus  ore , 

Laurea  donandui  ^ tpollinari , 

Seu  per  audaces  nona  dithyrambos 
Verba  deuoluit , numerisi  fertur 
Lege  folutis  : 

Seu  Deos , regesque  canit , Deorim 
Sangninem , per  quos  cccidcrciufìa 
Morte  Centauri:  cecidit  tremenda 
% Fiamma  Cbimarx  : 

Siuc  quos  Elea  domnm  reducit 


Dicit  : V centum  poticre  fignis 
M uncre  donai  : 

F Ubili  fponft  iuuenemùe  raptum 
Tlorat:&  vires,animumquc,  more  eque 
^ iureos  deducit  in  aftramigroquc 
Umida  orco. 


lodi  Marcan 
conio  Triunui 
co  , e di  Ful- 
nia;  il  quale» 
come  fcriuc 
Plutarco  , fu 
.facto  sì  gran- 
de a pprdfo  Ce 
fare  Augii  (lo, 
da  Ouauia  forella d'elio  Augufto,  & fisa 
matrigna,  che  doppo Agrippa,  &dop- 
po  i figlinoli  di  Liuw,  egli  teneua  il  pri- 
mo luogo  [ quilquis  fludet  ] chiunque 
ajngegna[cmul«u]d‘imiure[PiodaramJ 
Pindaro  [nitilUi]  «appoggia  [ pennis  cc- 
ratis]  in  tu  le  penne  fa  tte  di  ccra[opc  D;- 
jdalca]  con  l'aiuto  di  Dedalo  {daturus  no 
mina]  per  dare  il  fuo  nome  [pon  rovi- 
uro  ; ai  mare, che.ulucc»c9mc  va  vetro. 


Pindaro  fu  di  g 
Tebe,  c poeta 
litico,  c tutti  i 
docti  afferma- 
no, che  egli  fu 
il  primo  tra 
poeti  Greci  , 
doppo  Ome- 
10.  Se  non  nià-  g 
cano  di  qlli  , 
che  ilprepon* 
gatto  ad  Orat 
co  ; ma  come 
quello  fi  lia, 
certo  de  poeti 
lirici  egli  i il 
primo.  Grader  co 
c magnifico 
di  parlare, abó 
date  di  fenten 
tie,  e di  figu- 
re, e pieno  di 
vna  felici  (fi - 
ma  copia  di 
cole,  c di  paro  1 1 
le.  Talcho  il 
fuo  parlare  pa 
re  come  vn 
grofiifiimo  fiu 
me  d’cloqucn 


tia[Ccratis  pc 
nis  ] allude  a la  fauola  di  Dedalo, e d'Ica- 
re.la  quale, haucudola  noi  narrataaltro 
ucjafccremo  Ilare, lènza  dir  altro  [Datu- 
rus nomina  ponto]  perche,  comesi  mare 
Icario  fu  chiamato  da  Icaro,  che  vi  cafcò 
dentro , come  oc  la  fua  fauola  s’è detto  t 
coli  ancora  colui,  che  vorrà  imitate  Pin- 
daro , farà  vna  opera  tanto  lontana  da  la 
perfectionc  de  l'opera  di  Pindaro,  che  il 
nome  di  collui , che  hatà  voluto  imitare 
a Pindaro 


fx 


»l 
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Pindaro.  La  fententia  è,chc Pindaro  non 
fi  può  imitare;  perche  è fiato  troppo  gran 
de  [ monte]  di  (opra  ha  detto,  chencfi 
fu  no  può  imitar  Pindaro;  ora  lo  proua 
[ Pindarus  ] Pindaro  [fernet]  bolle  » và 
gonfiato,  cioè,  e pieno  di  dottrina  [velut 
amnis]  cqmern  torrente,  oucr  follato 
[ decurrcns  ] che  cala  correndo  con  gran- 
a dtlfima  furia  [montejd'vn  monte  [uuemj 
il  qual  torrente  [irobres]  le  piogge  [aluc- 
rcj  hanno  nutrito,  lcuato,  ingrolfato  , 
e fatto  traboccare  [ lupe!  ripasnotas  ] fo- 
pra  le  ripe  del  fuo  canale  [Se  imroenlus  ] 
e Pindaro  immenfo,  fmilurato  [ruit]  ne 
và  con  vno  impeto  terribile  [ profon- 
do ore]  con  grandilfimo  profondo  dac- 
3 qua.  cioè,  è di  ma  eloquentia , e dottri- 
na tanto  profonda , abondandogli  di 
continuo  materia  nuoua,  chenonfipuo 
imitare  [donandus]  degoo,  chcgli fia 
donato  [ laurea  Apollinari  ] la  corona 
d'alloro,  dedicata  ad  Apollo,  cioè,  me- 
ritala corona  de  la  poefia  [ feu  ] ouera- 
mente  fé  [deuoluitj  egli  Ipicga  { verba 
- 4 noua]  parole  nuoueda  fc  formate  [ per 
dithyrambos]  per  li  verfi  fatti  inonordi 
Bacco  [audace*  ] audaci,  cioè,  merita 
d'edere  incoronato , ouero  fé  egli  fa  ver- 
fi in  onore  di  Bacco  [que]  e [fctturjne 
vi  [ numetis  ] co  numeri  [ folutis  ] fciol- 
ti,  liberi  [legej  da  la  legge.  Dithyram- 
bi  fono  vcili  fimi  in  onorcdi  Bacco,  coli 
i $ nominati  da  vno  de  nomi  di  Bacco.tlqua- 
le  per  quello  lì  chiamò  Ditirambo,  per- 
che nel  fuo  nafcimcnto  egli  fi  feruidi  due 
porte.  La  prima  eflcndo  vfeito  del  ven- 
ere di  fua  madre,  innanzi  che  il  parto  fofi 
fe compiuto,  e maturo,  quando  ella  fa 
dal  cielo  fulminata,  che  Giouc  fc  torni- 
le in  corpo  a le  (ledo,  ciò  tenne  ialino  a 
f tanto,  che  fu  maturo,  e poi  loparroii, 
che  fu  la  feconda  porta  : ma  quella  fatto- 
la noi l’habbiamo  detta  di  fopra.  Nume- 
risi numeri  fono  rithmi,  che  fono  non 
fecondo  la  legge  de'  piedi  : ma  fecondo  la 
confbnanza  de  la  voce,  cioè,  (onoclaulu- 
le, che  hanno  vna  certa  armonia,  che  dà 
grandidìma  dilettinone  a l'orecchio  . 
«quelle  lue  claufulc  nc' detti  vcifi-uano 


libere  da  le  leggi  ordinarie:  perche  in  ver- 
li  tali  fidamente  fi  ricercaua  vna'compo- 
fitionefoaue,  non  s’hauendo  rifpctcoa 
la  ragione  de  piedi,  perche  fi  può  vfiue 
oravnverfo,  & ora  vn’altro,  fecondo  la 
volontà  de  lo  fcrittore;  però  fono  alcu- 
ni, che  dicono,  che  pcrquello  fi  chiama- 
no Ditirambi  ; perche  a poeti  è lecito  (br- 
uirli d'vn’alrra  porte . Cioè,  di  che  veri!  , 8 
cpiedi  elfi  vogliono  tic  la  compofitione 
di  quelli  Ditirambi  [ feu  ] ha  detto , che 
Pindaro  merita  d'cllèrc  incoronato  , le 
fa  i Ditirambi,  ora  dice,  che  merita  il  me- 
delimo onore,  fcegli  narrai  farri  de  gli 
Iddi  j , c de  gli  huomini  grandi , & i duel- 
li fatti  a piè , & a causilo , e le  egli  piagne 
il  marito  morto  di  qualche  fpofa  f leu  ca-  p 
nit]  ouetamente  fc  loda  [ Dcos]  gli  Id- 
d.j  [ Regcsquc]  ci  Re  [ fanguinem  Dco- 
rum]  (àngue  de  gli  Iddi) . cioè , difceli  da 

fli  Iddi;  [per  quos]  per  virtù  dei  quali 
centauri]  i centauri  [ ceciderc}  cadde- 
ro, morirono  [iurta  morte]  di  giuda  mor- 
te,de  la  morte, che  meritauano[pcr  quos] 
e per  virtù  de'  quali  [cecidi!  ] cadde , mo-  lo 
rl[ fiamma] la  fiamma  [Chini  tra:  tremen- 
di] delafpauentola  Chimera,  echeface- 
ua  tremar  chiunque  1 1 vedeua . cioè , che 
ammazzarono  con  la  lor  virtù  i centauri, 
eia  Chimera;  perche  egh  fcriflc  le  lode 
de  gl'iddi),  cd'Apollo  in  vu’opcra  inti- 
tolala i Peani . lodò  Ietione  Re  di  Cici- 
lia , Ercole , Tefco . Pctitoo, clic ammaz-  il 
zaronoi  giganti . de  quali  ne  habbiamo 
detto  di  Fopra  . lodò  Bellorofonce  , che 
ammazzò  la  Chimera  . del  quale  s'è an- 
che parlato  in  piu  luoghi  [ fiuc  ] oue- 
ramente  fc  [ dicit.f.illos  ] egli  loda  coloro 
[quoi]  i quali  [ cocleite]  parendo  loro  et 
(er  celefli,e  diuini  [palma  Elea]  p la  vitto- 
ria Qltmpica.  cioè,  che  eglino  hanno  ac- 

Jui  flato  nc  le  felle  Olimpie.  Di  quello 
milmcnte  habbumo  ragionato  altro- 
ue,  malfimamente  ne  la  prima  Ode  dei 
primo  libro  [ scducit  domum  ] gli  ricon- 
duce a cafa  [ ve  ] oueramentc  le  [ dicit  ] 
loda  [pugilem]  coloro  , che  fanno  a re 
pugaa  [equumve]  oche  combattono  a 
causilo.  Sono  alcuni,  che  dicono,  che 

Orauo 
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t Orano  intende  qui  di  Caftorc,e  di  Polla* 
cet  perche  l'vno  era  valete  à cauallo.c  l'al- 
tro à fare  àie  ptrgna[&  donar]  c (è  egli  do 
■a  qualcuno  [in’iuere]  ridono [potiorc] 
più  nobile[ccntù  figuiijdi  cento  bandie- 
re. cioè,  fé  egli  loda  vno,  lo  fa  più  glorio- 
fo,  che*’ egli  hauede  acqaiRato  iu  batta- 
glia cento  bandiere.  Dicc(i,dono  ubi  hac 
t rc,&  dono  te  hac  re[vc]oueramérc  fefplo- 
ratjegli  piagne  [luueoc]  vn  giouaue  [ra- 
puijrapito, tolto  da  la  morct[fponfac]a  la 


fpofafflebilijdegna  d'elTcr piata, che  mao  f 
ucà  cópaflione  chi  l'odea  piagncre.cioè,  ' 
le  egli  introduce  ad  eder  pianto  il  marito 
morto  di  qualche  (pofa{3c  deducitJSe  egli 
riconduce  in  aftrajin cicIo{vires]le forte 
[animùqi  el'animo[inores(ji]ei  coltami 
[aurcosj  fanti  [icinuidet Orto]  & hain- 
uidia  ala  morte-cioè, fa difpetto  a la  mor 
te;  pchc  la  morte  difenderà  di  tener  mor-  t 
to  vno.Jc  egli  co  le  lue  lodi  lo  rifufcita.lo 
tico  tìuo  al  mondo,  e lo  meue  in  ciclo. 


Muira  ] fe- 
gtma  le  lodi  di 
Pindaro  [mul- 
| ta  aura]  molta 
aria  [letur]  le- 
ua,inalza[Dyr 
exii  eyenum  ] 

Pidaro  cigno . 

Dirceo  [Anio- 
ni ] Antonio 
anio.  Dice, che 
4 Pindaro  è co- 
me vn  cigno, 
che  volaaltidì 
oao.  cioè,  che 
dice  cofealtc, 

C-  degne  di  gri 
cóli aera  rio  ne 
[quoties  ] eia- 
f (cuna  volta-, 
cbeftédit]  egli 
vola  f in  alto* 
tra&ui]  negli 
alci  fpatij  [nu- 
’ bium]di  nuuo 
li.  (la  nela  me- 
tafora; perche 
é hauendoloaf- 
fimigliato  ad 
vn  cigno  , fa 
ancora , che  ei 
vnli infioo a nuuoli  [ego]  (imigliafead 
▼na  pecchia  cioè, ad  vn’ape  [egojio  [par- 
uus] piccola[per  labore  plurimi!  }con  gré 
diiTima  fatica  [fingo]  compongo  [carmi- 
naj  ver  fi,  cioè,  fo  opere  [op  croia]  di  gran 


fatica  [ more  ] 
fccoJo  l'vfan- 
za[modoqueJ 
efecódolare-  f 
golafapis  Ma- 
nna] de  l'ape 
Manna  ; e po- 
ne la  fpccic  p 
lo  genere . de* 
popoli  Marini 
fe  n'è  detto  ne 
la  vigefimaot-  t© 
taua  Ode  dei 
primo  hb.fcar 
pentii]  che  pa 
lce[  rhyma  j i 
timi  [ grata  ) 
che  le  piaccio- 
no [circa  ne- 
mus]  intorno  II 
ale  feluc[qi]c 
[ ripai  ] intor- 
no a le  ripe  [v- 
nidiTyburis] 
del'vmido  Ti 
uoli.[Dyrc^ù] 
chiama  Pinda 
ro  Dirceo  da  té 
la  fónte  Dirce 
che  è approdo 
a Tebe;  perche 

Pindaro  fiiTcbano  [ poeta  ] tu  Antonio  \ 

poeta  [ conciati  ] canterai  [ maiore  pie- 
diro]  con  dilc  più  graue  [Cxfarcm]  Cela- 
re [quandoque]  quantunque  volte,  ogni 
volta  che  [ trahee]  ei  tirerà  in  fu  carri 
Orario.  j trjon- 


Multa  Dyrcturn  levai  aura  eyemm  t 
Tendit  Antoni  quotici  in  aitai 
Hubium  fratina . ego  ctpii  Hat  ina 
More , modoque^f 
Grata  carpenti i tbyma  par  laborem 
Tlurimum,  àrea  nemua , vuidique 
Tyburit  ripaa , optrofa  paruut 
Carmina  fingo. 

Concine i maiore  poeta  plettro 
Cafarem  : quandoque  trahet  feroce t 
Ter  facrumdiuum,  merita  decorni 
Fronde  t Sicambrot , 

Quo  nibil  maiui , meliut  ve  tenia 
Fata  donauere , bonique  Dilli  : 

J^ec  dabunt  : quamuit  redeaut  in  awrum 
Tempora  prifeum. 

Concine s Uttique  dici , & vrbis 
Tublicum  ludurn  ,fiuper  impetrato 
Forti t Auguiii  reditu , forumque 
Litibui  orbum . 

Tum  me*,  fi  quid  loquar  audiendum , 
Focit  accedei  bona  pari  : &ofol 
Tulcher,  o laudatale,  canam , r capto 
C afare  felix. 


| uo 


& 
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trionfali,  cioè, futi tirarefferoccs  Sicim-  deferte pubIiche(Wbis]delaeittJ. cioè'",'  f 
bros ] i feroci  Sicambri . Qucrtifanopo-  che  la  città  faràffupcr  reditu  impetrato  J-. 
poli  di  G rrrunia , vicini  à Menapij , che  perefTerfi  impetrato  pergratia  di  Dio I* 
•abitano  di  qqà,  Se  di  là, fu  l’vna  , e l'altra  ritornata  (furto  Auguftì]  delfcrteAu- 
riua  del  Reno,  e ffuio  riputati  molto  fic-  guf^qucjsfconcincs  [canterai  [fbtum  1 
ri , c valorofi  in  guerra,  oggt  fi  chiamano  la  corte  [orbutnj  prma  [luibusjdt  liti , di 

Ghel  irefi,  an- 
corché i confi 
ni  del  Ducato 
di  Ghcldcte 
non  fieno  og- 
gi coli  larghi , 
come  erano 
quelli  de  gli 
antichi  Sicam 
bri.  querti  in- 
ficine co  Sue- 
ui  furo»  vinti 
da  Augnilo,  e 
gli  conduce 
trionfando  in 
Ca  m pi  doglio 
[ per  facrum 

cliuuml per  la  via  fàera.qnerta  era  vna  via 
in  Rom  i , pei  la  quale  i trionfanti  parta 
uano  andando  in  Campidoglio.  Fu  chia- 
mata l'acra;  perche  in  erta  fu  fatta  la  con- 
fcdcratione  tra  Rornulo,  ScTitoTaiio, 
ouero  perche  del  continouo  era  vfata  da 
(àcerdori  per  cagione  de  facrificij.  Stóde- 
uafi  da  la  cafa  del  Re  Sacrificalo  infino  à 
la  calcila  di  Sircnia  , & da  la  Regia  mfino 
àia  Rocca  [decorna  ] effendo  -idorno.in- 
coronato  [ merita  fronde  1 de  la  corona , 
che  egli  ha  meritato;  perche  chi  trionfa- 
ti» era  incoronato  [ quo]  del  qual  Cefare 


Tuquedum  proce  dis:  Io  triumphe. 
T^on  fermi  dicanus , Io  triumphe 
Ciuitas  omnis  : dabimusque  Diuis 
T ura  benigni s . 

Te  deccm  tauri , totidemque  vaccf , 
Me  tener  foluet  vitulu s r elida  > 

Maire , qui  largii  iuuenefcit  berbis 
In  ma  vota. 

Fronte  curuatoi  imitatus  igneii, 
Tcrtium  Lume  referenti  arttm , 

Qua  notam  duxit , niueui  videri , 
Citerà  fuluus. 


t „ _ „ ] meni 

[fata]  i fatifboniquc  Diuije  i buoni  Iddi)  tre  che  tu  vai  innanzi  verfo  il  Campido- 


pian. cioè,  jiar 
rerai  Jc  ferie, le 
vacanze  , che 
farà  la  corte , 
non  tenendo 
ragione  p pa- 
recchi giorni 
per  l'allegréz- 
za de  la  torna 
ta  di  Cefare  . 
[ tum]  ha  det- 
to quello,  che 
Antonio  fcri- 
uera.&  ora  di- 
ce quel  che  e- 
gli  fermerà  . 
[tum]  oltre  di 
quello  [bona 
pars]  vna  buona  parte  [mex  vocis]  de  la 
mia  voce,  cioè,  de  le  mie  p.irolc[acceder  ] 
s'aggiugnera  a quello,  che  io  no  detco, 
che  fcriuerai  tu  [fi  quid  loquar  feio  dirò 
cofa  [audiendum]chefia  da  vdire  [ ic.  fe- 
lli ] & io  felice  [rcccpto  Cxfarc]  crtendo- 
fi  ricuperato, e liberato  Cefare  d'ogni  pe- 
ricolo [canam  canterò,  dicendo  [ ò pul- 
chcr  [o  giorno  bello,  e giocondo  [ ò lau- 
dando giorno  degno  d'ogni  loda. pone 
il  Sole  per  il  giorno  [tuqnej  voltali  ora,  e 
parla  al  trionfo  di  Cefare  [tuquel  e tu  [o 
muro phe]o’trionfo[du ni  procedi*' 


io 


il 


[donauercjnó  ci  hanno  donatofnihil  ma 
ius  ] niuna  cofa  maggiore  [ melius  vc]nè 
•K  migliore  [terris]  nel  inondo  r nec  dabùt] 
nè  ce  io  tJÀnttlits[quamuis]  le  bene  [tem- 
pori] i tempi  [vedeant]  ritornartelo  [ in 
aurum  pufeum]  ne  l'antico  oro.  cioè,  fc 
bencricornartc  l’età  del'oro  , ne  la  quale 
non  lì  trouaua  nefluno  huomo  cattino 
[conci n«]cu  Antonio  canterai[l.ctosque 
dics  } e gli  allegri  giorni  allegri  dico  per 
la  tornata-di  Gelare  [ & lud  utn  publicù  j 


ciuitas  omnis]  turala  città  [non  fc 
meljnon  vna  volta  [dicemus]  diremofio 
triumphe]  o trionfo  [dabimusque]  e da- 
remo | tura]grincenfì  [ Diuis  benigni»]  a 

Jli  Iddìi  benigni,  cioè , faremo  faci ificio 
Dio.  Io  è vna  parola,  che  cfprime  Falle 
grezza  de  l'animo,  che  vfano  tutti  colo- 
ro, che  quando  fono  in  qualche  grande 
allegrezza,  falcano,  c gridano  fuifeerata- 
mente,  ciuitas  omnis.  è numero  fingtr- 
[larcj  ma  perche  contieuc  in  fc  vna  pia- 


la 
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'I  ralità.egli  ha  «letto  ciuitas  omnis  dice- 
tnus:&  ha  vfato  ta  prima  perlbna;  perche 
in  quella  parola  attirar  omnis  s’intende 
nos.i.  nos  cinitas  omnis  dicetnus.Ac  è »na 
figura  nota,  che  s'accorda  col  lignificato 
de  la  cola, e non  con  la  cola  [tej  dice  il  (à- 
crificio,  che  dee  fare  Antonio,  che  fono  i 
facrificij  maggiori;  perche  è potente;  i là- 
t cnficij, che  vuol  fare  egli, che  fono  mino- 
ri,perche  è pooero[decem  tauri]  dicci  to- 
riftotidcmq;  vaccar]  & alrretan te  vacche 
[Toluene  te  J ti  forniranno  [tener  vitulus] 
vn  tenero  vucllofrelièta  matre]  hauendo 
abbandonato  la  madre  . che  non  poppa 
pid[foluet  me]  mi  foiorrà[in  mea  vota]nc 
miti  voti, ne  miei  facrifici;.  cioè,  fo  tu  fa- 
3 crificherai  dicci  tori , c «licci  vacchepcr  la 
cornata  di  Celare,  tu  farai  vfoiro  d’obli- 
io  n’vfoirò,  feio  fieri  ficheto  vn  vi- 
tello foto, che  non  poppa  più[qui]  il  qual 
giuuenco[iuueuefoir]  diucta  bcllo.cgrof 


fo[fargh  herhit]  ne  l’erbegrandi.  cioè.ne  7 
prati  erbofi[tit  mea  vota]perfar  li  facrifi- 
cij.che  io  debbofimitatus]  il  qual  giuuen 
co  ha  imiiato[fronte]con  la  frontefigms 
cutuatos]  i fuochi  piegati,  cioè,  ha  le  cor- 
na piegate,  cchiama  lecornadela  Luna 
fuochi;  perche  fono  del  color  del  fuoco 
[Lune]  de  la  Luna  [rrferentis]  ebenferi- 
lce.chc  hj[tcrtium  ortum]il  teiz<  [nafci-  t 
mento. cioè,  chcha  tre  giorni,  adunque 
ha  le  coma  piccole;  perche  tali  le  ha  la  Lu 
na  di  tregiormfqua]  ne  la  qual  fióte  [dn- 
xit]egli  hafnotam]  vna  macchia[viden.i. 
vt  videatutjper  paierc[niucus]  bianco[c; 
tcra]l’altrc  parti  del  corpo  [habet.f.huiuf 
modi, ve  videatur]l*ha  tali,  chepare[ful> 
uus]rollìgno.  Là  fenrentia  è, cheli  toro,  f 
che  io  ingiallo , per  far  fa«h:  fido,  baie 
corna  piccole , come  la  Luna  di  tre  gior- 
ni,c tra  le  corna  ha  vna  macchia  btanèa; 
il  redo  del  corpo  è tutto  rodo . 


ODE  TERZA. 

4 

A MELPOMENE. 


» 


Che  chi  è dato  à loftudio  de  lapoefia  non  può 
attendere  ad  altro: 


Et  doppo  quejlo  de  le  lodi  de  gli  Iddìi . 


it 


Quem]  prò 
Ua  cìic  chi  è 
nato  (òtto  (lei 
le  , che  incli- 
nano àia  poc- 
fia  , non  può 
attendere  ad 
altro,  chea  la 
poeGi  , e che 
egli  per  eflcr 
poeta  grande, 
era  modrato 
da  ognuno  à 
duo,  erme  rito 


Q Verri  tu  Melpomene  fernet 

Tfafcentem  placido  limine  vi- 
derii  , 

t lUum  non  labor  I filmiti! 
Clarabu  pugilem  : non  equità  impiger 
Curru  ducet  jl  cbaico 

Viftum  : ncque  rei  bellica  Deliji 
Qrnatum  foliji  ducati , 

Quod  regum  tumida*  contuderit  mina s. 


E S P O SI- 
rione. 

Melpome*- 
ne]  ò Melpo- 
mene [non  la- 
bori ne  la  fari-  ti 
ca  [Idhtimis] 

III  mia.  cioè , 
durata  ne  j$li 


da  ognuno. 


fpetracoli 
mi.  e pone  la 
fpccie  per  il 
genere.  Sonoi 
giuochi  Idimij  fede  celebrate  in  onor  di 
4 Nettuno 
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Nettuno [clarabit]  fari  chiaro.  &il!u- 
ftte  [ pugilcm  [ lui  combattitore  di  pu 
ina  [ non  equus  impigcr  ] nè  il  cauailo 
,eftro , e veloce  [docci  [condurrà  [ eurtu 
Achiaco]  nel  carro  Acaico  [vièlorem] 
vincitore  [ ncq;  tcs  bellica]  nè  la  militia , 
ae  il  meftiere 


3: 


de  l'arme[oAé 
det]  inoltrerà 
[ Capitolio]  al 
Campi  doglio 
[ducem]  Capi 
tano  [ornatù] 
adorno[Dclijs 

folijsjde  fron- 
di,  de  la  coro* 
ha  de  l'alloro 

(quòd]  perche 
cootuderit] 
egli  habbia  ab 
badàto[minat 
tumidas]  le  fa 
perbe  minac- 
ce [Rcgumjde 
Re[illum]  ec- 
co chi  non  di- 
uenterà  nobi- 


Ojìendet  Capitolio: 

Sed  qux  Tybur  aqua  fertile  pcrfluunt , 
Et  fpiffa  nemorum  corri* , 

Fingent  *4 eolio  cannine  nobilem. 

Ppnu.  principis  vrbium 

Dignatur  fobolts  inter  amabilet 
Vatum  ponereme  choros  : 

Et  iam  dente  minus  mordeor  Umido , 

0 tefludinis  aurea 

Dulcem  qua  firepitum  Tieri  temperai : 
0 muti i quoque  pifeibut 

Denatura  cycni,fi  libcat,fonum , 

Totum  ninne)  is  hoc  tui  tfl , 

Quod  monflror  digito  prxtereuntium 
fontana  fidicen  lyra : 

Quoi  fpiro ,& placco-,  fi  placco,  tuum  efi. 


li  js  folijs]  pone  la  materia  per  la  forma  7 
cioè,  le  foglie  de  l'alloro  perla  cotona, 

& ghirlanda  , che  fi  fa  de  le  foglie  defal- 
loro.  Dice  Dclijsi  perche  l'alloro  è de- 
dicato a Febo;  il  quale  fr  dimanda  De- 
lio da l'lfola  di  Deio,  douc egli  nacque. 

• [fedj ora  dice. 


che  cofa  fata 
nobile, chi  ha-  I 
urà  lo  fpirito 
di  .Melpome- 
ne [fed]ma  [a- 
qux  ] Tacque 
[qua:]  le  quali 
[pcrHuuntJba 
gnan  [Tybur] 
Tmoli  [ferii-  j 
le]  fruttifero 
[ & comx  fpif- 
fo]e  le  chiome 
focile,  cioè , le 
fronde]  mino- 
rum]dcbofch»'* 
cioè  i bofehi 

[fin  gene  nobi 
ero  ] il  faran- 
no nobile  [car 


io 


Je  giocaror  di  . - mine  Aenlfo  ] 

pugna , nè  fati  mai  condotto  in  Campi-  co  verfi  lirici,  qui  pare  che  parli  di  Ce  Ad- 
doglio per  vincitore  in  fui  carro  trionfan  fo;perche  egli  n dilectaua  di  quelle  cofc.e 
tc,  ne  l’arte  de  la  guerra  , nè  riporterà  dice  le  acque,  che  bagnano  T'iuolt  1 pcr. 


mai  da  la  militia  gloria  a cuna  per  hauer 
vinti  fuperbi  Re  [ illum  colui  [ quem] 
il  quale  [tu  Melpomene  tu  Melpomene 
f femel]  vna  volta  [ videm]  Imitai  vedu- 
to, guar darofplacido  lummcjcon  gli  oc- 
chi piaccuoli,  e benigi>i[nafcctcmjquan 
do  nafccua.  cioè,  colui,  a chi  liti  fno  na- 
fciincnto  tu  hatai  infoio  lo  Ipirito  del 
furor  poetico  [Placido  lumine]dicc  coti , 
perche  chi  guarda  vno  con  benigna  vi- 
lla, èfegno , cheglidefidera  bene , eche  t ( . „„„ 

fe  potelieglt farebbe  beneficio  i epcrchc  hogiàfopera(ol*inuidia;  perche  fon  fat- 
Mclpomeuc  mula  può  infondetela  vir-  to  si  grande , chenclliino  e,  cheli  tenga 


che  egli  haucua  quiuile  fnc  pofl'cflìoni 
[Roma  [dice,  che  Roma  s’è  degnata  di 
farlo  poeta  [fobole*  Roma]  la  progenie 
di  Roma,  cioè, Roma  [principi!  ] princi- 
pale, capo  [Vtbiom]di  tutte  le  città  [ di- 
gnatur] fi  degna[ponire  me] di  por  rue. 
[inter  amabile: choros  ] ncTamnbile,  e 
dolce  compagnia,  nel  numero  [vatum  } 
de  poeti, degni  di  tflere  amati  [ A iam  ] e 
già  [minus  mordeor]  io  non  fono  morfo 
[dente inmdojda  denti  ìnmdiofi  , perche 


li 


1» 


età  poetica  in  colui , che  volentieri  ella 
guarda,  ha  detto  placido  (untine  vidcris  , 
in  cambio  di  -contuleris  in  illum  foro- 
iem  pocticum.  cioè  .gli  haurai  dato  fin- 

fJinauonca  lo  Audio  de  la  poeta.  Da- 


à vergogna  di  cedermi  [oPien]  voltai 
a la  mula  , eia  tingratia  di  qutAo  bene, 
che  egli  ha  riccUuto  d*  lei  [o  Pieri]  o ma 
fa  Melpomene,  chiamala  Pieri,  perche 
tutta  le  mula  lì  chiamano  Picndc  dal 

monte 
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1 «tonte  Pierio  , come  alerone  s'è  detto 
[quxj  loquale  [ temperas  J temperi  [dui- 
. ccm  drcpitum]  il  dolcc.e  foauc  fuono[te- 
ftudinis  aurcz  ] de  la  mia  bella  lira  [ o do 
> aaturaj  che  puoi  donare  [quoque]  anco- 
ra[piicibus]a  pelei  [mutis]  mutoli  [ fi  li- 
bctjfc  tu  vuoi.fc  u piace, fc  ti  va  per  la  fan 
talia  [lonam  cycnijil  canto  di  cigni,!  pc- 
.a  fei  non  podonoin  modo  neduno  parla- 
le; però  gli  chiama  mutoli , & Orano  di- 
ce, che  Melpomene  ha  tanto  potere,  che 
non  (blamente  ella  può  dar  loro  la  voce, 
ma  fargli  cantare  aucora , cornei  cigni . 
ipefci  non  hanno  voce;  perche  non  rcfpi 
rano , eccetto  pochi  ; perche  non  hanno 
polmone,  nè  infogna  loro  il  polmone; 
} perche  non  hanno  fangue , conciofia  co- 
fa  cheilrilpirare  (ia dato  (òloàgl'anima- 
li,acciochepcr  mezzo  del  rcfpiramcnto  il 


troppo  calore  del  fangue  fi  riufrefebi . e f 
perche  i pelei  non  hanno  (àngnc.non  rc- 
fpirano.e  per  cófcgucnte  non  hanno  vo- 
ce,e per  conlcguente  (ono  muti.nódimo 
no  i delfini, e le  balene,  e certi  pefei  gran- 
di refpirano  ; perche  hanno  li  polmone , 
[a»]  perche  [mondror  ] io  (bno  modrato 
[digitojdal  dito  [prxtercuntiu]di  chi  vi, 
e viene.cioè, chiunque  vi  innanzi, e indie  t 
tro,e  mi  vcde;mi  moftra  a dito[fidicen]di 
cendo,ecco  qua, vedi  li  il  poeta.il  fonato- 
re.il  cantore  [lyrx  Romanx]  de  la  lira, de 
la  poefia  Romana  [hoc]  quedo  ed'er  dio- 
Arato  coli  à duo  [ ed  totum  ] è tuttofiti 
ntuncrisjmo  dono, cioè, tutto  nafee  da  la 
gratin  tua  [quod  fpiio]  che  io  viuo.  cioè , 
co  fa  ma, & honore[&  placco, e che  io  piac  fi 
cio[fi  placeojfc  io  piaccio  [tuum  ed]  na- 
fcc  da  te, e per  tua  gratin, e liberalità . 


ODE  V ARTI 


De  le  lode  di  Drufo. 


!*  ,■ 

Qualcmjlo 
■ da  Uiufo  fi- 
gliadro  d’Au- 
gudo  , e fra- 
tello di  Tibe 
rio,  per  amor 
a j del  quale  egli 
prefe  à ferme- 
ze  contra  fua 
voglia  quedo 
quarto  Iibso, 
e falli  miglia  a 
l’aquila,  &al 
Icone  nc  la  vii 
€ toria,  che  egli 
hebbe  ne  lai- 
pi  contro i Reti,  ci  Vinddici . 

ESPOS1TIONE. 

Rhceti  ] i popoli  Reti  [ 8c  viudeliei  ] 
& 1 Vindici  [ videro]  videro  [ fub alpi- 
bus]  nc  Palpi,  che  fono  tra  l'Itala,  e la 
Magna  [Drufum]Drufo[gcrcntcmJqiuo 


dofaceua[bel 
lajguerra.quà 
doguerieggia 
ua  con  loro 
[qualem]qua- 
le.ccomc.cio- 
è,  coli  vigoro-  11 
Co,  come  [o- 
limlgià[iuucn 
tasjla  gioucn- 
tù , [ & vigor 
patnus  ] e la 
vigoro  fi  tù,  & 
generofità  pa 
terna,  che  per  ih' 
erediti  è ne 
l’aquila  [propala]  fcacciò,  mandò  fuori 
[ nido  ] del  nido  ; perche  fc  bene  l’aquila 
ancora  è piccola , non  fi  può  tenere,  che 
innanzi  al  tempo  ella  non  voli  fuor  del 
nido  i far  de  le  prede  [ alititi  ] i’vccello , 
l'aquila  [imniftrum]  minidro  [fulminìi] 
de  le  £uttc  di  Giouc;  perche  Gioue  l'a- 
doperò 


QValem  minifirum  fulminìi  alittm , 

Cui  rex  Deoiu  regni  in  aueit  vagii 
Termi fit , expertus  fidclem 
luppiter  in  Ganimede  f latto  : 

Olirti  ut  trenta* , & patri  tu  vigor 
T^jdo  laborum  propulit  injcium  : 

Verni  fa  iam  nimbis  remoti* , 

Injoluos  docuere  rifili 
Venti  pauentem:  moxinouilia 
Demi  fu  boflcm  viuidm  impettiti 
T^unc  in  reluRantes  dracones 
, Egit  amor  dapìs , atquc  pugne  : 
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L’Odi  d’Oratio 


t doperà  nela  guerra  , che  egli  fece  co  gi-  a perire,  & edere  diuorara  [nouo  dente  ]"f 


ganci  à tarli  portar  le  facete  [ mfcium 
la  boni  tri  ] ignorante  de  le  finche;  per- 
che la  prima  volta  che  ella  efre  del  nido, 
non  ha  ancora  prouaro  nefluna  fatica 
f verniquc  venti  ] e i venti  de  la  vernara 


da  i denti  del  leoncino,  che  (ono  nUooi , 
pe:  die  ancora  non  gli  ha  adoperati.  Di- 
ce adunque,  chcqueili  popoli  li  fpauen- 
tarono  à veder  Drulo,  non  altrimenti 
che  (i  fpaucriri  la  capra  (àluatica  , quàdo 


| iam  nimbis  remotis]  ellendoi  nuuoli,  dando  a pafccte  , vede  all'improuifo  il 


ci  mali  tempi 
andati  via,  cC 
fèndo  fcreno, 

-[  docuere]  gli 
infegnarono 
f nilirs  info- 
liros  ] sforzi 
infelici  ; per- 
che non  è an- 
cora auuczza 
à volarcfpauc- 
temj  hauendo 
paura  [ mox] 
pocodapoi , che  ella  è coli  cominciata  i 
volar  fuori,  [ viuidus  impetus]  il  viuace 
fuo  impetofdemifit  hollc]  la  mandò  per 
nimico  [in  ouiliaj  itele  dalle  de  le  peco- 
re, onererà  le  pecore  a rapir  gli  agnelli 
[nòe]  ora  che  ella  è gradi  [amor  dapisj  il 
delidcrio  del  mangiare  [ atque  pugharj  c 
del  combattere  [demificjl'ha  fpmta[m] 
conrra  [draconcs]i  dragnn>[rclultantes  J 
che  fanno  difelà . l'Aquila  combatte  con 
le  feipi,  Icquali  c^la  l'h  i in  odio  perche 


Qualem  ve  Ixtis  ciprea  pafeuir 
Intenta,  fulux  nutrii  ab  vbcre 
lam  latte  dcpulfum  leonem 
Dente  mono  peritura  vidit  : 

Videre  /farti  bella  fab  ^ llpibus 

Drufum  germtem  & P infelici:  quibue 
Mei  vnde  deduttus  per  ornine 
Trnput  odma'zpnia  fecuri 
Dcxtrai  obarmet , quxrere  dijluli  . 


leone. quella  è 
vna  compara-  1 
none  accómo 
dati  dì  ma  à far 
ti  di  Drulo;  p- 
che  come  l'a- 
quila nela  Tua 
giouentù  non 
può  dare,  che 
non  voli  fuor  ' 
del  nido  [pin- 
ta dal  vigor  p« 
terno,  c poi  di 
mano  in  mano  faccia  Calere  prouc  dette, 
coli  Drillo  ne  l i fuagiouétù  nó  potò  da- 
re, ch’egli  nódimodrafl'c  la  generalità  de 
l’animo  Tuo,  & nó  proccdcHc  tuttauia  có 
maggior  g<ncrofità,&  al  fine  combat tef- 
Ceco  minici  de  Romani,  egli  vincede,  e 
gli  foggtogafIc[Iuppiter  promific  regnùj 
la  fauola  è,  che  Gioue fece  l'aquila  teina 
degli  vcceili;  perche  gli  minidrò  le  fàet- 
re,  itela  guerra  de  giga  ti.  ma  Ora  tio  mu- 
tando la  fauola.dicc  , che  ellahebbcil 


IO 


le  mangiano  l'oua  nel  nido  [cu>]a  la  qual  regno  da  Gioue;  perche  gli  fu  fedele  nel 
f aquila  [Iwppiter]  Gioue  [tyx  Deorù]  Re  rapir  Ganimede.  Rhoeti,  & Vindelici. 


de  gl'iddi]  [ perm  lit]  concedette  [regnò]  Quelli 
il  regno  [ in  aues  vag  is  ] (opra  gli  eccelli  l'Alpi  , 
vigabo/.di  ; perche  l'aquila  è la  rcina  de 
gli  vcceili  [ezpertusfidelcm]  haucndola 
trouata  fedele  [in  flauo  Ganimede]  nel 
biondo  Ganimede;  pchc  Gioue  l’adope- 
rò a rapire  & portargli  in  cielo  Gamme- 
4 d-[»e]oueramcnte [Rhoeti,  Se  Vindeli- 
cij  i Rctic  t Vindelìci  [ videre]  videro 
[ Drufum  gerente  bella]  Drulo  cliegucr- 
reggiana  con  elfi  [qualem  ] come  [ vidit 
Ciprea]  «ide  la  capra  faluatica  [intenta  ] 
intenta  [Ixtis  pafeuis]  a gradi  pafcoli 

f leonem  depulfum  ] il  leone  già  rimodo 
ab  vberc  latte]  dal  latte  [marris  ] de  la 
madie  [ peti  tuta  ] conofceudo  d’haucrc 


erano  popoli  bclltcolilfimi  oc 
che  fono,  tral'Italia,  eia  Ma- 
gna , 8c  occupiiuano  tutta  la  montagna 
che  guarda  verfo  mezzo  dì, e Leuantc,  Bc 
in  Italia  fi  ftendcuano  fin  Copra  Verona, 
e Como  . i Latrocini)  e crudeltà  dequa- 
li  contro  gricaliani  erano  troppogran» 
di;  perche  fé  pigliauatio  ma  terra, non  fo 
lamcnteammazzauano  gli  huomini,ma 
tagliauanoa  pezzi i bambini,  e turitfe 
donnedi  parto,  lequalii  loro  indonnii  , 
diccuano,  che  partorirebbono  figli  ma- 
fchi  ; concinlìacofa  chela  lorointcntio- 
neera  di  fpeguere  in  tutroil  feme  Italia- 
no. Drulo  adunque  gloriofimcte gli  ,in 
fc  ; ma  hauuto  ia  rittoru  tra  il  fiume  Sa- 
ia»* 
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la, Se  il  Reno  li  mori  [diduli]  io  bo  lafcia- 
to  indictro[c[rore  di  cercare  [vndejdondc 
[mos  deduèlutjfia  venuta  l’vfanzafobar- 
met  quib.]che  colloro  armino  [deaerasela 
delira, la  mano  dritta  [p  omnctépus]per 
tutto  il  tempo,  che  durarono  [Amazoma 


Necfa»  ed] 
nè  fi  può[fci- 
rc](àper[gia' 
ogni  co  fai  fed 
nìa  [ caterux 
gli  eserciti  de 
Reti . & altri 
popoli  detti  di 
(opra  [ viflri- 
cesjchc  furo- 
no vittoriofi 
[di  u 11  figo  tem 
po  [lateque]  e 
che  di  fiderò 
largamente  la 
loro  Signoria 
[reuiflxJefTen 
do  Ilari  vliifcó 
filijsj  da  la  pru 


fecurijcoo  le  /cure  de  TAmazone i perche 
1'Amazone  porrauano  in  fu  la  Ipalladc- 
Ura  la  (cure.  Lafenientia  è, io  non  ho  vo- 
luto cercare  donde  eglino  hanno  prefo 

Juefto  collume  d’armare  la  lor  mau  do- 
ra co  la  fcurc.a  mododcl'AnimJZzono. 

[virtù*  ] la  vir- 


Tfccfcirefas  ejl  omnia  : fed  din, 

Lauj,  viSrices  c*teri<£ 

Conftltjs  iuuenit  reniti* 

S en fere, quid  mens  nte , quid  indoles 
putrita  faujlis  fub  penetralibus 
To/iety  quid^duguflipaternus 
In  puero  animus  Tqeronts . 

Tortes  crcantur  fortibus  ; & bonis 
Ejì  in  iuuencis,  ejl  in  equis  patrum 
Virtus  : nec  imbrliem  fcroces 
Trogencrant  aquilx  columbam  . 

Docìrina  fed  vimpromouet  infilati!  : 

I{efìij)  cultus  pecora  roborant  : 

Vtcunque  defecere  more s , 

B(decorant  beni  nata  cui  pò 
denria.e  configli  [iuuenis]  d'vn  gioitane . 
cioè, di  Drufo  [fenfere]  prouarono[quid] 
qui  co[polI*tJ  polla  [mena]  vn’animo[rite 
nutrita 'bene  aIIeuato[quid  polTetJe  qua- 
topolTa[indoIcs]la  giouctù  [lite nutrita] 
bene alleuata[ fub  fauflisjlbtto  i felici  [pc 
netralibusjluoghi  fccrcti , douc  s’infegna 
f la  virtù. cioè,  aTleuati  virtuofamSce  [quid 
poflct  ] quanto  poflfa  [ animus  paternus  ] 
l'animo  pacerno[Augulli]  d' Augnilo  [in  borit]for:incano[pedora]gli  animi[vtcù 
pucrot  Neronis]  verfoi  figliuoli  di  Nero-  que]iéprccbc[defccerc]eglioofien  mica 
ne. cioè, verfo  Drufo  allettato  da  Augu  (lo. 

Drufo  fii  figlinolo  di  Tiberio  Nerone,  e 
di  Liuia  Dru  lilla,  e come  s'è  detto , figlia- 
Uro  d' Augu  (lo.  ma  Orario  dice, che  Augu 
* do  (ledo  Ì'aHeUÒ,e  n'hebbc  cura,  come  (c 
fulTc  (lato  fuo  figliuolo  [ forte;  ] i forti 
[ereaaturflbnoalleuatiffbrnb.]  da  fotti . 

Loda  Augnilo, c Drufo  [eli  i n iuuencis]  è 


tù[patrum]de 
padri  loro.  Di-  I- 
ce  la  verità;  p- 
chcfcvu  caual 
lo,&  vn  giouc 
co  nafee  d'vn 
buon  padre  , 
fono  buoni  an 
ch'eglino  ; c«J 
loda  Tiberio  p 
Nerone[neca- 
quil;]ncraqui 
Ic{feroces]faoi 
ci  [ progene.» 
rantjfanno[co 
lumhà]  vnaco 
lùba  [imbelle] 
che  nòe  bua-  i« 
na  a cóbattcre  [fed  dottrina]  fc  bene  vno 
c nato  di  buò  padre,  ha  d’elTerammaeftra 
to.pchclefauilledele  virtù,  che  fono  in 
lui, fi  fpegnerebbon,  le  elle  uó  fodero  mi 
tenute  con  le  legna  [fcd]ma  [dodrina]  la 
dottrina  l'ammonitioni  [^pmouct]  moue 
[vim]la  virtù, la  forza[inlu5]tiifcrica,inna 
ta  ne  l’animo  nodro,dataci  da  natura[re-  n 
èliq;  cultus  ] c la  buona  coltiuacione  [ro- 


tifmorcsji  co  fiumi. cioè, fempre  che  la  cui 
tura  de  l'animo, manchi, e piu  oc  fi  nutri 


p:u  1 

fca  di  buoni  precetti  [culpxji  viti j.chc (li- 
bito nafcotiOucl aTv[ucdecotàt]  macula 
no[bn  nata]  i buoni  prlcipij  dati  da  lana 
tura  a l'alo,  l'alo  noltroècomcvnabona 
terra, che  nó  fi  lauorido  di  còtinuo,e  nò  li 
nettàdo  da  le  male  erbe,  dincterebbe  a po 
ncgiouenchi  [ed  in  equis]ène  causili  co  a poco  llenle.cnó  farebbe  piu  frutto. 

Quid  dèas]  ....  _ -,  dloro  [ 0R0- 

dicTrche  Ro-  Quiddebcas  0 fornii  Wjrombus,  n.a]o  Remato 

ma  può  giudi-  Tejlis  Metaurum  {lumen,  & ^tfdrubal  dis  ed  ] è tedi- 

car  culto  dia  Ut  obligaua  Nctoni  da'fat  (nonio  [fl  urne  Meta  urù]  il  fiume  Me  tau- 
ro 
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I re  [&  Afdrubal]  & Afdrubalc  f deui  Aus] 
Tiato.ro tto,  [& illc dies]  & quel giorno , 
che  fu  rotto  Afdrubalc  f pulcher]  felice; 
perche  quei  giorno  rende  la  libertà  a Ro- 
mani [fugati*  tcncbris  ] eflcndo  cacciate 
le  rencbre[  Latio]  dal  Latio.cioè,  Afdruba 
le,&  Annibale,  che  ofcurauano  la  gradcz 
za  del  popolo  Romano,  & un  pedinano  la 
a libcriì[quid  debcasjquaoto  tu  (ìa  obliga- 
ta'  [Netonibut  ] a la  famiglia  de  Nerooi . 

ftcr  mtclligentu  di  quefte  cofc  dette,  è da 
à pere, che  dopò  il  fatto  d'arme,  fegaieoa 
Canne  in  Puglia, Annibale  era  lo  fpauen- 
to  di  tutta  Icalia  j e per  darle  maggior  ter- 
rore , c (aggiogarla  tutta , feee  venir;  Af- 
drubale  fuo  fratello  in  Italia  con  tanto  cf 
$ fcrcito,  che  parcua  del  tutto  imponìbile, 
chei  Romani  foflcr  per  rimanete  rincito 
ridi  qlla  guer- 
ra.Pur  nó  ma- 
càdo  iRomani 
d’animo,  man 
darono  Clau- 
dio Nerone  , 

4 Gonfule  córra 
Annibaie, e Li- 
uto Sali  nato- 
re,  che  era  l’al- 
tro Cófule,  cé- 
tra A fd  rubale. 

& Alido  Limo 
accampato,  al 
| dirtpetto  d’Af 
drubaleiClau- 
dioNeronc  cé 
fidcrando.chc 
Liuio  haucua 
tu  nimico  co*  cofi  erodo , Se  potente  ef- 
ferato incontro,  e dubitando  che  né  po. 
tede  refi  (Vergi»  con  tbmma  (cere terza , Se 
4 predella  fi  partì  del  fuo  ctiereitocó  vna 
quantità  di  (celti  foldati,fenza,  che  Anni- 
baie  (e  ri’auuedcfle,  Se  andodènc  al  fiume 
Mctauro,  a congiugnerfi  col  fuo  collega, 
con  fi  bella  Se  accorta  maniera,che  Afiiru 
baie  non  fé  ne  potè  auuederc.&cofiil 
giorno  figuente  fpiegatc  le  bandiere  , 
kmbiduein  vn  tempo  ulTalirono  il  nimi- 
co co*  nato  impeto, che  1*  vitifero, Se 


) 

ammazzarono  lui  con  dnqaantafn  gii-  ’ 7 
la  del  fuo  cficrcito  , Se  fpiccau  la  teda 
dal  budo  d'Afdrubale,  fobico  con  lama- 
dcfinia  predezza  (è  ne  tornò  nel  fuo  cam- 
po ,&  ad  Annibaie,  che  ninno  co  fa  tale 

Eenlìua , fece  prefencare  il  capo  d’Afdru- 
ale  fuo  fratello , per  vn  prigione  Carta- 
ginefe , che  egli  haucua , c però  dice  Ora- 
turche  il  Mctauro  è tedimonio  de  l'obli-  $ 
go , che  Roma  ha  a iafamiglia  de  Neroni 
inficmeco*  quel  giorno  vrrtoriofo , che 
fcacciò  del  Latio  tutti  i mali  , eden  do 
vinti  i nitrici  [qui  ] i!  qual  giorno  [ pri- 
mut  ] fu  il  primo  [ rifit.f.  Romani:  ] che 
rife  «Romani,  cioè,  che  fu  felice  a Ro- 
mani , e che  loro  piacque , dapoi  che  An- 
nibaie era  pa  flato  con  l'cdercito  in  Italia  P 
a danni  loro[alma  adorcajper  la  gran  glo 
ha  che  eglino 
hebbero  d' va» 
fi  grande  Vic- 
toria. Adorea.i 
cofi  fi  chiamai 
perche  i vinci- 
tori erano  ado  1* 
rati  da  vinti[di 
rus  ] narra  la 
fuga  d'Anniba 
le  [vtjdi  modo  , 
che  [dirus  A- 
fer  J il  crudele 
A finca  no.Car 
tagmefe.  cioè,  It 
Annibale,  fpa- 
uenrato  da  1* 
moire  del  fra  - 
redo,  e da  can- 
ta grande  vccifioaede  fuoi[cquirauit  ] 
caualcaado  fuggiua  [ per  vrbes  Itala*] 
per  le  città  d'Italia  [ feu  ] come  [ dam- 
ma ] la  fiamma,  il  fuoco  [ per  teda*  ] pCt  jq 

lefacellinef  vel  ] oucramcntef  Eurus  J il 
vento  Euro  [ per  vndas  Siculas  ] pcc 
Tonde, per  lo  mare  de  la  Sicilia,  cioè, 
egli  andaua  con  tanta  furia  fuggendo, 
che  parcua  il  fuoco,  quando  cglic  attac- 
cato ad  vna  cofa  vara , che  no*  cofi  rollo 
t’è appiccato  da  vn  capo,  che  egli  è paf- 
fato  da  filtro,  «come il  tento  Euro  nel 
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Dcuidus , & pulcher  fugati c 
J Ile  dies  Latio  tenebri  s , 

Qui  primus  alma  rifu  adorea: 

Dirus  per  vrbes  ^4 fer  vt  Italas , 
Ceu  fiamma  pertedas , vel  Eurus , 
Ter  Siculas  tquitauit  vndas . 

Toji  hoc  fecundis  rfque  laboribus 
Promana  pubes  creuit  : & impio 
VaflataTcenorum  tumulti* 

Fana  Deos  habuere  redot: 

Dixitj , tandem  perfidus  H annibai , 
Cerui  luporum  prxda  rapacium 
Seclamur  vitro , quos  opimus 
Fallere , & efjugert  eft  triumphus . 
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% mare,  che  in  Tfro  attimo  l’ha  (oleato  tut- 
to , che  à pena  fi  vede  [ poti  hoc]  doppo 
quello  facio,  da  quello  tempo  in  qui  [vf- 
qucjfcmprc]pube$  Romanajla  giouentù 
Romana  [creuit]crebbe]laboribus]fccua 
dis]  elTcrcicaudofi  di  continouo  felice- 
mcnre.e  coli  loda  la  famiglia  de  Neroni, 
morti  andò  che  per  quello  glonolò  fatto 
4 diCladio  Nerone  ne  riluttò  la  gloria,  e la 
felicità  del  popolo  Romano , [Si  fana]  e 
lecl»iclè[vatlaca]gualle,  fàcchegg:atc,ro- 
ainate[impiu  ttunultujda  l'empio  tumul 
to[Pocnoi  umj  dcCarcagincfi  [habuerùt] 
hebbero[Ocos]  gl'iddi  preèlos]  benigni  c 
ptopiti)  vetfo  i Romani. cioè, da  quel  tem 
Po  in  qui  gl'iddi)  futono  più  fauoreuoli 
| a Romani . impio . chiama  i Cartagincfi 
empi  jipcrche  non  haucano  religione,  nè 
porcauano  rifpctto.o  riuercn  tu'  alcuna  à 
gl'iddi)  [dunque  ] rifcrifce  il  configlio, 


che  diede  Annibaleà  Tubi  [què]  Si[Anni  7 
bai  perfidili  ] Annibale  perfido , che  non 
mintencua  la  fede,  e fono  la  fede  tradii 
na  ognuno  [tandem]  al  fine  poi  che  egli 
vide  di  non  far  profitto  alcuno  aperte, 
guitarci  Romani,  ma  conofcea  il  fuo  pe 
ricolo  manifefto[duic]di(rc]ccnu]noicer 
ui.  cioè,  che  (iamo  come  ccrmfprxda  lu* 
porumrapacium]  preda  di  lupi  rapaci  [le  $ 
damurj indiamo  dietro] vltrojfpontanca 
mence  a Romani , che  fono  i lupi,  accio* 
che  ci  diuorino,  [quos]  i quali  [fallercjin 
gannire] & fugete]  e fuggire  [ eli  trìutn* 
phus  opimus]è  vn  ricco,  c gtoriolò  trion- 
fo, cioè, noi  non  polliamo  bauer  vittoria, 
nctrmnfare  altrimenti  di  loro,  fc  noi  nó 
fcampiamodeloro  artigli  ; perche  come  SÌ. 
none  vergogna  à ccrut  fuggire  delc  ma- 
ni de  lupi. doli  non  c vergognai  noi fug. 
gite  de  le  mani  de  Romani . 


Geni  ] que- 
lle (ono  pure 
4 parole  d'An- 
mbale  [gens 
fortis  ] quella 
■i  vua  gente 
forte , va  loro- 
fa  fqufjla  qua 
Je[iadaca]bat 
tuta,gittatain 
‘ j qui,  & in  là, 
•Aratura]  Tu- 
fcis  zquori  - 
bus]  da  mari 
de  laTofcana 
[ab  Ilio  cre- 
ma tojda  Tro- 
ia loro  patria 
~4  atfa  c di  Uro  t- 


Cen*,  qit£  cremato  forti*  ah  Ilio 
J adata  Tufci*  xquoribua facra , 
ì^atosque , maturo*  j,  potrei 
Tertulit  ~4  ufoni.ts  ad  vrbeis  : 

Duri s vt  ilex  tonfa  bipcimibu* 
l^igrx  feraci  f rondi*  iu  algido , 
Ter  damna , per  cpdeis , ab  ipfo 
Ducitope*,  ammumj,  ferro . 

T^an  Hydra  fedo  corpore  firmior 
Vinci  dolentem  creuit  in  Herculem  : 
Monjlrum  ve  fummifere  Calchi 
Mam s , Ecbionixve  Thcbx. 

Merfe*  profundo:  pulchrior  euenit , 
Ludere:  multa  prouct  integrimi 
Curri  laude  vidorem:  geretque 
Trxlia  coniugibus  loquenda . 


/cacciati  deli 
lor  patria,  nc 
fono  venuti 
nel  Latio,  8c 

Jjuiui  hanno 
atto  vn  re- 
gno maggio- 
re; Sta  deper- 
to del  mare,  e 
del  ciclo  v’ha- 
no  condotto! 
loro  Iddij.i  lo* 
ro  figliuoli,  i 
lor  padri  v*c- 
chi. quello  di- 
ce per  Enea 
che  condufie 
in  Italia  gli 
Iddij  penati . 
fuo  fi- 


« 


II 


II 


ta  [ per culit  ] Trxlu  comugibu*  loquenda . Giulio 

{lottò, condui"  glmolo  picco- 

è [a  1 vibes  Auloniat]  nelecittà  d'Italia  lino  rtraffinandolo  per  mano,  ScAnchilc 

Ìlàcra  ] le  lor  colè  (acre  [natosque]  e 1 lor  fao  padre  tanto  vecchio , che  gli  bilògnò 
igliuolifmaturosque  patres]  c i padri  lo  portarlo  in  fu  lefpalle]  duris]  allìmiglia 
ro  di  matura  erà.attempati,  vecchi,  volcn  quelli  Romani  ai  leccio, che  quanto  più 
do  quali  inferite  non  è portìbile  vincer-  è tagliato  ito  più  dtuenta  grande,  e bei- 
gli ; petcho  non  ottante  che  fieno  ilari  lo  [vt  ilei  ] quella  gente  à come  il  leccio 
'■>  [ionia] 
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( [tonfa]  tofata , che  ha  tagliarii  rami  [dia-  fce(Tero  altri  capi . la  qtulco/a  n'u/ceu  f 
ri*  bipcnnibut  ]da  lemure  (cure  [in  Algi-  dogli  felicemente,  fecondo  l'auuifo  & do- 
do] nel  monte  Algido  [feraci]  che  prò  fideripfuo,  tanto  andò  facendo  in  quel 
dure  [ frondis  ingrx  J le  fronde  nere,  mod  , cheala  (ine  r.vccite;  c però  dice 
cioè,  i lecci  [per  damna]  mediante  i dao-  Annibale , che  era  piu  difficile  cofa  a fpe- 
m , che  ella  nceuc[  per  catdes]  emedian-  goere  i Romani, che  non  fu  ad  Ercole 
Te  le  terite,che  gli  fon  dare, eie  ftrage  Ipegner l'Idra . La  verità è,chc fu  vnluo- 
che  cHa  patifcc  [ duci*  opcsjrkcucaia-  go,  che getraua  acque  groffjllìrae,  ege- 
t to  [antmumque  j & l'animo , l'ardire  (ab  uciaiia  vna  palude  sì  grolla , che  a poco  f 
apio  ferro]  dai  ferro  ftcfiò.daJ  proprio  a poco  crefcendo  ella  allaga ua/vn  paefe 
fcrrn.chc  l'iia  fatto  danno  [non]  con  I cf-  grandillimo,  che  nonfipoteua  habitat 
fcmpio  de  l'Idra,  e d'altri  moftrì  dice,  re,&  ingegnandoli  Ercole  di  turarle  al- 
che quando  maggior  danno  fi  fa  a Ro-  cune  bocche,  che  haucua,  quante  piu 
matti,  cancopiucrcfcono.aceffi.elclor  nc  turaua  , canee  piu  ne  rompcuaoo(> 
folte  [ Hydra]  l’Idra  [non  crcuit  ] non  c fcoppiauano  de  falere,  tanto  che  al 
crebbe  [firmior  j con  maggior  fermctxa,  vlnmo  Ercole  pentòdi  merrer  fuoco  in 
jf  gagliardezza , [ lèdo  corporc  ] dapoi  che  quel  luogo  , con  la  forza  dei  quale  fec-  f 
le  fa  cagliato  il  corpo  fin  Herculcmjcou-  candofi  le  acque  di  quella  palude,  £ 
tra  Ercole  [dolco tem  j che  fi  doleua  [vi*-  (Aerarono  ancora  tutte  quelle  bocche» 
ci]  d'cflcr  vinto  [ve]  uc  [ Colchi  ]i  Col  chi  & rimate  il  pacfoJ^ero  da  quella  inon- 
[ fummilTcre  ] lottomifcro  [ matus  mo-  datiònc.  La  qtffiHpa  il  vocabolo  pro- 
nai m ] maggior  moftro[ve]  nè  [The-  prio  ci  manifcffàTpcrcioche  Idor  voca- 
bzJThrbc[Échioniz]fabricaca da  Echio-  bolo  Greco,  donde  è dcriuato  Idra,  fi- 
ne . cioè  , non  fottoincfcro , non  doma-  gnifìcaacqua.  Colchi . Giafonc  andò  a 
rono  mai  il  maggior  moftto.^eioi , non  torre  vna  pelle,  che  haucua  la  lana  d'o-  i® 
hebbono  a combattere  con  moffri  tanto  rounanun  potendo  farqueftoda  (è,  lo 
grandi  , c tanto  fieri  quanto  il  popolo  fece  con  l'aiuto  di  Medea,  hauendopri- 
Romano. per  maggiore  intclligcntiadi  ma  domato  certi  tori  , che  fpirauano 
quelli  verfi , è da  tepore,  che  flòra  fu  vn  fuoco  perla  bocca,  & per  le  nari.  Si  ap- 
ici pente  modi  nolo  , e fu  figliuola  di  predò  ammazzato  vnterpèofe,  che'guar- 
Echrdna , e di  Tiofane , laquale  Giu  no-  daua  la  pelle, co  quali  tori  poi  gli  conucn 
neper  odio,  che  ella  portaua  ad  Ercole,  nc  arare  la  terra, q (Vminami  i denti  di 
f la  fece  allenare  nc  la  palude  Lernea.ac-  quel  dragone,  de  quali  denti  reminati,  ** 
ciochc  ella  ammazzalTe  Ercole.  Venu-  offendo  (ubico  nati  tanti  causi  ieri  arma- 
to adunque  Èrcole  ale  mani  .cou  effa  , ti  Giafone  rìmafe  fortemente fpauenta- 
quantopiu  la  fenua,  e la  tagliarla  a pcz-  to,  percioche  d'vn  moftron’erano  nati 
zi  con  lafpada , tanto  piu  ella  crefceua,  tanti . e però  dice  Aonibale , che  era  piu 
perche  dicono  , che  ella  haucua  cento  fatica  a vincerei  Romani,  che  non  fu  viri 
capi  di  fcrpenci  fparfi  per  tutto  il  cot-  cere  il  moftro,  che  i Colchi  lònomifero 
po,  che  tagliandotene  vno.ne  renafee-  a Giafone,  come  s’è  detto.  EchionzThe- 
g uano  due.  altri  dicono,  che  ella  n'hauc-  bx.  douendo  Cadmo  edificare  la  città  di  Iti 
ua  tette,  c per  vno,  che  gli  ne  foffemoz.  Tebe,  mandò  i Tuoi  compagni  a la  piu 
zo,  ne  rinalccuano  fette,  la  qual  difticul-  vicina  fonte  per  acqua,  i quali  furono 
tà  veduta  Ercole  , difperandofi  di  po-  quiut  morti  tutti  da  vn  fcrpentc  conte- 
tcrla  piu  ammazzare  col  ferro,  pensò  di  cratoaMarce.  Cadmo  per  isfogarc  il  dò- 
vedere,  te  col  fuoco  gli  poteua  venir  fac-  lore.c  fare  la  vendetta,  che  poccua  de 
to  d'atnmazzarla;  (òbito  che  egli  leba-  fuoi  morti  compagni , prima  ammazzò 
ueaa  tagliato  vn  capo,  ffagnaua  il  fan.  il  fcrpcnte,&  poi  dcfiderolo  di  ricupe- 
guc  col  fuoco  , acciochc  non  oe  lina,  rare  i compagni  perduti,  andò  a diman- 
dare 
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f dire  con  figlio  a l'oracolo , come  egli  po- 
1 teflefarc  per  co^frgirpt  itf  cfn  l'intento 
fuo.L'oracologlt  fi  [potè, ch’egli  iVtniiiaf- 
Tei  denti  di  quel  (erpente,  alche  egli  fece, 
j Albico  di  qu<'4v‘tH,ac,!UCI0  caualieri  ' 
armati, chein  vntrjtro  sondarono  addof 
fo , e s'am  mozzarono  l’ vn  l'altro , eccetto 
cinque, chèfbrono  Tuoi  compagni  di  edi- 
ficar Thebci  de  quali  vno  fu  Echione . il- 
1 quale  prefe  pér  moglie  Agane.vna  de  le  fl 
glinoledi  Cadmo.de  la  qualcgencr^  Peti 
teo,&  a la  fine  fu  lacerato  , & morto  da  la 
madre, & da  lezie.rtetandoégli.chefi'fa- 
ceflcroifacrificija  Bacco,  comcs’èdttto 
ne  la  Ole  xix.delfccondolibro,  Oa  qne- 
fto  Echione  adunque  vno  de  fei  edificato 
» ri  de  la  cirri  di  Tebe,  Tebe  fu  denomina- 
^ ta  Echionra  .come  fa  il  noftro  Poeta  ne  la 
prefenre  Odefmerfe^yuglifommerge 
raifproftindojnel  p^Mttodcl  niarefeue 
nit]  quella  gente  roni?evien  fu.efce  fuo- 
fi[pulchrior]piu  bella'[Iufterc]  e fc  tu  có 
batterai  con  erti . cioè , con  quella  gente 
[ proruct  ] ella  gitterà  in  terra  [ vitìorem 
ìntcgrumjd  vincitore, che  habbia  tutto  il 
^ fuo  dicroto  intero  .echi  habbi  vinto  in- 
nanzi [cum  multa  laude  ] evincerà  con 
molta  lode  fgeretq;]  efarà[prxlu]batta- 
gliefldTjuendà]  da  narrarle  [coniugibui] 


a le  mogli,  cioè,  vincerà  fenza  fangue  le 
quali  battaglie  coli  feguitc  le  don  ne  odo- 
no volentieri,  perche  non  è morto  iicflii- 
no  di  lorofegoj  dice  Annibalc[cgo]io[nó 
' mittatnjpon  mandcròfCarchaginiJa  Car 
taginej  nuncios  fuperbos]  nielli- (uperbi 
perla  vittoria,  che  noi  habbjamohauu- 
ta , cheauuifinoil  fuceelTo  de  la  noftra 
buona  fortuna;  perche  noi  fumo  disfatti 
[occidii]  (motto  [ oc^tdtt]  è morto  dico 
[fpcsomni$]t*tta  1 » fpctanza[&  fortuna] 
e la  fortuna  [ noflri  nominis  j del  noftro 
nome , c (tmi*{JKafd{ libale  interempto  ] 
eflendo  ftato  vcciTo  Affrubalc  [ oil]  parla 
ota  il  Poeta  in  pedona  fua  propria, e loda 
Drufo  [Claudi!  ni  a n us  J le  mani  di  Clau- 
dio.ouergliclTercitidiClaudiof  nilnoo 
efficienr  ] nonècofd , die  non  fieno  pei 
fare. due  negatiue  affermano  [q uas]i  qua 
l|  eftcrciti,  onero  Icquai  forze  [Iuppiccr] 
Gìouc[defendir]  difende  [ benigno  nu- 
mine]  con  la  fua  benigna  e fauoreuola 
potentia  [&  cura;  fàgaces]  ipen fieri  là» 

faci,  e i configli  prudcuti[  expediunt] 

> liberano,  lo  difendono  [ per  acuta  bel-  , 
la]  ne  le  guerre  pcricolofc  ; perche  chi  ha 
in  fauorc  Iddio.e  da  le  fteflo,  s’aiuta  qua* 
to  egli  pud,  ogni  colà  gli  riclce  bene^ 
e felicemente . 
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I L’Odi  d’O ratio  ' r O 

ODE  Q^V  I N T A. 


Ad  Augufto , il  quale  dimoraua  troppo  lunga-4 
mente nc le  prouincied’ oltre  mare. 


Diuis]  loda 
Augufto,  e lo 
pricga.chetor 
ui  prcftamJte; 
perche  il  po- 

Iulo  Romano 
allena  gradii' 
I (imodeuderio 
di  lui.  e perche 
egli  ftaua  trop 
poà  tornarci 
non tornirlo , 
come  dcfidcra 
ua  il  Senato, 
che  gli  haue- 
t ua  (crino,  che 
torna  ile;  Ora- 
rio gli  manda 
quella  Ode  p- 
gandolo  , co- 
me s’i  detto, 
che  torni 

E S P O S I. 
tione. 


D 


luti  orte bontà  , optine  pomult , 
Cujlosgeutis,  abes  iant  nimium  din: 
Maturimi  reditum  pcllicitne  patri i 
Sancio  concilio , redi . 

L ucent  redde  tux  dux  botte  patri* . 
lnftarverie  emm  vultue  vbi  tuus 
lAfiulftt,  populo  gratior  it  dies  , 

Et  /elei  meline  nitent. 

Vt  mater  inumi  m , qui m T^otut  iuuido 
Flatu  Carpati )ij  trans  marie  xquora 
Curiti  antim  [patio  longiue  annuo 
D ulci  d<  titict  à domo  : 

Votis  cmnibueque , & precibusrocat  : 

Curu  onec  facit  m littore  dimouct  : 

Sic  fefidcrijs  tela  fi  deh  bus 

Qtuerit  patria  Cafarcm 
Tutus  bos  etenim  tura  perambulat  : 

Tfutrit  tura  Ceree,  almaque  Fauflitas  : 
Tacatum  volitavi  per  mare  nani  tee: 

Culpari  mituit  Videe  : 

T^ullie  poluitur  calla  domus flupris  : 


bonis]  di  buo- 
ni Iddi; . dice 
quello;  l?ch$ 
egli  Itcbbe  ori 
gine  da  Enea, 
c da  Romulo, 
eda  Giulio  Cc 
rarc.iquali  tut 
ti  erano  in  eie 
lo.  Enea  fu  fi- 
gliuolo di  Ve- 
nete. Romulo 
cóbaticdo  fu 

{lottato  in  eie 
o.Giolio  Ccfa 
re  fu  colloca- 
to in  ciclo  [or 
tc]nato[Omit 
bonisjdi  buo- 
ni Iddi j,  de  Id 
di | propi(i)  ; é 
fauoicuolià  la 


19 


patria 


cuflos] 


Laudanti'.)-  fonili  prole  puerpera  i 

Culpam  poma  prernit  cornee . 


ptim°e™oortT  M°*  ’ ^ ^[ulofum edoruftit  rjefetSi 

mo  Romulo. 
chiama  Augu 
Ao  Romulo;  p 
; che  come  Ro- 
mulo fu  ottimo  per  la  patria , coli  Augu- 
Ho  medefimamentc  con  lefucopcrationi 
è ottimo  à Romani  ; e come  Romulo  fu 
fondatore  de  la  mura  di  Roma;cofi  Augu 
(lo  è fondatore  conferuatorc  de  le  leggi, 
e co  (lumi,  che  ringrandifcono.c  cófcrua- 
no  Roma. diremo  adùq;  co(i[optime  Ro- 
rouiejo  ottimo  Romulo  [orte]nato[diuii 


cuflodc.guar-  IR 
diano  gcntts] 
di  tutta  la  gen 
tedclmondo. 
Sono  alcuni, 
chcdicono[cu 
ftos  genti;  Ro 
• ” mu  Sguardia 

de  la  gfteRo-  ti 

manadifcelà  da  Romulo  , ma  à menon 
piace;  perche  Orario  fa, che  Arguito  fia 
guardia  di  tutto  il  mondo,  come  fi  vede 
in  tutta  qucRa  Ode,elo  chiama  Romulo 
per  la  ragione,  che  io  ho  detto  di  fopra[ia 
nimium  diu]  c già  troppo  [abes]  tu  (è 
fuori  di  Roma,  tu  fei  gii  flato  troppo 
fuori  [redi]  ritorna  [polucitus  ] hauendo 

prometta 
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J promeflb  [ conciliò  p'atrum]  al  collegio 
de  padfi.de  Senatori , al  Scnato[inatur& 
tedi  tu  m J di  tornar  probamente;  perche- 
il  Senato  hauqua  (cricco  ad  Augullo  , 
che  toruaffe , Oc  egli  hauena  prometti»  di 

tornar  pretto, e non  comma  [ dux  bone  J 

ò guida  huonaf  redde  lucem  j rendi  la  lu- 
ce], tuas  patria;] a la  tua  patria|  inttar]  mo- 
t ttra  come  egli  debbia  jrendcrc  la  luce  a 
Roma;  perche  jRoma  tenia  lui  era  vn 
inondo  lenza  Sole[cnim] perche  [vbi  ] tu- 
òno che[  tuus  fultusjil  tuo  vitti  j inltir] 
.a  gatla[veris  ] d'vna  primauera  [ affulfit] 
Iugulato  ilfuo  ttplcndore.è apparito [po 

f>Ulo[  al  popolo  Ronuno[dies  J ri  giorno  ' 
it]va,diucnta  [ gratior]  piu  grato  [Oc  Co- 
j Ics.]  et  Soli  [ mclius]  piuftiitent]  rifplcn- 
dono.  attomiglia  il  vittori* Auguttoal  So- 
le de  la  primauera,  che  par  piu  bello,  etti 
i giorni  piu  allegri , e come  il  Sole  de  la 
ptmaaucra  fa  rallegrare  gli  aaimi  de  gli 
nuomiiii  ; cefi  dice , che  il  vitto  d’Augutto 
fa  rallegrare  l'animo  del  popolo  Roma- 
no [vtjfa  vna  liinilitudine,  dicendo,  ebe 
4 come  la  madre  non  /a  altro,  che  pregare 
iddio.,  efax.vori  cheti  figliuolo ricorni  t 
quando  egli  indugia  troppo  a tornare; 
-culi  il  popolo  Romano  pregaua  Iddio, 
.-che  Augurio  tornattc  fatto,  efittuo  [vt] 
come  [maccr  ] li  madre]vocai  {chiama 
(votisjco  voli  [ommibuicj;  ] e con  gliau- 
gurt,  defideraudo,  che  ritorni  felice  [ Oc 
y prccibusjc  co  pricgbi,che  ella  fa  a Dio 
[luueuemj  1 Tuo giouaue figliuolo  { qué] 
il  quale  [ Nocus  J il  vento  Noto  [àmido 
flatu  ] coi  iuoxontrario  foffiare  . Oc  per 
ciò  muidiofo  de  le  allegrezze  de  la  mi- 
drc[d?unet]il  ritiene  [ cun&anrem  ] tirar 
dandolo  [ à dulci  domo  ] di  la  dolce  cala 
[longiur]  piu  [(patio  annuo]  de  lo  (patio 
6 d‘vuanno[  trans  ] di  là[aequora]  da  le 
pianure  [ maris]  del  mare  [Carpathij  ] 
Carpano . cioè , di  là  dal  mare  Carpano . 
dice  pianura  del  mare  Carpatio  ; perche 
ilmacenou  è altro,  che  vna  pianura.  Se 
■vna  campagna  d'acqua[Carpathij]ha  po 
.fto  la  fpctie  per  lo  genere  . ma  quello 
mtee  fi  diftende  infino  a Rodi, in  Cteta, 
.'Sciti  Cipro,  fecondo  che  fame  Strabe- 


ne nel  terso  libro,  [nec]  nè,  cioè,  li  ma-  y 
die,  che  afpctra  il  Tuo  figliuolo  [dimo- 
,uet  fsoicmj  non  leua il  vitti  f curuohcio 
rcjdal  piegato  Ino. cioè , Ha  ttempre  volta 
al  lito,  ad  attpeuare., tt:  ella  vede  tornare  il 
figliuolo  flicj  coli  [pattias]  la  patria  cioè , 
Romanità]  dimoiata  , punta , e (pronità 
[dclidcrjjs  riddi  bus]  da  fedeli , & amorc- 
uoh  dcfideufqunntjcerca  , defidcrafC-y-  g 
farciti]  Ccfate  [ cutus  ] mottra.ora , che  o- 
gn  uno  è licuro,  che  nó  fi  teme  piu  di  nul- 
la, che  per  tutto  li  viue  fecondo  le  leggi 
per  la  virtù  d'Augutto,  chegouema  ogni 
cotta:  e per  quello  ognuno  li  vuol  bene 
[«cairn  J perche [bos  tutu»)  .il bue fictuo 
[perambulac  ] caroina[ntfa  [per  le  ville, 
pone  ijbuepcr  tutti  li  animali , che  fono  - 
licuri  : percheron  furouauano  a quel  if  9 
po  ladri  { Ceres]  c Cerei  c,  Dea  de  le  tua- 
dc[almaquc  ] e la  ttanta  [ Fauftuas  ] felici- 
ta de  produrre  ifrutr.  [nutrir  ima  ( nutrì 
fec  le  ville , i cerreni , le  pottcttioni  ; per- 
che s artendeua  a culnuarela  terra  , dea 
viuerc  fcltccmeme  [ nauu;  Ji  mannari 

[volitane]  vanno  volando  , nauigaudo  JCJ 
per  mare]  per  ri  mare  [ pacatum  J quie- 
to, tranquillo  ; perche  non  vi  erano  ror- 
fari[Fides]la  fedel  metuit]  ha  paura  fcul- 
pan]  d' etlère  biaìimau  ; è però  «alcuno 
mantiene  lafcde,  e non  fi  rompono  i pac- 
ti;perciochc  chiunque  gli  rompefTe,  fa- 
rebbe tenuto , e riputato  infame,  anche 
oggi  fi  fa  cofi[domus  calla]  la  catti  catta,  ,f 
e pudica  [ polluitur]  non  è imbrattata 
[nullis  ttupris  ] di  nefluna  difonettà  ; per- 
che per  le  catte  fiviucua  cattamente,  non 
vttmdofi  pur  vna  parola  dtttonetta  [ mot  ] 
i buoni-cortu  itu,&  vGnzc[&  lei ] e la  Ieg. 
gcfedoimtit]  ha  domato  [ nelàs]  i dificn- 
tt,ci  viti), i peccati [maculottum  J brutti, 
c (porcili;  perche  Augutto  haueua  fatto  a 
moltclcggi  apparreneoti  a la  religione,  11 
de  al  culto  diurno,  & a buoni  cottumi,  e 
particolarmente  vna  , che  fi  chiamò  la 
legge  Giulia,  contra  gli  adulteri)  ; glo- 


riandoli egli  oon  d'haucrne  pieni  i libri , 
cd'hauerle  fatte  buone,  ma  di  farle ott 
fcruatc  [ puerpera;  ] le  donne  di  parto 
[Uudantux]  (uno lodate  [prole  limili] 
Orario.  R per 
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per  hauer  fatto  vn  figlinolo  i o Vna  figli- 
uola , che  (impiglia  il  padre,  il  che  èie» 
gno  di  callità  ; perche  la  ragion  vuole, 
clic  i figliuòli  il  piu  de  le  volte  fomiglino 
irpadrì  ,e  non  è lenza  cattiuo  fegno  di 
quella  donna,  che  fa  figliuoli,  che  non  fi» 
migliano  il  padre,  nei  vero  quello,  che 
alcuni  hannodetto,  che  i figliuoli  molte 
volte  tòno  limili  a te  persone , che  la  ma- 
dre ha  veduto  ne  la  fuàgrauidanza  > per- 
che ha  impreco  la  effigie  di  quella  porlo- 


l 


nane  la  creatura,  che  din  corpo)  co&ctt  T 
duca  per  certa  foto  da  qnclle  femine , a le 

Juali  torna  bene  il  co  fi  credere . ma  p nò 
ir  pia  che  io  non  vorrei , e forfè  die  noti 
conniene  , lafcerò  per  lo  migliore  quello 
ragionamento  da  parcc[p?oa]la  pena  [co 
mes]  compagna  [premitjda  il  premio 
[culpamjai  peccato,  perche  comevno  fa 
vn  pecca to, (ubi co, egli  è calllga  totperc he  t 
non  lì  perdona  a nclluuo.e  però  dice,  che 
la  pena  e compagna  del  peccato  . >r 


in» 


Ai 


Quis  [ chi 
[pauct]  ha  ad 
haucrc  paura 
[Paithumt  ] de 
Pahitf  quis } e 
chi  [ paueac  ] 
deenauer  pau 
ra[  gelidi!  Sey- 
thcnlj  de  fred- 
di, e gela  ti  Sci- 
ti . Chiamali 
freddi , perche, 
fono  fotto  Set- 


Quis  Tarthumpaueat  f*  quis  gelidum  Sey- 

tben? 

Quis , Germania  quos  borrita  parturit , 
Fatus  incolumi  C f fare?  quis  fax  . , • 

Bclium  curet  lberix  ? 

Condii  quifquc  dicm  collibus  in  fuis  : 

Et  vitem  viduas  dacie  ad  arbores  : 

Hi  ne  ad  r'ma  redit  Utus  : & alter  is  . . 

‘ T e men fi s adbibet  Deum.  u : ‘ 

Te  multa  prece , fc  profetyùtur  mero 

centrione,  oue  D,'M°  f*'™:  & laribus  tuum 
fono  continue  Mifcet  numcn,vti  Grecia  Cajloris , 
ncui[quis  J chi  Et  magni  memor  Herxulis . 

dico,  ne  dee  lu  longas  o vtinam  dux  bone  [trias 
,J  Suo f quos  Trajles  Hefperis , dicimus intero 
fatus)  che  par  Sicci  mane  die  rdicimus  vuidi 

ti[  patto  ria  ) ha  - Cumfol  Oceano' fub:jì 

partoritnfGer-''  ' hivi  ' -f  st  i . ; 
mania  hbrri-  ^ m • 

da]  lafpra  Germania  [ incolumi  Carla- 
re‘*]  cficndo  (ano , e faluo  Celare  ? [quis 
curerjchi  ha  ad  hauer  paura  [beffimi  ] de 
C la  guerra  [ fette  lbcriai?|  de  la  fiera  ,cetu- 
* dele  Ibefu.  cioè,  nelfuno.  Iberiaèvna 
prouincia  di  Spagnai  qutlljlie  ] eia  (cu  irò 
[coudit]finifcc[diem  ] la  vita  fua  . cioè,  vi 
ue[fuis  collibus  ] ne  Cuoi  colti  , ne  fuoi 
oaefì.eìoè.ogmmo  fi  (la  a cafa  fua  , c non 
Ita  bifngno  per  viueredi  andaieinqtia, 

& in  là[&  vitemj  e le  viti  [ ducit  ] egli  le 
conduce  [ad  arbores  viduas  J a gli  alberi 
..  -»  -n.  Ai.jtiO 


vedoui . cioè» 
feompagnati  ; 
che  non  hàuo  9 
viti. cioè , tutti 
quegli  alberi, 
che  non  hàno 
viti  ; egli  ve  ne 
fa  andar  fu  v- 
na,3c  attende 
a lauorarc  le 
fue  pofleflioni  JO 
[hinc]cdi  qui, 
da  quello  luo- 
go.cioè,1  quan- 
do egli  ha  fini 
to  di  lauorarc 
[Iftus]  allegra 
mente  [ redit 
ad  vina  j titor-  i l 
na  a le  lue  cel- 
le e bce[&  ad- 
hibet  te  ] e ri 
tiene  (Dcu  [per 


r»lr  «lupe  ,i 
r.fffi  I oiltT 

r 

vno  Iddio  [ alteri*  menfit  ] ne  le  feconde 
viuande.  1 Romani  haucuano  le  prime 
viuande , e le  feconde . I e prime  erano  o> 
ua, carne, pefee,  cacio,  e cote  limili . le  fe- 
cónde erano  frutte;  c quelle  ma  ngiaua- 
noefliin  onore  de  gli  Iridi j ma  al  tem- 
po d'Qtcnuiano  li  mangiauano  mi  onore 
d'Ortàtuano  [ profequnur  te]  c quello 
tale  detto  di  (opra  feguitate  [te]  ti  dico 
[multa  prece]  con  molti  prieghi  [ mero 
diftiifo]  col  vino  fparfo,  mclTo  [pateris] 
ne  le  tazze , ae  bicchieri.cioc , ti  fa  facii. 

ficij, 


a» 


,i 

« 
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ficij  i e t’adora  per  vno  Iddio  [ 8cmifcet]e 
meteo  la  [munì  numèn]  la  mi»  deità  [lari* 
bus  J con  gli  Iddi)  domelbci  di  cafa  [ vti  ] 
come  [<3rxcia]la  Grecia  [niemor]  che  tie- 
ne memorÌ3[Caftoris]di.Cattóre[&  magni 
HerculisJ  e del  grande  Ercole;  peichcla 
Grecia  tencua  Cjflotc,  & Lrcok  per  tuoi 
Iddi)  fihiiliari  [lorg.is]  dice  l'oratione  , 
che c(Ti  fanno  la  mattina,  e ladcra  [ dici-; 
mas  ] noi  diciamo  [ mancia  mattiti*  [iti- 
cegto  die  ] effondo  di  chiaro  [ licci  ] a di- 
giuno [odui  bone]  o guida  buona  [p-ia:- 


fltfs T dà  [H.-fperix]  a l’Italia  [ feria?  loti  7 
gas]  fette',  trionfi  lunghi,  e quitto  è quel 
clic  dice,  che  dicono  là  mattina  a digiu- 
no. (cù  m ] dice  ora  quel  che  dicono  la  fo- 
ra [cumjqua ndo  [Sol]il  Solcffiibeli  Oc  a- 
no]  va  (òtto  il  trarr  Oceano,  cioè,  la  'era 
quando  il  Sole  va  (òlio  [ vuidi  J h .ucudo 
ben beuuto,e mangialo [d  cimu>J  noidi- 
ciamo  [(Ìua  bone]  n guida  buona  [ vei  8 
narri  pjrasfte*  ] Dio  viglia , che  tu  contedi 
[ He IpeiixJ  'aT Italia  [donga>  fettas  J Juil- 
ghe rette, c ferie. 

O.ttfì  i>Yt\  ’.rù  ti-  ’ill,  ui  óu-;  a 1 


-i  i 1 


A. 

, jlO  «uriti 
•il  obmml  ! je» 
oVtri.itf3.oid 
•S»ó  .1  ,v:óicci 

t iti  non  ia  3:1 
tfon 3 .èrroiiuL 
-.ili-ai 
-J  itaulki' 6Ù 
-.i*tn  ttnts  r-rfj 

VJndiecm]  ve» 
(dica tot  e [ ma', 
gita?  lingua:  'j 
de  la  fu  per  ha 
lingua,  cioè  ; 
Teppe  per  prò- 
ua  , come  tu 
védicatti  la  fu- 
*•*  peibia  di  N:0- 
" • be  . .Nobe  fu 


lU, 


O D 


h*  • 1 1 

*k£k  ìw  ftblOrf 

«f  f *.«*  v 

(Vj  o} 


E 


liWtOiw  1 


wau  1 MIMA 

S E > S 

iiMi.tjj  ir.; 

Ad  Apollo, òca,  Diana.. 


ani 


T 


ai  » , 


VERSI 


1 1Wf 


Voli  I 


ftvàH , miài . . , 

C V JL  A.  -R 

t Vji'A*  >ioiWHVaujr  . twVj/l 

lue , quein  pròtiì  jtyokca  magri* 

’f  'mdicem  Itngux  , Tityosquc  ra~ 

• pfOf feti  ol  -iTl  orniti*'!  ah  annhtisq 

Senftt , &Troi * propc  iriftàr  alt* 
Tbtbiut  Mefìtici? 

CetcrUmaìor , ribi  rnilts  impar: 

Filini  quamuis  Thctidoi  m.irn.x 
Dar danas  tamii  quoterei  tremenda  t . ■ 
Cujpidc  pugnato.  _ 


' Diue  ] lau- 
da in  qoettd 
Inno  Apollo  ; 
perche  eglici-  1 
ftigò  Niofe  \ 

«Tiriti  p far  la 
vendetta  di  La 
tona  fua  ma- 
dre. Apprettò 
gli  raccoman- 
da le  cofc  Tue; 
oche  Febo  gli 
hauea  datolo 
fpihto,  l’arte  , e Ja  fama  de  la  poeti*  , 
Vinatamente  conforta  i fanciulli  , e le 
fanciulle  nobili, a cantare  le  lodi  di  Apoi - 
lo, c di  Diana. 

Otto  't^-i  • .rinisil  ..©n  Vi' ( isi-jtfi.ì  no.i 

E S P O S Ì T I O N E.  ;a*ì 

Ditte]  o Dio , è Tanto  Apolb  [quem  }il 
quale ; fproles}!» ratta, la  fchiatta.la  pfò. 
genie'/Niobata]  di  Nibbe^fonfit  ] prouò 


II» 


Ho 


II 


;c.ijqo  ,o:.  figliuola  «li  Ta 
■Pii’  taìo , Si  hebbe 

quattordici  fi- 
gliuoli, fette  mafehi,  e fette  Temine  di 
itngolar  bellezza  . Per  la  qual  cofa’di- 
uémò  tanto fupeibi,  che  ellavoleuaef 
Ter  da  piu  di  Limita , madre  di  Apollo , 
con  dte,  che  dii  liaueui  piu  figliuoli 
di  lei'.  Adiroffene  folte  Latonai  c co- 
mandò ad  Apollo,  & a Diana,  rhcani; 
mazzattcro  tutti  i figliuoli  di  N'obe  , 
Apollo  i mafehi, c Dia  ita- le  fen  nte:  ì qua- 
li coli  fecero  . cperò  Otatk»  dice,  thè 
Ri  ifi- 


ti 
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i figliuoli  di  Niobe , e Niobe  ancora  pro- 
uarono,  come  Apollo  era  vendicatore  de 
lafupciba  lingua  di  Niobe  , clic  fupcr- 
baincnce  s'andaua  vantando,  che  ella  era 
da  piudiJLatooa[que]e[Tytios]Titio[ra- 
.ptorj  che  volle  rapire  Latona  , e farle  vi» 
lentia  [ fenili], 

prouò  [ q ucm  ]Uic  mordaci  velut  ifla  ferra 

Tinus , autimpulfa  cupreffur  Etera r 
Trocidu  Lue  :pofuitque  colium 
TuluercTcucro. 
llle  non  inclufm  equo  Mineruec 
li  aera  mentito , malefiriatos 
Troas , & Utam  Triami  eboreis 
Talltrct  aulenti  : 


tremare  chiunque  la  vedeua  . Achille  fu 
morto  anch'egli  da  Fcbo.efc  n'è  dettone 
la  *v.  Ode  del  primo  hb.  Thttidos  è vii  gc- 
nitiuo  a l'vlauzj  Cieca.  Phthius  deriuao» 
uo  da  Ftia, città  ne  la  Theflà  gliajdc  la  qua 
le  fu  padrone  AchilIe[illcJigli.cioc,  Achil 
lifprocidirlca» 


. vindiccm  Stc.] 
Titiò  non  vio- 
lò Latona,  ina 
la  volle  viola- 
re . e però  fu 
morto . de  da 
morte  del  qua 
le  s’è  parlato 
ne  la  declina- 

3uarta  Ode  , 
cl  fecondo  li- 
bro.Chiamalo 
xaptorc,  fc  be- 
ne ci  non  rapi 
'Xatona,  e non 
le  fece  violea- 
| tia  ncfluua;  p- 
chc  non  man- 
cò da luijiauc 


fcò  in  terra  [la 
tc]di  fleto  quà- 
to  egli  era  luq 
go  [ potili tque 
CollumjcdiAc 
foil  collo  [pnl 
urrc  Troico  ] 
in  fu'l  terreno 
Troiano  [ ve- 
lat  } come  [pi- 
li u s ] vn  pino 

fida]  per  collo 
mordaci  fer- 
rojda  vii  ferro 
tagliente  [ aut 
cu  p reflui  Jo  co 
me  vnciprcflo 
[impilila  ]git- 
rato  in  terra' 
[•Euro]  dal  rert 
to  Euro(il!c]di 
m ■ ce;  che  fc  A poi 
To  non  hauclfe’.aiu  tato  Paride  ad  anima» 
lare  Achille,  cnc 'Achille  era  hnomo  di 
nò  fi  ferrare  nel cauallo  Troiano,  ma  era 
per  andare  palefemenu  adaflàlirc  Tioia, 
Se  il  palazzo  di  Priamo,  e pigliare  ogni  co 
fa  [ vile  } egli  £ non  follerei  J non  barebbe 
ingannato  [Troas]  i Troiani  [male  feria- 
tosj  che  malamente feciono  fella, perche 
c feguitx  [ 3c  Achille*  Ir  rallegrarono  del  mal  loro,  quando  mi - 


Sed palarti  captis  grauis , bete  nefas , btu 
2V( tfcios  fari  puetos  jl  ibiuit 
Vreret  fianmit , ctiam  latentcis  ’ ì > ' i 
Matris  in  aluo  : 

7fi  tuis  rifluì , V cncrisque  grotte 
Vocibuij  Diuum  pater  annui ff et 
Hebus  *Aencx  potiore  duflos 
litemum - 


c* 


do  fa  C O ogni 

aforzo  pervio  1 J‘ V*'* - < * ’•  . 

l^fìj . talché  Toperarione  de  l'animo  (é- 
gul , che  none  altro,  chela  volontà  ; per- 
che come  l’operationi  del  corpo  tono, ve 
dcrc,vdirc,gu<iare,ca  minare,  c diuerfe  ai- 
tici coli  de  le  opcrationi  de  l'animo  ne  è 
vna  fola,  clic  è la  volontà . tal  chechi  de- 
fidera , evuote  vna  colà , ingegnandoli  di 
itici  tei  l.i  ad  clfecto,L‘opcrationedcrani' 
mo  è già  fatta  , c feguita,  [ Se  Achillei 
Phthius]  Se  Achillc[fenlit]  prouò  [prone] 
quali  [viélor]  vincitore  [a UxTroix]  dola 
nobfl  Troia[maior]m.iggiorc.cioè  Achil- 
lc[milesj  fpldato  [ccteris]  de gls  altri  f im- 
pari ibi]  ma  non  paria  te[quamuis]  beni 
che[filiu*]fufle  figliuolufThetidos  mari-, 
nse]di  Tende  marina, Dea  del  mare, e ino-, 


SM 


- 

■ 


ai 


fero  dentro  la  città  il  cauallo  di  iegno.piè 
nodi  ninnerai  orni,  pollandoti , come 
haucuaior  dato  ad  intender  Sinonc,  che 
fuflìc  vn  dono  di  Mrncrua . e però  dice  , 
«he  malamente  haueuano  fatto  fella. [ Se 
non  fallerei]  Se  non  harebbe  ingannato 

r’r—r [nulam.Ppami  hi  palazzo,  regale  di  Pcia- 

ciicdiNettunno  [quaicrct]e  pcrcotelfe  mo  [ Ixtam  ] allegro  [chorcis]  per  balli  , 
j/Dardanas  turres  ] le  torri,  le  fortezze  efrflc,  che  dentro  vi  li.fàceuano  [ indù- 
Troiane  [ pugnai  : combattitore  [ cu-  fus]  eflendo  rinchiulò  [ equo]  nel  ca>-. 
fpidcjcou  la  lanciai  ucmen  Jajchc  faccua  Ballo  [mentito]  bugiardo , ciicmoflraua, 
..r  a X ‘ " ■'  k 
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fella  mente  di  eflere  [faera]doni  (acri  [Mi 
■erux]  di  Mmcrua  mandati  a Troiani 

tfedl  ma  [grauu]  egli  fiero , e crudele  [pa- 
im  | paletcmeurc  [capri!  ] de  Tuoi  prigio- 
ni [acu  j oimc  [nephas  ] cofa  da  non  dire 
[ neu]  oimc  f vreret  ] h irebbe  arfo  [ flim 
mi*  Achiui*  ] col  fuoco  Greco . cioè  col 
fuo  fuoco, gccrandoucglt  dJcro  mufpue- 
rot]  i bambini [netcìos  ] che  non  (spaia- 
no ancora  parlare  [de  là  UeenrcitJ  c che  a« 
cori  erano  nafcolli  [ in  aluo  matrici  nel 
ventre  de  la  madre  [ni  pater  DiuumJ  fé  il 
padre  de  gli  Iddi),  cioè,  Gioue[vidtus]  ef- 


fendo  vinto  [tuis  vocibus]  da  tuoi  prieghi 
[ Veneriiquc  gratx  ] e da  la  grata  Vene- 
re [annniflctjnon  hauelTc  accennato  [dii 
Hos  murai  ] che  era  no  (late  tirate  (u  In 
mura,  de  edificata  gii  vna  citti . cioè,  Ro- 
ma f mctiore  alice  j con  migliore  aufpi- 
cio,dc  augurio, che  non  era  ftatoTroia 
(Aenexjiufaoore  d'Enea  i e fc  bene  Ro- 
ma non eruancora  fabricata,  uè  fi  fióri- 
cò  «nolo  anni  dapoi:  nondimeno  Gioue 
diceua,  che  l'haueua  fabricata  ; perche 
ne  la  mence  fua  ella  era  fabticaca,  hauco- 
do  deliberato, che  ella  fufic. 


al  ùi 

[: 

^ìlb  ! 

►T 


PhabejoTe- 

| bri  [ Joclor  fi. 
dicenjdocrofo 
Datore  [arguta 
ThalixJ  de  far 
guu  Mula,  o 
de  l'arguta  li- 
>a  . chiamalo 
dottore,  pche 
'4  ti  fon  ire,  d i in 
fegnare  f qui  ] 
ilquale  [lauisj 
laui  [crmeis]  i 
capelli  [ Xan- 
ro  amnc ] nel 
fiume  Sauro  . 
quello  cvn  fin 
y me  di  Troia  di 
coloc  giallo , 
il  qaale  tigne 
le  cole,  che  vi 
fi  bagnano  de- 
irò . e perche  i 
crini  di  Febo 
fono  gialli,  e 
£ del  colore  de 

l'oro:  per  quello  forte  dice  Oratio,  che 
eglifilaua  (capelli  nel  fiume  Santo  [leu» 

Agycu]  ò pulito  Agieo . cioè , ò Febo  pu-  verfi,  di  comporre  [nomenqi  poetx]  de  il 
Uto,  e lenza  barba,  chiama  Febo  Agieo,  nome  di  poeta  [ virginum]  voltali  a fan- 
perche  coli  fu  chiama  roda  gli  Atcnielii  ciulli,  dea  le  fanciulle  pregandogli , che 
peritegli  faceuanoi  facrificij  ode  vici  vogliano  cantare  quello  Inno  in  lode 
perche  a già  lignifica  via,  egycos,  pulito,  d’Apollo  [ pritnx  virginum  ] voi  le  pri- 
c leu  za  barba,  bailocfinunato  due  volte»  me,  eie  piu  nobilidclc  ycrgiui[pacti  91] 
se  Orano.  R } cvoi 


D off  or  argute  fidìcen  Thalitt 
T bah  e,  qui  Xantbo  tallii  amne  crineis  : 
Danni*  difende  deciti  carnata* 

Lenii  *Agyeu. 

Sphitum  Thfbm  mihi,  Tbotbur  orlon 
C armimi,  nomenjt  dedit  poeta. 
Virginum  prima, pueriq-,  daris 
V atribui  orti , 

Bili*  tutela  De*,fngaca 
Lyncas,  & cetuoi  colnbentii  arai  * 
Labium  feriate  pedem^ei^  , 

Tulli  cii  iilum. 

I{ite  Laton x puerum  cantata, 

I^ite  crefeentan  face  ttofìilucam , 
Trofperam  frngum,  celeremq;  pronot 
Volutrc  menfeis. 

T^uptaiam  dica, ego  Dii  amicim 
Siculo  fcftat  referente  lucei , 

Bjddidi  carmen  docili i modorum 
Fatti  Horati. 


ora  gli  dice, 
quel  che  vuo> 
le  [dcfendcjdi. 
fendi  [dectisj 
l'onore,  lo  fplé 
dorè  f carnee, 
rie  ] de  la  Mu- 
fafDauni^]  Pu 
gliele,  cioè,  di- 
fendi me  ftef- 
fot  perche  egli 
era  la  muta  Pu 
gliefe  ; perche 
Pugliefc  fu  O- 
rario,  tomcs’è 
detto  adietro, 
« la  Puglia  fi 
chiamò  Dau- 
Diadi  vn  Re, 
che  cllahebbe 
detto  per  no- 
me Dau no. 

SPhaebus  de- 
itmihi]  Febo 
m’hà  dato  [I pi 


ritumjlo  (piri- 
te , c‘l  furore  paetico  [ Phtrbus  dedit  mi- 
hi artem]  Febo  m'ha  dato  l'arte  di  farei 


(• 
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e voi  fanciulli  [orti]  nati  [ciati*  patribus] 
di  padri  famoh  [tutela]  che  (eie  la  cura 

L Dea:  Dclue]  de  la  Dea  Delia,  cioè  ( di 
iana  , e per confcguentc  de  la  Luna, 
dice,  che  fono  (òtto  la  tutela  de  la  Luna  i 
perche  la  Luna  doloro  la  virtù  vegeta» 
ti ua, clic  gli  fi  crefcere  [ cohibctis]  hqual 
Dea  ferma  [lynca*  ] le  leonze , i lupi  cer- 
uiari  [fugace*]  clic  fuggono  [ Se  ceruos]  e 
iccruifarcujcon  l'arco,  perche  ella  glifo» 
ri  ce.e  coli  gli  fa  fermare  [lèruate]  coufer 
uatc.manrcuete  [Lctbium  pedem  ] i fer- 
ii lirici . chiama  ilvcrlb  piede,  perche  è 
fatto  di  piedi,  e chiamato  Lesbio , perche 
Pindaro,  che  fu  inuentor  de  verli  Lirici, 
forni  hlhbiamo  detto aleroue,  fu  di  Le£ 
bo  [ que  ] & [ feruate]  imitate [iiflum]  la 
battuta[pollicis]dcl  mio  diro  groflb.  mo- 
Ura  che  egli  fonale  la  lira  col  dito,  e non 
fou  laico,  vuole  adunqne.chei fanciul- 
li, eie  fanciulle  cantino  quello  Tuo  Inno 
in  onor  d' Apollo,  edi  Diana,  elo canti- 
no bene,  non  guadandolo  col  far  corte, 
c lunghe  le  (illabe,  altrimenti  di  quel  che 
. elle  fono.e  però  feguita  [ canentes  ] can- 
tando, lodando  [ritc]  fecondo  che  meri- 
ta [pucrum  Laconx]  il  figliuolo  di  La  to- 


na . cioè.Fcbo[canentes]  e eantindojr?- 
te]comc  ella  merita  [ no&ilucan)  J la  Lu- 
na , che  luce  di  notte  [ crefccntcm  ] e chi 
crefcef  face]  perle  fpiendorc,  che  ella  ri» 
ceue  dal  Sole  ■,  perche  tanto  tempre  fe  nc 
vede  , quanto  n’è  illuminata  dal  Soli 
f profpcram]  che  è propitia  [frugum]  a le 
biade,  perche  la  Luaa  le  tempera , facen- 
do ogni  mefe  il  fuo  corto  [ que]  & [ cele- 
rei» ; predo  [ volucrcm  ] a voltare  j mcn- 
fes]  i meli  [prono*]  pronti  a voltarli,  per- 
che la  Luna  volta  lindi  [ nupta]  dicea 
quelle  fanciulle,  che  mie  lira  loro  a can- 
tar quello  limo  [iam  ] già , di  qui  a poco 
[nupta  ] quando  tu  farai  maritata  [dice*] 
tu  dirai  [ego reddidi  jiorccirai  , carnai, 
carmen]  vnolnno  [amicum  Dis]che 
liaccia  a gi'lddij.  [Horati  vati*]  d Orario 
’octa  [docili*  modorum  ] dotto  de  veri» 
Icculo  referente  ] egli  cantai  quando  il 
fccolo  riportaua  [ feda*  luce*  ] le  felle 
grandi, & allegre.  cioè,gIi  recitai  cantan- 
do , quando  li  fàceuano  le  fede  del  (eco 
Io , le  quali  ogni  cento  an  ni  fi  celebcaua— 
no, Di  quelle  fede  le  nediri,ne  yczll  Seco- 
lari,che  fono  doppo  l'Epodo  n. 


ODE  SETTIMA. 

A TORQJATO. 

Notando  per  la  difcrctione  del  tempo  lo  (cani- 
' biamento  di  tutte  le  cole. 


D campa. 

^irboribns  j,  comi . 

Mutat  terra  vices , & decrefccntia  ripas 
F lumina  pratertunt. 


• Di Ungere  ] 

(crine  la  venu- 
ta de  laprima- 
uera  ,e  modra 
daquedo,  che 
neltuna  cola 
nel  mondo  è 
immortale,  e perpetua,  con  lellempiode 
le  varietà  de  tempi,  perche  la  primauera 
caccia  la  vernatala  (late  la  primauera,  lo 
puntano  la  Hate , a la  vernata  1 au  tuono» 


iffugcrc  niucs  : redeunt  iam  gram'ma  le  qual  cole  nó 

dimeno  tutte 
ritornano,  ma 
gli  huomini» 
morendo  vna 
volta  , non  ri- 
tornano mai. 
per  Anello  , e maffimamentc  perche  la' 
vita  de  gli  huomini  è incerta,  c breuifli- 
mi  ; Orario  conforta  Torquato  ad  cflir 
liberale*  perche  neduna  colà  foampa  da 


i 
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le  «fan  degli  credi*  fc  non  quella,  che  %'i 
donata  a gli  amici,  perla  qual  cofa  gli  di- 
ice,  che^ion  potendo  egli  fpcrar  di  ninfei- 
tare  ,e  non  potendo  quando  farà  morto, 
goderei  beni  Ùior  che  doni  a gli  amici 
-.mentre  che  egli.è  vino. 


diein  J il  giorno  -,  perche  l’ore  portafin  vi»  j 
il  giorno,  che  è comporto  d'ore  [fngoie 
mitelcunt]  i freddi  diininiulcui  ojZ-php- 
ris]  per  amore  del  vento  Faaot.io,  che  ti- 
ra. Se  i n fino  a qui  egli  ha  Icuttcgli  effet- 
ti de  la  primaucra  [atlias  ] la  {late  [ protc- 
tir]  giitia  rer- 

Cratia  cttm  \)vnphis  , geminisene  fororibns 
audet 

Ducere  nuda  choros  ; iU. 

Immortalia  ne Jperes , monet  annua,  & almum 
Qua  rapit  bora  dicm.  - ; 

Frigara  mitefeunt  Ztphyris:  ver  proter nafta*. 

Intentar  a , fnnul 

Tomrfer  autunnua  fruga  effuderk  : & mox 
Bruma  rteurrit  iners. 

Datnna  tamtn  ccliri  s nparant  cplefiia  Luna 

T^os  rii  decidimm , 

Quò.  pitta , Cenata  , quò  Tullus  diues  , & 
otneus  : ...  . 

Tuluis , & vmbra  fumut . 


ESPOSI- 

I • none. 

} ; ■ r *4  « i J 1 «ti 

Niues]  le  ne 
oiT  diffogcre] 

•fi  fono  fuggi- 
te, disfatte,  di- 
fttutte.  cioè,  la 
Ternata  fe  nè 
> andata  [ iam 
già  [ redeun 
cominciano^ 
ritornare  [gra- 
mina  ] le  gra- 
migne , l'crbc 
f campii  ) per 
li  campi,  pei  li 
» piai i[q;]cf co- 
ir fjlc  chiome, 
le  fronde,  le  foglie  [arboribus]  a gli  albe- 


ra , fcaualca 
[ver]  la  prima- 
ueta  finte  ritu- 
ra ] che  è per 
macare  ancor 
ellaflìmuljin- 
fieme  có  la  Ha 
tefautnmnus] 
lo  autunno  , 
che  frguita-do 
i pola  (late  [po- 
mifer)  che  prò 
ducei  pomi,  i 
frutti  [cftude- 
rit  ) manderà 
fuori  [fruges] 
le  biade  K che 


egli  haurà  ma  .i» 
ture  ] Se  mm] 
e Cubito  che  quello  farà  fi  guira  f bruma] 


ti.  cioè,  è tornata  la  priraaucra  [terra]  la  la  vernata  f inerì]  pigra,  & ir,  hng-irda . 
terra  [muta t]  muta,  fcambia  [ viccs  ] gli  cioè,  che  fa  ogni  cola  pigra.  Se  ioiirgar- 


vffici;;  perche  doueclla  di  verno  faccua 
Tna  colà , ora  di  primancra  ne  fa  vn'ahra 
[de  flumina  ] ei  fiumi  [ dccrefccntia]  che 
mgrollàno  forte  [prxtercunt]  rapa  ila- 
no  , cleono,  traboccano  [ tipas  ] {òpra  le 
ripe;  perche  la  pnmaucra  le  netti  (ì  di- 
ftruggono.c  fan  no  ingroflarci  finmifGra 
tu]  la  Grana  [nuda]  ignuda  [curo  Nvm- 
phisl  initcmc  con  le  Ninfe  [que]  c [gemi 


dafrecutritjnc  ritorna  cor  tendo . Haue- 
te  veduto  infino  a qui,  come  vnailagio- 
ne  caccia  l’aicra  , e come  frmprc  elle  ri- 
tornano [damila]  ora  dice,  chp  idan-  -|f 
ni,  che  pan  (cono  quelle  (lagioni,  fono 
rifatti  loro  dal  tempo,  chele  riconduce 
dinuouo;  ma  che  come  l'huomo  muo- 
re, non  ciè  rimedio  alcuno  , che  ritorni 
[tamcn]nondimenofLunae]le  Lunr.i  me- 


ni s (ororibu*]  con  ledue  altre  fue  torcile  (i , il  tempo  [ celerei  j che  romano  predo 


[ audet]  ha  ardire,  comincia  [ducere  cho- 
ros 1 a guidare  icori,  a menare  i balli,  a 
ballare  [annus]  l’anno  adunque,  che  è 
co  fi  variabile, come  tu  vedi  [monet]auuer 
tifce  [ne  Ipcrn  ] che  tu  non  fprri  [immot- 
-calia ] neflima cofa  immotule.  cioè,  che 
-cu  non  babbi  fpcranza,che  veruna  colà 
-fin  immortale,  e perpetua  [de  bora]  ccia 


reparant]  uliorano,  rifannofdjmni  coe- 
ellia]  i danni,  che  fanno i cieli  [nos]  noi  n 
vbi  decidimus]  Cubito  che  noi  miro  an- 
dati [ quò  Piti*  Aentas  ] dour  andò  il  pic- 
cole» E nea [ quòTullusdiur  JdoueTtH- 
lo  Oftilin  [ Se  Ancus  ] &■  Anco , che  mori- 
rono, St  andarono  ne  falrrn  moudofpul- 
uis , de  vmbra  fumus  ] noi  damo  polucre. 


/cuna  ora.  mollra  che  nefluua  colà  è per-  Se.  ombra , e non  ci  è più  rimedio , che 
<pccua[qu«}cl>c[r«ptt].foru  via  [almum  noi  ritorniamo, 

•-.i..  R 4 Quii 


a 
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,1  Quii  fci t]  di  (opra  ha  jet» , che  oltre  , 
che  la  vita  de  l'huunio  è breue , e che  noo 
ci  è fperanza  di  ritornar  più  in  quello  m6 
do, come f intorno  morendo vna  voliate 
né  parti  to;que(lo  poco  di  tempo  ancora, 
che  ci  s’ha  da  dare , o per  dii  meglio  «che 
ci  G può  (lare, 
che  e verbigra 

• j tia, ottanta  an 
nit  noinófia- 
mo  certi  » (è 
noi  , benché 
fia  brcuiflimo 
fpatio,lo  viuc- 
remo  [ qs  feit] 
chi  si  [an  ] fc 

,3  [Di  fupenj  gli 
Iddi)  di  fopra 
[adijciant]ag- 
giunga  no  [te- 
pori crafhna] 
utempi  di  do- 
mane [ fu  or- 
ma] a la  so  ma 
^ di  quel  che 

noi  (ìamo  viuuto  [hodiern*?]d’oggi?per- 
chc  nciTun  si , fe  domane  egli  (àia  viuo 
[cu  n èia]  perfuadc , che  G faccia  bene  a gli 
amici,  mentre  che  sé  in  vita;  pcichc.co- 
melbuomo  è morto, non  può  piu  difpor- 
te  del  fuorché  gli  hcrcdi  vogliono  ogni  a> 
là  per  loro[  cunèta  ] lido  quelle  cole  [fu- 
f gient}fbggiranno  fmanu*auidas]Icaua- 
tc  mani  [ liaeredis ] del  tuo  herede  [qu*]le 
qualqdcdcmj.ru  haurai  datofammo  ami 
co]  con  annuo  amicheuolc,  e benigno, 
cioc,  fc  tu  (arai  fole  padrone  di  quelle  co- 
fc*he  tu  haurai  donato  mentre  che  tu  eii 
in  vita  [ cumfcrocl  occidcris  ]comc  tu  lèi 
morto  vna  volta  [ Se  Minos  J c Mutuile 
6 giudice  del'lnictno  [ feccnt]  harà  fatto 
[fplcndid»arbitria]chiaic»egiu(le  fatteti 
He  [de  te  ]i  fopra  di  te. cioè, quando  giu- 
ftamen  te  egli  t'harà  fenren  tia  to  [Torqua- 
tc]o  Torquato  mio  [ nottgenus  ] non  la 
nobiltà  de  la  tua  famiglia[non  facundia] 
non  il  tuo  bel  parlarcfrelbcuct  te]  ti  rcfti- 
tuirà[J'.virz?l  ala  viu?  cioè.niuna  di  que- 
lle colè  ti  fata  nihfutaic  , e ritornale  A 


noi  [ non  pietas  ] non  la  pietà  ; perche  ne  | 
riuferuo  non  è pietà  nelluna , e non  vili 
fàdif&renoa  damo  ad  vn'alrro;  tutti  fi 
mandano  ad  vn  modo,  c non  hanno  mag 
gioì  autorità  ì grandi , che  s’h abbiano  i 
piccoli  i perche  quiui  tutù  fono  pari,  Se 
vguali  [emm] 
perche  [aeque 
Diana 'nè  Dia  t 
na  [ liberar  ] 
può  liberare,  e 
cattare  [ Hip- 
polrtum]  Ip- 
polito [ Infer- 
ni tenebus  ] 
da  le  tenebre 
Infernali  [nec  jp 
Tbcfens  ] nè 
Tcfèo  [ valer  ] 
puo[abrumpe 
re]  rompere, 
ipczzarc  [ vit»- 
cul*  J i legumi 
f Lcthza  ] In- 
fernali [ caro  m 
Pirithoojal  Tuo  caro  Piritoo.  cioè, nè  Dia 
na  Ippolito,  nèTcfco  Peritoo  può  libera- 
re  da  l'Inferno, c farlo  ufufcitaie.  Dico- 
no.cbc  andandoTcfco  a l'Inferno,  Fedra 
ftia  moglie  t'innamorò  d’IppoiicO  Tuo  fi- 

Sliaftro,  e volcua,  che  cgh  dorroidc  feto: 
gioitane  noo  volle  acconfcnrt  re  a le  Tue 
difoudle  voglie  . Onde  ella  conucrtito  %t 
l'amocein  odio, l'accusò  al  padre, comefu 
ritornato  da  nnfcmo.dkcndogli,  che  Ip 
polito rhaucua  voluta  sforzate.  Diche 
Tcfèo,c  fedendolo,  fieramf  te  adirato, vol- 
le ammazzare  Tionocen  te  figliuolo;  ina 
egli  fi  fuggi;  c nò  To  potendo  Tefeohaue 
re  altrnnéci,  pregò  Egeo  fùo  padre, che  de 
lerrcgratie,  cheghhaucuaprorocflbdi  fi 
fare,  rgligjifàccilequefta,  che  Ippolito 
mori  He.  Egeo  per  fòdisfarc  al  figlinolo  * 
mandò  concra  Ippoliro.che  fuggiua  in  ca 
ietta,  certi  molili,  che  fi  chiamano  Fo- 
ci , i cauaili  fpaucntati  da  l'afpetto  di  co- 
fi  firn  molirt,  fi  miTero  con  impeto  gta» 
didimo  a fuggire , vfeendo  di  Àrada , faU 
laudo  l'odi , c fattati,  & » la  fine  correndo 

afiac- 


Qufa  feit  * an  adijciant  hodìtnut  araflina 

fumai* 

Tempora  Di  fupcri  t 

C un  eia  manus  auidas  fugieru  hxredis , amico 
Qua  dederis  animo . 

Cum  fernet  occidcris  i & de  tefplendida  Minos 
Fecerit  arbitrio : 

Tfon  Tot  quote  gemisene*  te  facundiajton  te 
Hejlituet  pietas , 

Inferni s ncque  enim  tenebri:  Diana  pudicum 
Libi  rat  Hippolytum  : 

‘Hce  Letinea  àalet  Tbefens  abrumpere  caro 
y incula  Tintboo  * 
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1 i flaeeaeollo.Io  preci  pi  taro  no  giti  p certe 
balze,  per  si  fatta  maniera , che  il  pouero 
Ippolito  fu  tutto  fhacciato.c  diflipato,  ri- 
manendo douc  vn  pezzo,  e douc  va  altro 
de  le  fue  infelici  m emina . Emendo  adun- 
ueoaeftogiouancviuuto  cattamente,  e 
atoh  in  tuttoa lèni  gi di  Diana  ; Diana 
pregò  Elculapio  figliuolo  d’Apollo,  prin- 
E ripe  de  la  medicina,  che  egli  il  facertcrifu 
(citare, sì  come  fece  Poi  fattolo  venire  in 
Italia,  il  raccomandò  ad  vna  ninfa  , che  lì 
domandarla  Egeria , egli  mutò  il  nome, 
chiamandolo  Vitbio.  Gioue  sdegnato, 
chevn'huomo  m ostale  potette  fatcrefu- 
fcicarc  vq  motto  scon  vna  faetta  ammaz- 


zò Efculapio.  e coli  andò  la  cofa.chc  Ippo  J. 
liro  rifu  (citò , nel  modo  che  10  ho  detto.  " 
ma  Oratio  muta  la  fauola.c  dice, che  Dia 
na  non  lo  potò  far  rifalcitare  .Tcfco.cPi- 
ntoo  furono  tanto  amici,  che  fono  tenu- 
ti per  vn  miracolo . Giurarono  ameudue 
di  non  voler  nell'ima  donna  per  moglie, 

(e  ella  non  era  figliuola  di  Gioue.  Tcfco 
rubò  Elena  ,cn  andò  con  Piritoo  per  pi-  8. 
gliar  Proferpina;  ma  Piricoo  vi  lafciò  la  vi 
ta.cTefcorcftò  prigione,  infino  a tanto 
chcfn  libetatoda  Ercole,  come  di  (opra 
in  altro  luogo  habbiamo  detto . ma  Ora- 
tio varia  ancora  iu  parte  quella  fauola  , 
per  tirarla  al  proponto  fuo. 


V.ODE  OTTAVA.  * 

A MARTIO  CENSORINO, 


Che  niuna  cola  è,  che  porta  fare  gli  huomini  im- 
mortali , più  che  i verfì . 


Donaretn  } 
ferine  a Mar- 
zio Cet  forno) 
diccdogli,  eh: 
le  fue  facilitò 
non  fono  tan- 
i)  to  grandi,  che 
porta  donare 
vali  prcriofi,  e 
(fatue  i ma  fi>- 
la mente  ver (ì , 
per  virtù  de  i 

Juali  tacqui- 
a laude  per- 
pecua;  perche 
U Mula  ttcn  vi 
uo  fempre  colui  , che  i lodato  da  vn 
buon  pocu  . 

ESPOSITIONE. 

Donaretn]  io  donerei  [ commodus] 
feto  fu /li  commodo,  feio  poterti,  (cidi 


haucrtì  il  mo- 
do [ patcras  J 
tazze  d’oro,  e 
d’argento , va- 
li prctio(i[Ccrt 
forine]  Cenlo- 
rino  miofquc]  ij 
e[xra]  ftatue 
di  bronzo[gr» 
ta]  grate  [mei* 
fodalibus  ] a 
mici  compa- 
gni, che  viuo- 
no  meco  [ dp- 
DJrcm  ] c do-  za 
nerei  loro  [tri- 
podas  } tauole , oucro  fcggiole  da  fe- 
dere lauorarc  fontuolamcntc . chiama- 
le tripoda»  , perche  haucuano  ere  pia- 
di  , come  fono  t dclchetti , che  oggi 
s’v&no  in  Firenze , è certe  tauolme  , 
douc  fi  mangia  al  foco  la  vernata  [ pre- 
mi* ] che  fimo  premi,  doni  [ fomun* 

Gì»- 


DOnarem  patcras , grataq;  commodus 
Ceri for  ine  mc:s  era  fodaUbus  : 
honorem  tripodas , pioemia  forti um 
« GraiorunL  neq;  tu  pc/Jima  muncrum 
Ferres  : diuite  mefciltcet  artium , 

Qua*  aut  Varrbafms  protulit , aut  Scopar, 

Hic  foro,  liqttidis  illc  coloribur , 

Soler s nunc  hominem  ponete , muse  Deum » 

Sed  non  hoc  nubi  vis  : non  tibi  talium 
I{es  cfl  raut  animus  deliiiarum  egens  e 
Gaudcs  carmini  bus,  carmina  pofiumut 
Donar  e & pretium  dicere  numeri . 
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l\  Gtareorum]  He  forti  Greci . cioè , fon  cofe 
da  donare  ad  hu  omini  foni,  & vjloroli 
[ncquerujnè  tu  [ferrei,  f.a  mcj  riportere- 
iridarne,  da  rnt  barrili  f pelli  ma  niune- 
rum]  i peggiori,  i p:u  vili  doni,  cheti  txo- 
ujuof  ine  diane  fcilicu ] fe io fudi ricco , 
macAro,  dotato  { artium]  di  queU'arti 
[quas]  le  quali  [ aut  Par  i ha  li  us  ] o Parra- 
» lio  [ auc  Scopai  ] onero  Scopa  [ protulit  ] 
palesò;  perche  lvno  fu  fculcore,  e l'altro 
dipintore  eccellenti  liimo.  vuole  inferire , 
che  le  egli  falle  fcultore  , come  Scopa , o 
dipintole,  come  Parrado,  egli  donerebbe 
^Ccuformo  qualche  Ita  tua,  o qualche  di 
pintura,chc  non  meriterebbe d'elTcr  mef- 
fa"nel  numero  de  le  cofe  vili  [hic]  qucfto 
jt,  Scopa  [folcrs]  era  indù  Arido , ingegno* 
fo , dotto  [ponete]  di  mcrtcrc  [falò]  in  vn 
fello  [ nunc]  ora  [ hominem]  vn'huomo 
c •'*  ' ì - - - * 


[ nuuc|ora[Deum[vno  Iddio  [ille]  e qtfel-  y 
lo,  eioc , Partado  [lólers  ] dotto  [poncre] 
di  rapprcfentarc  a gli  occhi  degli  huotni 
ni[tiquidis  coloribusjco  colori  liquidi  .fot 
tili(nunc  honnnemjora  vrihuomo[ounc 
Dcum]  ora  vno  Iddio,  cioè.  Scopa  lapeua 
fare  le  Itatuc  dejgU  huomini.e  de  gl’  Iddi  j, 
c Parrado  fapcua  dipingerli  [fcdjma[non 
hxc  mihivis]  ioiiou  hoqucA’aite  [non  | 
libi  rese  A]  eiu  non  hai  bilbgno[aurani- 
mus  egens  ] nè  l'animo  tuo  è dcddcrolb 
[talium  dclitiaium]  di  tai  deliri e[gaudcs] 
tu  ti  diletti  [ carmmibus  ] di  poemi  [ car- 
mina } ollumns  donare]  &jo  pollo  do-j 
narc  de  poemi  [&  poli  u mus  diccrrje  pol- 
lò ancora  narrare,  porre,  dare  [precium] 
il  prezzo  [ muncri  ] al  dono . cioè,  polTo  y 
raccontare  la  magiuficeniia  de  la  virtù, 
che  è in  ru  poema. 


. Non  incifa] 
dice, che  rèfe- 
polturc,  nè  Aa 
i tue , nè  archi 
fatti  dal  publi 
co  per  mante- 
nere la  fama 
di  qualche  grà 
perfonaggio.il 
fanno  tato  de- 


'ì^on  incifa  notit  mormora  publicis. 

Tir  quo  fpiritus , & vita  reditbonis 
Tofl  mortivi  ducibut  : non  celerà  fugo , 
Rjùittxque  rctrorfum  Hannibalis  mino 
Von  incendia  Carthag/nù  impio , 

Eius , qui  domita  nome n ab  africo 
Lucratili  redijt , clarini  indicane 
Laudes , quàm  Colubro  Vierides  : ncque  , 
gno  di  gloria , Si  ebarto  jileaut , quod  bene  fcceris  , 
c tato  manten  Ma  cederti  tulerù.  quid  foret  ilio , 
Mauortisquepucr , fi  taciturnità 
Obfiarct menda  inuida  Rjomuli  i 
Ercptum  Stygijs  fluftibus  ^ fcacum 
Virtui , & fauor , & lingua  potentium 
Vaium  diuitibus  confecrat  infulis  . 
Dignum  laude  virum  Mufa  vetat  mori  s 


gono  di  lui  la 
memoria,  qua- 
to  la  poelia  ; 
perche  la  poe- 
fia  ha  mille lin 
gue , e quelle 
cofe  da  perfo- 
ro fono  muto- 


[fpìricus]lo  fpi 
rito  [Se  vita  ] a 
la  vita  [non  in- 
dicane ] non 
dimollrano  , 
nó  manifèAa- 
no  [ clami;  } 
piu  chiaram& 
te  [laudes] le 
lode  [ quam  1 
che  [ Picrides] 
le  Mule  [Cala- 
brie] Calabre- 
ù.  cioè,  la  poc- 
fia  d’Hnnio  , 
che  fu  di  Cala- 
bria d*vna  ter- 
ra, che  li  chia- 
mò Rudia  , e 
fenile  le  lodi 


le  [ marmora] 
i-marmi , le  AaAre,  le  fcpolture,  gli  archi 
[incifa  ] incagliati  [nons  publicis]  con  ti- 
toli publici, che  dichiarano  la  vii  tu  di  co- 
lui, per  cui  è Aata  ritta  tale  opera  [ per 
qux  ] per  li  quali  archi , fcpolture , c Aa- 
mc[rcdit]morna[bonis  ducibus]a  buoni 
Capitan]  [ poft  mortero  ] doppo la  morte 


so 


tr 


di  Scipione  . 
Benché  Eulcbio  dice,  che  egli  fu  di  Ta- 
ranto, c fu  condotto  in  Roma  da  Cato- 
ne, & abitò  nel  monte  Auentino.  con- 
tentofUdi  poch.flimo  cibo,  e non  volle 
a Tuoi  feruigi  altro  che  vna  fcrua . pafsò  i 
fectanca  anni,  fu  lottetrato  ne  la  lepòl- 
tura-dc  ScipiQUi  [fugxcdcrcs  ] le  veloci 

fughe 


11 
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* ?a!^LÌU„l^VD*%“?Ìba,ÌsJfe  m!'  rire>non  vuo1'  chc  muoia  [viru m Hi-  r 

rcg,ttate • 8"»»]  *na  perlina  degna  [laude]  deffer 

buttate  [ retrorftim  ] in  dietro  j perche  lodata  [ Mufa  ] la  MuS  ] beat  ] fa  beata 
egli  mmacciauat  Romani,  e quelle  mt-  quella  tal  perfona  [ Carlo  ) in  Cielo  cioè 
fpr3ftdl  luìf  n°ri"di-  ,cdona  ll  Cielo  [fic]  proua  ,1  dettò  fuo 
Mmemej^ìé  ' °°  d,m°ftrani10  P,u  chia*  con  tempio  d.  parecchi,  che  dhuomi- 

dix]  fai  (ione  C alo  Mufa  beat,  fic  Iouis  intere  fi 

f imni»  r*«  » ^ . f • • 


.>  . T J . iuun  mitrai 

1 WS  ft  °{t*isePul“'lmP'ì”Herculcr  . 
l'empia  Carta  C?«ritw  Tyudaridxfyduiab  infittir  _ 


ni  fono  fiati 
fatti  Dei  da 

foeti  [lic]  cofi 
Hercules]  Er 


empi.  _ .j  . — . 

Sire  [ciusjche  Quaffaa  iripiuiit  xquoribus  rates . 

cc  colui.  Ornatut  viridi  tempora  pampino 
cioè,  Scipione  Ltbcr  vota  bonos  ducit  ad  exitus . 

AttricanOfChe  . % 

Parfè[qui]il  quale  Scipione  ÀfFricanofhi-  per  lo  ben  pnblico  [ in  tereft]  iota  Piene. 
»«mei.]  hauendo  acqui  fiato  il  no  mangia  [eputis  optati*]  à ledcfiderate  ta 


colcfimpiger] 
che  mai  non 
fu  pigro  à fai 
bene, ma  lem. 
pre  s affaticò 


me[ab  Africa  domita  ]da  l'Arfnca  doma* 
tafrcdiijntorno;  perche  Scipione  fu  chia 
maio  Affncauo  per  haucr  difirutra  Car- 
tagine prima  città  de  l'Affrica  [ nou  indi- 
eant  danus] non  mofirano  più  chiara* 
mente[ncf|iieJmofiri,  che  le  Ine  virtù  no 
fi  fàperebbono,  le  uófulTc  la  fcrircura[ne 
‘4  qitetuleris  mercedcm  ] nè  tu  haurefiul 
premio  di  quello  [quod  bene  fcceris]  chc 
tu  hai  bene  operato  [ fi  charex  fileant]  (è 
le  carte  taccllcro,  non  parlafiero,  fc  le 
tue  virtù  non  fullcro  fiate  ferine  [quid  fb 
rcr]  chc  farebbe  [ pner  ] il  figliuolo  [Iliar] 
d illa  [Mauortisq;  Jc  di  Marte  [(i]fè[inut 

tra  rinillrnii..  I I 1.  1 A /Zi  _ " _ f I 


II 


V 


Uolcj  lotusjdi  Giouc  [Tyndaridx]  Cafto- 
re.c  Polluce  figliuoli  di  Ti  ndarofclarum 
fydus]fcgno  cclcftechiarotpercbe  da  poe 
ti  furono  collocati  in  Ciclo  [ eripiunt  ] 
cauano  [ab  infimis  xquoribusjdcl  fondo 
del  mare  [rates  quaffas  le  nani  rottc/ra* 
cartate, &affondarc.cioè,  Caflore,  cPol- 
Iuce  hanno  quella  potentia  di  liberare  ita 
le  nani  da  le  fortune  del  mare,  di  farle 
rappiccare  inficine , quando  elle  fon  rot- 
te, c farle  vfeire  del  fondo  del  mare,quatt 
do  clic  fono  fòmmerfe,  non  perche  ci 
l'habbiano,  ma  perche  fi  crede.chc  l’hab 
j *>  . 1 fJ-  T - bianoj  perche  i poeti  fhanno  dato  ad  in- 

da taciturnità*] [ lii.md.olt»  filenuo[ob*  tendcreàgl.  huom.ni.chefcioccamentc 
ftaretls  opponefie  [mer.t.s]a  meriti  [ Ro*  fhanno  creduto,  nè  manco  Ercole  èia 
muli.  J di  Romulo  ? il  figliuolo  d’Ilia  , e Cielo,  ma  per  la  medefima  cagione  è fia- 
li' rrM^-C  fu^°^,lo;  ^I  quale  non  fi  fa  to  creduto  da  gli  fciocchi.  il  medefimo 
non  filile  la  tenitura . dice  adeffo  di  Bacco  [Liber]  Baccoforna- 
Ef  ll.a,  madre  di  Romulo,  fc  n è detto  ap.  tus  tempora  i.  habens  tempora  ornata] 
£eno[mcus]Ia  v.rtù[&  fauor]&  ,1  fauo*  haucodo  le fue  tempie adorncfmidi  pam 
Sim  J ' ^OClUCntU  f P°te?*  Pio°]  d‘  v«di  P-mpin» * cioè,  effendi  ,n- 

era^Hr  ] r [ ««  fe;  cotonato  di  pampioi[ducit  vota]  condu- 

nj ir I ÙCrl‘  CcIOe2  d,u,r,bu?J  « * deaeri  de  gli  huomim  [ ad  bonos  „ 

r2°c"CCrh'.,fe<1UnJ,'r  cioè, nel  para*  exitus  ] à le  buone  riufeite  .à  felici  fuc- 
, bCT.t' fAccacumJ  Ea<ì0 [f ept«m]  celli . cioè , effaudifee  coloro , che  f.  vo- 

MUato.toltof  Styei^fluaibusJdelapa-  ranoàlui,  cfagratiaiciafcuno.  chcdr* 
e tigia,  de  1 Inferm^cioc,!  poeti  han  notamente  gli  lì  votar  non  perche  Bac- 
ilo ca  luto  Pacodc  1 I nferno,  e pollalo  co  poffa  far  nc fili  no  di  quefiirffem . ma 
fa  7,  f*  ^ *,guarda  ne  le  genti  grolle  ilcredcuano.e  fi  votaua- 

ftl  ? ai  r ?Je  dd  fec°ndo  bb™  [ Mu‘  no  i lu»  : perche  cofi  era  flato  petfuafo 
*J  la  Muu  [veut  mori  ] non  lafcia  mo-  da  poeti . 

* ‘ * ODE  * 
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ODE  NONA. 

A MARCO  LOLLIO, 

Affermando  che  gli  fcritti  fuoi  (àranno 
immortali . 


Ne]  ferme 
ì M.  Lollio, 
che  i minori 
non  debbono 
hauer  paura 
di  fcr»uere  pé- 
| fandoli.chc  le 
loro  fciitture 
nó  habbiano 
adclTer  perpe 
tue;  perche,  fe 
bencjperfoue 
dornmme  hà- 
no  fcruto,e  de 
<4  le  loro  ferma 
re  ri  porca  colo 
de  grand  idi  me;  nondimeno  non  debbo* 
no  per  quello  fpauentarli  i poderi  di  non 
potere  cófrguirc  ancor  elfi  gloria,  & odo 
re  de  IcIoroTcricture,  come  intcruenneà 
Pindaro,  & à molti  altri  ,i quali  fenderò 
doppo  Omero . che  è il  primo  di  tutti  i 
15  poeti  .Promette  dapoi  di  celebrare  le  lodi 
di  Lolfio,è  gli  proua,che  beato  è,non  chi 
è padrone  di  molte  colè,  ma  chi  sà  làuta- 
mente goderli  1 benefici;  di  Dio , e lop- 
portare  la  poucrtà  ; hauendo  più  paura 
del  fare  vna  triftitia.che  da  la  mortcjcden 
do  fempre  apparecchiato  à morire  perla 
patria,  e per  gli  amici. 
t 

ESPOSITIONE. 

I 

E credaOaccioche  tu  nó  ere* 
dajfortcj  forfè  perauentura 
[ rntcritura  ] che  debbiano 
andar  male,  c perire,  cfpo- 
gr crii  la  mcmoriafvcrbajdi 
qllc  p*role[qu;]lequ*li  uatusjio  nato[ad 


AufiJum]  ri- 
cino al  fiume 
Aufido. qAo, 
come  più  vol- 
te in  più  Iuo- 
ghihabbiamo 
detto,  è vn  fiu  9 
me  de  la  Pu* 
glia, ricino  à 
la  patria  d’O- 
ratio[longc  lo 
nantem  ] che 
molto  fuona; 
che  fa  grande 
(Ircpito,  ero-  10 
more  [focian- 
dajche  fono  da  edere  accópagna te[chor- 
disjcon  le  corde,  cioè,  li  debbono  càtare 
in  fu  la  lira[pcr  arteisjper  arti  [nó  vulga- 
tasjnó  diuulgarc[ante]innàzi, prima  che 
ora,  perche  io  fono  quello , che  prima  di 
tatti  i Latini, Iciiuo  verfi  Lirici  [nó]  prò- 
ua  quello, che  egli  ha  propo(lo[lt  Home-  lt 
nisjfc  Omero[Mfoniut]Mconio.D'Ome 
ro ,5c  perche  (iadetto  Mcomo.fe  n c detto 
addieuo[tener]cicnc  [priorcs  fedes]  1 pri- 
mi luogni.cinè,  è il  primo  de  pocti[caro«s 
nqjle  Mufè[Pindanc;]di  Pindaro  [nòia 
tenr]  non  fono  fepolcc.cioè,fc  bene  Ome 
ro  è più  famolo  di  Pindaro , nondimeno 
Pmdaro  ancora  è filmato  [Cac$q;J  nèle  li 
MufcCec  ancora  fono  fepcllitc.  cioè,  Si. 
menide  poeta, che  fu  de  flfola  Ce»[&  Al 
cari  minaccs  ] nè  tono  etiandio  frpclltte 
l'opere  minacccuoli  d'Alceo.  chiamale 
minacccuoli  ;perchc  fu  tiro  amaro  nclo 
fcriuerc,  che  egli  fcacciò  molti  delacit- 
tècon  l'acccibirà  dc'fuoi  verfi  [Stcficho- 
riq,  grassa]  uè  ancora  k Mufc.lc  compii 

fiùoni 


NE  forte  creda s intcrìtura , qup 

Longe  fonarne  natus  ad  ^iufidu  , 
T^oti  ante  vulgatas  per  arteis 
Vtrba  loquor /oriunda  ebordis . 
2\(on,  fi  priorcs  Mfonius  tenet 

Sedris  Homerus  Pindarica  latent , 
Cffqucì& lAlc/i  minaets , 

Sikefichorify  graues  cumana. 

T^ec , fi  quid  olm  lufit  ^Anacrcon  , 

Deleuit  atas  .fpirat  adbuc  amor  : 

Viuuntque  commiji  calores 
*4.  eolia  fidi  bus  putUa . 
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X fitioni  de  Steficoro  fono  perite.chiama  le 
graui;  pere  he  fende  in  «crii  lirici  di  mare 
lire  heroichc.  Leggi  quello , che  ferme  di 
lai  Fabio  Quintiliano  nel  decimo  libro 
de  l'inftuuciuni  oracoric[ncc  £tas]ne  l’età 
ridente)  ha  (cancellato  [li  qiiid](é  e fa  al- 
cuna[«,bm]già[  Anacrcon]  Anacrcóte[lu 
firjteiilL  gtocàdo.e  dice  luiir.  perche  (et ìf 
s le  di  cofe  piaccuoli,  Jc  allegre,  come  fono 
cóutti,c  limili  cole.  ScnlFcancoca  Satire. 


& alcuni  dicono,  che  tende  di  Circe  e di  7 
Pcnclopeinnamorated'Vli(Te[a>lhuc]an- 
coia[.imor]ramore]fpirar](ìviuo[q;]cjca 
lorctjgli  ardoii.gl’iiiuamorameirti  [puel 
Ixjdela fanciulla, de  la  giouaue  [Acalix] 
Eolia  [commidi  fidibus  j raccomandati  à 
la  lira,  cioè, cantati  in  fu  la  lira,  quella  fu 
Sarto  poeti  (te.  e dice,  che  ella  fu  d'Eolia; 
ercheella  nacq;  in  Lcvbo.chcè  nelaEo  g 
a,  e s'tuamorò,  come  di  fopra  s’è  detto. 


Non ] Ha 
moftrato  fin 
qui, che  molti 
fono  tenuti 
y quel,  che  non 
fono;  pcrchci 

{meri  gli  hàno 
ieri  parer  co- 
fi  al  popolo. 

Ora  dice  per 
il  contrario, 
che  di  molti, 
i.'4  che  fono  dati 
gradi  huomi- 
ni,  nò  s'ha  me 
asona  nertu> 
na>  percherpoeti  non  hanno  fcritto  di 
loro[non  fola  H.  Icux  Lacxua]  non  lòia- 
lamontc  Elena,  Laccdcmonìa , Spartana 
[arfit]s'mnamorò[criiicis  compiosjde  ca 
: 5 pelli  petnnati[adultcri]del  fuo  adultero, 
ciod,di  Paridi (&  mirarajc  non  fòla  fi  ma 
xauigliò[aurum]dcroro[illitum.].cucito, 
ricamato  [veftibus]  fopra  le  vedi  ; perche 
Paride  era  vedilo  divede  ricca  mate  «fo- 
ro[que]  & nè  ella  fòla  lì  marauiglrò  [cui- 
tus  rcgaics)dcgli  habiti  rcah[&  comites] 
e de  compagni;  pere  he  eri  vellico  di  vede 
j é reali  ,&  haucua  compagni  da  Rc.la  fen- 
tentiaè,cheoltrc  ad  Elena,  fono  dare 
ancora  de  le  altre;  che  fi  fono  innamora- 
re, e nondimeno  non  fc  ne  sa  nulla;  per- 
che  non  citato  fermo  di  loto  [ve}c]Tcu 
cerjTcucco[pritnus]non  fu  il  primo, che 
[direni  tela  J dirizzarti:  le frezze,  che  tra 
elle  diritto  le  frecce  [ arcu  Cydonio  ] con 
itera?  Candiorco.ponelafpcucpa  lo  go 


nere.  Cidonia 
èvna  città  di 
Candia,  dee» 
ta  oggiCama. 
Ve.qucdadit-  9 
tionc  ve  non 
nega,  fé  ella 
non  copula  la 
negatiua  in- 
nanzi, come 
ora , che  ripi- 
glia il  Non  del 
primo  verfo  io 
de  la  danza  di 
fopra  [non  te- 
mei] non  vna 
volta  fola  [vezata]  fu  artàlito,  e com- 
battuta [Ihos  ] la  città  di  T roia , 1 T rotar 
ni.e dice  bcne;perchc  non  foiamente  Tro 
ia  fu  vinta  da  Greci , ma  ancora  era  data 
prima  vinta  da  Ercole;  ma  perche  Ome  II 
ro  non  tende  d’Èrcole , la  cote  non  è coli 
famofuingcns  Idomeneusjil grande Ido 
meneo[veJ3c[dheuclus]Steleno[pugna- 
nit  prxlia  J fecero  battaglie,  combatten- 
do[dicenda]  da  edere  dette,  raccontate, 
narrare  [mufis  ] da  le  mute,  c dice  la  veri- 
tà.ma  alcri  ancora  le  fecero,  che  per  non 
hauerehauuco  il  lor  poeta, che  le  feri-  1 z 
navfono  rimarti  indietro, come  te  nó  fuf- 
(èro  dati  al  mondo  [ non  fcrox  Heftor] 
ne  il  feroce  Ettore  [ vel  acer  Dcipho- 
bus]  nè  ii  fiero,  c valerne  Deifobof  cxcc- 
pit  Jrrccuc[grauc$i<fàus]graiii  colpi,  e 
percortc  [propudicis  cóiugibusjper  leca 
de  donne , mogli  de  Troiani  [pucrisq;]  e 
per  h figliuoli  di  Troiani,  cioè,  uè  Et  tor- 
re. 


2 yon  fola  comptos  arfit  adulteri 
Crineis,  & aurum  vefiibus  illitum 
Mirata  rcgaleisj,  cultiis 
Et  comica,  Helena  Lacxna  r 
Trimtts  ve  T elicertela  Cydonio 
Direxit  or  cu:  non  fernet  llios 
Vexata:non  pugnanti  ingens 
Idomeneus,  Stbeneleus  ve  folus 
Dicenda  mufis  pr aliamoti  fcrox 
H i li  or  vetacer  Deipbobut  graueis 
Excepit  iflus  prò  pudicis 
Coniti  gibus  tpuerisc^ue  primus. 


W 


T T 
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re,  nè  Dcifobo  foli  furono  quelli,  che 
combatterono  per  la  falutc  di  Troia;  ma 
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Ol 


’4 


vi  furono  anco  degli  altri) 
è memoria . 


o 

de  quali  non  f 


Multi  fortes] 
molti  htiomi- 
ni  valorofi  [vi* 
aere]  v irte  to’, 
furono  [ ante 


Vixere  fortes  ante  jfgamemnona  1 

Multi  ,fcd  omnes  tllacrymabilcf 

Vrgcntur , ignotique  longa 

T^ocìe:  carcnt  quia  vate  [acro, 

Agaménona  ] ’Paulum  fepultx  di  fìat  inerti x 

innàri  ad  Aga  Calata  virtus . non  ego  te  meis 
mfnoneflcd]  -1  • - rr  • 

ma  [ofs]  tutti  C bartis  xrtornatumfilen , 

[vrgemurl  fo-  T et  ve  tuoi  patiar  laborcs 

no  [illachry  Impune  Lolli  carptre liuidas 

nubile?  ] non  obliuioncs , cjl  animus  tibi 

S^SES  Ucrumquc  prudens  , & fecundis 

c’è  memoria  Temporibus^dubijsj,  rtftuf  , 

di  loro,  [queje  y index  auarxfraudis,  & abili nens 

Ducenti s ad  fe  cuntla  pecunia , 

Confulque  non  vnius  anni , 

S ed  quotiti  burnì  s,  atquefidus 

Index  boncjlum  prxtulit  vali  ; CT 

Hciecit\alto  dona  nocentium 

Vultu  , & per  objlantiis  catcruas 

Explicuit  fua  vi  fior  arma . 


JI1PJ» 


U,hV  :,n 

' IIUI I ) 


[ignoti]  no  co 
nofeiuti  [Ioga 
node  [ per  la 
lùgaofcurità^ 
de  la  oblino- 
ne [quia]  per- 
che [carcnt] 
mancano  [fi- 
ero va  te]  di  fa- 


M \ 


-att'll' 

ViaiU 


ciopoeta^cioè  T^on  poffidentem  multa  y vocaueris 


t{ede  beatum:  redini  occupat 
Tfomen  beati , qui  Deorum 
Muneribm  fapienter  vti , 
Duramq ; calli  t pauperiem  pati  : 
Tciusqtte  leto  flagitium  timet; 
Tfon  illepro  cardi  ami  ci  s , 
isfut  patria  timidus  perirci. 


perché  nó  ha 
no  hauto  poc 
ta,  cheal  mó 
dogli  habbia 
mà tenuti  villi 

Ì virtus  calata] 
a vinù,  che  e 
occulta  [ pan- 
ia m dirtat]  è 
>oco  lontana 
merde  fepultx]  al  vitio  fcpellito . cioè , 
loca  dille  renda  è tra  il  buono,  & il  cat- 
duo, quando  è mancato  la  fama  de  l'vno 
e de  l'altro  [eg»]io  [non  patiar  (ilerì]non 
patirò,  non  coniéntirò,  che  fi  caccia, non 
tacerò  [ mcis  chartit]  itele  mie  carte,  ne 
le  mie  fcntturc[te  mornaturo]  te  non 
adorno,  nononoraco.cioè,  io  t’ornetò, 
& onorerò  ne  le  mie  fcritture  , parlando 
di  tc  altamcntc[ve]e[paciar]  non  pacilò, 


non  (opporte 
xò[LolbJoLol 
Ito  min  [ tot 
tuos  laborcs  ] 
che  tante  tue 
fa:ichc[carpc- 
re]piglmo  [li, 
uidas  obliuio 
nes]  gli  olcuri 
obli;,  c uè,  no 
farò,  eh:  non 
fìa  memoria 
inperpetuo  de 
fatti  tuoi  [erti 
natta  le  vu  tu 
di  Lollio  [ cti 
animus  ubi] 
tu  lèi  animo- 
fo,  forte  [ccrfi 
que  ptudens] 
& hai  eiperic* 
da  de  le  cole, 
fei  prudóre  [Se 
redusjc  dirit- 
to [ fecu ndis 
temporibus  ] 
line  le  felicità 
i [dubijsque]  e 
ne  le  cole  dub 
bic,  3c  auucr- 
fe.cioè,  tempe 
raro,  [vindcaj 
e fe  vendicato 
re  fatta  rzfrau 


10 


11 


dis]  degli aua 
ri  fra  lidi-lenti 
[abili  nens]  Se  abrtinenre[pecuuiz]de  da- 
nari [ duccncis  Jche  tirano à le [omtiia] 
ogni  cofa  . quella  è vna  gran  lode;  per- 
che egli  ha  attribuito  tutte  le  virtù  mo- 
rali. la  fortezza , la  prudenza , la  tempe- 
ranza , e la  giurtitia  , che  è calligarc  itti, 
fti^-e  lafciarc  ftar  quel  laltri.  però  egli 
ha  detto,  che  egli  cafligai  fraudolenti, 
e non  tocca  quel  d'altri  [ que]  c f confu!] 
Confolcfnon  vnius  anni]  non  d'vn  anno 

folo  i 


11 
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S fòlo  ; perche  i Confòli  G faceuano  d'vno 
anno  fblo.TfèdJma  [quoties]'quante  volte 
f bonus. rfuit  J egli  fu  buono  l'animo  di 
Lollio  Tacque  Hdus]  e quante  volte  eden- 
dò  fedele  [mdex] giudice  [prxtalit  ] egli 
prepofe,  mife  innanzi  [ honeftum  ] Tone- 
llo [vrili]  a l’vtile  [toties  Cfuic  cóful]cante 
Volte  fu  Confòle.  La  Tentenna  è,  che  egli 
1 non  fu  Confole  per  vn'annofolo;  ma  tan 
te  volte, qnàte  egli  fu  buono.c  giudo giu- 
■dice, tante  volte  fu  Confole;  e perche  tem- 
pre egli  fb  buono.egiufto  giudice,  per  c5 
icguente  egli  fu  Tempre  Confòle;  perche 
Fhabiro  non  dà  il  grado,  ma  l'operationi: 
e perche  l'operationi  del  Confile  debbo- 
no edere  virttiofe  , Lollio  fa  Tempre  Con- 
f fole;  perche  Tempre  fu  virtnofò  [ rciecit] 
el'animo  Tuo.  cioè, di  Lollio , rifiutò  falco 
vultu)  conia  faccia  alta, &al!cuaca,come 
chi  è grande  d'animo  [ dona]  i doni  [ no- 
ccntiutn]  de  rei,  chehaucuano  aH  edere 
cadigiti  da  lui.  cioè,  non  volle  mài  accet 
rare  nedun  prefenteda  rei[vittor]  e vin- 
citore di  fé  fteflò  [explicuit  ] mofhò  , fpié- 
4 gò.cauò  fuori  [Tua  arma]  le  Tue  arme  [per 


• JHJ 


cateruasjfra  le  moltitudini  de  nimici  [ob  7 
Hans]  che  gli  faceuano  refiftenza.  L'arme 
Tue  ctauo  i configli  buoni , che  pigliarla  ; 
ei  nimici  erano  i defideri  cattioi,  cheto 
inclinauano  al  male;|ma  lui  có  la  Tua  pru 
dentin,  e fortezza  d'animo  gli  Tuperaua.  il 
medefimo  era  dire , e Tempre  foctomifc  il 
feufo  a la  ragione  [vocaucris  ] tu  chiame- 
rai frette  tea  tu  m]  veramente  beato,  [non  2 
podìdentem  multa]  non  colui, che  pode- 
re molte  cole  [rettius]  rende  la  ragione 
-['rettiti!  ] perche  piu  dirittamente  [occu- 
pai nomen  beati  ] ha  nome  di  beato  co- 
lui [qui  callet]  che  sà  [vti  (àpicntcr  jvfaco 
fatiiaméie,  e godere  [muncribus  Dcorù  ] 
i doni.i  beneheij  di  Dio  [que]e  [callet  pa- 
ri] e sà  (òpportaref  duram  paupcriem  Jla  f 
difficile  poucrtà  [que  ] &[  timer]  ha  pau- 
ra [tìagitiumjdi  far  vn  peccato [leroj  che 
de  la  morce.qucdi  Tono  proprio  gli  vdici 
del’huomò  buono  1 c chi  non  fa  quello, 
non  è buono  [ ille  ] egli  [non  tnmdus.T 
ent  ] non  harà  paura  [ perite  ] di  morire 
T}pto  caris  amicis  ] per  lii  Tuoi  cari  amici 
[auc  patria]  o per  la  patria.  .2». 


O D Ev.  Di,E  Q I M A. 

A LIGVRINO. 

# 

Il  » J J, 

Altiero  per  bellezza  j eper  doni  di  Venero,  maper  douer  efle- 
re,  quando  che  fia  brutta^.  L • 

4-  il  3 %>)T 


it 


Crudeli s adbuc,  & Generis  nuneribus  D'~  iubbia fat- 
to portamenti 
da  ingrato. 


Ocrudelis  ] 
amaut  Ora, io 

vn  fanciullo,  r . . - , . 

che  fi  chià  ma-  Imperata  tu  A cumventet  piuma  fuperbu  : 

ua  Ligurino,  e Et  qua nuebumeris inuolitant,  deciderint  come 
perche  egli,  p 7 spurie  & qui  color  rft  Vunicff  flore  prior  rofe 
alricrt^nófi  Mktatus,  Liguriftìm  in  faci?  verterit  bifpidam: 
degnai!?;  Ora-  Dices,  bui  {quotiti te fpeckhviderit altirum) 
rio  gli  fcriue  in  Qua  mcnt  eft  badie,  cùreadcm  non  pucro  fuit? 

ijiiefU  OJe  che  ye[  cur  fa  animi $ in  calumet  nò  redeunt  geme . 

•terrà  vn  gior-  . . n*  •c\,  ! 

notempo,  cheeglifipdncifàdelafuafù-  Veuciirjdelcgratiedi  Venere.  e<  >è,  per 
■pèrbia  ,Jte  non  h M-  rimedio  atoci,  che  che  riti  belio , eia  bellezza  c d-  li  Ve- 

.5c-.il  :cc 


E 5 P O SI- 
tionc. 

Ocrudelis] 
Liguri  no  [ Se 
adhuc]&anco 
ra  f potés]  potò 
re  [imi  neri  bus 


ia 
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\t  nere  [cum  veniet  ] quando verrà  [piuma] 
i la  piuma,  la  barba  [insperata]  che  tucrc- 
•dt , che  pon  fia  mai  per  venire  [tuxfupcr- 
■bix]  la  tuafuperbia  [Si  cuoi  decidermi 
*omx]  quando  faranno  caduti  i capei 
Ili  perche  i fanciulli  fluito  la  pucriua.fi 
tagliano  i capelli  [ qux]  i quai  capelli 
[ nunc]  ora[  inuolitant  humers]  vaia- 
la no  fuolazzando  giu  per  le  fpalle  [fitcum 
color  1 e quando  il  iuo  cbjorc  [mutatus  J 
«(Tendo  mutato , che  tu  non  farai  bello , 
come  ort  [ verterit  ] haurà  fonucrtico, 
mutatof  Ligurinum]  Ligurinojin  facié 
hifpidam  ] in  vna  faccia  ruuida,  afpra  , 
.brut ta( qui]  ijqual  colore,  ò bellezza, 
[nunc]ora[eft  prior]  è piu  bello[flore  ro- 
vi (zj  d vna  roGi  [ punieex  ] rola , incarnata 
[ diccs  ] tu  dirai  [heu]ccfo quel,  che  tu 


diraijheu‘]oimc[qux  menscfthodie]  h y 
volontà, cheto  ho  oggi  [cur]perche  [non 
cadcmfuit]  nonfu,  non  hcbbi  io  la  me- 
de Ama  ( puero  ] quandoio  era  fanciullo 
bello,  perche  non  hebbiio  quel  ccrucl- 
Lo, quandoio  era  fanciullo,  che  io  ho  ora 
[ vel  ] onera  mente  [ cur  ] perche  [ non  re- 
deunr  gcnx]  non  ritornano  le  guance 
{inéolumes]  belle,  delicate  [hit  animista  8 
quelli  mici  pcnflcri.  cioè,  perche  non  lui 
io  fauio,  quando  io  era  fanciullo,  e bel- 
io i ò perche  non  fono  io  fanciullo,  e bel- 
lo ora,  che  io  fon  fauio  [quotici]  dice 
quandodirà  quelle  còle  [quotici]  ciafcu- 
na  volta  che  [ vidcris  te  ] tu  vederai  tc  [ iu 
fpcculo  ] oelo  fpccchio[alt«rum  ] edere 
diuentato  varierò , e uon  efler  piu  bello,  9 
come  tu  cri  gii . 


ODE  VNDECIMA, 

A F I L L I D A. 

limitandola  all’allegrezza  del  conuito,  da  farfi 
nel  dì  de  la  natiuità  di  Mecenate . 


IO 


Eft  ] inui- 
ta  Fillida  a ce- 
lebrar con  lui 
il  dì  natale  di 
Mecenate,  c le 
dice  , che  ella 
non  faccia  di- 
feenofoptaTe 
lefo , perche  e- 
gli  era  inamo- 
( rato  d'vna  piu 
ricca  di  lei. 

ESPOSI- 
tionc . 


E 


St  inibì  nonum  juperantis  annum 
Tlenut  albani  cairn , eji  in  borto 
t Tlrylli  n (Bendi s apiuto  coronis  ; 
E/i  edera  rie 

Multa,  qua  cr'meis  rciigatafulget  * 
fìjdet  argento  domai  ; ara,  caftis 
Vinfta  ycrbenis,auct  immolato 
S porgi  er  agno. 

Cunftafeftinat  marne, bue  & illuc 
Curfitant  miftx  puerispuella . 

Sordidum  fiamma  trepidarti  rotante! 
yertice  fumum. 


il  nono  anno, 
che  ha  piu  di 
noueanm{cft  il 
inhorto]ioho 
nc  l’orto  [Phyl 
li]  Filiida  mia 
[apium]  l'ap- 
pio , quella  è 
vn’erba  [nccìc- 
dis  coronitjda 
farne  gbiilan-  j% 
de  . Apium  è 
vn’crba  i Nc- 
flédi*  vuol  dir 


proprio  mette 
re  inficine,  in- 

Eft  mihi  ] io  ho  [ cadus  plcnui]  vn  trecciare  . e perche  chi  fa  le  ghirlande, 
««traccilo  pieno  [Albani  ] di  vino  Alba-  mette  inficine,  de  intreccia  l'eibe.e  i fio- 
tto [fupcran tir]  che  palla  [uonu  annum]  ti  « fi  dice  ncftcrc  coronar , fue  le  ghir- 
lande. 
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i 


lande  .Taccuino  ghirlande  d'appio,  per- 
che egli  ha  ▼utù  di  non  lafciarcimbru- 
care  [ eli  multa  vis  ] & ho  gran  quantici 
[ edera:]  d’cllcra  [ qua]  con  li  quale  [ rcli- 
gata  crines.i.habens  crincs  religato'j  ha- 
uendo  i capelli  legati  f fulgcs]  tu  rifp'é  di, 
l'adoperauano 

yt  tamen  fiorir,  q.iibus  aduoceris 


tu  [tamen]  nondimeno [vtnorit]  accio-  f 
che  tu  Tappi  [quibus  gaudi  js]  a quali  alle 
grezze  [ aduoceris  ] tu  lia  chiamata  [ ubi 
funt  agenda:  ] tu  Irai  da  celebrare  [ idus] 

f l'idi  [ qui  dies  j dice  quali  ibn  quelli  idi 
qui  dics]  il  qual  giorno  degli  idi  [ findit 
Aprilem]  diur- 


ne conum.per 
che  ella  è dedi 
cara  a Bacco , 
[domus]  la  ca- 
ia [ rider  ] ride 
tifplende  [ ar- 
gento] per  l'ar 
géccria , di  che 
ella  è ornata, 
ara]  e l'altare 
moda]  cinta 
verbenu  ca- 
lta ] di  religio- 
ne verbene. 
.Verbena  è vna 
erba,  di  che  gli 
antichi  agne- 
ujno  l'altare, 
doue  volcua— 
no  far  facrifi- 
cio[auet]  deli- 
deca  [fpargicr] 
d’eflere  fparfa, 
c bagnata  { a 
gno  immola- 
to] d'vn’agncl- 
lo  fa  cri  beato, 
fpargier  è det- 
to in  vece  di 
fpargi,  p quel- 
la figura , che  i 


Gaudéjs  : idus  tibi  funt  agenda , 

Qui  dtcs  menfem  yentris  marina 
Findit  Aprilm . 

Iure  [olcmnis  mibi.fantiiorq; 

Venè  natali  proprio, quòi  ex  bae 
Luce  Mecvmas  mais  affluenteis 
Ordinat  annos . 

Tclcpbum,qum  tu  petis  ,occupauit 
T^on  ture  fortis  iuucnem  pia  lla 
Diues,  & lafciua-.tenetq ; grata 
Compede  vinti  um. 

Tenet  ambuflus  Tbaetbon  auaras 
Spes  : & exemplum  grane prabet  ales 
TegafuSytencnum  equitem  grauatus 
Btlltropbontem, 

Semper  vt  te  dégna  fcquarc:  & vltrà 
Quam  licei, fperare,  nefat  putando , 
Dijparcm  vites.  age  iam  meorum 
Finis  amorum , 

(Tqon  enim  poflhac  alia  calcbo 
F vernina)  condij ’ce  modos, amanda 
yoce  quos  reddas.  minuentur  atra 
Carmine  cura. 


de  Aprile  [mé- 
icm]  mefe  [Ve- 
derti mariux] 
de  Venere  ma- 
rina. cioè,  tu 
hai  a celebra- 
re meco  gl'idi 
d’  Aprile  , che 
fono  a tredici, 
nel  qual  gior- 
no nacque  Me 
cenate  . & è 
detto  idus  ab 
iduo,  che  vuol 
dire  diuidere: 
perche  gli  idi 
diuidono  i me 
fi.  Dice, ch'egli 
è il  mefedi  Ve 
nere  marina  t 
perche  del  me 
fe  d’ Aprile  le 
matrone  face- 
nano  Ctcnfi  ciò 
a Venere . e la 
chiama  mari 
na,  perche  Ve- 
nere nac  ue 
in  mare  de  la 
fchiuma  del 


0 

grammatici  chiamano  paragoge  [cunda 
mrnusj  tuttala  moltitudine  [feftinat]af- 
frecta  [huc,3c  rlluc  curfitant]  di  continuo 
vanno  correndo  in  quà , & in  là  [puellz] 
le  fanciulle  [mifixl  mcfcolace  [pucrisl  co 
fanciulli  [flainmx]  eie  fiammef  trepidar] 
tremolando  efeon  fuori  [ vertice]  del  tet- 
to[  rotante]  rotando, girando  intorno 
[fumum  fordidum]il  nerofumo,  cioè 
il  fuoco  è accefo,  & ogni  colà  è in  ordine 
fcr  fare  li  làcrificio,  cnon  manca  fe  non 


to 


11 


mare  [iure]  ra- 
gioneuolmente quello  giorno  [mihilb- 
lemnis]  m’è  (bienne  [ fandiorque]  e piu 
Tanto  [ pene  ] quali  [ natali  proprio  ] del 
mio  natal  proprio  [quod]  perche  [ex  hac 
luce]  da  quello  giorno  [ Mccoenas  meus] 
il  mio  Mecenate  [ ordinar  ] difpone  [an- 
nos affluente*]  gli  anni , che  crefcono ; 
perche  Mecenate  ordinò  quello,  cheli 
doiicfTc  far  tutto  l'anno  [Telephum  ] la 
dice, che  ella  non  faccia  dilcgno  fopra  Te 
Ufo  [puella  diues  ] vna  fanciulla  ricca,  p 
Oratio.  S lafciua. 


ra. 
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lafciua.bella,  e piaceuole  [non  tux  fortij] 
non  de  l'elTer  tuo  , non  tua  pari  [ occupa- 
rne] c hi  rubato,  t'ha  fatto  (no  [luucnem 
Tclcphum  ] il  gtouanc  Tclcfo  [ quem  tu 
perù]  il  quale  tu  defideri  [q;]  c [tener  vin- 
éìum  j il  tien  legato  [xompede]  co  ceppi 
[grata]  c he  gli  piacciono,  cioè,  ella  il  cicn 
legato,  & egli  l'ha  caro  [tcrrct]  prouaef- 
fer  cofa  pericolofa , che  altri  voglia  qucl- 
lo.chenon  gli  fi  conuienclPhacthon]  Fe- 
tonte [ ambuftus  ] arfo  dal  calor  del  Sole 
[tener]  fpauenta  [ fpes  auaras]  le  fperan- 
zc  auare . cioè , Fetonte,  che  volle  guida- 
re il  carro  del  Sole,c'infcgna,  che  noi  non 
defideriamo  cofe,  che  non  fieno  da  noi i 
perche  il  defidcrio  filo  immoderato  fu 
cagione,  che  egli  perdè  la  vita  [&  Pegafiis 
alcs]  e Pegafo  cauallo  alato  [przbergra- 
ue  ezemplum  ] ci  di  vn  grande  eflempio 
[grauatus]  portando  mal  volentieri  [Bcl- 
lorophontcm]  Bcllorofonte[equitem  ter- 
renumjcaualicrc  terreno; perche  BcJloro- 
fontc , clic  era  caualiere  da  caualcare  per 


terra, e no  peraria,  hebbe  a rdire  di  caua!-  V 
carePcgafo  alato  per  l'aria, e cafcò;  perché 
egli  volle  fare  vna  cofa,  che  non  fi  conu&- 
mua  a lui[vt]acciochc[vites]  tu  fuggi  [dia 
fparem]  vno,che  non  è tuo  pari  [fi-quare] 
c che  tu  feguiti  [digna  te  ] cofe  che  fieno 
degne  di  te, che  ti  fi  conuciigano[&  puti- 
do jepenfando  [hefas]  che  non  ha  lecito 
[fperarc  vltra]  Ipcrare  piu  lì  [quam  licctl  I 
di  quel  che  è lecito  [ agc  ] oriti  [iam  finis] 
tu,  che  gii  (è  fine  [meorum  amornm]  de 
miei  amori  [ condifce modos  ] imparai 
modi  da  cantare  [quo*  reddas]  che  tu  dei 
cantando  rifpondcrc[vocc  amanda]  co  la 
voce  gentile,  e degna  d'efler  amata  [ atr* 
curi]  ipcnficri  faltidiofi  [ dimmuentur  ] 
fi  diminuiranno  fcemeri.nno[  carminc]  9 
col  cantare  i ver  fi  [ cium  ] rende  la  ragio- 
ne , perche  egli  vuole , ch'ella  ha  il  fine  de 
fuoi  amori  [enim]  perche[pofthac]da  ora 
innanzi  [non  calcbo]  lió  mi  fcalderò[alia 
f amina]  di  altra  donna,  cioè,  non  amerà 
piu  veruna  altra  donna. 


ODE  DVO  DECIMA. 

A Vcrgilio  profumiere , inumandolo  à bere } & à far  coUatione 
inficine  3 poi  che  il  tempo  de  la  primauera  hà 
fatto  venir  fete . 


io 


Iamlfcriuea 
Veig  ho  prefu 
micrc.  c ; rim ■ 
deforme  il  icm 
po  de  la  prima 
uera.  Poil’inui 
taad  vn  couui 
to,  dicendogli. 


I 


4m  verìt  comitcs,(]ux  mare  temperatiti 
1 mpdlunt  anima  lintea  T bracix , 

1 ani  ncc  prata  rigent , nec  fiuuij  ftrepunt 
Hybertia  niue  turgidi. 

T^jdutn  ponit,  Itytt ficbilitcr gement 
I Infplix  auis  & Cecropia  dorrms 
doìccVofa  efrer  ^tumum  opprobdum , qnòd  male  barbaro! 
a luogo,  c répo  Rs&num  ejl  vita  libidines. 

fare  il  pazzo. 

gliono  anche 

ESPOSTTIONE.  venirle  rondini  [comites]  compagni  [vc- 

ris]  de  la  primauera  [impelila]  fpingono 
Iam]  già  [ animx  Thraciz]  i venti  de  innanzi  [lintea]  le  vele  [qux]  i quai  venti 
da  Tracia,  chiamai  venti  animi, perche  ‘ [ tempctant  mare  ] temperano  il  marea 
t * perche 


tt 

anima  oltre  a 
falere  file  (igni 
ficationi,  (igni 
fica  venco,e  fu 
to, e quelli  ven 
ti  propria  méte 
fichiaman'Or- 
ni  ti,  che  foglio  1* 
no  durare  trò- 
ta giorni , nel 
qual  tempo  fo 
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perche  lo  fanno  nuieto  [iam]  già  [nec 
prara]  nè  i prati  [ rigept  ] fono  rigidi , 
afpri  [ncc  Aulii)]  nè  i fiumi  [turgidi]  gon- 
fiati [Hyberna  urne]  per  la  ncue  dcla  ver- 
nata [ftrepunt]  fanno  (Irepito;  perche 
quando  tòno grofli,  filino  romorc  [auis 
ìufclix]TinfcIi- 

Dicunt  in  tenero gr amine  pingui»  m 
Cuflodcs  ouium  carmina  fi  fiuta  : 

. OclcHantqne  Deum , cui  pecus , & nigri  ♦ 
' i 1 Colie t ^treadix plàcent . 
bilitcr]  amara-  ^dduxere  fuim  tempora  Virgili . , 

JE.P!'5C*  DUcro  ' SedpreflumCalibus  ducere  Liberunt 
do  che  parche  Sigeftis , tuuenum  nobilium  chens  : 
ella  pianga  [I-  * ‘ 2S {ardo  vina  merebere . 

tynjlàluofi-  leardi paritus onyx tliciet cadum  : /. 

gliuolò . 1 irto-  Qyj  nunc  $uipULjS  accubat  borrcit , 


Cecrope  [quòd]  perche  [vita  eft  male]  el- 
la fi  vendicò  malamente  , f; ce  ma  catti- 


ce  vcccllo  , la 
rondine[pòmt 
nidfi]  hall  ni- 
do [ gemeni  ] 

Eiangc»dó[fle 
il 


ua  vendetta  [libidine*]  de  le  sficnatc  vo- 
gliefregum]  de  Rcfbarblr.isjsfogate  a vfo 
di  barbari;  percheella  non  doueua  pel  far 
difpetto  almanco,  ammazzare  il  Tuo  fi- 
gliuolo,nè  era 


Spes  donare  nouxs  largus , amaraque 
Curarum  eluere  efficax . 

^ fd  qua  fi  properas  gaudia  ; cum  tua 
Vtlox  merce  veni,  non  ego  te  meis 
Immunem  meditor  tinguere  poculis  : 
Tlena  diues  vt  in  domo . 

Verum  pone  mor.ts , & fludium  lucri: 
T^igrorumque  memor , dum  licet , ignium 
Mifce  ftultitiam  confilijs  breuem . 

Dulce  eft  defipere  in  loco , 


na.ouero 
Uola  è quella  . 

Progne  fu  fi- 
gliuola di  Pan 
dionc  Re  d’A- 
tene,  c moglie 
di  Tcreo  Re  di 
Tracia.Ia  qua- 
le, hauendo  il 
fuo  marito  p 
forza  violata 
Filomena  fua 
(creila  ; e per- 
che ella  non 
rhaued'e  a lidi 

re,  tagliarle  la  lingua,  ammazzò  Iti  fi- 
gliuolo fuo,  e di  Tereo , ediedclo  a man- 
giare al  padre.Di  che  accortoli  Terco, me- 
tte che  lui  era  infuriato  lecorrcua  dietro 

[ter  ammazzarla,  per  pietà  de  gli  Iddijel- 
a fu  cóuertita  in  vna  rondine, egli  in  vpu- 
; pa,il  figliuolo  in  vii  fagiano, e la  forclla  in 
vn  lulignuolo.  e però  la  chiama  vccello 
infclicc[&  opprobriumjc  vituperio  [aeccr- 
nu m]  eterno  [ domus  Cecropi*  J de  la  ca- 
fa  Cecropia . cioè , di  Pandionc  Re  de  gli 
Atcnicfi,  fuo  padre,  chiamala  cafa  Cecro- 
pia , perche  gli  Atenicli  hebbero  vn  Re , 

che  hebbe  nome  Cecrope  [quòd]  rende  J 

la  ragione,  percheella  fu  il  vituperio  di  fucciare,perchc[Libciù]io  non  fon  ricco» 
• - * ' • Si  tCe' 


onello  per  pcc 
caro  cómcfib 
da  vno  , am- 
mazzare vn’al- 
tro  innocente; 
celie  è piti,  no 
era  anchegg- 
ilo ammazzar 
il  delinquete  ; 
perche  la  pena 
non  dee  (fiere 
maggiore  del 

JieccatofdicQt] 
cguita  difcri- 
uerela  venuta 
de  la  primauc- 
ra  [ cuftodcs]  i 
guardiani  [o- 
uium  pingui- 
um]  de  le  pe- 
core gra  ^e  [di- 
cunt  carmina] 
cantano  [fi  Au- 
la] con  Iafam- 
pogna[in  tene 
rogramiiie]fu 
pc'  prati  pieni 
di  tenera  gramigna, fu  per  le  tenere  erbet- 
te [delegane  Deum]  danno  fpafioal  loro 
Iddio  Pane  [ cui  ] al  quale  Dio  Pane  [pia- 
centi piacciono  [pecus]  il  bcftiame[&  ni- 
gri cofletjei  neri  monrifArcadiatJdcl’Ar- 
cadia;c  pone  la  fpecie  per  il  genere.  Mon- 
ti neri, non  che  fico  neriima  perihedi  lon 
tano  paiono  neri  per  efier  pieni  di  verdu- 
ra[Vetgili]o  Vaglilo! remporaji  tempi, in 
che  noi  fiamoora[adduxcrr]  hàno  mena- 
to, condono  qui  da  noi[(icim]  la  feteffed] 
ma[fi  cliens]  le  cu,  che  (ci  cópagno  [iuuc- 
nù  nobtlium]  degiouani  nobili  [fi  gcftis] 
fc  tu  delìdcri  [ducere]  tirare  a te  col  fiato. 


IO 


It 


ti 


* 
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c Tetti  vuoi  mangiare  il  mio,  bi  fogna  che 
w inclopaghi[vcrùm  pone  moras]aia  po 
ni  da  cito  la  tardanza^  ftudium  lucri ]&: 
il  defidetiodi  guadaguarc.cioè,foIlecitale 
metri  giù  il  dc(idcriodiguadagnarc[q;]e 
[memor] ricordcuolc,  ncordàdoti  tu,  che 
ti  ricordifignium  nigrorujdc fuochi  neri, 
doue  l’aber  ucciano  i morti. cioè, che  ti  ri- 


rì 


cordi  di  haucra  morire, e che  fai,  che  non 
puoi  fcampar  la  mcrce[dum  licer]  mitre 
che  tu  puoi[mifce]me(col.i[ftiiltitiam  bre 
ucjvua  brcuc.e  corta  pazzia  [confili)*]  co 
la  lautezza. cioè, v(à  vii  poco  di  pazzia, me 
(colando  con  la  fauiczza[dulcc  cfljpcrchc 
è cola  dolci  [in  locojquàdo  bifogna  [defi* 
pcre]e(Tcre  vn  poco  leggiere, & allegro. 


ODE  TERZ  ADECIM  A. 
ContraLice,  che  offendo  fotta  vecchia,  è venu- 


ta a noia  a giouani, 


A 


Audiuere  ] 
riprende  Lice 
merctricejpet- 
chcefTcndodi 
ucntata  vec- 
chia; non  per 
tanto  andaua 
. tuttauia  cerca 
do  gli  amami, 
come  i ella  fnf 
fc  ancora gio- 
: uaoe. 

E S P O S I. 
rione. 

Lyce  ] o Li- 
ce  [ Dij  ] gli 
Iddi)  [ audiuc- 
rej  liàno  vdtto 
[ mea  vota]  i 
mici  \on.cieè, 
m’hino  eflàu- 
; dito  f Lyce  ] o 
LiccÌDijaudi- 
ucrc  j gli  Iddi; 
m'hanno  esaudito.  Oratio  dice  quello  s 
perche  cortei , quando  era  giouanr,  e bel- 
la, non  volle  mai  fargli  piacere;  Scorale 
rimptouera,  che  ella  ne  patifccla  pena; 
‘perche  ella  è vecchia  ,c  brutta, c non  tro- 
vila chi  le  voglia  bene  [fìianus]  tu  tffai 


ydiuere  Lyce  Di  mea  vota  : Dij 
lAudiutre  Lyce:  fis  anta:  & tome 
Visformofa  vìderi  : 

Ludisque , & bibis  impudens , 

Et  cantu  tremulo  pota  Cupidinem 
Lentum  folicitas.  ille  virentis , & 

Dotta  pfallere  Chi a , 

Tulchris  excubat  ht  genis . 

Import  unus  enim  tranjuolat  aridar 
QUerCus , & refugit  te,  quia  luridi 
Dentei , te  quia  ruga 
Turpant , & capita  niuei . 
jqec  Coa  reftrunt  iam  tibi  pur  pur  a, 

J^ec  ciati  lapidei  tempora , qua  ftmel 
T^otis  condita  faftii , 

Iucluftt  volucris  diei . 

Quòfugit  Vcnut  hiu  <*  quoùe  color  deccnt  ? 
Quo  motui  ì quid  babet  illiui  f illiui > 

Qua  fpirabat  amore! 

Qua  me  furpueiat  mihi  ? 


io 


vecchia  [&  ta- 
ra én]  c nondi- 
meno [ rii  vi- 
dcri  ] vuoi  pa- 
rere [famofal 
bella  [Iudisq;] 
e fchcrzi  [ & 
bibisje  bei  firn 
pudens]  sfac- 
ciatamente [Se 
pota]  Se  hauen 
do  bcuuro,  di- 
fendo vbbria- 
ca  [ canta  tre- 
mulojcantan- 
do  con  la  voce  11 
tremante,  che 
trema  [ folici- 
tas ] (bilichi 
[ cupidinem  ] 
il  tuo  amante 
r lentum  ] che 
lentamente  ti 
ama;  perche  è 
innamorato  di 


U 


altri,  che  di- 
te . Cantu  tremulo,  dice  tremulo , oucro 

f»cr  che  egli  vuole  inferire,  che  le  trema 
a voce,  come  fa  ale  vecchie,  cche  ella 
pare  vna  (granata  ; oucro  che  ella  fa  tro* 
mai c la  voce  a polla , perhauere  piu  gra- 
na uel cantare,  ma  che  ella  s'inganna* s 

perche 
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f,  perche  le  vecchie  non  piacciono  a gioua- 
n>[ille]cgU.  cioè,  quegli,  che  cnann[excit- 
bac]  reggia  [ingenis  pulchrii]  nc le  beile 
guance,  cioè  , non  fa  altro  , ch^ftara  va- 
giieggucc  il  bel  vifo[Chix]di  Chia  [viren- 
tnjg.ouanc  irefea,  come  vua  roC[3c  doflq 
piallerò  J e che 
sà  ballai  e, e fai 
t tare  beuilfimo 
[cairn]  perche 
[importuuus  J 
egli  impotru-, 
no, che  mai  nò 
fi  quieta  [ iràt- 
uolacj  volalo- 
pia  J aridas 
f quercus]  lefec 
che  querce  . 
cioè, le  rccchic.e chiamalo  querce  fccche; 
porche  elle  non  fono  buone  ad  altro , che 
ad  ardere  [ & refugu  te]  e fugge  te  [ quia  J 
pcrchefdcutft  hindi])  tuoi  denti  ncri,tug 
gì  a oli  [tutpant  tc]  ti  fanuo  brutta  [refu- 
g.t  tcjfugge  tc  [quia]  perche  [rugar]  lecrc- 
4 *PC»  lcgriuzc[&niuescapicis]clencuidcl 
capo.  cioè,i  capelli  canuti  [turpant  te]  ti 
fanno  brutta[nec]  colici  li  lilciaua, cs’ac- 
conciaua  , fe  bene  ella  era  vecchia  , come 
scila  fuil'cgiouane.  Orario  le  dice^hc  el- 
la perde  il  tempo;  perche  Ilici  li  pure  a Tuo 
modo.  Se  adorniu  quanto  ella  vuole,  che 
ella  non  farà  (è  non  vna  vecchia  , porca , 
j brutta,  grinza,  e nera  [noe  Coij  purpurx] 
nè  le  velie  fot. ili  di  bambagia.tintc  in  por 
pora  ncc  clari  lapiderjnè  le  nlucén  gioie, 
cu>n  : fouo  diamanti, zaffiri,  c limili  [lam] 
ora  [referum  tibi  tempora  ] ti  riportano  i 
tempi  paflati.  cioè,  lagiouenrù  [ qux]  i 
quai  tcmpi[fcmeljvna  volra[volucris  dics] 
il  cempo,chc  vola  come  vno  vccello  [inciti 
iff  fitjgh  rmchiufo  [notis  fallir]  ri  podi  ne  li- 
bi! de  falli;  quali  volendo  inferire , chocf- 
fendo  quelli  tempi  partati  nnchiuli  ne  li- 
bri de  falli;  non  portoti  piu  tornare  indie- 
tro. i farti  erano  libri , doue  lì  fcriueuano 
tHtrelecofodeconfoli[heu]oime[quò[do 
Ue[fugit  Vena*»  ] è foggila  Venere?  cioè, 
U tua  graria[vc]  Jt[quòfugir  jdoue  c fuggi 
tp[coJor  tftcensfjil  tuo  bei  colore)  [quùje 

il* 


doue[ftigit]  è fuggito  [motus)]  la  grai  a j 
del  tuo  ntouim2u>?[qd  hai*  s ilhus.’jcn.i 
tu  di  quella  bellezza?  [illiusj  dico  di  quel- 
la bellezza  [quxj  la  quale  [ Ipirabat  aino- 
rcs]  (pira uà  mandaua  fuori  gli  amori,  fa- 
ceua  innamorare  [qux]  la  quale  [ fu rp  tie- 
ni me  m.h:  ? ] 
liaueua  ruba- 
to me  a me  Itcf  j 
fo  ? Dice  fnr- 
puerat  in  vece 
dt  furripucrat, 
per  amor  del 
verlo  [fclix]  a» 
fei  felice  [ poli 
Cynarà  ]dopo 
Cmara.  cioè,  ^ 
tu  le  Hata  piu 
bella  di  tutte  le  donne  del  tempo  tuo,  ec- 
cetto di  Cmara. c le  chiama  felice;  perche 
la  felicità  de  le  donne  confìrte  ne  la  bellcz 
za;  perche  non  defiderano  altro.chccrtcr 
bcllc[nocaque]c  (c  Hata  conofciura  [&  fa- 
cies]* hai  hauuto  vna  faccia  [artium  gra 
tarò]  piena  d’arti,  che  fon  grate;  perche  ti  t() 
felifciata,  c fatta  bella  per  forza  di  tutte 
l'arrhchc  ti  fatino  efler  grate  a gli  huomi- 
ni[lcd]  ma  [fata]i  fati  [dedcnini]  diedero 
[Cynarxja  Cinarafbrcucis  annorjcorta  vi 
ra  [ feruatura  diu  ] per  coiifcruate  lungo 
tempoiu  vita  [ Lyccn  ] Licc[parcm]  pari 

[temporibus]  a cempi[eornicis  vetulx]  de 
a vecchia  cornacchia,  volendo  inferire  , j j 
che  ella  haucua  tauro  tempo, quanto  vna 
cornacchia  vecchia  , c per  conlcguére  era 
vccch'rtìma;  perche  le  cornacchie  vmono 
artiiiffimo  tempo,  comcs’è  detto  adietro 
[ve]  dicea  che  fine  gli  Iddi)  l'hanno  con- 
ternata  tanro[rt]acciochc[iuuciics  ferui- 
dijigiou  ini  fcrucnti, innamorai  [portene 
vilcie]  potettero  vi(ìtarc[faccmj  tc  f.icclli-  i j, 
na[dilapfim] conueru: a[m  cinercijin  ce- 
nerc[muho  non  (ineriTuJuon  lenza  mol- 
to rito,  perche  ella  era  diucuuta  taro  brut 
ta  , che  facrua  ridere  chi  la  vedeua . balla 
chiamata  facclhna  contienila  in  cenere  ; 
pcnhcquandoclla  era  gioitane, era  viua- 
ce.comc  vna  f.icillina  acccl'.i.Jc  ora.cheè 
vecchia,  è morta  come  vna  cenere.  .. . 
Orano.  S } ODE 


Felix  po/l  Cynaram , notaj,  & artium 
Gratartm  facies  : fed  Cy  tiara  breueit 
nnos  fata  dederunt , 

S tritatura  diu  parerti 
Cornicis  vetulx  temporibus  Lycen  : 
ToJJ'cnt  vt  iuuencs  viftre  fcrmdi 
Muto  uon  fine  rifu 
DilapJ'ain  ih  cineres  faccm.  ■ 


1 

\ 
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« ODE  QUARTA  DECIMA. 

Ad  Augufto,  dimoftrandogli , che  nè  dal  Senato,  nè  dal  popo- 
lo non  glifipoteuano  far  mai  honori  debiti, 
e conformi  a meriti  Tuoi . 


Q. 


Qui  ] dice  , 
che  nè  il  Sena 
io,  nè  il  popol 
Romano  può 
riftorareAugu 

Ho  pie  lume tc. 

E S P O S 1. 
tionc . 

Qux  cura] 

?ual  pen fiero 
patrum]  de 
Padri,  de  Sena 
tori  fve]o[quae 
cura]  qual  pc- 
fiero  f Quiri- 
tum]  dcQuiri 
ti,  de  Romani 
[ Auguftc  ] o 
grande  Augu- 
fto[xcernrcJfa 
là  eterne  [ rit- 
inte» tuas  ] le 
tue  virtù  [ in 
amum)  in  per- 

£ctuo[pcE  titu 
>sj  per  li  tito- 
li de  fatti  tuoi 
[que]e[faftos] 

£ li  fatti,  cioè, 
ne  libri , douc  fi  fcriuono  le  cofc  di  tutto 
l'anno  [ memores  ] che  mantcngonola 
memoria  de  le  cole  pattate  , che  fono 
ferme  in  quei  libri  [pieni»  muneribusjcó 
pieni  doni  [houorum]  d’onori  ; cioè,  pie- 
namente, come  tu  meriti.  la  Tentenna  è, 
chediligentia  potrà  maivfarcil  Senato  , 
& il  popolo  Romano,  oin  fare  fiatile  pu- 
blice , o in  fcriuetc  le  cole  tue  ne  l ittorie , 
che  ti  fàccia  interamente,  come  tu  meriti 


Va  cura  patrum , quxùc  Quirìtum 
Tieni ’s  honorum  muncribws  tuas 
ugnile  virtutes  in  xuum 
Ter  titulos , memoresque  failos 
lAetemet  f o , qua  fol  babitabileis 
JU ufi  rat  or as , maxime  principum , 

Quei»  legis  expertes  Latina 
V mieliti  didicere  nuper , 

Quid  Marte pofics  : milite  namtuo 

DrufiuGcnaunos , implacidum  genus , 
Brcnnosque  veloceis , & arceis 
tAlpibua  impofitas  tremendis  : 

Deiecit  acert  plus  vice  ftmplici . 

Mai  or  T^eronum  mox  grane  prxlium 
Commi  fi ty  itnmaneisque  Hjùrtos 
lAufpicijs  pepulit  fecundis  : 

Spt  ciati  din  in  ceri  amine  M art  io: 

Denota  morti  pi  fiora  libera 
Quantis  fatigaret  ruinis  : 
lndomit  ai  prope  qu  al is  vndas 
Exercet  sAufier  Tleiadum  eboro 
Scindente  nubeis . impiger  bofiium 
V exare  turmas , &fremcntem 
Mittere  equutn  medios  per  igneis , 


immortale,  e 
ti  mottri  apo- 
tteri  tantoglo 
riofo,  quanto 
fi  conuiene  a 
la  tua  virtù  ? } 
o maxime  pit- 
cipum]  o gran 
didimo  (opra 
tutti  i principi 
[qua]  per  tutti 
quei  luoghi  , 
P li  quali  [Sol} 
ii  Sole  [ ili  ti- 
fi ra  c]  tende  Iti 
cr[oras  habita 
bile»]  ipaefi  , 
che  s abitano, 
dice  habitabi- 
les  rifpetto  a 
luoghi  , che 
nó  s'habitano 
[qué]  il  quale 
[ Vindelici]  i 
Vindelici  [ ex- 
pertes ] priui 
{legis  Latina;] 
decoftumi  La 
tini  [ didicere] 
feppero  ] nu- 
per 1 poco  fa 


i# 


il 


poco 

[quid  pofles]quinto  tu  potetti  [Marte]ne 
l'arme,  quctti  fono  quei  popoli,  che  hab-  ia 
biamo  detto  di  (òpra  ne  la  4,  Ode,  i quali 
furono  vinti  da  Dtufo;  ma  qui  Orano  at- 
tribuire quella  lode  ad  Augufto  t perche 
fe bene  Drulo  gli  vinte;  gli  vinfe  p la  difei- 

f lma , che  gli  haueua  infrenata  Augufto  1 
uà]percht[Drufus]Drufo[  milite  tuo]*» 
tuoifoldati[acer]va!cnte  [plus  vice  fimpli 
cijpiu  d'vna  voJufola  gU  vinfc[deiectt]g|ti 

co 


v 
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tè  per  terra , vinfe[Gclonos]iGeloni[ge-  affatica  [vndas]  Tonde  def  mare]  prope] 
nusiraplacidumjgcnte  inquieta,  e liiper-  qua(i[indomitas]  che  non  (i  pollunodo- 
ba  [Bramose];  veloce»]  ci  veloci  Brenni  mare[choro]col  coro,  con  la  compagnia 
[&  arce»]  eie  rocche,  fortczzc[impo(i-  [Pleiadum]de  le  Pleiade,  ciò  è,  con  (miele 
casjfabricate  [ Alpibustrcmcndis]  infu  Pleiade,  che  fono  fette  (Ielle  ne  la  coda 
le  Ipauenteuoli  Alpi . di  quelli  popoli  fc  del  1 


Sic  tauri  fermi f voluitur  ^ in  fiditi , 
Qui  regna  Danni  per  fluii  ppuli . 
Cimi  J xu ir,  borri  ndamque  cultit 
Diluitici)!  minitatur  agris: 

Vi  Barbai  orum  C laudine  agminx 
F irrata  vafio  diruit  impetu  : 
Trimvieji , & cxtnmos  mclendo 
Stranie  bumi  fine  elude  viflor: 


n'è  detto  di  fo 
pra[maior  ] & 
il  maggiore 
[Neronnm]  de 
la  famiglia  de 
Ncroni  [ moi] 
poco  dipoi  [có 
inilitjfcce  [ gra 
ne  pr^liù  ] vna 
pcricolofa  bat 
raglia^;]  e(pe 
pulirjlcaccio  [i  mmancis  Rh$ios  ] i crude 
li  Reti[aufpicijsfecundis]fcliccmelue[fpe 
ftandus]  degno  d'efllr  guardalo  p la  Tua 
fama  [ in  cercamine  Martio  J ne  le  batta- 
glie di  Marte.fono  alcuni,  che  vogliono , 
che  quarto  maggior  de  la  famiglia  de  Ne 
coni  (ìa  D:  ufo,  come  pare  , clic  Oraiio  di- 
ca ne  la  4.  Ode.  altri  dicono, ch'egli  inten 
dedi  T beno  N'eroDe,chc  fu  maggiore 
d'ecàdi  Drufo;  dicendo  che  Drufo  morì 
tra  il  fiume  Sala,  & il  Rono,  fecondo  che 
fcriuc  Stiaboue  nel  vij.lib.  [quàtis  ruims] 
con  quante  ruine[fatigaret  ] aftaricaua  c- 
gli  [pedtora  deuota  ] 1 petti  difpofti  [mor- 
ti hberx  ] a la  morte  libcra.cioè , a volere 
piu  rodo  morir  liberi,  che  viuerc  in  (crui- 
tU,&  intende  deRcti,  ede  Vindelici,  che 
per clTcr  liberi,  non  (i  curauanodi  mori 
cc[itnpigcr]  egli  dello,  (ollecito  [vexarc 
prò  velando  ] a tormentare  [ turmas  ho- 
(liumjgli  cllèrciti  de  nimici  [ 8c  mittcre] 
& a mandarc[equum  fremente]  il  fuoca- 
uallo.chc  ringhiaua[  mcdios  per  ignes]  p 
mezzo  il  fuoco, cioè,  p mezzo  i pericoli , 
cdoueerala  folca  piu  flrctta[qualis]  co- 
me [Aufter]  il  vento  Audro  [cxcicet] 


! Toro,  le  quali  hanno  virtù  di  far  pio- 


uere  [ fondete 
nubes]  che  feti 
de, taglia  le  nu  8 
uole.la  fentcn 
tia  è, che  come 
il  vento  Aulirò 
affatica  Tonde 
marine  col  fa- 
uor  de  le  Pleia 
de, che  rópono 
i nuuolu  coli  e 9 
gli  affaticaua  i nimici,  mettendoli  Tempre 
douecra  maggior  folta, am mazzàdo  con 
la  fpada,  & vitando  col  cauallo  chiunque 
gli  lì  paraua dauanti  [fic } coli  [vokiiiur] 
li  volta,  come  faceua  Grufo , ouero  Tibe- 
rio, fecondo  che  noi  vogliamo  intendere 
[Aufidus  ] il  fiume  Aufido  [taunformisl 
fatto  in  forma  di  toro  ; perche  1 fiumi  n 
dipingono  tori . Di  quedo  fiume  de  la 
Puglia  fe  n’è  detto  in  molti  luoghi  [ qui  ] 
il  quale  Aufido[perfluit]bagoa.  pafla[re- 
gnajpcr  li  regni  [Dauni  Appuli  di  Dau- 
no  Re  de  la  Puglia  [cùm  fruir  quando 
egli  inctudclifce , & ingroda  [ó; ] e [ mini- 
tatur [ minaccia  [ horrcudam  ] vn’orren- 
da,e  fpaucntcuolc[diluuicm  [inondatiti-  n 
ne[agris  cultis]a  campi  lauorati[vt  Clau- 
dius]  come  Claudio  , Drufo,  o Tiberio 
[diruit]gitta  per  terra  [ vado  impetujcon 
grande  impeto[agmina  ferra»  j le  (qua- 
dre armate  di  ferro  [barbarorum  ] de  bar- 
bari[q;J&[drauit  humi  [ hagittato  dilìe- 
fo  p ccrrafpnmos  ]i  primi  [ & extremos] 
egli  virimi,  merendo , come  fa  chi  miete  tx 
l'erba  in  vn  prato  [ vièlor  ] e (Tendo  vinci- 
tore [fine  cladc  ] ferirà  moralità  de  Tuoi . 


Te  copia*  ] Te  copiai , te  COnfilium , & tuoi  m e fti  Vittorio!» 

dice , che  tuie  • Claudio,  dà  do 

ftc  vittorie  n fono  hauuto  Telo  per  le  for-  gli  tu[copias]gli  elferciti  [ te  prxbente]  e 
zc.e  per  il  configliene  perii  fattore, che  A u dandogli  tu  [con(iliù]il  conliglmf  Se  cuna 
gudo  lu  hauuto  da  gl'iddi)  [te  prxbcptej  Diuosjc  li  cuoi  Iddi),  cioè,  dandogli  tu  i| 
t.  . * 5+  fauure 


» 
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Amore  de  tuoi  Iddi),  cioè , c (Tendo  fauori 
[namjrcndela  ragioue[nani]  perche[die] 
da  quel  difquojchc  [Alcxandiea]  Alcll'an- 
dria[pattfccit  ubi]ti  aperfc[fupplcx]  fup- 
fic  icuolmcutc[portus]i  lùoi  porti[&au 
am  Si  il  palazzo  legale  [ vacuum  J vota  » 
perche  vi  era 

Tradente  Diuos.'nam  tibi  quo  die 
Tortua  ^ ilexandrea  fuppiex , 

Et  vacuam  paté  fi  tit  aulatti 
Fortuna  lufiro  profpera  ter t io 
Billi  fcundos  rtddidit  exitus 
Laudari  que , C optatimi  per attis 
Impa  ijt  deciti  arrogauit . 

Te  cantaber  non  ante  domabilis , 

M cdtts  j,  & Imita , te  profuga Scythct 
Miratur , ò tutti  a prxfcns 
Italia: , dominaque  t\om£ . 

Tefontium  qui  celai  origina 

Tfilmjì&  Ifltr,  te  rapidur  Tigris  , 

Te  bdluofut  qui  remotis 
Qbiìrtpit  Occanus  Bri  tamii  , 

Tc  non  pauentisfunera  Galli*, 
Durxquetiilus  audit  lbtri* . 

Te  cpde  gaudente*  Sicambri , 

CompofuU  vencrantur  armis . 


détto  Marcan- 
tonio, e fi  fug- 
gì via,c  perùdi 
cc,  cheli  palaz 
zo  età  voto  , 
perche  i ni  mi- 
ci d’Oitauia- 
nos’cranofug 
gni,&  egli  pte- 
fc  Alcfiandria 
lenza  colpo  di 
fpada. com'egli 
la  piglralTe  i'è 
detto  addietro 
[forcunajlafor 
runa  [ profpe- 
ra] felice  [ ter- 
tio  lufiro  ] il 
terzo  lufiro  . 
cioè,  in  capo  a 
quindici  anni 
[rcddidit]  fece 
(exitus  fecun- 
dos  ] i fucccf- 
fi  profprri  , le 

liufcnc  felici [bclli]de  la  guerra. la  fenren- 
tia  è ,<hedala  vittoria,  che  htbbe  Augu- 
fiod’Aleilàndria,  e la  vutoiia  ,chc  hchbe 
Claudio  conrra  i Vindciici , vi  coi  fero  ap- 
punto quindcci  anni  , c quel  medelimo 

fiorilo,  chehcbbc  la  vittoria  Augufio  , 
hebbe  Claudi«>[qucle[fòituna]  la  forni- 
na[arrogauir]  diede  [ laiidem ] la  lode  [& 
opeatum  dccu$]&  il  defidetato  onore  [Im 
perijs  peraélisjperil  giufto.e  fante  «Duer- 
no, che  per  addietro  egli haueua  fatto  , 
perche  la  lode, e T bollore,  che  fu  attribuì 
to  ad  Aiigufio;fu,chc  il  Senato  lochiamo 
padre  de  la  patria,  fecondo  cheTcriuc  Sue 
ionio  ne  la  vita  fua,  douc  dice , che  cflco- 
do  ('aiutato  per  padre  de  la  patria,cgli  pia- 
gcndonlpofcqucfìc  parole.  Patte*  coa- 


fetipti , quid  habroalind  Dcos  irr. morta-  ' 
les  precari , quam  vt  hunc  co  n (in  fu  m re- 
fi rum  ad  vltirr.ùm  vit;  fincin  nuhi  perfer- 
re  ficcai  ? [Cantaber]  i Cai>tabu[non  an- 
trjnou  iiuianz  «onub  fisjcht  non  fi  po- 
tcuano domare  fMcdiuqucJei  Medi  [ Ac 
i ndusj  i gli  In 


diali  a [uviatur 
te  J li  nuta- 
nigfiauo  di  te 
[profugus  Sty 
thesj  gii  Sciti 
vagabódi,  che 
ora  vanno  in 
va  luogo  , 8c 
ora  in  vn’al— 
tio  , come  i'i 
detto  di  lopra 
[miratur  tc]  fi 
matauigliano 
de  la  tua  gran 
de  zza.  Di  que- 
lli popoli  le  ne 
è detto  aliro- 
ue  in  piu  luo- 
ghi. ma  è da  (a 
pere, che  gli  In 
diani  non  fu. 
rono  mai  vin- 
ti da  Ottauiat 
no  , nè  da  nef- 


ìo 


funo  altto  Ca- 
pitano Romano  innanzi  a Traiano  linpe 
tatoie,  perche  (gli  foto  fi  vinfe,  ma  non 
ne  tiiunfò, perche  (ornando  a Roma, mo- 
li in  Sicilia,  nondimeno  fu  tanto  gran- 
de la  fama  d'A ngulio  per  tutto  il  mondo  , 
che  gl'indiani  gli  mandarono  vno  A m- 
bafciaiore  per  fare  accordo  con  lui , & et 
(ere  confedera  ri  (uoi[re  audit]  (ènte  la  tua 
fan>a[NituM^; ] & il  Nifi», del  quale  s e par- 
lato addictro[qui  celarjchenafcondc  [ori 
giiiesfontmm  ] l'origine  de  le  Aie  fonti  t 
perche  non  fi  sàdouc  nafea  [&  Ifier  audit 
tejelilfiro  (ente  la  fama  tua.  L'Iftro  per 
altro  nome  detto  Danubio,  eia  Danoia 
tu  Ice  i n Ameba  , monte  di  Geimania  ,i| 
quale  folodi  tutti  i fiumi  corre  verfo  Lcui 
te,  palla  molte  miglia  peri' Alpi»  per  pac(% 

feuza 


il 


i» 


t 
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(enti  numero  di  diuerfe  ustioni, 5c  accre 
(ciuco  de  (è (Tanta fiumi,  a la  fi  te  con  lei 
bocche  lì  (carica  nel  mar  maggiore  Ju- 
g ilio  tii'gliu  topra  Coiifiannmipoli.Ual 
nafeun^uo  ilio  lutino  a le  Cataracrc, clic 
fonone  monti  de  la  Dicu,tion  unirò  lo 
tano  da  la  città  di  Belgrado  d tt^  da  To- 
lomeo Taurino,  e da  Plinio  Tauruno,  fi 
chiamaua  Danubio  ; e da  le  Caca  ratte  al 
mare  litro. [re  audirjfirncc  la  cu  i fama[ca 
pidusTigrisjil  Tigre  fiume,  che  rapide 
ogni  coli,  uafee quello  fiume  ne  l'Arme- 
nia maggiore  mi  vii  piano,  e fi  chiama  Ti 
gre, per  la  velocità  fua;perchc  Ti®n  in  Imi 
gita  MeJiana  propri ainctc  lignifica  face 
ta  [ce  audit)  odela  furi  i ciia[OcranUsJil 
j mate  Occanofbclliiol'u  J pieno  di  beiti?. 


e moltri  manni[quijil  quale[obflrepit]fa  y 
ftrepito  [britanno]  a gl'Iiiglcfi  [remoto] 
difendo  da  noi,  c non  ducolto  dal  mare 
Ov.eiiio[ce  a udir]?  feritela  fi  ma  tua[t?l- 
lu»jl  1 ccrra[G  dia:]  Ji  Fraucia.cioi.Ia  Fia 
cia[uou  pancino]  che  non  ha  paura  [fu 
nera] deli  inorce; perche Franccfi  no  Iti- 
mano  la  morte  per  conllruarionede  la 
libe(tà[ic  auditjfiuite  la  fama  tua[icJliis]  j 
la  tcrr.ifduiarlberixjde  la  afFuicaucc  Ibc 
tia[S'ca  nbriji  Sica  mòti  [gaudenres]  che 
godoiiofcxdejde  le  (tragi.c  inortalnà[te 
vcneranrur  ] ri  venerano,  portano riue-  * 
teiuu[compolitisarmis]  hauendo  pollo 
giù  l'arme . De  Sicambri  h abbiamo  par- 
lato alrroue.  Li  fenrentia  c,  che  per  tut- 
to il  mondo  s’è  fparfo  la  fama  fua  . - 


ODE  Q_V  I N T A D I C I M A. 

LODA  AVGVSTÓ. 


Phcebusjfcri 
4 ue  le  lodi  di 
Cefi  re  Augu- 
ro , come  egli 
ha  fatro  ne 
l'Ode  prece- 
derne. 

ESPOSI- 
j rione. 

PhoebutJFc 
bo  [ mrrcpii  t 
mcjriprclcme 
[volcutcm  lo- 
«juijche  volc- 
na  fenuere,  ca 
6 tare  [Lvra]  có 
la  lira  (piglia} 
lcbactaglic[& 

Ttbeis  vietasi 
eie  città  vinte[nc]dice,  percheFebo  l’ht 
riprefu  [ned  arem)  acciocheio non  met- 
terti [ parua  vela  ] vele  piccole  [ pec  ae- 
cjuor  Tyrrennm  ) per  »l  mar  Tirreno  ; 
perche  i cofa  pcticolofa  nauigate  ne 


Tacque  groP 
fe  con  legni  io 
piccoli. La  fcn 
ten  eia  è,  accio 
cheto  non  mi 
metta  ad  vna 
im prefa,  e mi 
fiatcometta  ad 
vn  pefo,  che 

10  non  polTa  ij 
reggere;  per- 
che le  guerre 
fono  imprc-- 
feda  ingegno 
grande,  e l’in- 
gegno mio  e 
piccolo.  Incera 
de  per  le  vele  it 
piccole  l’inge- 
gno filo,  e per 

11  mar  Tirre- 
no il  fuggetto  de  le  guerre  [ tua]  dice  a- 
dunque  di  voler  fcriuere  le  lodi  di  Ccfit- 
re;  poiché  Febo  non  vuol,  che  egli  (cri-, 
ua  le  guerre; e enfi  fa  [tua  xtas]  la  tua  età 
[Cariar]  Celare  [leuulicj  ha  renduto, 

[fruges 


PHabus  volmtem pr<eliame loditi, 
Vift  is  & vrbeis  in  crcpai  t lyra: 
T^C  p truci  Tyìrbenum  per  xquor 
Pela  dartm.tua  Cxjar  xtas 
Fruges  & agri?  rettulit  vbcres 
ti  figna  noflro  r Jlituit  Ioni, 

Diri  pta  Tarthorum  fuptrbis 
Tuflibua:  & vaca  a m ducllis 
Lwum  Quirini  clauftt  ; & ordinem 
Peplum-,  & vaganti  frxna licenti t 
Iniecit lamouitj,  culp.cs:  • 

Et  veti  res  reuocautt  artes  : 

Ter  quas  Latinam  nomea,  & Italie 
Creaerc  vircs:fimaqae  & imperi 
Torretta  tnaicsi.ts  ad  ortum 
Solity  ab  Ucfperio  cubili» 
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( fruges  vberes  ] le  grafie  biade  [ agrit  ] à 
campi;  perche  innanzi  ad  Auguilo era- 
no Hate  tante  guerre , che  non  fi  poteua 
attendere  à là  coltiuatione  de  la  tetra,  & 
al  tempo  Aio  vi  s’artendeua;  perche  per 
lafua  virtù  per  tuttoil  mondo  era  pace 

(Se  reftituit]  e 
a tua  età  ha  Cujlode  rcrum  Cfjare  ,non furor 

rcflituito  [no-  Ciuis,  autvis eximct  otium : 
ftro  Iouijal  no  ^r0B  ira  } procudit  CTìfcis: 

!*ro  S10  rl[f"  Tt  miferas  inimicat  vrbes . 
fdirepra]  tolte  W.on  qui  profundum  Danubiani  bibunt 
fiaccate]  polli-  Edicia  Tumpcnt  Iulia:  non  Getét  f 

i>Q*  fuperbii  ] 2^on  Seres , infidi  re  Tei  fie , 
da  t Pr°n " £*"  'Hon  Tanainprope  flumen  morti. 

rum] de Parth  *{psqì&profcflis lucibus,  &facris 
lntcr  iocoft  muncra  Liberi 
' Cum  prole,  matronisqne  nojlris 
I{ite  Deos  prius  appi-ccati , 

Virtutc  funtlos  morepatrum  ducer , 
Lydis  remifio  carminc  tibijs , 
Troiamq; , & vinchi  feti , &alm* 
Trogenitm  Veneri s canemus , 


ta,  e licentiofa  [ vaganti  ] che  and'aua  va- 
ga  che  pafiaua,  non  olTcruaua  [ordi- 
nem  reelu  in]  gli  ordini  buoni,  e fanti; 
mafuccua  tutte  le  cole,  che  le  andaua 
per  l'appetito;  perche Ottauiano , come 
s'è  detto  difopra,  come  gli  hebbe  paci- 
ficato tuttofi 


Quelle  infc- 
gne  furono 
quelle , che  i 
Parti  tollero  à 
Marco  Graf- 
fo , c l'iliaca- 
tono  à le  por- 
te de  lor  tem- 


pi;lc quali  fu 
rono  tolte  loro  da  Cefare  Augnilo , & at- 
taccate al  tempio  di  Gioue  in  Campido- 
glio^ claufit]  e ferrò  la  tua  età  [Ianum] 
il  tempio  diGiano[vacuum]voto[duellisJ 
de  le  guerre  [Quirini]  di  Roinulo.Numa 


mondo, attefe 
à regolare  la  I 
giouenrù, e ri- 
durla al  viue- 
re  ciuile.c  mo 
rale  [ a moni  t- 
que  culpasjle 
uò  i peccati 
[&  reuocauit] 
crichiamn[vc  9 
tercs  arte*  ] 
farti  vecchie, 
cioc.fcce  ritor 
tiare  le  virttà 
morali,  chia- 
male vecchie; 
perche  i vec- 
chi diceuano,  io 
che  ne  le  vittù 
morali  confi- 


ftcua  l'arte  del  viuere[per  quasjmcdian  tc 
le  quali  arti  [ Latinum  nomai  j il  nome 
Latino  [&  Itala:  vires  ] c le  forze  Italiane 

tfamaq;]  e la  fama  [&  maieftasimptfrijc 
a grandezza  de  l’imperio  [porre&ajdifte 


Pompilio  per  domare  la  ferocità  del  po-  fa,  d datata  [ ab  Hefperico  cubili  ] dal  Po- 
polo Romano,  acquifiata  (otto il  gouct-  nente[adortum  Soìis  JmfinoalLeuantc 
no  di  Romulo,  chedi  continuo  gli  haue-  [creucrejcrebbero  [cuilodc]  dice,  che  ha- 
ua esercitati  ne l’artnc,  dedicò  vn  tem-  uendo  Celare  la  cura, &il  goucrno  del 
pio  à Giano;  moftrando  al  popolo, che  ef-  mondo,  non  c’è  pericolo  di  guerra,  nè  di 
fondo  quello  tempio  ferrato,  non  era  leci  difeordia  alcuna  [cuilodc  Catfarc  ]clìcn- 
to  pcnlarcà  l'arme;  ma  aperto,  bifogna-  do  Cefatc  cuilodc,  e guardiano  [return] 
ua  pigliarle. perciò  dice,  cnc  quello  tem-  di  tutte  le  cofc  del  mondo  [ non  furor  ci- 
4:  pio  era  voto  de  l'arme  di  Romulo.  alcu- 
ni leggono Ianum  Quirinum.c  voglio- 
no, che  fia  chiamato  il  tempio  di  Giano 
Quirino  da  l’afta,  che  in  lingua  Sabina 
fi  chiama  quiris. effondo  adunque,  come 
*’è  detto  di  lopra  al  tempo  d’Augufto 
pace  per  tutto  il  mondo,  fi  ferrò  quello 
tempio  [&  iniecit frena]  emifeil  freno. 


II 

c 


udii]  non  guerre  ciudi  [aut  vis  ] non  vio- 
lenta alcuna  [ciimet  otium  ] perturbe- 
rà la  pace, e la  quiete  del  mondcjnon  ira] 
non  Tira  [inimicar]  certa  di  diftruggcrc 
[miferas  vrbes  ] le  mifcre  , & infelici  cit« 
tà[quz]la  qual  ira[producir  enfois]  iauo- 
ra  le  fpade.  cioè,  fa  adoperar  l'arme  [ non 


r-  i j - rumpctjnon romperanno] editila  Iulial, 

U briglia  [liccnti*  ] à la  gioucntU  sfrena-  le  leggi  d' Augnilo  coloro  [ qui  bibuut  J 

«he  ‘ 


f ckebeono [profundttm Danubium]  l’ac- 
qua del  profondo  Danubio  [non  GetxJ 
nèfGeti  [ non  Seres]  ne  i Seri  [infidi  ve 
Perii] ne  i Perii  infidehf  non  orti]  nè 
quelli,  che  fon  nati  [ proppe  (lumen  Ta- 
nainjlungo  il  fiume  de  la  Tana. cioè, tut- 
ti oflerueranno  le  leggi  di  Cefare.  Di  que 
Ai  popoli  fcn’è  detto  piu  volte  di  lòpra. 
r chiama  Augnilo  Giulio;  perche  fu  adot- 
* tato  ne  la  famiglia  Giulia  [notò  ue]  e noi 

[canemus  ] canterellio  [ AcprorcAi*  luci- 
bus  ] i giorni  da  lauorarc  [ & làctis  ] e i dì 
de  le  felle  [i n ter  mu nera  ] fra  i doni  [ io- 
coli  Libcrijdel  piaceuole  Bacco,  cioè,  noi 
canteremo  il  di  dì  lauoro,&iI  dì  dife- 
tta, parte beuendo  [ cum  prole  ] inficine 
j co  noflri  figliuoli  [matromsque  noltrisje 
con  le  noftre  donne  [prius  appicca  tijha- 


2*3 

uendo  prima  pregato,  S:  adorato  [Deos]  7 
gl'iddi  j [rite]comc  è onclto  [ducesjdicc, 
chi  eglino  canteranno  [ duces  ] i Capita- 
ni [fundlos  virtute]  virtuofi[  more  pa- 
trum]  fecondo  l'vfanza  de  noilri  maggio 
ri  [carmine]  egli  canteremo  con  canzo- 
ni [remillo  j mcfcolatc[  Lydis  tibijs  ] co 
Hauti  di  Lidia,  dice  Lidi,  perche  haue- 
uano  tre  forti  di  flauti,  ionico,  Lidio,  e f 
Frigio,  col  Lidio  canrauano  le cofe alle- 
gre, col  Fiigiole  cole  meflc.e  perche  le 
cofe  erano  allegre,  dice , chele  cantarcb- 
bonocoi  flauti  Lidi[Troiamque]e  canre 
remo  i fatti  di  Troia[&  Anchifen]e  i fat- 
ti d'Anchife  [&  progenicm  almac  Vene! 
ris]  c la  progenie  de  1 alma  Venere,  cioè. 
Enea , donde  poi  hebbe  origine  la  fami-  p 
glia  Giulia . 


< 
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'L  O D I D O R AT  I Of 

COL  COMMENTO  VOLGARE. 


Epodo . 

ODE  P R I M 

A MECENATE, 


A. 


Ibis]  ancor 
cheqllo  libro 
A potcflcchia 
mare  11  ».  de 
l'Ode  nódimc 


Epodo;  breue- 
métc  dirò, che 
cofa  it a Epo- 
do. Epodo  è v- 
na  force  di  ver 
fi.doue  il  pri- 
mo terfo  è 
maggiorr,&  il 
ftcódo  mino- 
re, e cóclude  il 


I 


Ilquale  andaua  con  Augufto  contra  Antonio,  e Cleopatra. 

Bit  liburnit  intrr  alta  natiium 
cimice  propugnatila , 

Taratusomne  C a fari:  peri  cui um 
Subire, Meccrtnis,  tuo. 

no  poiché  egli  Quid  nos?  q ut  bus  te  vita  fit  fuperflitC 
e chiamato  1 - 'lueunda.ft  con  tra  grani  s. 

Vtrum  ne  iu(Ji  ptrfcquemur  otiim 
7^ondulce,nit(Cum  fimul  f* 
oin  butte  labortm  mente  laturi , dicet 
Qua  ferre  non  molles  viros , 

Teremus  i & te  vcl  per  oilpium  tuga , 

Inofpitalem  & Caucafum , 

Vcl  occidcntis  vfque  ad  vltimum  fumiti. 

Forti  fcquemur  pedore  f 


(fio  del  primo 
qilo  dice  Acro 

nc.  Diomede  dice  quali  il  medelì  mo,dicc 
do , che  l'Epodo  è vna  fotte  di  vcrli  Ieri  tri 
có  ogni  Iòne  di  piedi,  haticdociafchcdu 
no  vnaclaufula,che  cóclude  il  fenfo  loro. 


IbisjAndado  p 
Mecenate  coit 
Aiiguflo  à la 
battaglia  na~ 
uale  contro  à 
Marcatonio , 
c Cleopatra; 
Orano  gl) Ieri 
uc  quella  O-  io 
de  dolfdoli  di 
hauere  à rima 
nerfoloin  Ro 
ma  ; dicendo, 
che  il  buon  té 
po  lenza  Me-  v 
cenare  nò  gli 
piaceua,  e che  n 
volentieri  egli 


farebbe  anda- 
to ì quella  guerra  con  elTb.non  per  deli- 
dcrio.chc  egli  hauclTc  di  guadagnare;  ma 
per  edere  in  compagnia  tua  , e per  fargli 
tutti  i fcruigi, che  egli  potcflc. 


ESPOSITIONE. 


li 


AMice  Mecoena»]o  Mecenate 
amico  mio  [ ibis]  tu  anderai 
[Iibun.is]nc  le  natn[intcral 
ta  p opugnaculajfra gli  alci 
cJificijfnauiumJdelc  naui 
[pararti*  J apparecchiato  [fubire]  à lotto 
metterò  [mo.fp eticuloj  col  tuo  pericolo 


[omne  periculum] a tutti  i pericoli  [Cre- 
diti s]  di  Cefare.  [Liburnis  J Liburne  fono 
fpecic  di  naui, dette  coli  dai  Liburnipo- 
puli.perc  he  hauedo  co  nofciuto  Augu  Ilo 
ne  la  rotta, chediedeà  Marcantonio,  che 
quelle  naui  erano  piu  cómodcdej'alrrct 
i Romani  dapei  per  combattere  le  fecero 

àl’vfao. 


t 

\ 


V i 
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l.l'vlanza  de  le  naui  di  quelli  popoli . le 

Jlnli  dal  nome  loro  , furono  chiamare 
liburne.  LaLiburma  èvnpaefc  porto  iti 
mezzo  tra  riftria , e la  Dalmatia . Dice , 
che  Mecenate  andaua  tra  quelle  alte  tor- 
li, e machi  uè  da  combattere;  perche ,o 
egli  era  Tribuno , oucro  Prefetto  ; per- 
che tali  magiftrati  lituano  in  quello 
luogo . Alta  propugnacula.  quelle  erano 
machine  fatte  ad  vfo  di  torri  alte,  don- 
de eglino  pbtcuano  offendete  i nimici 
con  pece , actjua , c fuoco  , & altre  cofe, 
che  gittauano  loro  addollofquid  nos  fcilt 
cet  facicmùs?]che  faremo  noi?[quibus  [a 
i quali  [ Vita ] la  vi»  [ fic  iucunda ] c gio- 
conda , a quali  piace,  egioua  viuerc  [ te 
fupcrllitc  j clTcndo  viuo  tu  [ fi  contra  J fc 
perii  con  trario  accadede . cioè , fe  occor- 
redè,  che  tu  pericolai!!  [, granii. felieer  lìt 
vlta]la  vita  ci  lirebbegrauc,e  noiofa.viue 
remmo  mal  concetti  [vrrum  ne  perfeque 
mur]  feguitcremo  noijocium]  la  quie- 
te[tìon  dulce]chc  non  c èdolce[iuflì  ] ha- 
ncndocelo  comandato  [ni  tecum  lìinul?] 
fe  non  inficine  cou  reco?  cioè,  godere- 
mo noi.come  tu  hai  comandato , quella 
quiete,  chefcnza  te  non  ci  può  piacere, 
non  ci  può  ellcr  dolce  nè  cara  ? Vrrum 
ne , quelle  due  dittioni  fon  mede  per  dar 


piu  forza  a l’intcrrogatione.  potcuadire  7 
Vtrnm.fcnza  Ne,c  Ne,  lenza  Vtrum . ma 
(qe, quando  và  lòia  , lì  mette fempre  dop- 
po  il  verbo;  dicendoli,  Prolèqucmur  Ne, 
e non, Ne  profcqucmur  [an  Jouero  [fere 
mus]  fopporteremo  noi  [hunclaborcm  1 
quella  fatica  de  la  guerra  [ laturi  mence  J 
che  non  la  polliamo  lopportar,  le  non  co 
la  mente;  pcrchenó  liamo  atti  a la  gucr-  * 
ta[quemj  la  qual  fatica  , che  lì  dura  ala 
guerra  col  corpo[non  decer  ferrei  non  è 
coouenicnce , che  fia  fopportata  [ molle* 
viro*]  da  huomini  molli,  effeminati , ede 
boli,  come  damo  noi  [ Se  fcqucmur  te]  e 
feguitcremo  noi  te  [tei  ] etiandio  [ per  iu- 
ga]  per  li  gioghi  [ Alpium]  de  l'Alpi  f Se 
Caucafùmje  per  lo  more  Caucafo  [tnho-  f 
fpitalem  ] cne  non  fi  può  abitare  per  le 
continue  neui , che  vi  fono,  che  è il  piu 
alto  monte, che  fia  fecondo  Plinio, & Eio- 
doto  nel  fedo  libro, & è ncia  scitia . chia- 
mali Caucafus,  quali  Craucafiis , che  li- 
gnifica , bianco  di  ncue  [ vel  ] c lèguitere- 
moti  noifvlquead  vltimum  fintim  Oc- 
cidenti* ] infino  al  fine  del  mare  Occi-  !• 
dentale  [forti  pecore?]  con  l'animo 
forte? Perche, come s’è  detto  addietro. 
Orario  non  era  atro  a dar  aiuto  veruno 
a Mecenate  col  corpo. 


Rosi  s ] 
tu  mi  doman- 
. dcrai  [quid  iu- 
uem]  che  aiu- 
to io  poetò  da- 
re [ tuum  .f.la- 
boreja  tatua 
fatica  [meola- 
borejcóla  mia 
fatica  [ imbel- 
■ li*  ] nó  clTcndo 
atto  ala  guer- 
ra [ac  paru  fir- 
muj]  e poco  fa 
no  [come*  ] ri 


Ipogei,  tuum  labore  quid  iuuem  mco. 

Jmbdlis,ac  fìrmur  pai- urti. 

Comes  minores  fum  futurus  in  meta . 

Qui  maiorabfentes  baLxt , 

Vt  ajjidens  implumibus  pullis  auis 
Serpcntium  allapfits  timet 
Magi s rcliftis  ; non , vt  adfit , auxili 
Laturaplus  prpfcntibus . 

Libenter  Itoc . & mne  militabitwr 
BtUum  in  tuf  fpemgratif  ; 

J^on  vt  iuuencis  litigata  pluribus 
protra  nitantur  meìs  : 


fpóde  [corner] 

elfendo  io  tuo  compagno  [film  futurus] 
•lo  fon  per  effer  [ in  minore  mrtu  } in  mi- 
nor paura  [qui]  la  qual  paura  [maior] 


maggiorine  re 
[habetjperrur 
ba  [abtèurcs]  Il 
gli  amici , che 
non  fono  pre- 
fenti.&in  com 
pagnia  de  gli 
altri  amici.  La 
fentStiaè.che 
chi  ama  , ha 
molto  mag-  la 
gior  paura  , 
quii  do  egli  nó 
è con  la  pcrlo- 
na  amata,  che 
quando  egli  è 
infieme  con  ella  ; perche  quando  non  è 
con  effa,  ha  paura  di  tutti i mali , chele 
pollono  interuenire;  douc «quando  egli  è 

eoa 
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con  effe,  non  ha  paura  fé  non  de  mali 
che  vede  [ve  ] dà  l'cffempio  de  gli  vccclli , 
chequando  eglino  (ono  nel  nido  color 
figliuoli, hanno  foto  paura , che  non  ven- 
ga qualche  ferpe  a far  loro  difpiaccre  ; 
ina  quando  non  fon  eoa  loro  , hanno 
paura  di  que- 

Tecus  ve  Calat/ris  ante  fydo;  feruidum 
Lucana  muta  pa fata  : • 

2 ^ec  vt  fuperni  villa  candens  Tufculi  1 

Circxa  tar.gat  mania . 

Satis  fuperq;tnc  benignità*  tua 
Ditauit.lMudparauero,  r . 

Quod  aut  auarus  : vt  chremes , tcrtaprxmam  ; 
Difcinftus  aut  perdam  vtnepjs . 


Ilo  , c d'altri 
mah,  fc  bene 
non  pollono 
dar  loro  piu  a- 
iuco  prefcnti  , 
chelótanifvtl 
come  [ ams  ] 
l’vccello  aflì- 
denv]  elTco  io 
[ pullisimplu- 
mibusjda  Tuoi 
vcceHini.che  nó  hanno  ancorale  piume, 
le  penue[timet]ha  paura  [allapfus  ferpen 
riunì]  che  non  vada  là  qualche  ferpe. 
cioè,na  folo  quella  paura , quando  egli  è 
da  loro  [ rcluftu  ] quando  egli  gli  hala- 
fciaci  [ magia .f  timer]  ha  maggior  pau- 
ra ; perche  dubita  di  quello , e d altri  mali 
[non  larura  plus  auxili  ] nó  che  egli  pof- 
là  dar  loro  piu  aiuto  [ ve  adlic  prxfcnti- 
bus]bcnche  Ita  prefeuce,  c glihabbta  tut- 
ti innanzi,  che  quando  egli  nonè  con  lo- 
ro, perche  la  preléntia  Tua  nó  gli  può  aiu- 
tare conciale  forze  di  chi  può  loro  nuo- 
cere [ libcnter]volcntieri  [ militabitur]io 
militerei  [ hoc  omne  bellum  ] tutta  que- 
lla gucrra.cioè  , volentieri  io  (latei  reco  a 
tutta  quella  guerra  [ in  fpcm  tux  gratix  ] 
in  fperauza  di  farti  piacere,  c d'acquiftar 
la  tua  gratia]  non  vtje  non  accioche  [ara- 
. tra  ] gli  aratri  [ litigata  ] legati  [plunbus 
meis  luuencis  ] a piu  mici  gioucnchi  [ni- 
tanturjs'ippoggino  . la  tentenna  è,  io 
nó  verrei  a la  guerra  per  guadagnar  piu 
polTcilioni  di  quello , che  io  ho[  ve  ] oue- 
ramente, accioche  [pecus]  ilmiobeftii- 
mc[mutet]mutt  [pafeua  Lucana  ] i pafeo 
li  de  la  Lucania  [ Calabris  ] co  pafcoli  de 
la  Calabria  [ante  fydus  feruidum  ] in- 
nanzi a caldi  grandi  s perche  la  Calabria 


è calda , e la  Lueania  è frelca . La  Tenterà-  * 
tta  è.  nè  verrei  ala  guerra  per  acquili  ' 
re  yn  gran  branco  di  belìi  ime,  che  io  gli 
hauelfi  poi  la  Hate  a cattare  dp  le  mi? 
polTcilioni,  che  io  ho  in  Calabria , e man 
dargli  in  Lucania!  [ npc]  nè  [vt]  ap- 
ciochtf  villa] 
la  mia  villa  [ca 
deus  J bianca,  t 
1 dice  bianca  , o - 
nciae; 
Che  v è,  ouera- 
niciice  per  effe 
re  adornata  di 
marmi  [Tufcu 
li  fupcrui  ] che 
iohoinTufjii  ? 
lano  alto.cioc, 
nel  monte  Tumulano  vicino  ala  città  Tu 
fculana[tangat  l'occhi  [ moema  Citerà  ] 
le  muta  di  TulcUlo.  chiamala  Cucca  ; 
perche  Tufculo  fu  edificato  da  Telego- 
no  figliuolo  di  Circe,  la  (entencia  è.  io 
non  verrei  a la  guerra  per  guadagnar 
tauto  che  io  facelfi  dillender  la  mia  vii- 
la  del  monte  Tufculano  inftno  ala  cit- 
tà di  Tufculo  . Era  Tufcolo  in  vn 
monte  , che  è al  dirimpetto  di  Rocca 
di  Papa,  terra  oggi  del  Signor  Marcan- 
tonio Colonna  [ utis  ] dice  ; perche  egli 
non  fi  cura  di  diucntar  piu  ricco  [tua  be- 
nignità;] la  tua  liberalità  [ ditaUit  me 
fatis]m'na  arricchito  afiai  [ (uperq;]e 
di  fuperchio  [ haud  parauero  ] e non  ra- 
gù nero  tclbrofquod  premam  terra  ] che 
io  fottcrri  in  terra  [ auarus  ] eflendo  aua- 
ro  [ve  Chremes  ] come  Crcmete  [ aut 
perdam  ] o perche  io  la  gitti  via  [ ve  ne- 
pos  ] come  prodigo,  e fcialaquatorc  ] di- 
fcmèlus]  pigro , e negligente  [ Chremes  ] 
è Crcmete  diTcrentio , che  con  la  Tua  fa- 
tica acquiflò  alTailIìmo  . dicono  alcuni  ; 
ma  a me  non  pare  .che  Terenrio  l'intro- 
duca per  tale  auaro,  che  Orario  l’habbia 
a por  qui  per  addurre  vno  elTempio  d'v- 
no  auaro. però  credo,  che  quello  fia  qual- 
che alto  Crcmete, 


io 


il 
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ODE  SECON 

Le  lode  de  la  vita  contadinefca . 


D A. 


Beatus  ] in 
quella  Ode 
narra  le  lode  e 
a i corri  modi  de 
la  vita  ruuicà, 
'€ chiama  Feli- 
ce (opra  tutte 
le  cofc , colui, 
che  co  Tuoi 
buoi  lauora  i 
fUoi  poderi  , c 
j non  è nè  con- 
ili ma  to  da  IV 
Ture,  nè  s'im- 
paccia de  la 
roilitia,  uè  ha 
li  te,  nè  fa  pra- 
tica co  cittadi 
ni,  per 
4 de  magiftrati. 

E S P O S I- 
tione. 

Beatus  illc] 
beato , e felice 
colui , [ qUÌ]ll 
J tjuaIe[procul] 


B 


Eeatur  iUc,  qui  procul  negotiji, 
Vt  prifea  g ns  mortalità»  , 
Paterna  rura  bobus  exercet  fuir . 
Salutar  omni femore , 

Ts(ec  cxcitatur  ctaJJicomiUs  trtlci: 

Ffcc  borri  t iratum  mare 
Forum  j}vitaty&  fuperba  ciuiunt 
Totentiorum  lumina . 

Fgo  aut  adulta  vitium  propagine '' 
xAltas  maritai  populor: 
iAut  in  reduéla  valle  mugientium  . L . 

Trofpeftat  crranteir  gregei  : 

Jnutilcisj , falce  ramos  amputans , 
Feliciorcr  inferii  : 
haucr  *Aut  preffapurit  mella  condir  amphoris 
*Aut  tondet  informa  ouer: 

Vel  cum  decorum  mitibur  pomir  caput 
tAutumnur  armir  extulit  : 
ytgaudetfmfitiua  deccrpenr  pyra 
Cert antem  & vuam  purpuree: 

Qua  muneretur  te  Triape , & te  pater 
Siluant  tutor  finium. 

Libetiaccrc  modo  fub  antiqua  ilice  : 

Modo  in  tenaci  gromme. 


Icofto  [ ne 
gocijs]  aa  le 
facende.il  qua 
le  non  facendo  facendo,  ne  traffico  al- 
cuno di  mercantia  [ve]  come  [prifea 
gens  J la  gente  antica  [mortahum  J de  gli 
huomini. cioè, come  anticamente  face- 
uanoglt  huomini . Dicono,  che  gli  huo- 
mini  da  principio  fi  (lattano  per  li  campi 
mangialo  frinii, de  erbe.andjuanoigiiu 
di, non  haueuano  nècàfè, nè  fuoco  ; vi-, 
ucuano  à giornata  non  haucodoanèóra 
imparato  àconlèruarei  frutti  per  man- 
giarli ad  altri  tempi,  quando  piti  non  fé 
hetrouaua.  Furono  sfonati  à far  de  le 
/pclunche  per  difenderli  dal  fteddo,-  e- 
» « > 


confcruare  i 
frutti  per  li  bi 
fogni, che  po- 
tcuano  veni-  I 
re.  finalmente 
hauendo- co- 
nofeiuto  l’uti- 
lità de  le  colèi 
à pocoà  poco 
s'accomodaro 
noà  trouatlet 
& allottigli»-  9 
tono  taro  l'in- 
gegno, che  co 
minciarono  à 

{tarere  anima* 
i rattonali, 
qfto  dice  Dio 
doro  nclprin 
cipio.  ma  io  io 
né  credo,  che 
Orario  intcda 
qui  di  quelli 
huomini  pri* 
mi , ma  de  gli 
huomini  de 
l'altrectà.che 
tennero  dop-  ti 
po  quelli,  che 
■'  erano  piu  rin 
genciliti;come 
fu  al  tempo  de  Romani  nel  principio 
de  lodato  loro, che  s'eficrcitauano  ne 
l’agricoltura , cviueiido  per  le  ville  fuo- 
ri di  tutte l’occupationi, erano  quali  bea- 
riferercct]  eflèrctta , lauora  [ bobus  (bis]  it 
co  Tuoi  buoi  [ tura  paterna  ] le  poficlfior 
ni  fue,  neh  fua  patria , oueroiafciatcgli 
da  filo  padre[folutusortlni  foenorcjfciol* 
to  da  ogni  vibra, lènza  debito , e non  ha* 
uendo  in  pegno  cufit  nell  una,  che  n’hab* 
bia  da  pagar  l’vfiira  [nec  miles]  nè  efièn-f 
do  Ibldato  [ cxcitatur]  è militato  andare 
à la  guerra  {ctalfico  uuci  ] dal  tcrrribilq 

fuouo. 


TT* 
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J Tuono,  c Crepito  de  la  tromba, ède  gli  al- 
tri ftru  nienti  bellici.  CI  a (lieti  itijè  proprio 
vna  tromba  rotta  [ nec  horret  ] nè  fi  fpa- 
uenta  [ mare  irarum  ] del  mare  adirato  t 
perche  nò  vi  vi.  attendendo  (olo  a la  Tua 
podefiione,  contentandoli  de l' ville»  che 
di  lei  caua  [forumóuc  virai]  fugge  le  cor- 
ti. perche  non  vuoi  tarlile  [Se  fuperba  Ii- 
a mina  ] e fugge  le  fuperbe  foglie . cioè,  le 
fupetbe  cale  -,  mette  la  foglia  per  le  cale 
[puiciiorum  ciutum]  de  cittadini  rtcdii, 
* potenti,  de  grandi  [ergo]  polena  dire  al- 
cuno ad  Oratio.Orbe, Orario,  poi  che  co 
(loro  non  simpacciano,nèdi  mercantia, 
nè  di  guerra , nè  di  lite , nè  fanno  amici- 
tia  con  grandi  ; che  adunque  fanno  cgli- 
| no?  rifponde [ergo ] adunque [aut  mari- 
tar] ouero  egli  marita  [aliar  populos] gli 
alti  pioppi[propagine  adulta] có  vna  prò 
pagine  già  grandc.cioè , con  vn  ramofvi- 
cium  ] di  viti,  cioè,  ei  piglia  vn  ramo  di 
vite,  e fa  vna  fotta  , e velo  pianta  dentro 
a pièd'rn  pioppo,  o al tro albero, accio- 
die  ella  vada  fu  per  l'albero , Se  in  quello 
4 modo  fi  maritano  i pioppi, i qua  li  propa- 
gai fi  chiama  magliuoli  [aut]  onera- 
mente  [profpedlat]  egli  (là  a vedere  [gre- 
ges  ] i branchi  de  le  lue  beftic  [ errantes  ] 
che  vaano  pafeendo  in  quà , & in  là[mu  - 

fientium]  che  muggiano,  come  Tono 
uoui , vacche , bufoli , c limili  [ rcdutfla 
valle  ] in  vna  valle  Tecreta , rimota  , npo- 
f (la[que]e  [amuutans]  tagliando, potan- 
do^ talee]  con  il  Tegolo  [ramosinfelices]  i 
rami  cattiui[ inferir]  inTenfce, inneità 
[Teltcioret]  de  migliori  [aut]  oucramcn- 
te  [condi t]ripone[ mella  ] i melli  [preda] 
(premuti , cauati  de  la  cera  [ amphonsj 


ne vafifauijoneramentc  [tordet]rofà[in-  a 
fitmns  ónesjlcpecore.thcnon  foanmol  7 
to  gjgliàrdc.  non  dice,  che  egli  tofì  le  pe- 
core, che  non  Tono  molto  gagliai  de.  ina 
dice,  rhc  egli  tofa  le  pecore,  che  non  fimo 
pet  natura  moltog,oliarde;perchcle.pe- 
core  per  naturinoli  Tono  molto  gagliar- 
de [vel]  dice  ora  quello,  chcj  contadini 
fanno  l'aucunno [vri]  c[cum] quando  % 1 

[autumnus]rautunnr,[cxtulit  caput]ca  1 

ua  TuoraiIcapo[decorum]  bello[mitibus  * 

pomisjdt  maturi  frutti. A l'vl'anu  de  poe 
ti  parla  de  l'autunno , come  fc  egli  fulTc 
vn’huomo  [vt]  quanto  [gauderj  lì  ralle- 

?rain  contadino  [decerpens  J cogliendo 
pira  infitiua]Ie  pere, che  egli  proprio  ha 
inncllato[&  vtiamjc cogliendo  l’vue  [ce  r-  9 
rantem]  chcconrcndc,  gareggia  [purpu- 
ratjcon  la  porpora,  cioè  , che  lono  tanto 
rolTc,  e colorite , che  par  che  con  tcndiuo 
del  colore,  con  la  porpora  [qua]  con  li 
quale  vua  [ muncietur  ic]  egli  udori  tc 
[Prtape]  metter  Priapo [Se  te]  e con  Icqua 
li  egli  preferiti  te  [ pater  Situane  ] padre 
Siluano[rutor  finium]  difcufore  de  confi  tO 
ni.  Priapo  è il  Dio  degli  orti . di  Situano  * 
fe n’è  detto  addietro[modo]  ora  [hbet  14. 
cere]  fi  mette à giacere  [ lub  antiqua  ili- 
ce] Torto  vn  vecchio  lcccio.c dorme  vn  fri 
netto  [ modo  ] ora  fi  mette  a già  ccrc]gra 
mine]  in  Yn  prato  di  gramigna  [ tenaci } 
tenace,  che  {'appiccai  perche  non  è erba 
nclfuna.che  habbia  piu  barbe, che  la  gra  1 1 
migna,  c che  piu  s'appicchià  la  terra  dt  " 
lei,  e che  pili  Ita  difficile  à Tpcgnerla;  c pc 
rò  fi  dice  advno.chc  troppo  frequenti 
di  cauar  vtile  da  qualcuno , tu  t'appicchi 
come  la  gramigna . 


Labuntur  altis  interim  ripit  aqux  : 
Queruntwrin  fyluis  auts  : 

Fontcsq ; lymphis  obfirepunt  manantibus  : 
Somnos  quod  inuitetlcues . 


Labuntur] 
frguita  in  rac 
contarci  pia- 
ceri, che  fono 
ne  la  villa  [in 
terim]  in  que- 
llo mentre [ aqua:]  Tacque  [labuntur] 


querele  amo- 
rofc[i  n Tyluh] 
nclcfcluc,  nc* 
bofehi  [ foa. 
tesqi]  c le  fon 
tane  [ obftrc- 
punt] Tanno  Crepito  [ lymphis  mananti- 


eaggiono  [altis  npis]da  Taire  ripe  [ aues  ] bus]  eoo  le  loro  acque  viue , che  cleono 
gli  rccclli  [quetuntur]  cantano  le  lor  iuon  de  la  fonte  eoo  dolce  mor moria 
, *(quodJ 


» 
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vi  [quoti]  la  qual  cafa[inuiret]-inuita  .[fora-  de  gli  afftnni  catriui  [qua*  cufa?  j i,  quali  \f 
: noslcucs  jjm  Tonno  leggiere [at]  ha  par-  affinai  [ habet  amor]  ha  l'amore.  ciotti 
j lato  Jp  l'autunno,  ora  di pc  quel  che  i con  deh  de  no  di  qualche  cola  ; pecche  ruttigli 
.tadjqifaqjwàn  »i»U  la  r«tn*ca[aj]pOm  huoniiiu hanno  alcun  faJÙdio  per  alca- 
.anaus  hybefnus  ] quando  la  Ragion  dp  nacofi,  che  deli  derano  non  polFo- 
•ia  vertuta  [louistouantisj  diGipuc,  che  nohaucre[qaod  fi]  pfe.  dice,  chele  a 


tuonafeom  pa- 
rar ] genera 


■i  ^ — - *At  1 cum  tonanti* mm*  bybrrnus  louis 
-•  V Kn,lr,Rì  ' Imtoei*  Smuri  jue  comparati  ' - 

[aieri  ^ f^{{à(rcif  hin^  <Sr  bine  multa  tank 

da  ] onero  il,  /ffiffcf*  obj'ianu  is  olagaS : 

jcqtadmp  fa  da  ì.^fntamite  leui  rara  tendit  retta , 


ISO! 


ze  [ hi  nc  , Se 
hinc  ] da  que- 
lla banda,  e da 
c$  rqirclla  [ muly» 
cane,  i.  inultjs 
,ca|NÌ}Us]  cp/i 
.gioiti  cani,  { 10 

, .W*g»‘]ne|F« 
ti  [obliataci] 
tele  [ acic*  a- 
iPros  J » por?i 
5 4 frignali  , far iofi 
[ aut  J oucra- 
mcnte  [teudir 
re  tu  ] tende  le 
.Zeri , le  ragne 

cioè , o che  fi*.  Et  torna,  diffpf  vmapxomfnsdflly  ,„n 
no  di  maglie 
5 rade.cioè.gtan 
,d<»  oucro  tele 
rade  l'vna  da 
l'altra  f,  Ictii  a- 
muej  mi  fu* 
feniche  pulir 
te [ dolo*]  che 

looo  glinginni  [ turdiredacibu»]  a tordi 
4 edaci;  perche  è vno  rccello  molto  vora- 
cc[‘liMcaPt*f]P'gha[pauidum  leporcm] 


IQtsO  JnT. 

itì 


T ardii edacibne do/oi,”’ • 1 ■ ■ l 

Tauidumjj  leporem,  & aduenam  laqueogruem 
Jj<mdacapw  ,-v  ,7: 

Qui!  non  malarum,  qiift  amor  turai,  , 

Hfciwekliuijuuaf 
Quod  fi  pudica  mulitr  \n  partqn.  >(<uct  , ^ n 
- P™*™  M^ulceis  lÙtrosì 
Sabina  quali t , aut  perujta  Jolibus 

Vernici*  vxor  ^MHli^  V , ,Ar,u 
Sacrum  & rttujUs  txc\U?  bgtus  foci(t^  ^ 
Loffi  fubaduentum^rj:  ^ 

CUudensflMtfxtU  crmbus 
Diflenta  ffecei^  rbcrq,  j; 

wmmm  <* 

Dopa  inemptas  appartf  ^ ^ 

Kon ^ fmm 

Magione  rhombus  ,aufjcarit 
Siquos  Eoi!  intonata  puBibin  , ^ .. 

Hyermadtoc  vtrtat marey  .y  x . . . ^ 


quelli  (ola  '/  zi 
t.  vi  fi  aggiugnc 
i,..  toa  donna  di  t 
buon  potierno 
br  icbei  (olazzi  lo 
no  perferti  [qif 
| ,fij  e (e  fmulier 
pudica]  tu  hai 
la  tua  moglie 
onefta  [ tuuet 
inpartcmjche  p 
gioui  m pati?, 
che  aiuti  a go- 
de mare,  [ Jo- 
mum).ld  caia 

Ìatq;  dulceis  li 
tcros]  c i dolci 
figliuoli  [qua- 
. li c, Sabina  jcq-  t9 
fonale  do 
as^bjue  [aat 
•f»or,]ola  tpo- 
glie  ( Appuli 
•perniai  J del 
iòllc^m,  cfafi 
caute  Pugbclè 
•t  pP.ru Ita  foli  || 
bu»  ] che  lofi 

CO|ti  dr»l  S >1§; 

parche  le  Subì 
nc,  cPugliefi, 

,<Of»  donne  di 
grati  faccndei. 

Se  hanno  pio  calli  nc  le  mani,  che  anella, 
e fono  piu  cotte  dai  Sole,  che.  rilucenti  n 
pe  li  Idei  [ eitru.it]  che  inetta  mordi- 


|.  j 1.1  “*  j p ^ ^ m v.k.ii  j f ■ ^ uni  j rt*  T ' • vi  U|« 

|c  lepri  pmrofcf  Se  gmenf  a dotala  m}  e fle[  facrum  igncmjij.  l'acro  fuoco  [ veti», 
la  gru  foreftere  •(  liqueo  ] culacci  [ prs-  ftitligms]  di  legna  léce  he.  cioè  , prouedi 
miaiucundi]  pretini,  oucro  doni  ,che  de  le  lego  c léce  h e 


piacciono  ad  ognuno  f quii]  chi  [ non 
oHliuifcicur|non  fi  dimenncajuuer  li*cl 
fu  quelli  folata!  { maUtum,  li  curar umj 
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0 per  metterle  in  fui  fuo- 

co[fubaduentutnj  fu  la  venuta[hfiì  viti] 
del  iparito  ftracco  cioè , per  poter  accen- 
dere il  fuoco.  quando  il  piatilo  è torna. 

Oiatio.  T Co 


Ì 9 O vi  or.  I .cl/O'di'd’CXratiò'  «O  ' Ti 


ri 


»ctb  [claudenr^ut]  -e  fedran'- 
l}  ne  ìtchiwdcnde[ter<ir]  tef 
:'f  kntnmpocaV  1 limilo  be- 


co i caia  Tltactb 

«JoftfrStibUS] 

’fuW/H!ieme'[l«ctiaa  poctìV  ] 
ftiahitef  fictiet]  munga  [•^bcra^J  le  pappe 
•f  disiente]  di  deli  quali  1 0 fi  no  in  terra  pet 
'eder  piene  di  latte,  Se  promani,  attignen- 
do [ vina  horna  ] i vini  d'vn'anno  [ Jul- 


ottero  gilftariV  quelle  forVi'  dipcfK  erl-8 
no  in'gran  rì'pUtiiioiic  tu'  Romani  [“fi 
qùbi]  fé  alcuno  'di  quelli  fcàti  [h'yems!] 
li  Verniti  [intonati  ] con  l'Kauer  fatto 
fortuna  [EoUfiù&ibus  ] ntl  nràr  ‘di  Lte- 
uante  [ verar  ] ne  voltalle,  ne  mandarti 
c mire  ] a quello 


[ ad  hoc  i 


i mare;  perche  nel 


ci  dolio!  de  la  dolce  botte  [ appare  1 1 ao-'  matedi  RomaoocheVolrc'fi!  ne  pigliano, 


» 


chjfltà  Lucri  nà  ] l’oftrichc  del  lago  Lucrili  fa  inaiti  promontorio  .di  Troade,  fc  noti 
TO  [ verhombusj  oironibi  [aut  l'cartj,,  *fotzataipcj?c , k 


WS".  ;<nn- UiUAiW»». 


? Non  Afik  jJon  ^4 fra  auit  defiendat  ih  vcrìtrttn  nìeurh , 
aim  ] nè'Vva-  ^ anWcn  Ionie ili 

fo  “quefkftu  lucundior\  qiiàmleRi  de  pìnguifiimìt . ; ' ' ( 

'no  galline dt  *' 

la  Numidia  , ^ut  herba  Idpdtbi  orata  amanti S , & grc- 

u‘  l«wm\Bl\v'  « i u ,vv “r.1 

Malux falubres  coipòriy  " 1 ‘ l--  ' 'k 

Vel  a&a'f  ~ T n l 

Vd  beedm  eretti*  tipo:""'-' * «*\ 
Haa'ih&tyÙìàs;  &ìmiipàfas  ònrs  5 
ridere  properantei  domiim  : ■ ■ ’ ' ’•»“! 
ridere  ftjjos  'vom&em  iriuerfum  bouer  iU‘ ; i 

Collo  tr a!)cntcs  languido  : _ •:'11 

Tofuosqia?iréétias  i ditis  exàrtitn'dómt^ 
Circum  renittetitefìrareiì.  ' 1 

Hac  vbi  locutus  ) fcencratòr'JtipbiUs  » u v 5 L 
lam  iam  futurtàrùflicut  j - 1 
Qmnem  relega  i dibus  pecuniam  : 

Quarit  colendi s povere***  : - >il  - • 

it.(  111)  sl,<  I.  r;  orlò)  3 -CO-,  ojlom  olii»?  t)f.v 

■ili  f titilli  tali!  il  >q  [rn-’ioqat  ritobifiBoìr'l' 


‘K  quali  chia- 
ma vccello  Af- 
«4  fintano  i 'pef- 
‘che  h ‘NuWrt- 
:dia  è ne  la  Af- 
frica. Varrò  ite 
‘od  libro  ooar 
to  fcriuc,  che 
le 'galline  Af- 
fricane  eranò 
iS  grandi',  3C  va- 
rie, dhaperlà 
Rarefila  , che 
ne  era  al  Ilio 
tempo,  fi'ven- 
deuano  care  , 
Plinio  nel  de- 
cimo libro  nel 
eg  'cap. ventèlimo 
nono  dici,' ihe 


ce  piu  [quàni]  O 
che[o  ma  }de 
’Vlnie  Icélà  Q 
•coite  dopiti- 
gm  (Timi».",  ra*- 
mis]  de  grat 
fidimi  rairiiprr 
borum  3 ^gi* 
àrbori, cioè, de 
gli  vliui  ['  aut 
’Berba  ] o elite 
l’erba  i ctoèj  hó 
mi  piade-  piu, 
che  l’erba  [ là- 
pachi]  de  la  ta 
mice  [ amari- 
>li»  prara  ] che  81 
amai  prati,  na 
fee  per  li  pra. 
ti  [ & lalulircf 
tnàlux  ] c non 
mi  piacciono 
piu  , che  la  fa- 
iuufcra  malua 
[ graui  corpo-  lt 
al 


I r . . cptpi 

le  galline  Affocane  (bbO'  velWte  di  Varie  ammalato.  La  turnice  è vr»’ert>a  ’,ché 
piume  [ noh’deftendàt  J non  fcendxf  in  naft:  nei 'prati  s’  8c^  dcMàpoite  de 'gli 
tentrem  meUrti  ] ntl  mio  corpo  £ Affla  fpin.ice»  , ecorrtc.gli  fpinacct  fi  cUocc, 
*ois]  la  gallina  AfFrlcaha  [nonauiigcn  fvcl]  e non  mi  piace  pia , che  [agita] 
lonicus]  «e  lo  vccello ateage  de  la  Ioni-  la agnella[cffa]  ammazzata  [ feftts  Ter- 
ta  [iucuudior,  fcilicetdlmihi]  mi  pia-  mioalibusj  ne  le  fede- facce  ia  pno- 


x 


. 1 


C ol  C omincrttó  vagate . Ep odo. 

j je  del  Dio  Termino.  Termino  era  vno  ras  perche  l'autunno  fi  congiugneuano  'y 
Iddio  iopra  i configli  al  quale  fi  facemmo  inficine  piu.  facilmente  .s  pcrcbc.il  fred- 
[facuhcij  in  qupftp  iiiOjlo . j Due  padroni , • dogli  faccua  congiugnere  inficme .( {La- 
iche confioauano  inlnjmc,  incoronau?-  fes  j Ipadioni  de  le  cale  adorauano  gii 
no  pcrione  , che  portauano  due  ghirlan-  Iddi)  Lari  nel  fuoco  ; perche  il  fuoco 
dm,«-dtf«-doMr  poi- in- f*»l  tv-wwne-eoimt»- -era-falrare  de  gh'dddi^'LarlT WUer  'Pt- 
nc  Vaminazzaua  vno  agnello,  e li  (par-  nati,  pelò  dille  Catone,  mi  libro  de 
geua  il  fuofanguc in  lui  termincs  oucra*  lagricoliura.  il  padre  de  famiglia  , fu- 
j mente s'andimazzaii^ vna  porchetta,  che  bito  che  egli  èarruiato  in  viljj,  e che  egli  ^ 
ancora  lift  àua,  Se  a quelle  viuandc  cotte  ha  l'aiutato  lo  Dio  lare,  il  medefuno 
vi  concortcua  a mangiare  lUrtaMa./fidr  gitn^df,  fjf  cgh  può  , vada  intorno  a ttlt- 
nanza  diuo-.amcntc,  cadranno ‘fini f m tali  fua  pnfltfiione  nuedendola  . & ai- 
laude,  Hi  in  onore  deio  Dio  Termino,  trouc  affama  qutfto  medefimo.  fimil- 
e quello  è quel  che^l  ferp/il  0#  fritti  £ IP  indio  nel  primo  li- 

piace  vno  agnello,  o vna  Sgnclla  an.maz-  bio  de  1 nfii , doue  dice  , parlando  de  la 
zara  nel  tempo , e modo  detto , che  tutte  moglie  . 

^ le  psupreciole , e delicate  viua  pde«^«fi^  -,  1M*  fui MteMntfJJparfis  froflrat*  e a-  ' 
dóno  dc^te  di  l'opra  [ vef]  e mi  piace  f U ^ • - hi 

[bcrJ.us  J yncaprecto  [cieptusj  tolto- f In-,  Ccrumt  ^xtirurfTM  trrmntfr  Jerv.  i a 
jojdt  bocca,  al  lupo  . H corni  vèdetftS  qlik-  '(^rit  J'niò’fttir,  chcj|^ragioircq«rcfleoh- 
,li  feedus  , ifae  cofi  d ccuano  i Sabini. t-'i^i.plattìiolAj  ad  ognuno , ma  pochi' fijnó, 

'1  qua  li  anche  chiamauano'i^J^fcyjW^  *hqlo  faccia  no-s' perdile-  la  maggior  pat- 
.COi»  Se  i Ripiani fircus  [has]  rficeipiacè^  g|i  huoqijm-  impediti  di  TahaS- 

jp,  che  h hanno  in  villa,  mentre  cheli  ria , cpnofeono  il  bene,  & al  male  lappi- 
. ^ mangiano  qqefte  viuaude  (Ttas-fft'èfcpU-iJ]gIiatiò'fvbiioVìftUs,Tciliceifum]  quali* 
lasjira  quelle  viuandc,  dando  tu  a maria'/ 'do  io  hcbbi' finiti  di  dire  { hare  ] quelle 
gu$e  qqp^cyiuandc[vnqn)j^osn«qig«  jj<Rfir^Alph'ius  fttptfiior.j- Alfio  viura» 

U,a,  come  t»  diletta,  come  ti  pi  ter  [ vi^lcr,.  £ ^utùwu&  uni  ] volcudo'ora  ora  di- 
eè^lfar^  ,*federe[  oues  palla*]  le  pècore  uentaie.  {ruìlicu;  J agricoljcrre  .^perche 
j^]ciutò{££ppcrantes  J che  tornatiti^  tì<5-s  liaXieivdh  ftnHtO  quali  ti  ocom  modi  f le 
nuinija  caia[  videre  J e vedere  [boucs] '4i.f|>alTi  hi  il  contadino  , gli  venne  voglia  di 
buoi{  fdfos  ] ftracchi  [trahentes]  tiran-  diueutar  contadino,  e però  [ relcgit  ] ra- 
, | op£collo  languido]  col  collo  domo  da  la  gunò  per  diuentar  contadino  [ idibus]  1{ 
fatica ] yoincrcin.  iiiuprfum ] col -vomteo  ,a  mezzo  il  mefe  [ omnero  pecuniam  J 
mcfljo  Jpfpqfqp/^T%qqu<|cio  [ s}ue  ]i  eie-  corni  danari , che  egli  haueaa  prcftati  ih 
dcrc[flfraMj;ti%l»u9h'd<l\c,)terue  [ ppfi-  -qua  , & in  |à  ad  vfuta  per  comperare  vtia 
ìmJ  clic  jk(oo,mpfli  %fi:dcro^utpcr  or-  poli  elfi  n ne  [qu*ci  e,}  tutore*  poi.^  ponc- 
3tqc[circum  farci}  incorno  ai  fuoco' eia-  irci]  da  dirgli  adofura{!càie»<hs]  il  primo 
xncn J comqvnqfciaincdap|.[  donrJJsdi-  idìdclmelcs  perchectu  'hi fatto Thdbicb 
^isj  de  la  cala  ricca- [ rctiideuus  ] rifplefl-  in  vna  coli,  difficilmente  fcnc.diAoglie. 
dente.  Verna* , -chiamanano  proprioi  tfldibur]  Gli  idi  fonò  enfi- detti:  perche^ 
Romani  l loro  figliuoli  biliardi,  ebeoa-  riiuidonoil  niefe,  De  iduiic  vuoi  dire  di- 
jfccuanodc  lelpro  fciuc,  che  ippodaiei  rudere,  donde  vidua  è detti  qiuliidna.  - 
tcncuano  far  figliuoli,  ftt  adoperati  cioè,  diuifa  datmafitoc  -Calcndn.  Sonò 
^glia  quclh,  eli UMhellcrcip;  deut  >equfc-  JcCaltndcilvrimogìonindicialcunme. 
ih  erano  qoafi fa  maggi w ridhtzzayohe  le,,  dotte  coli  da  calo,  verbo  Greco , che 
haucdèrqi,lU>ni4K^  GhiAauìi  vckoaJ,  vuol  dir  èliiamos  perchcil  Pontefice  nat- 
f crche  quali  tyma^fiwuaQO  la^>rimaBc  soie  oficruauaia  tornatadc  la  nuoua  Lm 

T % na. 
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L*Ódi  cfOratió'  D feO 


M na , e come  egli  I haoeua  veduta  , Tamii-  pidoglio.le  diceua  quanti  dì  rettauanó  da  f 
iaua  al  Re  facrificulo.e  fatto  da  amenduc  k Calendc  a le  None.e  cofi  faèeuano  mol 
loro  il  làcrificio;  il  mcdefimo  Pontefice  tcaltrccofe,  che  non  è a piopofiioui- 
i calata,  cioè,  chiamata  la  plebe  in  Cam-  conrareia  queftoluogo . 


A* 

Od 


-ab 
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- 

» • i ».  • 
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ODE  T E R Z 

.1  V • 'a  _ - 

A MECENATE, 
Dicendo  male  de  Iaglio.- ! 

ì ' *\  >11.  Mi  I.  O 


A. 


f,  1:11(1.  H tot 

1 . ala’-jiatin 


li  i.  iv 

luaoji  r ii ’l;  iiiitn 
i i à «tbti.i 
In  1 t.-'l:  i.~  o . 

9V  -*«l 


Parenti*  ] 
fcriuca  Mece- 
nate , dicen- 
dogli male  de 
Taglio  . 

ESPOSI, 
(ione , 

Si  quii]  lè al 
cuno  [ impia 
manu]  cóTctn 
c feiagu- 


P Areniti  olim  fatiti  impiantati*  gulnofc  rer-.  9 

Senile  guttut  fruiti  Beco  fi  rìn 

Edat  dettiti  al  lami  nocentini . £lS 

Q dura  meflortim  iha  > «,  io».,  « ■ - chenó  p3reUB 

Quid  hoc  venati  fiuti  mfrxcordìjtf  u"‘  J loro,  che  egli 
7<{um  viptrintts  hic  cruor  ’ ' ' con  pi h morrt 

Incotìus  berbti mefeft liti? an vaalas  ? 

Cannila  trattatiti  dapes.  . ui.i.i.  .ui  di  stare  in  ci£  9 
Vt  r gemati ttuj pratcr  orane f candì  dura -]>•■'•'  lo,nèin  terrò, 

Medea  mirata  rft  ducato . , <ins'hanendo  córfi 

miLliki^lMa31L.^<*29q.al  1 *SUl<  . : -fatMRr  vfcà 


:[  fregetit]  ha-'  VerHUXllbot  lafonenti  ■/[  àub.vS^sObfcS 

-là  tagliato  r 6-  :-r  ih  ••-tv-  i:Uii]  ,i1j:  bau  Sdo  magli 

J mkguttur]  la  • i . • r ■ ; .<  '•  imm.  o:;.  a ■/»»  • ■t‘ùi'je  TagUò  ‘ a» 

vecchia  gola  [parenris]  di  fuo  padre,  cioè,  '«eerarimafocon  loffomaco  nato  offe. 
icaktuio  haurà  vccifi>  Ino  padre;  colini  -fo^hegli  patetiche  ninna  eoli  fuffe  C(£ 

[edat]  mangi  ^album  }J  agIia  [mocco-  -fi  maluagia , crea  . flcpenìlo  giudica  de!. 

n « ^ m 1-  ^ f ^ j il?  — LÌ  te  — J /T*  \ J * : x—  1 . — 


ti»)  ] che  piu  noce,  piu  offende,  piu  vele 
t*ofo[cicutis  ] de  la  cicuta.  Lalentcntia 
'è,  che  non  fi  dia  altra  pena  a chi  haràhat 
auto,  o ammanato fuo  padre;  percio- 
chc  farà  maggiore  di  tutte  le  pene,  che  gli 
6 potettero  dare,  che  largii  mangiare  de 
Taglio  , che  è pio  nociuo  de  la  cicuta,  ve- 
leno potenuiumo.  Solcuano  i Romani 


■gno  tappitelo  di  chi  haueflèVccifo  fud’bi 
-dre,  & che  nò  glifi  poflà  dare  maggior  pe 
na.Guttur  ila  parte diriàiì del  toTlo.citfe, 
la  èola,comebabbiamoefpofto.[FrrtpLÌa.') 
iChiama  ragiOheuolmente  empia  4- 

no  de  T vcciditore  del  proprio  pidre  ; per- 
«lu  muna  cofiupuo  ctter  pili  empia,  è pi„ 

■contri  krtligioniseemrtra  Dio,d>c  vecr- 


mettcr  vhio  »n  vn  Cacao  di  cuoio  colui , -de**  ilpadrcaSthiile.  Bene  hiatpmno’qtin 
thè  hauette  morto  fuo  padre,»*»  berne  con  fitevoccjpvmochl^annibr^  rvcCrta* 
vn  cane,  vna  lamia , vn  gatto.  Ut  jvM  li»  jlf  odre  fia  colà  per  fi:  fletta fcaUfo1,  iftefeì 
ft , battuto  poma  molto  beat  cauta»-  -rttilliniaH  noudimendilcòfauiictterc  vn 
* cofi 


Col  Commento  volgare.  Epodo.  29$ 


I eoli  enorme  eccedo  in  vn  padre  vecchio 
par  che  da  cofa , molto  piu  empia  e fede- 
rata. Aggraua  adunque  con  tal  parole 
il  delitto  [ C'icutis  ] la  cicuta  è vn'crba  vc- 
Icnofa , la  quale  gli  Ateuied  (òleuano  da- 
re a bere  a coloro,  che  eglino  volcuano 
far  morire  fen- 
za  ("angue,  co- 
% me  luterucne 
aSucrate.il  ve- 
leno de  la  qua 
ie  conlille  ne 
la  l'uà  cccclli- 
ua  freddezza 
[ o dura  ilu  ] 

0 duri  fianchi 
.)  [inclfurumjdc 

incmori.fi  ma 
rauigiia  come 

1 mentori  pof- 
i'auo  mangiar 
unto  aglio  quanto  edi  fanno  , hauendo 
al  poca  quantità  farro  sì  gran  male  a lui . 
Dice  Galeno, che  Taglio  e la  nriaca  de  có- 

4 radimi  maachi  non  v’èauezzo  fa  gran- 
didimo  male  [qaid]  marauigliad , che  ne 
l’aglio  ria  ranca  violentia  [quid  hoc  vene- 
nij  che  fpecic di  vdeno  è quello , che  [fx- 
UicJ  incrudelire,  fa  canta  vio'entia  [ prae- 
cordijs  J ale  interiora  [ num  ] e forfè , che 

fcruor  npcrinus  ] il  (angue  de  la  vipera 
tncoèbus]  cotto  infiemc  [bis  herbiv  ] con 
f 'quelle  erbe,  cioè,  con  l'aglio  [me  fefellit/J 
m'habbia  ingannato 1 [an  ] o pure]  Cani- 
diaJCauidia,  oueco  Cratidia, fecondo  che 
altri  vogliono,  che  era  vna  maliarda  Na- 
poletana, che  faceua  vari|  efFctti  cattiti! 
con  l'erbc , ma  Ocatio  le  muta  il  nome  , 
dicono  cofloro,  per  qual  nfpctto  io  non 
iò[craclauit]habbia  facto  [inalar  dapes?  ] 
t quelle  maluagie  viuande  ? dice  queflo 
Orario,  perche  non  gli  parcua  podi  bi- 
le, che  l'agno  da  fc  folo  furie  atto  a fare 
. unto  male  [ vt  ] dice  ora,  che  crede,  che 
-Medea  nigelle  Gialòne  con  Taglio, quan- 
do egli  era  per  combattere  co  tori , che 
guardauanó  il  vello  d'oro , e cou  Taglio  fi 
vendicadè  contro  a Glauca  nuoua  mo- 
glie di  Giafonc  [vt]  poiché  [ Medea  ] Me- 


dea [ mirata  cfl]  s 'innamorò  [ lafmem]  y 
di  Giafonc  [illigaturum  J chedouea  por- 
re [ iuga  ] 1 gioghi  a)  collo  de  tori  [ igno- 
ra] che  non  hauean  inai  portato[ducrin] 
capitano  [ candidimi  ] bello  [ prxccrnm- 
ncsjolcra,  (opra  tutti, pili  di  tutti  [Aigo- 
nauca«.]gh  Ar- 
gonauti [ vn- 
zir]  ruli  [ I.ifo-  t 
Meni]  Giafonc 

Shocjcnn  que- 
:o . cioè,  con 
l’aglio,  accio- 
chc  furie  piu 
forte,  e poten- 
te a domare  i 
tori . Per  piu  9 
dilata  intclli- 
gentia  di  que- 
lla cofa,  narre- 
remo la  ilio- 
ria,  o fauola,  che  dir  vogliamo . Giafonc 
figliuolo  d'bfotic , volendo  andate  oltre 
mare  a Colchi  a corte  vna  pelle  di  monto 
neconla  lana  d oto,  fece  fare  vna  gran  te 
naue,e  vi  montò sù  con  cinquantaquat- 
tro  eletti  vaiorot.  compagni!  ti  a quali  fu- 
rono Cariote,  Polluce,  btcole,  Telamo- 
ne , Otfèo , Zeto , e Calai . erirndo  adun- 
que arriuato  ad  Età  Re  de  Colchi,  & con- 
uenendogliadouerconf-guirc  tlfuo  in- 
tendimento, domare  primieramente  cer- 
ti tori,  chcgittauano  perii  nato  fiamme  t t 
di  fuoco,  & ammazzare  vn  terribili'  fer- 
ente; c reminare  1 Tuoi  dcnci.de  quali  fa- 
lco doueuano  nafeere  liuomini  armati , 
co  quali  gli  era  ncccriario  combattere,  Se 
ammazzarli,  cofe  tutte,  ciafcunapcrfe 
difficili  ad  t (Tcguire,  egli  fi  farebbe  ttoua- 
to  a perii mo  partito , fc  Medea  innamo* 
ratafi  di  lui , non  gli  haucri'c  dato  aiuto 
, con  l’arte  magica . col  qual  egli  fece  tutte 
quelle  cofe , e colle  la  pelle,  il  poeta  adun- 
que dice , che  Medea  non  potè  adopera- 
re nedun’alcra  cofa, che  Taglio,  a fare  che 
Giafonc  rimanerie  vincitore  di  coli  diffi- 
cile imprefa,  la  quale  ad  ogni  altro  fareb- 
be (lata  imponìbile.  ma  innanzi  che  fi- 
lagli delle  aiuto  alcuno,  volle, ch’egli  gipt 
Orario.  T 3 ralle 


Hoc  delibutU  -vita  donis  pellicciti 
Serpente  fugit  olite . 

T^ec  tonta s vnquam  fy derum  infedit  vapor 
Siticulof. e ripulì* 

T^ec  muntis  bumeris  efficacie  Herculis 
Inarjit  xfìuojiur . 

*At  fi  quid  vnquam  tale  concupiucris 
loco  fi  Mcccenas  : precor 

Manumpuella  J'uatiio  opponattuo: 
Extrcma  & in  [pondo  cubet . 


2 04  LOdi  dOratio 


,1  ralle  di  (orla  per  moglie , come  poi  la  col- 
ie, c dieci  anni  (lette  con  c(Ta  ; ma  tona- 
ano ia coli  poi  di  Glauca  , o come  vuole 
Outdio,  diCrcufa,  figliuola  di  Creonte 
Re  di  Corinto , la  chicle  per  moglie  al  pa- 
dre Si  hcbbcla  , c cacciò  via  Medea,  la 
oliale  fieramente  per  ciò  adirata,  con  la 
forza  de  Tuoi  incanti  entrò  di  notte  nel 
f palazzo  del  Re  Creonte,  e con  vna  bar- 
ba d'vn'erba  lionata  da  Circe  , appiccò 
fuoco  in  cafa,  che  non  fi  potcua  Ipegnc- 
xc,  nè  con  acqua  , nè  con  altra  cola  ve- 
runa . Gialone  difendo  fiato  il  primo  a 
fonti  re  il  fuoco,  fi  fuggì  via.  Glauca,  e 
Creonte , che  non  lo  icntirono  cofi  lofio, 
furono  ar fi  infieme  con  tutta  lafamiglia. 
j 11  che  fatto,  Medea  montò  a cauallo  fo- 
. pra  vn  ferpente,  e per  l’aria  volando  fpa- 
xì.  però  Orario  dice  [vita]  efifendoli  ven- 
dicata Medea  Jpcllicem]  di  Glauca , con- 
cubina di  Gia(one  Tuo  marito  [ dona] co 
doni,  che  fono  la  barba  de  l'erba  troua- 
ta  da  Circe  [delibutis  ] vnti , o ftropicciati 
[hocjcon  quello  aglio  [aufugitjfuggì  via, 
4 cficndo  porcata  [ferpente  altre J da  vn  (fer- 
pente  con  l’alifPcllicem]  Pollice  fi  diman- 
da quella  donna , che  vn’huomo  hatien- 
do  moglie  tieoc  per  femina,  detta  altri- 
menti concubina  [ ucc  ] dice , che  il  Sole 
non  fccca  tanto  la  Puglia , quanto  il  ca- 
lore de  l’aglio  lecca  l’inierioia  a chi  l’ha 
mangiato  [nec  vnquam]  nè  mai  [ tatuili 
J vapor  ] tanto  gran  vapore  [ fydcrum  ] de 
lcficllc.chegcucranocaldo.come  è li  So- 
le, tiri  nafcimcnto de  la  Canicula,  c ne 
l’entrar  del  Leone  [infedit]  fede,  fi  nule, 
fi  formò  [(incula:  Apuli*]  ncla  Puglia  pie 
na  di  (ite,  c lecca;  perche  patilce  aliai 
d’acqua,  la  (èntcntia  è , che  il  Sole  non 
genera  tanto  gran  calore  ne  la  Puglia’, 
6 quàto  ne  gener  i l'aglio  nel  corpo  d«  1’huo 
mo  [ nec  rnunus]  nè  d dono  [ inarlic  ] ar- 
ie [arftuolius]  con  maggior  tempefta , e 
ruma  [ h uni  cri  t ] le  fpallc  [ Hctculis  elfi- 
cacis]d‘Ercole,ch:-  femprc  trauagliaua,  fa 
ceua  qualche  cofa. Per  intelligccia  di  que- 
llo loco  èda  Papere, che  cficndo  Ercolevb 
briaco,  ammazzò  con  vn  pugno  vnfan- 
ciullo,  clic  haucua  nome  Eurinomo , iL 


quale  il  feruiua  a rauola . del  qual  misfac-  7 
to  egli  ne  hebbe  tanto  dolore,  che  con 
Deianira  fua  moglie,  & Ilo  fuo  figliuolo, 
che  di  lei  egli  haucua  hauuto , fi  partì  di 
Calidonia,  & eilendo  airiuato  ad  vn  fiu- 
me, cheli  chiama  Eucno,  vi  trouò  vn 
Centauro,  che  haucua  nome  Nello;  il- 
quale  piczzolatamcntc  pallaua  1 viandao 
ti.  Nello  adunque  palio  prima  Dciani-  8- 
ra,  c pallata  che  egli  l’hebbc,  le  volle  far 
violcntta.  La  donna  chiamaua  il  mari- 
to, gridando  quanto  potcua , chele  defife 
aiuto,  ma  poco  le  valle,  chele  bifognò 
per  forza  compiacere  a la  Ccntaurica  libi 
dine;  nondimeno  il  Centauro  nc  portò  le 
pene;  perche  Ercole  il  pafsò  da  l’vn  canto 
a l'altro  con  vna  faetta,  che  lo  condufife  a 9 
morte.  Vedendoli  adunque  il  Centauro 
morite,delìderofo  di  vendicarla  fua  mor- 
te, cmoreuolmcntc  parlò  a la  donna,pro- 
mcttcndole  per  il  piacer  riccuuto , dar- 
le vua  medicina , che  haucua  quella  vir- 
tù, che  fc  Ercole  la  portaflfe  aduflo,  non 
amerebbe  mai  altra  donna,  che  lei.  ha- 
ucudola  Deianira  accettato , le  dille , che 
ella  toglierti:  del  feme  d Eccede, c le  mefeo 
Jalìe  con  olio , e col  fauguc,  che  goccio- 
laua  di  quella  freccia , c fatto  vno  impia- 
nto, vgnefle la  camicia  d'Èrcole,  la  qual 
cofa  la  donna  fece,  lenza  che  Ercole  fe  ne 
accoigcfie  . Poi  dopo  vn  lungo  tempo 
Ercole  menando  feco  Iole  figliuola  d Eu- 
rito,  che  gli  haucua  tolto  per  forza  in 
vu  certo  monte,  pctfarquiui  facrificio  , 
mandò  a Deianira  vn  fuo  domefiico , il 
cui  nome  era  Lica , a dirle , che  gli  man- 
dalle  la  vede,  che  egli  folcua  portare;, 

3uando  faceua  (àcrificto.la quale  haucu- 
ointefo  da  Lica  l'amorche  egli  porta- 
ua  a Iole,,  dclidcrando  d’clfere  propoli» 
da  Etcolca  tutte  Tal  tre  nc  l’amoie;  vn- 
fela  veda  dcl’vngucnto  infognatole  a fa- 
re dal  Centauio,  cdatolaa  Lica,  che  di 
ucllo  non  lapeua  nulla  , quanto  piu  to- 
o potè , il  rimandò  cócfia  al  martto.Ma 
non  prima  Ercole  li  mife  quella  vcfieio- 
doflo,  che  il  veneno  a poco' a poco  pi- 
gliandoforze,  cominciò  a dargli  gran* 
.didimo  dolore . ondcla  puma  cofa,  che 
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* fece,  ammaliò  Lica  ,-che  gli  haueua  por- 
tato la  velie.  Deianira  bruendo  jiuefo 
quello, s'impiccò . Ercole  conolcendo  per 
la  rifpolla  d'Apollonon  poter  campare, 
fatto  vna  gtan  catada  di  legna , vi  montò 
fufo.pregandoTilotere.chein  ricompen- 
sa de  le  frezze,  che  egli  gli  haueua  dona- 
te, raccendelfe  il  fuoco . Il  che  egli  fece . 

* Morto  Ercole  Iole  volle  ricorre  l’olla , Se 
non  vi  le  nc  trouando  alcuno, fu  creduto, 
fecondo  che  Apollo  haueua  detto,  che 
egli  fu  (Te  dato  portato  in  cielo  tra  gli  altri 
Iddi).  Ora  applicando  Orario  quella  fauo 
la  al  fuo  propolito,  dice  che  non  tanto  il 
dono  di  Nello  Centauro  dato  a la  moglie 
d'Èrcole,  ariè  le  (palle  d'Èrcole  , quan- 

3 tol'aglioarde  le  vilceredi  chi  l'ha  min- 
giato[  at]dice  a Mecenate, e pregalo,  che 
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fe  vuole  hauere  vno  fpaflo  grande,  egli  7 
mangi  vn  poco  d’aglio,  e poi  màdt  a chia 
marequalche  bella  fanciulla,  che  vada  a 
dormire  con  lui , accioche  quando  egli  la 
vuol  baciare,  diagli cfcadele braccia, e li 
tiri  in  fu  la  fponda  del  letto  [at]  ma  [Me- 
coenas]  Mecenate  fiocofe] allegro, piace- 
uolc,(òlazzeuole|Ti  vnquam]  fc  mai  [con 
cupiucris  ] riverrà  appetito  [ quid  tale 'di  * 
vna  cofa  tale,  d'vna  fimil  cofa  [prccor]  io 
ti  prego,  che  tu  nc  mangi  vn  poco  [ pud- 
la  ] accioche  la  tua  fanciulla  [apponat 
manum]  mettala  mano  [tuo  liiauio]  a la 
tua  bocca,  fpirgendoci  in  lì,  accioche  tu 
noq  la  baci  [&  cubetjdt  accioche  li  metta 
a dormire  [exrremain  fponda]  ncl’vlti- 
ma  fponda  , in  proda  in  proda,  e cofi  ella  9 
non  ti  darà  noia. 


ODE  V A R T A. 

CONTRA  MENA, 

Seruo  di  Pompeo  Magno  , fatto  libero. 


L 


Vpit,&agnh  quanta  fortitò  obtigit  : 
T ecum  mibi difeordia  efl , 
iberici*  perufle  funibus  latus. 

Et  crura  dura  compcde. 

Lieèt  fuperbus  ambula  pecunia: 
fortuna  non  mutatgenus. 
yides  nc,Sacram  mettente  te  viam 
Cum  bis  ter  vlnarum  toga  ; 

Vt  ora  vertat  bue , & bue  euntium 
Liberrima  indignano  ? 

Scflus  flagella  hic  Triumuiralibut 
Vrxconis  adfaflidium , 


Lupis]  Mena 
febiauo  di  Pó- 
pco  Magno  , 
fatto  libeto,  fu 
accettato  nel- 
l'ordine de  Ca 
ualieri , cerca- 
to Tribuno  de 
(oldati  . onde 
, arrichito,  diué 
' tò  tanto  fuper 
bo,  che  non  li 
poteua  con  et 
Co;  e tanto  era 
ambinolo,  che 
parca,  che  tut- 
ta Roma  folle 

fba. Il  fallo  del  quale  e (Tendo  (òpra  modo 
•dùco,  noa  lòlaaentedA'Ouuo , /na  da 


ro 


chiuque  loco- 
nofccua , Ora- 
no ferme  con- 
tra  di  lui  que- 
lla Ode,  biasi- 
mando la  fua 
fuper bia,  e la 
fua  arrogarla, 
m olirà  lido  la 
(ùa  vitti,  e le 
ignominie  ri- 
ceuute  per  li 
fuoi  peccati . 

ESPOSI- 

tione. 


il 


tt 


Quanta  difeordia]  quanto  gran  difeof 
dia  fobtigit]  è toccato  [formòjper  forte, e 
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L’Odi  d’O  ratio 


,~s 


per  naturale  difpofùione  [ lupis  & agnrs  ] (lidio  [ vides  ne]  non  redi  tufremetien- 
a lupi,&  agli  agoclli.cioè, quanta  difeor-  rem] cnemifurando  cu  [riam  Saccam  ] la 
dia  è trai  lupi,  egli  agnelli  [ tanta  difeor-  ! r 
dia  cft]  tanta  difcordia  è [mihi  tccum]  tra 
me,  c te.  tra  il  lupo,  egli  agnelli  è vna  di- 
fcordia  grande , c naturale , in  modo  che 
tta  loto,  non 

lArat  Falerni  mille  funài  iugera  : 

Et  ^Appiani  manuis  terit  : 

Sedilibusj,  magnus  in  primis  equa 
Otbonc  contemplo  Jcdet. 

Quid  attinet  tot  ora  nauium  grani 
{{o firata  duci pondere 
Comra  latrones , atque  feruilem  manum, 

Hòc  hoc  tribuno  militum  ? 


può  imi  edere 
X amicitia  . cod 
parimente  tra 
Orario,  c Me- 
na nó  pnteua 
* mai  edere  ami 
citia  nclOrna: 
perche  tra  lo- 
ro .ra  Mimici- 
| tia  per  natura: 
perche  le  cole 

naturali  durano  tèmpre,  e non  pofTono 
edere  mai  altrimenti  di  quel  che  elle 
fono  [ peruflc  latus  ] che  hai  confumato 
tutte  le  (palle  [ fumbUsJbencis  ] da  le 
battiture  , che  ti  fono  uatc  dace  con  le 
funi  Ibericc,  Spagnuole  . mette  le  funi 
4 de  flberiaper  ogni  (brtcdifune,ouero 
perche  egli  era  datone  l'Ibcriacon  Pom 
pco  Magno , che  combatteua  contea  Ser- 
torio, doue  adaiiGmc  volte  con  le  funi 
egli  fu  (correggiato  per  le  (uecatcìuità, 
clic  mentauauo  queftocaftigo  [ Se  perù 
de  ciuraj  cche  hai.  confumatc  le  gam- 
be [ dura  compedc  1 tenendole  ne  i du- 
.y  ri  ceppi  j perche  alcuna  volta  douccte 
edere meflo He  ceppi  per  qualche  male, 
che  egli  haucua  fatto,  comefi  mcttcua- 
no  gli  altri  Ghiaui  [ licèi]  benché  [ambu- 
Ics  f tu  ne  vadi[fuperbusj  fuperbo , altic- 
rofpecunia]  per  li  danari, che  tu  hai[for- 
tuna]  la  fortuna  [non  mutar  geni»]  non 
muralaconditione,dirpc.  cioè,  non  fa, 
4 che fe  vno  è villano,  egli  diuenga genti- 
le; perche  la  fortuna  crcfce  bene  le  ric- 
chezze, e le  diminuire  t ma  non  dà  a lo 
huoino  coftumi  nè  belli,  nè  brutti  [vi- 
des uc  ] quedo  Mena , quando  egli  cami- 
naua  , n'andaua  con  vna  veda laiga , che 
tcucuacon  ella  tuttala  drada.c  con  tan- 
to fallo,  che  faccua  fadidio  a chiunque 
il  redola . Qiatto  gli  rinfaccia  quedo  fa- 


via  Sacra.  Quefta  era  in  Roma  vna  via 
nobilidìma,  de  la  quale  habbiamo  par- 
lato a fu  dici  enti  a ne  l'Ode  feconda  del 
quatto  libro.  Ricorri  là.  [cum  togajcon 
’a  tua  vede, 
bis  ter  ] di  lei 
_vlne]  vlna  era 
mifuia  di  due 
fpanne,  fecon- 
do alcuni,  fe- 
condo alrri  vn 
cubito  [ vt]  di- 
ce ora  quello, 
che  dee  vede- 
re [vt]  non  ve- 
di  tu  come  [in- 
dignano] lo  fdegno.che  tu  generi  ne  pet- 
ti di  coloro , clic  ti  couofcono  cóli  a m bi- 
no fu  [ liberrima  ] lihcriflimo;  perche  o- 
gnnno  a la  fcopcrta  ri  modra  quanto  (de- 
gno egli  ha  de  la  tua  fupcrbia^[  vcrtat 
Ora  ] faccia  voltar  le  facete  [huc  ] qua  [ 8c 
huceuntium  jedi  cucci  coloro,  che  ven 
gon  qua  [fcftus]  ha  parlato  inlìnoad  ora 
a Mena, ora  parla  agli  afcoltanti  [hic]  co- 
dui  [ l'edus  ] battuto  f flagelli*  ] da  le  vcr- 

fhc[Triumuiralibus]  de  Triunuiri.  cioè, 
attuto  publicamcntc  per  comaudamen 
to  de  Triunuiri . quedoera  vii  magidrato 
ditrchuomini , che  haucua  autorità  (o- 
pra  i ladri  [ad  fadidium]  tanto  che  venne 
a fadidio  prarconis]  al  bandi torc.cioè.co 
duicllcndo  dato  dopato  tanto,  che  al 
banditore  venneafadidio[arat]ara  [mil- 
le iugera  ] mille  campi  [ fu  udì  falerni]  di 
terreno,  che  egli  ha  in  fu  quel  di  Faler- 
no. cioè,  ha  vna  pofteflione  di  mille  cam- 
pi . Vuole  infenre  Orano  , che  codui 
fofiè  vn’huomo  infame,  poi  che  fH  man- 
dato in  fu  l'afinoda  Triunuiri.  quando 
(i  feopaua  vno , il  banditore  era  picfente, 
c uarrauayl  male,  che  egli  haucua  fatto  t 
perche  gli  fi  drua  la  pena.  [Iugera  ] Già 
in  piu  luoghi  habbiamo  detto,  cheap- 
predo  Romani  lugeio  è tanto  di  terrò»- 
uo,  quanto  in  vngioi<io-(ì  può  arare  co* 
tu  paio  di  buoi  [ Se  tent  ) c Ta  Punite 

[Appiam] 


lo 


il 


i* 
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t [Appianata  ria  Appia.Q^rta  era  vna  via 
nobiliilima , la  quale  fece  (pianare,  e la- 
UricareAppio  Claudio  Cieco, effóndo  egli 
Cenfore,  da  Roma  in  fino  à Cipua.o co- 
me ruol  Pliuio, infino  à B.  indili  [mi ms] 
«o  ronzini,  come  fé  fullc  il  Sccenco.  Man 
ni  fono  caual li  piccoli  cofi  detti,  perche 
facilmente  fi  lafciano  mancggiari[que]c 
x [lèderjltcdcfmagnuscquesj  gran  cattane 
re  [Otho.iccnntempto]’n  difpregio  d'Ot 
tonc[in  primis  fcdilibuljne  primi  luoghi 
da  federe.  Ottone , due  auni  iunanzi  che 
Aule  Confile,  otrene  vna  leggc,chc  a ca- 
nalien  Romani , fafTero  daui  quatordeci 
ordini  da  federe  nel  teatro,per  poter  vede 
re  le  fefte  commodamente;ma  non  vole- 
| ua , che  Diuno  porcile  c(ferccaualiere,o 
potefle Rare  in  que luoghi , fe  non  hatie- 
ua  hauuto  l'auolo,  & il  padre  nobili,  che 
hauelTcro  lumini  quatroceuro  fefterzi, 
che  fon  dieci  mila  feudi  d'entrata  l’anno 
[quid]  dice  Orario,  che  non  importa  piu 
andar  contro  i ladri,  contro  a i lenii  fug- 
girmi con  Tarmate . poiché  i ladri,  e i fcr- 
-4  Ut  fono  fatti  caualieri  [quid  attinet?]che 
importatoci]  che  fieno  códottc[ tot  ora] 


tante  bocchc[ioftrata]  roflratrfnauium]  7 
di  naui.cioè,  tante  naui,  c le  chiama  ora 
rofirata  p:ramor  de  la  prora , che  ha  lo 
fprone,&è  foderata  di  pulire  di  ferro, per 
perporerfi  difendereda  gli  fcogli  fgraui 
pondercjdi  gran  pefo.graui  [con  tra  latro 
ncs]  cétra  t ladroni  [atq;  manfi  (cruilem] 
c contro  la  moltitudine  de  ferui,  che  hab 
buri  prclb  l’arme  contro  a i padronifhoc  ! 
fcihcer  latroncJefsSdo  quello  latronc  [tri 
buuo  mditum  ] tribuno  de  (bldati,  [ hoc 
fcruo]  edendo  quello  feruo  [tribuno  mi- 
lit  um  ? tribuno  de  foldati  ? Tribuno  ap- 
prclTo  Romani  ne  la  guerra  era  fimile.o  il 
medclìmojChcil  Colónello  appreflo  noi.- 
fu  già  in  Sicilia  vn  certo  Siro.che  cécito  i 
ferui  à pigliar  l’arme  per  fard  liberi,  e ra-  9 
gtinòfcsàramiglu  ferui,  quali  diedero  il 
guaito  a ca  fieli  a,  e borghi, a ville;  mcttédo 
ogni  colà  a facco,  a ferro, a fuoco,  e iqua 
li  furono  difpiì  da  Pcrpcna  Imperadore; 
feciono  capo  poi  vna  altra  volta;  al  fine-’ 
Aqlioghdifpfedl  tutto. la  rerza  volta  ha 
uedo  p capitano  Spi  rtaco  fcciono  molti 
maggiori  mali  de  Tal  tre  due  volte;  Liei-  io 
nio  gli  viale  cóbactcdo,  egli  ruppe  tutù. 


ODE  V I N T 

Contra  Canidia  incantatrice. 


A. 


At  ] Crati- 
dia.da  Orario 
chiamata  Ca- 
si idia.com  e s'2 
detto  ne  lai. 
Ode  di  quello 
libro, fu  Napo 
luana,  3c  vna 
fceleratiffima 
maliarda,  ha- 


A- 


T ò dcorum  ejuifquis  in  c fio  regie 
T mas , & bumanum  genus, 
Quid  ijiefcrt  tumuli  usuane  qd  oìum 
Vultus  in  -pHum  me  truces  t 
Ter  liberos  tetfi  votata  partubus 
Lucina  veris  affitti  : 

Ter  hoc  inane purpur*  decus  precor  , 

Ter  improbaturumbxc  louem: . 


Tue  midolle,  e 
col  fegato  vna 
beuà  da  da  fa- 
re innamora- 
re. narra  in  q- 
(la  Ode  Ora-  ri 
no  q ilo  fatto. 

E S P O S I- 
rione. 


ueua  colici  p- 

fo  vn  fanciullo,e  l'hanetu  fpOgliato , e At]  introduce  parlare  il  fanciullo,  il 

mrflri  in  .m  fiJAi.c.»  .i — <.  quale  vededofi  prelo  al  l'im  proti  ifo, pieno 

j dicc[at]oimc,e  dicendo  quella 
parola 


io  vn  fanciullo , e Thannia  fpogliato , e At  ] tetri 
mefibin  vna  folla inlino  al  mento, pet  qualcvedct 
Salo  morir  quiui  di  fame  per  far*  con  le  di  fpaUEco i 


Z9* 
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i. 


parola  tatto  (i  rifcOote  ; e poi  vedendoli 
prcfo , c legato , fi  volta  à Dio  dicendo  [o 
quisquis  Deorum  ]o  chi  tu  ti  fia  de  gli 
Iddi][in  coelojin  ciclo  [regis]  chcgouer- 
ni[teiras]il  mondo  [&  huminum  genus] 
eia  generatione  humana[quid]  giàCa- 
nidia  con  altre  femine  maliarde l’hauc- 
uan  prcfo,  c legatole  però  il  fanciullo  ve- 
dendo la  furia  di  quelle  feminc[quid  ] 
oime  che  co- 
fa[fcrt]  vuol  di  Quid  vt  nouerca  me  intucris  ? aut  vti 
xc  iaAmf‘  Tetita  ferro  bellna  ? 

rote?  [& quid]  dementi  questui  o re  , conflitti 

cche  figoifica  Inpgnibus  raptis  puer , 

[ vultus  om-  impube  corpus,  quale  pojfet  impia 
Mollire  Tbraeum  perfora  : 

Canidia  breuibus  implicata  viperis 
v Crineis,  & incomptum  caput , 

Iubet  fepulcrii  caprifico s crutat , ‘ ' 

I ubet  capre ffbs  funebreis  , 

Etvntta  turpi  s onerante  fanguinet 
Tlumxmq;  notturna:  flrigir, 

Hcrbaaj, , quas  & Colclsos,atque  1 berta 
MUtitvinenorunt  fcrax , 

Et  offa  ab  ore  rapta  ieiunf  canis 
Flammis  aduri  Colcbicis. 


hoc  decusjper  quello  ornamentofinane]  7 
vano  [purpurxj  dela  porporajperchccra 
veftito  con  vna  vede,  che  era  coperta  di 
porpora,  la  quale i gcnririiuomiiu  Ro- 
mani vfauano, affibbiandola  dinanzi  con 
vna  medaglia  doro,  doue  era  intagliato, 
vn  cuore;  per  mollare,  che  gli  huomini 
fono  huomini,  quando  eglino  hanno  ani. 
mod’huomo.  Portauano  la  vede  coper-  3 
tadt  quello  co 


3,  nium]  il  vi- 
fo  di  tutte  co- 
fioro. cioè.che 
tutte  colloro 
hanno  voltoi 
▼ìli  [ in  me  *- 
num]m  me  lo 
lo  [ truces  ì ] 
4 guardandomi 
crudelmente? 
cllelovoleua 
no  fòtterrare 


viuo,  & egli 
non  lo  fapctia- 
[per]  vedendo 

il  fanciullo  la  furia  di  quelle  femine,  che 
lo  minacciauano di  qualche  gran  male, 


lorc,  per  mo- 
flrarecol  mez 
zo  del  color 
de  la  purpura 
la  vergogna 
che  fi  npura- 
uano  à mac- 
chiare la  no- 
biltà loro.  Pre- 
gala adunque 
per  quella  ve- 
lie, e per  quel- 
lo ornamelo  ; 
volendo  mo- 
llra  re,  che  per 
edere  cittadi- 
no Romano, 
gli  li  dee  ha- 
uer  rifpetto 


e^on  Capendo  che,  lì  volta  a Canidia, e le  quello  è quello, di  che  «gli  la  pregafquid] 
dice  [ per  liberos  fcilicct  oro  1 io  ti  prego  perche  [intucris  me]mi  guardi  tu[vtno- 
perii  tuoi  figliuoli  [fi  Lucina  J fc  Giuno-  ucrca  ] come  guarda  la  matrigna  i figlia- 
ne Lucina[vocata]efTendo  chiamata  [af-  ftri;la  matrigna  attarda  Tempre  1 figliali» 
fuit  ] fu  prefente  [ verit  partubus]  a tuoi  con  vn  mal  vifo > [autjoueramctitc  [quid] 
parti  veri,  enonnntii  perche  poteuacf-  perchefintueria  me]  miguardi  tufvthcl- 
fere, che  ella  hauelTe  rubato  qualche  barn  lua]  come  vna  bcftia[petita  ferro  ì jfcri- 


bino,  e finto  d'haucrlo  partorito,  o vera- 
mente egli  dice  veri  figliuoli . cioè,  legit- 
timi nati  di  te, e del  tuo  marito,  e non  da 
dflccrio . bucina  era  chiamata  in  aiuto 
da  le  donne  grauidc;  perche  Giunone, 
che  è la  medcfima , che  Lucina,  cioè.  Pa- 
natala luce  a quelli, che  nafcono;e  però 
èchiamara  Giunone  Lucina,  perche  dia. 
gtoua,  c dada  luce  [precor]?  ti  prego  [per. 


io 


prccor]  e ci 
prego  [per  Io- 
uemjper  Gioue[improbaturum]à  cui  no 
fono  per  piacere  [haec]quelle  cofefquid] 


tt 


tal  le  befiie  ferite, guardano  Tempre  con 
vna  villa  atroce  coloro , che  l'hanno  feri- 
ta[vr]  fubiro chc[  puer]  il  fanciullo  [rap- 
tis  infignibus ] erfendogli  fiate  tolte  l'in- 
fegne.cioè,  la  fibbia  d’oro,  e la  vede  teflii- 
ta  di  (opra  di  porpora  ; perche  Canidia  il 
IpogUò  ignudo[cófiitir]  fi  fermò  nclluo 
go  doue  cglihaueua  ad  edere  fotteiraco 
viuotsudlushacc]  lamcundofi  di  quelle 

cofe 


1» 
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colrftrementi  orcjcon  la  voce  tremante  ; 
perche  haueua  paura  d’eflcrc  ammana- 
to [ corpus]  il  fuo  corpo  [impube]  lenza 
peli  [ talc.C]  era  tale , tanto  bello  [ qua- 
le porte  t]chc  potrebbe  [moiltrc]  ammolli 
re,addolcirc[impia  pcdlora]i  crudeli,  em- 
pi, e fpicuti  petti  [Thracum]deTraci,che 
c vna  gente  crudelirtìma  [ Canidia]  dice 
ora  quel  che  faceua Canidia  [ Canidia] 
Camdia  [implicita  crines  ] hauélofiauol 
ti  e legati  i capelli  [ breuibus  viperis  ] con 
corte  vipere  [ic  caput  incomptum]  & il 
capo  non  acconcio, (compigliato  ; sbuf- 
fato, talché  parcua  vua  furia  inferna- 
lc[iubcc]comanda,fa[aduri]arderc[flam- 
mts  Colchicis]  col  fuoco  di  Coleo,  con 
quello,  che  Medea  arie  Glauca  ,o  Creufa 
10  Cerne  con  fuo  padre,  contése  detto  ne 
la  1 11.  Ode  di  quello  Epodo  [ caprifi- 
co!] ecco  quello  , che  ella  fa  ardere  [ ca- 

Erihcos]  fichi  faluatichi  [crutas  [ sbar- 
ati, fue  ti  [ fcpulchris  ] da  le  fèpuhn- 
c fa  [aduri  ] ardere  [cu prelibi] 
'funebre']  che  s’adoperano  ne' 
l Jc  oua  ] e fona  [ rana;  turpis  1 
del  brutto  ranocchio  [vndla  lauguine  | 
inlànguioatc  del  filo  (angue,  cioè,  dei 
fangucdel  mede  lì  ino  ranocchio . inten- 


xe.[iubet 
i ciprelli 
mortori 


dequì  del  ranocchio,  che i Latini  chia- 
mano rana  ruberà , che  è buona  a diuer- 
fc  medicine;  & i detta  rii  beta  , perche  el- 
la habita  ne  le  macchie,  tra  ptuni , e (pi- 
ni [q;]efa  abbruciare  [plumam  ] le  pen- 
ne [nodlurnz  ftrigis]  de  le  penne  de  la 
lìccga  notturna,  che  vola  di  notte,  dico- 
no i poeti,  chedel’Arpie  nacquero  le  Are 
glie,  che  (ouo  vccclli  che  volano  di  notte, 
& hanno  le  poppe, e Cucciano  il  (àngue  a 
bambini . Ouidio  nel  fedo  de  falli  , ne 
dice  aditi  [ herbasque]  e fa  ardere  Tube 
[quas  ] le  quali  [ nutrir  ] produce  [ Cql 
cliosjil  Coleo  [ atque  Iberia  ] e la  Ibc 
ria[ferax  vencnotum]  che  produce  ve- 
neni.  quelle  due  prouincie  fono  congiun 
te  nel  Ponto . de  le  quali  largamente  To- 
lomeo nel  v.  libro  ne  parla , c Virgilio  ne 
l’ottaua  Egloga  [ Se  olla  ] e fa  ardere  Torta 
[rapta  ] colte  [abore]  di  bocca [canisie- 
ìuna:  ] d'vna  cagna  digiuna,  affamato 
[ Caprifico» ] tifico  faluatico  non  matte- 
rà mai  il  frutto,  ha  artuilfimc  virili  ; de 
le  quali  vna  è,  che,  ertendonc  legato  vn- 
ramo  al  collo  d'vn  toro  feroce , il  fa  di- 
uencare  tanto  manfueto,  che  par  mor- 
to. nafeono  quelli  fichi  .ne  muri,  eoe 
lcfcpulturc. 


io 


A t]  parla 
d'vn'altra  in- 
r cantatrice  , o 
uer  maliarda 
[at]  ma  [Sa- 
gana]  Sagana 
[cxpedita]  co 
pani  alzati,  le- 
gati in  fu  la 
cintura  [fpar- 
» gens  aqnas  ] 
Ipargendo  l’ac 
que  [ Aucrna- 
Jeis  ] del  lago 
Auerno  che  lì 
.crede,  che  hab 
bia  gran  virtù 


>At  exptdita  Sagena  per  totam  domum 
Spa)gens  ^ luernaleis  aqnas , 
Homt'.capillis  vt  marinus  afptr{s 
Ecbinus,ant  cumns  aper: 
ribacia  nulla  Velo  corifei  enfio , 

Ligonibns  duris  Immuni 
Exhanricbat  jngtmens  labori  bus 
Quò  pojfet  infjffus  piter 
longo  die  bis  , terre  mutato  dapis  ’ - 

Inemori fpeftaculò  : 

Cum  promi neret  ore , quantumvetot  aqua 
Sufpenfa  mento  corpora . 


mù  ] p tuttala 
cafa  [hot  re  tea 
pillis]  (là  co  ca  4 j 
pelli  iteti, pieni  ' 
d’orrote  [ vt  c- 
chinus  mari- 
nus] come  lo 
fpinolb  mari- 
no[aucaper]  ò 
coincyn  porco 
cignale  [ cur-  ,1* 
rés]qn  egli  cor 
re,  arriccia  le 
fctole[Vcia  [q- 
Aa  è vn’altra 
maliarda  [ Ve- 
ia]Vcia  [aba- 


a far  le  malie,  quello  lago  din  qudl  di  iSajche  nó  èri  morta  da  quella  fceleratvz- 
Napoli,  apeiA.5o.a  Bv‘.  {pec.tat9rjj.d0-  za[nullicófcacui]pBiuaacofci5tia,  che 
i * ella 


3oo  . L L’Odi  cTO ratio  ' 


']  ella  habbia  [cxhauriebat]  canati*  [hu- 
mum  j la  terra , faccua  vna  folla  in  terra 
[ duri»  Itgombus  ] con  le  dure  zappe  [ in- 

feine*  ] gemendo, nicchiando  [ 1 r bon- 
us j pi  ria  fatica  , che  ella  duraua[quò] 
douc,  nella  qual  folla  [ puer  ] il  fanciullo 
finfbttus  J in- 
foila to  .fot  ter- 
s rato[  poflet  im 
mori  ] potette 
-monrc 
go  fpe 
-lo  ] con  ma 
lunga  fetta . 
chiamala  fo- 
llia in  T'tupc- 
rio  di  quelle 
forni  ne;  pelle 
haueuanafpaf 
fodillrati-ireil 
fanciullo  [mu- 
la tx  dapisjde  la  viuanda  mutata  [bis. 
terq;  ] due  , c tre  volte  [ diejil  giorno  ; 
perche  gli  dauano  due,  otre  forti  divi- 
- uande  , fecondo  che  richicdcua  la  loro 
arte  magica]  cum  promineret ] ellendo 
fuori  do  la  fotta  il  fanciullo  [ ore  ] con  la 
bocca  [quantum  ] quanto]  corposa  ] i 
corpi[extant]  fono  fuori  [ aqua  ] de  l'ac- 
qua[lufpenla]  fofpefo  [ mento  ] col  men- 
to, cioè,  il  fanciullo  haueua  fuori  de  la 
lotta  (blamente  il  capo  del  mento  in  sù 
• 'j  come  hanno  coloro, che  nuotano  ne  l’ac- 
qua, che  danno  fuori  de  l'acqUa  dal  mcn- 
toinsù  [exerta]  diceachcHne  ellefa- 
ceuano  quella  malia  [ rti  j accioqhc  [ me- 
dulia  ] le  midolla  de  l'otta  [ exerta  j caua 
tc  de  loffi  [ Se  aridum  iccur  ] & il  Tuo 
figaro  arido , fecco  [eflct  pocultim  ] fulfc 
vna  beuanda]  amoris  ] del'amore . cioè, 
f pct  fare  de  lue  midolle , e del  Tuo  le- 
gato vna  beuanda  da  fare  innamorare 
fcùmjquaudo  [ pupulx]  le  pupille  ,le 
luci  de  gli  occhi  [fixi]  fi  (Te,  e volte  [ci- 
bo intermi  nato  lai  cibo  proibito  i perche 
gli  rpetteuano  il  cibo  innanzi, acciothe 
glie  ne  ve  tutte  maggior  voglia,  e non 
gliele  lafciauano  mangiare, accioche  egli 
monile  pio  difperaco  [cùm  Temei  ] quao- 

h \ l 

* \ . 


do  in  vn  tratto  [ intabuiflènt]  elle  fatte- 
ro  diuentate  languide,  cioè,  [ubuo che 
egli  fuilc  morto;  perchedicono  i filici  ; 
che  quando  ne  le  pupille  de  l'occhio  non 
fi  vede  le  imagini  de  le  colè , come  in 
▼no  fpccchio  , che  dentro  vi  riuerbera- 
no  ; e ma  nife- 
Itiilìom  indi- 
no di  morte  t 
[non]dicc,  che 
aquelia  mili- 
eu li  crede, thè 
intcruenittean 
cora  vn’altra 
incitatrice  [ & 
Neapolis  ] c 
Napoli  [otio-  9 
fajotiofa,  deli- 
cata . coli  la 
chiama  per  la 
delicatezza  del 
viuere  [ credit]  ha  creduto  [non  de- 
futile, che  non  mancattèa  quella  fcclc-  . 
rarezza, thè  vi  fi  ritrouattc,  chcvifuf- 
le,  che  v'interuenifle  ancora  [ Foliam  io 
Arìminenlero  ] Foglia  da  Rumini.  Rimi 
ni  è città  nota  ad  ognuno  [ mafcula-  libi- 
dine ] donna,  femina  lufluriolilLma. 
non  perche  la  libidine  fia  maggior  nel 
mafcbio,che  ne  la  femina,  perche  è mag- 
gior ne  la  fomina  ; ma  per  mottrare , che 
ella  era  d'vna  libidine  mafchia , grande, 
e potente  ; perche  quali  tutte  le  cole  ma-  .11 
fehiefono  pin  potenti,  che  le  forame  [Se] 
quello  credette  ancora,  che  ella  v’intcr- 
uemttc  [ ornile  oppidum  vicinum  ] ogni 
terra  vicina,  rutto  il  paefe  vicino  a Na- 
polifquxjla  qual  Foglia  incantatrice  [ de 
ripit]  tira  per  forza  [cario]  dal  ciclo  [ fe- 
dera excantata] le  ftellc  incantate  [ Lu- 
namqiJelaLuna  [voce  Thtflila  ] con  l'in  il 
canti , e mormori)  de  l'arte  magica . Dice 
Thettala;  perche  quelli  de  la  Tellaglia, 
fecondo  che  lì  dice,rirauano  con  gl’mcan 
ti  la  Luna,  però  Tibullo  ne  dice. 

Cani ut, CT  è carta  Lanam  deducete  tetat. 

Ut  faterei  fe  ncn  et a re;  alfa  fernette  . 

E Plauto  nel' Anfitrione.  ( cum. 

Esopei  hodu  xlafeardlù  Jhejfalu  veneti 

HicJ  , 


f on* 
clacu— 


Exerta  vti  medulla , & aridum  iecur , 
lAmoris  effet  poculum  : 

Interminato  cùm  ftmtl  fixa  cibo 
Intabuijfent  pupulf . 

Hpn  defuijje  mafculf  libidinis 
tnnùnenfcm  Foliam, 

Et  ociofa  credidic  Tfeapolit , 

Et  orme  vicinium  oppidum  : 

Qtu  fydera  ex  cantata  voce  T beffala, 
Lunamquc  cflo  deripit . 


J 


ghu?[  atitqd 
(acuiti  jouero- 
checola  tacq; 
f ella,  che  ella 


Col  Commento  volgare.  Epodo.  ^ 01 

.*  H i c J allora, blando  il  fanciullo  còli  mos]contro  Iccafc  de  miei  nemicifdum] '7 
[Caiiidia]  Camelia  [ rodens]  todendolì  mentre  che  [fcr*]le  fiere  [la  nguidx]  vin- 
•[pollice!»  J il  dito  grullo  . cioè,  l'vnghia  re  [dolci  lepore]  dal  dolce  foimojlaiciitj 
:*d  dito  grullo  [ irrefedum  J che  non  era  danno  nafcole  [fyluis  formidolohs  j nele 
■tagliato  [dente  laudo]  col  lùo  vele  nolo,  c felue  fpaucntole  [fenem]  inoltra  d'iiaticr 
-maledetto  dente.  Doucuafi  forfè  cortei  (àteo  quelli  incauti,  acciochc  vn  vcfc- 
•rod:tc  l’vn- 

ghia,  perche  Hic  irrefeHum  feua  dente liuido 

coll  ricchiedc  Canidia  roderti  poRicem  , 1 1 

ua  larte  Tua  r. . . \ . t. 

j (jmj  1 j Qui  dixtt?  ant  quid  tacitar  0 rebus  meu 

che  dille  ella  7S(ob  in fideles  arbitra 

ledendoli  l’vn  T^o.r,  & Diana, qua  filcntitm  regi?;  “ 

„ Arcana  cum  fiuta / aera  : 

Trutte  mute  adeftetnunc  in  boti  ilei*  demos 

-!  ■ Irai»,  atquc ninnai  venite. 

nò  dille,  cioè,  fcrtnidolofts  dum latent fyluisfera 

«he  federate*  1 Dulci  foporc  languida  : 

*e  non  dm  ci-  _ ' r,  > - •>  . , ,-y  . • ■ . * . 

lai  [o  rebus]  cc  Scnem,  quod  omnes  ridcat , adulterum 

co  quello  che  Latrctu  Suburrana  canes 

ella  diflirfo  Tferdo penmttum} qualènonperfeftius  . '• 

F^DianaT'e  Mealaborarunt  manus . -ni 

tHaiia*  ,tuo»  additi  cttrdira  barbara  minus . <«>>  - 

Vencna  Medea  valenti  i.nuhuiuw  0 
Quibus  feperbàfuit  nltapcUicèm  • ' troUK 
Magni  Creontis  filiam  * v.\ .c  » i itycr.V/». 

Cum  palla,  tabù  munti s imbuti"», neuttm  " • 

Incendio  nuptam  abftulit»-\  H-t. 

^ftqui  nec  forba,  nec  latens  in  ajjpris  • - ; 1 • - 
I\adix  fefellit  me  locis . \ • : al 

lndormit  'pneiis  oenniumcubilibus'  '■'«  ’ vj} 

Obliuionepellicum  . * 1 '>'*  % 

;\t  ,ive,  tv.  a vwni  .vjvt^v  t'ul 

Ime  [rebus  meis]a  le  mie  cofc[quar]laqua  •< ■ «nardumjquql  pntfumo,  olle*  profumò  fi 
le  Diana[  regi*]  reggi,  gouenu  [filctium]  milcal  quale, (pea  manus  ] le  mie  mani 
il  (ìlentio[cum  fiunt  (aera  arcanajquan-  [non  laboraìmnf  ] non  feciono  [ perfi- 
do fi  fanno  i fàcrificij  fecrerì , Chiama  (a  «ids]piu  perfetto;  che  io  nOn;ne  feci  mai 
Jibtte,elatttuagouerqatriccdi.|  (ìlentio,  vp  piu  perfetto  di  quel.  Canes  Subura- 
forche  di  nòtte  ogni  cala  tace  jlmadìma!  h.-e.'craneiitftfcl  Vn  luògo, che1  fttilVrama 
Arem  e,  qn  lodo  là  Ltink  nò/f’èHèiSttifttò  tra' 4bbiHiy,'fiiquenratiifi  irto,  chia’mato 

' "*  r*  lottò'  vii1 hrtturó  -di  terra 
hdUcndò  Cani'dia  finito  il 

m r __ Ktèàrtltt.ff'iViarauiglidicheiltrtetchiò 

àncu  Jclavortràpo«nria]-mhollik»do-  Bdttcompariffequiui  innanzi  a lei,  e pe* 
SiU.Jl  rò , 


[arbitra:]  arbi- 
tro,clic  porete 
Ad  arbitrio.  Se 
volervoltro  et 
lare,  Se  manda 
te  ad  efFerro , 
ouer  nudarci 
e render  ta» 
de  le  cofe  mie 
[no  infiddes] 
Boa  infideh, 

anzi  fidclt  is- 


chio nomina- 
to Varo  andaf 
(è  vagabondo  ) 
peramore,co- 
me  rn  gioirà- 
Ae,  accioche 
Ogni  huomo 
lofchcrnitìc,  e 
fi  facelfc  berte 
di  lui  [lènem] 
c mentre  che  9 
li  animali 
ormono  per 
lcfdu«[canes[ 
le  cagne  [ Su- 
burra nx  ] Su- 
buttane  [la-. 
tr€r]  abbaino 
‘[lènem  adulte  ha 
rii]  al  vecchio 
adultero, lurt'u 
nòlo' [pentì*- 
Aùjvittofnarv 
tkrJ'd'Vngufecb 
Bardo /profu- 
mato [quod] 
de  laqual  co-  tl 
fa  [*>6s  ridea  t] 
Ognuno  fetta 
rìde,'  e lìa  da 
Ognuno  vcèel 
laro  [ quale,  f. 
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ròdiffcfqtiid  aecidit?]  eh’ è aecadutolchc 
vuol  die , che  Varo  non  vicn  quilfeur] 
perche  [dira  venena]i  crudeli  veleni  [bar 
batx  Medez]  di  Medea  .barbara  [ numi* 
valcnt  ? ] non  vagliano  f dice  veleni  di 
Medea  » perche  ella  haucua  viàtoame-  i h abbia  operato.,  non  hauendo.  facto  cr- 
dcfimi  veicolili  quella  cofa,  che  hauena  rore  neduno , cITcìido  il  medelìma  in- 
viato Medea  contro  à la  figliuola  di  Ctcó  cauto , che  fece  Medea  [jitquiJ  S(  [ ncc 

herba]  nè  erba  [neqlaten* radia]  nè  bar- 


figliuola  di  Creonte»  maritarti  a Gialbne. 
Medea  le  mandò  vna  velie , laquale. fò- 
ibe ella  la  fpiegò,  coli,  nvfci  vna  da<q- 
ma  di  fuoco  ,chcJ’aifc[atqui] dico,  che 
fi  marauiglia , che  quello,  incauto  non 


%r 


te,  cornea’ è derto  ne  la  rena  ©de  di  que- 
llo libro  f quibu*  ] co  quali  [ vita  J cllcn- 
doli  vendicata  [fiiiam  ] contro  la  figliuo- 
la [ magni  (Crcontis  ] del  gran  Creonte 
{pellicenij  perche  l’era  diuctiuca  femi- 
radi  Gialone  , fuo  marito  [fugit  fuper- 
•ba]  fi  fuggì  fupcrbanicnte.montata  a ca- 
mallo fopra  vn  ferpente  [cùmj  quando 
[palla]  la, vefie  [ munus]  dono  , prefente 
[imbntum]  pieno[tabo]di  velcnofabllu- 
Ju  incendio]  firuò  via  con  l'arfione  , arte. 

[uouataauptamjla  uuoua (pota. cioè,  la  nir  numi 
* . n r« iWMUfcn  i unttVè. 

»lfc  il  I 

,,  ;,<J  ivi-ni  W«ia.u\.‘.2  iu ititi 

. Ah]e«GCé  ^h,  ah'i  fdìttm. ambulai  vtntficf . .*,q  \ ^ y 
»idia  auuedu  Scientioris  càrmijte. 

2^o» v [itati f Pare potionibur.  > 'ik-jìi  . . 

0 multa fleturum  topat  i xriiyj  *,«•**-  \ 
*Ad  me  recurxoK  ttec  votata  metti  tua  icAiaO 
Marfts  redibit  voeibus.  •),  ■t'nnx.n  ) .--M 
Maius  parabo,maita  infuniam  tthi  -,u'j 
F addienti  poculùni:  «,T  ottimi 

Trita  <j , caslum  ftdet  inferita  mari 


4 ta  j che  il  fuo 
incito  nó  ha- 
JK|ia  fatto o- 
pcr  attori  buo- 
na,& però  ad^ 
dolorata  dice 
{ah  ah]  oline, 
o poucreita.  a 
me  [ ambular 
fciliiftt  Varuj] 
Yaronc  vi,  do 
oc  ,qe  vuple 
{lblutas]eOèn 
do  dato  fciol- 
to  [ tarmine  ] 
da  vnoÌAcam* 
to  [venefica:] 
d'vna  incanta 
trìce  [feicnto- 


TcllureporreRa  fuper, 

Quàm  non  amore  fi  ermi flagra,  viti  imnóhKl 


Bitumen  atra ignibus . > • y 
Sub  becpiter.  iam  non  vt  ante,  mollibta 
' ■«'  Lentrcvcrbis  impias , • 'jn:  " 1 

Sed  dubius  vnde  rumpcret  ftlentium , 
MifitTbyefteaspreces. 


ba  nafeoda  [ in  afpri*  locis’]  in  luoghi 
afpri[fefellitmc]Ti'ha  inghannato;  pec- 
che n ho  perferta  cògnition«[  iudormit] 
nondimeno  egli  dorme  [vinti*  cubilir- 
bus  Jellcndo  vntoil  fuo  Letto  [obliuio- 
ncm]con  fa  dimenticanza  [omniiimpcL- 
licumrjdi  tutte  Ic'fcmine.penfa.che  alcu 
no,  o alcuna  habbia  fatto  vno  incanto 
contro  il  fuo  s e per  quello  il  fuo  incani- 
to non  habbia  hauuto  forza  di  farlo  ve- 


idi  cli.i  . j 

capto  chenó 
fc  ne  potrà  di- 
fendetelo mo 
do.  alcuno  [o 
YareJ  o Var® 
[fa  pur]  per  fo- 
lla mette  ile* 
po  p*r<iucial* 

perfi}na,[(lctll 
pumjche  pian 
gPM»  [ multa] 
rpolti  cuoipcc 
cat|  [ nó  vili*; 
rirpptionrb’j 
pfit,lpcàti , 09 
vlicaeucioc,ij| 
farò  vna  fori* 
d’incanti,  non 
maj 

«afiigb?rò  in 

ogiumodode 


a*  rw  rupi  r, 
" xVbsX 


t® 


piriJ 


ritjpiu  dotta  di  me,  che  fa  pòi  di  me.  Ella  le, tue  cplpe  j pcrcioche  tu  non  porrai  ^ 
pia  tanto  pazza, che  fi  penfatu-phe  il  fino  patto, aUunp  libcxatrt  da  «ali  incanti»* 


incanto  nó  hauc/Tcgiouatotperchc  qual 
che  altra  maliarda  naucllc  fatio  vno  in- 
fanto coatta  il  fuo  incanto  [non]  br»ua 
era  Yaro,con  dirgli, che  ella  farà  vno  ra- 


conucriaiti  .à  dilpetto  tuq  fare-  a mio. 
modo  [rccurrcs  ad  me], tu  cor- 

recido  a me,  doueio  vorrò  ; perche  ioti 
fatò  impazzai  {ucctvumcns].nc  la  tita 


aeote 


4 


Col  Commento  volgare.  Epodo.  303 


I ^<mte11  tiìòceitoelTò,  che  iòti  farò  per-  libile,  che  etti  noi»  lo  faccia  ardere  7 , 
<}erc[redibit  ] ti  ritornerà  [ «beata  J le  be-  del  fuo  amore,  Come  arde  il  bitume. 


ne  lari  da  te  neh  ramaio  •' e cercherai  di  ri 
' hauctlo^ònbus Maifisjcó gl'incanti  v/h 
tida  Moli',  chccranó  incanti  potenti^ 
{imi , e gl  'h'aueuino  i rii  paraci  da  Circe, 
checca  quelli, checo  Cuoi  incanti  con- 
tenuta gli  Intonimi  riammali  in  tallìfpA- 
i*’  rabò  maius  J'1'  * ‘ •'  1 11  • : .. 

i. 'io -'apparec  - 


chierò, io  met  Vencnc^  magnurtrfai , mf.isj , , non  rateiti' 11  1 


tj ila ndo  vi  è appicci  ito  dentro  il  fuo- 
co. Il  biulm'e  è vna  cofa  liquida,  la- 
quale  come  s’accofta  al  fuoco,  culìfo- 
hito  s'acccndcic  fc  s'vgne  qualche  co- 
la coti  elione  vi  s’appicca  dentro  ilfuo- 
co,  non' li  può  Ipeguer  coli  l'acqua  ut 
oc:  ! : a : -'VcTun  modo, *8 

— . ic  ihofr  ’i^inai  s'acccn- 

Idc  maggior— 
mente,  & fai- 
uo  fe  non  v^fe 
neBietalfc-  Io- 


incanto  màg-  -I tìxìf  agam  yflf iì  dira  deuftatio 
<gio  re  [ni  firn-  i Trulla  expiMtnrvtft  ima.  . 

*» dare  ubi]  io  ti  0/ttri , vbi patire  iuffus expiranero  : 

03  dato  da  bere  faoflurrtus  dcctbr am  furor  : 

\ZiTuZ  ' T£t*mi  *«Sf  vmbra  curuis  vnguibu r 
• uttinfa' piu  po  « > Qua  vis  deorum  tfimanium:  ni,.,.. 

Et  mqnietts  dffidens prfXcordijsì  » -I  ' 

T attore  jomnos  attferam . 

Vqs  turba  vitatim  bine. , & bine  faxir  petens 
> s j Canti undat  objìatnas  attui  *.3  . : ..  ihn  jo  '.  lì . 

T oh  injepnlta  membra  difftreht  lupi  , '• 
kt"E  aquilina  alitbs  1 ' 


- lente,  che  ti 
* farà  fare  quel 
che  patta,  c 
’piacciì  a me 
014  [ft»llidiéti]ehe  ' 
in’hai,anOiaVr 
In  faHidlo,  in 


fa'  vLo"  faeqHC  hoc  parente!  ìbetf  thibifuperflites , 

• r Effugerit fpeQaculum  . 


pra  grandilE- 
li.  ma  quantità, 
tad  1 >i  B.ibiloni)  .9 
j j 1'  adopcraua— 

A no  in  cambio 
d'olio  a [ Sub 
hxcj  il  fan- 
ciullo  veden 
doli  non  po- 
ter campate 
j>  veruna  via,, IO 
>;  paria  loto  in 
quello  modo 
1 [fubhxc]  lot- 
to. quelle  cofe 


mento  da  firn  Ejjugeritjpectacuium . V detteda  colici 

pofTi  iile  1 mi-  1 ' di  fopra[pucr] 

nacfciindo  di  -P  » - •»>'  • • 3 fanciullo  , 

l’J  volerlo  far  ardere  come  arde  il  bitume  [ don  iam'  vi  ance  ] non  già,  come  in-  IV 
: fpriuu^ut  le  prima  p ctìefatWjil  iidoftt-  nann  [ lenire  idcll  leniebat  ] addolciua, 
der]  darà  [inferius  mari  J l'otto  al  ma-  -mit»gai»afimpias]qucllcempic  llieghe, 

■tt  [letture  pòrreila  fuper]  elfrndo  an-  • quelle  fcelerarc  maliarde  ( verbi*  molli- 
data la  terra  di  fopra[  militi}  che  (non  bus  ] con  parole  dolci,  e ptaceuoli;  pcr- 
flagresj  cu  non  ardi  [TicJ'eoli  [ meo  che  innanai  egli  humilmente  lhaucua 
amore]  per  lo  mio  amore,  per  amor  pregate;  de  ora  crudelmente  le  beflem- 
d(  me  [ vn  ] cóme  [ binstnen  ] il  bitume  mia  [fed]  ma  [ dubius  J dubitando  ( vnde 
arde  [ enis  igitibus  ] pcf'h  nért  fuo-  *umperet  lilentmm]  dache  banda  egli  ;i* 
chi  ; chiamali  neri , perche  fi  1!  fa  il  fi*  lompclTe  il  filcntio,  comc'cdi  comio- 
CÓ  di  còfa,  -che  fia  mólto  grbflt,  3t  ‘dafleà  paflare  ftnifit  pfecci  ] cominciò 


aé 


VUra,  egli  diuenta’  nerds  per  kV  troppo  à faripvieghifThyeAcas]  di  Tiellé.cioè, 
Vapore , che  fi  mtfeolà  con  etto  fuoco?  quelli  fi  nuli  à che  vsò  Tielle  contro  ad 


La  tentennali  dichiara,  che  come  lipii  -Arroo,  quand^egh  conobbe,  che  Aereo 
è polirti!,:,  che.  U_ÓsJl<jjlia  lituo  il  mai-  gli  hau?ua  medo  mnanii^  a mangiare 
• re,  cU  terra  Ibpra*  cod  non  Cuàpof-  il  fuo  figliuolo  cotto 

ZQQ 


D'Aueo , e di 
Ticftc 


i 


I 


3 04 


U iJ  » 


L'Odi  d’Oratio; 


oD 


ripofo,  nè  chiuder  gli  occhije  però  fingo- 
no i poeti,  che  A Icimconc , Orefte , e egli 
altri  limili  furono  del  coficiuouo  perle- 
guitan  da  le  furie  infernali  con  Icfacclit 
neacccfe,  perii  gran  peccati,  che  celino 
hauean  fatto; perche  la  cofctentia,  cliedi 
contmouo  motlra  la  pena  meritata,  non 
Jafcia  liauer  nipplo  at£àóima  (turbala 
moltitudine,  il  popoloÌvicatinijpcr.rvj(ìQtf 
lcArade,  di  Arada  in  Arada-Tp^tcfis  yps] 


tra  Tiefte  nhabbiamo  detto  ne  la  fcAaOdc 
,del  primo  libio . [ venena  ] quelle  fono  le 
.-parole  del  fanciullo  [venena  ji  veleni,  gl: 

.incantinoli  valcncjnou  poflonofcoi.ucr 
tere  humauam  vicem]  mutare  fa  volta 
hurtianajappofuoric  magnum  fas.nefaf- 
quejcioc,  non  pp llono  fate,  che  quel  che 
è buono, Se  oneito,  diuenti  <atciuo,  e d>- 
2a*foneftn;  oucro al  contrario,  chcquel  che 
ècactiuor&jiifoneAo  diuenti  buono , Se 

• oaeftoipaocheniuno  faqudche  è.buor  pctcotevi4mii[ii^qc&^iincj  da  ciueAa  hà- 
n o,St  oi  dio , fenza  premio,  Se  ninno'fa  da,  e da  <£u(t  aftrafìaxisjco  IjdJi^jontup- 
qud  che  ècattiuo,  c difònefto,  fenza  ciffi  det]  pellcrà'vbj  imis]  voi  vece  h:e[  obi  eoe - 
flo.La  fentcotia  è.chc  gl'incanti  poflòno  «i»]*itupck>fè,  fporChe,  ri.farri.cioè,.pcr 
fare  molte  opfe,  ma  non  po  Aono  farche  tatto  farete,  lapidate  da  popoli. [poli)  di- 

. il  ben  (ia  tinaie,  Si  il  male-fu  bcijtcf  p?r--  po^l^pijidupàf&^làx*]  egli  vcc?lli,[J;i- 
Cj  che  feniprc  il  bene  dee  edere  nrpqrierat^  qtliliiiat  JdeT  pronte  'Elqqilioo^c  .tuptiecp 
■ &ilmalepuiuto[agam  vosjio  vi^erlegut  quelli  vccclli  per  tutti  gli  vccelb  [<^iAe- 
< terò[diris]  con  le  furie fnft:rhàli‘[diri Me»-  ■ i?rttjlq(iafcetanro;-sb'rautranno [ num- 
«'tellatto]  ilnxcrudcle  buflcmmia.e  male-  l\bra  inlcpultajle  vt>Arc  mcmhia,  che  non 

• dinonc, giu Aamente  mandata  [expiatur]  faranno  fcpdli te»  perche  voi  farete  ani- 
non  fi  può  purgarcfnulla  vi&irnajcon  al-  ma  zza  reco  fa/fi,  c le  voAre  membra  fa- 
equo  -fàcnficiofcjuioje  put  [ybiexpirauc  ranno  gittate  a lupi,  & a gli  vece!  [i,  per 

- ro]quandoao  hanròfpirato.haurò  man-  éfTcr  d molate.  L'Lfquìlino  c vno  de  fette 
(>4  dato  fuori  l'ultimo  fiato  [iuHus]  conno-  monti  di  Roma  ,*dbue  oggi  è Santa  Ma-aio 
datoe  sforzato  [perire]  dipertrc.di  mori-,  ria  maggiore  fu  chiamato  Efquiltnoda 
re.cioè.quàdo  io  farò  morto  [ occurram]  l'cfcubie.  cioè,  da  le  guardie^  «fie  vi  face- 
iov'apparirò  innanzi  per  tutti  i luoghi  uaiiòfarei  Re,  innanzi  che. quel  luogo 


« 


[no&urnusjdi  notte  [furorja  vlb  di  furb- 
rc[quc]&[vmbta]io  ombra  aoima  prilla 
il  corpo  f petam  vultus]  vi  faltcrò  nel  vi- 
fo,e  gramcralloui  [curuis  vnguibas]  con 
l'viighic  a rampini  [qux  vi»cA]<anto  erà- 


fade  cinto  di  mura;  ouctamente  fu  co>fi 
chiamato  ; per  che  fu  cfcalto.  cioè,  colti- 
uato,  c ripulito  da  Tullio,  che  v’andò  ad 
abitarc[nrque  parcntes]  nènuo  padre  , e 
mia  madre  [heu  ] oime.  duolfi  cofi , per-  y \ 


de  eia  potencu[  Ucorum  maniumjdc  che  fi  ricorda  del  padre,  c de  la  madre  ne 
gl'iddi  | infernali  [5r  aflidcns]e  Aàdofem-  la  morte  fua  [ fupci  Aires  mihi  ] che  re  Ac - 
pre  [inquietis  przcordijs  ] nc  voAn  cuori  lino  Hoppo  me,  c per  quello  fi  duole;  per 


inquieti,  per  la  (celcratezZa  , da  voi  com 
meda[pauorc]cóla  paura[aufcram  fom- 
nosjvi  leuerò,  vi  tonò  il  Conno . Dice  bc- 
ne  Orano  che  qucAo  fanciullo  tormcn- 
4 torà  quelle  triAe  di  continouo;  perche 
chi  fa  vna  fceicratezza  talc;fciti|>re  è tor- 
mentato da  gli  (limoli  de  la  cofeicnua 


che  egli  vede  di  morire  innanzi  coloro, 
che  douepano  morir  prima  di  lui,n5  per- 
che.egli  habbia  per  male,  che  il  padre,  e 
la  madre  reAuio  in  (ita{,,ma  perche  egli 
muore, innanzi, il  tcmpc([hoc  fpc&aculù] 
qucAo  Ipettacolo , dcl  tqrmenip,  e <lc  Jo 
ftrutioche  fata  fat  to  fopia  di  yoi  fiffuge- 


n 


che  gli  fono  vna  concinoua  furia  inferita  mjfuggirà  loro;  cioè,  rotp  padrone  mia  ma 
ledioanzià  gli  occhi  in  turtt  i luoghi,  e dre  vcdtanppgli  Arati), che  làranuo fatti 
Che  mai  non  giada  Leu  haucre  nè  bene,  nè  fupra  t voftri  federaci  corpi. 


urr 


i«ll.  .oiiit  oluirtl' 


J, Vi  i . 
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c,oi  commento  volgale . j:poao.  3 o $ 

| O D E S E S T A. 
Con  tra  vn  certo  Poeta  Maledico. 


% Quid]fcriue 
contra  vn  cer- 
to poeta,  che 
diceua  male  di 
ciafcuno,  e pS- 
faua,  che  non 
gli  fi  potette  ri 
Ipondcre.  cre- 
9 deli,  cheque- 
fio  poeta  fatte 
o Meuio.  o Ba 
uio , ninModi 
Oratto  , c di 
Vergilio. 

E S P o s I. 
4 rione . 

Quid]  pche 
[cantsj  cagnac 
ciò.  lo  chiama 


QVià  immerenteii  bifpites  vtxae  coati , 
lgnauus  aiuerfum  lnpos 
L>uia  me  inaneis  fi  potes , vtrtif  minai  : 

Et  me  remar Jurum  petit  i 
2y {am  qualis  aut  Molojfut,  aut  frittili  Lacon , 
mimica  virpaftoribus, 

^fgam  per  a'taa-aur  e fublataniueU , . r 

'Qiixcunque  pracedetfera . Vj 
Tu  cmo  t intenda  voce  compluvi  nemm  t 
Ttóicflum  odorati s tìbum . •* 

Caue , calie  : nanque  in  malos  afjjerrimHS 
Tarata  tollo  cornua  : 

Quali t Ly cambi  fpretus  infido gener  ^ 
lAutaccr  bofiis  Babaio*  t ' g.  8 
*An  fi  quis  atro  dente  meptràqgtit , 

Inultua  vtficbo  pileria . ■ ■/. 


.UW 


■ti 


potentia  [ami-  g 
ca]  amica  [pa- 
ftortbus]  a pa- 
lloni pche nò 
han  forzane!^ 
Tutta  i pallori 
..piu  amica  di 
quelli  cani.pec 
cioche  i cani  . 
Molortì,  Sl  La- 
conj  Tono  per 
la  .loro  fierez- 
za, vigilanza, 
e fedeltà , i mi- 
glior cani,  che 
Il  troUinO'  ad 
alficurar  e,  c di 
fendere  t palio 
ri,  eie  greggi 
da  lupi,  c da  là 
dri.  Dice  adita 


io 


cagnaccio,  per  ^ < que, che  egli  là 

che  fa  cornei  cani,  che  abbaiano,  e non  ri  contro  di  lui , come  Vn  can  Mololfo , o 
mordono[vexasJ  corinéti  tu[holpites]i  lo^'  Lacone,  che  feguitano  tutte  le  fiere  per 
rellierifimmerentesj  che  nò  lo  meritano!  ratti  [luoghi  co  gli  orecchi  alti,  come  fan  j j 
cioè,  perche  abbai  tu  a forcftieri,  che  non.  » no  team  buoni  [ tu  ] aflomiglialuiad  vn 
fanno  mal  nefiuno[ignauus]  ellcndopol-  cancpoltrqne[tu]tn[cùm  compierli]  qua 
trone  [aiuerbim  lupos  ? ] contro!  lupi  ? do  tu  hai  pieno  [nemusj  il  bofeo  [voce  ti- 

menda]dt  vocedaefler  temuta  [odoranti 
tu  fiuti  [cibum  proic&um]  il  cibo  che  fé 
fiato  gittatOi  cioè^qtundo  tu  hai  bene  ab 
baiato , Te  qualcuno  tigitta  qual  cola  da 
mangiare, tuia  fiuti,cre(tid'abbaiare,ela 
mangi,  come  fanno i cani  poltroni] [ca- 


li cótrario  fanno  i cani  buoni;  perche  per 
leguitanoi  lupi,  ciafcuno  (lare  le  pecore 
[quin]pe.  chc[  verdi  minas  tnaneitjnó  vo 
u tuie  vane  minacce  [huc]  qua  [fi  potes?’ 
fe  tu  puoi?  cioè,  minaccia  mc[&  petti  me_ 
e nò  aliali  me[remorfuruni?]chefono  per 
rimorderti?  [nam]  perchefagàjio  perfegui 
cerò  [per  alias  niuesj  per  l'altc  ncui  laure 
fublatajcon  gli  orecchi  alti.e  lcuari  [qux- 
cunqi  fera]  ciafcuna  fiera,  che[przccdctj 
mi  patterà  innàzi[qualis.]comefa[aut  Mo 
lottusj  o il  can  M otoilo  [autfnluus  La- 
conjoucratnète  il  cancdLaconcjvit]  forza, 

■ i * V • 


ue  cauc]  guardati , guardati  [ uamque  ] 
pcrchcfalperrimusjio  afprìlfimam2te[col 
!o]alzo[còrnua]le  corna  [paratajapparec 
chute per  cofizare,  per  vitatcfm  malos] 
nè  trilli,  crafi  alfimigliato  ad  vn  cane, 
ora  salii  miglia  ad  vn  toro,  Licambeheb- 
bevua  figliuola,  il  cui  nome  fu  Nebole, 
Oiatio.  V Archi- 


jr« 
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EX  St  tna  cofcia  [rii i lejfot  ti le[addi  tura]  attac- 
ca ta  [funi]  a le  gaoe  [tumétib.Jgrollcche 
paioa  guadate.  quelle  cóle  mi  in  aouoao, 
ami  fatino  innauu>care[ctlo  beata]  Ga  ric- 
ca. Itaci  con  lezuc  ricchezzc[atqtie  imagi» 
net  triumphalesjelcimagiai  cnonfah[du 
cani]  accompagnino  [munì  fuuusj  il  tuo 
mortorio;  perche  quàdo  in  irmi  vu  nobi- 
•%  lc,c  ricco,  portid alo  a l'epcllire,  faccuano 
portare  tonanti  al  corpo  morto  l’i  magmi 
di  fuoi  antecclTori  [ nec  lìt  limita  J nò  li t 
nella  m donna  maritata,  nelTuna  moglie 
[qux]  chc[ambulecj  vada  [ouuilaj  canea 
[óaccttjdi  perle  [rotundioribuij  piu  code, 
e pm  grolle  de  le  tue.  volendo  in  reme,  & 
pur  quel  cheta  vuoi,  lite,  ati  quaro  tu  fai, 
j parca  addolTo  quòte  giogte  tu  puoi;  tu  fa- 
rai tempre  vna  vecchw.gnnza,  nera,  (por- 
ca, e puzzolente . [dacci »j  Bacche  fono  le 
coccole  de  Teli era.dc  l'alloro, c di  limili  al- 
be^.Chiama  Orano  le  perle  bacche, piri  la' 
fimtlitudincdela  forma  riconda,  che  han  • 
do  có  le  coccolc[qui4?  ] dimàdalc  pia  .Ora 
no  a colici,  che  vuol  dirò,  che  ella  teneua 
m fempre  (òtto  il  piumaccio, o tra  guanciali 
certi  libri  da  Scoici . Doueua  pcrauué tuta 


collei  tener  quiui  coli  fatti  libri , perdTer 
ripucata  dotta , e per  piu  accenderei  fuoi 
lanamoratne  qucjh,  che  andauano  in  ca- 
la faa[qdJjdimmi>[q>Jpcrchc[iibclii  Stoi- 
ci ]i  libri  de  gli  Stoicifamaar  lacere Jfi  dilct 
rana  di  dare  a giaceremo  ter  paluillot  Ieri 
coi?J trai guaucralidi fera?  fnumj dimmi 
va  poco  [ ncruij  i ncrui  [illiteraujche  non 
fanno  lettere, che (bno  ignorati  [rainus  ri 
gca.ljfbtoo  perciò  tncu  freddi?]vc]o[fafci 
■ara J il  peftertofmmus  languet?]  è meno 
debole  ò piu  gagliardo  a peluria  falla  nel 
cuo  mortaio?  quali  dica.tu  le  pazza, fe  ere 
di, che  corrili  cuoi  libri,  c'I  tuo  far  profèti 
(ione  di  letterata , padano  feruirci  a nulla 
in  farleuare  in  piè  il  mercati tr, che  lì  ripo 
fa  Tuie  balle, e mai  nó  ha  dudiaro.  alcuni 
^elpógonorigenrper  durelcunt;  ma  a me 
non  par  che  quadri[qnod]il  qual  pedcllo 
f/tjacci'oche[prouoces]  tu  loprouochi,tU 
ìo  nmuoui  [ab  inguine]  da  Tanguinaglia 
[luperbojche  t'ha  in  odio,  per  dler  tu  vec 
chia, brutta,  c fchifa  [allaborandum  diti- 
bt]tu  t'hai  d'affaticare  [orc}con  la  bocca, 
cioè, a poppare.  Il  che  per  ellerc  cola  (por- 
cilTuna, non  dichiariamo  piu  auand. 


!• 
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NONA. 


r • *’  • ‘ 


De  la  guerra  Attica. 


La  quale  fa  fetta  da  Cefare  Atigufto  con  Marcantonio , j? 
e con  Cleopatra. 


i’/i  . Wr-.l»  WfJj  5 ' J.iraj»»:i  II  i g3  in»'. . q I U, 

* QuSdojMar  Vania  repofium  Ctcubum adfeflac  mifeprontilfi- 

canto. no  ito-  MFTìnk  maméteicpcr 

namoratoli  di  |\t  Jg  Utu<  CrCarr  . . effcguir  lapro 

Cleopatra,  da-  V^T  ritto* UtHS  C flore,  meda,  auleta 

uaqateumcte  ^ »TeCMfubàlta(jÌC  lOUtgratU)dOtnO  ordine  cinque 

c6  cda.godcn-  Beate  Mecceuas  bibula,  cento  nau idj 

doli  la  fua  dol  cóbatrfrc,«i» 

cezza;  ella  gh  dimandò  per  ridarò  de  pia-  tornila  fiati  , evenridoe  mila  è^ualn  . 
ceri  , che  ella  gli  haneua  fatto,  l'Impctio  e venuto- con  queda  grodìflima  armata 
di  Roma.  Antonio,  che  era  morto  di  lei,  ad  Amo,  promontorio  de  l'£pirot-Ce(itr« 
Aon  gite  lo  feppe  negare  { tota  glia  lo  prò-  Augnilo  gli  andò  incontro  aio  dugento 
t i Orario.  V j cu»- 


3 io 


iA)drd'0rati<r< 


^ finquanta  nani  da  combattere,  ccooor* 
lama  mila  furici , equa/ì  eoa  tanti  canai-, 
li  > quanti  n'haucua  Antonio.  OxaclTcu- 
(JoG  appiccata  la  battaglia, meutcc  che  da 
(yna patte,  c dal  altra' vaioroGuneotc  G 
f om  bacccua.eiicudo  ancora  incerta  la  rie 
l»i« , Ckopa- 

i t aaa'  ^ (mante  mìflum  tibijr  carme»  lyra  » 

^ Ji  erano  collo.  Hac  Dorl,m  > ÌUk  Barbarum  ? 
fate  dopo  le  ^ * nuper > aflut  cumffety  T^tpeunius 
nauiigràdi,  fat  Duxfugit  vjiif  nauibut , 

Minatiti  vrbi  vincla , qua detraxerat 
Sentii  amicus  perfida  ; 

Homanis  (chea po/ieri negabitis) 
Znwicipatus  faminx 


to  fai  vela,  6 
fuggi  con  effe 
per  mezzo  de 
combattitori . 
f II  che  veduto 


Autonio , po-  fert  valium , & arma  mila  ; & fpadombu s 
SerttirtrugofippQttfl:'  ' - f 
fiero  mótò  fo-  Interdite  [igna  turpe  militarla 


pta  yna  galea  S <2  afpicit  conepcum _ . , , , , 

** .cinque  re.  ^fdhunc  fremerei  t vertermi  bis  mille  equa 

4 remiin  acqua, , ^cimenta  C^remi 

f fi  mifc  ad  an-  .J; 

darc  -dictro  a _ Tappa  Cinmrórmtm  citte . 

Cleopatra. Co- 
di cllcndo  Tar- 

mata rimafa j&nza g$rfrno,fif*ua; verfi  [mirtu*] merlati  [dfc  j*" io' flam ti 
ron  mori,  da  cinque  mila  huormni.Sc  pre  [hacj  con  quella, cioè,  con  la  lira  canun- 
fé  trecento  oaun  tutto  .1  reftodfl  eflcrci:  dofljpriun.lc.uzone  Doriche,  cioè,  Grc- 

5 tos  arrendèad  Ocnuunaflfcuigt £un-  . ctf^iijceo  flauti  [Barbarum  ? 1 verfi  a 
que Orano aHegro  di  quella rinor.a.pre-  l'vfanza  Barbarcfca.aoè.a  l'vfanza de Fri- 


cn®*]  reco  [fubaludomcr]  ne  la  tua  afta*  Ji 
cafa.  quella  è la  torre  di  Mecenate  ,dou*  . 
t^li  alcuna  volta  andaua  per  ilpadii  icin^ 
poa  contìdetare  Roma  cdoac  fi  dice  f 
che  Nettane  dette  a vedere  ardere  Roma  p 
quando  egli  vi  fece  appiccare  il  fuoco  , 
tper  confiderà-' 
re  cóquclcrua; 
dcle  (pertico-  fc 
io  ,>qual  furti], 
flato  l’mcen-d. 

1 dio  di  Tròta, 
(repoftum  j *i-l 
polìu , (erbato 
per  bere  [ ad 
fcrtas  dapcs  ] 
quando  fi  Sa-  9 
qualche  (bien- 
ne coniti  loffie 
lout  gracurn  J 
Codiato  grata 
a Gtotus  cioè,' 
a Celare , per. 
che  per  beni» 
gnità  di  Gio*' 
ue  egli  vnifeffia 
runici  fonan- 
do rii  [lyra]  co 
la  lira  [carme] 


fain 

uoria 


_ c»  i r i • ? ih  ii  i.n  izn i va  a w 1 wm • v a O t 

'^u^pic  M^tefhc  vog^  far.  gt,  a perche  MarG*fkiI 
va  cera  i ti  (teme  co  tui.X  bere  vn  buon  Frigia  (Ón5  i flauti  [Vt‘ 

i ^ n n ma  I ■ 1%  . ■ , a ■ * n TI  _ ^ J f _ 1 a 1 « \ ■ , 1 -fl  F , , A a J 


I primo,  cbcfiela 
J comic  | nuper , C, 


vino, che  egli  haueua.R.picde  dopo*  Mài-  I bttfmut  > poco  6 uVbeVemmo  interne 

Jq  J r/im,  lim  a I f aaa  — — f - 1 J I F 1 k * a,  .a  


can  conio, perche  egli  fi  (ottomife  a l'Iinpc 
rio  dama  ferai pantondo  libero,  X ltn 

ratorcdcl  mondo. Vltimamctc  dice  al  l 

jfc  fcruidore  , che  dia  da  bere  donimi  vini. 

E S P 9 S l TI  O N f. 


npe  [cum]  quando  [dui  Neptumus]jlCapi- 
>pc-  uno  di  pure  [ a&uaj  e (Tendo  nerlrguua- 
“1°  f ] P<*f*r%fSugn]  fi  fuggi  via. 

F luftis  nauibUsf  crtAdogli  arfqlc  paui.  i* 
Qucrto  è ScftoVVafSP.figl'UoIo  di  Pqqn-, 

|eo Magnriggahle  fiTuggi di  Spagna,  & 


e a..  ..  . W^to  tottq da  Auguftq^mefii, 

.aie  Mccoena*]oMccenareriè-  dettò  àlcroue.  perlaqualvjttortqfmina. 

0,  ebeato  [quan4obibqiqJ  tus  ] hauendo minacciato Seflp P°mpca 

uapdo  bcrò  io  [ latus]  erten-  [yiocla  vtbi]  di'ridurrc  truitù la  città, 
aq  allegro  [vièlore  Cffatcj  èhe  ' r ’ • 


-u.a 


a.  j «« 

L x. — j — emetterle  le  catene  [quz]  che  decraze* 

Cefttc  ua  flato  un  errore  [ tp-  m \ egli  ha^ua  ttaftof  cauarolfcrui» 

i t ,o.  j > ’ • c ,i.  p^Efìsj-'- 


Col  Commento  volgare.  Epodo,  i i ì 

t petfìdis ] a gli  (chiatti  perfidi,  traditori  maggior bnflFcxza di  fortuiti,  chei Templi  y 
[amicut  ] effondo  loro  amico  i perche  Se-  ci  (chiauijpchequcdi  fono  interi,  equelfi 
ito  PompcOjcfTcndo  ftaco  vinto  in  Ifpa-  nò.Sdegnali  adunque  il  poeta  contras 
gna,  come  s'è  detto,  (è  n'andò  a gli  Ergi*  Marcantoni^ , che  egli  habbia  potuto  in. 
fluii  , luoghi  doue  Italiano  gli  fchiaui , e dtir  l'a mmo  fuo  a diuctar  fchiaUo  di  fpà- 

fli  Iciollée  gir  armò  contro  ad  Augutlo  dom.checome  s 'è  detto, fono  df  pcggior 
Romanas  ] n torna  a ragionare  di  Mar.  conditione,  chcgli  fthiaui[mtcique']ha 
cantonio,  dicendo,  chela  tua  viltà  fu  tan  ripfelirf  Marcantonio  de  la  fila  viltà*  ora  il 
p to  grande,  che  i Romani , che  verranno  riprende  de  lecroppeddicatezzr.chergli  t 
dopo,non Io  crederanno  [ Romauus  mi-  vlain  rnaguctfa  di  tata  importanza  [q;] 

Ics  lil  faldato  Romano . ciò t , Marcamo-  «[Soljil  $o7c[»foicitJvede  [ inter  figlia  mi- 
aiò(heu]  oirne  [ poderi  ] voi  f che  verrette'  htanajtralc  bandière  [ conoptum^ilpi- 
doppo  noi  [ negabitis  ] io  negherete , di-  digito fte  <fa  pigliar  le  zanzare  [ turpejt  he 
aere, che  non  li  a vero  quello,  che  io  vo-  è cofa  bruttar  perche  ne  l'Egmolonò  di 
glio  dire  [emancipar us]  effondo  diuenta*  moJtczanzare.  c per  pigliati  fanno  ccr. 

«o  fchiauo  [fert  valium]  è diuebtato  con-  te  reti  lòtcififUmc.avfa  di.  padiglione  , 

« doccierà  del  lampo  [ & armajegouerna-  che  daftdoui  denrro , tifo  vi  rimangono  f 
•ore  del'edercito  [ fcrminar]  d’vnaftmi-  pule.  puo/h  dire  vulvarmente  vna  ra- 
na ; perche  egli  fi  fece  in  vn  certo  modp  gna  da  Zanzare;  8c  è detto  da  conòpoii , 
fchiauo  di  Cldopatra , unto  era  innamo-  che  in  Gtcco  lignifica  zanzara'  .adunque 
catodi  la  f 8t  potedferuire  ]c  può,  e"ac-  contro  codili . cioè,  Marcantonia  [ Gal'- 
«ommodaa  feruiref  rugofis  fpadombus]  fi]i  Pranceli  [canèntesj  gridando  f 
m vecchi  fpadoni.  c qnefto'  fi’  dee  leggero  rem]  Ce  fare,  Celare  ; viti  a Cefi  re  f verte- 
conimaraoiglia,c  có  ifdcgnodt  ftomaco  . rune]  voltarono  [ hi'  ] doévoltef  mille 
4 Lmàcipatus  è proprio  colui,  che  nó  può,  equos]  mille  caualli  [fremente*  Jthe  fin-  tu 
volcdo  coli  il  padre,  guadagnar  colà  net  ghiauanorguejrfpuppesj  le  poppe  de  fó 
funi  per  fe,ma  tutto  quel  che  fi,  è del  pa-  ttauircir^Jpredc,  veloci  fnauium  h'òdi- 
dre,  Se  è quali  fchiauo  delpadre.  e però  liumjdcle  natii  nimichcf  latenr  ] danno 
chiama  emancipato  Marciremo;  perche  na(code[pórru]'iiel  porro,  in  Iu  -gofitu- 
l’amore,  che  egli  portaua  a Cleopatra , I*-  ro  [ liniltrorfum  J da  la  banda  del  corno 
haueuain  modo  (ottomedo.che  egli  non  (inillro,  per  poter  fuggire  vcrlo  AlclTan. 
poteua  fare , fe  non  quel  che  ella  voleua . dria, come  fecero.  Qnedc  nani , che  erano 
.f  Spadoni  fono  huomini.che  hanno  taglia  nafaoffonel  porto, erano  fclTanta  naui.có  ft 
to  il  membro  co  granelli  ; i quali  danno  le  quali  Cleopatra  fifuggi,  come  habbia- 
al  fermilo  de  le  donne  grandi,  e fono  in  mo  detto. 

Io  tliom  *-  Jo triumpbc , tu  mortfh  aureo?  lo  trionfo  [iò' 

phe]  chiama  il  Currus , & intaci as  bona , i - ■■■  t'!unlP^c  l °/ 
•non fo,  come  . . . , , , ..  , , thouFo  Intere 

tao Iddio, pre-  Iotrtumpbr,nec  lugurtlunoparem  » • '■  ’ pur  calli] ru  n5 

_ 4 gandolo  , che  BcUoTcpOftdfli ducerti  » 11  " couduccfli  ]in  ft 

non  faccia  di-  l-.'  ftltrioiifiijdi 

morarcil  trionfo  [Io  ]qoeffo è vnaparbr1  certi  ]vrt  capitanò  fp*fem]  pan  a Oiicftdr 
la  , ohe  cfprime  l'afforco  de  l'allegrezza  capitanò  cioè,  prri  ad  Augurio  [bcllt^ 
flocriumphe  ]o  trionfo  [tu  riihArisj  tur  IugftUfhmòJ  ne  la  guelfa  fatta  có.r.,  Giij 
«riardi  [aureo*  currus]  i carri  trionfali',  gttrra.  Manu  haUcndo  vinto Gtugurta,'  p 
«quali  fono  indorati  [&  bone*  inulta*]  il  condulTc  prigione»  Roma  iu  fuhriou- 
•le  vitelle  non  dentate, e preparate  per  fo  Con  grahdirtìina  gloria, ma  quelli 
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d'Augufio  fa  molto  maggiore. però O 
xaiindiccal  trionfo,  che  egli  conduce  in 
^oimvno,  che  è molto  maggiore  di  Ma* 
iio[iicc  reportafii  Africanum  ] nè  condu  • 

^cAiin  Roma  Africano  trionfante,  tan- 
to grande , quanto  è Ottauiano  [ cui]  al* 
quale  Scipio- 

T^eque  africano,  cui  fupcr  Cartbagincm 
Virtus  fepulchrum  condidit . 
Terrajmmqut  viftus  bqflis , Tunica 
Lugubre  mutauitfagum  : 

*A ut  ille  centum  nobilcm  C return  vrbibm 
Vcrtìs  itttrus  non  fuis  : 

Excr  citat atout  petit  SyrteisTqpto 
jl ut fertur incerto  mari. 

Capaciores  affer  bue  puerfcypbot , 

- , Et  Cbia  vina,aut  Lesbia: 

ooXc  Roma  Vtl  quodflucntem  rnufeam  coerceat: 
fila  patria,  che  Mctirc  nobis  Cf  album . 

egli  haueua  co  Cuiam , metujnque  Ctcfaris  rerum,  iuuat 
no  fenica  mera  £vm  foluere . 

ta  feria  di  le , Jt 

non  brucile  le 


ne  Affocano 
[virtus]lavirtil 
fua  [condidit  1 
fcce[fepulcruj 
vna  fcpoltura 
[fupcr  Cartha- 
ginèj  al  dirim- 
petto di  Carta- 
gine. Scipione 
morì  in  Linter 
no,  cquiuifu- 
fepclltto.comc 


re.io  lafciando quella  opinione,  & l’altra 
del  fcpolchro  fatto  a Lintcrno,  & accolla 
domi  a quella  del  Glareano  , come  pia 
xagioneuole  , Crederci , che  quelle  parole 
[cui  Virtus  fcpukrum  condidit  fupcr 
Carchagincra]£cuo  fiate  dette  dal  poe- 
ta in  quello 


fentimento 
Che  la  riitd  | 
di  Scipiouegli 
haueua  fatto 
vna  fepoltura 
(opra  Cari  agi- 
ne.cioé.chcdu 
rcrcbbe  piulua 
ga mente,  che 
ella  Cartagi-  . 
ne;  il  che  élla-  9 
to  fero  [ ho» 
flit]  il  nimico, 
cioè,  Antonio 
[viclus]  elico- 
do  fiato  vinto 
[terra  mariq;  ] 
per  terra,  c per  % 9 
mare  [ muta- 


fùeo<&.laqualfcpt^nira  renne  meno,  do  uit[tnutò[fagum  lugubre]  la  velie  lugu 


Uc  era  intagliato  quello  epitaffio  . , 

Detti&o  HurtntbAtjmpt*  Carthagme  , 
CT 

Imperio, hot  tour  et  murmort  tt8us 
babts . ■ 

Cui  non  Europe  sten  obftitit  Africa  jut 
dam,  , . ^ 

Ktfiiec  rts  hominum,qu*m  breuit 
vm*  ettpit. 

Allude  forfè  Orario  a quella  fcpoltura 


bee, da  duolo, da  lutto  ,la  quale  li  porta  in 
qualcbcgiadc  auuerfuà[  Punico. f.fago] 
con  la  velia  di  porpora]  aut  iiurus  illc  ] o 
per  doucr  egli  andare  [nobilcm  Creta»] 
in  Candia  nobil  [ccntnm  vrbibus  ] per 
cento  città[non  fuis  venti*  ] co  venti  non 
pcofpcri  [ aut  petit]  oucro  egli  ne  và[Syr- 
tcis]ne  le  Sitti  f orerei  tata»  J cflerciute, 
agitati;  [ Noto  J dal  vento  Noto  ; perche 
femper  vi  follia  il  remo  Noto  [aut  fer- 


ii 


ina  Acrone  dice  , che  cllcndou  m altra  tur]oucro  è portato  [ mari  incerto]  pet 


folta  gli  Africani  rcbellari  , i Romani 
dimandarono  l'oracolo,  donde  potefie 
> proceder  quello. il qualchfpofc,  che  fa- 
celTcro  ma  fcppltnra  a Scipione , che  full 
4t  volta  rerfo  Cartagine,  però  elG  pre- 
fero lefne  ceneri.  Si  fatto  rizzare  nel 
Vaticano  vna  piramide  ■ che  guardaua 
•ferii»  Cattagioc  , fopra  quella  le  milc- 


mare  non  conofaoro  da  lui,  feco  ndo  che 
èlpintoda  lafortunafcapaciores]  lafcta 
quello  ragionamento, c comanda, che  gli  ^ 
ua  portato  da  bere[pucr  ]ogarzone,o 
ragazzina  ficr  huc [arreca qua  [ fcyphos] 
i bicchieri  [capaciores]  pia  grandi  , che 
ungono  piu.  Scyphuscra  il  bicchiere 
d'Èrcole  , sì  come  Cantharus  il  bic» 


rb.ma  perche  di  quello  non  fc  nerroga  chiercdi  Ba eco [ Se] & arreca  qui  [ Chi» 
memoria  approdi»  alcuno  altra  fan:»-  riaa]  i fini  Chi]  [aut  Lesbia  ] o ì vini 
1 ;.  . LablJ. 


•Li 


» 
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Lcsbij.i  viniChij  nafcotntin  vn  monte 
di  Chio , che  fi  chiama  Amido . e Chio  i 
vn'tfoladc ieCicladi.  i noi  Chij,ciLcf- 
bi)  fono  ottimi  vini  [vcl  joueratncce  [me- 
nte nobts]  incùtei  [C$cuòuJi]dcl  vin  Ce 
CUbo[quod]«lqualc[coerccat]  nccga[nau 


team]  il  vomitóffluenterii]  che  vuole  vfei 
re  dclo  (fornico  [ruttar]  riti  piace  [fòt  ae- 
re] cacciar  via  [dulci  Lyzo  ] col  vin  dolce 
[cura in]  il  f*  (folio  [metumqi]  c la  paura, 
cheto  ho  [Claris  ]dt  Ce(are,chenongli 
inccrucnga  qualche  male. 


ODE  DECIMA.  i 

.3  .il  t,ù  ' .<1  c-Lur  ■ [<  Ih*!  fiuta  mt  ... 

Contra  Meuio  Poeta.  ’ r.  i 

n3*ì<*::'  t* , . ..i 

to  nero  ; pe*. 
che  genera  t &• 
porati  neri , e 
fpauenrofì  [dif  J> 
forar  1 rompa 
in  mille  pezzi 
[rudeoces]  le 
funi,  i canapi 
[inuerfbmari] 
per  il  mare  tue 
to  perturbato* 
e volto  Torto-  ;10 
(òpra  [ óueje 
[di  (forar]  maa 


. Mala]  Me- 
dio andaua  p 
mare  non  so 
f douc  i prega 
Orario  il  ma- 
re , i venti , c la 
fortuna, che  lo 
facciano  mal 
capitate  i per- 
che era  Tuoni- 
mico.c  di  Ver. 
♦ gdto.. 

ESPOSI- 

rione. 

-Navi»  Co- 
luta ] la  naue 
fcioltade  le  Ai 
f ni,  chela ten- 
^ gotto  legata  in 
porto,  [ cair] 
efee  fuori  del  . 
porro  [ mala 
ali  te]  concat- 
tiao  augurio, 
[fereni  J por- 
4 tando  [oUtcm 
Meuiom  J Me- 


M. 


Ala  folata  rtauis  exit  alice , 
Ferensolentem  Mcuittm. 

Vt  horriclis  vtrunq;  verbereit  Lotus 
A after  memento  fiuttibut.  < 1 
'Njger  rudentts  Ewrusinuerfomari , 

Frattostf  remot  diferrai . 

Infurgat  ^tquilo,  quanta s aids  mmibus 
Frangit  trementeis  ilices. 

Tfec  fidus  atra  notte  amicum  appareat  : 
QuatriftisOrioncadit. 

Quii  dorè  nec  feratur  aquore 

Quàm  Graia  -pittar um  manus  ?’  ■■■  r 
Cam  Vallai  vfio  vtrtit  tram  ab  Ili* 

In  impiamAiacis  ratem. 

0 quantus  infiat  nauitis  fudor  tuis, 

T ibiq;  pallor  luteas,  i 

Et  illa  non  virilis  eiulatio'. 

Trecci  & auerfum  ad  loacttf  : 

Ionius  vdocum iremugiens fmust 
? loto  carinum  ruperit . 

Opima  quod  fi  proda  curuo  littore 
Torretta  mergos  iuuerit  : 

Libidinofus  immolabitur  caper  x 
Et  agno  tempeflibus . 


> J OIOIJJll-.- 
j troLii)  i. 
litui  ioli  : i 

t-ij»  finti»' 

i ; 

il  5*s*>b;ll 

; 'vWui» 

n [ tilvtir  i 


ai  iti  mille  pcz 
zi[  remos  fra- 
Aos  ] i remi 
rotti  [Aquilo] 
il  vento  Aqui- 
lone J infnr-  il 
gai  [fi  leuifu 
ùnto  grande 
[quantus]  qua 
io  grande  egli 


dio  puzzolen- 
te [ Aufter  ] ò 
▼coro  Aulito  [ memento  ] ricordati  { vt 
nerberei  ] di  percuotere  [ uruttque  la- 

* > naue. 


nerberei  ] di  percuotere  [ uruuq 
tus]  l’voo,  e l'altro  fianco  de  la  i w 

[fluAibus  hortidis  J con  onde  bombili , la amica,cherenda il marequicto,  e tran 
fpaacnccaolt[Earu$nigcr]  de  Euro  rea-  quillo,  tornandolo  i 


è, quando  [l 
gir  ] rompe  e 
mezza , fticaC- 
fa  [ ilices  ] i 
lecci  [ tremen- 
tesjcbc  trema- 
no [ alris  isoq. 

tibus]  negli  altri  monti.  Tremano,  per- 
che efio  gli  fa  tremare  [ nec  appareat] 
nè  fi  vegga  [ fjrdus  amicum  ] alcuna  ftel- 


SC  O 


ut  bonaccia  [ noAc 
tua] 
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t etra]  cffcndo la  notte  lènta,  buia,  in  mo-  cioè, effeminato  è vn certo lamentò ina/-  f 
do. che  non  fi  vegga  nè  lume,  nè  luce,.  uculato,clicfanoolcdonnc,  quando  elle 
[qua]  eque  Ho  li  a , quando  [caditOi lori]  fi  trouauo  m qualche  gran  tramaglio  Jc 
Otionp  agnato  coumicia  andate  inucr-  affittitone,  che  no  fi  può  fcrmcre,  perche 
lo  Ppneme  per  voler  tiamoncare,  perche  le  fanno  u.u.u.  e li  llà  fopra  ancora  [pre- 
allora la  Ama  marina  èin  colmo  [nccjnè  ces]  i pricghi  [ad  Ioucmja  Gioue[auue> 
[fera tur  ] (iaporrataf  qmerioréxquore]  famj chpt'ha  vòlta  le  fpalle,  (è diccffcad- 
per  mare  piu  quietone  tranquillo  [quàm]  qafum,  direbbe  a puntoil  contrario,  per- 
| che[  mapusGrai^Jt'cficrtico  Greco  [ fi-  eheaducrfus  ptoprìatnente  lignifica  co-  t 
do  rum  ] vincitore  [curri  Palla*  ] quando  lui  che  ha  volto  la  faccia  verìb  noi, e ci  ftà 
Pallade  [ verrit  iram  j voltò  l'ira  [ ab  vllo  allìinconcro.Scaocrfus  colui  che  ci  ha  voi 
Ilio]  da  Troia  abbrucia»  [ut  Impium  ra-  to  le  (palle  [cumjdice  quado  quelli  pian- 
temj  contro  l'empia  nauc[Aiaci*  ] d'Aia-  ti, quelli  purghi  lì  faranno  [cum  lquan- 
ce.  Tornando  AiaceOllco  vifcoriofofU  do[liuOs  Icraaus  ] ilnmire  Ionio  [ rému- 
Troia,  per  andarfcncacafafua,  Pallade  Sicns]  (nugghiandof  Noto]  peni  vento 
con  vna  (ietta  l'ammazzò,  & abbruciò  la  Noto,  che  Iffomu^ghiarepiudi  tuttii 
| fua  nauc^feccartdai  difteria  tuttala  Tua  vèti, pche  quello  ftntb  può  io  quello  ma  4 
gente,  generando  in  ivo*  fortuna  re  piu  di  tutti  gli  altri  [vdo>J*mido , ba- 
jncrcdibilc.  g queflo  fu  perche.6gU.ncl!  «nato  , perche  tempre  genera  pioggia 
tfmpio  di  Pallade  haueua  per  forza  ^io-  [iuncnt]  bari  rotto  [carina hi  ] la  tua  na- 
ia» Calandra , figliuola  dt  Priamo  ^che  ue  [ópimam  ] dice  Orario  quel  che  egli 
j»c  la  rouina  di  Troia  ,pcr  con  futi  ir  la  vuol  fi  re  fc  Mcuio  iffbghcrà[quod  (i]e  là 
(ila  virgio  làcera  fuggita  lì  doueellapc-  [prxdaoptma]  vnagiallj  preda,  olagraf 
Guj  e fiere  licura.  Dclidera  adunqueOra  (a  preda  del  corpo  tuo  [ curuo  littore  j in 
Óo,che  Mario  non  habbiameghornaui-  fujiuojporrc&ajdellcfa  in  terra, come  *• 
gauoae,  cbci’haucfte  Aiace  co  Tuoi , fiè  vna  carogrìafiuùeritjgjouerà  [mcrgosji 
miglior  fortuna, chiama  empio  Aj^ceper  tnerghi . quelli  fono  vceellnnarlni  .cheli 
che  non  hebbe  rilpecco  a far  tale  atto  in  pafeono  di  pcfci.c di  carogne. cioè  fc  tu  af 
ani  luogo  tanto  religiofo  [òquantus  fu-  foglierai, il  tuo  corpoda  fonde  faràgitta 
4or]  ò quanto  gran l'udore  [ iuftzt]  Ili  fo  toin  fui  licodacffer  pafciuto  dagli  fmer 
pra  [ tuis  nauti*  ] i tuoi  marinai [ que]e  ghi[immoIabitur, fedirei  a me]  lofacrifi- 
{ quamus  pallor]  quanta  granpailidezza  cherò  [caper  ] vn  becca  [libidmofur]  luf- 
cj  ftà  (òpra  [ubil  te  [ mteus]  del  colore  de  la  (ariolo,  perche  tutti  i becchi  fono  lufin.  >1 
tetra, perche  b pallidezza  è del  color  de  la  noli  [&  agna]  Si  vna  agnelli  [tépeftatib.J  ^ 
Cara  lecca  [telila  eiulatio]  e quel  [amen-  a le  tcmpdle  marine, che  faranno  fiate  c» 
jo  lillà  fopra  [uon  virili*  ] nó  da  Jluomo.'  gione.che  tu  fi  a affogato. 


j . ' / 
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( itxjry.<}!.x  j 
ri  . iHtfE. tou) 


A P E T T I O. 


Ì3itnbftrandoglj  J clic  per  éffer  innamorato  non 

fi.  J ..  ..  .l:  O k •'  r ’ 1 

può  piu  i^nùcrc  vcrii 

/tei  lk‘v  a’-'rr  ! , oijmv;»»  f v:  t ni 

réti  nibitme,  firftt  aittea , iuuat 
fatbire  fi fido^  finti c per  clu- 
ni . fitmgrAui  fi-* io  . irta  ufi  iiit'l  hui 

dimore, quirne,pr<cter  corner,  expetit 
p*r  rcifi,  co.  v Mollibus  in  pucrit.aiit  in puellis  viete  r 


*»1 


fi 

31U 


ììrt  yt  J. 

f 


li  a 


mnt  ; 


190 


ounu^ 

% Oi  [ n"  ui!  ì 

*.  iRefli'l-deri-. 
■eaPetuolua. 
amico  «4CI^ 
gii  noo:  fiid*> 
letta p udì  có 


<4 


« 

fanciulli  [aut 
in  puellis  jo«c 
'io  nc  le  faq- 
■ciullcfhic  ter- 
uus  Dccébcr] 
cucilo  terzo 
Dirtrabre[  eie 
quo  dettiti]  p 
che  ' io  celfat 
[fUrèrc]  di  fin: 
pazzie  [ Ina- 
elna  ]pci  Ina. 
chia  ,che  càcé 
ardciircmcre 
ÌOamaUa  ( de- 
cunt  ] (cuoce  io 
[ honori  ) fai- 


na inoxato  er-i  . Iqotbia  furcn;fylvifJjonurcty<l<.CUtit , 
deutiilimjmé  » Mettine per  vrhern  (nampudit tanti  mali  ) 
te  d’v  nfauciul  Fabula  quanta  fuh'conuiuiorum  & panitet: 

M^Uafto  ' “*  àmantem &Jànguor,  & filentium 

vi.::  i ^>guit, & Intere  petttut  imofpiritus . , 

£.5  P O S I.  Coatraqjucrum  nil  valere  candì dum, 
vi  ciane.  u' Tati  perii  ingeni  urti  tpterebar  applorans  tibi 

a n , ' Siriiul  calettiti  itiuerccundìts  Deus  - , . . 

• Pcctilo  Pet-  j r.;j  • " • t*  • ni  note,  la  frode 

rio  mio  [inhil  >1.  frrutdwa mero arcan-t proworat loC9„  la fcN 

aeiuuat  j iió  Quod  fimtìs  inofiuat  pyacordtff  vi  ho.-  ->iii  \ tic.  ci.rè,  que- 
oiigioua[ficuc  Liber abili t:vt  boe  ingrata  venti sdiuidat  fio  i il  terzo 

at,tcf  l cfme  'fomenta,  vulnus  nil  molimi  leuantiai  ‘ ‘£>wQ>rc,cheio 
«rficulosjl'cri  D fiate  impano.  urtare  fuiamotus  pudor  i„ach,a.  c.oè, 

uer  vcafettifp  Vbi  hoc  fiuetut  te  palata  Ludauaam  ì • ' - quello  Oicem 

dufum  graui  /« fitti  ablrt  domu Ut,  fert bar  incerto pede  > bre  finirono 

gassar  & &M-  -■  : 

«n  grane  amo  pmina  dur^quib.lunpos,^  infingi  latusf 

n , cifcndo  ia-  ìfytnc  gloriati  tir  quotali  bet  mulier  culaio 
■amorato  ar*  sincère moHuia^mor  L ycifii  me  tenet  t 

do  pcKoifodi  firn*  mmfw  foVHq* 

co  d’rno.anto 


I* 


,rqc  (oqtHmlU  gtaun: 

Sed  qUus  ardar,  aut  puellji  candido  * . w 

rafq^ii^uale»  zi!  ^fut  tiretti  pueri  Ibtigam  redonmis  cerna  : 
amore  f eipev.  . • , ■ ' . ooooliZZpwà  >un-.  'r1 


• tre  anni,  cha 
io  nu'  liberai  ’ 
da  l'amore  d'I 
nachia.  Dice 
(ha  Dicembre 
leu  a 'l'onore  a i% 
lefeluerpercbe 
di  quei  rem po 
calcano  Icfo- 
gbea  curri  gli 
alberi  fhcj 
mcjcontrule 


itij.i  li  I ■ '-[ft-dj  Pioqn.t. 
ter  ompccjvtp  dtugni  a[tro  fweié p«c]  are  pat*ie, che  egli  fece  per  InachM[heu  mr) 
dcimi]  inpliibcK/Sii  jmaeu^oc  mqfbaiti  aioi*{quaaufafcnla  fuij^uaatàgua  £*• 

* uola 


1 6 L’Odi  crOrano  O Fe  O 


I uola  fui  io  [per  vrbcm  ] per  la  città , per 
Rumai  quanto  diedi  io  da  dire  per  tutti 
Roma  de  le  mie  p a rinfilato  pudet  can- 
ti mah  ] perche  io  mi  vergognò  di  tan- 
to gran  male,  di  tanto  errore [Se  por- 
tuteeje  mi  pento  [conuiuioiumjdècon- 
aiti,  che  io  feci  [in  quis]ne  quali  con- 
uiti  [Se languori  c l'affanno,  che  lodi- 
.»  moitraua  [Se  filencium]  Se  il  (ilencio, 
che  iO'tencua .per  cfTcr  occupato  nel 
pcnfkro  d'amore  [ Se  fpimus  J e i Un- 
ghioni, c fofpiri  [ peri  tur  ] che  io  dil 
xaua  [ latcre  imo]  da  balli  fianchi . cioè, 
i gnudiflìmi  fofpiri,  c Unghioni!  per- 
che quando  fono  grandi  .efeono  da  la 
piu  profonda  parte  del  cuore  [arguii] 
tg  manicarono [ amaotem  ] cheto  croio- 
namctato  [que]  Se  applorani  tibi  J c 
piangendo  ceco  [quérebac]  io  .mi  lamen- 
taua  [caudiduin  ingcoium  ] che  il  bel- 
lo  ingegno  [ paupcnsjd'vn  pouerof  ni- 
iul  valere]  non  può  nulla  [contri  la- 
crimi] contri  il  guadagno,  conrra  l’v 
Cile  ; perche  Orano  era  pouero,  e non 
<4  haucua  molto  da  darei  la  fua  amica  non 
ne  faceua  conto,  e volcua  piu  torto  im-  ( 
pacciax  fi  co  ricchi , Se  ignoranti , don- 
de ella  ttaeua  piu  vtiliè;  che  con  lui, 
che  era  dotto , che  non  le  porcua  dar 
molto  [ fimul  ] dice  Ora  quando  egli  fi 
lamcntaua  [ fimul  vt]  Cubito  che  [inue- 
rccundus  Deus]  il  Dio  Tenia  vergo- 
f gna.  quello  è fiacco  [ promorat  loco  ] 
muraua  del  lor  luogo  [arcana ]i  fccre- 
ti.cioè,  cauaua  dei  mio  petto  i miei 
iteteli  [ fcruidiore  mero]  con  vn  vino 
piu  caldo,  cioè,  quando  io  hauena  be- 
uuto , in  modo , che  il  bere  mi  faceua 

falcfare  i mici  fccren  [ quando  fi  ] ma  fe 
bilie  libera]  l'ita  Ubera,  che  non  ha 
f nfpe  to  a cofa  ncfTuna  [ influct]  bol- 
lirà [mcis  prxcordijs]  nel  mio  petto. 
Cioè,  fe  l’ira  mi  rifeaiderà  il  petto f vtj 
di  modo,  che  [dimdar]  ella  girti  [bare 
ingrata  fomenta]  qpeite  medicine  [ pi- 
tali alleiuona]  che  non  allegcrifcono 
punto  [malutn  vulnus]  la  piaga, che 
duole,  quelli  medicamenti  fono  i ram- 
marichi, «he  fcumo  gli  innamorata  co* 


loro  amici , che  non  grananti  nulla  f 

[piidor  ] la  mia  verèognaf  fumrtìorus ] 
molla  da  l'amore  [definet]  celierà  [cer- 
rare]  di  combattere  [ rmparibus]  con 
quelli  vchenoo  Topo  Tuoi  pari,  la  fin*  ' 
teoria  è.  Se  io  mi  liberò  mai  da  1 amo- 
re, ma  piu  non  v'incapperò,  ne  bari 
cagione  di  difèndere  il  mio  onore  contro 
la  more  [vbil  fubito  che  [feucrus]  io  t 
Teucramente  [ laudaucrcm.  hxc  ] haUc- 
ua  lodato  , quqjtc  cofe,  m’era  vantato 
di  qacrte  cole,  di  non  voler  piu  fimoi 
mettermi  a l'amore  Qte  palmi]  in  pre* 
fcntia  tua , cficndo  tu  ptefcntc  [iufTus  ] 
hauendonu  comandato  tu  [ abire  do- 
ni um  ] che  io  me  ne  tornarti  a cafa  [ fe- 
rebar  j io  me  n'audada  [ incerto  pede]  £ 
col  piede  incettò, cioè,  mi  partaua,  Se 
and a uà,  c non  Gpcua  doue.nèinchc 
luogo  mi  douefli  andare  o, a caia  mia, 
o cala  de  l'amica  [ad  non amicos] dice, 
che  egli , doppo  l'eflere  flato  vn  gran 
peno  in  dubbio, a la  fine  fi  rifolucua 
d'andare,  Se  nandaua  a cafa  de  la  (ita 
amica  Inacchia.  con  fiderà  te  adunque  io 

!|Uanto  l'huomoc  inconllantc  oc  le  co- 
e d’amore,  non  h»cofi  pretto  delibera- 
re) di  non  voler  attender  piu  ale  colè 
d'amore,  che  cglijie  và  a cala  de  l'ama- 
ca [ ferebar  ] e n andaua  [ ad  poflcs  ] a le 
porte  [heu  ]oimc[non  aroicos  mihi] 
che  non  m’erano  amiche  ; perche  Inae* 
chia  non  m’amaaa,  nè  mi  volcua  bene,  q 
mette  poflcs , che  fono  le  parti  di  die- 
tro de  la  por»,  incambio  de  la  porta 

[Se  ferebat]  c nandaua  [heu]  oime 
limina  dura  ] a giacere  in  fu  le  foglie 
dure  [ quibus]  douc  [ fregi  ] io  ruppi 
[ lumbos  ] i lombi  [ Se  latus]  e i fiao-i 
chi  i perche  Ioacchia  uon  gli  volcua 
aprire i Scegli  fi  mcttcua  a giacere  in  fu 
la  foglia  de  la  Tua  po'rta  [nunc]  dice 
ora,  che  cflèndnfi  liberato  da  l'amore 
d'vna,  s'è  inutluppato  ne  l’amore  d'r- 
n 'altra]  nunc  Jota,  che  io  credeua  fia- 
te vn  poco  quieto , e feria  trauagli  d’a- 
more [amor]  l'amore  [LycifciJ  di  Là-: 
cifco  [gloriatici*]  che  fi  gloria]  via*. 
«ac  ] <u  fuperarc  [ moUma]  di  lafci-* 

ui» 
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l Dia [quamlibet  mulierculamjciafcuna  fe 
minclla  [tener  me]  mi  riene[vnde]  donde 
dal  quale  amore[libera  conhlia]  nè  i con 
figli  liberi  fa  mi  comm]  de  mici  amici, che 
lenza  adularionc  mi  parlano  a la  libera  ; 
dicendomi  il  zero  [nec  graues  contame- 
li*} nei  gran  bialimi , cheio  ne  riporto, 
oucro  le  graD  villanie,  che  per  ciò  mi 
x!  (bn  dette  [ queant  expedire  } no  mi  poG  , 
(bn  liberare,  nè  in  modo  alcuno  farme- 
ne ritrare  [ fed]  ina  [alius  ardor]  vn'altro 
amore,  cioè, mi  rimoaerà  da  quello  amo  • 
re[aacpuellz  caudidx]  onero  d’vna fan- 


ciulla candida, bianca,  bcllafaurpueri]  f 
o d’ vn  fanciullo  [ceriti*  J tondo , grallb , 
frefeo  [renondantis]  cheli  rilega  con  vn 
nodo[longa  m comam ]la  lunga  zazzera; 
perche  a quel  tempo  i fanciulli  pottaua- 
no  la  zazzera . c quello  è l’vltimo  rime- 
dio, che  habbiano  gl’innamorati,  che 

Juandonon  poflono  per  alna  via  feiorfi 
a l’amor  d'vna  petfonai  bifogna  che  cer  g 
chino  d’innamorarli  d’vn  altra;  perche 
l'vnò  amore  caccia  l’altro  come  dadefi 
trahe  chiodo  con  chiodo . 


1 O D E DVODECIM  A.# 
. Ad  vna  donna  laida , e vecchia . 


4 


Quid  ] Ten- 
ue con  tra  vna 
vecchia  brut- 
ta, cpuzzolcn 
té , che  fpeff^ 
glifoleua  ma- 
dar  prefenti,  e 
lettere,  accto- 
che  egli  lì  di- 
fponclle  a far 
la  voglia  foa. 
Alcuni  voglio 
no, che  Ila  Ca- 
nidia, de  la 
quale  di  (òpra 
rè  piu  voice 
parlato.  . 

1 S P O 


Vii  tibi  vismulier  nigris  digniffi- 
ma  barrì  s i 

Murerà  cur  mibi,  qdve tabella! 
Mittis  tue  firmo  imeni, ncque  naris 

abefiéi 

T^anque  fagacius  ynus  odorar  : 
Tolypus,angrauis  hirfutis  cubetbircus  inalisi 
Quam  canis  acer , vbi  lateat  fus. 

Quis  fudor  vietis,  & qua  malus  vndiq;  mebris 
Crefcit  odor  : cum  pene  foluto 
Indomita m pr operai  rabiem  fedare , nec  illi 
Jam  manetbumida  creta,  color que 


le  (palle  l’vno 
a Galero.  Dice  to' 
adunque  O- 
ratio  a que- 
lla vecchia  , 
che  ella  non 
merita  huomi 
ni,  ma  elefan- 
ti , che  quàdo 
vii no  con  et  xi 
fa,  poflanllar 
Volti  con  le  re 
niinuerfolei, 
accioche  non 
veggano  tan- 
ta bmtezza, 
(chifezza. 


SITIONE. 


che  è in  e(Ta;perchc  non  èpofTibile  de  fi  a r* 
nere  a far  conlei  altrimenti.  Altri  dicono, 
Quid  tibi  vii]  che  vuoi  tu  [ nfulier]  che  Oratio  vuol  dire  , che  ella  e degna 
donna  [dignidìma  barrisi]  aigniflìma  degli  elefanti;  perche  edendo  Gclefan- 
d’elefanti  [nigris^nigfi?  dice  Solirio.chc  tc  animale  cofi  grande,  che  fnpera  tutti 
gli  elefanti  ,i  lupi  ceruierì,i  bàmeli,  i animali, con  là  grandezza  del  membro 
tigri,  e irinoceroti,  quando  il  piafchio,  genitaleè  piu  attoa  lotisfare.e  fatiare. 
c la  femina  vfàoo  roderne, fi  voltano  la  sfrenata  libidine  di  querta  donna . ma 


a me 


*1* 


L’Odi  ciOrati  o ^ ' y 


1 a me  pare  migliore  efpolìtionc  la  pri- 
ma che  habbiamo  ricrea.  Birrisin  Gre- 
co lignifica  non  (òlo  cflòc  Icfantc , nu 
anco  il  Tuo  candidirtimodcnte.  la  voce 
fi  chiama  Btrritui  [cur]  perche [raittis 
mihi  munera]  mi  mandi  tu  doai,prefen- 
ti  [ve  ] e [ quid  ] perche  [ mittis  tabcllas  ] 
mi  mandi  tu  lettere  [ncc  firmo  iuucni]a. 

X me,  che  non  fono  piu  giouane  gagliar- 
do; perche  haueua  da  cinquant  atjni[ncc 
nansobelarS  ] nè  fono  periona  di  naib 
grado, groffo,  c{ic  io  non  le  nta  gli  odori, 
e non  conofca  va’odore  da  tu 'altro;  e 
pcròsò  fetuputi.òfe  tu  fai  di  buono i 
c non  fono , come  (•noi'giouani,  che  in 
gozzano  ogni  poltroneria  [ nanque]  per- 
1 chc[vnusJio 

' ' ^ 1 Stercàre  facatta  crocodìlUamqJubando. 

Tenta,  cubilia  ttfta<j,rumpit  : 

Vel  me a cum  fyuis  agita;  fi/lidia  ver  bit-  y 
Inacbia,langue * mima,  ac  me. 

Inalbi  am  ter  notte  poter  : mi  hi  femper  ai  viti* 


foloffagacius] 
piu  fottilraea 
te[odoror]fen 
to  colnifofan 
polvpus]  le  il 
polpe  [cubct] 
ftia  [in  alia] 
fono]  l’afcelle 
[qua  ] che  [ca- 
ms  acer.f  odo 


che  ella  gitta  [quii  fudor]  che /udore  y 
puzzole»  re[Sc  qua  in  malti?  odor]  e quan 
tocattiuo  R-corc  [ cccfcit  J crcfce{  mcm. 
btis  vietis]  ne  le  membra  vecchie,  viete, t 
rancide  [ vndique  J da  ogni  banda  [ cum, 
propctac] quando  clias'affccrta  [fidare] 
mitigare  [ rabicm  indomitam  ] la  rabbia 
de  la  fua  libidine,  che  non  fi  può  doma- 
re; perche  ella  è piu  lulTuriola,  chcvna  g 
capra,  quelle  parole  Orario  non  le  dice  ‘ 
aJci,madalèlrdTb[peoc  faluto]  elica-’, 
doli  la  codarifoluta*  haueqJo  fatto  l’vf- 
ficioluo.  Marauigliafi  Orario  del  puz- 
zo,chcefce  de  la  perfona  di  colici;  Quan- 
do hauendola  Thuomo  negoziata  vna 
volta , ella  s'affatica  quanto  può , perche 
«gli  M nego- 
x et)  ancora  vn  - 
alcra  volta,  c 


due  per  cauar 

iJ  JLb  * 


A iollis  opHS.pereat  male,qux  te 
Lesbia  quxrenti  taurummo/lrauit  ine 
Cum  udii  Cohs  adejfet  Amyntxs-, 
ratur  ] che  nó  Ckius  in  indomito  conjlantior  ìnguin 
firnreil  bracco  Quàm  nona  collibia  orbar  inbxret  : 
Muricibus  Tyrijs  iterata:  vdleralanx , 

Cui  propcrabunt  ? tibi  nempe. 

T^e  foret  xquales  inter  connima , magia  quem 
Diligerct  multa  fua , quàm  te.  , , l:,  o 

0 ego  non  felix,  quem  tu  fugie;  vt  pauet  aerfis 
ofgtta  lupos , caprexq,  leones . 


col  nafo  [vbi] 
douc  [ lateat 
fui]  doueltia 
nalcoftoilpor 
co,  la  fiera . 
inerte  il  porco 
per  tuttclefio 
rc.doueua  ha- 
uer  cortei  nel 
nafo 


o,  che  è vn  certo  male 


foia.  Et  in 
tale  affatica- 
mero  dice  O- 
ratia,  checca 
puzzaua  Un- 
to, chcammor 
baua  chiglie. 
raaccato[nec. 
rili]  dice  ora, 
che  in  quella 
sì  gran  fatica 
ella  fudaiu  s) 
forre,  che  gli 
colauaillifcio 
dal  vifo,  e le 
n’andaualadi 
pintura, sì  che 
ella  pareua 


*1 


Y- 

na  cofa  bruttflfima , e col  tanto  dimcqar- 
a fimifitudine  del  polpo  pefee  con  tante  lì,  gituua  per  terra  il  letto.  Se  il  padiglio- 
batbe,  quante  gambe  ha  il  polpo,  che  fa  ne,ela  cafa  [neciam]  nè  gii  [illi  manet] 
cattiuo  fiato, cdoucua  ancora  naucr  (òr-  le  rcrta[crotaJla  biaccal[humida]tnhumi- 
io  le  braccia  vn’odore,  che  pure  di  becco,  dita  per  il  fudare[qucjc  [color]  nèil  co 


i» 


c però  Oracio  le  fcriue , che  egli  conofce 
molto  bene  l’odor  del  polpo,  cdel  bec- 
co, e che  ella  non  lo  può ingannare  con 
gli  odori,  e co  profumi,  che  ella  fi  mette 
addofibi  pache  non  fi  (caia  il  puzzo, 


lorc  [fugarus]  contrafatto [ftcrcore]  con-, 
le  fteteo  [crocodili  ] del  cocodrillo  [ram- 
quejcgii  T fubando]col  dimcntarfiin 
qui , & in  la  [ rupit  ] gitta  per  terra  [ cu- 
bilia]  il  letto  [tema]  dirtelo  per  terra 

[teda- 
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*,  [tf<ftaó|u*]e  la.calà.[Crcra]quefta  ey  vnq 
.cifra  bianca  ».  che  li  donne  adoperano 
per  farli  bianca  la  carne. [Stcrcorejqucfto 
Aereo  ha  quella  natura-di  Iellate  del  vifo 
tutte  le  brutture.  Subando'  detto  a fue» 
cioè, dal  porco, quando  lulTuria[rel]iimo 
duce  a parlare  la  vecchia,  replicando  con 
cioÒratto  qua  (Me  uveie lime  parole,  che 
\ 'Ègri  na'  dèi  to'  contea  difci  [vcfjtf  f Qois  fu- 
dor  vieti*,  &quam  mali»*  tiuhuuc  mem- 
bri* Crefcic  odor  [clini Jquarfo  [Tnacclsia] 
Inachia  [agirat].crcfce  [ mea  faftidia  ] t 
mici  faftidij.lc  mie  noie,  i miei  dolorate* 
uis  verbisj  con  le  parole  crudeli;  dicendo 
quafi.qucftoèil  cattiuo  pdore,che  io  firn 
rofminus  làogiies]  tu  fei  mèn  languido, 
n»efi  dtbole[lnachia]per  Inachia  [ac  irle] 
’ che  per  itte.cioè.tu  fei  piu  gagliardo,  qui 
do  tu  dormreon  Inachia.che  quando  tu 
dormi  meeofpotesl  cu  puoi [ter]  tre  volte 
‘ [oo&u]  per  notte  [Inachiam  fcilyct  fub- 
agitarej  metterti  (òtto  Inachia  [mihijper 
• me  [ fempet  molli;  ] femper  fei  dolce  [ad 
vnum  oput]ad  vna  volta  fi>Ia[percar]lin 
i 4 troducea  bcftcmmiarc  per  difoeratioue 
[perca!  malejpofla  rfforirdi  mala  morte, 
po/Tà  rOpereil collo[Lcsbta] Lesbia.que- 
na  era  vna  fua  ruffiani  [que]che(móftra 
uit  te]  che  moftrò  te  [ incrtcm ] infingar- 
do, poltrone  [quanxnti.f.ttuhi  ] a. me,  che 
cercaua[taurum]vn  toro.cioè.vn  valente 
huotno  thè  mi  fcotelTe  bene  il  pelliccione 
5 [cum  adeiretmihijhaucndo  io  al  mio  co 


mando[Amyntas]Aminta[Cous]derifi)-  7 
\.la  di  Coo,  quello  era  vngiouanc, che  co- 
ttali teneua  [cuius  neruus]  ilneruodcl 
qjiale[ÌHhxrct]fta  diritto,  intero,duro[in 
inguine  indomito  ] in  fu  la  fua  bafa,  che 
non  lì  doma  mai, che  quanto  piu  s’affati* 
ca,  piu  è gagliardo  [conflantior]  piu  fer- 
mo,piu  fodo.piu  forte  [quàmjchc  [arbor 
noua]vn'atberogioaane,irna  pianta  no-ig 
stella  [colli bus]  in  fu  le  colliue  [cuil  a chi 
pni Straba nr  j a chi  fifaceua  in  fretta» 
onero  fi  tigli  citano  in  fretta[vellera]i  vel< 
li[lanx]dc  la  lanajiteruxjdue  volte  tihta 
[muricibui  Tytijsjiae  la  porporafribi  nc- 

{'cjccrto  per  te  fi  ugnèlla  oo.cioè, guarda, 
è 10  ftaua  ({«fc.i,  cjiejo  faccualc  vede  di 
porpora  per  te[nc]dicc , perche  ella&ce- 
ua  quelle  vede  di  porpora  perlai  [ ne  fo- 
rni conuiua  ] accioche  non  fufTc  acrtqn 
compagno  [infcr  xquales  ] fra  tucn.com- 
pagni,  cheti cnodela  tua etètitrouando 
ri  inficine  con  erti  a mangiare  [qucmjcbi 
[fua  mulier]4«fua  innamorata  [diligete 
magis Jl'amallc  piu[quàm  ce]checc.[o]da 
la  baia.a  la  vecchia  ; chiamandofi  iufcli- 
ce, perche  cfla  nó  gli  vuol  piu  bene  [ò  ego 
non  fella]  6 infelice  a mc[qatan  cu  fugu] 
che  mi  foggi , che  non  m'ami  pia , e mi 
fcanfi  [vr]  come]  agna]  ragncllofpjucr] 
ha  paur«  [acrcis  lupos  ] de  crudeli  lupi 
[quarrt]  e[vtcaprex]  comete  capre  fal- 
uatichc  [ pauenr  ] hanno  paura  [lcoacs] 
deiioni,, 
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^20  V I/Odi  aOratio  7.  f ; 

'ode  terzadecima/ 

A GLI  AMICI. 


,*  Che  attempo  de  la  pioggia,  non  potendo  altra 
cola  fare  > attendano  à bere. 


1 Horridajfcri 
Uc  a Tuoi  ami 
.ci.ehe  inentie 
che  fonogio- 
-I  uaai,  non  fi 
dicno  troppi 
pcnficriima  fi 
•dicno  bel  rem 
po;  perche  è 
cola  da  faui  pi 
gliar  il  bene, 
quaudovienr, 
4 conl'cfi  empio 
di  Chirone , 
che  ammoni* 
va  Achille  fuo 
di(cepolo,che 
fc  bene  eghha 
ueua  a morire 
«Troiai  non* 
J dimeno  egli 
beucndo.e  fo- 
nando cacciaf 
fe  via  la  mat- 
tana. 

ISPOSI- 

none. 


H 


Orrida  tempeflaa  ccelum  contraxit 
& imbret 

T^jucsquc  deducimi  Iouem.  rum 
mare , nunc Jylux 
Tìmido  Aquilone  fonant.rapimus  amici 
Occafionem  de  diedumj,  virent  genut , 
Etdecit.obduda  foluatur  fronte  [eneftus. 

Tu  rina  T or  quoto  mone  confale  prejfa  meo. 
C ater  a mitte  loqui . Deus  hoc  fortajfe  benigna 
I{educct  in  ftdem  vice . nunc  & tchamenia 
Terfundi  nardo  iuuat:  & fide  Cyllcnca 
Leuare  diris  pcHora  folicitudinibus  : * 
’blpbilis  vt  grandi  cecinit  Centaurus  alarono  , 
Inuiftc  mortai is  Dea  nate  puer  Tbetidc 
Te  manet  fioraci  tellus  : quam  frigida  parui 
f indura  Scamandri  fiamma , lubricus  & 
Simon , • •- 

Vnde  tìbi  reditum  certo  fabtegmine  Tarcp 
Rjipcre;  nec  mater  domum  uerula  te  re - 
uebet. 

lllic  omne  malum  vino,  cantuj,  leuato , 
Deformi s agrimonia  ,&  dulcib.alloquijt. 


uesó;  ] e le  ne- 
ui  [deducunt] 
accópaenano 
in  terra[IouE] 
l'aria. non  che 
Tana  fia  tira- 
ta in  tcriaima 
pche  par  che 
ella  cafchi  in 
terra  inficine 
con  la  pioggia 
[niic]  ora[ma 
re  J il  mare 
[nòe]  ora]  fyl- 
uxjls  felli  e [fo 
nit]  Tuonano 
fanno  ftrepiro 
[ Thrcicio  A* 
quiloncjper  il 
Tento  Aqui- 
lone, che  ti- 
ra , che  fa  far 
loro  lo  fircpi- 
to.  chiamalo 
Trcicio;  per- 
che il  vétod’- 
Aquilonc  aie- 
ne  de 
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ZI 


la  Tra- 
cia. [Sylux]  in  ia, 

quello  luogo  è tre  fillabe . cflcndo  adun- 
que il  tempo  cofi  » pigliano  cflcmpio  da 
lui  [amici]  o amici  [rapiamus]  pigliamo 
[occaGonem]l'occa(ìone[de  die]  dal  tem 
po[dumq;  TÌrentgenna]  c mentre  che  le 
ginocchia  fono  rerdi,  forti,  che  elle  non 


H Orrida  temprila*  ] il  tempo- 
rale orrido,  e fpaucn  teuole, 
che  ora  è [contraxit  J ha  ri- 
llrrtto  infieme[codum]iI  eie 
lo, ciò, l'hanno  cooucrtito 

in  nnuollnon  dice  Orario,  che  il  cielo  fia  _ 

diueotatonnuoli;  perche  fia  diuentato;  fi  piegano  per  la  vecchiaia. ciocche  hab- 
m per  che  f arc[3c  imbrcsje  le pioggc[oi  biamo  buone  gambe , c gagliarde  [Se  de* 

- , «et] 
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eetjeehe ci'fla  bene, ci  è lecito  [Ibi in tnr 
fencèlus  ] da  fcioltada  noi  la  vecchiaia 
[fronte]  d«  la  ceda  [obduèla]  circondata 
da  i fadidi.cioè , hiamo  allrgii,  e non  ci 
diamo  fadidio  di  cola  alcuna[tu]  voltali 
ad  vnodegli  amici, o ad  vn  Tuo  Umido- 
re [tu]tu[moue]mern  manofvina]  al  vi- 
no[pil*a]cnefu  tacto[T'irquaco  confale 
meoj  quando  il  mio  Torquato  fu  fatto 
Con lulefcecera  mitte  loquijde  falere  co- 
le non  ne  parlare  [forrallc]  forfè  [Deus] 
Iddio  [ reaucct  harc]  ridurrà  quefte  cole 
[benigna  vice]  con  vn  buono  fcàbio  fin 
ledemjne  lo  dato  loro,  cioè,  forfè  Iddio 
ti  CJuerà  di  quedi  fadidi , c ti  darà  quel 
che  tu  dedderi.però  no  ti  dar  faftidio[& 
nanc]&  ora  [iuuat]ini  gioua  [perfundi] 
profumarmi  [nardo]  cófvnguéto  fatto 
di  nardo[Ach*menia]de  la  Perda;  pchc 
Achetnene  fecondo  Erodoto  nel  quarto 
libro, fu  il  primo  Re  de  Per  fi,  dóde  dilce 
fero  poi  tutti  iRedc  la  Perda  indno  a 
Dario.dal  quale  Achemene  e detto  que- 
llo vnguento[&  iuuat]e  mi  gioua  [leua- 
re] alleggerire  [fide  cyllenea,  ] co  la  lira. 
Chiamala  Cillenea  , pchc  ella  fa  troua- 
ta  da  Mercurio,  il  quale  fi  ciama  Cilicio 
[peèlora]i  pctrifduris  fòlicicudi nibus]di 
duri  trauagli[vt]come[nobilis  cctaurus] 
il  nobillc  cécauro.  qdo  è Chirone  mae- 
ftro  d'Achille  [cecinit]prcdifTc[gràdi  alu 
no]al  grande  alleno. cioè, ad  Achille  fuo 
fcoUre[inuide]qucdo  èqllo,chc  egli  gli 


f'dilTc[puer  inuidlc]  o fanciullo  inuitto 
mortal;sJmortah[nate]natr>[DraThe- 
ride]diTeci de  Dea  manna]  telluj  Aflara 
ci]la  terra  d’A(faraco.cioè,Troia;  perche 
Dardano  nato  di  Gioue  generò  Eritto- 
nio.ErittonioTioe.e  Troe  Afljr.ico.e  dì 
AlTaraco  nacq;  Capi,  e di  Capi  Anchife , 
c d' Anchife  Enea,  [ce  mailer  ] ti  tiene  . 
cioè,  tu  dei  morir  la[quà]U  qualc[frigi- 
da  flumina]le fredde  acq  [parui  Scama- 
dri]Jcl  piccolo  dume  Scamandio[&  fa-  • 
bricus  S moisj  c lo  fdruccioléie  fiume  Si 
meóteffindfi  Jdimdono;  perche  dal  mó 
re  Ida  de  la  Frigia  nafeono  il  fiume  Sca- 
fandro, &il  niimcSimeótc.e  ne  vanno 
nel  Troiano  [vndcjdondefparex]  le  par- 
che [rupere  ubi  reditu]  t'hanno  rocco  la 
tornatafeerto  fubrcgmine]  con  certo  fla 
me. dice  certo;  pchc  nò  falla  mai.  la  Icn- 
tetia  è,  che  le  parche, oucro  i fati  hanno 
deliberato, che  tu  muoia  quiui.e  no  può 
cfT:realtrimenti[uec  mater]nè  tua  ma- 
dre [catrulca]  cclcrtra.dcl  color  del  mare 

frcuchcc  te]  ti  ricondurà[domum]  a ca- 
à.pcheè  neccfTario.chc  tu  muoia  quiui 
[illic]  quiui  [leuato]  alleggerirai  fomne 
malum]  igni  male[vino]col  «ino[cantu 

3'  ue]c col  càto[?grimomx  deformi?]  del 
olor,  chefi  l'huomo  brutto  [Se  dulci- 
busalIoquijs]e  co  dolci  ragionamenti. 
cioè,beuendo,e  cantando, e ragionando 
di  cole  allegre , alleggerirai  il  male,  che 
ti  può  dare  il  faflidio  de  la  morte  i 


Molli*]  ha-  -vy  or  ollis  inerti a cur  Unum  diffuderit  p« 
a Oratio  co  I \ / 1 M 

Obliuionem  fcnftbus. 


«a  Orano  co  /yi  nm 
mmciaio  non  X.  v Jl. 
tò  che  ver- 
di iambici;  poi 


i* 


il 


ODE  QJV  ARTADECIMA. 

A Mecenate, 

l Che  egli per  ciò  non  recate*  a perf et  rione  i cominciati  lombi, perche  t% 
ardete  a de  L'amore  di  Fritta . 


iti  volte  da 
«cenate  la 
cagione;  cóla 
prefente  Ode 
gli  refpondei 


ci’hauea  tralafciati  ; Pecche  dimandato  dicendo , che  n’è  flato  cagt  onc  l'amore, 

Oiatio.  X E5PO- 


/• 
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i 


rodi  cTOratio 


: 


ESPOSITIONE. 


Candide  Mccoeuas  ] Mecenate  pu-  perfettioncfiambo* itK?ptos]  gli  iambi 
riflìmo  [eccidi?  me]  tu  nii  fai  morire  cominciati  [ carmen  promiflum]  verfi , 
[fxpc  rogando]  col  cauto fpeiTo  diman-  che  io  t’haucuo  prometto  di  fare,  pelò 
darmi  [cor]  p non  ti  paia 

Toctila  Lethxos  rt  fì  dnccntia  fomnos 
virente  faucetraxerim: 

Candide  Mecpnas  oc  cidi s fxpe  rogando. 

Deus  Deus  nam  me  vetat , 

Inceptos , olim promi fsum  carmcn , iambos 
^Ad  vmbilicum  adducere . 

Tuonai  iter  Samiodicunt  arftffe  Batbillo 
fnacreonta  T cium  : 

Qui  per  fxpe  canai  cfludine  flcuit  amoretti 
7^on  elaboratimi  ad  pedem . 

Vreris  ipfc  mifer.  quod  fi  non  pulebrior  ignis 
u icccndit  obfejfam  litoti , 

Caude  forte  tua. me  libertina  ncque  vno 
Contenta  Tbryne  macerai . 


che  [mollisin 
ertiaj  l’infin- 
gardagine,  la 
poltroneria  . 
chiamata  mol 
le  ; perche  a 
poco  a poco 
dia  abbraccia 
l'huomo  , fì 
che  egli  non 
le  n'  auucdc 
[ diffudctit  ] 
ha  (parlo,  in- 
foio [ tantain 
obliuionem  ] 
tanta  obhuio- 
ne  , dimenci- 
càza  f l'cu  fi  bus 


imis  J ue  fenfi 

intcriori. cioè, nela  memoria.  I fenfi  erte 
riori  fono  l’vdirc,  il  vedere,  l’odorare  , il 
gufiate, & il  toccare,  gl'intcriori, il  lènfo 
comune, la  fantafia.la  cogitatala. Tinte! 
letto,  eia  memoria[vti]come[traxctim] 
habbia  tirato, beuuto[fauce  arenti]  con 
la  gola  fccca[pocula]vini[ducentia]  che 
códucono[fomnos]fonni[letharos]  mor 
tiferi.La  fcntcntia  è, tu  m’ammazzi  a di 
madarmi  tanto,  perche  io  mi  fia  dimen- 
ticato di  finire  i verfi,  nó  altrimenti  che 
feio  lu udii  bcuutovini,  che  in  tutto 
mi  hauefTcro  leuato  la  memoria  de  le 
cofepafTate  .come  fa  il  fiume  Lete  a chi 


gran  fatto  ,fe 
io  non  gli  ho 
finiti;  perche 
Cupido  piu 
potente  di  tue 
ti  gl'Iddij , nó 
ha  voluto.po- 
ne  vmbilicù , 
p il  fine;  per- 
che il  bellico 
nel  corpo  de 
l’huomo  è il 
mezzo,  e qua- 
li centro,  de 
l'huomo. e per 
che  fi  dice  , 
che  ogni  colà 
ènei  fuo  fine, 
quando  ella  è 
nel  fuo  centro;per  confcguentefidice, 
che  vnacofa  è perfetta, quando  ella  èri 
dotta  al  bellico,  cioè,  al  centro, ouero  al 
fuo  fine  [non  aliter]proua  có  l eflempio 
di  Anacrcóte.e  d'etto  Mecenate,  chenó 
è gra  fatto, fe  amore  lo  fa  fare  à fuo  mo 
do  [non  aliter]  non  altrimenti  [dicunt] 
dicono  [ Anacrconta]  che  Anacreonte 
poeta [Tcium]dc  la  città  di  Teio  [arfiflc] 
arfe[Baihillo]  de  l’amor  che  egli  porta- 
ua  a Bacillo  [Samio]  de  l’ifola  di  Samo . 
Anacrcótcfu  poeta  Lirico  al  tepodi  Pili 
firato , e di  Ferccide  idoneo , maefiro  di 


»na  certa  collera  [ nam  ] perche  [ Deus 
Deus  ] Iddio  Iddio  [me  vetat ] mi  vieta , 
mi  prohibifee,  non  vote,  quello  Iddio 
era  Cupido,che  l’haueua  fattoinna  mo- 
lare, e con  l'amore  gli  haueua  leuato  la 


19 


II 


. Pitagora[qui]il  quale[perfijpe](jbeflevol 

bee  de  la  fua  acqua  [Deus]  rifponde  chi  te[flcuit]piàfc]amorcm]quefio  tuo  amo  I& 
glie  le  ha  fatto  lafciare  indietro;  e con  re.  cioè,  fpcttc  volte  (crifle  di  quello  fuo 

amore , piangendo  [non  claboratum]  e 
lalcrituradi  quello  fuo  amore  non  fu 
fatta  perfcttamcnte[ad  pedem]fecondo 
la  milura , c regola  de’  verfi  ; perche  lo- 
amorc  l'iropediua  [ipfe]  Se  ancor  tu  Mc- 


fantafia  del  far  verlf[  adducere]  cheio  cenate [ mifer ] roiferamente  [vreris]  tu 
conduca  [ad  vaibilicmn]  al  bellico , a la  nidi  d'amo;e[quod  fije  fc[igms]  vn  fuo- 


co» 
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eo,vn’amore[nó  pulchrior]  non  più  bel- 
loraccendit]acceir[IIion]Troia[obfefsà] 
adcdiata  [gaude]  rallegrati  [force  cuajde 
la  ma  force.ringraria  Iddio. cioè, fc  la  fan 
ciulla.di  che  tu  (ci  innamorato.è  più  bel 
la,  che  non  fu  Ele^a.cagion  de  l’adedio, 
crouina diTroia;  ringraiiald  iio,che io 
per  cócrario  fono  innamorato  <f  ma  tra* 
ditora.che  non  fi  contenta  di  me  foto,  e 
però  dice[libcrtina]rna  figliuola  d'vn  fer 


Uo[Phryne]che  ha  nome  Frinafmaccrat  f 
mcjmi  macera, mi  affl  gge.mi  tormenta, 
ne  fono  innamorato, uc  firn  gu.ido[no»i 
contenta  ] che  non  fi  contenta  [ vno  ] di 
me  (òlo . Macerare  è pioprio  tenere  vna 
colà  ne  l’acqua,  e macernla  , cornei* vii. 
ue,&  il  lino;  e pei  che  Iccofe.chefi  macc 
rano, s’indcboli (cono, togliendoli  loro  la 
foiza  , fi  tormentano;  per  confrgucnce  3 
macerare  fi  piglia  per  tormentare . 


ODE  QUINTADECIMA. 

A NEERA, 

Lamentandoli  d'effere  flato  da’  Tuoi  (pergiuri 


ingannato. 


. Nos  ] (crine 
contro  à Nee- 
ra , bulinan- 
dola , che  ella 
gli  haueua  giu 
iato  d’amarlo 
in  perpetuo , e 
l'haueua  poi 
abbandonato 


N 


Ox  erat  : & calo  fulgebat  Luna 
fcreno 

Intcr  minora  fydcra: 

Cnm  tu  magnar um  numcn  lafura 
Dcorum 

In  verba  iurabas  me  a , 
oìtRius , atq;  edera  procera  ajlrìngitur  ilex 
Lentie  adbarens  bracbijs  : 

Dum  pecori  lupus , & nautis  infcflus  Orion 
Turbar  et  bybernum  mare_j  : 

Intonfosq;  agitarci pollinisaura capillos  : 

F ore  butte  amoretti  mutuum, 
era  notte  [ Se  0 dolitura  mea  multum  virtute  T^eara  • 

LU  ? f ■!  clj*lu'  'blam  fi  quid  in  Fiacco  viri  rft  : 
rifplendeua*';  <Kon  ftret  potiori  te  dare  noRes  : 

10  fcreno  ] per  Et  quartt  iratus  parem. 

11  cielo  fcreno,  jqec  J etnei  offenfa  cedet  conflantia  forma  : 

era  fcreno,  e ia  si  ,ntrar;t 

medi  Luna[in 

ter  minora  fydcra]  tra  le  delle  minori  lui,  che  dà  il  giuramento,  enonpenfa- 
[cumjquadoftu  lxlurajru  volendo  offen  nodi  giurare  il  falfo,  non  cono  fcendo 
derefnumenj  la  maedà  [magnotù  Dco-  che  fcmpreil  giuramento  è fecondo  l’io 
ru mjdc grandi  Iddq[iurabasjgiiuaui[ia  (catione  di  colui,  che  da  il  giurameli- 
».  X » W 


per  vn’altro. 

ESPOSI- 

none. 

Nox  erat  ] 


verba  mea]  lo- 
pra  le  mie  pa- 
role. cioè,  fo- 
pra  il  giurarne 
ro,  che  io  ti  fi- 
polì  nel  mo- 
do, che  io  vole 
uo.  però  tu  no 
puoi  dire,  che 
fia  dato  vn  giu 
raméto  ambi- 
guo , c che  fi 
polla  intende- 
re in  più  mo- 
di; perche  io  ti 
dichiarai  ogni 
particulanti 
del  giuramen- 
to. I plebei  il 
più  de  le  volte 
giurano  ambi 
guarnente  per 
ingannare  co 


. io 


il 


it 


w > 
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L'Odi  crO  ratio 


•3 


to[adhafrras  fcilieet  tujnttaccandotl  tu 
a me  [ Icntis  brachi jsj  con  le  picgheuoli 
traccia[arèlius]piu  Erettamente  [acque 
ilei]  che  il  leccio  faEringitur]nó  è Eret- 
to [edera  proccra  ] da  l’alta  citerà.  CoE 
mi  è paruto  meglio  interpretato  tutto 
qucEo luogo, 
che  come  l’in- 
terpreta Acro- 
ne,  o Afccfio , 
de  quali  l'vn 
vuole, cheque 
flc  parole  Len 
tir  adhfic.bra 
chijs.appartc- 
gano  al  giura- 
mento di  Nee 
ra  ; flc  l’altro 
legge  Lentius  in  vece  di  Lctis.  ma  ciafcu 
no  fi  vaglia  del  fuo  giudtcio.[Dum]ecco 
ilgiuraméto  che  fufhunc  amore]  che  <5 
fio  amore  ffòrc]farcbbe[mutufij  Icàbie- 
uolcfdum  jmctitie  che[lupus]il  lupofin- 
fertus.Certet]  farebbe  nimico  [pecoiij  al 
beEiamc[Sc  dum]e  mentre  che  [OrionJ 
Orione,  fegno  cclertc  [mfellus  nimico 
[nautis]a  matinat[turbaret]tutbercbbc 


jlt  tu  quicunque  es  fclicìor:  atquc  meo  nane 
Superbus  incedi r malo  : 

Sii  pecore , & multa  diues  ttllure  licebit  : 
Tibique  Taciolus  f}nat  : 

Tfec  te  Tythagm-a  fallout  arcana  renati  : 
Tormaque  vinca:  T^irea: 

Ebeu  tranjlato:  aliò  n: cerchi:  amore:  : 

*At  ego  vicijfim  rifero. 


hiifnec  cóEantia’nè  la  eoEantia  fuafee 
dei]  cederà  [fcmcl  ] vna  volta  [format  ] a 
la  tua  bclleza  [oEcnfx]  che  tu  hai  offefa 
col  giuramento  fallò,  no  lata  Tempre  ta 
to  corta  ntc,  che  egli  t’babbia  fempreri- 
(pccto[fi  dolor]fc  il  dolore, lo  fdeguo,  la 
collera  [ ccr- 
tus]  che  lo  fa- 
ta deliberare  I 
a non  ti  volere 
piu  bene  [in- 
trarit]  l'afiàlte- 
ti.  cioè,  s’rgli 
s'adirerà  da  do 
uero[at  ] pro- 
noEica  al  Tuo 
tiuale,  ch'egli 
fi  pentirà  rn 

f;iorno  d'elTcrfi  impacciato  con  coEci 
at]ma  [tufelicior]  tu  ,chefet  piu  fclica 
di  me  [ quicunque  cs]  chiunque  tu  ti 
fia  [atquc  incedis]e  ne  vai[luperbus]  fu- 
perbo,  flc  altiero  [meo  malo]  del  mio 
male,  perhaucrmi  fcaualcato  [liccbitl 
benché  [fu  diues]  tu  fufli  ricco  [pecore] 
di  beEiame  [flc  multa  tcllurejc  di  molte 
polTertìoni[q;]dt  [Pa&olus]tlnume  Pat- 


to 


(mare  hybernum]il  mare  di  vcrno[quc]  toloffluat  tibijcorrcflè  ad  inEanza  tua  , 
c mentre chefaurajd  vento [agitaretjfa-  fuflc  tuo.  cioè,  fc  bene  tu  furti  ricchifli- 
tebbe  ondeggiare  [capillos  intonfo*]t  ca  mod’oto  ; pchequeflo  fiume  mena  oro 
pcllinon  tofiti.la  zazzera  [Apollims  ] di  [ncc  arcana]  nè  i fccreti  [Pythagorx]  di 
Apollo.adóque  il  giuramelo  tuo  fu,  che  Pitagora  [rcnati]riuato, perche  comcs'è 
non  mi  abbandoncrcEi  mai; perche  que  detto  ne  1 Ode  t 8 del  primo  libro,  Pita- 
Ee  cofenó  mancheranno  nui[o]la  bra-  gora  diccua  d'elTcr  nato  molte  volte[fal. 
ua[o  Nexra]oNcera[dolitura]chc  ti  dor  lant  tej  non  t’in^.innaflcio.cioè.le  bene 
sai  vna  volta[multum]  molto[mca  virtù  tu  furti  filofofo  [quei  flc  benché  vincas] 
tc]de  la  mia  virtùipciocheio  ti  cartiglie-  tu  vincerti,  fuperaffi  [Nirea]  Ni  reo  [for- 
zò vna  volta,  e ti  farò  vedere  chi  io  fono  ma]  di  belli zza.cioè,fe  bene  tu  furti  piu 
[namjpcrchcffi  in  Fiacco]  fein  Fiacco,  bello  di  Nirco[cheo]oitnc[mcercbis]  tu 
cioè, lem  me  Oratio[eE  quid  viri]epun  piagnciai  [amores]i fuoi amori  [trancia- 
to dintorno  [non  feret]  non  fopporterà  tosjtralportati,volti[aliò]  altroue.  cioè 
Oratio  [te  dare]  che  tu  dia  [ noèlesarti-  tu  piagncrai;pcrche ella, cerne  ha  Jafcia 
duasllc  notti  continue, tutte  le  notti  in-  to  me  per  te,  coli  lafccrà  te  per  alcun’al- 
terc  [potiori  ]ad  vn  migliore  di  lui,  [flc  trofart  ego]  flc  io  allora  [vicirtim  ] fcanv- 
iratus]  flc  adirato  [qu*rer]ccrchera  [pa-  bicuolmcntt  [rifero]miridctò  dite  ,♦>- 
xcm  ] vna  fanciula  Tua  pari , e degna  di  me  tu  ora  ti  ridi  di  me . 
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ODE  S E S T A D E C I M Àf 
Puolfi  , che  non  fi  pone  alcun  fine  a le  «r 

1 . ...  i.iiriflf 

. guerre  cium.  1 . 

•n:  X!»  -J-i  ' ' O 


il  tó 


Altera]  feti- 
ue'contro  i Ro 
mani,  c'hsue- 
aano  comin- 
ciato a ri  no- 
me le  guerre 


ia 


Ltern  id  territur  belli* cipilibus  ftas:  ne  gli  infedeli 
|L*’ . /..  ■ SU#  &jpfaj(ptfiq  viribui  ruit.  Allòbrog>[no- 
Qjfatn  ncque  finitimi  volitar unt  per- 
dere Matfis 

Minaci*  aut  HctruJca  Torfem  manur  r 
ciuili;  e gl'  con,  Peduli  nec  virtut  Capux,  nec  SpJrtacut  aceri 

r SlSiSfS  , 

tria,  fcandarf  fljjw fora  cxrnlea  dommt  GenàaYiià pube. . - * 

Àoe  virino  a {Parenlibniquc  abomindtut  ÌTantiièal  ì 

fòccaao'ifefó  jtthpia  perdoniti  denoti fànguinis xt'dìs  : '•  '' 

ifolc  fortuna-  V-  .Vi.  > - / ru  ■’  Ki  V/f 

te, doti»  eglino  F etti ^ te  rurfutoccupabiturfolum.  _ ldIUIIUl.1  tv/u 

nò  hanoguer-’  Barbar us  ben  cinerei  inpflet  vittor  : & vrbem  glUra  di  Calili 
fa  tra  loro  co-  E quei  fonante  verberabit  vngula  : nii  Cicerone. 

4 mc  ia  Roma  • QujCqUe  carene  venti: \ & fblibut,  ofia  Quirhu; 

E S P O SU  . viderc,  difjipàbìt  inJoKm . ' n 

rione  1 1 Adirle  quid  expediat  comuniter,  aut  melior pan 

‘ ' Malli  cartre  quiriti:  laboribui  . - 1 

la  m]  già[teì  u»[  *iur  ni 

firur]  fi  confo-  *•  1 1 v.  r 

ma  [ altera’  atrai  ] vostra  «1  [ bellis  ciui-  fera  Germania  ^ 
f liba*]  nélegnfcrrc  ciùiTi  TScipTa  Rómilc  [ domuit ] la  domò  [pubx  cxrulca ] con  |t 
Roma  da  fc  ftèfTa[ruit]  fi  rotjini  [fuis  ri-  'la  fui  giouentil .'  chiamala  catrulca, per 
ribtìi]  con  le  fue  proprie  forze  [l]  turi»]  ti ’ ’cK:  hi  gli  occhi  di  coforfcileftro[  ijue]  nè 
qiiiilc^neqùc  Marfi]  uè  i popoli MarfcfÉL-  (iHannibal  ] Aombale  [ abominatas  i 
nicimijdie  confinano  con  Roq»^.  Ai  que-  maledetto  perla  fua  crudeltà  [ pirèiihos] 
ftr popoli  s'èderco'altrotiepaluerlinc per  da  noftri  maggiori;  cioè,  non  ia  potèro- 
dérc]  non  poterono  disfare  [aut/ «è  fitta5-'  ' trinaie,  nè  domare  [ftos  xias]  noi  età  [imi 
nus  Hetriifca  ] ne  gli  c (Termi  Tofcani  pia  ]crudefc  , fenza  religione  [ fa  riga  ini* 

® [Portcnxjdi  Pqrfciia  £$ninacis]  minaccio-  deuoci  ] d'vi»  fingue  maledetto  [perde- 
io, che  miriaceiaiia,  c brauaui[uec  virtm  mlisj .Upcrd^cfn  Iadisfarerno[ijue]5t 
Jtmula]  uè  la  i?rtù  emuli  [Capux  ] di  Ca-  [rurlusf ili  nuouo,  come  innanzi  che  cllà 


ttis  rèbus  prie 
le  noaità  la  par 
tcrono  rouma 
re.  .Adobrogi 
fon  popoli  de 
la  Francia, det- 
ti oggi  Sauoii- 
hf,  c del  Delfi- 
na ro.  pii  Ami 
bafeiadori  de 
baili  manrfei 
Ramno  b còli 


chi  imali'  infe- 
deli ■ perche 
(pedo  fi  nbell^ 
rono  dal  pupo 
ló  Romano-l 
e gli  d ederoaf 
fai  da  fi  re  [ned 
fera  Germania  ] nè  la  feróce  Germania 


A 

I» 


ipd ’de  la  Campagna  antfdi.dé tta  og  Ifc  fière  ; perche'' 
giTerra'di  Lauoro  [ uee'acer  Sparràcus  j tornerano  adhabitare,  come  elle  faceua- 
•è  il  fiero  Spartaco.  Di  Spircaco  s'èragio-  no  innanzi  che  vi  fuflcRonsa  [heu]  oime 
fiato  addietro] quel  efinfidetu  Allobroz]  [ basbarus  vidlorji  barbari  viucitori  [ia- 

-'i  Oraria  X 3 fiftet] 


X 


v 
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i fiftec  ] daranno,  fi  fermeranno  Copra,  pe-  che à fare  [qui]  lequalioda  [carenrfman 

' dcAmu?  [tindesJT^ccbéri  [.^Stvtbdmjdl  capii  [ vWitts^di  venti  [pflihu^  p di  f^lP. 
li  città  [c  jues  Jei  nodrfnimicfacauàllo'1  cioè',  noti  fohb  impediti  iiè  da  vènto,  rii 
[verberabu]  batteranno, pctccpciàno  Ro-  .da  fole  [ fortèj  forlj:  [quii  iti*  J voi  mi  di- 
ma diflol^  fjftgula  foff  nje]  copri’»*'’!  mandererc[commumtci]  cbinmunemé- 
ghiadcl  estuilo  , che  Tuona,  cioè  ..caual-  te  , tutti  [aut  melìor  pars]  ò la  maggior 
cheranno  per  il  luogo,  doue  era  Roma  pprte  [quid  expediat  Jchcgioui  [carcte] 
[tji]  c [ infolcns  cqucsjgli  audaci  nodri  mancare [ mali*  laboribus]  da  le  cattiuc 

* minici  a causilo  [difiìp^ii ] diflìpeiauo  , fasiche,  dtcefatidic  cattiuc. .rifpcttoa  le 

* getteranno  inquì,  Sr'm  là  ['oda  Qtiirini]  buone;  ercfcattiup[ono  doue  nò  è a[trof, 
lolla  di  Roinijlo  [nefài  rideri  ] chetili  > chedifóhcftà  , eumene  leguqrrp^imli}  c 


Roipqlo  [nefà's  vidcri]  chetiti  * che difòicfti  , i 

(olà  indcguai  cdrtòqcdaa  vedrre» non;  le  buonc^oue 

f fintili.  •?!  • 


a irr.o-j 


i.-tl 


Nulla]  cófoiv  Tfjillq  fit  baepotior  fententìa  : Tbocporum 
^ dtfnafe  profugit  exccraU  cìnti as  : 


cria, come  ì^Fo  PWWl  babitandaqifana 

pelili,  pprqbc  4 ^pritrdìquiti&  rapacibus  lapis: 
yed.-.chciRo-  Jrepedeiquocurufrfercnt:  quocuqne per vada* 
piani  fon  nati  'Nota*  VOCabìt  aut  proteina  s ^ifrìCH*.. 

SiioThauc^  Stipi  acci?  an  mlìns  qnis  babctfuadere^fecuda 

uidmoramr  alite? 


liino  "di  hauer 
a fparger  fem- 
4 prciqRomail 
CI  (àngue.  Foce? 
è vna  città  de 
(a  lo P)ia.  coU>- 
niad’Atenicf  t 


ras  ] la  cittì 
[ Phocporum  ] 
dcFoqcnfi  [e-  \ 
xecpatajmaie- 
decta,  (commi* 
uicataìprofu, 

tana  da  la  pa- 
tria [acque  reli 

quit  ].c  lafciò 

/ _ Ai  i 


[agros] 

fc/fìoni 


[ larcs 
degli 


Rateiti,  occupare  qiud  moramur  alito  f 
£cd  iurci\winb*c>[iuiid  ims Jaxa  renar  int  0 
Fadis  Icuata:  fiorire  funeri:  j • 

•fren  couerja  jmtwpigcqt  dàreìiptea,  quando  f|<£ij  , 

Tadus  Mattila  laucrit  cacume  ; dici . c 

m£  cafe  ».  e t loro 

icni  [que]  Se 


. .flom»- 

cioè,  le 


t.Focenfi  adun  JH  mare  feu  ceffi* procurrcrìt  ftpenninus  ; 
que  abbando-  qyouaq-,  moniti  a iunxerit  libidine 
Sia  Pw  leguer  Mirus  <tmor:  imiti  'vt  tigre* fubftdcre  ccruis: 
re  ciuili  » n an.  ^ dati  cretur&  potumbaniiluio  : 

dorano  de  la  C redola. ticc  flauos  tiffleavt  aumenta  leone*  : 
(.  patria  in 


Tana  ]i  répii, 
c chicfc  [ n,a- 
bitanda  ] ,d» 
pfler  habitatf; 
■[aprii]  , da  por-] 
ci  [ & rapaci- 


,D  >!'  otmttq; J'alfa  letti*  j)ircus  sonora. 
arca  qua  poter ant  r edita*  abfcindcredulceSy  Jui  hpi7] 3 

guida  del  lor  Earnus  omnìs  esecrata  ciutias , da  lupi  rapaci 

viaggio  per  co  ^(ut  pars  indocili  melior  grern.  molli* , ù [ir?,  ideftitu; 
mandamento  (xpes  , r ,tri  ^ ra  ?»uita$]  per  x$. 

g2T5.Sj5 

sta.  Se  edifica-  -A  . r , ...  : <!**/]  donH9- 

ronoMatfilia, come  ferme  ptulargannepr  qpc[pcdc?ifciep*]Iegambc.gIiPortcraaK 
K Giudi uo  nel  ; j.lib.  tf,Sttaho^e  nel 1 4.  no  [nuocuhqqeNptusJ  il  v^tp^ocq^#, 
[nulla fcntenciajncilun  parere, configli»,  èa^itjglfchiamcrà.ghinpitorà,  fpignerj, 
nefluoadclibetatione  [fit  potior]  èmi-  [vodas  ] per  Tonde  del  mare  [aut  AFricat; 
gliorc  [ baci  di  quella  [vdut]  comedi-  p(otcruu»]ò  (’fmportuno  vento  Africa 
fu--.  a ' .micio  " * ‘ 


Col  Commento  volgare.  Epodo.  Yiy 


f [TSe  placet  ? ] piactui  còti  piacerti  quello 
con  figlio)  [an  quls  habct]  o chi  può  [me* 
lius  fuaderc  f ] meglio  bonligliarni?  datai 
miglior  con  tìglio  di  quefiò  [quid  mora- 
murj  che  Marno  noi  a vedere  [ occupare] 
che  noi  non  montiamo  [ ratcm]in  barca 
[feconda  alttr?]  con  buono.profpero,  fe- 
lice augurio[fcdJ  ma > [mremui]  giuriamo 
§ [ in  hzc  ] fopra  quelle  cote  « in  qi»cAa  for- 
ma {fi muljquefto  èilgmramcntoffìmul] 
(ubicò  che  [fata]  i fa  (Ti  [Iellata]  Ti  faranno 
leuari  [unii  va.lts  ] del  profondo , del  piu 
baffo  tondo  del  mare  [tenari  m]  everrà  n*l' 
no  fu  a galla  notando  [ne  Tic  nefas]  n£  ci 
Cadi  (detto,  vietato , proibito  [ tedirc  ] ri- 
tornare. La  fententia  è, giuriamo  di  non 
g ritornar  mai  a Roma  ,l  fe  prima  ifaffi  non 
fi  leuano  del  (ondo  del  mare,  e non  vego- 
no  fila  galla  notando, la qual  cofano  po- 
tendo effer  mai,  per  confègucnteip.a^non 
poteuaeffer  lor  lecito  ritornare  [ ncu  pi- 
geatje  che  nò  c'increfciìtchcalloràr'poC. 
Santo  fdarelntea]  darle  vele  [conuer^] 
volte [domum  ] tnuctfo  ca£a . cioè,  allora 
: 4 ci  fia  lecito  tornare  a cafà[quàdo  PadusJ 
quando  il  Pòpauetit  ] hauia  lauaro,  (ba- 
gnato [acumina]  leci[jre;*rgiaghl  [Wà&  *• 
sia]  del  monte  Matino.  Quello  munte, co 
me  babbuino  detto aluouc,ò  ne  la  Pa- 
glia. Laqual  cofa  perche  nò  farà  mai,  per 
ciò  mai,  ancora  fati  lécito  tornare  f feti  ] 
oucratncte  fe  [cclfus  A penninus]  l'alto  A- 
i g pennino  [f  rocurrerit](atà  cot(ò[in  mare] 
nel  mare,  cioè,  farà  ricoperto  del  mare,  e 
vi  noterà  dentro  [qij  e quando  [ mirusa- 
utor  ] vn'amore  mirabile  , di  farmaraui- 
glutognuao{iunxcrìc]  harà  cóngionco 


[nriuamonflta]  uuòui  moftri  [libidiné]  p ’J 
vfare  infieme,  comeèverbigratìa.che  vit 
tigre  s’ituiaivori  d!vrf  ccroo.II’chenon  fa 
rà  mai.c  però  mai  non  cvfari  lecito  torna 
rcM  ca  fa  [vf]ehe[iun<ttJgioui,dilcrti,piae- 
cia[tigres]e  i tigri  [ lubhdere]  metterfi 
fono  feetuis]  a cerui[&  col  liba]  e la  colo- 
ha  [adulte!  etur]  vfi , commetta  adulterio 
[mirino]  col  .nibbio  [ uccarmém  credula]  % 
m rc^hci  artpét,  I ttmeanf  ] habbiano 
paura  [flauos  Iconesjme  biondi  leomfqj] 

& [hy  rcus  ] d becco  [letiis  ] deliro  [ a me  r] 
imi . (lefidtn'ilare  fa’qiiora  (alfa]  ne  mah  - 
fallifcamusjandunui.vjafomncsj  noi  tut. 
ti[ciuitas]  città  [exccratajhaucndo  giura- 
to [hxc]quefiè  cole  dette  di  (òpra  [&,fil- 
la]  e quelle  cofcfquar  j>Otcrunt]che  poni-  f 
no  [abtóodcre]  rotnpeie/impcdircfdul- 
ccuitditUJ  jjldolcc  moine,  dice  no'  ci- 
uitas,  perche  fc  bene  cimai  è fingulare, 
contiene  in  fé  il  plurale,  Come  Populuy, 
Pars, Plebi, Concio, 8cc$u ra  [aur  pars  me- 
lior]  ola  parte  migliore  [ indocili  grege] 
del  vulgo  indocile  . cioè , fc  tutti  non  vo- 
gliono venire,  vengano  almeno  i miglio  !• 
ri.  cioè, quelli  che  (òn.q  di  piu  fimo  confi- 

{ riio, & rimanga  il  vulgo  ignoranrerilquai 
e Orano  chiama  gregge  indocile;  pere  he 
veramente  il  vulgo  ccome  *n  branco  di 
bcAie.ehe  non  fi  può  nè  domare,  nè  infe- 
gna  gli  cofa  neffunafmollisje  quella  par- 
te morbida . cioè,  quello  vulgo  poltrone, 

St  effeminato  [Se  expes  ] e fenza  fperanza  II 
di  far  mai  alcuna  colà  buona  [(nomina- 
ta] fenzaaugurio  alcuno  [ perprimar  ca- 
blila] Aia  a poltrire  fu  per  li  letti , che  qui 
fi  la  (ciano  come  le  bcAie. 


Vo*]roi  [qui- 
c g bus  eA  virtù»] 
ohe  fete  vir- 
tuofi  [ tollite 
Juélum  malie- 


Vot , (faibus  e/l  virtus , muliebrem  toltiti  lu - 
cium  : 

Hctrufca  pratcr  & volate  littora. 


[ aura  beata] 
che  è un’aria 
molto  felice, 
e beata  [ pera- 
tnus  aruaj  an* 

jrx-  diamo  a quelli  paefi  [ St  infuLs  diui- 
Cer  li  t torà  1 Se  a oda  taueoc  di  là  dal  mare  tes]  Se  a quelle  Itole  ricche  , fortuna- 
[HetrufcajTo(cano[nosmanet]noifìa-  tejrbi  ]doue[  teliti*  ] la  terra  [inarata] 
ino  afpcttati  [ Oceano» ] dal  matcOcca-  fenza  effete  arata  [ redit  Cercrcm]  pro- 
ao[cucuuagttj]che  cucòd»  tatù  la  cerca  duce  le  biade  [ quotannis  ] ogni  ansa 

X 4 , l*  ‘ 


brem]  moAtatcui  generofì  f SI  volate  pr 
:ora]Sc  andatauene  di  là  dal  ma 


u 


-Ci, 


r \ .L'Ondi  d’Ora tia  cO  -oD 
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[ & vinca]  «ria  vigne,  [imputata]  Tenia  fatte  vpo  animale  f filic]  qaiui  iniquétr 
efler  potate  [ floret  vlqqe  ] fiotifcooo  Je  Iiolc  [captila:]  le  capre  [ituufi;j  *o 
.tempre , fanno  tempre  tante  vue,  che  è 
.vno  (luporc  [S-  termesolmse]  egli  vii  - 
ui  [ germinane  ] germogliano,  produ- 
cono vn’infùucì  d'vliuc  [nunquamfal- 
lentis]  nè  mai  -,  . <i 


lomatiamcutc,  da  le  [ vctwuntad  muli 
óra  ] vanno  a la  conca  a mugnerfi  [que . J 
&t[grcx]  ilbcftiame  fapiicuy]  anuco(jo» 
fen  J riporta  [ vbexa  J le  poppe  [ tenta  ] 
tirate  , piene 


Tetamus  orna , diuites , & injnlas  : 

Rjddit  vbi  Cererem  tellus  inarata  quotan- 


BIS  ì 


fallano . Ter-  Tips  nanet  Oceanus  circumuagus.  arua  beata  [«ecvrfus  }uè 

' ‘‘  ' \ Jorlp  [vefpcrti 

nus  ] che  cica 
fuon  la  fera  , 
odi  notte  {cibi 
cumgeroit  ] và 
nicchiando  in 
torno  [ outlc~] 
ala  Italia  de  le 
/ pecore  pcr.de» 


K mes  è il  ramo 
de  l'albero  fpr- 
cato  inficine 
col  frutto  , c 
come  dice  Por 
fi  rio,  è proprio 
-dvlovliuo,  sì 
come  paini es 


ri  ’A  li  : 'ì*m »j  i • f 

Et  imputata  floret. vfque  vinea  : ^ 

Geminai  & nunquam  fai  lenti s terme s oliua  : 
Suam^pulla  ficus  ornai  arborem  : 


3 è propno  dcla  Mella  caua  manata  ex  ilice  ; montibus  altìs  Ul 

vite.  Wche.Au  . Leuis  crepante lympba  defilit  ptde. 
loGelliochw-  iUii iniufla ventura  ad rrrulbta captila: 
S£o"v££  flffcrtque tenta  grex amìcusybera  : : 

mo  di  palma.  H.ec  vtjpitimus  circumgemu  vrfus  ouile  : 
fpicato  infie-  lite  mtumejcit  alta  viptris  humus  : 

me  co  dattili.  Tluraquefelkesmirabimur:  vt  ncque  largir 

4 "l1  1 P*"  À nunfut  Vuruf  nirii/t-IrÀU/ir  mihrihur  > 


lil  ri 


^ . 


sV 


_i-  ■ , , ■ \Aquo(us  Euru t atua  radar  imbribusì  ,^.nr  i - , 

glia,  per  li  ra-  . v-  . Fi-  - >i'PctlJJ  per  le 

ini,  che  fono.  TtnguiquufiuisvtanturJemina  gli  fase  , .vipere  jpcrctó 

V trunque re ge tnnpcrante calitum , . ..tiri/. m»avi  fanovi 


ìidcrio  di  man 
gialle,  pache 
non  vi  iono  or 
fi  [ncc  hu- 
mus alta  ] né 
la  terra  den- 
tro [ immite- 
feit]gonfia[vi- 


cuttauia  nel'al 
fiero , anzi  per 
l'albero  Hello  j 
cioè, per  l'vli- 
Uo, ponendo? 
ij  fila  parte  per 
lo  tutto,  co- 
me fpeflo  fan- 
fio  i poeti  fój  ] 


ih 


19 


• pei  e [ J e 
! [ fcJiccs!  ] nói 
felici  , quan- 
do faumo  là 
U [ miiabimar  1 1 

.pluraju  mara. 
Ulglicrcmo  di 
piu  cofe  [ vt  ] 


2 yen  bue  s trgoo  conttndk  rewigepinus  : 

Tacque  impudica  Colcbis  intulit  pedem. 

7ipn  bue  Sidonij  torflcrunt  cornua  nauta  : 

Laboriofa  ncc  cohtfrs  Flyfiei.  , • • ,[u 
7ij< II*  nocivi  pecori  contagia  : nullius  offri 

Grcgm  afluofa  terrei  iinpotcntia  .*  ‘ ''.1 _ 
efficuTpuila  j .luppitir  illa  piti  fccriuitittt  ora  genti  : , 
i fichi  neri  [or-  Vt  inquìnauit  are  tempus  aurtura . ‘ ' fui  Eurus]  che 

nat]  adorna-  ^Acrc,  dehinc  furo  duramt  Jecula.  quorum  **  vcuto  £u~ 

EàfiX  ***** fc.«— 

ro  albero,  nel  nórada  [aru&j 

quale  nafeonq  •••  ~ l .,,f  ' i terreni  [ tm- 

[ niella  ] i meli  [ manant  ] fidano,  cag-  bribus  largir  ] con  grofie  piogge  » per- 
giono  [ex  ilice  caua]  del  leccio  cocca-  che  noh.ivr  pioue-  [ ncc  pmguia  fcroi- 

ita]  nèigrafli  femi  [ vianrur  ] fi abbrus 


la 


no,  voto  [montibua  altis]  lufu  gli  alti 
monti  [ Ictus  lympha  ] c l’acqua  leggiera 
[dcfili)ijcorrc[crcpantc  pede]  ùcédo  ftte- 
f no  col  pie . da  i piedi  a l'acqua  , come 


ci  no  [ (ìccu  glebis]  cele  fccchc  zolle  de  U 
tetta;  cioè , fe bene  non  vi  pioue  mai, 
uon  puoi  ktfà  fi  fcccano  nc  la  cerca  [w 

6C 


Col  Commento  volgaré.  Epodo.  32? 


Ta  -gè  temperante]  temperando  il  Re  [ cali- 
lum]  degl’iddi  j celeftt  [ veunque]  I ’wna, 
•*  l‘altra  cola,  cioè, il  fcrne,  e la  terra  [non 
<omcndit  huc]  noi»  vtnnequà  [piuus]Ia 
tiauefremige  Argoojco  marinari  d’Argo, 
-inerte  il  pino  per  la  naue. cioè, non  venne 
Ciafonc.del  qu  ale  s’è  detto  altrouc  [neq; 
impudica] itela  difoncfla.la  sfacciau,quc 
i -fta  è Mcdea[C  alchis]  di  Coleo  [intuii!  pc 
dem]  andò  là  [non  huc]  uèquà[nautar]i 
xnarinan[Sydooii]  Sidonij.cioè,  i Fenici, 
che  furono  i compagni  di  Cadmo  [totfe 
’runt  cornuajroltarono  lan  tenne  ciqè.Ic 
nauijuec  còhorsjiiè<fi'comp3gnia[labo- 
Ir-oCa  j piena  di  fatica  perii  gran  viaggi, 
che  ella  fece  per  maro[Vliirci]d'Vli(Tc[nul 
3 la contagia]ntuna ìnfcttionc, hiuumale, 
ches‘apptcchi[nocciu  pccorijnuocouo  a 
le  pecoijcfimpotentialnèla  porètiajarfhio 
(àjpicna  di  caklo[nullius  altrijd’afcun  le- 


gno celefte[torret  gregem]  abbrucia  il  be  7 1 
itrame; perche  l’aria  èremperati.e  uó  v’è 
nè  caldo , nè  freddo  [Iuppiccr]  Gioue[(c- 
crcuit]lèpaiò,efèibò[illa  littora]que 
luoghi  [genti  pise]a  la  gente  pictofa.  quo 
ftoe  il  paradilo  tcrreUréfvtj  l'abito  che 
[inquinauit]egh  hebbe  macchiato,  con* 
laminato  [icmpusaurcum]  l'età  de  l’oro 
[ere]  col  brouzo . cioè  ,poi  che  l’età  (èli*  8 
ce  salterò,  ediuenne  men  buona  [de- 
hinc  J dapoi  che  [ acre  ] col  bronzo  l’heb- 
be  macchiata  [durami  (accula]  indurò 
l’età  [ferro]  col  ferro  .cioè  .fece  venire 
vu’cu  piu  cauiua  [quorum  ] de quaè  fe- 
coli  macchiati  col  ferro  [fuga  feconda] 
vnafuga  felice  [ biade:  ur  ] Ikrà  per  filala 
[pijfja  pictolì,  adcuotirmevate]da  me  > 
indouino . cioè , io pcrluaderò agli  h uo- 
mini buoni, che  fi  fuggano  di  qui,  c vada 
bo  aitar  là.  ' ». 


,„Ó  DE  DECI  M ASETTIM  A.  ,* 

Unii  Prega  la  gran  Canidia,'  che  gli  , ! 

" : . perdoni. 


»Iam]  Dinuo 
uo  perfeguita 
Camd 
gendo 

Iarla,  che  gli 
u 


Dinuo  ’WAmiam  efficaci  do  manu:  friniti#  , ESPOSI- 
SS  I S«pfficx:&  oro  regna  far  Trpferpìnx  . / V . t,one*  .!  * 
di  Pre-  ^Ter& Diana  non  mouendanuminory  Iarniam] 


Ter  at(j ; Itbros  carminHm  valentium 
Sia  qualche  ri  'fafaa  cerio  deMcdrc'jyderd,  < “V 
SiT  «a»  Canidia  pane  vocibus  tandem  [aerisi 


ammalliato,  e Citum  j, retro  follie  folut  turbine»! . 
st  viue  Tentale-  Mouit  nepotem  T elcphus  Jfereium  : n 

«c  alcuna,  on-  jn  quern  fiiperbns  ordinxrat  agmìna  ‘!f 

Fa.uu^dux"  Myforum:,&  in  (incintela  acuta torferat» 

•che  égli  verri  vtatres  ili x aJdiftum  ferri , .,t . - 

meno;  e gli  yAlitibuSyatque  cantbus  homiridam  fUttwem:  si  grandi  effee 
-prona  con  l’ef  :I  ::i  ' ,' r'  ri.  cioè,  ala 

-tempio  de  molti,  che  ella  n«Vn  dee  guarda  negromàntia  [St  oro  ] c ti  prego  [ Cani- 
-tcal'ifigiiiM«,checglildiafìittCi  t du]Canidi*[-caiidein]vua  volta,  Ijoal- 

[u.k  > mente 


già  già,  ora, o- 
* l i*a  , ecco  ecco 
"*  [do  manusjio 
{ ' m’arrSdo[lup- 
ple*]ingiooc- 
chione,conle  ra 
1 'ginocchia  in- 
chuicjfciciiti^ 

' ' efficaci  ] a la 
fcieutia^hcfa 


ito 
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che  andare  a caladi  Canidia  . c cofi  la  dà 
la  baia  [ mollici  prona  có  l’crtempio  d A- 
chille , che  ella  gh  dee  perdonare . Achil- 
le fu  ptouocato  a battaglia  da  Tclcfo  fi- 
gliuolo i’Ercolc.e  Tuo  zio  ,non  conoscen- 
do T clcfo  Achille,  uc  Achille  lui  ; pcrcio- 
che  non  voi?* 


l menre[parce]perdona  [ vocibus  fàcris  ] a 
le  fiacre  voci,  a giuncameli  mi  .cioè,  non 
mmeantarpiu  [ perregnajti  prego  di 
co  perii  regni [ ProfierpiuacJ  diProlcrpi-, 
na[Se  per  nummi  ] eper  le  diurni tà[  Dia- 
na: Jdi  Duna  [ non  mouenda]  da  uou  efi- 
fieic  teutate  , 

Toflquam  rcliBis  maenibus  retprocidic 
Heuperuicacis  adpedcs  «Achillei. 

Setofa  dnris  cxuere  pdlibut 
Laborioft  remiga  V lijfci 
V olente  Circe  membra  : tane  meni , & fonus 
J{dapfns,  acque  notus  in  vultus  bonor . 

Dedi  fatisyfuperque  poenaxum  tibi  . 1 . 

«Amata nauti r multum, & in/ìitoribut ; '•  >' 
Fugit  iuuentas , & vcrecundus  color 
I{diquit  offa  pelle  amiti  a lurida  : 

Tttis  capillut  albus  tfi  odoribus  : __ 

T^ullum  a labore  me  reclinai  otium  ; 

Vrget  dicm  nox,&  dics  noclem-.neque  ejl 
Leuare  tenta  fpìrittt  pracordia.  : Ci 

Ergo  negatum  vincor,vt  crcdam  mifert 
. . , Sobilla  peftus  incrcpare  cxrmim  : ’ r, 

fallcttVTerge  Caputque  Marfa  diffilire  nxnia . 
mina . Fu  an-  Quid  amplius  vis  i o mare , & terra , ardeo  , 
che  detta  Tri- 
cefala, perche 


prouocate , co 
» moire . leggia- 
dramente la 
{congiura  qua 
fi  come  per  le 
fuc  Dee.  per- 
ciochc  l'incan 
ragrici  adora- 
uano  Hccate. 

) la  quale,  come 
fi  credeua,  che 
hauprte  tre  ‘di- 
uinità,  coli  ha 
ucua  ere  nomi 
conciofia  colà 
che  in  ciclo 
fortàchiamata.- 
4 Luna, interra 
Diana , c ne  l’- 
Io forno  Pro-; 


;iiK 


do  Tclcfio  con 
séurc,chcpàfi 
falTc  per  lo  Tuo 
regno, gli  an- 
dò cou  leder 
cito  addo  (lo,  e 
gli  tirò  de  dai 
di  coutra.  non 
dimeno  hanc 
do  poi  Achil' 
le  conoficiuro, 
che  egli  era 
fuo  zi  >,  gli  pep 
donò , e fecero 


' Ini 


race  inliemc  . 

1 mede  (imo 
Achille  morto 
da  prkghi  di 
Priamo,  anco- 
che  come 
nimico  l'hauef 
fein  odio , gli 
rendè  il  corpo 
d'F.ciorc . vuo- 

^ . - » - - » . . .>4VM  . ^ le  il  poeta  jn 

1 comediccOrfeo  nel'Argonautica,  haue-  ferire, che  anche  Cahidia  dee  perdona-  n 
ua  tre  capi , il  deliro  di  caualio  , il  fini-  re  a lui  .chiedendole egli  perdono  [Telo- 
Aro  di  caoe,  quel  di  mezzodì  porco  (ài-  phus]Tcltfo[mmiir[jjouocò[Ncrciuiii  ] 
umico  [atqucje  ti  pregò { per  libros]  per  Ach»Uc[nepoccmJ  fuo  nipote,  lo  chiama- 
li librifearminum  ] de  gli  incanti  [ ralen-  Ncrcio  ; perche  Nereo  fu  padrediTcri- 
liumjpoflèritt.che  pirtono^dcUocare  [fa-  de , madre  d’Achille  f In  quem  ] contro  il 
rclccndcrcffydera  J le  (Ielle  [refira  ] (pie-  quale  [fuperbns  [ egli  fuperbaincnte  [or- 


cacefcaelo  ]dal  ciclo  [ q tic  le  [oro]  ti  pre-  dinarat  jhaueua  ordinato  [ a gmina  J le 
go[lolue  ]fciogli[citum  ] predo  [ (bitte}  fchierc[Myforum]  de  Mili.Telcfocra  Re 
Xciogh  ri  dico  [ turbinerò  ] il  paleo , accio-  de  Mi(i(  & in  qucni  torferatjc  contro  il 
che  io  porta  far  quel,  che  io  voglio,  que-  quale  egli  haucua  lanciato  [ tela  acuta] 
de  maliarde  ribalde  foleuaftò  pigliare  dardi acuti;nondimeno gUperdonò [111* 
vn  paleo,  cgirarlo;  dicendo  comeft  voi-  marre»]  le  donne d’Uto , le;donnc  Troia- 
ta querto  paleo  ,cofi  fi  volti  il  tale  a le  ne[*nxere]rnfero[Hc£torc  homicìdam  J 
nortre  porrc.c  pcròdiceua  Orano,  che  Ettore  vcciditord'huomini , che  inguer- 
dla  non  facerte  girare  querto  paleo  per  raammazzauachiunquegli  fi  parauada- 
lui  > perche  egli  non  porci»  fare  altro  « uanti , non  perdouaudo  a nell  uno  [addi- 

Aumj 
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% «Jhim  ] delimito  ad  cfldr  diuorato  [aliti- 
bus  ] da  gli  vccelli  [ & cantbus  J e da  cani 
{fcris  ] fieri . crudeli,  dice  quclto  ; perche 
Achille,  hauendo  io  vendetta  de  la  mor- 
-te  di  Patroclo , fuo  cariiTìmo  amico , vcci- 
fo  Ettore,  cllralfinatolo  tre  volte  intor- 
00  a le  mura  di  Troia  ; a la  finel’haueua 
lafciato  coli  lacerato  a la  campagna  fenza 
t fcpcllirlo  , a doucr  cilcr  diuorato  da  le 
fiere,  nondimeno  vinto  poi  da  ptieghi 
f di  Priamo,  ghc  lo  rendè  i e coli  halle  ri- 
ddo Priamo  fatto  portare  ne  la  città  di 
Troia,  le  donne  Troiane  il  lauarono , Se 
vnfcro , fecondo  il  collume  loro , innanzi 
che  fu  ile  fotterrato  [podqua  ] dice  quan- 
do Achille  rendè  il  corpo  d'Ettore  [ poft- 
j quamjpoi  chef  Rrxjil  Re  Priamo  [ heu] 
oimc[prociditjfi  gittò]  ad  pedesj  a piedi 
[Achillei ] d’ Achille  [ perutcacis  J odina- 
co  [rchélis  meembus  J falciati  le  mura  de 
la  città  di  Troia  ; perche  fi  flirti  di  Tro- 
ia , Se  andò  a trouare  Achille . Heu  ba  v- 
fato  quella  cfdamatione : pctchefuvna; 
gran  cola , che  vn  ti  gran  Refaceffe  que- 
<4  (lo  atto  [ fetolà  ] vn'altro  clfcmpio . Circe 
trafmutó  tutti  i compagni  WVIiffe  in 
belile,  come  ben  narra  Ouidio  nclxiiiji 
libro  de  la  Meta  mortoli  ; .nondimeno a 
pricglii  d’VlilTc  , ella  gli  fec^  ritornare 
nel’priflioo  llaio  [ remiges Vlyffci]  i ma- 
rinari d'Vhffc[cxuereJ  fpoliarotib  [ medi 
brajle  lor  membra  [ fetofa  ] lètoJolc  [ du- 
j té  pcllibm}delc  dure  pelli  [volente  Cir- 
ce] volendo  Circe  [ cune  ] allora  [ mens] 
l'intelletto  [ Si  foilui]  eia  vOcc[relaplut.f. 
e A]ri  tornò  toro  [acque  hotus  culor]& il 
colore  notb[ia  vultus]  nel  volto.cìoè.ri 
tornò  loro  la  medefima  effigi  o,  che  con- 
fine nel  odore , e ne  lineamcn  ti  de  la  ho- 
cia[dcdi  ubi]  tó  fio fopporuto  per  tc[  fa- 
ci ti*  fuperque  poenatum  J tante  pene,  che 
mt  badano , c che  mi  fono  di  fiàpcrahio , 
ci  mIv  ui  ,i.ìr\- ,«  t . .finii  ‘ riitivnish  ] 
ne:nn 


tri  m'hai  calligato  affai,  e da  vantaggio  7 
del  peccato , che  io  feci , (criucndo  cen- 
tra di  tc[«mata]chc  fei amata  [ mulrum] 
molto  [nautis  ] da  marinari[&inditori- 
but  [ eda  marcatami  [ fugit  tuuentaj  ] la 
giouenttl,  che  mi  traportò  a dir  inale 
di  te , è fuggita , è pallata  [ Se  verccu  ndus 
color  J & il  colore  rollò , t ubicondo  [ reli- 
quie offàjha  abbandonato  l'ofla[amicla]  J5 
che  fono  copertefpdlc  lurida]  disellerò  - 
ui da, nera,  e fmorta , e non  liicia  -,  lucida , 
c frcfca,comc  quando  io  ero  gioitane  [ ca- 
pillus  eff  albus  ] i miei  capelli  fono  fatti 
canuti  [ cuis  odoribus]  per  li  tuoi  incan- 
ti [ nullum  otium  ] nefiuna  quiete f redi 
narmejmi  lena, ini  toglie  [à  labore  ] da  la 
fatica,  cioè,  io  non  ho  mai  quiete  perla  fi 
pafiione,  che  io  ho  de  tuoi  inciti  [noxjja 
notte  [vrget  dietn]  tormenta  il  giorno 
[dies]&  ilgiorno[vrget  noèlem  ] tormen- 
ta la  notte,  peto  non  pollò  rcfpirare,  nè 
il  giorno,  nòia  notte  [ ncque  ed  lcuarej 
nè  porto  allegerirc  [ fpirttu  j con  lofpiri- 
to.col  fiato  [ptatcordia  tenia]  il  cuore  af- 
flitto .cioè,  non  portò  pur  con  vnfolpiro  IO 
alleggerirbl'affannò,  chcio  ho  per  tua  ca 
gione[cxgo]adunqOe[vi  n cor  ] io  foD  vin- 
to  da  la  ìpericoza  [^vtcredam  mifer]  che 
io  mefehino  creda[carmina  Sabella  ] che 
gl'incanti  Sauclh.  cioè,  de  Malli  [increpa 
re]totmcntino[peèlus  negatum  Jil  cuore 
diluì,  che  nega  di  compiacere  a la  Tua 
innamorata  f que  ] e fon  sforzato  crede-  Jt 
re  [caput]  che  il  capo . cioè  , l'huomo 
[deli  lite]  ha  tormentato  [mania  Mar- 
ta] da  gli  incanti  vfaci  dj  Marfi  [quid 
ampliua  »:s?  Jche  vuoi  tu  piu  da  me?  io 
t'ho  chiedo  perdono,  io  mi  fono  ridet- 
toteli credo  [ o mare  ] modra  ora  d'efle 
re  all'alito  da  vn  gran  dolore  [o  mare  }o 
tnarc[& terra]  eccita  [ardeo]  ioardo,  la 
ioauampo.  ■ 


■WX  .-  • - • •• 

in  Quantum]  Quantum  ncque  atro  delibutns  Hercules 
glTardcfquaQ6  ornarci  nec  Si  caria  fcruìda 


auro]  quanto  sii  - . > . : : t 

■ó  ai le [ Hcrcah»]Ercole [delikatus  ] va 


to  [atro  cruo- 
re] col  nero, 
vclcnolo  fan- 
gue  [ NeC- 


fi]di  Nell»  . diNertb,t  d'Èrcole  fé  n’è 

detto 
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detto  addietto[nec]nè[quantum.fiardet] 
nè  quanto  ardi  [fernida  damma]  il  cocen 
te  fuocofin  Aetna  Sicanajnel  mòte  Etna 
di  Sicilia  [furcns]  furiofaftu]  tu  [donccj 
nietre  che  [ciius  aridushn  cenere  arlo[fc 
lai  [fatò  portato  [vcntisimuiiofisjda  veti 
ti  ingiurio!! 

Furens  in  t Atthnaflamma.tu , donec  cinit 
Imurìofi:  arida : venti:  ferar  : 

Cala  v tmnis  officina  Colchicis. 

Qhx  finistaut  quod  me  manct  ftipendium? 
Effareiiujjas  cum  fi de: panar  luam  : 
Tarata:  expiare , feu  popofeeri: 

Centum  inuenco: , fiue  mendaci  lyra 
Fole:  fonari.tu  pudica,  tu  proba , 
Terambulabi:  afìra  fidus  aureum . 

Infami:  H litri*  Cafior  offenfus  vice, 
Fraterq;  magni  C afioris,  vicìi  prece  . ; . 
^Adempia  vati  reddidtre  lumina , 

Et  tu(pote:  nam)  (olite  me  dementi a' 
diumjche (ala  q mc  paterni:  obfoleta  fordibu : 

net]  afpctt’io?  Kec  mfepulm:  pauperum  prudera  am: 
Tiouendialeis  diffipare  pulncrts . 

Tibi  bofpitale  pettu:,&  pur*  mania 
Tuu:q;  venterVartunuìifi;  & tuo 
Cruore  rubro s obfietrix  pannos  lauit  • 
Vtcunque  forti:  exilis  puerpera 


probalta  buonarperambulanris]  ànderài 
[aftra  ] fra  le  ftclle[  lydus]  aureum  vna 
{Iella d’oro. cioè,  (arai collocata 


[calcs]  tu  le  v- 
, nacaldafoffici 
na]  bottgafve 
nenie  Colerli- 
cisjfeidico  vna 
bottega  calda 
per  li  veneni 
Colchtcùcioè, 
di  quella  (òtte 
che  vsò  Me- 
dea[qu;fini$!] 
che  fiue  ha 
da  e Acre  del 
mio  trauaglio 
[autjoucramé 
te  [quod  ftipó- 


cioè,  che  pro- 
uifione  ho  io 
hauere  per  ri- 
ftoro  de  le  mie 
fatiche/ era  v- 
fanza,  chequi 
do  i foldan  ha 


, in  cie- 

lo tra  le  Utile  [infamò]  con  va  altro  efi 
fempioproua,  che  ella  gh  dee  perdona* 
re . Hauendo  Steficoro  poeta  luteo  Sici- 
liano, (entro 
contro  Elena, 
Acgrandctncn 
ce  viiupcrato- 
la,  Caftore,  e 
Polluce,  frate! 
li  di  lei , fiera- 
mente di  ciò 
sdegnati, il  fe- 
cero accecare, 
perla  qual  co 
fa  egli  percó- 
’ figlio  ’Appol* 
lofi  ridille , e 
: t;  fende  le  lodi 
1 . d'Elcna. Diche 
• Caftore,  e Pol- 
ur  luce  fodisfa  tei, 
gli  redimirò- 
• i noia  villa  .>11 
n medefimovuo 
n:  leiiikrrrei  cho 
a , ella  dee  farei 
1 a Impedendoli 
i li  ridetto  [Ca--< 
ftor]  caftore 
[ oifirnfus  1 ofi- 


10 


•ucuano  ferui-  . > 1 

to  la  Rcplubica  Romana  infino  ad  vn 
certo  tempo,  e che  perl’crà  non  erano 
piu  atti  a la  guerra,  fi  daua  loro  tan- 
to, che  potettero  viuere  [ Effarc]  coman- 
da [luam]  io  pagherò [pcenas  iuflas]lc  pe 
ne,  che  tu  vorrai,  che  topatifca  [ cum  fi- 
de ] fenza  alcun  fallo, con  giuramento 
[parami]  apparecchiaco[cxpiare]di  pur- 
gare [feu  popofccris]  oueiolctu  mi  do 


refi».  [vice] per 
il  bialìmo [infamit  Helenz]  d'Elcna  infai 
mata  [fraterq;]  il  fratello  [magni  Cado* 
nsjdel  gran  Caftore.  cioè,  Polluce  [vièWJ> 
edendo  vinti  [ prece  ] da  prieght  di  Ste- 
li coio  [reddidere  lumina  ] renderono  1» 
villa  [vari  ]al  poeta,  cioè,  a Steficoro 
adcrapta]cheeglinoeli  haucuano  tolto. 
& tu]  e)  tu  ancora  [tolue  me]  liberami 
dementia]  di  quella  pazzia,  in  che  io 


n 


1» 


manderai  [centum iuucucos]  cento gio-  fono  perii  tuoi  incanti[nam]  pcrche[po 


uenchi,  comete  10  hauclfi  a fare  vn  fa- 
crificiod’vna  Dea  [fiuc  voler  ] oucr  fé  tu 
vorraiffonati]  eder  refonata, lodaca[mcn 
daci  lyra] con  la  mia  lira  bugiarda,  (è 
dui  beu  di  te  [ tu  pudica  J tu  cada  [ tu. 


rei]  puoi  farlo  [ò  ncc]  curro  quello , che 
fegue,  è ironia  .dicendo  peni  contrariò 
turco  quel , che  dice  [ ò nec  obfoleta  ] «, 
tu,  che  non  fc  imbrattata  [paternis  lordi* 
busjdc  la  {porchezzat&  ìguobiitti  di  tua 

pàdrej 
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j padreiperche  tuo  padre  era  nobilifiimo. 
adunque  ò nobilillimaf  necanusjechc 
non  (ci  vecchia [prudensjprudentc, dotta 
[in  (èpulchnsjnele  fcpolcure  [pauperùl 
de  pouer[difiipare]a  difiìparcf  pulueresj 
le  ceneri  [ nouendialcit  ] che  fono  fiate 
(bttcrratc  noue  giorni,  cioè,  che  non  le 
vna  vecchia  ftregona  di  quelle  che  van- 
a no  perle  fcpolture  de  poucri'a  cauarlc 
ceneri  de  morti, per  giuncati:  ma  lei  vna 
donna  da  bcne.dice  fcpolture  di  poucri  ; 
pere  he  le  ft  teghe  andauano  piu  volécieri 
ne  le  fcpolture  de  poucri,  che  de  ricchi  j 
perche  non  haucuano  coti  paura  d’clTcr 
calhgare.dice  noucdialeit:  perche  doppo 
noue  giorni, che  le  ceneri  erano  Hate  fot- 

3 tcrratc} fi  faccua  facnficio  a morti,  come 
anche  noue  di  dapoi,  chel'huomoera 
nato, gli  s’andaua  torno  có  l'acqua, e col 
fuoco  .egli  fi  poncua  il  nome  [cibi  .fi  cft] 
tu  hai[pcClusjvn  petto, vn  cuore.vn'ani- 
xno[hofpitalejbenigno,amoreDolc,tu  fei 

iena  di  carica  [ & raanus  .fifunt  cibi]  Se 
ai  le  mani[pure]biauche, nette,  càdide. 

4 cioè, che  mai  nó  l'hai  adoperate  a fare  tri 
ftitia  veruna  [tuusq;  venter]  & hai  il  tuo 
ventre,  cioè, il  tuo  parto,  il  tuo  figliuolo 


[Partumcius]  Partumeio.coli  haueua  no  7 
me  vn  fuo  figliuolo,  che  ella  haueua  có- 
peto, e finto  d’hauctlo  fatto  dlajier  otte 
ner  la  laude  de  la  feconditi, & cflernc  te- 
nuta da  piu[&  obftetrix]  c la  guardatoti 
naflauit]  laua  [pannos]  le  pezze  [rubro] 
rolic,  inlanguinate  [tuo  cruore]  del  fan- 
uc,chc  tu  fpargi  partorendo,  in tenden 
o per  ironia  il  contrario . cioè , che  mai  S 
non  hai  partorito,  [vtcunqj]  comunque 
in  qualunque  modo.pcr  qualunque  vir- 
tù[exilis]qnefta  voce  non  è nome,  come 
interpreta  Porfirio, & il  Maucincllo, per- 
che oltre  al  non  potere  fiarehaueria  fil- 
laba  di  mezzo  lunga,  ilche  la  ragion  del 
veri»  non  patifee, richiedendoli  nel  quar 
to  piede  iliambo,  e non  lofpondeo,  il  f 
femimento  non  procederebbe  , emen- 
do extlis  il  contrailo  difortis.  è adun- 
que, come  ben  dice  Afcenfio , la  feconda 
pedona  del  verbo  exilio  exilit , che  ha  la 
feconda  fillaba  breue  , c vuol  dire  qui 
vfeir  del  parto[cxilis]efci  del  parto[puex- 
pera]infantata[forti$]gagliarda,nó  tbac 

tuta  dal  dolore , non  (tanca  da  la  fatica,  té 
Ilche  è gran  fegno,  che  il  parto  non  è re 
ro , ma  porticelo . 


S’INDVCE  CANIDIA 


che  ri  fp  orni  e co'medefimi  verfi. 


Quid  ] fin- 
che Cani* 
gli  rifpon- 


5e,  che  Cani- 
ia  gli  rìfp 
da,  egli  dica 


O' 


Vid  obferatis  aurìb.fundis  feet  ? 
T^on  faxa  nudi s furdiora  nauitis. 
l^eptunus  altotudithybernus  [alo 
■ Inultus  vt  tu  riferis  cocytia 
Vulgata  Jacrum  liberi  Cupidinis  i 
Et  Exquilini  Tontifcx  venefici • 

Impune  vtvrbtm  nomine impleris  meo  t 
Quid  proderit  dìtafie  Ttlignat  anni  f 


che  ella  non 
vuole  à patto 
alcnno  perdo- 
nargli,nè  libe- 
rarlo de  la  paz 
zia,  in  che  ella 
l*ha  me  (To;  per 
che  egli  ha  manifcftato  tutti  i fecrcti  de 


tue  cgu  na  manitcìtato  tutti  i iccrcti  ae  outr  j m uicccm , me  wuo  turati,  c i 
l’arte  fila  p tutu  la  cittì,  c l'ha  mefla  in  aó  reggono  vdixc?  cioè,pchc  prieghi  età 

‘ • eh* 


it 


bocca  1 tatto 

il  popolo. 

ESPOSI- 

none. 


Quid!  pche 
[ fuiMisJ  vctfì 
tu , girci  tu  via 
[pcetji  prieghi 
[obferatis  au  ri 
bus?  ] ad  orecchi  /che  fono  (errati,  e c he 


3 3 4- 


jl  kjqì  a uratio 


chi  no  ti  vuole  eflauJire.che  non  vuol  pontefice  [venefìci  Exquilinijdeglìnca- 
farcofachctu  voglia»  [h.bernus  Ncotn  ..Efquil.n,  [impune]?cnza  elfcrfaW 
nus]NettUn  noia  teina  tallir  tunditW  to[in.Plerit  vrbemjhabb.  pienolaciTtA 

Ee  oS  ] C°rrtirTCrtÓ  r [mCO  "ominC(ltl  nome.  eh.  a malo 
ri1d  d''  "}a,rc  ra'n,rrC°g  ' E®ntcficc  dc 8*'  incanti:  perche  ella  sera 
[furdiotajpmfòtdifnaum5  nudila  ma-  fidata  di  lui,  cófcflaudogli  tutti  i fuoi  (c 


rinan  pnut 
d'ogui  aiuto, 

3Uàto  fon  for- 
a io  [ inTul- 
tu»].  Ila  ora  lo 
braua  [Icilicct 
pattar]  foppor 
tero  iomaifvt 


Velocius  re  mifeuifite  toxicum , 

Si  tardi  ora  fata  le  votis  manent  ? 

Ingrata  mifero  vita  ducenda  cft  in  hoc  : 
Trotti s vt  vfijue  fuppetas  dvloribus. 
iciu  lumaipt  Optai  auittem  'Ptlopis  in  fi  dus  pater 
tu  in ul  tus  ] Egens  benigna  T antalus  femprr  dapis  : 
che  tu  seza  ha  Optat  Vromethem  obligatus  alici  : 

Optat  fuprtmo  collocare  Sifyphus 
In  monte  faxum:  fed  r etani  Itges  louìt. 

V olcs  modo  altis  defilire  t in ribus  : 

Modo  enfe  petlus  Teorico  reeluder  c. 
Fruflraque  rincula  gut  turi  innecies  tuo, 
t-llt  F afiidic fa  trifiis  agrimonia 
magica [vulga  Veflabor  bumeris  tunc  ego  inimici!  eque: , 
‘3>che'u  gj*  Meaque  terra  cedei  infoienti a . 


ucrnc  il  debi- 
to cafiigo[rife 
ris]  ti  fia  rifo, 
habbi  sbeffa. 
to[cocytia]i  fa 
enfici  inferita 
li,  o vero  i fé- 
creti  de  l'arte 


*An  qua  monete  cereas  imagines , 


babbi  diuul- 

gad  per  tutta  .*  77 

■ Roma  [lacrù]  Vt  [PJe  notti  cunofus , &polo 
«he  fono  facri  Deripere  Umani  vocibus pojjum  meis  : 
ficij  [liberi  Cu  ToJJum  crematoi  exckare  mortuos , 
Dtjiimiu,  temperare  poculum , 
chiam  a Cu  pi-  Tlorem  « te  mi  valenti s exttum  ? 

do  libero,  per- 
che lui  nò  è fottopofto  ad  alcuno  Iddio, 
ma  tutti  gl  Iddi)  fon  fottopofti  a lui.  pe- 
lò Platone  nel  cóuitto  dice , che  Amore 
è il  piu  grande,  & il  piu  antico,  & il  piu 
potete  di  tutti  gl'iddi  j;  e che  Iddio  fpin- 
to  da  elfo  Amore  feccil  mondo,  e tutte 
lecofe.  Douetu  fecondo  me  quella  Ca- 
nidia  hauer  palefato  ad  Oiatio  tutti  iCe 
creti  de  la  ftrrghieria  ; & Orano  gli  do- 
ueua  poi  haber  banditi  per  tutta  Roma, 
e pero  egli  la  introduce  à minacciarlo 
di  volerlo ca fiiga re;  perche  egli  gli  lu- 
netta palefati,  [&  fcihcetpatiarjcfop- 
f onero  io  [vttu  pondfcxj  che  tu  come 


creti , comete 
forte  fiato  il 
póteficc;  SccC- 
Co  gli  haueua 
palefati  . Dice 
venefici  Excjli 
ni;  perche  nel 
mòte  Exquilt- 
no  era  vna 
grà  qualità  di 
lepc'lture , do- 
ue  di  notte  fia 
uano  di  còti» 
nouo  le  ftre- 
ghcfquidjtin- 
ee  Orano  di 
nauere  fatto 
fare  a non  fo 
che  vecchie 
certi  incàti  có 
troa  fincato, 
che  Candidia 
haueua  fitto 
fluì,  c finge, 
che  Caiiidia  1’ 
labbia  rifapu 
to.egli  dica  le 
parole,  che  fi- 


la 


II 


guirano[quid 
proderii  [che  te  giouerà  [ditaflejd'haue- 
re arrichirò  [anus]le  vccchieincantatri. 
ci[Pclignas?JPcligne?di quefie  donne  fi 
n’c  detto  altroue  [ve]  oucramen  tc  [quid 
prodcrirjche  n giouerà  [mifcuiffe  toxi- 
cum] d hauer  mefcolato  il  vclenoinfu  it 
leviuande  , cnungiatolo  per  morire, 
perche  tu  non  morrai,  ira  viucrai  a ruo 
difpetto,  e difperato  [fi]  Ceffata]  1 fari 
[tardiorajpiu  tardi  [voti*  fcilicet  ruisj 
de’tuoi  defiderij  [manct  te?]  ti  fanno  vi- 
uerc,cioc,li  i fati  vogliono.chc  tu  viua 
piu  che  tu  non  vuoi?[duccnda  eft  ubi  vi- 
ta] tu  hai  a viucre  [ ingrata  J a difpetto 

tuo 


I 


I 


Col  Commento 

I ruo[inhoc]  per q\icfto conto [vtjaccio- 
cli  :[vfquojdi  continoUo[luppetasJtu  cn 
tri  fotto[nouis  doloribusja  noui  dolori, 
cioè,  acciochc  dicontmouo  cu  fi  a tor- 
ni enea  co  bora  da  vii  dolore,  & bora  da 
vu'aItro[optat]gli  proua  con  gli  eflempi 
d’altri,  che  egli  non  morrì  mai[Tanta- 
lus]Tantalo[infidus  paterjpadrc  mfede- 

» le  [PcIopis]di  Pelopc  [femper  egens]  che 
lèinprena  bilognofbcnignxdapri]  de  le 
viuande,  che  egli  lono  innanzi  cógràde 
abondantia  [oprar  quietem]  de  fiderà  la 
quiete,  e non  la  può  haucre.  di  Tantalo 
ferie  detto  aliai  ne  la  fella  Ode  del  pri- 
mo libro, [Prometheus]  Prometeo  [obli- 
gattis]  obligato[aIiti]a  l’vcccllo.a  la  noi- 

3 toio[oprat]de(ìdera,  brama[quiecéjil  ri- 
polo.  Di  Prometeo,  e come,  e perche  (ìa 
obligato  a l'auolroio,  vedi  ne  la  iij.  Ode 
del  j.lib.[Syfiphuj]Sififo[optat]defidera 
[collocare ]di  fèrmarefin  fupremo  mon- 
te]  in  fu  la  cima  del  monte  [faxum]  il 
gra  fatto,  di  Silìfo  fen'è  detto  nelaziiij. 
Odedel  fecondo  libro  [fed  leges  Iouri] 

4 malcleggidìGioue,  i fatti  [vetant]  vie- 
uno,  non  vogliono[voles]vogliatu,  ven- 
gati voglia  [modo]  ora  , ò vero  tu  vor- 
rai ora  [dehlirc]gettarti  giu  per  róperti 
il  collo  [altri  turribusjdi  qualche  alta 
torre  [ modo  ] & ora  [volcs]  tu  vorrai 
[reeludere]  aprirti  [pe&us]il  pctto[cnfe 
Noricol  con  vna  fpada  dura . Noncodi 

f quello  len'è  detto  altroue  [quc]Sc[fru- 
ttra]  inuano  [mnedes]  tu  ti  metterai 
[nncuia]il  laccio,  la  cauczza  [gutturi 


volgare.  Epodo.  335 

ttio]a  la  tua  gola,  cioè,  le  tu  vorrai  rora-  7 
perù  il  collo,  o pattarti  il  petto,  ò impic- 
carti, tu  non  potrai  ; perche  i fati  per 
maggior  tuo  ttratio  ti  terranno  in  vi- 
ta [ttiftis]  io  mal  contenta  metta  [agri 
monia]  per  le  maninconia  [faftidiolà] 
piena  di  fattidio , di  trauagho  per  te  [ve- 
élaborjfarò  portata[tunc]alIoia[equcs] 
a cauallo  [ humeris  inimicis]  da  le  tue  C 
Ipalle  mie  nimiche.cioè.iotifatòdiuen- 
tate  vn  canallo.e  di  continouo  farò, che 
tu  mi  porti,  che  fono  il  tuo  perpetuo  fa- 
ftidio  [que]  c [terra] la  terra  [cedct]  da 
ra  luogo  [naca:  infoienti*]  a la  mia  grati 
potentia[an] dimmi  vn  poco [plorcrn] 
debbo  io  piagnere  [exitum]  la  riufeita 
[artis]  de  la  mia  arte  [mini  valcntri?]  f 
che  non  può  punto  [in  te]contra  di  te  1 
cioè,  haromni  io  mai  a dolete  di  nò  l'ha 
uer  potuto  cattivare  con  la  mia  arte  ma- 
gica? [qux  pofIum]che  potto [mouere] 
mouerc,  far  caulinare  [imagine]  le  (la- 
me [cercai]  di  cera  [ vt]  come  [iplè 
curiofus  ] tu  curiofo  [ notti]  fai  [ & pof- 
fum]  e che  pollo  [meis  vocibus]  co  miei  19 
incanti  [deriperc  lunam]  tirar  per  fot- 
zala  luna  [polo] al  ciclo  [&  pottum]e 
che  potto  [ excitare  ] rifufcitarc  [ mar- 
tuosli  roortiferematos]  arlì[quc]  c[pot 
fumjc  che  potto  [cemperare]temprare, 
comporre  [poculumjle  beuande  [deli- 
derijdcl  dclìdcrio  de  l'amore,  cioè  potto 
fare  innamorare  chi  io  voglio  , edifa-  U 
morare  con  le  mie  beuaude,  fatte  fecoQ 
do  l'arte  magica. 


■ 
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Herbe,  filuarumtfue  potem  Diana , 
Lucidum  cali  decus , o colendi 
Semper,&  culti, date  qugprccamur 
Tempore  / acro . 

Quod  Sibillini  monuere  verfus , 

Virgines  le  fi  a* , puerosque  cajlos 
Dii,  quibus  Jeptem  placuere  coliti  , 

Dicere  carmen . ' 

Io/ , curru  nitido  diem  qui 
Troni r , & ctla*  : ali us due , & idem 
Tfafceris  : poffis  nihil  vrbe Roma 
Vi  fere  maina. 

Ulte maturos  aperire  partita 
Leni s llitbya , tuere  matres  : 

Siuetu  Lucina  proba*  vocari , 

Seti  genitali* 

Diua . produca*  fobolem  : patrumqut 
Trofperes  deaera  fupcr  iugandi* 

Laminis , prolisque  nona  feraci 
Lege  marita: 


PhabclHa- 
Dcuano  per  co 
fiume  i Roma- 
ni ogni  cento 
anni  far  certe 
fette  , lcquali 
chiamauano 
fette  Secolari; 
perche  voleua 
no, che  rn  fcco 
lo  durafle  cen- 
to a uni.  eque- 
Ite  fette  ti  tace 
nano  in  capo 
Martio  la  not- 
te , & il  gior- 
no tàcrificaua 
no  ile  parche 
agncllc,  carré, 
capretti,  e bec- 
chi , e coti  à 
Diana, àlaTcr 
ra  facrificaua- 
no  vna  troia , 
à Gioue  tori 
bianchilfimi  , 

Sci  Giunone  rna  giouenca bianca,  ad 
Apollo  nel  tempio  fuo  cantauano  le  file 
lode  i fanciulli,  c le  fanciulle , che  haue- 
uano  il  padre , e la  madre,  le  don  ne  ma- 
ritate faccuano  oratione  ì l’altare  di 
Giunone.portauano  qua  ti  in  tutti  i tem 
pij  le  primitic.  Dicono  alca  ni,  che  il  pri- 
mo giorno  di  quette  fc.tc  il  principe  prò 
prio  con  quindcci  huomini  andaua  la 
mattina  in  Campidoglio,  cquiui  facc- 
iano cctri  loro  tacrincij , e poi  fi  ragù- 
•aliano  ut  tenui  à Aule  fette  io  honor 


d'ApoIlo,  &in 
honor  di  Dia- 
na.Il  fcguentc 
giorno  le  don- 
ne nobili  ti  ra- 
gunauano  in 
Campidoglio, 
c faccuano  o- 
rationeà  Dio, 
ccàtauauo  In- 
ni . Il  terzo 
giorno,  che  c- 
ra  l’vltimo  ven 
tifette  fanciul- 
li con  la  rette 
pretetta,  e rcn- 
tifette  fanciul- 
le vergini,  che 
haucuano  il 
padre, eia  ma- 
dre viui,anda- 
Uano  al  tépio 
d’ApoIlo  Pala- 
tino e cantaua 
no  in  Greco, & 


i» 


n 


in  Latino  telo 
di  d’ApoIlo;  raccomandando à lui , Sci 
gli  altri  Iddi)  immortali  l’imperio  del  po 
poi  Romano.  Faceuanti  giuochi  per  tut- 
ti i teatri, e facritìci  per  tutti i tempij, coti 
la  notte,come  il  giorno . 

ESPOSITIONE. 

■\  . 

Phoebe  ] ò Febo  [ que  ] c Diana  ] 
Diana  [ potens  ] che  hai  potetta  [ tylua- 
rum  J {opra  le  teine  [ lucidum  decus  1 
c che  lece  tu  rilucerne  fplcndorc  [ cali  J 

del 


It 


■ 
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T del  ciclo  [a  colendi  ] o degni  amcndue  di 
edere  onorati,  eriuerin[lemperj  Tempre- 
mai  [&  culti  fcmpcr]e  che  Tempre  fece  da», 
ti  onorati,  c riuniti  [dace  quz  precamur] 
dateci  quello , di  che  vi  pregh  amo , fate- 
ci la  gratta,  che  richtcggianu>[  tempore 
(acro  J in  quc&o  tempo  facto , in  quello 
tempo,  cbeficclcoraiio  le  fede  Secolari 
t-  adonore, eiiuercntia  vodra[virginesj  ec- 
co la  grana  , che  chieggono  [ tirgmc-Ie- 
èla;  Jche  le  tergiti,  dette,  ferite,  cappa- 
te [ pucro;quccatlos  ] ci  fanciulli  calti  . 
cioè,  vergini  [ dicere  ca.mcn  ] cantino  le 
lode  [O.i  J in  onore  de  gl'iddi  j [ quibUi] 
a quali  [placueiej piacquero  [feprem  col- 
le* J ifctti  colli,  cioè,  Roma,  che  è edifr- 

3 cau  l'opra  fette  colli  [quodjlaqualcofa. 
cioè,  cantar  quelli  tedi  [veil’us  Sibyllini  ] 
ivcrli  de  la  Si ùilla[monucrcJ  ammoniro- 
no, ricordarono,  ordinarono  chi;  li  facef- 
fecolì.  qucdi  lette  colli  fono,  ilTarpeio, 
ou-io  il  Campidoglio , l’Aueniino , il  Pa- 

- latino , il  Celio , l'Elquilino , il  Viminale, 
Ac  al  Quirinale,  oueramence  leggeremo 

4 coli  [ quo  io  cambio  di  quod[  quo  ] nel 
qual  tempo  [terfus  Sibjllini  ] t verff  de  la 
Sibilla  [ monitore] comandarono [ virgi- 
nes,&c.  [alme  Ibi]  o almo  Sole,  che  fai 
nafcerc,  e uutnfci  ogni  cofa  [qui]  il  quale 
[zutru  nitido]  col  polito , e rivendente 
carro  [promtsj  apri[dicm  Jil  gtorno[&  ce- 


lai ] c lo  ferri  ; perche  il  Sole  dando  (òpra 
la  ccrra,fa  il  gorno;  andando  Tocco,  lafcia 
la  notce[qucjc[nafceris  alius,  & idem]  tu 
uafci  tnalcro,  Se  il  mede  limo,  cioè,  pare 
quaudo  cu  uafci , che  tu  lia  vuo , e quan- 
do tu  tai  Tocco , pare  vnalcro,  e pure  Te  11 
mcdeiimofpollìi  vifere]  non  polla  cu  mai 
vedere  [mini  maiusJnedurucoQ  maggio 
reftrbe  Roma]  de  la  cittì  di  Roma  [ili- 
th/a]  o III tia , o Diana  [ lenii ] piaccuole 
[me «perire]  che  (ài  bene  aprire  , cfar 
tlcir  fuori  [ parcus  inacuroi  ] i parti  ma-, 
turi  [due  proba;  ] ouero  le  cu  *uoi  [ voca- 
riJelTere chiamata  [Lucina]  LUcina [Tea 
Dina  genitali!  ] ouero  Te  tu  tuoi  eller 
chiamata  Dina  genitale,  cioè.  Deadela 
gcnerationc,  dico  o volendo  tu  e (Ter  chia- 
mata Dea  di  quelle.che  partonfeouo,  oue 

10  Dea  de  la  geucrationc  [ tuere  ] difendi 
[ matret  ] le  madri,  le  donne  Romane 
[produca;  fobolerajfa  nafcerc  de  figliuo- 
li [tjue]  e[pro(peres  J profpera  [decreta]  i 
decreti,  e leggi  [ Patrum  ] de  Padri , de 
Senatori  [fupcr  iugandis  feeminis  ] Top ra 

11  congiugnere  le  donne  con  gli  nuumi- 
ni.  cioè,  Topra  il  far  parentadi  [quej  e [le- 
gcmarita]  fopra  la  legge  matrimoniale 
[ feraci]  che  è cagione,  che  fi  produca 
[ nouz  proli;]  nuoua  razza  quella  è la  leg  - 
ge  Giulia  fatta  da  Giulio  Celare, per  crea- 
le de  figliuoli  . 


m 


Ve  ] accio- 
che  [ ccrtus 
orbi;  J il  mon- 
do tutto  infic- 
ine [ per  an- 
noi demos  dc- 
ciei  ] per  die- 
ci volte  dieci 
anai.  cioè,  per 
cea»anm[rc-" 
ftrat  8 c can- 
tai ] riferì  Tea 


C ertiti  vt  denos  deciet  per  amor 
Orbis , & cantKS , referatfy  ludos 
Ter  die  claro , toticujue grata 
TJociefrequentcis. 

Voique  verace i ceciniffe  pare x , 

Quod  (emel  diftrtm  eft,  Jlabilisquc  rerrtm 
Termini feruat , bona  iam  perattis 
lunghe  fata. 


noèle]  la  not- 
te grata  [ vof- 
que  parca:]  e 
voi  parche[te- 
racci]  veraci, 
veritiere  [ cc- 
cinillc]  a pre- 
dire le  cofc  fu- 
ture [iungite] 
aggtugncie[& 
ta  bona  [buo- 
ni fati  [ iaot. 


n 


it 


icaon[que]  St  [ludoi]  le  fede  [ter  die  pcraèti;  ] ale  cofe  gii  fatte,  cioè,  fate  che 
claro]  tre  volte  il  giorno  chiaro  [totief-  il  futuro  fia  felice  , come  èllaroil  pallaio 
qucjc  caute  voice , cioè,  tre  volfc  [grata  [ que  ]&  [ terminui  rerum]  il  termincde 
»..3  • Oratiti.  Y l’impe- 
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Verìr  Secolari  aOraùo 


I lmperto  Romano  [ fernet  ] mantenga 
[ftabilis]  ftabtlmentcfquod  temei  dictum 
cit  J quei  che  è (lato  prometto  da  voi  . 
la  prometta  fu  quella  . Imperimi!  (ine 
fine  detti . Ellcndo  Enea  in  Uclo  nel  tem- 
pio tt'ApolIo,  lo  pregò,  clic  egli  velette 
concedere  va 


kiogoidouc  c- 
r gli  potette  ft*r 
lem  p re  .rifpo- 
fegli  Apollo  , 
che  egli  ti  cor* 
natte  in  Italia, 
donde  egli  era 
venuto  t che 

2uiui  farebbe 
gnorc  di  rut- 
to il  mondo  , 
& egli  Si  i Tuoi 
dil'ccdcti.  que- 
llo dice  Vergi, 
nel  J.dc  l'End 
■*  dese  quello  ha 
voluto  dir  qui 
4-  Orario . [ (d- 
lus  fertili*]  de- 
accioche  la  tei 
k za  fenile  [fra- 
k Salini  ] di  biade 
[ pccotisqùed 
c di  bc(lia;iA 
[ dmict  Ccre- 
ijr  rem J Ionia  Ce 
. rcrt  [lpicea'co>- 
ronajvin  gjiir 
là.Litti  Ipighc 
[ ir  aqux  falu- 
brcij  cl'acque 
(àlutifere  [ Se 


Fertilis  frugum,  peeorisj , ttlhts 
S pitta  dom  e Cererem  q 01  ona  : 

T^ittriant  fatua  & aqua  fdubres  , 
re  Et  loitis  aura . 

Condito  miti 's , platidusque  telo , 

Su ppliccs  audi  pueros  pollo  : 

Sydcrum  regina  bic arnia  audi 

LunapuclLts . li  ; . , 
Hpmttfivcflrumfflopus:  ili. eque 
Lima  Uetrnfcum  tenncrc  turnu , 
luffa  pars  mutale  Lrts , & vrbety 
Sojpite  tur  fu  : 

Cui  per  ardenttm  ftne  fraude  Troiani 
Caftux  Jtneas  patria  fuperflcs 
Libaum  muniuititcr , daini  Hi 
Tiara  r dui  iti  «.  w ; 

Di  prof>os  morte  dotili  i intenta , 

Di  fitielfnti  placida  qitiercmt 
Immuta genti  date , remque,  prolemque , 

-i  Et  decuiumnc^i  : . 

Oaiq^bibjbm  vcncratur  albis  s 
Clami  vinchi  fai  P’enetitj,  fangutd: 
Imperct  bJlante  pr'iar , ucenum  >'<  ' 
Lenii  in  Ijpftcm . 


, 1 

[ Roma]  Roma,[  eft  vcftrtrtri'opbs'^.' è vò-^77 
lira  opera  [ll.xquc  lurtrarjc  le  genti  Tro- 
iane f tenucrc]  vennero  ad  h abitare  [ Invi 
tua  Hccrufeum  ] al  tiro  Totano  1 «oc,  «Lai 
Italia  [pari  inda]  vn*  parte,  clic  odo  irata; 
comandata  [ muurelarcs  ] mutar  cafip 
Labi  catione  ,1 
< ilanu  [ Se  or- 


bati ] cerna  ,- 

fratria  , pac(c,  1 
Colpite  ctulu jj 
con  febee  vugi 
gio  [cui  ] ala* 
qual  parte  [ca- 
ftus  Acncas  ] 
il  catto  Enea, 
[fupcrftct]  ihc  Jj 
fuprautttr  [pa»j 
ttifjalal'ua  pai 
aria  [ sui  oiBitL 
aperte  [ line: 
i raude]  lenza: 
inganno  [iter i 
liberò]  il  vug- 
gio  libero  [per.  1.4 
aulenti m Ttq 
itm}pfr>Trckd 
! io  che  aedi  uà.' 
aoè , fece  paiàr 
fare  quclit  Tre] 
iaui  (icuramc- 
tc  per  Troia  , 
mentre  ebe  cl-  1^ 
la  aidcua  Afn- 

«dettone  a kib 

na  f daturus  ]; 
per  dar  lorrt, 
[plurajpiu  cch. 

• v>.\  (c[xcJrdis]c^# 

autar]  c l'aria  [louis]  di  QioUe[  nucriant  non  erano  quelle /che  eglino  haucuano 
t fcctus]  .tticumo  i parti  [Apollo]  o Apollo  lafciate.  diedra  fraude,  perinfenre, eh*,  ig 


à).a 

>«*ìi  > 

» . K B» 

trans 


' on 


mì  l 1 


> boi.'i  ib 
,'t  1 1 ini]!»»'  i fo'l 
nr  culmi  mu  fi 
il*  K ’ltl '.io  [E 

. (fin  ’ 1 Ina  r i- '■<» 


.1(1 


mitri]'  dolce [ ptacidusquc  jepiaceuole 
condito  telo]  hauendo  ripotto  il  dardo 
audi]  odi  [pueros]  i fanciulli  [lupphccs  ] 
ohe  n pregano,  ti  (applicano  [Luna]  e tu 
Luna  [regina  bicorni!  ] teina  cornuta, da 
due  cociu  [iydcrurn]  de  le  (Ielle  [audi] 
«ttaudifci  [pucllai]  le  fanciulle  [:i}pcichc 


Enea  non  fu  traditore,  come  «IpumdiMK 
no[D  i]o  Iddi)  [dare]  dare]  mucurardo-i 
etti]  a la  gioueuiù,  che  febeemente  volt*, 
gli  orecchia  buoni  precetti , lì  laicia  infe- 
g»are,  impira  [ probo*  mure*]  1 buoni: 
cottomi] Di ijldttij  [date]  conccdete[quie- 
•c®}  quiete,  cuauqmiUùde 

c del 


Còl  Commento  volgare.  ^39 

\ edelcorpo[fene£Uui]alavecchiaia[date]  origine  da  Enea,  figlinolo  d*Ahch>fe,  e di  f 
econoedcre[gfcnu  Ro  multe)  a la  gente  di  Yonerc  [priorj-chc  è (tipcriore  [bcllaiitc.C 
Roaiak>;aod, al  popolo  Romano[remq;]  batic]  del  Tuo  nimico,  che  cori  batte  eoa 
t crobha, fatuità,  (òftanza,  haucre[piulcni-  lui  [Ictus]  epoi  quando  egli  ha  vintone. 
4««]  cfigl  moli  [ &.  decus  omne]  flcogni  mi]  è puceuole  , man  lieto-,  benigno  [ là 
onorefq;  j&[clarus  languii]  il  fa  molò  fin  li  oli  e m uceiucm]  verfo  il  nimico,  che  gii 
guc[  A ochi  Se  ]d' A nc  hi  fc[  V e ncrisq  uc]  c di  cc  vinto  in  rcrra{impcret]fignorcggi,c  li  a 
Venere,  intende  Augu  Ile,  il  quale  hebbe  Impcradorc  de  gli  aliti. 

% « 


Iam]già[Me 
dui]  i Mcdi[ri- 
metj  bino  pia 
paura  [ mari  ] 
per  mare  [ ter- 


ra 


ino. 


Iam  mari,  terrai  manut  potenti  i* 

Mcdus , ^AWanasque  timetfccnns  : \ ■ ’ 
1 am  Scyth£  rcjponja  pctunt  fuprrbi 

T^upcr,  & Indi:  ,3  , 

Iam  fida  ,ér  pax , & Irono* , pndorque 
VrifcHS , & negletta  redire  virtus 
^udet,  apparcique  beata  pieno 
Copia  cerna, 
jtugur , & fulgente  decorni  arcu 
Thabtts  ,acceptnsque  nouem  cxmemis, 
Qm  filatori  Luat  arte  ftffos  . 

Cor  por  is  artus  : / 

Si  Talatinas  ridet  aquus  arccis 
I\cmqm  \otuanam,  Laùum~ 

^ ilterum  in  luflrum , meliusque femper 
Troroget  rum . 

Quxque  Miteni  inum  tenet,  l'gidumque 
Qujndtcim  Dianapreccs  v'vromm  . - 
Curet  : & votis puerorum  amicar 
*»--  ^Applica  auree. 

Hxc  Iouem  fentirt , Deosquc  cunttos  . 
Spem  bonam , certdtnquc  domimi  repèrto , 
Dottus,  & Vbabi  chorus,  & Diana 
Dicere  lauda.  1 


ó;]  e per  ter- 
ra [manu*  po- 
rrei s]  de  puf- 
fi clTctcìti  [ q;] 
iC  { fècures  Al- 
bana! 1 de  le 
feuri  Aibane  ; 
cioè,  Romanci 
perche- i -Ro- 
mani hebbo- 
no  origine  da 
gli  Albani.que 
Uc  l'turc  erano 
le  fcun,  che  i 
littori  porta  - 
sano  ne  falci 
de  le  verghe  in 
nauti  a Confo 
li,&  altri  magi 
ftratt,cólequa 
li,  come  hab- 
biamo  detto  al 
trouc , faccua- 
no  giuftitia  , 
decapitando  i 
mali  attori. Per 

le  quali  parole  moftra,  che  i Medi  fallino 
IbrtopoUi  a l'Imperio  Romano,  poi'clyc 


1 


fuddiri  [de  no- 

fer  J c poco  fa 
Imi.  | gl’ià- 
dtani  vennero 
a chiedere  le 
Irggi  . <oroc 
fudditi  [iam] 
già[audct]  ha 
ardire  [ rcdifcj] 
djtitoriiarrffi- 
desj  4 fa<lc  ]-J(p 
«a,*  [c  la  pacp 
f Se  nonor]  e 
demrrrc  ■[  pu- 
dori]; pnfeus] 
e l'amica  onc 
ftà  [ «Se  vi  riut] 
eia  virtù  [ ne- 
gletta] Hata  di 
(prezziti  infi- 
no ad  oia  [ ap. 
parerq;]  & ap- 
parisce [ beata 
copia  ] la  bea- 
ta abódania, 
la  diuitia  [ pie- 
no cornu  J col 
corno  p eno . 
del  corno  de 
l'abondàcia  le 


IX 


• ‘ •’V.  n’è  de  to  ad- 

dietro [&Phcrbut  ] e Febo [augnr] au- 
gure, indouinof&dccorut]  & bello.  Se 


i» 


eglino  haucuano  paura  de  la  giulhna  Ro  '‘adorno  [ arcu  fulgente  ] de  l’arco  rifplen- 
mina  [iam]  gii  [Scyrhac]  gli  Sciti  [fu-  dcnee[acccpcu<que]  e caro , e grato  [no- 
perbi  ] faperbi  [ pemnt  refponfa  ] vengo-  uem  camtrnit  ] a le.nòue  mule  [ qui  ] il 
no  a Roma  a dimandare,  che  ella  rifpon-  quale  [ leuat  ] allcgcrifce  [fcfTos  arrus]  le 
da  loro,  come  t'hanno  da  goucrnare  ; Aracchc  membra;  cioè,  inferme  [corpo- 
ciodj  vcàgdoo  a dimandate  le  lcggi,come  ni]  del  corpo  [arte  falutarì  ] con  l'arte  là. 

Y i lu  tiferà. 


3 4o  Verh  Secolari  cTOratio 


i lattiera,  ciò?,  con  la  medicina  [fi]  perche 
[rider]  riguarda , ama  [ ?quu$  ] benigna- 
mente [ arceis  Palatina*  } le  rocche  Pala- 
tine . cioè , il  tempio  farro  nel  monte  Pa- 
latino in  honor  fuo  da  Augu  Ito  [rem  que 
Romanam  ] d’imperio  Romano  [ La- 
titimene fehz]  & il  felice  Latio  [proro- 
go! ] ecco  quel  che  vuole,  che  Apollo  au- 

5urc  faccia  [ proroger  arti  uni  ] produca  , 
i fenda,  allunghili  tempo  da  durare^  in 
luftrum]  in  vnaltro  fccolo  [ meliusque 
fetnper]  e Tempre  meglio.  cioè  .produca 
il  tempo  d’vnlècolo  invn'altro,  femprc 
di  bene  in  meglio  [luftrum]  è feti  di  cin- 
que anni,  malo  pone  in  cambio  d’vn  fc- 
colo [que]  Se  [Diana] Diana  [qtixjla  qua- 
9 lc[teocr] tiene  , poflrde[Aucnti»um  ] il 
monte  Auenrino[Algidumque]3c  il  mon 
te  Algido, chiamalo  Algido;  perche  tem- 
pre è freddo.  Dice,  che  Diana  tiene  il 
monte  Aucnrino;  perche  ella  v'haueuaii 
fuo  tempio,  doue  ri  s'attaccauaoo  le  cor- 


na de  buoi.e  negli  altri  Tuoi  tempi  le  cor*  7 
nadecerui  [curctl  habbia'cuta , cllàudr* 
fca  [ prcces] i preghi,  rorationr[ quindo* 
cim  virorum]  de  quindici  huomini.  que- 
lli erano  qumdeci  huomini  (opiadanti 
di  quefte  fede  Secolan[&  applicct  ] e vol- 
ti [ amicai  aurea  ] gli  orecchi  nmicncticli 
[rotivja  leorationi  [ pucrorum]  de  fan- 
ciulli. cioè,  edaudiicale  [hxc]  conclude,  f 
c finge, che  Giouc  voglia  inficine  con  tut- 
ti gli  Iddij  fate  a Romani  qncflc  gi  à tic 
chiede,  diccudo[  ego  re  porro  domum} 
io  riporto  a cafa  [ Ipem  booam]  vna  buo- 
na fperanza  [certamquejc  cetra  [loueni] 
ecco  la  fperanna  [ loucm  ] che  Giouc  v 
[Dcosquc  cunclosjc  tutti  gflddi^fcnrire 
hxc  ] lcntono  quede  cofe , le  vogliono , P 
piacciono  loro  [ Se  chorur  ] & il  coro  de 
fanciulli,  e de  le  fanciulle  Moèlu&}<fotro 
[dicere]  in  cantare  [ laude*]  le  lodi  [ Phot- 
bi]  di  Febo  [Ac  Distiate  di  Diana  [ rcpor* 
tat  fpcm  bonam  > &c. 
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. Qai  ] tute 
le  cote»  diche 
s’ha  da  ragia, 
nate,  è ne  ceda 
no , che  fé  noi 
vogliamo»  che 
elle  fieno  inte- 
fe,  puma  fi  di» 
ca,  che  cofa  el- 
le fieno;  accio- 
che  colui , che 
le  ha  ad  vdire, 
o i‘ha  da  Icg. 
gere,  polla  ac. 
commodar  l’a- 
nimo filo  » in 
modo,  che  egli 
fia  focile  dilhn 
tamente  inten 
dere.  E* adun- 
que il  titolo  di 
anello  libro  di 


ri  fit  Mecanas , yt  amo,  quam  fi - 

bi  fortem 

<>'(M  ratio  dederit,  fot  ftrr  obiecerit , 
illa 

Contentar  viuat  ; laudet  diuerfa  fequenter  ? 

0 fortunati  mercatorei, grauii  armit 
Miles  <ùt,  multo  iam  fradus  membra  labore . 
Contro  tnercator,nauim  iaclantibm  auftris, 
Militia  tfl  potior . quid  enim  i concurritur  : 
bora 

Momento  cita  mors  venit  » aut  vigoria  be- 
ta. 

^ rricoim  laudat  iurìs,  legumi  peritai  : 

Sub  galli  cantum,confultor  vbi  oftia  pulfat . 
llle  datit  vadibus , qui  rare  extru&ui  inyr- 
bemefli 

SoIoì  (elicer  viuentes  clamai  in  vrbe. 


mare  r ritij  de 
gli  huomini»  c 
nominargli,  e 
mofirarglia  di 
to.c  perche  La  q 
cilio  prrfona 
dotta,  e libera 
d’animo  , ver 
dendo  chenef 
fimo  ardiua  di 
far  quello  of- 
ficio di  Poeta 
Satirico,  come  ro 
fidoueua,  in- 
Aigato  da  viti) 
de  gli  huomi- 
ni, che  erano 
in  colmo,  co- 
me anche  og- 
gi fono, e come 
Tempre  Tono 
fiati  ; cornio- 


le 


ciò  a compor- 
re de  le  Satire  nominatamente  bufi  man- 


ia tire  ; e fc  be  - 
ne egli  è intitolato  libro  de  Sermoni,  no- 
ndimeno il  nome  Tuo  doueua  crter  Satire . do  & il  vino , & il  nome  di  colui , che  egli 
-perche  quello  fia  coli,  come  toharodet-  conofceua  in  qualche  colà  d'importar}- 


ro  ,checo(à  fia  Satira,  ancor  quello  vi  fi 
dirà-  E*  adunque  Sa  tiranna  lorte  di  co- 
media trouata  da  Greci,  e nominata  da 
gl’iddi  j Santi  i perche  in  quella  forte  di 
comedia  s’introduceuano  Satiri , e periti- 
ne barbate,  e Tenia  barba , e Sileno  padre 
-de  Sauri,  cfpcriosvfaua  ne  le  tragedie  la 
Satira  per  vno  intermedio,  acciochecon 
la  Tua  piaecuolczza  ella  addolcirtela  me- 
ntii de  le  tragedie . Il  fioc  del  Poeta 


za  macchiato.  Hauece  adunque  incelo, 
che  cofa  fia  Satira,  donde  dctiuato.e  qual 
fia  il  Tuo  fine.  Intendete  ora,  perche  Ora-  n 
tio  le  chiama  Sermoni  , c non  Satire,  efi 
Tendo  già  dmulgato  per  ratto , che  le  Sa- 
tire Tono  infcttatrici  devitij  de  gli  huo- 
mini, dubitando  Oratio,  chcquclta  fama 
non  hauertè  a Tpauentare  gli  huomini, 
le  chiamò  Sermoni . cioè,  ragionamenti,  ' 
accioche  gli  huomiui  Tcnza  timore  fi 


-Scarico  è oc  la  Strigi  liberamente  biafi-  jnettcrtc.ro  a leggere;  e perche  nel  lcg- 
A Oratio.  Y j gelo 


341 


I bermom  d Orano 


>.  gereVHfcornoricònofctfto  liberi  vitif,  6c  dròybatré  éort  tanta  f ilcendlelta , eli  9 
» vMtttochcil  poeta  il  flagelli»  egli  non  fi  ciafchcduntf  facilmente  t pai  ieidjcpi  ente 
hauefle  à fuggire,  quali  come  fanciullo  ti  mette  le  (palle  lotto  il  fuó  no  menò  «ino 
mido  da  le  alpi*  parole,  e petcolfc  del  mac  jcuole,  che  (citerò  bilione . j 


t S P O S l T ì O N E. 

.A  K I A 1 A A 1 T A ?. 


Vi  fit]  volendo  biafi- 
matctvui)  dcglihuo- 
mini , primieramente 
bialima  la  pazzia  loto, 
che  fa,  che  nclTunofl 
contenta  de  lo  (lato  in 
che  egli  fi  (rotta , o da- 
togli di  la  fortuna , ò elettoli  da  fe  ludo . 
jt  però  ben  dille  Alatone,  che  tutti  gli  dol* 
ti,  ac  ignoranti , che  fono  vna  roedefima 
Cola,  erano  catciui;  perche  non  ò polli  bi- 
le, chela  ignorantia,  .«la  booti  pollano 
edere  in  vn  medefimo  fubietto  inficme  ; 
■%  perche  heeedariamant*  chi  è pa*zo  è cat 
tiuo;  pelche  non  Sadilcerneréil  bénedat 
male,  fe  non  ilfauio  i cpeiò  è forza  che 
l'ignorante  (‘inganni  ; quando  bene  egli 
VingegOafle  d'cllcr  buono,  il  che  nó,puo 
accadere!  perche  non  conolcendo  il  be- 
ne , non  hi  può  amare!  perche  lo  .amore 
non  (talee  da  altro,  che  da  la  cognitione 
* Ì dela  cola  degna  d'edere  amata . biafìma 
adun  que  primieramente  la  pazzia,  come 
principio,  Ibnte , Si  origine  di  tutii  i mali 
fMecaeoai  }ò  Mecenati  [qui  fit]  come  fi 
•fi»  , donde  n alice , «he  vuoi  dire  [ vt  ] thè 
faemo  ] nillìino  [ vitiat  contentili  J vma 
contento,  fi  contenti  filla  ftiltcrr lotte] 
di  quello  dato,  Hi  quella  condì  none  [qua 
é forte  m ] il  quale  (lato,  e condì  none  [ de- 
derit  libi]  gli  Ila  dato  f leu  ratio]  ò vero 
la  ragione,  cioè,  laclettione.  cioè,  che 
egli  da  fe  l’èeletto  f feu  J ouero  [l'orsj 
la  fununa  [ obiecent  ] gli  ha  pollo  in- 
nanzi [ laudet  ] e lodi  [ fcquentfc*  ] cofo- 
«o.che  fcguirano,  che  fanno  [ditier(a?]co 
fc  diuerle  da  ledici  cioè  , lodi  quelli,  che 
nou  fouo  de  U (uà  profcifiouc . Dice  da 


veri  ci  i perche  fi  vede,  che  ad  ognuno 
pane  dar  male  affermato  ,rnchc  egli  fi 
ttoua , ò datogli  da  la'/ortuna , ò clccto-i 
fidafe  II. ilo ie  gli  p^ve.chc  ogni  forte 
d’huomo  dia  miglio  di  lui.  quello  non 
nafccda-aMf’.'chedal  troppo  amore,  che  f 
egli  porta  a fe  lidio , ri  quale  tl  fa  intana- 
bile;  perche  Ignorante  eoa  confiderà 
mai,  (e  noni  mali,  che  gli  paté,  che  fi» 
no  nè  lo  dato  fuor  e no»  volta  mai  le 
fa  ma  (la  a confederate  i beni,  che  ci  fo- 
no . epet  contrario  he  Io  dato  d'altri  con- 
iidcia  i beni,  elicgli  pare  che  vi  fieno , St 
de  mali  npn'fàcqnra  alcuno.  Tilchepet  SO 
' foiZa^ilWnJche  lo  dato  fuo  glwiilpiac- 
eia,  e gllpiaccia  J'altAii-  ( O ], prona 
cab  gli  clTcmpi  quello  che  gli  ha  detee 
[mtleijalfoldato  [grauisìgraue  [annui] 
d'anni,  vecchio  [au]  dice  [ò  fot  tana  a 
mercatore!  ] ò felici  mercatanti  [ multo ] 
dice  quando  egli  chiama  felici  t merca- 
tanti (lam  fi  a fluì  membra  ] hauendo  già  VX 
rotto,  confumatolc  membra  f multola- 
bore]  perla  molta  fatica  [ conira  ] da  lai- 
- tra  banda,  allo  incotto  [mercatoi  j il  mcr 
Catanie  [ alt]  dice  [ milina  eli  potior  ] la 
militia  è piu  vnlcdclamcrcatantu  { n«- 
Uim  ] dice  quando  il  mercatante  dice 

Itiefto  [ uflannbus  Audiis]  percotca- 
o , facendo  il  vento  Andro  a la  palla,  ti 
gufando  in  qui  , 3c  in  là  [ nauim  ] la  ria- 
uc  [quid  cnim  l]  rende. la  ragione,  per- 
che la  militiagh  par  migliore  de  la  meli- 
ca tarma  ( quid  enim  ? } ouero  il  merca- 
tante dimanda  b fe  fltflo  , oueramenB 
egli  finge,  che  vn'altrogli  dimandi  [ qiufl 
cium  ! ] perche  quedot  come  coli  1 [ eoa- 
curmur.)  nlpondc  [ concuatxur}&  vici 

ale 
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iUnuni,  s'attacca  la  zuffa  ncU  militi» 
[momento  ho»  j in  vn  momento  dora, 
M vu'xitmo  [remi]  nenefaut  cica  mora) 
q la  muitc  pretta  [ auivuilocu  lacca  j ola 

I littoria  allegra,  allegra  da  TcIFettoi,  per» 
belo  fa  diletto,  & allegro  per  Tempre  . 
èf  co  e he  è vero,  che  t'huomo  confiderà 
fempted  bene,  che  vede  inalimi,  enou 
il  male,  quello  mercatante  confiderà  due 
beai,  che, fono  nòia  mtfitia,  Si  vn  mai 
grande,  che  e ne  la  raertarantiaì  beiti  ne 
bntiUtia  (009,  ovfcir  predo  “di  (temo  ; ' 
mediante  la  morte,  odtuentar  felice,  me- 
diante la  vittoria;  e ne  la  mercantia  con- 
fiderà (pio  U (tuie , che  è quando  la  «rò- 
ba è in  pericolo  di  perdcili , e non  conili 
deca  i beni  de  la  mercatanti! , che  fono  le 
riccbpzze,  chef-inno  habitareagtatamen 
tP,  vruer  (bncuolàmeiue.dormit  cornato* 
iameate , * molti  altri , che  lungo  fareb- 
be Menomargli , uà  mcn  pou  cu ta  a ma- 
li, che  (ttrouano  ne  la  milieu,  come  èpa- 
f ir  fame,  fece,  caldo , e freddo , dormir 
|iulc,baue<  Tempre  Uvkain  pericolo,  ca- 


•b 


tf 


Csteta]  par-  e etera  de  genere  hoc  ( adeo  funi  multa  ) ln- 
gli  batter  r*c.  ;• 

l "pi  ^ De  valent  Fabium.  ne  te  morer  : nudi  ' 
badino  a con-  J 2uò  rem  deducane . fi  quia  Dette,  en  ego , «ti- 
rar, ; ...,i  (.  s • •. 

lem  f et  ci  am  , quod  vultis.  tris  tu,  quinto- 
domitei , , 

Mercotor  ; tu  confultus  modo,  rufiicui . bine 
V*>3 

Vos  bine  mutati t difeedite  partibus.  eia 
Quid  ftatis  ? nolunt.  ut  qui  licet  effe  beati  t . 
Quid  caujfit  cH  , meritò  qnin  illis  luppiter 
amba!  •ul*. 

IratuibuccoT infici*  pequefe  fiore  poflhac 
Tarn  filelleni  dicat,  votis  yt  prabtat  aw  em  ? 

_ " h ‘ . ’ • 4 **  • ■*  « • 


fermare  la  ra- 
gione, che  di 
Copra  gli  ba 
detto  ; e però 
dice,  che  .non 
Vtiolc  taccon- 
ar nepiu;  pec- 
che le  egli  vo- 
lcflè  raccon  - 
targli tutti  ad 
vno  ad  vno. , 
egli  Arac  cite- 
rebbe Fabio 
«arlonc,  e co- 


fcare  in  malarie,  rimanere  infermo  in  f 
qualche  follo,  & infiniti  altri  [ pcritusj  il 
dono  [ iuns. ] de  la  ragione , degli  otdtui 
del  paLut»o[legumque]e  de  ic  Uggii  cioè* 
il  dottore  [vbi]  quaodofconiiilior]  il  Tup 
cliente,  che  va  a conligliatli  toului  [pul- 
fat  oftiajpicchia  Tvfcio[tub  galli  cantum] 
in  fui  fare  del  giorno,  quando  i galli  can- 
giano , che  è appunto  il  buon  doiroire  f 
[ laudar  agricolam  Jltìda  Io  dato  del  con- 
tadi'no  [ itlc]  il  contadino  [ qui  ] il  quale 
^ cZnrCTW*  elV]  è canato  pqr  foraa  [ rute] 
di  villa  [ in  vrbe  ] nVTa  città  [ dati*  v a di- 
bus ] hauendodato  i mallcuadori  [ da- 
ma tj  chiama  [(bloif«iicet]feIici  folamcn- 
te  colore  [ viucuccsin  vrbcm]  che  (ubica- 
no ne  la  cucì.  ecco  quelli  aluiduc,  che  f 
confidcraoo  i mali  de  lo  dato  lorp,  e i be- 
nidc  1'alttui.  Vades  propropriamente  li 
chiamano  i malleuadqri,ouero  le  fteurtà, 
chcficurano  la  coite , che  vno  pagherò 
qualche  Tom  ma  di  d»uari,ouero  fi  pi  Ten- 
terà ad  vno  certo  tempo  a U corte , oucro 
farà  qualche  altra  colà . 

70  ■ i « ti  1 .<  , 

lare  è molto 
biafimeuolc  ; 
perche  è colà 
fadidiola  1 e 
dà  molcdia  «1 
chiunque  ode 
i ciarloni  ; e i| 
m aduna  meu- 
te  perche  è no- 
cedano  , che 
ciarlando  trop  % 
po,  eglino  di- 
cano molce  co 
(è  fuori  di  ra- 
gione , & of-  (1 
fendano  mol- 
ti ; perche  a- 
prono  la  bof- 
ca,  e lafciano 
andare  le  pa- 
role , come 


me  bialimafa  VrMcrca,  nefie , vtqut  tocularia , ridate 
bio.chcnon  • <•:  - o.l 

pare,  che  Ita  fuo  fatto  del  troppo  ci*r-  Ialino  le  fetta , lènza  punto  confiderar- 
fgcc.  e ccrm»  cbeilvicio  del  troppo  cui-  le  [ citerà  ] 1‘ altre  cofe.  cioè,  gli  alai 
a...  . Y 4 euempi 


« 
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1 cfTcmpi  [ de  genere  hoc]  di  quella  forte,  sia  de  l'huomo.  periti!  poeta  da  fi  Hit  y 
che  io  potrei  raccontare  [ adco  fuut  mul-  fo  s'adira  , dicendo  [ quid  caute  eft  1 qua; 

'ta  [fono  canti,  e tanti  [ delatore  valentj  le  è la  cagione  [quia  luppitei]  che  Gioud 
■che  potrebbono  ftraccarc  [ Fabiuro  ] €a-  [merito]  ragioncuolmenic  [iratusjadà» 
bio.  c quello  era  va  ciarlone.  Dicooo,che  rato  fanfiec  j non  gonfia  [ ilio  ] contro  dj 
egli  fu  de  la  ptoutucia  Narbona,  cfuca-  loro  [amba*  buccaijl'vua,  dal  tra  gota  1 
InalieieRoma-  _ guancia!  cioè,- 

no,  c Stoico  , Tcrturram:  ( quanquam  ridentem  iiccrc  vcrum  che  colà  imo 
% e t£ne  da  Pom  Quid  vetta  ? vtpuens  olito  darti  crujtula  blandi  G,ouc*  cl*e  nS  t 

£L‘  addlfpu  D°a»res,damuvd,«! 

tare luigtofo , Sed tameu amoto quxramwsjerta ludo . ...  >tm  corto, o > . 

& auuerfatio  i • *■  1 . i mette  le-  boc- 


d'O ratio  [ ne 

morene]  acciocheio  non  t’intertenga , 
■nona  tenga  abada  [ audi]  Uà  ad  vebre 
<|  [ quò  ] douc  [ dcducam  rem  ] io  riduca 
la  cola,  douc  io  voglia  nufctrc[fiquis  ] 
molliala  pazzia  de  narrati  in  quello  bel 
modo  [fiqu  s Deus]  le  alcuno  Iddio  [di- 
Cat]  dicclfc;  cioè , fc alcuno  Iddio  vernile 
in  terra , e diccllc  [ en  ego  ] eccomi  qui  ,< 
io  fon  qui  al  comando  vottro  [ lam  ] ora 
ora[faciam]  io  farò  [quod  vultisj  quel 
r.)  che  vuoi  volcte[tu]tu[qui]  che  [modo  mi- 
les,f  esjche  ora  fo  tolda  co  [crii  mcrcator] 
fia mercatante  [ tur]  e tu [qui  modo*  l'ca 
rullicus  ] chcota  fei  contadino  [ ctis  con- 
fultui]  lia  Dottore  [vos]  finge  ora,  che 
IJdiogli  babbu  tralmutari  l’vno  nc  l’al- 
tro, c che  dica  loro  [ bine  vos,  fi  difoedi- 
te]  otfu  sudate  via  ; voi  hauete  hauuto 
jf  da  me  quel  che  voi  volcuatc[eia]o  là  [ <L> 
feedite  rune  [ sudate  via  [ mutati»  parti- 
bui  ] li auciido  fatto  (cambiare  i volili  of- 
fici). le  votlrc arti,  i voliti  mcftieri.Je  prò» 
fclfiom,  e le  cendidoui  [quid  llatis  ? J che 
Hate  voi  a fare!  [ noluntjfingc,  cheque- 
fio  Iddio  veduto , che  eglino  non  voglio- 
no parti, fi, dice [tioluntlcOllbro non  vo- 
'■4  ghono  andarli  con  Dio  [arql»i}e[licer]pof 
tono  [ede  beatisjelTcìc  felici,  e coli  proua 
lincoullantia  , eia  cenema  de  gl i h uo- 
mini , che  non  fanno  altro , che  chiedere 
Vnacofa,  penfandofiottcìffcnrfofi' dosici 
elici  felici;  ina  non  pritnfe  Ultimo  oiW-  1 
nuta , che  non  li  curauo  piu  d’hau erla , e 
non  nc  fà  nnn  aleu  ii  coi!  to.  il  che  non  mU 
{ce  d'altro , che  da  la  lodoutUnda*  c fa** 
*.  f Y 


che  gonfiate  j> 
l’ira  ; perche  chi  s’adira,  luolc  glande» 
mente  gonfiar  le  gote  [ ncque  dicat]  né 
dimoila  [ le  forej  di  doucr  edere  [ poli  f 
ha«]  per  l auueinrc_[  cani facilcm  ] tanto 
facile  [ vt  ptxb-at  aurem  [che  pretti  gU 
orecchi  [ votis]  a dclideti . a le  dimaude 
degli lau omini  [prxteiea]  oltre  di  que* 

Hot  nepercurram]  aechiochcio  non  va. 
da  difcurrendo  quelle  cole  [ fic ridenti 
coli  ridendo,  burla udo[yt  qui  iocularia.L 
narrar } come  fa  colui , che  racconta  cofe  >o 
da  ridere,  cburleda  nulla]  quanquam  J 
' benché  [ quid  vetar]  clu  cola  impedilfce 
[ndciiicm  ] che  colpi,  che  ride  [ di  cete  vi; 
rum  1J  non  dica  la  verini  t Dice  due  colia 
qui. che  le  Cofe  graui  non  fi  debbono  con 
continue  rifa  narrare,  e «.he  lì  può  anche 
narrarle,  e dir  la  verità  ridendo;  c però 
è nato  il  ptouctbip,  che  ridendo  fi  dice  91 
ti  veror[  vt  ] e dà  vno  elTcmpio , dicendo , 
che  come  f inaeftti  niaceuoli  , che  con 
qualche  leccoma  allettano  1 fanciulli  ad 
imparare  i principi)  ; coli  fa  egli,  che 
eoo, le  piaccuolczze  induce  il  lettore  a 
leggerle  cofe,  chelo ferifcono  [vr]  come 
[blindi  dodlotc’']i  niaeitn  piacenolifdant1 
pUen«]danno  a fanciulli  [ohm]  ora  [ero-  H 
Àula  ] qualche  cialdone  , berlingozzo  i 
, ltb«i^i.ttcllo , e lì  in  ili  we  [vt]accior  hc[  ve-» 
IjtjttJifccic.J  voglianojmpara,®  f pnm* 
feÌcifienuf]'i  pYiìfirftlnàpijvU  hiamaglF 
1 cldmcotflprineipipV perche  fono  1 Dritta 
cipij,  c fondamento  di  tutte  le  cole  n«J 
ttfwh'f  ftd]  ma’  f nmen  ] nondimeno  à 
qaauuviquc  fi  polli  udeudu  dir  la  ventày  • 

e che 
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t t èhé giocai  facilitare  le  cofe  difficili  con 
la  piiccuotezza  [ quxramui  ] ragionia- 
mo [ferii  J de  le  cole  gì  ani,  & importai!- 


ti  [amoto  ludo]  ri  morte,  e porte  da  parte  ; 
le  cuoce,  le  baie. 


> lite]  ha  in 
fino  a qui  Iva 
fiinaco  figlio- 
(amia,  come 
t origine,  c ra- 
dice di  rum  > 
inalis  ora  Diali 
Ida  Canarina 
naadala  paz 
za,  e donde 
nafeono  infi- 
niti alai  viuj, 
\ per  lo  qual  ri- 
no  de  l'auari- 
ria  gli  huomi 
hi  nuocono, 
_ & a fe  , & tut- 
ti gli  altri;  per 
che  ella  adat- 
ta gli  animi 
r4  fiumani  fono 
(pene  di  benes 

{ic'rfuadendo 
oro,  chetai 
fatichino  per 
quello  conto 


Ille,  grauem  duro  tcrram  qui  ver  tir  aratro: 

T,  rfì  ius  bìc  caupo , miles ,mutaque , per  omne 
sindaca  mare  qui  currunt:  bue  mente  laborcm 
SeJ'e  ferrei  feria  vi  in  otia  tuta  recedati , 
JfiiiHt : luntfibiltnt  congejla  cibària:  jicut 
Tatuala  ( rum  ex  empio  e fi)  magni  formica 
laboris , 

Ore  trabit  qnoicunqu ? poteri  : atque  addit 
accruo , 

Qucn  slruit , haud  ignara , ac  non  incauta 
futuri.  ) , 

Que,  fintiti  inuerfum  contri  fìat  u iquariut 
annuiti  : 

J^on  vfquam  prorepìt  : & illis  vtitur  ante 
Qua  fan  patieus.  cum  te  nequeferuidut  aftus 
Dimoueat  lucro:  ncque  byemt,  ignii » mare» 
ferrum  : 

7fjl  objlet  tibi  : dum  He fn  te  ditior  alter. 


accioche  poi  ne  la  loro 
vecchiaia  habbuno  da  poter  viuerecom 
modamente  : ma  iurcruiene  appunto 
tutto  il  conaarin;  perche  l'auantta  fa 
che  quanto  piu  eglino  hanno,  tanto  u 

più  dcliderano;e  come  che  eglino  hab-  me  all'incontro  il  fuoco , perche  cune  le 


graue  [ duro 
aratro  J col 
duro  aratro, 
cioè,  il  lauo- 
ra  ore  , che  S 
ara  la  terra; 
perche  chi  ara 
la  terra , la 
vo  ta  fottolb- 
pra  con  l'ara- 
uro  [Grauem] 
chiama  la  ter- 
ra grane  j per-  % 
che  de  gli  ele- 
menti vno  è 
gr  miUimo;  c 
quello  è la  ter 
ra.  vn'aluo  2 
leggieriffimoi 
81  qnctlo  è il 
fuoco.  L'aria,  10 
c l'acqua,  che 
fono  eli  alai 
due  eXcrncn-- 
ti  parneipano 
del  graue,  e del  leggiero;  pache  noa 
fono  id  tutto  grani,  nè  in  tutto  Icg'ie- 
ri;c perche  la  terra  ègraue,clla  è nel 
piu  ballo  luogo  de  la  natura,  perche  «ut-  tl 
te  lecofegrauivan no  al  piu  Sarto;  li  co- 


biino tanto  che  badi  loro;  nondime- 
no lunarino  non  (opporrà,  che  logo- 
dano,  facendo  loro  dire,  che  imitano 
la  formica  ; la  quale  al  tempo  de  la  fiate 
ricordandoli  de  la  vernata , doue  dia  no 
■’4  può  far  cofa  alcuna  , cerca  d’accumular 
pra  che  può,  accioche  ella  porta  goder 
la  vernata . Dicono  benc.fbtt-pcr quello1 
non  fanno,  cometa  formica;  perche  la 
formica  gode  lefue  fatiche  al  bilbgno, 
doue  eglino  nonie  toccano,  c per  l'aua- 
xina  s'arteugono  di  guardarle , come  le 
clic  follino  cofc  l'acre  [illejcolui  [qui  vcr- 
nt  terrai]  che  (voltala  terra  [ grauem J 


cofc  leggieri  vanno  adatto,  ènei  piu  al- 
to luogo;  perche  c il  piu  leggiero  di  rut- 
tigli elementi, anzi  e il  leggcnilimo , fi 
come  quello,  che  non  ha  punto  di gra- 
nita in  fe.  Anitotilc  nc  la  Meteora  di- 
chiara ottimamente  quelle  cole  [ caupo]  ij 
l'ofte.il  raucrnaro,  benchc  caupo  propria 
rtfbnce  yuot  due  colui, che  vende  il  vi-, 
no  ; perche  in  greco  G dice  capi'ot , & il 
vino  propriamente  in  greco  fi  chiama 
pilos.  ma  qui  è porto  per  lode,  pciche 
il  pia  de  le  volte  quelli,  che  vendono  il 
vino,  danno  anche  da  mang  are,  c per 
courtguentc  fono  orti  [de caupo]  e Forte 

[p«:  • 
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j [pcrfìdut]perfido,che  non  mantiene  mai  c la  dota  a la  vecchiaia  [ficut  paruular far  p 
Ja  fede,  & inganna  chiunque  egli  può,  mica  jentnefa  la  piccola  formica  [nani} 
non  dicendo  mai  la  vcntà[milci j.V  il  l'ol.  perche  [fotmica]la  formica[ell  «empio] 
dato[naui*quc]  et  marinai  [audjcci]  au  e cttcmpiof  magni  laborisjdigran  fatica, 
ylacùchianugli  audaci;  per  clic  hanno  ar-  cioè,  ehi  vuol  daremo  e il  e in  pio  di  gran 
due  di  metter  lavica  loro  ne  maggiori  pe  fatica,  allega  la  formica.  E in  vero  la  Aie» 
ncolidi  tutu  i pericoli. e veramente  fono  mica  di  gran  fatica,  che  ehi  con  Intera  bc- 
audaci.c  però  meritano  biafimo  : perche  ne  il  pelo, che  ella  porta,uoucrà,chc  non 
l'audacia  è vno  degli  e ft remi  de  la  virtù  è animai  neffimo  rilpettiuamcnte , che  g, 

' de  la  fortezza,  &oppufta*la  viltà,  che  è per  ci  maggior  ptfo  di  lei. Chiamali  forni* 
l'alito  diremo  de  la  fortezza;  tra  quali  ca  per  quello  a ferendo;  perche  non  ère 
cinemi  rifredda  fortezza,  virtù  gloriofiP  timo  animale,  che  porti  piu  a.Tiduamea* 
Urna,  confitte  adunque  l’audacia  in  non  te  di  lci[trahit]  ella  tira,  quelle  fono  tutte 
haucr  mai  paura  di  cofa  nettilo*. &in  parole  dette  da  nominati  di  fopra  per  fac 
mettere  la  vita  ad  ogni  pericolo  lenza  prò  buono  le  lor  cagioni  de  raccumulaic[u* 
polito,  o riguardo  alcuno  . La  Tilt!  fa  il  hit]  ella  ualina,  ella  (Lattica  [ore]  con  la 
£ contrario  i perche  fugge  ogui  pericolo,  bocca  [quodcunqne  poteffj  ciò  che  ella  9 
lènza  giudicare , fe  ella  011  cfta mente  il  puo[atquc  addir]  & aggiugiic[accruo]a) 
può  fare,  onò.  Laiòree«aa.cheha  perfi-  .«òtcfquem  ftruitjchc  ella  fa[haud  ignar 
n e lo  netta;  fògge  i pericoli,  eviti  mette  ra]  non  cttcndo  ignorati  tc[ac  nouincau 
dcniro,fccondochedccta,e  configli*  lata  ta  J nè  incauta. cioè,  clfeudo.  indouin* 
giooc.e’l  bifogno;perche  adunque  i mari  [futuri]  di  quel  che  ha  da  venire  [quaej  la 
nari/i  incerono  in  manifetti  pericoli  di  qual  formica  [ fimul  ] (òbito  chefAquaj 
perderla  viu  fenza  propofito;  il  poeta  gli  rius]  lAquario.qucfto  è vno  de  dodici  te* 

C4  chiama  audaci  [qui]iquali[currunt]  cor-  gni  celeftif  contattar]  contutta  [anaum  j.®. 
cono  [per  omnc  mate]  per  tutti  i mari*  inuetfum  Jl’anuo  già  volto  generando 
Dice,  che  corrono  per  rtiottrare,  che  egli-  • pioggicfnon  piorcpit]  non  efee  fuori £v A 
no  hanno  tanto  familiare  il  mare  per  la  quam]in  luogo  ncttuno  [de  vtitur]  e go  « 
ler  audacia, quanto  ha  ognuno  la  cafa  demangia[patiens]  patientcmcntr^illu] 
fua  faiùt]dicouo.cioè,tl  comadmoj'ofte,  qucllccofe  [quactius]  che  ella  ha  prouc- 
il  tòlda  to,  ci  marinante  fe  fcrrclaborcmj  duce,  acquifere  [ante]  innanzi  [ curo  1 
«he  eglino  j affaticano  [ vr]  acciochc{  fe-  cóciofia  colà  che  [ncque  feruiduizftut] 

,y  ne»]fatti  vccchi,quando  fimo  iauccchia-  uè  il  cocente  caldo[duuoucat  te]  (labbia  14 
ti  [ recedane]  eglino  ricorrano,  ricoucri  pottanza  di  leuarti  [lu8ro]dal  guadagno 
no[inotiatutaJncgl'agi  ficari,  cioè,  ac-  [ncque  hycnuj  nè  la  vernata  [ncque 
cioche, quando  fon  vecchi,  ti  ripofino.  Di  ignù]oè  il  fuoco  [ncque  mare  1 ucilrna- 
ce  ocia  turai  perche  non  fi  può  battere  la  re  [ncque  fcrium  j nè  il  ferro  [ nihil  ] nè 
quiete  de  l'animo,  lènza  la  Acutezza i cola  veruna  [obftct  tibi  ] tiimpedifee , ti 
perche  chi  teme  di  qualche  colà  .non  ha  da  ooia[dum]purchc[alter]vo'altto[ne 
quiete  [cum[  dice  qnando  cottoro  fi  vo-  fitdiuor  ] non  Ca  piu  ricco  [te]  di  te;  per*  ' 
té  gliono  ripolare  [ cum  finf congetta  Ubi]  che  ne  l aoaro  è ancora  iambuione,  per  tj 
quando  eglino  fi  fieno  acquattati  [ciba-  la  quale  non  può  fbppot^cc.chc  vnalrra 
riaji  cibi*  cioè,  li  abbiano  fiuto  il  peculio^  fia  piu  ricco  diliga 
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• Osi111  ] f"°'  Quid  iuuat  immenfrm  te  ardenti  pondus , & 

fin  a futuro  la  aur't 


fuagrà  pazzia) 

Ierchc  ramo  è 
auerc  vinco 
fa, e nò  l’adope 
rare,qu5to  i»6 
l’auerei  e però 
l gli  dice  [quid 
lumtjehc  gio 
ua  [ tc  timidi!] 
che  tu  timido 
{ deponerc  J 
metti!  furtimj 
di  na(cofto[rcr 
fa  defedi  J ne 
% la  terra  caua- 
<a.  cioè, in  vita 
fofljfiamensù 
pondui  ] zita 
gran  quantici 
[argenti  [d’ar- 
gét..[5t  auri?  J 
e d'oro  1 cioè, 
| che  rigioca  te 
ner  fot  ferrato 


Furtitn  dtfofld  timidum  diponere terrai 
Qttòd  fi  comminuat , vi  lem  redigatur  ad  affem . 
*At  ni  id  fit,e]!tid  habet  pulcini  confiruHus 
lAccruus? 

M Mia  frumenti  tua  triuerit  arca  centum  . 
T^Jituushoc  capite  vcrcr  pine , qua  incus. ut  fi 
\eticulnm  panit  venales  inter  onitflo 
Forte  vehathumero:  nibil  plus  accipias , quam 
Quj  nilportarit.vel di c,qui d referat intra 
t\ahir£ fines  v menti , iugera  centum , an 
Mille  arenai  fratte  efi  ex  magno  toUtre 
actruo , 

Ditta  ex  paruo  nobis  tantundem  baurire  re - 

r-  hnquas:  ti- .1  * • • . 

Cur  tua  plus  laudes  cumeris granaria  noflris 
Vt  Ubi  fi  fit  opus  liquidi  non  amplius  vrna, 
Ftl  cyatbo  : & dicast  magno  de  fiamme  malli 
Qmaììì  ex  hoc  fontuulo  ttuituiidcttt  fuitiCTC  • 
eofrt,  r 

ij  tuo  teforo?  e *j>/fmor  V( fi  quos  ddeflet  copia  iuflo  : 

'non  gl."  gioul  Cum  W*  au,iti?s  trtfMfiius  acer . 


nulla  ; perche  " » • 

noi  habbiamo  tre  Torridi  beni. cioè,  beni 
di  corpo,  d'animo,  edifoitunan  qua* 
li  tanto  fono  beni,  quanto  eglino  s'ado- 
f erano  . Chi  adunque  non  adopera  i bc- 
nfdela  fortuna  , cbefonolcnchezzesa 
lui  non  fono  bene  { e non  piu  gli  gio- 
cano, che  1 danari  al  gara  bere!  lo  [ quóJ  ] 


daSertaos.che  7 
vuol  dir  due 
once,  chec  la 
Teda  parte . la 
terza  chiama* 

U ino  Quadrai 
che  era  ueoii 
zc,che  veniua, 
ad  edere  la  S 
quarta  parte .,  ~ 

Si  fi  diceua  an- 
che Tnuncio. 
la  quarta  chia 
mauanoTriéf, 
che  era  a.oa* 
eie, che  rcniua 
arderla  terza  p 
partedaquiota 
Quinci» , che 
etano  ciitque 
once  . la  Iella 
Scmis,  ch’cran 
Tei  oncic.per-  1 
cheerala  meri 
de  l'Ade»  per-  io 
cbcTcmiiligài 
fica  la  metà,  te 
diceuafi  quali 
Semiasi  Se  per 


altro  nome  fu 
deiro.etiandio  Selibra.cioè,  mezza  libra, 
la  fontina  chiamauaoo  >cpcóz.chc  erano 
Tette  Once.L'octaua  Bcs, ch'era  orto  once, 
lcuato  de  l'Ade  il  Triente . La  nona  chia* 
mauano  Oodranc,  che  erano  nouc  once , 
leuato dei' Alle  i| Quadrile, il  quale  eh» 
marono  anche  Nouunz.  la  decima  Des- 


ìi 


nfponde  ora  l'auaroiala  d manda,  Sci  - «am.ch'crano  dieci  o»ce,  dette  co»),  pcr- 

vna  rifporta  da  pazzo,  nè  può  tare  altra  jS*-1-  - = - ** — 1 — 

rifpofla  [quòd]  pcrchw(ii  commmua*]  Tc 
tudiminailcti  danari , le  tu  gli  Tpcnd>[re 
digitar  ] egli  dì  riduce  [ ad  «liciti  aflem  ] 

<a  iiionte.avna  cofada  non  nefer conto . 
qioneade  pdr  vn*  piccola  fom ma  di  du- 


cile a Cade  màcaua  il  Sedate . l'vndccima 
chiamauano  Deunx.cherauo  n.once,  le 
nata  de  l'Ade  vn  oncia.  Affi»  & Libra, 
era  la  11. che  conrencua  tutta  la  /acui- 
tà; ma  qui  Orario  la  pone  pei  vita  picciQ- 
La  quantità  di  danai  1 da  noo  ne  far  con- 


ia 


iiahi  che  altrimenti  C Alfo  èruttoil  pa-  10,0000  la  pone  pure  per  l’Ade,  cioè, 
tripmirio,  ovvero  tutta  lafonmia'dc  la  fi-  per  rutto  il  parrnnunio  lafoiato  dal  pa- 
•«ulràv  liquefo  i Romani  ihoideoauo  in  deca  Canato  che 'al’auaro  pare  vnaco- 
^dudici  patii, « la  ptimaihwmamno  Vn-  lavile  , dicendo  , chele  egli  và  confu- 
«Éa,qu*fi va  de  io dodiw yuae-lafenoa-  mando  quello,  che  cgUiu  acquifo- 
li  < io. 
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t to,  ilfuo  fi  ridurrà  al  espirale,  la  retato- 
gli dal  padre,  che  è rofavile,  eda  ani- 
mo bado  non  haucr  altro , chcquello  che 
gli  è lafciato  dal  padre  [ at  ] rifponde 
Oratio  a l'auaro[at  j bt  [ni  id  fitj  fc que- 
llo non  fi  fi,  cioè,  fc  tu  non  confutiti  quel 
lo  che  tu  hai  acquifiato  [quid  pi  udì  ri] 
che  bellcZ7a,cbecommodi(a]  habet  [ap- 
>x  porta, dafaceruui]tl  mon  re  dej’oro  jcon- 
.ftru&us?  ]chctu  naipgunal^^Pafi  di- 
cendo non  vedi  ru  inatto , pazzo , fiotto , 
che  tu  Tei,  chei  danari  non  fono  fatti  fc 
’fionper  ifpcndere  ,eche  non  hanno  al- 
tra comtnodità , che  Trio  f [ miliia]  frgni- 
ta  in  raofitarc  a l'auaro  la  fùa  pazzia: 

f perche  non  piu  può  godere  de  beni  de 
a fortuna  egli, che  n'ha  attaittìmiichcco- 
" lui,  che  n'ha  foto  tanti,  che  gli  battano 
[ ttiucric.f. ] fc  bara  battuto  [tua  area] 
la  tua  aia  [centum  miliia  frumenti]  cen- 
ato mila  fiata  di  biade  . la feia  la  mi l'u n, 
ma  bi(bgnaiutcndctccla[nonhoc]  non 
per quefto [ tuut  venterai  tuo  ventre, il 
tuo  corpo[capiet]terrà]plùfquam  meus] 
^ piu  che  il  mio,  e dice  bene,  perche  non 
crcfceil  ventre  di  colui , chcacquifia,  e 
per  confeguentc  non  può  mangiar  piu , 
nè  in  lui  dura  piu  il  piacere  del  mangia- 
re, che  in  vn  altro  ; perche  è forza , che  fi 
lardili  cofi  ilticco , come  il  pouero[vc  fi] 
Taflimiglia  ad  vn’afino , che  dura  piu  fa- 
tica, è mangia  manco,  è gl'interuicne  , 
j cornea  colui,  che  in  vna  compagnia  an- 
dando per  viaggio , porta  la  vettonaglia 
per  tutti,  e non  mangia  piu  che  coloro 
che  non  ne  hanno  portato  punto  [vt] 
come[fi]fc[  forte  1 a calo  [ vchas]  tu  por 
tafli[humcto  ] m fu  le  fpalle  [ onufio  ] ca— 
nche[inter  vcnales  ] fra  i fci  nitori , che  fi 
vanno  a vendere  [reticulum  panis]  il  fac- 
( co  del  pane[nihtl  plus  acci  pia»  ] tu  non 
' ne  mangerefii  punto  piu  [quàm]che[qui 
nihil  portauic  ] colui , che  non  ha  porta- 
to punto.tra  fornitori  , che  s'andauano 
a vendere  a mercati,  Vera  vno,  che  por- 
tauailpanc  per  nitrire  non  haueua  al- 
tro vantaggio,  che  Sfatica;  perche  tan- 
to ne  mangiauano  gli  altri,  quanto  egli, 
«oli  interniate  a l'auaro,  che  ha  cura  de 


danau,ennn  ne  gode  piu  ch«  gli  altri , p 
e molte  volte  piu  rótto  meno-  [ vcljfa 
vn'aitra  dimanda  a l'auaro; dicendogli , \ 
che  colà  importa  ad  vn'huomo,  fc  egli  ba 
fiano  vttbi  graua  cento  (laudi  grano, 
ccicarc  d'haucrnc  mille  ? e celio  che,  chi 
confiderà  bene  non  può  fate  la  maggior 
pazzia  vnohuomo,  a cui  neccflaiiamète 
conuien  morire,  che  attaccarli  in  ffcqoi-  f 
ttarelc  cofe  fupctflue  ; perche  non  fi  può 
chiamare  vctamcntc  vita  la  vita  di  co- 
lui, che  è in  continui  trauagli , c fatiche; 
perche  del  vilicfe  egli  non  caua  quelle 
confolarioni , che  fan  nela  vita  perfetta, 
ondeehi  s'jffaticadln  acquifiare  piu  che 
non  gli  bifogna  ; è forza , chcfia  incon- 
tinout  faftidn.c  per  confeguentc  che  non  p 
habbia  confolatione  alcuna  del  viucre, 
rat  che  la  vita  di  quelli  tali  non  fi  pup 
chiamar  veramente  vita,  mancando  o- 
gni  (otre  di  confolatione  . Doue  chi  fi 
contenta  folo  di  quello,  che  batta:  cchc 
s’accomoda , il  meglio  che  può , a la  for- 
tuna , gode  la  vita , e ville  : perche  da  lui 
fono  rimottc  e fontine  tutte  le  forti  di  io 
trauaglis^rerò  Accorano  [veldic]dch 
dimnn[quid  referat]  che  im Dotta  [ viucn- 
ti] a colui , che  viuc  [ intra  nnes  ] fra  i ter- 
mini natane]  de  la  nartira  [arei]  che  egli 
ari  [ centum  tugera  ] cento  canuti,  di  ter- 
ra [ an  mille  ? ] nudamente  mille  ? emè, 
che  monta,  che  egli  habbia  vna  pellet 
(ione  di  cento  rubbia  di  terra , o di  mil-  'j  i 
le.I  termini  de  la  natura  fono  quelli  , la 
vita, eia  morte:  & in  quetti  termini  di 
cominouoi  l'huomo.  & in  quanto  a ld 
vita,  egli  ha  bi  fogno  di  poco;  perche  di 
poco  fi  contenta  la  natura,  c nel  con  fu  ma 
re  non  può  pattare  vn  ceno  termine  : 
perche  ordinariamente  la  natura  bada- 
to a ciafchcduno  vn  termine  limitato 
nel  mangiare,  & nel:  bere , in  modo  che 
ordinariamente  poca  dittcrcnria  è nel 
mangiare  da  vn'huomo  ad  vn'altto , e 
tanta  poca,  che  viuciidofi  fecondo  li  bi- 
fogno  naturale, di  pochittitna  colà  può 
haucr  bifojgno  piu  vno , che  vn'alrro  : di 
forte  che  fe  ad  vno  battano  venticinque 
(codi , non  può  efier  tanta  dittercoóa 
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1 dalai  ad  m’ altro,  che  trenta  non  gli  ba- 
dino . Ben  dice  adunque  O acio,  che  noo 
importa  ad  vn'huomo  i’haucr  cento  ca- 
pi, o m:lle[Iugcra]  va  tugero  , comchab 
■biamo  detto  tante  volte  nel'Odi , è tan- 
to di  terreno,  quanto  vn  paio  di  buoi  pof 
fonolauorare  in  vn  dì  [ai]  onero  egli  fa 
vnaobbiettione , oueru  egli  inttoducea 
» parlate  rauaro[at]cgli  è ben  vero  qneft  i, 
che  tu  di  Orario  far]  ma  [ fuaueeftjeglré 
•vna  dolce  colà  , vn  gran  piacere,  quandi» 
tu  hai  bifugnO  d'vna  coù  [ tolleiej  torta 
ifei  magno  actrurtjd'vn  gran  monte,  co- 
me veroigratia  chi  hauellc-bifogno  di  c6 
to  feudi  farebbe  maggior  piacere  poter 
gli  pigliare  d’vu  monte  di  dugemo , o tre 
3 cento  mila, che  dVn  migliaio[dum]  dice 
di  nuouo a l'adito  vn'alcra  iigione  [dn] 
pur  che  [rdmqnas]  tu  concedi  [ nobis]  a 
noi[haitnrc]tortc[tmiundem]alttetpn- 
to,tanto,quanto  togli  tu, del  gran  monte 

tei  parilo  J del  monte piccolo|cur]pcrche 
laudcsjlodi  tu  [tua  granaria]  i tuoi  già- 
naifcumcris  noftris!]  de  le  nollre  bugno- 
c4  le?cioè,fe  le  nollre  buguuolc  ci  din  no  tà 
to  grano,  quanto  ci  btfqgna  ; da  che  fono 
piu  i tuoi  granai  di  loto?  Bugnola  è va  va 

t , 


fo  grande  alto  tondo.fatto  di  canne,  o di 

5uunchi,o  di  paglia  fatta  ad  vfo  d'vn  grà 
iccone.douc  fi  mette  il  graifl^aJtre  bit 
de.[vt]ptoua  a l'auaro.chc  cglì^uzza  di 
cédogli , che  fa  come  chi  haudfl'c  biiogno 
d'vn  bicchier  d'acqua , e voltile  piu  collo 
andare  per  ella  ad  vn  fiume,  che  ad  vna 
fonte-,  che  farebbe  ma  pazzia  cflrema, 
[vt.f.facis]tn  fai[vt]come  flit  nbi  opus]  fe 
tu  hauclli  bi(ògno[nonamplius]noii  piu 
[vrnald’vna  mezzina,  d'vno  oticuolo[li> 
quidi]d’acqaa[velcaytho]oucro  d'vn  bic 
chier  (olo  [Se  d.cas  }cdiccffi  [miteni  ] io 
vorrei  piu  lodo  attignctla[magno  fiumi» 
ncjda  vn  gran  fiume, [quàm]  chc[cx  hoc 
fonticulo]  da  quella  fontanella  [tumete] 
torla  [rancundcm]il  mcdcli  mo,  tanta,  al- 
trer  tanta  [eo  fit  ] di  qui  è, di  qui  viene,  di 
qui  nafte  [vt]  che  [Aufidus  actrjil  fiume 
Aufido  impetuofo  [fcrat]  gli  porti  via 

(aoulfotjfpiccati  infiemc  [curi ripa] con 
a ripa  [h  quos  ] fc  qualcuno  c cui  [copia 
plenior  ] la  copia  piu  granda  [iu(lo  ] del 
doncte[aclc€let]diletti,piaccia  loro.cioè, 
quegli, che  cercano  le  cofc  fuperHue: 
Aufidus  è vn  fiumein  Puglia  «nel  quale 
k ai  detto  in  piu  luoghi , ’.iilìi  • > 

1X1  , • . fiu  . 

..'1 


At]  lodala  qui  tautuli egei,  quanto efl opus S is. ncque  me  è quella 

mediocrità  p Ump  .1  . depanram[ne 

: 5 figLn°che"fi  Turbatemi baurit  aquam ; ncque vitam  amittit  Jjj ì 1 

fitti  via  là tob  invndis»  .fr  t >;  ■ , perde  la  vita 

a , fe  bene  c-  jit  bona  pars  bominum  deccpta  cupidinc  falfo  ['«  vndis  ] oc 

gh  biafimi  fati  eiì , inquit  : quia  tanti,  quantum  ba-  fónde, 'come 
chi  ttoppo  fi  Vi/  r ~ 7 1 itamene  fpef- 

aftatica  tnac-  ■ bras , Jts . 

q indirla  [ at  ] Quidfacias  illi?  iubcas  mi f rum  effe  libenter  : 

'““■r  — ' -L;  Quatcnus  idfaciqt.vt  qdà  mtmoratur 

‘S  ordidus  ac  dìuésypópull  contemnere  vocès 

■J  . ...  > 1 ,»  r>  r,‘.  j 


-ma 


l'iaiu  1 •*  J J — J — 

*[  qui]  chi  Quatenus  idfaciat.vt  qda  mmoratur  ^ttbinis 
ftancuh  eget]  'Sordidusac  dtués^pópulìconttmnere  vocès 
lo*d!"quel"po-  Sic  folìtus.populus  me  ftbilat.at  mi  hi  laudo 
■colin^  chr  de  Ifjè  domi  ifimul  cu  ttumms  emeplór  in  area. 

-1  “* — — 1-  — 'uls.1 


ì-j-,  *nuhjt 
•.ut  iìjlUil 


uuoa .Ai 
. tfn 


Pialle 


^7  adiiw 


itamene  fpef- 
fo  ne  gran  fiu 
mi.  ciò  è , chi. 
cerca  Colo  di 
poco,  che  la  ia 
natura  richie- 
de, fidimeli-' 
te  il  ritro  - 
ua  , nè  pet 
confcguirl’ia* 


fiderà  fólo-ql 

poco  [qtlahtó  • ^ . »... . **••- 

tftopus]  che  gl>  bHbgaa  [itjcoflui  [ nd-  tento  fao,  è sforzato  a com  mettere  alca* 
^itenaurìtlnècauà  [aquamtutbatam]  -nadifonefii , uè  mettetela  vita  a perico» 
facqua  torbida  [limo]  per  lo  fango  » co-  lo»  tdmc  fuole  iuterucnire  a chi  vuol 

o'a.wu  ~r'  Tg troppo, 
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troppo, e pia  che  non  gli  btlogna?  [arjri- 
(ponile l'auaro,  tu  dui  vero[at]ma[bona 

parv  honyiiumjvnagii  pane  de  gli  liuo 
jrnn[leccpt»juigajinatj[c«piiiiiic  fallo] 
da  fu  lo  appciito[iaquit]dicc[m{  fms  eli] 
neffuna  cola.prt  glande, che  ella  lia.èul- 
fatTquja  tanti  fisjpcrcbc  tu  fci  Umiato  ta- 
to ìquanium  habeasjquanto  tu  hai.  On- 
de le  tu  hai  poco,poco  lei  iltmaco/cafiai, 
lei  (limato  aliai,  e però  ognun»  per  etica 
ftirnatoalI.il,  cerca  d'.hauecc  piu  che  qgli 
può.  mi  d»c  non  «i'auutili.y,  ma  l ambì- 
rione  . [ Quidjrifpondc  Orano  [Quid  fii- 
cias  ih  l?]  che  vuoi  cu  lare  di  coltui , clic  e 
di  quella  opinione,  non  ci  e rimedio  [iu- 
bcaij  comandagli  [effe  tmicnim  ] «.hc.fia 
aufero[Iihvucei  j volentieri . lafaalo, Ilare 
poRcrnco  uc  Ja  tua  in  ifiuypct  che  non  <a 
è verdi  dafarlo^ujOrtare^rjuatcnusJ  alfMr 
|K  chcfid  faciatj  «gli  fa  «tufi , chc.rgputf 
«he  fu  la  ooMteuieajaljua  io  e fiere  lu*ua 
(odagli  feroce  hi[vtJ«oin  e [uicmoratui] 


fi  narra  [quidaip  fordìdus]d’  vi»  certo  Ipi-  q 
lorc©[  Aibcnispn  Atcne[ac  diucsj  e riccp 
[licJclitu-Jche  coli  foLu^cótcìnricrc  vo 
tatti  b.  tic  de]  e voci  ^ di  fi  felli,  e de  le 
hall  [ pope  lijdel.  popolo  [,  pnpA.lut]  ecco 
quello, che  egli  dieta  [pupu|M»]il  popolo 
.[me  libilatjmc  dà  la  baiadaccndoniile  fi- 
,lchiatt[atj  u*a[iplc]io  [nuhi  plaudo]  mi 
plaudo.mi fo letta  [donuj  tu  cala,  da  me  g 
mede  limo,  tiene  ha  detto  Populutmc/i- 
bil«t,&  pcichc  prima  liai|ca  detto  litular, 
pdò  poco  appallo  aHoncontro  ha  dcr- 
to.PlaudoA  cp  per  quqfto,  perche  quan 
doicattiUi  Principi  entravano  nel  r«a> 
irò,  il  popolo  foccua  loro  le  fiùbiatc,  ma 
i huo  ni  accoghcua  cou  fella , & con  a II». 
grcm.[ac  fitv.ulj  e panc[coqr«mplo|J(tp  9 
con  templari^  umniu.rji  danari  [i.i  arca] 
/che io  ho  p«l  mio  callìope , c etili  li  vendi 
4a.u»-d«  le  ingiurie,  che  il  popolo  glrfa- 
ccuàco  fiiohi.lqrcdedi-Trmouc  Atcuicle, 
del  quaic  vedi  quel  «he  uc  dice  Acronc. 


li: 


,j  Tanwlu*  ] Tantalus  aJabrìs  fkiens  fugientia  captai 
a*  vaolcil  po«a  Fhtmina.quHi  rrdest  mutato  nomine  fate 

5»Ì  feudi  . 

di  Tauralo  , Indori nii  tnbuns , & tanquam  pantere  Jacrit 
fauaro  Cubito  Cogeris,  aut  pitìis  tanquam  gaudere  t abell is . 
che  cotftinqm  s^juid  valtat  nummusique prfbtàt  vjiim 

la  ficaKuax!  Tanis  ematurt  olus,vinifextarius:adde, 
tf  derc.&il  può:  f>wù  buPWiajtbi  dolcat  futura  regatts. 


nari  ad  vfocG 
Tiralo  Piato-  )0 
ne  nel  ci  auto 
dice.clic  Tata 

10  è detto  qua 

11  Ta.KÀrTtiTct 
aoi.it.  fdKÌ/fi 
uio,li  cornerà 
vero  Iqqo  .tut- 
ti eli auari[Tà  fi 


u il  biafinv^  vigilare  metu  examinem  noftei<f,>  dlcsque  xairsj  Xai.t^- 
T"*  w'  f&wdareamiosfur&,tnMnéa,Jìmifyt  t r*^  lo[li.icns;]  b^- 

fcchc  q.S  W te  compiei  fugkntw^boe  ivu^horm  JSESSJ 
paiola  non  i Smpcr  ego  optarmi pauperimus  cjfclmonm.  pigliare  ] flq, 
detta  per  Tan  \ ^ li  -u-*  ' • minaji  fiutici 

talo,  .pia  per  ^ jl'acqua[fugi5 


toni 

auan 


i gliauari,  perche  itjjeruicne  a t.uìcheglifuggono[alabri»]  da 
:iqucllo,<heaTahtaJo(aclquaIechi  ' ci  nè,  vuol  beuct  ràcqua.chcgli  u 


i le  labro-,  f% 


. . . icM]aeoU7.ctwrgn  ipqraii^ 

vwok  imcpdcrc  la  iftnria,  vegga  ne  lae  bri,&  notupMO.perrheliiigouq.thplia  pp 
6-  Ode  del  primo  lituo)  eh  e non  poffo-,  dticqua  ingnaa  La  faflicta  ,x  òópuo  ber?, 
no  vlar  quello,  che  haiuio[TantaIus]cre  che  come  fi  china  per  bere,, l'acqua  r’at^ 
do.chefia  vn  noinc  finto,  perche  Tiralo  ' ~ 
iq  greco  lignifica  ingannatore  di  danari, 
epeiò  dice  il  prouerbio  greco  Talenta, 

Tauralo, Taiualuatc.  futà,  ragqqa  id# 


biK  Luuu.  ia  «.aitila  f/\.t  uu  Vi  f ,l  avsjurf  A 1*^»- 

baffa.  E certo  gli  auari  (quo  foli  , che 
nò  mollano  haucrcmai  godimento dt  «9 
fa, di 'celi  habbiano,  che  1’auatina  non  4 
foa,  chclagodauo  ^quid  ndcsj  l auar* 

icurenao 


1 


i 

*. 


I 
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^ (ènifendotpt'ftopnncipio  di  noutH#i  fi 
caccia  a ridere.  e>  p^rà  Orario  gli  dici' 
[■quidridesi]  che  lidi  tu  [bibuli  mutatur 
detej  ti  <]iiclla  Ornella  li  dice  di  re  [ mu- 
rato nomine}  mutaro  il  nome.  cU»è,  hi  Te 
quello  Tanta)?  pelebc  tutti  gli  aiuti  (o  l 
so  TaoiaJi»e  Ghetta  tu  non  twrnomc  Tal 
rato, hai  però  gli  effetti  di  Tatuala, cp«rò> 
t Tantalo  bilì-gna  chiamarti,  per  lo  ilio  ve 
xo  nomr[congrflis]  narra  ora  ledifHcul 
tà.checgitha  j>cr  ellcrauaro  [ni  dottiti*} • 
tu  non  durmi  tn:,i[iiih^»ii*}>l'auig[iainin 
a per  il  penficrache  tu  hai  [c£>gr fin  lacci  s] 
^ a Cacchi  pieni  di  feudi, che  tu  hil  ragli na- 
^ ti[nidrque]dl  ogni  banda,  cio&.con  ogni 
vta.oncfla.cdtlòncfci,  elicti  da  tauri  pcn 
jc  (kai.cbemai  non  dottai  va' crani  p-ccjc 
per  la  paura,  qheuon  ti  fi*  tolto/  mdór- 
mivjtu  dormi  fempre[faccis]tcJpra  ifte- 
chrdc  danari  [ conPelllifcfiitu  haigun- 
dagnaro[ Jc  cogeris  Jc  fci  fui  z atof parccrej 
di  non  b toccare  ftanauà  facns  J cotr.cfc 
fodero  cote  (àcre.jaaijoucio  fei  sforzato 
[gaudere]  dtgoderli  [tan^Uam  j come  fi 
<4  godcfpiélis.tabcllis  ] Icrtuòlettedipihti. 
C!L>c,i'au.tritiilnon  ti  Ij{ìi«6hc  aluodc 
la  tua  robba,  li  non  goderla  con  giucchi 
[Nclcixjtu  non  Gii  [ quid  vahatj  ohe  va* 
gita, a che  cola  ha  buono[nùtpu«}il  dana 
io  [quo  prxbcat  vfuro]  c a the  cola  egli  fi 


adoperi  [paiii*]dich*ira:Tvft><4«l  danaio 
[pa«is,C»r  em.vtùrj  ò farro  per  comperar 
nedd  pone/dclatòrirta  [olu*}Je l'erba 
[vim  fer Bariti sjevh  fcftafitfdi  vino,  cioè; 
per  cópetarn**  ih  ! viilo^pviicriielb  mifu 
ra  per  tutti  le  mifure,  [iddejaggiagma 
quello,  oltre  di  quello  «fatto  per  compe- 
rarne quelle  cofe  [ quis  »«ojatic]  le  quali 
e (Tendo  nepare.c  priuata  ne  la  natura.co 
me  (bno  tu- te  le  cofencceflariefnaturajla 
natura  [tiriti-]  le  tu*  diiulc  [libi  ] che  «Ile 
gli  fieno  negare  Cioìpatilceailiii,  perche 
non  pu<>  fare  Terza  . Jan  J dimandaoraa 
r.iuaro  [ an  ] dimmi  [lutiatj  giouaa  rgli 
[hotjqli*  [vigilare  me  culliate  Temperile 
Ito  peti»  paur./examinc  ] mezzo  morto 
[ivofh^qi,  dicsq;  J Jc  il  giorno , e la  notte 
Jformìdarc  malos  furesjliaucrc  paura  de 
Iadri[irtcendia]edegl'incé<b}.aodr  chela 
cafa  non  aida , douc  hai  le  tue  ricchezze 
[TeruotjSt  bauerc  paura  de  (crai  [oc  reco 
pilencj  che  nò  facciano  vii  fardello  di  cut 
to‘l  tuo[fugientesiJe  fi  fugganoifego  op 
tarimjio  dcfidererei  piu  toQoffem  per  elle 
pa  u per  nm  usjd’r  fiere  fem  prc  potici  illiroo 
[horù  bouorumjdt  quelli  bcni,chc  haucr 
gli, che  d'efier  <é.  re  a fflicctx  come  fei  tu. 
percagion  loro,  c chiamagli  beili  tucani 
btodi  mahipcichenon  fi  chiama  béqUcl 
lo,  che  nuoce,  come  fa  la  robba  a L' aUann 


1 scìoì; 

f 1.  dii  "•» 

ai 

fiuLaiuil 

ili:  1 

>4  1* 

irti* 


fi  At  ] ■ tutto  ^frfi  condoluti  tf  mattini  / rigore  corpur  : 

mmhm"  1 — 


, * p J'UtiU  aliai  càfus  letto  ìc  atft.itiriiàbls  qui 

no  na  f at  »Jo  . ' divT?  i oomji  Mi-  ì.-  * 

- doi  ^llfidear  JoiwiUpqW,  wdicum  rogete 


ma  fé  [condor 
Init  [ ti  ditole 
[corpisjil  cor 
po[  té  ara  m } 
afflitto  [frigo* 
t\  rr)dal  freddo; 
cioè , fi;  tu  hai 


yt  te 


Sufoteti  AC.rt  idutnans, taris q,  propimjitii. 

Tqpn  vx or  fdumn  te  Tntlc,non  fiiius.cmiwi 
P trini  oieruri ,noìi,pnc>iy  atque  puclU 
^4iraris ycutn  tu  argento  pari  omnia  penar. 

Si  rum  prefitti  <p*cm  non  mt  teatri, amr mi 

■ -ob  1 notljicnp  ■*)  [^iePL- 

tediar  natis]  di'ti  renda  a figliuoli  [ ca* 
iKijilc  propinqui!  j kit  mot  cari  Pe- 
rnia [ non  ] dier . che  di  quello . che  egli 
lìr  itero  , una  è vero  nulla  [ non  vxur  J 
- * 11» 


in  >i  di.  fiincoimn  apctnoT^xP 

ftaut}  onera  Jaljur  cadi*  ] qualche  ai. 
Caio,  accidente,  maiana.  f alU'XiD 


ni  caldi,  per 
metcectcgli  in 
fui  corpi»  ] ro- 
grr  mcdicum] 
Jchai  chi  và  a 
chiamare  tl 
medico  [ fu* 
feuer  ] c chi 
rt  ritulcin,  ti 

chiamala  mnr 
re  a vita.  [ ac 


trjnhi  pofoo{  ledici}  nel  letto  pbabevji 

tukaif  qui  qtlideaa]cht.D  fi  poimi-tc*.  ^ . 

Aere  a canto , e ftà  da  te  x coitiartait»  non  la  moglie  .[  ooo  tàlira*  ] non 
[fin  J|*(Ì  [fcy^.i»M'}.hl  pa»..  giiuoio  [làluiun  icvuk  ] tt  vuol  V'UO» 

* «iiSraxi)  , [omuca 

j.  i-T 


io 


i* 


I 
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r [omncs  ricini  oderunt]rutti  i ricini  ri  hi 
no  in  odio, ri  portano  in  fu  lecoiiufnotil 
iconofccnii,[pucri]i  fanciulli  [pucllxqij 
e le  fanciulle  [Miransjftaua  l'auatoad  v- 
dirc  quelle  cofe.e  fé  ne  marauigliaua,  co- 
me quello, che  non  le credea.K)ndc Oia-t 
ciò  gli  dice  [Miraris]  marauigliati  rudi 
quello,  [cu  ai  pollpouas  omnia]  tnccten» 

* 

At  fi  ] dice 
aTauaro  ,che 
non  è polli  bi- 
le, che  nò  pa- 
renti, nè  ami- 
ci fieno  per 
£ amarlo  , fe  e- 
gli  non  fa  lor 
benefici)  [ ac 
fi  ] ma  fe  [ve 
lis  retiucrc  ] 
tu  ti  vuoi  man 
tenere  [cogna 
tos  ] i parenti, 
fife  c fare , che  t a- 
mino  , come 
debbon  farei 
parenti  [nullo  laborc]fenza  veruna  fati- 
ca,lenza  giouar  loro  [quosji  quali  paren- 
ti[natura]la  natura[dat] ci  dà[qi]&[fi  re 
litjlè  tu  vuoi  [ lèruarc  amicos  J conlcrua- 
re  gramici  [fine  laborcjfcnza  tuo  diTagio 
- j [inferii  ] poueretto  a tc  [perdas  operami 
tu  perdi  il  tempo,  perche  ucllu  no  può  d- 
ferc  amato , nè  da  gli  amici,  nè  da  paren- 
tale non  s’affatica  per  loro , e fe  non  gli 
(occorre  ne  lor  bifogni.  perche  tre  cole 
muouonol'huomoad  amare, l’onore, il 
piacere,  e frale  s perche  nell'uno  è,  che 
ami  rn'altro,  fe  non  ha  ,o  fe  non  (pera  di 
f poter  confeguire da  luivna  de  le  creco- 
le.  però  Orario  gli  dice,  che  perde  il  tem- 
po [vt]  comc[  fi  quis]  fe  qualcuno  [do- 
cearjinfegiialle  .amroacdraflc  [afèllum] 
vnoafinrllo[incampum]in  campo  Mar- 
tio,  ouerolqualch'alcra  piazza[cnrrere] 
a correrc[parentem]e  rolclTe,  che  egli  rb- 
bidi(lc[frxnis]al  freno, a la  briglia,  dii  fa 
cede  quello, perderebbe  il  tempo;  perche 


do  tuognicoCa  doppofargentojl’arg&o*'  fc 

dimando  piu  (danari,  ehcuitrclecotcffi- 
«wo  pia- rive  amoretti]  fc  nell'uno  ti  por- 
ta amore  f qui  m non  mcreans/]  che  tu 
nò  nicrmlcioè,marau.gliti  tu.facendotu 
piu  conto  de  danari,  che  de  gli  huommi, 
le  ancora  non  lì  troua  ncJduno,chc  t’ami» 
non  lo  meritando  l 


la  natura  non 
ha  dato  a l’ali 
no  di  poter  far  m 
qllo.  coli  non  P 
hiucdolana-  j, 
tura  dato  a 
l’huomo  di  9 
poter  amare 
altrui  , fenza 
hauerne  o vti 
le.o  piacere,  o- 
onore;  perde 
il  tepo  colui, 
che  penfa  d’ef 
fere  amaro,  IO 
lènza  dare  r- 
na  di  quelle 
tre  cofe[nullo  labore](bnn  alcuni, che  di- 
cono coli  [quotliquai  parentif  naturala 
natura[dat]ci  dafnullo  labore]  feoza  nef 
funa  nodra  fatica  ; perche  i paréti  nafeo* 
no  lènza  n diana  nodra  indndria . ma  a 
me  pare, che  fia  meglio  cfpor  quello  Ilio-  Xf 

};o,come  lolho  cfpoflo;pche  alcriméti  la 
èntétia  no  farebbe  finita[deniq;  jha  no-: 
Uro  a l’auaro  la  difficulti.chc  egli  ha;ora 
4/ófortaacótentarfidiqucl  cneegliha 
acqui  Ila  to, Se  a godei  lofi , mediocre  méte,  ■ 
come  fi  conuicnc  [dcniq;]finalmctc[fit  fi 
nisjfa  finc[auxreiiJi]d'acquil)arc[cunq|. 
habeas  plus]  Se  hauendo  piu  [minus]  me  fi 
no[meiuas]  babbi  paura  [paupcrié]  del*, 
poucrtà  [Se  i ncipias]  c comincia  [finire]* 
metter  fine [ laboremla  la  fatica  [parto]' 
con  lecofe acquidatc  [quod  auebas  ] che. 
tu  defideraut  d'acquiHare. e dice  bene}' 
perche, quàdo  tu  eri  pouero,tu  diccui  co- 
me io  Ibn  riero,  io  nó  mi  roglio  piu  affati 
care;  otqchctuXcajcco,  godi  la  epa  rioq 

chezza*. 


jftfi  cognato! , nullo  natura  labore 
Qnos  ubi  dot, retinere  velis,  fcruareque  amieoi 
Jnfelix  operarti  perdas , vt  fi  quis  afctlum 
In  campum  doceat  par  totem  currcr.e  froenir, 
Denique  fu  finis  quareudi  : cuwfihabca's  plus, 
Tauperiem  metuas  minusy&  finire  laborem 
Inciptas.  parto  quod  auebas,necfacias,quod 
Vkidius  quidam  ( non  longa  efi  fabula)  diues , 
Vt  mctiretur  nummos , ita  fordidus,  vt  fe 
T^on  nunquam  feruo  melius  vefliret , ad  vfque 
Snprcmum  t empia, ne  fe  penuria  viftus 
Opprimertt,metuebat:at  hunc  liberta  fecuri 
Diuifu  medium fortiffima  Tyndaridarum , 
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f chma,  e non  t’affaticar  piu  [ necfacias  ] 
cnon  fare[quodJqnel  che  faceua[quidam 
Vuidius]  to  cerco  Vuidio.  altri  leggono 
Vmidius  .altri  Vmmidtus  , alcuni  altri 
Auidius.  ma  quello  non  è colà , che  mol- 
to importi  [non  longa  eli  fabula]  la  fauo- 
ia  noni  molto  lunga,  però  tela  voglio 
contarc{diuet.f.  ita  crat  j coflui  era  tanto 
% ricco  [ti  metircrur  nummos]  che  mifura- 
ua  1 danari;  perche  n’hauea  tanti,  ebe  no 
gli  potetia  con  tare  [ ita  fordidus  ] e tanto 
ipilorzo  [ re]  che  [non  rnquam]  non  mai 
[rcftircc  lc]fi  rcftiuafmelius  feruo]mcglio 
del  fetuo[ad  vfq;]  infino  affupremum  ic- 
pus]  l'rWimo tempodeli  (in  vita,  inlin 
che  egli  era  vecchio,  clic  non  poteuapiu 
j [ne]dice  perche  egli  fàcetiaquello[ne]ac- 
cioche[oppnmcrct  le]egli  non  lì  rouinaf- 
fc[  vi&usjclfendo  viotofpenuriaj  da  la  ca- 
Belha.  cioè , faceua  quello,  acciochecgli 
non  veniffe  in  pouertà , e non  t'haucflca 


morir  di  fame;  nondimeno  Tempre  li  mo-  f 
rtua  di  fame,  & era  co  piedi  nelafclTa,  c 
penfaua  hauer  a viucre  ancora  mille  an- 
ni [at]  ma  [liberta  ] vna  lua  fthiaua , che 
egli  haueua  fatto  libera,  eia  teueua  in  ca- 
fa  per  fante,  dubitando  che  non  viuelTe 
troppo,  c volendolo  cauar  d'aftjintii  [for- 
tilTima]  effondo  piu  fòxte[ Tvodaridarii] 
di  Clitcnneftra  figliuola  di  Tiudaiido  [di-  S 
uifit  medium]  lo  diuilè  per  mezzo  [ fccu- 
ri]  convnafcure.  cioè  gli  diede  con  vna 
feti  re  in  fu  la  tefta,  elodnnfe  permezzo, 
c coli  lo  cauò  di  pensiero  [ Tindandum  ] 
ha  niello  quello  patronimico  mafculino 
per  il  femineu  ; perche  ha  voluto  moflra- 
re,  che  non  folamentc  ella  fupcrò  le  Te- 
mine; ma  ancora i mafehi  di  quella  fa-  p 
miglia  di  Tindarido.Cliteuncilra  ammaz 
zò  Agamennone  fuo  marito  , & Elcna 
Deifcoo,  che  ameudue  furono  figliuole 
di  Tindarido. 


Quid  mi  igitur  fuades  f >t  vivant  Meuìus  ? come  Nomea 
autClc  , tano  ? Meuio, 

Vt  Torneili  imi  i pergis  pugnantia  [coìti*  vifTera  tanto 

Froutibus  aduerfis  componere . non  ego  aitar um  prodieamen— 
Cnm  veto  te  fieri:  vappam  iubeo,  ac  nebulonm.  rc  » ™>c  con* 
Efl  intei ■ Tanaim  quidam  Jocerumque  Vifelli. 

E Fi  modus  in  rebus  : funi  certi  denique  fines  : 

Quos  vUra , citraq;  nequit  confiflcre  rifiliti! , 

Ulne,  vnde  abij , redeo.  nemo  vt  auarus 
Scprobet  : acpotius  laudet  diuerfa  fcquentts? 

Quodque  aliena  espella  gerat  difientius  vbert 
T abifcat,  ncque  fc  maiori  pauperiorum 
T urb*  comparet,  hunc,atquc  butte  [uperare 
laboret 

Sic  [chinanti  fempcr , locupletar  obflat  : 

Vt  cum  carccribus  miffòs  rapit  vngula  currus 
Inflat  equis auriga,  J'uos  vinccntibut , illuni 
Trxtnitum  teninem , extremos  inter  euntem, 

Indefit ; vtraroy  qui  fe  vixi/k  bcatum 


Quid  igitur] 
hauedo  falla- 
to vdito  ranci 
mali  detti  con 
tro  di  lui,  non 
come  pcrlbna 
ragioncuolc  , 
k pente  del 
fuo  errore,  cer 
cando  d’emen 
darli,  ma  agui 
là  di  belila,  co- 
me quelli  che 
non  accetta- 
no le  riprendo 
ni  de  gli  ami' 
ci  ■ gli  rifpon- 
dc,  che  vuoi  tu 
dunque,  ch'io 

f^cci  via  il  mio 
igitur  ]adan- 

3uc  [quid  ilia- 
ca j che  mi 
contigli  tu  [ vt 
viuam  J'cbeio 
viui  [ Mcuius]  coma  Meuio  [aut  fic 
eucramcarc  coli  ( vt  Ntyncnunua  ? 


io 


{'ola,  & in  lu£ 
ùria  ; e No- 
mentano con 
fumò  in  que- 
lle due  cole  fet 
tanta  feilcrzi , 
che  fon  mille 
fèttecento  eia 
quanta  feudi 
in  pochilfimi 
di  [ pergis]  ri- 
fp aiivfè  il  poe- 
ta, riprenden- 
dolo pureipcr 
che  non  ac- 
cetta le  ri- 
prenfioni  [per 
gii  ] tu  (èguiti  pure  [ componere  ] di 
comporre,  di  accozzar  inficine  [ puguau- 
Orano.  Z tu] 


la 


1 


3 5 4-  I Semi  ora  d Orano 


* {lajlccofr- , die  combattono  {cu  ri]  fra  le 
[ ftontibm aduerlis]  con  Jctronu  volte 
l'viii  verlò  l'altra  . cioè , tu  vuoi  pure  ac- 
cozzare contrari , che  non  poilo.io  ftjrc 
inficine , e dice , che  ciuciti  contrari  Com- 
battono con  le  fi  onci  volte  l’vna  verfo 
l’altra  pigliando  la  metafora  de  monto- 
m,o  d'altri  animali  cornuti, clic  cóle  cor- 

* na  comba:  tono  .perche  in  vero  i contra- 
ri Tempre  contrattano  l’vno  con  l'altto.co 
me  fatinoi  monconi , non  per  nimicitia  , 
che  fia  tra  loro  ; ma  perche  l’vnoimpedi- 
fcc  Tcllere-de  lai  irò  per  naiuta . chi  vuol 
veder  quedo,  legga  la  Mercora  d’Aridor. 
[egojio.  cioè,  io  Orano  [cum  veto]  quan- 
do io  ti  dico  [ -c  fieri]  che  tu  noo  <ia  [ aua- 

V rum  ] aiuto  [ noniubco  ] io  noU  dico 
[ te  fieri]  che  cu  fia  [vappain]  vnofciocco 
[ac  ncbulonem  ] &vna  perfòna  vana,  e 
leggiera.  Vjppavuol  propriodirevn  vi- 
no, che  è flato  aliai  attinto,  che  per  efTer 
fuaporaco  ha  perdutoci  faporc,come  pro- 
prio è vno  fciocco . Nebulo  vuol  dir  pro- 
prio vna  nuuola,  che  pareua  vna  cola 
,4  grande,  poi  non  è nulla,  come  lono  ap- 
punto gli  huomini  vani  [eli quidam]  è 
vna  certa  di  fiere  uria  [ inter  Tauaim*}  fra 
Tanai  [ foccrumque  Viflclli  ] & il  luoce- 
ro  di  Vitello,  perche  Tanai  fu  liberto  di 
Mecenate,  e fu  Spadone,  che  haucua  ta- 

Sfiato  tutto  il  membro  cotefticoli,  &il 
iiocero  di  Vile  Ilo  nc  haucua  piu , che  na- 
{ turalmentc  non  hanno  gli  huomini.  Di- 
ce quella  burla  Oratio , perche  come  già 
io  ho  detto,  non  vuole  che  increfca  a nef- 
funo  a leggere . Si  che  adunque  dice  a 
l’auaro,  quando  io  dico  , che  tu  non  fia 
auaro,  non  ti  dico  per  quello, che  tu  girti 
via  il  tuo  feti  modus  in  rebus  ] in  cuccete 
cole  c mode,  mifura  [denique]  finalmen- 
t te  [fune  certi  fincs]  fono  termini  certi  [vl- 
tra  quos]  di  là  da  quali[citraq’ie]e  di  qui 
fnequic]non  puo[conlifterc]  dare(re<flù] 
il  bene,  per  intelligcncia  di  quello  luoj»o 
voi  douecc  fapcre,  che  tutte  le  vitcù,  le 
quali  fono  i termini, o 1 fini,  che  dice  Ora 
uo,  douc  confi  le  il  bene,  e la  pcrlcttioue, 
fono  in  mezzo  di  due  viti),  vcrbigratia,  la 
liberalità,  che  è il  foie  ,oiUcrmiuc,  Olie- 


rò il  mrzzo , doue  con  fide  l’opera  pcrfté-t  yt 
ta  de  lo  fpltmdido  , c'Tra  l'auarrtia  , eli 
prodigalità.  Trichechi  efee  punto  di  quo 
d imezzo,  o di  qui , o di  là, egli  corra  ne 
la  pr  idig ilici', o nel'auaruia,e  pciòbem 
dice  Oratio,  che  fono  certi  termini,  doue 
confine  il  bene,  c di  qui , cdi  là  conli lìc il 
male,  onde  chi  punto  li  dilcoda  d-1  mez- 
zo, clic  è la  virtù,  fi  ttuoua  impiumato  g- 
nel  ritio . VerHgracia  , la  liberalità. che  è 
il  termine,  cioè,  Ta  virtù, confilie  in  ifpeu- 
dccc  nc  le  cole  necellarie  tanto  quanto  bi 
fógna  , fecondo  la  polli  bilica  di  chi  fpen- 
dc,e  chi  fa  coli, c liberale . L’auai  ma  con» 
fide  in  fpcnder  poco,  eia  prodigabtà  in 
ifpender  (toppo.  Tal  che  l'auaro  fpende 
poco , & il  prodigo  troppo,  coli  intcruie-  f 
ne  di  tutte  le  virtù . echi  didimamente 
vuol  vedere  ogni  cofa,  legga  l'Etica d’Ari- 
dotilc  , la  quale  ragiona  minutamente 
di  tuteli  viti),  e di  tuccelc  virtù  [illuc]  ri- 
piglia ora  il  priucipio  del  Tuo  ragiona- 
to , c conclude  [illue  redeo]  io  ntoruo  là. 
cioè,  al  ragionamento  [vnde  abij]  donde 
io  mi  fono  partito  [ve]  che  [iiemo]  nella-  10 
no  [auaras]  auaro  [probafr]  fi  contenci 
di  fc , lodi  lo  dato  Tuo  [ àc  potius  ] ma  pia 
rodo  [laudct]  lodi  [fcquenccs  diuerfa]  co- 
loro , che  fanno  proferirmi  dnictfe  da  la 
fua,  oucro  diremo  cofi  [illue  redeo]  ritor- 
no al  ragionamencc  [vnde  abi |]  donde  io 
mi  dipartì[nemo]chc  nell'imo  [le  probet] 
fi  lodi , fi  contenti  de  lo  dato  ftto[  ve  aua-  II 
tus]  cQir.c  l'auaro.  cioè,  come  non  li  con- 
tenta l'auaro, volendo  infelice,  cheanche 
l'auaro  non  fi  contenta  dc-lo  dato  Ilio  , 
oucco  come  fi  contenta  l’auaro,  volendo 
inferire, che  nelTuiio  fi  contenta  de  lo  da- 
to filo,  eccetto  l’auaco,  che  ha  caco,  c go 
ded’ericicauato . pigliate  ora  la  cofa  in- 
die fenfo  voi  volete  [ ac  potius]  c piu  to-  IV 
do  [laudet]  lodiffcquentes  diucrfa]  colo- 
ro ette  lono  in  vn’altro  dato  diuerfo  dal 
filo  [ que]e[tahcfcat]non  è ncITùno,  che 
non  nabhia  inuidia  [quod]pcrchc[aliena 
capdla]  la  capta  d’altri  [gcratl  ha  [ vbcr] 
la  poppa  [didentius]  piu  diflcla  , piu  tira- 
ta , piu  piena  [ ncque  ] nè  nclTuuo  è,  che 
[ compaict  fc]  s'afbmigli , voglia  cria  nel 

nume- 


ì 
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1 numero [nube  maiori  J di  la  moltitudi- 
nc  maggior  - [pallperum  ] de  p.u  poncii, 
perche  non  è ucduuo,  che  voglia  far  pro- 
feifi  jne  di  poucro.  chiamala  turba  mag- 
giore, perche  è maggior  il  ninnerò  de  po-  ' 
ueri,  che  de  rieelrtfiaboret]  c non  è ncltu- 
no.che  non  s’adatichi  [(upcrarr]  di  fu  pe- 
rire, di  vincere, d'cflèr  da  piu, d’ai  dare  in- 

2 nanzi[hunc,arq;  hunc]a  qaefto  & a quel 
lo;  perche  ci  alcuno  {'ingegna  di  (upciarc 
ilcópagno  ne  la  Tua  profedìone  [licjcofi 
[locupleriorjcotui  che  è piu  nccofobdar] 
fa  refidentu  [fedinami]  a colui  che  » ah 
fretta  di  diuérar  piu  ricco  di  luifrt]  fa  vna 
cóparacione,  diccdo  che  come  cnluiachc 
corre  al  palio  , ('ingegna  di  palli  re  innàzi 

J a cau alti, che  gli  tono  innanzi,  & impedi- 
re, che  quelli  ih<  gli  fono  ala  coda  , non 
pallino  innanzi  a lui;  non  facendo  conto 
di  quelli, che  fono  tu  pezzo  indietro;  coli 


J'auaio  Tempre  fa  refiftentia  a quelli  ,chc 
egli  dubita  , che  diucittino  piu  iicehi  di 
lui,  e s’ingegna  di  diUcniar  piu  rico  di 
quelli, che  lnu  piu  i icchi  di  lui  [vtjiotnc 

J rngula]  frughi, i de  causili, che  lì  li  m- 
ictto[iupit]  rade  [currus]  1 carri  [midof] 
mandati  fuori  [carcciibusl  de  le  mode, 
cioè,  quaiidoqu.dche  cauallo  dà  per  cn- 
trarc  innanzi  al  cirro,  che  è innàzi  a lui,  ! 
e che  egli  tocca  có  IVighiaf  auriga]  il  car- 
rcttiere,  che  èio  fui  carro , che  il  cauallo 
di  dietro  da  per giugnere  [fmsequis]  co 
(noi c.iualliftn'ftat^a  refiftccia  [e.|Uis  viri- 
combini  ] a caualli , che  lo  rincono  , che 
danno  per  entragli  innanzi, che  co  piedi 
radono  le  ruote  d:  la  Tua  cai  retta  [ttm- 
nens^on  facendo  conto  [illii  praticmu]  j 
di  quel  cauallo, oucr  carro,  oucr  cocchie- 
re , che  egli  ha  padato  [ euntem]  c che  ne 

và[inccrcxtreiuos]  tra  ghrltimi. 

• ■ 


Dicat:&  exafto  contcntus  tempore  vitti 
Cedati  vt  conuiua  fatur , reperire  queamus. 
lam  fatis  eft.  ne  me  Cri f pini  fcrinia  Lippi 
Compilale putes,  verbum  non  amplius  addam . 


■ Indcfù]con 
cludefi  ndc  fit] 
di  qui  nafee. 

4 cioè,  da  ledere 
Jhuomo  tan- 
to ingordofvtl 
chefraro  J rade  Tolte  [queamus]  noi  pof- 
fiamo  [reperire]  trouarefquisdicat]  chi 
dica  [fcvixidè  ] d'eder  vmuco  [bcatum  ] 
beato  [Se  cedac  contentus]  c concento  dia 
luogo  a gli  altri,  cioè,  muoia  concento 
, f [tracio  tempore]  hauendo  rifcodoU  tem 
po  [Tira:]  de  la  Tua  vica . cioè,  hauendo  fi- 
sico la  fua  Tira . e dice  rilcuotere  la  Tira , 
alludendo  a la  fauola  de  le  Parche;  le 
quali  dicono,  chcad  ognuno  elle  danno 
vn  credito  di  giorni , che  egli  ha  da  viuc- 
re , Se  ogni  dì  fanno  ciafcun  debitore  del 
giorno  rifeoflo,  e come  fi  fon  rifeodi  tut- 
4 ri, fobico  fi  muore,  ouero interpretere- 
mo fempliccmente, e diremo  [exa&o  tem 
pore  J hauendo  finitoli  tempo  [ ritac]  de 
la  rita.  cioè, hauendo  finito  di  ridere  [la- 


tur]  Tatuilo  [rt 
connina  ] co- 
me colui,  che 
ha  mangiato  is 
ad  vn  cornuto, 
cioè,  a«n  fi  tro 
ua  ncduno.che  fi  parta  de  la  vita  conten- 
to, che  fia  (atollo , e fatio  de  Tuoi  appetiti, 
come  fi  facollaRo  coloro  che  vanno  ad 
alcuno  collutto  [ iani  (iris  ed  ] già  bada  , 
s'è  detto  adii,  cioè,  io  potici  prouarque- 
de  cole  con  molto  piu  ragioni,  ma  que-  t| 
de  badano  [neputes]  accioche  tu  non 

E enfi  [ mecompiladc  ] che  io  habbia  rix- 
ato  [Icrinia]  gli  (crigni . cioè,  le (critru- 
re,che negli  (crigni  fi  ripongono, ponen- 
dola cofa, che  contiene, che  égli  (crigni, 
per  la  cofa  contenuta,  che  Tono  le  feriteli- 
re .[ Crifpiiu  Lippi]  di  Ctifpino  L/ppo, 
Crifpino  fu  poeta,  c Tende  in  verfi  la  fetta  (s 
Stsicaf  verbum  non  amplius  addam  ] io 
non  aggiugucrò  piu  vna  parola , non  di- 
xòpiu  vna  parola. 


• 1 . i.t.tÀ  oboi  fa-eia  , e.-ic-a  A . 
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Ambubaia- 
mra]  ne  la  Sa- 
tira preceden- 
te il  poeca  ha 
biafìmato  qui 
to  ha  potuto 
l^uancia  ; in 
quella  biafima 
l'incouAantia 
de  gli  hnorai- 
ni,  donde deri- 
uauo  moiri  di- 
fordmijc  come 
piaceuolmen— 
te  egli  ha  bia- 
firnaro  l’auari- 
tia , cofr  anco- 
ra piaceuolm£ 
te  biaiima  la 
inconAantia  j 
accioche  egli 
addolcila  la 


A 


A 


Mbubaìaruin  collegia  , pharmaco- 
poi*, 

Mcndici,  mimx,  balatronci,  hoc  ge- 
ma crune 

Mpfium,  ac  folicitum  efl  cantori!  morte  Ti- 

gelli . 

Quifpe  benignus  eroi , contra  bic , nc prodigai 

(fi* 

DicatHt  metileni, inopi  dare  trolit  ami  co  ; 

Frigia ,quo  durqpjjfamcm  dcpeUere  pojjit . 
Hunc  fi  per  contai  s,r<ui  cur,atque  parenti  s 
Tracciatavi  ingrata firingat  maini  inghiaierei» 
Omnia  conduci isc^mfu  obfonia  nummi:: 
Sordida:,  atqtét^Rqu'od  pariti  nolit  haberi ; 
Bjtfpondet.  lauda: u r abbi:,  culpalnr  ab  illii. 
Fujidiu:  vappx  famam  timct,  ac  nebulonis  , 
Diues  agri:,  \diue:  pofitii  in  f tenore  nummi: , 

. Qiànai  bic  capiti  mercede!  exigit:atqm 
intemaa^  gli  Quanto  per  ditior  quifquc  eft, tanto  aerini  vrget 
huomini  piu . 'Homina  fettatur  modojunipta  velie  virili 
ageuokncte  A Sub  patribm  duri s tyronum.  maxime  quii  non , 
luppiter  exclamet  ; fmulatque  audiuit  f*  at 

tpfe 

Tro  qu.cjlu  fumptum  facit . bic , vix  credere 

pw*> 

Quivi  fibi  non  fit  amicui  : ita  vt  pater  iUe, 
Terenti 

Fabula  qutm  mifèrum  nato  vixijfe  fugato 
induca  ; non  fe perni  cruciauerit, acque  bic. 


rechino , c di- 
fpógano  à leg- 
1 gerla  [ Ambu- 
oaiarumj  biafi 
sta  la  viltà,  & 
inco Aan  ria  di 
Tigcllo  muli- 
co  ; c per  mo- 
Ararc  prima  la 
Tua  viltà , dice, 
ch’efiédo  mor- 


E SPOSI- 
tione. 

Collegi  a ] 
i collegiale  có- 
pagaie,  ì bran- 
chi [ ambuba- 
iarum  J de  le 
donne,  che  va- 
no prezzolata- 
mente  tantan 
do,  c fonando 
a le  feAe  , in 
quà,  A.  in  là , 
[pharmacopo- 
ì<e  ] licere  to- 
ni, che  vendo- 
no profumi, vn 
gucti,  faponi,e 
cofc  Amili  [mi 
dici]  i poucn 
mondici  , che 
nò  hanno  nul 
la,  come  fono  i 
paraliti  [ mi- 
ma;] i buffóni, 
che  conrrafan 
no  altrui  [baia 
tronesji  canta 
tori,»  parabola 
ni  [ hoc  genuc 
omne]turta  q- 
fta  generano- 
ne,  turca  que* 
Aa  forte  di  gen 
te  [.mjAumac 


li 


folicitum  cA]è 

to,  nonfune£u  malcontenta, 

fòno,ch<  il  piagnette,  fe  oó  «tetani,  buf-  afflitta , addolorata  [morte  Tigclli  ] dela 
foni,*  Amile  genia.  Apprettò  dice, che  oiu-  morte  di  Tigello . Vedete  in  che  modo 
na  mediocrità  in  niuna  cofacra  infoi}..  Oratio  ba  detto,  che  Tigello  è vn  furfan- 

Jerchc  ora  faceua  fpefe  da  Re,  ora  da  me-  te,  fornendo  moAro,  che  fedo  ì fin  finn  A 
ico.  e come  fi  mcttcuaa  fonare,  non  era  fono  doluti  dela  Aia  morte;  perche  è eofa 
polli  bile  farlo  rimanere;  e quando  non  ordinaria  , che  de  noAn  mali  rincrefca  » 
fonati* , non  A potuta  indujc  a fonare,  coloto , che  ci  fono  amici  per  qualche 

!>  * * bene- 


Ik 


* 
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e beneficio,  che  eglino  habbiano  da  noi. 
dolendoli  adunque  quella  genia  de  la 
morcedi  Tigello,  era  neccilano,  che  era 
laro  tufle  grande  amore,  chi  ha  familia- 
rità, Se  incnnlichczza  con  pecióne  vili, 
è forza,  che  fia  d’animo  vile;  e per  con- 
feguente  vile  bifognaua  che  fuileTigel- 
lo,  poiché  ranca  mtrinfichc-zza  haueua 

• con  quella  canaglia  . Farmacopola,  è 
decco  da  formaco,  che  vuol  dfre  vneuen- 
co , e polo , che  vuol  dir  rendo . Baia  tro- 
net  fon  decri  da  Balacu , che  vuol  proprio 
dir  belamento  di  pecore,  ciarlia,  cica  la- 
mento. cioè,  parlavano  [quippc]  ren- 
de la  ragione;  perche  conto  dolfc  cauto 
a colloco  la  morte  di  Tigclf»  [ quippc  ] 

} perche  [ benignile  erat  ] egli  era  libera- 
le verl'o  collpro,  donando  loro  aliai  [cen- 
erà] da  l'altra  banda  [hic]  codui  [me- 
ti|ea$  ] dubitando  [ ne  dicarur  c(Tc  prodi- 
gut  ] che  non  lì  dieelTe  , che  fuifi:  pro- 
digo, echegictailc  via  il  fuo  [ nolic  dare 
amico  inopi  j non  volcua  dare  ad  vn  fuo 
pouero  amico  canto  [ quo  ] che  [ polTìc 

4 propellere]  egli  polla  Tracciar  da  le  [ fri- 
gu>'].il  freddo  [dirami]  tic  fatuem  j eia 
crude!  fame.  Vedete  adunque,  comeTi- 
gello  faeeua  appunto  il  contrario  di  quel 
che  doueua  ; poi  che  per  parer  liberale 
donaaa  a quella  canaglia  \ e per  non  pa- 
rer prodigo,  non  volcua  dare  ad  vn  lùo 
antico  canto , che  pAclIe  v^llirli , c man- 

9 giare.  Appunto  il  contrario  di  quel  che 
fa  il  liberale,  che  dà  a gli  haomini  da 
bene,  che  hanno bifogno,  & a trilli,  Se 
infami  no;  perche  la  liberalità  ha  per  fi- 
ne l'oncdà  , onde  bifogna  dilpcnfar  le 
facultà  onedamentes  che  chi  le  dtfpen- 
fa altrimenti, come faceuaTigello.è  pro- 
digo, e (cialaquatore , e non  liberale  [fi 

* pcrcontcris]  le  tu  dimanderai  [hunc  ] 
a codui  [cur]  perche  [tnalus]  egli  tò- 
rtamente [ ftriogat  ] ndnnga  , confumi 
[ ingrata  indinne  ] con  la  gola  ingrata  , 
con  l’atteiiderca  la  pacchia,  c perciò  (pen- 
dendo fmifutatamenic,  e fenza  alcun  (re- 
no [ rem  pratclaram  ] la  chiara  faculià 
[ aui  ] lagnatagli  dal  fuo  auolo  [ acque 
parenti*  J e da  fuo  padre  [ cocmcm  ] Ba- 


dando rag  un  andò  ,&  comperando  [om  f 
niaoblbnia]  rutti  i buoni  bocconi  [con- 
duilis  nummi*]  co  danari , che  egli  ha 
tolti  ad  vfuta  [tcipondetj  rilpondcrà,  che 
facofi[quodj  perche  [ nolit  haben  ] egli 
non  vuole  efler  tenuto  [ foididus]  Ip.lor- 
zo  [ atquc  animi  parui]  e di  pGco  animo, 
c d'animo  vilcc  bado.  La  nfpolta  pro- 
rio, che  farebbe  vno  ignorante,  e pie-  g 
co,  che  fipenfa,  che  l'onore,  e la  virai 
confida  nel  bere,  Se  nel  pappare,  e nel  fa- 
re conuiti  ; e che  chi  non  gara  via  il  fuo 
coli  malamente,  fia  auaro,  vile , Se  pidoc- 
chi ofo  , chi  direbbe , o chi  dirà , che  hab- 
bia  cogitinone  de  cotlumi  de  gli  huoini- 
nidi  quedi  tempi  , che  non  fieno  quegli 
ideili , che  era  no  al  tempo  d'Oracio  ? Il  p 
mondo  è dato  fempre  ad  vn  modo , c co- 
li fempre  farà;  con  poca  o niuna  diffcren- 
ria,  èchi  dice,  cheal  tempo  fuofiface- 
ua , e fi  diccua  , triedra  di  non  ricordarli 
bene  i o dice  cofi,  perche  non  ha  hauu- 
co  piena  nocitia  dicodumi  di  quel  tem- 
po, operauuencura,  finge  cofi  per  feruir- 
fenea  qualche  fuo  propnfiro  [Laudato*  IO 
ab  hi*]egli  è lodalo  da  qucdi[culpatur  ab 
illis  ] Se  è biafimato  da  quelli . cioè,  an- 
cora che  egli  fia  di  queda  forte,  iruoua 
nondimeno  chi  lo  loda,  e quedo  nafee  da 
l'ignorantia  degli  buomim , che  non  co- 
nofconoil  bene  dal  male,  cnon  fanno 
quello  che  merita  bia(imo,e  quel  che  me- 
rita lode,  onero  da  l'auantia , Se  da  l’amo-  j j 
redi  fe  Hello;  perche  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  lodano  quelle  pei  Iòne, c quei 
fatti , che  portano  loro  qualche  vrile,  e 
biafimano  quelli,  che  in  qualche  modo 
recano  lor  danno  ; e però  vna  cofa  è loda- 
ta da  vno  , c biafimata  da  vn'alito  ; per-  * 
che  le  cole  non  lòn  giudicate  dirittamen- 
te , e nel  modo  cne  clic  debbono  eder  io 
giudicate  [ Fufidiu*  ] lalciaTigello , e ra- 
giona d'vn  alerò  auaro,  che  per  non  et 
ter  tenuto  da  poco  predaua  ad  vfura  a 
cinque  per  cento  il  mefe,  che  erano  feC 
fama  per  cento  l'anno.  Vedere  quei  che 
fa  lignorantia;  codui  per  non  eflcr  te- 
nuto vn  goflò,  fi  fa  tenere  vno  vfijraio 
beftulc,  c non  fa  trouarela  via  del  mez- 
Oratio.  Z ) zo; 
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zo;  che  è guadagnare,  e fpender  con  ra-  figlinoli,  che  baueuano  i padri  faftidio-  y-j 

’ ' , che  non  rolcuano  dar  loro  danari,  eh 

1 cliiamaua  da  canto , e dimaudaua  lava 


gionc  virtuofamente  [ Fufidius  turici  ] fi, che  non  rolcuano  dar  loro  danari,  e .. 
•Fulidio  cerne  [ fainam  vappx  J di  non  ef  ' gin 


ac  ncbulonisj  & 
diues  agris  J nc- 
ricco  [ nummis  ] 


le*  tenuto  vno  (ciocco 
vna  pedona  da  nulla 
codi  pofTclIioni  [diuei^ 
di  danari  [ politi*]  polli  [ in  ftrnorc]  ad 
vfura  per  guad  ignare [hicl  coftui . cioè, 

X Fulidio  [ex  git  j rifcuote  [ capiti]  al  Tuo 
capitale  [ qumas  mercede*  ] cinque  mer- 
cedi. cioè, cinque  per  cento , ma  come 
habbianigià  dichiarato  s'intende  cinque 
per  cento  il  mele,  chetanno  fcllàuta  per 
cento  l’anno  [atque]  5c[quancò  quifqucj 
quanto  ciafcuno,  che  toglie  ad  vfura  da 
lui  [eli  perditior  ] è piu  trillo , piu  feiagu- 

3 rato,  veramente  quinto  pu  colui,  che 
toglie  ad  vfura  ha  piu  bifogoo,  c fa  far 
incuoi  farri  fuoi  [cantò actuis  vrget]tan- 
topiu  l'ailalTina,  gli  fa  pagar  maggiore 
vfura  [fcèlatur]  da  dietro  fcguiundojno- 
mina  J i nomi,  debiti  [ tyroiiiiin-]  de  gro- 
lla tu  .cioè,  va  cercando  di  date  ad  vfura 
a giouani , c fargli  debitori  nel  fuo  libro 

4 [fuutpta  velie  virili}  bruendo  prefb  la 


ro  , le  ne  volcuano,  e ne  dalia  a chi  no, l 
rolcua  ad  vfura,  a quattro,  acinque,': 
c fet  per  cento,  al  meglio  che  potcua  . e 
quello  faccua  , quando  vedctia  che  egli- 
no haucuano  piefo  la  vdlo  virile,  celie 
cominciauano  ad  haucr  bilogno  di  da-  S » 
nari  per  caiAtli  le  voghe,  clic  vengono 
alagtouentù  [ quis  ] chi  [ non  excUmct  , 
m.nimc]  0011  grida  quanto  mai  puoj’Iup 
pi  ter]  ò Gioite  [.fimul  ac  ] l'ubi  io  clic  [au- 
diuit  ] egli  ha  vdito  quelle  eo  e [ at  alle  ] 
ria  egli . cioè,  Fu  lidio  [ fadt  fumptum  ] 
fpcndc  [ prò  n^aeftu  ] fecondo  il  guada- 
gno, quello  è per  ironia;  e lo  dichiara  fi 
[•vix  ]a  pena  [ credere  polita]  tu  poucftt 
credere  [ quam  }.  quanto  [ non  lit  libi 
amicus  ] ,poco  egh  ami  fc  lìdio  [ ita  vt  ] • 
in  modo  che  [ lite  pater  ] quel  padic  vec- 
chio cioè,  Mcncdcmo[qucm] il  quale 
[ fabula  Tcrcnti]  la  comedi!  di  Terco-  • 
tio  [ mducit  mifrruml  lo  introduce  au- 
lirò [ fugato  nato  j riattendo  cacciato-  14 


vede  virile  [ modo  ] di  poco  [ fub  du-  via  il  figliuolo  , chi  vuol  vedere  qiufto»^ 
xis  patribus  ] che  limo  lòtto  il  goucruo  legga  l'EautontimorumenO  di  Terenuo-, 
di  padri  auari  , che  non  vogliono  da- 
re loro  danari  da  potere  (pendere  . An- 
daua  coftui  di  codiìqouo  cercando  quei 


[ non  ciuciauerit  fe pcius]  ijog  li  iot;men 
tò  piu  [atque  hic]  che  quello  Fulidio,  del 
quale  10  patio,  ( -, 

Olii  nvit  mal  ri's!  < 


Si  qjt  1 s] 
dichiara  a che 
fine  egh  hafat 
toqucftoragio 
namento  [ li 
quis]  fe  qual- 
cuno [ nunc] 


Si  quis  nunc  qumat,  quò  re  s bxc  pcrtmetUlluc. 

Ditm  vitti* ji’ilci  vit  'u,  in  contraria  currunt: 

Malchinus  tnnicis  demi  flit  ambulai  : efl  qui 
Jngucnad  obfcanum J'tibdudis  vfque  facctus. 

Vasìillos  gufili us  oltl  : Gargouilli  bircum: 
r - . Tfil  mediu  efl.funt  qui  nulunt  tctigijjè,  nifi  illar 

# mTimaSc  Quorum  fuhfutatalqs  tegat  inllitavejle  . 

[ quò  ] douc , C entra, alias  nulla , ni fi  olenti  in  fornice  fi  ante, 
a che  propoli-  Quidam  natus  homo,  cum  exirct  fornice  : mafie 
[hxc  rct'j^'iV  ^‘rtute  efi°>i,lq!lirt  fintcntu  dia  Catonis. 

fto  ragionamento  , quello  difeorfo  [per-  bigratia  quando  eglino  cercano  di  uon 
riuet  ? J è fatto  ? [ illuc  fcilicet  refpoude-  e^lTcr  auari,  diuentano  prodighi , che  non 
rem  ] 10  refponderet , che  falle  facto  a fe  n’aneggono  , perche  non  hauendo  co- 
quefto  propoGto , per  ntuftntrc  , eh;  gamouede la  virtù, non  lapoflono  tro- 


[ dumi  mentre  il 
che  [fluiti  ] gli . 
ignoranti  , gli 
(ciocchi  , che 
nó  conofcono 
la  verità  [vitàt 
vitia]  cacano 
di  fuggire  vn 
vitio,  vii  male,  11 
[cumini  in  có 
traria  ] corro- 
no nel  vitio 
contrario;  ver- 
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con  le  verte  [de 
mirti*]  lunghe 
infitto  m fu  li 
* piedi, e cinto  p 
^parere  delicato 
-i[e(l]  èalcun’al 
-Uro  [q.’focetus] 
-ólqualc  faceta- 
mente [arnbu- 


giogo  non  faccia  lor  male,  eofa  certo  ver- 
gognola,  eda-tion  ellcrcfopporrata  . e fai 
chccomc  vno  fcimpio  comincia  ad  vlcir 
fuori  con  vita  cofa  da  pazzo , ò da  beftia, 
coli  di  fubito  tutta  l'Italia  n’è  piena . che 
dimortra  il  pocogiudicio,  che  c ne  giona- 
ni.ne  vecchi, Se 


» 


oares  e peto  ben  dirte  Platone,  che  tutti 
gl’ignorà  ti  etrauano  i n tu  ite  le  cofe  | Mal- 
chinus]  ptoua  con  gli  crtempi,  c có  cileni 

{>i  piacauoli,  per  indurre  piu  faerlmenteil 
cttote  a continuare  di  leggere  [ Malchi- 
nus  ambulatjMalchiuo  fpart'cggia,  va  vc- 
ftuo[  tunicis ] 11 

Ts/amfinwl  ac  vena  inflauit  terra  libido  : 

Huc  i uuents  squami  efi  defeendere  : non  alienai 
Termolere  vxores  . nohm  laud.irier,  inquit , 

Sic  me,mirator  turni  C upcnniilt  albi . 
indire  efi  operspre/inm, procedere  ritte 
Qui  ntachis  non  valuta  vt  omni.  parte  laboir 
reni*:  ci»  • ■ < > » i 

Vtq;  illis  multo  cortupta  dolore  vo’uptas, 
lAtquc  bxc  rara,cadqt  duifa  intir  [spe pc\iclct. 
Hic  ft  prxcipittm  teSo  dedit  : ilit  flagtUity. 
ìtino[ad  ingoi  ^fd mmem  cafoni fugiens  bic decidit aevent 
obfcoenù]  nifi-  TrjedoHum  in  turbam  i dedit  hic  prò  corpore 

. . |V  1 • : 15  , ’ I !..  i.-;o  étti  1 

nummoi:  ...  f.  . . . 

Hunc  parminxerunt  calonet . quin  etiam  illud 
lAccidit  : vt  quidam  tefles,candaniq;  /alaterni 
Demetertt  ferro,  iure  omnet,Galba  negabat. 


ne  va  [tuoi 
cóla1  verte 
?{lubdu<fhs]  al- 
ta, corta  [vfijv] 


lat 

*i* 


ìn.l 


noalabrachct 
ta.  Ecco  dune]; 

4 chcglignoran 
ti  fono  scprc.ò 
nel  poco,  ò nel 
, troppo:  e mai 
nd  cammino 
..perla  via  del  merzo,  come  fi  vede  oggi, 
.che  fanno  gl’ignoranti  ne  nortri  tempi  : 
iqujli  ora  fanno  lAcalze  tauro  ftrette  fu 
r f per  le  cofcie , che  Ce  il  pano  furte  del  color 
dela  cjrne'.parrcbbono  ignudi, ora  fe  le  ri 
uoltaaoiiiciu  Aracci , che  pai*ch’<  glino 
h abbianolo  cofcic  in  duecarratdli  da  far 
dellc.Sc  ora  fanno*  bulli  tato  lunghi,  che 
cnprouoloro  Ifino'a  parte  de  le  natiche , 
Scora  gli  alzano  infino  l'otto  le  poppe. Tal 
che  (e  tu  gli  vedi  lènza  Cappa  , m n£  puoi 
€ cooolccre.fe  eglino  hanno  bullo,  c corpo 
d'huomo , ò le  fono  vn  Tacco  pieno  di  pa- 
, glia. coli  fanno  1 collari  ora  rato  balli,  che 
Icfullerovn  poco  piu  mòfirerebbono  le 


in  tutte  le  (orci 
d'età  , che  fan-  g 
no,  c lafcian  fa  * 
re  quelle  cofc 
Coli  mortrup- 
fe.malafcianto 
andare  le  pajt- 
lied’Iralia.cfte 
troppocifàréb 
be  da  dite , Se' 
toniamo  al  no  * 
ftro  commèto 
Rufillas]  Rù- 
tilo [ olet  ] Yà 
paftillos  J di 
>rofumi[Gor-  ' 
’onius  ] Gor- 
*onio[oler](à* 
hircum  ] di 
becco,  eccoti 
due  alrri  con- 
trari . l’vno  fi 
profuma  ad  vlbdiG.Inimedc.cl’altro  pùz 
za  di  porco;  pecche  non  li  laua  mai  nè 
capo,  nè  piedi,  nè  membro  veruno , e co- 
fi  laoia  del  inczZo  è abbandonata  , che 
è rieTcflere  netto , e pulito,  e non  tiferà* 
to,  e profumato,  ad  vlò  di  ifT-min  ito, 
f nihil  medium  rft]  non  c’è  nelluna  me- 
diocrità , nell  una  tutù  , ciaftuno  rappi- 
glia .1  gli  eftremiffunt  ] fono  [qui  nolane 
teugilTc]  che  non  vogliono  toccare  [ nifi 
illasj  le  non  quelle  donne  [qua rum  Jdc  le 
quali  [iiillita]  la  banda,  la  llriccia.ò  vero 
lèrtitura  f fubfuta  ] cucita  Torto  [ velie]  a 14 
la  vede  intorno  intorno."  Infitta  era  vn 
picciol  lembo,  vna  falcata , che  vfauano 


IO 


II 


fpalle.Sc  ora  tanto  alti, che  coprono  tutta  folo  le  gentildonne  Romane  cucita  inror 
la  memoria, e mezzo  gli stecchi, e gli  fan-  no  al  pie  de  la  (lòia,  che  età  vna  loro  verta 
no  tanto  geodi,  che  non  fono  nèpm  grof  particolare,  [tegat’copraf  tato*]  i taluni,  e 
fi.nè  piu  zotiche  i collari,  che  fi  mettono  qfte  erano  gentildonne  Rumane,  perche 
abooi,  quando  eglino  arano,  perche  il  nelluna  altra  pórtttua  la  fcrticura  . la  fe£ 

Z 4 fuma 
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j fitura  era  vna  banda , ouero  vna  drifcia  , 
che  fi  cuciua  iucorno  intorno  a le  vede 
de  le  decadine  Romane  dal  lato  dt  (òt- 
to. adunque  lòno  alcuni , che  non  fi  vo- 
gliono impacciate  le  non  con  lecitcadi- 
ne  [contrai  per  il  contrario  [ edalius  ] 
fi  troua  qualcuno  altro  [quitangicj  che 
non  tocca  f nultam  ] nclluna  femina  [ni- 
rx  fidanicm]  le  non  di  quelle,  che  danno 
[in  olenti  iòrnicc]nel  luogo  publico  puz- 
zolente. ecco  vn’al;ra  contrarietà,  quel- 
li fono  troppo  delicati  , quelli  troppo 
, fporchi  [ quMam]  vn'aluo  c (Tempio,  do- 
tte egli  modra  > eh, e alcuni  li  dilettino  Co- 
lo de  le  Cerume  pubtiche  , & alcuni  altri 
Colo  de  le  cittadine  [ quidam  notns  ho- 
) mo  ] vna  cerca  perfoua  conofciuta  [ cum 
' exiret]  vlccndo  [Cornice]  dei  luogo  pu- 
blico  [ dia  Centeritia  Caionis  ] la  dmi- 
na  Centcntia  di  Catone,  cioccatone  diui- 
namente,  e fenrentiofameute  [ inqiuc] 
dille  [erto]  or  così  fa,  fa  coli  figliuolo  mio 
[ madie  vircute]  accrelciuto  ogni  di  in 
virtil , che  ogni  dì  dolenti  piuvirtuolb. 
4 Madie , id  eli  magli  au&e  [ nani  ] perche 
[limai  ac]  Cubito  che  [libido]  la  libidi- 
ne [ tetra]  potente!  iaflauit]  ha  enfiato, 
gonfiato  [j renai]  Te  vene,  vedi  quanto 
onedamente  egli  introduce  a parlar  Ca- 
tone , per  ofT.-ruare  il  grado  de  la  graui- 
tàCua  . cioè  , Cubito  che  tivien  voglia  di 
sfogar  l'ardore  de  la  tua  libidine  con  qpal 
j cheCcmiua  [Ime]  quà  in  quedo  «luogo 
. publico  [ jequum  ed  j c colà  oneda  [ iu- 
uenes  dclcendcre]  che  i gioita  ni  vadano 
[ non  pcrmolcrc  ] c non  per  metterli  lòt- 
to [ vxorcs  alienai]  le  do  nne  d'altri . egli 
è vero  , che  Cacone  dille  cosi  a quello 
giouanc;  ma  battendolo  dapoi  piu  vol- 
te vcdutouclp  andategli  dille,  o laioti 
4 lodai  quella  volca  ; perche  io  pcafaua  , 
checualcuna  volta  veniflì qua,  c notici 
habitaili , voi  cu  a inferire  Cacone,  che  (c 
bene  egli  è lecito  a giouani , andare  alcu- 
. na  voltaalepublicnc  Cernine,  non  però 
è lecito  dar  continuamente  conefTo  lo- 
ro [ oolim  } ecco  vno , che  è di  contra- 
rio parere.  c confidante , come  egli  ba- 
ttona bene,  X a pwpoluo,  c piaccuol- 


/ * . 
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mente  le  perfone  vitiofi:  [Citpennius]Cu-  7 
penino  [ miracor]  amatore,  vagheggia» 
torc[  canni  albi]  del  conno  bianco,  cioè, 
de  le  donne  bianche,  c belle;  emette  il 
membro  de  la  dolina  per  tuttala  donna 
[ inquit  ] dille  [nolim]  io  per  me  non  vo- 
glio [me liclaudaner]  efler lodato cofi . 
cioè,  d'audatc  ne  luoghi  publici  [ «udi- 
re cd  operxpretiumj  parla oraa  coloro,  » 
che  hanuo  caio, che  gl>  adulteri  non  con-  * 
fluitino  il  fine  del  dcfidorio  loto . Qyc- 
da  patte  da  varij  commentatoli  ha  varie 
inccrprccationi , le  quali  fono  racconta- 
te paratamente  da  Afccnfio . noi  legni- 
le remo  quella,  che  è anche  da  elio  Alccn- 
fio appi oiuta  per  la  migliore!  clponcn- 
d<>  in  cinedo  modo  [ $d  opera:  prctium  },  9 
egli  è il  prezzo  de  l’opera,  menta  la  Cpc- 
“ , mette  conto  [audfrc  fetlieet  voi]  che 
toì  vdiate  [qui non  vulcis}  i quali  noa 
vo|etc,[  procedere  refle  sunecbis|  che  la 
colà  rielea  profpcrarocntc  a gli  adultc- 
xi,  che  gli  adulteri  habbianol'iiKcncion 
loro[vcj  eccoquello,  clic  mette  conto 
vdixe a chi  ha  in  odio  gli  adulteri  [vi].  IO 
come,  quanto  [ inocchi  J gli  adulteri  [ la- 
borcut  | s affaticano  haObian  da  fare  , 
fieno  afflitti  [ornili  parte  ] da  ogni  lato , " 
in  ogni  conto  , quanti  trauagli  eglino 
habbi.tiio  [vtq-ucje  conrH.[volupxjiJW  pia- 
cere [ corrupti , (ciliccc  ed  J c corrotto, 
guado , tolto  [ ili is  )4oro  [ multo  labore] 
da  grandi,  c continoli:  doluti  [acque  h*c  * I 
fcilicec  voluacas]  e come  quello  piacete 
[cada ctara  j accalchi  loro  dirado  ] 1*. 
pe  J e fpeflò  [ inter  dm  a penda  ] fra  duri 
pericoli,  e dice  la  verità;  perche  in  tal 
cofa  i mali  Cono  infiniti  ; e (è  pure  alca» 
na  volca  fi  viene  al  fine  del  fuo  ddideno , 
la  dolcezza  del  piacere  è m dada  ta  con 
tanca  amaritudine , che  non  fi  può  chia-  *• 
mare  veramente  piacere;  e quedo  cofi  Cat 
to  accalca  anche  di  rado , econ  mariifefti 

f'Cticoli  de  la  vita  , come  Oratio  conta 
me]  quedi  [dedit  fe  piwipttcm]  fi  gittà  * 

a fiaccacollo  [ tedio  ] del  tetto  per  cant- 
are deli  furia  del  marito,  ode  Craul- 
, od  altri  patenti , che  Ihanoo  coltelli 
cala  Infilo]  e quello  [ caefiu  flagelli*]  fi» 

battuto, 

> / 


É 
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l battuto,  flabellato  [ad  morrcmjinfìno a 
la  morte.CH>e,  gli  fur  dato  tante  barona- 
te, che  fi  lafciaro  pet  morro[hic]  quefl'al 

- tro[fugicnc  J fuggendo  [ decidit]  tncap- 

- fòt  diede  [in  turbain  perdonarci]  in 
vna  lihierà  d’uflaflirii , cheto  fuagiaro- 
nofhie)  cquelt'aluof  prò  corpore]  per 
lo  fuo corpo,  per  non  cllcr  ammazzato 

: & [dedit  nummo*  J diede, pagò  danari,  per 
che  fu  tradito,  e le  non  volle  edere  aro- 

- mazzato,  bif.gnò , chepagalfc  la  raglia, 
' chcghpofeil  marito, oaltn[huc]cque- 
{ ilo  attroncatone*]  i cnloin,  catoni  tono 

S'aczoni de foldati  .che oggi  lì chiamano 
acomanni  [ pertinzerunt  J fecero  a lui 

3uello  che  egli  voleua  fare  a la  moglie 
'altri,  quello  che  fu badonaro,  alcuni, 

■ dicono  elfer  flato  Stluflio,  che  fu  tro- 
1 uato  eoa  Faufla  moglie  diMdone,  efi- 
i... .!•»,  afri.  j 


gliuoladi  Lucio  Cotnclio "Siila,  e fu  da  7 
Milone  baAonato[quinctià]oltrc  di  que- 
fto  [itili  J acciditj  è accalcato  quello  [ vi] 
che[qnidam]alcuiio  [demctcret  J tagliò, 
metafora  prefa  da  ineritoti  [fcrrojcol  col 
telloa  gli  adulteri  rrouati  in  cala  Tua  ftc- 
flesji  granelli,  i teflicoli  [ caudamque  là- 
laceinje  la  lulTunofa  coda.Sc  a fuodifpet 
to  lo  fece  fpadonc . Salice  proprio  fi  dice  fl 
de  le  bcflie , quando  elle  montano  , e per 
ciò  chiama  il  membro  dcl'huomo  Cala- 
ci , ouero  perche  la  libidine  è incitata  da 
Vhumor  fallo  . c però  dice  . Venere  clfc- 
re  nata  dclalcbiuma  del  mare  [omnes  iu 
rejognuno  diceua  che  flaua  loi  molto  be 
nr[Gilba  ncgabat]eGa!ba  negaci  a dieen 
do,  che  non  era  ben  farro . e cofi  bidona  9 
Galba , che  era  adultero  , Y 


Tutior  ] ha 
biafimato  co- 
loro che  van- 
^ no  dietro  a le 
* mogli  d'alrri> 
cxóforor  che 
vanno  ncluo 
I ehi  publicia 
le  donne  infa 
mi;  quelli  per 
vna  cagione, 


<'  nb:u].  ì 

cS  donne,  ma 
no  difonefle, 
e che  non  fo- 
no obligateal  m 
marito?  Se  riti 
difctdcro  che 


Tutior  at  quanto  merx  efi  iti  ciaflc  feconda? 

Libcrtinarum  dico:SaluJlìus  in  qu.ts 
J^p'Viinui  infanitiquàm  qui  mtecbatur.at  hiefi 
Qua  rcs , qua  ratio  Juaderet:  quoque  modeflc\ 
MuwfictmeJfelicft)VeUct  bonus  tatq\  benignus 
Elfc,  dxret  quantùm  fatis  e pet  : nec  fibi  dormo,  tùt*1  S’1 
Dcdccvnq,  fora:  vtrum  hoefe  amputili  ur  yno , tormo_ 

Hoc  amat , & laudati  matrona  nu  Ha  ego  tango,  glie,  to  fono 

da  la  loro;  ma 

j e quelli  per  vn'altra.comcs’c  detto. Loda  quello  in  vn  certo  modo , non  è polfihi-  u 
ora  coloro, che  non  sampacciano.oè  dòn  fefe  le  pure  è poflibilf;  non  fi  può  hauer 
l'vna,  nè  con  l'altra  fortedi  cofi  fatoeddl-  ..la  moglie,  Cubito  che  tu  cominci  adita- 
ne, ma  con  vna  Ibi  te  tra  quelle  due So  uerne  Ulògno.pcrò,  come  s’ha  di  fare?è 
• certo,  che  (ari  qualche  fantoccio,  e qual  pur  nccellario  fare  in  qualche  modo.e  fa, 
che  picchiapetto  , & ipocrito,  fplgbli-  re  in  quello,chc  è men  male;  però  il  poe« 

' Aro,  chebia(im:rà  if'poct»,  che  perlùa  tapcrluadci  giouani  a la  via  manco  di- 
de  quelle  cofc,  e me,  che approuo  la  fua  fonefla,  poi  che  egli  vede,  non  edere  pof 
fi  opinione;  ma  di  grana  dicami  quello  libile,  che  gli  huomini  (lieno  cafli[at] 
tale,  feegh  ùin  vn  certo  modo  pollibi;^  rua[quanto  èpiu  fictitp  [merx]  la  merce, 
le,  ò nò , che  tutu  gli  nudmlni  fien  calli,  lamercatantia  [in  ciaflc  Iccunda]  nel  Iò- 
le noo  è pòflìaile  in  M Ceno  «nòdo, coòfi  condo  ordine  [libcrtinariùm  ditojdicO 
derato  rhuomu  animai  (enlìtiuo,  come  de  le  libertine,  e quelle  fono  quelle  del 
fi  vede;  non  è egli  molrominor  male, «Re  fecondoordinc  ,con  chi  Orario  perfua- 
#li  huomini  lafcino  Itatele  donne  d*aj-  de,  che  s'habbia  pratica.  Tre  ordini» 

• tri, e non  vadano , coli  publicamcnte  a le  di  donne  erano  in  Roma, il  primo  de 
‘ donne  infami , c s’impacci uo  piu  tolto  le  cittadine,  il  fecondo  de  le  liberane , il 
< • .bèll  un® 


ite  *1  • T I Sermoni  d’Oratio  ^ 


i terzo  de  le  ferue,  te  libertine  erano  na- 
te de  ferui  fatti  liberti  con  quelle  voleua 
♦ Orano, che  s-hauelle  pratica , ma  con  mo 
•dcftia  )C  non  volala, cheli  fucclTc , cotne 
Idice  chefaccua  Saluftio.che  era  guado 
‘tanto  dietro  a le  libettine,  che  egli  perde 
la  robba  » c la  fama . «cofi  bufi  ma  anche 
Salutilo  [in  quasjde  le  quali  [.Salultius] 
t Salutilo  [ non  minus  1 non  manco  [infa- 
mi ] impazza  [ qulm  Jcheiropazza  colui 
*[  qùi'  mtìSchacdrJche  commette  adulte- 
rio . 6 (Tendo  «t»  fenato  rinfacciato  aialu; 
Ilio  da  Qeufori.ehe  egli  andaua  a le  don- 
ne daini  .nfpofe,  che  egli  era  vera,  ma 
che  non  s’impacciò  mai  fono»  coi?  liber- 
tine[aijma[hic]  cotlui.  cioè.Saluftia  [fi 
[ velici] fc «gli  voleflcfefi'e  bonusjellcr  buo 

no[atJqiiebenignus]elibcialr[qiù]quan 


tore  di  doiii,liberalt[daret]clarebbe  [quan  7 
rum  fatis  elice  ] quanto  balla  tic  [ acefa- 
le* (ibi  danuio  ] nè  farebbe  danno  a fé 
Udir)  [ dcdccpnque  J<  vergogna  . Di- 
ce quello)  pcrcbcSalullio,  diede ior  tan- 
to , chcquafi  non  fi lalciò,  nulla  , cpn 
gì  andifiìma  l'uà  infamia,  coli  io  loda , po- 
me amatore  de  libertine,  e lo  bufi  ma, co- 
. me  prodigo , e leul  armatore  i perche  non  f 
bada  vlàre  quella  cola,  che  fi  può  vfarc, 
ma  bifogna- ancora  viària,  come  fi  dee 
[ verni»  j ma  '[amplocVrur  ] (1  difende 
[hoc  vnojconquclta  coli  fola(  hoc  amai] 
c di  quella  cola,  fi  vanta  [ 3c  laudai  ] udì 
quedacolàfilodaftnatronam  j ceco  con 
.che  li  difendei  di  che  egli  fi  vanta  e loda 
, [ego  taogojio  noli  tocco [iiullam  matro-.  7 
iiam]nclluna  matrona.  ma  qQcdo  non  ba 


to' res  J la  robba . c facultà  fua  f fuaderet  ] .Ha;  bifogtfa,  ancor*,  fin.  altro  „ è npn 

fopporra[qua]equanto[ratio  ] la  ragione  simpaccureconlccutadliic.coraci'èdcc 
[luadcretjil  configliò[quaque  ] e quanto  to  di  fopra. 

{licci]; iì ledilo [efle *>0^0 tir]  cllcrd»-  ~ M . 


al»rv  U 


srl  ! toilli*] 


ni 


falla  Salii (lio  pi 
quit]  dice  [mi 

mi  Jdo 


era  innamora 
to  [ Origini»] 
d’origine , che 
a quel  tepofu 
vna  meretrice 


V t ] come  yt  quondam  Marftk*  amator  Orìginit , il le 
diceua  [quoti-  0 ni' pàtri  u mima  donat  fitndumq;  laremq;  : 9UI^  d 

■fom^fManfco  KU  fr™  mi  » i,ut’,it  » CMtt  ^oribu*  vnqua  JgJJ  b’a'uum 

[amator]  che  alieni*.  afa.efvnquà] 

yerum  eft  cummimis,tftcZ  meretricibttt.vnde 
Falba  malumgrauiur , quam  res , trahft . an 
■ tibi  abunde . “ 3,r  1 r . , 

Terfona  fatis  eft , non  illuda  quidquid.vbique 
famofa  {.file  } rOffì cit , cuitarefbonam  depereb.rc  fumami  > 
quel  Marfito di  ^ patri*  Mimare , malùm  ? vbiciiq;  qdìterq} 
lefcltU&M  M >”  matrona, ancilla  fecce*  ve  togata  f r ‘ * 

{ mim*  ] ad  v-  Filli**  in  Faufia  SylU  generjjoc  mifef.  vno 
na  putanella.a  Tramine deceptus,peenas  dedit  vfq; fuperque 
vna  ballerina  Qttam  fati S e(ì,  pugni*  cefus  ferroq;  petttu* , 
af“  podSoni  Exclufu*  forc,cum  Longatenusforctintuf. 
aliatagli  da  Huicjt  mutom*  verbi*  moia  tanta  ridenti* 
lùo  padre  [ la. 


!• 


remò ue ] Bela  cala  [ Nil] quede  lonp le 
parole, che  vfauaMarfco,  quando  gli  era 
rinfacciato,  che  egli  confumaua  il  filo 
coli  idoneità  mence,  come  apunto  fi  feu- 


mai  [cpm  vxp- 
ribus  alien»  j 
con  le  moghe 
d’ahrifvcrum},  ft 
ma  [ eli  fcilicct 
mijio  ho  da  fa 
rc[  CU  mimi*  ] 
có  butfoiu-fle 
[cum  mcrcrii- 
cibus]ccó  me- 
retrici . Ora- 
rio nò  l h.ircb 
bc  bia(:nuip, 
fc  egli  haucilè 
lafciat»  le  don 
ne  d'altri , e fi 


tt 


.fiifie  impacciato  con  quede  perdane,  che 
gli  dicetanzi  l’harebbe  iodato) ma,  perche 
egli  gettaua  via  tutto  il  fuo  dietro  a lo- 
cotcnon  vlaua  quella  mediocrità,  che  fi 

richiede. 
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*\ricbiede,cheera  folle  maggior  male,  che  vn’alrrp  eflcropio  piu  chiaro  . nc  l‘v&rc  7 
haucrpranca  con  le  donne  d'altri  i il  bia-  con  le  donucd  alari  nuoce  l>dulceriojpc-j 
furia,  come  voi  vedete , e.  però  dice  [ vn-  ròlafcialc  ftarc-nclcfcminc  coipunwion 
dcjdondc,  d*le  quali  meretrici  a quello-  nuoce  l’aduheriot  però  inquanto  a ladul 
modo  adoperate[fama]la  fama,  l'onore,  cerio  tu  puoi  praticar  có  cikima  (c  tu  pra 
«lariputatioue(traluij  acquifta  [ malum  ticaflì del cótinua coloro,  si  cheparefle  . 


limo.chcs’acquifta,  che nóiil  dannodc  la tqa fama. patirebbe  gran  dannose  nc 
3.  I j roba, cheli  perde. c dice  la  raiù , p.Ue  , l'ahtoaneòia,lai  roba,  pero .Infogna,  che  a, 
che  coli  è pia  vergo«p.dfa,c  che  dia  mag  tapini  trofei  4 ^pdacui  4i  cado.»  c di  pon 
gfor  Infamia  ad  vii'huomoi.chc  perderai  da|.lof(^piq c^c.  . conuiene,  peròr 
tinto  dietro  ad  maral feminella.chcè  co  dicebenc  Otatiq.cbcinogui  cp(à  lì  dcj. 
mane  ad  ognuno» che  cgl»  vi-cpiumi  cut-,  fchihucqlUthe  oftend^,  efia.checofa  fi 
ta  la  roba!  pchcnó  folaméte  nr*i  dobbia-  voglu{  bona]  proua  quello,  che  egli  ha 
raoauucrtire  aifuododi  far  fcmpreqllc  dettai, vbicunq;]m  ogpì  cofa  , fia  che  cofa 
colè,  che  fono  onede  >c  concedo  te  s ma,  fi.vogIia[malù  cdjccof?.  catuua  [bonam 
4 ancora  Jobbiampauuettireinfjtle.tl’»-  depdc/cfamàij  Rqt\erell  buon  nome, la  IO 
fare  leeurcadYntit , che  r,icbiegg(©no  le  oo \ ripucatiouje,  la  Urna  f qblinjarcje  codGi-, 
feouefte»  c che  lei  mantengono  ue  la  l<v>,  marefrpjn  patnsjla  wba  lafciatati  da  tuo? 
ro> on cita  \ ver bigra tra  , ildonarc  è ceda,!  padrc[.t}ua  .intendi],  clic  diftercntia  è. 
oneiUljlma;  ma  le  tu  doni  a chi  tu  nou,  [pecccs  J che  tu-faccr  peccato  [in  niatr<> 
dci.o  piu, o meno  «li  quel  che  tu  dei,o  naie© macitcadma  [ affilia] «w male* 

Juando.o  pcrquclla  cagione.che  tu  non  ua[yc]aueramcn^c(togaca  ] có  rna  publi- 
eijqucda  operacionc  del  donare  per  (è , ca  meretrice.  la  fenieniia  è quella  , fe  tu 
fj  enfi  o nella,  parta  ne  l?  tfifWOà , c n$n  ù f^yu'euote,  ycrbigtatfa , tu  perdi  la  fa-  *,* 
piu  opera  vircuofa.ma  vitiolà.  Siche  non^  ina,  eia  roba,  che  è vft  peccato  grandi/li- 
b.i'l.i.cbe  l'huomg  fi  guardi  dalc  doope  mo.che.diffcrentu  qi  vediju  a perdete 
d'altri , Si  vii  Italamente  con  le  eomunji  qftì  tanto  graubcni.o  prua  citt?din^,  o£ 
ma  bilogaa  , che  ne  I vfarc  con. tali , egli  p vna ferua.o  p voa meretrice?  perdìque- 
auuerttfca  , che  il  troppo  doliate  , fic  il  Ile  cole  per  cóto  di  chi  tu  vuoi.tu  faigra- 
troppo  praticare  non  lo  faccia  incorrere  dihìrno  male, c non  meriti  tcula  con  dire, 
in  vn  peccato  maggiore  de  l'adulterio.,  io  ho  ben  prrduco  il  mio, io  ho  bé  perdo- 

^ però  fcguiu  Orario  ; dicendo  [ a nidi m mi  co  l4  Ìàjiii>nia  io  non  1 ho  perdutp  per  da  i t 
[latu eli  cibi  ] badati egb[abnndc  J abon-  nctlalfraspcrchcfe  tu  ti  fidi  in  quello,  pf- 
dante  mente!  euitare]  khifare[pcrfonamJi  fan^o  di  diminuirei!  tuo  peccato  di  coli 
«fucila  pedona , che  tu  dei  fchifaref  .non  gran  perdita , q5  dire,  celi  e mmor  male 
euicarejc  non  ti  fchifare,e  non  ti  guarda-  vtàr.cój/|dóne$otnut>t.chcco  laltrui.tu 
refillud  j da  quella  cofa  [quidquid  ] che  fe  viiofciocci-jc  d huomo  f:  quali  diucn 
e)la  fi  fia' [officici  nuoce  [ vbique’J  in  tato  ma  bcdia.fpodudofi  di  tutta  la  du 
ogm  coli, cafo, operinone,  cperfona?  co-  gnita,  Se  automa  de  I huomo  . Siatene 

me  habbiam©  detto  di  (òpra  s ma  diamo  ota  fpoghaco  perche  fcmiua  tu  vuoi  .tu 
' *•  • ' lei 


srauius  1 vn  ! 


, che  tu  liabi- 
ìj  ..talli  ne  le  lor 
,n5l  cafc , come  dif. 


i 64  •’  I Sermoni  d’Oratio  > '.O 


t feiinrcrafiiemevna  beftia.  Togata,  roga- 
te propriamente  (1  chiamano  quelle 
donne  Romane,  che  ciano  cacciate  via 
dal  manco  per  edere  Rate  trouate  in 
Adulterio,  c pere  he  clic  Tufferò  lempre  co 
nofetute  pei  adultere  ; erano  sforzate  a 
portare  Tempre  la  toga  : accioche  da  o- 
grumo,  fi  conofceilc.chc  di  cittadine Ro- 
t mane  elle  erano  diuentate  meretrici  [Vii- 
lius]  ritorna  a ragionare  de  mah  , che  in- 
teruengono  agli  adulteri^  quanta  gran 
pazzia  na  di  coloro,che  Teguitano  le  don 
dei  non  perla  lor  belezza,  ma  per  la  fa- 
ma de  la  lor  nobiltà  ] Villius  ] Villto  [ ge- 
tter Sy!Iz]generodi  Siria . Quelli  fu  L. 
Cornelio  Siila  Dittatore;  ilqnale  per 
f viuer  quieto  rinunciò  la  Dittatura  al  po- 
polo Romano:  nferbandofi  folo  da  po- 
ter viuere,  e Te  n'andò  a Rare  in  villaat- 
tendendo  a l’agricoltura  , a caccia, 
chifode  quello  Villio  , ché  Orario  chia- 
ma genero  di  Siila , leggi  Afcenfto, il  qua- 
le narra  tre  diuerfe  opinioni,  e fa  giudi* 
r ciò,  quale  d’elTe  polliamo  accettare  per 
4 la  migliore [ In Faufta  ] in  Faufta.  cioè, 
era  genero  di  Siila  , perche  haucua  per 
moglie  Faufta  fuafigtiuola.  Dicegene- 
rb . non  perche  fiifTc  genero  , md  perche- 
era  innamorato  di  lei , e di  cnntinouofì 
ftaua  con  cda,come  fe  fude  Rato  Tuo  ma 
rito, e forfè  fpcraua  dhauerla  per  mo- 
glie [mifr]  il  poueretro  mcfchinofdece- 
*f  ptus]  ellcndo  ingannato[hoc  vno  nomi- 
ne] da  quello  folo  nume. cioè,  il  pouero 
pazzo,  degho  di  cotnpalfione,  s’impac- 
ciana  con  Faufta  fidamente  ; perche  ella 
era  figliuola  di  Siila  : è però  dice.che  qne 
do  nome  l’ingannò  . Guardate  dunque, 
quanto  è grande  la  pazzia  de  gli  hiiomi- 
ni,  che  fi  lafciano  tirare  piu  da  la  fama 
4 de  la  nobiltà, che  da  falere  cofc  in  tai  cali 
di  fame  piu  conto:  maViiho  parile  pe 
Ae  de  lama  fciocchczza  [ dedir  pamasvf- 
que]  pati  molto  ben  le  pene  [ fuperque] 
edipiu  [quam  fauscftjche  non  bifo- 
gnaua;  perche  andando  vna  feraacafa 
faufta,  per  forte  in  cala  era  Lungareno , 
che  era  vu’altro,che  s’f  mpacciaua  con 
1 ci,  quale  Temendo  picchiare  la  porta, 


s’imagi  nò  Cubito,  che  Tuffi’ Villio;  però  fr 
mandò  g u i Cuoi  fpadjccim , i quali  gli 
diedero  dele  pugna,  edele  ferite  [pu- 
gnis  c^Tuicfl  ] fu  petto  di  pugna  [fcr- 
toque  petitiis  J e ferito  [czclutusforeje 
cacciato  ria  da  la  porta  [cum  forct  in- 
cus] effondo  dentro  [Longarcnus]Lun 
garcuo.  flfofi impalò a^ andar  diettoa 
le  matrone  [ huic]  morirà  Orano  quan-  g; 
to  pazzi  licito  coloro, che  fcguitano  (e 
doope  per  lalor  fama,  e uon  per  voglia, 
che  habbiano  dt  loro  [ huic  ] a co  fluì  [fi 
animus],  le  l’animo  luo  [ diccrcc  ] dicerie 
[haecjquefle  cofe  che  fcguono[  verbis } 
da  parte  [mutonis]  di  murene,  cioè,  del 
membro  virile,  il  quall’autor  de  la  Pria- 

Fra  chiama  anche  Mucinum,  e Fafciuu.  gl 
vidcntisj  vedendo, e confidcrando  [tan- 
ta'mala  J tanti  gran  malifquid]  ecco  quel 
lo, che  raminogli  direbbe.  O Villiofquid 
vis  ubi  ?]  che  vuoi  tu , pazzo,  feempio, 
balordo,  che  tu  ftil  [ num  quid]  dim- 
mi vn  poco  [ cum]  quando [ meaira  J la 
(ìtiaira,  lamia  collera  [conferbutt]  li  ri- 
fcalda,  s’infiamma,  cioè,  quando  in  me  i% 
fi  della  l’appetito,  e l’ardnr  Venereo  [ego 
depofeoa  te]  chieggo»  iofcuunumjvna 
femina  [prognatum]  nata  [ magno  Con- 
fule]di  qualche  gran  barbaftbro[veta-- 
tumtjue dola]  e che  fia  velata,  e coperta 
con  U (loia?  cioè,  vn  a gentildonna  Roma 
na  ? Stola  appreflb  i Greci  lignifica  ogni 
forte  di  veflimètt;& è detta  *'*»  reiTri'x  il 
At9eu.  cioè,  da  veflire.  ApprcflbLatini  li- 
gnifica folo  la  velia  de  le  donne  d’onore, 
laqual  andana  fino  a catoni,  con  vn  lem- 
bo,o  falcia  intorno,  la  quale  èchiamata 
Indirà;  comedi  fopras’è detto.  Alcuna 
volta  {loia  fi  prende  figuratamente  j>  e (fa 
donna  d’honore  , come  l’vfà  Stano  ne  le 
Selue.  ApptelTo  Apuleo  li  prende  ancora 
per  vede  da  faccrdote  ne  l’vlr.  Jib.de la 
Metam.pone  cunnnm  mebro  de  la  dona 
per  tutta  la  donna , come  anche  ha  facto 
di  fopra.e  dice  la  verità:  perche  la  natura, 
quando  ha  bifogno  di  quelle  cole; ella 
non  ci  chiede  le  reine  , ma  fi  contenta 
d ogni  co  fa  [ quid  refponderet  fjchcri- 
fponderebbe  quello  luocco?[  magno} 
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« ecco  quello  chrglitilt>bndercbbc,[puel 
la  cfl  nata]  q fta  fanciulla  è baca  ] magno 
patte]  d'vn  padre  glande , nobile.  Vuol  di 


te  Oi  atio  , tu  fèi  vna gran  beftia  a crede, 
re, che  »na  nobile  ti  polla  meglio  fatiate, 
che  vna  ignobile. 


At]  moflra  quanti  melma monet , pugnantiaq;  ifiis 
che  quello  ma  j)lues  pp/y  natura  fu*  tu  fi  modo  reti  e 

DiJ'penjdrevdisiac  non  fug'tnda  pttendis 
Immi fc tre  : tuo  vitio , rerum  ne  labore! 

Hjl  referreputas  f quare  ne  paniteli  te, 
De(inc  matrona s feftarier:  vnde  libar  is 
Tlus  burnire  mali  c/l  : quàmex  re  decer  pe- 
re fruftus  . 

2 qec  magis  buie  inter  nìueos , virideufue  la- 
pillo! t 

Sii  licèi  hoc  Cbarintetuum,  tener um  cftfe- 
■ mur , aut  arus 

Rjttius  : atque  etiam  melius  per  [ape  toga- 
ta . . . 

JLdde  bue , quod  mcrccmfine  fucis  geftat  : 

* aperte  * 

Quod  venale  habet}oftendit:nec , fi  quid  bth 
ndli  ejì  y 


le,  non  nafeea 
gli  hnomini 
» per  difetto  de 
la  natura,  ma 

Eer  difetto  de 
i loro  finta 
li  a : credendo 
egli  no,  che  lìa 
meglio  andar 
dietro  ale  no- 
| bili  , chea  le 
ignobili  ; e di 

3ui  nafee,  che 
e la  grande 
abondatia  noi 
facciamo  vna 
gran  carediat 
perche,  fenoi 
4 ci  contentam- 


mo, di  curie  le 

foniamo6  ha-  l^MbetÌpalÀm>qiurit  quo  turpia 

ocre, noi  n'ha-  cclct  * **  J‘  ' 

uremmo  lu- 

fierchiot  ma  perche  noi  cogliamo  quel- 
c,  che  non  n poffono  hauerci  di  qui  è, 
che Tabondaniia  li  conucrtc  in  carcftia 
[at]ml  [ hafiira]la  natura  [diues]  ricca 

f là*/*  1 l^fnl  Lati!  T MK4M  » V M 


rei  fui  apppe» 
riti  ; e con  ha 
fatto  in  mete 
falere  cofe.ma 
l'auiduà,  Se  in 
l fa  tubili  tà  del’ 
huomo  è quel 
la,  che  gli  fa- 
guerra  i per- 
che ella  noa 
permettendo, 
che  lì  contenti 
de  le  colè  faci 
h : gli  propo- 
ne, e perfuade 
tutte  le  diffici- 
li.e però  ben 
dice,  che  la  na- 
tura configlia 
l'huomo  me- 
glio, che nò  lo 
configlia  l'in- 
gordigia, &o- 
prdioiie  Tua 
cattiua]  li  mo- 
do ] pur  che 


jglifdi  fpenfate  refte  ] difpcnfàr  bene 
fc[ac  non  immifeere]  e non  m-fcoLa- 
nmcndallecofè.  che fonoda  fueeire  ** 


.4 


{ opis  fu*  ] dcfuoi  beni  [ quanto'  raefio- 
ra]qnanto  miglior  coubgli  [monet]  ci 
dà  élla  [pugoantiaiCffs  1 e che  fono  co ir- 
trati  a cotcftì  configli  .chéti  foa  dati  da 
la  tua  f.mtafià.  perche  la  natura  Tempre 
ci perfuade  le  cofc  tac.h,  de  le  quali  n'i 
abondanria  graudilILna.e  non  fi  cu  rade 


CU  vo< 

re[fagtenda]lecofe,  che  fonoda  fuggire 
[•jetendis]con  le  cole,  che  lì  debbono  cer- 
car d’hauer  e.  Dice  la  verità  ; perche  (è 
noi  vogliamo  pigliare  il  flutto,  e larda- 
re le  fpinc , eìtoa  cercare  d'hauer  quello, 
che  è il  uoftro  male,  c rifiutare  il  bene; 
noi  non  troueremo  difficoltà  in  cola  ve- 
runa[puras]  tu  penfi  [ nilultcfirrrc  ] che 
non  li  1 dift .-renna  veruna  [nclaborcs]  le 


(» 


le  cofe  difficili , de  le  quaàx  nlic  j redi  a -c,  i cu  t’ affatichi  ,t  affliggi,  ti  triboli  [ tuo  vi- 

Ì'erò  Orario  là  chiama  ricca, &abbondan  uo]per  tuo  mancamcnro[vitio  tferum]  o 
e de  filo»  bebi-,  perche  per  mmguro  per  mancamento  de  le, cofe  . per  manca 
'élla  ha.prinicduto  a'fhuofn'ci  tabtedy'  — vk,.,u  . 

fé, che facilillìmain.-nt: egli  fi  può  caua 
rela  fame  ; ecofi  nejc  cofc  de  la  libidi- 
toc  ella  e cauto  copiata  di  (oggetti , che 
Jciiza  fatica  ncflutu  i'iruotaopuo  sfoga- 


inclito  Uro  fia  male  colui , che  vuole  ado- 
peraceli maio  per  bene , & il  bene  per 
male  & falciare  le  cofc  facili , e cercare 
le  difficili . per  mancamento  de  le  cole 
babbuino  male,  quando  le  cofc  nei;c (la- 
ne 


i sermoni  a ufatio 


de  le  vc4u  rh^iogawcjvna  incicmccpu- 
bUc'jfl i cc r ] be n e heT  Ch'eri  a te  ] o Cherin- 
to  [ noe  fu  mum  j l'Haucr  quelle  putì 
lìa  proprio  tuo.la  (encomia  è,  che  le  don- 
ne maritare  tra  tante  lor  gioie  nó  hanno 
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rie  ci  mancano.  Chi  ha  male  per  manca-  :lc  coCcc  [ magis  tencrum]  piu  tenere,  pia  f 
memo  fuo,  Icniprc  ha  male  j ehi  ha  ma-  mothidc  ] auteius  rciluij  pè  le  gambe  *' 
le  per  mancamento  de  le  cole,  ha  male  piu  dirute]  atcjj^c  mcliu»]  e piu  belle 
(blamente,  quando  egli  mancano  le  cole  [citam]  incora  [prrlipe  (cil.rccé  eltjil  pia 
Accedane  .che  ad  vn'huomo  temperato 
eoa  mancano  mai.  Importa  adunque 
affai  liauer  male  per  tiro  difetto  , o per 
difetto  dclccofcfqnare]  pctlaqttal  co- 

fa[uc  pa:nitcat  re  J acciocfae  tu  non  t'hab  ( , ,,x_  0._  _,rj-  , 

bia  pentire  del  tuo  peccato]  delire  le-  (e  carpirà  piu  tenete, nè  uiu morbide  de 
flarierjrefta, fintanti  d'anJar  dietto  [ma-  le , meretrici . Cjuefto  Chanoto  era  va 
tronas  ]»  le  mucrone, a le  madri  de  f’irJn-  fa  nciullo  di  penduta  ondtà . T]ogatx.  le 
glia  . Matrona,  come  vuole  Aulo  Gelilo  • meretrici,  come  s’ Adetto  , poruuano  la 
nel  decimilo  ottano  libro,  è quella  don-  toga[ad]ptoua  puretche  è inegl  o andare 
Da, che  fi  è congiunta  tó  l'huomo  in  rpa-  a [e  meretrici,  che  fcguitarc  le  mattone 
trimomo.a  fine  di  diuentar  madre,  quan  [adde  hucjaggiugni  a quello  [ quod  ] che 
tunque  ancora  madre  non  fia.Chc  dille-  [gcftac  mercem] la  mciecricc  porca  ialua  p 
renna  lìa  fra  Mattona  , e Madre  di  fa-  mèfcihrii[  fine  fucis]  lenza,  oruamen- 
migliajlegg!  Boccio  n«  la  Topica  diM.  to,  ejfenz»:  inganni  [ Scoftcndic  aperte! 
Tulliofrndc  J donde^ed  hautitc]  li  può  e moftra  apertamente*  la  lcopetia]quod 
Capare  [plus  , piali  laboris  ] piir  fatica  in-  hàhrt  reualéjqùelio  ,-  che  ella  ha  da  ven- 
dere^ ncque  ia<fhat],nèfi  v^nt^  [habee- 
que  palarti]  ne  moftta-a  la  (coperta  [ (ì 


capare  [plus  piali  laboris  ] piir 
pano[quamj(lu[ci  re  ] da  la  cofa,  dal  fat 
Cofdecerptrc  fruclus.]  coglierne  frutto y 
trarne  ville  [ nccjmoftra,  che  le  matrone 
ponfono  piu  belle  de  le  mocctrici[  ncc] 
oè[huKcftJ  pd  cortei ha. cioè, la  matro- 
na [inter  niueos  lapillo* .1  tra  le  bianche 


qmdhonellicft]  le  ella  ha  qualche  colà 
b;lla[qujct.it]c  <;crca[quo  cclct]  di  nafeoo  ia 
dcr’e  le  colè  Brutte  , eh  e ella  h a . Meglio  è 
dunque  impacciarli  cou  quelle , che  noà 


gioie,  come  fono  le  perk{  viridesjttra  quell  e,  th«  non  fi  lafciino  vedete,  fcnoijt 
le  verdi,  come  fono  gli  ftneraldi  [ femut  ] va  poco  la  faccia 


Regibus]  di  B^egtbus  hi  e mos  vbi  cquos  mcrcantur , 

, che  i Re,  apertos 

pcrVncTi  esulti  Mpiciunt  : ne  fi  facies  ( rt  fppe  decora 
li , gU  voglio-  Molli  fulta  pede  efi  emptorm  inditeti  bian 
tem , 

Quòd  pulci ira  clunes  ,breue  quòd  caput, ar- 
dua cernix . 

Hoc  illi  refte:  ne  corporis  optima  Lynceis 
Contemplere  oculis  : Hypfea  Cfàor , illa , 


cc 


no  veder  'gnu 
di , acciochc  e- 
glino  veggano 
1 difetti  loro, 
le  eglino  n'ha 
no  alcuno. co- 


rno li  muopé 
a torre  vua  g 
effee  bella  di 
vilb  , cjic  poi 
l'altn  parti  del 
corpo  i^iclco- 
no  dì  inoltri) 

[hic  mos]qrta 
vCmzafellicgi 
bus]hàno  i Re 
[ vbi  ] quando 


IX 


fi  dice,  che  egli  QUit  ma[a  j-unt  }fpeHes . o crus , o brachia  : ve  L m^c-ouut  ] 
huomioi  doue  , * , comperano[c- 

rebbonofare,  vum.  r,  . quos  ] cauall» 

quàdo  eglino  Depygis , nafuta , breui  Intere , ac pede  lon-  [apertos]  quo 

pigliano  qual-  gecil.  ft  a «ì  l'vùnza 

che  dona,  cioè  de’ Re  [ inlpi- 

veder  molto  bene  tutte  le  parti  del  Ilio 
corpo  j perche  molte  volte  accade,  che 


ciuncjgli  guardano[apertos]apcrti,  igup 
di,  fttua  coperta, fenza  fella, cfcnzaglji 


«lui 
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1 altri  fbrnimcnti . enfi  legge  & efponeil 
Landino. Aepone, il  parer  dèi  quale  è ap- 
{>  rimato  daAfcenfio  >lrggr,  operros.chè 
vuoi  dir  ctipcrfòjpereHc'i  causili, che  fi  vé 
dono,  fi  Cogliono  prima  veder  correre  co 
la  Coperta  hiitì  a piedi  : poi  lfcuata  la  co- 
perta, fi  veggo  11 

no, e có fiderà-  ■■■'*■ 

£ noie  parti  i*  Matrona,prster faciem.nil cernere  pc/Jì? , 

C Mera, hi  Cada  (fiydcmijja  vede tegenti?. 
ciesVft  laVac-  St  pttcs,vallo  circundata  ( nani  te 

eia  del  caual-  * Hoc  facit  infortuni )nmltx  tibi  tur» ojficicnt  res: 
lo  [ decora]  cf  Cuflodts,h  Aitai  tinlftoner,  parafiti , 
fendo  bella[vc  ^ talosjìola  detnijfa,&  circundata palla 
fperte  vohcae  "Plurima:  qua  iìiuidcant  pure  appu.ere  t ibi  rem 
’ cadcfeft  filini  ritira  mi  oh  fiat  Cois  t ibi. pene  videro  e/l 
è appoggiati  Vt  nudamene  crure  malore  fu  pedx  turpi. 
fmollipede]  i Mctiripoffn  ochIo  latti  s.an  tibimauis 

lépnPdufaCrb]  ^fdtfieri.fmmumj;  MtUicr,  antey 
fàccia  [empro  Qudm  mercem  ojienditleporem  venatori  alta  tra  |Ui,  St  va 

— — muro , e di  Si- 

cilia vcdcuale  i» 
naui.che  vici* 
uano  del  por- 
to di  Cartagi- 
ne. colà , clic 
non  può  elice 
fiata  detta , le 
non  da  vno 
ignorante,  & It 
creduta  da  v- 
no  ignorantif 


è attacaca  la  refia , alto , e rilcuato  [ illi] 
quelli  R.errefte.f.faciunt]fatino  ptuden- 
temente  [hoc  ] a far  cofi , di  voler  vedere 
i caualli  ignudi  [ne]  auertilce  l'huomo, 
che  faccia  anch’egli  cofi  [ ne  coutcmplc- 
rejnon  guardare,  non  confiderare  [opii- 
ma  corporis] 
le  belle  parti 
del  corpo  de 
la  donna [ocu 
lis  Lynceisjcó 
gli  occhi  acu- 
ti,e  perfetti  di 
villa. dice  Lvn 
ceis  , perette 
dicono, chefir 
vno, che  hauc  | 
ua  nome  Lin- 
eco  di  si  acu- 
ta villa,  che 
vedeua  le  co- 
lè, che  erano 


re]  1 1 coper'a  to  In  ni  ite  fìfiatur:  pofitum  ftc,  tangere  nolit  ; 

■>  rc[h|àtem]pi  Cantal ,&  apponit  : )neus  efl  amor  buie  fimi- 

Ìj>e(Tc  Volte  fi  ’ ' : nant 

«operatore  ve  TfanfuoUtin medio poftta:& fugientta captata 
Sedo  ri  cada!-  Hifthe  verficulisfperastibi pojje  dolore?. 

Iti  hauerdVna  ^itqttexjluì,  cura?  jfgràutsi  pc  fiore  pelli? 

te  * ' s’nni a hf-  ‘ ^Konn?  cupidinibus  ftatuit  natura  modum 
(ce  tato,  che  e-  qu:m? 

gli  non  cólide1  Quid  latina  ftbi,  quid  ftt  dolitura  negatavi, 
«Taltra- parte  Qtùrcre  plus  prodcjl  : .&  inaue  abfcindere 

del  corpo  del  /a.  ' * 

catta  Ilo,  dolco  . J u r - -i  a 

pera,cnmanc  'sfinimenti:  il 

ingtnnaro  ; perche fpcffb accade,  che  v 
na  bella  cella'  ha  fono  cattiuifimii  piedi, 
i [quòd] dichiara,  come 'dee  cficrcla  bella 
iella, Se  il  bel  collo  del  c tvi-illb[qliò  1]  per 
che[clunés]legrbp'pe.  Clune*  lono  le  na- 
ti thè.  Trova fi  anche  cluni*  nel  fingula- 
rc.ma  rade  volte,  & cofi  del  genere  ma- 
fchio,  c6rtiedelàfimina[pulchrac.r.fi»nt] 
perclic  egli  ha  le  groppe  belle  [quòd]  per 
che  [breuc  capy  r.fcfije  gli  ha  il  capo  pie 
colo  [ccruis  ardua.  C eft]  & il  collo,  doue 


asili  1 . 


fimo;  perche 
le  eglino  fk- 
pelfero,  come 
fi  vede , non  direbbono  , né  credercbbo- 
no  tale  Iciocchezia;  perche  dato,  che 
vno  hauefle  vna  villa,  che  fulle  perfet- 
nlfima  i non  per  quello  potrebbe  pene- 
trare con  ella  vn  muro,  e vedere  quel, 
che  fulle  di  là;  perche  noi  non  reggia» 
mopeiche  la  notiti  villa  vada  a la  co- 
f»,  che  fi.  veder  ma  perche  la  cofs  , che 
fi  vede,  manda  la  lua  fgetic  a l’occhio, 
che  è la  forma  di  le  fielM.checó altro  no 
me  li  chiama  frataiòla . Né  colà  Defluita 

pu» 


iS 


I 
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I Sermoni  0’Oratio 


l puocficre  dirai  natura,  che  girti  fuori 
di  fc  sì  duro  fantafma , che  pi  (la  pene- 
trare vii  muro , e perueotre  a l'occhio  de 
1'liuomo;  E ben  vero,  che  rat  fanralina 
penetra  vn  vctio , come  manifcrtamrnrc 
li  vede,  ma  quello  è,  perche  il  corpo  è 
diafono,  e non  è di  quella  lodczza.chc  è 
il  muto  . Chi  vuol  veder  ben  qqerto,e 
t minutamente  legga  l'Anima  d'Antloii- 
le,  che  intendi  la  ogni  coiài  nè  s'attacchi 
al'opmioncdi  Platone, che  dice', chela 
villa  de  l’occhio  va  a la  cola  , che  li  vede  ; 
pcrchcin  quello  egli  s'ingannò;  perche 
le  la  villaandalTc  ala  cola , come  d'vna 
pianura  in  vna  montagna  fi  veggono  gli 
alberi  grandi  ; enfi  fi  vederebbono  anco 
| i piccoli  inficine  con  l'erbe;  e come  di 
lontano  parecchi  miglia  fi  vede  vn  pi- 
no; coli  ancora  del  medefimo  luogo  fi 
vederebbono  le  fpinc;  e come  tu  vedi 
quatrro,ocipque miglia  di  lontano  vn 
cartello;  cofi  vedeteli!  ancorale  mofche 
che  vi  fono  fu.  Si  che  Piatone  s'ingannò, 
ma  Orario  non  ha  creduto,  credo,querta 
| fciocchczza,  che  di  Linceo  fi  dice,  ma 
pento, (he  egli  habbia  feguirato  l’opinio- 
nc  del  vulgo  di  quel  tempo,  chequan- 
do  volcua  (Tire , che  vno  ei  a di  villa  acu- 
* u filma  , diccua  , che  egli  haucua  la  villa 
di  Linceo  [ne.fpedcs  Je  non  confiderare 
[illajquclle  parti  [qtiafunt  mala]  che  fo- 
no hi uuc  [carciorjcfiendo  piu  cieco  [Ni- 
f pica] d lffea  lfica  era  vna  donna,  che  vede 
ua  pochifiitno  lume,  non  vuole  adunque 
Otacio,  che  gh  huomini  coufidcrino  ne 
le  donne  le  parti  belle  con  gli  occhi  di 
Linceo,  e le  brutte  con  gli  occhi  d’Ifica; 
ma  piu  torto  per  il  contrario  [ ò crut]  o 
chcgamba[ò  bracchia]  o che  braccia.  Uà 
bene, ella  ha  belle  gambe,  e belle  bra cecia 
( telo  concedo[verum]  ma;  Cc  bene  ella  ha 
cofi  belle  braccia , ecoli  belle  gambe  [eli 
dcpygis]  ella  è lenza  natiche  [nafuta]  ha 
vn  nafo  ungo, che  pare  vpa  cicogna  [bre 
ili  lacere]  è poi  Uretra , e corta  ne  fianchi 
[ac  pede  ougo]&  ha  vn  piè  lungo, t he  pa 
te  vn  paficttoda  mifurar  panni  [ matro- 
na:], dice,  che  l'huomonon  fi  dee  impac- 
ciare, uè  cercare  dhaucr  pratica  con  le 


matrone  [mi  pofiis  cernere]  tu  non  puoi  } 
veder  nuilj[niauonf]d'vnamatrona(pr^ 
ter  facicrn]  fuor  che  il  vilò  [tegentis]  pac- 
che ella  coopre  [carcera]  tutte  l'altrc  pat- 
ti del  coi  po  [ dcnnilà  velie]  con  la  velie 
lunga  lutino  in  fui  collo  dei  piè  [ni  Ca- 
tta crt  ] le  già  ella  noi!  forte , come ''Ca- 
ria; la  quale  per  efler  tanto  vana  per 
la  (ira  bellezza  , n andaua  sbracciata,  c t 
fpcuorata , con  la  gamurra  alzata  infin  * 
fu  légtnocchia,  per  mòrttarc  le  fue  belle 
camini  pctes]fc  tu  cerchi , le  tu  vuoi  ve- 
dere [tnterdièU]  le  cofe,  che  fono  inter- 
dette, vietate  , che  nou  lì  portono  vede- 
te in  vna  matrona^  circondata]  che  fon 
circondate  [ vallo  ] da  vno  fteccato  di  ve- 
rte, che  ella  porta  intórno, di  firme,  di  9 
fornitori,  e di  fintili  genti , che  la  corteg- 
giano[nam]  pcrchefboc]  quello  [facir  te  - 
inlà  n u m J ti  fa  impazzare , c t’acc  rude  di 
tanto  defiderio  di  vederla,  [tum  j allora 
[multar  rcs]  molte  cofe  [ cibi  officientj 
t’impediranno  [caltodcs]  querto  è lo  ftec- 
cato, che  ella  ha  intorno  [curtodet]colo> 
lo,  che  fono  a là  fua  cura  [ lanca  ì la  let-  io 
riga.in  che  ella  fi  fa  portare  [ cioiflones] 

3uelli,che gli  Tono  intornocon  ferri  (cal- 
ati fotto  la  cenere  per  racconciarle  i 
capelli,  fc  per  lorte  le  ij  guadano  [ para- 
fine] le  burtoncrte, chele  danno  intorno, 
quando  ella  mangia,  per  farla  ndereffto- 
la]ladola  [dcmirta]  che  va  infino[ad  ta- 
losf  a taloni  [&  palla]  eia  vcflc  [ pluri-  lt 
majluiiga,  e larga  [circondata  ] che  gli  è 
intorno  [ qua:] le  qual  colc[. inuidcanti 
vietano, nonlalciano[.ipparere  ubi  rem] 
chela  colati  fi  mortri  [pure]  pura  mence, 
fehiettamente,  appunto,  come  ella  è [al- 
tera] l’altra  [ Coisj  che  ha  indofio  la  ve- 
rte [ Coa  ] quella  era  vna  verte  fatta  ne 
l’ifoladi  Coo,  tanto  fonile,  e trafparen- 
tc,  che  le  carni  de  la  pcrlona,  che  l’Iiaue- 
ua  indoflo,  fi  vedeuano,  come  fc  ella  furtè 
ftau  ignuda  [altera]  l’altra  [iCois]  vertira 
d’vna  verte  foctiiilliina  [ nil  obliai  ubi  1 
non  t’impedifcc  punto  [ penèvidcreellj 
quali  tu  la  piu  vedere  [ vt  nudam  ] come 
ignuda  [pofiis]  tu  puoi  [ mecirioculojmi 
furare , confidane  con  l'occhio  [ laiusl 

il  fianca 


L 
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1 il  fianco  [ne  fit]  che  non  fta[  malo  «ture] 
e che  ella  nó  habbia  la  gamba  brutta  [ne 
fiepede  turpi]  e che  ella  non  habbia  l'pic- 
di brutci[an]dirami[tnauis]vuoi  tu  pioto 
fio  [fieri  ubi  infìdias]  che  ti  fu  fatto  qual- 
che agguato,  trappola,  rudimento  [que] 
e [ & aueilier  J e che  ti  Ga  cauaro  di  mano 
[prectunt]il  prezzo,  il  danaio[aatc]innan 
* zi[quam  ]ehc[oftendi]che  tifiamoRro 
[mercemj  la  mercatantia , che  tu  vuoi 
comperate  con  quei  danari  [leporem  ] di- 
ce lacanzone.  che  canta  coiai, che  và  die- 
tro a le  cittadine  [cantar]  canta  colui  , 
che  vi  dietro  a le  cittadine  [venator]  ecco 
latita  canzone  [venator]  il  cacciatore  [vt] 
acciochc  [ feóaiur  ] egli  vadacacciaudo 
I [alca  in  nmé]  nc  la  neue alta  [leporem  ] 
la  lepre  [ nolit  tangere  ] uon  vuol  toccare 
[ficpofitum.fcilicet leporem]  lalepre  , 
elicgli  è innanzi, c vi  può  metter  fu  la  ma 
no  [ Se  appqnia]  Se  aggiugne  a quella  Tua 
canzone  l'amatore  de  le  cittadine  [ meni 
amor  ] il  mio  amore  [ c(l  fimilis  ] e limi- 
le { huic  ] a quello  amore  del  cacciatore 
4 [naia]  rende  la  ragione,  perche  egli  è fi- 
ntila a l'amor  del  cacciatore  [nam]perche 
[tra aiuola t ] palla  via , e non  fi  cura  [ po- 
lita] de  le  cole,  che  gli  fono  melfe  [in 
medio]  innanzi , come  fono  le  libertine 
[ & captar  ] c vi  cercando  di  pigliare  [ fu* 

£ lentia]  lecofe,  che  lo  friggono.  come 
ino  le  matrone  [hifccue]  parla  Orario  a 


l'amatore  de  le  cittadine  [ne]  dimmi  vn  f- 
poco  pazzoche  tu  fci  [fpetavjpenfi  til[hi- 
fee  verficulisl  con  quelle  canzoncine  [ci- 
bi pofle  pelli  ] chetipofTano  efler  canati 
[c  pectore]  dclpetto[doloret]  «dolori  [ac- 
que ardua]  i rrauagli[q;]e[curas  graues?  ]• 
legrauecure,  i grandi  affanni  ? [ nonne 
pina  prodcfl  ] non  gioua  egli  piu  [quarre- 
re]  andar  cercando  [quem  modti  m ] che  t 
modo , che  fine  [ natura  ] la  natura  [ da. 
tui  t]  ha  ordinato[cupidinibus]  a gli  appe- 
titi, adefideri,  àie  voglie  [quid]  che  co-, 
fa  [latura  fi:]  dia  polla  fopporiare  [nega- 
tum  libi]  che  lefii  negato  [quid]  e di  che 
colà  [dolirura  fit]  ella  fi  polla  dolere  [ ne- 
ga rum  ] eflcndole  negato  J & non  piu* 
prodedje  non  gióua  piu[abfcindere]  diai  * 
dcrc[  folido]  da  l'vtile  [inane]  in  vano, 
quello  che  non  è vcilc . La  lenrentia  è, che 
modo  farebbe  meglio  che  l hnomo  andaf 
fe  confiderando , come  piu  agcuolmcnte 
cglipofTalodisfarea  la  natura  nc  le  colè 
uccellane,  cheandar  cercando  lefuper- 
due  : perche  fe  egli  coufidcraflc  bene  di 
che  colà  fi  può  doler  la  natura  eflcndole  i« 
negato,  echecofa  ella  può  fopportare  , 
chele  fia  negato,  egli  trouerebbc,rhe egli 
è tanto  facile  il  contentarla  . che  non  gli 
bifògnaincofa  cedrina  affaticarli  trop- 
po , perche  hauendofetc,  le  bada  de  l'ac- 
qua , drhauendo  fame  le  bada  del  pane* 
però  feguitando  il  poeta  dice. 


Num]  dim-  Teiera,  tibi  cum  fauces  vrit  fitta  : aurea  quxrìs 
^rcf“® | JP*?*  Tocula  i num  efuriens  fafiidìs  omnia  prxter 

Tanonemtrbombumque?  tument  tibi  curaittm 
guina  : num , fi 

cincillà , aut  verna  efi  prxflo  puer , impettuin 
, quem 

Continuò  fiat  ; malia  tentigine  rumpi  ? 

7{on  ego  : nanque  parabilem  amo  Penerei»  , 
facìlemque. 


do  [fidi]  là  fe 
te  [ vrit  tibi  ] 
t’arde  [ fan- 
cci  ] la  gola  . 
cioè , quando 
co  fei  allocato 
[ quxris  ] cer- 
chi tu  d’haue- 
re  per  berui 
[ poetila  au- 
rea?] i bicchieri  d'oro?  [numi  dimtni[efu- 
rientj  haueodofame  [ faftidu]  hai  cu  in 
fadidio  [ omnia]  tutte  le  viuaude  [ prx- 


/ * • M 

terpationcm] 
fuor  che  il  paa 
uone  [ rhom- 
bumque?]dc  il 
rombo  ? que- 
lle due  viuan-» 
de  al  tempo 
de  Romani  , 
erano  tenuti 
le  migliori 
che  fi  porefTc* 
ro  trouare.  e 
Santo  Agoftino  nel  libro  de  la  città  di 
Dio  dice  , chela  carne  del  catione  non 
fi  corrompe  : c che  trouaooofi  egli  vn* 
Orario.  A a vale» 
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1 Seriiioni  d'Ora  rio 


Br  ToIu  in  Cartagine, gli  fu  meflb  innanzi 
vn  pauone.dcl  cui  petto  egli  tolte  due  poi 
pe,c  fc  le  fece  lei  barc.c  di  quiui  a quaran- 
ti giorni  gli  furono  mene  innanzi , che 
erano  buone, come  prima  ; e che  egli  le  fe 
ce  riporre,  e le  lafcio  (lare  vn'anno,  & le 
trouò,  che  era 
no  ottime,  fe 
» non  che  elle 
s'crano  (ceche 
lenza  corro  m- 
pcili  [ cum  ] 
quando  [ tu- 
tmc.it  cibi  ] 
quando  ti  fi 
gonfiano  , ti 
* s'ingrodano 
9 L i"gJ*i«»a  ] i 
membri  geni- 
tali , e che  de- 
fideti  di  sfo- 
gare le  tue  vo- 

5 li  e [ oum  J 
imeni  vn  po- 
^ co  | li  predo 
* efi  ] fe  ti  vie- 
ne a le  mani 
T anelila]  vna 
lerua  [autpucr]  òvn  fanciullo  [verna] 
nato  in  cali  di  qualche  tuo  feruorc  fer- 
08  [in  quem  ] fonia  il  quale  [continuo  ] 
in  vn  tracco  ; lenza  afpenarc  [fiat  im- 
pctus , fcilicct  à rcjfi  sfoghi  il  tuo  impeto 
. [mali*]  vuoi  tu  piu  torto  [rumpi  ] crcpa- 
re [rcmigine]di  voglia  ; che  coccattó  per 
non  cfl'er  quella  perfona  , che  tu  delidc- 
n ? Otatio  fu  de  la  fetta  degli  Epicurei, 
i quali  poncuano'ftfvmma  Felicità- ne  la 
voluttà,  e nel  piacerete  perche  il  piace- 
tenon  fi  può  conlèguire  lènza  la-tran- 
j-,  quilliià  de  l’animo  , Epicuro  autóre  di 
quella  fetta , infcgtiaua  , che  gli  huomini 
fi  douetian  contenute  di  pocne  colè  i e 
Comuni  .oche  li  portone»,  hrucre facil- 
mente, & ciò  infegnaua  non  (ufo  co  pre- 
cetti, ma  coi»  Tertìempio  del  viuer  fuo, 
che  fu  molto  fobrio , come  fi  caua  da  l’os 
pillole  di  Seneca . Similmente,  quinto» 


JUam  pojl  potilo  ftdpluris , fi  exierit  vir . (gno 
Calli s lune  Tbilodemus  ait  : fibi , cju.e  ntq.ma- 
Stct pictio:neq;amclaur,  cum  rft  iujfa, venire. 
Candida , rettaq.fit , munda  hadenus , vt  neq; 
long*  r 

T^ec  magi  s alba  vtlit , qua  det  natura,  ridevi , 
FIxc  rbi fiippofuit  dextrer  corpus  mibi Ixuum: 
llia , & Ucgeria  efl  : do  nomcn  quodlibet  illi. 
7{ec  vtreorne , dum  futuo , vir  ture  rcturrat: 
lanua  frangatur  : latrct  canisJ'vndiq.  magno 
Tulfa  domus  flrepitu  refonet : rei  pallida  ledo 
Defdiat  mailer  : miftvam  fe  confida  clamet  : 

Cr uri  bus  bxc  metuat  : doti  dprifa  : egomet  mi , 
Difettili*  tunica  fiugiendum  efl  , aepedenudo: 
Tfie  nummi pereit,aut  pyga , aut  deni  q.  fama . 
Deprendi  miferum  efi  : Fabio  rei  indice  vinca. 


ua,  chci'huomo  non  douefle  cercare  fe  f 
piu  belle, eie  pni  nobili  matrone}  ma  per 
non  cd:r  coi  inculato  da  quello  ardore, 
coniurgcrli  con  quella  donna , che  pri-' 
ma  rroualTc.c  gli  confondile . Onde  Ora- 
no, per  tor  via J’adultctio , introduce  if' 
eongiungimc- 
to  de  fanciul- 
li , che  è cofa  gt 
molto  piu  ne- 
fanda. E pero 
non  è da  erte» 
re  in  quello- 
afeoleato  . Et 
quelli, checon 
tta  la  libidine 
non  hanno  il  • 
re  medio  del  le  ^ 
gì  cimo  macir- 
momo  ; deb- 
bono ,.  come 
Chrirtiani,  prq- 
Henne,  con  la* 
lbbric  à , con 
l’artinétia,  con 
le  vigilie,  co’ 
digiuni, cón  le 
fatiche,  Sccoir 
altri  virtuali  rimedi) , & coli»-. domare  , Se 
raffrenare  quello  impeto  nanlralc , [ non 
ego]  io , io  non  farci  gii  coli  [namq;  pcr- 
ehe[aino]io  amo,  deli  doro  [ Venete  par» 
biléj  Venere  agiata,  commoda,  cioè  quan 
domi  vien  voglia  di  quella  cofa,  io  vor- 
rei h-iucre  (èmpie in  ordimngiualchc per 
fona  da  cauarmcla  per  noi*  hVierca  cre- 

f»are[  facircmq;  ] cvorreiclicquefta  per., 
òna  li  porcile  hauer  fàcilmente  [ ili  im.C 
fugio]  io  fi'ggo  quella  [ poli  paulo.fqu? 
dicirjchedicedi  qui  ad  vn  poco,  cioè,  io 
ri  bruirò  [ fed  pluris  ] ma  voglio  piu  di 
quello,  che  tn  mi  prometei , o vero  piu  dì 
quello , che  altre  volte  ru  m'hai  dato  [fi 
exictic  vir]fe  il  mio  manto  andrà  fuori? 
perche  altrimenti  io  non  po  rto.  [Philode 
musi Fdodemo  [ait  J dice  [hanc  .Cdanda' 
erte]  che  cortei,  che  voi  fare  afpeture,d' 
buona  a dare  [ Gallis  ] a (àccrdott  di  Cibc 


IO- 


,i 

IC 


Wsfogare  Tappetilo  Venereo»  comanda-  le, che  portone  alpettarc,  perche  fono  i 
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Arati  [libi  ]e.per  fé  vorrebbe  quella  [ quz] 
che  [ncque  ftct  ] non  ferue,  non  fu  lòtto 
[magno  pretio]  per  gra  n prezzo, per  mol- 
ti danari  [ncque  ctinètccurj  nè  bada , tar- 
<'da,  indugia  [cum]  quando  [cftiufla veni- 
re] ella  è chiamata  [candida  ] candida  di- 
ce, cometa  donna  vuol  edere  [candida 
fu]  da  bianca[rcéìaque]  e dritta  [monda] 
9.  nerta[  haètcnus  ] tanto  che  badi  [vt]  di 
modo,  [ncque  vclit  ] che  ella  non  voglia 
Tvideri  ] parere  [ncque  magis  alba]  nò  piu 
•bianca  [ ncque  magu  longa  ] nè  piu  lon- 
;ga,  nè  piu  grande  [quàmjcnefdetnatu- 
ra  ] ledia  la  natura  ; perche  ancora  a quel 
•tempo  le  donne  fi  lifciauano,  e li  faceua- 
«10  bianche,  e per  p«rcr  piu  grandi  porta- 
£ uano le  pianelle.  Orario  haurebbe  volu- 
to vna.ene  fi  fude  lifciara  appunto  tanto, 
c portato  pianelle,  tanto  alte,  quanto  ap- 

£u  nro  fofle . ba  da  to  a fu  pplirc  i difetti  de 
1 natura,  fc  in  lei  ne  fòdero  dati,  e non 
che  ella  filifciadc  tanto, che  parcflevna 
amicherà  fuori  de  l'ordine  de  la  natura, 
c che  ella  porrade  tanto  gran,  pianelle, 
t4  che  parcdcvno  fpiricello  in  fu  t trampof 
li , come  elle  fanno  oggi  con  grandidìmo 
vituperio , c biafimo  quali  di  tutti  gl’ita- 
liani che  io  (opportano  loro;  perche  elle 
«imbiancano  tanto,  etaheorodofimet- 
zono  in  fa  il  modaccio,  che  il  vifo  loro 
non  pare  naturale,  ma  vn  vifo  contrafat- 
to, c fuori  dogni  ordine  di  natura , e por- 
1 $ tano  unto  gran  pianelle,  clic  il  capo  loro 
bifognerebbe  qnafi  , che  fulfe  la  metà 
maggiore,  e co  fi  le  braccia  , a voler,  che 
comfpondcdèro  proporrtonatamente  a 
d'altezza  de  lapcrlona  loro,  chcmodra- 
bo  con  le  pianelle.  Talché  non  corpi  hu 
mani,  ma  piu  todo paiono  vncapo  con- 
tratatto, e fitto  in  (u  vna  lancia  con  due 
a $ braccia  podicce  [fiate]  cedri  coli  fatta  co- 
me io  ho  detto,  che  ella  vuol  edere  [ vbi  ] 
(obito  che  [fuppolbir  tnthi  dento ] ella 
ha  medo  Cotto  me,  che  do  di  lòpra  col 
braccio  dedro  [ larutim  corpus  ] il  linidro 
fianco,  cioè,  come  diami  s'è  meda  fono, 
«chiama  lei  fini dra,  lui  dedro;  perche 
colai,  cheè  a giacere  Copra  il  corpo  d' vna 
donna,fct»prelafujtpar<e  dcdzaèfopra 


la  fintdra  de  la  donna  [ llia  Se  Aegeria*p 
ed  ] allora  io  fo  conia  nel  mio  peuficro , 
che  ella  fiallia  madre  di  Romulo , ouero 
la  ninfa  Egeria,  e la  godo  per  la  piu  nobt-  \ 
le, c perla  pm  befTifynina.chefia  al  mon 
do,  clcdò  [qtiodlibefromen  ] che  nome 
mi  pare;  pache,  come  io  ho  detto, io 
m’imagino,  che  cita  fia  III a,&  Egeria; 
e fc  quedo  non  mi  bada,  io  fingo  , <heel-  -f 
la  fia  Callandra  , Pantafiiea,  Poi  detta,  e 
quella,  che  piu  mi  piace;  perche  ed'endo 
al  buio  con  ella,  io  me  la  fingo  a mio  mo- 
do [ nec  vercor]  cnon  ho  paura  allora 
[ ne  vir]  che  il  fuo  marito  [recurratrurcl 
tirornt  correndo  di  villa  [dum  futuo] 
mentre  che  io  mitradullo  con  edafife- 
nua  francarne  feilieet  a viro  ] e clic  il  ma- ^ 
rito  connjria  rompa  la  porta  di  cafa,  Ca- 
pendo che  io  fon  dentro  [ latrct  cani»] 
ilcancabbai  [dotnus]  e la  caf«[pulfaj 
percoda  [vndtquc]  da  ogni  laro  f refonet] 
rimbombi  [ magno  drepitu  ] dal  grande 
ftrepito,  che  fa  il  rharitb.  Se  il  cane,  e i fet- 
uitori  de  cafa  fvel]  oueramcnteche  [md- 
lier]  la  donna  ( pallida]  pallida , e fmorta  m 
per  la  paura  del  marito  [delibati  Calti  fuo-  -r 
ri  [ le«o  ] del  ff»o  [ cìamet  ] chiamando 
[le  mifcfam ] fe  mifera,  Se  infelice  ; d icc li- 
do,ò infelice  me  [hzcje  che  ella  [depreh- 
6]  edendo  data  trouata  in  adnltetio  [ino- 
tu.it]habbia  paura  [cruribus  lche  non  le 
fieno  tagliate  le  gambe  [doti]  e chenòti 
le  fia  tolto  la  dote  [ egomef]  Se  io  medefi- 
mo  [mi  meruamj  riabbi  paura  di  me  [fii- 
gicndum  eli  ] bilogua  fuggire  [ tunica  di- 
Icinèla  ] fcinto  [ ac  pedo  nudo  ] e col  pie 
ignudo, Icalzo  [ne  ] acciochrfpcrean  t nu- 
mi] non  ini  (iena  tolti  i dittati  [aut  pyga] 
o che  non  mi  fia  tagliato  il  membro  [ aut 
deniq?  fama  ] o cheia  non  perda  la  lama 
[miferum  eli  ] mifera  cofa  c [deprendt]  ef-  u 
ter  coleo , trnuaro  in  adulterio , [vincam] 
io  vincerci , fc  io  difputadt , che  egli  è co- 
là mifera  eder  colto,  e rrouato  in  adulte- 
rio [ vcl  iudice  Fabio  ] Se  a giudicto  di  Fa- 
bio . Dice  a giudicio  di  Fabio  ; pache 
codnt  dourua  edere  dato  trouato  alcuna 
volta  in  adulterio  1 e ooft  deliramente  gli 
dà  vna  punta , ...  a 

A a a SA- 
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1 acrmum  u tracio 


SATIRA  TERZA. 


mufici,  Si  fpe- 
cialmftcdi  Ti 
gelilo, del  qual 
*'c  ragionato 
nc  la  Saura 
precedente . 

ESPOSI- 

uoue. 


1 9 


Omnibus  ] Mtt'bua  hoc  vitium  cfl  cantoribus , 

b:a(iraj  in  que  #•  m i, ter  amie  os 

ita  Saura  la  in  ■ ■ -, 

condanna  de  \.  J ' tmnquam  mducant  ammumcan - 

gli  huomini , re , rogati  t 

e comincia  da  , Iniujjì  nunquatn  dcjijìans.  Sardua habebat 
1 incorna  de  Tigelliua  hoc.  Capir,  qui  cogere pojfct. 

Si  pctcrct  per  amicittam  patria , atquc  Juam  ; 
non 

Quidquam  proficeret.  fi  coUibuiffet  ; ab  ouo 
VJque  ad  mala  citarci  , Io  Bacche  modo 
fumma 

Voce , modo  hoc  refonans , <p.f  chordis  quat- 
tnor  ima . 

3\{t7  a qual  e homi  ni  fuit  illi.fepe  vclut  qui 
Iunoma  f itera  ferree . babebat  Jiepe  ducentos , 
Sxpcdcum  fcruos  : modoreges  , otquetetrar - 
ebas , 

Ornnro  magna  loquens  modo  , fit  mihi  menfa 
tripes,  & 

Conca  folti  puri,  &toga , qùe  de  fendere  frigni, 
Qitamuti  craffa , queat . dccics  centena.  dedijjct 
Huic  parco  pancia  contento  : quinqne  ditbus 
7qjl  erat  in  loculti.  nofles  vigitabat  ad  ipfum 
Mane  : diemtotum  Jhrtebai . mi  fuit  vnquam 
Sic  impar  Jibi.nunc  aliquti  dicat  mihi,  quid  tu  i 
Trulla  ne  habes  pitia  $ mino  alta , haudfortaf  - 
fe  minar a . 


Omnibus  ca 
tori  bus]  tutti 
i cantori  [ ed 
hoc  vitium  ] 
hanno  quedo 
.vitto  « quello 
difc eco , que* 
ilo  mancamc- 
.»(  incerami* 
costagli  ami 
d [ ve  ] che 
[ nuoquam 
mai  [ rogati 
icndo  pregati 
■[inducane  ani 
mucnjiion  voi 
tino^  l'animo 
[ cantare  ] 


di  cantare,  no 
voleva  mai  ca 
tare.  [Carfar] 
Ccfare  f qui 
poflcc]  cnepo-  g 
irebbe  [ coge- 
rcjsforzar lo  [fi 
pcrcret  ] fe  lo 
prega  ire  [ per 
amicitiam  pa> 
trisj  perl'ami- 
cina  di  Tuo  pa 
dee . cioè , cne  p 
Giulio  Celare, 
padre  d'Angu- 
flo,  hebbe  con 
lui  [acque  (uà] 
c per  Tarn  teina 
fila. cioè,  che 
clTo  Augnilo 
haueua colui,  (O 
pche  fu  molto 
caro  a l’vno , 

&a  l'altro  [nó 
jpficccet  qmd- 
quam]  non  fa 
tebbe  profit- 
to alcuno,  nó 
lo  potrcLbedi.  il 
(porre  ffi  col- 
libuilTctjregli 
fu  (Te  venuto 
Thumoredi  so 


a 

cantare  ; c pone  cantare  in  cambio  di  ad- 
£ Caucndum  a l'vfauza  de  Greci,  che  ado- 
perano l'infinito  per  il  gerundio  [ in- 
aulii  ] non  fi  comandando  loro  [ uun- 
quam  Jcfillant]  mai  non  tettano  [ die  Ti- 
gcllms]  quel  Tigellio  dice  quello,  come 
perfuna  nota  ai  ogouno  [Sardus]  dela 
■Sardigna  [habebac  hoc.f. vitiumj  baueua 
quedo  vino  di  cantare,  quando  gli  pate- 
ua,  c non  redar  mai  /c  Ce  egli  era  pregato 


ler cantare  [ci- 
tarct  j egli  ha. 
aria  cominciato  recitare  a dire  [ lo  Bac- 
che] o Bacco  [ab ouo]  da  l’ouo.  cioè,,  n 
dal  princìpio  del  mangiate  [ vfquc  ad 
mala]  inhuo ale  mela , a le  frutte,  cioè, 
infino  al  fine . Dice  ab  ouo  perche  i Ro- 
mani per  ordinario  coir  mciauaoo  le  lor 
cene  con  fona  , e fiumano  con  le  me- 
le [ modo]  dice  ro  che  modo  egli  canta- 
ut  quella  canzone  di  Bacco  [ modo  ] ora 
[rcto«anj](bnaado[fuinma  vocc]ci.«lg 

corda 


f 


v 
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r 


eorcb  di  fopra[modo]ora[  hac]con  quella 
[quae  iam.f.cftjchc  è di  folto  [quatuor  cor 
d;*]a  le  quattro  corde  cioè, là  quinta. cioè, 
fonauiora  alto, ora  ballo.  Tal  che  parcua 
vnacofa  mortroofa  procedendo d adire* 


rio, che  non  è vero,  che  falTc di  queft’ani-  % 
mo  coli  corti pollo[dediflc»]tu  haurefti  da 
ro  [dectcs  centcna.Cfellerda  ] dieci  cenie- 
naia  di  fcflcrtij. cioè,  mille  fefternj . Vn  le» 
ftcrtio  valeua  venticinque  fcudi[huic  par- 


ino a eftremofml  homim  illi  fuit  zqualcl  co]  a quella  pedona  maflaia,  moderata. 

gb  non  hebbe  mediocrità  nefluna|uepej  quello  dice  per  ironia  [contento  pauci*  1 
;llb  [ourrebat]  egli  n’anda  ua  perle  tira*  che  li  con  tenta  di  poco  [quinquediebus] 
de  cortédo[.v*luejcome  [fugienrbaftem]  in  cinque  giorni  [nilctat  in  loculi*  ] non 


come  fa  colui,  che  fogge  dal  nimifo!;-che 
gii  corre  <heixo[perl?pcJebede  fpcilon'an 
daua[»elut]«ome[qut  ferret]vao  che  por- 
talTc[facraj  le  còlelacre  [Iunonis]  di  Giu- 
■one[f;peJfpeiro[habebat]  egli  haueuafe 
co  al  tuo  fcrutuofdacentoi  fetaos]  dugen 
tO‘ferui[li;pe]fpenq[decem]dica.cioi,ora 
n'hauetn  vii  branco , ora  non  n'haucua 


haueua  nulla  in  cafa,m  borfa.nd  faccbet- 
to  [ uodìc*  vigilabac]  vegghiaua  tutu  la 
notte  [ad  iplam  mane]  infinoala  matti» 
na[llcrtebat]romfaua,  come  fanno  colo» 
ro,che  dormono  profondamente. cioè,  (la 
ua a poltrir  nel  letto , e dormiua  [ totum 
diemjcuttoil  di  [niljqulla,  niente, muua 

_ cofaffuit]  fu[vnquam]  mai,  per  alcun  tem  y 

qua  (fu  eiìii  no[  mod  o jo  t a[  toq  ue  n s]  p acla  frr  .pefficimparjcoli  difpare.difugu  ale,  dirti- 
do[regei>acq;tctrarchasjdi  Re,c  di  Piinci\;;Wdè[fibi]a\(ellcfla,quàfo  fu  co(lui[DUm] 
si  grandi  .Tetrarchai  propria  colui', che  fa  vna  obiettione[aliaiii*]  qualcuno  [ di- 
pollicele  la  quarti  parte  d*?n  regno  [lo»  càtjrai  potrebbe  aire  [num]  dimmi  [quid 
queui]eparlando[omnia  magnajdi  tutte  tu]c  tu  chi  fci  [nel  dimmi  vnpoco[habe» 
le  cole  magnifiche,  epompofe[roodo]ora  nulla  vina  ?.]  e tu  hai  nertun  wtip,  neflun 

Kquent.C]  pai laahlo.c  dicendo  [fi  t roihi]  difetto  l.[  immo  1 rifponde  [immo]  anù 
o mt  dia  gratta,  che  io  habbia,  che  non  alia.f.habcoJanch  io  tì’hodeglialrritfor-  »9 
* mi  manchi  mai[menfà]rn  ta'uólTìno  [ui-  ta/Te  ] e forfè , perauentura[  haud  mino- 
pesjda  tre  piedi,  cibarti  defehetto  da  poi  ia  ] non  minóri . nè  dico  male  d'altri  pe* 
terui  apparecchiar  fu  per  dell nare[8c  con-  lodar  me,  nèperchciónon  liafbifcpeg» 
ca  fall*  puri]&  vna  fcodella  di  làlcpuro[é£  gio  de  gli  altri,  ma  fo  per  dii  la  venti;  per» 
toga]  3t  vna  vefle[quxqueat]chepolfa[de  che  nelluno  dee  reftare  di  bialimarc  il 
(cadete  frigu*  ] difendermi  dal  freddo  male,  fc bene  egli  fa  quello,  e peggio» 
[quamuis  cralfa  i benché  fi  a di  pano  grof  ,<hc  chi  guardale  a le,  mai  .non  direbbe 
» lò, ella  non  m’itnpocta[dcdilIci]  dice  Ora-  male  di  nelluno . 

9 r ri  - * i , » » . • j • • » • • •rw.l*  * 


ti 


tl 


c Menius]mo  Meniti*  ab  feti  tem  T^euium  cum  carpar*  : 
Ikrz  Orario  , *n:  ''  ' ’ ,;i  1 

mo  viueTcnza  . Q&* *»’ **°ra* ***** &*** ****** 
difetto  [ Me-  F erba  patos?  egom*nù  ignoJco,Mcuius  iqtut: 


te?]conofci  tu 
te  itcrtbtlài  ni» 
chi  tu  feil  [anj 
dimmi  vn  poco 
[pucas]  peli  tu 


uiui  ] Meuioiv  Stolta* -cJr  improbus  hicamoreft  t dignusàue  [dare  nobisvcr 
if  [ cum  earpe-  „otìri  r ba]  di  darci  pi 

J51SSS5  C am  tua  pcruideas  octilìs  mala  lippa*  inunftis, 

di  Neu  io  [ a b- ’ Cur  in  ameorum  vitif*  tam  cernii  acatum,  come  le  noi 

(cure] che  non  :ì  Quàm due  aquila , aut  fcrpens Eptdaarias  ì at  no  n con^oicef 

[quidl.nfvM  ttbl  CmtT*  1 ! - . M'taioLàqaid 

cèrta  periona , che  era  quiui  [a*]gKdirt*e  rifpofe  [egomet]  iiopropno  [ m.  ignofcS] 
f heu  tulvlu,»  huotno  ia  bene  [ignora*  honfpetto  ame  flebo  [ ftujtu*  ] dice  ora 

Orano.  Aa  j u 


ar 


374- 


I Sermoni  it'OxatioJ  lei) 


I il  Boera  via  ta  [hic  amor]  qaefto  amore,  taoidifintijeftj  dìvnó  efl^mpi*  dhenoa 
che  poraamo  a noi  (ledi  [ ftultuselV].  è fi  dae  vccepJpnellunos-pcrclictnolieTol» 
feiocco[i£  imptDbuslècattiuo[dignus<jj]  te  occorre,  c he s'v eccita  qualcuno  p qunk 
edegno  [notari]  d'elici  bufi maro  [cumj  cheeofféiia.,  che  èivna.pcrfiwia  da  bene» 
conciona  colà  chc[lippus]qtiaG  cicco[pet  [eftJef.Caliyun]qua^cuno  [pauloiraciui- 
vidcas]guatdando,e  cófideraodo  [tua  ma  diorj  vn  poèwpiu  ftrrzofo  del  douerc  [mi» 
la]i  tuoi  mancamenti  [oculi*  munètiajcó  nusaptusJaonatto,eoófodisftEnaiibB» 
gli  occhi  vnri.cioè, medicati?  perchcquan  cnumJaaaGacnu^hqfum  bonunum]  di 

% do  ha  malca  gli  occhi , e che  fegb  ««di-  queftagcntcfcftf  vogliono  vedete  troppo 
cabalamele  vede  lume[curl  pcr«he[eer-  le  oolo^il  fottilefvr.l.]  di  modo  che  [poC* 
ni»]  guardi  tu , conGdetHuj*»  vltqtamir  fit  nddn]  egli  puoclitrevcceltato  [còjpei 
coru  mji  difetti  de  gli  amici?  delprolfimo  ot*cfto‘maocamentoEq.]pcr«hc[«oga  la  rt 
tuoftain  acutum]  tanto  acutamente, e fiat  rtt[defluit]gli  cafca  di  dofloftonfo]  eflca- 
dlmcte . poneacuturo  in  cambio  d’acute  dotofato'ratìiautJatagroIJotana,  corno 
[quàm]quanto[aquila]  vede  l'aquila  [aut  icontadioikpocorc;ptrchcnóficura,co 
fcrpensjouero  la  fetpc[Epidaunusi]d'Epi  me  fi  vad»[  * calccUt  ] e le  fearpe  [taxi*] 

| dauro/Epidau  . . . • ■>?  «»»  1 V ® 

roeragtavna  Euemt,  inqutraM  vttta vtUéarurfua &illiv  l>  hnrctìgli  Gan- 
ci ttà  nel  Pelo-  jracudior  eftpaulò , tnintts aptttf  acntis  n®  ** 

ponile  in,  chia-  'MarÙM  forum  bominum  zridcrt  poffìtyCÒejubd'  JrJiLj'jfS 
mofe^  tempio"  Tipfiitius  tonfo  togadefluit  --  & mah  laxus ... „o  Coppola» 
che  Vera W I» fede calctmb<eret~at e(l bottHé, y/tmelior Wr,  gbe,  fi.  choil 
fculapio.lacui  ali us  aMHM.at  ingttiwÀt^  prede  vi  .nuoj 

••  “’ir'Sof  (#*■ 

?a  à Roma  al  ConCUU  *m&*Vk  VtUt9tim^lftrU.Sm  ^ofU  perfo 
tépo  de  là  pei' ’ T^atttrit.  aut  ctiam  certfuetudoniiak.  tumque,  na  ; è.  tu’huo» 

funnmKa-  . ™v°t]tntZ 

le  cfidi’cci  altri  Ver*  flato  nudato  Ambn-  che  [ non  alias  quifqUam  vir  ] neflun’a^ 
fciadorc da  Romani, cori» (criuii  Liuto,  'c  trofcaomoè  [mutar]  megli  ui :di  lm[« 

1 * Plinio  Cccilio  nel  lib  de  gll'huowmi  ili*  obumnoii»]  Seta*  imi*Q[ac]&[*i«i&iOr 
ibi, 

«oè 

oual-da  Giro  ne  laceri  del  Soie, scxaofffc.  ' Per  vn  piccolo  difetta  perfeguiute  vnp 
fa  de  la  Tua  rida.  La  fen<5ttaèi  clic  Orario  Gnomo  dabcne^Doftioamico,  editanto 
dice, che  nbi Gamo groifi in cpnofctaènoui ingcgnolqpno, oU'rU*-*  vna; cola nulUt- 

,€■  Ari  difètti . «C  acuri  in  conofccregli  altrui  ta,  e degna  di  gfaqdjflimo  hiqfinio-_[dpm  » 
rat]moftra,ehc  egH  è vna  furò  citar  co(V  nuelfinalmcnte  [cociue 
pròto  in  notare  i peccati  d'alni  ipcht  rio!*'  «eflamiria  vi»  poto  rt  fletfb,<onuttaah* 
prouochiamo  gli  offefia  fiorir  i nòftri'r  ’ bàita  tri  tuoi,  imetafótarolu  da  le : 

«he  nellanoè,  cKevtua  ferma  difetto  [at]  le  quali  elkedo  battute :e  feoffe,  moflrano 
mafnbi  cuenit]t’accade[contraJper  U có-  ta  poluerr.e  le  macchie, che  vi  Cono.e  pn- 
trarió[vt]chef8t  àliti  anch’eglino,  ciocco-  ma  che  G fcoicfTero,  no  appariuano  [ntì] 

: Ioro.di  chi  tu  dì  male[rutfu»]  limilmcnce  fe[qua]in  alcuna  paTtc[natura]ta  naiura 
Jinquirant]  vadano  cexuado  [t«a  vidaji  [iuta acne tibiiba.lcinmat*  u*  k lTI 


1* 
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flliquid  ] qualche  vitio  qualche  difetto 
(aut  ét]ouetamétc[niala  cófueiudojqual 
che  camita  vlanza,  cdict  bene;  pchc  i no- 
Uri  difetti,  o noi  gli.habbiamo  g natura . 
Cioè,  pchc  la  natura  n'inchina aqlltje  noi 
«6 facciamo  relidStta  Có  la  pruderla;  oue 
co  gli  acquisiamo  pqualchceartino'vfo, 
& è da  aucrtirc  in  qtto  luogo , che  Oratìo 
nó  vuol  dite,  che  noi  habbiamo  i viti)  per 
natura, ma  che  fiamo.bene  j>  natura  indi 
nati  ad  alcun  vino,dai  quale  fé  co  la  ragio 
ne.ccólaprudciia  non  ci  guardiamo;  fac 
siamo  in  modo  l’abito  in  erto  , che  pare, 
che  noi  lhabbiarao  p natura;  pchc, come 
proua  Annotile  ne  l'Etica,  noi  per  natala 
nó  habbiamo, nè  viti  j,  nè  virtù, ma  fumo 
bene  atei  ad  appredere  la  virtù , & il  vitio, 
feeódo  che  noi  fiamo  allcuati  ; pciochc  fc 
noi  hauedimo  i viti)  p natura;  noi  nó  po- 
®rémo mai  acquidare  virtù  alcuna;  pche 


duecótrarij  naturalmccc  no  pedono  da-  f 
re  in  vn  medefimo  tépo.in  vn  medeiimo 
foggetto,com'è  la  virtù, & il  vino.  Oltre  a 
1 ciò  qlla  colà,  che  è naturale, nó  può  edere 
Altrimenti,  come  fi  vede  ne  le  cofegraui, 
diano  da  la  natura  d’andar  Tempre  all'tn 

5 ih,  siche  nó  li  pedono  auuezzare in  mo 
o alcuno  ad  andar  all'm  «.ti,  fc  bene  di  có 
tinuo,  ellcfodìnagitrate  iu  qtla  parte,  la  • 
onde  lei  viti  j fudèro  per  natura  ne  l'huo- 
rooieglinó  fi  porrebbe  mai  inverò  modo 
allenare  a la  vmù.peròha  bé  detto  Ora- 
rio che  l'huomo  dee  cóliderarc,  inizi  che 
biafim  1 al  tr  ni,*  «gli  ha  aequidatn  per  vna 
carriuavfanàa  qualche' vitk>[raq;  Jiédelii 
ragione; pchc  chi  nóè  ben  alleuato,  p for 
zac vitiolo[n5q;]perche[filix]la felcrfvré-  f 
dajche  non  è buona  ad  altro,  che  ad  tifa 
arfafinnafcirur  agris]  nafte  ne  capi  [negli: 
<dis]di  (prezzati,  che  nó  fono  bécoltiuari. 


lilac  ptsuec  juUc  prauertamur : arMtovmqHfid^micie  , ^SjJjSì 

T urpia  decipiunt  c&cum  vitia  : aut  et  ipfa  hac  erra  (limo  coE 
D de  flint:  ve  luti  Bdbinum  polypus  *Agn*  . [ in  amidria] 

V cUem  in  amicia  fic  errar mus  :&  ìfti  ""  ,arn*c*t‘* 

Errori  nome»  virtù t pofuijfet  boneftum. 

^tpatervt  guati,  fa  nosdebemutamid  " •“  ■ 1 - 

Si  quod  fa  vkium , nonfaftidire.  ftrabonem  >0 
^ippeUat p^tum  potei:  & pullulinole paruut 
Si  cui  filius  efi  : vt  abortirne  futi  olim 
Sifyphut.bmc  varum,  difteriti  cruribui,illum 
Balbutit  Jcaurum , prauti  fultum  male  tolti. 
camere  aticora  j>arcjus  fac  vinti  : frugi  dicatur.  incptut 

& delEnunca  Et la^ontior hit paulo ifi  : concinnus  amicis 
menti  f dele-  Tqflulat,vt  videatur.at  tfl truculentior  ,atque 


or-*-— 

camurlpalua- 

■io  U [ quod  ] 
perche  [turpia 
vitia  ] 1 brutti 
difctti[amic$] 
de  Tamica , de 
la  innamora- 
ta [ decipiunt) 
ingananofee- 
cuoi  amatore] 
il  cieco  amato 
re,  innamora- 
tole étjoae- 


ftantjgìidilet-  Tlut  4quo  liber  : fimplex , forttique  babeatur. 
tano , gli  pia-  Caldiorift  : acres  inter  numeretur.  cpinor 
SS™  rei  & iungitjunflos  &feruat  umicos 

Eus]  il  polpo  [A^ojc]  d*Agna  [dclc&aqdi-  fit]  (e  egli  n*hi  qualcuno  [ fic  J cofi  [ no 
tra  [Balbinum  J JSalbiDO . Ago* era  vna  .noi  [ nondebemus  fadid'rejtion  dubbiai 


fuiflcr  J ha u ef- 
fe pollo  [ no* 
roen  h Anelili] 
vn  nomeone- 
fto  [idi  errori] 
acocedo  erro-  || 
re[ac]  e [vt  pa- 
rer] come  il  pa 
die  [ non  dc- 
bet  fadidire  ] 
non  dee  haue* 
re  in  odio  [ ri- 
tiumgnan  j il 
difetto  del  fi- 
gliuolo  [liqd 
'[nos] 


meretrice,  chchaucuavn  polpo  nel  tu- 
fo, de  la  qual  malattia  s’è  parlato  di  fo- 
pra , che  la  faccua  molto  fchifà , e pazzo- 


ino b sucre  in  odiofvjtium  amici]  il  difet- 
to de  l’amico  nodio , dii  nodro  piedino 
[lì  quèd  lìt]  s’cgli  ii ‘ha  alcuno  [parcrjdice 


(ira,  cnciaraccoa  molto  lentia,  e pazzo-  (ti  quo.i  li  rj  * egli  n na  alcuno  [patctldice 
cote;  nondimeno  a Balbino,  che  n era  io-  quello  che  fa  il  padre  ne  viti)  del  figlino* 
aamo»topiaccuamolto[vcllcm]iovoc-  io  [parer]  il  paarc[appcllai]  chiama  [dra. 

\ Oiauo.  Aa  q bona* 


3 7<> 


1 sermoni  aerano 


• bonem.f.natù]  il  iigliaolo,  che  è Ararobo, 
guercio, che  ha  la  guardatura  rorta[pciù] 
peto,  cioè,  non  lo  chiama  Arabo,  oc  guci- 
' ciò, ma  pero,  cioè.chc  guarda  con  lacoda 
<el*  occhio,  la  qual  colà  piu  toAoaggiu- 
goe  grada  al  vifo,  ch’ella  il  faccia  piu  brut 
to.Peto  propriamente  vuol  dire  colui  che 
ha  gli  occhi  pre  Ai,  de  agcuoli  a volgali  in 
a ogni  parte,  n come  gli  hanno  i Falconi,  de 
è detto  a perendo. cioè, da  l aflalirc  ciafcu 
no  facilmente  cogli  occhi , onero  perche 
fàcilmente  riuolga  gli  occhi  a qualunque 
cofa  dclìdera. onde  Venere  è chiamaraPc 
za, perche  fa  fimili  effetti,*  crcdcfi,chc  ne 
la  aonna.ciò  Ca  fegno  di  viuacità,c  che  ac 
. crefca  bellezza.  De  gli  Straboni,c  de’  Peti, 
cognomi  di  famiglie  Romane  , Leggi  Ce- 
lio Rodogino  ncT’ottauo  libro  al  decimo- 
nono  capo.Or  per  lèguitarc  la  noAra  efpo 
l fitione,  Orano  dice,  che  come  il  padre 
chiamai!  vili?  del  figliuolo  col  nome  di 
.VÌrtù<cofi  vorrebbe , che  noi  fecertimo  co 
» gli  amici,  dicendo , che  i loro  vitij  fu  Acro 

virtù  [de  fi  cui  cA  filili»  J c le  alcuno  ha  vn 
<1  figliuolo[male  paruus]  di  piccola  Aatpra, 
' fi  che  per  ciò  paia  brutto  [appellai  pullù] 
dice , ch’egli  è vn  polcdrino , che  ha  poco 
tempo,  Si  che  perciò  è piccolo, e coli  cerca: 
di  ricoprire  il  fuo  difetto  [ vr  ] come  [ fuit; 
olim]  fq già  [Sy fiphòsj  ,$ififo  [abottiqus] 
come  vna  fcouciatura,  quali  nàto  innan- 
zi il  debito  tempo  del  parto.  CoAuifufi- 
c ghuolo  di  Marc’Antonio  Triunuiro;  de  o* 
9 za  tato  piccolo.che  patella  vn  moAro.ma 
fu  di  giàdilfimo  iugcgno[balbutit  hlìe] 
chiama  qucAo  fcilinguardo, perche  il  pa- 
dre pu  il  piacere,  che  egli  ha  de’  figliuoli, 
dicendo  loro  qualche  cofa,  fcilingua , co- 
me fanno  erti  per  piaccuolezza  [ varimi  ] 
varo.cioè,fcili«guando,dice  che  egli  £ va- 
•4  ro,o  piu  toAo  dirà  vaio,  pronuntiaudo  la 


L in  cabio  de  la  R per  cótrafàre  il  figlino*  y 
lo.cioè, dirà, che  egli  ha  vn  poco  i piedi  tor 
ti  in  dcntto[diAoitis  crunbus]  quàdo  egli 
bari  le  gambe  tortc,comcvrrbalcAro[bàl 
bu  ti  tjc  chiama  fcilmguando[illum]quet 
raluo[lcaurumJlcauto.cioè.dicc,cnc  egli 
ha  i taloni  vn  poco  gonfiatiffultumlcflcn 
do  fonda to[nialc]irulc[ralis  prauis]  in  fn 
i taloni  cattiui . vari  fi  chiamano  quelli  f 
clic  hanno  i piedi , eie  gambe  rotte  da  la  * 
parte  di  dentro.  Scarnarono  detti  quelli , 
c’hauno i taloni  guufiati,  c fporti  in  fuori 
[hicJcoAui  j viuit  paruus]  viueparcaracn* 
tefdicatur  frugijdì, che  egli  è malTaio,che 
nó  gitu  via  la  robba,che  goucrna  bene  la 
Tua  famigliale  non  dire  ch’egli  è vno  aua* 
io  [Ine]  qucA‘altro[eA  iueptu»]  è inerro,  p 
goffb[&  paulo  ladiautior]  & ha  del  vanta 
tore , del  milantatore , alquanto  più  che 
non  dourebbe  [poAulcrjdl,  che  fa  cofi[n 
videa  tur]acciocnc  paia  [amicis]  a gii  ami* 
ci[c5ciniis]géttJ, placatole,  di,  che  fa  cofi 
per  tratcencie  gli  amiche  dar  loro  fpaifo; 
e nó  dire,ch’cg[i  è vn  vantatore  parabola- 
no,bugiardo,  e fimi)  coft  [ateA  truculcn-  to 
tior  ] vn’aliro  è d’vn’afpctto  feroce  [a  tque 
liber]  e libero  nel  parlare  [plus  atquo]  «iu 

del  douerr[habeatur]habbiafi,r€g4Ìì,chia 
mafi[(ìmplex]ptr  perfora  fcmphcc/chict 
ta.chc  non  è adulatori [fortisqije  che  nó 
c vile;  e uon  dire,  che  fa  vna  bcAia.vn  paz 
zo,  è profontnofo  [ caldior.i.calidiorcA] 
qucA  altro  è collerico,  Aizzofo  [ numcre-  jj 
tur  ioter  acresjmcttilo  nel  numero  degli 
huomini  feueri,  e buoni , e non  dire , che 
eglifia  vn’auuentato,  fpiainannato.e  furi 
bondo[hzc  res]que  Aa  cofa  cofi  ofieruata» 

2ucAa  di(cretionc,e  rifletto  [opinorjpca 
> [tungir  amico»  ] congiugne  in  fìeme  gfi 
amici  [ &iun&o»£cruat  ] e congiuriti  gli 
confcrua  in  pace,  & in  amore . M 


riamo  fotrofo- 


At  no»  J di-  nos  rirtutes  ipfas  inuertimns  : acque 
ce  Orario,  che  sinctrum  cupimtts  VM  ina  urare,  prebus  quis  Pr*  [ *P*M  v|r* 

Immolli,  : 

anoinqucAo  come  coloro,  che  voglio-  le  virai  per  vitio,  ótrvitij  per  virtù  [at- 
no  acconciare  vn  vaio,  che  non  è tot-  que  cupimus]  e cerchiamo  [ inaura- 
to [*t]ma[uoi]  nei[  in  utili  mui]  voi-  tc  ] incroiUrc  [ ut  fiacczqm]  il  vaiò 

*“i.  . ......  ' ' chs 


vjui  viuiiiuiwmv  vuisirtiv.'.  jliu.  i. 


H che  non  ha  mancamento  negano, che 
nò  ha  bi(bgno,che  fu  incrollato;  perche 
egli  non  rcrfa.  Incoiare  è proprio  fare 
vna  corteccina , o vna  crolla  di  cera,  o di 
pece,  odi  qualche  cofa  limile  [ probus 
quisj  alcuno  huomo  da  bene  [rum  no- 
bifcumj  viue 

Tardo  cognomen  pingui  damus . biefugit  om- 
neis 

Infidias.  nulli  j,  malo  latus  obdit  apertum  : .. 

(Cumgtnm  hoc  inter  vita  verfetur  : vbi  acris 


con  noi  [ ho* 
mo]  pcifona 
[multum  de* 
milTusJ  molto 
dimetto,  faci- 
le, che  (t  met- 
te a fare  ogni 
cofa  per  lua 
correità,  & hu 
manna  [illi]  a 
quell’  huomo 
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▼iti  j [vocamus]  noi  chiamiamo  vno  [prò 
bene  fàno]in  vece  di  lauio[ac  non  incau- 
to]c  per  confiderà  to  [fi«flum]  lo  chiamia- 
mo fin  to,linuiLacore[aflutumq;]8c  a fiuto 
[liquis]  li  alcuno  [ eli  lìm  pliciorj  è tanto 
fcmplice.puro,  non  hauedo  rifpctto  coli 
ad  ogni  cofa, 
come  done- 
rebbe [quale]  1 
quella  e vna 
parcntclifqua 
lcm]eomc[fs- 


Innidia  atque  vigent  vbi  crimina  ) prò  bene  Stufisi 


fano , 


>Acnon  incauto, fiftum,  aflutumq-,  vocamus . 
Simplicior  fi  quis  ( qualcm  me  fcpe  libenter 
«la  ^ beueT  da  Optulerim  tibi  Mecacnxs ) vt  forte legentem, 

mai  cornò-  tac^um  impcllam , quouis  fermone  mole - 

fìus: 

Communi  fenfu  piane  caretjnquimus.ehcu 
Quàm  temere  in  nofmet  legem  fancimus  ini- 
quam . 

Tfam  vitijs  nemo  fine  nafeitur. optimus  ille  eH, 
Qui  minimis  vrgetur.  amicus  dulciti  vt  a- 
quumeft , ■ , ' ‘ J 

Cum  mea  compenfet  vitijs  bona  :pluribus  hifce 
( Si  modo  plura  nubi  bona  Junt)  inclinai 
amari 

Si  volet,hac  lege  in  tr  utina  ponctpr  cadem. 

Qui, ne  tubcribus  proprijs  offenda!  ami  cum  , 
Tojlulatùgnofcat  vcrrucis  illius.aquuni  eft 


men]  noi  gli 
diamo  nome 
{tardojd’huo- 
mogoffo[pin 
gui  Jegrolfb; 
perche  fubito 
A dice,  egli  è 
tn  minchio- 
ne , vn  goffo 
£hic]  qudl'al- 
tro  [fugitjfog 
8f[  orno»  in- 
lìdias  tutti  gli 
ingàni.e  ina- 
dimcti;perche 
non  vuole  far 
male  a netti]  - 


. L”  ...  . 
rim  tibi]io  mi 

d fono  fatto 
innanzi,iomi  9 
ti  fono  mo- 
ilrato  [M  cor- 
na* ] Mtccna- 
tc[libcier]  a la 
libera,  lenza 
rifpcrto  [vt]  è 
finita  la  paren 
teli,  rifponde  té 
ora  a le  parole 
di  fopra,  alcu- 
no è tato  fem- 

f dice  [ vt]  che 
lòrrejper  for- 
te [ impella!  ] 
egli  interpel- 
li, 8c  in  terroni 


paco  qualche 


l» 


no[q;]e  [nulli 

' !&*M I 


Teccatis  veniam pofctntcm,redderc  rurfus. 

V.  ■ i 


maio 


nef 


fan  trillo  [obdit]  mollra , volta , oppone 
> [latusapertum]  il  fuo  fianco  apcrto.cioè, 
-S'arma  contro  i trilli, e non  fi  fida  di  loro, 
quello  tale  noi  lo  chiamiamo  pazzo  [ cu 
verfcrur]viueodo  l'huomo  [intcr  hoege- 
nus]fra  quella  (òrte[vita:]di  vita,  di  Viue- 
rc.  cuti,  finendo  noi  ita  quelli  huomini 
coli  fattifvbi]doue,  tra  qfiali  [ viget  mui- 
dia  jcrisjicgna  la  crudele inuidia{atque- 
vbi]  e doue  l vigent  crimine  [regnano 


dimanda 
[Itgenceui]  al 
cuuo,  cnelcg- 
83  faut  tacitò] 
oche  tace  Aia 
fopra  di  fc,pen(àndo  ad  alcuna  cofa]mo- 
Idlu>]el?endomi  molcAo,  noiofo, impor* 
tuno  [quo  vis  fermotìe]  eoo  qualunque 
ragionamento  [iuquiniusl  noi  Cubito  di- 
ciamo[pl.rne]  ccrto[caret  lcnfu  comuni] 
coll  aie  priuo  del  icntimento  comune, 
cioè, del difcorfo  naturale, che  è èomu- 
ne  a tutti  gli  huomini,  & è come  vna  be- 
Aia  [cheujcfclama  Orano , e dice , che  il 
male , che  noi  babbuino  ,.noi  ce  lo  fac- 
ciamo 


I». 
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^ riamo  da  noi  ftefli;  perche  volendo  fot-  vno  piu  virtù, che  mancamenti,  Aamo  te  p 
tomettcre gli’altri  a leggi  troppo  (trecce,  nim»damarlo[liac  lege]  con  quell*  leg- 
fottomcttiamo  ancora  noi  dcflifheu]  ge in  quello  modo  [pontturjcgli  farà  po? 
oitne  [qolm  temere]  quanto  pazzamen-  do  da  me  [in  eadeui  truunajne  laniccio 
te  temerariamente  [ fa  nei  mus]  facciamo  fina  bilancia.cioè,  io  pereto  lui  con  quel 
noi  [ legem  intquam  ] vna  legge  iniqua , la  bilancia,  ebe  egli  pcù  me  ; le  egli  fari 
ingiuda  non  ragioneuole[m  nofmctj  in  rigidoin  calligarci  miei  vici  j , io  farò  il 
noi  medefimi.  Legge  in  guida  è quella,  limile  vedo  di  lui;  le  egli. farà  amore- 
% che  con  troppa  feuerità  afttingc  l'huo-  uojc,  come  dee,  Scio  (imilmentc  [qui  f 
moacofe  troppo  rigide  [ nam  J perche  po'dulat]  chivuole,  ochi  defidera  [ne 
[ncmojnelìuno  [nafcitutj  naCcc[line  vi»  ©ftcndarj  non  offendere  [aruicum]ilfuo 
tijs]  fenta  vini  [ opùniut  eli  ille]  ottimo . -ajnico  [ propnjs  tubcribus  ] co  Tuoi  gran 
c adunque  colui  [quirrgetur  minimi*}  . TÌtij.  ciocchi  non  vuojc,  che  ilfuoanji, 
®heè  tiretto,  premuto  da  minori. ebe-  ' co  habbiàa  dir  male  de  Tuoi  gran  pecca- 
neperchcfc  l'huomononpuo  efferfen-  ti  [xquutn  ed  ] egli  è cofa  isgioneuole 
za  Wiji  bifogna  tener  per  ottimo  colui,  [ignofeat  ] che  egli  habbiapcr  ifcufato 
| che  n'ha  pocbilfimt.clegeriffimi.e  pe-  [ vertuti*  tlltus]  i peccati  piccoli  del  fuo  p 
tò  noi  facciamo  gran  malea  biaftnurc  amicofacqua  eli  JScc  cofa  onc(la[po- 
▼no d'ogni  minima  cofa,  fenta  alcun  ri-  lecntem  vènia  m]  colui,  che  dimanda  per 
(petto  [ amicus  dulcis]  l’amico  amorcacr- 1 dono, e che  vuole,  che  fia  perdonatofpcc 
le  [ rt  xquum  eli  ] come  è tagioneuole  catis  ] a fuoi  peccati  f rurfu*  ] ebe  allon- 
[compcnfetjcompcnfi  patagontfmea  bo  contro  anch’egli  [ reddere  venurn  ] rertr 
na]  i miei  beni, le  m»e  virtù  [cum  vitijsJ  da  il  perdono,  perdom[peccatit]a  peccar 
t co  viti  j [ inclinet  plurihus  hifee  ] pieghi  ti  d’altri . Tuberà  fono  ciccioni,  eofiatu- 
k fi,  Se  inchinili  a quelle  virtù,  che  lou  piu  re,  bitorzoli,  che  fono  (ù  per  la  per-  <• 
T [fi  modo]  fc  pure  [fine  nubi]  io  ho  [piu-  fona.  Vernice  fonoiporri.  pone  i por- 
xa  bonajpiu  virtù.chot  vit(j[fi  jolctama..  ri  per  li  peccati  piccoli,*  iciccioni  por 
Ó]fe egli  vuole  effer  amato,  cdicebcnc:  li  peccati  grandi,  però  dice»  che  chi  non 

perche  non  dobbiamq  noi  piu  follo  an>«  vuole,  che  lia  detto  male  de  fuoi  pecca- 
le vno  per  piu  virtù , che  hauetlo  in  odio ‘ "M grandi,  non  dica  male  dcpcccau  picca 
pcrvn  vino?  però  fosoi  coaofctamo  ua;  il»  d'aluui. 


Deniqt  ] di- 
ce, che  non 
potendoli  in 
tatto  lcuat  de 
l'animo  degli 
Jmomini  t di- 
fetti; noi  dob- 
4' bramo  fop- 
portargli  mo- 
dcdamentc 
(jdenique]  fi- 
nalmctrfqua- 
tinus]  poi  che 

{vitium  trx  ] 
1 peccato  de 
l'ira  [ item  ] 


Denique , quatìnus  , eccidi  penitus  vitium 
ir* 

C etera  item  nequeunt  fluiti s harentia  : cur 
non 

Tonderibust  modulisene  fuis  ratio  vtitur  ? 
acres 

Vt  quoque  eft,  ita  fupplicijs  deliba  coercet  ? 

Si  quis  cum  ftruum , patinata  qui  t oliere  iuf- 
Jus,  m «•>  ; 

Scmefos  pìfccs,  tepidum<[Hetigurierit  iur. 

In  truce fuffigat  : Labcone  infanior  inter 

Sanos  dicatur.  quanto  boefuriofius , atquc 


e fi milm ente 

{, Cererà,  fi  vi- 
liajgli  altri  vi. 
ti)[nequcuut] 
non  h poffor 
no  [ penitns] 
in  tutto  [ex- 
cidi]  dirpare  t* 
[ fluiti*  J da 
pazzi , da  gl'i- 
gnoranti,c tri 
ili  [ hxrentia  ] 
perche  dan- 
no loro  appiè? 
can  nc  1 ani- 
mo, oueto  fo» 
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J »o  incarnati  loro  ne  t'animo, in  modo  che  Oratio  ha  detto ,: che i viti j fonoin- 
chenon  fi  po0onoleuarvia[cnr]  perche  cima  a nel’  animo  defignorante,  doue 
{tatiojla  ragionedcL‘hunmo('i»oa  vtitur]  eglj  ha  detto,  fiacre  ori  a llultis.Douete  fa» 
non  adopcrafpondcribusj i fuai  pefi[mo  pcre.chencriiuerioradcl’huomo  fono 
duluquc  liiisjifuoimodclli.clefuerego  luoghi, doue  loao  gfi  humori,  che  fanno 
Je,i  modelli,  eie  regole  de  la  ragione  fon  nafeere  ne.  Fimo  ma  tutte  l’alteratiOnijCq 

2 uefte. far  quel, che  fi  può,  voler  quel  che  aie  dii  fiele, la  colera,  la  libidi  ne , c fimif 
può,  nódefi  ,b  ■ ,.0j  . .u  : o.t“  illioltalov  t,  , li.iquali  ha. 

*.  dcrare  riporti  „ > I,  ...  -b  a,l-,lki,i.i.  hi.»  mon  la  naru, 

bile,  nó  cercar  Maiuf  peccatum  e fi  ? pmlum  ddiquit  ami - ra  ha  dati  a » * 
d'haucre  d’v-  -,  fi  . ' huomoperi 


na  cola  quel 
che  non  fe  oe 
puohauere.  e 
però;  perche 
ninno  nafte, 
nè  viue  per fet 
to  , c muno 


ne 


Quod  nifi  conceda* , habeare  infuàuh  .acerb.  che*  qùidoglji 
OdiJìi;&fugistvtDrufonmdebitorjerir:  fi  rapprent^ 

Qui , nifi  cura  triftes  mifero  venere  Kolenda , cagione 

Mcrcedcm  aut  nummos  rude  vnde  extricat  : 

> -aljiwf  t.c  » -i>  5»:n  ..:•!•»  il-  '1  sa 
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d'hauciii  adfr 
rarc,orallegra 

io,  e ninno  , :i . . » re, o dolere,  9 

jnai  fi  irouò  Torretta  iugulo 1,  bifìoridS]  captlUUS  Dt  au~  gire  alcuna  al 

Jcrfato  ; non  dit , 1 Uafnjnlc  oper 

co  fa  ragio-  comminxit  lettimi  potar:  nttnfauecatilluM  5a"onci  quch- 
ncuole  voler  „ lo  humorc  fu- 

male a colo-  Euandri  man:  b ut  tritum  deiecit  : ob  hanc  rem  biio  gonfi , ac 

ro,  che  non  fi»  >Aut  pofitumante  meaquio  pullum  in  parte  indurammo 


no  incerameli 
(C  perfetti;  per 
che  nò  fi  può 
«rouM.  quella 
pcifettiooeiu 
nertuno;  e fa- 
rebbe nc  certa 
.rio , che  tutti 
■ } gli  huemiui  fi 
.odiaflcroI'Tiio 
fallir»,  c eia  leu 


■U  catini  - t * ,uì un  uon.omii  -si  . >.  afar<produrep  .1® 

Sufi» Ut  efuricnt , rrtinui  boc  iucnndnt  am-  alcorpolafua 

fiui j naa .{.iila nr  •» va  *111  ■ opcratione ^ 

■ "Hyi.fi  --..1X1.  oui  T , Tcrbigratia  vi 

Su  rmhi  i quid  factam fitrtum  Jccertt  ( no  vede,  che 

aut  fi  gl*  Sfatto  vio 

Trodiderit  commijfa  fide?  fponfumue  nega-  l°rj° 

3.tnol  ;n.  . cui  parole;  Cubito  fi 

3 .shtndii  v I humorc  de 

miu  ufo » . 1 l’ita  gonfia,  flc 

accende  il  fingile,  èfa rifenrir  l’animo, 

<e  fucgliare  in  luila  virtù  de  la  fortezza, 
con  la  quale  muoue  il  corpo  a fare  re- 
fi  (lentia  a l’oltraggio  fattogli.  & il  mc- 
d e fi  ino  dicede  gli  altri : allctti.  Sono.a- 
diinque  cornei  è detto  in  quello  modo  C» 


cui 


a-,  sii  ’l'sv  033:  t-  altljj 

' l!  : O . 1 V ..  rf|  U. 

-no  fc  fteflo  [ ac]  e [ cur]  perche  [vt]  come 
Iquxquercs  eftjcivfcuna  cofa  è [ita.]  coli 
-|oòcoercct]non  caftiga[dclidlaf)i  pecca- 
nte dice  a verità; peichc  ognuno- dec  eder 
«alligato,©  có  fatti  o eoo  paro! e, fecondo 
^ f che  meritai!  fuo  peccato; nè  rnod'vn  pcc 


tato  piceolòdec  hauet  la  pena,  che  meci  incarnati  i vieij  oe  gli  animi  de  gli  hnp.- 
la  voo  d’vn  peccato grade;nè  la  pena  dee  «mninccclTariametHc per ordinede lana 
•eflèr  maggiore  del  pecca to.Ora  perche  è rtua.I  quali  due  Qhtrio,  che  non  fi  pof- 
quafi  a l'Iiuomo  come  s'è  de«o,  neceffa-  fono  in- tutto  lcuate  degli  animi  degli 
«opcccarcjnS  bifogna  pogni  peccatodc  jgnoranti.ondc  pare, che  per  quelle  lue 
fid  era  rgl  1 la  morte;  p crchequ  e Ilo  Circbbc  parole  egli  voglia  inferite,  cnc  quelle 
aócro  il  doocre.  tea  veggi  amo  va  poco  g-  petturbationi  fi  portano  moderare  afl^ 


5 so  I Sermoni  crO ratio 


I negli  animi  degl'ignoranti,  & in  rutto 
de  gli  animide  prudenti- Veggiamo  adun 
que,  fé  c vero  quello,  che  egli  dice, e p ri- 
fai j veggiamo  ,feli  polTouo  leuar  via  in 
tutto.  Io  due  modi  s'intende  leuarii  via 
in  tutto  le  perrntbationide  l'animo.  Ne 
l’vno,  che  non  vene  tedi  punto,  in  modo 
che, quando l’huomo  fi  volclle adirare, o 
\ rallcgrnrfi , ocommoucrli  in  qualche  al- 
tro-ni  odo,  egli  nottfotefleper qual  fi.nr. 
gin  cagione  farlo . il  che  non  è potàbile;  ‘ 
elle  ndo  l'huorao  mio. però  non  ragioni* 
mo  di  quello.  Ne  altro  modos’intende 
tenarie  in  tutto,  quando  quelle  perturba 
tioni  de  l'animo  fi  fono  ridotte  ad  ma 
modera  none,  che  clic  pollono  rinclMte 
• l'animo  adoperare  inognicofa'  medio- 
cremente, in  che  conlille  la  virtù  petfet- 
ta;e  non  portbnain-niunacofafiilgirvfa 
te,  ni  il  pòco,  nè  il  troppo,  doue  confitte 
Ogni  difetto.  Diamo  viicttcmpio  . Vn 
prudente  col  continuo  operarci!!  ogni 
cofa  temperatamente,  ha  ridotto  l’ani- 
mo (ilo  ad  vna  mediocrità , che  le  pallo- 
ni, oucro  perturbatami  dci’aaimo,  non 
pollbno  in  niuna  colà  fare,  chccgli non 
operi  mediocremente  . Verbigrana  ne  le 
cofedela  robba  egli  fi  troja  tanto  tem- 
perato,che  non  gitta  via  nulla,  non  defi-  ' 
«era  quel , che  non  dee;  fpende  quanto 
bifogna;  dà,  c dona  a chi  egli  dee , canto, 
quanto  , e pecche  egli  dee,  non  cttendo 
g nè  prodigo , nè  auaro  in  fpefa  nefluna.e 
chi  coli  fà,  li  chiama  liberale , c per  con- 
feguente  virtuofo;perchcha  moderaci  in 
modo  gli  affetti, e le  perturbationt  de  l‘a- 
nimo.chc  elle  non  pofTono  piu  fargli  prò 
durre  alcuna  operatione  vitiofa.c  quello 
è l’altro  modo,  nel  quale  i viti)  li  pollono 
in  tutto  leuarede  l'animo  del'huomo, 
g ma  de  l'huomo  prudente . e però  ben  «li- 
eti Otatio , che  quelli  affetti  non  fi  porta- 
no in  modo  nefluno  leuare degli  animi 
dcgrignoranti.perché  non  conolconola 
virtù, e non  clTcrcitano  mài  l'animo  loro, 
te  non  ne  le  cofèritiofe,c  negli  ditemi, 
fecondo  che  porge  loro  appetito,  onde 
Ciano rokabito  n«  f operare  colina»» 


fo,&  vn  giudicio  coli  peroerfo , che  tO  1f 
poi  non  puoi  in  modo  veruno, nè  con  ài* 
cuna  pcil'uafione  ridurgli  a le  mediocrità 
del  perfetto  operare,  ne  con  alcuna  ra- 
gione leuare  via  del  loro  intelletto  le  te- 
nebra de  i'ignotantia , & illuminargli 
con  la  luce  de  la  verità,  c quello  batta 
in  quanto  a quella  dichiaratane  i con- 
cludendo, che  nel  modo  detto  le  per-  f 
rutbationt  li  pollbno  tor  via  in  tottode 
l'animo  del  prudente;  ma  de  l'ignoran- 
te nò  [ hac  tei]  ha  detto  Orano,  che 
ciafcheduno  peccato  dee  elici  cattiga- 
to,  fecondo  la  Tua  natuta.  de  ha  detto 
bene;  perche  cofi  fi  dee  fare,  ma  per.  . 
che  fono  alcuui , che  dicono  , che  Ora. 
rio  ha  voluto  parlate  contro  gli  Stoi-  £ 
ci, che  dicono,  che  i peccati  fono  pa- 
tite che  canto  cafligo  metita  vno  d’vn 
peccato, quanto  d'vn'alcro;  a me  non  pa- 
re, cheOrario  in  quello  luogo  patii  con- 
tro gli  Stoici, ma  nel  tetto  feguente  ri,do 
ue  dice.  Qui*  pana. (opra  il  qual  luego  io 
dirò  quello  che  mi  pare  da  due.  nè  me- 
no fo,  che  gli  Stoici  habbiano  mài  detto,  ^ 
che  non  di  fiere  ima  da  vn  peccato,  ad 
vn’altro,  e che  tanto  cafligo  meriti,  chi 
ha  rubato, due  celti  di  cauoli,quantocbi 
ha  ammanato  vn  huotno,  come  pate^ 
che  vogliano  inferir  cofloro . ma  mi  pa- 
re, che  Oca  rio  habbia  voluto  dire,  che 
ad  Ogni  peccato  dee  clTcre  condiamola 
Aia  pena,  che  le  vn  tuo  amico  man-  <|g 
giando  ceco  verfaflc  vn  bicchier  di  vino 
in  fu  la  tauola,  ò man  gialle  vn  poco  trop 
po,  ò vn  poco  troppo  bcuctte , ò vn  femi- 
tore  mangia  (Te  vn  peno  di  pollo,  che  ri 
fuflè  auanzato  innanzi,  come  egli  nel  tq- 
Ilo  fegnentc  dice , tu  non  lo  vogli  croci- 
figgere, perche  tai  peccati  non  meritano 
d'clfcr  punici  in  quello  modo:  gli  Stoi-  u 
ci  medtfi  mameote,  non  fo  che  mai  dicc£ 
fino  tale fciocchczca,  checglino  voglia- 
no che  vno  fia  impiccato  per  hauere  im- 
brattato vna  touaglia,o  difaucdutameo- 
»c , ò a polla , come  vno  adattino  di  lin- 
da . E ben  vero , che  eglino  hanno  detto* 
che  i peccati  fon  pari|C  che  nò  è ditterete 

ria  '• 

...  t 
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ì’  Ha  da  vn  peccato  ad  vn'altro,  nèaquedo  paura  de  la  morte  fa,  clic  molti  nonio-'  7 
s'opporrebbe  Annotile , nè  filofofoalcu-  no, che  ladri  farebbono[  fiquis  ] fe  qual- 
nom  quello  modo.  Due  efeono  dicala  cuno  [fuftìgacin  cracc]crucìfit>cflc[eunv 
infierire,  es'accordano  d'andare  a ruba-  rfcruum  ] quel  leruo  [qui  iuflus]  al  quale 
te, e di  rubare  tutto  quello  .chela  veutn-  e (Tendo  comandato  [ rotleic  patinam} 

•la  metterà  loro  innanzi,  e con  quello  ani  che  Icuaflc  di  taaola  vn  piatello,  douo 
moli  partono.Vnodiloros’ahbaccaden  fulR*  ananzato  pelle,  ò alcuna  altra  cofa 
trare  in  vua  cali,  c non  troua  da  rubare,  da  mangiare  [ ligurierit]  ha  ingoiato 
*'»  fc  non  verbigratia  vu  poco  di  galline,  l'al-  vn  boccone  [ pifccs  ] di  pefee  [ fcmelos  ] t 
tro  entra  in  vn'alcra  cafa,  c ruba  argenta-  mezzo  mangiato  lauauzatoncl  piatello 
sia  per  vinticinque, o trentamila  laidi. di  [que]  & [tcpidum  ius  j vn  poco  dibrodo 
co,  che  in  quello  cafo  tanto  male  ha  fan*  tepido  [dicaturl  quello  tale  lì  debbo 
io  l'vno,  quan  co  l'altro,  c che  i'vno.c  l'al-  cbiaraarefuicer  lauos]  fi  a fam  [mfamor  ] 
tro  merita  il  medelìmo  calligo.  perche  piu  pizzo[Labeonc]di  L*beooe.M.Ami 
febene  l'vno  ha  rubato  piu  de  l'altro,  il  ilio  Labeonefugiunfconfijlto.ilqualeri- 

f leccato  nondimeno  è dato  pari:  perche  cordandoli  de  la  libertà,  uc  la  quale  era 
^ a volontà  loro,  che  è l'operatione  de  nito.difTe,  efece  oftioatamrnte  molte  7 
l'animo  è fiatala  mcdelima  uc  l'vno, che  cofe  centra  Giulio  Celare,  dannando  té 
ne  l'altro,  fecondo  Uqaal  volontà  lì  giu-  leggi, egli  ordini  Tuoi , e parlò  a la  libo- 
dicano  1 peccati, perche  l'animo  non  può  ra  contra  Augufto.OndeÓramsiper  far 
operare ìq  altro  mbdo.cbe  con  la  volun-  piacere  ad  Otuuiaoo  ,lo  chfama  pazza 
tà.  Talché,  cometa  volontà  ha  volutola-  fquantòjquanto  [hoc.fpeccatum  Jque- 
re  vnacattimcà , & ha  modo  il  corpo  a ilo  peccato  [eli  furiofius } e piti  fu  rio  fo 
farla  fare.fe  ben  poi  il  dife^no  nou  gl'è  ri-  [atque  maiusj  c maggiore,  cioè, il  pecca» 

4 ufcito.il  peccato  è farro, clanimo  ha  pcc-  to,  che  ha  fatto  il  padrone  d'haucr  da-  to 
caro  : perche  ha  operato  con  ia  fua  opc-  tp  per  fi  picchia  cofa  sì  crudcl  cadigo 
cànone  propria,  che  è la  voluntà , coinè  al  fuofcruotc  molto  maggiore,  che  notti 
‘io  ho  dcud.fi  che  in  quello  modo  gli  è il  peccato  del  fetu*  [amicusjvu  tuo  a» 
-Stoici  hanno  incelo, che  peccaci  fon-pari,  mico  [ dcliquit  paultfmj  ha  filtro  vn  no* 
cnon  hanno  voluto  inferire,  che  cantar  co  d'errore  [quodl  che  [nifi  concedasi  (o 
gran  peccato  Ita  (bollare  vno,  quanto  tu  non  glielo  perdoni  [ habcarc  inlua- 
ammazzarlo:  perche  chi  è tanto  goffo,  UKjtulaMi  tenuto  tirano  [acetbus]  & 

5 che  non  vegga , che  il  furto  è voa  l'pecie  afpto  [odidi]  tu  l’haiinodio  [& fugisjc  k 
di  peccato  ,e  f omicidio  vn'ahra  fpecie,  lo  fuggi  [vtj  come  [dchicorxnsjtl  debi- 
che fono  differenti  tra  loro  per  Ipecie?  e‘  rpte  , che  ha  a darci  dinari  [ Rufonem} 

•per conlègacnte,  ft  fono diffèreoti, chi ìi'  Rufonc.  codui  fd  vfuraio , ic  idoneo,;  ' 
quello,  che  nócooolca;  che  ancora  la  p«.  ma  goffo  ; il  quale  era  fi  iitp  voler  , cho 
na  ha  da  clTerc  differente#  efebcncTvuo.ii.iiiioi  debitori,  quando  non  haueuan  pa-< 
cl'alrro  peccato  dalagiufluu  cpunico  gacoatempo, frilTcco  nbhgati  ad  anda. 
cou la  medefi ma  pena;  ciò  non  importa:  re  ad  vdifc  la  idoiia,  che  égli  haucua 

é nè  dobbiamo  guardare  a quello:  perche  compofto  . di  modo  che  come  veniuail  1% 
a molti  peccaci  fi  dà  vn  cafHgo , che  non  principio  jlel  mefe,  ehi  non  haucua  da 
‘meriranopcr  ifpauiurglihuommi , che  .rendergli  il  capitale, o l’vfura  1 bifogna. 
nons'vfiaoafar  quei'peccato  . che  le  vn  ua.checgh  lidie  ad  v’Hìt  Icl'uo  uloricf 
[ladro  non  hauclfc  altro  calligo,  «he  redi  e per  non  io  fare,  lo  fuggi ua  quanto  po» 
itli re  la  robba  , ò non  hauendo  la  robbo,  teua  [qui) il  qual  debitore  [ mfivr.de  vn. 
edere  (chiatto  tanto  ché  con  la  feriti tù  dc]  di  qualunque  luogo  [cxmcarVgli  uo 
«gli  (©dislaccile  si  debito,  farehbonotan  caua  [mcrccdeinj  l'vfur*,  [aui  nummo»] 

•ti  Udri.chcnou  fi  poti  ebbe  vipere  ma  la  ò il  capitale  [ cuoi  venere  J quando  fona 
ì.'j  * venate 


ss 
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I sermoni  a uretre 


C vcnurc[mifcro]al  poveretto  f triftes  calca  nurifaur  Joucramenre  | hoc]  per  quello  co  j 
'dxjlc  malcontente  calcndc.  ìlice  malcon-  todcbboglt  io  voler  manco  bene  [quia] 
Geme  da  l'effctiOi  perche faccuano  malcó  perche  [eluriens  ] hauendo  egli  farne  [£u- 
•eenroil  debitore,  ilquale a qucltépoha-  ftuhtj  ha  toltofpulluni]  vu  pollo,  vn  cof- 
* fca  da  pagare,  oucro  Ilare  ad  vdirc  laido  do,  vu'vcccllo,  ò Tna  liinil  cofa  [politura 
ria  [vr  capellini]  cometa  fchiauofaudit]  ante]  ilqualccra (lato mcflointiàzia me, 
gli  conuicoe  ilare  ad  vdirc  [ hiftotiai  ] le  | m mea  parte  catini  ? J nel  mio  piatto  ! 
'illune  [porrcdloiugulo]  eoa. la  gela  dille-  cioè,  perche  hauendo  fame,  egli  ha  tolto 
£ (a,  come  fe  gli  hauc/Tetoad  elTcr  fegarcle  vn  boccone  del  mio  toudo?  [qutdfacù]  f 
canne  de  la  gola  dal  coltello  de  le  fuc  pcf  cheglifaròio.flifurtum  fccerit  ] fecglt 
fimi  iftoric  [potai]  qualche  tuo  amico  ha  m'Iuià  tuba  tofani  fi  prodiderit]  ole  egli 


Vendo  bcuuro  vn  poco  troppo  [cómincir 
fcftum]  ha  pifeiato  nel  letto  [ re  ] e [deie- 
cit]  hsgittaroin  tcrra[menfa]de  latauo 
lafcariliù]  vn  piarello  [triiutn]  fatto  [ ma- 
rubili  Euandri]  da  le  mani  d’Euandro, 
che  Enandro  haucua  facto  con  le  (ite  ma 
nifobbàc  rem] perciò, p quello  conto  [Gt 
mihi  ] {aratami  egli  [mtnusiucudusami- 
cui  ? j tnen  caro  amico)  dcbbogli  io  voler 
Stanco  bene  di  quel  che  io  gli  voleva  pri- 


llami nudato  j coinnulTj  ] i fecreu  com- 
incili jfide  prò  ndei  ) ] a la  fua  fede'  ì cioè, 
fecgli  hauti  paldàtoirecreii,chcio  gli 
h o fi  d a t i ? [ye ] o ti  cr a m e n t e [ u ega  r i t ]fc  t gl  i 
m'haurà  ncgatojTponfum  ] la  prometta? 
«etto,  fe  noi  vogliamo  male  ad  vn  noftro  p 
amico.pcr  haueici  pilciato-ue]  letto, n far  ~ 
-to  vna  fimil  cofa , noi  doucremo  volerlo 
attizzare,  quando  egli  ci  harà  tradito, ò 
ci  farà  venuto  meno  de  la  fua  parola. 


Quìi  parie] 
qui  tu  quello 
luogo  potreb- 
be  diete  , che 
Oraiio  di  cede 
contro  gli  Stoi 

che' 

Ceto  detto,  che 
i peccati  fufle- 
ro  pari,  nè  flit 
fe  diftucntia, 
era  vna  fpecie, 

& vn'altra,  per 
die  li  vede  c|)e 
egli  biafma  co- 
loro, che  han- 
no creduto  co 
lì.  ma, come  io 
ho  detto,  non 
credo , che  gli 
ficaici  habbiano  detto  quella  fcioochez- 
za.  e fe  per  forre  Oratio  dice  contro  gli 
Stoici;  li  vede  chiaramente,  che  nó.ha  »n- 
t'cfo  bene  lopinion  loro;  perciochc  egli 
biafima,chp  eglino  hanno  detto , cornei! 
vede  nel  tc(lo,chcnó  è differenza  da  ma 


fpecie  di  pecca 
ro  ad  vn'altra 
filli  laborant]  IO 
coloroconolco 
no  d'hauer  g- 
duto  il  tempo 


Qui t paria  effe  fereplacuit  peccata,  laborant, 

Cum  ventum  ad  rerum  cfl:  fenfus , moresj,  re - 

... 

odtquc  ipfa  rùUtas,iufìi  propc  mater , & a qui. 

„ Cumprorepferunt  primis  ammalia  terris,  < . 

hS‘  haÌef.  tUrF PtCm>  m » at‘tu' 

propter,  \ ;•  e parm^pe^ 

Vnguibus,  &pugrus.t  dein  fuflibur,  atque  ita 
porrò  <■: . :«  j-  • ' 5 . . 

Tngmbant armis,  qua pofl  fabricauerat vfns : 

Dome  raba,quibus  rocesjcnfusq ; notarent. 

Tyqminatj;  inuenere.  debiti  cab  fi fiere  bello, 

Oppida  emperunt  munirej& pontre  leges, 

7fe  quis  fur  ef[ct,neu  latro,  ncu  qnis  adulta • . 

IsIam  fui t ante  Hclenam  cunnus  deterrima  belli 
Caufa  : fed  ignotis  perierunt  moribus  idi. 


cara  efl'c  paria] 
che  i peccati  £X 
lien  pari,  cioè, 
che  nó  fi adif- 
fercza:  v.g  tra 
il  furto, e Tomi 
cidi»  [ cu  vetu 
eli  ] quando  e- 

fli  se  venuto 
ad  vcru]  ala 
verità  del  fat- 


to.DiccQrano 
coli,  perche  li  péGtue,  che  gli  Scoici  diccf 
fero,  che  era  fpecie, e fpecie  di  peccaci  non 
fotte  differenza  [ fenili»  ] il  fcnfo  [morcl- 
^ucJI'vCknzc,  i coltami  [repugnantj  fo- 
no contrari  a quella  opinione.  Dice;  che 
il  fenfo  repugna  » perche  non  è nettano.* 

che 
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f clie  poRm  indurii  a credere , che  vna , che 
ruba  vn  pane, faccia  tanto  male, quanto , 
chiabbiuccia  vna  chiefa.Dce,  che  l'vfan 
*e  repugnanojper  che  nó  li  caftrga  ud  me 
deiimo  mòdo  vn  bell  cimatore,  che  »n  fa 
crilego.parmi,che  Orano  s'atFacicht  qui 
in  quello  luo- 


go fuori  di  prò 
poiiro  ; perche 
s'fgcgnadijp 
Dare  rna  cola  r 
che  è troppo 


Quos  Venere  incerta  rapicntcs , more  ferarum , 
Virìbus.  editior  cadebat,  vt  ingrege  taurus . 
Iura  inuenta  metu  iniufiifatearc  necefje  efl  : 

T empora  fi , fafiosq.  velie  euoluerc  mundi  : 


chiara  purcafanciu!li[arq;  ipià  vtiiicas]e 
l'utilità  propria  rcpngna  a quella  opimo 
neLppe  matcr]  quali  madre[iulh]delgiu 
fto[sc  atquije  de  l’equità  » perche  noi  veg- 
giamo.chc  non  è tu  le  àgli  huomini , che 
peccati  licno  tenuti  pan  otl  modo  detto., 
perche  non  è mie,  che  vno,  che  ha  »i na- 
to tu  feruo,  habbi  qila  mcdefinia  pena , 
che  edui,  che  ha  tradito  la  patria,  cperò 
dunque  1 vuli:\  repugna  a quella  opinio- 
ne. chiama fvnliraquali  madre  del  giu- 
(lo,  e de  l'equità, e non  veramente  madret 


da  Icquettioui , che  ttafceUino  ha  primi 
lui  omini , innanzi  che  iapeiTero  parlare, 
e che  eglino  haued'ero  altri  cibi , che  lo 
ghiandt[cnm]quando[animalia  } gli  ani 
mali. cioè, gli  huomini , e gli  chiama  ani 
mali  nó  perche  l'huomo  Ita  animale , ma 
perche  egli- 
no vmeuano 
fenzi  legge,  ci 
udrà,  o mora- 
lità alcuna,  e 
fi  paiccuano 
d'erbe,  e dì  ghiandi,  e dormiamo  per  1* 
tane, coinè  gli  animali[jprepierfit]coinjn 
ciarono  a cattai narcfpwnis  tcrris.i.priraa 
alalia,prepferùt  terrisjqn  adunq;i  primi 
huomtut  cominciarono  acaminare  per  la 
terra.dicc  prorcpièrftr.cbe  jppnovuoldi 
re  andare  co  piedi,  ecóle  mani  brancola 
do  perla  rerra,  perche  fecondo  Orano  gli 
huomini  nafceuano  pie  càpàgne.pli  bo* 
fchi  come  gii  altri  alali,  Oc  andauaoo  bra- 
colàdojcomc  eglino  erano  nari, come  fav 
no  i mncmi.c  i cagnolini, di  tórre  clic  pa- 


C4  Perche, le  bene  la  giuttitia,  ò vero  il  giudo  re, che  voglia  che  gli  buoinint  nafccflero  tà 


è figliuolo  de  la  natura;  per  che  per  nata 
jn  (i  cpnofce  il  giallo  jnódtmeno  egli  acq 
fta  le  forze  da  {'vediti , perche  p l' volita , 
c ite  il  guitto  porta  a gli  h uomini, egli  èa- 
gnmenrato.e  confcruato.Dice  madre  del 
gmtto,crequità;giuttoÒquello,cheégm 
ho  per  legge, e l'equità  i pilatura.  Vcrbi- 
gratra,  la  legge  vuole  che  chi  ruba  tia  im 
piccato,  talché  quandoil  giudice  condan 
na  vn  ladro  a la  morte  , lo  condanna  gru- 
llamente fecondo  la  legge  ; perche  coli  la 
legge  comanda  ; ma  fecondo  l'equità  for- 
fè non  locóJcunetcbbe  giuda- nente  ala 
mone, perche  potrebbe  edere  (lato  mdot- 


di  coftutiioue  de  la  terra , come  i copi , le 
talpe,  e molti  alenatali.  Anfanile  tiene 
altrimenti,  pchcdice, cproua  p ragioni 
naturali, che  il  modo  è (lato  ab  eterno  v è 
che  nó  è (lato  mai  creato,  nè  bahauuto 
principio  in  modo  alcuno  inficine  c,ó  tut- 
te le  fpccicdc  gli  ammali,  celie  né  hauen  ^ 
do  hauuto  principio,  nó  ha  ancora  ad  ha  ,rf 
ner  fine.Torntamo  aduque  al  tctto[cumJ 
qnqiiofpnmis.i.primaalaha  j i primi  ani- 
malifjprepferutjceminciarono  a btàcol» 
refccrris]  p la  tcrrafpecu» ] che  era  vn  be- 
ftiamrfrmnù  ] che  nó  la peua  parlare [& 
tutpeje  fporco,  pchccra  lenza  alcuna  ri- 


Ji 
n . 


i 


to  a fare  ti  fatto  da  qualche  cagione,  che  udrà,  coperti  di  pelle  piu  lofio  da  belile  , 


tf  fecondo  l'equità  hOii  meritali? la  mone 
[cumìfeguiejprouaiidn.chc piccati  non 
fon  pari , c che  l'vtili»  c fiata  cagione  del 
nalcimeiuodr  la  gitiftlua  , chc  lì;  peccati 
federo  pari , nó  Ir  farebbe  fitto  dittili  [io- 
ne di  peccati,  nè  fi  ìarèbbotto  fatte  le'ggl 

Iarncuhri,  ma  vna  fola  generale,  che  ab- 
roccia  Ile  vna  pena  fola.ecòvn  fol  nome 
li  peccati.  - p^touai  qdo , comincia 


che  da  huomo[pugiiabant].c5batreuaiio 
[oropter  glaiidem  j per  amor  de  le  ghian 
^c,  toghendoll-ne  I vno  a l'altra  nó  altri*' 
menti , che  fanno  i porci  [acque  pngna- 
b.intje  combattemmo  [ Drooter  tmbilia] 
per  le  tane,  perche  qncllachcera  faorir 
voleua  entrar  dentro , c quel  ch’era  den- 
tro non  lo  voleualafciace  entrare*  e co*ì 
combacteoano  [ vngwbus  ].  con  l'vngiur 
y graffia  li- 


re 
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1 graffi  a ndofi  [& pugni!  ] c con  le  pugna 
[dein  ] e dapoi  cominciarono  a combat- 
tereffuftibus]  co  i baffoni  [atqs  ita  porrò] 
e cou  appreflò  [ armi*]  con  l’arme  ^qwacj 
k quali  arme[pofi]dapoi  [vfusll’vlo  [fa- 
bricaueracjhaucua  fatte  [donccj  inlino  a 
tanto  che  [innenerej  eglino  trottarono 
[vwbajle  parole. cioè,  cominciarono  a (a 
% per  faucllarc.c  poltro  nome  a tutte  le 
cole;  perche  prima  non  fapeuano  duci 
fatti  lorot  nò  le  loro  ragioni,  le  non  co 
graffi , econ  morii.  Talché  qaando vno 
voleua  vna  cofa  da  vn'altro , non  glie  le 
‘ facendo  chiedere  altrimenti,  gli  andaua 
ad  olio  cocalci  , co  ni  orli,  ccon  pugna, 
efe  potcua  piu  di  lui,  glie  la  toglicua[no 
j miuaqucje  i nomi  [quibut  ] con  le  quali 
parole,  c nomi[notarent]  eglino  notatfe- 
ro[vocc»]lcloro  voci[fcnfusquc]ei  fen- 
cimenti, c concetti  loro  s perche  prima  le 
lor  voci  ,eilerodcfiderij  erano , comete 
voci,  cidclìdcrij  degli  animali  inartica* 
late,  fcnia  nota  neffuna,  come  fono  ver- 
bigratia  le  voci  del  bue,  che  per  dcfiderio 
c - di  qualche  cofa  mugghia, medefimamen 
* re  le  voci  loro  erano  mugghi»  ma  dapoi, 
che  eglino  hcbbonO  trottato  le  parole;  q- 
fte  lor  voci  erano  arttculate  in  modo  che 
•’intcndcuatto  l’vn  l'altro  effendofi  cou* 
uercicc  in  fauclla,  comeoggi  c'incendia- 
sno[Jchinc  cccperun  t]Da  indi  innanzi  co 
minciarono  [abititele  bello  ] a rimanerli 
. m di  far  guerra, perche  parla  do  fi  placca- 
no fpeflè  volte  l'vn  l’altro  [munire  oppi- 
da]a  fortificare  le  città,  [de  ponete  legesj 


Scafar  le  leggi  [ne  quis  fureirctjchcueT-  f 
funo  fulli  ladrofneii  latrojnò  ladrone, af 
(affino  [ ncu  quii  adultcr  j c che  neffuno 
fòlle  adultero,  e queflc  colè  furono  fatte 
tutte  per  l'vtilità  [ na  mjpcrche  [ante  He* 
lenam]innanzi  ad  E(ena[cunnus]il  con- 
no [futi  teterrima  caufa  J fu  crudcli/tìma 
cagione  [belli]  di  guetrti.c  pone,  come  ha 
fatto  di  (òpra, Cunni,  {tane  de  la  donna,  t 
per  cflà  donna.  V uole  inferire , che  anco 
innanzi  a Paris,  furono  degli  adulteri 
affai  [ fed]  nta  [ illi  ] quegli  adulteri  f pe- 
ricruut]  morirono[morttbus  iguotisjc  la 
morte  loro  non  ò nota  ; perche  non  fri 
chi  fcnuvfl’e  di  loro.  [ quos  ] i quali  adul- 
teri [rapientes]  che  raptuano  pcrfoiza 
[more  terarumj  come  (anno  le  beftie  [ve  p 
nerem  inccrtaro]  le  donne, checrano  co- 
muni, non  effóndo  cileno  piu  d'vno,  che 
d'vn'altro  [viribus  cditior]  quel  ch'era 
piu  forte  f cxdcbat  1 egli  pcrcotcua  am* 
mazzaua  [vt  taurtts  ] conte  fa  il  toro[  in 
grege]  tra  il  grcgge.che  per  hauerc  la  vac 
ca  fa  quiffioni  con  gli  altri  tori.  Pone  il 
gregge, che  fi  dice  de  le  pecore, e de  gli  al-  j© 
tri  minori  animali,  per  l’armento , che  fi 
dicedi  buoi,cdegli  altri  animali  mag, 
giori  Jneccflecftjconcluderneceflé  cftjd 
uccellano  adunque  [ficcare]  che  tu  con- 
feffi[inuenra  iura]  che  fono  fiate  tronate 
le  leggi  [mctu]  perla  paura  [ iniuffi]  de 
l'ingiullo,  del  torto  cioè,  perche  non  ci 
fiafatto  torco  [fi  velisjfc  tu  vuoi[cuo!uc-  tl 
re  tempora  ] cófiderarc  i ccmpi  [faftosqi] 
e le  illoriotlc  croniche . 


7^ec  natura  potefi  iufìo  feccmere  iniquum . 
Diuidit  vt  bona  diuirfts ,f ’ugienda petendit: 
7fcc  vincet  rat  io  hoc;  tantundem  vt  peccct, 
idemque. 

■Qui  tenero s caules  alieni  fregerit  borti  : 

Et  qui  noHitrnus  Diuum / aera  legerit . adftt 
Ungula: peccati s qua  pefnas  irroget  aquas  : 


Nec  natu- 
ra] ha  detro, 
chela  giuffitia 
ènaradel’vti- 
lira,  c che  I vci 
liti  e madre 
del  giufio.Ta! 
clic  egli  vuole 
inferitegliela 
giuffitia  nonè 
naturale, c che  il  giallo  no  fi  conofceper 


da  le  cattioqi 
come  è ildot* 
ceda  l'amaro, 
egl'altricótta  tx 
ri  l'vno  da  l'al- 
tro. che  la  gin 
fiitia  nó  fia  na 
turalc,e  che  el 
la  fia  nata  da 
l’vtilitàrdi  qui 
fi  può  vedere, che  la  giuffitia  principalmf 


«acuta,  come  fi  cooofteoo  le  cofc  h itone  tc  cófiftc  in  dare  ad  ognuno  d fuo.La 
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tara  non  ha  fatto  diuifioue  di  cofa  alcu- 
na, in  modo  che  fi  polla  dire,  quedo  è 
tuo  , e quello  è mio  5 ma  ha  prodotto 
ogni  cofa  a comune  fio  de  gli  huomini , 
in  modo,  che  le  diuifioni,  cheli  fono 
poi  fatte , e le  proprietà , che  fono  fegui- 
te  ne  le  perfo- 
ne  patticolar- 
l mente  de  be- 
ni di  fortuna  , 
fono  nate  da 
le  leggi , con- 
Ai  turioni,  or- 
dini, fatti  da 
diuetfi  in  di- 
uerli  tempi  , 

I che  hanno có 
ceduto  , che 
quanto  ynoli 
appropria, can 
lo  (ia  fuo  , e 
non  è ragio- 
neuole , che  la 
natura  hab - 
4 bia  facto  altri- 
menti : perche 
•(Tendo  ma- 
dre comune 
di  tutti , ella 
non  ha  potu- 
to attribuire 
piu  ad  vno  , 
che  ad  vn’al- 
tro:  e però  el- 
la no  ha  fatto 
diuifìone  nell 
fona  del  giudo  da  l'ingiudo;  perche  ogni 
cofa  per  natura  è comune. Bene  adunque 
dice  Oracio[nec  naturajnd  la  natura  fpo- 
ted  fecernere]puo  diuiderc,  feparare  [ini- 
^ quu in]  l'ingiudo  [iudo]dalgiudo[vrjco- 
roc  [diuidit]  ella  diuide[bona]le  colè  buo 
nc  [diuerlisj  da  le  diuerfe.  cioè  , da  le 
cattine  [fugicnda]  eie  cofe,  che  fono 
da  fuggire  [pcteudis]  da  quelle, che  fi  deb- 
bono defiderarc . Veggiamo  come  la  na- 
tura J.  inde  le  cofe  buone  da  le  cartiue , e 
come  ognuno  per  natura  le  conolce  . Le 
cofe  buonc(acciochc  bene  l'iméda  quella 


materia)  fono  tutte  quelle,  che  giouano,  j 
e piacciono  a la  natura;  eie  cole  catttuc 
lotto  quelle,  che  nuocono,  cdifpiaccio- 
no  a la  natura,  le  cofe  dolci,  che  fono 
vna  di  quelle  cofe,  che  la  natura  ama  , 
le  elle  li  mettono  in  lu  le  labra  ad  ogni 

Ìiiccolo  anima 
c,  che  nó  hab- 
bia  cogm  tio-  t 
ne  di  colàalcu 
na,  Cubico  egli 
la  lecca  . Seri 
metti  qualche 
colà  amara  ; fi 
sforza  quan  - 
to egli  può  di 
leuarla  via  . j 
qticdo  è faci- 
le a vedere  a 
chi  ne  vuol 
far  la  proua  . 

E queda  co - 

fnitione  del 
enc,e  del  ma- 
le , è nou  fola-  ié 
mente  nc  gli 
animali  , ma 
ancora  ne  l’er- 
bc  , c ne  gli  al- 
beri; che  vn’al 
bero,  che  ha  le 
fue  barbe  io 
mezzo  di  due 
terre,  l'vna  buo 
na, e l'altra  cac 
tiua  ; ferapre 
manda  le  barbe  da  la  banda  de  la  terra 
buona,  efugge  la  cactiua.  c quedo  na- 
fee,  perche  la  natura  ha  dato  tutte  le  co- 
fe vn  deGdcrio  grandilfimo , & vna  cura 
incredibile  di  conferuar  fe  delle.  Talché  IO 
sforzacedale  perfuafioni  de  la  natura  , 
femprc  cercano  le  cofe,  che  fimo  buone 
per  loro, e figgono  quelle, che  pollono  io 
alcun  modo  offenderei  eder  loro,  c que- 
llo bada  circa  a queda  coià[ncc  ratio]  fe- 
guitapuredi  prouare  courro  gli  Stoici» 
che  i peccati  non  fono  pari;  e comincian- 
dodaduc  ver  fi  di  Copra,  faquedo  argu- 
Oratio,  Bb  mento. 


T^ef cufica  dignum , horribili  federe  flagello  : 
Teatri  vt  ferula  cfdat  meritum  maiorajubirc 
berbera  : non  vtreor  : cum  di  eoa  effe  para  ra 
Turca  latrocinijs  : & magni*  parua,  mincrit 
Falce  recifurum  fimili  te , fi  tibi  regnum 
* Permittant  bominss.  fi  diaci , qui  fapiens  efl  » 
Etfutor  bonus , & folusfomofus , & efl  rex  : 
Cur  optai , quod  boba  f*  non  nofii , quid  pater , 
inquit , 

Chryfippus  dicat  : fapieni  trepidai  fibi  nun- 
quam  , 

2{ec  folca t fecit  : futor  tamen  eflfapieni.  quo  ? 
Vt , quamuis  tacet  Hermogenei  : cantar  tamen, 
atque. 

Optimus  efl  modulator  : vt  *Alfcnus  vafer , 
omni 

. Abietto  inftrumcnto  artis  claufaque  tabema , 
Sutor  erat  : fapieni  operis  flc  optimus  omnis 
Efl  opifex  : flc  rex  folus.  vellunt  tibi  barbam 
Lafciui  pueri,  quos  tu  nifi  fufle  cocrces  ; 
Vrgeris  turba  circum  teflante,  miferque 
I{umperis : & latrai  magnori  maxime  regum . 
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I mento  . Tutte  le  cole  (I  eonofrono  , 
opcc  natura,  o per  ragione.  La  nacu- 
aa  noD  conotee  la  didvreu'iia  del  giudo 
da  fingi  urto  ( come  s'c  ptouato  di  (opra  ) 
adunque  ncfcguita,  cheli  giudo  ,Ac  l'iu- 
giudo  lia  conofciuto  da  la  ragione,  c pec- 
che i peccati  hanno  in  Ce  piu , e meno 
d'ingiuditia,  ncfcguita,  che  (òlo  la  ra- 
a gioite  polTi  giudicare  de  peccati,  poten- 
do adunque  (òlo  la  ragione  giudicare  de 
peccaci  i non  farà  mai  polfibile,  chela 
xagione  giudichi  , che  tanto  male  fac- 
cia, chi  ruba  vn  panier  d'infilata  in  vn'or 
to, quanto,  chi  ammazzerà  il  padre,  e 
la  madre,  o ruberà  le  cofclacrc.  Dice  la 
verità,  nè  altrimenti  dircbbonogli Scoi- 
3 ci,  come  io  ho  prouato  di  (òpra,  e pe- 
lò non  accade  , che  io  (opra  quedo  di- 
ca alcto,  chea  quello  mi  rifenfeo.  Ma 
perche  Orario  in  quedo  luogo  tocca  vn'al 
tra  quidione  tra  le  c gli  Stoici,  che  è , 
che  gli  Scoici  dicono,  chela  giuditia  è 
saturale.  Ac  egli  nò)  voglio  (opta  que- 
llo dir  l'animo  mio.  Se  noi  non  vogtia- 
no  confi  Jcrarc  il  principio  di  quella  co- 
là , noi  diremo , che  Otaiio  habbia  ragio 
ae,  perche  non  è dubbio  neflfiino,  pi- 
gliandoli la  cofa  coli , come  egli  dice,  che 
la  natura  non  conofce  il  giudo  da  fin- 
giudo,  comefì  è detto  di  (opra;  ma,  chi 
confiderarà  il  principio  , dirà,  che  co- 
meta natura  conofce  il  dolce  da  l'ama- 
Sf  to,  coli  parimente  conofce  il  giudo  da 
l’ingiudo  , perche  la  natura  da  a fant- 
ino cernirmi , oucro  principi)  di  cogni- 
done . i quali  efièndo  cudodici , & clFcr- 
citati  da  la  ragione  j.  nalcc  di  loro  va 
certo  lume , mediante  il  quale  la  ragio- 
ne, ouero  riutellecto  fiumano  conofce 
le  colè  giade  da  l'ingiudc  . Talché  in 
i quedo-modo  la  natura  viene  ad  edere  el- 
la quella  i che  dà  a l'huomo  la  cognirio- 
nc  del  giudo,  e de  fingiudo  , ne  Ora- 
ti© negherebbe  quedo , nè  gli  Scoici  ne- 
gherebbono  l’opinione  d' Orano  , per- 
che a l'vltimo  L’vna  , e falera  colà  ad’vn 
termine  vanno  [ nec  vincer  ratio]  nè  la 
ragione  vincerà  [hoc]  quedo  [ve] che 
£ tantundem  pcccct  ] cke  ta^io  pecca- 


to faccia  [ idemque]  & il  medclimo  [qui 
fregciic]  colui,  che  hauià  rotto  [ cau- 
Ics]  le  piante  de  l’orbe  [ ceneros  ] cenere 
[ alieni  horci  ] de  l'altrui  orti  [ & qui  ] * 
colui  che  [ npèturnus  ] di  notte[  legetir] 
haurà  rubato  [ facra  Diuum]  le  cofc  fia- 
cre de  gli  Iddi)  [ adfit  ] fia  [ rcgula  ] la 
regola  [ pecca  ras]  a peccati  [qua;]  che 
[ irroger  J dia  [ pccnas  ] le  pene  [ xquas] 
giade,  cioè,  che  colui,  che  ha  fatto  vn 
peccato  leggiere,  con  leggierpena  fiaca- 
digaco,  c fia  punirò  con  grauc  pena  co- 
lui , che  ha  fatto  vn  peccato  grauc  [oc  le- 
ètere  ] e non  battere  [ bombili  flagel- 
lo] con  vno  orribile  flagello  [dignura] 
colui , che  merita  di  edere  cafligaro  [ feu- 
cica]  con  vna  correggia  [nam]  perche 
[ non  vereor  ] io  non  credo  [ cacdcs  J 
che  tu  caflighi  [ ferula  ] con  vna  bac- 
chetta [ mcritum  ] colui , che  ha  me- 
ritato { fubire  ] d'eotrat  lotto  [ malora 
verbera  J a maggiori  (correggiate  , bat- 
titure, percollc.  cioè,  che  merita  magi 
gior  caftigo  [ cum  dicas  J.  ancor  che  cu 
dica  [ fiuta  ] che  t furti  cfle  parer  res  ] 
(ien  cole  pan  [ latrocini);]  agli  adailina- 
men  ci  [ Ac  par  ua  , felli  cet , dclièta  ] c eh  e 
i peccati  piccoli[ed'c  parcs  rcs,ided  paria  ] 
ficnopan[  magnis ] agrandi  [ nunens] 
c fc  bene  tu  minacci  [ ce  recifururo  ] che 
tu  taglierai  i peccati  piccoli  e grandi  [fi- 
mili  falce  ] con  la  medefima  falce . cioè  » 
che  cu  cadighcrai  ognuno  ad  vn  mede- 
fimo  modo.fcbenei  peccati  faranno  di- 
uerft  [fihomincs]  dicequando  gli  Stor- 
ci dicono  di  far  quedo  [ fi  homincs  ] (è 
gli  huomini  [permittanttibi  regnum  £ 
ci  concedellcro  il  regno,  egouerno  dei 
mondo,  ti  faccdtno  Re  de  gli  huomini 
[ fi  dities|  ] dà  la  baia  a gli  Scoici , che  de- 
fideraoano  d’eder  Re,  cdiceuano,  che 
vn’huomo  buono  era  Re  de  tutte  le  core- 
uta Orario  ( quale  fi  fia  la  cagione  ) inter- 
preta le  parole  .ignudo  de  gli  Scoici,  e non 
riferiteci.!  loro  opinione,  e perche  que- 
do t’incenda  bene , dirò  prima  quello 
che  dice  Orario , e poi  dirò  quel  che  dico- 
no gli  Stoici . Oratiodtce,  elicgli  Stor- 
ci dicono  i che  vnbuomo  buono  è Re , Se. 

che 


io 
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1 che  ha  tutte  le  dignità,  che  fi  poflono  ha* 
aere,  fe  bene  il  popolo  non  Ina  metto  in 
ottelhone,  & è ogni  altra  colà,  coè,  lab- 
ro,calzolaio,  legnauolo,  l'arto,  e rimili; 
e perche  gli  Sroici,  dicono,  che  le  eglino 
haueitìno  l’imperio  (opra  gli  huomini , 
pare  in  vn  certo  modo,  che  desiderino  il 
regno  . La  onde  dice  Oratio  , o Stoico 
» vien  qua,  non  Tei  tu  buono?  (c  tu  fei  buo- 
no, non  fé  tu  Re,  fecondo  che  tu  dici?  le 
adunque  tu  feRe;  perche  dettderi  tu  d’ef- 
fcrRc  ? iu  fc  pazzo  a delidcrare  quel  che 
tu  hai.  il  che  ettèndo  coli, Orano  naureb- 
be  ragione,  ma  gli  Stoici  diceuano  coli , 
che  vn’huomo  di  perfetta  virtù,  e bontà, 
cprudentia,  meritaua  tanto,  che  egli  era 
J degno d’ogni reame,  ed’ogni  imperio;  e 
che  le  bene  attualmente  egli  non  era  Re; 
■ondimcno  con  tcneua  in  te  ogni  reame , 
Oc  ogni  imperio , & ogni  grado , per  Fec- 
cellentia  de  la  virtù , la  quale  in  vn  certo 
modo  è fimile  a Dio , e per  confeguen- 
te  degna  del  maggior  premio  che  lìa  : c 
perche  niun  premio  è maggior  dcl’ono- 
’ 4 re  ; però  il  premio  dcla  virtù  è l'onore  , 
eia  riuerenùa,  il  qual  premio;  le  bene 
non  è dato  al  virtnofo;  non  retta  per  que- 
llo, cheegli  nonfiafuo,  e che  egli  non 
fia  Re,  & Imperadore  degli  huomini ; e 
che  egli  non  goda  da  fc  (letto  de  la  digni- 
tà , che  merita , come  (è  egli  l’hauett'e . Se 
Arittotile  afferma  quello  medefìmo  ne 
’J  l'Etica,  nel  capitolo  de  la  Magnanimità. 
Oc  Oratio  medefimamente  afferma  que- 
llo ue  la  feconda  Ode  del  terzo  libro , do- 
se egli  dice . 

Intammatis  fulget  honoribits  : 
Tfecfumit,  aut  p°nit  fecures 
< Arbitrio  popularis  aura  , 

Firtusrecludens  immerit  timori 
Calumt  negata  tentai  iter  via , & c. 

Ma  qui  in  quello  luogo  ha  voluto  vfà- 
re quelli  (bfirticheria  ; perche  quando  gli 
Stoici  hanno  detto,  che  il  fauio,  oueroil 
buone  d Re;  c tutte  le  cote  f non  hanno 


voluto  inferire , che  fia  facchino  , o bar-  y 
bierc;  ma  che  lìa  degno  d’vna  cofa  , che 
contenga  tuttclecolcdegnc,  che  è l'ono- 
re . ma  10  douendo  fate  l'ofhcio  del  com- 
mentatore , efporrò  le  cole,  fecondo  la 
fincafia  d'Oraiio[  fi  fapiens  j fc  il  (amo  è 
buono  [ qui  eli  diues  ] che  è ricco  ; ( per- 
che il  fauio  è ogni  cofa ) f & furor  bonus] 

Oc  vn  valente  fartore  , ouero  arrida  , e po-  t 
ne  il  fàrtore  per  tutti  gliartifti  [ & folli s 
formofus  ] e che  egli  loloè  bello  [Steli 
re*  ] Se  è Re  [ cur  optai  ] perche  defìderi 
tu  [ quod  habes  i J quel  che  tu  hai  ? uod , 

fercne dettderi  tati  regno,  fc  tufci  Re) 
non  notti  ] introduce  la  rifpotta  de  lo 
Stoico  [inquit]rifpofe[  non  notti]  non 
(ai  cu  Oratio  [ quid  dicat]  che  cofa  dice  f 
Chiyfippus  pater?]  il  padre  Crifippo  ) 
o chiama  padrc.perchcCtifippo  fuqucl* 
o,  che  rimile  infieme  la  fetta  Stoica  [la. 
pieni]  ecco  quel  che  dice  Crifippo  [ fa- 

Eiens  ] il  fauio  [ nunquam  ] mai  [ fccit  fi. 

i crcpidas  ] non  fi  fece  le  pianelle  [ neo 
foleas]  nè  ittioli  [ tamen  ] nondimeno 
[ fapiens]  il  fauio  [eli  furor]  è fartofquo?]  )• 
rifponde  Oratio  [quo?  ] come  è egli  far. 
to  ? è egli  farro  i n quello  modo  [ vt  ] come 
[Hermogenes]  Etmngenc[quanuis  taceri 
ancora  che  taccia  , non  canti  [ tamen  ] 
nondimeno  [cftj  egli  è cantore  [acque 
optimus  modulator]  & vno  ottimo  lima- 
tore. perche  (c  bene  vn  fonatore  non  fuo. 
na;  non  retta  per  quello,  che  non  fia  fo-  ri 
nitore;  c coli  vn  (attore,  (è  bene  non  cu- 
ce [vt]  come  [Attenui  vafer]  l'attuto  Alfe- 
no  [lutorerar]  era  fartore  [fapiens  ope- 
ri! ] perfetto  ne  l’arte  fua  [ abitilo  ] na- 
uendo  porto  giù  [ornili  infttumentojtur- 
ti  gli  (frumenti  [ arti!  ] de  Fatte  (ua  [quej 
& [claufa  taberna]  hauendo  ferrato  la 
bottega [ He  ] coli  [fapiens]  l imonio  fa-  i% 
uio  [folus]  folo(  cft  optimus  opifex  ] è 
ottimo,  c perfetto  artefice  [ omnis  ope- 
ri* ] d’ogni  arte , d'ogni  mellicrc . cott  ci  è 
paruto  di  ordinare  quelle  parole,  congiu- 
gnendo omnis  con  opcris , e non  conia, 
pieni,  ouero  optimus , come  fa  Afcenfio, 
c male,  fc  io  non  m'inganno[  licjecofi 
[fapiens]  il  fauio  [folus]  folo  ^rtt  rcx]  è Re 


3 8 8 I Sermoni  d’Oratio 


] [vellant]vccel!a gli  Stoici,  e dice,  che  fe 
flirtino  Re i i fanciulli  non  pelerebbono 
loro  la  batba,  come  eglino  pelano,  quelli 
fanciulli,  oueramente  erano  fanciulli, 
che  Temendo  che  gli  Scoici  diceuano,  che 
i faui  erano  Rej  parendo  lorcofa  (frana , 
erano  loro  intorno  a far  loro  mille  bi- 
fchenche,  oueramente  erano  gli  Epicu- 
a rei,  chcrcpuundo,  cheli  (omino bene 
forte  nclfommo  piacere,  dauano  la  baia 
agli  Sioici.cgli  chiama  fanciulli  lafciai  ; 
perche  le  pcrlouc  Life  me  credono  quello, 
come  fanno  tutti  i fanciulli,  che  non  ere- 
dono, che  fu  altro  bene,  che  il  piacere 


[Ipucri  hfciui]  i fanciulli lafciui  [ vellunt  7 
dbibarbam  ] ti  pelano  la  baiba  [quosji 
quali  [nifi  tu  coerccs]  (c  tu  non  tc  gli  Jeui 
da  cotno[furtc]con  vn  battoncfvrgcnsjtii 
farti  infranto[turba}da  vna  turba,  molti, 
tudinedi  fanciullif  circuiti  re  ftantejchcti 
daranno  intorno,  fallandoti  fu  per  il  cor- 
po co  piedi  [Se  rumpcris  ] c creperai  [ mi- 
fer]  mifciaiucnte  [&  latrar  } c vai  gridati-  ® 
do, abbaiando  [maxime]  o grtndirtìmo,  c 
maggiore  [ magnorum  rigum]  di  gran 
Re.  cioò  , ancor  che  tu  (ìa  il  maggior  de 
Re, non  tigioua  il  tuo  abbaiarcene  i fan- 
ciulli ti  fanno  guerra  grandiiliina. 


f Nejcóchit-  longum  faciant  : dum  tu  quadrante  laua- 

dc  [ncftciatn  tutti 

doduTio  non  Kex  lb*  1 te  ?«$&««»  , WC- 

fia  piu  lungo  ptum 

[dum]  mentre  Tratcr  Crifp'mum  : ftcìabitur  : & mibi  dulces 

Rc'.egdu  [*»/«?•  fi  <t  f 

' 4 baia  [ibis  lana  lHelue  v,cem  worum  patisr  dtheta  libcnttr  : 
tum  J t’andrai  Triuatusquc  magis  viuaui  te  rege  beatut. 


alauare  [qua- 
drante] per  vii 

quadrante, elice  ra  vna  moneta, che  ordi- 
naria! lente  ogni  perfòna  priuaca  daua  al 
barbiere  per  lauarlì.  Dunque  mentre  che 
tu  c’andrai  a lauare  tu  Re , dando  al  bar- 
J biere  quel  tatuo  che  gli  di  vn  priuato  [nc 
quc]ni[quifquam  ftipatot]  ncfliino  cor- 
tigiano,foldato  [feda  bit  ut  te]  t’accompa- 
gnerà,come  fono  accompagnati  i Rei  prz 
ter  Crifpimun  i ueptum]  fuoc  che  lo  feioa 


co  Crifpino  . 9 
Crifpmo  era 
quello,  di  chi 
noi  babbuino 
parlato  nc  l’vi 
tiruo  verfo  de 
la  prima  Sari- 
ra[&  amici  dui 
ecs  ] e i mici 
dolci  , & cari 
amici  [ mihi 
igao(ceut]mi 
perdonerà  nno[(I  fluiti»]  (è  io  pizzo[quid 
peccaacro]  pecherò,  farò  alcun  peccato, 
alcune  errore,. fc  io  errerò  in  alcuna  cola 
[quel  c[libcntcr]volentieri  [inuicem  ilio- 
rum]  t n vecc.tn  cambio  loro,  per  amor  Io-  *9 
ro[  panar]  fopporterò  [delida]i  peccati 
[que]  Oc  [priuacus]  effondo  io  priuato  [vi. 
uamj  v lucrò  [ magis  beatus]  piu  beato  ,c 
felice  [te  regcjdi  tc,  che  dici  cfl'cr  Re. 


r 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I.  35? 
SATIRA  Q.VARTA. 


EFpolis,atque  C ratinus, riflopbanef- 
quepotts, 

strquealq, quorum  comedia prìfea  -pi- 
roni m efi  : 

Si  quis  eratdignus  deferiti,  quod  mal  ut,  aut 
fur  , ♦ 

Quod  machus  far  et,  aut  ficàrius , aut  alioqui 
Famofus:  multa  cum  libertari  notabant. 

Bine  omnts  pendet  Lite  ilio  c hofee  fecutus , 
Mutaiis  tantum  pedibut , numeri sq ; faceti tff 
Emunttx  narisfdu/us  componete  verfus. 

7^am  fuit  hoc  vitiofus:  in  ima  ftpe  ducentos 
Vt  magnum,verfui  dittabatjlans pede  in  rito , 
Cum  fiuern  lutulentus . eroi , quod  toUae_j 
pellet . 

Garrulus  , atque  piger  fcribtndi  [erre  lobo- 
rem  : 

Scribendi  rette  : nam  vt  multum,nil  moror . 
ecce 

Crifpinut  minimo  me  prouocat  : accipe  fi  vis , 
Recipe  iam  tabulai,  detur  nobis  locus, Intra , 
Cuftòdes  : vidcamus  vter plus  fcribetepoffit. 


bcramente  ri- 
prondeuano  i 
vitijde  gl’huo 
mini,  comcs'è 
detto  nel  prin- 
cipio de  la  pri- 
ma Satira  [ fi 

qUIS  ] fc  C1U il- 
eo 00  [crac  di- 
gnu s ] mcrita- 
ua  [ deferito  ] 
Ni’eflcre  (cinto, 
notato  , bia-  < 
limato  [quòd 
malus  forct  ] 
perche  egli  era 
cattiuo  [ aut 
fur]  o ladro, 

[ quod  fore« 
moechutjcche 
fotte  adultero,  1 
[aut  (icariasj 
oafiattìnojaut 
alioquin  fimo 
fin  ] oucro  , 
che  egli  ha— 
Uette  qualche 
alira  infamia. 


•»  Eopolit]  di- 
fendei!  Orario 
«la  coloro,  che 
efieodo  ragio- 
% ocuol mente  ri 
prefi,  nè  pocen 
doli  altrimen- 
ti difendere  , 
diceuano,  ehc 
egli  era  trop- 
po mordace  . 
onde  primie  - 
f ramente  dice, 
che  egli  non  è 
poeta  , e per 
quello  , che 
non  fi  dee  ba- 
tter paura  di 
lui  . Oltre  di 
quello  dice  , 

4 che  egli  nò  di- 
ce male  di  net 
fimo  per  alcu- 
na maligniti , 
ma  per  (ince- 
riti d'animo, 
e per  inftiturto 
nepaterna.che 
f l'haueua  attue 

fatto  a non  poter  lòpportare  molte  ribal- 
derie,che  fi  faccuano. 


EJPOSITIONE. 


'é  7W  \ Vpolif]  Eupoli  [ ataue  Crati- 
, Jntitj  eCratino[  Arrttophancll 
I » que J Se  Arifiofane  [poeta:]  poe- 
1 1 tv.  quelli  furono  1 principali  de 

poeti  comici  [atq;  alij]e  gli  altri 
poeti  [quorum  morii  J di  quali  hilomyii 
[ed]  cfprifca  comordia  J la  comedia  anti- 
ca, perche  quelli  furono  1 poeti,  che  fcrif- 
fero  le  prunc  comcdie , ne  le  quali  cflili- 


* [notabant  ] Io  |g 

notauano,  palelauano  le  fuc  cattiuiti, 
[multa  cum  liberiate]  con  ma  gran  libcr 
’ti,  ne  dicAiano  male  a la  libera , lenza  ri- 
fletto alcuno.  Sicarius  è detto  a fica, che 
è la  daga  [bine]  di  qui.  cioè,  da  quello 
di/  male  lenza  ri  Inetto  [ pender  ] dipende 

Idmnis  LuciliusJ  tutto  Lucilio  1 perche 
a poelia  di  Lucilio  non  confitte  in  altro, 
chcin  biafimare  liberamente  i vici  j de  gli 
huomjki  [ fccutus  ] hauendo  feguitato, 
imitato  impicci  quelli  poeti  detti  di  (opra 

ÌfàcciV^ettendo  faceto,  burleuole.a  tto  a 
/iride lattando  i vici/  degli huomini 

1 tantum]  folamentc  [mutaus  pedi  bus] 
aucndo  mutati  i piedi  [ numerisene  ] e 
i numeri!  perche  egli  non  fece  le  lue  co- 
Orario.  B b 3 medie 
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medie  di  ver  fi  comici,  ma  di  verfi  ciTinje- 
tri  [cmuo^c  najàs]  di  buon^nalty  perdi 
feutma  bene  gli  odoti  de  vitij  degli  htfo- 
mini.  cioè, gli  conofceua . Emungere  na- 
ie*. propriamente  è nectarli  il  «alo,  cciii 
ha  il  iwifo  netto,  odora  betiifimo  [durus] 
ma  fu  dato  [cópooerc]  in  comporre  [ver- 
fui]  i verfi, non  hebbe  il  verfo facile,  duro 
faticaafare  i verfi  dice  componete  in  ci- 
bio  di  componendo  { nsin]  perche  [fuit 
vitiolus  hoc  J fu  vitiolòin  quello,  h$hbc 
quello  vino, che  i Tuoi  veri!  erano  durifix 
pe]  fpcllo  [ in  hora  ] in  vn'ora  [dtèhibar] 
componeua  [ducentos  verfus]  dug^nto 
vetli  [(lanciando  ritto[pcde  iu  vnojin  fu 
vn  piede lolo  [-vr  magnum  ] coincvua  co- 
fa  grande,  cioè, lì  penlaua  di  fare  ma  cofa 
grande  a comporre  in  vn'ora  tanti  veri? . 
Ifedc  in  vno , non  crediate , che  «gii  Ideile 
litro  in  fu  via  piede  Colo,  tenendo  falcio 
maria,  come  ranno  coloro,  che  fanno  a 
pie  zoppo  ; ma  bifogna,cRe  voi  iniendia- 
«e,chc  egli  felle  con  amendue  i piedi,  ma 
che  rutta  la  perfona  fopra  vno  s’aggranaf 
fe.come  lì  fallandoli  fa  ritto:  cchc  in- 
nanzi che  egli  lì  incucile  mai,  detraile  du 
genti  verlì.f  cum  prò  quamuisj  quantun- 
que [fluerct  lutulento*  ] egli  correflc  fan- 
gofo.rorbido.pienodiloto,  lì  come  vnfitr 
me, che  ha  la  piena  [ccarjpurcera  ne  verfi 
fiioi  [quod  velie*  collere]  cofc  che  altri  vo 
lcflc  torre  per  imitarlo.  Coli  interpreta 
Acrone. ouero ,e meglio,  efporremo  coll 
[cura]  conciona  cocche  [ ftu  credutole* 
ras]  egli  correlTe  pieno  di  fango[crat]erA 
ne  tuoi  veif  [quod]  alcunacofa  che  [ vel- 
ica tollere]ti  placet  ebbe  di  tot  via,  o come 
■oa.  politati  elegante:  pcrciochc  egli  ha* 


ueua  abondantia  di  parole,  ma  nonleg- 
giacAa;  ò^ur  come  fùpcfSua  jjercioche 
era  [garrulus]  vn  ciarlone  [atque  piger]  c 
pigro,  infingardo[fcrrc.i. ferendo] a fop» 
portare  [ b^orqm-fcnbcndl]  lafaticidc 
Iofcriuerc[lcribe;ndrre<fe]  dico  de  lo  Ieri 
ufr  benc,e retta menre.  cioè»  del  nu edere. 

Se  emendare  le  cofc  (crittc  : che  è cofa  ra- 
ra, e fenzi lacuale  uiuiio  poema,  ó,|ual  d f 
voglia  componi  mento,  può  gran  farro  ri- 
ufeir  perfétto[nam]perchc[nilinororji«i 
non  negofvt  multum.f.fcriberct]  che  egli 
Icrinelrc  molto,  cioè, io  concedo,  clic  egli 
fcrincHe  allarma  no  già  bene,  perche  citi 
ferine  molto,  il  piu  feriuefenza  clcgjtia, 
e fenza  bellezza  fecce]  vuol  dir  male  adef 
fo  di  Crifpino,  che  era  vn  frappatorc,  che  p 
nraua  giu  ogni  colà  con  la  penna:  efin* 
ge,  chef multi  afcriucrc,  elo fuochi  col 
fio  diro  mignolo,,  volendogli  roofrarc» 
che  d’ingegno  piu  vile  egli  nelduo.miT 
gnolojcnc  Óratio  in  tutta  la  perfona  [ec- 
ce Crifpmus] ecco  Crifpino  [ mcprouo» 
cat] mi  prouoca  a fendere  [minimo.!! digi 
to]col  mofrarmiildiro  mignolo [accipej  io 
qjUcf  c lbno  le  parole  di  Crifpino  [accipcj 
piglia,  to  qui  [FTorari]Oraiio[lì  vis1  fetta 
vuoi  [accipc]lu,raqui[iam  tabula*]  le  ta- 
uoTe,lecarte  dafcnurró[Dicc  tabula*]  p, 
che  a quel  tempo  lì  fcnucua  fu  certe  ta-r 
uplcttciojjcfatc,  ò iucerate,  come  fino- 
oggi  quelle, douè  s'ìm  para  l'abaco,  ò qf i 
libretti d’aflicini [detur  nobisjfaci  dare  y: 
[focili]  luogo  da  poter  fcouerc  [cuf  ode*], 
eguardie,che  Labbian  cura , che  noi-noii 
ci  tnganianio  l’vn  l’altro[videamus] guar- 
diamo [vter]  chi  di  noi  due  [polutplur 
fcribcre]  pofolcriacrpiu  cofc  > ~ 


Di]  ragio*  ni  Bene  feeerunt  : inopis  me,quodj,  pu  fìlli 
**  dl  *5 } Finxcrunt  animi  :r aro,  # per  panca  loquentis 
perCf0!  -'ff  tu  conciati!  bircinis  fallibili  auras 
na  di  poco»-  y fatte lahordfties,dum far  rum molliatignisr 
Mimo,  e dipo-  # pis  j poucro, 

che  parole  , c che  pon-  fa  comeCrifpino  ’fque]'e[puGIli]  piccolo  [&loquentit]c 
|Di]  gli  Iddi)  [bene  fecerunr]  faceto  be-  che  parla  [raro  ] dirado  [pcrpauca  ] c pe- 
■e  [quòd J perche  £ finxcrunt  me  joule-  co  [Einzupnt]  Fingere  è tire  qualche  co- 


cero,  eioc,  ie  jjr 
ringjatio  Id- 
dio ,*chcmrfe-- 
ce^fanimi]  jdi 
animo  f ino- 
pi* ] poucro  ,■ 


Col  Commento  volgare . Lib.  I.  '3  9 ì 


9 fi  di  terra  , efingetto,cheelto  paiavrial- 
tra  .onde fon  detti figuli  quelli , che  fatt- 
ilo i vali  di  terra,  e per  confcgucnte  fin- 
gere fi  piglia  per  fare  . cioè,  creare  [ at 
tu  ] dice,  chcCrifpinoè  vngranciatlo- 
ne.e  che  egli  è gagliardo  di  petto, & abon 
dance  di  paro- 
di mani 's , imitare,  heatus  Fannius , vitro 
Dclatis  capfis , & imagine  : cum  mea  nemo 
Scriptalegat , vulgo  recitare  timcntia , obhanc. 
rem: 

Qtòd  funt,  qttos  gertus  hoc  minime  iuuat  : vt 
potè  pi ur eia 

Cui  pari  dignos.  (jiiem  vis  media  crue  turba  : 
jfut  ob  auaritiam  , aat  mifera  ambitione  la- 
borat  . 

Hic  uuptarum  infanit amoribui:  bic  pucrorum:  * ^ 

’-f ròj  tn  [imita*-  Hunc  capit  argenti  ftlendor  : Slupct  albina  ^Ufta.e'X 
re  j imita  [ vr  ère:  — *- 

rniuis  ] come 
piu  ri  pice  [au- 


le.aflìmigliin- 
dolo  a man- 
dici , che  fon 
ftmpre  pieni 
di  Tento , che 
quanto  pia  oc 
«randa  n fuo- 
tì  , tanto  piu 
ne  hanno  , e 
; Tempre  fono 
piu  gagjiardia 
•mandarne  de 
.l’altro  [at  ] ma 


e la  calla  da  riporre  i libri  , che  a quel  f 
tempo  era  vn  grande  onore  . Ora  Ora- 
tio  il  chiama  beato  per  hauer  haautoqtie 
fio  cuore  dal  Senato,  e dal  popolò  Ro- 
mano , lenza  luuerlo  richiedo  , quali 
pervadendolo  ad  imitarlo  , fc  vuole  cf- 
Ter  beato; e che 
niuno  dee  imi 
tare  lui  per-  8 
che  le  fuc  ferie 
ture  fono  tan- 
to maledici  -, 
che  non  ardi- 
fee  di  recitar- 
le in  publito 
{Fannius]  Fan 
nio  [ bcatus  , I9 
feilieet  cft  ] è 
beato  [dilata 
capfis  J ellrti- 


Hic  mutat  merccs  J Urgente  à fole  ad  eum , quo 
Vcfpcrtina  tepetrbgio:  quìnper  mala  prrccps 
Fertur  : vti  puluis  colle  ti hs  turbine , nequid 
Stimma  drperdat  metuens  , aut  ampliet  vt  rem. 
Omnes  hi  metuunt  verfus  : odere  poetar. 

Fanurn  bàbet  in  tornii  : longe  fuge  . dummo- 
dorifum 

Ex  cut  ut  /ibi , mmbic  cuiquam  parcet  amico  . 


rat  ] il  vento 
* ^ condufas  ] 
ferrato  , rin- 
ehiufo  [ folli- 
bus  -hircinis  ] 
ne  mantici  [la- 
botantcì  vlq;  ] 
che  dura  a{- 
* y faillìma  fatici 
per  vlcire  fuo- 

ra  [ dam  ] infià  che  [ ignis  ] il  fuoco 
f molliat]  iatenerifea  [fcrrum  Jil  ferro. 
la  fententia  è.  ma  tu  imita,  come  me- 
'gl io  ti  torna  bene,  i mantici  pieni  di  va- 
nità , che  (offiano  (Tempre  l'aria  vana;  che 
iolbno,  come  iò  t’ho  detto,  e mi  bilo- 
*<  gnapatlar.pocoi  perche  la  natura  m’ha 
fatto  coli . [ Follibus  hircinis  ] chiama  i 
mantici  cofijperchcfon  fatu.o  erano  già 
■fatti  di  pelle  di  capra , o di  becco  [ bcatus 
Fannius’]  ragion»  ora  cfvn  certo  poeto  , 
thè  haueua  nome  panino, che  fu  vu  gran 
•cornacchionel  & il  popolo  Romano  per 
lenarlelo  dauati,  tanto  gli  era  venuto  a fa 
*fcdio,  lo  fece  porta*  gli  donò  l’imagine , 


nate  le  caCe 
da  mettere  ili 
bri  , efl'cndó- 
gli  fiato  fatto  fro 
quello  onore 
[ viro  ] fpoft- 
taneamente-,  - 

Scum]  concio- 
ia  cola  che[ne 
mo]  munofle- 
gat  mea  Ieri- 
pta  ] legera  le  Tu 
(èri (ture  [urne 
tis‘]  dì  me,  che  temo  [ recitare]  recitarle 
[vulgo]  in  publicOfob  hanc  rem]per  que- 
llo conto.  Notate  quello  modo  di  par- 
lare [fcripta  mea  cimentis]  ha  detto,  0- 
menus,  accordandolo  con  quel  mea,  per- 
che mea  è in  cambio  di  nrrt  ; perche 
ogni  poflelfiuo  fi  mette  in  genitiuo , tc-'u 
cetto  che  quelli  pronomi,  meus,  tuus, 
fuus , nofter  , & veder  , che  s’accorda- 
no co  i loto  (iifiantiui, ; nondimrno'i  no- 
mi , che  rifcriTcoho  quelli  pronomi,  van- 
no in  gcnitiuo.  chi  vuole  intendere  be- 
ne quella  colà,  guardi  ne  la  mia  Teorica 
•de la  lingua  nel  Gcnitiuo,  nel  Capriolo 
del  poflefiiuo{quod] dice,  perche  cglityi 
B b 4 p aura 


ooslc 
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| paura  di  recitare  i Tuoi  ver  fi  [ quod  J per- 
che [fune]  fono  alcuui  [quosja  >)uali[ mi- 
nime iuuac]  non  piace,  non  diletta  [hoc 
gemisi  quello  modo  di  fcnuerc  [ vepote 
pluresj  fi  come  coloro,  chela  piu  parte 
[ dignos  ] fono  degne , meritano  [ culpa- 
ri  ] d eiTcr  biafimati  [ elige]  eleggi  [tiuem 
vis  1 chi  tu  vuoi  di  tutto  il  popolo  [ labo- 
a rat]  che  egli  èinuiluppuo  [aut  obauari- 
tiamjo  nel’auaritia  [aut  milcra  ambino- 
ne] o nc  rambmone,  che  fa  fhuomo  mi- 
,lèro[hic]  quelf’alcro  [infame]  impazza 
[amoribusjne  gli  amori  [uuptarum]dele 
doline  maritate,  cioè, fa  pazzie  per  le  don 
ne  maritate  [hic]  qucft'altro  [puerorum] 
fa  pazzie  per  amor  de  fanciulh  [fplendor 
) argenti]  lo  fplendor  dcl'urgcnto  [capir 
hu nc]  piglia  coflui,  l'innamora,  cioè , co- 
flui c innamorato  de  daoari[AJbius]  3c  Al 
bio[lf  upei]G  (tupifee  [sete]  per  te  (fatue  di 
bronzo  , è innamorato  de  le  (fatue  di 
bronzo  [hic]  qucft’altro  [mutar  merccs  ] 
porta  le  mcrcatantic[ fulgente  a (ole  ] dal 
Sole, che  (orge  [ad  cum]iofino  a qncl  Sole 
<- 4 fqtio)pcr  il  qualcfrcgie  vcfperrioa] il  pas- 
te, doue  la  (era  tramontali  Sok[  cepcrjè 
tepido . aoc , conduce  le  mercatantie  dal 
a Leu  aure  al  Ponente.dice  ora.che  il  Ponen 
te  c tepido  i perche  pare,  cheti  Sole  an- 


dando là,  lo  intepidita  [quin]  anzi  [fèr-  f 
tur  ] ne  va  [ per  mila]  per  tutti  i pericoli 
[pt$crps]prccipitofamétc,  infuriato  [vtij 
comcfpuiuis]  la  polucre  [ collciffus  ] ag- 

f;itata[  turbine]  davn  groppo  di  vento 
merucds]dubirando[nc  dcpcrdatjdi  non 
perdere  [ quid  ] qualche  poco  di  co (à  [ de 
fummajdel  capitale  [aut  amplici]  o dubi- 
tando di  non  (amplificare,  Si  accrefccrc  I 
[ vt  rem]  cometa  roba  [omnes  hi]  di  tutti 
udii  tali  [mctuunt  verfus]  hanno  paura 
iqueffi  miei  verfi  [oderej  Se  hannoio 
odio[poctas]i  poeti  [tòenum]  quelle  tòno 
le  parole, che  dicono  i viciofi,  quando  veg 
gotio  me,  oucramente  i miei  verfi  [fuge 
longejfuggi  di  lontano,  difeoftati  [habet 
foenum]cgli  ha  il  fieno  [in  coro u]  legato  9 
a le  corna,  cioè,  egli  cozza,  come  fauuoi 
buoi;  pecche  a buoi,  che  cozzano,  per 
auuertir  la  gente,  chele  ue  guardi,  fo- 
gliono  metter  per  fegno  vn  faitcllo  di  fie* 
no  legato  in  fu  le  corna  [dum  modo]  pur 
che  [ czcutiac  fibi  rifum  ] egli  habbia  di 
che  ridere  [hic]  colf  ui[n  on  parcer]  uó  pct- 
donctà,  non  bara  rifpetco[c  uiqnain  ami-  io 
co]  a uelUino  amico  . cioè,  quaudoegli 
viene  a propofiro  dire  vn  bel  detto  per  far 
ridere  fe,  o altri,  lo  dice,  c non  ha  rifpct- 
te  di  notare  > o d’iufainare  neffuno  . 


r f 


Et  geffiet } e 
defiderarà  que 
Jfo  poeta  [ & 
omnes  puerosj 
che  tutti  i ra- 
gazzi [&anus] 
e tutte  le  vec» 
chie  [tedeun- 
tcs  a futno  } 
che  tornano 
dai  forno  da 
comperare  >1 
pane  , onero 
da  fare , che  il 


Et  quodcunejuc  ferriti  chartis  iUeuerrt  : omnes 
Gefliet  a fumo  redeuntcs  feire , lacuque 
Et  pueros,& anus.agedum  pauca  accipe  cantra. 
Trimum  ego  me  ittorum*  dederim  quibua  effe 
poetasi 

Exccrpam  numero,  ncq-,  enim  deludere  retfim 
Di  xeres  effe  fatta  : ncque  fi  quisferibatj  vti  wts , 
Sermoni  piupiora  : pitta  hunc  effe  poetavi. 
Ingenium  cui  ftt,cui  mena  diuinior,  atque  os 
Magna  fonatttrum:des  nominia  buina  honorem. 
Jccirco  quidam  comadia  ytuene poma  • 


fornaio  coma- 

di  , che  fi  faccia  il  pane  [ lacuque  ] c 
da  la  fonte , o dal  pozzo  , doue  fi  và 


ue  fi  vende 
il  vino  [ fei- 
re J fapptana 
[ quodcun— 

fue]  quel  eh* 
illcucric  ] c- 
gli  ha  fcritto 
[ fenici  ] vna 
volta  [ char- 
ds  ] nc  le  car- 
te . cioè , non 
gli  bada  dir 
male  de  fuor 
amici  , che 
vuole  anco- 
ra , che  ognuno  fappia  quello  , che 
egli  ha  detto  [agedum  ] risponde  a co» 


I» 


per  l'acqua  ; oncia  dal  magali  no  , do-  fiato  t che  non  vogliono  leggere  i funi 
] **  * verfi. 
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verfT.echc  n’Iiann*'  coli  gran  paura  [age 
dum]  di  grana]  accipcpauca  j odi  quat- 
tro paiole  [concra]  contro  a quello,  che 
tu  hai  detto  [primumjdicr,  che  egli  non 
è poeta  [ primum  ] primieramente  [ego 
cxcerpam  mcjio  mi  caucrò  [ numero  il- 
lorumj  del  ou 


mero  di  colo- 
a ro[quibus  de- 
dcrim]  a qua- 
li io  ho  dato, 
ho  conced  li- 
toide poetar] 
che  hen  poe- 
ti [enim]  per- 
che» [ ncque 
f dixensjnè  an- 
cora tu  dire- 
ni [ effe  fatii  ] 
che  fuflc  a ba 
danza  ctTcr 
poeta  [ con- 
cludere ver- 
fum]  faperfa- 
4 re  vn  retto; 
perche , co- 
me dice  di  fot- 
to  , altro  bi- 
fogna  » che  fa- 
per  far  ter  fi , 
ad  efler  poe- 
ta [ acque]  nè 
: 5 [ iiquis  fcri- 
batj  fc  alcu- 
no ferine  [ rti 
nos  ] come 
facciamo  noi 
(propiora]co- 


no , 


inficine  quattro  piedi  latini  ,o  quattro 
fillabe  vulgari;fi  penfa, vuole,  e fi  fa  chia- 
mar poeta  ; tal  che  pare  non  che  i poeti 
nafeauo,  ma  che  pioua  no  a migliaia  [id- 
ciico]  per  quello  conto;  perche  ipoeli 
hanno  bisogno  di  grande  ingegno,d'viu> 
fpirico  diui- 

Efict,  queftuere:  quod  actr  fpiritus,ac  vis 
T^ec  verbi s , rtee  rebus  inefi  : nifi  quod  pede 
certo 

Differì  fermo  meus.at  pater  ardens 
Sxuit-.quoi  meretrice nepos  infanti  amica 
Filini:  vxoretn grandi  cum  dote  recufct: 

Ebritts  » & magnum  quod  dedecus , ambulet 
ante 

Vpffem  cum  facibus.  mnquid  Tomponius 

iftis 

udir  et  leuiora , pater  fi  viucret  ? ergo 
Tronfiati;  efipurit  verj'um  perferibere  rerbis: 

Quem  fi  difoluas,  quiuit  flomachetur  eodem, 

Quo  perfonatus , patio  pater,  bis , ego  qua 
nunc, 

Olim  qua  fcripfit  Lucilius,  eripias  fi 
Tempora  certa.modosque , & quodprius  ordì - *““JJ  jV*" 
ne  verbum  efi  : 

Tofierius  facias  ,praponens  vltima  primis: 

T^on,  vt  fi  foluas , Toftquam  difeordia  tetra 
Belli  ferratos  pofies , portai  j,  refregit: 

Inuenias  etiam  difieffi  membra  poeta . 

Haffenus  bac:alias  iufium  fin  nccne, poema  : 


c di  gran 
parole  [ qui- 
dam J alcuni 
[ qu?lìuerc  ] 
dilputarono 

{co  mordi  a ] (è 
a comedia  [ef 
fcc  poema  ] 
fu  de  poema 

fnecnejo  non 
quod]  per- 
che [ nec  rer- 
bis ] nc  ne  le 
parole  de  la 
comedia  ] nec 
rebus  ] nè  ne 
le  cofc,  nè  le 
materie  de  la 
comedia  [itt- 
eftjè  [acer  (pi 


I# 


(ito  lottile , 

▼na  mente  di- 
uina  [ ac  vis] 

& vna  forza 
[nifi  quod  ]fc  11 
non  che  [ ter- 
mo merusjil 
parlar  puro» 
ac  ordinario» 
e corrente 


ir  r j v vuiivuib  p 

le  vicine  [lermoai  ] al  noftro  parlare  [pu-  che  è introdotto  ne  la  comedia  [ differì  ] 
tas]ctedete[  hunc  elle  poetam  jche  co-  è differente  [fcrmonijdal  parlare  ordì- 


• durila  poeta  [inganium]  dice,  chi  fi  dee 
chiamar  poetatesi  dì  [honorem]  l'ono- 
re] huius  nominis  Jdi  quello  nomc.cioè, 
chiama  poeta  colui  [cui  fit  ingcaiuml 
«he  ha  ingegno  [cui  meni  diuiniorfit  J 
che  ha  vna  mente  piena  di  diuiniù[at- 
que  os]dc  vna  bocca  [ fonaturum  ] da  Co- 
natefmagna]  cofc  grandi,  ma  oggi  dì  fi  fa 
<tl  cótranoichc  ognuno, che  sì  accozzate 


nario  [ certo  pede]  ne  piedi,  a che  egli  c 
(ottopodo.  cioè,  che  dal  parlare  de  la  co- 
mrdia  al  parlare  urdmario  non  ci  è altra 
dtffcrentia  tra  loro.chc  i piedi  [at  pater] 
tifpondead  vna  obicttioiic;  perche  po- 
trebbe edere , che  alcnno  diceflc,  chela 
comedia  è poefia;  perche  qualche  volta 
s’introduce  in  vna  comedia  vn  padre,  che 
r6  concia  tu  figliuolo  parole  maggiori 

' de  1 ori- 


la. 
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-de  1 ordinario.al  quale  fi  rifpondc.che  an 
cura  il  vero  padtc,elIcndo  adirato,  vfercb 
ibc  le  mede  fune  parole  colmo  il  figliuolo, 
piene  d’ardore .c  però  il  poeta  comico  up 
idee  edere  nume! aio  ua  poeti;  poi  che  an 
(Coravn'alno  fuori  dchcomcdta  parla- 
rebbe  nel  medefimo  modo , che  nc la  co- 
-media  egli  introduce  a parlatele  pcrlonc 
• [ut  ] ma  [pater]  il  padre  [ ardens  ] arden- 
do ut  (lizza  [Geuit  j incrudclifcc , è pieno 
di  rabbia  [quòd]  perche  [ fihus]  il  l'uo  fi- 
gliuolo [neposj  lulTuriolo [ìnfanusjpaz- 
ro, matto  [ meretrice  amica  ] de  la  mcrc- 
lùiccdt  cln  egli  è innamorato  [recufctjre- 
-culà  [vxorcinjla  moglie  [grandi  cu  dote] 
con,gian  dote  [&  quodjc  pecette  [cbnus  j 
f vbbruco  de  l'amore  de  la  meretrice  [ara- 
bolctjnc  va[cum  facibusjco  torchi, cola 
andante  noctem]  innanzi  che  da  la  notte* 

Ìmagnum  dedccus]  che  è ma  grande  in- 
umar [nunquid]  rifpódea  lobtcaionc  ; 
dicendo, clic  nò  il  gran  latto, che  vii  comi 
«co  iurroduchi  vno  a tappi  elencar  Iapcr- 
•fona  d’vn  padre, che  parli  cógiandilli  mo 
4 4 alletto,  Se  ardori* contro  vn  luo  figliuolo 
dilloluto, poiché  vn  padre  vero  direbbe  il 
juedefimoad  vn  fuo  figliuolo, eflendoadi 
aato,&  in  quella  rifpoila  dice  male  di  Po- 
pomo , che  era  difloluriin mo  [ nttnqtiid] 
dimmi  vn  poco[lì  viucrct  pater]  fe.vtuel- 
*fe  il  padradi  Pomponio[Póponint}Pom- 
pontofaudiretjvdircbbe  egli  [leuiotajpa- 
■f  role  piu  leggieri,  c meno  afpref-iftis  ? J di 
xotdieicioè,  non  che  egli  non  vdirebbe; 
f ceche  il  padre  gli  direbbe  le  medefime 
villanie  conia  meddima  efficacia , e ve- 
e mencio,  che  le  fa  dire  il  comico  al  padre 
Jiiuofergo]  adunque  f non  latis  eli  ] non 
balla  [pcrfcnbcteveilus]  fcriucrei  veld 
[puris  verbis  ] con  pure  parclc  [ qucmjìl 
;C  qual  verfo  [fi diflòluas]  fe  culo  fciogli,  e 
aefaiprofa[quiuis]  ctaleuno  [llonuchc- 


tut]haràftomaco, collera  [eodÉpaAoJne!  y 
mede-limo  modo[quo]chc]patcr perfetta 
tua]  il  padrcimmalcherato,  cioè,  colui, 
che  è itrodocto  a parlare  in  pedona  d’vn 
padre  dal  comico  [Im]  dice,  che  fc  fi  pi- 
gliano i funi  verfi,  e quelli  di  Lucilio,  e fi 
(dolgono da  p edi,  mettendole  prime  pa 
rolc.douc  fon  Tvlctme.e  l'vltimc,  douc  lo 
no  le  prime;  Caratino  mezza  profa,  c non  t 
•ficonoloerà.chc  fieno  (tati  rati  verfi  di 
poeta;ma  non  già  iacetuerà  coli  de  verfi 
d’Emno;  che  le  bene  fi  disfaranno,  fi.co- 
uofccranno  Icmpre , che  fono  membri  di 
verfi  ili  poe.-i  [hisj  a quelli  verfi  [qua:]  che 
[nfic  cgo.f.fcribojehe  ora  io  fcriuo[qu?]i 
q itali  follar  jgi  a.  [ l’cripfit  LuciiliusJ  fenile 
Luiillio  [lì  cripiatjlc  tu  leui  via  [tempora  £ 
corca jt  tempi  certi  dclp  fillab-.[modojq;J 
i modt  [&  fi  facias  poftferius  verbum]  e fe 
tu  fai,  che  fia  l'vltima  parola  [quod  prius 
dlocdinc]quclU,clte  ne  l ordine  è prima 
[prapponcus]  mettendo  innanzi  [vlnma] 
Tvltimc  parolc[noninuemas]tn  non  tro- 
uerai  [ctiam]  ancorafmcmbra]  leracbra 
[poeti]  del  poeta [dificèli]  fmembrato. 
cioè , non  conofeerai  piu  , che  noi  fiamo 
poeti  [vt]comc  [inuenicsjcu  croucradecu 
ancora[mcmbra]lc  membra  [dtfieèli  poe 
tx]dclo  fmembrato  poeta. equi  incende 
d’Ennio  poeta,  come  s*è  detto  di  (opra  (fi 
iòluasl  (etti  fittogli , e disfaci  quello  fu* 
vctfo,  che  feguc . 

P off  quarti  difcordia-tttr»  j j 

Pelli  ferratot  poftet , portasi/,  rt frigie  « 
lequali  parole  mettilein  cheotdine  ta 
vuoi , Icmpre  li  conofccranno , che  elle 
fono  parole  di  poeta  [haèlettus  h*c  ]cdi 
quelle  cofe  baita  hauer  detto  infin  qui. 
ctoè , feti  comico  fi  de  numerate  tra  poe- 
ti, o nò  [alias]  vn'altta  volta  parleremo 
( tullutn  fic  poema]  fe  fia  giufto  poema  ìa 
[ncc  nc]onò. 


Nunc  ] ora  Trutte  iUud.  tantum  quorum,  merito  ne  tibi  ftt  gioneuolmen 
SufpctiHmgmus  hocfcrAcndì.Sulcitts  Ker  « 

rami  io  difputerò  [nel  fc  [hoc  gcnus  fitti-  dee  e fiere  (bfperto  [ Sulcius  ] comrpcia 
rbendt (quella  lòtte  di  UrmetcjpucrKoJw-  «gu  drfeiotre,  fc  egli  dee  haucre  in  odio 

quelli 


'‘Hi 


-n 


crou 


1 


V 
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0 quefliverfi.enòfSuleitis]  Salcio  [acer] 
afproffic  Caprius]  c Capno [ ambular  ] ne 
.Taf male  raucut  j molto  fioco  . quelli  due 
furono  due  fpioni,  che  andauanolcra- 
prc  fpioiundo.fe  alcuno  faccua  qualche 
male, e l’acculauano,  e gli  chiama  rochi , 
perche  par- 


lauano  affai 
contro  a quei 
il  , che  egli- 
no acculàua- 
>no[qi]ej[  vrer 
«p  ] rErno,  e 
l'altro  di  lo- 
tofeum  libel- 
li! ] color  li- 
brcrti  i do- 
tte notauano 
i malfattori 
( magnus  ti- 
mor .Cerat  j 
erano  vn  gran 
de  fpauemo 
[ latrombus  ] 
a lattoni . vuo 
ic  inferire  O- 
racio  , che  di 


non  fono  ne  Ciprio,  nè-Sulciotèperò  tu  -7 
non  hai  d'hauer  paura  dime:  che  fc  bei- 
ne io  perlrguiro  i cattiubcoftumi  ; noi 
però  gli  publico  ne  libri  perle  librerie» 
nè  gli  p aldo,  fé  non  per  forza  a. qualche 
mio  amico)  di  modo  che  fc  bene  tu  Tei  va 
rrifto,  tu  non 


^mbulat,&  Caprius,  rittei  male  cumrj.libd- 

/,v»  ./  '•  • i 

Magnut  vtcrq;timor  latr  animus  :at  tyne  flquis, 

Et  vinai  putis  mambns:  conte  rmat  vtrumque . 
Vt  fts  tu  ftmiiitCdi,Byrrbiqnelaircnur/t: 

7^p  ego  firn  Capi  ncque  Sulci:  cur  metuas  me  ? 
7{u[Iatabcma  meosbabeat , ncque  pila  libel- 
lo*: 

Quii  manus  infudet  vulgi , Hermogenisque  Ti- 
gclli. 


hai  d'hauere 
paura  di-me  , 
che  non  (ono 
nè  .Sul ciò  , nè 
Caprio  [ vc.C 
eoncedanuis] 
concediamo  , 
elio  r tu  (is  fi- 
milisj  cufìa  li- 
mile [ Carli  ] a 
Celio  [ BirrL- 
ó;  ] & a Birre 


7(on  recito  ai  iquam,ni(Ì amidi , ìdcj;  coatta; ..  j|  J^2."[eg»  ] 


T^on  vbiuis,  coramuequibuslibct . tn  medio  qui 
S cripta  foro  recitcntjunt  multi  :quiq;  lattante s. 
Suaue  focus  voci  refonat  concia fns  , inane s 
Hoc  iuuat , band  illud  qturcntes  ,nu  fine  fenfu  x 
T empore  nunt  fattane  aluno-Ledcre  gaudes 
quelli  due  ac-z.]nquir:  & hoc  jhtdtopr attui  fatti. vn  de  petittm 


Hoc  in  me  iatts  <*  cfl  duttót  quii  deniq;  torum ; ^ur* 


Vixi  cum  quibuttabfentcm  qui  roditamicum  ; 
Qui  non  dt  fendit  alioculpante  : folutos 
Qui  captat  rifu;  bormmim , famamq;  dicaci s: 
Tingere  qui  non  vifapotefì:  commina  tacere 
Qui  nequit  : lue  niger  cfl  bunc  tu  Ramane  ca- 
lato. 


C4 


cufatori  ha- 
ocuaiio  pau- 
ra (blamente 
i malfattori . i 
buoni  non  fc 
ne  curauano; 

E trclie  non 

aueuano  pa- 
ura di  loto  . e 
peto  dice  f it  ) 

maffiquisjfc  alcuno  [ bene  viuat  ] viue  bc 
nefpuns  manifius]  con  le  mani  pure,  e 
nette  de  la  robba  d'altri  [ contcmnet  v- 
rrunque  j fi-fati  bcfF;  del'vno,  e dedu- 
rrò. Vuole  adunque  Oratio  dire,  che  gli, 
àuomint  buoni  no  hanno  paura  de  Tuoi 
ter  fl,e-i  trilli  d . Tal  di  e fir  fil  (ftrcl  buoni 
«alloro,  che  hanno  paura  dcverlid'Ota- 
tto , fi:  nefarebbonobcffcfvtjpone  ora 
vncafo, dicendo,  concediamo , che  tu  ha, 
TU  ladrone,.  come  eia. Celiale  flirto  ».iqi 


io  [ non  lim 
fimilis  ] non 
fia  Amile  [ Ca- 
pri ] aCapro 
[ neq;  Sulci  ] 
nè  a Sulcio 
[ cur  inatua* 


paura 
di  mcl  [nul- 
la raberna  } 
ot  fluita  bot- 
tega [ habeat  J 
hafmcos  libel. 
los  |imici  libri, 
che  (i  vcudi- 
no  [ ncque 
pila]  nè  s’attaccano  a ncfìuna  colon-, 
na  . però  non  dei  hauer  paura  di  me 
[ quis  J ne  quali  [ manus  vulgi  ] la  mano 
del  vulgo  [ infudet  J '/udì  a copiargli 
q;  le  [ T igeili  Hermagcnis  ] ediTigd- 
ioErmogcnc.  cioè  , oqn  gli  tengo  per- 
eb6ttrghc,acciochegfignoranti,emaC 
fi  ma  ni  cote  Tigellio  ne  podi  far  copia 
[ necrccitocuiquam]  nègb leggo  ad  al», 
cunofnift  amicis]  fenou  a mtaiamicbi 
[idq;coaflus|  equcilo  faper  forra  [ no  a» 

chi. 
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. t vbiuis]non  in  ogni  luogo  ] coram  ve  qui- 
buslikcc]  nè  in  pretenda d'ognune[lunt] 
(bno[imilti  ] molti  [qui icci lem]  ihc re- 
citano [(cripta]  le  loro  cempofi rioni  , 
ne  le  quali  dicono  male  di  quello,  e di 
quello]  in  medio  foro]  in  mtzrola  piaz- 
za , a pien  popi  lo , lenza  nfpeito  alcuno 

fquc]e[Tunt  multi} fono  molti [ qui ] che 
rcciteut  (cripta]  tecitano  le  loto  coni- 
polmoni  [lauanics]  mentre  li  laua no  ne 
bagni  [quoniam  . (cibcct  ] perche  [ locus 
concludisi  il  luogo  chiulo,  ferrato  in- 
corno. cioè,  del  bagno  [rclbnatjriluona 
[fuaue  ] fuauemente  [ vocijala  cocete 
peto  gioua  loro  cantare  1 ver  li  ne  ba- 
gni[hoc  1 tal  cofa  [ iuuat  ] diletta , gioita 
» [ioanes  ] le  perfone  sfaccendate  , otiol'e 
[haud  quxrentesjnon  cercando, non  ha- 
acndo  cura , nè  nfpctto  [ illud  ] a quelle 
f nam]  fi  [ fàciant  ] eglino  fanno  tal  cofa 
ffincfcnfujin  prudentemente  [num]  o 
le  pur  la  fa  li  no  [ alieno  tempore]  fuor  di 
tempo[lxderc]  quella  è ma  obbicttione 
oueramente  fono  le  parole  de  Tauerfario 
4 [inquii]  tu  mi  puoi  dire  [ gaudes liuti 
n diletti[lxdere  ] d'offendere  [ 5t  facis  J e fai 
[hoc]queflof  lludio]in  proua  ] a bello  llu 
dio  [ prauus  ] perche  tu  fei  rn  trillo  [vn- 
dc[rilpoude  ad  Orario  [vnde  ] donde , da 
chi[petirbm]hauendo  hauuto  [ hicjque 
ilo  [ taci*  in  me  ?]  lo  lanci  in  me  ? cioè , 
chi  ci  ha  detto  quello,  che  tu  dì  dime, 
j che  iodico  per  maligni  tì  )[dcnique[  fi- 
nalmente [eli  auèlor]  è autore  di  quella 
cofa  [qui*]  alcuno  [ coturni  ] di  coloro 
[cum  quibut  vizi?  ] con  chi  io  Ibn  vi- 
Uuto?con  chi  io  ho  mangiato  in  com- 
pagnia, che  io  fono  sì  catuuo?  cioè , non 
che  non  t’è  fiato  detto  : c però  tu  non 


puoi  faperlo,  e lei  calunniatore  a «fri  di  j 
me  quell  he  tu  non  fai[ab(cntcm]  ino- 
ltra,chi  lì  dee  fuggirci  con  chi  nou  li  dee 
volere  fare  amicma  [ qui  rodit  ] chi  ro- 
de,dice  malr[amicum]dc  l’amico  [ablcn- 
ttm]  che  non  è ordente  in  allenila  [ qui 
non  dcfcndirjcni  non  lo  difende  [ alio 
culpa ntc  ] quando  alcuno  altro  lo  biafi- 
ma  [qui captai  tifus  lòlucos  hominum]  g 
chi  cerca  di  far  ridere,  oucro  (mafccllarc 
de  la  rifa  le  perfone  col  dir  male  di  que 
fio,  o di  quello,  p effer  tenuto  galani  huo 
mo  [ famamque  dicaci*]  e per  effer  tcnu 
to  bel  dicitore, todedo  gli  amici]  qui  non 
potdlfingcrcjcchi  non  può  tingere  di 
non  haucr  veduto  [ rifa]  quel  che  egli  ha 
vcduto[qui  nequit  ] e chi  non  può  [ ta-  f 
cete  commifli  ] tener  fccrete  le  cole , di  " 
che  l'amico  con  lui  s'è  fidato  [hic  ] collui 
[eli  niger  ]è  nero  ,vclcnofo,  huomoda 
non  praticare  m alcun  modo có elio  [ tu] 
tu[Romanc  ] o popolo  Romano  [ caueto 
hunc  ] guardati  da  collui , foggilo , non 
t'impacciar  con  cflb:  perche  coli,  come 
egli  facattiui  portamenti, e traditegli  IO 
altri,  coli  ancora  tradirà  re  [Rodit]  Ro 
dere  è proprio  rodere  , come  fa  il  topo  .e 
perche  colui,  di  chi  li  dice  male,  in  vn  cA 
comodo  è rotò,  diminuendoli  la  fama 
fua  ; li  piglia  rodere  per  dir  male  [ Rifui 
lolutosjfono  proprio  rili,  che  vulgarmfr 

re  fi  chiamanofmafccllamenti,  che  fono 
fatti  da  coluto,  che  ridono  di  cuoredi  IV 
qualche  colà  , che  piace  loro  [ Niger  ] 
vtrol  dire  vna  cofa  nera  epcrconfcguen- 
te  brutta,  perche  il  nero  è il  contrario  del 
bianco , che  èia  purità  fteffa . per  quello 
fi  piglia  nero  per  vna  cofa  cauiua,  veleno 
fa,  c pefiifèra. 


Sfpe  tribù*] 
olir: 


Sape  tribus  leftis  videa*  c priore  quatemos  : 
Equibus  vnus  auct , quauis  aspergere  cunftos 
Trater  cum  qui prabet , aqua  : poli , hunc  quo- 
que potus  , 


rooltra  quato 
gli  huomini 
fono  defidero 
fi  di  dir  male 
del  profilino 

f fxpejfpcfiii  [videsjtu  vedi  [ tribus ledi*  ] 
in  tre  cauole.cioè,  nel  triclinio.  Triclinio 


era  illuogo, 
douc  li  magia 
«a , & è detto 
triclinio  da 
tre  letti:  per- 
che fi  faccua- 
no  tre  letti  nektriclinio,fopra  quali  li  mi 
giaua:  perche,  come  in  alai  luoghi  io 

v’ho 


V 


I 
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xc]  cenanoftri 
busleftisj  nel 
triclinio  , ò 
vero  diremo 
quattro  per  let 
to.chefonodo 
deci,  come  di- 
ce Acrone  [ è 
quibus]dequa 


cuore[códita]rifpofte,nalcofle, -perche  qn 
vno  ha  beuuto  bene, egli  dice  liberamen- 
te tutto  quel  che  fa  . è però  li  Tuoi  dire, 
che  molte  volte  la  tauola  fa  dire.quel  che 
farebbe  di  rela 


corda  [hic]cO- 
flui  che  dice 
male  coli  do- 
gnuno[tibi  in 
fello]  a te, che 


1 Vho  detto,  i Romani  non  mangiauano 
in  fu  le  rauole,come  noiimain  fu  letti: po 
ne  adunque  i tre  letti,  perii  triclinio  [ée- 
pe]  fpertbfvideas]  tu  vedi[quaternos]  che 
quattro[caena 

Condita  cum  vcrax  aperti  precordio.  Liber . 

Hic  tibi  cotuis , & vrbannSyltberj,  videtur 
lnftflo  nitrii. ego fi  rifi,  quòd  ineptus 
TajiiUos  !\u filini  olet,  Gorgonius  hircurm 
Liuiditt,  & mordax  videor  libi  è mènno  fi  qua  fc,  n,?llco  [?*: 
De  Capitolini  furtis  inietta  Tedili  f videtur  .*  aw 

t , T e cor  am  f iter  it:  dcfmdxs,  vt  tuus  efi  mot. 

*“°[*  Me  Capitolinus  conuittorc  vfus,  ami  coque 

huauuaqua]  P*er0 & *' Meapermulta rogatus 
1 • 1 Fede  & incolumi s lator  quod  vìuit  in  vrbe: 

Sedtamen  admiror  ; quo  patto  iudicium  illud 
Fugerit.  hic  nigra  fuccus  loliginis,  bxc  e fi 
xAerugo  mera:  quod  vitium  procul  abfore 
chartit, 

yAtque  animo  prius  ,»/  fi  quid  promittere  de 
me 

Tojfitm  aliudy  vere  promitto . liberius  fi 
Dixero  quid, fi  forte  iocofìus  : hoc  mihi  iuris 


conche  aqua, 
con  che  forte 
di  malcdicen- 
fta,  e calun- 
nie egli  può 
f afpergcre  ] 
bagnare  dir 
male  feuflos] 
di  tutti[pr{ier 
cum]  fuorché 
colui  [qui  prò 


bctjchc  da  lo-  Cum  venia  dabis . infueuit  pater  optimus  hoc 
me 

Vt  fugerem , exemplis  vitiorum  quoque  no- 
tando. 

Cam  me  hortaretur  parce,frHgaliter,atque 
Viuerem  vti  contentus  eo , quod  mi  ipfe  pa* 
raffet : 

Von  ne  videi , ^ilbi  vt  male  v'iuat  filiust 
"piqué 

Barui  inopi  ? magnum  iocumentum , ne  pa- 
triam  rem 

Ter  dere  quii  velit . a turpi  mcretricis  amore  i 
Cum  deterreret:  Sui  ani  dijfmilit  ftr. 


rodacéj[poA] 
dipoi  [ potusj 
hauendo  ben 
beuuto  [ quo- 
que] ancora 
[auccjdefìdc- 
ra  [ afpergcre 
hiìcjdibagnar 
colini  [quaufs 
aqua]  có  ogni 
forte  d'acqua, 
cioè,  dir  ma- 
le del  padro- 
ne ancora  in 

ruhq;  mo 
egli  può 


mii]ti  par  che 
fa  vn  buon 
compagno  [vr 
banus ] e gen- 
tile, cpiaccuo» 
le[liberquc] 
è libero,  non 
Umiliatore,  e 
perfona  reale 
f ego  videor  ti 
bijjcioper  có 
trario  ti  paio 
[liuiduijinui- 
aiofo  ] mor- 
dax] mordace, 
maledico[ii  ri- 
lì] fé  io  mi  fon 
rifo[quòd]per“ 
che  [ iiieptua 
RufHllus]  per- 
che lo  fciocco 
RuiTillo  | olet 
paflillos  J fa  di 
profami  [Gor 
gonius]  e per 
che  Gorgo- 
niofhircum] 
fa  di  becco,  di 
tanfo,  che  opi 
nionc  adun- 
que è la  tua  a 
tenere  vno 
huomo  male- 


11 


I» 


fcumT  quado 

[liber]  Bacco  il  vino  [vera*]  verace  [ape-  dico  perfona  piaceuolc  , & vno  perfide- 
htj  apre  [przeordia ijle  cofe,  che  fono  nel  re  vn  pocod’vna  fciocchcxia  d v n' altro* 

ckia- 


■JH- 
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*■  chianmloinuidiofo,  è mordace  ì tu  hai 
vna  carciua  opinione  [mencio]  inoltragli 
che  quella  caciaia  opinione  è in  lui, e che 
gli  è inuidiofo,e*ioidacc;  perche  egli  di- 
ce d'haucr  caro,  che  Penilo  fia  ftatoaflb- 
ili  co.  e poi  dice,  che  non  là,  come  egli  fia 
flato  all'olmo.  il  che  nafee  fidamente  da 
inuidia.cfeglihadetto  bene  diluì,  l’ha 
* j facto  perche  fi  creda  maggiormente  lima 
le,  che  egli  ne  dice  [ fi  qua  mencio  fucric] 
fc  fi  farà  facto  métione  alcuna  [de  furcis] 
de  furti  [Pctilh  Capitolini]  de  Penilo  Ca- 
picolino. Penilo  fumo, che  face u a la  guar 
dia  al  Campidoglio,  c lo  tubò,  e fu  accu- 
rato,c fu  poi  afioluto  da  Ccfareic  per  que 
flo  fu  chiamato  Capitolino  [corain  tcjin 
I pxcfentia  tua  [defendas  1 tu  lo  difendi  [vt 
tuus  eft  roos  ] come  tu  (uoli.  quelle  fono 
le  parole, eoa  che  egli  difendeua  Capito  ■ 
lioofCipitolinus  ] Capitolino  [ a pucro] 
iafindafanciullo[vfuscft]hahautito[mc 
coouiclorc]  me  per  fuo  compagno  a be- 
re,& a mangiare  [amicoqi]  e per  amico, 
doti,  in  fino  da  fanciullo  io  lon  flato  ami 
•a  codi  Capitolino,  e fumo  viuuti  inficme 
[quc]&[rogatUs]richieftoda  mc[fccit]fc 
ce  [permulta]  molte.  Se  moltecolcf  cau- 
li mcajpcr  amor  mio  [&lxtor  ] è mi  ral- 
legro [quod  »iuir]che  eghfia  [mcolumis] 
fano, e fiiluo  [ in  vrbe]  in  Roma  [ fed]  ma 
[tamen]nondimeno  [admirorjio  mi  ma- 
rauiglio[quo  pa<flo]in  che  modo  [fuge- 
f rit]  egli  Ita  fcampato  [illudiudicium]  da 
quel  giudicio  , come  egli  fia  flato  afiolu- 
to  di  quel  furio  [ hic]  cioè , quelle  vltimc 
parole,  che  tu  dì, che  ri  marauigli .co- 
me egli  fia  flato  afioluto  di  quel  furto, 
non  (ono  parole  d'amico, ma  da  tuo  hua 
no  catduo,  e maledico,  & inuidiolo 
[ hic  fuccus  eft  ] quello  è vn  fugo  [ mgrx 
f loliginis]  d'vna  nera  loligine  [hxc  eft  me 
ra  crugo]  quella  à vna  pura,cfchictta 
ruggine , con  che  tu  vuoi  rodere  l’amico, 
e perche  tu  non  fai  come  ti  fare  piu  one* 
ftamcnce;tu  di  che  egli  è tuo  amico, c che 
tu  gli  vuoi  bene  . Loligo  c vn  pelce , che 
ha  l'inchioflrodi  drento,  come  la  fcppta* 
el  aifuniglu  a riuuidia;pcrchc  come  que 


flo  pefee  col  fuo  in  chioflro  in  torpida  Fare  f 
qua;  cofì  l'insidia  contaminala  virttidc 
buoni,  chiamala  ancora  ruggine  pcrchq 
dia  todc il  bene,  come  la  ruggine  il  (èr- 
ro[quod  vitium]  il  qual  vino , fpriu»  J 
prtiicipalmcnte[lcilicct  promittoj  io  prò 
metto[abforc]  che  fai à louuno[chartist 
da  le  mie  fcncture  [ acque  animo  ] e dal 
mio  animo  [vt]  & in  moda  (àià  lontano  g 
frr]che[fi  quidaliud  ] le  alcuna  altra co- 
fafpromirtcrepoirumj  io  pollo  promette 
re  [de  me]  di  ine  [vere  promitto  fcihcet 
hoc]  io  veramente  prometto  quello,  cho 
io  non  (arò  mai  inuidtofò  [fi  dixero  ] e (è 

10  dirò  [quid]  qualche  cola  [ libcrius]  li- 
bcramcnte[(i  forte]  c fe per  forte [ioco- 
fius]  burlando  [dabis  mini]  cu  mi  darai  g 
[ hoc  mris  ] quello  d’autorità  [ cum  ve- 
ni*]  inficine  con  la  licentia.  cioè,  ru  mi 
darai  licentia,  & autorità  di.  dire  alcun», 
cola  liberamente,  c per  burla  [ inficine  ] 
dicc.perche  egli  l’haurà  per  ifeufato  [pa- 
ter optimus]  mio  padre  perfona  ottima 
[infucuic  me]  mi  auuczzò  [ ve  fugerem 
hoc]  che  io  fuggifli  quello  mio  [ notati-  u 
do]notando[quxque  vitiorum]  ctafche- 
duii  vitio[exemplii]  con  gli  cflempi;  per- 
che quando  egli  mi  couforcaua,  che  io- 
ni 1 guardaftì  da  qualche  vicio,  mi  diccua.. 
Vedi,  checofaè  intcruenuto  aitale  per 

11  tal  vicio;  non  far  cofi  cu  ; guardatene 
[cum  me  hortaretur]  quado  mi  confor- 
tarla [ vii  viuerem  ] che  io  viuefiì[parce]  n' 

Jiarcamcme  [ acque  frugalicer]  c con  ri- 
parmio  [contentus]  contento  [co] di 
quello  [ quod  ] che  [ ipfe  parafici  mini  ] 
che  egli  m’hauca  acquiftato , e mi  di- 
ccua  [ non  ne  videi]  non  vedi  tu  [vti], 
come  { filius  Albi]  il  figliuolo  d'Albio-, 

[ male  nuat]  viua  malc[  vt  que]  c co- 
me [ Barrus  inopi]  Barro  è poucro  per  ji 
troppo  fpcndcre  ? [ magnum  docunien- 
tnmj  quello  è vn  grande  ammacftra- 
menro  [ ncqui*  velie]  clic  ncfiiino  vo- 
glia [perdere  rem  patriam]  perdete, 
pittar  via  la  robba , che  gli  ha  lafciato 
il  padre  [cum  deterrente]  e quando 
egli  mi  (pauentaua  [ a turpi  amore  J dai. 

brut- 
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T brutto  amore  [ meretrici*  ] de  la  mere- 
trice.mi  diccua  [fis  dtiTìmilis]  fia  dillìmi- 
lc[Sc&ani]da  iettano. cioè,  nò  famiglia- 
re Set  rano.  que  ito  Serrano  doueua  edere 


qualche  perfona,  che  non  doueua  confu  f 
mare  il  tempo  altro  che  in  feminefce  do- 
ueua in  loto  hauer  confumato  rutto  il 
iuo,& edere  mendico. 


Tfc  fequerer  mcechas , conceffi  cum  Venere  vti 
Toffcm:  depr  ebeti  fi  non  bella  e fi  fama  Trebonit 
^fiebat. fapiene  vitata , quidj,petitu 
Sit  meline, canfas  reddet  tibi:mi  fatis  eflji 
Traditum  ab  antiqu  ie  ntorem  fintare , tttamqp 
Dttm  cu  fiodie  egee  ,vitam,famamq;  tueri 
Incolumen  poffim.fimulac  duraucrit  xtas 
Membra , animutnq;  tuum : nabis  fine  cortice.  [ cuftodis  f di 
ficme  guardiani  chi 

Formabatpuerum  diftis:&  fine  iubebat 


Ne  Icque- 
rer]  altri  pre- 
% certi,  che  il  pa 
dre  dana  ad 
Orario  [ ne  le- 
querer]  accio- 
che  io  non  le- 
guitalfi  [ mq- 
chas]  l'adultc- 
re,  le  donne 
) maritatedicat 
tiua  vita  [cum 
podi-m  ] poten 
do  io[vti]haue 
te  [V  enere  có- 
cedà  ] de  l’al- 
tre  donne, che 
lecitamente  fi 
'.■4  podbnohaue- 
refaiebat]  mi 
diccua  [nó  bel 
la  ed  fama  ] la 
fama  non  è 
buona  [Trebo 
ni]  di  Trebo- 
nio  [fapiens, 
lS  vnfauio.vn’- 
huomo  dotto 
reddet  tibicau 
làs]  ti  renderà 
conto , le  'ra- 
gioni [quid  fit 
melius  ] che 
colà  fia  me- 
Iio[  vitatu]  a 
fchtfare,  a fug 
gire  [quidquc 
lir  mchut  J c 
che  colà  fia 
meglio  [ peti- 

fu]a  cercared'hauere[mfhifamefi]ame 
bada  [ fi  poflim  ] Cc  io  podo  [ tentare  } 
anatenerc[morcm]r«£inta  [craditujla- 


feditami , che 
io  ho  impara- 
ta [ ab  anti- 
quisjda  gli  ah 
tichi , da  miei 
maggiori  [ q ] 
e [ dum  eges  ] 
mentre  che  tu 
hai  bilbgno 


tt  cudodifca 

Vtfacercm  quid:babee  aittlorem, quo  faciae  Ìjoc  ^ 

vitamjcla  tua 
vita  [famam- 
que]  eia  tua 
fama[  incolu- 
me ]fana,e  lai-  t9 
ua  : perche  il 
padre  d’Ora- 
rionó  eradoc 
ro,  c non  là  pe- 
na rendete  le 
ragioni  de  le 
cote,  che  egli 
infegnatta  ad  si 
Orario  fuo  fi- 
gliuolo,ma  in 
legnaua  a lui 
quelle  tnedefi 
me  cofc,  che 
egli  hancua 
imparato  da 
fuoi  antichi  1* 

Jfimnlac]que 
;e  fon  purpa 
role  del  padre 
tfOratio  [ fi. 
mul  ac]  Tabi, 
to  chc[arras]Ia  tua  età  [ duraucrit]  haue* 


Vnum  ex  iudicibue  felettie  obijciebat . 

Siue  vetabat  : an  hoc  inbonefìum , & inutile 
fatta 

7fec  ne  fit,addubites , flagret  rumore  malo  cum 
Htc,atquc  ille  f*  auidoe  vicinum  funue  vt.xgros 
Exanimat:mortisq;  meta  fihi parcere  cogit : 

Sic  tencroe  animos  aliena  opprobria  fepe 
lAbflerrent  vitijs,ex  hoc  ego  fanne  ab  illie, 
Terniciem  quxeunque  fiutimi  : mcdioiribue , 
& queie 

Iguofcae,vitije  teneor.  fortaffie  & ijlinc 
Largita  abfinlerit  longa  xtaa,  liber  amicue, 
Confili  uni  proprium . ncque  cnim  cum  Icflulue, 
eoa  me 

Torticue  excepit:dcfummibi.  rettine  hoc  ejt: 
Hoc  facicne,vinam  meline:  fu  dnlcie  amicie 
Occuram.hoc  quidam  non  belle,  nunquid  ego  Mi 
Imprudene  ohm  faciam  filmile  f*  bxc  ego  mecum 
Compì' elfi  e agito  labrie . vbi  qu  id  datur  oci: 


xà  indurato^  membrane  tue  mei.ibrafani 
mumqj  tuumjfc  il  tuo  auimo.cioè  come 

tu  barai 
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tu  barai  dilcretione,  che  non  fi  può  haue 
re  fc  con  per  l'età;  perche  l'età  dà  l’cfpe- 
rientiaa  l'huomo , li  quale  il  fa  difcrcto, 

& atto  a poterli  guardar  da  fc  dal  male,& 
ad  eleggerci  bcnc[nabis]  tu  nuoterai[(i- 
nc  coruce  ] fenza  la  feorza , fenza l'altrui 
«iuro.cioè.nó 

harai  poi  bi-  lUudochartis.hoce/lmediocribus  illis 
fogno  diche  Ex  vitti svnum: cui  fi  concedere  noli:: 
crai  fare  da  te.  poetar  urti  vetuat  manus;  auxilio  qu.e 

Ha  prefo  la  Sit  mihi:  nam  multo  plurcs  fumus,  ac  veluti  te 
metafora  da  ludxi  cogemus  in  batic  concedere  turbam. 

Dotatori , che 

innanzi  che  fappiano  ben  nuotare, fi  lega 
no  in  fu  le  reni  vna  feorza  di  fugherò,  ò 
▼na  zucca  , ò fimil  cofa  per  iftare  a galla 
[ficjcofi  [formabat  me  puerum  ] m'ara- 
maeltraua  , quando  io  era  fanciullo  [di- 
dti'jco  Tuoi  detti,  co  le  fue  parole  co  tuoi 
ricordi  [3c]  e[fiue]oncro[feiurabat]cgli 
micomandaua[vtfaceremquid]  cheto 
facclTì  alcuna  cofa , me  diceua,tu  la  puoi 
fare  ficuramcnte.  perche  gli  huomini  da 
bene  la  fanno,  dicendomi  jhabeas  a udo- 
re m ] tu  hai  autore  [ quo  J per  lo  quale 
[facili  hoc  ] tu  puoi  far  quello . cioè  , tu 
nai  degli  altri, che  hanno  fatto  quello  in 
Danzi  a te, e lo  puoi  fare  (icurameutc[obi 
ciebatje  mi  modraua  [»*um]  vno[ex  iu- 
dicibus  fcledis]  de  caualieri,  dicendo- 
mi quello  cauahere  l'ha  fatto  anch'egli, 
tu  lo  puoi  fare  anto  tu. chiamagli  giudi- 
ci , perche  decauaheri  li  faccuano  i giu- 
dici [ fiue  vecabat]  ouero  fe  egli  mi  rie- 
taua,  mi  comandaua  , che  io  nonfacefli 
qualche  colà , egli  midiceuafan]  dimmi 
▼n  poco  [addubites]  dubiti  tu  , (lai  tu  in 
dubbio  [ nec  ne]  ò no[  hoc]  che  quello 
[inhonedum  fit]  lia  difoncllo  [& inu- 
tile, ] e non  vtile , ma  dannolò  [fa&u  ] a 
fare  [cum  ] conciona  cofa  che  [nic  atque 
ille]  quello,  e quello  [ flagrai  rumore 
maloljhabbiano  cattiua  fama  perquedo 
cóto.cioè.fe  tu  vedi  che  chi  ha  fatto  que 
ila  cofa  .ha  cattiuo  nome,  che  vuoi  tu 
flar  pitia  conlìderare,  le  ella  è cattiua) 
baditi  hr.uer  veduto,  che  chi  l'ha  fatta, 
i infame  [autdos]  credo, che  quelle  fie- 


no parete  d'Oratio.cioè.che  egli  dice  lòt- 
to la  perfoua  fua,  c non  (òtto  la  perlbiu 
del  padre,  rendendo  ragione  di  quello 
che  egli  ha  fatto  due  al  padre  [vt]  come 
[funus  vicinum  ] il  morto  vicino  [ riani- 
mar] perturba  [a:grosauidos]ghamma- 
lau  dcfidcrofi 
di  mangiare 
cole  a lor  mo- 
do [ que  ] e 
[ cog.t]  gli 
sforza  [ parco- 
re  libi]  a ri- 
guardar lì  da 
cibi  cattiui  [metu  morris]per  paura  de  la 
morte,  ò ver  di  non  morite  [fic]  coli  alie- 
naopprobria]gli  obbrobri),!  vituperi, 
l'infamia  altrui  [f?pe]  fpclTo  [abderrcnt] 
Ipauentano  [vitijs  ] da  viti)  [ tcncros  ani- 
mos]gli  animi  teneri  de  fanciulli  cioè, 
come  gli  ammalati  s’allengono  da  cibi 
nociui, quando  fentono,  che  vn'alttoam 
malato  c morto,  per  non  seder  voluto  ri- 
guardarci guardano  da  lecofe  cateiuei 
coli  i fanciulli  lì  guardano  da  quelle  cofc 
che  fanno  hauer  dato  infamia  ad  altrui, 
e forfè  quelle  fono  pure  parole  del  pa- 
dre [ex  hoc  ] parla  hora  certamente  fot-, 
to  la  fua  perfona  [ex  hoc]  per  quello 
cioè,  perche  io  ho  confederato  coli,  co- 
me mio  padre  m'infegnaua  [ fum  fanus] 
io  fon  fano,  libero  [ ab  illis  (cilicet  vitijsj 
da  quei  viti)  [ quantunque  ] che  [ fcrunt 
perniciem ] che  portano  larouiiu,che 
poflono  rouinare  vn'huomo  [ tcneor]  e 
fon  tenuto  [mediocribus  vitijs]  de  vicij 
mediocri  [ & quis  ignofeas  ] & a quali  tu 
dei  perdonare;  perche  non  eflendo  huo» 
mo  fenza  difetto  , tu  mi  dei  attere  per 
ifeufato , fe  io  ho  qualche  vitio  medio- 
cre [forra ITìs  ] forfè  [ longaattas]  la  lun- 
ga età  [a bltulerir]  mi  licucrà,  milibere- 
rà[i(linc]  anche  da  quelli  viti)  [largitegli 
bcralmente  [liberamicus]& aucota  mi- 
ne leuerà  forfè  alcun  mio  amico , che  me 
dirà  libctamentela  verità, & amorcuot- 
mente  mi  corrèggetà , ò vero  diremo  coli 
[libcr]  il  libro,  cioè,  il  leggere , dal  quale; 
io  imparerò  a vmeic , mi  libererà  da  quo. 

ftiviuj 


!• 
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I Ili  viti  j[confiliu  m proprium]  Ac  il  proprio 
confidilo,  perche  da  me  Arilo  mi  confi- 
ggerò. vedete, come  eglunfegna  bene, co- 
me l hiiomo  fi  dee  liberare  da  vitirfenitnj 
perche]  icquedefum  mihijionon  manco 
a me  Arilo]  cum]qaando[lr£luIua]  il  mio 
letricioolo]  me  excepit]  m'ha  nccuuto, 
[aur  porcicus  ] ò il  portico . cioè , quando 
^ 10 C>no nel  portico,  ne  l'andito,  che  io 
(palleggio,  equando  )°  mi  fono  indaco  a 
letto  per  npofarc , Tempre  vo  conddcran- 
do , come  io  mi  debbia  gouernare  in  cia- 
(cunacofa.  edicoda  itM-frclliushoccA] 

Jueft  » è megho[fàciens  hoc]  facèta  que- 
o [meliusviuam]  io  viuerò  meglio  [del 
coli  [occurrà  dulcisj  io  (òdisfèrò,  piacerò 
| [amicisja  miei  amici  [hoc]queftacofi[q. 
damj  rncertofnó  belle. f. feci t]  nòia  fece 
bene.n'hebbe  vergogna. e dico  a me  Arilo 
[num  ego  faciam  j Tarò  io  [ imprudens  ] 
imprudentemente  [ohm]  mai  [ iuid  (imi 
Ie]alcun a cofi  dmilc[illi>]a  quella  ? [ego] 
io  [agiro]  diTcorro  [Iure]  quelle  cole  [me- 
cum  J da  me  Ac(Iò[comprcflìs  labris]  có  le 
4 labbra  fcrrate.con  la  bocca  chiudi.  c non 
io  come  alcuni,  che  quàdo  di feo trono  da 


Te  (òpra  alcuna  cofa,par  che  fieno  pia  a ra  f 
gionar  con  lui  [ vbi] quando  [ datur  quid 
0C1]  10  ho  qualche  poco  di  tempo  [illudo 
chartit]  io  giuoco  con  le  carte,  cioè, io  ferì 
uo  per  mio  piacere  [hoc  eAvnuJ  e quello 
è vno  [ ex  tllis  mediocri  bus  viri)*]  di  quei 
mediocri  rnij.che  umici  io  ho  detro,che 
io  ho[cui]al  qual  me  [fi  concedere  nota] 

(e  tu  non  vuoi  concedere,  permettere, per.  t 
donare  [veniatjvèga qua  [multa  munii] 
vna  gran  moltitudmc[poecarum]  di  poo. 
ti[qux]la  qual  moltitudine [fit  mihi  ausi’ 
ho]  m’aiuti  [ nam]  perche[  fumns  multo 
plutei]  damo  molto  piu, cioè,  che  tu  non 
penfi  [ac] e[  veluti] come[Iudxi  ] e come 
Giudei  [cogcmus  te]ti  sforceremo  [conce 
dere]  entrare  [in  h.inc  turbam]  in  quella  4 
molntudinedi poeti  La (emenda  è,  che 
(è  qualcuno  non  vorrò,  che  io  (cnua,  ver- 
ranno molti  poeti  in  mio  aiuto,  c lo  tfor- 
zeranno  a concedermi, che  io  ferma,  e ri- 
prenda i viri  j altrui . e dice , che  i poeti  Io 
{forzeranno , come  i Giudei:  peichc  al 
tempo  d'Orcauiano,  erano  tanti  Giudei 
in  Roma , che  eglino  tforzaiuno  molti 
ad  entrare  ne  la  loro  religione. 


SATIRA  Q_V  I N T A. 


E 


Egreflutn  ] 
hiucudo  Cela 
re  nudato  Me 
cenate  per  am- 
bafetarore,  a 
Marc' antonio 
pe/  ricuci liarfì 
eoa  lui  { Ora- 
fo, Vergilio,e 
certi  altri  dot- 
ti , l'accompa- 
gnarono ind- 
iti a Brindici. 

Ora  Orano  fcriue  tutto  quello  che  gTin- 
teru  nne  in  quello  viaggio  { c cominciali 
de  la  Tua  para  » di  Roma. 


CreJJum  magna  me  excepit  lincia 
Rjma 

Hojpitio  modico  : rbetor  carnet  Hdio- 
dorus 

Cracorum  longe  doftiffimus  : inde  Forum 
*Appi 

Diffcrtum  nauti; , cauponibu;  at que  maligni;. 
Hoc  iter  ignaui  diuiftmus,  altius  ac  no t 
‘Prxcinftis  vnum.minut  efi  granir  seppia  tar- 
di; . * 


ES  P O 
rione. 


S I- 


fi 


Ancia  ] la 
Riccia  [eteepte 
me]  mi  riceuct 
te  [ egrrilu  m ] 
c (Tendo  vfcito 
[ magna  Ro  • 
ma]  de  la  gran 
Roma  [ hnfpi- 
rio  modico  ] 
in  vn  piccolo 
albergo,  in  vna  piccola  oftena . la  (èntea. 
ria  è.  io  mi  partì  di  Roma,  e la  prima  gior- 
nata arnuai  ala  Riccia, Acallogiai in  vn« 
Orario,  C c piccola 


ri 
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piccola  ofteria.  La  Riccia  è vaa  città  notif  quello  viaggio  per  la  viaAppia;  perche  f 
fima.vicinaad  Abalung»,  dicci  miglia  di-  poteua  andare  a n c ora  d'altro  u e [Appia] 
{colloda  Roma  [ tUctor]  dice  chi  era  con  la  via  Appiafed  mmusgrauisjè  meno  fa  - 
lui[H:liodorusj  Eliodoro  [corner  fciliccc  ticofa[tardis]a  le  perfonc  pigre  al  camma 
crac]  era  in  mia  compagnia  [rhetor  do-  re,  come  crauamo  noi . c pelò  andammo 
èlillìmus  J il  piu  dotto  rettore  [lingua;]  de  per  quella  via.  Era  mcnofaticofa  per  que- 


la  lingua  [Grx 
corum  ] che 
lia  tra  Greci, 
quello  età  vn 
grammatico  , 
Greco  domili- 
pio  ) [ inde  ] 
quella  c l'altra 
giornata  [ in- 
de ] di  qui- 
tti, da  la  Ric- 
cia, [ forum 
Appi  ■ teiheer 
detieni]  io  ar- 
mai al  foro, 
al  mercato  di 
Appio  . que- 
llo era  vn  luo- 
go prelTo  a la 
palude  Ponti- 
doue 


tìic  ego,  propter  aquam,  quòd  erat  dctcnima , 
ventri 

Indico  bcllum,  cenanteis  band  animo  xquo 
Expcflans  comite! . iam  nox  inducere  territ 
Vmbras,  & calodiffundcre  pgna  parabat. 

Dum  pueri  nautii, putrii  conni  eia  nautx 
Ingerere.  bue  ap pelle,  trecento!  in ferii  : ohe 
Iam  fatii  c/l . dum  xt  exigitur  : dum  mula  li- 
gatur  : 

Tota  abit  bora:  mali  culicet,ranxq ; paluflrcs 
lAuertunt  fomnoi.abfentcm  cantai  amicam 
Multa  prolut ut  vappa  nauta , atque  viator 
Certalim.  tandem  fefiut  dormire  viator 
Incipit:  ac  mìfip  paflum  ret macula  mula 
T^autapigcr  faxo  religat,ftertitq 5 fupinut . 


Ilo;  perche  era 
piena  cfallog- 

Siamenti,  on- 
c fpclTo  li  pò- 
tcuano  ripola- 
re . chiamali 
via  Appia,  per- 
che Appio  et 
fendo  Cenfore 
la  fece  tutta  la 
liticare  [ hic] 
qui  al  merca- 
to d'Appio  , 
[ego]  io  [indi- 
co bcllum]  ba- 
difco  la  guer- 
ra [ ventri]  al 
mio  vette  [prò 
pter  aquam] 
per  amor  del. 


« 


na  , dotte  Ap- 
pio haucua  ordinato  a certi  tempi  vno 
mercato,  c però  lì  dimandaua  il  fòro  di 
Appio,  comeanchc  la  via  Appia  ; Appi  è 
detto  in  cambio  d'Appij, figura  da  gratta- 
tici chiamata  apocope  [differtum]  il  qual 
mercato  era  pieno  [nautis]  di  marinari, 
[atq;  cauponibus]  c dodi  [malignisjladri 
traditoti[hoc]dicc,che  quelle  due  giorna 
te  non  erano  le  nóvna  giornata,  machc 
«di  ne  fecero  duegiornate,  per  non  edere 
molto  atti  a far  viaggio  [iguaui]  noi  infin 
gardi,  nò  atti  a caulinare  [diuiiimus  hoc 
iter]  dmidemmo  quello  viaggio,  cioè, noi 
facemmo  quello  viaggio  in  duegiornate 
[ vnum  ] erte  dotieua  edere  vna  giornata 
k>!a  [prxcinèlis]  a chi  fu  le  dato  cintala!- 
tiusjpiii  alto  [ac  nosjche  noi.pcrchccni  è 
finto, & hai  panni  piu  corri, è piu  fpedito 
a!  cantinate,  cioè,  chi  fude  dato  piu  atto 
di  noi  a far  viaggi, quello  viaggio, che  noi 
facemmo  in  due  dì,  egli  l'harebbe  fatto 
ia  va  dì  folo[nuaus]dicc, perche  egli  foc 


l'acqua  [quòd] 
perche  [erat  detcrrima]  era  pellìma.cat- 
tiuillima  [ erpedìans  ] afpcttando  [ haud 
equo  animo]  non  di  buqna  voglia  [ co- 
mites]  i miei  compagni  [coenanteis  ] che 
cenauano  [ iam  ] già  [ nox]  la  notte  [pa- 
rabat  ] s’apparecchiaua  [ inducere  vin-  lt 
bras]  d'indurre  l'ombtc  [tetris]  a la  terra, 
cioè.già  s'auicinaua  la  none  [Se  parabat] 
e s'appat ecchiaua  [dtfFu  ridete  jdi  fpargere 
[Ugna]  le  delle  [calo]  per  il  cielo. cioè, già 
danano  per  aprir  le  Utile  [tum]  allora 
[pueri]  1 fcrui  [ ingerere  prò  ingerebant  ] 
diceuano [conuiria]villanic[nautis]a  ma 
rinati  [nauta]  c i marinati]  ingerere  con- 
uitia]diccuano  villanie [pueris]  a fcruito- 
ri  [hucappelle]  quede  erano  parole  de 
marinari, che gridauano  [hucappcllcjar- 
riua  qua  [inleris]  tu  metti  dcntrc«[ttecen- 
tos]  treccio  perfonc, e quede  erano  parole 
de  viandanti,chegridauano  co  marinati, 
che  mettevano  dccro  troppo  gente  [phe] 
ò la, col  malanno  che  Dio  tirft*,  che  il  dia 

noi 
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f Uol  te  ne  porti.la dro.poltrone.afino  [iam 
fati*  cft]balta  nó  piu  [dum  ars  engmirjin 
tanto  che  fi  Mcuotonoi  danari  da  tian- 
danti[dom]8cin  canto  che  [ligarurmula] 
filegaia  mula  [ totaabn  hora ] fé  n'andò 
tutta  rfi’ora,v)i'ora  intera,  fi  cólumò  tut- 
ta vn’orafmali  culicesjlc  impot  tune, e <at 
tiue  zanzare[q;Jct raux  paluftrcs]  > ranoc- 
X chi  di  quei  paludifaucrtttc  l'omnosjmi  le- 
uano  il  Tonno,  nò  mi  lafciano  mai  dormi 
re, né  chiuder  occhio  [nauta]  il  marinaio 
[proluiusjcilcndo  pieno  [multa  vappa]  di 
molto  vinaccio  Fradicio, & imbriaco  [can 
tat]càta[amica]lc  Iodi  de  la  fila  amica  [ab 


TentCjchenon  era  quiuifatq;  riatorJ;&  an 1 7 
cora  i viandàrifcertatim J a gara,  c faceha- 
no  vii  tóbazzo  co  canta  cófufione.pcrchc 
ciafeuno  cantaua  a Tuo  modo.c’harebbo- 
no  rotto  la  celta  a chi  rilancile  battuta  di 
ferro  [randSja  l’vltimo  [viatorjil  viadante 
[fefTut]  effondo  ftracco  [incipit  dormire 
cominciò  a dormire  f ac  nauta  piger]  St  i 
pigro  marinaio[religat]  legò  [retinacula]  t 
la  cauezza[mular]dc  la  mulafmiflf]  man- 
data [paltoni]  a pafcere[faxo]  ad  vii  farti» 
[qi]e[fupinu<J  mcllofi  a giacere  rouefeio. 
cioè, con  la  fchicna  in  terra, e col  corpo  in 
fufftcrcit]  rófaua.tuffaua  come  vn  porco. 


Iamq;]  e già  iamf  dies  aderat  : cumini  procedere  lyntrem 
1 [ aderat  dics  ] Senumus  : doncc  ccribrofus  profilit  vnus  : 
giorno[cù  firn-  **  ntuU,  nautAfy  caput , lumbosqjahgno 
timus  ] qn  noi  Fufle  dolat.  quarta  vix  demi  exponimur  hora , 
ci  accorgiamo  Ora,manusq,  tua  lauimus  Feronia lympha. 

J-  n'treta'l  thè  Mi^,a  tum  Praafi  tria  repfimus  : atque  fubimus 
y n trem  c jmpufìtum  faxis  late  candentibus  *Anxur  : 

Huc  venturus  eroi  Meccenas  optimus , atque 
Cocceius,  miffi  magnis  de  rebus  vterque 
Legati , auerfos  J oliti  componere  amicos . 

Hic  oculis  ego  nigra  meis  collyria  lyppus 
lllinere.  interea  Mecanas  aduenit,  atque 
Cocceius , Capito  fimul  Fontcius , ad  vngucm 
Faftus  homo,  fiutoni, no  vt  magia  alter  jimicus. 

Fundos  ^4  ufi  dio  Lufco  pratorelibenter 
Linquimus.  infatti  ridentes  proemia  feribje , 
fpiana  [caput]  Tratextam,  & latum  clauum,  prunxj , batillu, 
i*™-  In Mamutrarum laffi dtinde  vrbe manemus , 

Murena  prabente  domum , Capitone  culinam. 

Tofleralux  oritur  multo  gratijfima  : namque 
Tlotius , & yarius  Sinucjjp , yirgiliusque 
Occurrunt  : anima,  quales  ncque  candidiores  Tr  , . 

Terra  tulit  : ncque  quts  me fit  demncUor  alter  . moLmi 

fi,  malli  [ can- 

a pena[exponimur]noi  fiamo  inerti  in  ter  dentibus  ] bianchi  .rifplendenti  [lare] da 
ra  [quarta  hora. fiditi  ] a quattro  ore  di  ogni  lato. dice  bianchitoti  che  quel  mó- 

S ioruo.de  ari luamo  ad  vna  fontana, che  fi  tedouceraTcrracina.furtcdi  pietre  bian 
imanda  la  fontana  di  Fcroua^confccr*»  che , ma  perche  quelle  erano  buone  a far 

Cc  a calcina 


[ mi  ptocedere 
fyiurem  ] che 
la  nortta  barca 
nó  haueuafac 
co  pòco  di  viag 
gio[donec]tan 
to  che  [vnus  ce 
rebrofus  ] vn 
mattacchione, 
che  haueua  il 
ceruello  fopra 
la  berretta[pro 
filit  ] fi  leuò  fu 
[que]  e [dolati 


ine  Jetì  ób[fu 
ite  faligno]  có 
vn  battone  di 
Talcio[mulc]  a 
la  mula  [ nau- 
tatq;] ficai  mari 
nato  [demuml 
final  méte  [via] 


ta  a Giunone  . 
e però  in  alfcn 
tia  la  chiama , 
faccdo  la  figu- 
ra apoftrofi[Fe 
ronia  ] o fàtua 
Giunoncflaui- 
mus  ] noi  ci  la- 
uammo[ora]il 
vifo[manus«]j] 
e le  mani  [ tua 
lympha]  cóla 
tua  acqua  [mi 
dipoi  [ pratili  j 
hauendo  defi- 
nato  [ repfi— 
mus]uoi  ca  mi- 
nammo [ tria 
milita]  tre  mil- 
lia]  tre  miglia, 
e con  gran  difi. 
ficultà  [atque 
fubimus]fit  en- 
trammo fotto 
[Anxurl  a Ter 
racina  [impofi 
tum]  edificata. 


ré 


it 


j» 
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. 1 calcina  buca[Rep(ìmusl  repcre  è proprio 
de  le  ferpi.che  Tanno  col  corpo  per  terra, 
jna  ha  detto  rrplìmus  per  modrare,c’heb 
bono  gran  difficultl  a montar  quel  mon 
te,  che  quali  bifognaua  loro  caminarc  co 
piedi,  e con  le  mani  carpate,  e col  corpo, 
come  fatinole  lèrpi  [hue]  qui , inquedo 
luogo, a Tcrraciaa  [viturus  crat]  haucua 
a a Tcmrc[ MccccnasJ Mecenate  [acque  Coc 
ceiusje  Cocceo[vtcrq;]i‘vno,e  1 altro  [mi  £ 
fi]  mandati , legati  am balciadori  [magnis 
de  rebus]  per  cofe  di  grande  importautia 
[(oliti]  cene  erano  Coliti  [componete]  di 
rappacifìcarc[amicos  aucrl'osjgli  amici  tc 
nuli  tra  loro  in  diCcordia , Cocctius, que- 
llo fu  Nerua  bifauolo  di  quel  Nerua , che 
.3  fu  poi  Imperadore  dì  Roma  [hic]  qui  [lip- 
pus]iO , che  (0110  ammalato  de  gli  occhi , 
clic  mi  lagrima  no  [ illmcra  fdlicct  cerpi  ] 
cominciai  a mettere  [ nigracoflyiia]  certi 
tnguenti  aen[oculisJin  fu  gli  occhi. cioè, 
cominciai  colmici  Tnguenci  a medicar- 
mi gli  occhi[intcrea]in  quello  mctrefad- 
uenu  Mccceuas]  arriuò  Mecenate  [arque 
, ^ Cocceiusje  Cocceo[Capito<]uc]e  Capito- 
ntftimul]  in  (reme  [Fontcìus]  Fonico  [fa- 
fluì  homo  ad  vngucm  ] huomo  perfetto 
in  ogni  cóto[araicus  Anroni]amtco  rt'An 
Conio  [vi]  in  roodocbc[alter  non  magli] 
nctfun'al tro eia  piu  fuo  amico,  auucru- 
te,  che  quello  Coccco  nou  era  (laro  man- 
dato da  Celare  ad  Antonio,  ma  Antonio 
- | l’baocua  mandato  a Cetile,  & ora  torna- 
uaindierroad  Antonio  infieme  con  Me- 
cenate, che  per  conto  di  Ccfarcandaua 
ad  Antonio,  come  t’è  detto . CollyrLa  fo- 
no proprio  vnguetui  da  occhi.  & evoca- 
boi  Gicco.  Faclus  homo  ad  vngucm.  me- 
tafora prefa  da  inarmi,  o adì  lauoraic , Se 
in  modo  ben  congiunte  iuiicmc,chc  non 

Oqui  coro- 
plexui  ] o clic 
abbracciameli 
ti  [ Se  quanta 
gaudiajcquan 
re  gran  confo- 
latioui,  & allegrezze  [fucrunt]  furono 
tra  noi  1 [ (àuut  ] io  clfcndo  (ano  di  caca- 


vi manca  nulla  , che  elle  non  paiano >n  7 
fol  pezzo  [Fundos]  feguita  di  raccontare 
il  viaggio[iibenrerjvolcntieri[linqnimusj 
noi lalciamo  [Fundo:]fundi[Au  lidio  Lu- 
feo  Prztore]  doue  era  Pretoic  Aufidio  JLu- 
fco[ndcnte$]ndendoci[przmia]de  premi 
[inlani  fcnbfjdcl  pazzo  notaio.cioè.d'Au 
lidio  il  quale  di  uotaio  fu  fatto  Prctote 
[przteita]c  ridendoci  de  la  veda  pretella.  » 
di  quella  vede  n’habbiamo  parlato  adic- 
tro  [Se  latum  clauum  ] e de  la  dia  giubba 
larga  da  Senatore[queJ&  [baullum]  edcl 
bacino  [ pruuz]  de  la  bragia  acccfa.  que- 
do  eia  vii  bacino  di  bragia  acccfa,  cheli 
portaua  dinanzi  a Pretori,  doue  li  fcalda- 
uano  i ferri  per  fuggcllare  la  teda , o akre 
mem  bra  a rei;  & Orario,  c gli  altri  fi  ride  f 
nano  di  quede  colè , non  peridraiiar  lo- 
ro, ma  per  dar  la  baia  ad  Aufidio  .che  gli 
parcua  edere  vna  gran  cofa , ad  efler  po- 
dedà  di  Fondi  [dande]  dapoi[laih}cflcn- 
do  dracchi  [ manemus  ] ci  fermiamo  [ in 
vrbe  ] ne  la  città  [ Mamurratum  ] de  Ma- 
murn.  queda  era  Formia,  donde  la  fami- 
glia de  Mamum  bebbe  nome  [Murena  V* 
przbcntcdomum]dandoci  Murena  la  ca 
là  [Capitone  culinam)c  Capitone  la  cu- 
cina , perche  eglino  alloggiarono  in  cafo 
di  Murenazecnarono  i cala  di  Capitone 
[poderi  lui]  il  giorno  dipoi  [orimi  ]nafce 
[ multo graullimajmoltogiatiifima  [ua- 
que  ] perche  [ Plocius , & Varius]  Plocio, 
e Vario  [ Virgifiusque  ] e Virgilio  [oc-  Il 
eurrunrjci  (colmarono  (Sinucdzjin  Sin* 
uclfa  [animz]  anime  [quale:}  de  quali 
[terra cube]  il  mondo  non  ha  prodotto 
[ncque  candid, ore:  1 nè  migliori,  nè  piu 
leali  [quii]  de  quali  [ncque  alter  ] nè  net 
fuo'altro[fit  deuiaflior]  è piu  drcuoami 
co  [ine]  di  me. 

ta 

tc  , e di  giu- 
ditio  paletto 
[ mi  contule- 
rim]  io  non  ag 
quaglierei  co- 
la nclTuna  buo 
na  quanto  fi  voglia  [ iucundo  amico  1 
ad  to  dolce  | c caro  amico  [ proxima  J 
' vn’aluo 


0 qui  compie  xus , & gnu  dia  quanta  fuerunt . 

ego  contulerìm  incintelo  Janus  amico. 
Troxirna  Campano  Tonti  qua  villula  , teflum 
Trxbult:& parotiti  qua  debetjigna,  falcmque. 
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I ▼ft’alt'ro  alloggiamento  [vnllnla] vna  ville» 
ta[quje.f  elljche  èfproxima]  vicina[ponti 
Campano]  al  ponte  di  Campagna  [ prac- 
buit  tettimi  ] ci  diede  il  coperto , cioè , la 
cafa.  cioè,  alloggiammo  in  quella  villa 

[Se  parochi  ] c i proueditori  di  comune 
ptxbuetunt J 

a diedero  [ li-  ffmc  muli  Caput  ditelli!  tempore  ponunt . 

* f£2cnìi  ^sul  Lufum  **  Mecccnas  : dormium  ego  , Virgi- 

beni]  che  egli-  Tfanque  pili  lìppi * inimicum , & la  dere  eru- 


tto erano  obli- 
gati  a darci  ; 
perche  erano 
obligiti  certi 
in  quel  luogo, 
che  haucuauo 
quello  ufficio, 
per  il  quale 
fi  chiamaua- 
no  parochi,  di 
dar  Tale,  e Ic- 

?|ne  a l'amba- 
cerie  , che  di 
quiui  palfaua- 
no;  e per  que- 
llo le  paroc- 
chie  fi  diman- 
dano parec- 
chie; perche  fo 
no  obligac:  da 
re  de  le  loro  cn 
trace  a quel- 
li che  ne  nan- 
no  di  bilogno, 
& fon  detto 
eira'  t«w 


dii . 


mihi 


Ulne  nos  Cocceij  recipit  pleniffinu  villa  : 

Qua  fuper  eli  Ciudi  caupona t . nunc 
pancia 

Sarmenti  [curri  pugnam , Meffìf  Cicerri 
Mufa  velim  memores  : & quo  patre  natus 
vterque 

Contulcrit  lite s . Mefji  clarumgenus  Ofci  : 
Sarmenti  domina  extat.  ah  bis  maioribus  orti 
Ad  pugnam  venere,  prior  Sor  mentii! , Equi  te 
Effe  f tri  fimilem  dico,  ridemus  : & ipfe 
Mcjfius , Acci  pio  : caput  & mouet.  o tua  cornu 
Trifora  exe  fio  front , inquit  : quid  faceres  t 
cum 

Sic  mutilus  minitir ia  ? at  illi  feeda  cicatrix 
Setofam  leuifrontem  turpauerat  oris . 
Campanum  in  morbum  , in  faciem  permulta 
iocatus , 

‘Paflorcm  faltaret  vti  Cyclopa  rogabat  : 

7fil  illi  larua , aut  tragici s opus  effe  cotbumis . 


carealapa!la[inimicum]  è cola  nimica, 
contraria,  nociuaflippis  la  coloro, a chi  co 
lane  gli  occhi  [de  erudii]  & a coloro,  che 
hanno  lo  (lomaco  crudo  . Intende  di  (e,  e 
di  Vergilio.  perche  Orstio.come  d1  Copra 
è detto,  haucua  gli  occhi  lagrimofi.e  Ver 
gilio  vno  Ho- 
ixì  iciccio  che 
non  poteuadi 
gerire  . Onde 
dicono  , che 
llando  Mece- 
nate tutto  pen 
fofo  in  mezzo 
tra  Orano , e 
Vergiho  , di- 
mandato da 
▼nodi  loro, do 
Uc  egli  folle  s 
con  vn  gentil 
motto  nipote. 
Tra  lagrime  t 
e fofpiri . per- 
ciocheilippi , 
come  era  Ora- 
rio , lagrima- 
no  , e chi  ha 
lo  ftomacocru 
do,  come  Ver- 
gilio, roteando 
ar  che  fofpiri 


pfvir  che  in 

noltra  lingua  proprio  lignifica  dare,  que- 
llo ponte  è vicino  àCapua  ledici  migliai 
ralchei  muli  vanno  in  vn  giorno  a pia- 
cere [h:nc]  di  qui[muli]i  muli  carichi  [po- 


chine ] di  que- 
llo luogo  par- 
titicifvilli  Coc 
cei  ] la  villa  di 
Coccco  [ reci- 
pic  nos  ] cidi 
ricetto  [plenif 
lima  ] aborv- 
datiffima  di  tutte  lecofe  necelTaric  [qua:] 
la  qual  villa  f fupercfl]  è Copra  [ caupo- 
nas  ] l’ollerie  | CaudiJ  di  Caudio . Cocceo 
è quel  NciUna  detto  di  lòpra;  ne  la  villa 


nunc  clircllas  j pongono  giù  i balli  [rem-  del  quale  eglino  andarono  ad  alloggiare, 
poreja  tempo  [Capine]  in  Capua  [Mccoe-  Caudio  è vna  città  di  Sannio  [ nunc  ] il 
nas]Meccnate  [irlufum]  va  agiocarca  la  poeta  ora  inuoca  la  mufa  per  burla,  per 

Falla  [ ego,  Virgiliusquc]  Vetgilio,  & io  poter  narrare  vn  bel  calo,  cheintcruen- 
dormitum  f.imus]  ce  n'andiamo  a dor-  ne  in  quello  luogo  [nunc]  ora  [ mufa  ]o 
mire  [nanque]  perche  [ludere pila]  ligio-  mufa  [velini  memores]  io  vorrei, 


rt 


r* 


che  tu 
mi 


# 

1 
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mi  ricordarti  [pancia]  con  poche  parole  Ai  ru[  ni  tuafrons  forcr]  fc  la  tua  tetta  nó  T< 
[pugnam]rna  rirta.vn  birticciu  nato[Sar  fuflc[cx.i&ocoriiu]  lenza  le  corna  lega- 


menci  fcurrxj  fra  Sarmento  buffonc[q;]c 
[Merti  Cicerri]  e Melilo  Ciccrro  . Scurra 
è vn  buffone,  che  femprccerca  di  far  ride 
rc.fenza  hauerrifpetto  a tempo,  luo«o , o 
perfona.  Vrbano  lì  chiama  quello,  clic  fa 
ridere  a luogo, e tempo.fecondo  che  bifo- 
gna[&  vclim  memores  mihi  ] e vorrei, 
che  tu  mi  ricordartifquo  patre]  di  che  pa 
dre.di  che  parentado  [vterque  natus  ] of- 
fendo nato  l'vno, e l'altro  [c5tulent  litcs] 
fieno  venuti  inficine  a lite  [ clarù  genus  J 
la  nobilrazzi.fchiatta  , progenio  [ Melli 
O ci]di  Medio  Olco  [ extat  [c  [domina  ] 


tc.  cioè , clic  farcii)  tu , fc  non  ti  fullcr  ta- 
ghato  lccorna[cum  minicaiis  lìcj  minac 
ciaudd  ratofmudluii  [lenza  le  corna  ? gli, 
dice  coli;  perche  egli  naueua  vn*  ferita  a 
trauerfo  la  cella  ..e  però  d ice  Orario  [at]e 
filli  leuija  quel  dapochcllo[f;da  cicatru] , 
vna  brucia  margine  di  ferita  hauucafmr-  I 
pauerat  ] gli  hauena  guado  [ frontem  lè- 
tofani 'la  fua  teda  pelofa  di  peli  , che  pare 
uano  fecole  di  porco  [ oris]c  la  faccia  [ io 
catus]  Se  hauendolo  lìraciato  [ in  morbu 
Campanum]  de  la  malaria  di  Campagna- 
fin  faciem]  e de  la  fua  brutta  faccia  [Jper- 


la  padrona[Sarmcnti]  di  Sarmento,  vuo-  roultajadairtimo  [rogabat  ] lo  pregana, 
le  inferire, che  l’vno,  e l’altro  fu  ignobili  f-  chiamaiidolo[padorem  C/cIopam  | chia- 


fimo.  Medio  fu  degli  Ofchi . gli  Ofchi 
erano  popoli  di  bruttirtimi  coduini,  don- 
de icodumi  brutti  furon  detti  codumi 
Ofceni.  cioè,  Ofcheni,  ouero degni  d’O- 
fchi.c  Sarmento  era  fchiauo  [orti  ] clTcn- 
do  nari  quedi  due [ ab  bis  maioribus  ] da 
quedi  loro  maggiori  [venere  ad  pugna] 
ne  vennero  a billicciarlì  [ prior  Sarmen- 
tuslil  primo  fu  Sarmento,  che  dirte  a Mcf 
fio[dico]io  dico[tc  eiTe  (imilcm]che  tu  to- 


rnandolo partor  Cidopa.  cioè , Polifcmo 
[vei  falcarerlche  face  He  vna  danza,  dicen- 
dogli filli  ninil  opus  erte]  che  egli  nop  ha- 
ueua  bifogno  [lama  ] di  mafehera  [ aut  ] 
oueco[cotluirnis  tragicis]  di  diuali  tragi- 
ci; perche  egli  era  tauro  contrafarto,  che 
non'gli  bilognaua  mafchcrarli.  Morbtim 
Campanum quedo  era  vn  difccco  , che 
haueuauo  gli  huommi  di  Càpagna , d'ef 
fere fporchi, e parabolani,  chiamali  anco-- 


migli  [equi  fcrij  vn  cauallaccio  [ridemus  1 ra  la  Càpagna  Ofca  Ja  Ofco.che  fu  Duca 
noi  cominciamo  a ridèrc[3ciple  Mertius]  di  quel  paelè.  Che  l’antica  Campagna  (ia> 

quella , che  oggi  li  chia  ina  Terra  di  lauo- 
ro , già  pm  volte  s'è  detto . 


qMcrtio[accipio  ] io  intendo, da  bene  [ & 
mouct  caput  ]c  crolla  il  capo  per  dizza 
[inquitjc  dille  [ò 


/>' 


quid  facercs  [ o che  fare 

Multa  Cicerrut  ad  bfc  idonaffet  iam  ne  cate- 


nari 


Cicerrus  ] 

Ciccrro  [ ad 
hxc  .C  dixit  ] 

•rfpofe  a que- 
dc  cole  [ mul- 
ta ] molte  co- 
te [ quxre-- 
batjglì  dima- 
daua  [ ne  do- 
mila uro  ] Cc 
egli  haueua 
ancora  dona- 
to [ catenam] 
là  catena  [ la- 

tibusja  gli  Iddijcafalinghi  [ex  voto]  per 
vnto.cioc,feeg|i  era  ancora  lchiauo;  pci- 


£.V  voto  laribus , cju pebat,  foiba  quod cjfct  : 
Deterius  rubilo  domìni  iui  eflc . rogabat 
Deniquc , citr  nunquam  fugiffet  : cui  fatis  vna 
Farris  Itbraforety  gràcili  ftc,tamquc  pujiUo . 
"Prorfut  iucunde  cosnam  produximus  illam . 

T endimus  bin  c retta  Beneucntum  : vbi fedu- 
lus  hofpet 

Tene  macroi  or  fu > dum  tur  dot  verfat  in  igne .. 


che  gli  fchia- 
ui  , quando- 
erano  fatti  li- 
beri , coniò-; 
crauano  le  ca- 
tene, chcpor- 
tauano  a pie- 
di,, come  og- 
gi ancora  fan- 
no gli  fchia- 
ui  a gli  Iddi) 
lari . cioè  , a 
gli  Iddi]  - farai. 
Ilari  c catà- 
loghi,e coli  gli  rifaccia, che  egli  era  fchia 
uo  [de  tenui  rubilo  ]c  non  punto  meno» 

[dominar. 


it< 


iv- 


i 

i 
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% nasi  quelli  che  haueuano  a cenare  raui-  y 

CflCtJ  P"‘  doSJ  ' cbe  haucuan°  fame  [fetuosó;  timer,  ? 
bJlfn,Tr/der!|]  finalmente  [roga  tcs]  c i ferui  paurofi,  e sbigottiti  /omnetl 

Tour  I ìcrcbK  * Che  d7rVra  ? ' rce"e  tutti-  CÌoè* 1 fcrui*c  81'  a,tri  • « he  taueua. 

°rn  1,0  a ccnarc  f raPerc  J P'oliar  con  gran  fu. 
ret]  baftando^01”*  CDI  aclua,c  [knj&-  «a, e portar  via[c$najla  cena  [acque  velie] 

» f et Scofì  P"vcteremdilapfo  fiamma  culma 

gracile  [tamq;  dicano,  fummum  properabat  lamiere  teelum. 

pufilio  J e per  Conuiuas  auidos  cgnamtferuosq;  timentes 

Tum  rapare } atquc  omnes  refiinguerc  velie  ri- 
derci. 

1 ncipit  ex  ilio  montes  ^ f putta  nota 
Oflentare  mihi:quos  torret  Stabuliti  : & quot 
T^unquam  crepjimus:  nifi  nos  vicina  Triuici 
V illa  r e api j] et  lacrymofo  non  fine  fumo , 

V dos  cum  foliji  ramos  vrente  camino. 

Hic  ego  mctìdac  emfiukiffmus  vjque  pueUam  ,,  n .- 

^4 d medium  nocìem  cxpefto.fomnus  tamen au-  Ta  di  Puglia' 
a inferi-  . . IquosJ  i quai 

crollerà  Jntcntum  Peneri. tumimmundofomniavifu  monti  [Ataba- 

gico , 'HoBumam  vfjìemmaculant,  ventrcmqut  fu-  JjJ  -1  Tento^ 


elfcr  tanto  pie 
xolnio  [ vna  li 
i>ra  farriij  vna 
libra  di  farro, 
e prciò  fido- 
*3  ueua  fuggire; 
perche  nóha- 
ueiu  d'hauere 
paura  di  mo- 
rirli di  fame; 
baftadogli  ta- 
to poco,  e coli 
voirua  inferi- 
4 re,  che 
vn  gaglioffo 


e volere  [rt  ftin 
guere  Vulca- 
nù.  I!J  fpegner  | 
il  foco  [ Apu- 
lia  ] la  Puglia 
[ex  ilio,  fioco] 
da  quel  luogo 
[ incipit  ] co- 
mincia [often- 
tare  mihi  ] a 
moftrarmi[no  9 
tos  montes]  i 
monti,  che  mi 
fono  noti,  pet- 
che  Orario  c- 


pmum . 


& vn  vigliaco, 

[ produximus 
lllam  caenamj 
noi  cenammo  [prorfusiucunde]  allegrif- 
fima mente  [hicjdiqui[tendimusj  noi  ce 
n'andammo  [Veda  ] per  la  via  dritta  [ Bc- 
ncuentum]  aBencuento.  Bencucnto  è 
vna  citta  di  Sanino,  coli  detta  per  cagio- 
ne di  buono  augurio,  prima  li  chtamaua 
Maieuento  fvbi  ] douef  hofpes]  lolle  flc- 

duine!  rlilif  ti  rm  /-ini  ..  I _ T "I 


Stabulo  [toi- 


ret]  abbrucia. 

Vi!  ; è quello  vento 

. „ <ofi  chiamaro 

yrapa.  Tei/  -Tiry*  rt/r  fidwev,  cioè,  dal  fa- 
re nocimento,  edannof&quos]  ci  quali 
monti  [tiunquà] mai {eicpfcmuspro ere- 
pfirtemus]  haremmo  partati  [ nifi  villa]  fe  1t 
la  villa  [ Triuici  ] di  Triuico  [ vicina  ] che 
■era  qui  vicina  [rccepirtèt  «osi  non  ci  ha- 

. ?a8M  C nam  J Per<*f  l fiamma  va-  dc[cum  foli)*]  con  lefbglic.  Canmius  ap. 

^ 1 5ammavaSab°n^aÌd,laPfaJrjruc-  prcflToi  Latini,  non  i il  luogo  per  onde  ? 

ntlt  l £ pc;  Vft"em <U;  fce,lfumo-  chcnoi  chiamiamo  camino,  % 
!:affer, ^»rrCkh'a  "Cl  !'  3[ProP<”  ba  'J  mail  fuoco  fteflo.  e’  Focus  non  lignificò 
8 affrcttauaflambere  1 di  leccare,  d arde-  quello,  che  noi  diciamo  fuco,  ma  iff„c” 

re  [fummum  tedtim]  il  tetto  altofVulca-  lare.douc  fi  fa  il  foco[hic]qui  in  quello  lo 
no]  col  fuoco,  cioè,  eflendofi appaiatoti  co[cgolhiltiffimusJ.o  patt.lfimófad  me 
fuocoalcaminoetatnpcr.o.u.e^reu3  dian,  nodem  vfquel  infine  a tncxxa  ,,ot. 

SuSfiUSfS?  lUt‘!la  C1\C,na  ltum]  *ff«Pea°  P«'»a"\]  «rpetto  vna  fanciulla 
allorj^vidcics]  ut  batter  crii  veduto  [cóui-  [mcndaccm  j che  mi  premile  di  venire, 

C C 4 C OOQ 
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c non  vcnnc[tamcn  ] nondimeno  [ fom- 
nus  aufat]il  Tonno  lena  via.difioglic  [in- 
tentum]mc,chc  ero  incenro  [Venerrja  Ve 
nere,  cioè,  venne  il  tónno  , & addormen- 
tandomi, mi  colfe  ilpenficro,  cheioha- 
r nello  de  la  Fanciulla  [ cani]  allora , quan- 
do io  fui  addormentato  [(omnia]  vn  fo- 
gno [immondo  vifu]  con rua fporca  vi- 


fio  ne  [macular]  mi  macchia  [nodluinam  1 
vcficmjla  camicia  da  la  notee  [vcncrcm<j; 
Tupinum]  Se  il  venere,  che  era  volco  in  fu  ; 
perche  O.acio  eden  doli  addormentato 
con  quella  fantasia,  feccvn  fogno,  pa- 
rendogli d'edere  con  la  fanciulla  afpctta- 
ta , c fi  corruppe, e deAatofi , ir  uouò  tut- 
to imbrattato. 


Hinc  ] di 
Quindi,  da  qqc 
ito  luogofrapi 
‘ mur  j noi  da- 
mo tirati  [ihe- 
dis]  da  carri[& 
quattuor  & vi- 


Quattuor  hinc  rapìmur , viginti  & millia  rhe- 
dis. 

Man  furi  oppidulo , quod  verfu  dicerc  non  (fi  : 
Siffiis  per  facile  cft.  venit  vìliffima  rerum 
Hic  aquajed  pavis  longc  pulcbcrrimus  : vitro 
Calli dus  v t folcat  hiimcris  portare  viator . 
Teatri  Canuji  lapidofus,  aqux  non  ditior  vrna , 
Qui  locus  à forti  Diomede  eji  condi tur  olim . 
Flentihus  hinc  Farius  difeedit  mxfius  amicis . 
Inde  Pathos  fcffi  peruenimusy  vt potè  longum 
Carpente s iter,  & fa  ttum  corruptius  imbri. 
furi  ] °pcrlpo-  Toflera  tempefias  rr.elior  : via  peior,  adufque 
farci , fermar-  Bari  mania  pifeoft.  de  hinc  Gnatia  lymphis 
ci  [ oppidulo  ] ]ratù  extrutta  ded  h rifu  eque,  iocotque  : 
duo  b* [ quod]  Dum  flamma  fine  tura  Hqnefcere  limine  facro 
la  quale  [ non  Terfuaderc  cupit.  credat  Iudxus  appella  : 
ed  diccre]  non  jqon  ego . nanque  Dùos  didici  fecurum  agre 
xuum  : 

jqec  fi  quid  miri  faciat  natura  : Deor  id 
Triflcs  ex  alto  efii  dimittere  te  tto . 

Brundufium  longe  finis  cbartxque , vixque  • 


ginti  milliajvc 
tiquattro  mi- 
glia. cioè,  mon 
animo  in  car- 
retta, Se  faccni 
no  ventiquat- 
tro miglia  [mi 


fi  puodirc[ver 
fujin  verd.que 
Aa  era  vnapic 
cola  terra,  che 
fecondo  Acro- 
fi  chiama- 


eA.C  dicendo] 
è molto  faci- 
le a dirlo  [ iì- 
gnis  ] con  le 
circoAantie,e 
fare  intendere 
che  luogo  egli 
è co  Agni  [ ve-  f 
nit  ] comincia 
a dirci  fegni  , 
accioclic.  i’m- 
tenda  chcluo 

fo  è quefio 
hic  ] qui  in 
qAo  luogo  [ve 
me  ] fi  vende  £Q 
[ aqua  ] l’ac- 
qua [ vilifir- 
ma]  che  è la 
piu  vile  [rcrùl 
di  cucce  le  cole 
[ fed  ] ma  [ pa- 
nismi pane  [ve 
nit  ] fi  vende  JX 
[ longe  pul- 
chcinmus  ] 


ne 


uà  Equotutium, fecondo  Porfirio Equun- 
tutium,  fecondo  il  Landino  , Entradi- 
tinm,fe  i tedi  non  fono  fcorrctti.ma  qua- 
lunque fi  folle  di  queAi  nomi , non  fi  po- 
teua  mettere  in  ver  li  efiametri  ripugnan- 
do le  quantici  de  le  fillabc,  come  può  co- 

Ìnofccro  chiunque  {'incende  di  verfi  . 

Li  detto  quod  verfu  dicerc  non  efi  pon£- 
do  dicerc  in  cambio  di  dicendo , che  pro- 
prio vuol  dire , nou  è atro  ad  efier  detto 
in  verfi.  di  qucAo  modo  di  dire,  n'ho  par- 
lato aliai  ne  la  noAra  Teorica, nel  Dariuo 
de  gl’Iufiniti,  oucr  Gerundi,  [pcifacilc 


fnor  di  modo, 
fuor  d’ordine  bcllifiimo  [ vr]  in  maniera 
chc[  vitro]  fpontaneamcctc,  volentieri 
[cailidus  viator]  il  viandante, che  ha  pra- 
tica di  qucAa  cola  [folcat  portare]  lo  liiol 
portatc[humeris]a  le  fpalle.  Se  a queAi  fe- 
gni fi  conofcc,  che  egli  iEquotutio  j per- 
che quiui  è acqua  cattiuilfima , ebonillì- 
mo  pane,  e chi  nc  vuole  vn  poco  de  la  buo 
na,nc  compera  da  coloro, che  per  vender- 
la d'altriluoghi  la  portano,  e i viandanti, 
che  tanno  qucAa  cofa,  quando  fi  partono 
d'Equotutio, comperano  del  pane  per  por 
urlo  io  Canufio  [ nani  ] perche  [ Canuti] 

in 


U 
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,"<;ana50  tTen‘tJf‘  7£*I,aFi?of"]  n°  fl  ndeoanofcrcdarjdiceora  Orario  da  7 
td  pane  duro,  che  par  faflo  [non  dmorj  fcfcredat]crcda  tali  cofcf[uda:usl  il  Giu- 
non  piuncco,  non  migliore  [vrnaaqu*]  deo[:ippclla]circuncifo.Dicc  appella  qua 
dvn  vafo  dacqua . cioè,  quello  panedi  fi  fenza  pelle,  douccgli  ècircuncifoJo.i 
Canufio  non  è migliore,  che  1 acqua  d E-  ego]  non  lo  crederò  gii  io.fnanquc]  ftcr- 

2IU0trlU,01-  ^anu,fit?  è vaar  t«ra  dc, la  cl.efdidic.Jio  ho  Iparato, credo, lorUeosì 

giu  [qui  ] il  quale  luogo  [ohm]  gi  [con-  che  gl'lddij  [agerc^uùj  viuono  [Lunìl 
ditus  e il  ] fu  edificato  [ à forti  Diomede]  Cernì  pender non  fi  citando  de S 

J'jj?"®  w„mcd^  H"1  [dllce:  morcahfncc  jnc [ DcosJgl’Iddi  j [tnilesjaf-  g 

ditjfi  parti  [Variusj  Vario  [mceftus]  mal  fannati  per  le  coli  del  mondo  [demittcre 
l“e»nb“*  piangendo  i id Jmandano  giu  quello  . E fi  dee  leggere 

demittcre,  c non  dimitterc,  come  hanno 
quali  tutti  i celli , che  vuol  dire  deorfum 
mittcre.cioè,  mandargli!  ,comc  habbia- 
mo  efpollofcx  al»  retfojde  l'alta  cafafcce 
hjdel  ciclo[li  naturai  fc la  natura  [faciatj 


fuoi  amici . quello  Vario  c quello , che 
t roiurono  in  Sin  nella  infiemecon  Vergi 
lio[indejdi  qui[fclfiJc(Icndo  llracchifper- 
ueniinusjarnuammo  [ Rubo»]  a Rubi, 
quello  è vn  callello[vtpotecarpcotes]co 


id 


' «■  L L 1 r ? C N ujucicicio(u  natura  ile  la  naturi 

mequelh.chc  haucuamp  farro  [iter  lon-  fafouid  miri]  qual  che  miracolo,  fa  fèntl 
gumj  vnalonga  llrada  [&  fatflum  corni-  tu  è, che  egli  non  crede,  chcgl'Iddii  fi  cu 
ptius  J c fatta  piu  cattata  [unta  J perla  rinodcle  cofedcl  mondo:  e però  noi  ere- 
5‘0gg,a  f Porter*tempcilas  ] 3t  il  giorno  de  anche, cheaccendinogl'incenfidetti-e 
doppo  [mcl.orj  lu  migliore  [ via  pe.or]  la  che  de  miracoli,  che  alcuna  volta  accafca 
vu  peggiore  [ad  vfquc  moenujinlinoalc  no.fàccidala  natura , gl'Iddii  non  fene 

fohfi  reh]d‘  fBatn  Picni °a'  pC‘  impacciano-  quella  ci^pimoirc,  che  ha- 

fche.pcrchcv.  fono  molti  paludi, e llagm,  ueuano  gli  Epicorei  : e la  ragione  di  que- 

IS5Ì CS S \£g  gr  Cn°Pia  ’ l0r°  opimonc  è 1u«fta.che  non  fi  può 
pclcef  Jebinc]  dipo.  [Guada]  quello  è va’  edere  bcato.efclicc.fc  altri  nó  è fenza  pé- 

alerò  ìuogo.doue  egli  arnuo.  & è in  Cala  fieri:  e che  clTcndo  gl’iddìi  beati  c felici 

-brra[Gnatu]  Goaua  [exttuda]  edificata  b.fogna  che  fieno  fenza  pcnfieri:pcrchei 

fopra  [lymphis  acanc  [irat..]  non  fané  pen fieri  perturbano  lanino,*  eh.  è bca- 

[ dedit  riiusque]  ci  diede  e da  rideremo-  to  non  ha  penurbatione  alcuna . però 

b“l  arC  f ‘Ce  f 5erch?  g,,Iddiì  non  poflono  baucr  penfiero  de 
diede  loro  da  ridere  e da  burlare  [dum  ] le  cofedcl  mondo,  molte  altre  ragioni  al- 

buomC  CJC  Cepn  ] C a firsf"rza-  clo*>  R1*  lega  nano  di  quella  Jor  pizza  opinione,  za 
taom, n,  di  quella  terra  fi  sforzano  [per-  che  non  è a propofito  allegarle  in  quello 

{rfCl  Cr€dere  ^ìura>he  glin-  luogo[Brundufiù]Brindifi|che  è illuogo 
<enfi  [hquclcerc  [s  accendono  da  loro,  lì  douc  eglino  haueuano  andare  f finis  C 
diilruggono  [limine  lacrojncl  tempio  (a-  fuit]  fu  fine  [long*  charraró  uel  de  1 1 mia 
cratojbne  fiamma]  lenza  fuoco.e  d.  que-  lunga  fcrittara[vÌSq;J  c Sugo  viaggio 


r;  ■ 
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SATIRA  SESTA. 


Non . parli 
in  quefta  Sati- 
ra a Mecenate 
lodando  la  ge- 
neralità del- 
l’animo  Tuo, 
che  fa  Aima 
folara ente  del- 
la virtù,  e non 
fa  differenti! 
da  vno  ad  vn 
altro  , nè  per 
parentado,  nè 
per  ricchez- 
za . e qucfU  è 
l'opinione  de 
gli  Scoici  che 
vogliono , che 
la  nobiltà  del- 


N 


On  quia  Mecaras  Lydorum  quid- 
quid  Hetrufcos. 

Incolliti  fitteti  , nano  generofior 
eft  te: 

I^ec , quòd  auus  tibi  matamus  futi , atque pa- 
ternus 

Ohm  qui  magni s legionibus  impcritarint  : 

Vt  plaiquefolcntytiafo  fufpendis  adunco 
Ignoti*  : vt  me  libertino  patre  natum . 

Cum  rifcrre  nega  squali  fitquifque  parente 
Tjatus  dum  ingemmi  : perfuades  hoc  tibi  vere: 
milite  poteHatcm  Tulli,  atque  ignobile  regnum, 
Multa fiepc  viros  nullis  maioribus  ortos , 

Et  vixijfe  proba  , ampli*  & honoribus  au- 
ffa. 


10  aduco  è jp- 
prio  arricciate 

11  nafo,  e guar- 
dare vna  colà 
cófaAidio,  pa- 
rendo che  ella 
gli  puzzi  , co- 
me fanno  le  p- 
fone  ambitio- 
fe.Sc  effemina- 
te [Quia]  per- 
che febene[ne 
no  Lydorum]  i 
neflùno  de  i 
Tolcani  [quid- 
qui  1 ] ciò  ch’è 
de  Tofcani  . 
cioè,  non  fola- 
mente  iTofca 


l’animo  , con- 
fida foto  ne  la  virtù  ,c  non  ne  le  ricchez. 
ze,  ò ne  i parentadi  ; perche  la  virtù  è 
bene  de  l’animo,  equefte  cofcfono  beni 
de  la  fortuna,  i quali  nou  hanno  potere 
di  fare  vno  nobile:  perche  ne  fcguitcreb- 
bc,  che  ogni  vii  perfona,  quando  egli  ha- 
uerte  venticinque,  ò trenta  mila  feudi, 
forte  nobile  : &:  che  ogni  yirtuofo  buono 
forte  ignobile , quando  egli  non  hauerte 
ì trenta  mila  feudi,  come  il  vile,  efordido 
Bergamafco. 

ESPOS1TIONL 


ni,  ma  ciò  che 
èdeTofcani  [incoluit]  habitò[fincis  He 
trufeos]  i confini  di  Tofcana  [ cA  gcncro- 
fior  te]  è piu  generalo  di  te . La  fenrentia 
èfebene  Dell'uno  Tofcanofu  mai  piu  ge- 
neralo di  te  , non  per  quello  tu  t’infuper- 
bifci.e  difprczzi  le  perfette  b alfe, come  per 
lorofuperbia  fanno  la  maggior  parte  de 
gli  huomini:  dimando  grandemente  Ce 
Aedi, e parendo  loro.chegh  altri  puzzino, 
rifpetto  a loro  [nec]  nè,  cioè,non  deprez- 
zi le  perfine  balle  [ quòd] perche,  fc be- 


ne [auus  matetnUs 
dre , [atq;  paternus 


M1 


‘Ectrnas]  ò Mecenate  [non 
fufpcndis]  tu  non  difprczzi 
[nafbadùco]  col  nafo  aguz- 
zo [ vtfolent  plerique  ] co- 
me lògliono  far  la  piu  par- 
te de  ricchi  [ignotos]  le  perfónc,  che  non 
fon  conofcmte,  e che  dal  vulgo  cicco  & 
ignorante  fono  tenute  ignobili [ vt]  co- 
me [me  natum]  come  me,  che  fono  nato 

Ì patre]  d’vn  padre  [libertino]  figliuolo 
’rs  fchiauo  fatto  libero , Sufpendcre 


aa- 


dre  [ fuit  tibi  ] tu  hauedi  [qui]  che  [ohm] 

{;ià  [impcritarint]  coma  ndarono  [magnii 
egionibus]  a grandi  crterciti . La  fenico- 
tu  è,  nèt’infuperbifci , nè  difprczzi  i baf- 
fi, fc  bene  tu  fei  difccfo  di  padre , e di  ma- 
dre, che  fono  dati  nobililÀmi . Lydorum 
chiama  i Tofcani  Lidi:  perche  vennero 
de  la  Lidia,  e Mecenate  nacque  di  padre, 
c di  madre  Tofcana.  certo  che  ègrandif 
Ama  pazzia  di  coloro,  che  per  elfernati 
di  padre,  c di  madre  ricchi,  fortunati,  e 
nobili  ancora , vogliono  ertere  nobili,  c& 

fendo 


io 


ia 


il  padre  di  tua  tria- 
de il  padre  di  tuo  pa- 


ti 
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■ fendo  feriti  alcuna  virtù,  e rinuolti  ne  le 
fecce  di  curii i viti) . cofa  certo  vergogno 
fa,  vedere  vn’afì no  carico  d’oro,  fcuzaal 
cuna  virtù  , peggio  d'vu'animale  irr  a clo- 
nale andar  ragghiàdo  tra  le  perfone,  che 
egli  è nobile  p eflèr  nacod’vna  famiglia], 
ricca  e fa  mola  [cumjdicejl'opuiionc,  che 
muouc  Mecenate  a non  fare  piucótode 
* ricchi,  che  de  poueri , o per  dir  meglio  a 
(limare  la  virtù  e non  far  conto  de  beni 
de  la  fortuna  [ cum  negas  ref.rrc]  dicen- 
do, che  non  importa  [ quali  parente]  di 
che  padre  [natus  tic  quifque  ] l'huom  ha 
nato  [dum  ingenuus  ] pur  che  da  huomo 
da  benefpcrfuadcstibtjcu  ti  pcrfuadi,  cu- 
ti credi  [ hoc  J quello  [ vere  ] bene  [ ante 
{ potcilatcm  T ullijchc innanzi  a la  poredi 
di  Tullo.cioè,Hinanzi  che  Tulio  fuiTè  Re 


[acque  regnum  ignobile]  e innauzi  al  re-  f 
gno  ignobile  di  Tulio  . Chiamalo  ignobi 
le, perche  Tulio  elTendo  figliuolo  d'vn 
fcruo.fu  fatto  Re  de  Romani.come  aper- 
tainenta  narra  Tito  Liuto,  ma  no  lo  chia- 
ma ignobile;  perche  egli  voglia  dire,  che 
fia  ignobile,  ma  per  dire,  come  dice  il 
vulgo,  che  chiama  ignobili  coloro,  che 
non  fono  nati  dì  padri  famofi  [ farpe  ] t: 
fpeflo [mtiltos  viros]  molti  huomini  [or- 
tos  ] nati  [ nullis  maioribus  ] di  famiglie, 
che  non  hanno  hauuto  alcuno  de  loro 
antichi  famofo  , [ & viride  proboije 
fonoviuuti  da  huomini  da  benc[&aur 
dlos]  c fono  flati  accrclciuci[  ampli»  ho-, 
noribus  ] di  grandi  hoiiorì . cioè , hanno 
perla  loro  virtù  ottenuto  gradi , c titilli 
grandi  .• 


Contrà  ]' 
allo'nconcro  , 
di  l’altra  ban- 
da] perliiades 
hoc  cibi  vere] 
tu  credi  que- 
Ao  bene  [ ge- 
nus  Lcuitiù  , 
pto  LvUtniù] 
la  famiglia  Le 
uima  [Valeri , 
prò  Valeri;] 
di  Valerio  . 
cioè  , ch'heb- 
be  origine  da 
Valerio  Publi 
cola  [ vude  ] 
dal  qual  Vale 
rio  Pubhcola 


Con  tra  Lcuinnm  Valeri  genus\  vnde  fuperbus 
Tarquinius  regno  pnlfus  fuit , vnins  ajjis 
T^oti  vnquam  pretto plurislicuijje,  notante 
Indite ,qiicm  nofli  r populo  : qui  flultus  bonorcs 
Sfpe  dal  indigni s : & famp  feruit  ineptus  : 

Qjù  Jlupet  in  titulis , & imaginibus , quid 
op^rtet 

Tqos  facere  a vulgo  longe , lateq\  remotos  ? 

T^anq-,  iflo  , pop  uhi  s Leuino  malie:  honorem , 

Qnàtn  Dccio  mandare  nono  : cenjòrq;  moueret 
^ppius  r ingenuo  fi  non  cfjem  patre  natus . 

Vel  merito . quoniam  in  propria  non  pelle  qui - [notante  ] che 
e(fem.  haucua  nota-- 

Sed  fulgente  trabit  consì ricios  gloria  curru  to , e co n Ade. 

yon  minus  ignotos generofis,quo  libi  T ulti 
Sumere dipofuum  danniti  *.  fleriq\tribunum?  l’animo  fuo 

[quem  nofli  ] 
il  qual  popolo  tu  conofci  molto  bene  chi 


con  Giunio' 
Brutto  caccia- 
rono via  Tac- 
qui niojìupcr- 
bo  [ notante] 
dice  , chi  fu 
quello,  che  Io- 
Aimò  cefi  po- 
co per  l'igno- 
bilità  de  fùoi 
coftumi  [ iu- 
dice  popolo] 
cflendone  giu 
dice  il  popolo 


[ Tarquinius 
fupetbusjTar 
qumio fuperbo [pulfus  flit]  fu fcacciato 


io» 


ir 


in- 


J[regnoJdcl  regno  [non  vnqiiamjnon  mai  egli  è, che  (pelle  volte  fuolc  darei  gradi  a 
licuidejfu  appnzzato[piurisJpiu  [pein  ] quelli, che  non  li  meritano,  mollo  da  vna 
el  prezzo  [ vnius  afCs  j d'vno  aflc,  d'vn-  fama  vana, uódtmcno  anche  qualche  vol.- 
foldo.qucflo  Valerio  Lettino  fu  di  canto  ta  giudica  bene,  come  (i  vede  in  quello  ca 
brutti  coAumi,che  nó  potè  mai  acqui  dar  (b  di  Lcuino[  qui  Aulrus  ] il  qual  popolo 
maggior  grado  de  la  queAura , & liebbc  pazzo, chiama  il  popolo  pazzo , perche  il 
ongjuc  da  Valerio  Publicola,  che  inficine:  popolo  c yn  corpo  di  piu  corpi,  che  pe£ 

fòt  quali- 
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Ter  qua  fi  tutti  ignorati  ti, è forza,  che  le  lo 
io  opinioni  l'opra  vna  mcdcli ma  cola  fìe 
no  dinerfe:  perche  la  verità,  che  fola  c co* 
nolciuta  dal  piudcntc, condite  in  vo  pun 
to  folo.e  la  filini  ha  diuali  luoghi,  doue 
gli  ignoranti  vanno  per  Trottarla,  e per- 
che tutte  le  fpccie  de  la  fallirà  hanno  no 
fo  che  difìmi- 


licudiiie  di  ve- 
rità, ognauo 
li  crede  haucr 
la  trouata  ; c 
ciafcuuo  mo- 
le, che  audio, 
ch’egli  ha  tro- 
uaco,  fi  a vero, 
e di  qui  nafee 
nel  popolo  la 
contusone,  di 


Inuidia  accreuit:  privato  qua  minor  effet. 

Teatri  vt  quifque  infanta  nigris  medium  impe- 
diti erta 

Tcllibus;&latum  demìfit  peftore  clauum: 
yAuiit  continuò  ; quis  homo  bici  aut  quo  p atre 
natta  ? 

Ft  fi  qui  agrotet , quo  morbo  Barna , baberi 
Et  cupiat  formofus , eat  quacunquc,pucllis 

3ul  le  gndà , inijciat  curam  quarendi  fingula: quali 
t qui  1 a rme,  si  fide,  fura  quali , pe de,  dente,  capillo  : 

Sic  qui  promittit , ciuci r,  vrbcm  fibi  cura , 
lmperiumforet&  Italiam  & ddubra  Deorum 
Quo  patre  fu  natiti , num  ignota  matreinbone- 
flus , 

Omneis  mortale!  t curare , & quarere  oo- 


e di  qui  l’ vc- 
cifioni,  e le  ri- 
folutioniteme 
rari  a me  te  fat- 
te . a quello 
«‘aggiugne  la 
perucruta , c 
malignità  di 
molti,  che  no 


cuna  perfona,  chele  fia  flato  fatto  per 
onorarla  ; refla  attonito , e flupefato  ; e 
li  penta,  che  colili  ,e  tutti  quelli,  chcfo- 
no  de  la  fua  famiglia,  merirmo  d’edere 
adorati  per  Iddi)  ; cchceflì  fieno  obliga- 
ti  aferuir  loro  per  caualli  [quid  opor- 
tet]  che  bifogna  [ nos  lacere  J che  taccia- 
mo noi  [ re- 
moto! tonge] 
che  damo  di 
gran  lunga  ri— 
mori,  c lonta- 
ni [a  vulgo? } 
dal  vulgo  ? la 
lèntctia  è que 
Ha.  Seti  popo- 
lo, che  per  or- 
dinario è coli 
flotto  pure  al 
cuna  volta  giu 
dica  bene  ; e 
nò  dà  gli  ono- 
ri a chi  nò  gli 
merita  ; che 
dobbiamo  far 
noi,  che  fia- 
mo  prudenti? 
e coli  loda  Me 
cenate,  affer- 
mando, che 
la  fua  opinio- 
ne, che  niuno  fia  degno  tThonorc  perii 
(empiici  titoli, e perle  fcmplici  imagini 
de  Tuoi  antecefloii,  ma  foto  per  la  virtù 
de  l'animo  Tuo, è ottima  [nanque  elio]  fa 
vn’obicmonc  , e propone,  fc  il  popolo, 
quando  haueflc  voluto  piu  tolto  dare  gli 
onori  a Leuino,  nato  di  pareti  nobili, che 
a Decio  nato  di  parenti  ignobili, haueflè 


IO 


vogliono , che 

la  verità  fifappia;  in  modo  che  quantun- 
que nel  popolo  fieno  alcuni  nuomini 
prudenti;  eglino  nondimeno  poco  podio 
no  giouarc,  perche  fono  dipelati  dai  rrop 
po  gran  numero  de  gli  imprudenti,  e pe- 
lò Orario  lo  chiama  dolio.  Chi  vuol  ve- 
dere le  gran  pazzie  d cl  popolo , legga  Ti- 
to Liuio,  & le  iflorie  del  Macchianello  t 

[ qui  fluttui  ] il  qual  popolo  pazzo  [ (x  fatto  tene,  o nò;  c dice  che  egli  harebbe 

fe  j fpelTo  [dat  honorcs  j dà  gli  honoii  c L — L ’ ' ‘ “ 

indignila  gl’indegni,  a quelli,  che  non 
gli  meritano  [ & ineptus]  e (cioccameli- 
te[feruic]  fcrue  [ fama:  ] a la  fama . cioè , 
frguita  vna  certa  ombra  di  bene  appa- 
rente [qui  ftupetj  il  quale  ftupifcc[  in  ti- 
tubi] uc  gli  epitaffi,  [ & imaginibus]  e ne 
le  imagini  ; perche  quando  egli  vede  al- 
cuno epitaffio,  & alcuna  imagme  d’ai-  l'onore  [ Leuino  ] a Lcuino  nato  di  ]>ex- 
‘ ~ ‘ Iona 


it 


fatte  bene,  non  perche  Leuino  meritaf- 
fc  quel  grado  pm  che  Dccio;ma  perche  a 
Decionon  fi  conueniua  quel  grado, & 
ognuno  dee  dare  ne  Tuoi  termini,  «di- 
mandare quelle  cofe,  che  a lui  fi  con- 
uetigono  [nanque  ] perche  [elio  ] ponia- 
mo cafo  cbe[popalut]‘il  popolo  [mailer] 
volcde  piu  torto  [ mandare  honoremjdar 


I* 


, 


l 


t 
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* fona  nobile  [ qua  m Decio  nono]  chea 
Dccio  pei  fona  ignobile  [que]  Se  [cen- 
for  Appaisi  Appio  cenfore  [ inolierei, 
fcilicetme]  mi  pnualTc[. fi  eScnatU.fi 
non  erte mnatus]  non  eflendo  nato' [pa- 
tte ingenuo]  di  padre  nobile[vcl  mento] 
harebbe  facto  bene  . cioè , il  popolo  a dar 
l'onore  a Leuino,  Se  Appio  a leuarmcdcl 

* Senato, Teme  n'haaefle  Iellato,  noncf- 
fendo  10  nato  di  padre  nobile  [quoniam] 
dice,  perche  Appio  non  harebbe  fatto  ma 
lc[quoniam  ] perche  [ nonquiclTcm]  io 
non  farci  flato  [ in  propria  pelle]  ne  la 
mia  propria  pelle,  cioè,  perche  io  farci  v- 
feito  de  l'ordine  mio  proprio , & entrato 
ne  l'ordine  d'altrui  .Vuole  inferire  Ora- 

I do,  che  ognuno  dee  (lare  nel  fuo  ordine, 
cene  1 gradi,  che  fono  in  queirordine, 
fi  debbono  dare  a buoni  di  qucll’oiduic, 
c che  nefiuno  dee  cercare  d'entrare  ne 
l’ordine  de  gli  altri.  Dice,  che  Appio 
harebbe  fatto  bene:  perche  Appio  fu 
quello,  che  concedette,  che  quelli,  che 
erano  nati  di  fchiaui  fatti  liberi , potefle- 

,4  ro  edere  Tribuni  de  la  plebe,  e coli  come 
fece,  che  poteffero  edere  Tribuni;  coli  po 
tetta  ancora  non  dar  loro  queda  autori 
di. Dice,  che  egli  farebbe  vfeito  fuori 
de  la  fua  pelle:  alludendo  ad  vna  fauola 
d'Ifopo , ne  la  quale  introduce  vn’afmo, 
chehauendo  trouatovna  pelle  di  bone. 
Tela  mife,  per  edere  (limato  da  gli  al- 

3 3 tri  animali  : ma  torto  fu  couofciuto , e 
tutto  fu  lacerato,  cperdè  la  fua,  e quel- 
la del  Lione  inficine  [ fed]  mortra , che  il 
defiderio  de  la  gloria  accende  tantoo- 
gnuno, che  pochi  fono  quelli, che  non 
Alaterno  sì  trafportare  da  lei,  che  non 
defidcrinoi  gradi,  di  che  non  fon  degni 
[fed  ] ma  [gloria  ] la  gloria  , difio  d'olio- 

.«4  re  [tra  hit]  tira  [cnrru  fulgente]  col  car- 
ro rifplendenic  [ignoto?]  gli  ignoti, 
gl’  ignobili  [con  flriltos]  legatiui  su  [non 
minus  ] non  meno  [ gencrofis  ] de  nobili 
[quo]  a che  fine  [Tulli  lo  Tullio  [ fu- 
mcre  cibi  ] ripigliare  [ depofìtum  eia— 
Bum  ] il  grado  , la  dignità , che  tu  haue- 
ui  lafciata  [ ficrique  tnbunum  ? ] c di- 
aconi TribunoJqueftu  fu  vu  certo  Tul- 


lio, che  era  Senatore, e perche  haueua  7 
tenutoda  Pompeo,  Giulio  lopriuò  del 
Senato. il  quale  morto  poi  Celare,  egli 
riebbe  il  grado  [ Clauum  ]Laius  clanut 
è proprio  la  verte,  cheporrauano  i Sena 
tori  [ muidia  accrcuit]  mortta,  che  egli 
foce  male,  a ripigliare  le  verte  Senato- 
ria: perche  quaudo  egli  era  priuato, 
non  era  nc(!uno,che  linuidafTc,  come  8 
quando  egli  era  Senatore  [muidia  ac- 
crcuit]l'inuidia  crcbbe[qu*  minor  et 
fet]  la  quale  farebbe  (lata  minore  [pri- 
uato] fe  tu  furti  (iato priuato . cioè  , len- 
za la  dignità  Senatoria  [ narri]  proua  per 
chel'iouidia  farebbe  (lata  minore  [nam] 
perche  [vt]  come  [ quifquc  infanus  ] co- 
me alcun  pazzo  [ impedirei]  impedirà  9 
[medium  crus]!a  gamba  infino al  mez- 
zo [nigris  pcllibus]  con  pelli  nere,  cioè, 
fubito  che  alcuno  fcempto  fi  mencia  le 
fearpe  di  pelli  nere,  che  vadano  infìnoa 
mezza  gamba , come  portauano  i Sena- 
tori. c dice  impedirà  la  gamba;  perche 
invn  certo  modo  le  fearpe  fono  vno  im- 
pedimento [ Se] e come  [demifit]  egli  IO 
manda  giù  f clauum  Iatum]la  larga  velie 
[ peèlore  ] dal  pecto . cioè , come  egli  fi 
mette  la  verte  Senatoria,  cioè,  come  Ave- 
rte da  Senatore  [ continuò  ] fubito  [ au- 
dit]  egli  ode  quelle  parole  , che  feguita- 
ao[qiiis  homo  hic  ? J chi  è cortili?  [ aur]  / 
onero  [ quo  «atre  natus  ? ] di  che  padre 
è egli  nato,  di  chi  è egli  figliuolo  ? e dice  IV 
la  verità:  perche  come  vno  ignobile  di* 
uenta  Senatore , o ha  qualche  altro  gra- 
do grande,  coli  ciafcuno  gli  guarda  die-, 
tro , c ciafcuno  dimanda  chi  egli  c, di  chi 
egli  è figliuolo  , e non  tanto  per  faperlo» 
quanto  per  inuidia , e per  dargli  la  baia, 
e però  dice , che  T ullio  harebbe  fatto  bc- 
nc  a darli  ne  fui  panni,  e non  andar  cer-  la 
candod'hauer  quei  gradi,  che  non  cu- 
lto da  lui  [ Nigris  pellibns  J fra  gli  anti- 
chi Romani  era  quello  cofiume,  che* 
nobili  foli  portauano  le  fearpe  nere,  co- 
me s'è  detto, e v'imagliatiano  la  Luna.co 
ma  afferma  Martiaie,  e Iuucuale.  Plutar- 
co dice,  che  pcnfà,  che  i Romani  face  (Ter 
quello:  perche  eglino  haucuano  hmiuto 

origine 
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r orìgine  da  Euandro , che  fu  innanzi  la  deratft[haben  fbrtnofiu]elTer  tenuto  bel 
Luna. cioè, innanzi  che  fu  ile  Gioue.c  pe-  loteatquacunqij&pcr 
iòdiceOuidio. 

And  lotterà  natum  terrai  haLuaJJe  ft- 
runtur 

Arcade s , & Luna  gens  prior  illa  fuit. 

perche  Euandro  fu  il’Arcadia  oucramen 

• i ! .1  £...*An»r  'ìnnrrftrr  PilhìlO 


andaife  [inficiai  curà]c delle  pcnficro.fa 
tica[pucllis]a  le  fauciullcfquxrcudijdtdi 
mandare  f lingula  ] cwfcuna  cofa  di  fuo 
[quali  fu  taciejchc  vili»  egli  habb.a  [quali 
iuia]c  come  egli  habbialeganibc[pcdc]i 


oerche  Euandro  tu  d Arcadia  ouciamcu-  

Fe  eglino  il  fcceroper  auuertirc  gli  huo-  piedi[dcnte]i  demi  [capilloji  caP‘ P“* 
mini, che  non  .’inluperbillèro,  pen&ndo-  che  quando  va  tale  fi  hlc  a per  pani  bel- 
fid'haucrea  ftar  fempre  labilmente  ne  lo.le  fanciulle  gli  danno  la  baia, cl  apu» 

fallica,  con  lclfempio  de  la  Luna,  che  uo  in  urne  le  cole:  e chi  gh  *^*ee81' 
di  continuo  va  crcfcendo.e  fcemando.co  ha  vn  mufo  di  cane,  echi  che  egli  ha  le 
me  fi  vedete  che  fempre  è fottoporta  al  So  polpe  de  le  gambe , che  paiono  due  vetri, 
le, come  fono  gli  huomini.chc  fono  folto  quella  dice  male  de  fuo.  piede  a ue  la  bia 
Dofli  a maggiori  di  loro . Sonoaleuni  al-  lima  » denti,  c quell  altra  i ca  pelli,  tal  che 
Frì  che  dicono,  che  i Romani  intagluua-  egli  è fauo  a de  le  fanciulle^  icjcoli  inter 
no  nc  le  fcarpe  la  Luna, per  inoltrare  a gli  uichc  a colui  [qui  promiuitjihe  promet- 
i mi  rh/»  la  Dama  loro  perpetua  era  tcffoic  fibt  cursejcncgl.’  (ara  a cuore, che 

egli  harà  cura,  «Wd^duc,],  cucadi 
ftdrc  nel  cielo  de  la  Luna  [vt]dà  vn  etern-  ni[vrbem]lacitti[imperium].  impeiio[3c. 
pio  dicendo,  che  in  tei  uicne.a  quell’ huo-  Ital»am]e  l’Italia:  perche  eh.  era  Senato- 
Fio  nuouo  detto  di  Copra , U medefirao,  re,  haueua  quella  cura  [cogli]  fa  [omnef 
che  interueniua  ad  vno  certo  Barro,  che  morulcs]  che  tur  igli  huomim  [curare] 
fi  hfcuua  per  parer  bello , di  forte , che  hanno  curate  qutererc]ed,ma.ida..o[uia 
tutte  le  fanciulle  .1  guardauano.e  d.man  inhoneftus]Uegli  è .gnob,lc[matre  igno 
dauanodilui,  comcfcfuiTc  fiato  vn  paz  tajper  non  lai'erfi  chi  fiala  m^rc'^l°^ 
zoPvtl  come  [fi  quii]  fc  alcuno  [ xgtotet]  per  dTercanch  ella  ignobdeicquadoegli 
full'c  ammalato  [ morbo  ] de  la  malaria  no  intendono, che  egli  è di  vile  cond  ti 
[quo]clie[Barrusj  Barro  [&  cupiar]a  deli-  nc,  d.couo  le  parole, che  feguono  - 


n 


Ne]  dimmi  Tu  ne  Syri,Dam£  aut  Dionyftfiliut,  audet 
•j  vn  poco  [tu  fi-  Dtucerc  i faxo  cinesi  aut  tradere  Cadmo  ? 
lius] tu  fighuo  ^f^ouius  collega  gradu  poft  me  fedet  vno, 
lo  [ Syn J ni  ^ # ^ quod  **  meus  . hoc  tibl 

Taulus 

Et  Mejfalla  videris . at  hicfiploflra  ducenta , 

Concurrant'hforo  tria  funera:magnafonabit 
Comua  quody  vincatene  tubas  .faltem  tenti  hoc 
nos, 

jqunc  ad  me  redeo  libertino  patre  natum , 

U coilof  ciucia  8Zm  rodunt  omnes  libertino  patre  natum  ; 

a cutadmiRo 

manifaut  tradere]  onero  dargli  ne  le  ma-  tauano  a rena  d vn  luogo  prc  p » 
ni  [Cadmo]  al  boia  ì Siro  Dama , e Dio-  ch’era  nel  Campidoglio  [ at  ] "‘pondo 
bigi,  furono  pcriònc  vililCmc.  e Cadmo  1 ignobile,  cdicc,chc  non  Stan^c  » 


io  [ Damx  ] 
di  Dama  [aut 
Dionyfi  [ o di 
Dionigi  [au- 
des]  hai  tu  ar- 
dire [deijccrc 
è fino]  digit- 
tare  del  faHo, 
e far  rompere 


fu-vn  boia  cru 
dclillimo.  Di- 
ce ad  fi  que,  cu 
iguobililfimo 
vuoi  metter 
mano  nel  fan 
gue  Romano, 
e dare  i citta- 
dini ne  le  ma- 
ni del  boia  ? 
Era  cofiumc, 
che  i Roma- 
ni condenna- 
ti  per  alcun 
peccato,  fi  git- 


1« 
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> che  egli  chiegga  quelli  gradi,  fé  bene  egli 
è figliuolo  di  feruo  fatto  libero, che  viene 
ad  edere  vn  grado  piu  alti?,  che  il  feruo 
.fatto  libero,  qn  Nouio  . che  è feruo  fatto 
libero, e nò  figliuolo  di  feruo  fatto  libero, 
e p cólcquentc  vn  grado  lotto  lui, ha  qfto 
-grado,  che  egli chiedc[at]  ma[Nouiu$] 

Nouio  [ colic- 
ene . quia  Maccnas  tibi  fum  comi  fior  : at 
ohm 

Quòd  mibi pareret  legio  Romana  tribuno . 

Sport  ine  •]  Dipìntile  hoc  ilii  cft  : quia  non  vtforfan  Innore 
oppo  me  . jure  mibi  inuidcat  quiuis  : ita  tc  quoque  ami- 
cavi, 

Trcfertim  cautum  dignos  ajfimere,  praua 
lAmbitionc  procul . felicem  di  cere  non  hoc 
Me  pojfumcafu:  quòd  te  fortitus  amicum: 


u 


ga  ] mio  copi- 
ano [ fedec  ] 
iede[  vnogra 
du  j vn  grado 
poli  me  >] 
loppo  me  . 

[nanque]  per- 
che [ il  le  ] egli 
[eft ] è [ quod 
crai  ] quel  che 
eraf  pater  inc- 
us J mio  pa- 

drc.cioè  è feruo  fatto  libero,  come  cr» 
mio  padre, e nó  figli  uolo  di  feruo  fatto  li- 
bero,come  fon  io, che  vengo  ad  edere . vn 
grado  piu  Ito  di  lui[hoc]  rifpondea  que 
ila  fu  i ragionefhoc]  p qfto, per  edere  tu  fi 
gliu  rlo  di  (chiauo  fatto  libero.e  piu  fu  va 
grado  di  Nouio[videris  tibi]  ri  par  d'ede- 
re [ Paulus  ] vn  Paolo  [ aut  Mcifala]  ò vn 
Mettala. Paolo, e Mollala  furono  due  gran 
di  oratori  [at]  Dice  Orario , che  fe  Nouio 
hebbe  q li  gradi , che  lambinolo  chiede , 
efu  feruo  fatto  libero , che  è da  meno  del 
li  figliuolo  d'vu  Icruo  fitto  libero, come  era 
Cambinolo, che  petterdapiu,  ò vero  cre- 
de lofi  ellcr  dapm.gli  pareua  cofa  ouerta, 
d’hauer  hmuto  que'gradi,  che  haueua 
hauuto  egli;  nòdi  meno, che  in  Nouio  era 
virtù,  chelofaccua  degno  di  quello  gra 
do[ar]ma[hic]quefto  Nouio [lì]fe[  foro] 
per  il  foro  giudiciale,  douceglioraua, 
.•#  ciuaudocgli  orau  i[lì  ducenti  plaurtra] le 
augento  carri  [ concurranr  ] correderò 
inlieme[  cria  fu  nera  e tre  mortori,  dotte 
fi  fa  vn  grandilfimo  ftrepirof  magna  fo- 
nabit  [ manderebbe  fuor  de  la  fua  voce 
tanto  gran  Tuono  [ quod  ] il  qual  Tuono 
[vinca:]  fupererebbe  [cornua]  lo  ftre- 
. può  , che  fanno  i corni  [que]Jc  [tu- 
bai] elortrepito  de  le  trombe , che  ac 


le  pompe  funerali  li  fuonano[falrem  ]al-  7 
meno  [ hoc]  quella  fua  gagliardezza  di 
voce  [ tenet  nos  ] ci  piace , che  in  tc  non 
è cofa  neduna  buona  . Magna  fouabic  in 
cambio  di  magne  fonabit  [nunc]  ora  [re- 
dco  ad  me]io  ritorno  a me  [natum  ] nato 
[patre  libei  tino]  di  padic  libertino  f qué] 
ilquale  [ om- 
nes]  tutti  [ro-  I 
dune  ] rodo- 
no ; al  quale 
tutti  portano 
inuidia  [ na- 
timi ] cficndo 
nato  [ liberti- 
no patte  ] di 
vn  padre  Ter  f 
uo  fatto  libe- 
ro [quia]  per- 
che [nunc  ] o* 
ra[Mecacnas  ] Mecenate  [firn  ttbi  conili- 
£lor]  io  fu  tuo  compagno  [ at]  comc[o- 
lim]  già  m'haueuano  inuidia  [ quòd  ] per 
che  [legio  Romana  ] vna  legione  Roma- 
na[pareret]vbidiua[  mihi  tribuno] a me  19 
che  ero  tribuno, colonello  [hoc  ] quello . 
cioè , ciucila  inuidia , che  mi  porrauano , 
per  erter  io  tribuno  [ eli  dilfiniile]  non  è 
(imile[ilh]a  quello,  cioè,  a qu  ella  inuidia, 
che  mi  portano  , perche  io  fono  coli  tuo 
amico[quia]percne  rende  la  ragione,  per 
chela  inuidia,  che  la  góte  haueua  del  fuo 
tribunato  nó  è limile  a l'ìnnidia  , che  ella  (.1 
ha,  perche  egli  è coli  amico  di  Mecenate 
[quia]  pctchc[quiuis]  aafeuno  [non  inur 
de t tcjiion  ha  inuidia  a tc[quoq;]  ancorf 

{amidi  j mio  amico[ira]coli[vt]comc[for 
an[forfe  [iure]  ragioncuolmentcf  iuui- 
deat  mihihonorè]  ha  inuidia  al  mio  ho- 
nore;pchc  le  eglino  haueuano  inuidia  al 
tribunato.l'inuidia  poteua  edere  ragione  l* 
uolr,  pelle  qfto  fu  dono  de  le  fortuiia,che 
fpedb  dà  i gradi  a chi  nógti  merita; ma,  (e 
eglino  m'hanno  inuidia  p cdermi  tu  ami 
co, qfto  eglino  nó  fanno  ragiooeuoimen 
te;  perche  io  nó  fon  diuécato  tuo  amico  p 
‘entemente  tu  m’hai 
maniere  [cautù]r6c- 
pagliare  per  amìcpt 
Jp  [dignos) 


te;  perche  10  no  lon  diu 
forte, ma  perche^Uer 
eIetto[pfcrrim]i^Hma 

do  tu  l'olato[aduidQ^  ] 
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I Sermoni  cTOratio 


1 dignot Jeoloro, che  ne  fon  degni  [procull  [ ouòd  ] che  [ fórma»  , fcilicet  firn]  f 
& c (Tendo  tu  diTcoflo  [praua  ambinone  ] io  habbi  hauuto  per  Torte  [re  amicumjtc 
da  la  maluaggia  ambinone  [non  poflum  per  amico,  ciod.de  lederli  to  dimoiato 
io  non  pofl '[dieerc  me  Teli  cera  ]chia  mar  amico, io  non  nc  debbo  haucr  punto  gra- 
mi felice  [hoc]  di  quello  [catti]  percafo  do  a la  Torte. 


Nuu] 
tende  la  ragio 
nc,  perche  egli 
non  haobligo 
neduuo  a la 
fortuna,  d'ha 
«ere  acquifta- 
tn  Tarmati» 
di  Mecenate 
[ctemm  ] per- 
che nulla  fot» 

Ìntuna  forte 
obrulit  mi- 
i]  mi  ti  mife 
innati, mi  t'of- 
ferfe.  cioè , fu 
cagione,  che 
tu  diucntaflì- 
mio  amico 

f ohm] prima 
optunuvVir- 
gilius]  il  buoo 
Vergilto[poft- 
hune  [e  dop- 

r>  V crgilio 

Variut]  Va- 
no [ diierr]  ti 
dilTero  [ quid 
effem  , chi  io 
folTi , ti  diede- 
ro informatio 
ne  di  me  [ vt 
veni  } fubito 
che  io  fui  ve- 
nuto] coram] 
innanzi  a te, 
in  tua  prefen- 
eia  [ locutut 
feilicct  Tura  ] 
io  parlai  [pau- 
ca  [ poclie  pa- 
role fingili-- 


Trulla  etcnim  mihi  te  fort  obtulit . optimus 
olim . 

yirgiliuiypoft  butte  V mus  dixere,  qui  ef- 
fetti . 

Vt  veni  coram  ; fmgultim  panca  locutut , 
lnfant  nanque  pudor  prohibtbut  piar  a prò- 
fari: 

T^lpn  ego  me  cloro  natum  patre,  non  ego  circum 
j che  nulla  Jfoi*  Me  Satur ciano  velari  rura  cablilo , 

Sei  quod  et  am , narro . refpondes  ( vt  tuus  efi 
mot  ) 

Vanca.abeo  : & reuocas  nonopofl  menfe  : iu- 
besque^r 

Effe  in  amicorum  numero . magnum  hoc  ego 
duco: 

Quod  placai  tibi , qui  turpi  fecernis  bone- 
fium: 

T^on  patre  preclaro , fedvita,  & pedore 
puro: 

*At  qui  fi  vitijs  mediocribus , acmeapaucit 
Mendofa  (fi  natura , alioqui  rida  : velut  fi 
Egregio  infperfos  reprendas  corpore  nxuos  : 

Si  neaue  auaritiam , ncque  fordts , ac  mala 
lufbra 

Obijciet  vere  quifquam  mihi  : pur ut , & in - 
font , 

(Vt  me  collaudem)  fi  viuo,  & carus  amicis  : 

Cauja  fuis  parer  hit  : qui  macropauper  agello 
3V  oluit  in  Flaui  ludum  me  miti  ir  e Magni  : 

Quo  putrì  magnit  è ccntariombut  orti  , 

Leuo  fujpenfi  loculot  , Lutti  amque  lacerto  , 
lbant  otUmis  referentes  idibus  ara . 

- - JL  ...  - 

limJimexrotujpcmcifi»ghiouaodo[na-  ricchi. Sa turciaai  Cono  luoghi  nel ^ Pi*. 

•A.  gli» 


que  ] perche 
[ pudor  ] la 
vergogna  [ in 
fan»  [ che  non 
mi  lafciaua 
parlare,  e la  ri 
uerentia,  che 
io  ti  portano 
[ prohibehat] 
mi  victtaua 
[profili  ] che 
iodiccflì[  plu- 
ra  ] piu  paro- 
li[ego]io  [non 
narro]  non  ri 
dico  [ me  na- 
tum J d’elTcr 
nato,  che  io 
fon  nato  [da- 
rò patre  J di 
padre  chiaro, 
& illuftref  non 
ego  narro  J e 
nò  ti  dico  [me 
vedali  ] che 
io  fou  porta- 
to [circum  ru- 
ra ] intorno  a 
le  poflèflìoni 
[caballo  Sani» 
renilo]  da  vn 
bello  c graffo 
cauallo.  cioè, 
iouon  ri  dico , 
che,  andando 
a le  mie  pof- 


M» 


11 


11 


Trilioni  , io  vi 
vo  (opra  bel» 
liilimi  canai, 
li, come  fan. 
no  i figliuoli 
de  cittadini 
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* glia  fertili,  che  producono  belli  di  mi  ca- 
Ualli[fc(i  narrojma  ci  dico  appunto  [quod 
eram  J quel  che  io  era  [refpoudesj  tu  ri- 
spondi [pauca  ] poche  parole  [ ve  tuus  eli 
mos  ] Secondo  che  è tuo  codume  [ abeo  ] 
io  me  ne  vd  [Se  nono  metile  J Se  il  nono 
mefe[  poli]  dapoi  [ reuocas  ] tu  mi  fai  di 
nuouo  chiamare  [ iubcsqne  ] e vuoi  [ eflè] 
& che  io  Ita  (in  numero  amicorum  J ilei  nu- 
mero de'  tuoi  amici  [hoc]  quedofego  du- 
co maguum  ] io  riputo  cofa  grande,  edi 

f'randiifiina  nnportantia  [ quòdj  perche 
piacili  tibi]  10  piacqui  a te  [ uui  fccernis] 
che  fepari , diuidi  [ honedumj  T bonetto 
[ turpi  J dal  brutto,  cioè , che  pigli  le  cole 
buone,  e Ilici  le  cattiue  [ non  patre  pras- 
) clarojnon  figliuolo d'vn  padre  nobile  [fed 
Icilicetlum]  ma  io  Sono  [vita , Se  pettore 
purojdi  fatti,  e d'animo  fiuccro[acqui]di- 
cr,chele  egli  è macchiato  di  viti)  l-.ggieri, 
e non  graui,di  quello  elTerne  dato  cagio 
ne  fuo  padre,  che  gli  fu  guardia  tèmpre,  e 
niaellro [acqui]  ma[lì]  (c[mea  natura]  la 
mia  naturaceli  mendofa]  e mendo(a[me 
4 -dioeribut  viriji]  di  vitij  mediocri  [ac  pau- 
cij]  e pochi  [ alioqui  ] e nel  redo  [ retta  ] 
diruta,  oneda  , fama  [velut]  come  [ fi  re- 
prebenda*]  tu  riprendedì,  ouer  tu  trouall 
fi  [11*1105]  nei  [infperlò*]  (parli  [corpore 
egregio]. n vn  bel  corpn[fi](è[ncque  quif- 
quam]  enmnof  vere]  cou  verità  [ mihi 
obijcict  ] mi  rinracerà  [ auaritiam  ] Taua- 
S 


ritia  [ncque  lórde*]  nènefTuna  bruttezza  F 
[ac mala luilta  ] c laluffjria (porca  [deli 
viuo  infons  ] e fe  io  vino  innocentemente 
[purus]  e puramente  [carus  amici*]  caro 
agli  amici  [ve  me  coUaudcm]  accintile 
io  ancora  ragioneuolmentc  mi  polla  lo- 
darc[cau(à  fui t parer]  mio  padre  fu  cagio 
ne[his]diquedc  colèfqui]  il  qual  mio  pa- 
dre [ pauper]  pouero  [macco  agcllo]  non  • 
liauendo  altro,  che  vn  poderctto  di  po- 
chidima rendita  [noluit  me  mieterei  non 
mi  volle  mandare  [ in  ludum  J a la  Scuola 
[magna  Flauj]dclgran  Fiatilo, quello  era 
vno.che  inlèguaua  abbaco,  perlona  gran 
de  tu  quella  facultà  [ quo  ] doue  [ pucri]  i 
fanciulli  [orti]  nati  [ magni*  è Centurio- 
nibus]  di  gran  Centurioni , di  gran  Capi,  f 
cani  [ fulpenfi  loculo* , ided  h jbentcs  lo- 
culo* furpenfa  ] hauendo  le  talché,  oue- 
ro  i tafehetti  attaccaci  [ lxuo  laccrto  ] al 
bracci*  finidro[tabuIamq;  ] e la  tauola  da 
far  conto[ibaiit]aniauano  [refercccs] por 
rando , ouero  pagando  [ *ra  ] la  mercede 

! ottoni*  idibu*  ] Toccano  giorno  del  me- 
è,  che  è'innanzi  a gl'idi,  ouero  a gl'idi  de  iti* 
l'ocra uo  mele  . ma  credo  piu  todo  il  pri. 
nto.  Soleuanoi fanciulli  andando  a la 
(cuoia, portare,  come  fanno  anche  a tem- 
pi nodri,  certe  talché,  o racchette,  ne  le 
quali  metteuanoihbrì,  che  adopcrauaoo 
per  imparare  . 


Sed  ] ma 
[ ed  aufus  ] 
egli  hebbe  ar- 
dire [ portare 
fciliccc  me  ] di 
portar  me  , 

C códurmifpae- 
rum  ]fanau!lo[Romim  ] adorna  [do- 
cendum  arte*  ] a farmi  inlcgnar  l'arti , 
ad  imparar  quelle  arti  [quasiché  [qui* 
eque*  J ogni  caualiere  [acque  Senator]  Se 
ogni  Senatore  [doceat]  fa  mfegnare[pro- 
gnarot  ] a quei , che  fono'generati  [ fe- 
rnet J da  lor  proprij.  cioè,  a lor  figliuoli 
[vtjdt  modo  chc[fi  qui*  ridi  (Ter]  (è  qualcil 


no  hauelTeve- 
duro  [ vedeml 
la  vede  [ que  ] 

& [ Iònio*  (e. 
quentcs]  dèr- 
ni, che  mi  full 
fino  venuti  die  n 

tro  [ in  magno  popolo  | fra  il  gran  pò- 

Eolo,  cioè,  (è  io  hauclfi  hauuto  quelle 
elle  vede,  che  hanno i figliuoli  de  rie. 
chi,  e (cruitori.che  mi  veni Ifier  dietro [cre- 
derer]  chi  mi  hauefiè  veduto , haria  cre- 
duto [fumpto*  illosjche  quelle  fpcfdpr*. 
ben  mihi]  mi  fulTino  date  [ et  reame* ] 
de  la  robba  lafciacami  dal  mio  auolo  ; 
Orario,  D d perche 


Sedpuerum  eli  auffa  Bpntam  portare,  doccn- 
dum 

*Artes  , quas  doceat  quìuis  eques  , atque  Se - 
nxtor 


% 


or 
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i sermoni  d urano 


t perche  facendomi  imparare  mio  padre 

3 nelle  arri,  che  fanno  imparare  i gran- 
i a i loro  figliuoli,  in  chevà  vna  grande 


S 


fpefa  , non  farebbe  dato  alcuno  , che 
non  fi  folle  penfato,  clic  io  hauefli  qual- 
che gran  pa  • 
trimonio  [ip- 
fcmihicuftosj 
elio  mio  guar- 
diano [incor- 
iuptflEmus  ] 
fincenllìmo,  c 
da  non  po- 
ter edere  cor- 
jocto , nè  da 
me,  nè  da  al- 
tri , [ adcrac 
mihi]  erafem- 

fre  prefcnce  , 
circum  orn- 
aci dotto  • • 
tes  [ incorno 
a tutti  i mae- 
ftri  che  m'in- 
fegnauano  ; 

Jerche  egli 
elfo  volcua 
vedere  , quel 
che  eglino  di- 
Ceuano,  e fa- 
ceuano  [quid 
multa  i J che 
m'allungo  io? 


tù  [ nec  timuit  ] nè  hebbe  paura  [nequis 
vino  verteret  ] che  alcuno  il  bìafimaflc 
[ fi  ] fef  prxcoj  io  banditore  [ fequerer  } 
iègui talli  f paruas  mcrccdcs  ] i piccoli 
guadagni  [ auc  coattoi  ] oucro  le  io  rifeo- 
titorc.  cioè,  fc- 


Scmet  prognata,  veftcm , feruosque  fequen- 
teis 

In  magno  vt  populo  fi  quis  vidijfet  : auita 
Ex  re  prxberi  Jumptus  mihi  creder  et  iUos. 
Jpfemibi  cuflos  mcorruptijfimus  omnes 
Circum  doUorcs  aderat . quid  multa  ? pudi- 
cum , 

Qui  primus  virtutis  honos,  feruauit  abomni 
7qon  folùm  fallo  , verum  opprobrio  quoque 
turpi  : 

T^cc  timuit  yfibi  ne  vitto  quii  verteret , olim 
Si  prpeo  paruas  ,aut,  vtfuit  ipfc,  coallor 
Mercedes  fequerer:  ncque  ego  efjem  quxjlus.  ob 
boc,nunc 

Laus  illi  debetur,&  à me  grafia  malori 
Tsfil  me paniteat  fanum  patri s buine  : coque , 
Tqon  , vt  magna  dolo  fatlum  negat  efìe  fuo 
pars, 

Quod  non  ingenua  babeat , clarosquc  paren- 
tesi . . , 

Sic  me  defcndam.longe  mea  diferepat  ifiis 
Et  vox,&  ratio,  nam  fi  natura  iubcrct 


le  i [ feruauit  ^ ^tis  arnie  xuumremeareptrallum: 
fcihcct  me  } jtquealios  legere  ad  fafium  quofeunque  pa- 
rentele , 

Optarci  fibi  quifqucymeis  contcntus  bonefios 
Fafabus,&  jiUis  nolim  mihi  fumere,demcns 
ludicio  vulgijjanusfortafle  tuo,quòd 


egli  mi  con- 
fcruò  [ pudi- 
cum  j pudi- 
co, cado  [non 
folùm  ] non 
folamente  [ab 
omoi  fido  ] 
da  ogni  ope- 

ratione  [vcrùmjma  [quoque]  ancora  [ab 
omni  turpi  opprobtiol  da  ogni  brutto 
detto  [qui.fcilicct  eft]  chi  è. cioè, tal  cadi- 
la di  detti, cfacci[primus  honosj  il  primo 
honore,  il  primo  grado  [vinuus]de  la  vii- 


gui calli  ì pic- 
coli guadagni 
[ vt  fané  iplè] 
come  fu  egli  i 
pcrcioche  fuo 
padre  fu  ban- 
ditore , c mi- 
nierò di  vno 
banchiere , & 
guadagna ua 
poco  . c però  0. 
dice  , che  fuo 
padre  non  (i 
farebbe  ver- 
gognato , fc 
eg'igh  haucf 
le  intignato  , 
latte  tua  [ nc- 
que ego  ] nè  i» 
io  [cllem  qua’- 
ftus]  mi  farci 
doluto  [ ob 
hoc  ] di  que- 
llo ; pecche  . 
egli  haurebbe 
fatto  , quello 
che  poteua  , xj 
[ illi  ] a lui  per  * 
quello  conto , 
[dcbciur  ma- 
iorlauc]  gli  li 
deue  maggior 
loda  , [ & à 
me  grana  ma- 
ior]  & io  gli 
fono  obliga— 
t°  maggior- 
mente . cioè, 
perche  egli  ha  fatto  piu  che  non  doucua, 
egli  merita  laude  doppia,  & io  doppia- 
mente gli  fono  obligato[nilj  dice  Orario, 
che  fc  bene  fuo  padre  è (lato  banditore, 
noa  pct  quello  u vergogna  diluì,  nèfe 

ne 
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tc 
x mini 


§ ne  pente[nil  me  pceniteat]  io  non  mi  deb 
bo  penitir  ma.ffmuin  ] cticndo  in  ceruel- 
lo.edifcorrcndobenelccofc  [huius  pa- 
tiis  ]di  qucfto  padrc[quc]e  [co  ] per  que- 
co  conto  [ non  (ic  me  defeudam  ] io  non 
mi  difenderò  coli  [re  magna  parsjcome 
la  maggior  par 

3s Ipllcmonusbaitd  vnquam  folìtus  portare  mo- 
leslum-> , 

mihi  continuo  tnaior  quxrenda  faret- 
ra: 

lAtque [aiutanti  plurcs  : duccndus  & vnus , 

Et  comes  alter  tv ti  ne  folus  , rus  ve , perc- 
he V(_J, 

Exirem  -.plurcs calones , atque  caballi 
Tafcendi  : ducendo,  petorita . nunc  mihi  curto  : 
Ire  licec  mulo , vel  fi  libet , vfquc  Tarcntum  : 
Montica  cui  lumbos  onere  vlceret , atque  cques 
armos. 


de  gli  huc 
come 
1 pia  fanno 
[negar  J che 
dicono  [ fa- 
tturo eflc  do- 
lo (ilo  ] che 
non  è (laro 
per  loro  col- 
pa [ quòd  ] 
che  [ non  ha- 
beac  J eglino 
non  habbia- 
no  [ parcntes 
ingenuo;  ] i 
padri  , e le 
madri  nobili 
[ clarosque  ] 
e fi  moti  [ 5c 


[1 


« 


meavox  ] e le  mie  pa- 
role [Aerano  ] c la  mia  ragione  [dilcre- 
>at  longe]  fono  di  gian  lunga  lontane 
iftis  ] da  le  ragioni , e parole  di  coftoro 
fnamjrendeli  ragione,  perche  egli  non 
fi  pente  d’hauerc  hauuco  vn  tal  padre, di- 
cendo, chefc  fude  portibile,  che  i tem- 
pi partati  ritornartelo  indietro,  &ad  o- 
gnuno  furte  lecito  eleggerli  rn  padre  a 
(uo  modo  ; egli  non  eleggerebbe  altro 
padre,  cheilfuo[nam]  perche  [li  natu- 
ra lubetet]  fe  la  natura  volcrte  , conce- 
derti [ruum  pcradum]  che  l'età  partata 
[à  certi»  anni;  ] da  certi  anni  in  qui  [ at- 
que] c [ qui  fqucj  ciafcuno  [ optarer]  po- 
terti: [ legere  (ibi  J eleggerli  [ quofeunque 
alio;  parcntcsjcialcuno  altro  padre  a luo 
modo  [ ad  faftum  ] a pompa , fecondo  il 
fuo  appetiio.c  la  fua  fuperbia  J honertos  ] 
onorato[fafcibus  & (ellisjdc  fafei , e de  le 
felle,  cioè,  per  edere  (lato  Con  fu  le,  o 
Pretorcfcoutcntus  mcis  ] ellendo  contea 
to  del  mio  [ nolam  mihi  fumere , feilieet 
aliumj  uea  vorrei  pigliai  ncrtuno  altra 


[demensje  foche  io  farei  tenuto  pazzo  p 
[mdicio  vulgi  ] dal  giudicio  del  vulgo , de 
la  plebe  [forra  II  e ]e  forfè  [ fanus]  farei  rc- 
Hiuo  fauio  [tuo]dal  giuditìotuo.  perche 
conto  1 Coufoli,  e i Pretori  portartero  i 
falci , c le  (clic  j »’è  detto  adietro  [ quòd ] 
rende  la  ra— 
gione  , per- 
che egli  non  f 
piglierebbe  al- 
tro padre,  che 
il  fuo,  [quòd] 
perche]  nolléj 
10  non  vo- 
rei  [ portate 
onus  ] porta- 
re vn  pelo  9 
f molertum  J 
faftidiofo  , 

[ haud  (oli— 
tus  ] che  io 
non  furti  fo- 
lito  [ portare] 
a portarlo  , 
[nam]  perche  io 

[continuo]  di  Cubito]  foretmihiquc- 
renda  ] mi  bifognerebbe  prouedere 

!res  maior  ] maggior  facultà  [ atque 
aiuta ndi  ] e mi  bisognerebbe  (aiutare 
[plurcs]  piu  perfone  [ ducendus  ] e mi 
bagnerebbe  menar  meco  [ & vnuc 
comcs]&  vii  compagno  [ & alter]  & vn- 
altro  [vtt]  in  modo  che  [ne  exirem]  io  it 
non  potrei  andar  mai  [ lolus  ] (olo  [ rus 
ve]  ni  in  villa  [ peregre  ve  ] nè  fuon  in 
luogo  alcuno]  pafccndi]  e mi  ^fogne- 
rebbe dar  le  fpefe  [ plurcs  calones  ] a 
piu  (èruitori  da  far  diuerlì  feruigi  [ at- 

2 ue  caballi  ] & a piu  caualli  [ ducen- 
a petorita]  cmi  bifognerebbe  con- 
durmi dietro  la  carretta  [ nunc  ] doue  i% 
ora  crtendo  in  quello  grado  [licei  mihi 
ire]  io  mene  porto  andarci  cauallo 

[mulo  curto  ] in  fu  vn  muletto  [vel  (ì 
ibet]e  fe  io  voglio  [ vlque  Tarantum  ] 
inlino  a Taranto  [cui]  al  qual  muletto 
[mantica]!a  valigia  [vlceret  J prema  [lum 
bos]  i lombi  [atque  J come  [ eques  ] il  ca« 
ualcatorc  [armosjle  fpallc.  cioè, .(è  io 
Dd  a voglio, 


/ 
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1 voglio,  egli  m’è  lecito  andarmene  folo  in-  d’vn  tal  padre  detto  di  fopra , mi  bifogne-  7 
fino  a Taranto  in  fu  vn  muletto  con  vna  rebbe  haucr  tutte  le  cofc  predette, 
valigia  in  groppa  s che  fe  10  fuAì  figliuolo 


Obijciet  1 
dice,  che  nei- 
funo  lo  po- 
trà bialima- 
* re  , andando 
a quello  mo- 
do foto  , co- 
me farà  bia- 
fimato  Tul- 
lio detto  di 
iopra  , quan- 
do egli  ande- 
3 rà  fuori  ac- 
compagnato 
lòlo  da  cin- 
que feruido- 
si  ; perche  ef- 
fóndo Sena- 
tore, gli  bilb- 

Snaua  a tal 
igmrà  pia 
feruidori , che 
gli  per  non 
Ter  ricco 


Pretore  [ por- 
ta n ter  j por- 
tandoti dietro 


Obijciet  nemo fordes  mihi  ; quas  tibi  T ulli  : 

CumT  ih  urte  via  prMorem  quinque  fiquuntur 
Te pueri  la  fantini  por tantes, anopboruniqr  r ja[anuni  j 

Hoc  ego  commodius , quatti  tu prece  lare feitat  or , la  predella  da 
Millibua  atque  alijs  viuo . quactaique  libido  (fi,  fatui  1 tuoi  bi- 
Ittccdo  folus  : prscontor  quanti  oìus , ac  far  : 

Fall  acati  dromi , vefpcrtmumq,  pcrcrro 
S&pe  forum  : cjfiflo  diurni * : rude  dettami  me 
*Ad  porri , & ciceri*  re  fero , lagoni q}  catinum  : 

Cerna  m'mifiratur  pucris  t ribus  : & lapis  al- 
ba* 

Tocula  curri  cyatho  dm  fufiinet.-aftat  echinus 
Vili*:  curri  patera  guttus , Campana fuppcllcx . 

Deinde eo  dormitimi,  non  folk  itti* , mihi  quèd 
eros 

Surgcndum  fit  mane  ; obeundtts  Marfia  : qui  fe 
Vultum  ferre  negat  TyCtiiorum  pojje  minor  is . 

*Ad  quarta?»  'tacco  : fifi  bone  vagor  : aut  ego 
letto. 


e&* 

diti  1KLU  ) # , 

non  potcua  te  UM  fcripto  , quod  me  tacitum  luuet . vttgor  mente  [ qua- 


fogni  [ ccno- 
phorumque  1 
& il  fialco  dal 
vino  da  poter- 
ui  bere  [ ego  1 
io  [comodi tis] 
piu  commoda 
mente  [ hoc] 
in  qucAo[quà 
tu  ] che  tu 
[ pisciare  Se- 
nator  ] Sena- 
tore p:  cela- 
to [ millilus 
atque  alijs  ] 
& in  mille  al- 
tri mod*  viuo 
piu  commoda 


IO 


nere  . c coli 
biaGma  colo- 
ro , che  cer- 
f cano  d’hauc- 
rc  quei  gra- 
di , che  non 

Solicino  Ib- 
ernare con  le 
lor  facilità  [ne 
no  ] nelTtino 
T obijeet  mi- 
ti hi  fordes]  mi 
darà  qucibia- 
fimi  [ quae  ] 
che  [ ribiTul- 


0 lino  : 

‘Non  quo  fraudati ’s  immundus  Tjaca  lucervis . 
*4fi  vbi  mefcjfi.m  fol  acrior  ire  lauatum 
lAdmcnuit  : /agio  rabiofi  tempora  J igni . 
Tranfus  non  auide  quantnm  interpella  numi 
Ventre  d'icm  durare  : dctnefiicu*  odor,  hxc  efi 
f^ka  folutorum  mifera  ambizione , granii} , : 

His  me  confolor , vifìurum  fiiauiu*  ; ac  fi 
Quafior  auus,  pater  atque  meus  ,patruusque 
fiiifjènt. 


tri- 

US  ] 


cunquc  libi  - 
do  eli  ] ogoi 
volta  , che  10 
voglio  [ 
cedo  foli 
io  me  ne  vo 
folo  [ per— 
tontor  ] c di- 

mando[quan- 
ti,  fcilicet  va- 
ler ] quan- 
to vagliono 
[olusjl’erbct- 
te  , la  foglia 
[ ac  far  ] & il 


II 


M 


li,  Icilicet  obijciet]  ciafcheduno  darà  a farro  [ que  ] Se  [ farpe]  fpelfo  [ vefpcr- 
Tullio  [cum  ] quando  [ quinque  pue  tinus]  la  fera  [pcrcrro]  io  me  ne  vo  a 
ri]  cinque  (bruitoti  foli  [ fcquuntur  te  ] (palio  pian  piano  [ circum  fallacelo  ] 
accompagnano  tc  [ Tyburte  ] a Tiuoli  per  il  fallace  cerchio  [ que]  e [forum] 
Lvia]  per  lalirada  [ptxtoicm]  cilcudo  per  la  puzza  [alitilo]  coti  fermo  qual- 
che 


V 
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che  tolta  ad  vditc  [diurni*}  i lacrificij  pri-  ero  ore  di  giorno  [ pofthanc]  e dopo 
uaci.o  poblict,  gli  offici  | diurni  [inde]  e di  , quetl'ora[v.igoi]io  me  né  vò  j|fpalTnrai.irJ 


Jiuì[refcro  mcjio  me  ne  vò[do.num]a  ca 
t [adcarmum]  a mangiare  vii  piatcilo 
[pornjdi  pocrì[&  ciccrtfje  di  ceci  [lagini- 
que]c  di  Ugni . [Cirojqucfto  era  vu  Tuo 
go,  doue  1 Romani  s'etlcrcitauano  a (ucci 
gli  cilerci  n | militati,  chiamalo  fi  Ilice  per 
che  al  tempo , che  le  Sabine  furono  rapi- 
te da  Rom  ini,  fi  taccila  no de  felle  ntl  Cir- 
co , doue  eifendo  andare  a vedere  lotto  la 
fede  di  Romulo.turtc  furono  per  forza  ra 
pice.  e però  lo  chiama  fallace. Lagano  to- 
no certe  viuande  fatte  di  palla  di  fegala 
[corta]  la  cena  [minnìratur  ] m’è  fatta.  Se 
apparccchiarafrribut  fetuis  ] da  tre  ferui 
[ Se  I ipis  albus]  Se  vna  tauola  di  pietra 
bianca (TuftinetJ regge [pocula  duo]  due 
coppe  file  [cum  cy4<h«}con  vn  bicchiere, 
cioè,  in  (il  la  mia  uuola  non  è altro , che 
due  coppe, con  va  bicchiere}  aftat]  v’è  an- 
oorafechmut  v litjvn'ampolla  di  vetro  vi- 
le [gucruj]  Se  vn  vaiò  d'viigitento  che  gir- 
ti a gocciola  a gocctoli[cum  patera]  con 
vna  tazza [fuppellex]  choèquanta  mafte- 
ri eia  10  ho;  Campana]  fatta  nc  la  Campa- 


oueramcntc  [ ego  leèlo  [io  leggo  j aut 
feri  uro]  10  fenuo  qualche  enfi  [ quod  iu- 
uetj  che  moni  [ me  tacitum  ] a me  Hello 
fVngor  oliuo):o  ini  vngod'olio.I  Romani 
naucuano  quello  collume  d’vgncrfi  [non 
quojnò  gii  di  quell'olio,  che  li  liiole  vgne 
re[immundue  Nacìi]  quel  fporco  di  Nat- 
ta, Se  auaro  [luccrius  fraudati?  ] che  caua 
de  le  lucerne, che  egli  ftpda.  cioè,  non  mi 
vogo  con  olio  de'  le  lucerne,  come  fi  quel 
porco.  Dice,  chele  lucerne  fon fraudate 
da  lui  : perche  egli  per  vgnerfi  confuma» 
Ua  quello,  che  doueuano  confumar  le  lu« 
cernc[aft]ma[vbi]quando[(òl  acrior]il  So 
lecocente[admonuit]ha  inuitato[mc  fef- 
fum]me  flracco  [ire  lauatum  ] ad  andare 
a lauacmi[fugo]io  fuggo[tempora]  i tem 

£i  [rabbioli  (igni]  del  rabbiofo  frguo,dc 
1 rabbiofa  ilclla.  cioè.i  dì  Canicolari;  nel 

JUal  tempo  il  caldo  è maggiore  di  dittai 
anno, che  è,  quando  il  Sole  è He  la  Cani-» 
cula[pranfns]  c mangio  [nqn  auide]  non 
auidamcnte  [ quantum  interptllet  ] ma 
quanto prohibilca,  oueroquanto  vaglia 


!• 


;na[dcinde]dapoi,  come  io  ho  mangiato  , rdurar^diem]  per  confu  mate  il  giorno 


codormitumjio  mette  vò  a dormirefn3 
folicinn  ] lenza  penlìeri  [ quod  mihi  fur-- 
gendum  lit  ] che  mi  bifogiu  leuare  [ ctas 
mane  ] domane  a buon  ora  [obeu.iJu* 

Marlia  J e fenz  t penficro , che  mi  bilogni 
andare  a la  ftatua  di  Marfiv.  Quell. i fta- 
tua  era  in  piazza  , doue  era  il  magtftraro, 
di  chi  era  citato  per  debito  [ qui  ] la  qual 
ftatua  di  Marliafucgu  fcrrcjdice  che  non  [gtauisq.lefiftidiofafcoufolor  me]  io  «ni 
pilo  (opporrai  di  vedere  [vultum  ] il  vi fo  confilo  [ vièlurum  ] fpcrapdo  di  viuerc 


[inani  venrrejcol  ventre  voro.  cioJ,  min* 
gto  lòi  unto-, quanto  balli  mantenermi , 
mentre  che  dura  il  giorno,  lenza  hauer  lo 
ftoinacovoro[dome(licus  oiior]  c Uom- 
ini in  cafa' quietamente,  oiior  odati?  è 
ver(o[liJ£c eli  vita]que(la  èia  viti  [lòluto- 
rum]di  quelli, che  lono  fcio|ti,c  |ib  rifarti \ 
bidone  mijèta  ] da  la  mi  fera  ambinone 


[ minori?  ] del  fratello  minore  [Nouio- 
rumj  deNouij.  Quelli farouo  fratelli, Se 
tatù  vfurai  crudeh tinnì,  ma  il  mmorccra 
-4  peggior  di  tutti,  e dice,  che  per  la  fua  em- 
aciti quella  ftatua  non  lo  poteua  vedere . 
Se  hi  detto  quello  per  bialìmare  l’aua- 
riua  di  coftoro  [ iacco  ] io  dormo  , io 
fto  ucl Ietto  [ ad  quarratn  J ialino  a quac- 


[luauiu-tj piti  conlólatamentcfac  li]  che  (è 
auus  ] il  mio  auolo  [atque  parer  meus  ] e 
mio  padrcfpatrjusó  uclSr  il  zio.  cioè, il  fra 
tello  di  mio  padu[fuiflei]fulTc  (la'ofquc- 
ftor]queftore.  I Latini  chiamano  patruus 
il  fratello  del  padre.  Auunculùs il  fratei» 
lo  de  la  madre.  Noi  chiamiamo  £ 
l'altro  con  vn  filo  nome,  cioè. 


la 


mo  1 vno , e 

ù 


;u 
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S A T IRA 


SETTIMA. 


» Proferiti  ] 
Rullilo  , co- 
gito ninacoRc 
tlT:  ido  (iato 
sbadito  ila  Au- 
gnilo, feo’an* 
dò  da  Bruco 
l'Afta  ; il- 
quilc  veden  - 
do  Orario  eP 
ftr  Tribuno  , 
e nou  gli  pa- 
: rendo  cofa  ra- 
gioneuole;  co- 
minciò a dir* 
ne  male  , e 
farli:  ne  beffe  , 
tome  di  per- 
fona  ignobi- 
le. Orano  non 
t tuoIc  nfpon- 
dcrgli  , nè  vi- 
tuperarlo , co- 
me doueua  , 
mi  il  mite  a 
le  mani  con 
tn  cfcrto  Ptk*- 
fio  . col  ^usP 
| le  egli  attac- 
cò quella  lilf- 

I3t",  che  'ip 

quella  $itt~ 
ta  Orano  ftri-1 
Uè  . 


P 


I é ’ I I i » ia  I • T . H t 

\ofcripti  Fjgis  Hjtpili pus,  atque  ve- 
neri um 
ybi  ida  c 
opinar 


nenum 

HybìiJa  quo  paflo  fit  Ver fius  vltus , 


* E 


S P O S I- 
itone . 


Omnibus  & lippis  notum , & tonforibus  effe  . 
Vtrftus  bic  per  magna  negoiiadiues  babtbat 
Cla^ornenis  : etiam  lites  cum  rege  multjias  ; 
Durus  homo , atque  odio  qui pojjtt  vimere  %c- 
gem : 

Coi.fidens , tumidusque  adeo  fermonis  amari , 
Sijtmas , Burros  vt  equis  procuri  mi  albis . 
M Hjrgem  redeo . pejiquam  rubli  inter  vtrun- 
que 

Conuenit  ( hoc  etenim  funt  ontrtes  iure  molcfti , 
Quofortes,  quibus  aduerfum  bellum  ineidit. 

inter  ■>  * ■ 

He  flora  Triamiden  , animofum  atque  inter 
yiibillem 

Jrafuit  capitali:  vt  vltima  diuideretmors  : 
Non  aliata  oh  cauiiamtniji  quod  virtut  in  vlro- 
que 

Summafuit.  duo  fi  dif  cordia  vexat  inerteis  : 

'A ut  (i  dijparibus  btllum  inudai  : vt  Dwmtdi 
Cum  Lycio  Glauco  : difeedat  pigrior,  vitro 
Mumnbus  miffis ) Bruto  Vettore  tenente 
D^tnJliàm,  rapili , & Tufi  par  pugna  : 
vii  non  , .( 

Cornpofitus  mdius  cum  Bito  Baccbius  • inius 
u Icusprocuruat , magnum  Ipiflaculumvter- 
que. 


ft  vendicale 
[ pus  ] de  la 
rabbia  [ atque 
venenum  ] e 
del  veleno [Ru  S 
pili  ] di  Rupi-, 
lio  [prnicripu], 
sbandito  , ! Ot 
condcnnaio  a 
morte,  libello 
[tegisj  cogno- 
minalo Re  . 
Hybrida  prò-  p 
ptianictccdet 
to  il  porco  na- 
to di  padre,  e 
di  madre  diP 
uguali . cioè  , 
de  I'vho  fcluag 
gio  , e de  l'al- 
tro domcAico. 

T incarna  que- 
llo nome  com- 
uiencanciic  a 
gli  alni  ani- 
mali , come 
dice  Potfino  , 
de  a gli  huo- 
mim  Udii  > | 
quando  fona 
nau  di  padre  *, 
e di  madre 
difùguali  . de 
par  che  quella 
nomefu  trat- 
tato da  vflpìe 
voce  Gicca  , i 


OPinor  ] io  penfo  ['  notum  ] 
: '•lic  fia  noto  [ de  omnibus 
uppis  ] & a tutti  i cicchi  [ Se 
tonforibus]  Sta  tutti  ì bar- 
bieri [quopa&nl  come, in 
«he  modo  [ Pcrfius  J P«Go  [vhm  fit  J 


la  quale  tra 
le  altre  cofc  li- 
gnifica adulterio  . percioebe  pare  vna 
certa  fpecie*  d’adulterio  , quando  alcu- 
no animale  fi  mcfcola  con  vn’altro  ani- 
male  di  diucifa  fpecic.  Oratioadunquc 
chiama  Pcifio  Ìbrida  ; pcrcioche  eia  di 
padre  Aliauco  , c dr  madre  Romana  . 

[Pcifi  tu 
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Perfiashic]  quello  Perito  [diues]  ricco 
[habeoat  ] h'ueua  [ Clazwneim  } in  da- 
zimene . quella  er.«  nu  città  le  l’Alia 
[ negicia  ] facende  [ per magna  ] molto 

(traudì  [etumj  ancora  [ Ines  inolrftas  (el- 
icer ha  icbat  J haueua  tiri  (alt  .(iole  [ cum 
rege  j con  qudh'  Re.  cioè,  coi  Rupdio:  e 
lo  chiama  Re  per  ifcheroo  [durili  homo  J 
Se  era  pcrlona  dura*  Se  afpra  [ arque  ] e 
tale  [ qui  pnfT-c  vincere]  che  pótcua  fu- 


Heftora]fra  Ettore  [Priamiden]  figbac- 
lo  di  Priamo  [ atqiie  J c[  miti  animoluin 
Achillcm]  fra  l’ammolb  Achille [ fui:  ita] 
fu  vna  ira  ,vna collera.,  vna  guerra  [capi- 
tala] cannale  [ vi]  talché  [morv]  Unione 
[vii ima]  che  è i’vlctma  di  tutte  le  cole  [di- 
uiderc]  fòlo  la  poreua  finire  ria  loio  [non 
aliani  ob  caufam  ] non  per  altra  cag  onc 
[nifi]  lenon  [fluòri]  perchcf  iuvrroque, 
ncl’vno  ,‘e  he  Valilo  [ fuir  vircus  funi  ma 


i 4 


pcrarc  [ regem  ]il  Re  [ odio  ] d'odio  [con-  fu  vna  virtù  grandi  (lima  d’animo  [ duo^ 
fidens]  era  fqperbo  [ tumidnVque]  gon-  mòllra,  Che  tra  gli  hurimim  vili  ladilcor- 
fiato,  arrogante  [ ideo  fcrmoms  amari  ] dia  non  dura  [ fid  (cordia  ]i(e  la  difcardi# 
«di  pallate- tanto  pungente,  e tauro  mot-,  .[ycxat] agita  [ duo  prò  di|o$inertcs]<i^c 
dace  [ ve}- che  [prjrcurreret]  egli  corri-  persone  d'animo  vile,  cioè,  fe  tra  due  per- 
ni innanzi  [ Silemuv  ] a Silenui  [ Bar-  fone  vili  nafee  difcordia  [aut]  oucraincrc 
rov]  Sta  Barri[alht$  cquiv]  co  causili  biàn-  [fi  bcllum  incidar]  fe  hafee guerra  [dilpA 
chi.  cioè,  nei  dir  male  auanziua  , trapaf-,  ribus]  tra  due,  che  non  fieno  pandi  fi>r- 
iCias  i difenili, e i Barri,  che  fecondo  il  Lari  ze  d'animo  [vt]  come[  incidit  Dio  medi  J 
-dino  furono  popoli , nrandilTimainfnte  cameiruerucnuea  biomedc^ctioi  Glsu- 
Ukaledtct,  ouero  per  S,(cn  ial  eBsltOsfhr  CoLycio]  cdn  Gliticoldi  LiiCùifpiguocj] 
tende  gh  buoni  ni  piu  maledici,  perciò  quello,  cheè  mcnovalcnrc.daiiUEO  [ di- 
che 5ifeuna  , come  fenue  Acronc  fu  in  (ceder]  fi  putirà  da  la  quiftione  , lalcctji 
quelli  tempi  In'huomodi  pcrtima lingua,  il  contrafio  . [ vitro]  volo  n buiamente 
c mordaciflìm"  . e dice,  eoe  gli  lùperaua  [ muneribuv  nnlfis  ] mandando  prclcnii 
co  causili  bianchi:  volendo  mo  traré,  che  'al  fu'oauCifatio.  Glauco  cilcudo  venti- 
gli  fu  perso  a di  grande  interuallo , ne  la  to  a le  mani  con  Diomede,  per  non  com- 
malcdicentiat  perche  gli  amichi  haucua  battere,- x farla  pace  con  lui , gl i mandò 
Boopinione,  che  i causili  bianchi  fallerò  le  Tue  arme,  cbeaanod'oto,  & iiicien- 
molropiu  veloci  di  tutti  gli  altri  causili  bio  colle  quelle  di  Diomede,  che  erano 

r _ J -I  O _ V “ - ■*  * 
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[ ad  regem  redeo  ] io  ritritilo  al  Re  . cioè , 
torno  a ragionar  del  Re  [ pollquam  ] poi 
che  [iticervtrunque]  fral’vno,  d’altro 
di  colloro  [ nihil  conuemt  ] non  era  cola 
neil’una  di  concorde,  cioè  tra  loi  o non  fi 
{loteua  artcrtar'alcuna  diffcrcua  [eicnim] 
perche  [omnes  ] tatti  coloro  [funt  mole- 


fono  motelli , mfelti  nel  contraltare  4iu»j  non  meglio,  non  coli  [Bactbius  fei- 


Ìhòc  in  re]  per  quello  conto[quò]  perche 
iintfortes]  (bnoforti,  ardiri  , ammofi 
[quibns]  tra  quali  [incidit]  interuicne 
[ bcllum  aduerfum  ] guerra  tra  loro. 
La  fenrenna  è,  che  nou  fi  poteuanoac- 
cDrdare  quelle  differene ie tra  loro;  perche 
•mendueeranoanunofi  . e quando  nafee 
vna  dirti- ièna  tra  hunmini  coli  (àtri  ; non 
ì polli  bile  d'accordaria;  perche  l’vrto  non 
vuol  cedere  a falcio,  c quello  proiu- Con 
l'cCcmpio  d'Ettore,  de  d'Achille  [ iucer 
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d'acciaio  . Bruto  (criue  la  coiitcfa  tra  Pcr- 
fio, t Rnpihof Piu-i’  P.x  oic  tenente  di- 
tem  Afiam  ] ertendo  Etuto  gouernatote 
de  la  ricca  Afta  [par  Rupili|,  & Perii j]  vna 
coppia d'huomiui . cioè,  Rupilio.c Pcr- 
fio, huomini  valniofi  [ pugnai  ] combat- 
tono infieme  fvtijin  modoch([non  me- 


li 


licer  pugnati  irido  coli  con. batte  Bacchio 

fcofflpolirui]  porto  a fiontc.al  paragone 
cum  Bithn]co»  Bito.qucrtl  crarO  duegla 
diatt'ti  valeiinrtimi , c famofilfimi  [aeree] 
fieri , Se  valorofi  . cioè , Perdo , c Rupiho 
[concununt]  con  grande  impeto  ne  van- 
no infieme[iufue]  a la  rag  onc  in  md.cio 
innanzi  al  mag-llrato  [vteu}i]rvnn,c  l'al- 
tro d:  lotofmagnum  (pi (flaculum]cra  vn 
grande  fpetracolo  a vedere , c li  faccua 
guardale  con  marauiglia . 

Dd  4 Pcifius] 


I» 


r:  t 
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4-^  4- 

Perfius]  Perfio  [cxponircautam  ]efpo- 
ne  la  fuacaufa  , dice  le  Tue  ragioni  [ ri- 
detnr]  gli  è dato  la  baia  [ ab  ornili  coa- 
Uentn  ] da  rutti  i circolanti  [laudai  Bru- 
tumjloda Bruto[quc]  cjlaudat] loda  [co- 
hortcm]tutu  la  Aia  coite  [appellarcela- 
ma  [ Brutum] 

Bru  co  [ Sole  m Ver  fi  us  exponìt  Cciu fdm  : ridetur  ab  ormi 

Afi*]  il  Sole  de  Conucntu  : laudai  Brutum  : laudata,  cohor- 
l Alia  [ que]  e - * 

appellati  chia-  - tcm.  ■'  •>/,  i ..  , r, 

ma  [ conmesji.  Solem  ^tfix  Brutum  appcllat  : fieli  a*  q}  falur 


4 Tuoi  compa- 
gni [ ftellas  ] 
-nelle  [ tàlu  - 
bretj  fa  luti  Aire 
[exccpco  rege  ] 
eccetto  il  Re . 
cioè.  Rupi lio, 
cioè  J loda  cia- 
icuno , daRu- 
pilio  in  fuori 


bres 

^Appellai  comites  , excepto  rpgc 
lum,  , , 1 . f , - , 

Inuifum agricoli*  fydus,venijfe.  ruebat 
f lumen  vt  bybemum  , fertur  quo  rara  fecu- 

hùry  ,°!V' * ’ -.1 

Tutti  ‘firxnefimus  falfo , Tnultumffluenti 
Exprejfa  or  bufi  o regerit  couuiciat  aurus 
{ lilù.faicbat]  Tuidcmiator,  & mudili* , cui  fieptviator 
e diccua , che  CtJJìJfet , magna  compdlans  voce  cuculiarti. 

odio  [ Canetn 
ìydus  J era  la 
'fieli*  , che  A 
chiama  Cane 
[inuiAimJ  che 
einodio[agri- 
colis  j a conta- 
li dini  [ vernile] 
che  era  venu- 
to là.  cioè , diccua , che  Rtuto  era  il  Sole, 


fl 


%At  Grxcu * , poftquam  ed  i talo  perfufu * ace- 
to $ 

‘Ter fin*  ; exclamat  per  magnos Brute  Deoste 
Oro  : quireges  conjkerirtokere  : curnon 
Hunc  regem  iugula * f opcrurn  hoc  ( mài  crede) 
tuorumesl . 


Edcndovna  volta  vn  contadino  lungo  vh  y 
fiume,  c tagliare  de  le  legne,  per  dilgra- 
tiagh  cadde  la  Acute  nel  fiume,  c fi  dilpe- 
raua  di  non  la  poter  nhaucre . Mercurio 
vedendo  quello  poucro  huonio,chc  fi  di- 
fpcraua  , difccfc  con  grandiflìma  fretta 
del  monte.chc 
era  fopra  le 
/palle  del  con-  g 
tadiuo,  & an- 
dato da  lui,  ii- 
pcfcò  la  An- 
ne al  contadi- 

emem  il-  no.* ‘««ra- 
mo de  la  iua 
di  ferro  , glie 
ne  diede  vna  9 
d’oro . il  con- 
tadino no  u la 
voluta  i dicen- 
do , che  ella 
non  era  ,a  Aia. 
Mercurio  con 
Addata  la  firn 
pllcuàfua,  gli  .io 
Ialino  quella 
d’oro  , c gli 
diede  ancata 
quella  di  fer- 
ro. Tomoflc- 
ne  il  couudi. 
no  a cafa  , c 
narrò  quella  ri 
iftoiia  a mol- 
ti, de  quali  vno  penfandofi,  cheilme- 


c iluoi compagni  Acllc  falutifcrc,  «che  defimo douelfe  interucimc  anchcolui  , 


Ru pillo  era  ciucila  ftclla,  che  fi  dimanda 
Cane  , che  è tanto  odiata  da  contadini 
[ ruebat  ] c con  le  parole  n’audaua  con 
unto  impeto  [ve  flumcn]  come  va  vn  fiu- 
me [ hybernum  ] la  vernata  [quojdoue 
[fertur]  è potuta  [ rara]  di  rado  [Acu- 
ii* ] la  fcurc . cioè,  faceua  unto  impeto 
con  le  parole,  quanto  impeto  fa  vn  fiume 
da  vernata  per  quei  luoghi , douccglt  tro- 


fie n'andò  là  al  medefimo  luogo  -,  e co- 
minciò a finger  di  tagliar  legne  > & appo» 

Ila  fi  lafciò  cader  la  Aure  nel  fiume  Mer- 
curio Tubilo  corte  lagni,  egliripctcò  la 
Aure,  e glie  la  rende.  Il  contadino  non  la 
la  volle , dicendo , che  non  era  la  Aia , e 
che  la  tua  eia  d'oro.  Mercurio  adirato  per 
quella  bugia , gli  tolte  la  tcurc , e gli  dille 
vna  gran  vdlania,e  Alo  lctiòdinauzi.eco 


ua  intoppo  d'alberi,  c di  Aerpi.  c dice,  che  fil'auaro  contadino  volendo  guadagna» 
dirado  vi  vàia  fcure,  perche  rare  volte  rela  Aure  d'oro,  pcrdèla  fu»  di  Ano, 
ariti  và  a tagliare  legna  .qui  in  quello  luo-  [tumJallora[PiatiicAiiiusjRupilio  Arcae- 
go  tocca  vna  fattola  d’lA»po,chc  c quella,  Riso , da  PaicfUiua  [rcgcni  ] tiuqlgc  » re» 

g‘«» 


"V 


,000 


-a-!*1 
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't  gìtta[conUÌrìa]  villanie  [exprelTa]  cauatc 
‘ fulfb  arbullo  ] del  fao  falfo  petto  [que]  e 
'[fluenti  multum]checolaua  per  la colle- 
ra.c  velleno,  di  che  egli  era-pieno  [vinde- 
'niator  Jvindemiatorc[durtisJafpro  [&  in- 
Ulètus  che  uon  li  può  vincere,  dice, che  e- 
gli  era,  come  vn  vé-icro iarore  in  rifponde 
reale  villanie  di  Perlìo.Sogliono  i vendè 
■»  miatoridi  fugl'albori  diregridirtima  vil- 
lania a quelli, che  partano,  e tjlli  che  pafl 
fino  rifpódono  loro,  nódimeno  fon  sfor 
~**ti  cedete-,  pere  he  è fona , chefeguitino 
'il  lot  viaggio, c però  dicc[cuijal  qual  ven- 
'detniaiorc[l*pie]fpelTb[via:or]il  viandàie 
[certi flct]  ha  cedurofcópellansjchiaman- 
dolo[magna  voccjcó  vna  vocegraridirtì- 
^ ma,  con  quato  fiato  egli  può  [cncullum ] 


ciucttone.chiamaio  cuculio  perla  grà  ve 
lle.che  egli  ha  addoflo,  che  fi  chiama  co- 
colla[at]ma[Per(ius  Graecus]  Perdo  Gre- 
co[poflquà]  poi  che  [perfufus  eli]  egli  s’è 
fpatfo, bagnato, [aceto Italo]  daccto Ita- 
liano. cioè,  poi  che  egli  li  vede  coli  tocco, 
[cuclamat]  egli  gnda;quàto  mai  può  di* 
cédo[Brute]o  Brurojoro  te]  io  ti  prego[p 
magitos  Deos]  per  li  gradi  Iddij[qui]che 
[ confuefli]  fci  flato  (olito  [collere]  d’am  - 
marzare[rcgee]i  Re;  pche  Brutto  animar 
zò  CeCm[cur]perchc  {non  iugula*]  non 
ifeanni  tu[hunc  regcm’jqueflo  Relè  per 
ifchenio  il  chiama  Re;e  non  T upilio  [ere 
de  mihi]  crcdimÉBruto  [hoc  1 che  quella 
cofa  d’ammazzare  i Re  [eft]è]  operu  tuo- 
rum]  opera  degna  de  le  tue  mani.  < < 


hi." 

11 V 


S 


A T I R A !"  ‘O  TiTAVA. 


Tjm  truncùs  tram  ficulnus,  inutile 

> fi.  , « .*•  JéJ  1 . 

hgnum. 

Cum  faber  meertus  fcamnum,facerct 
ne  ’Pnapunt  : ' 


[lignum]  le- 

Ìno[  inutile] 
■futile,  non  ho 
buono  a nulla 


01im]iptto 
duce 'a  parla - 
~ 4 re  Priapo  ; fa- 
cendogli dire,  _ _ _ . 

*he  egli  ha  piu  ne  Vnapunt  : [cum] quando 

•dafare'kdha  Maluit  effe  Deum  : Deus  inde  ego  furum,  auiuq;  *•  [f»ber]l’inta- 
uer  cura  de  lè  Maxima  formido;namfuircs  dextera  coercet,  filatore v»l  Its 

ìl?fc«Èi,e  de  Obfcemo $ ruberporredusab  inguine palus . 
ladri,  che  non  impor t unas  v olucr.e i ’m'ver tice arundo . 

Tcrrct  fixa^ctatj,  nonis  confidere  in  hortis.  > . 


1 J manginoenó 

rubino  le  frut  ^juc prius  annusiti  eiefta  cadauera  cetlis 

vÙ-pon^alocclya, inarca. 

Ragiona  meli-  Hoc  mifer a plebi  ftabat  commune  Jepulcrum,  \ 
Ito  vitupera  T?antoUboJiurr£,T^pmcntano^nepqtié 
Cratidia,  lire-  Mille peJes  m fronte,  trccentos  t ippus  m,  agrum 
ìC  gaa  f^o d'ilo  Hic dabat:b$redes monitnentum neft^ucrentur. 

me  diCanidia,  , , . , 

come  s'è detto 
in  più  luoghi  ne  F Epodo 


ghatore^ill£ 
gnaiuolo[in- 
cercus]  er a in- 
CCrtopnó  li  fa- 
pena  nfoluO-  ir 


re  [ faccret  ned 
fe  doueua  far* 
ÌDf[  fcaninnm] 
vno  flabello 
da  federe  [Pria 
pum  ] ouero 
Priapo.  pria, 
po  è lo  Dio  de 

5;li  orti  [ ma- 
uit]fi  nloluct 

teferte  Deum]cheio  furti  Iddio.cioè.Pria 
po[»nde.i.igitur]adunqUeio  fono[futmi- 
E JPOilTIONE  domarimijlolpatieiuomaggitxcfftuù] 

deladri[juium^ue]e‘dcgli  vccclltfnam] 
Ohm  ] gii  [ cram  truncut  Ilo  era  vn  perche dextra]  la  mia  man  delira  [ coer- 
tronconc , va  ceppo  [ficulnus  di  fico  ‘cetjcaccia  via  [furcs]tladn[queje  [pa  m 


i» 


I 411  .Jj 


rubcc 


T 
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Si;  [tei reti  fpauenta  [un-  funo.o.  bufila  PanuLbo . e Nuraenu- 
BorcuiiJ»  volucrcsj  gli  tccclF.  .mpo,  tuoi,  no . . qual,  hauendo  contumace .tuteli 
l nrofuncuofi  . dice  quello  » perche  la  Ha-  lot  patrimonio,  diucnuronu  tanto  poue 
tua  di  Prupo.li  faeeua.che  uncua  tu  già  tl.  che  non  li  ttouo  del  loro  .anco  elicli 

* Lzzafru.l  iu  mano,  con  chcegl.fpa-  po^fcpcU.^c 4 
uen canai  ladu , e con  vna  tanna  huain  V ne  le  Icpolcurc  de 1 Efquilte  d^cc.che 
fui  capo.con  che  faceua  paura  a gli  vccel  erano,  Icpolcurc  de  i«ui,edj : la plebei  WJ 
J.róucP|c[veta.}i>ou  gh  lafcia.cioè.gli  *c-  ditequlto  era  grande  quello  luogo  [lue 
ccdifcontidcic]  fcrrnafi  [nomi  ...  hor.U]  c.ppu,]-.  nella  terra, che fcru.ua  per  Mi 
„e  munii  o.  u.iic  gl.  ore.  noucll.  [hucjdt-  tura  de  dcru[in  fronte]  m larghezza  [4a* 

« che  quello  lo»go  , 4 che  gli  ha  cuia  , bax]citcui.daua[rrcceoiospedcs]  uccca. 
era  la  fwolcura  dfferui,  e de plcbc.[hu*j  IO  piedini  agitimi*  *“  1“' 

I in  quello  luogo,  dono i«  ftò[confcruui.]il  pcdcsjiy.il e piedi  [ocJacci«.che[)iaa:cdea]  f 
leruo  compapnó  viuodcl  lèiuo  motco[lo  gl,  e.cd.  [ fcqucrci.cu.  ] non  feguirannio 

;abac]dau!f«daueral, Srpfinorti asfer ^ -?uena  repolui«.tloè , rronhaueffcraad 

SlS  [«kjiaSfaooku  ellcr^crcrpc.  u.  quella  lyolcura.La  leu 

Sul!*  cXLf ?c pifceolc Ielle ten.J^.cbe.  Roma*,  notauaao quanto 

K fiammole,  doiic  mouuano[porcanda]  quello  luogo  juffe  d,  lunghezza  , e di  lar- 
d*X£»«*’  Mi  .n  arca]  in  ma  barca 

di  poco  prezzo  . perche  i fetui,  che  rima-  no  che  no  y^uefl^cre  rotter^atoi  B- 

H.S.pUBgnlLul.obocpounn,™. 
Spulci  una]  quella  fcpoli'ura  [ llabat  J era  cuna  hxtedes  non  kquin  t«r . 


1® 


Nuncjdice,  jqjmc  licet  ^efquilijsbabitare  falubribus:  atqi 
f che  quelle  Ef  ^ vtcrt  in  aprico  jpJtiari:qiio  modo  trifles 
ou.Hc.doue  f«  Jfits  infwmm jpdiabant  offibus  agrunt. 

«erri?  fonò  Curri  mi  hi  non  tantum  furerq,  ftraquefucta 
diuentate  fa-  Huncvtxare  locum, cura  fui, t,atquc  labori  : 
lucifere , e bd-  Quantum,  tarmintbus  qua  virfant , atque  ve- 
le, in  modo  ^ne„is 

6 p'!re  V‘pf!.,«re  Humanos  animos  : ha*  nullo  perdere  pojfum , 

fP.au7]  OMnèctlfi  può  [habiiare]  abita-  per  le  bianche  offa  de  motti,  che  quiui 
re  f Aclouiliip  1 nè  PElquilie  [ falubnbus]  erano  fepcliti  [cum]  d, ce  ora  Priapo , eh? 
d tue n tace  luoghi  Om  • Luqodif  era  ,1  non  rauco  ha  da  fare  co  ladri . e coè  le 
luogo,  comesi  detto,  doue  fi  fcpcUuaDO  fiere,  qua.ro  egli  ha  dafarecon  lell.e- 
j m-rt.i^  era  fuori  de  la  porrà . [acque]  ghc[cum]ma[non  tantum  m_hi  lune  cu- 
eflicec  ] fi  può  [ fpatiari  J andate  a fpallo  r*J  non  mi  danno  tanto  penficro  [atque 
figgerò  in  aprico  j in  qucfto luogo  voi*  labori]  c.fauca  [furc^ucj  c.ladnj^rx- 


al  SoIc[ quo] 
douc  [ modo]  ti 
poco  fa  [ trr- 
llcs]  le  genti 
cófa(lidio[(pe 
£labant[vcdc- 
uatio[agrtim] 
tu  campo  [iu 
fbrmfjinalea- 
conico,  mcrto  tu 
[offibusalbis] 
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que]e!ebeftie[fuer£];amieTze,  vfc,  Mire 
[vexatx]  guadare  [hune  locum  ] quello 
luqgofquantum  funt.f.mihi  cura:] guan- 
to fa  (lidio  mi  dinnofatqaelabnrije  fati- 
ca  cerrefeminc[qns]lc  jualifcarminibus] 
con  incanti  [atque  vencnis]  e con  veneni 
[yerfaut]  conuertono,  trasformano  [hu- 
manosanimos]gl'animi  degli  huomioi, 
facendogli  di- 

7qec  probibere  modo , ftmui  ac  vaga  Lima  de- 
corum 

Trottili!  os:  quia  offa  legarti,  herbasque  noceti - 
tcis . 

Vidi  egomet  nigra  fuccinftam  vaderc  palla 
Canidiàm  pedibui  nudis,pa(foq;  captilo , 

Cum  Sagana  malore  vlulantcm.  ( p.itlor  vtraj - 
que 

Fecerat  horrendaf  afpeftu)  fcalpere  terram 
Vnguibus  ,&  pullim  diuUcre  mordi  cut  agnam 
CaperUnt.cruor  in  fojfam  conf*fus:Vt  inde 
to ch-f  Lutei-  Moneti  elicerent  animus  rtfponja  datar as . 
la  Lo  Vi  [va-  !5^ 


uenrarediuer 
fi  moilri  [has] 
quelle  (Ire-* 
ghc]nullo  mo 
do  | in  modo 
nefluno  [ pof- 
film  perdere] 
io  non  le  por- 
tò rouinare 
[nec  probibe- 
te]  nè  far, che 
èlle  non  ven- 
gano qiil’Jfi- 
mul  ae  ] fubr- 


fcalza[pafiToquc  èapillo]e  co  caprili  fpar- 
fi  giù  |»er  lo  collo[vluiancem]cheaudaua 
ridando  con  v ici  fpaucutofr  [cu  Sagana] 
con  Sagana[maio  e]piu  dott  i di  lei  ne  le 
ftreghene.  Sagana  era  vn'alcra  llrega.có- 
pagua  di  Cjn>dii  [nali«r]  la  pallidezza, 
che  era  nel  vifb  loroffecerat  jluueua  fatto 
[ vuasq;  ] amenduc  loto  [horrendas]  (pa- 
urntofe  [alpe- 
èlu]  a vedere 
[coepcruntjco 
mincrarono 
[ fcalperc  ter* 
ram  j a cauare 
la  terra[vngui 
bus  ] con  l’vn- 
ghic[3cdiuel-  . 
lere  ] Se  a fpcl- 
lare  [ mordi- 
cut]  co  mot- 
fi,  co  denti  [a- 

{[nàjvnaagnel 
a [pu'lam]  ne 
ra  [cruor]&il 
ùngile  [confu 


gajvagibonda.  chiamala  vagabondai  per  > fùsjgirtaro,  fparfo  [in  folla  m]  ne  la  folla, 
chetila  vàvagindo per ilZodiaeo[proru  - che con  l'vnghie  elleno  haueuano  furo 


Hrlh.i  mb(lra?6  [dsji«coruinJ  la  l'uà  bella 
fàccù.il  fuo  vigoafpcito.cioé.lubito  che 
élla  fi  ledi,  io  pon  polfofareìqdth  legant 
òffa]  che  elle  nò  vadanó'riccogbédo  l’of- 
fafherbasquè  noccntcsJScl’eibe  veienofe 
[ego  met]  io  proprio  [vidi  Qanidiam  ]ho 
veduto  (ianidiajlucciutam  palla  nigra. i. 
bibentem  palLim  ingrani  fiiccintam]  co 
vni  gonneili  nera  alzata[pedibui  nudis] 


Lanca  & effigia  eroi , a 'ter a cera:  maior 
Lauta, quf  punii  compefccrtt  infcriorem. 

Cerea  fnppliutcr Jlabat fcruilibur,  vtquc 
lam peritura  modis,Hccaten  vocat altera,  f[ua 


' Linea]  feri- 
ne il  modo, 
che  elica  a re- 
ncuano  a fare 
le  ftrcghcrie 

(èrar.  f.ilhsld- 
c hauendo[efligics]  voa  inuginef  lanca] 
di  lana  [altera]St  Vn'altra  imagmefeerea] 


la  minore,! 
che  era  quel- 
la di  cera  [ ce- 
rca] l'imagme 
dicera[!!abat 
fuppbcitcr]  fi 
raccom tnidaua  [fèriiibbus  mòdis]  come 
fiiimoi  lenii, quàdo  tem  ano  d'clTcrcafti- 


!• 


[vtjaccioche  [mdejdi  quiui.di  quella  fof. 
Ia[cl:cerentlcllc  canai  limo  [animas  ma. 
ncs]  l’anime  de  morti  [ datura,  refponfa] 
cherilpondeffino  loroaqiiello,  che  elle 
dimandauano.La  léntcntia  è, che  in  quei 
la  folla  cileno g etauano  il  languedi  «fi- 
la agnella  nera . donde  per  forza  de  loro 
incanti  vfciuano  l'anime  de  morti,  eri- 
Ipondeuano  a tutte  le  loro  dima  ndc . 


I) 


IX 


di  etra  [mai  or  Jla  maggiore  [quatju  qua'  gati  dal  jadroiie[vtq(jeomcriam  peritu- 
leimagine  maggiore, che  era  quella  di  la  tajella  don e de  motirefaltcìa  ji'vna  di  que 
liafcompefccrepceimj  collringcua  con  de  due  imagi  ni , ch’era  quella  di  cera  , o 

pene,  minacciando  di  dalle  (infcitorenij  vcrol’vuadc  ledue  fireghc.  cioè.fCa* 

india , 
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nubi . o Sagana  [ vocat  ] chiama  [ Hcca- 
tem]  l’rofupina.di  quc(ta  fé  n’è  detto  piu 
volte  d.  fopcafaUcraJI'altra  irnagine;  oue 
ro  l’altea  Itrcga  [vocat]  chiama  [(àcuam  Ti 
lìphonem  J la  crudclTilifonc  . di  quella, 
e de  lalcre  due  furie  infernali  (e  n’è  det- 
to adiecro  [ videris  ] tu  barelli  veduto , fc 
tu  fu  ili  (lato 


quiui  [lerpen- 
tet  ] lcepenti 
[atque  canes] 
eicain  [infor- 
nai ] inferita- 
li [errate]  an- 
dar vagabon- 
di [que]  Si  [ri- 
derei] bare- 
lli vcduto[Lu- 
narri  ru beute] 
la  Luna  rolla 
per  la  vergo- 
gna che  clliha 
ueua  di  quel- 
le eofe  coli 
brutte , che 
quelle  pertt- 
me  llreghefa- 
ceuano  [ late- 
cejnafcondér- 
li[po(l  magna 


filiera,  Tiftphonem  .fcrpentcs^tque  videres 
Infemas  errare  canes:  Lunamj,  rubentem , 
Wgforet  bis  tejlìs . poji  magna  Ut  ere  fepukra. 
Mentior  at  ftquid:  merdis  caput  inqumet  ai- 
bis, 

Coruorum . atque  in  me  veniat  mittum , atque 
cacatum 

Iulius , & fragilis  TecUtii,furjf  V oremus. 
Singula  quid  memorati*  quo  patto  t alterna  lo- 
quentes 

Vmbra  cum  Sagana  refonarent  tri/le , & acu- 
tum i 

ytq,  lupi  borbotti  varia  cum  dente  colubra 
lAbdidcrìnt  furtim  t errisi  & imagine  cerea 
Largior  orferit  igniti  & vt  non  teftis  bmltus 
Horruerim  voces  furiar um , & fatta  duarumi 
Tqam^ifplofa  fonar  quantum  ve  fica > pepedi 
fepulcra  ] Sic-  ‘Dijfiffa  nate  ficus:  at  illx  currere  in  vrbem. 
no  a le  grandi  Camdix  denteis , altum  S agame  cal'iendrum 
Exadere,  atq;  herbas , atq;  incantata  Ucertis 
VincuUtcum  magno  rifuq}  iocoj}  videres . 


fepolture  [ ne 
foret  tcllis  j ac 
eioche  ella  nó 
fulTc  redimo- 


i i 

mo[his]aque 

ftenbildaric.acciocheella  non  le  vedetti 
[at]  e [lì  quid  mentìor  (è  io  mento  in  co- 
là alcuna,  (c  io  dico  punto  di  buggia  [ìn- 
qumcrlpotta  io  efl'cieimbrattatn[eaput] 
il  capo[mcrdi$  albn]dt  bianco  derco  [cor 
uorum]di  comi, ciò,  mi  pottìno  cacate  in 
capoi  curui[atq;]c  [Iuhus  Giulio  [&  fra- 
gili! Pedana  ] Se  il  fragile  Pedana  [que]  e 

[fiir  Voranii.sjcquel  ladro  di  Vorano  [ve- 
niarjvcnga  [midumja  pilciarmi  [atque 


di  quel  tempn.e  Vorano  fu  vn  gran  ladro 
‘quid  memorenvj  che  Ilo  io  a raccontare 
lingula  ] cialcuua  tota, ad  vita  ad  vna 
quo  patito]  in  che  modo  [vmbrf]  quelle 
aimnc[l<>quentcs]  pallido  [cum  Sagana] 
con  Sagana  [alter  .a]  (cauibicuolmcnte, 
cioè,  Sagana  a loro, Se  elleno  a Sjg.ma[re- 
fonaict]  faccf- 
fero  rimbom- 
bare quel  pae- 
lc[triltcj  d’vna 
voce  meda» 
dolente  [dea- 
cutum’Jdc  acuì 
ca?e!ic  penc- 
craua  con  gra 
difliino  fadi 
dio,  e dolore 
gli  orecchi  di 
chi  l’vdiua  fvt- 
que]  e come 
[furtim]  di  na 
lcpfto  [ addir 
d«inc.  tcfiis]. 
elle  foderali 
lino  [ barbara 
lupi]  la  barba 
d’vn  lupo  [cu 
dente]  con  vn 
dente  [ colu- 
,bta:  ] d vna  vii 
pera  [ variar] 
di  varij  colori 

[vtq;]e  come 
igms]  >1  fuo- 
co  [ largior] 
grande,  largo, 
(parlò  per  ratto  [arferit]  abbruciatt'c , ar- 
ci ette  [imagine cerca]  nC  l'imagine  di  ce- 
ra. cioè,  come  l’imagme  pi  cera  ardettc,  c 
fi  diflruggettc  [Jt  vtj  e come  io  [ce(tis]rc- 
dimomo  [ non  inultui  ] non  lenza  ven- 
detta : perche  io  me  vendicai  di  loro[hoc 
rucrim]  mifpauen  tatti,  mi  j’anicci^ttè- 
ro  i capei li[vocei]de  le  voci  [3c  fadajc  da 
fatti  [ duarum  funarum  f ] di  quelle  duq 
maladctte  furie  ? cioè,  di  C anidia,  e di  S* 


cacatu in  j&  a cacar  mi[iu  mejado  Ito  .Giu-  ganafnam]  dice,  in  che  modo  egli  fi  ven 

Lo,  c Pcdacio  fatuo  due  giouaai  infami  dico  [nara  J perche  [ nate  dittila  ] con  fai 

-~r-  **  «fe i * *  4 


io 


*1 


i» 
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natiche,  col  culo  aperto[ficus]  io  Priapo 
fatto  di  fico  [pepedi]  mai  vna  loda , vna 
correggia, In  peno  tanto  grande, chtffccc 
tanto  ftrcpiio[quantu  lbnat]quanto  llrc- 

{>ito  fa[ve(licajvna  vellica  di  bue  gonfiata 
difplola]  rotta,  quando  vi  fi  l'alca  luco 
piedi , che  ella  fi  fafeoppiarc  [at  iliaci  ma 
elleno  allora  vdendo  quello  Itrepito  [cur- 
rere  prò  currcbant].-fi  milero  a fogne  [in 
Trbemjin'Ronia,  che  parcua,  che  il  Dia- 


uolo^te  le  portarti  [videres]chi  furti  (lato 
quiui,  harebbe  vedutof  dcntcsexctdcre] 
calcare  idcnti[CanidixJa  Canidiafcalien 
drmnjei  crini  pofticci[  Saganaeja  Sagana 
[aitimi  ] che  ella  haucua  in  fui  capo  [atei: 
nctbasj  & harebbe  veduto  cafcar  loro  di 
grembo  l’ct  bc.chc  elle  haucuano  coltef  & 
vincala  incantata]  e i legami  incantatala 
ccrtis]  da  le  bracciafcum  magno  rifu]  có 
gran  tifa  [ iocoque  j e con  grande  fpalTo. 


SATIRA  NONA. 


> 


Ibam  ] ri- 
prede  l'iropru- 
dcntia , ql'im- 
portunici,  di 
vn  ciatlune. 

ESPÓSI- 

rione. 

Forre]  per 
forte  [ibamjio 
andauajfvia  fa 
era] perla  via 
iàcra  : quella 
via  andaua  da 
la  porta  trion- 
fa): infino  al 
Càp  idoglio,  fi 
come  habbia- 
jno  detto  in 

fiu  luoghi  ne 
odi[mcditàs] 
cóponcdo[nc- 
feio  quid  nu- 
garum  ] nò  so 
che  di  ciance, 
ili  baicfficutj 
come[mcuseft 
mos  è mia  v- 


I 


Barn  forte  vìa  [aera  ( ficut  meus  efi  mos) 
ìjefeio  quid  meditata  nugarum , totus  m 
iltis. 

Occurrit  quidam  notus  mihi  nomine  tan- 
tum : 

^trreptaque  manu , quid  agis  dulcijjìme  re- 
rum? 

Suauiter , vt  urne  efi,  inquam  : & enf  io  om- 
nia, qua  vis. 

C uni  afièttaretur.  nunquid  vis  ? occupo:  at 
die, 

T^oris  nos  t inquit . dotti  fumus.  hicego  , plu- 
ris 

Hoc  mquam,  m'ibicris.  mifere  difccderc  qup- 
retts. 

Ire  modo  ocyus  : mterdum  confiflere  : in  au- 
rem 

Dicere  ne  feto  quid  puero  : cum  fudor  ad  tmos 

Mattar  et  talos.o  te  Bollane  cercbri 

Felieem  , aiebam  tacitai . cum  quidlibet  ille 

Garrirctrjicos,vrbem  laudar  et  :vt  illi 

rcfpondcbam  : mi  fere  cupis , inquit , ab'vre, 

Iandudum  video  : fed  nil  agis , vfque  tendo . 


fànza  totusin 
jllis . f.  tram  ] 

Aera  tutto  conTanimo  occupato  in  ef- 
fe [ quidam  notus  mihi  ] vn  certo  cono- 
sciuto da  mc[tautuwj  {blamente]  notai* 


ne]  per  nome 
[occurrit]mifi  p 
fece  all'incon- 
tro, mi  vene 
innanzi  [que] 
e [artepta  ma- 
nti] pigliando 
mi  per  mano* 
Dice  atrepta*, 
volendo  figni-  m 
ficare,  che  nò 
gli  diede  la  ma 
no  volentieri, 
ma  che  colui 
glie  la  prelè 
quali  per  for- 
za prolunruo 
famcntc,  egof  i 
fa  mente  con 
due  mani  ad 
vfo  di  villano 
[quid  agis  re- 
nimi] che  co- 
fa  fai  tulcomc 
la  fai  ? come 
Aai?[dulci!fi-  n 
me?  J amico 
mio  dolcirtì- 
mo  ? [ fuaui- 
ter]  ciucilo  e 
ucltherifp 


quel  ine  riipo 
fc  Oraiio  [ fuauitcr  ago]  io  la  fo  artai  be- 
ne [inquam]  dico  [vt  nunc  rii]  per  ota[dc 
cupio]  cdctidcio dilani  [omnia] ugni 

piacere 
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1 piacere  [ quaeuis  ] che  tu  vuoi  [ cum  a(Tc- 
Airerur]  accompagna ndolì  codui  me- 
co,e regimandomi  [ occupo  ] io  mi  fo  in- 
nanzi,anticipo  , c comincio  a parlare  pri- 
ma di  luifuunquid  vis?  ] vuoi  tu  nulla  da 
mc?Oratto  dehdcraua  di  lcuarfclo  dman 
zi, ma  poco  gli  valle  [at]rifponde  il  ciar- 
lonefai]  ma[ille]eglt, il  ciarlone  [ inquie] 
■*  dilUfnnris  nos  ? jconofcimt  tu  ? fai  tu  chi 
. io  fi  a ? [dodli  fumus]  io  fon  dotto , io  fon 
perfona  litterata  [ hic]  Oratio  rifponde 
[hic]  allora  [ego]  io  [ inquamjdico  [hoc] 
per  quello  conto;  pei  che  tu  fei  dotto  [plu- 
ris  mihi  eris  ] tu  mi  farai  di  piu  valore , di  ‘ 
piu  pregio,  cioè,  ioti  (limerò  piu  , farò 
maggior  conto  di  tcfqaacrens'Jdclidcran- 
5 do  [mifere  ] fuor  di  modo  [ difeedere  ] di 

fiartirmi  da  lui  , di  leuarmelo  da  dodo 
modo]ora  ] ire  prò  ibam  ] io  andaua  [ o- 
cius]prc(lo,ratto,in  fretta  [intctdum]  al- 
cuna voltafconlidere  prò  confìdebam]  io 
mi  fcrmaua  [ dicere  prò  dicebi  ] c diceria, 
ouero  fingerla  di  dirc[in  aurèm  ] nel’orec 
chio  [nclcio  quid]  non  sò  che  [pnero]  al 
14  mio  feruidore.  Tutte  quelle  cofcfaccua 
Orario  per  lcuarfi  collui  dinanzi,  & atten 
dcreal  fuo  penliero  : ma  colui  era  tanto 


balordo, che  non  fc  ne  auuedcuafcum  fu  7 
dor  manaret  ] & andandomi  il  fudorc  de 
la  mia  perfona  per  l'aftjnno.chc  10  hauc- 
ua[ad  imos  talos  ] mimo  a taloni  badi  da 
picdi[tacitus]e  chetameutc  ,cda  me  llcf- 
fo  [aicbamldiceua[ò  te  Bollane  faslicem] 
o te  Bollano  felice  [ cerebri  j di  ccruetlo  . 
chiama  felice  Bollano; perche  quello  bol- 
lano era  huomo.chein  vii  t atto  s'adira  | 
ua , quando  redeua , che  vno  faccflc  rna 
cofa,  che  non  (lede  bene , & arditamente 
glidtceua  villania  in  fui  vilb . Orario  lo 
chiamauafclice.perche  egli  harebbefa- 
puto  lenarli  datorno quello  impaccio, 
con  dirgli  vnacargi  di  villania  [ cum  ille 
arrirctjcornacchundo  egli  [ quid  libet] 
'ogni  cola , & entrando  1 n vii  mar  di  ra  9 
gionamenti  [ laudarci  vicos]  lodando  le 
lltade  [vrbem]  la  città  [ vt  ] dapoi  chef  mi 
rifpondebam  i!li]ionon  gli  rifpondeua 
niente  [ inquit]  mi  diflef video  ] 10  veggo 
[ iandudum]  che  già  vii  pezzo  [milcrc 
cupis]che  tu  hai  vna  gran  voglia  [ abire] 
d’andaiti  con  Dioffed  uil  agisjma  tu  non  < 
fai  nulla  , tu  perdi  il  tempo  [ vlquc  tene-  !• 
bo  j io  pur  ci  tettò,  c non  u Ulcerò  partir 
da  me. 


Perfequar  ] 
io  verrò  die- 
tro [quo  nunc 
J eli  ubi  iter  ] 
douc  , ne  vai , 

^ tu  [ hinc  ? ] di 
qui  ?[nilopus 
eli]  non  bifo- 
gna[tecircum 
agijche  tu  t’ag 

fin,  pur  fuggi 
a me[  quen- 
dam  ] tifpon- 
de  Oratio  [ vo 
lo  vifete  [ io 
voglio  andare 
a vcdcrefqueu 
dam]vn  certofnó  cibi  noni]  che  tu  no  co- 
nof>.i[traas  Tiberim]  che  da  di  la  dal  Te- 
aerc,in  Tradcucre[cubatJ  & è ammalato 


[ propclonge] 
quali  accanto 
[ hottos  ] gli 
orti  [ Carla-.  I| 
ris  ] di  Celate 
[ nil]rifponde 
il  cornacchio- 
nc [ mi  habeo 
quidagamjio 
non  h->dafàr 
nulla,  [&  non 
fum  piger  ] c 1% 
nó  fon  pigro; 
camino  voleu 
ti  cri  [vfquc  lè- 
quar  tc]  io  d 
accópagncro~ 
inlìnlàfdemitto]  dice  Oratio  quello,  che 
egli  fe  ce  per  quede  parolc[demitto]  io  ab 
bado  [auriculas  ] gli  orecchi  [vt]  come 

[afd- 


Terfequar . hinc  quò  nunc  iter  efi  tilt  ? nil  opus 
tft  te 

C ir  cum  agi  : queniam  volo  vi  fere,  non  tibi  no - 
tum  : 

Trans  Tiberim  longe  cubat  is  prope  Claris  bor 
tos: 

T^il  habeo  quod  agam  : & non  fumpiger.vfque 
fequar  te 

Denntto  auriculas:  vt  iniqua;  mentis  afellus, 

C um  grauius  dorfo  fubtjt  onus.  incipit  ille . 

Si  bene  me  noui , non  yifcumpluris  ami  cum , 

7\[on  Varium  facies . tiam  quis  me  fcribereplu - 
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I [afellus]afinello [iniqui mentis  Idi  ma- 
la voglia  [ cum  ] quando  [ dorfo  ] con  le 
fpalle  [lubit]  entra  fotto  [onusj  vna  (orna 
[grauius]  piugrauec||l  lolite» . coli  feci 

10  , che  vedendomi  venire  adottò  il  grauc 
pelo  di  quello  ciarlone, importuno, volen 
tieri  l'hauerei 
fchifato  ; ma 

t non  potendo 
fate  altro  , a la 
fine  mi  vi  midi 
fotto,  e macco 
mollai  a por- 
tarlo, co  me  fa 
l'alino  quando 

11  fente  porre 

f addotto vna  lo 

ma  piu  grauc 
del  (olito  [ille] 
il  cornacchio- 
ne  [tncipitjco- 
minciò  a parlar  coli  [ fi  bene  me  noui  ] fc 

10  mi  cnnolco  bene , fe  io  conolco  bene 

11  mio  valore,  le  io  non  m’inganno  [non 

«4  facies  pluns]  ru  non  (limerai  piu,  non  fa- 
rai piu  conto[Vifcurn]  di  Vi(co[amicum] 
tuo  amico[non  Varium]  non  (limerai  né 
farai  piu  conto  di  Vario,  quelli  due  erano 
amici  llretti d'Qratio  [nani]  pcrchc[quis] 
chi  [ polfit  fcribcre  J chi  può  fare  [ plures 
verlus]  piu  verfi  [ aut  cinus  ] ò piu  pre- 
do [me  ? ] di  me  ? [ quis  ] echi  è quello, 
che  [podit  mouere]  polla  mouere  [mem- 
btaj  le  membra,  fappia  fallare  [mollius?l 
piu  gentilmente  di  me?  [&  Hei  inogcnesJ 
&.  Ermogenc,mufico  grandiilimo.delqua 
le  s'è  parlato  di  fopra  piu  volte  [ inui- 
dear  ] hainuidia  a quello  [ quod  ego  can- 
to] che  io  canto,  cioè,  io  canto  tanto  be- 
ne, che  Ermogcne  me  n’hatnuidu.  e coli 

i collui, che  douena  edere  vn’alino,  fi  facc- 
ua  maggior  verlificatote , e maggior  bal- 
lerino,^ il  piu  dotto  mufico, che  allora  fi 
trouade  [ intcrpellandi  ] quede  fono  le 
parole  d’Oratio  [hic]  qui  in  quella  fua 
dimanda [cratlocus]  eraoccafione [in- 
cerpellandi  ] di  poterlo  interrompere, 
cioè  .quedi  tuoi  vantamenti  mi  diedero 
occafioac  d’inteirompcrlo  ; e però  io  gli 


dimandai  [ ed  tibi  mater]  hai  tu  madre  7 
[cognati  fcilicet  fune  libi  ] hai  tu  paren- 
ti [ quis  ed  opus  ] che  habbiano  dibilb- 
guo  [tclàluo?  ] che  tu  iìa  fatuo?  cioè, 
che  tu  viui  fano  ? [haud  ] rifponde  il  ciar- 
lone [haud  mihiquilquam  ledicet  ed] 
io  non  ho  net 
funo  [compo- 
fui  omnes]  io  8 
gli  ho  foctcr- 
rati  tutti  [ feli- 
ce! ] felicemen 
te.  Dice  compo 
fui,  perche  i fi- 
gliuoli, oucro 
1 parenti  chiù- 
deuanoglioc-  9 
chi  a morti, e 
gli  lauauano. 

Se  vngcyano, 
egli  mcttcua- 
no  ne  la  barra,  e coli  gli  componeuano. 
Altri  vogliono,  che  li  faccia  punto  doppo 
il  verbo  compolbi;  & chela  parola  f;hcc$ 
fia  detta  da  Òratio , ilquale  chiami  felici  IO 
coloro  ; perche  eden do  morti,  (bno  liberi 
da  la  noia  di  quel  fadidiofo  ciarlatore. io 
lafcio  a cialcuno  libero  il  fuo  parere , coli 
in  quelle  .come  in  molte  altre  parole  piu 
a bado,  le  quali  da  alcuni  fono  attribuite 
ad  Oratio  ,&  alcuni  altri  al  ciarlone,  Se 
cialcuno  ha  i fuoi  femi menti  accom mo- 
dali. [nane]  dice  or.,  Orano  [ nunc]  ora  11 
poi  che  tu  hai  fotterrato  tua  madre, c tuo 
padre,  e tutti  ituoi  parenti  [ego  redo] 
io  folo  redo  ad  edir  (interrato  da  te  . So- 
no alcuni, che  (limano,  che  Oratio di- 
ccdcqueOe  parole  piano , c da  fe  con  le 
feguenti;mi  a me  pare,  che  fia  meglio 
intendere,  che  le dicede forte  al  cornac- 
chione  [ conficc  Icilicet  me]  ammazza-  1 a. 
mi  ; poi  che  non  ti  rida  a Ibi  te  tiare  al- 
tri  che  me  [ nanque]  perche  [ indat  mi- 
hi  ] mi  lòpradà [ fatimi  iride]  vn  cattiuo 
deliino, d’hauere  ad  edere  ammazzato 
da  vii  ciailone,  [quod  ] la  qual  mor- 
te [eccitile  mihi  pucro,  j mi  ptcdidc  , 
quando  io  ero  fanciulliuo  [anus  Sabcl- 
la]  vna  vecchia  di  Sabina  [mota  vrna] 

hauendo 


sAut  cit'ius  poffitverfus  ? quis  membra  mouere 

Mollius  ? ìnu uic.it  quod  & Hermogenes  , ego 
canto . 

Intcrpcllandi  locus  bic  erat.  efi  t'ibi  mater  ? 

Cognati  <*  quis  te  faluo  efi  opus  ? haud  mihi  quif- 
quam: 

Onmes  compofui  feelices . nunc  ego  reflo . 

Conficc.  nanque  infiat  f atura  mihi  trifte  : Sa- 
ltella 

Quod puero  cecmit, diurna  mota  anus  vrna. 


i 
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V battendo  mefTo.c (collo  il boflo'o  [diui-  ben  bene;  ne cauaaano tiu,  ialtenorde  7 
na]  indouino,  donde  fi  traggono  lcfor-  lacuale  faceuano  giudicio  de  la  ventura, 
ti.  perche  poncuano  cetre  polize  fetitee  e de  la  difgraiia  di  colui,  per  cui  taliforti 
in  vn  vaiò:  edoppo  l'hauerlc  melcolate  fi  craeuano.  | 


Huncjque- 
fte  fono  le  pa- 
t role  de  la  vec- 
chia Sabina, 
che  dille  la  vé- 
tura  ad  Ora- 
no mctre  che 
era  piccolo,  (e 
cèdo  che  egli 
finge [hunc] 

| coltili  quello 
fanciullo  [ nc- 
que dira  vene* 
najnèi  crude- 
li releni  [neq; 
enfis]  nè  l’ar- 
me [ hodicut] 
de  ntmici[au- 
^ feret]  torri  del 
mondo , cioè, 

10  farà  mori- 
re [ nec  dolor 
laccrum  J nè 
male  di  fuco, 
nè  di  punta 
[aut  caiTisJòla 

f toile  [ nec  tar- 
da podagra] 
ne  le  tardegot 
te.  chiama  le 
gotte  tarde  , 
perche  fanno 
tardi  gli  huo- 
mini , che  ne 
4 patifcano. cioè, codili  non  morrà  nè  di  re 
leno.nè  <f  arme,  aè  di  doglie  di  fianco, nè 
di  rode,  nè  di  gocce  [quandocunque]  ma 
▼na  rolra[garrulus]va  chiacchierone,  vn 
cicalone, rn  cornacchione[cófumet  huc] 

11  confinne»,  il  disfarà,  [fi  fapiac]  fé  egli 
èfauio  [ritetj  fugga  [loquaces]  i parabo- 
lani fimul  ac]  fubtro  che  [ adolaueritx- 
tasjcgli farà  crefciuto in  età , (irà  nel' età 


de  la  diferetio 
ne[venrum]di 
ce,  che  coque  t 
(lo  ragiona- 
meco  egli  arri 
uò  al  tempio 
de  la  dea  Velia 
[rencum  crac, 
leilicet  a no- 
bis]  noi  craua- 
mo  arriuari  f 
[ad  Veli*  (citi 
cct  remplum] 
al  tempio  de 
la  Dea  Veda 
[ iam  quarta 
parte  dici  prx 
rema  JclTendo 
già  pallata  [la  io 

3uarta  parte 
cl  giorno  [ Se 
calli  ] e per  ca- 
fo,  per  forte  [de 
bcbac  refpóde 
rejeglidoueua 
rifpódere  [ va- 
darojad  rn,  al 
quale  haueua 
promcllolafi- 
curcà  , ad  vn  , 
dal  quale  era 
dato  chiama- 
to a ragione, 
data  la  ficurtà. 
Vaiato  è participio  da  Vador  vadaris  ver  io 
bo  cómune.che  vuol  dire,  oeffer  codret 
to,o  codriugere  altrui  per  licurtà.di  con 

{larire  il  giorno  datuito  in  giudicio  [qd] 
aqual  cofa[  ni  fectlTctJlè  egli  no  l'haucdc 
fatta . cioè,  fc  nófufle  cópaiito  [perdere] 
e gli  perdeua  [ lite  iti  1 la  lite  [inquic]  egli 
mi  dilTe  [ fi  me  amas  ] fe  tu  mi  vuoi  bene 
[lue  adesj  vico  qua  [ paulum  ] tu  poco 
[tmcrcam] 


Hunc  ncque  dira,  venena , nec  hofticus  auferet 
enfis , 

Ucclaterum  dolor, aut  tujfis , ncc  tarda  poda- 
gr<uj. 

Carrulus  hunc  quando  confiumct  cunque:  lo- 
quaces 

Si  fapiat , vitet:  fitnul  ac  adoleuerit  Mas . 

Vcntum  erat  ad  V eflp, quarta  iam  parte  dici 

Trxterita:  & cafu  fune  refpondere  vadalo 

Dcbcbat:qnod  ni  feci/jet  .-perdere  litcm. 

Si  me  amas,  inquit,  paulum  bic  ades:  inter- 
eam  ,fi 

lAut  valeo  flore  : aut  noui  cimba  tura: 

Et  propero , quo  fcis . dubius  firn , quid  faciam, 
inquit  : 

Te  ne  rebnquam , an  rem. me  fodes.non  fa- 
ciam, ilio. 

Et  procedere  capit.  ego , contendere  durame 
efi,  k 

Cum  viClore  fequor.  Mcta/tas  quo  modo  te- 
amf* 

lime  repet  'it,  paucorum  hominum  ,&  mentis 
benefanp? 

? ^erno  dexterius  fortuna  esl  vfits.  Habcrcs 

Magnum  ad'iutorcm  : pojfet  qui  fare  fecun- 
das: 


CoCK 
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% [inteream]  rifpofe  Oratio  [inteream]  pof- 
ù io  morire  £n](è  [aut  Talco  Ilare]  io  pof- 
fo  reltarc  [aut  uom]o  fé  io  m'intendo  [ci- 
Uilu  tura]  di  ragion  caule,  di  litc[&  pro- 
pero] Se  ho  fretta  d'andare  [quò  Icis]  do- 
li? cu  lai  [ inqmc]  ril'pofc  il  ciarlone  ] du- 
bius  funij  io  Ilo  in  dubbio  [ quid  faciam] 
quel  che  io  debbia  fare  [te  ne  rclinquatn] 
% (è  io  laici  ce  [an  rem]  oucr  la  mia  faccnda 
[me  fudes]  lafcia  pur  me,  gli  dilli  io  [ ille] 
egli  rifpo('e[non  faciam  j non  lo  rogito  fa- 
re^ caepicje  conainciò[praecedeie|  ad  an- 
darmi ntnanzi[ego|  io  [fequor]  fcguico  il 
•mio  viaggio  [cum  vidlorc]]  col  mio  vinci- 
tore [ vt durumell]  hauendo  conofciuto 
quinto  (ìa  dura  cola  [contendere]  a com- 
J bitter  con  lui.  Tal  che  collui  per  andar 
con  Orario, lafciò  la  facenda,  che  egli  ha- 
ucua  in  corte[hinc]poi[repetic]  ripigliai! 
fuo  ragionameli  to[quo  modojin  che  mo^ 
do,  coinc[cecum,fcilicetagit]fi  porta  re- 
co [Mecasnas]  Mecenate  [ perpaucorum 
ho. mini  J dico  di  Mecenate,  huomo , che 
ha  pochi  pari[&  mentis  bene  Tana;?]  e che 
4 è di  ben  fina  mence,  cioè,  molto  làuio?  Al- 

Sivellcs]  fe 
tu  volelTi  [ da- 
re] raccoman- 
darefhunc  ho- 
minem ] que- 
llo huomo , c 
f fi  cocca  il  pet- 
to [difpercam] 
potrà  io  mori- 
re come  difpc- 
rato  [ ni  fura- 
molfes  ] fe  tu 
non  metterti 
lotto  fopra  col 
£ mezzo  mio 
[omnes]  tut- 
ta la  fami  - 
glia di  Mece- 
nate ; perche 
io  ti  infogne- 
rei il  modo  da  far  dare  licentia  a tutti 
[ non  ] rifponde  Oratio  [ non  viuimus  it- 
ile ] noi  non  fluiamo  quiui  [ ilio  modo  ] 


tri  leggono  quelle  parole,  p^ucortim  ho-  jr 
minutili  & mentis  bene  fina:,  lènza  inter- 
rogationc,  come  dette  da  Orano,  c le  di- 
chiarano coli  [ Mecceuas  fupplc  eli  pau- 
corum  homtimm]  è famigliate  a pochi 
huomiui.  cioè,  accetta  pochi  huomini  ne 
la  fua  famigliarità  [uemo]  Quelle  fecódo 
il  G. arcano  non  fono  parole  del  ciarlone, 
come  intende  AfcenGo,&  altri;  ma  d'Ora  4 
tio, clic  loda  la  virtù  di  Mecenate;  il  quale 
potendo  col  fauore  de  la  fortuna  , clic  ha  - 
ueua,  farli  molto  maggiore  ; per  mode- 
llia,&  icperamcnto d'animo  nò  volle  [ne- 
mojnclfuno  [eli  vfusj  ha  vlàto  [fortuna  J 
la  fortuna[de*teriusJ  piu  dcfharccce,  piu 
moderatamente,  piu  conucncuolmente 
[haberesjparla  il  ciarlonc[haberes]tu  ha-  p 
re(li[magnum  adiutorem]vno  amico,che 
ti  darebbe  grande  aiuco[qui  portèt]  e che 
porrebbe  [fcrre]fopporcare  [fccuudas]  di 
cdcrnel  fecondo  luogo. cioè,  vnochenó 
cercherebbe  d'enrrarti  innanzi,  ma  ebe  li 
contenterebbe  d’ertcreapprcrtò  Mecena- 
te dopo  te,  cedendoti  il  primo  luogo  ne 
la  fua  famigliarità,  e dimeflkliczza . X9 

acotello  mo- 
do [ quo]  co- 
me [ tu  rere  J 
tu  tipenfi[ncc 
vlla  dormiseli] 
e non  c alcu- 
, na  cafa  [ pu-  ,u 
rior  ] piu  pura 
e lineerà  [lue] 
di  qucAa  [ nee 
magis  aliena] 
nè  piu  contra- 
ria , nemica 
bis  malis  ] 
i quelli  mali  ti 
[nec  vnquam] 
uè  mai  [ hic;J 
in  quella  ca- 
fa [ ditior]  vn 
che  ila  piu  ric- 
co di  me  [officit  mi]m'offcndc[auc[oiie- 
ramcnte[quiajperchc[eftdodioi  [egli  fia 
piu  dotto  di  me.  cioè,iouoiihoinuidia 
Diano,  £ e a nef- 


Hunc  hominem  fi  velie s tradere.  difpercam , ni 
Summojfes  omnes.  non  ifio  viuimus  illic , 

Qjto  tu  rere , modo . domus  hoc  nec  purior  vlla 
eft  : 

T^ec  nu.gis  hù  aliena  malis . nil  mi  officit  vn- 
quam : 

Ditior  hic  , aut  efi  quia  do£lior.  efl  locus  vnf 
Cuique  fuus.  magnum  narrai  , vix  credibile, 
atqui 

Sic  hahet.  accendis,  quarc  cupiam  magis  'dii 
‘jfrroximus  ejfe . vclis  tantummoJo  : qua  tua 
virtus , 

Expugnabis,&  efi  qui  vinci  poffit  : coq , 

Diffidles  aditus  primos  hahet  . haud  mihi  de- 
cro: 
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‘il* 


a ncfluno.che  da  piu  ricco,  o piu  dono  di 
ine  [vnicuique]  ciafcuno  [ eli  locus  fuus] 
ha  il  fuo  luogo, il  luogo  che  gli  li  conuic- 
ae;c  però  ciafcuno  è concento  del  fuo  Us- 
to [raagnumjrifpondc  il  trido[narras  ma 
gnu  m j tu  mi  dì  vna  gran  cofa , vna  colà 
molto  maraui 

Muneribm  fcruos  corrumpam  : non  bodie  fi 
Exdufus  fucro , de  fi  fimi  : tempora  marron , 
Occurrarn  in  trini/ s ,deducam . 7^1  fine  magno 
Vita  labore  dedit  mort dibua  . bxc  dum  agit , 
ecce 

Fufius  ^irifiius  occurrit  mibi  ebarus  , cir  il- 
luni 

QuipulchrènoJJet.  confifiimus  : vndevenis  & 
Quò  tendia  ? rogat  : & refpondet.  veliere  capi 
Et  pr enfiare  manti  lentifjima  brachiti^  mutante 
Difiorqueiis  oculos  , ve  me  eriperet . male  fai- 
fits  * . 

Rjdens  dijfimulare.  meum  iecur  vrere  bilia . 


giuda  [vii  cre- 
dibile J & la 
quale  appena 
n può  credere, 
nell'un  trillo  è, 
ihe  polla  cre- 
dere vn  bene 
[ acqui]  rifpon 
de Orario  [ac- 
qui ] ma  per 
certo  [ lìc  ha- 
ber . li  fc  rei  ] 
coli  Ha  la  co- 
là, io  t’ho  det- 
to la  verità  [ac 
cendis]  replica 
il  ciarlone  [ac- 


cendi* ]'tu  mi 
accendi,  tum'indammi  [ quare  ] per  il 
qualeinfìammamcnto  , edelìderio  [ ma- 
gi* cupiam  ] io  delidcro  piu  [ elle  ilJi  pro- 


chc  vuol  qualche  cofi  da  lni,habbia  la  pfi  y 
ma  eutrata  coli  facile,  per  non  edere  ro- 
fìrccco  da  la  lua  piaceuole,  e dolce  natura 
di  concedere  ad  ognuno  ogni  colà.  Vuole 
per  aueiHUra  Oratio  con  quelle  pareteci 
prendetela  troppa  facilità  di  Mecenate  , 
jn  credere,  & 
io  concedere 
cièche  gli  eia  g 
detto,  c di  ni. in 
dato  . e fot  fc 
quello  gli  ha- 
ucua  nociuto 
[hauti]  rifpon- 
dcil  parabola- 
no [ haud  mi- 
hi  decro  ] io  p 
non  manche- 
rò a me  lìdio , 
io  mi  aiuterò, 

[ corrumpam] 
c corrompciò 
[ fcruos  ] i fcr- 
ui  di  Mecena- 
te [ numeri  io 

bus  ] con  prelènti . confidcrstc  la  natura 
de  parabolani , che  vogliono  corrompe- 
re con  prefenti coloro,  de  quali  vagito- 


ximus]  di  ilare  apprcllo  di  lui,  d’elfcre  no  piu  le  fcarpe  rotte,  che  tutti  loro;  non 
a fuoi  (cruigi . cioè,  tu  mi  dì  cola  tanto  dcnllam  ] non  cederò,  non  abbandone- 


rò fimprclà  [li]  le  bene  [hodie]  oggi  , 
vna  volta  [ exclufus fucro]  io  farò  elclu- 
fo.  cioè,  fc  vna  volta  non  mi  faià  la  gra- 
da ,chc  io  delidcro , non  mi  rimario  per 
quedodi  domandargliele  vn’al.ra  volta, 
e poi  vn’altra,ràto  che  io  otierrò  quel  clic 
io  vorrò  da  lui[iempora  quartana]  cerche- 
appolìerò  il  tempo,  e l’occalione  di 


ro 


grande,  e rara  di  Mecenate,  che  mi  fai 
crefcerla  voglia  di  diuentargli  fcruitore 
[ tantummodo  ] alcuni  penfano  , che 
quelle  parole  fiauo  dette  da  Oratio , ma  a 
meparc,  che  piu  li  conuengano  al  ciar- 
lone [tantummodo]  pur  chc[velis]tu  vo- 
glifauorirmi  [espugnabili*.!'.  Mecenate] 
cu  otterrai  da  Meccuateciò  che  cu  vuoi 
[ qua:  tua  virtus  eli]  tanto  grande  è la  tua  parlatgh[occuiram  in  irimis] me  ^li  farò 
rimi  [&  ed]  e Mecenate  è tanto  benigno,  incòtto  per  le  vic[deducam]gli  farò  coro- 
e di  tal  natura  [ qui  vinci  polfit]  che  può 
edèr  difpodo  , e perfuafo  agcuolmente 
[coque]  rifponde  Orano  [ coque  ] e por 
quello  conto,  perche  facilmente  gli  li  per 
fuadc  vna  cofa[habcr]egli  hafptimos  adi- 
rus  ] le  prime  entrate  [ didicilcs  ] difficili . 
cioè , perche  egli  s.ì , che  li  lafcia  agcuol- 
mente perfuadcre  quello,  che  gli  è richie- 
do. però  egli  non  permette,  che  ognuno. 


II 


Kia[viia]  la  vita  nortra  [mi  dedit J non 
to  cofa  ncd'una  [ mortalibus]  agli 
huomini  [line  magno  labore]  frnza  gran 
fatica,  queda  è vna  bella  fcnterttia,e  mol- 
to celebrata  da  gli  amichi  Tenitori, ma  dal 
ciarlone  male  accommodata . la  qualeè, 
che  in  quello  mondo  nò  li  può  acquidtr 
niente  lènza  fatica[dumagit  h;c]  mentre 
che.diccquede  cole  [cccc]  ecco  [joccurrit 

■libi] 


i» 


v 
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4 nrihi  ] mi  tiene  ine  antro  [ Fufeus]  Fufeo 
[Aridi  us  J Audio  [ charus J mio  curo  ami- 
Cft  [&  qUiJ  & il  quale  [pulchrè  notici]  co. 
noiccua  l>c tulli mu  [ilium  j quello  ciarlo- 
ne- quello  Fulco  ct-i  vun  eccellente  gram- 
matico, amico  d Orano  [conlidiraus]  noi 
et  fcrmumo[rogat]nii  d.mandafvnde  ve- 
rni? ] donde  vicnru?  [quò  tendi*?]  e doue 
%ì  nevai  ? [3c  refpondet  J e niedelì inamente 
nur-lpondc,  ha ueudo anche  io  doroan- 
datoiui  donde  venuta,  edoue  andana, 
il  che  fatto  [ capi  veliere  ] io  cominciai  a 
bucarlo , a punzccchiatlo , mortrando  di 
dcfidcrarc , che  mi  libcraUc  da  le  mani  d» 
quel  ciarlone  [Se  prculàrc]  alcuuilcggo. 


no  prdlare  [Se  prenfarc]  & a (Iringergli  j 

Smanu]  con  la  mano  [ brachiaj  le  biaccra 
nutansjacccnnandoghrdillorqucus  ocu 
los]  torcendogli  occhi  [ vt  eiipcrct  me  J 
che  egli  mi  libcraile  dal  falLdio  di  colui 
[male  (àlltis  J ma  quello  amico  mio , ma. 
lamcnte  piaccuolc  per  me  ; perche  vsd 
vita  buffoneria , che  non  mi  piacque  [ri. 
densjiidendofdiflimularej  s’infingeua  dj  A 
non  li  auuedcre  di  quel  che  io  volerla  [bi- 
Iis]Ia  collera  [vrexcjardv.ua  [meum  iecur] 
il  mio  fegato,  cioè,  mi  venne  tanta  ftiz- 
za,  che  io  auampaua,  pache  non  mi  tq» 
lena  intendere. 


bai  J tu  diceui 
[te  velie loqui 
mecum  ] che 
tu  volcui  fa- 
ucllarc  meco 
[ nefeio  quid  ] 


Cerci  ] ccr-  Cercò  nefeio  quid  fecret'o  velie  loqui  te 

■ ^Aicbas  tnccum.  menimi  bene  : fed  meìtori 

Tempore  dicane  : hodie  triceftma  fabbata.  vot 
tu 

Curtis  ludàs  oppederc-?  nulla  mihi  mquam 
» i]  ma  j ^li10  efi-  mi>  fum perniò  bifirmior  vnus 

non  sò  dì  che  Multorum , ignofics  : <diàs  loquor  bunccine  $o- 
cofa  [ fecrctò  J lem 

Ìintbene[  Ho  T"*  "**"*  f"*3*  mìl*  * fa*  ; 

me  ne  ricordo  mC 

beoe,  mi  rifpo  cultro  linquit . cafu  venit  obuius  illi 

fe  [ lèd  dicam  ] Muerforius  : & quò  tu  turpijfvnc  t magna 
S ma  io  tc  lo  di-  £X clama  voce  : & licei  aruefiari  lego  velò 

Opponoauriculam.  rapii  in  ius.  clamor  vtrm- 
que. 

ynditj,  concurfns  :fic  me  feruauit  * Apollo . 


rò  [ mcliore 
temporeja  mi- 
glior tempo  , 
con  piu  ccrm- 
rnoJirì  [ ho- 
dic  ] oggi  [ tri- 
te li  ma  (abbaca,  fcilicet  (unt  ] oggi  è il 
trentèlimo  giorno  del  mele,  & il  primo 
di  de  la  Luna  nuoua;  il  qual  di  lolcuano 
iJGiudei  hauere  in  grao  riuercntia , c tut- 
ti i lor giorni chiamauano primo, fecon- 
do, e terzo , Se c.  8c  a ciafcuno  aggiugne- 
uano  quella  parola  fabbati  ; d ecado  pri- 
ma (abbati , (ccunda  fabbati,  &c.  Sabba- 
tum  in  lingua  Hcb.ea  , propriamente 


vuol  dire  il 
giorno  , nel 
quale  Iddio  (4 
riposò  . talché 
prima  (abbati, 
vuoi  dire  il  pii 
modi  del  (ab- 
baco , fccunda  (• 
fabbati  , il  fc.  ' 
condo  dì  d4 
fabbato,e  co. 

(i  di  mano  in 
mano  : doue 
oggi  noi  di- 
ciamo in  cam 
bio  di  fabba-  jg 
to  Limi, Mar- 
t'J  , 9cc.  cioè. 
Lunedi,  Mar- 
tedl.&c.  1 Lati 
ni  dicono  (ab- 
baca 


nel  nu- 
mero del  piu,  come  gli  altri  nomi  di  gior- 
ni  di  fella  . Dice  aduoque,  che  non  yo- 
lcua  a (col  care  Orano  ; perche  era  il  tren- 
tèlimo (àbbaco,  cioè,  il  primo  dì  de  la 
Luna,  il  quale  i Giudei  haucuano  in  gran 
venera  none,  eperòghdice  [ vin*,  ideft, 
vis  nej  vuoi  tu  [oppederej  bclFare,  difpre- 
giate  [ ludiisj  1 Giudei,  la  rehgioncdc 
Gtudei.Oppcdcre  è tirare  i petti  111  difprc- 
Ec  z gio 


* 
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i giod’:ricuno[curtis?]  cùcuneifi?  chiama- 
gli corti  i pcrch;  effondo  tagliata  loro  la 
punta  de  la  pelle  del  membro , fono  in  va 
certo  modo  diminuiti,  e piu  corti . Di  lo- 
£>ra  ne  la  quinta  Satira  gli  ha  chiamati  ap 
pellas,  che  vale  il  medelimo[  inquam  ] io 
gli  rifpondo  [nulla  mihi  rcligioell]  io  nó 
no  religion  nelTuna , e non  credo  quelle 
k tue  baie  [at  ] ma  egli  mi  nfpofe  ruttatila 
burlandoiperchc  anche  egli  non  crcdeua 
nulla, ma  fingeua  di  credere , per  burlarli 
«TOratiofmi  ignofcesjtu  m’harai  per  ifeu- 
làtoffum  iio  lòno[paulo  infiriniorjvn  po- 
co piu  debole , e timido  [ mul forum  ] che 
non  fon  mol(i,e  però  per  quello  conto  io 
ho  in  riuerentia  tintele  religioni  [alias  lo- 
$ quar  ] yn’altra  volta  ti  dirò  quello , che  io 
ri  volcua  dire  di  fccreto . c coli  fi  vi  con 
Dfo,lalciando  Orario  con  quella  febbre: 
il  quale  da  fe  comincia  a lamentarli nc]  è 
boflibile  [ Solera  liunc]  che  quello  Sole 
[furrexc  mihi]  fi  fu  leuato  per  me  [cam  ni 
grum?]  tanto  nero , & infelice?  [fugit  im- 

f rebus]  il  ribaldo  ne  fugge,  li  và  con  Dio 
&Iioquitme  ] clafcia  me  fub  cultto  J 
lotto  il  coltello , con  l'accetta  in  fai  collo, 
cioè,  iti  diremo  pericolo.  E metafora  pre- 
fà  da  le  vittime , che  fono  per  elfcr  facrifi- 
eate  [ cafu  ] ma  per  cafo , per  forte  [ venie 
illi  obuius  J s'abbattè  in  lui , gli  venne  in- 
contro. cioè,  a quel  ciarlone  [aduerlà- 
rius]  il  fuo  auuerlario,  con  chi  egli  litiga- 
la na  [&]e  come  lo  vide[exclamatgrida[ma- 
gn a voce]  ad  alta  voce,  quanto  mai  egli 
può  [quo  tu  (UrpilGmc  ? ] doue  vai  tu  ga- 


{[liofaccio  ? [ 5c  licetjedimanda  fe  egli  2 7* 
ecito . cioè,  fc io  voglio  [attellari  ? [altri 
leggono  antcrtanJjefler  rctliifìonio?  Tra 
Romani  era  quella  vfauxa,  che  colui,  che' 
volcua, che  vn  fuo  debitore  comparile  in* 
giuditio , lo  pigliana  per  vn  lembo  de  la; 
velie , e gli  coniandaua  , che  egli  andalle 
ìnginditioi  c di  quello  fuo  atto  pigliaua  », 

f>er  rellimonio  qualcuno;  c colui,  chcvo-  « 
eua  elfere  teftimonio  , gli  poi’gcua  vno 
orecchio,  c Martore  gliele  tiraua  tre  vol- 
te, accioche  fe  ne  ricordallc. . però  dice 
Orario  [ego  ver ò ] & io  volentieri  [ oppo- 
nogli  porgo  [aunculam  ] ^orecchio , ac- 
ciochemi  pigli  per  teftimonio  [ rapir  in 
ius]  egli,  cioè,  l'attore  ftraftìna  quello 
ciarlone  in  giuditio[clamor]  il  romore,  le  * 
grida  furono  grandi  [ vtrinque]  di  qui,  e 
di  là  ,dal'vna,  eda  l'altra  b^nda  ; poiché 
amenduegtidauano  quanto  poteuano, 
dicendoli  villania  l’vn  l'altro [vndiqtfc]da’ 
ogni  bauda[concurfus,fcilicet  fitjcorrc  la 
gente  al  romore[lic]cofi[Apollo  l Apollo, 
amico  de  poeti,  c padre  de  le  nuife  [ fer- 
uauit  me]  mi  campò  laviti  , liberando-  »• 
mi  da  l’importunità  di  quella  fiera . Alcu- 
ni qui  per  Apollo  intendono  la  ftatua 
d’Apollod'auorio,  che  tra  nel  foro  d“ Au- 
gurio, doue  fi  rendeua  ragione,  quali  per 
luo  beneficio  Orario  fu/fc  fcampato  da 
le  mani  di  quel  cicalone . Alti»  credono, 
che  Oratio  habbia  voluto  toccare  quel 
luogo  d’Omero  nel  v.  de  l'Iliade,  doue  t$ 
Apollo  libera  Enea  da  le  mani  d’Achille, 
col  quale  combattcua.  L 
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Riempe]  ha- 
ueua  Oratio 
detto  male  de 
verfi  di  Lucil 
l lio  , come  voi 
Itati  ete  vedu- 
to di  (opra  ne 
la  quarta  Sati- 
ra. Di  che  era 
Aato  da  alcu- 
ni bialimaro  . 
però  in  quella 
Satira  (ì  difen- 
de contro  di 
loro . 

• 

ESP  QJ*h 

none . 

Nempe]  cer 
to  [ diri  ] 10  ho 
detto  [ verfus  J 
che  i verfi[Lu- 
etili]  diLucil- 
lio  [ currcre  ] 
corrono  [ pe- 

dc  incoiti  polì- 


N. 


Empe  meompofto  dixipede  currcre 
verfus 

Luc'dli.  quis  tam  Lucilli  fiutar  ine- 
ptecfl, 

Vt  non  hoc  fateatur  ? at  idem  quòd  fate  multo 
Vrbem  defricuit , charta  laudatine  eadctn . 

T^ec  t amen  hoc  tribuens , dederim  quoque  este- 
ra, vaiti  fu 

Et  Labori  m'tmos , vtpulcbra  poemata , mirer . 
Ergo  non  fitis  efl  rifu  diducere  ri£lnm 
xAudit orisi  &cfl  quxdarn  txmen  bic quoque 
virtus. 

Efl  breuitate  opus  : vt  currat  fententia  : neu  fe 
ffnpèdita  verbis  laffas  oncr  antibus  aures. 

Et  fermone  opus  efl  modo  trifli,flfpe  iocofo. 
Defendente  vicem  modo  rethoris  , acque  poe- 
ta , 

Interdum  vrbani  parcentìs  viribus , atque 
Ext  cnuantis  eas  confluito,  ridiculum  acri 
Fortius  , & melius  magma  plerunquc  fccat 
res. 


('infilano, che 
fi  (Impicciano 
forte  ; accio- 
che  elle  piglia- 
no bene  il  ta- 
le, c (i  c ófci  ni- 
no [ta  ni  fj  nó- 
dimeuo  j nec 
dederim  j non 

f li  concederei 
quoque ] an- 
cora [ cererà  ] 
il  redo  [ tri- 
buens] conce- 
-dendnli  [hoc] 
quefto.  cioè.fe 
bene  10  il  lodo 
come  poeta  fa 
ceto , e piace- 
uole.comein 
vero  egli  è 3 
nódimcno  io 
non  cóccdcrò 
mai  , ch'egli 
habbia  tutte 
quelle  cole  , 
che  (i  conucn- 
vn 


gono  ad  ... 
poeta[nam]percIie[(ìc]con]cioè,  lodando 
i vetfì  di  Lueillio , come  verfi  di  poeta  ec 


to  [ con  piedi 

non  ben  comporti,  cioè,  che  eglino  fo- 
no mal  comporti,  perche inuero  i verli  # 

di  Lueillio  erano  goffi  [quis]chi[ertjè  fau-  celIcnte[mirer]io  verrei  a lodarcfmimos] 
tor]  fauoreuolefLuctlli  ] di  Lueillio  [tam  i verfi  lalciui  [ LaberiJ  di  Laberio  [ vt  pul- 
inepte]  tanto  goffa  mente[vt]che[non  fa-  chra  poemara  ] come  poemi  belli  [ergo] 
teatur  hoc?  J non  confetti  quello'  [at]  ma  adunque[non  latis  ertjnon  bada  [diduce- 
[ idem  ] il  medefimo  egli  medefimemen-  re]fàre,fpalancare[rièlum]la  bocci  [audi- 
te  [laudatur]  è lodato  [eadem  cartha  J ne  toris]  de  l’vditorc  [rifu]  col  rifo,  cioè,  non 
la  medefima  carta,  cioè,  in  quella  me-  bada  Colo  far  ridere l'vduore.  Ridusèdi 
defima  Satira.ue la  quale  iol  ho  biafima-  genere  incerto,  e lignifica  propnamente 
to  per  la  detta  cagione , in  quella  medefi-  1 apertura, e mifura  de  la  bocca  [&  carneo] 
ma  I Ito  anche  lodato[quòd] perche  [defri  nondimcno[quoque]ancora  [hic]  in  que- 
cuir]  egli  ha  (lropicaato[  vrbem]  fa  cit-  flacolà»  cioè,  in  far  ridere  Ivditore  [cft 


ti  [ multo  (àie  ] con  molto  (àie . cioè , ha 
biafimato  i vini  de  la  città  , e cortami  cac- 
ciai , con  molti  detti  piaceuoli,  de  arguti, 
de  è vua  traslattone  prdh  da  le  carni,  che 

A 


3ua»iam  virtus  ] è vna  certa  vinti . cioè, 
far  ridere  l'vdirore  è cofa  lodeuole  , 
ma  bifogna  far  ancora  altro,  che  farlo  rì- 
dere [e(t  ] dice  quel  che  bilbgna  a verfi 
Oratio.  Ec  $ buoni 


■e 


te 


1» 


43  3 


I Sermoni  d’O ratio 


“oJÉfeo?1"  bicanale]  bifognaja  bre- 
ità^^nm 


^ — - — — - — j p — 

uiù^t^n  modo  che[feuteniia]  la  fcn ten 
ciaf  curi  a t]  cotta  al  noe  [ncu  impcdiat  fc] 


bani]d’»n  buon  cittadino  [parcentis]  che 
perdona[viribus]a  le  forze,  cioè,  che  non 
li  vanta,  e moftra'd’cflTer  delicato,  c di  pie* 
' " ' cirenuantis  cas]  che  di- 

forze  ; moftrando 

icnmo  i autes  uuas  ] gli  orecchi  ftracchi . d’hauetle  minori,  che  non  l’ha[confuÌto), 
cioè.bifogna,  che  la  Amena  da  detta  bre-  iroproua,appofta[plerunquc]  il  piu  de  le 
nemente  con  parole  chiare,  enonfupet-  voltcfridiculum]  *n  motto  ndicolo , det- 
tane,in  modo  che  efflPnón  diano  faftidio  a to  in  bnrla  per  biadmare  i viti)  di  gualca 

Sii  afcoltatori[&  eft  opus]  e bifogna  [mo-  no[fortius]con  maggior  forza  [&  melius] 
ol  ora  ffermouem]  vn  parlare  [ trilb]  fe-  e con  miglior  modofacnj  che  non  fareb- 
ucro  [Gepe]c  fpeflo  [locolb]  piaccuolc[dc-  bc  vn  detto  graue  [ fccat  ] taglia  [magnai 
fendere  vicem  J che  rapprdenti  la  perfona  rcs  ] le  cofe  grandi . cioè  » gli  huomini  ab 
[modo]  ora  [rhctorisjdc  l’Oratore  [acque  cuna  volta  fi  muouono  piu  per  li  motta 
poecaej  & ora  del  poeta  [ in  rerdum  J & al-  dati  loro  piaceuolmcntc,  che  per  h morta 
cuna  volta  egli  rapprefeuti  la  perfona[vr-  a 1 vfanza  di  cane. 


• liti  ] narra 
ora  che  i poe- 
ti antichi  piac 


4 nc 


lìli,  (cripta  quibus  covi  tedia  prifea  viri*  eft. 

Hoc  ftabantiboc  fmt  imitandi:  quosnequepul- 
• chef 

Ho'ch/s'è 3et-  Hermogcncs vnquam  legit , nequefimius  ifte 
to  di  Copra  , 'F^ilprxter  Caluum  & do Elus  cantare  Catullum , 
che  dee  cllère  ^ magnimi  fccit  : quod  ver  bis  Graca  Latinis 

1 frr  i-  . Difficile , & mirian  Rjiodio  quod  Vnholeonti 
Contigit  ? at  fermo  lingua  concmnus  vtr aque 
S iunior  : vt  Ch'io  nota  fi  commista  Falerni  eft . 

Gum  verfus  fkeus,  teipfum  percontor:  an  & 
cum 

Duratibiperagendareifttcaufa  * Pctilli , 

Scilicct  oblitus  patrixq, , patria ó,  Latini 
Cum  Tcdius  con  fu  exudet  ‘Publicola , atque 
Corumus  : patria  intcrmifcere  petit  a 
L'erba  fori*  malia , Catmfmi  more  bilingui* . 

Mq\  ego  cum  Gr&cos  fhceremjiatus  mare  citra, 

Verftculos  : vetuit  me  tali  voce  Quirmus 
Toft  mediani  noftem  vifus , cum  fomnia  ver a : 

Infiluam  non  hgnaferaa  hifanius  : oc  fi 
Mappa*  Grucorum  Malia  implere  cateruaa . 

imitandi  ]'  fono  da  effere  imitati  [ quos  1 rcj  perche  no  Cepperò  inai  qual  cofa  fuk 

• ■ — - ] nè  [pud  degna  di  Ioda,c qual  di  bufa mo[atJpropo 

nc  vna  colà  fatta  da  Lucillio,chc  gli  feioc 

flit' 


bus  riris  ] da 
quali  poeti[eft 
(cripta]  è Hata 
fcùtta,  compo 
Aa  [ comccdia 

Srilcajla  come 
ia  antica[fta- 
bant]  piaccua- 
no  [ hoc]  per 
quello , erano 
lodati  p quel- 
lo, che  io  ho 
detto  di  Copra 
conuenirli  a 
; buoni  poeti  . 
Quibus  viris 
in  cambio  di 
a quibus  viris 
[ hoc  ] Se  in 
quello  [ fune 


ne  [ ncque ifte 
(imius]nèque 
Ao  feimiotto 
[ vnquam  } 
mai  [legit]  lel- 
fe  [ mi  dodlus 
cantate  ] che 
non  sa  cantar 
nulla  [praeter 
Caluum]  fuor 
che  Caluo  [ Se 
Catullum  ] e 
Catullo,  cioè , 
l'opcrc  di  Cal- 
uo, e di  Catul- 
lo.Qucflo  Sci- 
ndono fu  vn 
certo  Deme- 
trio poeta  , il 
quale  in(ic — . 
me  con  Erma 
gene  biadata- 
uanolc  cópo- 
fitioni  d’Ora- 
tio  i & Orario 
dice,  che  non 
è gran  fatto  > 
che  biadmaf- 
fero  le  fue  ope 


io 


i» 


i quali  poeti  antichi  [ neqne  ] 
chcr  Hermogcncs  ] nè  il  belio  Eimoge- 
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X chi  frimaio  voa  gran  cofa,e  moftra , che 
ella  è vna  fciochezza  [ at  ] ma  qualche 
fciocco  mi  diri  [ fecit  magnum  ] egli  fece 
vna  gran  coCa[quòd]percnc[tnilcutc’  egli 
tnefcolò  [ Giacca  ] le  parole  Greche  f ver- 
bi* Latini*]  con  le  parole  Latine  [ ò J per- 
che gli  pare  tanto  grande  fciocchczza.nó 
fi  può  cenere  > che  non  efclami  [ o feri  ] o 
* tardi.e graffi  [ftudiorum]  ne  gli  fludi.o 
ignorantacci[qui]perchc[ne  puteris]  non 
riputate  voi  [difficile  ] che  fra  cofa  diffici- 
le [demirum]  ecofa  marauigliofa  [ quod 
concigli  ] quello , che  è accaduto  [ Puho- 
leontijaPitoleonte[  Rhodio!  ] Rodiano? 
cioè,  fevoivi  marauigltate,  e tenete  per 
vn  miracolo  , che  Lucillio  habbia  raefeo- 
j lato  le  parole  Greche  con  le  Latine  ; per- 
che non  tenete  voi  ancora  che  Picoleon- 
te  Rodiano  habbia  facto  il  medefimo  mi 
racolof  perche  quello  Rodianohaueua 
ancor  egli  mefcolato  ne  le  fuecompofi- 
rioni  le  parole  Greche,  e le  Latine  , Se  era 
tenuto  vno  (ciocco, e nefTuno  era, che  per 

3ueftoconto  io  lodafTe,  e nondimeno  lo- 
^ auarto  LuciHio.e  però  era  vna  fciocchcz 
za  la  Ioro[ar  ]y  n’altra  obicttiooe  [at  1 ma 

(rermojil  parlare  [concinnus]  mefcolato 
vtraq;  linguajcon  l'vna.c  falera  lingua . 
cioè,  Greca  , c Latina  [efl fuauior]  è piu 
fuauc [vi] come  [nota  Falerni  ] vna  botte 
di  vino  Falerno  [ efr  fuauior  [ c piu  fuaue 
[ fi  commuta ] fe  ella  è mefcoiaca  [Chio] 
j col  vino,  che  vien  da  Chio.  Di  quelli  due 
vini  in  piu  luoghi  s’è  parlato  nc  ÌOdifcG] 
rifpondcal'obiacione[cum  fa  eia*  verfus 
percoator  te  ipfum  ] io  domarlo  a te  ftcf 
fo,c  non  ad  altrui, le  tu  mcfcolerai  le  paro 
le  Greche  con  le  Latine  [ cù  facias  verfu*  ] 
quando  tu  fai  i verfi  [an]  oueramente 
[ cum  pcrageuda  fit  tibicaufa]  quando 
4 tu  hai  a difender  la  caufa  [ dura  ] diffici- 
le [rei  Petilli  ? ] del  reo  Penilo  ? cioè , non 
che  tu  non  mefcolerai  le  parole  Greche 
con  le  Latine,  quello  Penilo  è quello,  di 
che  noi  habbiamo  ragionato  di  lópratche 
fu  accurato  d'hauer  rubbato  vna  corona 
d’oro  del  Campidoglio.  Pcdio  PublicoU» 
c Mediala  Coturno  oratori  grandi  > glifi» 


rano contro, c nou  potcuan^i^J^  7 
che  in  modo  veruno  s'vfàlL'vna  parola 
Greca  . e per  non  hauerea  dire  vn  giorno 
Schenobare  parola  Greca,  che  lignifica, 
chi  và,c  gioca  fuper  il  canapo,  quando  co 
fioro  ci  caminauano  fu  con  gran  maraui 
glia  del  popolo  [dirtófunabulum.]  Si  che 
non  fi  poteuua<4df||f|parolc  Greche  con 
cofloro,  che  non  levoleuano  vdirc  , nè  di  V 
re[lcilicet]cioè[oblitu*]cflendoti  dimen- 
ticato[ patrixqi  J edcla  patria  [patrisque 
Latini ]c  del  tuo  padre  Larino[  malujvor- 
refli  ru  piu  predo  [ intermifeere  J mefeo- 
larc  [ verba  perita]  le  parole,  che  ru  hai  ar- 
recalo!fori*]  di  fuon.cioè , le  parole  fore- 
flierc  [patnjs  ] con  le  parole  de  la  patria . 
cioè,  Romane  [ more]  a l'vfanza  [ Canali  p 
ni  ] del  Canalino  [^bilingui*  ] che  ha  due 
lingue, che  vfà  due  parlari  [cum  ] quando 
[Pedius  Publicola]  Pcdio  Publicola  [acq* 
Coruinus]e  Coruiuo  [ciudct  ] fuda  [cau- 
fa*]mètre  che  parla  fopra  le  caufede  Tuoi 
dienti. Vuole  inferire, le  tu  facefficofi,  tu 
perdeteli!  il  tempo  [ Canulino  ] ouero  fu 
alcuno,  che  hebbe  nome  coli,  ouero  in- 
tendede popoli  Canufiui , i quali  haueua 
no  vn  parlare  mefcolato  di  parole  Lati- 
ne, c Grechc[acq:  ego  o a tu*  J effondo  na- 
to[ci tra  mare  J di  qua  dal  paefe . cioè , nel 
paefe  Medi  (errano,  edifcoflo  da  la  Gre- 
cia [cum  ficcrcm  verfi  culo*  G rateo*  ] fa- 
cendo io  ver  Greci  [Quiriiius  ] Quirino 
[vifusjapparitomi  in  fogno[pofl  mediam  n 
noèl.m]  dopo  mezza  notte  [cum  (omnia 
vera  £ funi  ] quando  i fógni  fon  veri  [ vc- 
tuit  me]mi  proibì, mi  vietò  , che  io  nó  gli 
faceffi[tali  voce]  con  quelle  parole  [noa 
fcrasjtu  non  portercfli  [infanusjpiu  paz- 
zameate[ligna]kgne  [mfilua  ] ^ la  teina 

[ac  fi  j che  fc  [ mali*  J tu  piu  nido  volerti 
implere  ] empiere  [magna*  catcruai  ] le  tt 
gran  catalle  [Grjcorum  ] de  Greci . cioè , 
(ardii  maggior  pazzia  a fcriuerein  Gre- 
co, per  accrefccrc  il  numero  de  eli  autori 
Greci,  che  fono  infiniti , e non  hanno  bi- 
fogno  d’erterc  accrt  fciuti  ,chc  le  tu  por-  _ 
urti  de  le  legne  a la  filua . / 


440 


qucffBUl  vn  poi 
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Ipinus]  Alpino  gonfiato . 
poeta  [iugulai  J fa  (pattinare 
[il am  ditti. igic]memre  che  egli  fenuendo 
itroppi a[ M; m nona] Ménoiic  . le  cofe  fat- 
te di  Melinone  per  non  Caperle  Ccriuere. 
Medinone  fu  figliuolo  de  rAurora,dcIqua 
les'i  detto 


ne 

l’Odi  [ dutn- 
que]  e menttc 
chc[diffi.igit] 
egli  ttro  ppia 
[ caput]  il  ca- 
po [ Rncni  J 
del  Reno[  lu 
teum  ] pieno 
di  loto,  nò  che 
fia  pieno  di  Io 
lo,  ma  egli  il 
fa  pater  tale, 
fcnuendolo 
male  . il  Reno 
è vn  fiume  , 
che  diuidc  la 
Francia  da  la 
Gcnnaaia  [ c- 
go  ] io. cioè, 
mentre  che  Al 
pino  fcriuc 

0ucllc  cofe 

udo  ] fcher- 
zando  fermo 
[h^c  J quelle 
colc[  qux  ] le 
quali  [ncq;  ib- 
ncncj  non  deb 
bono  rifona- 
re, ni  ettcr  can 

tate[certautia]agara[inxde]  nel  tempio 
d' Apollo  [ iudicc Tarpa]  clleudo  Tarpa 
giuJice.Tarpa  era  rno,che  infeguaua , Se 
era  come  cenlbtcdclcalciui  compofitio- 
ni[uec  redea  ut]  nè  compongo  quelle  co 
fe.accioche  elle  ritornino  [theat  risjnc  tea 
tri[itcrura  atqi  ucrumjpiu  voItc[fpettan- 
da  ] ad  edere  vd'tc  recitate  [ Fuudam]o 
Fundanio  [vnusjtu  folo[viuorum]rra  tue 
tigli  huomini,  che  viuono[comis]piacc 
Uolmcate,e  fuauemcntc  [poter  J puo>[ar- 
guta  meretrice]  formando  tua  mcicuicc 


argura*[q;]c[potes]pooi  [ Dauo  ] fingen- 
do Dauo.vn  lcruo[ eludete]  clic  beffeggi, 
diala  baia  [ Gire  meta  fenem]  al  vecchio 
Crcmete[garrirclibcllo$]fcr  mere,  e fare 
librecti,ne  quali  i lerui,  c le  meretrici  ciar 
la  no,  c cianciano . c pone  Dauo  per  tutti 
i ferui  , c Cte- 


JjÉMàÈ/f^^ilpinus  i iugula  dum  Memnom  ; 
"dlir/iqnc^ 

Difjingit  Hjieni  lutami  caput  ; ht£c  ego  ludo  : 

Qnp  nec  in  Ale  fonent  certantia  indice  Tarpa  : 
l^ec  redeant  iterum  , atque  iterum  fpcclanda 
tbeatris. 

* Arguta  meretrice  potes , Dauoq ; Chrcmcta 
Eludente  fenem , comis  garrire  libellos 
Vnus  viuorum  Fundani . Tollio  reguntj 
Fatta  canit  pede  ter  percnjfo . forte  epos  acer  , 
Ve  nano,  Varius  ducit.  molle  atque  facetum 
Virgilio  annue  non  gaudente  s rare  cameni x. 

Hoc  crai , experto  frujlra  Varrone  ^At acino , 
lAtquc  quibufdam  ahjs,  mel'uis  quod  fcr'ibere 
pojfem,  » 

I mietitore  minor  : ncque  ego  ili*  detrahereau- 
ftm 

Hsxentcm  capiti  multa  cum  laude  coronam. 

<At  dixi  fluere  bone  lutulentum  , fcpe  fcren- 
• tem 

Tlura  quidem  tollcnda  relinquendis . age  qujtfo , 
Tu  n'ibd  m magno  dottus  reprendis  H omero  i 


mete  per  tut- 
ti i padroni 
[Pollio  ] que- 
llo è A fi  nio 
Pollione  [ Poi 
io  ] Politone 
canir]  canta 
.fatta  xegù]  i 
itti  de  Re  [ pe 
de  ter  pcrcuf 
Co  ] in  verfi 
iambici.  dice 
ter  j perdici 
veti!  u m bici 
hanno  tre  ce- 
ffi re  [ Varius 
acer]  ilgaghar 
do  Vano  [ du- 
cit] compone 
[ epos]  i verfi 
epici  , dia  me 
tri, eroici,  che 
quelli  verfi 
s'intendono 
qui  per  epos  , 
come  appare 
chiaramente 
per  gli  effera- 
pi,che  feguo- 
no  di  Vario,  c 
di  Vergilio  i e non  gli  epodi , come  inter- 
pretano alcuni, nò  sò  da  che  ragione  mof 
li[forte]neruo(ò[vt]  come  [ nemo ] nino» 
altro[camccnx]lc  ninfe  [ gaudente!  ] che 
fi  rallcgrano[rurc]de la  viTla[annuerunt] 
hanno  dato[Virgi!io  ] a Vergilio  [molle 
atque  facetum  ] vno  fide  facile, & degan 
te. diremo  adunque  , che  Fundamo  fu 
atto  a fcriuetc  le  coincdie  , Pollione  le 
tragedie  , Vario  , e Virgilio  iveifi  cfla- 
mctrij  donde  fi  conofcc , che  nel  tempo, 
che  Orati»  fenile  quella  Ode,  Vergili» 

BOB 
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irti  [hunc]  che  coftui.  cioè  , Luciljio 
ut[correui[lutuIcnmmJ  pieno  dilo- 


nonhaueua  ancora  facto  l’£ncidc[  hoc 
crarjdiccora  quello, che  la  natura  ha  da- 
rò a lui  [hoc  crac  ] quello  è qudlo[quod] 
chtfpoUcm  fcnberc]chc  io  potrei  fcriue- 
rc[melius  meglio  [Varronc ] di  Varrone 
[Acacino]Acacino[cxpcrro]che  ha  proua 
to[frullra  in  vano[atq;]e[quibufdà  alijs] 
d'alcuma  tri:  perche  li  tono  prouatidi 
fcriuere  le  Satire,  e mai  oon  c loro  riufei- 
to.comead  Ora  tio:c  però  dice  che  in  que 
ilo  egli  c da  piu  di  lqro[nunor]  nondime- 
no io  mi  reago  ben  da  meno[inuento- 
zcJderinueiuorcdelcSaure.  cioè, di  Lu- 
cilio,che  fé  bene  io  l’ho  biafunato  in  qual 
che  cola,  non  dico  per  quello, che  uó  nab 
bia  molte  parti  degne  di  lodc[nequc  ego 
aufim]  ne  mai  harei  ardire  [ detrahere  il- 
li]cauargli, corgli[ coronamela  corouafhs 
rcutem  capmjcheegli  ha  in  capo  [multa 
cum  laude]  con  molta  lode  [at]  ma  [ disi] 


io  dilli  | 

[fiume  _ BB  H 

to,  e di  taugo[f5pe]e  fpe(To[fercntem]che 
portaua,  llà  ue  la  metafora  del  fiume 
[ quidem  ] per  Dio  [ plura]  piu  cofcftol- 
lenda  ] che  erano  da  efier  leuate  vu  da  le 
fuc  opere  [ rclinquendit  ] che  quelle,  che 
erano  da  edemi  lafciaie . Se  in  quello  bia 
fimaua  Orano  Lucillio.t  he  egli  egli  haue 
ua  troppo  di  borra  [age  quefo  ] deh  dim- 
mi di  gratia  [ tu  doèlus  ] tu  dotto  [nihil 
rcprcndis]noucroui  tu  qualche errore[ia 
magno  Homcro  ? ] nel  grande  Omero» 
volendo  qua  i inferire,  che  non  è alcuno 
fcritcore  tanco  dotto , alquale  nou  man- 
chi qualche  colà,e  non  faccia  de  gli  erra- 
rne però  non  è gran  facto, fcLucillio  n'ha  : 
fatto  ancor  egli . e però  niuno  fi  dee  ma- 
rauigliare,  fe  egli  il  bialima  de  la  troppa 
borra,cheèinlui. 


comis  tragici  mutai  LuciUius  <Acci: 
t^onridet  verfus  Ermi  granitale  minerei 
Cumdefe  loquitur  non  vi  muore  reprebenfis  ? 
Quid  vetatj&  nofmet  Lucidi fcripta  legenteis 
Quxrerc ; num  iUius.num  rerum  duranegarit 
Verfitculos  natura  magis  fattos,  & eunteis 
MoUius  ? at  fi  qu'is  pedi  bus  quid  claudere  fenis 
Hoc  tantum  contcntus,  amet  firtpfijje  ducentos 
.Ante  cibum  verfuy,tot'ulem  cenatusiHctrufci 
Quale  fiùt  Cafsi  rapido  feruentius  amni 
Ingeniumicapfis  quem  firma  efi  ejfefibrisj} 
Mmbuihim  proprij s. fuerit  LuciUius  inquarti 
Comis  & vrbanusifuer  'u  limatior  idem 
Quarti  rudis,&  Grec'is  intatti  carm'mis  auttor  : 
Qu.imj,  poetar  uni  feniontm  turbaifedille, 

Si  foret  hoc  noft rum  fato  dilatus  in  xuum } 
Detcrerct  J ibi  multa-.recideret  omne , quod  vltra 
Terfcttum  traber etur:&  in  verfu  facicndo 
Sepe  caput  feaberet  ; vms  & roderei  vngueis . 


Niljfcguita 
mollràdo.chc 
ciafcunofade 
gli  errori, echc 
i poeti  s’emen 
dano  f vn  lai 
tra  [LuciUius 
comisjii  piace 
uole  Lucillio 
[mi  mutacjuó 
emenda  non 
corregge  nul- 
Ia[AcciJ  d'At- 
Ciu  poeta  [tra 
gioì]  tragico? 
cioè.sìchecor 
regge  [ non  ri- 
der J e non  fi 
ride  egli  [ver- 
fus  ] de  verfi 
[Enni]  d'En- 
nio  poeta  [mi 
norcs  ] che 
mancanolgra 
uiute  1 de  la 

grauiu.  cioè,  che  fono  baffi,  e leggic 


la  di  fe  (le fio 
non.  C loqui- 
tur] non  par-  !• 
la  [vt  maiorc] 
come  maggio 
re . cioè , per- 
chcgli  paia  cf 
fere  maggio- 
re.eda  piu  [re 
préfisjdi  quel- 
li, che  egli  ha  II 
riprefo . cioè , 
non  riprende 
quello  , nè 
quello;  perche, 
gli  paia  eficte 
da  piu  di  luit 
ma,  perche  in 
quello,  che  e-  la 
gli  lo  riprede, 
gli  pare  di  po- 
tevo riprende 
re  ragioucuol 
ine  e.  il  me- 


de fimo  vuole 

_ __  dire  di  fc  Orario:  che  fe  bene  egli  ciprea- 

Fi  [ cum  loquuur  de  fc  ] quando  cflo  par-  de  diuerfi  poeti,  non  per  quello  dice  d'et 

lei  da 
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fer  da  piu  di  loro  ; ma  riprende  in  erti  ql- 
lo.che  gli  par- di  riprendete,  però  dice 
[quid  vetat  ] che  colà  ci  vieta,  ciprohibi- 
Icc  [&  nofmctj  che  ancora  noi  [quxrere] 
Andiamo  nccrcando  [legenresj  leggen- 
do[fcnpta]le  (crnture[Lncilli]di  Lucillio 
fnuin](c[natura  illi*]la  natura  di  lui[nul 
ofe[nacuradura]la  natura  dura  [rcnimj 
, de  le  cofe , di  che  egli  fende  [ncgiuit]  gli 
tocgò[ver(iculos]i  verfi  [fadosjcópoth  [5c 
euntcsje  correnti , fcnxa  a fp rezza  alcuna 
[molliut]piu  pianamente , piu  facilmcn- 
' teda  (intornia  è, che fc gli  èttaro  lccitoa 
Lucillio  d’dfaminarei  verfi  altrui;  anco- 
ra a lui  è lecito  d'edaminare  i verfi  di  Lu- 
cillio,econfidcrarefe  fono  duri.o  perni 
ì tu  ra  d'eflb  Lucillio , che  non  fufic  molto 
atto  a far  verfi , o per  natura  de  le  cofe,  di 
che  egli  tratuua.che  non  richiedeflero  il 
verfo , c per  confeguentc  non  fi  poto  fiero 
facilmente  fcriuere  in  verfi  [at  fi  quisjma 
alni  no  (tannini  1 (blamente  f contcn 


I Sermoni  d’Oratio 


in  tw  - ' “O  L 1 ~ J 

uer  compofto  [ducentos  verfus]  dugento 
terli  [ante  cibumj  innanzi  che  mangifto 
tidcml&altretanti  [ccenatus]  doppo  ce- 
•a.cioc,  fe  fi  uouara  alcuno , che  U con- 
tenti (blamente  di  far  verfi  di  fei  piedi, bel 
li,o  brutti,  che  fi  Geno,  pur  che  ne  faccia 
affaldimi  [quale fuit  ingeniti m Caffi  ]co- 
me  ful’ingegnodi  Calilo,  cioè,  comefu 
Caldo  [ Hetrufci  ] Parmegiano  [ fcruea- 
tiusjche  fu  piu  rapido  [rapido  amni]d'vn 
rapido  fiume  [quem]  ilqual  Caldo  [(ama 
eli]  è publica  voce,  e fama  [effe  am  bu- 
fiti m]  che  gli  fa  arfo[capfis]con  le  calali 
brhque  proprijtjco  propnj  libn,  che  egli 


haueua  compofto. la fententia è, che  fe  f 
alcuno  fi  dilettarti  di  far  tanti  verfi,  quan 
co  noi  habbiamo  detto  di  (opra, come  fe- 
ce Caldo , che  fece  tanti  libri , che  bada* 
rono  ad  arderlo , quando  fa  morto  [ in- 
quam]  io  dirci, quando  fi  trouaffe  vn  ta- 
le[ Lucilliu?  fuerir]  Lucillio  farà[comis  Se 
vrbaiiUiJgeniilc.e  piaceuole[idcmJe  me- 
dc(imamcnte[ fuerir  J fari  [ hniatiorjpiu  t 
pulirofquam  rudi  s]  che  tuui  Jo,  Se  afprO 
[&  auCtor  ]&  autor» [carmini*]  de  verfi 
[intani]  non  tocchi[Gtxci*]da  Gtcct.per 
che  muno  tra  Gicci  fa  , che  fermefle  Sai- 
tirein  verfi  cdametri,  cficndo  (lato  Lu- 
cillio  il  primo  trouatore.e  fcrirrorc  [<|iiej 
e[(cilicet  inquam]dirò[fuerit]chc  fia  tta- 
to[limatior]  piu  puliro[curbi]dc  la  turba  f 
c moltitudine  { pnerarum  feniorum  ]de 
poeti  piu  amiclii[fed]ma[fi  iHejfc  egli  [fa 
rct  dilapfj*]  fu(Ieperuenuto[in  hoc  no- 
ftrum  zuum]in  quelle  noftta  età  cioè, (è 
il  fuo  fato  rhauefic  lafciaio  viucrc  infino 
a quello  tempo  [deterrei  fibi  multa]  cor* 
reggerebbe  molte  cofe[rcciderctocj  c le- 
uerebbe  via  ogni  cofa  de  Tuoi  libri  [quodj  IO 
che[traherctur]che  falle  da  leuar  viafvl- 
tra  perfedum  ] di  lì  dal  perfetto,  ciò  le- 
uerebbe  via  tutte  le  cofe  fupei  due  f &ia 
verfu  faciendo  ] c nel  fare  de  verfi  [fxpe] 
fpeffb[(babcrct  caput]  fi  gratterebbe  il 
capo[Sc  roderete  n roderebbe  [viuos  vn* 
gueiJlViighie  vtuelcioè,  cófiderebbe  me 
glio,&  vlerebbc  maggior  diligenza,  che  II 
non  ha  vibro  in  farei  verfi  ; perche  colo- 
ro, che  diligentemente  conlideraiio  vna 
colà.trouandomi  difficulta.lbgliono,  co- 
fiderandola.fpeflb  grattarli  il  capo , e io* 
derfi  l'rnghie . 


. Sxpc]infe-  S*pe  fìììum  vertas,  itcrum  qua  dégna  levi  fitti 
co  m c Scriptum  ncque  te  vt  miretur  turba  labores , 
fcrnier*  ^cafc  Contcntus  paucis  Itfloribus.  an  tua  demens 

che, fieno  de-  Vdibus  in  ludìs  diftari  carmina  malis  t 

gne  di  eflerlet  ^ l ‘i;~  j 

refGrpe]  fpeffb  [verta»]  ti bifogna  mutare  le qualiffint  digna] fiano degne[legi  Jdef 
Allumilo  ftOclitcrum]  di  nuouo.cioè,  d fer  lette  [ncque  labores]  nè  bifogna , che 

1 1 tu 


bifogna  fped 
lo  mutategli 
murare  le  co- 
fe [fcripturtis] 
volendo  fcriue 
re  cofe  [qux] 


» 
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dicefmen  moueatj  mi  moucrà  egli  [Pan- 
tiliusj  Pannilo  [cimex?]  cimice  puzzolen- 
te, co  me  ma  cimice?  cioè, dcbb'io  guarda 
rea  lui, che  egli  biafimi  le  mie  cote?  [auc 
crucici]  orni  totmenterà  [Demi-mas] 
Demetrio  [quòd]  perche  [vcllicet]  egli 

unzecchi 


ta  t'affatichi  [vt  turbajqhc  la  turba.il  vul- 
go,il  popolo,  ce  Pignoranti  [mirerur celli 
marauigliano  di  te  [ contcntus]  ma  ti  dei 
«ótentarcfpaucisleóloribus]  di  pochi  let- 
tori, cioè,  non  tidefcurarc,  che  i calzolai 
cfimili  lodino  le  tue  cofc,  nè  chele  leg- 
ganola ti  dei 

F^on  ego  : rum  fatis  ejl  equitem  nubi  plaudcre  : 
vtaudax, 

Contemptis  altis,explofa  ^irbufcula  dixit 
Meri  moueat  cimex  T antibus  t auc  crucier, 
quòd 

Veilicet  abfentem  Demetriusfaut  quòd  ineptus 
Famius  Hermogenis  Ledat  connina  T igeili  <* 


cótentare,  che 
elle  ficn  lette, 
eloiatedadot 
ti[an]  dimmi, 
[ mal»  ] vuoi 
tu  piu  collo , 
[demens]  (cioè 
carnefice  [ tua 
carmina  lchci 


mi  pu 

[abfentem]  di 
dietro,  cioc.per 
che  egli  dica 
male  ai  mcj 
quando  io  no 
fono  prcfcntc? 
[auc]  oucrami 
te  , mi  curerà 
io  [ quòd ] che 
_ ^ [ineptus  Fan- 

Falgius,&  probet  bpc  Oftauius  optimus,  acque  nius  ] >1  goffo 

Fufcusi&  bxc  vtinam  Vifcorum  laude  t vterque.  fconl,‘ 

lAmbitione  relegata  te  dicere poffum 
T olito  je  Meffah  tuo  cum  fratre , ftmulfy 
Voi  Bibule, & Serui,fimul  bis  te  candide  Fumi  : 

C omplurcs  alios,do£los  ego  quosgr  amicos 
Trudens  pr stereo:  quibush<ec,fmt  qualiacunque 
^ irridere  vehm,doliturus,fiplaceant  fpe 
Deterius  no/lra.  Demetri,  tefa  Tigelli 
Difcipidarum  inter  iubeo plorare  catbedras . 

1 pucryXtque  meo  citta  bxc  fttbjcribe  libello . 


3 tuoi  ver  fi  [ di-  Tlotius, & Varius,  Mccanas,  Virgilius  j, , 
diari  ] fieno 
cantati  [ vili- 
bus  in  hi  lis  ? ] 
ne  le  vili  leuo- 
le  ? [ non  ego  ] 
non  io  , non 
vorrei  , che  i 

4 mici  ver  fi  fur- 
ierò cantati  , 
per  le  fcuolc, 

nam]  perche 
làtis  ed  ] mi 
>a(la  [ equi- 
tem ] che  gli 
huomini  nobi 

t Indotti,  & ingegno!!  [ mihi  plaudcre  ] mi 
facciano  legno  d'allegrezza, mi  lodinofvt 
dixit]  come  dille  [Arbufcula  nudai]  l’au- 
dace Arbufcola  [explofa ] effendo  faccia- 
ta, e beffata  dal  popolo  [contemptis  altjs] 
battendo  difprezza ti  gli  altri . Quella  Ar- 
bufcola fu  vna  rccitatrice  de  coniedic , la 

3 uale recitando  vn  giorno  vna  comedia , 
popolo  gli  fece  dietro  vna  gran  fifehia- 
ta;  ma  effendo  lodata  da  caualieri,  che  era 
no  a vedere;  ella  pigliò  animo,  dicendo, 
che  le  batlana  eff:r  lodata  dacaualieti, 
che  haueuano  giudizio,  e che  degli  altri 
ella  nó  lì  catana  punto,  coli  dice  Orario, 
che  fa  conto  fola  mente  de  dotti,  cdcgli 
ignountà  non  fa  dima  alcuna,  uè  fi  cura 
che  » lòdi  libri  fimo  lodati  da  loro . e però 


ua]che  magia, 
ebcc  [Tigelli 
Hermogenis  ] 
có  Ermogcne 
Tigelbo  [ Ix- 
dat?  ] m’offèo- 
da  ? cioè,  nou 
che  io  non  me 
ne  voglio,  nè 
debbo  curare, 
dicano  pur  ma 
ledi  me  quan- 


to 


to  tanno  ; per- 
che il  lor  dir  male  è onorarmi  [Plotius]di 
ce  ora  quclli,che  egli  vorrebbe, che  lodaff 
(èro  le  lue  colè  [probei  hxc]  appratii, lodi 
quelle  mie  cofe  [ Plorius  ] Plotio  [&  Va- 
rius] e Vario[Meccenas]Mecenate  [Vergi 
liusq;]  e Vjrgiliof  & Oèlauius  optimus] 
e l'oc 'imo  Ortauio . cioè , Celare  Augulìo 
[atq;  Fufcusje  Fufco.  quello  èque!  Fufco 
Ari  Ilio,  delquale  habbiamo  parlato  ne  la 
nona  Satira  [&  vtmamje  Dio  voglia[vter 
que  Vifcorum  ] che  l’vno , e l'altro  Vifco. 
quelli  erano  due  fratelli  [latidcc  hxc]  lodi 
no  quelle  colè  [Pollio]ò  Pollione[poffum 
d'cerc]  io  porto  nominate  [te]  te  [relegata 
ambinone] sbandita, e me  Ila  da  canto, 
ogni  ambinone  [ te  Mcffala  ] e te  M ertala, 
puffo  nominare  [cum  tuo  fratre]  col  tuo 

fra- 


li 


it 
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fratello rfimulduelSc inficine [vos Bibuli]  fici,  & infegnaimno di  cantarelle  fan-  , 
a RiKnli  f & fciui  1 e voi  fcrui  [ fimul  ciulle:  leqitali  a ijnel  tempo attendeuanq 
SS'JSfaL1 «-■««  F“  molto  «quella  ditoni,.., . e peti  Or.H. 
ni  1 te  candido  Formo  [ compiuteli  alios  dice, che  vadano  a piangere  con  le lor  fan 
dolio»  1 e pollo  nominare  aitai  altri  dot-  ciulle.e  lafcmo  Ilare  la  poefia  . Alcuni  te. 
ri  a quali  Sfiderò,  che  le  mie  cofcpiac-  fti  hanno  Difcipulorum.  ma  piace  piu  Di 
ciano  [ & amico*  ] e miei  amie  [quo.]  i lapuUrum,  slpeteiTcrletuoncaniichif. 

miah  fprudenslm  proua  [prztcreo]  iola-  fima , «e il  per  eflere approdata  daPorfi- 
t ?cio  indietro  [ quibus  ] a quali  [ vel.m  J io  rio , e da  molti  moderni,  volendo  Orano  I 
vorrei[hxc]che quelle cofe [arridere]  pia-  perciòdire,  chi rqueftì tali, erano appro- 
ceflèrofaualiacunque  fintlchenti,  e quali  uan  non  da  gli  huomim,  ma  folo  dalefi: 
elle  li  fieno  [ dohturus  ] & haurei  molto  mine,  ò che  haueuano  difccpoli  diloneAi 
male  T fi  placcanti  fe  clic  piaceflero  & poco  ma(chi,&  che  per  auuenturacom 
KriS.  ‘JXÌ»«  ] del.  noto.  , iaceu.no  . le  ditone».  vo?l.c  d,  . lo.» 
fper.nu,  di  quel,  che  iofpeto  [rateo  1 io  m.etoi,  c poi  li  voli,  ,1  Ino  Umidore, e fi 
voglio  r tu  Demetri  ] che  tu  Dcmemo  gli  dice , come  fe  egli  haueiTe  fatto  quelh 
• TóM  el  teTieelli  ] e tu  Tigellio  [plorare  } verfi  allimprouifo , e non  penlhtaments 
ì andiate  a piangere  [ inter  cathedra* ] tra  [ i puer]  va  via  feruitore  [acque  citus  le 
u moltituSinef  difcipularum  ] de  le  di-  creilo [iiibfcnbejlciiui[h*c] queftecofe 
(cepole . Demetrio , e Tigellio  erano  ma-  [meo  libello]  nel  mio  libretto. 

Il  Fine  del  Primo  Libro  de*  Sermoni. 


^ . ##  . v’rv£f*i^ 
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Libro  Secondo. 

SATIRA  PRIMA. 


Sunt]lcriue 
aTrebatiogiu 
rifcófuho  gii 
fcolarodiCice 
rone;  dnnàdà- 
dogli,  cornee- 
glihabbiaa  fa 
re  ; fclic  fono 
alcuni  che  di- 
cono , che  i 
Tuoi  ver  fi  fono 
sézagratia,s6- 
za  ucruo , c 
feoza  fapore. 

ESPOSI- 
(ione . 

Sunr.  f.  ali- 
qui]  fono  alca 
ni  [ quibus  vi- 
dcarju  qualiio 
paio  [ nimisa- 
cerf  troppo  af 


s 


Vnt,  quibus  in fatyra  vidcar  mais  acer:& 
vltra 

egem  tendere  opus,  fms  neruis  attera, quid 
quid 

Compofiti,pars  effe  putti:  fnnilesq,  meorum 
Mille  die  verfus  deduci  pofie.  T r coati , 
fluid  f acum , prxfcribc . qniejcas.  ne  facixn, 
mquis 

Omntiflycrfus  ? aio.peream  nule  ,fi  non 
Optimum  erti  : vcrum  neqtieo  dormire . ter 
vntti 

Tranfnanto  Tiber  ini,  fomno  quibus  efl  opus  alte: 
Irriguumq , mero  fub  nottem  corpus  Libano. 

.A  ut, fi  t ant  us  amor  faribendi  te  rapit:  aude 
Cx farti  mutili  rcs  dicere,multa  laborum 
Tràmiti  ltinrus.cupulnm, pater  optime,  vires 
Deficiunt.  ncque  enrm  quiuis  korrentia  pitti 
nigmma,ncc  fratta  pcrcuntes  cnfpidc  Gallos, 

.Aut  Lbentis  equo  deferibat  vulnera  Tortili. 


c virtù  [tjuc]e 
[ polir  j che  fi 
pofla[dicJoeni 
giorno]  dedu- 
ci] fare  [ mille  y 
verfm]  mille 
vel  li  [ li  mi  Ics 
meoriìj  limili 
a micifTrcba- 
ti  ]oTicbatio 
[piffcribejmo 
ltrami.ifegiia- 
mi[quidfacii]  tO 
qlche  io  deb- 
bia fare,  confi- 
gliami , come 
io  m’ho  da  go 
uernare  in 
quello  calo 
[qùiefeas]  in- 
duce Trcba-  ti 
(io,  che  gli  ri- 
fponde.  [quie- 
lcas]  flatti  in 


projtn  Sati  ra]  dittameli  & iufìum  poteras , & fcribcre  for-  pSCc,  non  ne 


in  (criuet  San  tem  far  piu , lafcia 

ie[  it  opus ] e Sclpiadam, vt  fapiens  tucillius.haudmihi  decro,  ftare  d‘  c°m‘ 

Ja.diTmic S tUm  w ¥*&**-■  mf‘  de*nro  tmPore  Tkcci  fregne  } Or* 

iirc[  tsderevl-  P erba  per  titentam  non  ibuti  Cxfarisaurem . tl0  replica  a 

tra]  pallino  di  *'  Trebario]in- 

là[JcgcJdala  quis]runiìdl 

legge.  cioc,pajIìno  i ’ermini,  e gli  ordini  [ne  faciam]che  io  non  faecia[omnmo]in 
dati,cóaenictialeSacire[altetapars[vn'al  modo  neirunt>[verfus?]verfi1  tuvuo,  che 
tra  parrc.altrifooo  [pucail  che  pcnfaiio  io  lafci andare  i vcrlì.e  non  ne  faccia  piut 
qdquid  cópofiii]chcciò  clic  io  ho  fcritro  [aio  ] il  poeta  fa  dire  quella  paiola  aTre- 
fefli  fine  uctuijjicnia  ncruo,fcuza  fbtza  batio[aio]  coli  dico,  Jico,  che  tu  nó  faccia 

i piu 


fi 


W' 
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1 piu  verfi  [pcream]  rifponde  Orario  [pe- 
rca ni  malejpofla  io  morirceli  mala  mor- 
te [ lì  non  optimum  crac  ] fc  coietto  non 
era  il  meglio,  che  io  potetti  fate  [ veruni] 
jiia[ncquco]  io  non  pollo  [dormire]  dor- 
mile,io  nò  pollo  ripofarmi  la  notte  [ter] 
fa  rifpondcrc  a Trebatio  fofitticaracnte, 
e burlando  con  quelle  parole  [ quibus  ctt 
% opus]  quelli, che  hàno  bil'cgno[alto  fom- 
nojd’vn  profondo  tbnno,cioè,qu<.lli,che 
vogliono  ben  dormitc[vnCh}cfl<-iidoli  vn 
ti[irafuanto]  pallino  a nuoto[tcr]trc  voi 
te[Tiberim]il  Teucre; perciochc  bagnan 
doli,  & atta  ticandoli  notando,  altereran- 
no il  fonilo, & dormiranno  a loro  agio  fa- 
cih(limamentc[quc]9t[habcnto]  habbia 

3 no  [corput]il  corpo  loro  [lub  notttm]  la 
fer.r  innanzi  che  vadano  a dormire  [ini- 
guum]baguaro  [mcro]di  vino.cioè,  Dea- 
no molto  bene, innanzi  che  vadano  a dor 
ini  re,  di  qualche  buon  viiio;e  coli  dormi-, 
ranno.  Dice  cranfnanto,  habento  a l'vfati 
za  digiurifcoarulrìtchc  ne  le  leggi  vfauo 
ilfucuio  .de  l'Imperatiuo  in  cambio  del 

4 Subiunciuo.  quello  fa,  perche  egli  parla 
con  vngiurilcófulto.VgncuanC  i Roma- 
ni ■ quando  eglino  andauano  a notarci 
perche  le  membra  fuflcro  piu  agili,  c me- 
liti li  potettero  difendere  dala  fredezza 
e l'acqua[auf  !i]ma  fcftantus  amor]tan 

to gran  deli  dciio[fcribendi]di  fermerete 
rapii]  ti  rapifce.ti  trafporta,  le  pur  tu  hai 
j tanta  voglia  di  fcriuere{audc  diccrejmct- 
ri  mano  a fcrjucre,  fcriui[res]  i fam[inui- 
dr  C(làns]deTimiitto  Ccfare.pcrche  mai 
non  fu  fuperato  da  nettuuo , uè  di  forze, 
sèdi  grandezza  danimo.c  quello  è Otta 
Uiano  [laturus]  c ne  harai  [ prxmia  mul- 
ta] molti  premi. ne  farai  largamente  ritto 
rato[laborum]  de  le  fatiche,  che  tu  durc- 
6 rai[cupidum]rifponde  Oratiof pater opti- 
mcl  padre  ottimo,  conlìglicr  fedele  [ vi. 
rcsjlc  mie  forze  [ dcficiuuc  ] abbandona- 


no[cupidum.f.  me  ] me,  che  inno  defide-  j 
rofo  di  far  quello,  che  tu  di. cioè,  le  forze 
non  ufpondono  a la  volontà  [cium]  pcr- 
chc[neque  quiuis]  nè  ognuno  [dclcribarj 
può  fcriucre  f horceiuu  agnuua  J le  ter  ri - 
bit  fquadrc  [pilrt}>dico  terribili  per  falle 
da  lanciatelo ec  d.lcnbat]  uc  può  ferme- 
re ognuiio[Gallosj i Fianceli  [peteuntes] 
che  muiono , fono  ammazzaci  ne  le  bar-  8 
taglie  da  Romani  [cufpidefrada]  co  dar- 
di rotti. dice  la  vericà;pcrchc  Manu  tiouò 
cerca  (bete  d'arme  da  lanciare,  che  pri- 
ma lerompcuauo  , e poi  coli  rocce  le  lan- 
ciauano  con  cerci  ttiumén,  in  modo  che 
i Franccfi  non  poteuano  rilanciale  con- 
tro di  loro[aut  ] oucramciuc  [ncque  qui- 
uis  deferibar]  nè  ognuno  può  fcnucre  si 
[vulnerale  fcriic[Pai  i hi]de  Parii[labca- 
tis]clie  fuggono[equo]a  c*u2llo.e  dice  la 
bencisi  perche  fugg  uano,  come  il  vento 
[ateamen  ] rifpondc  Trebaiio[  atta  men^ 
nondimeno, cioè, le  cu  non  poceui  Tenue- 
rc  le  guerre  di  Celare , c le  (uc  vi  norie  co 
verlì  eroici, alti, cfùblimi  [ poteras]  tu  po- 
teui [fcribere]  (criuerc[iuftum  Se  forrcin]  t<» 
la  giudi  eia , te.  la  fortezza  di  lui,  con  vno 
Alle  mediocre  [ v t]  come  [ fapiens  Luci!- 
lius]  il  fauio  Lucilfio  fenile  [Scipiadam] 
Scipione;  perche  Lacillio  fcriflc  Scipio- 
ne per  vn'huomo  forte, e giuftó[haud]ri- 
fponde  Orano  [baud  mihi  deero  ] io  non 
mancherò  a me  (letto  [cum]  quando  [re* 
ipfa]lacofa fletta,  cioè, (occafiouc.  Top-  u 
portunità[fcrrct]iI  porterà,  il  conlcmità. 
cioè,  io  non  lafcieròdi  figliarne  Tocca-. 
bone, (e  ella  li  prefencera  [non  ibuntjma 
non  anderanno  [ verka  Flacci  ] le  parole 
di  Flacco[peraurcm  attent5]pcr  gli  orec- 
chi attenti. cioè,  Celare  nó  mi  dara  vdicn 
za  [ nifi  destro  tempore  ] fc  non  quando 
faranno  tempi  piu  pacifichi , e però  oon  it 
bifogna,  che  io  mecca  mano  ora  a fcriucc 
colà  alcuna  di  lui. 


Cui]  dice.  Cui  male  fi  palpcrefecalcitrat  vndi4,  tutus . il  qual  Cc6- 

che  Celare aó  r v re  [ li  palperò] 

fi  dilcrta  d’adulatori,  e quando  alcuno  fe  tu  lo  rocchifmalcjmalaraente.  cioè.fe 
fadula, non  gli  porge  gli  orccchifcm]  cu  il  lufinghi,glifaUc  moine, il  vai  li, 

feiaudo  , 
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[quanto  rcètius] quanto c meglio  [hoc]  7 
quello.  cioè,  fcritiere  le  lodi  di  Cefaie 
[quamjchc  [ledere]  offendere  [ vcil'u  ui- 
fti]  co  vcrli  maledici  [Pantolabum  ] Pan- 
tolabo[fcurr.<m]  bufFoncf.iftidiofo  [No- 
mcntanumq;]  e Nomcocano  [ncpoccm] 
prodigo[cum  J 

Quanto  rertius  bociquàm  trini  Ixdere  ver  fu 
Tantolabum  feurram . T^menrantttntjue  nepo- 
tem? 

Clan  fibi  quifque  timct.quanquam  cfl  intartus  & 
odit. 

Quid  ficiamffaltat  Milonius.-vt fenici  irto 
lAcccJfu  feruor  capiti,  numerusq , lucerna. 

Caflorgaudet  equa:  ouoprognatus  codcm , 

Tugnis.quot  capitum  viuunt,  totidem  Jhidio- 
rum 

Milllx.me  pedibus  delcrtat  chiudere  verba 
Luc'dli  ritti , nostrum  me  fiori s vtroque . 


) fidando  .adulandolo,  palparci  verbo  at- 
tillo. ma  Orario  lo  fa  deponente,  Se  è 
propriamente  parlare  toccare  le  mani , o 
iftifoad  alcuno  per  fargli  carezze , co 
me  fi  fa  a piccoli  fanciulli,  cperconfe- 
guencc adulare. lo  coftruilcc  Orano  col 
daciuo . [ tu- 
tu*] egli  licu- 
2 „ro  [ vndique  ] 

]>er  furto,  da 
ogni  lato.cioè 
effendo  otti- 
mo, c perfetto 
in  ogni  con- 
tofrccalcitrat] 
fugge  radula- 
) rioni,  e le  rc- 
cufa , non  vo- 
lendo eflcr lo- 
dato [recalct- 
trat]  è meta- 
fora prefa  da 
caualli,  cheti 
rano  de  calci . Quefto  è vn  luogo  degno 
4 deconltderationc . Chi  in.  turco  è perfet- 
to, e non  può  diuentar  migliore,  come 
vuolcinferirc Orario , chcfuffc  Orcauia- 
rno?non  ha  bifognod'cflè  lodato;  perche 
la  lodedelcbuone  opcrationi  fi  dà  aco- 
loro.che  non  fono  ancora  perfet cioccio- 
che  diuenriuo  perfetti,  e di  qui  è, «he  Ari 
fiorile  ne  l’Etica  dice  che  Iddio  non  fi  lo- 
j da;  perche  non  può  diuenrar  migliore  di 
quel  che  egli  è;ma  gli  haomini  si; pei  che 
non  fono  perfetti,  però  il  Petrarca  parla 
do  di  Laura,  e parendogli , che  ella  luffe 
piu  che  mortale, e che  le  conueniffc  altro 
onor,  che  lode,  dille . 

O if  ogru  rmerentia  , & honcr  degna  . 
Vuole  adunque  inferire,  che  Anguftoè 
t tale.che  non  ha  bifogno  nòdi  lodi, uè  d'a 
dularion  [quanto  reelius]  quefto  è confi- 
gho  deTrcbatio,  che anucitifce  Orano, 
che  non  dica  male  di  neiTuno;pcrche  co- 
loro, che  leggono  i verfi  maledici, fc  bene 
non  dicono  male  di  loro  . nondimeno, 
vdendo  dir  male  di  virij , che  in  lor  fono , 
hanno  in  odio  i ver  fi , c chi  gii  ha  feruti 


perche  [quit 
que]  ciafcu-  8 
no  [timer  fi- 
lai] ha  paura 
di  fc  [ quam- 
quam ] ban- 
che [ eli  irua- 
dlusj  egli  non 
fra  rocco,  non 
fi  fra  detto  per  • 
lui  [&  odu  ] e * 
ti  vuol  male, 

& ha  in  odio 
[quid  facià  ? ] 
lifponde  Ora- 


no [ quid  fà- 
cià?]che  vuoi  tu, che  io  faccialfMilonius] 
Mtlonio  [fàltatìfàlta  [vt]  fubito  che  [ter-  jo 
uor]il  calordclfino[accefiit]g!i  è andato 
[capiti  ièloja  la  cefta,  percoffaglt  dal  vino 
[q;Je[acceftìt[fubitoches’c  aggiuntogli 
mcrus]  il  numero  [!uccinis]a!e  lucerne, 
cioè,  fubito  che  vna lucerna  comincia» 
parer  due  ; perche,  come  vno  è vbbriaco, 
ogni  cofa  gli  par  doppio  [ Caflor  ] Cafto- 
re’gaudetjfi  rallegra  [ equi*  ] de  caualli  n 
[ prognatusjc  quel  che  è nato  [codó  ouo] 
del  niedefimo  ouo.  cioè,Pollucr[gaudcr] 
fi  gode  [pugni*]  di  Lire  a le  pugna  [ quot 
nrillia]  quante  migliaia  [capitum]d  liuo- 
mini[*munt]  viuono  [totidem  millia]al- 
trettantc  migliata  [fludiorum.f.  funi]  lo- 
fio d’appcmi.di  defìdetij,  perche  chi  li  di 
letta  d'vnacofa.echid’vn’altrafme]  dice  i* 
quale  è il  fuo  fpafTofme  delegatimi  dilct 
ta.mi  gioua.il  mio  p affare mpo  è[claude- 
re]dr  fcciarefvet  ba Jlc  parole  [pcdibus]co 
piedi.eioè.far  verfopcrche  » verfi  fin  fatri 
di  piedi  [riti-]» l’vfàoza  [Lucilli]  di  LuciJ- 
lio[mcbonsj.n»gl:orc[vu:oqut  uofttumj 
diamcnducnoi. 

Illc] 
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Ulc]  dicedi  Lucillio [ illcf. Lucillius]  lus]feio  fonoPugliefe.HauctcdaCipcre,  7 
Lucillio [crcdcbat] fidaua  [olim]gù[ar-  checfl'cndoiPuglicfi.ei  Lucani , minici 

mortali  de  Ronui. i;  1 Romani  per  doma-* 
re  loro  ferocità,  mandaiono  .1  Vcnolà  y- 
na  colonia  de  cittadini  Romanie  di  qui- 
ui  (cacciarono  1 Saóelli  popoli,  c commi- 
fero  a quella 


canaji  Tuoi  fecreti  [iibris]  a libri  luoi  [ fi 
dis  fodalib.j  che  erano  i Tuoi  fedeli  cópa- 

fni.  cioè,  fetiueua  tutti  1 fuoi  fatti  oeli- 
ri[neq;  decuricsjnon  ncorrcndo[aliù]al 
troue,  che  a 
fu  01  libri. cioè 

non  fcriueua  i ille  vclutjìdis  arcana fodalibus ohm 

Crcdebat  libr'is  : ncque,  fi  male  gcjfcrat  vn- 
quam 

Decurrens  aliò  ; ncque  fi  bene . quo  fic  : vt  <m- 
nis 

V orina  pateat  voluti  deferipta  tabella , 

Vita  fenis.fequor  bau:  Lucanus  an  u ipulus , 
anceps : 

T^am  Vcnitfinus  arat  finem  fub  vtrunque  colo-  VcnoG»  era 

nus  } ne  confini  de 

Miffus  ad  hoc  ,pulfis  ( vetuscsl  vt  [anta)  Sa-  *a  Luc3,ua*  e 
bellis. 

Quo  nc  per  vacuum  Romano  ’meurreret  hofiis  : 

Siuc  quod  */ Ippula  gens  , feu  quod  Lucania 
bcllum 

Incuter  et  violenta. fed  hic  fiylus  haud  pctet  vi- 
tro o 

Qucnqum  anmwitem  : & me  veluti  cuslodiet 


fatti  fuoi, e uó 
gli  hdaua  ad 
altri  che  a li- 
bri  [fi  malegef 
feratvnquam] 
fc  gli  era  ac- 
calcato inai 
male  alcuno 
[ neq;  decur- 
rens aliojnè  ri 
correua  altro- 
Ue[fi  beue  c et 
fcrac  vnquam] 
fcg'ieraintcr- 
ucnuto  alcun 
bene.  La  fen- 
tentu  è,  che 
tutti  i beni,  e 
tutti  i mali; 
che  gl'intcrue 
niuauo.gli  feri 
Ucua  ne  libri 
fuoi  [ quo  fit] 
donde  nafee. 
per  laqual  co- 
fa  però[vt]che 
[ otnnis  vita 
lenir ] tuttala 
vita  ad  vec- 
chio . cioè , di 
Lucillio  [ pa- 
teat ] fi  vede 
aperta  [drferi- 

pta]e  fcritta  in  quei  librifveluti]  come[ta 
bella  votinajin  vna  tauoletta,  che  s’appic 
ca  per  voto  nc  le  chicle  innàri  a qualche 
im.igm>.[fcquor  hòc]  io  fegimo  coltui,  io 
inuto  Luciilir[ancrps]c(lciidodubio,du 
bui  .lo[I.iicanus.f.(iin]fc  io  fino  Lucano, 
cioè, tic  la  Lacania[anJ  oucraraccc[Af  pu 
L.  A 


colonia,  che 
do  mafie,  l’or- 
goglio de  Tv- 
no,  c de  Palerò 
popolo . Tal- 
ché tra  in  dub 
bio , fe  quella 
colonia  età  ne 
la  Puglia,  o ne 
laLucaniaiper 
chela  città  di 


aifis 

Vagina  tctlus.  quem  cur  difiringere  concr 
T ut  us  ab  uifcflis  Utronibus  ? 0 pater , & rex 
Iupitcr  vtpercat  pofitum  rubigine  tclum , 
l^ec  quifquam  nocca!  cupiao  m'dji  pac'ts.  at 
dle^. 

Qui  me  commouit,(mclius  non  tangere,  clamo ) 
Fiebit  : vjr  uifignis  tota  cantabitur  vrbe . 


de  la  Puglia,  e 
però  dice  O- 
ratio,  che  egli 
imita  Lucil-  jo 
lio;  non  fapen 
do  bene , le  e* 
gilè  Lucano, 
o Pughefe.  e 
peto  dicc[na] 
perche  [colo- 
nus  Veiiufi- 
nus]  coloro, 
che  habitano 
in  Venofa[a- 
rant  ] arano 
[fub  finem  v- 
tiunquejfotto 
Tvno.c  l'altro 
confino,  cioè. 


II 


de  Pugliefi  c 
de  li  Lucani 
[mifius]  efiendo  màdati quelli  habitatori 
[ad  hocjcioè.a  Veiiofa(pul(is  Sabcliis]ef 
léndo  (cacciati  i popoli  Sabclli  [ ve  fama 
eftjcome  è fama[vcius]antica[quo]eccoa 
che  fine  q (la  colonia  fu  màdataa  Vcnofa 
[quo]accioche]ho(lis]  1 nimico.  cioè,iPu 
glicii,ouaoiLucaui[nc  lcurrcrct]nó  eoa 

lede. 


1» 


Col  Commento 

f relfe.non  feorrefle  facchcggiandofperva 
cuum]  per  quelle  campagne  vote  [ Roma 
no]de  letterato  Romano[fiucquod]oue 
ramente  perche  [gens  Appula  JiPuglicli 
[Sue  quòdjoueramente  perche  [gens  Lu- 
caniaji  Lucani[violcnta]  infetta  al  popo- 
lo Romanofincurcret  bellum]  nó  potette 
t farguerraf  led]  dice  Orario  ora,  cheque- 
1 fto  mollile non  offenderà  ncttìino, ma  di 
fenderà  lui[fed]ma[hic  ftylus  ] quetto  rti- 
le.oucro  quello  modo  di  fenner  Satire 

fhaud  petet]nonofFcnderà[  vitro]  apofta 
quenquam  animanti  ] alcuna  perfona , 
muno. Dice  vitro , pches'cgli  pure  offen- 
derà o|ualcauo,non.Toffcnderà  per  voler- 
lo offendere  ; ma  che  quello  farò,  perche 
f io  mi  difetto  di  fcriuere  in  quella  forte  di 
ftile  , che  biafimaivittjdegli  huomini[Sc 
cullodiet  me]e  cu  ftodirl,  e difenderà  me, 
[veluti]comcfcnfis]la  fpada  ] tedlns ] co- 
pcrra]vagina;con  la  guaina[quem]!a  qua 
le  fpada  [cur  J perche  [ con er]  midebb’io 
iforzare[diftringere]di  fgtiainarla,  e met- 
terui  mano  [tutu?  ] ettendo  io  li  curo  [ ab 
:4  iofellislatronibusj  dai  ladroni  infetti,  la 

Scruius]  p 
prouarc  , che 
egli  dirà  ma- 
le di  chi  dice 
mal  di  lui  , 
mottra  , che 
ognuno  natu 
talmente  li 
vendica  con 
quelle  armi , 
che  egli  può 
[ Sermuj]  Ser 
uiofiratus  ] c C- 
fendo  adira- 
-j  to[minitatur] 
minaccia  a co 
loro  , che  gli 
hanno  fatto  ingiuria[lege?]di  fargli  puni 
re  de  la  ingiuria,  fecondo  chele  leggi  co- 
tn-ldano[&  vrnam]  c fecondo  il  giulmo, 
e la  fenrenha  altre  volte  data  p forte  con 
ttaa  coloro  che  haueuanofattp  la  medefi 
ma  iniuru.Se  ruioicottui  era  vno  accufo- 
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fentenria  è, io  formerò  Satire  enonottcn  f 
derònelfuno  nominatamente,  fé  io  non 
farò  offefo.Talche'la  Satira  mi  lari  come 
vna  fpada  ne  la  guaina,  che  non  vi  mette 
ròm.n  mano.feionon  forò  prouocato.c 
disfidato,  c però  dicefò  Iuppitcr  ] o Gio- 
ue[pater]padre[&  re*  ] c Re  [ vti  perear  ] 
io  ti  pricgo,cheperifca[telum]  quella -fpa 
da[rubigi  tic]da  la  tuggine[poiitum]  mef  8 
fa  da  banda. cioè,  io  ti  prego,  che  quella 
fpada  non  s'habbia  mai  da  adoperare,  e 
che  ella  lì  a confumata  da  la  ruggine  [ ne 
quilquamlnè  nrllutjo[noccac]niioca[mi 
ni  cupido  j a me  che  fono  defìderofo  [ pa- 
cis]de  la  pace[ac]roi[ille]colui[flcbirJpia 
gnerà[Jc  cantabiturjc  farà  carnato  [ infi- 
gni»  [fognala  tamcnte,notabilmcnte[tora  9 
vrbejper  tutta  la  cittì,  cioè , farà  diuulga 
to,&  infamato  per  tuttala  città  [ qui  J il 
quale[commorit me]  m'harà ftuzzi caro, 
dato  impaccio,  ingiuriato [clamo]pcrò 
qua  to  io  pollo  grido, e lì  gli  dico , c prore 
fto[mclius]  che  egli  è meglio  per  lui  [non 
rangerejnon  mi  toccare, elafciarmi  Ilare, 
e farei  fatti  miei  in  pace.  lò 

tore  [ & Cani 
dia  ] e Cani- 
dia , ouero 
Cratidia  Na- 
politani [ Al- 
buri  ] figliuo- 
la d'Albutio  II 
[ minitatur  ] 
minaccia  [ ve 
nenu]  d’auue- 
lenare  colo. 
ro[quibusctt  i% 
inimica  ] di 
chi  ella  è ni- 
mica[Turius] 
quello  era  vn- 
gmdice  [ Tu- 
rius]Turio[minitatur]minaccia  [grande 
malum]vn  gran  male, dì  dare  vn  gran  ca 
ttigo[(ì  quisccrtct]  le  alcuno  contende, 
grida, a chiunque  contenderà  [le  iudice] 
ettendo  elio  Turio  giudice  dinanzi  al  fuo 
tribunale[vt]accioche  [qmfque  ] ciaicun- 
Oracio.  fi  di 


Scruius  iratus  leges  minitatur , & vrnxm  : 
Cauidia  tAlbuti,  quibus  c(l  inimica , venenum: 
Grande  malum  T urius  , fi  (jais  fe  indice  certet . 
Ve  quo  qmfque  valet , fufpeClos  tcrreat  : vtj , 
Impcrct  hoc  natura potens  : fic  coll'tgemccum. 
Dente  lupus , coma  taurus  petit. vnde , nifi  intus 
Monflratum  <*  S cane  viuacem  crede  nepoti 
Matrem.-nd  facict  fceleris  piadexteta  . mi- 
rum. 

Vt  ncque  calce  lupus  quemquam , neque  dente 
petit  bos. 

Sed  mala  tollet  antan  vitia  to  mellc  cicuta . 
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I di  loro , cioè,  Scruio,  Canidia, c Turiof  ter 
rene]  fpauenti[fufpc<ftos]  quelle  pcttòuc, 
che  eglino  hanno  fofpmofquo  valetjcon 
quclTar me, clic  pollano  [ que]e[vt  J come 
[natura  potcnsjla  natura  potcntc.chc  fu- 
pera  ogni  colà[imperct  hoc]  comandi,  e 
faccia  far  quello,  cioè , che  ognuno  lì  di- 
fenda con  quelle  arme, che  egli  può  [iic] 
* cofi[coll!gc]difcorri[mccù]inlieinc  meco 
gli  cileni  pi  infrafcimi.cioè,  confiderà  gli 
esempi , che  io  adjurrò  di  folto , e coiio- 
feerai,  come  naturalmente  la  natura  sfor 
zaciafcuno  a difendei  lì  con  quclTarmc, 
che puo[lupus] il lupo[petit dente ] aliale 
cadente, mordi  [taurus] il  toro] petit cor- 
nu]a(Ialc  col  conio,  cozza  [ vnde]  donde 
} [mòlli  Jtum]c  dato  infcgiuto  quello  mo 
dodi  difenderli  a quelli  animali  [ nifi  in- 
t|is?]le  non  incrmfccaméce  da  la  lor  natu 
rate  dice  bene, perche  nedu  no  ha  mfegna 
io  nè  al  toro  cozzare,  nèal  lupo  mordere 
ff  non  la  natura  [Scxux]  propone  vn’al- 
tfocITempioimoilranda.che  Sceuagioua 
nelnllunofo  non  ammazzerà  lamadcc 
4 cò  arme, (e  ella  (ari  in  poter  fuoj  ma  l'au- 


ueleuera  bene,  perche  egli  non  vfa  altre  % 
arme  .cheti  veleno.  Quello  Sccuafu  va 
mago, incanuto  re  fceletato[ctedc  ] fida  , 
metti  ne  lem  ni  [ Scxux]  a Sccua[  nepo- 
ti]  prodigo,  diilìpjiorc,  e fcialaquattore 
[ matrem  viuaccm  ] fua madre  viua  [pia 
dextera]  la  fua  man  delira  pictofa  [ fa- 
cict  ] nou  farà  [ nilfccleris  ] ncITuna  Ice- 
lerarczza.e  con  le  mani  lì  moilrcrà  pieto-  ( 
fo  inuerfo  la  madre  [ miium  ] è vo  mira- 
colo.tioc.pare  vn  miracolo,  che  egli  cóle 
fuc  mani  non  ammazzila  madie,  ma  no 
è marauiglia  ; perche  non  gli  hafta  l’ani- 
mo d’ammazzarla  con  le  mani  [vt  ] come 
[ncque  lupus  Jnè  il  Iupo[pctit  quenquam 
calci]  non  ura  de  calci  a nell  uno  [ ncque 
bos]  uè  il  bue  [petit  quemquam  dente]  9 
non  fenice , non  morde  alcuno  col  dente 
[fedjmaqucdo  federato  di  Scena  [roller J 
tona, teucri  del  módo[anumj  la  fua  vec- 
chia madre  [mille  vinato  ] col  mele  cor- 
rotto, Jt  auuclenato  [mala  cicuta  ] con  la 
cicuta  vdenolà  j perche  non  il  coltello , o 
la  fpada,  ma  il  veleno  erano  Tarme  che 
Sceuaadopcraua . ex 


Ne  [ con- 
clude quello, 
che  egli  vuol 
fate  [ ne  Ion- 
gum  faciam  ] 
per  non  cilcr 
lungo, per  con 
eludere  [feu] 
oucra  mence 
fe  [ transitila 


T^e  longum  faciam  , feu  me  tranquilla  feneftus 
Expettat  :fiu  mors  atris  cricumuoiat  alis  : 

Diues.  inops , l\omx  ,fcn  fot  sita,  iujferit , exul , 

Qtùfquis  erit  vitxfcribam  coler . 0 pucr,vt  fu 
V'ualis  me  tuo , or  maioriau  ne  quii  amimi 
F rigore  te  feriat.  quidam  ejl  Lucillius  aufus 
Trimus  in  bunc  opcris  componete  carmina  mo 

fene&us  ] U . Detrahere  & pellem  \ nitidus  qua  quifque  per 
vecchiaia  tri  ' ora 

èlat* 1 me JmV'  • Cederei , introrfum  turpis ? ruan Lxlius , aia' qui 
Inetta,  cipè  / Duxit  ab-  opprefja  meritum  Chartagine  nomea* 
le  io  inuec-  * ingoilo  offcnftj  aut Ufo  doluere Metello  ? 
chiero  [ feu  ] Famofsrj.  Lupo  coopertoe/erftbu's* frqyi  • 

[ raoHW]"la  Trinarci  populiarripùit ,pop,dumq, tributi nf,  • v 

morte  r cir-  Sàlice t vni  xquus  virtuti , atque  eius  amidi.  0 febee,  òin- 
cùuolat  ] mi  felice,  ebe  fi» 

vpla  iutorno[atris  alis  ] con  le  !cure,&  ne  lo  Aato  de  la  vita  mia,iofctiucrò  Sa  tire  [4 
re  ale.  cioè,  fcm  morrò  inuanu,  cheto  pucr]qucftcfonparolcdrTrcbauo,chc 

chiama 


iuuecchi  ] di- 
ucs]  ricco]  in- 
ops  ] pouc- 
ro  [ Romx  ] 
in  Roma  [feu] 
exul  ] ouao 
sio  farò  fcac-  11 
ciato,  e sban- 
dilo di  Ro- 
ma [ fors  ita 
iulTcrit  ] Tela 
lortc  vortà 
coli  [ fcribam  J 
io  fcriucro 
[ quifquis  e-  1» 
rit  color]  che 
colore  fati 


Col  Commento 

1 chiama  Orano  fanciullo,  rifletto,  che 
egli  era  di  molto  mutoi  età  di  lui[o  puerj 
o fanciollo[metuo]  io  ho  paura  [ne  lis  vi- 
talisjche  tu  uó  viua.che  tu  nò  ha  ammat 
iato , fe  tu  Tenui  le  Satire  [Se  j & ho  paura 
[nequit  amicmjchc  alcuno  amico[raaio- 
tumj  de  maggiori,  de  potenti , offrii  da  te 
[ferut  te]  u fenica  [/rigore]  col  freddo. 
» cioè, non  fam  mairi,  e pone  il  freddo  per 
la  morte;  pchc  la  morte  fa  l'animale  fred- 
do [quid]  nfponde  Orano  [ quid  ] dimmi 
vn  poco  [cum  Lucillius]  quando  Lucillio 
[ert  autusj  hebbcardire[primus]  ad  clTer 
il  pnmo[coniponerc  carmina]  a compor- 
re i verfi  [in  hunc  moretti  operis  ] in  que- 
fto  modo  ? cioè , far  Satire,  come  fo  io  [Se 
| decraherejecaua  e a ciafcunufpellcmjla 
pclie[quaJcon  la  qualcfqufqucj  ciafcuno 
[crederet]andaua [nitidus]  bello  [perora] 
umiliai  coTpcctod’ognu.io  [introrfum] 
e di  deotro[turpit]brutto.  cioè.quàdo  Lu 
citilo  hebbe  ardire  di  inoltrare  la  maliua 
degli  huommi,  e di  (coprire  la  loroipo- 
criluic  far  conofccrc.chc  la  bontà, chepa 
(4  reua, che  folle  in  loro, ubera  vera,  ma  fin- 
ta , e far  conofcere , che  parcuano  belli  di 
fuora.ina  dentro  «anobi ucci,  & haueua- 
no  l'animo  macchiato  di  tutte  le  macchie 
de  viri)  [numj  dice,  che  Lelio , e Sci  pione 
Affrica oo  nó  hcbbeio  per  malc,che  Lucil 
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lio  bialìmalTe  i coftu mi  de  trifti[num]di  m 7 
mi  vn  poco[LcliuijLclio[aut J oueramen  - 
te  [qui  dune  nomcnjcohn,  che  prcfeil  no 
mc[mencum]  meritato  per  lcfue  virtù  [a 
Cartilagine  oppi  ella]  da  Cartagine  op- 
preda,  premuta  dai  giogo  de  la  tenti rù  , 
che  egli  le  mifc, facendola  tributaria  al  po 
polo  Romano,  quello  fu  Suptonc  mag- 
giore, il  quale  fu  chiamato  Ah  icano  per  t 
haucre,come  habbiam  detto,  vinta  Carta 

Sue, e (bgg  ogato  tutta  l'Affrica  [.  ffenfi] 
tono  eglino  oftefi,  o s'adiraioiiu  [mge- 
niol  f.Lucilli]  con  Lucillio?  [autdoluerej 
ouero  fi  lamétatouo  mai  [Ixlo  Metello.*  j 
c (Tèndo  offefo  da  lui  Mctcllolperche  biali 
mòi  Tuoi  vitij[qj]&  hcbbtro  celino  p ma 
lc[Lupo]chc  Lupoftoopcrto]  folle Coper-  7 
to  da  Lucillio  [famolìs  verfibus.*  ] di  verfi 
leni  d'infamia,  c di  vituperio^  cioè,  non 
ebbero  per  male , che  vituperali  quelli 
huomini,che  erano  de  primi  di  Roma  far 
npuit]e  dille m.iltfprimorcs]  dcpnm>[po 
pulì]  del  popolo  [que]  Stfpopulum]  il  po- 
polo [tribur.m]  tribù  pct  tribù,  cioè,  non 
(blamente  dille  male  de  principali, ma  an  (• 
cora  di  tutto  il  popo1o[fcilicct ] perche  era 
[atquus]aftcmonato,  par  t ialc(  vni  vii  cuti] 

(olo  de  la  virrù  [ acque  cius  amicu]  c de  gli 
amici  de  la  virtù;  perche  non  Aimaua  co- 
là alcuna,  le  non  la  virtù. 


Qnin]  di  fi>- 
ly  pra  ha  detto, 
che  Lelio  , c 
Scipione  non 
hebbero  p ma 
le  , che  Lucil- 
liodicelle  ma- 
le di  Ibpradet- 
ti  , ma  (pelle 
V voice  , quan- 
do fi  ritiraua- 
no  in  qualche 
laogo  fecreto 
per  palla  tempo  , chiamauano  Lucillio 
in  compagnia  loro,  e con  erto  fi llaua no 
a comporre  verfi  per  follazzo  [ quin  J an- 
zi [ vbi]  quando  qualche  volta  [ remo- 
rane  fe  j eglino  fi  ntitauano  [ a vulgo  ] 
t- ...  . 


dal  vulgo  [ Se 
(cena]e  dal  tea  tl 
tro  [in  fecrera] 
ne  le  lor  dan- 
ze fecrctc  [ vip. 
tus  Scipiadx  ] 
la  virtù  di  Sci- 
pione, cioè,  Sci 
piomfdc  fapic- 
na]c  la  Tapien- 
tia[mitis  Lxli] 
del  piaccuole 
Lelio,  cioè,  Le- 
lio, Sci  la  figura,  che  fi  chiama  pctifra- 
fi;  dicendo,  virtus  Sci  piada,  & lipicntia 
Latti,  c falli  ogni  volta,  che  in  cambio 
del  nome  proprio,  fi  piglia  vna  qualità 
del  nome  proprio  , e li  mette  nel  calo 
F f 1 douc 


fr 


Qum , vbi  feà  vulgo , & / cena  , in  fecreta  re- 
morant 

V ir  tus  Scipiadce,&mitis  fipicntia  Lfli  : 
Hftgari  ctim  ilio , & difi  inth  ludere , conce 
Decoqueretur  olus  , fioliti".  quuiquid  firn  ego  , 
quamùis 

Infra  LuciUi  cenfum,  ingemumfi , teemen  me 
Curri  magni s vixijjc  imita  fot t hit  ur  vfijue 
limitila  : & fragili  qu&rens  ilhdcre  dentem , 
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A doue  dourebbe  (lare  il  nome  proprio,  & 
il  nome  proprio  fi  mette  in  geumuo  [nu- 

f[arit]ciancio,  burlò.  cioè,Lclio,t  Scipione 
cunt  ilio]  con  elfo.  cioè,  con  Lucillin  (& 
dilanili  j lenza  cintura,  cioè,  velli ti  a la 
domcflica,c  polla  da  parte  la  grauità[do- 
nec]  tanto  che 

Offendet  folido.  nifi  quid  tu  dotte  Trebati 
Difientis.  equidem  nibil huicdiffòtgere poffrrm 
Sed  tomai  vt  monitus  caucas,  ne  forte  negoti 
Incutiat  tibi  quid  fonttanan  bifiitia  legutn  : 

Si  mala  condiderir  m quem  quis  carmina, ìhs  efl, 
ludìciunijj  efio , fi  quis  mala  : fed  bona  fi  quis 
Indice  condidcrit  laudai  ur  Cf fare.  fi  quis 
Opprobrtjs  dignum  latrauerit , integer  ipfc  : 
Solueiuurrifu  tabule,  tu  mifius  abibis. 


[ dccoqucrc- 
t tur  ] fi  coccua 
[ olus]  la  ce- 
na, e dice  olus 
per  molliate  , 
che  la  cena  lo- 


paica 

ludc- 


) 1 


so  era 
[ (olili 

re  ] furono  Co- 
lui di  gioca- 
re, dimottcg- 

S'are  con  cf* 

[ qUtdquid 

funi  ego]  io  ciòcheio  mi  fia  [quamuis  ] 
benché  [ infra  cenfum.f.  firn  ] io  fia  infe- 
riore di  tenfofiogcniumquc]  c d’ingegno 
tLucilli]  a JLucillio. cioè, ancor  cheto  non 
ha  ni  ricco,  nc  ingegnofo,  come  Lucillio 
[tamen]  nondimeno  [ inuidia  ] la  umidir 
[inuitaja  fuodifpctto]fatcbiturjconfellc- 
rà[me  vizificjchc  io  fon  vi uuto  [vfquej  di 
continuo, c famigliarmele  [cu ni  nugiiis] 
con  pcrlbnc  grandi  di  virtù  ,c  d'ingegno 
[&  quxrensje  cercando  rinuidia[illidere] 
eh  mettere  [ denteai  ] U dente  [ fragili  ] in 
me  fragile,  cioè,  penfando,  cheto  (lab- 
bia la  carne  tenera , c fragile  [ offender  ] 
(rollerà  [me  elle  folido.  fdfente]  che  io  ho 
*n  dente  fodo-.cioè,  fi  penferà,  volendomi 
inordere  , che  io  non  habbia  denti  da 
mordere  come  ella  , & ella  mi  itoùcik 
d’vna  dentatura  piu  dura,  e forte, che  ella 
non  ha  [nifi]  fcgià  [ tir dodlc Trebati]  tu 
dotto  Trcbatio  nno  [ quid  difientis ] in 

auriche  cofa  dii  cordi  meco , lei  di  parere 
iuerfodal  mio[eqUidem]  rifpódc  Trcba 
tio  [cquidé]  certo  per  Dio  [nihil  pofiumj 
io  non  pollo puntofdilEngcrehuic.f.cau 
fkjcontrariarea  quella  tua  caufa[fcd]ma 


fi 

b 


[iamen]nondimeno[monitus]  eflendofu 
ammonito  da  me,  ti  dico  [ ne  caucas]  che 
tu  babbi  cura, che  tu  auuertifca[iic  forre ] 
che  per  forte , a calò  [ infcitia  kgum  làn- 
darumjl  ignoràtia  de  le  finire  leggi,  cioè/ 
non  hauendo  tu  cogitinone  de  le  fante 
leggi  [ incu- 
tiat tibi  ] que- 
lla ignoranza 
nò  ti  dia  [quid 
negoti  ] qual- 
che bnga.qual 
che  diluito 
[fi]  rende  la  i* 
gione,  perche 
gli  potrebbe 
inrerucnir  ma 
le , non  fapcn- 
do  le  leggi  [ fi 
quis]  fc  alcu- 
no [condiderir]harà  compolit>[m  quem} 
contro  ad  alcuno[mala  carmina]  vcifi  ma 
ledici  [ ius  eli  iudiciumq;]  ci  è la  ragione 
& t)  tribunale  , dotte  qui  (li  corali  li  calli- 
gano[(cdlma[fi  qtns]  (e  alcuno[condide- 
nt  bona  ] gli  nari  fatti  buoni  [ Liudatur  ] 
egli  è lodato  [ludicc  C^farc]  dal  giudici» 
di  Cclàre[fi  quis]  le  alcimo[  latrauciitjdi- 
ri  malc[dignuinjd'vn  clic  merita  [oppio-* 
biijsjd  eller  vituperato  [ integer  ìplc  J et 
fendo  egli  netto, e lenza  macchia  di  vitio 
alcuno[tabulx]lc  tauolc,  doue  fono  fé  rit- 
te le  leggi  .oucro,  doue  è lenito l’accufa 
[Ibluent  [faranno  confu  taie[rilu]dalnfoi. 
perche  parrà  cofi  ramo  ridicola  accular 
colui, il  quale  clfendo  buono,  ghiliamcn- 
tc  haià  bialìmato  vn  vuiolb , che  non  fi 
conuiiicrrà l’accufa  con  le  ragioni,  ma 
con  le  rifa;  perche  parràcofa  ((rana  accu- 
lare vn  buono, che  habbia  detto  ragione- 
uolmcntc  male  d’vn  trillo  [tu]  c tu  [ mif- 
fus]hccntiato,&  aOoluto[abibis]  te  u’an- 
dcrai  [ rarraueric  ] latrare  c proprio  de  ca- 
ni^ lignifica  abbaiare,  c perche, chi  dice 
male dWaltro, par  che  abbaila  aitilo  U 
uaic  pei  dir  male. 
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SATIRA  SECONDA.  T 


Qnjj  virtui] 
Inoli,  a in  que- 
lli Satira , lot- 
to la  perfona 
d'Oiello, freon 
do  l'opinione 
de  gli  Scoici , 
quanto  gran 
vitti!  fiala  par 
Colonia. 

ESPOSI- 

none. 


Q: 


Va  virtù € , & quinta  bonis  fit  v ute- 
ro paruo  : 

ÌJec  meushic  fermo  cjl:  fed  quem 
praccpit  Ofdltts 
anonnis  fapiens , craffaquc  Miner- 


ic  1 che 


uà: 

Difille  non  biter  lance s , menfasj,  nitentes  : 

Cum  fiupetinfanis  acies  fulgoribus  : & cum 
Mclinis  fidfis  animus , meliora  recufat  : 

Vcrùm  hic  impranfi  mccum  difqiiirite  . cur 
hoc  ì 

Dicam  fi  poterò.  male  ver um  cxaminat  omnia 
Corruptus  index,  leporem  fi  fiat  us , equo  ve 
Laffus  ab  indomito,  vel fi  Rimana  fntigat 
Militia , ajjuctum  gr acari  : feupila  velox , 
MolUtcr  auflcrum  fludio  fallente  laborem , 

Se  11  te  difiusagit  : potè  ccdentcm  aera  di  fio. 


virtiu 
Sic  ]Thc  timi 
fi  a [ Se  quan- 
ta ] e quanto 
grandr[bonis] 
a buoni  [viuc- 
4 re  paruo  ] vi- 
ucr  con  poco 
[difille]  impa- 
rate . cioè , imparate  quanto  gioui  a buo- 
ni il  viucr  parcamente  [ nec  ] nè  [ hic 
ferino]  quello  ragionamento,  cheto  vi 
ho  da  fare  [ eli  meus  ] è mio  [ fed  ] ma  è 
vii  ragionamento  [ quem  ] che  [ prtece- 
•J  pit]  comandò  [Ofellus]  Otello  [rullici!?] 
rozzo  [ùpiens] fauio  [anormis]  non  per- 
fecrarnenccfcrallaquc  MineruaJ  e d'inge- 
gno non  molto  (ottile.  Otello  fu  poeta, e 
fu  il  primo  che  ferine  l'opinionede  la  fer- 
ra Stoica  in  latino.chiamalocnorme.cioè, 
fuori  de  la  regola  1 perche  non  era  in  tut- 
to perfetto  filofofo.c  non  fippe  piename- 
•tf  teferiuere  le  cole  de  la  filofofia  Stoica'. 
£ per  dare  ancoriti  a quello  ragionamen 
to,  dice,  cheegli  è ragionamento  d’OfcI- 
lo,e  non  ruo[difquirite]difcorrctr[non  in 
rerjnon  fra[lances]le  coppe. i piaccifmcn- 
fasque  nitenres  ] nè  fra  le  menle  ricche  , 
rifplendenti  [cum] quando,  doue [acies] 
l’occhio  [ lluper  ] duplice  [ infanis  fulgo- 
tibus  j de  grandi  fplcudori  de  gli  atten- 


ti, che  fon  (il 
per  le  tau<>le  , 
onde  abbaglia 
to  non  può  fa- 
re buon  giudi 
ciò  [ & cum  ] 
c quando, c do 
ue  [ animus  ] 
l’animo  [ ac- 
cliuis  ] incli- 
nato a le  cofe, 
che  non  tòno 
veramète  buo- 
ne [ recufat 
meliora  ] ri- 
fiuta le  cole 
migliori  [ fai- 
fis  J perle  fai- 
fe  [ vctilm  J 
ma  [ difquiri- 
te]  andaredi- 
feorrèdo  [ bici 

1 


qui  [ mccum  _ 
infieme  con  me  [impranfi  ] a digiuno  » 
non  hauendo  ancora  mangiato:  perche 
quando  vno  ha  fame,  egli  s'attacca  piu 
todoa  le  cofe  necelTarie,  e buone,  chea 
le  cofc  ranci  ma  quando  egli  ha  man- 
giato, celie  non  hapiufamc,  l'huomo 
s’appiglia  piu  a le  cole  vane  [ cur  hoc.  C 
acculiti  ] perche  auuien  quelli),  che  l'ani- 
mo è ingannato  da  le  cote  apparenti  buo 
nc  [fi  pocero](cio  potrò[dicam]io  lo  dirò 
[nmnis]cominciaa  conta  re  [omuis  corri! 
prus  index  ] ogni  giudice  corrotto  [ male 
cxaminat]  male  dilàmma, malamente  co- 
nofee  [ veruni]  la  verità  [leporem]  prò- 
ua  quello,  che  egli  ha  detto, facendo  que- 
fio argomento.c  moflrando.che la  fruga- 
lità,ouero  parfimonia  è quella,  che  man- 
tiene l'huomo.  e che  i cibi  cfquifiu  non  lo 
nodclidcrati  da  la  natura,  ma  da  il  ludo, 
c da  l’vfo  corrotto,  pcht.cbis'è  .fiancato 
aliai  in  qualt  he  colà,  tàto.i he  lo  flomaco 
habbia  digerito  il  cibo  , e «talea  in  lui  g il 
Oratio.  I f j bilò- 


r« 


id 
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l bitògno,  defìderio di  nouo cibo,  non  an- 
elerà cercando  cibi  efquiliti,  ni  rifiuterai 
vili:  ma  magnerà  quelle  cole, che  piu  cò- 
modamente egli  potrà  hauere  [ feduus  ] 
rolui.che  è cor fo  dietro  [leporemjad  »na 
lepre, e s’è  affaticato  aliai  per  pigliarlafvc] 
oueramciircflartusjftracco  [ab  equo  indo 
m’ tolda  qualche  poliedro, o cauallo , che 
* non  eauezzo  a portare,  che  và  afaltello- 
ne,  e di  troteo[veljoueramenrc  [fi  Roma- 
na railitia  ] l'c gli  rflercitidcla  militia  Ro. 
mina  .cioè,  che  vfanoigiouani  Romani 
in  eflercirarG  nell'arme  per  aduefarfì  [ fa- 
tigli]affatica, e dracca[affuetum]vno  che 
è *(Tiicfatto,&  auezzofgrxcari]  a bauchcc 
f.re.e  màgiar  cofc  delicate[fcuj  oucramc- 
3 te  fe  [ pila  vdox  J la  palla  veloce  [ agi  c te  ] 


t’affjtica,e  dracca  [molliter]  piaeeuolmc-  f 
te  [dudio]  il  dclìderio.e  piacere  che  tu  hai 
di  giocare[  fallente]  non  ti  lafciando  fen- 
tire  flaborem  J la  fatica  [auderuro]  gran» 
de  [Icujoucramr"  fèfdilcuijil  difeo  [agir 
tej  farcitici  [peteacr-J  percuoti  raria[c« 
dentemj  che  cede, e dà  luogcfdilcoja!  de- 
fco.  cioè, quando  tu  (ci  bene  Gracco,  ò per 
caualcarc,  è cacciare,  ò per  giocare  la  | 
palla,  ò per  Ideiate  il  difeo, mettiti  di  nno. 
uo  a giocate  al  difeo.  Difcus  era  vna  palla 
gràde  di  piombo.di  pietea,  ò di  ferro,  che 
i giouani  lanciatiano,  echi  piu  la  lancia- 
ila, quello  era  piu  valente.  Dice,  che  lati» 
cede  al  difeo;  perche  l’aria  colpo  leggic» 
re , e diafono  cede  a tutti  i corpi  graui , e 
dà  lorluogo,la(ciandoglipaflare.  9 


Curri  labor  extuderit  fafi'idia  : ficcus,manis 
Speme  cibum  vìlem  : nifi  Hymettia  mella  Fa- 
lerno 

T^e  biberit  dilata,  forisefl  pror»ur,  &atrum 
De  fendetti  pifeei  byemat  mare,  cum  fole  panis 
Latr antem  fiomaebum  bene  leniet . vnde  putas  ? 
aut 

Qui  par  cum  ? non  in  caro  nidore  voluptas 
Stimma,  fed  in  te  ipfo  di . tu  pnlmentaria  qitsrc 
Sudando,  pinguem  vitq^albutnjp  nec  oftrea , 
T^ec  fiarus  , aut  potcrit  peregrina  iuuare  la- 
gois . 

Vix  tamen  erip  uri, po fitto  pauove,  velii  qtùn 
Hoc  potius, qtsàtn  gallina  tergere  paianoti, 
Corruptus  vanii  rerurtf.qiòa  ventat  auro 
Egra  aii'u  : & pitta  panda t fpettaculi  cauda  : 
Tanquam  ad  rem  attoieat  quidquam.  num  vefee- 
ris  isla  , 

Qttam  laudai,  piuma  ? cotto  num  ode  fi  honòr 
idem ì 


Cum  labor] 
qued;  paro- 
le dipendono 
da  le  parole 
di  (opra  [ cum 
labor  ] quan- 
do la  fatica 
f extuderit  ] 
nata  cacciato 
via  , c conci- 
mato [ fatti» 
dia  ] i fattidi 
de  io  doma- 
co.  cioè,  quan- 
do , tu  ti  farai 
tanto  affatica- 
to , che  tu  ha- 
ll rat  fmaltito 
[ficcus]  & ba- 
ttendo lecco 
la  gola  per  la 
Irte  [ inanis  ] 
le  hauendovo 
to  lo  doma- 
co  per  Li  fa- 
rne [ fperne  ] 
difprezza,  far- 
ti beffe  [cibum  vile]  dele  viuàde  viti.cioè, 
non  ne  mangiare  [ne  bibsris  ] c non  bere 
[nifi  mella]  le  non  meli  [Hyincttia] del 


monte  Imet 
to[diluta]dcm 
perati  [ Faler- 
no ] col  vino 
Falcino  . L» 
fcntcmia  è , io 
poi'chctu  ba- 
rai cacciato,  e 
(arai  caualca» 
to  , & bau  lai 
giocato  a la 
palla , & al  di- 
feo , tantoché 
tu  farai  alfe-  IX 
tato  , Se  affa- 
mato, non  vo- 
ler mangiar, 
nè  bere  , fc 
non  cibi  , e 
vini  pretiofi  . 
Mella  Hymet- 
ria  . Imctto  è 1» 
vn  monte  del 
paefe  de  l’At- 
tica , che  pro- 
duce ottimo 
mele  , per  la 
abondanria  del  timo,  che  Tapi  mangiano 
volentieri: ilqiul  mele  fi  mefeotaua  col  vi- 
no, e maJlìmamcacc  col  Falerno,  che  era 

a quel 
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«quel  tempo  vita  cola  ottima  fióri*  ] pro- 
duce vn' altro  cileni  pio  per  prouare  , che 
il  bifogno.e  la  natura  non  vanno  dietro  a 
le  cole  cfquifitc  [ fori»  eli  promusj  il  tuo 
canoa  rio.oucro  il  tuo  difpenlierc,  che  ha 
cura  de  le  cofc  da  mangiare , c da  bercfeft 
font  f è fuori 

Carne  tamen  quamuis 


dia 

Imparibus  forrnis  deccptum  te  patet.eflo , 


di  cala  . in  mo 
do  che  tu  non 

Iuoi  hauere 
a mangiare 
[*  mare  aerò] 

«til  marenero.turbatofhyemat]  ha  forni 
naf d --fenderti  pifces]  difcndéJo  i pelei,  p 
che  qii  il  mare  ha  fortuna,  non  (i  può  pe 
fcarcfpinu]vii  pezzo  di  panefeu  falejcon 
falef  beneiemetf  acconccià,  contenterà 


Iire.  eperòlochiamauano  lagoe;  perche 
ago*  in  Greco  vuol  dir  lepre.  Bene  adun- 
que dice  Orano , che  iitlluna  viuanda  de 
licita  piace  a chi  è troppo  ripieno. & a chi 
ha  fame,  ogni  vile  è faporita[tjmen  ] non 
dimcnofvizja  pena  [cripiam  j ioti  rimo* 
ucrò  , ri  farò 

difiat  mhìl  hac  magli 


alìencre  f po- 
lito pauonc] 
eflendori  mef- 
fo  innanzi  vn 
pauone  [ qtiin 
velisjehc  tu  non  voglia  [potius]  piu  torto, 
[tcrgcrcjvgnertifpalamm]  il  palatofhoc] 
cóq aerto  pauoncfquà  gallina] che  co  vn 
gallina  [corruptus  vanii  rerum. i.  vanirate 
rerùjcorrotto  da  la  vanità  de  le  cofc  [ qa] 


[flomachiimjlo  11  >maco[latrantem]aflFa-  perchefauis  rarajquerto  vccello.chc di  ra 
mato,che  p la  fa  me  abbaia , e non  ti  chic  ro  li  vedcfvcneatjli  vede  [ auro  ] per  oro 


dora  quelle  cofc  elquilìte, che  con  tara  fa- 
tica tu  vai  cerca  ndofvnde  putes  ?J  donde 
penfi  tu, che  venga  quella  fame,  e quello 
piacere,  che  s'ha  de  le  cofe  vili  ? [ qui  par- 
rum?]: coinè  peo li  cu,chcs'acqui(li?[nó] 


cioè, lì  vede  caro  [&  pandar]e  fpanda,fpie 
ghiffp  èlaculajgli  fpettacolifcauda  piéì«] 
con  la  coda  dipinta. cioè,  mentre  fpande 
la  codi  per  ellcr  bella,  muoue  i circoftan- 
tia  riguardarlaftanquam  jcome  fé  [ quic- 


dichiaraora  donde  fi  acquifta  [ volupras  quamjpunrofattineat]  importafle  quello 
fumina]il  ptacergrande  ael  mangiarcfnó  [ad  rem ja quella  cofa  . cioè,  come  fecgli 
cftjnon  è[  tu  caro  nidorcjnelccareviua*  importale  a la  bora  del  cibo  hauere  la  co 
de, Olierò  nelcarolaporcdeleviuàde.che  da.elepenne  dipintcfnumjdimmi vn  po 
tanto  cortano  [fed  ertlma  èfin  tcipfojin  cofvelceris]  mangi  tu  [irta  piuma]  coce- 
te proprioftu]  prona, che  la  fatica  genera  ftapiumafquàm  laudasi ]che  tu  lodi,  che 
la  fame,  & la  fame  il  piacere  del  mangia-  ri  parbella?[vc]oueramenre  [codio]  eden 


rc[tu  qrc]acquifta  cu.fatrifpulmentaria] 

. f le  viuande  delicate  [fudinJo]col  fu  dorè, 
cioè , fe  tu  vuoi , che  ogni  viuanda  vile  ti 
paia  buona, e faportta,artacicati  [pingue  ] 
tende  U ragione  [ pinguem  viri)?]  a colui, 
che  è grado  di  viri),  colui  che  ha  lo  doma 
Co  troppo  ripieno  di  cibi  fuperflui  [ atbu- 
q;]Sc  è pallido  p il  troppo cibofnec  ortrea] 
nci'ollrichefnec  l'carus  ] nè  il  pefee  fcaro 
sé  [aut  lagoni  nè  rvcccllo  lagoe  [peregrina]' 
forelhcro  [ potcritiuu-rc  J gli  porrà  dar 
gjbuamento,  o piacere  alcuno,  l'ortnche, 
ffl  (cari  tra  tutti  gl  altri  pefei  erano  in 
grand'dìma  ripucacionc  tra  Romani.  Si- 
milmente qrto  vcccllo  chiamato  lagoe , il 
quale  haucua  la  «acne , che.  patena  di  le- 


M 


do  cotto  quello  pauonef  num]  dimmi  vn 
poeo[ade(l]rimaneegli  [ idem  honor  ]la 
medclima  bellezza  [ tamen  ] nondimeno 
[quamuis]  benchefilla. fcaro  ] quella  car- 
ne [mhil  magis  dirt.it]  non  ita  ponto  pia 
difrerenccf  hac  carne]  da  quella  carne  [pa- 
tet](i  conoide, li  vede  certo  [ te  deccptum] 
che  tu  lei  ingannaco  ] imparibus  forrnis  ] 
da  le  grandezze  difugualt. La  fcntcntia  è, 
che  fe  bene  tra  carne  a carne  no  filile  dif- 
ferentia alcuna;  nondimeno  diagli  pa- 
rebbe  fecondo  la  grandezza . vetbigratio 
gli  parrà  migliore  quel  pefee  , che  farà 
maggiore  di  quello , che  è minore  , come 
egli  nel  certo  Irguéie  da  le  dello  dichiaro 
[ erto  ] concediamo  quello . 
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i Vnde]a  che[fcmis]t’auucdi  ti:[datum] 
che  nafea  [hic  lupus]  clic quello  lupo, che 
tu  mangi  [hiet]  sbadigli  [capcus]  effondo 
flato  prcl'o[Tibcrinus]  nel  Teucre  [an  al- 
. to?]oucroiu  mare? cioè, come  conolci  tu, 
che  queflo  lupo, che  tu  mangi , ha  prefo 
tul  Teucre,  o 
io  mare.  Vuo- 
» le  adunque  in- 
ferirebbe il  gii 
flo  non  può 
accoigcrlcne. 
cbialinia  colo 
ro,chc  vanno 
dietro  coli  fot- 
tilmente  a le 
> cofe  da  man* 
tare;  pensin- 
oli malfima- 
tncnte,  cileno 
fia  diffcrcncia 
molto  fenfibi- 
le  tra  vn  pefee 
d’vna  medefi- 

4 ma  Specie,  chelia  prefo  in  vn  fiume,  e 
quello,  che  fia  prefo  in  mare.  Lupo  è 
vna  forre  di  pefee  faporitiffimo , & molto 
pregiato,  coli  apprdlo  gli  antichi,  co- 
me apprettai  moderni.  A Roma  il  chia- 
mano Spigola , a Venctia  Varolo , in  To- 
scana Ragno  , a Genoua  Lupaccio  , in 
lfpagna  con  l'antico  nome  Romano  Lu- 

5 po.  Dice  hict;  perche  quando  ipefei  fon 
fetori  de  l'acqua, che  muoiono, c boccheg- 
giano par  quali, che  sbadiglinole]  onera 
mente  come  puoi  tu  conolccrc  [iacìatus] 
che  quello  lupo,  che  tu  mangi  , fi  a flato 
agitato[inter  ponrcsjtra  i ponti  £anj  oue- 
ramentcffuboftiajintoruoa  la  foce  [am- 
nisTufcij  del  fiume  Tolcano  ; chiama  il 

# Teucre  fiume  Tolcano,  perche nafee in 
Tofcana  . cioè,  come  puoi  tucoiiofcerc , 
chefia  flato  prefo  tra  due  ponti . ouera- 
mcntc  ne  la  foce,  cioè  «ala  bocca  del  fiu- 
me appun  odoue  egli  mette  in  mare;pcr 
chcdiceuano , chcquando  egli  era  prefo 
tra  i due  ponti  di  Roma, era  molto  miglio 
re, che  quàdo  era  prefo  a la  Foce  del  fiume. 
La  qual  opinione  dura  anche  al  dì  d'oggi 


in  Roma;ela  efperientia  moflra  effe re  ve-  ,7 
ra,  cflèndo  lenza  comparatione  alcuna 
molto  migliori  le  Spigole,  che  fi  pigliano 
nel  Teucre  dentro  la  città,  chequcllc,che 
fi  pigliano  in  mare.  [ lauda:]  moflra  Ora» 
tio.chenon  fivadictroala  bontà  de  la  co 
fa , ma  dictto 
a la  difficoltà; 
perche  tanto  f 
pare  vna  colà 
buona , quan- 
to egli  è diffict 
le  haucrla[  in- 
fanc  ] pazzo 

Slaudas  ] tu 
odi  [ tnulum] 
il  mulo  [ triti-  9 
brem  ] di  tre 
libre.  Mulo  è 
quel  pefee  co- 
li buono, che  a 
Roma, effondo 
mancato  l’an- 
tico nome,  co 
con  voce  Greca  fi  chiama  Triglia  & a Ve-  io 
nctia  Barbone  da  la  barba,  che  halbcro 
il  mento  [ quem  ] il  quale  [ ncccffc  eli  ] è 
neccffatio  [ minuas  ] che  tu  Io  Spezzi , 
che  tu  ne  facci  [in  lingula  pulmema  1 
molti  pezzi. quali  volendo  infeme,  che  u 
va  cercando  vn  pcfcegrande,  non  tanto 
perla  Sua  bontà, quato perche  è colà  dilli 
elica  rrouarne  de  grandi;  perche  adegni  jj 
modo,  Scegli  ègrande.bilognafarne pia 
pezzi;  perche  non  fi  può  mangiarcinrc- 
ro.  c però  (òggiugne[video]io  vcggo[fpe- 
cics]  la  bellezza,  la  grandczza[ducit  te]  ti 
guida, c’inganna[crgo]adunquc [quo  per 
tincrja  che  ri  gioua  [odiffe]  hauer  in  odio 
[lupos?]ilupi?  [proccros?]  grandi?  la  fcr- 
rcncia  è,  fc  tu  vuoi i pefei grandi;  perche  u 
non  togli  tu  de  lupi, che  fon  grandi.e  per- 
che vai  dietro  a muli, che ordinaiiam 
tc  (on  piccoli,  c che  difficilmente  fc  ne 
ua  de  grandi?  Certamente  tu  non  faiq 
che  tu  ti  vuoi  [quia]  rifponde  [ quia]  per- 
che [Allicci]  certo  [natura]  la  natura  [Jc- 
dit  il)is]ha  dato  a quelli,  cioè, a Lupi  [ma- 
totem  moduli)  ] vna  mifura  maggiore 

[hrs] 


Vnde  datimi , fentis , lupa*  hic  Tiber'oms , an 
alto 

Captus  hiet , pontes  ne  inter  iaftatus , an  am - 
nis  ' 

Ofha  fub  T ufei  ? landas  infoile  tr'tlibrcm 
Mulum  : in  fmgula  quem  m'muas  pulmenta  ne- 
ceffe efl. 

Ducittc  fpecies.  video,  quo  per  tire  t ergo 
Troceros  odiffe  lupos  f quia  Jiilicet  illis 
Maiorcm natura  modum  dediti  bis breue  pon- 
dus . 

Iciutim  flomachus  raro  vulgaru  tenmit . 
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' I [his]  Se  X quelli . cioè , a muli  [dedic]  ha 
datofbreuc  pondus]vn  piceni  pelo,  cioè, 

ticrche  la  natura  fece  i lupi  grandi, & i mu 
i piccoli  t però  bifogna  cercare  d'hauere 
.de  muli  grandi:pcrchc  de  piccoli,  ede  lu- 
pi  grandi  ognuno  fé  n'ha.  Dicono  alcuni 


Icrittori,  cherariffimi  muli  li  fono  troua 
ti, clic  pillino  due  librc[iciunus]ri(ponde 
ora  Oratio[raroj  rare  volte  [ ftomachus] 
lo  ftomacofieiunus]  digiuno  , che  ha  fa- 
mcftemnitjdifprczza  [vulgaria]i  cibi  vul 
gari,vili,c  plebei . 


Porrcftum] 
* dice, che  fé  be- 
ne igololi  no 
mangiano  ta- 
to quanto  è 
mello  loro  in 
nanzi;  nondi- 
meno voreb- 
bono  Tempre 
J hauereadàiffi 
mo  innanzi,  Se 
ipiatclli  pieni, 
che  traboccaf 
fero  [ gola  ] la 

fola  [digna] 
egna  [ har- 

fyisjde  l’arpie 
rapneibus  ] 
rapaci  [aie]  di- 
ce [ velie  j io 
vorrei  [fpeda  • 
re  ] vedere 
[ porredum 
magnnmjche 
mi  Tu  (Te  por- 
1 to  vna  cola 


Torreclum  magio  magnum  fpc&are  catino 

Vellem , ait  barpyìs  gala  digna  rapacibui.  at 
vos 

Tr&fcnta  auflri  caquite  borum  obfonìa  : quarn 
uis 

Tutct  aper  rhombusqne  recali  : mala  copia 
quando 

* Aegrnrn  folicitat  flomachum  : cum  r apula  ple- 
nus, 

*Atque  accidas  mauult  inalai . nec  dum  omnii 
abaila 

Tanperia  epulii  regum.  nam  vilìbus  ouis , 

jqigr'nque  ejl  olc'n  badìe  locits . band  ita  pri- 
dem 

Galloni  pr&conis  erat  acìpenfere  menfa 

Infamii.  quid  <*  tum  rhombot  miniti  xquora 
alebant  f* 

T utui  erat  rbombui,tutaq , cieonia  nido  ; 

D onec  voi  auclor  decuit  pretorius.  ergo 

Si  quii  nunc  mergoi  fuaueii  edixerit  afidi  : 

Tareb'it  praui  docili s limona  iuuentm . 


grande,  chia 
mala  gola  de- 
gna d’cd'er  dtuorata  da  l'arpie;  perche, co 
me  ella  diuoraogni  colà  lenza  rifpetto, 
co  lì  merita  d’edVr  duiorata  da  l’arpie, che 
lenza  rifperto  dinotano,  e guadano  ogni 
colà.  L'arpie  furono  tre, fecondo  che  feri  - 
ue  Seruio.e  furono  figliuole  di  Ncttunno 
•e  de  la  tcrra.I  nomi  de  le  quali  fono  Cclc- 
no,E!lo,Occipcte.E!iodo  dice, che  clic  fu- 
rono due,  e l’vna  li  chiamò  Elio  , e l’altra 
Occipeticdicc.chc  furono  figliuole  di 
Tau  ma  tc, cd’Elcrtra.  A ppollomo  filmina  S 
te  iierArgonauticadice,  checllcfurono 
due, come  ancor  pare, che  tega  Verg.dicc 
do.Sono  due  pedi. dice  ancora,  che  uon  è 


moflro  nefiu- 
nopiu  (porco  S 
di  loro,  nè  pe- 
lle piu  crude- 
le. Hanno  la 
faccia  di  dózcl 
la, il  vcucrpofr 
chi(fimo,lema 
ni  aguzze, & il 
vifo  Tempre  9 
pallido  pei  la 
fame.  La  fa uo 
la,  che  di  loro 
li  narra,  èque 
Ila . Fineo  Re 
de  l'Arcadia, 
efscdogli  mor 
ta  vna  moglie,  !• 
che  haucua. 
nctolfc  vo'al- 
tra , a confor- 
ti, e prieghi  d« 
la  quale  cauò 
gli  occhi  a fi- 
gliuoli de  la 
prima  moglie.  Ilf 
La  onde  eden 


do  gl’Iddij  adì 
rati  di  unta  feeleratezza , fecero  acceca- 
re ancora  lui, egli  mandarono  l'arpie, che 
di  continuo  gli  fporcbadcro  le  viu.'inde.e 
glie  le  togliedcro  dinari.  Liberodcnc  poi 
doppo  lungo  tcmpoiperchc  hauendo  al 
loggiato  in  caia  gli  argonauti,  eglino  per  ix 
tale  cortelia  mandarono  cótra  l'arpie Zc- 
to,e  Calai,  figliuoli  di  Borea,  e d'Oriria . 
giou.im.chc  haucuano  l'ali , come  gli  vc- 
eelli,  i quali  volando  con  le  fpadc  ignuda 
dietro  a ('arpie , le  cacciarono  de  l’Arca- 
dia ne  Tlfole  Scrofadi.  L'arpie  non  ligni- 
ficano altro,  che  gli  auari;  perche,  li  co- 
me gli auan  hanno  buone  parole,  e fan* 

no 


* • 
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no  carnai  fatti  per  inganar  gli  huomi- 
ni , c per  rubargli  con  mille  bugie , e là- 
cramenti  falli  ; coli  ancora  l'arpic  han- 
no il  vilo  di  donzella , che  a vedere  è pie- 
no di  modedia  , d’onedà,  cdiconcincn 
tta , & il  corpo  fporchillìmo , che  fono  i 
farti  brutei  de  gli  auari . Dicono,  che  el- 
le hanno  le  mani  aguzze;  perche  glia- 
uari  non  viuono  d'altro, che  di  rapina, 
cogliendo  con  diucrlè  fraudi , & inganni 
la  robba  altrui,  ricoprendo  la  lor rapa- 
nti con  loro  feufe , Se  ragion  i , che  han- 
no alcuna  apparenza  di  verità . dicono  , 
che  elle  non  fanno  alerò,  che  mangiare, 
• che  tempre  par,  cheli  muoiano  di  fa- 
me, per  molhare  il  grande  appetito,  eia 
«frenata  ingordigia  de  l'auaro,  che  quan- 
to piu  accumula,  canto  piu  cerca  d'accu- 
...diare, e quanto  piu  ha  , tanto  piu  dclide 
rad'h altere  , lenza  mai  fallarli  [arvos] 
prega  Oratioi  venti,  che  corrompano,  e 
jjualli  no  le  viuande  di  quelli  gol  olì , che 
non  cercano  maialerò,  che  mangiar  co- 
fé, .che  con  difticultà  li  poffono  liniere 
far]  ma  [ vosAudn  ] voi  venti  Audrali 
[prxlcntcs  ] potenti  ( coquire  ] corrompe 
tv[obfonia]l«  viaaudr  efquilìte  [ horum  ] 
di  eotloro  . Venti  Audrali  fono  venti 
ileri  lionati , che  vengono  di  mezzodì, 
clono  caldi , & vmidi , le  quali  due  quali- 
tà . cioè , il  calore , e l'hu  more  tono  la  ca- 
gione , Se  il  principio  de  la  generatio- 
nc,  e de  la  corruzione,  comemodra  Ari- 
ftocilefqnanquam]  dice,  che  non  accade, 
che  fi  preghino  i venti , che  corrompano 
agololì  le  viuande;  perche  pappano  tan- 
to, che  non  mangiano  mai  con  appetito, 
cnon  trottano  buon  fapore  in  cofa  mu- 
lta,ma  par  loro, che  ogni  cofa  pura  [quan 
qua  m]bf  oche  non  accade , che  io  preghi, 
che  le  viuande  lì  corrompano  loro;  per- 
che [aper  ] il  porco  faluatico , onero  ogni 
feluaggina  [ ihombusque  J Se  il  rombo, 
onero  ogni  selce  [recens  ] frefeo  [ putet } 
pure  loro,quando[mala  copia  ] la  troppa 
abondàtia[lblirirac]trauaglia, affannalo 
machumjlo  domaco[aegrum  ] troppo  ca- 
rico; perche  quando  vno  ha  mangiato 
troppo, ogni  cola  gli  pure  [cum  J quando 


[pL;iùt]elTendo  pieno , (atollo  [ manult } J 
piu  rodo  vuole  [rapula  ] le  rape  [ acque] 
c [ inulas]  le  inule  [ accidas  J aceto- 
fe  . Inula  è vn'crba  , che  alcuni  dico- 
no, che  ella  è acetolà,  e che  per  quello, 
ha  virtù  di  proibire  il  vomito,  8t  il  falli- 
dio  de  lo  domaco,  come  hanno  tutte  le 
cofe  acetolc.  Altri  dicono , che  ella  non 
è acetolà , ma  che  ella  li  cuoce , e fi  con-  t 
difee  con  l'aceto  [ nec  ] tundra , che  fi  do- 
urebbe  mangiare  le  cofe , che  fono  facili 
adhaucrc  , c di  poca  fpefa  ; perche  fono 
buone, Stvfate ancora  dake[  needum  ] 
nè  ancora  [oimin  pauperies  ] tutta  la  po- 
uertà  [aba&a.f.cd  J è data  sbandita  [ epu- 
l.s  ] da  le  tauole,  da  le  viuande  [regum] 
de Re.  cioè,  i Re,  ancora  che  viuano  co-  9 
piofàmente , non  per  quedo  deprezzano 
le  viuande  depoueri  [ nam  ] pcrchrf  he- 
die] incora  oggi  f ed  locus  ] hanno  luogo 
[ vilibus  ouis  ] l'oua  vili  , chevagliono 
poco , che  fon  di  poco  prezzo  [ mgmque 
oleis  ] e le  nere  vliue  in  fu  le  tauole  de 
Re.  cioè,  ancora  oggi  mangiano  de  l'o- 
ua.e  del’ vliue  [haudjdice,  cheoggi  è 1» 
crcfciuto  tauro  la  lulTuria  del  viue- 
re  , che  fi  fitpera  la  luffuria  di  Gallono 
banditore,  che  viucua (ontuofi filmarne» 
tr[haud  ita]  non  tanto  [ pndie  ] già  [ crac 
infamis]  era  famola,  e celebrata  [acci- 
penfere]  per  làcci pcnlèrc  [ menfa  ] la  ta- 
uola[  Gì  Doni  prxconis  ] di  Gallono  ban- 
ditore, cioè,  non  rantoli  raggionaua  già  I 
de  la  tauoladi  Gallone  .quanto  fi  ragio- 
na oggi  de  le  tauole  del  nodro  tempo  . 
quello  Gallono  fu  banditore.  Se  il  pri- 
mo che  delle  -a  mangiare  l'accipcnfcrc, 
checravna  forte  dtpefee  rari/Tìmo,  che 
per  ciò  fu  vn  tempo  in  gran  prezzo,  poi 
perula  ripuranonc[quid]  dimmi  vn  po- 
co [ tum  ] inlino  allora , a quei  tempi  [x-  u 
quora  ] 1 mati  f minus  alebant  ] non  nu- 
muano  eglino[thombos?]Ii  rombi, non 
nucriuano  eglino  1 rombi  1 vuole  infe- 
rire , che  la  lufluria  de  la  gola  è molto  ere 
(ciuta;  poi  che  a tempi  pailati  non  li  r- 
fàuanoi  rombi,  perche  era  troppo  gran- 
fa tica  ad  haucrgli,  ne  altre  Iòni  di  pe- 
fcir  douc  fi  fpcndcua  troppo,  e (1  duraua 

troppo 


« 


Col  Commento  volgare.  Lib.II.  459 


4 troppo  fatica , e pure  il  mare  gli  Taccila  a 
quei  tempi,  come  ora.  e però  dicefrhom- 
bus]  ilrombo[erat  tutu<.]era  ficurc^[cìco- 
cia]  la  cicogna  [crac]  fi  (bua  [tuto  nido] 
lì  caramente  nel  nido;  perche  a quei  tem- 
pi i Romani  non  ne  haueuano  cogmtio- 
ne,  fi  come  quelli,  cheviueano  fobriame- 
te,  cnon  attendeuanoa  le  cofe  de  la  gola 
P [donec]  infino  a tanto,  cioè , furono  ncu- 
xe  infino  a tanto  che[auèlor]l’autore  [prq 
torius]  pretorio  [ docuitnos]  n'infognò. 

Stuello  fu  vn  certo  Afcllio  pretore , che  in- 
egnò  a mangiare  a Romani  le  cicogne, 
altri  vogliono,  che  fu ITc  Sempronio  pre- 
tore [ergo]  adunque  [ fi  qui*  ] fé  alcuno 
pretore  [nunc]oggi  [cdixerir]  mandafl'c 

* 


vii  bando  [ mergos  ] che  eli  fmerghi  [*f-  p 
fos]  leffi  [luauesj  follerò  loaui  a mangiare 
[Romana  iuuentus]a  la  giouentù  Roma- 
na [ prauidocilis  ] a laquale  facilmente  k 
infognano  le  cofe  cartine  [parebit]  obe- 
dirà,  r Cubito  farà  pigliare  gli  fmerghi,  Se 
gli  farà  Iettare,  e gii  mangerà . e coli  fi  ve- 
dc.cheilrnondoèllatofompreadvn  mo- 
do, che  conte  egli  è introdotto vn’vfanza  t 
da  pazzi.di  cento,  i nouantanouela  fogui 
tano,  c non  (anno  ledere  ragione  alcuna 
di  quella  loro  foioccbezza,  fc  non  che  fan 
no  coli,  perche  gli  altri  ancora  finnoil 
medefimo , rag’onc  propriameoteda  pe- 
core, o da  capre,  Iequali  (c  (àpettero  fauci- 
lare, non  dir  ebbono  altrimenti. 


IJ 


Sordidus  à tenui  vittu  diflab'tt,Ofello 
Indice,  narri  frujìra  vitium  vitaueris  ili  ad  ; 

Si  te  alio  prauum  detorferis . ^tiiidienus. 

Cui  canis  ex  vero  du&um  cognomen  adbearet: 
Qu'mquenneis  oleas  eji^r  ftluejir'ia  corna  : 
Jtc,nifi  mutatum, parcit  d'iffundere  vinum  : & 
Cuius  odorem  olei  nequeas  per  [erre,  lice  bit 
llle  rcpotufiatdesAÌiorvc  dicrum 
Fefios  albat us  celebret:  cornu  ipfe  bilibri 
Caulibus  inftillatveteris  nonparcus  aceti . 


Sordidus  ] 
inoltra  , che 
cgl«  è di  ff cren- 
ria  , da  vno 
diremo  ad  vn 
alerò,  anzi  che 
non  èdifFcrcn 
ria  nclluna  in 
vn  cerio  mo- 
do; perche  tan 
to  è partirli  da 
vn  male,  & en- 
trare nel  fuo 
contrario,  quanto  non  fo  nc  partire,  per- 
che chi  d'auaro  diuentattc  prodigo,  fa- 
rebbe poco  profitto  [ fotdidus  ] il  fordido, 


digni  tà  [ fi  ] 
fe  [ detorforis 
tc  ] fo  tu  ti  tei» 
cerai,  rivolte- 
rai [prauum] 
cttendo  tu  cac 
ttuo  [aliò.i.ad 
aliud  ] ad  vn 
altro  vitio,  co- 
me è lanari, 
ria.  però  non 
Infogna  guar- 
darli dal  vi— 
uerfupcrfluo,  e poi  viuerc  Ibridamen- 
te [Auidicnus]  Auidicno  moftra  l'aui- 
ritiadi  collui  [cui]  al  quale  [adhacrct  ] è 


1» 


II 


l’aoaro,  il  mifoto,  lo  fpilorco [ diftabir]  fa-  appoggiato [cognojnen]il  cognome  [Ca- 
rà  lontano  [ a tenui  vttiu  ] dal  nucr  par-  nis  ] di  Cane  [ di&um  ] poltogli  [ ex  veto] 


co  [indice  Otello]  per  giudicio  d'Ofitl- 
lo . infogna  con  l'autorità  d’O/Fello , che 
lo  foilorco,  & il  parco  non  fono  vr>a  me- 
deuma  cofa.  Ottetto  fu  ncchiirimo  Mfòk. 
Ueua  parcamente,  coftui  cfl’endo  stali-' 
dito.diccua,  che  non  fontiua  quali  Ja  ma- 
lignità de  la  contraria  fortuna  ; perche 
elfendo  auezzo  al  poco  , fe  bene  egli 
haucua  alibi , non  g'  pareua  di/licileil 
patir  qailchc  cofa  [ nam  ] perche  [ fru- 
ite i]invano[  vitaucrisl  tu  fuggirai  [il- 
hid  vttium  ] quel  vitto  de  la  fupcrttuuà. 
er-è,  poco  t;  gioucri  attenerli,:* ' Li p . va- 


dala vciirà.  cioè.cbe  ragioneuolmcnte 
è (lato  chiamato  Cane  . perche  era  ar- 
-rabbiato,  come  vn  cane  in  fare,  e molti- 
plicare la  lua  robafelt]mangia  [oleas]  vii. 

' ue  [quinquenne»  ] di  cinque  anni,  cioè,  |jf 
fracide  [ Se  corna  ] e cocniuolc  [filuellriaj 
faluatiche.  «quello  ficma  per  fpender 
manco  [ac]  e [parcit]s\illicnc  [diffonde- 
re] di  bere  [ vinum]  vino  [nifi  mutarti}  le 
non  è foacido  [ ncqueas  peiforrc]  <u  non 
potredi  fitpportare  [ odotc  ] l'odore  [ole>| 
de  l'oliofcuiusjfuo, perche  ró  magia  olio. , 
chanon  ouz  < [Ucebitjbe- iheli'lc] cg*i 

Lce-  . 
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\ [cclebret]celebri[repoiia]  le  nozze , oue- 
ro  i conimi, che  il  f.nno.quàdo  le  figliuo 
le  mandate  a manco , il  fettimo . o l’otta- 
uo  giorno  ritornano  a cala  il  padrc.e  cjue 
fticonuici  li  chiamano  rcpotia  à «por- 
tando ; fecondo  che  dice  Landino , alle- 
gando Acrone , onde  pare  > che  Acrone 
legga  repoma,  ma  Fedo  dice,  che  li  chia- 
'%  mano  repotia, non  reporria:à  rcportàdo: 
perche  dinuouo  fibee.  mali  poeta  via 
ui  quella  voce  per  ogn<  conuiro  fplcndi 
o[ve]oucramcnte  [licebir]  bcnchefalba- 
tus  ] eflendo  vellico  di  bianco  f celcbrct] 
egli  celebro  [natalcs]il  di  de  la  tua  natiui- 
ta[  ve]  oucro  [aliot  feflos  dierum]  altri  dì 
di  fcda.Dicc  vellico  di  biancoiperchcqua 

I 


do  faccu.ino  i conti  iti,  li  vedi  unno  di  que  ^ 
do  colore  [indillacj  i nililla , mette  [cauli- 
burji^i  lu  i cauoli  de  l'olio  [cornu  bilibiij 
con  rn  vafo  dì  due  librc.aoè, mette  poco 
olio  in  lui  cauoloper  nlparnyarc. vedi 
dunque  quanto  egn  era  auaroj^non  par* 
cus]  non  eflendo  Icarfo  [aceti  vetcris  ] de 
l'aceto  vecchio;  perche  l'aceto  valcua  po- 
co, c non  lì  cutaua  di  metterne  aliai,  cer-  t 
caua  adunque  ne  le  nozze , c nc  coturni, 
doue  lì  dnucua  modrarc  lpIcndorc,e  ma- 
gnificcnna  di  rifparmiare  vn  paco  d’olio. 
Dice  vafo  di  due  libre,  per  modrarc  l’aua- 
ri  eia  fua.e  chiama  quedo  vaio  coruo;pcr- 
ege  era  fatto  di  corno.  • 


Quali  ] fin- 
e,chc  vno  gli 
imàdi , come 
eg'i  ha  da  vi- 
Ucce  a non  vo 
ler  errare  [igi- 
1 4 tur] adunque 
[faptens]  il  fi- 
lini [ quali  ri- 
diti J che  mo- 
do di  viuere 
[ vtetur  ì ] vie- 
ti ? terrà  ? [ Se 
vrrum  borii  J 
..  j e quali  dique 

ili  due  modi  di  viuere  [imitabitur?]  douc 
ri  egliiamarc?[hac]pcrchcda  quella  par 
le  [ lupus]  il  lupo  [vrget]  lo  molcda  [hacl 
eda  qd'altra  parte  [canis]  il  cane  [angicj 
lo  cormenta.  cioè,  perche  fe  egli  e auaro, 
egli  fa  male;fe  egli  è prodigo,  medefima- 
' mente  fa  male  [mundus]  dice,  jjorocs'ha 
C da  fArenonerrare[mundiiserir]cólui(à 
ri  mondo, enctco[qi)i]chc[non  otfendat 
fordibus]chc  nou  offenderà  nefluno  con 


latita  fordidez 
za,  c mifcria 
[acque,  feriti 
e fati  [ cultus] 
ornato  [ mi* 
fet]  mi  letame* 
te,  aflannata- 
mente,  cioè, 
troppo[m  ncu 
ttam  panetti  ] 
chi  non  pou- 
dcrà  nè  nel  po 
co.nènel  trop 
po[hic]codui,  1 
che  fari  coli  \y 
[neque  làcuus  erit]non  lari  crudelcfdum] 
mentre  che  [did  r.i.diuidit  ] & è la  figura 
lìncopa,  mentre  diuide, e didtibuiflc[  inu- 
ma ] gli  vfficij  , e le  faccnde , che  eglino 
hanno  a fare  [fcruis]a  fcrui  [nccfimpletc 
lìc]nè  coli  fcinpliccmencc  [vr  Neuiusjco  * 
mcNcuio[przbcbit]dari[conuiuis]a  con. 
uitaci[aquam  vnèlamjl'acqua  vnta  [quo 
que]ancora[hoc  vitiuinjquedo  vitio[ma 
giiumjè  grande. 


Quali  igitur  vi&ufapiens  vtetur?&  horum 
ytrum hnitabitur i hoc  vrget  lupus: hoc  canis 
angit. 

Mundus  crit,qui  non  offendatfor dibus  : atque 
In  neutram  partem  cultus  mijcr.  bic  neque 
fcruis , 

^Albuù  fetùs  exemplo , dtan  munia  didit , 

S&uììs  erit  : nec  (ic  vt  fnnplex  T^euius  vn- 
£hm 

Conuiuis  prsbebit  aquam . v'itium  hoc  quoque 
magnum . 


acape  nunc]  Recipe  moie , vM us tennis  qua  quantaque  fe-  e quanto  gra» 
modra  ora  ium  di  [aiferat  (e. 

quanta  vriliri  cum]  arrechi 

la  vita  mediocre  apporti  al  corpo  feco  [tenuis  vièlus  ] il  mangiar  tempera* 

*ra[accipe] odi {quf Jchc vultti[cy|itaq;]  to, fobuo,  «parco [inprirms] primiera. 

- mente  » 


» 
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ttienre, innanzi  ad  ogni  altra  co  fa  [valeas 
bene]  tu  ti  (enti  bene  [ nam]  perchc[crc- 
das]  tu  dei  credercfvtjchc  [vari*  ics] che 
varie  cote, e varij  cibi,  cioè,  la  varietà,  eia 
diuerfiti  de  cibi[noccar.t  hominijnuoco 
no  a rhuomo[memor]ticordàdoti  [illius 
c(cx]dt  quell’- 
cCca.di  quel  ci 
>o[qu$]il  qoa 
e [olmi  ] gii 
'firn pici]  folo 
' Cedcrit  tibi] 
ti  lede  tee  ne 
lo  ftomaco. 
cioè,  fe  tu  tiri 
corderai  quan 
to  tu  (lai  be- 
ne, quando  tu 
hai  mangiato 
d'vn  cibo  (ò- 
loiallora  tuco 
Bofccrai  qnan 
to  (ia  nociua 
la  diuerlìtade 
cibi  [ac  j c[  fi- 
raul  mil'cuc- 
ns  J fe  tu  me- 
fcolarai  in(ieme  ne  lo  ftomaco[e!ixa]iI  lef 
fo[a.Tis]con  l'atrorto[(imul]iniicme[con 
eh  ylia}Toltiic  he, le  concole, eie  cappe[tur 
dislco  tordi  [dulcia]  le  cole  dolci  [vcrtent 
(c](i  cóucrurannofin  bilemjm  colera[q;] 
c[lcnta  pituita]  il  catarro  lento  [fcret  m- 
multum]arrcccherà  iurbamcnto[itoma- 
cho]  a lo  llomaco  [vides  ] proua  con  l'efi 
(empio, quanto  nuoca  la  diuerfiti  de  cibi 

1vides]tu  vedi  [vtlcomc  [defurgat]  fi  leui 
palhdus]pallido[coeua  dubia]da  la  cena 


dubbia. cioè,  doue  fono  tante  viuade  btto  7 
ne,  che  rimorso  non  fi  si  nfoluere  quale 
egli  debbia  mangiare[quin]  oltre  di  que- 
lto[quoqiie]ancora  [corpus  onultum]  il 
corpo  carico[hefternis  vitijs  ]dcl  palio  Co 
ucrchio  mangiato  il  giorno  auanti  [prz- 
grauatfaggta- 
ua  ancora  [ v- 
na  ] infieme  t 
[aniraù]l’ani-  * 
mo  ] atq;  affi- 
git]efìcca  ,& 
attacca  [ hu- 
mo]  ala  terra 
[parriculam] 
vna  particella 
[diuinxaurx]  9 
de  lo  fpirito 
diuino.  cioè* 
lcu<i  l'animo 
da  la  conterà-' 
platione  de  le 
coCe  cclcfti,e 
lo  fommerge 
ne  le  cofc  ter-  16 
rene , come  c- 

S'i  fommcige 
c mangia  lo 

briameiitr[vbi  dedit  membra] Cubito  che 
egli  ha  dato  le  membra  [(opori]  al  Conno 
[cicius  dièto]piu  predo, che  nó  fi  dice  vna 
parola[vegetusJ(canco,gagliardo[Curgit] 
fi  leua[ad  munia  prx(cnpta]a  i Coliti  eìlcr  J > 
citi). cioè,  colui,  che  ha  mangiato  Cobria- 
mcntCjCe  ne  va  a dormire,  e raddormen- 
ta in  vn  tratto , e fi  lcua  la  mattina  tutto 
gagliardo  Cenza  impedimento  nefluno  a 
farci  Coliti  clTcrciu). 


. Afferai . in  primis  valeas  bene:  nam  varia 
res 

Vt  noceant  bombii,  credas,memor  illius  efea. 
Qua  fimplex  olbn  tibi federit. at  ftmul  affis 
Mifcueris  elixa: ftmul  conchylia  turdis  : 

Dulcia  fe  bi  bilem  vcrtent  : flomacoque  tumul - 
tum 

Lenta  feret  pituita.vides,vt  pallidus  omnis 
Cana  deftrgat  dubiafquin  corpus  onuslum 
Hcftemis  vitijs,  animum  quoque  pragrauat 
vna: 

lAtquc  affigli  humo  diurna  par  ticulam  aura, 
filler  vbi  di£lo  citius , curata  fopori 
Membra  dedit  : vegetus  prafertpta  ad  munta 
furgit. 


Bic  tamen  ad  meluispoterit  tranfeurrere  quon- 
dam 

Siuc  diem  feslum  rediens  adduxerit  annus  ; 

Seu  recreare  volet  amatimi  corpus  : vbique 


f Hic]  colini, 
che  vtue  fo- 
briamcnte[ta- 
incn]nódime- 
no  [ potcrit  ] 
poni  [ quon- 
dam jalcuna  volta  nel'auuenire  [rriCcur- 
xerejcranfcorrcre,  trapalare  col  màgiare 
,[ ad  mclius ] a riaande  migliori,  c piu 


gradi,  cioè  po  *• 
rri  alcuna  vol- 
ta màgiar  piti 
de  l’ordina- 


rioi  perche  fa- 
ri lo  ftomaco, 
che  potrl  riceuereilcibo.per  nócITcrpie 
uodi  Cnpetchio;c  gli  patri  buon  quel. 
Che  egli  mangeri  ; il  che  non  può  intcc* 


u^V: 
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venireachi  Ha  femore  lo  ftomaco  pieno  fanciullo  [Se  validus]  e 
pi'i  del  douercfliuejdice quando  egli  po-  [untumi  ? ] ru  rii  ì [ (eu  ] oucraruence  (è 


(ano,  e gagliardo  j 


uà  alcuna  volta  mangiare  piu  de  l’ordina 
Iiofliucjouer  qiiàdo[annusrcdicns]ritor 
aandol  anno[addaacnt]harà  menato  fe 
co  [dtem  feftum  ] alcuna  fetta  [teuj  ouer 
quando  [ vo- 

isicccdmt  comi  : & trattari  moliius  cttas 
Itnbccilla  volct . libi  quid  narri  accedei  ad  iflam  , 
Quarti pucr  & vaùdus  prpfumis , moluiem.fcu 
Dura  volct udo  aicidcrit,fcu  tarda  fenettus  ? 
Hancidum  aprutn  antiqui  laudabant  : non  quia 
nafus 

Illis  nulla s erot  : fed  a edo  hoc  mente , quòd  bo- 

fP“ 

Tardi us  adueniens,  vitiitum  commodius , quatti 
Integrimi  edax  dom'mus  confumeret . hot  vt'h 
nam  intcr 

Heroas  natimi  tellus  me  prima  tulijjet. 


lotjcgil 
£ [cercare  cor- 
pus j ricreare, 
nttorarc  il  cor 
po  [teutarum] 
debole,  e dice 
la  verità . per* 
che  chi  man- 
gia fobuamen 
re,  può  alle 
volte  il  gioi- 
bo  de  le  fette 
arouarfi  co  co 
pagai , e man- 
giare con  ap- 
petito, e piace 
che  è 


re,  che  C vno 

de  primi  piaceri, che  habbia  l’h uomore  (è 
egli  ti  Tenie  male,  o vn  poco  debole , può 
nnngiaredi  diucrli  cibi,  con  ciafcuno  de 
quali  ricreandoli, egli  può  ribattete  le  for 
me.  il  che  non  intcruieneachidi  cótinuo 


j dura  valctudo  ] vna  infirmila  [ inciderli 
cibi j ti  verrà  ad  do  Ilo  [lincèi*]  la  vecchiaia 
[taida] che  viene  a poco  a poco.che  l’huo 
mo  nou  Ten’auucde.  La Tcntcutia -è,  clic 
ne  le  Tue  ina- 
lane , nè  ne  la 
fua  vecchiaia, 
elfcndo  attuc- 
facto  a viucr 
tanto  delica« 
ta niente , non 
pota  trouar 
alloro  alcu- 
no [ antiqui  ) 
gli  antiqui  no 
tiri  maggiori 
[ laudabant  ] 

I od. un  no  [ a- 
pruni  J il  por- 
co[randicum] 
tandico  [ non 
quiajuon  per* 
chefnutlns  nafaseratillisjrgliuo  non  ha 
uclfero  nato,  e non  conoUcttiro  gli  odo- 
ri buonidacarciui[fed]ma[credo|  io  ere. 
do  [hac  mente.  Cfacerentj  che  ciè  facili-., 
ro  con  quella  unendone  [quòd  ] chef  ho 


mangia  lenta  bifogno,  c cole  rare , 3c  cf-  fpes]  alcun  forelliexc  loro  amico  [ adue- 
quifirctperchcnoa  ha  mai  piacere  di  ma  nicnsjvenendoacaCàloroftardiusj  tardi. 


gintc.nè  può  trouarcofa  nettuna  miglior 
di  quella, di  che  cgh  èfolito  cibarli  per  po 
tedi  nttorarc  fqucjc  [vbi  quando  [anni  ] 
gli  aniiifaccc.ièrjgliu  accottaràno.  cioè, 
quando  egli  comincierà  ad  inuecchiare 
[volctjegli  vouà  [attas  imbecilla]  che  l’e- 
tà debole . cioc.la  vecchiaia  [trattari  ] lia 
trartaca[mollius]piu  morbida  mente,  piu 
delicacamente.  cioè,  che  gli  li  a fatto  piu 
carezze  del  foluo  [poterle]  egli  potrà 
fatto;  perche  li  pot.à  rittorare  in  mille 
modi  [tibi]  dice  ora,  che  colui , che  è vi- 
UUto  Tempre  delicatamente,  non  hatà 
modo  da  pocetli  rittorare  [nam  ] dimmi 
vn  poco[  quid]  che  rittoro  [ accedei  cibi] 
tilt  potrà  aggiugnere  [ad  ittam  molh- 
ciem]  a coletta  delicatezza,  e morbidez- 
tfidi  viucre  [quàm]  che  [pucr]  clicudo 


cioè, molto  tempo  dapoi  che  eglino  hauc 
uano ammazzato  il  porco  [commodius, 
fcilicecvidebaturilltsj  pareua  lor  meglio 
[ vitiatum  fcilicet  couTumerct  ] che  n ha- 
uellcvn  pezzo  coli  guado,  coli  rancido 
[quàmjcnc  [dominus  edaz]  che  il  padro- 
ne edaccfconlumcret  iutegrum]  le  lo  ma 
gialli  egli  tutto  intero,  cioè, perche  pare- 
ua loro  meglio , che  venendo  a cala  loro 
alcuno  amico  vi  Tulle  piu  cotto  vn  pezzo 
di  porco  coli  guado  da  metterglielo  in- 
nanzi,che  che  non  ve  ne  fulTe,  accioche 
balletterò  ad  eflir  tenuti  gololi  j 


non 


19 


If 


» 


hauendolo  mangiato  invìi  tratto  [vti- 
nam]  Iddio  volctti[ prima  tellus]  chela 
terra  prima,  cioè,  cne  fu  prima  di  tut- 
te le  cole;  perche  dicono  fauoleggian* 
do,  che  la  terra  fu  innanzi  gl'lddij,  e 

che  1 


X 
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| che  eglino  nacquero  de  la  terra  [ tuliflcr  feere  [ inter  hds  heroas  ] fra  qncfti  hcroi , 7 
me  nanimjoi'tuuetfe  prodotto,  latto  na-  fra  quelli  huomini  degni,  c femidri. 


c4 


Das  ] ha 
modro , che  il 
mangiare  Co- 
tterchio  £ 110- 
ciuo  al  corpo. 
Se  a l’anima , 
ora  moflra  , 
che  Te  n’acq in- 
fra vergogna, 
& odio  [ das  ] 
concedi  tu,  dai 
tu[ahqUid]co- 
fa  alcuna  [_  fi- 
rn x ? J a la  fa- 
ma, a l’onore  f 
non  fu  tu  pun 
co  conto  de 
l'onore  [ qux 
gtatior  Jcflèa- 
do  piu  grato, 
[ cannine  ] di 
ogni  malica  , 
[ gracior  ] piu 
gratamente 


Das  ali  quid  fama  ? qux  cannine  gratior  au- 
rem 

Occupai  bumanam . grande;  rbornbi , patmx- 
que  ■ 

Grande  fcrunt  vnà  cum  datano  dedecus . adde 
Iratum  patruum , vicino s,  te  cibi  irùquum , 

Et  fru/tra  morti s cupidum , cum  deerit  egenti 
^csylaquci  prctium.  iure , inquit , T rafuis  iflis 
Iurgatur  verbi s.  ego  vcftigalia  magna , 

Diuitiasjj  babeo  tribus  amplas  regibus . ergo 
Qnod  fuperat , non  cji  melius  quo  injumere 
poffui 

Cur  eget  indigniti  quijquam  te  dittile  ? quare 
Tempia  ruunt  antiqua  Deum  i cur , improbe , 
carx 

TJon  aliquid patria  tanto  cmetiris  accruo  f 
Vni  tinnir utn  tèi  velie  fempcr  crunt  rcs  ? 

0 magtuts  poflhac  m'micis  rifus . v tertum 
^ <Ai  cajits  dubios  fidet  ftbi  ccrtius  ? bic,  qui 

focicupat  ]Vc-  Tlqribui  ajjìterit  mentem  , corpus q}  fuper- 
cupa  [aurcm]  butti: 


1 


«li  orecchi  , qui  contcntus  paruo,  metucnsqjuturiy 

:j  dc^lHiuomi^  fapiensjtptark  idonea  bello  i 


ì«B.  % 

ni  ì cioè,  che 
diletta  piu  a 

gli  orccchide  gli  huomini,  che  non  dilet- 
tano tutte  le  mulìche.e  tutp  i cau}[gian- 
des  rhombi]  i gran  rombi  [ patinxquc 

firandesj  de  i gran  piarclli  [fcrunt]  danno 
grande  dedecus]  vna  gran  vergogna , 
vnàjinficmefium  damno]  col  dàuo  [ad- 
de ] aggiugne  a quello  male  [iratum  pa- 
(rnum  ] il  tuo  zio  adirato  reco  per  Iclti- 
perrtnelpelc,  che  tufyi  5 perche  non  vor- 
rebbe, che  tugirtàffì via  la  robba.che  t’ha 
lafcuta  tuo  padre  [vicinosje  i vicini  anco 
la,  che  ti  voglion  male,  e dicono  male  di 
te  [teiniqumn  nbi]  6t  aggiagniù  ancora 


& aggiugnici, 
che  cu  dclidc- 
ri  [ftuftia  ] io 
vano  [ mor- 
tisi la  motte 
[ cum  decnc 
ubi  egenti  ] 
mancando  a 
te  bilògnolò, 
è venuto  ia 
poucrcà  elite- 
ma  per  le  fu- 
perfiuc  fpelè, 
xs  ] danari 
pretium  ] 
prezzo  [ la- 
quei  ]d’vn  ca- 
pellro  da  im.- 
pte  carri.  cioè, 
tu  dclìdeterai 
morite , c ti 
mancherà  da- 
nari da  com- 
perare vii  o 
pcftro  per  im- 
piccarci [ in- 
quis]  tu  mi  ri- 
donderai [iur- 
gatur] (ia  ri- 
prctb  [ iilis 
verbis  ] 


io 


f* 


con 

cotelle  parole  [ inre]  ragiouctioimcnte 
[Tralius  ] Tulio,  cioè,  fa  a Trailo  quelle 
xiprélìoni.che  ragioncuolmcntc  egli  me- 
rita [ ego]  io  [habeo]  ho  [magna  vcéliga- 
liaj  grandi  cntratc[dinitias  amplas]atn- 
plc  ricchezze  [ tribus  regibus  ] a tre  Re. 
però  non  polio  cou  fu  ma  re  tanto,  che  io 
venga  in  cotclla  uccelliti  : ma  Trafio  sì. 
Trafio  d UKU  i elTere  qualche  perlòtia, 
che  villetta  piu  (plcndi i.i mente,  e tacc- 
ua  maggiori  fpsfc,  che  non  gli  fi  conUcni» 
ua  , c forfè  i ra  venuto  nc  la  milcria  dee* 
» dil’opta  ; ergo]  adunque  [quod  fu  per 


4 


1» 


thè  tubai  ia  odio  tefreifo  [ de  cupidum  ] efl^qucl  che  auanza[oaa  cfl  iachra]iiot> 

è egli 
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j è egli  meglio  [poffis  infumere]  clic  tu  lo 
polli  impiegare, fpendere  [quo?  ] in'qual- 
che  cola  ? [cui]  nfpondeOratioa  quella 
obicctione  [ cur  ] perche  [ quifquam  ] al- 
cuno [egeej  ha  Infogno  de  le  cole  necef 
fa  rie  [indignusj  indegnamente,  ingialla- 
mence;  perche  per  edere  huome  da  bene, 
non  è degno,  c non  merita  di  ritrouarli 
4 in  neccdìù  [ce  diuice]  edendo  cu  tato  ric- 
co, c pone  indiguus  in  cambio  di  indignc. 
cioè,  il  nomeperl’auucrbiofquare]  per- 
che [antiqua  ccmpla]  i tempi  antichi, 
[ Deumjdegl’Iddij  [ruunt]  rouinano, 
▼anno  per  terra  [ cur  ] perche  [ non  trae- 
tiris]  non  tniiuri  tu, non  caui  tu  fuorifali 
qmdjqualchccofa  [canto  aceruo]  di  tan- 
| to  gran  monte  [ car*  patri*  ? ] per  la  cara 
patria?  cioè, fé  tu  vuoi  fpender  le  tue  gran 
di  entrate;  perche  non  fai  cu, che  gli  huo- 
mini  buoni  non  habbiano  bilbgno  de  le 
cofe  necedarie,  e le  chicle  non  rouinino , 
nò  doni  tu  qualche  cola  a la  patria,  e coli 
lo  bialtma  ; perche  non  bada  fpeodere  le 
fue  entrate,  a chi  vnoleedèr  liberale  , ma 
4 bilogna  (penderle  in  cofe  onede.  e dice 
cmcciris,  volendo  per  ciò  lignificare  quel 
tale  edere  molto  ricco,  che  maneggia  i da 
■ari  con  la  pala, migrandogli,  e non  con 
tandogli . [imnirum  ] cerco  peni!  tu , che 


vnitibi]a  te (ó!o[fem per ] fem premai  J 
-res  ] le  colè  [crune  rette  ? ] faranno  prò- 
(pere?  cioè,  penfi  tu  Tempre , che  le  cofe 
t'habbinoa  riulcir  profpcre,  e che  tu  non 
habbia  haucre  auuerfica  nediina?  [ò  ma- 
gnus  rifus]  òche  gran  rilì  farai  tu  fare 
[pofthac]  per  l'auuenirc  [inimicis]  a tuoi 
nimici  [num]  dimmi  vn  poco  [vter]  qual 
diquedi  due  [fide:  (ibi  ccttius  J fi  fiderà  g 
piu  di  fc  dello  [ ad  cafus  dubios]  liceali 
dubbi  [hicj  o collui  [qui  adueric  ] che  ha 
auuezzo  [mentem]  la  mente  [ corpusque 
fuperbum]  Se  il  fuperbo  corpo  [ pluribus] 
a molte  cole  [an]  oucramence  colui  [qui] 
che  [ conrentus  parilo  ] contentandoli 
Tempre  del  poco  [ niecuensquc futuri]  e 
dubitando  del  futuro,de  l'auuenire  [apra  ^ 
rit]  s’è  proueduto , preparato  [in  pace]  al 
tempo  de  la  pace  [vtlapiens]  come  fa  il 
fatuo  [ idonea  ] le  cofe  buone , e che  bifo- 
gnano.c  fono  accomoda tc[bcllol  al  tem- 
po de  la  guerra  . c dice  la  verità  , perche 
molto  piu  nel’auucrficà  fi  poeterà  bene 
colui , che  è auerzo  a poco , c qualche 
volta  l'ha  prouate , & ha  preparato  l'ani-  to 
mo  a fopportarle,(è  elle  vengono,  che  co- 
lui, chcnon  hamairiccuutouedun  col- 
po da  la  fortuna,  e non  ha  hauuco  fofpcc- 
to  di  poterne  riccucrc. 


Quò]accio- 
y che  [ magi*  ] 
piu  [credasi  cu 
credi  [hit. (.ver 
bis  ] a quede 
parole  [puer] 
narra  vnaido 
ria  d’Ofèllo,  il- 

3 baie  feguitan 
o la  faccione 
di  Bruto,  Au- 

fudo  gli  con- 
fcò  tutti  li 
fooi  beni,  e gli 
diuifc  tra  fòl- 


Quò  magu  hìi  credas  : puer  butte  ego  paruus 
Ofellum 

Intcgris  opibus  noni , non  latius  vfum , 

Quatti  nunc  accifts.  v'idcas  mctato  in  ugello 
Cum  pecore  , & gnatis  fbrtem  mercede  colo- 
nwn, 

7^on  ego,  narr antem,  temere  edi  in  luce  prò- 

fifa 

Quicquam  preeter  olus  fumofit  cum  pede  per - 

tlA. 

*At  nubi  cum  longum  pojl  tempus  venerai  bo- 
fpesi 


dati,  de  quali 
cgiinetolfc  affitto  vna  parte  da  Vmbre- 
no,  eda  fclledòlacultiuauaiviucndopa- 


tientemete  ne 
la  pouertà  fen 
za  alcun  traua 
gliodi  mente  { 
perche  edendo 
ricco,  s'auuez- 
zò  col  poco, 
[vgo]  io  [par- 
uus puer  ] e(- 
fendo  piccolo 
fanciullo  [no- 
ui  Ofellum  ] 
conobbi  Ofel- 
lo  [non  vfum] 
che  non  haue- 
ua  vlàto.ado- 


lt 


14 


pcrato  [ latius]  piu  largamente  [ integris 
opibus  ] le  Tue  ricchezze , mentre  che  eli* 


ciano 
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t ' erano  intere  [quarti]  che  [videas]  tu  Io  Te- 
di [ none  acciiis.Cvti  ] viarie  ora,  che  elle 
fono  diminuite. cioè, egli  non  viucua  con 
maggior  fpefa, quando  egli  era  ben  ricco, 
che  tu  lo  vcggia  fare  ora,  che  egli  è pouc- 
ro[&  nouije  lo  conobbi[in  agellojncl  po- 
dere, che  gii 
era  flato  fuo 
a [metato]  oc- 
cupato,prefb, 
cioè,  doue  Vm 
bteno  , occu- 
pandolo , co- 
me (òldato  vi 
s’era  come  ac- 
campato.oue- 
f rofmetatojda 
togli  a mifu 
ra,  a fìtto  da 
Vmbreno  per 
vn  tanto  l'an- 
no [ cuoi  pecore  ] col  beftiame  [ Se  gna- 
d*J  e co  figliuoli  [colonum  fortem  J la- 
Uorarore  valentc[mercedc]  perpagamen- 
4 to[  narra ntein  ] che  diceua  quefte  paro- 
le , che  lèguitano  [ ego]  io  [non  edi]  non 
mangiai  mai  [ in  luce  profeta  ] il  giorno 
di  lauoro]temerc]fuordi  propoli io[quid- 
quam]  cofa  alcuna  [prarcer  olus]  fuor  che 
infilata,  oueroerbaggiLcum  pedejcon  vn 
piè[fumo(x  perni]  avna  affumicata  fpal 
la  di  porco . dice  fuori  di  propolito  ; per- 
1 cheglipareua  fuori  di  propolito  oltre  a 
l’erba,  el’infala,  e la  carne  di  porco  sfu- 
mato, mangiare  altro;  pe.  che  gli  pareua, 
che  quefte  due  viuande  baftallero;  e fe  pu 
re  alcuna  volta  egli  mangiò  altro,  ciò  no 
fece  egli  fuor  di  propoliros  perche  non 
mangiò  mii  altro,  fe  non  quando  con  lui 
mangiaua  alcun  foreftiere  fuo  amico.e  pc 
& rò  dice[at]ma[cùm]quando  [vcneratlpcr 
calò  era  venuto  [ holpcs]  alcun  foreftiere 
longumpoft  tempus]  dopo  lungo  tem- 
po. cioè,  che  fe  fulle  (laro  vn  pezzo , che 
non  fullè  ftaroa  cafa  mia  [ fine  venerar] 
oucro  fe  era  venuto  a me  [ vicinus]  alcun 
vicino[gratus]  grato,  amorcuole  [ conui- 
ua]  per  mangiar  meco  [ vacuo opcrum  ] 
nou  hauendo  da  far  nulla  [ pei  imbeem  J 


perlepioggie,  che  non  mi  iafciauanola-  f 
uorarefbene  eratjgli  pareua  alHtif vti  fcili- 
cfftjmaugiarc  mccofiion  p.fcibusjnon  pc 
fee  [petitis]  arrecati  [vrbc]  de  la  cirri  [ ied 
pullo]  ma  vn  pollo  grado  [ arque  hcedo  ] 
onero  vu  caprecto[tum]dapoi  che  noi  ha 
ucuamo  man 
giaco  la  car- 
ne [ vua  pen-  f 
fìlis  ] l'vua  , 
che  10  haue- 
uo  appiccato 
[ & nux  J e le 
noci  [ orna- 
bar  ] ornaua- 
no  [fccundas 
menliis  ] le  fé-  p 
condc  mente 
[ duplice  fi- 
eli] con  due  fi- 
chi cioè,quau 
do  noi  haaeuamo  mangiato  la  carne,  ma 
giauano  de  l’vuc,  de  le  noci , e de’  fichi . 
Dice  feconda  menfa  in  cambio  di  dire  le 
feconde  viuande, le  frutte  [poli  hoe]  dop-  t 9 
po quello,  cioè,  poi  che  noi  haueuamo 
mangiato [luduserat]  il noftro gioco,  il 
noftre  fpado  erajpotarejfare  a bere  [cul- 
pa magi  Ora  ] eflendo  macftra  noftra  U 
colpa,  cioè,  non  haueudo  altro  per  mae- 
flra,  che  la  colpa , la  quale  auuertendoci , 
che  noi  non  beueffimo  troppo,  accioche 
non  fudirno  riprefi,  & incolpati , non  be-  u 
ueuamo  tanto, che  noi  merttaflimo  bia fi- 
mo [ac]  e [venerata]  cfTendo  honorata  da  i 
noi  [Ceres]  Cerere  [ ita  ] per  quello  conto 
[furgeret]  che  ella  monta  de  [alto  culmo] 
ne  le  grati  biade . cioè , hauendo  pregato 
Cerere,  checifaccde  ricorre  affai  biada 
[explicuir]  leuaua  via  [vino  ] col  vino  [fè- 
ria] la  fèueriti,  la  noia,  tifa  (lidio  [coiiira-  (a 
(fiat  fron  tiijdc  la  fronte  arricciata. La  fen- 
tentia  è,  che  innanzi , che  noi  mangiadi- 
mo  noi  foceuamo  faenfteio  a Cerere , c la 
pregammo,  che  ella  ci  fàcedc  ricorre  tC- 
fai  biade,  e che  ella  fcacciafTc  da  noli  fa- 
ftidioft  penlieri,  & fatea  quella  preghiera» 
ci  mctccuamo  a mangiare , & a bere  mo. 
deratamente.  . 

Orario,  C g Scoiar] 


Siue  opcrttm  vacuo  gratti*  conuiua  per  im- 
brem 

Vìcinu s : bene  erat  ,nonpifcibus  vrbe  petitis , 
Scd  pullo , atque  hcedo  : tum  penftlis  vu*  fecun- 
das , 

Et  nux  ornabat  menfas,  cum  duplice  ficu, 

Tofì  hoc  ludus  erat  culpa  potare  magijlra  : 

<Ac  venerata  Ceres , vt  Culmo  furgeret  alto , 
Explicuit  vino  contraffa  feria  front  is. 


* 
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terpretando  bene  qualche  pafio,  e non  fi 
fapcndo  difendcre.pcrdcrà  quella  polle  C 
fionc[certelcertamcnte,  e nfolutamente 
fc  egli  non  fc  perderà  per  le  cagioni  dette 

K vaojfinalmente  [ hxres  ]qualche 
:redc  [ viuacior  ] piu  viuace  [ capei. 

let]  ilcaccerà 

Sau'ut , atj,  nouos  mouc.it  fortuna  tumultui  : 

Quantum  bine  imminuet  t quanto  aut  ego  por- 
cini , aut  vos 

0 pueri  vitiùfiii , vt  bue  noma  incoia  venit  ? 

T^am  froprif  telluri!  berma  natura , ncque  il- 
lum-j, 

T^ec  me  , nec  qucnqnam  fiatuit . noi  expulit 
dle_j  : 

lllum  aut  ne  quitta , aut  vafri  in  fótta  iurii , 

Toftremo  expellet  certe  viuacior  bara . 

FJunc  ager  ymbreni  fub  nomme , nuper  0 felli 
Diftus  , erit  nulli  propriia:  fedccdetinvfum 
jqunc  inibì , moie  altj . quo  circa  vuòte  forte i : 

Fortiaft  aduerfn  opponitc  pecora  rebui . 


5xuiat]qnefte  fon  parole d'Ofcl lo,  do- 
se inoltra  non  hauct  paura  de  la  fortuna 
[Gruiat]incrudclifca  contro  di  me  [fortu- 
nata fortuna[acq;  moueat  ] e muoua  , e 
conciti  contro  di  me  [ nouos  tumultus  ] 
nuoui  tumulti[quanturaimminuet]quà 
to  diminuita 
clTif  hinc  ?]di 
qui?  coi,  qua 
to  mi  torrà 
ella  di  quello 
mio  modo  di 
viuere?  cioè, 
niente  [ aut] 

«meramente 
[ vt  1 dapoi 
che  [ nouus 
incoia]  il  no- 
no padrone  . 
cioè  , V ru- 
bre no  [ venie 
bue]  i venu- 
to qua . cioè, 
diuentato  pa- 
drone di  que- 
lle pofielfio- 
ni  [ quanto 

parciusjquamto  piu  parcamente  [ego  ] io 
[aut  vos  puerijoucro  voi  ferui[uituifiis  ? ] 
fiamo  viuuti.cioè,  non  punto  piu  parca- 
mente. Li  lene  eri  a è,  noi  non  liamo  viuu 
ti  mai  piu  parcamente, dapoi  che  noi  per 
demmo  quelle  poflclfioui , che  noi  ci  fa- 
cclCmo  innanzi, che  le  perdc(lìmo[nam] 


via  • forfè  in- 
tende , che  i. 

3ucfto  here- 
8 fia  fuo  , e 
nou  d'Vmbrc 
no,  e che  egli 
voglia  vede- 
re la  colà  piu 
fottilmente  , 
che  egli  non  9 
l'ha  veduta,  e 
coli  tolga  le 
poficlfioni  ad 
Vmbreno  . 

Se  noi  volia- 
mo intende- 
re, chcl’hcrc-, 
de  fia  d’Vm- . IO 
breno,  noi  di- 


remo,che  que 
fio  viuacior  voglia  dir  piu  prodigo,  e che 
con  la  fila  prodigalità  egli  manderà  ma- 
le quella  po(Tclfione[  ager  ] quella  pofiefi 
fionc[nunc]ora[di<Sus  ] chiamata  [fub 
nomine  Vmbreni]  fotto  il  noincd'Vm- 
breno[nuper]e  poco  fa[Ofelli]lc>tto  il  no 
med’Ofclloferit  propriusl  non  làtà  pro- 


,-f>crclic[natura]la  natura  [fiatuttjnon  ha  prio[  nulh]a  ne Uuho.cioè,q nella  poflef. 


TattoT  nec  me  herum]nè  me  padrone[ne- 
que  illum]  nè  lui  [nec  quenquam]nè  alca 
no[propri x tclluns ] d'alcun  proprio  ter- 
reno; perche  ella  ha  fattoogni  cofa  comu 
ne, e quello,  chcèoggi  mio,  domani  ella 
£ vuole, che  fia  d’vn'alrroje  però  la  fortuna 
che  ha  in  potere  quelli  beni,  di  continuo 
toglie  ad  vno,edà  ad  vn'altro  [illcjcgli. 
cioè,  Vmbreno  [expulit  nos]  ci  ha  caccia- 
to de  le  nofire  poficlfioni,  ce  l'ha  toltc[iI 
Jù]clui[cxpellet]eaccerà[aut  ncqui  ties] 
o qualche  fuo  errore,  che  farà  [ aut  infci- 
tia]o  Pignora  tia[iuris]dc  la  legge  [ vafri] 
attuta, doppie  cauiUolà;  perche  non  in- 


fiouc,chcgià  fi  chiamaua  d'Ófcllo,&  ora 
d'vmbreno.non  harà  nefiun  padrone  par 
ticulare[fcd]ma[ccdet]cedcra[in  vsù  J in 
vfo[nunc  mihi]ora  mio[nucalij]ora  d’ai 
tri[quo  circajpcr  la  qual  colà  [viuite  for- 
tcs]  viueteanimofamente  fenzatimore  ia 
difortuna[que]e[opponite]  voltate  fpe- 
ftora  fortia  ] i vofiri  forti  perii  [ aduerfis 
rebus ]a  le  cofe auucrle.  cioè,  fare  refifien 
tiaalccolèauuerfe  con  la  fortezza  de  l’a 
meno  voftro;  perche  la  fortuna  nó  vi  può 
far  malc,fe  non  tantoquanto  voi  v’imagi 
nate , che  fax  male  vi  pofia . 

SA- 


« 
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- . Sfc  raro  ] 
introduce  O- 
racio  , Dama* 
fippo  Stoico » 

% a padare  m 
quella  Sari- 
ra,  Se  a ripren- 
dere Qratio  , 
cke  ellendo 
otioCb  , non 
ferma  cofa  al- 
crina,  Se  a mo- 
| ftrate,  che  co- 
loro , chebia- 
limano  gli  al- 
trui  peccati  , 
e non  cono- 
feouo  i loro, 
lóno  pazzi,  e che  ogni  vitiofo  è pazzo. 

4 ESPOSITIONE. 

Scribis  ] tu  ferini  [Ite  raro]  coli  dira- 
do [ vt ] ehe [non  polcas ] tu  non  chiedi , 
tu  non  ti  fai  arrecare  [mebranam]  la  car- 
ta da  fcriuere  [quatcr]  quattro  voi  e [loto 
anno]  in  tutto  l'anno  [rctcxen*](càccllan 
do, e racconciando  [quarque]  ciafcuna  co 
3 fa[fcriptorumJdi  quelle,  che  tu  bai  fcritto 
[ iratus  tibi  j ellendo  tu  adirato  teco  [ q>  ] 
che  [benignus  tini]  largo  di  vino  [fomni- 
que]  e di  tonno,  cioè,  non  attendendo  ad 
altro,  chea  bere,  Se  a dormire  [nilcanasj 
tu  non  leriui  nulla  [dignum  ] degno,  che 
aeriti  d'clTere  fermo  [Sermone]  ne  le  Sa- 
tire [quid  fieri]  che  farà?  che  fi  fari? [fugi- 
f fti  huc  ] tu  fuggirti  codi  doue  tu  Tei  - cioè , 
tu  te  n’andarti  in  villa  [ab  ipfis  Saturnali- 
bus]  infimo  dal  tempo,  che  fi  cclebrauano 
le  folte  di  Saturno , che  erano  il  primo  dì 
di  Dicembre { perche  Orario  il  primo  dì 
di  Decembre,chc  fi  celebrauanolefelte 
di  Saturno, le  n'andò  in  villa  per  poter  far 
il  commodamente  fuoco  a tuo  modojpcr 
che  temeua  aflaiiTuno  il  freddo  , epetò 

\ 


Damalìppogli 
dice  , che  et 
fendo  andato 
in  villa  , e non 
hauctido  che  t 
fare  , Se  ha- 
ueiido  le  fue 
commodttl,  e- 
gli  doucua  feri 
uere  quello  , 
che  egli  haue- 
ua  promelTo, 

[ ergo]  adun-  | 
que  [ fobrius] 
ellendo  ora  tu 
fobrio,  e non 
hauendo  pen- 
derò alcuno, 

[ die]  fcriui  [ aliquid  ] qualche  cofa  [ dt- 
gimm]  degna  [promilus]  de  le  tue  pro- 
ni elle;  perche  Oratio  haueua  p tornello  di 
fcriuere  [incipe]  comincia  [nìl  eli]  tu  non 
hai  feufa  ncfiiinaffr ultra]  in  vano,  indar- 
no[calami]lc  pennc[culpanTur]fono  bia- 
fimate da  tc(q;]&  [pancs]il  pariete,il  ma 
ro  d'alTc[iiatii<>]  che  tu  hai  fatto  [immeri- 
rus  ] a torto  [ laborat  ] è affannato  [iratis 
Dijs]  e fiondo  adirati  gl'iddi  j [atq;  poctis] 
ci  poeti  inficine  con  elio,  parendo  loro  |j| 
eficre  odiati  da  lui . quello  pariete  era  vn 
caudato  incerato  tutto  da  poterui  ferme 
re , che  i poeti  faceuano  a lato  il  lor  letto, 
accioche  le  veniualoro  ne  la  fantalìa  la 
notte  qualche  fuggetto  da  fcriuere , ve  lo 
rotefiero  notar  détto,  accioche  nò  vici Uè 
lordi  mcntc.evi  Icriucuanocon  vn  Allet- 
to di  ferro,  come  fi  fa  ili  fu  i libretti  dalli-  n 
cine  inuemicarc  [ atqui]  e [vultus  crac]  la 
tua  faccia,  il  tuo  vilocra,  quando  tu  prò- 
mettcfti  di  lenii  er  qualche  cofa  [ minai)- 
rìs]  limile  al  vifo  d'vno , che  promette  mi* 
nacciando . cioè,  con  intcntionedi  mi  te- 
nere la  promcfiaad  ogni  modo;  perche 
pare,  che  chi  prometee  minacciando , vo- 
glia  £uc  adogai  modo  quel  che  promette 
G g a [multa] 


STcraròferibis,vt  foto  non  quater  arino 
Mm.br amm  pofeas  , } criptorum  quoque 
retexens 

Iratus  tibi  , quòd  vini , fomnique  beni- 
gnus, 

Tjit  dignum  fermane  canas . quid  fiet?  ab  ipfis 
Saturnalibus  huc  fugtfli . fobrius  ergo 
Die  aliquid  dignum  promijfis.  incipe.  riil  efl. 
Ctdpantur  fruflra  calami  : immeritusque  labo- 
rat 

Iratis  natus  paries  Dijs , atquc  poetis . 
lAtquì  vultus  erat  multa , & preclara  minan- 
ti, ' 

Si  vacuttm  tepido  cepijfet  villula  tetto . 


tfi 


nul- 
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1 [multa]  ecco  quel  che  prometttua  [in 
ujmohc  co(è[&  pr^claraje  grandi[(i]d 
quando  egli  promti'c  di  voler  fare  [fi  villa 
lajfe  la  tua  villetta  [ caepillet  te  ] in  niclTe 
nceuuto  [ vacuum  1 voto  d’ogni  penderò 
[tefto  tepidojne  la  lua  tepida  cafa.  cioè , 


I Sermoni  d’Oratio 


I 


prometterti  di  farlo  (ubico  , che  tu  furti  in  y 
villa . Dice  cala  tepida , o perche  ella  era 
volta  a mezzo  dì , e coperta  da  le  bande 
fredde,  edifefada  venti,  e battuta  tutto 
dì  dal  Sole;  oucro  perche  egli  lanfcaida* 
ua  co  gran  fuochi , che  vi  faccua. 


Quorfum  ] 
4 feguita  Dama 
fippo  in  riprc- 
dere  Orario  . 
[ quorfum  per 
rinuit]  a che  ti 
ferue  , a che 
t'importa  [ fti- 
pare]  incarta* 
i re,e  portare  in 
villa  [ Platona 
Malandrò?  ] 
Platona  eoa 
Mcnandro  i 
[ educcre  ] e 
portar  tecofEu 

folin  ] Eupoii 
Archilochù  ] 
Atchiloco  [ti- 
tos  comi  tesi  ] 
■tanto  gra  coni 
pagni,  & ferie* 
tori  tanto  ec- 
cellenti ? que- 
rtt  erano  tutti 
j 1 libri,  che  Ora- 
no portò  (èco 
in  villa  per  rtu 
diate, 


Quorfum  perùnuitflipare  Viatoria  Menandro 
Eupolin , Archilo  chum , comites  educere  tantos  ? 
Inuidiam  placare  par aa  vertute  relitta  ? 
Contemnere  mifer.  vitanda  efl  improba  Siren 
De  fidia  : aut  quidquid  vita  mcliore  parafi, 
Tonendum  aquo  animo  . Dq  tc  Damafippe  , 
Dexjj 

Verum  ob  confilium  doncnt  tonfore.fed  vnde 
Tarn  bene  me  nodi  f*  pofìqua  omnia  rei  mea  l arui 
Md  medium  fratta  efl  : aliena  negotia  curo , 
Excuffus  proprtjs.  olmi  nam  quarere  amabam , 
Quo  vafer  'die  pedes  lauiffet  Sifypbus  are  : 

Quid  fcalptum  infnbre , quid  fu  firn  duriua  ejfet . 
Collidila  buie  figno  ponebam  milita  centum  : 
Hortos , egregiaaqs  domos  mer  carter  vnua 
Curri  lucro  noram  : vnde  frtqucnùa  Mercuriale 
lmpofuere  mbi  cognomen  compita,  noui  : 

Et  morbi  miror  purgaturn  te  illius.  atqui 
Emouit  veterem  mare  nouua  : vt  folet , in  cor 
Traiettolateria  ntiferi , capita^ dolore. 

Vt  lethxrgKUi  bic  ctun  fit  pugil , med  'icum 
vrgee. 


alletta  a fc  gli 
Jiuomini,  * gli  J 
lega ,'  e fottcr- 
ta  viui  , che 
nò  ft;  n a villeg- 
gino , non  al- 
trimenti , che 
faccia  la  Sere- 
na , che  caj 
fuo  dolce  , c 9 
fu  .me  canto  fa 
addormenta- 
le i marinari  , 

& addormen- 
tati , gli  pi- 
glia,  c (ommer 
gc  in  mare  t 
[ aur  ] oucra-  io 
mente  fe  tu 
non  vuoi  fug- 
gir la  poltro- 
neria [ ponen- 
dum  cft  ] bi- 
fogna , che  tu 
ponghi  giu[z- 

3uo  animo  ] ti 
i buona  vo- 
glia [quidquid 
pararti]  cièche 
tu  hai  acquiftato  [meliorc  vita]  quando 
ni  viucui  meglio  , che  tu  non  fai  ora  . 


e poi  no 

gli  duellando  .introduce  Danaafippo  a ri- 

prenderlo  [ para»  ] cerchi  tu  [placare  ] di  „ , 

1>lacarc[  inuidiam  J l'iuuidia  [ virtute  te-  quali  dicendo,  fc  ru  vuoi  giacere  in  tanto 
itila?]  haucudo  abbandonato  la  vitti  ? otfojnon  (iconuicneala  virtù.chctu  hai, 
1 cioè,  abbandoni  tu  forfè  la  vitiù  per  non 
edere inuidiato ? [mifer]  mefchioote  , 
pouerote  [ contemnere]  tu  farai  difprez- 
*ato,  cftratiato,  come  vna  pelle  verrni- 
hofa , lè  tu  fai  cofi  [vitanda  cft  ] bifogna , 
che  tu  fuggi  [ dtlQdia  ] l’infinga tdagginc, 
e poltroneria , c non  la  virtù  [ Siren  ] che 
è vna  Serena  [improba  ] fraudolente,  e 
cactiua;  pache  eoa  la  tua  dolcezza  ella 


perche  la  virtù  è nimica  de  torio  [ Dijte]  fa 
nfponde  Orano  a Dama(ippo[Damafip- 
pc]o  Damafippo[Dii]griddi)[Dea:qj]  e le 
Dee[verum  ob  confi  Imm]  per  quelto  tuo 
fèdcl  configlio.che  tu  m’hai  dato[doncnt 
te]ti  donino  [ tonfore  ] vn  boa  barbiere. 
Damalìppo  era  mercatante,  e per  (aperti 
mal  goucrnarc,  oucro  perifcialacquate 
Urobba.diueco  dmeotò  poucio,  c fi  <hc- 


Col  Commento 

il  de  a la  filofnfia;  e per  parere  filofofo  gran- 
de,ttaua  (porco, e fi  lafciaua crcfccrela bar 
ba,  quanto  la  natura  voleua.  Orano,  che 
fapeua , che  in  lui  nó  era  altro  legno  di  fi- 
losofi i,  che  la  fua  longa  barba;  burlando 
prega  Iddio,  che  gli  dia  vn  barbiere,  che 

f;lie  la  tofi,  accioche  non  eflendo  filofofo, 
a barba  non  lo  faccia  parcre[led]  mi[»n- 
'•%  de] donde, ouer  come  [nodi  me]  m'hai  tu 
conofciino[tam  bene’Jranto  bene?  [poft- 
tjuam]  rifponde  D.imafippo  [poftquam  ] 
poi  che  [omim  r»s  mea]  tutta  la  mia  rob- 
ba[fta&»  eft]  fi  ruppe  [ad  medili  lanum  ] 
in  fui  meno  de  la  piazza  di  Iano.  cioè,  el- 
fendo  appunto  in  fui  bello  di  diuctar  ric- 
co , io  perdei  tutta  la  mia  robba  [crcufllis 
j propri  js  ] eflendo  iofeoflo , e priuo  de  le 
mie  proprie  facende[curo]to  attendo[ue- 
gotia  alienaja  i fatti  d'altri.dice  ad  mediò 
lanum.  volendo  inferire,  che  appunto  nel 
mezzo  de  le  facendo  era  fallito,  e dice  Ia- 
no; perche  Iano  era  il  Dio  de  mercatanti. 
Sono  alcuni,  che  vogliono,  chclanoha- 
ueflc  tre  tempi  nel  foro.Pvno  da  ca  po,l  al 
4 tro  nel  mezzo,  c l’altro  nel  fine,  accioche 
i mcrcatiti  confideraflèro.  chcbifognaua 
loro  effere diligenti,  e prudenti  nel  princi 

fio, nel  mezzo,  c nel  fine  deli  mercatura 
nani]  perche  [olim]  gii  [ainabam]  io  mi 
dilettaua[qu*rcre]  di  cercare  [quo  xre]di 
che  meullo[illc  Sifyphus]ouel  Sififo  f va- 
fer]a(luro[Luiflet]haucflc  fauato  [pedesl 
5 i piedi,  cioè, io  andaua  cercando.chc  i vali 
di  Corinto  antichi  piaceflèro  a Sififo,  il- 
quale  ne  faceuadi  metallo,  e per  i nielli- 
gena  di  quello  luogo  è da  fipere,  che  egli 

Ione  i piedi  peri  vali,  e dice,  che  vafi  egli 
auafle.e  di  che  merallo.cioè.che  vafi  era- 
no quelli, che  adoperaua  Sififo,  & allude  a 
la  fauoladi  Sififo,  detta  innanzi,  la  quale 
4 è, che  cutn  i fòrefticri,  che  gli  capitanano 
a le  mini.oueramcntc  egli  gli  gi  ttaua  giù 
d'vn  monte,  facendolo!  rompere  il  collo, 
oneramente  , chefilauaflcroi  piedi  in  lu 
vn  fcoglio  a la  marina,c  mentre  che  fc  gli 
lauauaoo,daua  loro  vn  calcio,  egligma- 

L'-*'  ‘ 
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ua  in  mare,  c coli  gli  affogaua  [amabam]  7 
e mi  dilcttauo[qu?rcrc]di  faperc.e  d’hauc 
re[quid]cbc  va(o[eflctfcalptumjfHirc  in- 
ragluco[mfabre]  goffamente,  c ienz'arre 
[quid]  cchevafo  [elice  fufumjfuffcgitt^. 
tofduriusj  goffamente  [callidusjdt  eflen- 
do dotto  in  quella  atte,  e molto  ben  pra- 
tico[poncbam]  io  fpendcuo  [huicfigno] 
in  vna  (tatua  [millia  centum  J molte  cen-  t 
tenaia  di  feudi  [vnus]  & iofolo[noranv] 
Upeuofmercarier]  mcrcatarc,  comperare 
[horrojjorti.giaidin  i[cgrcgiasq;  domo*] 
c cafc  bella  [cum  lucro  ] con  guadagno  » 
perche  egli  cópcraua  quelle  colè,  epoilc 
riuendcua[vndc]  per  la  qual  colà  [compi- 
ta frequentiajtutta  la  moltitudine  del  po 
polo,  che  fi  ragunapcr  le ftrade  [ impo-  9 
fucre  mihi  cognomeii  ] mi  polero  quello 
nome  [Mercuriale]  Mercuriale,  perche  io 
làpeuo  guadagnar  tanto  bene  [atquis]  ri- 
IpondeOratioa  Damafippo[noui]io  t'ho 
molto  ben  conofciuto  , fapcuo  molto 
ben  chi  tu  eri  , & a che  tu  attende» 

[ & miror  ] c mi  marauiglio  [ tc  purga* 
rum]  che  tu  fia guarito  [ilhus  morbi  J di  o| 
quella  malaria,  cioè,  mi  marauiglio,  che 
tu  habbi  mai  lafciato  quella  profcflionc 

Iatqui  ] rifponde  Damafippo  [ arqui  ] ma 
nouus dolor]  vn  nuouo dolore,  oucro 
vna  nuoua  malaria  , che  mi  venne  [nurc] 
di  grande  importanza[emouit]cacciò  via 

E» eterem.f. dolorem  ] la  malaria  vecchia 
vt  (òletjcome  fuole  incerucnire[  traicelo  it 
dolore]  eflendofi  partito  il  dolore  [ mi  feri 
Uteri*  Jdel  mifero  fianco[capitiq;  ]e  del  ca 
pofin  cor]&  andatofenc  nel  cuorcfvt]  co- 
me [Icihargicus  hic]  come  quello,  che  ha 
il  male  !ctargico[cum  fit  fmgijdiucntan- 
done  manclco, farnetico, c quali  pazzo]*: 
medicum  vrget  ] correndo  addofloal  me- 
dico per  dargli  de  le  pugna.  Letargo  è vn  14 
male, che  viene  ne  la  cella , & induce  fon- 
no,e  fa  farneticare,  cauando  l'infermo  di 
ccruello,  e Io  fa  tanto  infuriato,  che  con 
impeto  correrebbe , (è  potefle  addo flo  li 
ognuno,  e gli  farebbe  male. 


* *7" 
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I Dum]  rigonfie  Orario  a Damafippo.  comandò  [me  pafeereT che  io  pafcc/Ii,  ft m 
motcc^giando  fedo]  fu  tu  [vt  libai]  come  certi  crcfccre  [lapicntem  barbami  la  lauta 
tu  vuoi,  ha  tu  obiti  pare  [dumj  purché  -barbi,  per  burla  chiama  la  barba  làuta  5 
tu.  "f?"  1 [<|a'et  ] qualche  colà  perche  molti  fi  reputano  d'cllcr  faui.quà- 

4 imilej(imiIe[huic]acoftui.  cioè,  aque-  do  eglino  hanno  la  barba  lunga  f at- 
Ito  tu  nolo;  vo-  > y 

■ « r . que  ili  /li  tic  co 

tendo  inferire,  ìtumnequid  filmile  buie,  cRo  vt  libet . 0 bone  mandòdrcucr- 

, ICSIJSSS  nete  “ 1 the  io  ri* 

* fu  11  a di  óiT-  Frnfircrv:  infante  & tu  : fluiti faprope  omnes:  J^Xm  /nou  * 
S i quid  S tert  'mÌHs  veri  crepat  : vnde  ego  mira  mcft0  j non 

Defcripfi  docilif  prjtcepta  bsx  , tempore  , quo  mal  contento 
me 


ani  , e farmi 
qualche  male, 
/a  quel  che  tu 


--•uoi  [ o bo-  . _ 

] nfponde  s '«*"*  ffpientcm pafeere  barbavi  : 


ne 


f a ponte  Fa- 
bricio]  dal  po- 
tè Fabtitio  , 
[ nam  ] dice 
quel  che  volc- 
na  fare  a quel 
ponte  [ nam  ] 
perche  [ curi 
vellcm]  volen- 
do io  [ miete- 
re me]  gi  riar- 
mi di  quel  pop 
te  [ in  flumcn] 
nel  fiume , nel 


Damafìppo  [o  >Atque a fabricio non  trifiem ponte reucrti . 

'f  bone  ] ® i,u°-  male  regefla  cum  vellem  mittere  aperto 

xhe  ti  tic  ni 'co-  AIe  : dexterfletit  : cane fkxie 

fi  Cimo  [ ne  Tequkquam  indignum  . pudor  inquit  te  moine 
-fruftrerc  te  ] vrget  : 

acciocbe  tu  [nfanos  qui  inter  ver  care  mfimus  baberi . 
oi°[  in  fiìut  & TriMtmnam  inquvram , quid  fit  furere.  hoc  fi 
^ tu  } anche  tu  er ^ f*  *e 

lèi  paaxof que]  S olo : uil verbi , pcreae qubi fonder , addati . , „Ci 

&[propcjqi»a-  Quem  mola  Ruk'it'ia  , & quaternione  inflitta  Teucre  foper- 
■£  t «noe,  J veri  ; to  capite]  ba- 

cotti  gli  imo-  i1  . J 

mi  ni  °[  fluiti , Ctcmn  ••  infamm  Chryfippi portiate, &grcx 

fcilicct  funt  j Uutumax . Jmc  papulos , bete  magnos  formula  UQ]to  ’n  vn 
Arno  pazzi  [n  reges , 

5 «IcrmnoVcrS  ExceP^fipicntc , tenet.  rame accipe  t pure 
pat]dice  [quid  E>efipiant  omnes <cqtic  ac  tu:  qui  cibi  nomcn 
«eri  J ponto  di  Infimo  pojiterc.  veiut  finis  , vbì  paffuti 
-vcruà . Stetti-  7^1/j  ntts  error  certo  de  tramite  pellit  : 
fc°dicdc'inol’  Ole  fiaifirorfim , bic  dcxtrorfum  abit  : 

ai  precetti , Xc- 

6 tondo  la  di- 
dciplina  Stoi- 
-ca  [ vnde  ] dal 
-quale  Stcrti- 
■io  [ eg«  ] io 

[ docilii  J docile  [ defcripfi  ] fcrilfi  [ hatc 


IS 


vnue 


vtrique 

Error  : fed  varijs  illudit  par  tibia . hoc  te 
Crede  modo  infimum  : mìnio  vt  fapientior  die , 
Qui  tederidet , caudatn  (robot . eft  gcnusvnum 


panno,  per  no 
veder  la  mor-  pz 
te  , che  io  vq- 
leua  fare  [ re 
male  gefta  ] 
hauendo  fat- 
to io  male  ii 
fatti  mici  , «e 

{lerduto  tutta 
a mia  facultà  4» 
{fletit  deaterj 
mi  fu  propi- 
tio,  fauoreuo- 


Ic  ; perche  in 
»n  tratto , come  egli  hebbe  veduto . che 


L J L T”  J l »wn0i\V|%uuit  '■JU  UCODC  ? cauto  » CilC 

mira  prarcepta  1 quelli  marauigliofi  pre-  io  voleua  precipitarmi,  & affocarmi,  cor- 
cetti  [ tempore]  a quel  tempo  [ quo  ] che  fe  a me,c  diflc[caue  faxis]  guardati  di  non 
[fobtusjlaauidagivconfortatofiuiritj  mi  fare[qmdquam]  colà  alcuna  [indignum] 
. ' • indegua. 
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f indegna,  che  non  fi  a degna  di  te  [inquit] 
< dille [ntaiuspudor]  vna  fempltce  vergo- 
gna [vrgec  te]  ti  fa  fai  quella  pazzia  [ qui] 
perchcffcreare]hai  tu  paura  (habcti  mla- 
uus  ] etlcr  tenuto  pazzo  [ inter  infimo*  ì ] 
fra  pazzi?  [namjperche  Iprimùjin  prima 
[inquiratn  ] io 


pazzi]  velutjc  omeffiluij]  per  le  felue  [vbi] 
douc  pa/lun J pet  tutto[crtorjruiorcjpel> 
li t] fa  vlcir  fuori  [palanns]  quelli, clic  vati' 
no  quiut  vagando  [certo  de  tramite]  de  la 
via  diritta,  cioè.hauendofniartito  la  (Ira- 
da  [ilieabir]  andando  quello  [finidror- 

funij  damano 


di  ih  turò  [quid  Stulùtit  nibilwn  metuenda  tmentis  : vt 
fit]  che  cola  lia 


^ ignea , 


[ furerc  ] efler 
pazzo  [ li  hoc] 
le  quella  paz- 
zia [ ent  ] fati 

[in  te  folo]  in  te  Colo  [nil  verbi  addam  ] io 
non  farò  piu  vna  parola  [ quin  peccasi 
che  tu  non  tifcauezzi  il  collo  [ foiticer  j 
valorofimentef  quem  ] dichiara  ora  , fe- 
condo Crifippo  la  pazzia  , & i pazzi  [por 


rupes  , fluuiosque  in  campo  obliare  quere- 
lar. 


wcus  Chryfippi  ] la  fcuola  di  Crifippo,  to  [vt]  di  modo  che  [die]  colui  [mhdo  fa- 
cioè,  Criiìppo[&  grex]e  tutta  la  fetta  Stoi-  pientior]  non  effendo  puro  piu  fauio[cau 


ca  [ aucumat  ] icputa , (iene  [ infanum 

J lizzo  colui  [ quem  ] che  [ mala  ilulutia 
a cattiua  pazzia  [&  quzeunque  infcitia 
& ogni  ignorali  ria  [veri]  de  la  verità]  agic 
c4  caecum  ]To  fa  cieco  . cioè,  Cnfippo  dice, 
che  chi  non  conofee  il  vero,  è pazzo  [hzc 
formula]  quella  regola  [tener  ] abbraccia 
[popuios  Ji  popoli  [hzc]  è quella  regola , 
oucr  pazzia  [tenct]abbraccia[magnos  re 
ges]  i gran  Rc[exccpro  fapie nte  ] eccetto , 
fatuo , fuor  che  il  fauio  , dal  làuio  in  fuo- 
ri . cioè , niuno  sa  nulla  , fe  non  il  làuio 
:f  [nunc] ora [accipc] incendi,  odi[quare] 
perche  [ cmncsj  cuccigli  huomini  [deli- 
piani]  fieno  pazzi  [zt|ur]  parimente, ouer 
tanto  [ac  tu j quanto  tu  [ qui  ] che  i quali 
[impoluetc  ubi  nomea]  c hino  pollo  no- 
mc[infano]  pazzo.  Diedi, impono  tibi  no- 
mcn  infanum,  nomen  infimi,  & impono 
libi  nomen  infimo] vclut]  comincia  a nar 
jg  rare , perche  conto  tutti  gli  huomini  fon 


Alterniti  , 
fcilicet  genus 
Aulii  tiz  eli  ] 
è vn’altra  for- 
te di  pazzia 
[ & variati* 


^tltcrum , <jr  buie  varium , & minio  fapientiua , 
ignei. 

‘ Ter  medio s flmiosq,  ruentis.  clamet  amica. 


hwc]c  differente  da  quefUdcCtt  di  fòfu  mette  [per  medio*  igne*  ] nel  mezzo  de 
• . . G g 4 fhochi 


7 


linilira  [hic]  c 
quello  f.dcz 
tiotfumj  da  la 
banda  delira 
[ vnus  error  ] 
il  nicdefimoec 
rore  [vtrique.fefl]  fa  l'vno,  e l'altro  [ fed] 
ma[tlludtt]  gli  fa  andare,  beffandogli  [va- 
rijs  partibus  ] perdiuerfi  luoghi  , chi  in 

3 uà,  e chi  inlà [hoc  modo]  in  qucAo  mo- 
oferede  te  infanum]  credi.chc  tu  fe  mat- 


dam  rrahatjfi  tirala  coda  dietro  [qui]  che 
[deridctte]u  beffeggia,  fchcrntfcc.ti  dà  la 
baia,  cioè,  colui , che  dà  la  baia  ad  alti  i,  fi 
tira  anch'egli  dictio  la  Tua  pazzia,  che  no 
è minore  di  quella  d'altri,  e dice,  che  egli 
fi  tira  dietro  la  coda  ancora  lui , come  gli 
animali,  volendo  meArare,che  ancora  gli 
huomini,  inquanto  a la  pazzia , fono  co- 
me animali , che  come  gli  animali  tutti 
hanno  la  coda,  coli  tutti  gli  huomini  han 
no  il  lor  ramo  di  pazzia[e(l]  narra  le  forti 
de  la  pazzia  [eli  genus  vnum  ] è vna  forte 
[flulntiz]di  pazzia[timentis]che  ha  pau- 
ra[nihilum  mctuenda]di  quelle  cofe,  che 
non  fono  punto  da  temere  [ vt  ] comefc 
[qucraturjvno gridali'; [in  campo]  clTen- 
do  in  vna  campagna,  netca.pulita  [oblia- 
le] che  vi  fuficro  dentro,  cheimpcdiile- 
ro  , che  non  vi  fi  potcfl'c  pallate  [ ignei*  ] 
fuochi  [ rupe*]  ripe,  balze,  precipui  [fiu- 
uiosque]  e fiumi . 


IO 


II 


I» 


[ & nibilo  là- 
picntius]  enó 
punto  piu  Ta- 
nia [ ruentis  ] 
che  con  im- 
peto và  , c fi 


JT 


■c . 

\\ 
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fuochi  [fliiuiosc]ue]  c nel  mezzo  de  Su  mi  s’vdtlle  Fufio  i cantori . Iliona  fu  figlino- 
grò  Ili . cioè , è vna  Ipecie  di  pazzia , che  la  di  Priamo , c moglie  di  Polinncllorc  . 
nife  e da  poco  animo,  come  è quella  d.  co  Priamo  vedendoli  alled.ato  e d.lperaio  de 
loro  che  femono  anche  d.  quello,  che  no  lafalutefua  , desiderando  d.laluare  Poh- 
è da  temere,  «tvnaltra  fpec.e di  pazzia  è,  doro  fuo  tagliuolo , lo  mando  a Politi  ne- 
■che  nafee  da  tementi,  come  è quella  di  flore  con  gran  quauuta  d oro  ma  lolin- 
, , r ncltorc.nauen 

coloro, che  Icn 

z.a  alcun  prò- 
polito  fi  met- 
tono a mani- 
felli  pericoli  di 
morte  [ da- 


Mater,  honesla  foror  , cum  cognati*  , pater  , 

vxor , ^ 

Hic  foffa  esl  ingcns  : hic  rupe : maxima  : fer- 
mct]c benché  T^on  magli  audiertt  : quam  Fuftus  cbrius 
egli  gridi  r ma-  otów, 

ceramica]  fua  Hl0nam edormìt : Catienis mille ducenti*  llcmccon 

deUaude'né  Mater  tc  appello  t cianumi ibu* . buie  ego  vul-  lidoro  , 1 
dee  temere  , gum  , 


ncllorc.hauen 
do  in  cefo  la 
ruina  de  le  co- 
le di  Troia  , 
per  impadro- 
nirli del  cefo* 
ro , che  Pria- 
mo haucua 
mandato  in- 
ficmecon  Po- 


am-  f 


dee  temere 
che  gli  dica 
bugie  [ hone- 
fta  foror  ] c 
la  tua  forella 
©nella  , e pe- 
rò degna  di 
fede  [cum  co- 
gnati* ] infic- 
ine co  paren- 
ti [ pater]  fuo 
padre[v*or]  la 
moglie  [ hic] 
ecco  quel  che 


mazzo  . Fani- 
vum  f 

Errori  fimilem  cunttum  infanire  docebo . ucìa^oKe^n 

Infarùt  vetcres fottuta  Damafippus  emendo . fogno  aj  nlo. 

lnteger efl  mentis  Damafippi creditori eflo  : . na-  fua  forel- 

„ Recipe  , quod  nunqnam  reddas  m'ibi , fi  tibi 
dicam  : 

Tu  ne  mfxnus  eri * , fi  acceperis  i an  magi * cx- 
cors 

Reietta  pruda 
forti 


quam  prxfens  Mercurius 


o tòrcila  mia , 
io  ti  chiamo 
madre,  ci'ho 
in  luogo  di 
inadrc,  lòtter- 
rami  ti  piego, 
acciocheio  no 
vada  vagabou 


io 


gridando  gli  dicono  [ hicfolTa  ed  ingens]  da,  ma  habbià  la  quiete,  che  defidero. 

, qui  è vna° folla  profondofa  [ hic  ] qui  Haueudo  adunque  Fufio  a fingere  di  dor  il 
f nna  Jknd.flima . mire  . come  ll.ona  , s’era  addormenra- 


qui  c vna  i — - j i 

[ rupes  maxima  ] vna  ripa  grandillima, 
aliiflima  [ l'erua  J babbitt  cura,  guarda 
nonv’audare  [ non  magis  adicrit]  non 


MI  v au»*«»v  ^ — — — p — < _ J % 

irgerà  loro  piu  gli  orecchi,  uó  vdira  piu 

«Ir 


^uim]  che [ólim] già  vdì  k 

Fufio  ebbro  [ cum  cdormic  llionam  „ 
quando  egli  fingendo  di  dormire, coutra- 
/iccua  Iliona . Quello  fufio  fu  vn  recita- 
tore  di  tragedie , il  quale  in  vna  tragedia 
contrafaccndo  lliona,che  dormiua,  cilen 
do  imbriaco.s' addormito  da  vero,  di  for- 
te che  mille  dugeuio  cantori  uó  hautiau 


mire  , come  lliona  , s’era  addormenta- 
to di  forte,  che  fe  mille  dugento  caniol 
ri , gridando  fotte  , quanto  mai  haucllcr 
potuto  le  parole, che  diceua  colui,  che  rc- 
citaua  la  patte  di  Polidoto.che  fono,  Io  ti 
chiamo  madrejnoo  hauria  lèntito.c  però 
Oratio  dice  [non  magis]  non  piufaudie- 
rit]  vdirà  [quàm  Fuftus  cbnus] che  Fufio 
ebro[olimJgii  vdì  [cum  edoimii]  quan- 
do dormendo  contrafaccua  [ llionam  ] 
Ihona  [ mille  ducentis  Catienis  ] mille 
dugento  Catteni.  cioè,  cantori  , come 


il 


tc  che  mille  dugento  camoti  no  naurtau  augcuiv 

potuto  fagliarlo.  coficoftut  non  vdiua  era  Catteno  [ clamanttbus  ] gridando 
L la  madie  il  padre, la  moglic.la  folcila,  quanto  mai  hauciTcro  poputo  [ appello 
cltcgridauano  habiu  cura  , che  qui  è vna  tc  mater]  io  ti  chiamo  madre,  quelle  era- 
i’gfla , Si  vn  piccipiuogcautUflinio,  cke  noie  parole  di  Polidoro  detto  di  fopr^.tal 
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f che  tornando  a prooofito,  la  pazzia  è vna 
fola,  ma  fa  fare  a gli  huomini  diuerfi  ef- 
fetti. perciochc , chi  è pazzo  per  non  ha- 
uer  paura  di  cola  ncll’una, quanto  fi  fiape 
ricol  ole, c chi  ha  paura  d’ogui  cofa, anco- 
ra che  non  habbia  in  fc  pericolo  alcuno 
(huic]vuole  prouare,  che  ognuno  c paz- 
zo in  quedo  inodo[ego  docebo]  io  ci  prò 
* uerò[cun<ftum  vulgumjche  cucci  gli  huo 
mini  vulgari[fimilcm]fon  limili  [buie er- 
rori ]a  quello  crrorc[infinirc]in  far  le  paz 
Zic,c  poueinfanire  in  cambio  d'infauicn 
do[D'.mafippus]D.ima6ppo[infanir]im- 
pazza[cmeudojcomperando[lt^cuac  vece 
rcs]  le  ftacuc auriche , e cofi  Damafippo, 
dice  da  fc  dello  de  la  faa  pazzia  [ crcdicor 
$.  Damafippijil  creditore  di  Damafippo, co 
lui,  che  crede,  da  in  credenza  le  ftacuc  a 
Damalippofed  inceger  mentis?]  è egli  in- 
tero de  la  mcmdnon  è pazzo  ancor  egli? 

Scribe]  di- 
ce, che  colui, 

<4  che  non  vuole 
pagare,  nó  pa- 
gherà mai , & 
obligalo  I che 
forma  cu  vuoi 
[ fcribe  ] obli 
ga , cioè,  il  dc- 
bicore  [decem 
|J  Nerio.  i.  fecù- 
dum  decem  ta 
bulas  inditu- 
cas  à Nerio] 

Cioè,  obligaio 
fecondo  la  for 
ma  del'obligacioni  facreda  Nerio]  nó  cft 
facis  ] non  bada  [adde]  Se  aggiungi  [ccn- 
& rum  cabulas]le  cento  tauole. cioè,’  cento 
modi  d'obligarc  [Cicutx  ] di  Cicuta  [no- 
do fi  ] fottilc,cauillolo.  Nerio,  e Cicuta 
furono  due  procuratori  oauuocati,  che 
voghain dire,  molto  lottili  ; Nerio  fece 
tu  libro,  il  quale  egli  chiamò  le  tauole 
de  dieci  modi  d’obligare  i debitori , Se 
Ciclica  ne  fece  vn'altro , il  quale  chiamò 
le  cento  , doue  infcguana  iu  modo  obli- 


cerco  sì,  che  ancor  egli  è pazzo  a dare  a 7 
credenza  tanta  robaa  Damafippo  [elio] 
concediamo, che  il  creditore  di  Damafip 
ponon  fin  pazzo[fi  libi  dicam]  (ciò  lidi- 
rò[accipc]  co  qui  queda  cola  f quod  iiun- 
quam  reddas  nnhijchcio  non  vogho.che 
tu  la  mi  renda  inai[fi  acceperis](e  tu  fac- 
cetterai [ne]  dimmi  vn  poco  [ tu  inlàuus 
cris]farai  tu  pazzofan]  o pure  [magis  ex  - 8 
cotsjouero  piu  pazzo  [reietta  prxda]  ha- 
ucndo  rifiutato  la  preda,  e lafciarotci  vf- 
cir  di  mano  la  preda  [quam  ] che  prxlèns 
Mercuri*]  il  fauoreuole  Mercurio  [ fcrt  ? J 
ti  atrecca,  c ti  dà  in  mano  ? certo,  che  tu 
fatai  piu  pazzo, fc  tu  non  la  cogli,  c però 
vuol  concludere,  che  le  bene  egli  è paz- 
zo, molto  pili  pazzo  è colui , elìcgli  fida  9 
il  fuo;perche,chi  fida  il  Aio  ad  alcrt.sà  cer  1 
co,  che  non  l'hacà  mai , fc  colai  non  glie 
nc  vorrà  rendere , 


gare  il  debito 
re,  che  non  pa 
rena  polTibi-  io 
le,  clic  egli  po- 
rcile fardi  nó 
pagare. ma  O- 
rario  dice,  che 
le  non  vuol  pa. 
gare,  quello 
nó  bada.  Chia 
malo  Cicuta  (a 
per  la  fua  a- 
fprczza . chia-. 
malo  nodo(o> 
per  gli  Arcui 
obligli!  , con 
che  egli  obligaua  il  debitore  [adde]  Si  ag- 
giugua  queite  tauole  di  coftoro]  mille  ca 
tenas]  mille  catene,  cioè,  mille  altri  obli-  j j, 
ghi[camé]oódimeno[fccletatusProtciis] 
lo  federato  Proteo, ciocci  debitore  [cfl'u- 
giet]fuggirà[hxc  vincnla  ] cuedi  legami, 
chiama  il  debitore  Proteo  : perche  come 
Proteo  Iddio  marino  fi  trasformarla, e Ipa, 
riua  dinanzi  ad  ogttuno,chc  non  le  n’au- 
nedeua,  colili  debitore  fugge  da  le  ma- 
ni d$l  creditore,  che  non  le  n'atiucdq 

[tuia 


Scribe  decem  T^erio  : non  eft  fatis:  adde  Cicu- 
cut& 

T^odofi  tabulas:  centum , mille  adde  catenas  : 

Fftugiet  tomai  bsc  fieleratus  v'mcula  Tro- 
teus . 

Curri  rapies  in  iura,malis  ridentem  alienis  : 

Fiet  aper  : modo  auis  : modo  faXum  : & etm 
voilct , arbor. 

Si  male  rem  gerere  inferni  eft:  contra,  bene  foni  : 

TutiJius  multo  cercbrum  cft  ( mibi  crede)  Te- 
rilli 

Dittanti!  ,quod  tu  nunquam  refcriberepojfis . 


✓ 
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f [clini  rapies]lla  nella  metafora  di  Proteo; 
parlando  del  debicorc[cum  rapiesjquan 
do  tu  tirerai  per  forza  il  tuo  debitore  [ in 
it>ra]a  la  ragione  [ridetemi  che  fi  riie[ma 
Iti  alieniifded  tnalcd’alttifnet  aperjd.ueli 
terì'vn  porco]  modo  auis]  ora  vu'vccello 
[modo  farutrrjoia  vn  faflo[&  cuna  volet] 
c qu.ìdo  egli  vorrà[arboi  jtn'albcro.cioè, 

j/>  quando  tu  il  tirerai  a la  ragione,  tu  penfc 
rat  tirami  vn'huomo,  che  habbia  a it  ire  a 
ragione, & habbia  il  modo  a pagarti;  e tu 
vi  citerai  vna  belila,  che  non  haura  altro, 
Ifc  non  quel  che  egli  harà  adolfii  [fi]  dice, 
ehc  colui  è pazzo,  che  fida  il  Tuo  a chi  no 
glielo  poi6dere[fi]  fc[ male gerercl ilgo- 
ucrnar  male  [rem]  la  robba  tua  [cn  infa- 

t 

-Àudire]chie- 
dc  vdicza  per 
modrar  , che 
ognuno  ha 
qualche  ramo 
di  pazzia,  ma 

^ ne  (Tu  no  l'ha 
tanto  grande, 
quanto  l’aua» 

IO  [ iubco  ] io 
comandofau- 
dire]  che  dia* 
re  ad  vdircac- 
tentametefat- 

10  que  compone 

re]  e che  s’acconci [togam]  la  velie,  cioè, 
che  fi  metta  afeJcrecommodamente,  & 
balletti  benei  panniattorno.accioche  nó 
fi  muoua,e  mi  dia  difiurbo  mentre  ch’io 
lagionofquifquis  pallet]  chiunque  è pai 
lido  [mala  ambinone]  per  la  cattiua am- 
binone,chi  è ambinolo  [aut  pallet  amo- 

4 re]  o vero  è pallido  per  l'amore  [argenti] 
de  l’argenro.  cioè,  ciafcuno,  che  è auaro 
fquifquis]  e chiunque  [ pallet  luxuria]  è 
lulTunafo  [ ve]  oucramcnte  [pallet  trilli 
ftiperfhtione  ] ouero  è fuperlliriofo,  ha- 
Bendo  piu  paura  di  Dio , che  non  dee , o 
fpcraudo  di  lui  piu , che  non  dee  fpcrarc, 
o credendo  certe  cofe  vane,  e feminili 
[aut  ] oucramcnte  [caler]  è caldo  [alio 


nt]è colà  dapazzo[conrra]alloncontrO,  j 
perii  contrai  io, a l'opj>ofito[gercrc  bene] 
il  gotiernarla  bene  [ Uni  ] è colà  da  lauto 
[ccrcbrù  Pcrilli]ii  ccrnello  di  Perdio  [eli], 
è [multo  pundius]  multo  piu  puzzolente 
[mihicrede]credtmi,  cioè,  credimi,  che 
Penilo  è molto  piu  pazzo  che  nou  cDa- 
raafippo  a dare  a Damafippo  in  credenza 
tanto,  quanto  egli  notigli  può  redimire.  % 
Quello  Penilo  è quel  gridiamo  vl'uraio, 
il qu ale , comedi  (opra  habbiamo  detto,, 
era  chiamato  Cicuta,  perche  nel  predato 
era  amaro, e veienolb.comcla  Cicuta  [di* 
dlantcs]  predando  quello [quod]chc[iu] 
tu[nunquam]  non  mai  [polla  rclcxtbctc] 
gli  puoi  redimire, 

« 

morbo  ] di 
qualche  altra, 
malattafmen* 
tis]  di  monte, 
cioè , ha  qaal- 
che  altro  mi^ 
ledi  mete [au-  (( 
due  vos  ordi- 
ne huc]  venite 
qua  voi  per 
ordine,  che  ha 
ucte  qualcu- 
no di  quelli 
mancamenti 
[ propi  us  me]  »j 
piu  accollo  a me  [dum]  menncehc  [do- 
ceojto  vi  mollro,vi  prouo.v'infcgnofom- 
ncs  infanire]  ebe  ciafcuno  di  voi  è pazzo 
[dandajdice,  che  chiunque  ha  qualche 
mancamento  è pazzo, ma  niuno  è tanto 
pazzo  quanto  l'auaro[danda  ed]  bifogna 
dare  [ parj’eilebori]  vna  parte  d’clcboro 
[multo  maxima  ]molto  piu  grande  [aua-  14 
ru]  agli  auati , chea  muna  altra  forre  di 
pazzi . L'elleboro  è vn’erba , che  Purga  il 
cciuciio , e perche  nelluua  forte  di  pazzo 
ha  bifognodi  maggior  medicatura  , che 
l’auaro,  per  quedo  dice, che  l'auaro  ha  bi 
fogno  di  piu  elleboro,chenóhàno  falere 
forti  di  pazzi  [ nefeio]  ha  detto,  che  1 gli  a- 
«aà  btfognadar  piu  elleboro, che  a muna 

altra 


(udire , atipie  togam  iubeo  componere,  quif- 
quis 

_ Ambinone  malajut  argenti  pallet  amore  : 
Qujfquis  luxwria  trifti  ve  fuperfiitione , 

^AHt  alio  mentis  morbo  calet  : bue  propius 
me, 

Dum  doceo  infortire  omnes  , vos  ordine  audi- 
te. 

Dando  esi  ellebori  multò  pars  maxima  auaris. 
jqefcio  an  'Anticyram  ratio  illis  dcslinet  om- 
nem. 
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rl  altra  forte  di  parli,  ora  dice,  che  non  lì, 
fe  piu  rodo  erti  fòli  hàno  bifognodi  tut- 
to Vcllcboro,  che  nafee  in  Anticira , che  è 
-▼n’ifola.che  produce  rclleboro[nefcio]io 
non  sò  [art]  lc[ratioJ  la  r3gionc[dcflioet] 
'Vuol  che  fi  a darò  [ìllis]  loro  [oronem  Au- 
ticyramjtucca  Anticira.  cioè , tutto  l'cHe- 


boro,  eh  e fa  Anticira  ,ouero  tintele  me-  ~7 
dicinc,che  in  Anticira  fi  fanno, che  aflaif 
fi  me  ri  fc  ne  fanno  .equefto  dice  fido  per 
moftrare  la  grandezza  de  linfermità  de 
l'auaritia . & è ia  figura  metonimia , che 
pone  la  cofa,che  comi  eoe  perla  cofa,che 
'i  contenuta. 


Harrcdes  Sta 
berijconta  vn’ 
altra  forte  di 
pazzia:  ediee, 
che  Staberio, 
che  fu  perfo- 
naauarilTima, 
lafctò  per  rc- 
<■.$  /lamento,  che 
i Tuoi  hcredi 
intaglia  fiero 
ne  la  fua  fepol 
tura  quanto 
egli  haucua  la 
feiato  loro,  e 
fé  eglino  non 
- 1 4 lo  faccuano, 
Toletta  , che 
•fallerò  con- 
dennati  dare 
al  popolo  cen 
to  paia  di  gla- 
'diàtori  infic- 
ine con  ma 
<5  cena  di  tanta 
*fpe(à,  quanto 
-parcua  ad  t- 
no, che  haue- 
ina  nome  Ar- 
no J harrcdes 
-Sta  beri  ] gli 
hereii  di  Sta- 
L tt  'belio  [ inci- 
dere intaglia- 
rtvio  [ fum- 
fili  ] 


Haredes  S tuberi  fummam  incidere  jèpulcro . 
Tsfijic  feciffent-.gladiatorum  dare  centum 
Damnati  pop  alo  paria  ;atquc  epulum , arbìtrio 
<Arri, 

Frumenti  quantum  metit  africa,  fine  ego 
praue, 

Seu  rette,  hoc  volutine  fispatruus  mihi.  credo 
Hoc  S tuberi  prudentem  ammum  vidijfc.  quid 
ergo 

Senfit  cum  fummam  patrimoni  infculpcrc  faxo 
Hxredes  voluit  ? quoad  vixit , credidit  in- 

g‘»s 

* Paupcriem  vitium:  & cauit  mìni  acrius;vt  fi 
Forte  minus  locuples  vno  quadrante  periret  ; 

Ipfe  videretur  fibi  nequiar. , omnis  enim  res , 
Virtus,fama  ,dccus , diurna,  humanaque  pul- 
chris 

Diuitijs  parent:quas  qui  cofiruxerit , ille 
Clar us  erit , fortis , tujius , fipiens  etiam,  & 
re  x. 

Et  quidquid  volet,  hoc,  scinti  vertute  para- 
urn,  » 

Sperarne  magna  laudi  fore.quid  fimile  Ufi 
Crac  us  ^ irifiippus  i qui  firmi  procure  0Ur- 
rum 

In  media  iujfit  Libya:quia  tardius  irent 
‘Propter  onus  jtgncseuter  efluifwor  borum? 
T^agit  cxcmplum,  Utcm  quo.d  lite  re  filmi . 


tutta  la 
-tomaia  diquel 

io  che  haueua  bfeiaro  loro  Staberio  fife- 
fulcro]  ne  la  fepoltuoa  di  Staberio  [ni 
feciflcnc  jefe  eglino  non  lliaueflcxofjt- 
*o[  damnau.i.etant  ] etano  coaderirmi 


[ dare]  a dare  t 
[ ccntum  pa- 
ria ]ccn  topaia 
{ gladiatori!  ] 
di  gladiatori 
[ populo  ] »1 
popolo  [atque 
epulum  ] Se 
va  palio  [ar-^ 
bitrio  Arri  ] 
ad  arbitro 
d'Arrio, fecon- 
do , ebe  pare* 
ua  ad  Artio 
[ Se  frumen- 
ti. £ tantum  ] 
e tanto  grano  io 
fu  fiero  «biga 
ti  a dare  al  po 
polo  [ quan- 
ti! mcdrjqua- 
to  produce 
[ Africa  ]J'Af- 
fnca. cioè,  vita 

3uanrirà  gran  \ t 
e, e nóquàto 
produce  l'Af- 
ftica.  & è la 
figura  inerbo 
le  [ fi  uc]  que- 
lle lo  no  paro- 
le di  Scabcrio 
[ fine  prauc  it 
£ feci  ] o ma- 
le, xhc  io  mi 
babbia  Cacto 


[ifcu  rcéie-Jo 
bane»[  hoc  .vA'luijjo-ho  voluto  far.quclto 
[nefe  ] non  vfilcticlfeae  [ pa mm.s  ouUiJ 
mio  ito. cioè,  mio  correttore,  uon  mi  rir 
p tendere . £ dwc  nou  mellcr  zio;  par- 
che 


^pogle 
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i che  i zi)  hanno  autorità , come  padri , & 
foglio  o piu  che i padri  riprenderci  ni- 
pi>tt[crcdo]quertc  tòno  parole  di  Dama- 
lippo[cfcdo]io  credo  [animumj  l'animo 
[prudentein  J pi  udente  [ Stabcri  ] di  Sca- 
bcuo [ vidi.ife  hoc]  anuuederte  quello, 
cioè,  d'hauere  ad  clfcr  riprefo  [ quidj  che 
coù[crgo]  adunque  [lcnlit]lo  molle  [cu 
voluit]T»auendo  voluto  [ harredes  ]chci 
funi  hcrcdi[mfculpere]  intagliartelo  [ fa- 
zojnel  fa  li o,nc  la  pietra,  nel  marmo, cioè, 
nel  monumento,  ne  la  lepolrura  [ fum- 
mamj  la  lomma  [ patrimoni)  J del  patri- 
monio? [quoad  viarie  ] nfponde,  che  ce- 
falo moiTe  a far  intagliar  quella  colà  ne 
la  fcpol tura  [quoad  vixit]  mentre  che 
? egli  vi lTe[crcdidit]  Tempre  credette  [ pau- 
pcrtcm.f.eire]chc  la  poucrcà  fulle  [ingen» 
vimini  ] vn  gran  vino , vn  gran  male  [ Si 
nihilcauicjedinelTuna  cofa  fi  guardò 
[acnus  ] piu  forte,  maggiormente  [vt]  in 
modo  che :[ fi  forte  ] (è  per  forte  [ peri  ret] 
egli  morillc  [locuplcx]  ricco  [ minus]  me 
no[vno  quadrante]  vn  quadrante . cioè, 
<4  vn  danaio [ipfc]  egli  [ videretur  libi  ba- 
relle a felle  flo[nequior]  da  poco  foni  ni*] 
rende  oca  la  ragione  de  l'opinione  di 
Sta  berio , dicendo  la  cagione,  che  lo  mo- 
ucua  a non  voler  elTer  cenuco  poucro  [c- 
nimjperchefomnis  rc*]ogni  cofaf  virtù*] 
la  virtù  [fama  ] la  fama  [ decus  ] I onore , 
l’orna  mento  [diuina  ] le  cofe  diuine  [hu- 
5 manaquej  e le  cofe  humancf  pareli  tj  ce- 
dono [pulchri*  diuitiisfa  le  bclle,a  le  no- 
bili ricchezze  [qua*]  le  quali  ricchezze 
[qui  có(lruxerit]chi  le  accu muterà, le ac- 
quiAcràfille]  colui [ eri t darus]  fari  chia- 
ro,iltullre,  f.nnofo[foms]forte,  animotò 
[tullu*  ] gì  ulto  [ fapiens  ] fauio  [ etiam  & 
rcx  J Si  ancora  Re  [ Si  quidquid  volet  J e 
• i ciò  che  egli  vorià  .Ecco  che  il  mondo  è 
tempre  (lato  ad  vn  modo , che  la  ragione 
ha  ceduto  a la  forza , Si  l’ignoranna  po- 
tente ha  tèmpre  dominato  la  (cientia 
difunira  da  le  ricchezze;  perche  fempre 
chiunque  è Rato  ricco,  ha  hauuroquel- 
lo,  che  egli  ha  voluto , e s’è  fatto  temere, 
xinerire.dr  adorare  , e tHtd  i poeti, filolo- 
fi, de  a Arologt  grandini  mi  hanno  tempre 


corteggiato  i ricchi,  e fono  Aari  con  lo-  - f 
io  .eie  pure  alcuna  volta  s’è  veduto  vn 
potente fottomcttcì fi  ad vu'huomo dot- 
to, Si  valente,  o qucltoè  Rato  per  voa 
gran  dtfgratia  lua , che  egli  ha  fatto  ha- 
iter  bifogno  di  lui , oueto  per  vna ottima 
non  conni  ne  a gli  altri  huomim,  ma  Rea 
oidinana  Selcila  fua  difpolìcionc  d’ani- 
mo, mafia  Rato  come  li  voglia;  fi  come  ;t 
ciò  è Rato  fuor  d’ognt  ili  le,  ed' ogni  or- 
dinc.cofi  èauuenuto  tanto  di  rado, che  6.  ■ 
può  dire,  che  fia  Rato  vn  miracolo  di  na- 
tura ; perche  la  potentia  , che  c padrona 
de  danari,  c per  coufcquctiiu  de  l'arme, 
vuol  ella  cfler  la  regina  di  tutte  le  colè 
[Ipcrauit]  fi  pensò  [ hoc  J che  quefia  ric- 
chczzafforc.f  libi]  gli  forte  [ magna;  lau- 
di ] di  gran  lode  [veluti]  come  [paratum] 
vna  cofa  acquifiata  [ vn  tute  ] con  la  vir- 
tù. c dice  bene;  perche  niuna  colà  è iai\- 
dcuolc,c  gloriola , fé  ella  non  è acqueta- 
ta con  la  virtù  . Le  ricchezze  (bno  beni 
di  fortuna,  & il  ricco  merita  lode,  fe  vip- 
tuolàmentc  egli  l'ha  acquillate , lì  come 
per  contrario  menta  granduli mo  bialì-  ,Jo 
mo.  quelli,  che  fono  ricchi  per  crediti, 
meritano  lode  ancor  erti,  fc  confcruino, 

& accrcfcono  le  loro  faculti  virtuofa- 
mcnte,ficome  per  contrario  mentano 
bufino,  fcle  diminuirono, però  non  bi- 
fogna,  che  i ricchi  per  erediti  fi  gonfino 
tanto , è paia  loro  elTere  degni  d’ogni  ho 
norc,  e riuerentia;  perche  la  riucrcntia,  ,i 
e l'onore  non  fifa,  fc  non  ad  vna  virtù 
ccccilìua,  che  non  è in  loro , ma  foto  vn 
poco  di  fauore  di  fortuna, che  non  fi  dee 
numerare  in  modo  alcuno  tra  le  colè 
lodcuoli  [quin]  mortra  la  pazzia  d’vn'al- 
tro  tutta  contraria  a la  pazzia  di  Stabe- 
rio.cqucRo  fu  AriRippo  Greco, il  qua- 
le andando  nonio  doue,&  hauendo  Ceco 
ìfuuilcrui  tutti  carichi  d'oro  , perche  ca- 
minauano  malamente  per  amor  del  pe- 
lò, che  eglino  haueuano  adorto , fece  lo- 
ro gittar  via  l'oro , accioche  fufl'ero  efpe- 
diri  al  caminare  f quidjquantoffi  mile.C 
fuitjquanto  fu  limile  [irti]  a collui.  cioè, 
a Srabcrio  [ AriRippus  ] Anrtippo  [ Giae- 
ciu  i j Greco  ì cruè,  non  punto  ; perche 


Col  Commentò 

4 quello  (limò  le  ricchezze  piu  di  tutte  le 
cole, e quello  Detenne  manco  conto  di 
tutte  le  cole,  chiamalo  Greco,  non  per 
che  filile  Greco, perche  egli  fu  Affricano, 
de  la  città  di  Ctrcnc;ma  lo  chiama  Greco; 
perche  egli  a itele  in  Grecia  a le  lettere  di 
.filoio fìa  [qui]il  quale  Ariftippo  [iuflit]co 
mandòfferuos]  che  i fcrui  [proijcetcjgic- 
X tallero  via  [aunim]  Toro, di  che  erano  ca- 
richilo media  Lybia]  nel  mezzo  de  la  Li 
bia[quia]pctchc[ircnt]  eglino  andauano 
[tardius]  piano,  adagio  [fegoes]  clTendo 
pigri[pTopter  onus]  per  lo  pelo  , che  egli- 
no haucuano  a do  ilo  [vterj  dimanda  ora, 
dicendo[vterhorum]  qual  di  quelli  due. 
cioè.Subcrio.o  Anftippofertinl'anior?  Jè 
| piu  pazzo?  [nilj  rifpondc,  che  non  li  può 
fargiudiuo,  chtdilor  due  ha  piu  pazzo 


volgare,  Lib. IL  47  7 

[exemplum]  l’elTempio  f nil  agii] non  fa  7 
nulla, non  pioua[quoH]il  quale  c/Icmpio 
[rcloluitjrifolue  [litcmj  vna  litcflirc]  con 
vn’altra  lite.  Vuole  inferire, che  amendue 
fono  pazzi.e  che  egli  è.comcagguagliare 
vn  male  con  vu'altro  male,  amendue  un 
co  grandi, che  non  fi  può  giudicare  qual 
d'clli  Ila  maggiore , & è come  voler  diui- 
dcrevna  quilìionecon  vn'altia  quillio-  f 
ne. nondi  meno,  come  fi  vede  di  lòtto,  pa- 
re, che  Oratio  tenga,  che  Ila  maggior  paz 
zia  quella  de  l'auaxt>,che  quella  di  chi  git 
ta  via, pure, chi  confiderà  bene,  tanta  è la 
pazzia  de  l'vno  quanta  de  l'altro:  parche, 
chi  gitta  via  la  robba,  non  la  può  adope- 
rare. perche  non  l‘ha;e  chi  l’ha,  e nò  l’ado 
pera, è appunto, come fc  egli  non l’hauef-  Jk 
fc,  e come  fc  egli  l’haucfic  gittata  via , 


Si  quis]  prò 
ua  con  dtucr- 
fi  efiempi  la 
pazzia  de  l’a- 

4 uaro , aggua- 
gliandolo ad 
vno,  che  com- 
perane tutte 

.le  forti  di  ftru 
-menti  da  Iona 
re , e da  fare  le 
(carpe,  e da 

5 aauigare  , e 
non  le  n’intea 
delle  ponto, 
che  ymeque 
fio  tale  da  o- 
gutino  fareb- 
be tenuto  paz 
zo,nou(apen- 

6 do, nè  poten- 
do adoperare 
quelle  colè, 


Siqttis  emat  citharas,emptas  comportet  in  v- 
nutn 

T^ec  fi  tulio  cithar&jiec  mafie  dedita  s vili: 

Si  ficalpra,&  fiormas  non  fiutor:  nautica  vela 
tAuerfius  mercaturis:delirus,  & amens 
Fndiquc  dicatur  merito. quid  dificepat  iftis. 

Qui  nkmmosjourumj)  recondit/tefcius  vti 
Compo finis,  metuensque  velut  contingere Jà— 
crum  ?* 

Si  quis  ad  ingentem  frumenti  fiemper  accruum 
Torreftus  vigilet  cum  longo  fiufie:  neque  illmc 
lAudeat  efiuriens  dominus  contingere granum: 
'Acpotiusfolijs  parcus  veficatur  amaris: 

Sipofittis  intus  CbtjyVeterisfy  Falerni 
Mille  cadisjiihil  efi,trecentum  millibus,acre 
Tot  et  acetum:  age,fi  & firumentis  meubet , 
vnde 

Ottoginta  annos  natus , cui  firagula  veftis , 


che  egli  ha;  Co 

fi  1 aitato  è tenuto  pazzo,  non  adoperan 
do,  nc  làpendo.nc  potédo, adoperare i da 
nari, die  egli  ha  [fi  quisjfc  alcunofemat] 
compcrallc  [cuharns]  lecetcre,  & pone  le 
«etere  pei  gli  filamenti  da  fonate  [em- 


pia* ] & com* 
cerate  che  gli 
i’haueficfcom 
portet  ] egli  le 
mcttcilc  tutte 
[,in  vnum  ] in 
vn  luogo  [ de- 
duus  J non  c C- 
fendo  dato 
[ nec  Audio  ci 
tbarz]  nè  al 
fiiono  de  la  ce 
tera  [ nec  mu- 
li vili  J nè  a 
nefiuna  forte 
di  Tuono , o di 
mufica  [fi  ] fe 
[ comporteli 
egli  laguna  Ile 
inficine,  c có- 
p era  ile  [ fcal- 
pra  ] gli  (bu- 
rnenti [3c  for- 


mai] c le  fot 

me  da  fare  le  (carpc[  non  fuiorjnon  elicti 
do  calcolato.cioè,  nó  fapcndo  far  le  fcac 
pc[fi  comportet  in  vnum  ] efecgli  ragu- 
nafiein  vn  luogo[vela  nautica]  le  vele  da 
nauig-uc  [aueilus  Jmnuco[  mcrcaturìtj 

non 


io 
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I non  lipendo  far  mercanti*  [vndiqaej  da 
ogni  vno[dicatur]puoe(Ter  chiamatofine 
ntoj  guidamente  [deluus]cheliavfcito 
di  ccrucllo[&  amcnsje  fmemorato,  c paz- 
to  [quid  difcrcpat  idis]  c he  difcordantia, 
c diftèrentia  è da  coftui  a colui  [ qui  recó- 


fcatur]  mangi  [foli  jt  amaris]  erba  amara  y 
[fi]fc[politis  iiitus]  fc  hauendo  mcflo  dea 
ero  ncla  volta,  ne  la  canti na[mille  cadis] 
mille  botte  [Chij]  di  vin  Chio  [ciuc]  e [ve- 
tetis  Falerni  ] di  vin  vecchio  Falerno  [ ni- 
hil  eli  ] ma  quello  non  è nulla , anzi  [ ter- 
ccntum  mini- 
bus j trecen- 
to mila  botte,  | 

[ potei  ] e bea 
[ acctum  ] l'a- 
ceto [ age  J ma 
andiamo  pia 
innanzi  [ fi  ] e 
(e  [ natus]  vu 
che  fia  (lato  nato  [ vndeoètogmra  annoi] 
vno  anno  meno  d’ottanta,  cioè,  ferranti-  p 
noueanni,  cioè,  vn  che  lia  quali  vecchio 
decrepito  [&  incubet  ] e dorma  [dramen- 
tis]  in  fu  lo  tirarne  [cui  flit]  e quello  tale 
habbia  [ dragala  vedis]  coperte  da  letto 
[epulx]  per  viuande  [hlatttsj  de  tarli  [Se  ti 
neis  le  de  le  tignole  , de  le  tarme  [ pu tre- 
fcar]e  lì  diano  ad  infracidarc[inarca]chia 
fe  ne  la  calTa[nimirum]  certaméte  [videa  10 
tur]  doueri  parere  [paucis]  a pochi  [mfk- 
nus]  pazzo  [cò]  per  quedo  conto  [quòdj 
perche  [ magna  pars  horoinum  ] la  mag- 
gior parte  de  leperfone  [ ia&atur  ] è agi- 
tata,inferma,  ammalata  [eodem  morbo] 
de  la  mcdelima  malatia. 


dir  ] che  na- 

feonde  [num-  BÌattarum  , ac  t'mearum  epulf  , putrefeat  in 
» mos]  i danari  arca: 

e^oro^ [ ne?  “Himirum infanus paucis videatur ; eò quòd 
frius]  non  fa-  Maxima  pars  bominum  morbo  iatiatur  ca- 
pendo [ vti  ] dem  . 

adoperargli , 

[ com  poli  tis  ] 

quando  egli  gli  ha  medi  indente,  e fatto- 
I ne  vn  montone  [metuens«]i]  Se  hauendo 
paura  [contingete]  a toccargli  [vclut]  co- 
me [facram?]  vnacolàfacra?  comefcfuf 
ic  vn  calice  coufacrato  [ liquis  1 (è  alcuno 
[ femper  viglici  ] tèmpre  reggina  [ad in- 
gcntemaccruum]  ad  vn  gran  monte[(TU 
mcntijdi  grano  [porretìusjdando  inten- 
to con  l'animo, con  gli  occhi,  e con  la  per- 
j.  fona  a far  la  guardia  [cumlongofudc  ] 
con  vngran  badonc  in  maro[dominu$] 
tc  eflèndo  padrone  [cft:ricns]&  hauendo 
fame  [oequeaudeat  ] & non  nabbi a ardi- 
re [ concingereillinc  ] di  toccare  di  quel 
monte [granum]  vn  granello  [ac  potius] 
ma  piu  tolto  [ parcus  ] milcramcnte  ] ve- 


j Filius  ] vol- 
tali ora  a fa- 
ti aro  , e lo  ri- 

Ì rende  , ino- 
rando che 
egli  dura  fati- 
ca p fare,  che  i 
fuoi  heredi  li 
f portano  me- 
glio imbriaca 
re  [fenex  ] vec- 


F'dius&ut  et  ioni  libertus  vt  ebibat  h&res. 

D is  initnice  fenex  cufiodis  ? ne  tibi  defit  ? 
Quantulum  enrm  fummo,  curtabit  quifquedie - 
rum, 

Vngereficaulcs  oleo  meliore,  caput  % 

Caperis  tmpexa  fadum  porrigme,quare. 

Si  quid  vis  fat  'u  efl  : periuras  ,furr  'ipis , aufers 
Vndiquc  <*  tum  fanus  ? popujum  fi  c[dere  fa- 


xis 


bertus]  il  tuo  II 
ichiauo  , che 
tu  hai  fattoli 
bero  [ hzres] 
tuo  crede]  ebi- 
bat?] polla  me 
gito  bere  , Se 
imbracarli  ? 
[cutlodis  ] & ift 
hai  tu  cura  de 
la  roba  [ ne  de 
lit  cibi  ] accio- 
che  ella  non  ti 
manchi[cnimj 


chio  pazzo  [ i-  incipias,feruosve  tuos,quos  ótre  par aris  : 
ci  *[  * Di  i Tdi  ^nfanum  te  omnes  pucri,clamentq} puclhe . 

Dio  [ cudo-  perche  [quaa 

disjhai  co  cura  de  la  roba  [vt  filius]  accio-  tulum]quanro  poco[ftimmx]del  tuo  capi 
che  il  tuo  figliuolo[aat  cui]  oueramcte[li  ulc[curabit]dimiiiuuà  [ quifquc  dtcruna 
- ciafche- 
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ciafchcdun  giorno  [fi  ccepcris  ] le  tu  co- 
mincerai  [ vngere]  a condire  [ caulcs  ] il 
cauolof  capuiquc]  fiCil  capo  [ feedura] 
fporco  [ porrigne  J per  il  fuccidume , per 
lafcabbia  [impexa  ] che v'è appiccata sù 
[ oleo  meliore  ] con  miglior  olio,  cioè  , 
che  credi  tu 
{pender  pimi 
giorno  ad  v- 
gnerti  il  capo, 
c condir  Ter- 
be  ciioliobuo 
no,  cheadopc 
rare  il  cactiuo 
[caulcs]  pone 
ij  cauolo  per 
tutte  l’erbe,  p 
che  caules  jp- 
priamence  , 
vuol  dir  tu 
celio , ouero 

Tn  gambo.o  vn  piè  d'erba  [quarcjpcrche 
conto]  fi  fatis  eli]  fc  egli  balia  [ quoduis  ] 
ogni  piccola  cola,a  viuerc,  come;  perche 
con  ogni  piccola  cola  tu  viui  [ pcriutas  ] 
giuri  culi  fallo  per  haucr  laroba  d’altri 
l'urripis]  e rubi  [ aufers  J e togli  l’altrui 
vndique?]  da  ogni  parte, &iuqualun- 

2 uc  modo  tu  vuoi  ? [tunefanus?]  le  tu 
iuio?  Hai  tu  in  cerucllo  ?ifaui,  e quel- 
li , che  danno  in  ccruello,fanno  cofi?du- 
Uetroui  tu,  che  vn  fauio  s’ingegni  d’ha- 
ucr  quel  che  non  gli  bilogna,  con  tanto 
biafimo,  infamia  , difonore, e pericolo  ? 
[fi  incipiasjfa  vn’ar"'imcntO  dal  minore 
al  maggiore, ptoi  - gli, che  egli  c paz- 


lumi  capitefjfano  di  cerucllo  ? & mette 
il  capo  per  il  ccruello.cioè , il  continen- 
te per  il  contenuto. 5c  è vero;  perche 
fe  vno  è tenuto  pazzo  a trar  de  fallì  al 
popolo, quanto  farà  tenuto  pazzo,  fé  egli 
ammazzerà  la  madrc,ela  moglie  ? [quid 
emmijpcrchc 

Cum  laqueo  vxorem  alterimi : matremq;  ve- 
nato: 

Incolumi  capite  cs  ? quid  enim  ? ncque  tu  hoc 
facis  ^Argis 

'Hec  ferro  : vt  demeni  genitricem  occid.it  0- 
reftet . 

*An  tur eris  cum  occifa  infmiffe  parente^  j 

*Ac  non  antemalis  dementem  acìum  furijs , 
quàm 

In  maxrii  iugulo  ferrum  tepefecit  acutum  ? 


quello?  non  c 
forfè  vero  que 
do,  che  io  ho 
detto  ? [ neq;] 
fa  vn’obbiet- 
tione , dicedo 
quali  , io  po- 
trei dire  [neq; 
tu  hoc  facis  j 
tu  non  fai  que 
do[  Argis  ] in 
Argo  Tncc  fer- 
ro] nc  col  fer- 


ro [ at  ] come 
demens  Oreftesji!  pazzo  Oreftc  [occidit] 
ammazzò  [ gcnitricem]!a  madre . cioè,  fe 
bene  io  fb  quello  d’ammazzar  la  ito- 

Site , e mia  madre , comctu  dì , io  non  a- 
opero  però  il  ferro,  ma  fu  piu  cauta- 
mente,e però  non  fon  tanto  pazzo, quan 
toOrcfle[an]rifponde[an  ] ma  forfc  [ re- 
ris]tu  peni!  [ cum.fiOrcilem  ] che  Orelle 
[ infamile  ] facelle  pazzie  [ occifa  paren- 
te ? ] dapoi  che  egli  hebbe  amazzato  la 
madre?[ac]e[rcris]penfi  [non  fuilfc  [ de- 


19 


mentem 


che  non  fulfe  pazzo  [aèlumj  xi 


clTendo  agitato  [mahsfurijs]  da  le  forze 
infernah  [antequam  ] innanzi  che  [ tepe- 
fecit] egli  intepidì,  (caldo [ ferrum  acu 


zo [ lì mcipias  ] fetu cominciarti]  cadere  tuin]il  fcrto  aguzzo  , la  fpada  [in iugulo 


iazis]a  trar  de  (arti  [ pnpulum]  al  populo 
* la  genre[vc]5t[fcruos  tuosja  cuoi  fchia- 
ui[quos]i  quali  [pararis  ] tu  hai  compero 
farrc]co  tuoi  danari  [ omnes  pueri  ] tutti 
i fanciulli  [que]  e [puellae]  tutte  le  fan- 
ciulle [ clament  te  infanum  ] gridando  ti 
chiamerebbono  pazzo  [cum  interimis] 
ammazzando  tupoi  [ vxorem]la  moglie 
[laqueojcol  capeftro  [matremq ue  ] e tua 
Jnadre[vcneno  ]col  veleno.cioè , impic- 
cando tu  poi  tua  moglie,  &auueteuan- 
do  tua  madre  [es]  parti  egli  edere  [inco- 


mairis  ? ] nc  la  gola  de  la  madre  ? cioè, 
innanzi  che  egli  (canafie  la  madre  ? fc 
tu  credi  coli , tu  erri  : perche  Orelle  non 
fece  pizzi  ncrtuna  , dopoi  che  egli  hcb 
bcammazzato  la  madre,  nè  ammazzò 
ncrtuii’altro,  comcfai  tn,  che  per  dana- 
ri ammazzi  chiunque  tu  puoi.fe  non  co 
l’effetto,  almeno  con  l’animo;  e però  è 
maggior  pazzia  la  tua,  che  non  fu  quel- 
la d’Orelle.  Oltre  di  quello  Orelle  am- 
mazzò la  madie  feza  inganno  ncflutio 
apertamente  con  l’arme  ; perche  ella  ha- 

ucua 
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• ueua  morto  fuo  padre,  e tu  per  aiiantia  il  coltello  nH  fa  tigne,  che  è calde  inrepi-  f 
ammazzi  co  capeiln, e col  veleno.  Tcprfe  difccipctò  egli  dice, che  Oreile intepidì  il 
ctt.vuol  proprio  dite  ìntcpedirej  e perche  ferro  ne  la  gola  de  la  madre. 


Quin]  pro- 
na .che  Ore- 
fte  dapoi  che 
A cglihebbeam 
mazzato  la 
madre, non  fe- 
ce altro  male; 
doue  egli  ol- 
ne  a l'ammaz 
zare  per  auari 
tia la  moglie, 
j e la  madre,  co 
me  s'è  detto 
di  (opra,  am- 
mazza ancora 
quanti  paren- 
ti egli  ha.  E fe 
Otede  am- 
mazzo  la  ma- 
•4  drc , n'hebbe 
in  vn  certo 
modo  giuda 
cagione;  per- 
che ella  haue- 
ua  ammazza- 
to fuo  padre, 
doue  egli  non 
y hacagiouenef 
funa  che  hab- 
bia  punto  di 
apparenza  di 
ragioneuole  . 

[qui  ]oltre  di 
quedo  [ Ore- 
uesJOredc  [ex 
f quo]  da  quel 
tépo.chc  [ha- 
bitus] egli  fu 
tenuto  [ men- 
tis] di  mente 
[male  turzjmal  (icura, ciofc,  da  quel  tem- 
po,che  fu  tenuto  pazzo, chumadi  mente 
non  (icura  rn  pazzo»  perche  il  pazzo,  nó 
fi  può  appodarc,cciUQo  fi  può  ailieurarc 


di  lui  ; perche 
fpede  volte  , 
quando  egli 
par  piu  que-  t: 
to,  all  bora  2 
maggior  peri- 
colo d'impae- 
eia  1 fi  conedb 
feco:  e peto  lo 
chiama  di  mé- 
te non  (icura. 
ouetamccc  lo  > 
chiama  di  mé- 
te non  (icura 
perqucdo.pcr 
che  il  pazzo 
nó  da  mai  fer- 
mo in  vn  pro- 
polito, c di  có- 
tinuo  muta  19 
fantafia,  end 
fa  neduaadeli 
berationc,  che 
gli  paia  (icu- 
ra; perche  elle 
non  hànofon 
dantento  alca 
nodi  ragione  lì 
[ fané]  certa- 
mente [ nihil 
fecit]  non  fe- 
ce cofa  alcuna 
[ quod  ] che 
[tu  poflis  ] tu 
podi  ragione- 
uolmentc[re-  !• 
prendere  ] ri- 
prendercfnon 
aufus]  nó  heb 
be  ardire  mai 
[violare  fèrro  ] di  violate  col  ferro , di  fèr- 
rire[Pyladcn]Piladc. quedo  fu  vn  fuocd* 
pagno,&  amico,  che  di  continuo  pratica 
ua  eoa  lui[vc]c  [aufus]  non  hebbe  ardite 

[vio- 


■ A 

Quin  ex  quo  cfl  habitus  male  tute  mentis  Ore- 

fa*  . x 

Vjl  fané  fccit,quod  tu  reprendere  pnjjìs: 

Ttgn  Tyladen  ferro  violare,  aufas  ve  fororem 
EleClram:  tantum  male  d'icit  vtrique  vocando 
Hanc  furiam , huncaliud,iuffit  quod  fplendida- 
bilis , 

Tauper  Opimius  argenti  po fai  mtus,&auri. 
Qui  Vientanum  feflis  potare  diebus 
Campana  folitus  trulla,  vappamj,  pmfeslis  : 
Quondam  lethargo  granatesi  opprejfas : vt b&- 
res 

Lati  circum  locnlos,&  claues  lftns,oua»sj} 
Currerct . hunc  medicus  multum  celer , atque 
fiddis 

Excitat  bocpa&o.mcnfam  poni  iubet:  atque 
Effundi  faccos  nummorum accedere  plures 
Jld  numcrandum . hominem  fa  erigit.addit  & 
illudi , 

"Hi  tu  cufadis  : auidus  iam  hoc  auferet  hares. 
Mctiviuoi  vt  v'iuas  igitur , vigila . hoc  age.  quid 
visi 

Deficient  inopem  vena  temi  cibus,  atque 
Ingens  accedat  ftomacho  fattura  ruenti . 

Quid  cejfas  i agedum  fame  hoc  ptifanarìàhi 
Or'r^t. 

Quanti  empta  i paruo . quanti  ergo  ? oftufsibus. 
eheu 

Quid  refert  morbo , an  furtis , peream  ne  rapi- 
n'is. 
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[violare  ferro]  d’ammazzarc[Elc<flram] 
JfcJcttra  fiu  forclla[tancum]foIamcntc[ma 
ledicit  prò  malediccbar]  diceua  male,  vil- 
la ma  [vtnqucj  a l’vno,  Se  a l’aUro  di  loro 
.{vocandojchiamidorhanc]  coAei.  cioè, la 
tua  Torcila  [ furiarti  J roa  furia  infernale 
(huncj  e quell’ altro . cioè , Pilade  [ aliud] 
clwa mando  m’alcra  limil  cofa  [quodjla 
% qual  cofa[iurtic]gIi  fece  fare  [bilis]  la  Aiz- 
za[fplendida]  nera,  ouero  di  color  giallo, 
come  è la  collera. Tal  che  OreAc  fece  pie* 
colo  male  ad  ammazzare  la  madre, rilpet- 
to  a mali,  che  faceua  collui , che  noi  Gab- 
biamo decco  di  (òpra  [pauper  Opimius] 
■narra  la  pazzia  d'vn'alcro,  il  quale  haueua 
caco  oro,5c  argento,  che  gli  uirebbe  bafta- 
j co  due  mila  anni, Te  canto  fulTe  viuuto.  e 
per  la  miferia  Tua  lì  moriua  di  fame,  e di 
fere  [Opimius]  Opimio  [pauper]  pouero 
fargcti,3c  aurijd'argcnto,  Se  d’oro.cioè,  di 
daiian[po(iti]  pollo,  ch'egli  haueua  ragù- 
nato,  e ripo(lo[intus]dctro  ne  le  carte. chia 
malo  pouero  d’oro.e  d’argento, ch’egli  ha 
ueua  riporto  ; perche  non  Te  ne  fetuiuaa 
4 nuli  i[quijil  qualeffoiicus]  ellcndo  (olito, 
vlatofpotare]  bere  [diebus  feftis]  il  dì  de  le 
fcAc[Veicntanum.f.vinum]  vino  da  VciS- 
co.  cioè,  vino  vile,  e di  poco  valore  [trulla 
Campaoa  ] con  la  trulla  di  terra  facra  in 
campagna,  quello  eravn  vafo  rondo  di 
corpo,  c Arcuo  di  collo  con  due  manichi, 
ma  piccolo, ad  vlo  di  mefeiroba,  o di  boc- 
j cale  da  dar  l'acqua  a le  mani,  con  due  ma- 
nichi. Vuole  inferire  per  quello,  che  oltre 
che  bcueua  il  dì  de  le  fcrtcqrto  vino  vile  , 
ncbeucua anche  poco,  accioche  durarti: 
piu[q;]e[pr°fertis.r.dicbus]i  dì  dalauora- 
xe  [lolitus]  c rteudo  folito  [potare]  di  bere 
[vappam.l.vinum]  vn  vino fenza  odore,  e 
lenza  Taporc,  sfumato,  e fuanito  [oppref- 
. ( lus  eli]  fu  opprerto , prelb  [quondam]  già 
[grandi  lethargoj  da  vna  graue  infermità 
[vtjdi  modoche[hxrcs]il  luocrede[l?tus] 
allcgro[ouansqucJ  e (aitando,  e filando 
per  l'allegrezza  fiam  currcret]  già  corain- 
ciaua  a corrcrcfcircum  loculosjm  torno  a 
le  calle  de  fuoi  danari  [Stclaues  J Se  intor- 
no ale chiaui.  Talchcla  malaria  vemua 
ad  edere  caco  grande,  che  ti  ilio  crede  ipc- 


raua.che  ne  poterti:  morire[huc]dii 
che  ancora  che  coflui  furti:  ammal 


ice  ora, 
ammalato  co 
li  grauemete,  non  per  queAoeglivoleua 
nè  mangiar, nè  bere, ma  (c  n’aAencua,per 
non  confumaril  fuo;  di  Torte  che  il  medi- 
co nó  trouàdo  altro  rimedio  a farlo  man 
giare  vsò  queAo  [medicus  ]il  medico  [ce- 
ler]  predo  a guarirlo  [atq;  hdclis]  e fedele 
atrouar  buoni  rimedi  [excitat  huncjinci-  t 
ra  queAo  ammalato  a farlo  màgiare  [ hoc 
padojiu  queAo  modo[iubet]fa[poni Jche 
gli  Ila  mena  innanzi[mcnfam]vna  uuola 


grande 
no  voci 
danari 
[plures 


atqi]c[iubet]fa[eft'undi]che  vi  Tic 
Caccosi  i Tacchi  [nummorum  ] de 
mbet  J c fa  [accedere]  chiamar  là 
„ piu  pcrlònc  [ad  numerandum]  a 
contargli[lic]c  co(i[erigit]iTucglia  [homi- 
nem] 1 ammalato  ; perche  come  lì  viddei 
Tuoi  danari  innanzi, Aibito gli  (piriti  gli  ri 
tornarono,  c cominciò  aguardaigli  con 
grande  artcntione.onde  il  medico  [addir] 
lòggiunlc  [ftillud]  e queAo  che  leguita 
[ni  cuAodisjlc  tu  non  hai  cura  [tua]  de  la 
tua  robba[tam]  già  toAo.in  breuc  [haeres] 
il  tuo  erede  [auidus]  deliderolb  di  mercer 
mano  in  Tu  la  eredità[aufcrt  hoc]  ti  torri 
queAo  tuo  teloro.  fenrito  (ammalato  que 
Ite  parole,  rifpofe  [ mcn’  viuol  ] piglierà 
l’eredità  elfendo  viuo  io  ? allora  il  medico 
moArandogli,che  bilognaua.chc  viuefle. 
Te  voleua  cucr  padrone  del  Tuo,  gli  dille 
[igiturjadunque  Te  tu  non  vuoi,  chc'l  tuo 
crede  ti  porti  via  la  robba  [ vigila]  fa  ogni 
diligcntia[vc  viuas]di  viuere[hoc  age]  at- 
tende a qucAo[quid  vis?]  che  vai  tu  cerca- 
do?  che  vuoi  tu  fare  poueretto  a te  [venx] 
le  vene  vote  di  fanguc[deficient  te]  ti  la  Tee 
ranno[inopcm]  pouero  [ni  ribusjlc  qual- 
che cibofatq  uè  ingcns]&  grande, di  gran- 
de importanza[acccdat]nóaggiugnc[fuI- 
tura]  qualche  gran  reggimento,  qualche 
grà  ri  Aoro[Aomacho]al  tuo  Aomaco[tué 
ti]chc  màca.  cioè,  tu  lei  fpcdito,  le  tu  non 
pigli  qualche  cibo,  che  dia  qualche  gran 
lunària  a lo  Aomaco.Tultura  è accula  tiuo 
plurale  genere  neutro,  eviene  dafulcio 
fulcis.chc  lignifica  foAcnei  c,c  rcggerc.on 
de  tutte  le  cofe, che  reggouo,  come  Tono  i 
trefpoli  de  le  tauole,  i piè  de  lclcggiolcdc 
Oratio.  H h gli 


It 
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l gli  feabelli , efimilcofe  generalmente  fi 
chiamano  fui  era . Ora,  perche  1 ammala- 
to non  mangiaua^  fopiraua,  pareodogli 
pure  vna  cola  ftrana  hauereja  confumarc 
a q uel  modo  il  fuo , il  medico  gli  dice  [ « 
certa*]  tu  ftai  a vedere,  c non  mangi?  [age 
dum]orfu[fumc]piglia[hoc  ptifananura] 
quella  viuanda(orizx]di  tifo.  1 ammalato 

« gli  domanda  quanto  ella  corta,  innàri  che 
egli  la  voglia  pigliare[quanii  empiar?]quà 
to  corta  ella  ? rilponde  il  medico  [ paruo  ] 
poco  [quanti  ergo  ?J  quanto  poco  adun- 
que?rifponde[o«uflibu*]otto  alG.cioè.ot 


to  folJi, quando  l'ammalato  fente  dire  ot  7 
to  Ioidi, grida  quàto  mai  puo[ehcu]oime 
oime]  quid  rcfertjche  importa,  che diffè- 
lentia  è [pcream]  che  io  muoia  [morbosi 
quella  malati afan  furti*]  n che  io  lia  ruba 
to  [ne  rapinw?]  oche  io  (ia  artartìnato , & 
mi  fiarolto  il  mio  per  forza,  forfè  qnalcu 
no  crederà , che  Orario  habbia  fìnto  dare 
quello  ertempio,  parendogli  importibi-  ® 
le,  che  fi  porta  trouare  al  mondo  vn’huo- 
mo  cosi  -la  poco , che  per  auaricia  fi  ver- 
ghi lafciar  morir  di  fame  ; ma  il  Gambo- 
rcllo  non  fe  ne  farà  nuouo. 


a 4 


n 


[Quifnam]  Qwfnam  igitur  fanus  ? qui  non  slultH*  . quid 
dimàda  chi  il  OUUTU-S  i 

dee  chiamare  $tuittiSt&-bifmns.quidfiquisnonfttauarit5, 
Continuo  fànu s ? minime  : cur  Stoice  i dicam. 
T^on  efl  cardiaca , Craterum  dixiffeputato  , 

Hic  £ger.  rette  efl  igitur  ? furget  ? negabit  : 
Quòd  latus , aut  rcnes  morbo  tcntentur  acuto. 
~ì^on  est  penuria  . ncque  fordidus  . immolet 
equi* 

Iìicporcumlaribus.  verum  ambitiofus,  &au- 
dax. 

T^auiget  ^inticjram . quid  etiim  differt  ? bara- 
tilo ne 

Dones  quidquid  habes  . an  nunquam  vlaxe  pa- 
ratisi 


fenza  manca- 
mmo [igitur] 
•duque  [quii- 
nà  fanus  ] chi 
fi  dee  chiama- 
re fano  Gaio 
fenza  manca- 
metodi  cernei 
lotrefponde  lo 
Sroico[qui  nó 
ftulcus,  fieli] 
colui, che  noli. 

£ pazzo.  Rifpó 
de  Damafippo 
[quid? ] ben, 
dimmi?  [aua 


cus]  non  ha  al 
cun  male  d'in 
teftini . Crarc» 
rofu  vn  medi- 
co famolo  al 
tepo  d’Augu- 
ftoJ’crfionefa 
melinone  [igi 
tur]  adunque 
[eli  redle?  ] fla 
egli  bene?  [tur 
gerq;?j  leneraf 
fi  egli  del  ler- 
to  ? [ negabit] 
dirà  di  uò[  0’j 
pchc  [ latos]  il 
fuo  fiàco  [aut 
renes]oucro  le 
reniftCtentUT] 


IO 


rus  l ] l’auaro 

come  fi  dee  chiamare,  che  cofa  è Tartaro  ? 
rilponde  lo  Stoico[rtu!rus]fto!to  [&  infa- 
nus]  Se  infermo  di  cerucllo,  rilponde  Da- 
mafippo[quid]ben[fiquis]  fc  alcuno  [non 
fic  auarusjnon  è auarofeominuo]  fubito 
[fanus. f.eft]è egli  l'auio  ? rifponde  lo  Stoi- 
eo|  minime]  nò.  e dice  bene;  perche  fe  be- 
ne vno  nó  è auaro  può  haucre  de  gli  altri 
mancamenti,  e per  quello  nó  viene  ad  cf- 
fer  làuio.rifpóde  D imafippo  [cur]  perche 
'Scoi ce] Stoico,  cioè, perche  nó  è fanio  co- 
niche nó  è auaro, fe  chi  è auaro  è pazzo? 
dicijio  telodirò[putato]imaginari  [Cra 
terumjche  Cratero  fdixilie]  habbia  detto 
[hicjEgcrjquerto  iafcrmo[BO«  eli  cardia- 


fono toimcta- 
te  [morbo  acuto]  da  rn#  malattia  acuta . 
c però  fe  bene  egli  non  ha  male  d inferti- 
lii, egli  ha  male  di  fìancho.o  gli  dolgono 
Jc  renile  per  quello  no  lì  dice, che  lia  fimo 
[nó  efl  pennrus]  con  queft’altro  ertempio 
proua.che  fe  bene  vno  nó  ha  vn  macamé 
to,ne  può  hauere vn'altro[nó  eli  piurms^» 
collui  nó  è perfona  che  giuri  il  falfo  [neqr 
fordidus]oè  mifcro][hicJ  cortili  per  hauer 
quelle  due  buone  parti  [immolet]  facjjf- 
chi[porcfi]vn  porco[lanbus}à  gli  Iddijf* 
miguari[zquis]  che  gli  fono  Unti  benigni 
a dargli  quelle  virtii[vernm]ma[ambiuo- 
fas,fcilicer  efl]  egli  è ambitiofo  [&  audaa] 
8caudacc[nauigct]tiauighi  ancora  co  fini, 

poi 


'V 
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f poi  di  e «gli  è con  quelli  mancamenti]  An 
ucyràjin  Annata  a farli  medicare,  e gua- 
ine de  la  pazzi*.  Andata  è cjuell'ilola  , 
di  che  ooi  babbuino  detto  di  lopra, doue 
& fanno  tu;te  le  (brìi  di  medicamenti 
[quid  cnimjrcndc  la  ragione.peichcie  be 
nc  vuo  non  è (pergiuro,  nè  auaro,  c (ia  poi 
amb.ciofo,  de  audace;  non  per  quello  t 
a (aumi  perche  al  fauio  bifogna.c(IcT  del  tut 
io  fenza  mane  tmcnti  [enim] perchc[quid 
differì]  che  diffcrcntia  è [ne  dunes  ] (e  tu 
4oni[quidqmd  habes]  ciò  chetu  hai  [ba- . 


ratroja  la  gola, cioè,  ft  tu  ti  metti  gii!  per  f 
la  gola,  e dinoti  ciò  che  tu  hai  [ anj  ouero 
[ nunquam  vtare  ] fé  tu  non  vii , adoperi 
mai,e  non  ti  fetui  maifpararis?]  de  la  lob- 
ba , che  tu  hai  guadagnato  ? de  la  tua  fa- 
culti  ì c dice  bene;  perche  Ce  non  è fauio 
l’auaro  , perche  egli  non  adopera  il  fuo  al 
btfogno,  non  per  quello  è (auto  chi  diC 
onellamcnte  li  inette  giù  per  la  gola  tut-  S 
tn  il  fuo;  perche  fc  vn  vitio  fa  l'huomo  cac 
tiuo  , il  contrario  a quello  vino;  nonio 
può  far  buono. 


S&niiusjpro 
ua.chetantoè 
pazzo  colui  , 
c’ha  vn  vino  ,• 
quanro  colui , 
che  ha  vn'al- 
rrovitio.eque 
fio  cól’efscpio 
di  due  fratelli 
figliuoli  di  Ser 
uio  Oppidio 
[ Sctui*  Oppi 
dtus  ] Scruto 
Opptdio  f Ca- 
rni li  [in  Canu- 
fio  [ihuesj  ric- 
co [antico  ccn 


SeruiusOppidius  Canufi  duo  predio,  diues 
Antiquo  cenfu,  notis  diuiffe  duobus 
Fertur  : & hoc  moriens  pucrùs  dixiffe  vocatis 
sAdlettum.  Tcfiquam  tc  talos  *Aulc , muesfi 
Ferro  finu  loxo , donare , & ludere  vidi  : 

TeT  iberi  numerale  : cauis  abfiondere  trifiem , 
Extimui,nevos  ageret  vefania  difeors  : 

T u FJomcntanum , tu  nefequerere  Cicutam . 
Quxre  per  diuos  oratus  vterque  penateli , 

Tu  cane  ne  m'muas  : fune  maius  faciasid , 

Quod fatis  effe  putat  pater , & natura  coercet . 
Trjtterea  nc  vos  tit'dlct  gloria , ìure- 
Inrando  obflringam  ambo  : vtcr  xdilis  fuerit , vel 
Veflrum  prxtor , is  mteflabtlis , & facer  eflo  , 

mo  anPnco[ftt  In  ClCCTe  > bona  tH  Pcrdjj btp'mis, 

tut]  li  dicc[dt-  Latin  , vt  in  circo  fpatiere , aut  aneus  vt  Jìes , 
uillc  prò  diui-  Fludus  agr'is , nudus  nummis  infine paterni s ? 

Scilicct  vt  plaufus,  quos  fert  grippa , feras  tu 
rifiuta  ingcnuum  vulpes  imitata  leoncm  f* 

T^e  quii  bumaffcvclit  ^AixcF  Strida  vetascur  ?* 
Bgx  fum.  nil  vitra  quaro  plebeÌHs.&  aquam 
F^m  imperito  : ac  fi  cui  videor  non  iufius , multo 


lille.)  batter  di- 
UÌlb-[  duoprc- 
du  ] due  pof- 
fc  ilio  m [ natit 
duobus]  a due 
fuoi  figliuoli . 
cioè,  haucrue 


nu  lazo]  nel  fa 
no  aperto  [ ta- 
los]i  dadi  [nu- 
ccsq;}elcnoct  f 
[donare]  c pe» 
che  io  viddi  j 
che  tu  donaui 
[ & ludere  ] e 
che  tugiocauj 
[Tiben]  oTi- 
berio.  quello  è 
il  nome  de  lai  !• 
tro  figliuolo 
[ poftquà  ] poi 
che  [ vidi  ] io 
viddi  [re  nume 
rare  J che  tu 
annoueraui  i 
tuoi  danari  [de 
trifiem]  e con  il 
affanno  [ ab- 
fcódere]  tu  gl» 
nalcódeiii  [ca- 
uis] in  luoghi 
fccrcti  [ can- 
timi] io  mi  fp»> 
uccai  dubitao 
do  [ne  vefania  i% 
difeors  ] che 
vna  pazzia  contraria  l’vn  a a l’altra  [age- 
ret vos  ] non  virapilTc.  cioè,  dubitai , che 
l’rno  di  voi  nonimpazzaflc  per  auantia. 


lafciato  vaa  p 

v«o{&  fcrtui  Je  fi  dice[moriés]e(Icndo  ve- 
nuto a motte  [dunlicj  che  di l lo [ purns]  a 
detu  figliuoli vocatuj  hauendblcgli  fatti 
vemrr[ad  lcèhtm]ailcao[pollquàm]ccco  el'aitro  per  prodigalità  [tu]  dichiarala 
quel  ciac  diflfca  figliuoh[A*ilc]»  AuIo;quc  fua  paurafne  turche  tu, cioè,  Aulo;  frque- 
ftoew  vnod»ligìiuoli[pullquam]pot  che  rerc]nouimitalli[Nomcnianum]  Nomé- 
[vidijio  vrddt[tc  tcfcriEjchc  twpottaui[lt-  cano.  cioè , chctu  non  gettaflivia  il  tuo  » 

H h x come 
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polo  ceci,faua, e tapini,  fecódo  che  lcriue 
Plutarco  ue  la  vita  di  Catone;  perche  allo- 
ra citando  in  prezzo  l'agricoltura , erano 
lodati  molto  coloro , che  ne  le  lor  poflef- 
fioni  raccoglicuano  legumi,  e biad e;  e pe- 
rò fecondo  che  raccosta  Pimio  , fu  il  pri- 
ad  citar  chia- 


comefaceua  Nométano.  Di  quello  fe  n’è 
detto  piu  volte  inuanzi  in  quella  Satira 
[tu]  e che  tu  Tiberio  [ ne  fequerere  ] non 
imitalli  [Cicutam]  Cicuta,  cioè,  non  tulli 
come  Cicuta,  troppo  intento  a larobba. 

Di  Cicora  fe  n è detto  poco  di  fopra  in 
quella  Satira 

Dicere , quxfentit , permitto.  maxime  regum 
Di  tibi  dent  capra  cLffcm  deducere  T rota . 

Ergo  confuìcre  , & mox  refponderc  hcebit  ; 
Confule.  cur  *4iax  heros  ab  „ Achille  fecundus 
Tutrefiit , totiesferuatis  ciana  icbiuis 
Caudeatvt  poputus  Triami , Triamnsj,  inhu- 
mato. 

Ter  quem  tot  iunene spatrio  caruere fepulcro  ? 
Mille  ouiuni  ivfanus  morti  dedit  , inclytum 
Vlifl'em 

Et  Mcnclaum  vnà  mecum  fe  occidere  clxmans . 


[qua  re]  per  la 
qual  cofa[ora- 
tur  vterque  ] 
pregido  l'vno, 
c l'altro  di  voi 
[ perdiuos  pe- 
nate*]]? gli  Id- 
dij  penati  [ruJ 
tu  Aulo[caueJ 
habbi  cura[nc 
minuas]  di  no 
diminuire  il 
tuo  [ tu  Tibe- 
njr  tu  Tiberio 


[caue]  habbi 

cura  [ ne  facias  maiu*  ] che  tu  non  facci 
maggiore , e che  tu  non  moltiplichi  [ id  ] 
quello  [quod]  che  [pater]  tuo  padre  [pu- 
ut]  pcnla , crede  , giudica  [elle  fa tis]  ha  a 
balianza  [&  naturajc  che  la  natura  [coer- 
cet]  tiene  tra  termini  di  nccelh  à , che  na- 
turalmente balla  [przterea  J oltre  di  q ue- 


mato  Cicero- 
ne , chi  ricolta 
ccci  ottimi,  e 
colli  Fabi)  fu- 
rono chiamati 
Fabij  da  le  fa- 
uc.eda  talenti 
i Létuhfvtjac- 
ciochc  [fpatie- 
rcjtu  fpailtggi 
[lartusj  allegro 
[in circo]  nel 
ccrchio.di  que 
Ao  cerchio,  do 


Ue  li  faccuano 
le  felle  pttblichr,fen’è  detto  in  piu  luoghi 
[aut]oueramente[vt  Aes  arneuj]  accioche 
tu  Aia  la  ritto  di  bronzo,  cioè,  accioche  ti 
lia  fatto  vna  Aatuadi  brózo,  e porta  in  pu 
blico[i;udus]c(tando  prillatogli  finir]  paz 
zo,  che  tu  fareflia  farquello  (agri']  de  le 
poftallìoni , chct'hauclie  lafciato  tuo  pa- 


Ao  [ne]  accioche  [gloria]  la  gloria  [ ti  til-  [nudusje  priuo[nùmis?]  di  danari?  [foli 
let  vos]  non  vi  folletici,  accioche  voi  non  cct]per  quello  cóto[vt]  accioche  [iu  feiat 


fiate  molli  da  vanagloria  [obllringam] 
io  v'artringerò  [ ambo  ] amendue  [ iure- 
iurando  ] col  facramento , io  coftringerò 
amendue  voi  ad  obligaruicon  giuiamen 
to  [vtcr  veftrumjche  chi  di  voi  [Fuerit  ;di- 
ltsjfarà  edita[vcl  piartor]ouero  pretore [is] 
collui  [erto]  lia  [ iittellabilis  ] diferedato , 
non  habbia  nulla  del  mio  [ & Tacer  ] e lia 
infame, c maledettolo  cicctcjrendc  la  ra- 
gione, perche  egli  vuota,  che  chi  lata  dito 
ro  edile, o pretore , non  habbia  nulla  del 
filo,  e lia  infame,  e maledetto  [tu  perdas] 
vuoi  tu  confumare.  quelle  parole  egli  le 
dice  voltàdofi  a figliuoli[bona]la  tua  rob- 
bafin  ciccrùjiic  cecifatquc  faba]enclafa 
Ua[que]  Se  lupinis?  ne  lupini  ? perchegli 
edili  faceano  al  popolo  fpctucoli  ma- 
glifici digraadrlfima  fpcfa,douàdo  al  po 

*>. 


i« 


plaufus]  tu  habbia  i plaufi , ti  lieti  fatte  le 
fellc[qUOs]chc[fcrt  Sgtippa]  fon  fatte  ad 
Agrippa. cioè, accioche  quàdo  tu  vai  fuor 
di  cafa.il  popolo  ti  faccia  fella,  gridàdo,  e 
pcrcutédole  mani,  morttàdo grande alta- 

f fez  za,  come  fa  quàdo  egli  vede  Agrippa, 
Vulpesjdlcndo  tu  limile  a la  volpe  [artu- 
ta]artuta[imitata]cheimitò[ingcnuù  tao 
n£j  il  nobile  leone  ? E fcritto  ne  ta  fauole, 
chela  volpe  citando  difprcgiata  da  molti 
animali  piu  nobilidi  lei;pcr<(tar  onorata 
da  loro  h vedi  la  pelle  del  lcoiic;ma  cono- 
iciuta  da  gli  animali  lallutia  Tua, fu  piu  di 
fpregiata.che  prima. coli  vuol  dir  qllo  pt  u 
dèce  padre  a figliuoli,  che  s’cghno  accette 
tatto  qllc  cofe,  che  no  s'appartcgono  loro 
pambitione,e  vanagloria,  oltre  a eh' egli- 
nogittaàoo  ria  illoroia  màttnerc  quei. 

p» di 
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Col  Commento 

t gridi  Tiranno  ancora  da  ognuno  vccella 
n, perche  il  popolo  è di  queda  natura,  che 
nò  gli  par  mai,  che  nefluno  polla  comin- 
ciare a meritare  honore  alcnno;  e però  fi 
fa  beffe  di  cucci  coloro,  aquali  nouaméce 
è dato  qualche  grado  [ncquis]  introduce 
a parlare  vn  plebeo  có  Agamennone  Re; 
doueil  plebeo  proua  ad  Agamennone, 
a,  che  egli  era  piu  pazzo,  che  non  fu  Aiace . 
comincia  a parlare  il  plebeo  [ o Arrida  ] o 
Agamennone,  che  Tei  detto  figliuolo  di 
Atreo  [cur  vera»  ] perche  non  vuoi  cu  [ ne 
quii  velie  humalf'e.i.  nequishumet]  che 
nefiuno  fotteiTÌ,fepelifca[Aiacc?]  Aiace  ? 
Dicono  i poeti, che  quàdo  Achille  fa  mor 
to  a tradimento  da  Paride,  Aiace,  & Vii  (Te 
j venero  a quiftionc.di  qual  di  lorodouefie- 
ro  edere  Tarmi  d’effo  Achille, allcgado  eia 
feuno  moire  ragioni  in  fauor  Tuo; ma  effe 
do  a la  fine  di  tal  concefà  rimafo  vincito- 
re Vii  de,  pcrcioche  con  la  Tua  eloquenza 
perfiiafe  Agamennone, e gli  altri  Greci  ca 
picani  a dar  la  Tentenna  per  lui;  Aiace  (de 
gnaco, venne  in  tanca  rabbia,  c furore c6* 

4 tra  i giudici, che  leuatofi  la  notte, e crcdé- 
dofi  d’entrare  ne  le  tende  de  principali , e 
quiui  a ramazzare  Vliflc , Agamennone, 
e tutti  gli  altri;  ammazzò  pecore,  e buoi , 
del  qual  errore  edendofi  accorto  il  dìfè- 
gucte,pcr  vergogna,  che  n’hebbe,ammaz 
còfitmedefimo.  llchchaucndo  Agamen 
none  rifaputo,&il  malanimo,  che  Aiace 
j haueua  hauuto  con  tra  di  lui , comandò , 
che  non  fbfle  fepcllito[  Rei  fum]  rifp  ode 
Agamennoneal plebeo  [ Rezfumj  io  fon 
Re, e pollò  far  quel, che  io  voglio  [nil  qux- 
ro  vltra  plcbeius]replica  il  plebeo  [plebe- 
ius]  io,  cne  fono  vn  plebeo,  vno  de  la  pie- 
bc[nil  quzrojnon  cerco  [vltra]  piu  oltra  ; 
poiché  tu  fé  Re,  e puoi  fare  quel  che  tu 
‘6  vuoi,  io  non  debbo  cercar  piu  là . feguita 
il  Re;  perche  quelle  parole  vanno  in  lìeme 
con  quelle  dette  innanzi . Rez  fum.  ma  il 
plebeo  riTpoTe  tanto  predo,  che  Agamen- 
none non  potèfiniredi  parlate  innanzi , 
che  il  plebeo  ripigliade[&  imperito]  e co- 
ntado] rem  squara]co(a  giuda,  cioè, quel 
cheio comando  ègiudo  [at  fi]  mafe  [ vi- 
deo r]  io  paio[cui]a  qualcuno  [non  iudus] 
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non  giudo  [permitto]  io  gli  concedo  [ di-  j 
cercjche  dica  [inulto]  fenza  punitionc  al- 
cun a[q  UX  fentit]  la  Tua  openione.  toma  a 
direi! plebeo  [maxime  regum]oRepiu 
grande,  e piu  potente  di  tutti  i Re  [Di;  ti- 
bident]  gli  Iddij  ti  diano  grafia  [ capta 
Troia]hauendo  prefo  Troiafdcduccrejdi 
rimenare  a cala  tua  [ clallcm  ] l'armata . 
cioè,  Iddio  ti  diagratia,  che  tu  pigli  Tro-  t 
ia,cche  tu  ritorni  a cafa  con  la  tua  arma- 
ta a faluamcto,  poi  clic  tu  Ari  fi  benigno, 
che  tu  cócedi,  che  ognuno  pofià  dire  Tani 
mo  tuo  . Poi  Tcguitando  dice[etgo]  adun- 

3ue[licebit]  io  potrò  [confutare]  durian- 
arti  conlìglio[&  moijc  dipoi  [refponde- 
re]  rifonderti , come  mi  parrà  ? Equcde 
parole  bifogna  proferire  con  vna  certi  al-  £ 
legrezza  d'animo . Il  Re  dice  [condite]  di 
fu, dimandami, di  quel  che  tu  vuoi.tifpon 
de  il  plebeo[cur]  perche  [ Aiax]  Aiace  [he- 
ros]  canto  gran  barone, e tanto  gran  capi- 
tano[fecundusab  Achille]  fecondo  dopò 
Achille , che  dopo  Achille  non  è nefiuno 
che  forte  quanto  lui  [pucrcfcit  ] fi  putrefa 
in  terra , come  vna  bertia  lenza  erter  fot-  tO 
terraco  [toties  clarus  ] efiendo  dato  tante 
volte  vittoriofo[feruatis  Acbiuis? j hauen- 
do  Tatuato  i Greci?  fai  tu  quedo  forfè  [vtj 
accioche  [ populus  Priami  ] il  popolo  di 
Priamo[gaudcat]fi  rallegri  [Priamusque] 
c Priamoancora  [inhumato]  perche  non 
è dato  fcpcllito  coluifper  quem]  median- 
teilqualcftotiuuenesj  tanti giouani  Tro  r* 
iani  f carucrc  ] mancarono  [ patrio  fepul- 
cro?]dc  la  fèpoltura  de  la  patria?cioè,non 
furono  fepelliti  ne  la  loro  patria  . Dice 
quedo,perche  Aiace, come  fcriuc  Virgilio 
nel  fecondo  libro  , ammazzò  molti  gio- 
uani Troiani  pcrquellc  campagne  intor- 
no a Troia,  che  mai  non  furono  lepclliri. 
adunque  dice  il  plebeo,  tu  fai  quedo  per  n 
fare  le  vendette  di  Priamo  tuo  nimico  , 
contro  ad  Aiace, che  t'è  dato  tanto  fedele. 
Rifonde  Agemennone,  allegandola  ca- 
gione perche  non  vuole.chc  Aiace  fiafot- 
terrato  [infanus  ] efiendo  Aiaccinfuriato 
[ dedit  morti  ] diede  la  morte  .ammazzò 
I mille  ouiumjvn  migliaio  di  pecore,  mil- 
le  pecore  [clamans  ] gridando  forte,  e di- 
Orario.  H h j scodo 
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ce ndo  [fcocciderc]  che  egli  ammazzaua 
[inclyrum  Vliflein]  l'inclito,  & famofo 
Vlirtc  [&  Meiiclaum]  e Menelao  [vna]in- 
fiemc[m«cura]  con  eflo  meco,  eccoti  det- 
to la  cagione , perche  io  non  voglio , che 
quello  federato  fu  Sotterrato:  perche  ef- 


fondo infuriato,  inquanto  a la  volomi  j 
fua.egli  ammazzò  me,  Vlifle,e  Menelao; 
perche  eflendofi  abbattuto  in  vn  branco 
di  pecore,  e pcufandofi  , che  fullimo  noi , 
fi  nufe  tra  loro  con  la  fpada  ignuda,  gri- 
dando, che aintnazzaua  noi. 


Tu]  rifpon- 
S de  il  plebeo  , 
prouando  al 
Re,  che  egli  fu 
piu  pazzo  a 
Yoler  factifi- 
carc  Ifigenia 
fila  figliuola 
in  cambio  di 
) vna  vitella  , 
che  non  fu 
Aiace,  amroaz 
zandole  peco 
te , penfando- 
fi  d'ammazza- 
re Agamcnno 
ne,  Vliflfc  , e 
4 Menelao  [ tu] 
tu  Agamenno 
ne  [ cum  fla- 
Ulis  ] quando 
tudcliben  [Au 
lidc  ] nel  por- 
to di  Aulide 
[ dulccm  na- 
j tam  ] die  la 
tua  dolce  fi- 
gliuola fia  am 
mazzata,  e fat 
tone  facrificio 
[ prò  vituLa  ] 
in  luogo  di 
vua  vitella  [an 
6 tcaxa<]in!ian. 
zi  a lai  tare  fat 
to  da  te  per  far  facrificio  a gli  Iddij  [quel 
e [ improbe]  crudele  [ fpargis  caput]  gli 
fpargi  il  capo  [mola  (alfa  ] di  urrà  in- 
filato f fcruas  f conferui  tu  allora, quan- 
do tu  fai  quello  [ roitum  1 la  dirittura 
[.animi?]  de  l'animo,  cioc,  quando  tu 
vuoi  fare  ammazzare  la  figliuola  per  fai- 


ne facrificio  in 
cambio  d'vna  t 
vitella  , parti 
egli  effer  fa- 
uio  ? dice  mo- 
la falfa  ; per- 
che toglieua- 
no  del  farro 
fccco,  e vi  met 
ceuauo  fu  del  % 
fale , c lo  fpar- 
gcuano  fopra 
il  capo  a la  vit- 
timatile s'ha- 
ucuada  facri- 
fieare.volle  fa- 
cuficar  Aga- 
melinone  la  fi  io 
gliuola  fua  Ifi  ' 
cnia  ; perche 
oraci  lo  gli 
haueua  detto 
che  non  potc- 
ua  lirornare 
in  Grecia , fe 
prima  egli  no  il 
facrificaua  v- 
na  vergine  a 
Diana . c que- 
llo fu  , perche 
hauendo  Aga- 
mennone difi 
auedutamen  • 
te  ammazza-  iv 
to  vn  ceruo  di 
Diana.ella  per  quello  adirata,  non  lafciò 
mai, che  vèti  tiraffero , però  non  potendo 
nauigarc  , & effondo  intrata  la  pelle  nel 
fuo  iflercito.bauédo  dimadato  a l oiacolo 
quello,  che  douena  fare,  p potetfene  libe- 
rare, rifpofero.che  bifognaua  placare  Dia 
na,faccnd«lc  Sacrificio  del  fangue  d'Aga*- 

mcn- 


Tu  cum  prò  vitida  flatuis  dulccm  *Aulìde  natati 
v Ante  aras  : fpargisque  mola  caput  improbe 
falja: 

F^Rum  animi  feruas  ì quorfum  mfatius  ? quid 
enim  *Ahx 

Fec'it , cum  flrauit  ferro  pecus  ? abfiinuit  vtm 
Vxore , & guato , nula  multa  precatus  nitrir 
dis  : 

Tipn  die  aut  Tcutrum , aut  tpfum  violami  ylyf- 
fem. 

Verum  ego , vt  beerentcs  aduerfo  littore  naueis 
Eripercm  :prudens  placaui  [augnine  diuos. 

Tieni pe  tuo  fur'iofe  i meo  ,fed  non  furio fus . 

Qui Jpecies  alias  veri , fi  éleriety  tumuliti 
Termiflas  capiet,  commotus  kabebitur , atque 
Stultitia  ne  erret , nibilum  diflabit , attira. 
lAtax  nntneritos  dum  occ'idit , dcftpit , agnos  ì 
Cum  prudens  feelus  ob  titulos  admittis  maneis  : 
Stas  annuo  ? & purtim  eft  t àio  tibi , cum  tum  'i- 
dum  csl  cor  ? 

Si  quis  le  dica  nitidam  geflare  ametagnam 
Huic  vesìcm  vt  gnau , par  et  ancillas  : par  et  au- 
rum  : 

gufimi , aut  Tufillam  appellct  : fortiq,  marito 
Dcfl'mct  vxorim  : mterdido  buie  omne  odi- 
tnatius 

'Trteor  : & ad  fanos  abeat  tutela  propinquo!  , 


; 
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mennone.  Agamenone  adunque  p placa 
re  1 ira  di  Diana, hauédo  deliberato  di  far 
morire  la  fanciulla,  finfedi  darla  per  mo- 
glie ad  Vlifle.e  coli  la  códulle  dinàzia  Tal 
rare,  p douer  effere  nó  fpo(àta,come  il  pa 
are  le  haueuadaco  ad  in  tendere, ma  (acri 
beata  a Dia- 

hau^o  ^com-  ePtisgnatam  Pro  *****  deuonct  agna  : 

In:  eger  cfl  aitimi  <?  ne  dixeris.ergo  abi  prona 
Stultku  ; bic  efl  fantina  infoita . (juifceleratHs , 
Et  fur  iofus  er'it  : quem  cep'u  vitrea  fama , 

Hunc  circum  tonuit  gandens  Bellona  cr Mentis. 


pallio  ne  de  la 
iiuiocctc  fan- 
ciulla, la  tolte 
loro  de  le  ma- 
che  non  (è 


ni»  ■ L 
ncauuidero,  Se  in  cahio  di  lei  fece  appari 
re  vna  cerua,  per  far  il  (àcrificio,&  ella  fu 
nudata  al  Re  Toante.e  fu  fatta  monaca. 


manità,  giufHtia, fortezza,  teperitia,  Sic. 
Oltre  di  qfìo  bifogna  notare  che  par  che 
Oratio  voglia  dite  fecondo  l'opinione  de 
gli  Stoici, che  tutti  peccati  fono  pati  p q. 
ilo;  pche  effondo  tutti  i viti j vna  fola  paz- 
zia, & o paltoni  di  pazzia,  nc  feguita.che 
colui  , che  è 
ambinolo,  fa 
quella  opera-  ; 
tione  di  paz- 
zia ; pche  allo 
raquàdo  egli 
è ambinolo  , 
gli  torna  be- 
ne Tiare  I ambinone,  pch«  fegli  rornafle 

1 “cóùcwa^  DT°an“'e  f fa“a  m°naca'  8‘* la  ^ rc  b be^ p^ch  ° ede nd o°pa zzo,3p u'o  ‘fa 
ccolacrataa  Diana.ecofi  proua.cheAga  re  tutte  loperationi  di  pazzia, fccódo  che  9 

PcheAia«fPaZZO’HP,l,paZZOd,A'aCei  8l,torna  bene.  Talché  tutti  i peccati  pò. 
pche  Aiace  fece  quella  pazzia  per  ira , «c  Ita  via  vegono  ad  elTere  parijpcichc  cfbl 

P a™b,nooe-  f Pch/ '>*•  eglinopaiono  diuerlftra  loro;  fono  nó 
Zhl  f.n  ' ra°lto  P'u  potétc.efunofi»  dimeno  tutti  opatiomdc  la  pazzia!  nuor 

foce  frC f mede  fi  amb,t,onr’  ? ‘lue*°  chi  'nfanus  ? J dimanda  ora  lo  Stoico  ad 

tacciteli  medefimo  errore  per  ita,chepcr  Agamennone,  elTendomol  ce  forti  efoe- 

ambmone, farebbe  piu  bialimato de  1 cr-  aedi  pazzie  , come l'èdetto  qualefiflà 
rore.chc  focefle  p ambinone,  che  di  quel  pazzia d'Aiace.sclIa  fu  o luffuru.o  auati 
jCAhC/JCC-<:  Per'fa  •0,trc.dl  Sucfto  *’'•  «a  • o ambi  non  c-c  diceffuit  inGmos  quor 
Aiace  no  molle  Aiace  a far  tato  gran  fum  .i.in  qua  partem  verfus  infan  c^édie 
deerrore .volédo  ammazzare  i fi, o.  n, mi  A.axja  che  forte  d^plzzu  tendeAilce 
o,quat°  I ambitionefece  fore  ad  Agamé  cioè,  che  forte  di  pazzia  fu  òlla  d'Aiacc i 
none,  voledo  ammazzare  la  figliuola.pe-  che  meriti  maggior  ripresone  che  la  tua? 

tnT  L°e?Sr^èrZZ,a  * Pcr°  dichiarfjche  la^pazzia  d^Aiace  non 

ne,chc  d Aiace . Et  èd,  auucrtirc , che  fu  maggior  de  la  pazzia  d'Agamennone  f . 

[emm Jpcrche  [quid  fccit  ] che  fccefAiax] 
Aiacc[cùftraiiitjquaiidoegli  màdo.gittò, 
diftefe  per  terra[fcrro]col  ferro,  cioè.quà- 
do  egli  ammazzò[pccus?  ] quel  belluine* 
Cicc.ólle  oecorr  c mi*»  - r 


IO 


uv/iictnc  a /iiacc . ite  tdj  auucrnre , che 
per  qucllo,che  fi  può  cóprendere,  Orano 
vuole,  che  fiavn  virio  folo,  e quello  egli 
chiama  pazzia,  ma  gli  dà  diuerfi  nomi, le 
condo  diuerfi  effetti, ouero  rami, che  deli 


* 


rutti  gli  altri  peccati  fono  tutti  effetti  de 
la  pazzia) pero  dunque  rambitione,l’ira, 
i latrocini, &omicidrj  fono  pazzie,  coli  p 
cótrario  a qfla  lìmilitudine  bifiigna  dire, 
che  la  làpiontia  fia  la  vera  virtù,  nè  virtù 
alcuna  ha, che  nc  fia  fopictia,c  fi;  bene  fo 
no  diuerfi  nomi  di  virtù,  nondimeno  nó 
i le  non  la  (à  piemia  fola , tqa  ha  diuerfi 
nomi,  fecondo  d.uerfefuc  operationi,  co 
me  è liberalità , carità , mifericordi , hu- 


i» 


uola.che  tu  voleuifar  morire  per  ambi* 
tione  ? [ abfiinuit  vini  vxorc.i.  non  intulic 
vira  vxorijnó  fece  violenna  a la  moglie, fé 
benegli  ammazzò  vn  branco  di  buoi, e pe 
core[5cgnato]uè  al  figliuolo, comehai  fot 
to  tu, che  hai  voluto  iàcrificarc  la  figliola 
fpcai’jma  ha  defidetato  bene  [ multa  ma 
la j molti  malif  Amditja  figliuoli  d'A  treo. 

* Mcnelao[illejcgli  [uó  viola* 
uitjnó  violò, non  offofe  [aut  Tcucrumjnè 
Hh  4 Teucro 
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I Teucro  [aut  ipfum  Vlixem]  nè  Vliflp 
[veruno]  rifponde  Agamennone  [ego  ] io 
[prudens]prudcntemcnte[placauidìuos] 
placai  gl'iddi  )[fanguin  el  col  fangue.cioè 
offerendo  loro  la  mia  figliuola  [ vcjaccio- 
cke[eriperem]io  liberaftì , fpicadi  [ naues 
hxrcnces  le  mie  naui,  la  mia  armata , clic 
liana  quali  legata  & appiccata  [littore  ad 
a uerfojal  luto  nimico  mio;  perche  per  vo- 
lumi di  Diana, la  mia  armata  non  fi  potè 
ua  partire  dal  lito,  fé  io  no  la  placaua  col 
falle  facrificio.ondeio  come  pcrfonapie- 
tofa, per  liberare  tanta  gente»  rti'eledi  ,di 
>erder  la  figliuola  . rifponde  lo  Sinico 
nempe]  certo,  onero  dimmi  [ fccifti  fei- 
icct  hocjfacefti  tu  qucfto[furio(e  ] furio- 

3 famen  te[  tuo  ? } col  tuo  (angue  ? rimonde 
Agamennone  [ meo  .f.  feci  J io  lo  feci  col 
mio  fangue.certo  tu  dì  la  verità  [ fcd  ] ma 
[non  funofut  ] non  lo  feci  furiolamentc . 
rifpondelo  Stoico;  dicendo , che  chi  non 
conofceil  falfo  dal  vero,  e nafea  quello  cr 
rorc  da  pazzia, o da  ira, è pazzo  [ qui  ] chi 
[ capiet  alias  fpecies  ] intenderà  l’vna  for- 

4 te  per  vn’altra  [veri  ] di  veri  [ fcclerisque  ] 
c di  falfo  [ permidas]  mefcolate  [ tumul- 
tu]  tumultuariamente,  confufamente. 
cioè,  che  intenderà  il  vero  , & il  fallo  lèn- 
za le  differente , che  fono  tra  loro  ouero, 
chi  non  conolcerà  ben  il  vero  dal  fallò 
[habcbuur]  farà  tenuto  [ commotus  ] pel 
turbato  pazzo  [ atque  mhilum  diftabir] e 

• | non  farà  punto  difrerctu[nc  crretj  fe  egli 
- crra[dultitia]per  pazzia[an  ira  ] o per  ira 
[ Aiaz  ] proua  con  rcilempioquello , che 
egli  ha  detto  [Aiaz  ] Aiace  [ defipit  ] im- 
pazza[dum]mcntrc  che[occidit]  egli  am- 
mazza,taglia  a pezzi  [ immeri tos]i  poue- 
ri  agnelli, che  non  haueuano  fatto  nulla , 
che  meriralTìno  d’elTcrc  ammazzati  a 
6 quel  modojqundo[tu  prudens]  tu  prude- 
temente, appollafadmittis]  cornetti  [ fee- 
lusjvna  fcelexarczzj.comc  quella  d’acon- 
fcntir.che  la  figliuola  lia  ammazzata  [ ob 
titulos  innucsjpcr  vaili  titoli,  per  vn  poco 
di  fumo  dàbinone  , edi  vanagloria  [ftas 
animo? [dai  tu  con  l'animo  ? lei  tu  in  te? 
part’egh  clfcr  làuio?  cioè, no,  che  tu  non 


fei  fauio[&  cor]&  il  cuor  tuo.l’animo  tuo  7 
[cftpurum  ] è puro  netto  [vitio  ] divino, 
di  peccacofcum  ] quando  [ eli  tumidum] 
egli  è gonfiato  pieno  [ vino  ? Jdi  vini,  di 
peccati? [fiquisjlc  alcuno  [ ametj  lì  dilct- 
tallc  [ geliate]  di  portar feco [ lcètica ] in 
vna  Icttica  [ nitidam  agnato- 1 vna  bella 
aguellcrta  [ parer  ] e prouedclfc  [huicja 
quella  [ vt  gnatx]  come  ad  vna  fila  figli-  8 
uolaf  & vellcm  ] & la  velie  [ ancillas  ] c le 
ferue.le  fanti,  [aurum  [ & l'oro , come  fo- 
no anclla,  & catene , & almi  ornamenti 
[appellet]ela  chiamalfecon  piaceuolcz- 
zc,e  carezze  [tu  (Tarn  ] la  mia  rodino  [ par- 
uamjla  mia  bambina  [que]&[deflinet ] c 
la  dclTe  [vxorem  ] per  moglie  [.forti  viro] 
ad  vn’huomoforce,cvalorofo[prxtor  J il  f 

E>retore[huic]a  collui  [ adunar  ] correbbe 
interdillo]  con  l’interdetto  [ ornile  ius  ] 
ogni  autorità  di  goucrnarfi  . cioè, il  preto 
re  gli  proibirebbe, che  nó  figouernadèda 
fc dello,  [&  tutela]  e che  la  tutela,  e cura 
fua  [ abeat  ] n'andade  [ad  (ànos  propin- 
quo*] a fuoi  parenti  ;cnefudèro  in  cer- 
uello  .cioè,  il  pretore  gli  darebbe  qualche  !• 
parente  cucorc,  perche  lo  goucrnaffc;  per 
che  lenza  alcun  dubio  codui  farebbe  paz- 
za[quod  li]e  fe[quis]alcuno  [deuotctj  fa- 
cnficadc  [gnatam  ] la  figliuola  [ prò  mu- 
ta agna]iu  cambio  d’vna  aguelia  mutola, 
che  non  fa  parlare  [ed integcrjè egli in- 
tero[animi?Jd'animo  ? [ncdixcris]non  lo 
dire,  cioè, non  dire,  chequedo  caie  lia  là  il 
uio[ergo]  adunque  [ vbi]doue  [ cft  rtulti- 
na  prauajèla  cattiua  fciochezza  [hiclqui 
[edfumma  inlània]  è vna  gtandidima 
pazzìa. cioè,  colui  che  non  è in  gangheri , 
e fommamentc  pazzo  [qui  ] ilqualc  mede 
fimamenteferitj  fai à [ fcclcratus  ] federa- 
to [Scfutiofus  ] efuriofof  quem  ] echi 

[fama  vitrea  ] la  deboi  fama,l'ambitione  1* 
ccepitjha  prefo  .cioè,  colui,  che  è ambi- 
tiofo,&  vanaglono(o[hunc  ] a co(lui[cir- 
cumconuir]  gli  tuona  intorno, gli  gira 
incorno  tonando [BcIlona]BclIona,  Dea 
de  la  guerra[gaudens]chc  fi  diletta,  è va- 
ga[crUcnti*  Jdel  (àngue,  e de  le  cole  firn, 
guinofe, 

Nunc] 
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j ragiona  ora  prouando,  che  i 

lull'uriofi, e prodighi  fon  pazzifnunc]  ora 
[age]  ragiona  [ lurtìiriam  ] de  fa  lutturia , 

Cioè, de  la  prodigalità  [&  mecum]&  inlìe- 


Nunc]  ragiona  ora  prouando,  che  i to  borgo  Torcano:  pchequiui  abitarono  7 
luridi. e Drod.obi  fon  oazur nnnrl  n»  i Tofcani,  che  lafciò  Porfena  intorno  a 

Roma  partèdolì  da  t'attedio.  chiama  la  ca 
naglia  empia,  perche  erano  miniftri  di 
tutte  le  poltronerie,  oueramente  gli  chia- 
ma empi,  pchecran  tutti negocia tori cru 
defittimi,  (cn- 


>«  prodigalità  [&  mecum]&  muc- 
ine mecofarripej  piglia  per  cflempio  [No- 
mentanu]  Nomcntano, cioè, ragioniamo 
vn  pezzo  de  i 

prodighi,  e pi-  ’^uncage  luxur'tam  , & J^omentanum  arrtpe 
lem  Nomè  neutri 

tano  [ emm  j v mcitcnhn  ttultoi  ratio  infortire  nepotes . 

fiere  he  [ ratio]  Hic  fìntiti  accepit  patrimoni  mille  talenta  : 
a ragione [vin  Edicit,pifcatorvti,pomariui^iuceps, 
cu]  vince, con-  yngUentarMS>ac  Tufciturba  impia  vici, 

Cum  feurrii  fartor,  cum  vclabro  omnemacel- 

Uan, 

Mane  domum  vemant , quid  tuxn  ? venere  fre* 
quentes. 

Ferba  facit  letto,  quidqu'td  m'thi , quidquid  & 
borimi 

Cttiji  domi  efli  id  crede  tuum:  vel  mmepete, 
vel  eros. 

Mcc'tpe,quod  contro  iuuenis  refponderit  &quui , 

In  niue  Lucana  dormii  ocreatus:  vt  aprum 
Ccencm  ego  : tu  pifees  hybemo  ex  xquere  vellis  : u... 

Seguii  ego , indigniti  qui  tantum  pojfìdeam,  au-  perche  non  vi 
fìr  : fi  potcua -an- 

Sume  tibi dcciei:  tibi tantundem:  tibi  triplex,  ^arc  lc  non  c5 
V nde  vxor  media  currat  de  notte  vocata . 

Filini  Mefopi  detrattavi  ex  aure  M et ella , 

S cilicet  vt  de  eie i folidttm  exor  ber  et,  aceto 
Diluit  bifìgnem  baccam.qiti  fanior,  ac  fi 
Illud  'ulem  in  rapidum  flumen,  tacer etve  chloa- 
cam? 


chiude . vuole 
[nepotes]  che 
I gli  fcialaqua- 
tori  [ ftuhos] 
feon  fiderà  ti  , 
[infanirc]  fien 

Sazzi  [hif  J co- 
ui,  cidè , No- 
mentano  [ li- 
mul  ] Cubito 
, che  [accepit] 
egli  hcbbcha- 
uuto  , recò , 
[mille  talenta] 
mille  talenti, 

[ patrimoni  ] 
di  patrimo-- 
nio.  cioè,  Cubi- 
to , che  egli 
liebbe  hauu— 
to  mille  talcti 
che  gli  laCciò 
/iio  padre,  vii 
talento  era  le 
cento  ducatife 
dicicjfa  inten- 
dere 


za  alcuna  com 
pattfone,  no  lì  | 
mouendo  per 
prieghi  d’aicu 
no  [ fartor]  i 
patticieri,  [ cu 
Ccurrislco  buf- 
foni , [ omne 
macellum]  St 
tutti  i trecco-  9 
li  , e quegli, 
che  vendono 
colè  da  magia 
re  [ cum  Vela- 
bro]  col  Vela- 
bro.queltoera 
vn  monte  fepa 
rato,  da  gli  al-  10 
tri , per  le  ac- 
que, e chiama- 
uafi  Vclabrii} 


le  vele*  & in 

3uefto  monte  it 
oocuano  ha- 
bitarc  perfone 
tutte  di  male 
affare , e pone 
il  mòte  in  carri 
bio  de  le  per- 
fonc[quid  tii?] 


coman-  che  p0j  j c(,e 

da.ordiua  [vti]  che  [mine]  la  mattina  a piu  bifognoèdiparole?  rvenerejvenncro 
buona  nra[ vernane  domum]  vadano  a ca  cpsl  .come  egli  ordinò  [ffequentcs]  tutti 
fatua  a m>uarlo[pifcator]i  pcfcaiorifpo-  inficine  quelli  detti  di  (opra  , & artiunti 


II 


— ir  j 

marius]i  ftuttaruoli[auceps  J gli  vccellato 
ri[vnguentariui]  i profumieri  [ ac]e  [ im- 
pia  turba]  tutta  la  canaglia  [viciTufci] 
del  borgo  ToCcano.qucfto  borgo  prima  li 
chiamò  borgo  Tuiario, dapoi  fu  chiama- 


che  furono  a lui  [leno  ] il  tuttìaoo  cò  vna 
bella  riuerenza  [ facit  verba  ] fa  h;  parole 
[quicquid]quette  fono  le  parole  del  ruffia 
nofquidqd  eli  mihijciò  che  io  ho  [domi]- 
in  cala  & [ k quidquid  domi  eft  cuiq,  ho- 

vum] 
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1 rum]  e cioche  ha  in  cafa  ciafcuno  di  corto 
io  [credej  crcdi[tuù  cft  id]  che  qlloè  tuo, 
c fe  tu  non  lo  credi,  fanne  la  proua  [vel  pe 
te]e  chiedilo  [n£ic]ora[vel  cras]o  domane 

[accipc]  odi  ora,  ila  a vdire  [tjd]  che  cofa 
contra]  airincontro[refpondcnt]habbia 
rifpofto [iuuenis]  il  giouanc  [atquus]  giu- 
{lo,ragioneuole,cortelè.  chiamalo  cosi,  ò 
. a p ironia , oucro  pche  era  cofa  ragioneuo- 
fc,  che  forte  cortefc  ancor  egli  in  riftorare 
quelli  Tuoi  amici  [ dormis]  quelle  fono  le 
parole  del  giouanc  [dormis  ] tu  dormi  [o- 
crearus]  con  le  calze,  e (carpe  d:  ferro[in 
mue  Lucana]  oc  la  neuc  Lucana,  cioè, ne 
mori  de  la  Lucania  tra  la  neuefvt  ego]ac- 

cioche  io[c?ne]ccni,magi[aprù]vn  porco 
<j  cignale,  ocreatusèdettodaocrea.cheè 
vna  calza  di  ferro , che  foleuano  portare  i 
-cacciatori,  accioche  le  fiere  mordédo  loro 
le  gambe, nòli  potettero  offendere.  Luca- 
nia è vna  jpuincia  tra  la  Puglia, e la  Cala- 
bria, de  la  quale  piu  volte  (è  n’è  detto  ina- 
ai( involtali  ora  al  pcfcatore  [tu  ] pefcato 
•re  [vcllisjcaui  per  forza, có  gràdillima  fa- 
4 tica  pigli[pilces]i  pefci  [ex  cquorcjdel  ma 
^ re[h>berno]  di  verno,  cioè.pefchi  la  ecr- 
-nata,  accioche  io  habbia  de  pefci  [ego  lè- 
guis]5c  io  infingardo,  poltrone, che  no  fo 
.nulla, nè  fon  buono  a nulla,  e mi  (Ionica 
fi  tutto  di  a giacere  [indignu$]che  nó  fo- 
no degno, non  merito  [qui  pofiideam  ] di 
pofledercftantum]  tanto  gran  bene,  tata 
y di  robba.quàto  io  ho  [aufcr]quefto  verbo 
èli  verbo  di  quelli  due  tu  di  (opra  [aufer] 
porta  via.to  qui[fume  tibi]pighati  [decics 
f. fe  dermi]  dieci  cftinaia  di  migliaia  fcrtcr 
tijicioè, centomila  feudi  [cibi] e cu  pigliaci 
^tarando]  altretato,  e cosi  dona  al  caccia- 


tore, & al  pcfcatore  cento  mila  fcudipvn'7 
[tibi]voltafi  ora  ad  vn’altro.chea  fua  po- 
rta gli  cócedeua  la  moglie , e gli  dice  [ cibi 
[umcje  tu  pigliatenc[triplex]tre  volte  piu 
cioè,  trecento  mila , te  così  da  al  cornuto 
300.mila  fcudi.delfeftertio  piccolo,  Se  del 
gride, e ql  che  l’vno.e  l’altro  valetìe,  leggi 
il  Budeo  de  atte  [vnde  ] rcdela  ragione, p-  . 
che  vuol  dar  piu  a cortui[vndejdóde,  dal  I 
qualc[vxor]la  moglic[vocata]efiédochia 
mata  da  me  [currat]  ne  venga  [media  de 
no£le]a  mezza  notte,  cioè,  perche  quàdo 
io  voglio  la  tua  moglie,  tu  me  la  maudi,fé 
bene  forte  mezza  notte^filius]  racconta  la 
^digalirà  e pazzia  d’vn  altro  [ filius  Aelb- 

!ii]i(  figliuolo  d’Ifopo[diluit]i  ngliiotti[m 
igne  bacca]  vna  bella  perla  di  valore  gra-  9 
de[detradi]leuata[ex  aure]  da  l’orecchio 
[Metellxjdi  Metella  [aceto. Cmaceratam] 
haucndola  macerata  ben  ne  l’acetoffcili- 
cct]  p quella  cagionc[vt  exorberet]  accio* 
che  egli  beuefle  [decics  lblidu.Cautù]die- 
ce  volte  oro  fchietto . cioè,  per  poter  dire 
d’haucr  mangiato  in  vn  tratto  vna  gran 
quattri  d’oro.  Cecilia  Metella  ettendo  in-  *• 
namorata  del  figliuolo  d’Ifopo  poeta  Tra 
gico.lilalciòfpiccarciia  gli  orecchi  vna 
perla  di  gran  valore, e fopportòpanéiifli- 
mamcce , che  egli  la  fteperaflè  có  l’aceto, e 
(eia  beucllc,  come  s’èdctto  [qui]  il  quale 
figliuolo  d’Ifopo  [ fanior.  C dicendus  eli  ] 
debbelì  egli  chiamar  piu  fauio  [ac  li]  che 
fe  [iaceret]  egli  gittattc[illud  idé]  qfto  me 
dclimo.cioè, quella  perla,  ch’egli  inghiot- 
ù[in  rapidù  flumcjia  vn  fiume  rapido, ra- 
pacc[ve]oueramcnie[chloacam?  J in  vna 
fogna  ? cioè , non  fi  dee  tener  piu  (auto, 
che  fe  egli  haucflc  fatto  quella  pazzia. 


Quinti  progetùes  ^trri,par  nobile  firatrum, 
T^equitia  & nugis  }prauorum  & amore  gemel- 
limi, 

Lufiinias  filiti  mtpenfo  prandere  coemptas. 
Qworfum  abeant  firn ? creta  an  carbone  notanti? 


Trogenie*  ] 
f raccóta  la  paz- 
zia dc’figliuoli 
d’Arrio , i qua- 
li non  volcua- 
no  migiar  car 
ne  (è  nó  dilu- 
fignuoli  , e di 

-limili  vccelli.che  cantano[progenies]i  fi- 
gliuoli [ Quinti  Anij  ] di  Quinto  Astio, 


[ par  fratrum] 
vn  paio  di  fra- 
telli . cioè,  che 
furono  due  fra 
telli. quella  jp- 

f;enic  d'Arno» 
nobile]  noto» 
Se  infame.que 
Ito  par  di  fratelli  [ nequitia]  pcrtriftiue, 
At  ribalderie  [ Se  nugis  ] e per  fciocchezzo 

& vn 


!» 
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& vfl  paio  di  fratelIi[gemellum]ouero  na 
ti  ad  vn  corpo , ouero  del  mcdelimo  ani- 
mo & volontà, e d’accordo[amore]di deli 
derio[prauorù]di  catturili,  gemellimi  in 
cambio  di  gemellerò  [Coliti,  li  lime]  fono 


eqllo  che  èfuperato,  perdei!  canto  co  la 
vita;perche  piu  tolto  crcpa, clic  retti  di  cà 
tarciefanno  molte  altre  cofc,  che  non  èa 
propoli to  contarle  ni  quello  fuogo[fiqui 
dem]fe  alcuno[barbarum]che  haucife  la 


vfatc[prandere]di  màgiare  [luciniasjlufi  barba[dclcéletjli  dilctutti[xdificarc]di  fa 


gnuoìi[coem- 


ptas]  competi 
[impcn  lòjcon 
grande  fpelà, 
vn  gràdanaio. 
folm,  qui  s in- 
tendtffuntjco 
me  se  detto  di 
(òpra . o vera- 
mente noi  di- 
remo, che  t’ac 
cordi  co  quel 
par  figurata- 
méte  accoi da- 
do fi  col  (ìgnifi 
catodi  ql  par, 
e nò  con  la  vo 
ce.cioè.accor- 


riedificare  cafas,ploflelio  aditmgere  mures, 
Ludcre  par  impar, equitare  hi  arundinclonga, 
Siquem  deleflct  barbattim;amcnlia  verfet.. 
S'icpuerilius  bis  ratio  effe  cuincct  amare  : 

T^c c quidquam  diferre,  vtrtm  ne  in  puluere 
trhnus 

Quale  prius  laudas  opus:  an  meretrkis  amore 
Solidi  us  plores-.qu&ro  fkcias  ne,  quod  olirti 
Mutatus  Tolemon  ?ponas  infignia  morbi , 
FafiiolasJcubital,focalia:potus  vt  Me 
Dicitur  ex  collo  furimi  carpfijfe  coronas  : 
Toflquamcft  impranfi  correptus  voce  magiflrL 
Torrigis  irato puero  cum  poma  rccufat. 


, dà  doli  códuo 

[fratres]  che  è il  lignificato  di  ql  par,  co- 
me fa  ancora  Tercntiojquàdodice.  in  Eu 
nucù  (uà, accordando  quel  fuàcdquello 
che  lignifica  Eunucus.  cioè,  la  comedia, 
pcheEunucus  èvna  comcdia  cosìchia- 
mataflàuilqfti  faui.  cioè,  quelle  due  fra- 
tello coli  làuifquoisù  abe.it]  in  ver  lo  do- 
Uc  debbono  eglino  andarc.cioè, in  che  nu 
mero  li  debbono  eglino  roettereldcbbófi 
eglino  mettere  nel  numero  defaur  ode 

taz2j?[noran<li]c dcbbonlì  eglino  notare 
creta  [col  gelTi>[an  carbone?]  onera  mete 
col  carbone;  cioè,  debbóli  eglino  mettere 
nel  numero  de  buoni, o de  tiillrìvuole  in 
ferire,  che  li  debbono  metter  tra  pazzi,  e 
tra  trilli, e no  tra  f»ui,  e tra  buoni,  dice  fe 
fi  debbo  nocarc  col  gettb.o  col  carbone, p 
che  le  cole  buone  fi  notauano  col-getto, c 
le  cartine  cotcarbone.Lulinias  qito  c àliti 
figmmlo, eccello  noto,  dora  a càtare  qui 
dia  dite  ardici  notti,  che  mai  nó  li  rima 
nc,eoprédo!ì  cò  le  fròdi  de  l'albero,  doue 
egh  Ila. La  natura  del  luttgnuolo  èdifare 
m va  altro  iufignuoloa  clu  durai  citarci 


rcfcalàs]  certe 
cafecte,  come 
fanno  1 fan- 
ciulli[adiungc 
re] e d'attaca- 
rc  [mures]  i to 
pt[  plollcllo  ] 
al  giogo  d'vn 
catruccio  [ lu- 
dcre] e giuoca 
re  [par  j a pari 
[impar  J e caf- 
fo [equi  tare]  e 
di  caualcare[r 
arundine  lou- 
gajin  fu  vna 
canna  lunga 
[ verfet  ] co- 
• è ' 


itili  è pieno 
[amentiajdi  pazzia  è pazzo  affatto,  [lic] 
coli]ratioJlaragione[vincet]vincerà[ama 
re]  che  lellèr  innamorato  [càlci  c[pueri- 
lius]  vna  colà  piu  da  fanciulli,  c piu  pàz- 
za[his]  di  quelle  colè  dette  di  fopra.  cioè, 
chcl'eirere innamorato  è maggior  paz- 
zia, che  il  caualcare  vna  canna  ad  vno, 
chehabbia  la  barba, Se  far  le  colè  dee- 
te  di  (opra  [ nec  quidquam  differre]  c 
che  non  è punto  di  differentia  [ vtrum  ] 
fc[Iudas  opus]  tu  ti  etterati  fanciulle- 
fcamcnre  a fare  ale  braccia  [in  pulue- 
re] in  terra [ trimus]  di  tre  anni  [qua- 
le prius]  come  tu  faceui  prima  quan- 
do tu  eri  di  tre  anni  [an]  oucrameu- 
te  [folicitus]  cttèndo  attimo,  traua- 
gliato  [ amore  mcretricis  ] da  l'amor  d’v- 
na  mcicrrice  [ plores  ] tu  piangi.  La 
fcntentia  è, che  non  è ditterenoa  nellu- 
na  da  leder  inni  morato,  e piangere  per 
amore  , al  fare  di  tre  anni  a le  braccia 
in  fu  vna  piazza,  e cosà  agguaglia  l’in- 
namorato ad  vn  bambino  ,c  per  confe- 
guc.e  ad  vn  pazzo  [qu^o]  io  ti  di  mando 

[fi- 
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49  2 

I facias  ne]  fc  tu  fàcelli  [quod  ] quel  che 
[olim.ffecit]gièfecc[Polcmo]  Polentone 
[mutatusjdlaidofi  mutato.Polcmoncfu 
vn  giouenc  feorrettiflìmo  in  tuccelecorc; 
il  quale  cllendo  imbriaco,  & per  cafo  en- 
trato ne  la  fcuola  di  Xenocrate , quando 
appunto  egli  leggeua , c ragionaua!  de  la 
eccellenti  della  temperauiia,e  de  la  con 
a tinentia.e  de l’alcrc  virtù  morali;  gli  vdi- 
tori  vdendolo  coti  imbriaco,  (ilcuarono 
fu  curri  rieri  per  cacciarlo  via,  fe  non  che 
Xenocrate  difTe  loro, che  lo  lafciaffcro  ila 
r rese  fubiro  voltò  il  fuo  parlare  inuerfo  di 
lui, cominciò  a vituperare  l‘incontincn- 
tia,e  l'in  temperan  tia,e  dir  cole  glandi, lo- 
dando laremperiutia.ela  contincntia. 
| Da  le  ragioni  del  qual  difeorfo  cllendo  Po 
lemone  affai  incitato,  cominciò,  a voltar 
gli  occhi  attentiffimamente  a le  parole  di 
Xenocrate, le  quali  penetrarono  nel’ani- 
( no  fuo  con  tanta  forza,  che  egli  li  di  fpo- 
fc  di  voler  del  tutto  abbandonare  la  dillo 
Iuta  vita, e federata, che  infino  allora  ha- 
ueua  tenuta  & con  ogni  fuo  ingegno,  & 
4 potere  fcguitarc  la  vita  virtuofa,&  honc- 

[ Porrigis] 
agguaglia  pu- 
re l'innamora 
ro  ad  vn  fan- 
ciullo; perche 
f cornei fanciul 
li  cllendo  adi- 
rati non  vo- 
gliono cola , 
che  tu  dia  lo- 
ro , e quando 
runó  la  vuoi 
loro  dare , ef- 
4 fi  la  vogliono, 
coll  fanno  gli 
innamorati,  che  vogliono  la  perlona  , di 
chi  Inno  innamorati,  qtianao  ella  non 
vuol  loro,  e quando  ella  gli  vuole,  erti 
non  vogliono  leifeum  porrigis]  quan- 
do tu  porgi  [poma]  qualche  pomo  frac- 
tofpuero  iratojad  vii  fanciullo  adiratole 
; *u(at]lo  rifiuta, non  lo  vuole, efe  bene  ro 


ffa.Farto  adunque editore, & difcepolo  di  7 
Xenocrate, diueutò  di  tanta  cccellentia, 
che  morto  Xenocrate,  egli  fucccdettein 
fuo  luogo, e teffe  la  (cuoia  con  fuo  gràdif 
limo  honore.  Et  per  quello  dimada  Ora- 
rio a collui, fe  egli  li  muterà, come  fece  Po 
lemonc[ponasJcioè,  fe  tu  vuoi  farc,come 
Pole  mone,  pofa,  metti  giu[iniignia]  l'inlè 
gne[morbi]de  la  tua  malattia.cioò.il  viue  t 
re  lafciuo,c  i luffiuioli  ornamenti  del  cor- 
po [fafcio!as]que(li  fono  gli  ornamctila- 
Iciui  del  corpo[fafciolas]lcgalc,  lefafcc  di 
feta , cinte  in  diucrfe  parti  del  corpo  per 
adornamcro[cu'bitaIejgliornam£ti  delle 
braccia[focaliajgliornamcti  del  collo,dcl 
capo, oneramele  gli  llrumcti  da  farei  ric- 
ci, che  lì  fcaldano  al  fuoco.[vt]come]dici-  g 
turjlì  dicc[ille  potus]che  eglihaucdo  mol 
to  bc  beuuto.effcndoimbriaco.cioè.Pclc 
mone[carpliffc](i  llrappò[excollo]daIcol 
lo[coronas]le  catene, e gli  ornamctifpoft 
quà]poiche  [eli  corrcptus]  egli  fu  riprelb 
[vocejda  la  voce[Tpràh  magiflri]del  mae 
ltro.cnc  no  haueua  màgiaro,  fobrio.cioè, 
di  Xenocrate,  come  s'è  detto  di  fopra . ig 


gli  di  [fumé] 
to  qui  [ citel- 
le]  citello  [ ne- 

{;at]nó  lo  vuo 
e[u  non  des] 
fe  tu  non  glie 
lo  dai  [optar] 
egli  lo  dcfide- 
ra . le  citelle 
coli  li  chiama 
anco  hoggi a 
Roma  vn  fan- 
ciullo , quado 
altri  le  vuol  t* 
far  carezze, 
[amarorjl’aman tcrexclufus]che  non  è (la 
to' accettato  in  cala  dala  fua  innamorata 
che  non  gli  ha  voluto  aprir  la  porta  [qui 
dillat?]  che  differènza  ha  egli  col  fànciul 
lo.  ciocche  differentia  è tra  lui,&  vn  fin 
ciullo?  ueffuna  diffèrcntia  . Qui  in  cam- 
bio di  quid  [vbi]  quando  [aiti  egli  dice 

[fccum] 


Some  citelle:  negat.fi  non  des-.optat  amator 
Exclufus  qui  diftat?  ait  vbi  fecum,eat,  an  non. 
Quo  r editar us  eroi  non  acerfitus:&  bar  et 
Inuifis  foribus . nec  nunc  cum  me  vocet  vitro 
^ tccedamtanpot'ms  mediter  finire  dolor  est 
Exclufit:reuocat:redeam?  non  fi  obfiecret  ecce 
Scruus  non  paulo  fapientior.o  bare  qua  res 
Ucc  modum  habet , ncque  confilium  rottone , 
modoque 

Trattari  non  vult,  in  amore  hxc  fiunt  mala , bel- 
lum 
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uo  di  collui 
[ fapicntior  ] 
piu  fauio  del 
padrone [non 
paulo]  nó  po- 
co (Cioè,  mol- 
to piu  fauio 
del  padrone 
[ò  hsere]  o pa- 

— _ - - drómiofrei] 

riedificante  cafas  qui  [amor  ? adde  cruorem  qiia  cofa  [non 

St ultime  : atque  ignem  gladio fcrutare . modo  in-  *ult  trattari] 

non  lì  puogo 


Taxrurfum.fi  quis  tempeflatis  prope  rifu 
Mobilia, & teca  fluitante  forte , laboret 
Heddere  certa;ftbi  n'ih'do  plus  explicet:  ac  fi 
Infanire  paret  certa  rationejnodoq,. 

Quid? cum  Vicenis  excerpens  femina  pomis 
Gaudesft  cameram  percufli  forte-.penes  te  est 
Quid  cum  balba  feras  annofo  ver ba  palato  ; 


I [fecum]da  fe  dello,  che  egli  è adirato  per 
t'ingiuria  riccuuta  da  la  perfona  amatxe 

{ero  da  fe  dello  parla  in  collera[eat ] qur- 
e tòno  le  parole  de  l'amante  adirato,  tol 
te  quali  ad  vna  ad  »na  de  la  prima  feena 
dei  primo  atto  de  l'Eunuco  diTercntio: 
doue  medefi- 
inamente  egli 
X introduce  v- 
• no  innamora 
to  a parlare 
da  fc  dello , la 
mentandoli.e 
. brauando  di 
non  ederdato 
accettato  da 
9 la  fua  amica 
[eat]  fe  deb- 
>a  andare  a 
ci  [an  non 
e no  [ quo 
doue  [redini- 
rus  crai]  egli 
doueua  ritoc- 
■4  nare  [ non  ac- 
certiti] non 
edendo  dato 
richiamato  , 

[&]  nondime- 
no [ linei  ] 
da  appiccato, 
non  li  sà  fpic- 
if  carc[inuifis  io 
ribu*]  da  l’v* 
feio,  che  egli 
ha  in  odio 
[ tiec  acceda] 
nè  vi  debbo 
andare[nunc] 
ora  [ cù  rocet 
g me]  che  me 
mauda  a chia 

jnarc[vltro?]fpontaneamtte?[an]  ouera- 


fi  obfecret]nó  fc  ella  me  nepregafTe, (e el- 
la mi  fi  gittalfe  ginocchione  a piedi,  c mi 
prcgaflc.efcógiuraire.nó  debbo  per  mo- 
donefTuno  ritornarui . & inlin  qui  fono 
le  parole  de  l'amàte  adirato,  ora  ilfuo  ler 
uidorc  co  figliandolo, nfpoi.  di  [cere]  ecco 
[fcruus]  il  ftr- 


quam 

Hellade  percuffa  Marius  cum  pr&cipitat  fe , 
Cer'itus  fuu  ? an  commotA  crimine  mentis 
rlbfolues  hominem , & fceler'is  damnab'is  eun- 
dem , 

Ex  more  imponens  cognata  vocabula  rebus? 
Libertinus  erat , qui  circum  compita  ficcus 
Lautis  mane  fenex  manibus  currebat . & vnum, 
Quoddam  magnum  addens , vnum  me  furp'tte 
morti , 

Dis  ctenim  facile  efl,orabat:fanus  vtrifque 
ri  uribusy atque  oculis:  mentem,  nifi  litigiefus 
Exciperetdombiusycum  venderet.hoc  quoque 
vulgus 

Chryfippus  ponit  fateunda  in  gente  Menali . 
luppiterjngaites  qui  das,  odimi  sq,  dolores: 
Mater  ait  pueri  mcnfts  iam  quinque  cubantis , 


uernarc,  reg- 
gere, fare  [ ra- 
rione]  ne  con 
ragione  [ mo- 
doq;  ] ne  con  io 
regola  [qua;] 
a quale  [ nec 
ìa  ber]  non  ha 
’modù]  rrgo- 
a [ ucci;  confi 
lù  ] nè  confi- 
glio  [ harc  ma- 
la]  quelli  ma-  ii 
li, quelli  incon 
nenie  nu  [funt 
in  amore] fo- 
no ne  l'amore 
[ belili  ] ecco  i 
mali,  che  fo- 
no ne  l'amore 
[bcllum]gucr  i% 
re,  zuffe,  qui- 
dioni,diffcrentic[pax  rutfum  ] e pace  di 


nuouo;  perche  come  gli  amati  fono  dati 
vii  pezzo  in  guerra  tra  loro,  fan  no  pace 
infieme,  e di  nouo  lì  riadirano,  c di  nouo 


mentc[potius]  piu  rodo  [medirer]  penfo 
i offinne  dolore'?]  finire  i dolori  ? vfeir  di 
trauagli.e  di  pene?  liberarmi  da  queda  ar 
pia?[exclulit]ella  non  m'ha  voluto  accet-  fan  pace*  pche  tra  loro  non  èdabilità.ne 
tare, nè  fare  aprir  fvfcio  [reuocat]  ora  mi  amore  fondatomfu  l’vuhtà,  e piacete  de 
«chiama [redeà!  Jdcbbuui  io  andarc![uó  l'altro  i pchcciafijuno  dilorodclidcradi 
^ - far 
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far  piacere,  e dardiletto  a (è  Redo  conia 
pcrfona  de  l’altro  ; e fe  l'altro  non  vuole 
acconlenrire,  futuro  nalcono  tra  loro  pa- 
role, da  le  quali  poi  facilmente  fu  viene  a 
fa  tii.douc  coroccian  fi  tengono  vn  pezzo 
lafauclU;  ma  dimoiati  poi  da  1'appctuo, 
che  eglino  ha 

Frigida  fi  puerum  quartana  reliqiùrit  ilio 
Mane  dìe,  quo  tu  indicis  leuuna-.nudus 
InT  iberijìabit.cafus,mcdkufve  leuarit 
lAegrumjx  procipiti:mater  delira  nccabit 
In  gelida  fixum  ripa,  febrìmó , reducct. 

S^uo  ne  maio  mentem  concufj'a  i timore  Deorum. 


no  l'vuo  de 
l'altro,  fi  trap- 
paramano  in 
firme,  e fan 

Eacr[hxc  mo- 
lila [ quelle 
«ole  coir  mo- 


drmgendolo  con  le  Tue  prime  diti , Telo' 
laiciauauo  vlcir  per  forzai  le  rraeuano  in 
caia  de  la  lor  amica  per  le  fineftre.cfe  per 
forte  percoteuano  il  tauolato  de  la  fua  ca 
mera  , l'haucuano  per  buono  augurio,  e 
però  dice  Oracio  qui , quando  tu  ti  ralle. 

gri  d’hauer  p- 


bili.  Si  indabi- 
h[prope]qoa(i[ritu]fccondorvfoj[tetn  pe- 
dini:, jdc  la  fortuna  marìna[&:  dimanda] 
e ebe  di  continuo  ondeggiano  [cxca  fbr- 
trja  la  «teca, a calo,  lenza  ordine, e rego- 
ha.e  modo  alcuno[fiquis](calcuno[labo- 
rct]j'affatica(lfc,voIe(le[redderc]fnic[ccr- 
rajeerte, (labili,  ridurle  Cotto  a regola , re- 
golaile[fibi  nihilo  plus  erpliccr]  non  fa- 
rebbe piu  proti  tcofac  fijche  fe  [paretegli 
sa  (fati  calle,  volcde  [inlanire]  fare  il  paz- 
aof certa  racionejcon  regola  ccru{mado . 
éueje  con  inodo.cioè.non  farebbe  altro, 
else  far  pazzie  con  regola  , e modo , che  è 
im  po/fi  bile;  perche  non  hauendo  la  paz- 
zia né  regola, né  modo  alcuno,  nò  fi  può 
far  pazzia  alcuna  néordinacamcte.né  re 
golatamente,né  moderatamele,  però  ha 
derto  bene  che  chi  voledc  regolare  le  co  - 
(ed’amore,  che  fono  vna  mera  pazzia, nó 
hauendo  regola  alcuna  in  le,  fi  perdereb- 
be il  tempo  [quid?]  dimmi  vn  poco  [cum 
gaudesjqnando  tu  ti  rallegri  [cxcerpens] 
cauando  {Temuta]  le  granella,  i frinì  [po- 
rmi] de  pomi,  de  le  mele . de  le  pere , e de 


coda  il  rauola 
ro,  ouer  falli- 
to de  la  came- 
ra de  le  tua  «a 
mica  con  vi* 
nocciuolo,  a 
con  vn  grand 
lo  di  qualche 
frutto,  imaginandoti  da  quello  d'tiaucrla 
adhaucre  [pene;  te  es?]  lei  tu  apprcilo  di 
teHèi  tu  in  ccrudloJcioè,  nó  che  tu  nó  le 
apprcilo  di  te, nife  in  ecruciloipchc  tu  (e 
vn  pazzo  a far  quelle  cofe  [quid]  dimmi 
vn  poco[cù  feras  verbajquàdo  tu  fai  par» 
Ie[balba|da  fcilinguato, piene  di  vezzt,có 
trafacendo  vno,chc  non  sà  fiuellare,  per 
far  carezze  ad  vnafanciulletta[palaco]co! 
tuo  palato  cioè, cóla  tualinguafannolb] 
di  molti  anni,  vecchio  [penes  tc  esf]  fe  tu 
i n ceruclloìcioè, quando  tu  vecchio  parli* 
vezzofamente,  imitando  vno.  fcilinguato, 
p far  carezze  ad  vna  fanciulleca,  c*per  far 
tela  amica,  che  fai.che  non  ti  puoamarei 
non  ti  pare  egli  edere  vn  grà  pazzo  [qui] 
come, facendo  coli  [lanior.fies  ] fetu  piu 
fauio[xdificante]di  quel  fanciullo,che  fa 
[calasi]  le  capancllc dette  di  lòpra?[adde] 
aggiugni  [cruorcmjil  fanguc  (dulmixja 
la  pazzia:  pche  fpeflo  quella  Iòne  di  paz. 
zia.  cioè,  fin  namoramcto,è  cagione  di  ho 
micidi.e  di  fparger  crudclmcteil  (angue» 
come  fi  vede  [ atq;  fcrutare  ignem]  e che 


II 


leciriege  [Piceni?]  de. la  Marca,  e pone  la  la  pazzia  va  dedàcìoilfuoco[gladio]con 

11 — : : i.._»i.;  j„...  „.r, l'arme]modo]ora[inquam]io  ti  dimandi 

rò  fe[Marius]Marioj[fuitceritusj  fu  paz~ 
zo.efuriofo  [Hclladc  pcrcuda  ] hauendo 
ammazzato  Ellade[cu  prxcipitatfc]qui 
do  fi  precipita, e fi  fcauezza  il  co!lo?cioè» 
ioti  dimando  fe  Mario,  edendofi  gittaro 
d'vn  luogo  altidìmo,&  hauendofi  Icaucz 
zo  il  collo  per  difperatione, per  bautte 
per  gclofia  ammazzato  fillade , di  chi  egli 


Marca  per  tuta  i luoghi , douc  nafeono 
frutti  [fifòrte]  fcpcr  (brte[  perculli  prò 
p«reulfidi]tu  hai  pcrcodo,  coleo  [feilieee 
leminibus.]  con  le  granella  [camrram.fi 
amiccjtl  tauolato, ouero  l'adito,  che  è in 
torno  a la  camera  de  la  taa  amica.  Antica 
mente  i giouaoi  toglicuano  de  nocciuoh 
de  le  cinege,  o de  le  granella  de  le  pere,  o 
de  fe  mele , o di  qualche  altro  flutto , e 


era 
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é era  innamorato, fu  pazzo$[an]oueramen 
tc[abfolues  hominem]tu  1 affolucraifcri- 
mmc]del  peccaro[«onimotx  mctisjde  ia 
mère  coni  molla, e perturbata. cioè.ouero 
dirai, che  non  Alile  pazzo:  perche  la  paz- 
zia è ma  perturbanone  di  mente  [&  dam 
nabis  cundem ]e  condonarsi  il  medelìmo 
poi  [fcelens  ] di  fccleratczza . cioè  , dirai 
» tu,  che  Mario,  elTendofi  fcauezzato  il  col 
lo  fuile  pazzo , ouerodirai , che  non  fuf 
fé  pazzo,  e dirai,  che  Alile  vno  federa- 
to, hauendo  ammazzato  Eliade  [ impo- 
nens,  ponendo,  mettendo,  dando  [voca- 
•buia]  nomi  [cognata  ] vicini , non  perti- 
nenti , nè  propri j[rebus]a  lccofepex  mo- 
te ? ] fecondo  IViànza  del  vulgo?  Sera 
} vuoi  dire , come  tu  non  puoi  negare,  che 
egli  Alile  vno  federato  ad  am  mazzarc  £1 
lade;  «gli  c forza  che  tu  con  Arti,  che  an- 
cora edi  Alile  pazzo;  perche  la  icelera- 
tezza  c vno  effetto  di  pazzia , come  noi 
Gabbiamo  detto  di  (opra  che  la  viriti, c la . 
pazzia  è vna  fola , magli  effetti  fono  di- 
uerii.  Se  tu  vuoi  dire,  che  egli  Alile  paz- 
4 20  ad  hnuere ammazzato  cortei, tu  di  be- 
ne; perche  l'homicidio  è vna  operatione 
de  la  pazzia  [cerimi] ceriti  propriamente 
fi  chiamano  coloro, che  (ono  infunati  da 
Cerere, quando  eglino  fanno  i fuoi  facri 
fi  ci  ; quali  Cercrius.ma  qui  gli  pone  in 
«ambio di  pazzi;  perche  la  pazzia  èvn 
Cerro  furore, e come  noi  diciamo  da  Bic- 
f co  Baccante, coli  da  Cerere  Cerilo  [Liber- 
tina erar]  moftraora , chela  fujierrtitio- 
«eè  vna  pazzia có due cifempi,  1 vnod’vn 
liberti  no, e l’altro  d’vna  madre.  [Liberti- 
mi;  etatlcra  vn  libertino. cioè, va  figliuo- 
lo nato  d’vn  Arno  fatto  libero  [ qui  J che 
[mane]la  matcina[liccus]adigimio,  non 
hauendo  beutro  [Icnexje  vecchio  [laudi 
( manibus]  liauc  1 ili  lauaro  le  mani  [carré 
fo3t]correua  [circum  compita]per  le  Bra- 
de[&  addeniJSt  oltre  alcorrere  agg'dgne 
uà  ancora  [ vnum  quoddam  magnum] 
ma  cena  cofi  gran  le.eioè, oltre  al  corre- 
re, ficeua  ancora  vna  cofi  grande,  che  è 
querta.che  faguita , che  gridando  diceua 
[ftirpite  profumpire]liberate  [me  vnum] 
mefolo[ morti]  da  la  morte  [etenim]  per- 
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che  [facile eft]  èeofa  facile  [Di*]a  gli  I d-  7 
dij.cioè.o  Di  j liberatemi  da  ia  morte,  che 
facilmente  lo  potere  farc[orabat]cofi  pre 
gaua  gl’iddi),  corrèdo  in  qui,  &in  li  per 
le  Brade,  comee'è  detto  [ lanui  ] «(Tenda 
fanofvmfqae  auribus]  da  amenduegii 
orecchi  [atqueocuiis]  cdcgliocchi  [do- 
Rtinuc]  il  padrone  [nili  litigofus  ] fe  uoa 
Alile  btigiofo  [cuoi  vendei  et]  quàdo  egli  £ 
lo  vendeffo[e*ci  petti]  nccautebbe[mca 
tem]la  mante,  cioè , quando  egli  lo  ven- 
defle,  fe  non  volcfl'chaucre a litigare, egli 
direbbe,  vedi , io  ti  doquerto  Ichiauo,  (a- 
nod’orecchi.Ac  d’occhi, ma  non  gii  di  cei 
uello.pcròfeei  fa  per  te,  ero  lo  compera; 
fe  nò,lafcialo  Bare.  Vuole  adunque  Orto- 
rio  moBrarc;  che  la  fua  pazzia  confiftcua  7 
nelafupcrftitiotie.  Hauete  da  auerurc, 
che  quando  1 Romani  vendauano  qual- 
che ichiauo, erano  obltga  ci  dire  ai  compc 
rarore  i difetti,  che  egli  haueua  ; e fe  non 
lo  diceuano , chi  Thaucua  comperato,  lo 
potena  render  luto  a fuo  piacere,  e però 
dice,  che  fe  il  padron  di  cofiui  nó  haucrte 
voluto  litigare, gli  bilognaua  dire, che  nó  io 
era  fano  di  cerucllo  [ Cryfippus]  Crifippo 
[quoqucjancora  [ponit]  mette  [hoc  vul- 
gut]  quella  forre  d'huonuni  fupcrBitiofi, 
qu  ella  moltitudine  di  pazzi  [111  foecunda 
geotejne  la  fecundagen te,nel  gri  nume 
ro  di  pazzi  [Mcneni  j di  Menenio.  Mene- 
nio fu  vn  pazzo,  e tanto  grande,  che  egli 
meritò  d cfTer  capo  di  queBa  fetta  de  paz-  4 j 
zi.  [Iuppiter  ] quello  è Talrrocflcmpio  di 
pazzia  per fupcrBitione,  doucracconta, 
che  vna  madre.hauendo  tenutoli  figliuo 
lo  parecchi  meli  con  la  quartana,  fece  vo 
to  a Gioue,  fe  egli  faccua  andar  via  qua- 
rto male,  che  fuòito  batteria  pigliato  il  fi- 
gliuolo, e la  mattina  a buon'hora  l'haue 
ria  meffb  nel  Teucre, e lafcitolo  Bare  vn 
pezzo  in  quell’acqua  fredda,  che  è vna 
pazzia  grande  credere , ebe  Gioue  campi 
vno  da  vn  pericolodi  morte,  e voglia  poi 
in  quello  Bare  farlo  morire  d’vna  morte 
peggiore JMater]  vna  madre  [purri]  d'v* 
finciullo[cub»mb]  che  era  Baio  nel  let- 
to ammalato  [ tam  quinque  menfes] già 
cinque  meli  [air]  dice  [Iuppt«tr]oGto- 
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ue[qui  Hasjche  dai[q;  adimis]e  togli  [in- 
gente* dolor  e*]i  gran  dolorali  quartana] 
Tela  quartana[frigida]fredda[reliqucritj 
lafcerà  fàno[puerumJil  mio  figliuolo[illo 
die]quel  giorno  AcAo[manc]  la  mattina, 
a buon'ora[quo]che]  tu  indicis]che  tu  co 
mandi[ieiunia]  i digiuni  [nudus]  ignudo 
[Aabit  egli  ftatà  [ in Tybcri]  nel  Teucre 
t [cafusjil  cafo[veoueramente[medicus]il 
medico]  leuam.ide 11  lcuaucrit ] haura  li- 
bcrato[a:grum]rammalato, l’infermo  [ex 
przctpiu.f  morbo  ] de  la  malattia  penco- 
lofa.cioè , fé  l’ammalaio  per  forte , o per 
-virtù  del  medico  guarirà  [matcr]lama- 
dre[delira]  pazza  [nccabit  J l'ammazzerà 
[fixum jhauendolo  tnftato  ] in  frigida  ri- 
I pa]  ne  la  fredda  acqua,  c mette  la  ripa  per 
l’acqua, cioè,  il  continente  per  il  conte- 
nutorq;]c[rcducetJ  gli  farà  ritornate  [fe- 
brimjlafcbbre[nc]  dimmi  vn  poco  [quo 


! 

.feltri» 


maIo]da  che  malattia  [conculTa.Ceirmu 
lier]éperco(Ta[mcntcmJ  la  mente  [ideft, 
quo  malo mulier  habet  meotem  concuf 
(àmljche  malattia, oucramente,  che  pae- 
zia  ha  cauato  la  donna  di  ccrucllolrifpó- 
de  ora , che  forte  di  pazzia  i Aata  quell* 
de  la  donna[timore]per  la  paura, ouer  da 
la  paura  è Aata  perturbata  [DeorumJ  de 
gl'Iddij.e  dice  Imenei  perche  l'hauer  paura 
de  gl'Iddij.comc  hanno  1 fcruitori  del  pa 
drone,che  per  paura  fanno  lo  (Brio  loro.e 
non  per  ddettionc , è vna  pazzia  perche 
glHdij  veggono  gli  animi  de  gli  huomi- 
ni.e  fanno,*  che  (ine  eglino  ti  muouono 
a fare  vna  cofa,e  conofcono.fe  vno  fa  vna 
opcratione  buona  per  paura,  checgli  ha 
di  loro.ouero  per  dilettione,  comes’é  det 
to.eperòè  pazzia  far  quelle  opcrationi 
buone  per  paura,  che  per  amore  di  Dio  lì 
debbon  fare . 


ff 


• f 


Hacm'ihi  Stertin'm  fapientum  ochuus  amico 
tAnna  dediti  pofthac  ne  compcllarer  bmltus. 
Dixerit  infanum  qui  me,  tot'idem  audiet:  atque 
Uffpicere  ignoto  difcct  pendentia  tergo . 

Stoice.  poji  danrnum  fic  vendas  omnia  pluris  : 
Qua  meflultitit  ( quoniam  non  eftgcnus  vnum ) 
Inferire  putastego  nam  v'ideor  nubi  fanus . 

Quid  ? caput  abfciffum  demens  citm  portai 
rigane 

Cnati  infelicis  : fibi  tum  furiofa  v'idetur? 
Stultum  me  fateorfliceat  concedere  veris) 
ritquc  etirn  infanum:  tanti  hoc  ediJfere,quo  me 
rìegrotare  putes  animi  vaio . ac  cip  e:  pr'tmum 
riedificai . hoc  esl  longos  imitarli , ab  imo 
rid fummum  totus  moduli  b 'ipedalis  & idem 
Corporc  maiorem  rida  Tur  botili  marma 


Hzc  mihi] 
dice,  che  gli 
ha  infegnato 
qfte  cofe  [hzc 
arma]  qucAe 
arme  da  difen 
dermi  , c da 
chiamar  paz- 
zo chi  pazzo 
dicelTe,  ch'io 
fndi[Stertim*] 

Stemmo  [ o- 
ttauus]  l'otta- 
uo  [ fapientù] 
de  (àui  de  la 
Grecia]  dedit 
mihil  me  le 
dicde[amico] 
che  fon  fuo  a- 
i anco.  Ancor 
che  Gì  opinio 

ne  communc,chc  ifaui  de  la  Grecia  non  lui  vdirà[totidem]  tante  volte  eflcr 
fallerò  (e  non  fette,  nondimeno  Laer-  maro  pazzo,  quante  volte  egli  chiamerà 
rio,  & altri  fcrittori  dicono,  che  furono  me  pazzo  [qui  dixcrir]che  dirà  [melala- 

[>iu,  chi  dieci,  e chi  Tedici . Oratio  feguita  num]cheiolia  pazzo[atquedifcet]<Scim» 
’apfntotie  comune, dicendo,  che  nel  nu-  parerà  [relpicerc]  a guardare  [pendei)» 
mero  de  fauiv'c  ancora  Srertinio,  che  fa  ria]  le  cofe,  che  gli  fono  attaccate  [tergo 
l'ouauo , tal  che  viene  a coofdIàrc,chc  ignotoja  le  fue  (palle,  che  egli  non  vede, 

ni 


S|uelli  fu  Aero 
etre  [ ne]  dice 
a che  fine  Stcr 
tinio  gli  diede 
quelle  arme 
[ ne  compel- 
larer  ] accio» 
che  io  nófùAì 
offefo  [ poft- 
hac] per  l'aue- 
nirc  [ inultu»] 
lènza  farne 
vendetta  [ au- 
diet] colui  v» 
dira . e quefta 
è la  vender— 
ta,  che  vuol 
far  contra  co» 
lui,  che  lo 
chiamerà  paz  t» 


zo[audiet]  co- 
’oltc  clfcr  cnia- 
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di  mai,  calche 
egli  nón'hab- 
bia  cogitino- 
ne nctfuna. e 
però  dice,  che 


c nè  eonofee.  Finge  Ifbpo.che  gli  huomini 
* habbiano  due  Tacche,  come  vn  paio  di  tu- 
fàcee in  Tu  le  fpalle , in  modo  che  l'vna  bi- 
faccia  penda  dinanzi  al  pecco,  d’altra  di 
dietro  a le  fpalle  ; e che  in  quella  di  dietro 
«8*»:  ri  mecca  cucci i Tuoi  mancamenti , e 
non  gli  gtiar- 

Spiritum , & iìicejjìan  : qui  ridica  ha  minus  ilio  ? 
^An  quodeunque  fkcit  Mccanxs  : te  quoque  ve- 
rum  eft , 

Tanto  dijjimilem , & tanto  certare  minorem  * 
le  Tue  fpalle  gli  ^ bfentis  rana  pullis  vitulipede prejjis 
fono  ignote , e ynm  v\j\  effugit;  matri denarrat , vt  ingerir , 
Bellua  cognatos  chferit.  illa  rogare, 

Quanta  ne  ? dum  tandem , Je  inflans , fic  ma - 
gnafui/fet . 

Maior  dimidio.  num  tanto  ? cum  magia , atque 
Se  magia  infiaret  : non,  fi  te  ruperis , mquit. 

Tur  cria,  hoc  a te  non  multum  abludit  imago  . 
*Addc  poemata  nunc  : hoc  esl  oleum  adde  ca- 
mino: 

Qua  fiquis  fanus  feàt  : fama  facis  & tu . 

Ts(on  dico  horrendam  rabiem , iam  de  fine  cukum 
Maior em  cenfu.  teneas  Damafippc  tuia  te: 

Mille  pucllar um  ,puerorum  mille  furor  et . 

0 maior  tandem  par  eoa  infane  minori. 


che  in  quella 
che  pende  in- 
nanzi, vi  mec- 
ca cucii  i man- 
camenti degli 
altri,  e di  con- 
tinuo gliguar 
di, gli  con  fi  de-, 
ti,  egli  erta  mi- 
ni. c quello  è 
quello  , che 
vuol  dire  Da- 
malippo , che 
farà,  che  colo- 
ro che  lo  chia- 
mai! pazzo,  e 
che  diranno 
mal  dilui, guar 


quale  è la  mia  pazzia  [nana]  perchefego  j 
videor  mihifanus]  a me  pard'eder  fauio 
[quid]  rifponde  gli  Damafippo,  prouan- 
dogli  con  iclTempio  d'Agaue , che  non  è 
gran  facco , che  uon  gli  paia  elTcr  pazzo  ; 
perche  neduno  è,  che  conolca  la  fua  paz- 
zia[quid?J  dim 
mi  vn  poco 
[cum  ] quan-  t 
do  [Agaue  de» 
mensj  Agaue 
pazza  [portar] 
porta  a torno 
[caput]  il  capo 
[ gnati  infeli- 
cis]  del  Tuo  fi- 
gliuolo infeli-  p 
ce  [abfcifium] 
che  diagli  ha- 
ueua  (laccato 
dal  collo  [ tu  ] 
allora  [vidcrur 
(ibi  furiofa  ? ] 
parie  elTcr  fu- 
riofa ? cioè  , !• 
nò,  anzi  le  pa- 
rena  efler  la 
piu  làuta  don- 
na del  mondo 

{ftulttim  ] ri- 
fonde Orario 
[fjteor]io  con 


y deranno  qualche  volta  la  bifaecia, che  d€  fellb[me  ftultnra]<TelTer  pazzo[liceat]  poi  n 
de  lor  dal  collo  dietro  le  fpalle[Scoice]  di-  che  egli  è lecito  [concedere]  cederc[verisj 
manda  Orario  ora  a Damafippo,  poi  che  a le  cole  vere, a la  verici,  poi  che  egli  èfor- 


egli  dice, che  ognun'è  pazzo, qual’è  la  fua 
pazzia[Stoice]oStoico.Chiamalo  Stoico; 
pche  come  s’è  detto,  Damalìp  po  era  de  la 
lecca  Stoica[poftdànu]  dopo  il  dàno,che 
tu  hai  ciceuuto.e  la  perdita, che  tu  hai  fac 
' to  ne  le  tue  m creata ntie[ li  vendas]!è  Dio 
d dia  grana  di  véderc[omnia]tuttc  le  tue 
mercacanriefpluris]  piu  [qua  ftaleina]  in 
che  pazzia[putat]  pentì  tu  [me  infamie?  ] 
che  10  impazzi  ? cioè,  che  pazzia  credi  cu, 
che  lia  la  mia?[quoniam|perchc[non  ed] 
non  è[genus  vnum]vnalorcclola  di  paz- 
sia. cioè, dimmi  ci  prego, poi  che  fon  tan- 
te fòrti  di  pazzie,  c che  «alcuno  è pazzo; 


za  dir  il  vero  [atque  edam  ] 8t  ancora  io 
confello[infamim]d'c(Ier  furiofo  [cantò] 
fòlamente[ediirerc]dichiarami[hoc]  que- 
llo [quo  vitio]  diche  vitio  [animi] d’ani- 
mo [putes]  penli  tu  [me  arrotare]  che  io 
fiaammalato?[accipe]cifponde  Damalìp  tp 
po[accipc]odi,  di  che  vicio  d'animo  tu  Tei 
ammalato[pnmum]primieram2ce[xdifi- 
casjtu  fabrichi[hoccfl]  cioè  [imitane]  tu 
imiti[long>>s]i  tanghi,  cioè,  i ricchi  mette 
i lunghi  per  li  ncchi,  per  alludere  a la  per- 
itala d'Oratio , che  era  piccola  [ab  imo]  e 
da  piedi[ad  fummum]  mlino  al  capo  [to- 
tal] fc  tutto  [moduli]  d'vna  mi  fura  [bipo- 
Orano,  li  dalli] 
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I dalis]diduepiedi.cioè,cccola  tua  pazzia, 
tu  tuoi  far  quello, che  fanno  i ricchi, & ap 
pena  liai  da  mangiare  [&  idcm]e  tu  mede 
fiinaméte[ridc$]tu  ti  ridi[fpiritum]  de  l'ar 
dirc[&  incettimi]  e de  la  brauura.e  de  l'af- 
fàlto[maiorem]  maggiore,  cioè,  cu  ti  ridi 
de  l’animo,  che  è maggiore  [corpore]  del 
corpo  [Turbonis]di  Turbone  [in  armis  J 
% quando  egli  eia  armato, e cóbattcua.  que- 
llo Turbonc  fu  vn  gladiatore  di  piccolillì- 
ma  datura, ma  force,e  grande  d’animo, cf- 
. fendo  armato  i & Orario  fi  lene  rideua, 
quando  egli  vedeua  tanto  ardire  in  si  pic- 
eni corpo.e  però  fi  doueua  anche  ridere  di 
fé  dettò , volendo  con  sì  piccole  forze  far 
quello, che  ficcuanoigrandi[quiJchc[mi 
} nus  ridiculus  ? ] le  tu  manco  ndiculo, 
meriti  mancod'cttcrevccellato?  [ilio]  di 
/ lui.  cioè,  di  Turbonc.  cioè,  perchedcitu 
cflère  meno  vccellato.TCcellando  tu  Tur- 
bone ? [ an]  dimmi  vn  poco  [verum  ed]  è 
egli conuentenre[  tequoque]  cheancor 
tu[tancum  ditti. nilem]  che  lei  tanto  diffe- 
rente^ tanto  minorem]  ctanto  minore 
4 di  Mecenate  [cetari  ] far  a gira  con  lui,  e 
Togli  fate  [ quodeunque  facit  Mecoenas  ] 
ciò  che  fa  Mecenate  [abfentis  J narra  vna 
fauola,  modràdo  quanto  (idifdicaad  vn 

teucro  far  quelle  cofe , che  fanno  i ricchi 
pullis  prcttis]  cttèndo  pedi  i fihliuoli  [ ra- 
nxld’vna  ranocchia  [ablèntis]  che  nò  era 
infieme  co  figliuoli , quando  furono  pedi 
| [pede]dalpiè[ritu!i]d’vn  vitello  [ vnus] 
vno  di  quedi  ranocchi  [ vbi  effugit]  fobi- 
co che  fu  fcampato,  e fuggirò  di  forco  il 
piè  del  vitello  , & andato  doue  era  la  ma- 
drc[dcnarrat]racconta[matri]  a la  madre 
[vt]  come  [ingens  bellua]  vna  gran  bedia 
[elilèrit]  haucua  infranto  co  piedi  [coglia 
tos]  fuoi  fratelli  Pilla]  ella,  cioè , la  tanoc- 
£ chiafrogare]  lo  domandaua  [quanta  ne?] 
quanto  è ella  grande  [ num  J dimmi  [ fic 
magna  fuittejfe  ella  è grande  coli  [tidem 
fiifflans]  e coli  s'andaua  gonfiando,  cioè , 
mentre  che  ella  gli  domaci*,  ua , fe  ella  era 
coli  grande, ella  s'andaua  gonfiando  [ma 
ior]ri(poude  il  figliuolo  [maior]  ella  c piu 


grande  [dimidio]  la  metà  [nlim]  rifponde  7 
la  ranocchia[uum]dimmi[tanto.f.cd  ma- 
ìorjèella  tanco  maggiore?  e coli  s’andaua 
gonfiando[cum  magis,atquc  magisfcin- 
Baret]  andandoli  gonfiando  piu , e piu,  e 
dimandando  di  mano  in  mano  al  figliuo 
lo,fc  quella  bedia  eia  coli  grande[inquit]  9 
nipote  il  figliuolo[non  par  cns]  tu  non  la 
rai  fua  pan  [ fi  tu  rupcris  ] fc  tu  crcpalfi  $ 
[hatc  imago]  queda  è la  conclulioncdc  la 
tauola  [ bare  imago  ] queda  fauola  [ non 
abludit  mul tum]  non  è molto  lontana  [a 
te]da  tefadde]  aggiugni  a quella  tua  paz- 
zia[nùc]ora[pociTiataJ  1 poemi, che  tu  fai, 
che  tu  lai,  che  chiunque  è poeta , è pazzo 
[hoc  cft]  cioè  [ Adde  ] aggiugni  [ oleum  J 
l'olio  [camino]  al  camino , che,  come  chi  9 
mette  dcl’oho  in  lui  fuoco,  accrcfcc  il 
fuoco;co(i,chi  aggiogar  la  poefia  a la  paz 
zia  , la  fa  maggioic[qux]  1 quai  poemi  [fi. 
quis  fanus]fe  alcuno  di  lana  mcnte[f.cit] 
gli  fece  mai  [ Se  tu]  c tu  ancora  [facis  fa- 
nus] gli  fai  di  fana  menici  ma  perche  non 
s'c  mai  trouato  nettilo  poeta , che  non  lia 
pazzo, ancora  tu  cttèndo  poeta, nccctturia  IO 
mente  fe  pazzo  [ nondicam  ] io  non  toc- 
cherò[rabiem]la  rabbia,  la  furia  [horrcn- 
damjpicna  d’orrorc,piena  d-  fpauento.di 
che  fon  pieni  1 tuoi  vcift[iaui]oramai  [de- 
limacella  di  fare[cultum  ma  orcni]la  1(C 
fa  inaggioic  [cciifu]  de  la  tua  entrata  [tc- 
neas  ] rifponde  Oratio  a Damafippo , ri- 
prendendolo, e dicendogli,  che  ancor  egli  t 
sadenga  da  le  fue  pazzie,  le  quali  fono 
maggiori  de  le  pazzie  di  mille  fanciulli  » 
cdi  mille  fanciulle  , c che  egli  l'habbia 
p;  r 1lc11f.no  de  le  lue  pazzie , poi  che  etto 
è piu  pazzo  di  lui  [ Damafippe]  o Dama. 
!ippo[ieneas  te]atticnti  [ruis.f.fmoribus] 
da  le  tue  pazzie  [fcihcec  vincencibus  ] che 
lupcrano  [furorcsjlc  pazzie  [mille  puella-  is. 
rum]  di  mille  fanciulle  [millr  puetorum] 
e di  mille  fanciulli  [ tandem  ] finalmente 
[o  infine]  o pazzo  [ maior  ] maggior  che 
non  fono  10  [ pateas]  babbi  pcrifculàto 
[minori, (cilicet  mihi  inlàuo]m«, che  fono, 
manco  pazzo  dite- 
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SATIRA  Q^V  A R T A. 


Vnde]Parla 
aCauo  Epica 
reo, il  qual  ha- 
X neua  (erutto 
quattro  libri 
de  la  ferra  Epi- 
curea pregan- 
dolo,che  gli  in 
légni  a cono- 
feere  la  bontà 
didiuerfi  cibi, 
j dequali  tucta- 
uiaragiona  co 
lui  coli  fertil- 
mente,che  al- 
tri nó  può  agc 
uolmente  co- 
nofeere,  fec- 
gli  voglia  ri- 
^ derfi  de  gli  or- 
dinili decreti 
di  quella  fetta, o infegnarli . 

ESPOSITIONE. 

VNde.  f.renit]  donde  viene  [4c 
quo  f.itCatiusljedoue  và  Ca 
tio?  e parla  a Catto  diCatio 
AefTo.come  d’vna  terza  per- 
fona  . il  che  fi  fa  per  mofirar 
maggior  familiarità.Ca  tio  rifponde[non 
ed  mihi  tempusl  io  non  ho  tépodi  badar 
ecco  [alienti]  defiderando  [poncre  tigna] 
di  metterei  fegmfnouis  praeceptis]a  noui 
precetti. cioè,  di  (criucre  certi  precetti, e ri 
■4  cordi  di  grandiffìma  importanza,  che  mi 
fono  (lati  dari[qua!ia]e  fono  tali,  chefvin 
cuntjfuperano  [PythagoramJ  Pithagora 
[qoej&rcum]il  nimico, l’auuerfiinofÀny 
nji  d' Anito. cioè,  Socrate,  il  qual  età  m- 
miciflimo  di  Anito  Atcnicfc[  que]  e fu- 
perano  [ dodlum  Platona  ] il  dotto  Plato 
nc.rifponde  Orario [ fateor  Jto  confeflò 
[pcccatum]  di  hauct  peccato  (cum  te  in- 


terpellarim  ) 
hauedoti  inter 
rotto  [tepore] 
in  tempo  [ fic  I 
tatuo]  cofi  (uii- 
Aro.  cioè,  ha- 
uendoti  inter- 
rotto cofi fuor 
di  tempo  [fed] 
ma  [ ora]  io  ti 
pregofbonus] 
effondo  tu  co-  f 
fi  cortefc,  e di- 
fcreto  [ des  vc- 
niam  ] che  tu 
mi  perdoni  e 
m’habbi  per 
ifcufato[quod 
fi]  e fc  [nunc] 
ora  [in  tei  ci  de  19 
rie  tibi]  t’è  vici 
todi  mente  [aliquid]qualchc  cofa  [moi] 
fubito  [rcpetcs]  tu  Io  ridurrai  a la  memo- 
ria, tene  ricorderai;  perche  t’è  facile  [fiue 
e fi  hoc]  oche  queAofiain  tcdonofnatu 
r?]di  natura, che  t’ha  dato  cofi  buona  me 
moria[fiue  artisjo  che  tu  l’habbi  acquiAa 
to  per  arce[mirus]ru  Tei  mirabile,  degno  if 
di  marauiglia[vtroquc]per  Fvna.e  per  Tal 
tra  cagione  [qutn]  rifpoude  Catio  [quin] 
anzifiderat  cur^j  quello  m'era  a cuore 
[quo  paèlo]in  che  modo  [tenerem]iotc- 
neffi  a mente  [cundlajtutte  queflc  cofr,  e 
quelli  precetti  detti  di  fòpta[vtpotc]come 
[res  tenues]  colè  lottili , & perciò  difficili 
ad  apprendere  [pers<Aas]cdifputare[tc-  ia 
nui  fcrmone ] fottilmcntc.  rifponde  Ora- 
tiofEde]  dimmi [nomcn]  il  nome  [homi. 
nii]di  colinoli  mul]5c  ancora  dimmi[an] 
fcf[Romanus.ffit]  le  egli  è Romano  [ an 
holpcs  ] o forjUiere.  nlpondc  Catio  [ me* 
nior]ncordàdnmi  [canam]  o tidiiòfipfà 
przccptajelfi  preccttt[audìor]l'autotc[cc 
labttur]  iati  tenuto  nafcolìo . 

I i a Lob- 


V'Hde,  &quo  Cairn  <?  non  efl  mitri 
tcmpns  auenti 

Tenere  flgna  nouis  pracept'ts  : qualia 
vinemt 

Tythagoram,  ^intyj,  reum,  dolium<f  Tlatona . 
Teccatum  fateor:  cum  tt  fic  tempore  leuo 
Interpellarmi:  fed  des  veniam  bonus,oro. 
j Quod  fi  mtcrciderit  tibi  nunc  aliquid:  repetes 
mox. 

Sine  efl  natura  hoc, fìtte  artis,mirus  vtroque. 
Lfitin  id  erat  cura:  quo  palio  cunlia  tenerem  : 
Vtpoteres  tenuesytenuifermone  per  alias . 

Ede  bominis  nomen:  fimul  an  Bpmanus , an 
hofpes . 

lpfa  memor  prpeepta  canam-.celabitur  aulì  or. 


joo  I Sermoni  d’Oratio 

1 Longe]dice,  che  toua  lunghe  fono  mi  bito,airimprouifo[vefpertinUs]lafera  ai  j 
glioridelc  tonde,  e che  hanno  miglior  tardi  in  modo  che  li  bilògna  ordinarci  a 
ttiorlo,c  cheli  mangi  di  qucllo[memen-  vn  tratto  da  cena/e  tu  gli  vorrai  dar  de  le 
to]  ricorda tifponerc]  di  metterà  innanzi  galline, tu  le  hai  d’ammazzar  cofi[ne  gal- 
a tuoi  amichette  vengono  a mangiar  reco  lina  accioche  la  gallina[dura]dura[rcfpó 

{illa.Coua]quellcoua[quibut  ouùjlcqua  fetnulum]  nondiaimpcdiméro[palato] 
i oua[erit]ha-  al  palatoi  per- 

la n no  [ faciei 
a Ioga]  la  faccia 
lùga[vt]comc 
]fucci  mclio- 
lisjcome  di  fu 
go  migliore  , 
piu  faporito,  e 
piu  graffò  [ Se 
vtmagis  alba] 

| Come  piu  bu- 
chi [rotundis] 
de  le  tonde, 
cioè,  perche  fo 
no  piu  fapori- 
tc,  c piu  bian- 
che de  le  tóde 
J nàq;  ] perche 

4 [callofa]eflendocallofe,durc,fode[cohi-  no  Falerno  per  tutte  le  Torride  vini  buoni  io 
bent]  tengono  ftrctto[vitcllum]il  tuorlo,  [hoc]q(lo[(àcicttencr5]la  farà  tenera, trit 
che  non  penetra  tra  la chiara[marc]  ma-  ta.frolla[optima  naturajviu  buona  natu 
fcbio.Chtamail  tuorlo  mafchioipche  nel  ra[eft]hàno[fungis  pratèfib'Ji  funghi. che 
tuotlo  è la  vinù  del  generare,  Se  è il  Teme  nafeono  i fu  prati[alijs]  a gli  altri  funghi 
daefferviuificato  da  lo  (perma  del  gallo  male  creduurj  malamente  fi  crede,  cioè, i 
[caulis]il  caulo[qui  creui  t]  che  è nato  , e funghi  de  prati  fono  buoni,  e non  nerico 
crefciuto  [ficcis  in  agris]ne  campi  lecchi,  loffi  ma  gli  altri  fono  pericolofi[illc]  colui 
S fiearidi[eftdulcior]epiudolce,piufapori  [peragrt]viucrà[xftatcs]le  ftatilfalubrcsl  || 
to[cauie  fuburbano]  cheti  cauolo.che  na  fané. cioè,  colui  viuerà  Tempre  (ano  [qui] 

Ice  ne  piani,  e ne  gli  orti  Itorno  a la  cittì,  che  [finiti  prandia]  fluirà  il  Tuo  difiuarc, 
jjchc  il  terreno  graffo  non  gli  fa  (àporiti,  il  Tuo  mangia tcfmgns  morisj  con  le  mo 
come  l'arido  [ni  hil  eli]  nefluna  cofa  è [e  rciiegrc[quar]cheflegerir]cgli  harà  colto 
lutius]  piu  infipida,  Se  (ciocca  [horto]  de  [arboreidei  morofantc  Totem  graucmjin 
l'orto, de  le  cofe.che  nafeono  ne  l’orto  [ir  nanzi  che  il  Sole  na  troppo  alto,c  troppa 
riguo]chcs’anaffìa , e che  è graffò  [fi  ho*  caldo.  Le  more  fi  declinano, hoc  moruna 
4 (pet]  Te  alcun  foreffierc  tuo  amico[oppref  mori.Sc  il  moro.harc  morus, fecondo  la  re  ja 
lerit  te]ti  fepragiugnerà[fubito]  iu  vn  fu-  gola  de  frutti, e de  gli  alberi . 

Aufidiu*]di-  lAufidìus  forti mifcebat  niella  Falerno , [ forti  Faler- 

cc  gli  errori , Mendofe-.qtioniam vacuis committere venif,  no]col  vi n Fa- 

che  faccua  Au  J 1 lerno  grande, 

fidio  [Anfidinsl  Aufidio  [mendofe[roala-  e potente, e lo  bcuca[quoniam]  tede  tara 
mctc[mifccbat]mcicolaua[iuclla]il«icle  gioue  di  quello  Tuo  cuore  [quoniam] 

perche 


Longa  quibus  fàcies  ouis  erit;  illa  memento 
Vt  f ucci  melioris , & vt  magis  alba  rotundis 
* Tenere : namq ; tnarem  cobibent  callofa  vitelli. 
Caule  fuburbano, qui  fucc'is  creuit  in  agris , 
Dulcior,  irriguo  mbil  efi  elutius  horto 
Si  vefpert'mus  fubito  te  opprejferit  hofpes 
gallina  medimi  rejponfet  dura  palato ; 

Doèlus  eris  viuam  mifìo  merfare  Falerno . 

FI  oc  tener  am  fatiet  .pratenfibus  optima  fungis 
'Hatura  efi;  alijs  male  creditur.dlefalubreis 
*4eftates  peraget}  qui  nigris  prandia  moris 
f miet:antegraucm  qu&legerit  arbore  folcm. 


che  quando  le 

falline  Co  no 
urc,elle  dan- 
no faffidio  a 
denti, Se  al  pa- 
lato [doèlus  e- 
ris]tu(àrai  aui 
fato,  oucr fa- 
rai coli  merfa- 
re  viuà  affoga 
la  viua  Faler- 
no mi  Ilo]  nel 
vino  Falerno, 
cioè  , nel  mi- 
glior vioochc 
tu  puoi  haue- 
re.e  pone  il  vi- 
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r perché [decer]  non  conuienef  committe- 
rcj  mettere  [ vacui*  vems  ] ne  le  rene  vote 
[mi]  alcuna  cola  [nili  lene]  fé  non  leggie- 
re,e  delicata  [prolucrisjtu  cotonerai:  me- 
lali] meglio  [prxcordiaj  lo  ito  ma  co  [leni 
mollò]  col  leggici  mullò.  Multò  era  vna 
beuauda  com 
polla  di  mele, 

É e di  vino,  chei 
Romani  teuc- 
Uano  per  vua 
cola  buona,  e 
tòma  [ fi aluui 
dura]  fe  il  ven- 
tre Unico  [mo- 
rabitur  J ritar- 
y deri . cioè  , fe 
tu  le  (litico  , e 
non  hai  il  be- 
neficio del  cor 
po  [mugilis]  il 
mugile  . que- 
llo c vn  petee 
[ Se  viles  coli- 
te chxjlc  vili  con 
cole  , e cappe 
[Se  herbaje  l'erba  [breuis]  piccola  [lapa- 
thi  [dilapato,  oucro  rombice[  fed  ] ma 
[ non  fine  Coo  ] ma  non  fenza  vin  Coo  , 
che  nafee  nc  filala  di  Coo  (albo  ] bianco 
[pellcut]  fcaccieran no  di  (òtto , Igombrc- 
ranuodJ  corpo[obllàt.a]lecofe,  che  fan- 
y no  ottaculo,  e che  impedirono  con  la 
lor  durezza , che  non  fi  polla  andare  del 
corpo[Lunx]le  Lune[n  ifcentcs]  quando 
crelcono  [tmplent]  empiono  [couchylia] 
le  concole, i nicchi, le  cappc[Iubrica]mor- 
bidè,  humide,  e che  fanno  andar  del  cor- 
po[fed]m  i [non  omne  nurej  non  tutto  il 
mare[c(lfcrtilejè  fertile,  ptoducc[genero- 
fe  tedx]  quelle  coclvglie  buone  [Peloni] 
la  Pclori,  che  è vn  pelle, come  vn  nicchio, 
ouer  cappa  [ Lucri  na]  che  nafee  nel  la- 
go Lucrino  [ melior]  è migliore  [ Murice 
fi  jiauo]Ji  quel  Murice, che nafee  nel  mar 
di  Baia, il  qual  anch'egli  è facto  come  vna 
Cappj[oltrca]l'ollriche  buone[oriuntjna- 
feono  Circuii J a Cuceo[Echmi]cgli  Echi- 
Ai  uaicono  oiurai[Mifcuo]a  Mitcuo.quc 
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(li  Echini  tòno  medefi  marne  tc  comenic-  7 
chi  [Tareiitum]Taranto[mollc]  morbido 
[ ;aClat  le  ] fi  vanta  [ Pcèlinibus  ] de  pelei 
chiamaci  Pettini  [patulli]  che  (tanno  tem- 
pre aperri.  Chi  vuole  intender  benedi  que 
Ite  forti  di  pefei,  legga  la  Idona  de  gli  ani- 
mali d’Anflo- 
tile,  & d'Elia- 
no  [ nec  qui-  * 
uis]nè  fiaalcu 
no,  che  [teme- 
re] (confiderà- 
tanientcfarro- 
get  fibiVatrri- 
buitca  di  (òpe- 
re [ artem  coe- 
narum]  l’arte 
di  far  le  cene 
[ni  prius]fe  pri 
ma  [exa&a  te- 
nui rarione  ] 
egli  no  ha  im- 
parato ottima 
mente  la  ra- 

S;ione,  eladif  r* 
crentia  [ la  po- 
rum]  de  fapori  [nec  fatis  efi]  nè  bada  [ad- 
ucrtcrej  torre  [ pifees  ] i pelei  [ cara  mcn- 
fa]  da  vna  cara  banca  del  venditore,  cioè, 
non  bada  comprare  i pcfci  prctiofi,  e de- 
licati, che  fi  vendono,  dice , che  egli  è ca- 
ro,non  perche  piu  fi  venda  il  pefce.chela 
carne,  ma  perche  i pelei  rari , Se.  eccellenti  1 1 
fi  vendono  gran  prczzofignarum]  non  là 

Stendo  poi  [quibus.f.pifcil'Ut  ] a che  pefei 
edapnus]  è piu  a propofito[ius] il  brodo 
Si  quibus  allis  ] Se  a quali  è piu  a propo- 
ito  ellcr  arrodo.  cioè, non  bada  lapcr  ero 
uarc , Se  comprarci  buon  pefei,  fc tu  non 
gli  fai  poi  far  cucinare  , c fe  non  fai  qual 
lorte  u dee  Icllare,  & quale  arrodire  [con-  il 
uiua]pcrche  colui,  che  tu  hai  multato  re- 
co a mangi  jrc  [languidus]  e (Tendo  fa  rio  , 
c (ludo  di  quelli  pelei  non  cotti,  fecondo 
che  fi  richiede  [ lam  ] lubiro , come  egli 
n’ha  mangiar.»  due  bocconi  [ r .-ponce  fc  ] 
fi  riportò,  fi  rtpofetà  con  la  teda  , come 
Aracco  [in  cubuum]  in  fulgomito.  cioè,  - 
metterà  il  braccio  in  fu  la  tauola,  c vi] 
Oratio.  li  3 poferà 


'Hfi  nifi  lene  decct.  leni  pr scorda  midfo 
n’rolucris  mclins.fi  dura  mor  abitar  aluus: 
Mugilis , & vilcs  peUent  obflxntu  conchs , 

Et  bpatbi  breuis  berba , fed  albo  non  fine  C oo. 
Lubrica  nafeentes  implent  conchylia  lunx , 

Sed  non  omne  mare  efi  getter  ofie  fertile  tefls . 
Murice  Baiano  melior  Uterina  Teloris. 

0 firea  Circsis,Mifeno  oriuntur  Echini 
'Pefcuiibus  patulis  ’iaftat  fc  molle  T arentum. 
Hec  fibi  c cenar um  quiuis  temere  arroget  artem  : 
Hi  prius  exa&a  tenui  ratione  faporum. 

He c fatis  efi  cara  pifees  auertere  menja , 
lgnarum  quibus  efi  ius  aptius  : & quibus  ajjis 
Languidus  m cubie  um  um  fe  connina  reponet. 
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poterà  fu  il  capo , oueramente  metterà  il 
gomito  in  fa  la  cauola  , Si  appoderi  il  ca- 
po  in  fu  la  mano,  c non  mangsra , onero 
ditemo  coti  [ connina  ] colui , che  tu  hai 
penato  reco  a mangiare,  vedendo  quelle 
Tiuandccoh  ben  arrolhtc[languidus] an- 


corché lìa  (luffodcl  mangiare  [iam]  pre.> 
fio  prellofreponet  le]  (i  remetterà  [in  cu- 
bitum]  in  fui  gomito . cioè  , fi  rimetterà 
a mangiarci  perche  gli  antichi  Romani 
mangiando  flauano  a giacere  a boccone, 
efireggeuano  io  fu  gomiti. 


Vmbcr]  Io- 
ai  da  il  porco  de 
l’Vmbria  [ a. 
per]  il  porco 
Cignale  [ Vm- 
bcr  ] de  i.Vm- 
bria  [muriius] 
allenato  , pa  - 
(cinto,  ingrafl'a 
f to  [ glande  ili. 
gna]  di  ghian* 
de  di  leccio, 
[curucc]fa  pie* 
gare,  e torcere 
col  fuo  gtà  pc- 
fo  [ lance*  J i 
piattelli  [toni. 
4 dar]  tonni  [ vi* 
unni,  fcilicet 
conuiux  ] del 
conuicato,  che 
fchifa  [carncm 
incrtcmjla  car 
nelfiptda  [ni] 
& [ apct  lau- 
4.  rens]  il  porca 
Laurente,  al- 
leuato  , e nu- 
dano net  cam- 

fi  Laureati  , 
malus  c(l]  è 
catiiuo  [ pin- 
guis  ] effondo 
<i  ingranato  [vluis 
dine]  e di  canne 


Vmber,&  iligna  nutrititi  glande, rotundus 
Curuet  aper  lances  cameni  vitantis  incrtem . 
'Ham  Laurens  malus  eft,  vinti , & annidine  pin- 
guii 

Vinca  fummittit  capreai  non  femper  ednlcis . 

F ac  undi  leporii  fapieni  fi  Fiaba  ur  armo!. 
Tifcibui,  atque  auibusq natura, & foret  Atos  : 

^ inte  meum  nulli  patuit  quafit a palatimi. 

Sunt  quorum  ingenium  nona  tantum  crtifiula 
promit. 

Tfequaquam  fatti  m re  ima  confnmere  curam. 

Vt  fi  quii  folum  hoc,  mala  ne  fint  vina,  laboret, 
Quali  perfundat  pifca  fccurus  olino. 

Maffica  fi  calo  fupponai  vina  fereno  : 
T^oFlumafi  quid  craffi  iJìjenuabitur  aura  : 

Et  decedet  odor  neruis  inimicus  : at  illa 
Integrum  perdimi  Imo  vitiata  faporem . 

Surr  emina  vafer  qui  mi  fi  et  fece  Talenta 
Vbia,columbino  limiim  bene  coliigit  ouo  : 
Quatenui  ima  petit, volumi  aliena  vitcllui . 

T oflii  mar  cent  em  fquillii  recreabn  ,&  afra 
Totorem  cocblea.  nam  lalluca  imiatat  acri 
Tosi  vaucm  flomaco:  perna  magli,  ac  magi i hillii 
Flagitat  in  rnorfus  refici:  quin  omnia  malie , 

Qual  tmque  immmdis  feruent  aliata  popmis . 


chi  s’intende, 
douc  èia  bon- 
tà de  la  lepre, 
non  mangerà 
fenon  le  (pai- 
le.  Chiamala 
lepre  feconda, 
ouero  perche 
fi  dice,  che  el- 
la parrorifee  , 
parecchie  vol- 
te l’anno,  one- 
ro , perche  el- 
la tngrauida 
in  vna  vol- 
ta fola  [ ante 
meum  pala-  - 
tum  ] innanzi 
al  mio  pala- 
to . cioè , in- 
nanzi  a la  mia 
dottrina  , Se 
fci  curia  di  co- 
nofccre  i fa- 
pori  de  le  co- 
fc  , al  guflo  . 
cioè  , innanzi 
a me  [ nulli 
patuit  ] a ned 
(uno  è (lato 
noto,  manifc- 
fto,  nell’uno  ha 


d'erbe  paluftri  [Se  arun- 
vinca] l.i  vigna  , leviti, 
[fummit  ir]  producono  [ caprcas  ] i viric- 
eli! [ non  Icmper  edulcis  jene  non  fono 
Tempre  buoni  ad  elfor  mangiati,  e dice  la 
verità,  che  non  fon  buoni,  fc  nó  quando 
fon  teneri  [fapicni]  colui , che  è fauio  [fe- 
$jbitui]  andetà  dietro  lauposj'a  le  fpalle 
[lepori*  foecuudijdalc  lepre  grada,  cioè. 


U 


faputo  [ qnx 
naturajche  natura  [Se  quxxtas]  cche  età 
[foret]  hauelforo  [pifcibus,  atqj  auibus] 
i pelei, egli  vccelli  [ quxlita  ] ancora  che 
eglino  l’haueflìno  cerca  [funr]  fono  alcu- 
ni [quorii  ingenium]  l’ingegno  de  i quali 
[canni  n]folamentc[promic]  s’affjtica  in 
rare, Se  ordinarc[noua  cruflula]  cofc  farce 
di  palla  a qualche  foggia  noua.  c qfh  non 
fanno  bcnc,cicudcUragiouc  [ncquaqua 
* fari* 
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u 


sé 


fatit.C  eli]  cerche  non  batta  [ confu  mere 
cura]ccnlumare,  e porre  tutto  il  fuo  pen 
liero[m  re  vna]in  vna  cofa  loia  [v:]proua 
con  vn  eflempio  quello  che  egli  ha  detto 
[vt]comc[  fi  quis]le  qualcuno  [ fo!um]fo- 
lamentc[laboret  nocJs'afFatcicalle  in  que 
fto[mala  ne  fint  vina]chc  i vini  non  fieno 
cattiui  [fecurui]  ficuro , non  guardando 
poi  nè  ponèdo  mentc[quali  oliuo]  in  che 
olio[profuudat]egIi  metta  a cuocere  i pe 
fci(li  fupponas]fe  tu  metti  [calo  fcreDo  ] 
al  lereno[vina  Mafiìca  ] i vini  Maflìchi , i 
Maffacuni , detti  coli  dal  monte  Malfico , 
sue  nafcono[tcnuabitur]  lira  diminuita 
[nodlurn  a aurea]  dal  vento , che  tirerà  la 
notteffi  quid  cratti  efl]fe  egli  harà  punto 
di  gralftzza  [3c  odore  J e l’odore  [ inimi- 
cusjintmico  fneruis]  aneruifdectdet]  le 
ne andcrà[atjma[illa.f vina  mafiìca]quei 
vini  Mattici  detti  di  foprafperduntjperdo 
*o[faporc]il  faporc[intcgrum]intero,dcl 
ratto, affatto[vmata]  colata  [ tno]nel  tor- 
cifeccia. cioè, nel  facco  doue  fi  cola  il  vino 
[vaferjl’huomo  attuto  per  ingannar  chi 
bee.e  per  dare  ad  intendere , che  vn  vino 
fia  vn'altro[qui  mifcet]che  mefcola[vina 
Surrcntina  J i vini  di  Surrento,  cheevn 
luogo  nel  reame  di  Napoli  [fece  Falcrna] 
có  la  feccia  del  vino  Falerno[coIligit]rac- 
coglie[bene]  facilmente  [ limum]  tutu 
quella  fcccia[ouo  colombino  ] có  vn'ouo 
di  cclomboi  perche  quando  egli  ha  me- 
fcolato  il  vino  di  Surrento  enn  la  feccia 
delfino  di  Falerno,  per  dargli  il  fattore 
del  vino  Falerno,  e ch'egli  il  vuole  rilchia 
rare.pche  egli  e tutto  torbido  , toglie  vn 
ouo  di  colomba, & lo  rópe , e lo  mette  ne 
la  botte  di  quello  vino,  e con  vn  battone 
lo  mefcola  nel  vino  vn  pezzo  , e coli  lo  ri 
fchiaratperche  l’ouo  ha  natura  di  tirar  al 
fondo  tutta  la  feccia[quacenus]perche[vi 
tdlus]il  vitello, il  rollo,  il  tuorlo  de  l’ouo 

Eft  ©»et*  Eft  opersprct'ium  duplicis pemofeere  iur'u  do  , de  la  pe- 

pretium  ] i 'Naturam.ftTnplex  è dulci  confiat  oliuo  : D.crat*  C.  ^ 

la  mercedo  v J r phci*  J di  due 

de  la  fatica  foni  [ fim- 

importa, e gioita  aiTai[pcrnofcere  ] coao-  plez]la  peuerata  fempliee , fchictta[con- 
fcerc[naturam  ] la  natura  [iiuis]dclbio-  ftar]è  fatti  [ duld’oliuo]  d'olio  dolce 
. I i 4 [quod] 


[volueus]raccogliendo  inliemef  aliena  ] 
tutte  le  cofc,  che  non  fono  del  vino,  chec 
la  feccia  del  vino  Falerno  , detta  [ petit] 
ima]!è  ne  va  con  c(Ta  al  fondo  . Oggidì  li 
vfa  per  nfchiararc  il  vin  bianco , di  torte 
quattro , o feiouadi  gallina , c piu,  e me- 
no (ccondo  le  quantità  del  vino,  e metter 
le  in  vna  pentola  col  gufcio,c  có  vn  ballo 
nc,che  fia  da  vna  de  le  bande  (paccato  in 
quello  in  cinque  parti,  fi  dibattono  raro  , 
che'l  gufeio  e rutto  limolato , e coli  fi 
mettono  in  fu  la  botte, có  vn  poco  di  fate, 
e fi  fa  il  medefimo , che  s’è  detto  di  (opra 
[recrcabis]tu  ricreerai,  farai  ritomareil 
gullo[marcétcm]ad  vno,che  Thabbia  per 
duto]fquillis]  con  le  fquille  [ tottis  ] fritte 
[&  potorcmje  colui,  che  ha  pctduto  il  gu 
Ilo  del  bere,  tu  gli  farai  ritornare  il  gu  Ito 
[cochlca]con  la  cochiglia  [Afra  ] clic  vieti 
d'Affrica[nam]perchc[laèuca]la  lattuga 
[ innatat  [nuota  [acri  Ilomacho]  ne  lo  (lo- 
maco  crudo[po(l  vinum]dopo  il  vino,  da 
poi,  che  tu  hai  beuuto;  però  non  bifogna 
mangiarne  [ flagi tat.f  ftomachu*  ] lo  fto- 
maco  defiderafrefìci]  d’eller  ricrearo[im- 
motfus]  che  quel  di  non  hamorfo.cioè 
non  ha  ma ngiato.è detto  immorfus  .co- 
me dice impranfus , incanatus . cioè, lo 
flomaco  digiuno , lichiede  d'cITer  ricrea- 
to, [magis  perna.  fifa  Ina]  piu  col  pfeiutro 
[ac  magis  hillujic  piu  ancora  có  la  falfic- 
cia.cioe.il  perfciutto,  & la  fatticcia  fanno 
tornare  l'appctito;  ma  la  fallicela  molto 

Iiiu  che’l  perfciutto.perna  lignifica  tanro 
a (palla , quanto  la  cofcia  del  porco  fata» 
to.laquale  per  altro  nome  li  chiama  pcta 
fc[qum]in  modo  gli  fa  ritornare  I'  appe- 
tito, che  [ malit  omnia  ] de  fiderà  di  man- 
giare ogni  cofa  [qu^cunque  fetuent]eruc 
te  quelTc,chc  bollono.fi  cuocono[  aliata] 
portate  [iramundis  popinis]  ne  le  (por- 
che taucrne , Se  ollerie . 


I# 


ir 


1» 


ora 
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, I [quodjla  qual  peuerada  [decebit]bitògne- 
rà , a chi  vuol  che  la  tìa  buona  [ mifeere  ] 
mefcolarla  [mero  pinguijcol  vino  gralTo. 
cioè, col mulfo[quc[c[muria]  conia  mu- 
ria.  Il  mulfo  era  farro  di  vino,  c di  mele;  e 
l’adoperauano  i Romania  mettere  in  fu 
certe  viuande. 

Maria  èquel- 
la , che  noi  di* 
ciamo  Talamo 
, ia:  ma  non  vo- 
leuano  tutte  le 
Torti  de  le  fa- 
• la  moie  , ma 
quella  fola,  do 
-ue  (lauano  i 
,j  Tonni,  epcrò 
dice  [non  alia] 

.e  nou  con  al* 
tra  falamoia 
. voglio  , che 
cumefcolique 
ila  peuerata 
[quàm.f.illa  ] 

• 4 che  con  quel- 
la[qux]  laqua 
le  [putruit]  è putrefatta  [ orca]  ne  tonni , 
Olierò  per  li  couui[bizancia]  che  fon  preti 
a Bifintia. cioè, voglio  che  tu  adoperi  fola 
mente  la  falamoia  de  tonni  preti  a Bifan- 
ciol  hocjquclla  peuerata [infcrbuit]  come 
ella  ha  bollito  [confufum]  mefcolaca  [fe- 
i f tftis  herbis]  con  erbe  tagliate  miuutamen 
te[q;]e  [vbi  lieti  quando  tara  flato  cofi  vn 
poco[lparfum]lpjifo[crocoj  di  zafferano 
[Coiycio  ] che  nalcein  Concio,  quello  è 
vn  mòte  de  la  5icilia,che  fa  zafferano  pcr- 
fcttillimo  [ addes inliipcr ] mettiuidipiu 

t(. aliquid  oliui  ] vn  poco  dolio  di  quello 
quod  ] che  [bacca]  le  coccole  [pretta]  in- 
frante  [oliti*  Vencfrana:]de  l’vliua  di  Ve* 
nafro[rcmilit]  ci  manda,  cioè,  memui  vn 
poco  di  quell'olio , che  viene  da  Venafro . 
cótiicrace  che  modo  di  dire,  eqtiàto  f'pcP- 
Co  egli  metta  il  (iugulare  per  il  plurale  [Pi 
.centi  ] ragiona  ora  de  le  frurte  [ Tiburtia 
poma]  i pomi,  i fiutò, che  fanno  a Tiuoli 

Ìcedunt]cedono[fucco]  di  fugo,  di  fa  potè 
pomts  Piccuisja  ijjtutu  Piccui.cioè,lòno 

f . i r * * 


manco  faporiri  i frutti  di  Tiuoli,  dei  Piceiy 
ni[nam]ma[prxllaiit]a Danzano,  precedo 
no[facie]  per  vifla.in  afpctto.m  apparen- 
za. cioè,  ifructi  Piceni  fono  migliori  di 
quelli  di  Tiuoli , ma  non  fono  coli  belli . 

Piccn ù è proprio  di  quella  prouincia.che  *- 

oggi  fi  chiama 
Marca  d'Anco 
na;  e comincia  4 
dal  Tronto  fìu 
me,  e fi  difen- 
de mfino  al  fìu 
me  Ifatiro,  che 
oggi  fi  chiama 
Fogliale  termi 
nadal’vna  bi 
da  con  l'Appc- 
nino,  e da  l'al- 
tra col  mate 
Adriatico  . In 
quella  prnuin 
eia  fon  queflc 
città.  Pcùro, 

Fano,  Siniga- 
glia,  Vi  bino,  io 
Ancona  , Ca- 
merino , Fermo , Afcoli  [Vcnuculajl’vua, 
che  ti  chiama  Vcnucula[conucnit]  li  con- 
uicne  [oli»]  a le  pentole . cioè , li  confct- 
ua  meglio  nc  le  pentole.  Vcnucula  è coti 
detta  dal  pacione  ella  fa[vuam  Albana] 
l'vua.che  nafee  ad  Alba  luoga.cioè.ad  Al- 
bano , che  è il  luogo,  che  teriue  Virgilio  ji 
Albanie];  pacresficèliusjmeglio.piu  facil- 
métc[duraucris]tu  la  leccherai  [fumo]  al 
fumo  , che  al  Sole  [ego]  io[primus]  fui  il 
primo,  chedicdi[hanc]qucfta.  cioè.l'vua 
a mangiarc[cum  malujco  frucri[ego  pri- 
mus  ] Se  io  fili  il  primo,  che  diede  a man- 
giare [ fccem  ] la  feccia  [ & alee  ] e l’alici . 

Queflc  erano  due  viuande,  come  farebbe  !» 
vn'intiogolo , o vn  guazzetto  farro  d’in- 
leflini  di  pelei, oucro  erano  fecódo  che  pa 
re  a Cacone  nel  libro  de  Rei  uftica.car.j  8. 
certi  pcfcioliui , che  ti  pigliauann  tra  faf 
li, cu  mctteuanoin  falamoia,  chcaqud 
tempo  (i  chiamauano  alen[&  pnmus  in- 
ueaiije  fui  il  primo  a trottate  [piper  albù] 
il  pepe  biauco[mcrctum]  melcolato[cuna 


Quod  pingui  mifeere  mero , muriaj,  dece  bit  : 
T^on  alia  quarti  qia  Byzantu  putruit  crea . 

Hoc  vbi  confufum  feEÌis  inferbuit  ber  bis  : 
Coryciof  croco  fparfum  Jlelit:  mfupcr  addes 
Treffa  V enafranx,qnod  bacca  remifit  oliiut . 
Ticcnis  cedunt  pomis  T iburtia  fucco  ; 

Islam  facicpr&jlant.  Vernicili i conuenit  ollis . 
Bcftius  . Albanam  fumo  duraucris  vium. 

Hanc  ego  cum  malis  , ego  facevi  prtmus  , & 
alee 

Trinità , & inumi  piper  album , cum  fole  nigro 
Incretum  ,pur'u  circumpofuiffe  catìllis . 

Immane  est  vitium , dare  tnillia  terna  mar  cello  : 
^ingu/lojj vagos pifees  urgere  catino. 
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(àie  nìgro]  col  fai  nero  [circuiti pofuiftc] 
cfui  primo,  che  lo  mite  a mangiare  in* 
nanzi  incorno  ala  ramila,  in  piani  netti, 
e puliti , [ immane  eli  vitium  ] è vn  gran 
difetto  [ (lare  teina  millia  macello , ideft 
emcrc,  quam  mani, io  pifccs  in  macello] 


comperar  i pefei  carillimi  [q;J  e [vigere]  7 
Uri  ngere, metter  poi[pi(ces]i  pefei  [vago*] 
vagabondi,  che  tòno  auezzi  a andar  per 
mare  in  quà,  & in  là  [angufto  catino]  in 
vn  piatto  piccolo. 


Magna]dice 

* che  coloro, 
che  Temono  a 
tauola,ele  io* 
uaglie , c fal- 
ere cofe  chea 
la  tauola  ler- 
uono,  voglio- 
no clTcr  pulite 

3 [ magna  fafti- 
diajgrau  falli- 
di  [ntouct  Ko- 
macho]  dàuo 
a lo  domaco. 
cioè, quelle  co 
(c  fanno  mol- 
to (lomacha- 

4 re  [ feu  I dice, 
che  cote  fan- 
no (fomacare 
[lcu]oucramc 
tc  (e  [ puer]  il 
feiuidorc  [tra- 
ttarne calice] 
ha  maneggia- 

5 co  il  bicchiere 


Magna  mouct  Jlomacbo  fafiidia:  feu  puer  vn- 
tt  is 

Trattanti  calicem  manibus,du7n  furia  ligurit; 
Siucgrauis  veteri  craterx  limus  adbxfit. 

Vilibus  in  feopis,  in  nuppisjn  feobe,  quantus 
Confifiit  fumptus f*  ncglcttisflagitiim  ingens. 

T en'lapides  varios  lutulenta  radere  palma  : 

Et  T yrias  dare  circutn  illota  t or alia  vcfics  : 
Oblitum,qua>ito  curam  ,fiumpttm q}  minorem 
Hxc  babeant;tanto  reprchendi  iufiius  illis  : 

Qux  nifi  diuitibus  nequeunt  contmgere  mevfìs . 
Dotte  Coti  per  umicitiam , diuostfa  rogatus 
Ducere  me  auditum , perges  quocunq , memento. 
Tfxm  quamuis  referas  memori  mibi  pettore 
cunttt; 

7s[o«  tamen  interpres  tantundem  iuueris/tddc 
Vultum , habitumque  hominis  : quem  tu  vidiffe 
beatus 

Tlgn  magnipendis-.quia  contmgit:at  mibi  cura 
TJpn  mediocris  incì\,fontes  vt  adire  remotos% 
Mtque  baurirc  queam  vtix  prxcepta  beato. 


quella  èl’altra 
colà, che  fa  Ho 
maco[fiue]o- 
uerameuce  fé 
[limusjla  roc- 
cia il  lotiofgra 
nis  ] falhdiolb 
domaduuolc 
[adhatlir]  s’è 
attaccato[cra- 
ter;]al  bicchie 
re,  a la  tazza 
[ veteri  ] vcc- 
chio;percheal 
cuna  volta  & 
vede  qualche 
bicchiere  tato 
Iporco,  e co- 
perto coli  di 
roccia, chepar 
che  ballato  in 
erodalo;  5c  al- 
cuno altro,  le 
bene  non  è la 
to  incodrato; 
nódimcno  ha 


[ vn&is  inani- 
bu*]cou  le  ma 

ni  vnte  : perche  vi  falcia  Tu  l’vnto,  che  fa 
llomachar  chi  lo  vede  [dii]  mccrc  chc[li- 
-gurit] egli  trigugia  [furta jlc  cole, ch'egli 
ha  rubate:  pcTic  v fai, za  de  fernidori  è, me 
tre  che  (cruotio  a tauola, o andado  1 cuci 
ni  p qualche  colio  lcuà, lo  de  la  tauolai 
piatti,  fé  veggono  qualche  buó  boccone, 
di  tuoilo.ccacciatfelol  bocca, c ritornar 
pdo  a la  tauola,  cuóhauèdo  tèpodi  po- 
terli nettar  le  mani,  bilogna  cfscdoli  chic 
(lo  da  bere, che  tocchino  il  bicchiete  cóle 
mani  vate,  c che  p cófcguéte  f vogano  ; il 
quale  vnto  veduto, chi  bec.l’haa  fchifo,c 


il 


gli  orli,  e le  co 
Itole  tato  pie- 
ne di  roccia, che  fa  domaco.  [Vili bus]  bia 
lima  coloro, che  non  cópeiano  certe  maf 
fcritie,che  giouano  aliai,  e codano  poco 
[quantus  fumptu*]quàta  fpcfa[conlift;t] 
era, qua  li  dice  do  nc(Iuna[i  vilibus  feopis] 
ne  levili  feepe  granate  da  fpazzare  la  cq-  w 
la[ui  mappisjnc  gli  afciugatoi  da  metter- 
li dinanzi , per  non  simbratrare  le  velie, 
quando  li  mangia  a tauola  [iu  feobe  ?]e 
negli  dróliiuccioli  p nettarceli  ammat- 
tonati,e i candelieri , e dagni  [ neglettisi 
no  fé  ne  tenendo  cóto[flagitium  ingens] 
è vn  grandecrrorc.La  léntentia  è, che  co- 


bec  fóftt  domaco, e gli  fa  ilmalpro[(iuc]  lui, che  non  compera  quelle  cofc  che  gio- 

uano 
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'l  nano  affai,  e enfiano  poco , fanno  grande 
errore  t [fcop$  ] le  feope  fono  certi  virgul- 
ti,che  nafeoHo  ne  bofchi.e  ne  fono  aliai  ì 
Tolcana.e  (cae  fanno  le  lcope,  o granate, 
che  vogliam  dire , da  fpazzar  la  cafa , ben 
cheli  facciano  anche  d'altra  materia , & 
inTufcana,&  in  altre  parti  d'Italia, & maf 
binamente  a Vjiietia,  oue  le  ne  fanno  de 
H piu  forti . Mappa  era  vno  feiugaroio,  one- 
ro vn  rouagliolino , vn  grembiale, cheli 
nictceuano  innanzi  coloro , che  mangia- 
vano,accoche  non  l'imbrattaflero  le  ve- 
lie s perche, com e s’è  detto  , banano  boc- 
cone a mangiare  in  fu  t letti  [teu‘ , prò  te- 
ne]dtce,che  bifogna  lattai  li  le  mani,  qua- 
do  li  va  a canolaipcrche  non  è lecito  con 
| lemanifporchc  toccar  colà  nclluna  in  fu 
Ja  tauolafncjdimroi  vn  poco  [ tc.f.dccet] 
partegli, che  egli  ti  dia  bene  [radere  ] toc- 
car pure  vn  poco,  e quali  difimucdutamc 
te.c  però  dice, radere  ; perche  chi  cofi  coc- 
ca, par  che  egli  rada  ? perche  come  il  bar- 
biere leggeribimaracntc  tocca  [lapides  va 
rios  ] piatelli  varij , cioè,  ornati  di  varie 
4 gioic[lutulcnta  palma]  con  lemanifpor- 
chc.pone  la  parti  pet  lo  tutto  [&  dare  cir 
«umj  e cingerti  [ velici  Tjrriai]  le  verte  di 
proporafillota  toralia]  con  vn  grembiale 
lporco[oblitum]non  n ricordando  [quan 
to]chc  quanto[ hzcjqucrte  co  Ce  [ haben t] 
hanno[curam  minorem]  minor  penfiero 
efatica  [fumptumque  ] cminorcfpefaa 
j proucderle[ tanto  iurtius.fcft]  tanto  piu 
giurto  è[rcprchendijche  tu  fia  riptefo[fci 
licer  his] perquertccofc.chefacilmente 
fi  polTono  pronedere  [ feilieet  quàm  illii  ] 
che  non  è giurto,  che  tu  fia  riptelb  di  qlle 
[quz  ] le  quali[ncqueunt  contingetej  no 

fortonoaccafcare,  non  fi  pollbno  hauerc 
nifi  men  Ci  diuitibus  ] fc  non  a le  ricche 
4 rauolc?  cioè,  tu  meriti  piu  d'cfTcr  riprefo 
dinoti  haucrequerte  colè»  che  ognuno 


può  hauere  , che  fé  tu  hiiquelle,  che  - 
non  polfono  hauet  fe  non  t ricchi  [dotte] 
hauendo  Cauo  finito  di  dite,  Orano  lo 
pregj  , ( ma  dandogli  la  baia  ) che  operi 
tanto, che  egli  porta  vdite  vn  poco  coltui, 
che  egli  ha  dato  quelli  precetti,  [dotte 
CatiJ  Catto  mio  dotto,  dice  dotto  perirò 
ma, ridendoli  di  lui  [ rogami  J cflcndo  tu 
pregato  da  me  [per  amicitiaui  j per  lami-  g 
Cina  che  è tra  noi  [diuosque  ] e per  tutti  ‘ 

Sii  Iddi j[ memento]  ricordati duceie  mej 
t menarmi  [ auditum  (ciliccc  hunc]  ad 
vd<re  quella  perfona  canto  dotta  [ quocu 

Jiue  pctges  ] douunquc  tu  andcrat-cioè, 
c bene  cu  andarti  in  capo  del  mondo,  me 
nami  tecoad  vdirla[nam]perchc[quara- 
uis]benche[rcfcras  ] tu  referifca,  raconti 
[mihija  me[memon  pettoreja  mcnte[cù 
ita] ogni  cola  detta  dalui[ramen]  nondi 
raeno[iuterpres]clTcnde  tu  intcrprcce[nó 
iuuctiijm  non  migiouerai  mai  [rantun- 
dcmlcanco quanto  mi  gioueià  egli,  che  è 
il  proprio  autore[addc]  aggiungi  quello, 
[vultum]lafaccta[habimmqucj  c l'habi- 
to[ hominisj de  la  perfona}  pctche  fe  U vo  jq 
cc  viua  gioua.gioua  ancor  la  prefen eia.  Se 
l'abito  della  perfona,  che  patlafquem]  la 
quale pcrfona[ tu  beami]  tu, che  fei  bea- 
to, per  haucria  veduta  [ non  magni  pen- 
dìi] aon  nc  fai  moitoconto  [ quia  conti» 
giti  perche  la  fortuna  t'ha  fattogtatia  [vi 
dille  ] d'hauetla  veduta . [ at  ] ma  [mini  ] 
io  [ tneft] ho  [ non  mcdiocris  cura  [ non  ( ( 
piccolo  penfiero , vn  defidcrio  grande[  vt 
queam]di  potere  [ adire]  andare  [ remo- 
eoi fon  tes]a  quelli  fonti,  che  fono  lonta- 
ni da  me.  cioè  ad  imparate  da  quello  tuo 
macrtro[arq;  haurire  ] e d'attingere  da  q- 
Ili  fonti[precepta]i  percettiva  tegola  [ vi- 
ta: beatxjde  la  vita  beata,  e fclicc.cioè  , io 
defidcro  imparare  da  cortui  di  viucr fcli- 
ccmcnre. 


S A«  ’ 
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Hoc  quotai] 
finge, che  Vli(- 
le  doppo  l’ha 
uere  perduto 
tutte  le  fu:  fa- 
culià,  fé  ite  an- 
dalle  all'infcr- 
no  , e trotta  ire 
Tirella,  egli di- 
mandalle , in 
che  modo  egli 
porcile  racqui- 
Aarc  la  robba 
perduta.  Tire- 
fagli  rifpóde, 
come  li  vedrà 
ne  la  Satira,  e 
coti  fa  nafeer 
tra  loro  vn  dia 
logo.bialìmaa 
dogli  auari. 


H 


Oc  quoque  Tircfia,pr&ter  narrata, 
petenti 

'{efponde  : quibus  amiffas  reparare 
queam  res 

minibus , atque  modis . quid  rides  ? iam  ne  do- 
lofo 

TS[pn  fatis  e fi  ltbacam  reuehi:  patrio sque  pe- 
nate! 

fpicere  ? nulli  quidquam  mentite,  videi  vt 
ijudusjnopsq,  domimi  redeam  te  vate : neq ; illic, , 
<Aut  apotheca  procis  intatta eft,aut  pecus.  at- 
qui 

Etgeiuii,&  virtui/iifi  cum  re,  v'dior  alga  efl. 
Quando paitperiemmijfis  ambagibui  homi: 
Recipe, qua  ratione  queai  ditefeere.  tur  dm , 

Siue  aliud priuum  dubitar  t 'ibi.  deuoluet  illue: 


parlaua,  Tire- 
fa  fe  ne  ride- 
ua.  Vlificlbg- 
gtugne  [ quid 
ride*  ? ] di  che 
ridi  tu  ?[iam] 
rifponde  Tire- 
lla [oc]  dimmi 
vn  poco  Vlit 
Ce  f non  fatti 
eft]  non  è egli 
alTai.non  ti  ba 
Aa  [dolofo]  ef  ; 
fendo  tu  tanto 
a Anto  [reuehi] 
efler  ncondoc- 
to[Ithacam]ad 
Itaca  . cioè, ne 
la  città  d’Ita- 
ca,  tua  patria. 


ESPOSITIONE. 

Tirella ]ò Tirella  [refpondc]ri- 
fpondi  [petenti]  a me,  che  ti  di- 
mando [quoque]  ancora  [hoc] 
qucAa  colà  [pr;ter  narrata]  ol- 
tre a l'altrccofc  , che  tu  m'hai 
narrato,  perche  finge, che  innanzi  che  co- 
mmcialTcro  quello  ragionamento,  eglino 
haue  Aero  ragionato  d'altre  cofe  [Tirella] 
Tnelia  fu  Tebano.efuindouino  fuo  pa- 
dre hebbe  nome  Penero,  & egli,  fecondo 
che  dicono  i Poeti, d’huomo  fu  fitto  don- 
na^ doppo  lètte  anni  tornò  a l efier  huo 
mo  Omero  finge,  che  l'anima-fua  ne  l’in- 
ferno anda  (Te  incontro  ad  Vltlle,  egli  pre- 
di  celle  molte  cofe  future,  e quello  nel  fe- 
condo libro  de  Codificai  donde  forfè  Ora 
no  ha  cauata  quella  materia  [ quibus]  fcr 
guita  pure  Vlillc [ quibus  mòdis  ] inche 
modo  [ queam  ] io  polla  [ repararc]  tiac- 
quiAarc[resamiAa$]  le  facultà,  che  io  ho 
perdute . tt  perche  mentre  che  Vlifi'c  coli 


[que]e[afpice- 
re]  vedere  [patrios  penarci  ? J gli  Iddi)  pò- 
nati  de  la  tua  patria  ? rifponde  Vlifl’e  [ ò 
quidquam  men  titc]ò  tu,  che  mai  non  di- 
cclli  alcuna  bugia  [ nulli  ]a  neA'uno  [ vi- 
dei ] tu  vedi  [ vt  redeam  ] come  io  ritorni 
[domum]a  caià[nudus]ignudo[iiiops^;1 
e mendico,  fenza  aiuto  [ncque]  nè  [illic] 
quiui  a cafa  mia[aut  apotheca]  nè  maga-  ff 
Zino  alcuno  [eli  intatta]  è tettato,  che  nó 
Ila  Aato  tocco,  (àccheggiato  [ procis]  da 
proci  [ an t pccu<  ] nè  bcAiame[intattum 
IciliccteA]  v'c  rimalo,  che  non  Ila  Aato 
rubato  da  loro  [ & genus  ] eia  nobiltà,  la 
progenie , e la  Airpc  [ & virtus  ] e la  virtù 
[cA  vilior]  è piu  vile , fe  ne  fa  minor  con- 
to, è meno  Aimara  [alga  ] de  l'aliga  [ nifi  }& 
cum  re , (cilicct  conmmAa  Ile]  fe  ella  non 
ècompagnata  con  la  robba[te  vate]eAèa 
do  tu  tndouino,  volendo  quali  inferire, 
pon  accade , che  io  dica  a te  queAe  cofe , 
che  lei  indouino  ; perche  le  fai  meglio 
di  me  ; e fai, che  10  u dico  il  vcro.Pi  ocus.fi 
chiama  proprio  colui , che  dclidcra  di  tor 
per  moglie  vna  donna . Però  Ouidio. 

In 
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In  me  rutmt  turba  lujfuriofa  preti . 

Vliflc  roleua  ancora  inferire,  eh  coltre  a 
chei  proci  gli  haucuano  tolta  tutta  la 
robba  di  cafi,  gli  vulcano  torre  aocora  la 
moglicjlbllccitando  di  continouo,che  el 
la  piglialle  vno  di  loro  per  cnarito;proua 
dolc  ,che  Vhf- 

Hcs  vbi  magna  nitet  domino  fine:  drdeia  po- 
ma, • . 

Et  ([Hofiunquc  feret  cultus  libi  fundus  bono- 

— --j res, 

paura[paupc-  ^nte harem guflet venerab'dior Larcdiucs. 
SlmiSam'  ^V**""* periturm  crit ,fine  geme,cruen 
bagibus]  met- 
tendo da  caco, 

Iiolte  dj  parte 
cbaie.enoucl 

le.e  gl'  aggirameli  de  le  parole,e  venedo  a 


fc  era  morto, 
t (pondo  Tire 
l'u  [ quando] 
poi  che  [ hor- 
icijtu  hai  tata 


tus 


Sanguine  fraterno,  fuguinus:  ne  tamen  dii 
Tu  icmes  exterìorjt posluletfie  recufis . 


maggior  onore.eriuerentiartarejchenó 

fono  gl'Iddij  Lari . Gl'tdd,|  Lari  Ge- 
ni) alcuni, pcnlano.ehe  fieno  i medefimi; 
e quelli  fono  di  due  forti . cioè , buoni,  e 
catuui . i buoni  fecondo  Platone  fi  chia- 
mano Calodemoiii  •,  i cattiui  Cathode- 
moni.  è Hata 
opinione  an- 
tichillìma  , e 
come  in  mol- 
ti luoghi  fi  ve- 
de in  Platone, 
che  a ciafche- 
duno  cornee* 
gli  è nato , ne 
fieno  dati  due 
vno  buono,  Se 
vno  catriuo.il 


buono, che  ha 

.'  p.  9°  ----------- r- cura  cuflodirlo,*  deliberarlo  da  tutti  pe- 

la coclufione[accipc]od.[qiu  rationejco  ricoli.econfigharloal  bene;l'altro  pereti 
«nc[queasjtu  polfi  [d.tefccre]  diuctar  rie-  rrario , non  fa  altro , che  pervaderlo  al 
CO.airicclurefturdusJgl-infegna,  come  c-  male.  Oggi  1 chnlliani  gl,  chiamano  an 


•4 


gli  ha  da  fare,  ad  acquiflar  robbafdabi  tur 
tibi.C  fi]  fe  t'è  dato,  o fc  ti  capita  a le  ma- 
ai[turdus]qualche  buó  tordo[fiue]ouera 
mcnte[aliudpnmù  ] qualche  cofa  prima 
ciccia, laqualc  qucll'auno  no  fi  fiaancora 
veduta  piu[deuolet]voli  qfto  tordo, o que 
Ha  tal  cofa[illuc]  colà,  cioè,  nudalo  colà, 


. ori  p "il* 

Jioli.l’vno  buono, & l’altro  cattiuo.fccó- 
o che  riferirle  Lattando  Firmiano.  Era- 
no adunque  gli  antichigentili  foli  ti  d'of- 
ferire tutte  le  prime  cole, che  nafceuano, 
a quello  Iddio  Lare,  ma  Tircfia  conforta 
Vliflc.ehccgli  le  doni  qualche  vecchio  tic 
co.accioche  egli  lo  faccia  fuo  erede  [qui] 


[vbi]doue[niter]  ri fplcde.è  [magna resjv-  alqoal  vecch,^^ 
nagtafaculta[dn.,fene]erfendo,lpa<ftó  iurusjegl,  farà  vn  filfar.o[fineoéte]  igno 
vecchio.cioè.mada quell,  buoni  bocconi  bilefcrucntus]*  iufanguinatoVfanguine 
e def, derat.  quado  t,  capitano  a le  mani,  fraternojdel  sàguc  del  fratello.iioèffe  be- 
a qualche  vecchio  riccofguftet]  e fa,  che  ne  egli  harà  ammazzato  il  fratello  ìfugi- 
que(lo  vecchiogulli.maguifdulciapoma]  tiu’je  farà  fuggito  da  la  fua  patria  p qual 
1 dolci, e fuauifiutn,  [&  quolcunq!  houo  che  ribalderia,  elTendonc  flato  sbandito 


6 


rc$]e  ciafcheduno  frutto  raro  [feret  fun 
dus  tibi  cultusjche  ti  farà  la  tua  polTclfio 
nefanrelaté]  cioè,  donagli  qile  cofepri 
maticcie, innàri  che  tu  nefaccia  fàcrificio 
agl'idi)  Lari:  perche  era  vna  vfauzad  of- 
ferire tèmpre  le  piimitie  a gl'iddi  j Lari, 
[diucs  J perche  vn  ricco  [vcnerabilior  fei- 
]icet  eli]  è piu  venerabile,  c degno  di 


[tamen]  nondimeno  [ ne  recufcs  tu]  non 
rifiutar  tu  [ire  illi  come*  ] d andarad  ac- 
compagnarlo a fargli  compagnia  [fi  po- 
ftulet]  fc  egli  te  ne  ricchicdcfcxrerior]  ma 
vadala  mano  manca,*  a lui  da  la  man 
diritta, per  onorarlo.e  coli  vn  palio  addie 
tro,  che  non  patelle,  che  tu  ti  volcfli  ba 
fuo  compagoo.  1 


r® 


ìì 


v- 


r»j 


C ol  C ommcnto  volgare . Lib.  1 1.  50$ 

[die  procinusjdi  pure[vnde]  Jondef 
prò  eruamjio  debbia  canarc  fdiuiti; 


VisJrifpondeVlilTcfne]  dimmi  vn  po- 
co TireGa[vis]vuoi  cu  [tegatn  ] che  io  co- 
pra [latus  J la  lpalla , ouero  m laco  [ Da- 
ma: J ad  »n  dapoco  [fpurco?]  Iporco  ? cioè 
tuoi  tu , che  io  vada  diecio  ad  vn  huomo 
cofi  vile,  come  cu  dilnon  lo  farò  maisper 
•he  non  fi  co- 

Visite  tegam  fpurco  Dama  latus 
Troia 

Me  geffi  certans  femper  melior'éus.ergo 
Tauper  eris . fortem  hoc  animimi  tolerarc  iu- 
bebo. 

Et  quondam  maiora  tulhtuprotinus , vnde 
Dhùt'iasy&risque  ruam , die  augur , aceruos . 

Dixi  equidem  : & dico  ; captes  aflntus  vbique 
T efiamenta  fenum  : neu  fivafer  vnus,  & al-  [fivafervnusj 
fgf  le  vno  di  qft* 

Inftdiatorcm  pr aro fofugerit  homo  5 «echi  artuco, 

Aut  fpem  deponas , aut  artem  illufus  omittas  : 

Magna  minor  ve  foro  fi  res  certab'itur  ohm . 

Viuet  vter  locuplex  fine  gnatis  , mprobus 
vitro 

Qui  meliorem  audax  vocet  in  ìhs  : illins  eflo 
befenfor . fama  ciuem , cauffaque priorem 
Speme  : domi  fignatus  erit , fcecunda  ve  coniux . 

geifijio  nómi  Qimte  PuCa  » Mt  ™ prmomine 

portai  cofi, io  molles 

nó  feci  «inerte  • Auricul^)t'ibi me  virtus  tua  fectt  amicum . 
co  fe  [Troia:  ]a 


uiene a me.  e 

* dice  tegerc  la 
tus:  pchcchi 
accópagna  v- 
no,  c gli  va  a 
lato  va  parto 
indietro  , par 
che  copra  vna 
parte  di  lui;  e 

3 petò  dice  [ tc- 
gerc  latus  ] in 
cambio  d’an- 
dargli  dietro, 
a cito.  Dama 
è genere  ma- 
culino , Se  è 
nome  proprio 

4 dWhuomo  , 
ma  fporco , 
che  era  in  Ro- 
ma al  tempo 
di  Oratio  . 


ruam 
[diuitias]  le 
ricchcize[que]e[aceruos  ] i monti  [acri*  ] 
de  danari,  che  io  fono  deliberato  di  far 
tutto  quello, chetu  mai  dirai. nfponde  Ti 
rcfia[dixi  equidemjio  te  l'ho  detto , Se  di- 
co, e di  nuo- 
? haud  ita  «1»  dirò 
[ artutus ] che 
tu  aftutaméte 
[ vbiq;  ] in  o- 
gm  luogo  [ ca 
ptes  ] t'Igcgni 
d'hauerc  [ te- 
ttamela fenù  ] 
i tettameli  de 
vecck  [neu]e 


Troia,  cioè  nó 

fon  vfo  a far  quelle  cofe[(cmp]  fempmai 
[cer;às]combatiendo[melioribus]comi- 

{’liori.ingegnàdomidt  fupcrargli  in  tutte 
ccole  buone. rifponde  Tiiefia[ergo]adu 
que  fc  tu  nó  vuoi  far  quello, che  io  ti  cóli 
f gliufpauper  erisj  tu  farai  fempre  poucro, 
(tararti  nella  tua  poucrtà.  rifponde  Vhflc 
[tubebo]  io  faròfauimum  foitcm]che  la- 
nimo  imo  fottc[tolcrare]iopporti  [hoc  J 
qrto.cioè.d’eflere  adulatore , e raccomo- 
derò a radiilarioni  coatta  fua  voglia  [ & 
quódamje  già  [tuli  ] io  (opporrai  J raaio- 
rajcole  maggiori,  piu  difficili , che  non  è 
l’cilcccadulaiorc[tu]cu[augurjindouuio 


[ & alter  ] O 
duc[fugeritj 
fcapera , fuggi 
ràde  le  mani 

Sinfidiatorc  ] i« 
i colui  , che 
gli  cèdei  lacci 
[ prarrofo  ha- 
mo]  hauendo 
rofo  l hamo  , 

[aut  fpem  de 
ponas  ] non 
porgiulafpe-  n 
ranza . non  la 
perdere  [ aut 
illufus  ] oueramente  rimatto  colto, e 
non  hauendo  il  dilegno  tuo  hauuto  ef- 
fetto [artem  ommictas  ] non  abbando- 
nar però  farce:  feguita  pur  d’vccellare, 
che  fe  bene  vn  tordo , o due  ti  friggono, 
de  la  ragnatnou  fuggiranno  tutti  TNcu-  ia 
ua  con  quitti  verbi  deponas  , & omit- 
tas , ic il  primo  aut  , è piu  prcrtoper 
ornamento  , per  amor  de  l’altro  aut» 
che  feguita  , che  per  alcuna  necertì- 
tà.  Vedete,  come  egli  agguaglia  bene 
gli  adulatori  a'  pesatori che  come  i 

Fefcatori  danno  a pcfci  l’efca  fitta  ne 
amo , acciochc  eglino  vengano  in^otc- 
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1 Hi  fu  aicofi  gli  adulatori,  con  le  lor  buone 
parole.comcntadoli  d'ogni  cofa,  caua no 
chinano  a gli  huomini  la  robba.e poi  di- 
00  lor  la  baia[magna]iiifcgnagli  vn’alrro 
mudo  d'arncchire[(i  certabmir]  Le  li  con 
batrcfforo]  incorte.cioè,  fc  li  litiga  ] rcs 
magna  ] vna 
cofa  grande 
% [ve  ] oueramé 
tcjminor  j pie 
cola  , c pone 
minor  in  cam 
bto  di  parua, 
cioè,  fein  cor- 
te due  letica- 
no qualche  co 
9 fa  giade,  o pie 
cola  [veer]  chi 
di  lor  due  [ vi- 
“ucr]  faràllocu 
pici  j ricco  [ li 
ncgnatisjfeti- 
za  figlioli  [im 
prob”  [le  bene 
4.  egli  ha  torto 
[quilcche  [vl- 
troffpo  u ta n carnè  te  [audax]  audacemcte 
[vocet  in  iusjcgli  chiami  a la  ragione, fac 
eia citare[mdior5 ] la  parccauucrla, clic 
ha  ragione, &è  perlbna  buonafefto  defen 
for] Ila  defenfore[illius]fuo. cioc,  defendi 
collude  nó  guardar, fc  egli  è buono  o cac 
f tiuo.nèfeegli  ha  ragione, o torco;perche 
egli  no  habbia  figliuoli  [fperne  ciuéje  nó 
far  conto  del  luo  auuerlario , fé  bene  egli 
è cittadino  buono[fama]pcr  fama  [que]c 
[priorem]primo[  cauli  per  la  caula,cioè, 
le  bene  egli  ha  ragione  [domi  fi  gnacus  e- 
rir]e  quello  cu  farai , fé  egli  harà  figlinoli 
in  ca(a[ve  ] oucramcnte  [ coniux  ] la  mo- 
4 glic[fcecondaJ  gtauida  [ pura  ] dice  ora  , 
che  parole  egli  dee  «fare  adulataci  per 
adefcarlo  bcne[puta]pcfa,fia  certo[QÒm 
te]  o Quinto  [ aut  Publi  ] oucr  Publio  , o 
nero  diremo  cofifputa]  penfa  quando  tu 
gli  parli  di  dargli  fcmprequcfti  prenomi 
dicendogli  [ Quinte]  o Quinto  [ aut  Pu- 
bli] oner  Publio  [ tua  virtus  ] la  tua  virtù 
[me  fccit  tibi  amiamomi  t’ha  facto  ami 


co,  io  ti  voglio  bene  per  la  tua  virtù,  enó  7 
j>  la  tua  robba,  il  che  fc  farai  tu  haurai  da 
lui  ogni  piacere[mollcs  aurìculz  [perche 
gli  orecchi  viàri  ad  vdir  fempre  cole,  che 
piacciono[gaudenc]fi  rallegrano [pnomi 
ne]di  qualche  preti  omc[noui]  io  conotco 

[ ius  anccpt] 
che  la  tua  cau  , 
là  è dubiofa  i 
[pofsu]  io  pof- 
lo  [ defende- 
re ] difendere 
[ caufas]lc  tue 
caule  [ cirius  J 
piu  predo  [ q- 
uis  J ognuno 
[ eripict  mihi  9 
oculos]  mi  ca- 
lieri gl  1 occhi 
[ quam  ] che 
[pan  perette] 
egli  t’impoue 
rilcafnuce  caf 
fa]  di  quanto 
vale  vna  noce  I® 
vota  [h$c  mea 
cura  ed  ]io  ho  fol  quello  penderò  [ ne  qd 
cu  pdasjchetu  nó  perdi  cofa  nefTuna[iieti 
lisiocusfc  che  cu  nófia  la  gioco.chetu  nó 
tia  vccellaco  da  ncfi'uno[iube]e  digli  [ ire 
domum]che  fe  ne  vada  a cafa[  atqicurare 
pelliculam]  e che  egli  li  gouerni  la  pedici 
na.cioè  .che  egli  lì  Àia  al  fuoco, c mangi, e * * 
bea, e faccia  cutte  l'altre  cole  necclTarie  al 
corpo[ipfc]e  tu[lìs  cognitorjfia  conofcito 
te  de  la  cauli,  fi*  fuo  procuratore,  e liti- 
ghi per  lui[prcfta  ] (li  là  di  continuo  [ ac- 
que obdura]e  perlcueraf  feujoueramen  te 
lc[Canicula  rubra  ] la  Canicula  rolfa  [fin 
dee]  sfenderà  col  fuo  calore[llaruas  infan 
tcs]le  (latue.chc  non  parlano,  cioè , fc  bc-  I* 
ne  il  Sole  lari  tanto  caldo,  che  egli  fenda 
le  pietre, e le  datuc,  che  fono  per  le  vie , e 
per  le  piazzc[lèu]oucramcic]  fe[  Furius  1 
Furiqftcnrus]  pieno  [pingui  ] ornalo]  di 
grafie  budella, e ventre  [confpuec]fputac- 
chiera[alpcs  hibcrnas[l'alpc  freddef  cana 
niucjdi  bianca  neuc-qoè,  fc  bene  egli  fa- 
ri vn  freddo  infoppor cabile,  per  intclli. 

gcntia 


lusanceps  noui.-caufas  defendere poffum . 

Er'tpiet  quiuis  oculos  citius  mibi,quam  te 

Contcmptum  cajja  nuce  pauperet  . h&c  mea 
cura  e fi, 

7>Jc  quid  tu  perdas  : ncu  fis  iocus.  vredomum 
atque 

TcllicuLim  curare  iube.fis  cogmtor  ipfe . 

Ver  fi , atq;  obdura:  feu  rubra  Canicula findet 

Infanteis  fiatuas, feu  pingui  tentus  omafo 

Furius  bibernas  cana  niuc  confpuet  <Alpes . 

Tfonncvides  , aliquis  cubito  flantetn prope  tan- 
gcns. 

Inquiet  : vt  patiens  , vt  amicis  aptus,  vtacer? 

Tlurcs  annabunt  thunni  : c V cetaria  crcfcent . 


i 
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I pernia  di  quello  luogo  mi  vibif  gna di- 
chiarar piu  cofc.CanicuIa  è vna  Odia  nd 
mezzo  del  cécro  del  ciclo,  la  quale  li  chia- 
ma Sino,  d>  uc  quando  il  Sole  peruiene, 
il  caldo  li  raddoppia,  e rune  le  cole  inani- 
mare , come  animare  par  che  lì  dogliano 
del  troppo  calore. chiamala  Orano  rubra 
perche  par  che  il  So.le  l'infochi  taro , che 

g ella  diuenti  roda,  c (Tendo  adunqi  in  que- 
llo tcpoi  maggior  caldi, che  in  tutto  1 an- 
no , dice  Tirella  ad  Vhfle,  chrgli  Infogna 
fopportar  il  caldo  per  amor  de  ricchi,  per 
acquiflar  de  la  robba;  le  bene  la  Cannula 
■ fende  le  pietre,  cioè,  fé  bene  fono  caldi 
inlhppnrtabili.  Furio  fu  vii  poeta,  che  fe- 
condo Orationclc  traslationi  era  molto 

3 goffb.e  volendo  dire,  che l’alpi  erano  pie- 
ne di  ueuc,  dille,  che  Giouc  haueua  fpu- 
tacchiato  l'alpi  di  ncuc  bianca,  chiaman- 
do (putì  i bioccoli  de  la  ncue,  che  calcano 
da  l’aria  in  terra  , che  paiono  bioccoli  di 
bambagia.  Ora  Orario  per  dar  la  baia  a 
Furio,  e volendo  dire  lotto  la  pcrlcuta  di 
Tirella,  che  l'adulator  per  la  cagion  detta 

4 dee  fopportar  freddi  intolcrabili,  rifeii- 


fee  quali  tutto  il  verfo  di  Furio,  e dice,  J 
che  Furio  era  pieno  di  gradi  ventri , ouc- 
ramcce  che  egli  era  vn  porcone.oucramé- 
te,  che  egli  era  vii  goffo,  & grollò  d’mge- 
gno[nó  ne  vides]  nò  vedi  tu,  che  facendo 
coli  come  io  ti  configlio  [ aliquis]  alcuno 
[tangens]  toccando,  frucaiido  coli  [cubi- 
tojcol  gomito[ftantem  ] quello  ricco, che 
tu  difendi , chcè  quitti  [propejapprcdb  , S 
[inquictjgh  dirà  [vt  patiensj  o come  egli 
è parie  ntequeflo  vollro  amico , che  vi  di- 
fende [vt  aptui]  come  è egli  (cruente , & 
amoreuolc  [amicis  ] per  li  amici  [ vt  accr] 
c come  è egli  accorto  [plures  thunni]  piu 
tonni  [annabunr]  notando  verranno  nel 
tuo  viuaio  , fc  tu  laprat  bene  vlàre  quella 
efea.  cioè,  molti  altri  modi  da  quella  tua  f 
fama,  c ricchi  ti  verranno  a trouare  [&  ee- 
taria]e  i tuoi  viuai  [crefcentjcrcfceranno, 
moltiphcandoui  di  continuo  dentro  i pc 
fci.  e eoli  (la  fu  la  prima  traslarioncdilo- 
pra.  Viuai  fono  i luoghi,  doucli  mettono 
i pelei , come  fono  le  valli  per  poterli  pi- 
gliare a Tua  polla, detti  altrimenti pefcnic 
re,&  in  alcuni  luoghi  pefcaie.  IO 


Si  cui  pr /eterea  validus  nule  filius  in  re 
Tr telar  a fublatus  alctur  : ne  manifeflum 
Cplibis  obfeqnium  nudet  tejcnitcr  in  fpem 
yirrepe  officiofus:  vt  & fcribarc  fccimdus 
Hdtres:  &,fi  quii  cafus  puerum  egerit  Orco  : 

In  vaciuim  vernai. perraro  btc  dea  fallit . 

Qiii  teflamentum  tradet  tibi  cunqtie  legendum  : 
slbnuere,  & tabulai  à te  rcmoucre  memento  t 
Sic  tamettfjt  limis  rapias , quid  pi-ima  fecunìdo 
Zera  velit  verfu.folus , multis  nccohmres , 

Veloci  per  curve  oculo  : plerunque  reco&us 
Scriba  ex  quuique  viro  coruum  deludet  biantem : 
Captatorj , dabit  rifui  Tifica  C orano. 

T^ion  furti?  cui  pruiem  ludis  me yobfcwra ca- 
ndido ? 


moglie  , e fi- 
gliuoli [officio 
fus}  moflraa- 
doti  amoreuo- 
lc,e pieno  dica 
ri tà, facendo  di 
continuo  qual  ig 
che  lèruigio,  8c 
offerendoti  a 
quello  padreT 
che  ha  il  fi' 
gliuolo  nmma 
Iaticcio , [lcni- 
ter]  a poco,  a 
poco  [arripcte  i* 
in  fpem  ] tira- 
ti, vieni  in  (pc- 
ranza  [ & ve 

(é“T  I ko  Tf  1 m A • 


i Sicui]vn’al- 
tro  pcctto , da 
diuentar  ricco 
[prztcrcaj  ol- 
tredi quello  [lì 
cui]  (eaqnal- 
■f  cullo  [ alctur  ] 
gli  (iallcua  [fi- 
lius fùblatus  ] 
vii  figliuolo  na 
to[inreprzcla 
ra  J in  vna  fa- 
colta  grande, 

[ male  validus] 

6 mal  fano,  cioè, 

Cc  qualche  ric- 
co ha  vno  fi- 
gliuolo mal  fa 
no[oe  manife- 
flit  obfcqniu] 
acci  die  il  manifefto  andare  a rerlì  [nu- 
dcc.f.animum  tuum]  non  moftctl'inten- 
tftouc  tua [calibri]» qucLh,  che  fono  lenza 


edere  ferino  r 
[fecundus  hrres  ] fecondo  herede  [ Se  ve- 
nus]  e di  venire  ancora  [in  vacuum  ] nel 
luogo  voto.óoc,d'clfcic  ferino  per  pinti» 

herede 


512 


I Sermoni  d’Ora tio 


0 Laertiade  quidqtùd  dicanhaut  erti , aut  non . 
Diumarc  etenim  magmi  mihi  donai  - Apollo . 

] Quid  tamen  tfta  velitftbi  fabula, fi  licet,edc. 


Tempore  quo  iuuenis  Tarthii  horrendus  ab  - ze,  che  tu  gli 
alto 

Demijfum  genus  ateneo,  tellure^nari^ 

Magnus  erti:  forti  nubet  procera  Corano 
F'tUa  "Nafte*,  metuentis  reddcrc  folidum. 

Tum  gener  hoc  faciet  : tabulai  focero  dabit: 
atque 

Vt  legai,  orabit.  multum  Tifica  negata! 
lAccipiet  tandem,  & tacitus  leget:  muenietjf 
T^il  ftbi  legatum.  prxtcr  plorare, fuis  fa 


herede  [fi  quiicafui]  fé  per  forte  qualche 
calo, alcuna  dilgratia  [egerit  pucró]  man 
derà  ilfanciullo  [Orco]  ncl'altto mòdo . 
cioè.fc  per  forte  morrà.  Vuole  Tirella, che 
Vhflc  corteggi  ancora  coloro,  che  hanno 
in  figliuolo, ma  mal  fano:  accioche  i vec- 
chi , che  non 
hàno  moglie, 
nè  figliuoli,  ve 
dendo , che  c- 
gli  non  corteg 

f;ia  altro  che 
oro , non  s’a- 
ueggano,  che 
la  lua  amore- 
volezza , non 
nafee  da  al- 
tro, che  data 
fperanza,  che 
egli  ha  di  di- 
ventar herede 
de  la  roba  lo- 
ro . e vuole, 
che  egli  cor- 
, teggi  quelli  , 

che  hanno  il  figliuolo  infermo,  accioche 
fé  p fòrte  egli  muore , elfo  iiuenti  crede; 
perche  ogni  huomo,  nò  hauendo  figliuo 
li  a chi  falciare  il  fuo  ; volentieri  il  lafcia  a 
coloro, da  chi  fono  flati  in  qualche  modo 
bcneficiati.Dicc  fecódo  erede;  pchc  quali 
in  tutti  itcflamemi  fi  lafciano  piu  eredi. 
I I primi  fon  quelli,  a chi  immediata  mète 
peruiene  la  erediti  pvoluntà  del  tedato- 
rc.i  fecódi  fone  qlli.chc  moredo  i primi 
Scza  figliuoli, fono  infliruiti  eredi  dal  me- 
defimo  tcllatore.e coli  i icrzi,  & i quarti 
di  mano  in  mano. Pone  venire  in  vacuu  T 
cambio  del  primo  erede;  perche  eflendo 
morto  il  primo  erede , viuendo  ancora  il 
f teda  core,  il  luogo , doue  era  il  prmo  ere- 
de diucta  voto.Colui  poi , che  i ferino  in 
ql  luogo,  doue  era  il  primo  erede  morto, 
diuenta  primo  erede  egli[ha:c  alea  1 que- 
llo giuoco, quefl’archimia[perraro  J mol- 
to di  rado[fallit]ingana[quicunq;]chiun 
quc[tradct  tibijti  darà[tedamentu]il  teda 
xnéto[lcgcndù  ja  leggere,  accioche  tu  veg 
ghi  che  egli  t'ha  fatto  crede,  & in  che  Ilio 


fo  egli  t’ha  me  fio  [ memento  ] ricordati 
abuuerc  ] di  negare , di  non  voler  vede- 
re, dicendo,che  tu  non  tcnecuri.cchcnó 
è cola, che  lappa rtéga  a te,  perche  tu  no 
v'hai  che  fare  modràdo  femprc  di  nó  ha- 
ucr  punto  di  fperanza  d'eder  fuo  herede, 
e di  non  hauct 


pelo  , che  vi 
péli  ; accio  che 
eoli  creda , che 
lamoreuolez- 


vfi  , nafeano 
folamente  da 
l'amore  , che 
tu  gli  porti , e 
non  da  difc- 
gno.o  fperan- 
za, che  tu  hab- 
bia  d'hauer 
del  fuo  [ & me- 
raentoje  ricor 
dati  [ remoue- 
reà  te  ] di  ri- 
muouer  da  te 
[tabulas]il  tedamento.cioè,  quando  egli 
te  lo  porge  có  1 1 mano.fpingdo  in  la, e fio 
gì  di  non  lo  voler  vedere.  Chiama  il  teda 
mento  tabula$;perchca  quel  tempo, non 
eflendo  ancora  trovato  I’vfo  de  la  carta, fa 
ceuano  certi  libri  dicertè  afficine  lottili 
Iccrate.e  vi  feriti  diano  fu  có  vno  diletto, 
come  oggi  fono  quelli  libretti, che  fi  por- 
tano ne  la  tafca,pcr  fcriucrui  fu  dtuerferi 
cordanze[tamen]nondimcno[fìc.f.a  te  re 
mouetoj  fpignilo  io  la  in  modo  [et  limis] 
chea  trauerfocon  la  coda  de  l’occhio[ra- 

[•iasjtu  tiriate,vegghi[quid]  clic  cola  [va 
it]voglia[prima  czra]  la  prima  uuolaffe 
cundo  verfujncl  fecondo  verfo.cioé,  che 
colà  fu  fcritta  nel  fecondo  verfodc  la  pri- 
ma carta.equedo  dice;perche  nel  fccódo 
verfo  de  la  pnma  carta  fi  fenueuano  i no 
mi  de  gli  eredi  [ percurre  ] e va  feorrendo 
m veloci  oculojcon  l’occhio  veloce  [ne 
fi fis  fc  tu  fc[folut  j foto  erede  [ ne  ] oucro 
le  tu  fe[coh$res  ] crede  [ multis  ] infieme 
có  moIti[plcrunq;]gli  dici, pchc  egli  vuol 
che  faccia  cofi,dtccndo,egli  accade  molta 

volte 


io 


il 
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| volte  che  i teftatori,  conofccdola  malitia 
delorcortegiani,  fingono  di  fargli  loro 
credi,  e nó  nc  fanno  nulla)  c per  farlo  lor 
ben  creder e,porgo no  alcuna  volta  loro  il 
tcllamen  to.accioche  piu  facilmente  egli- 
no credano,  quelli  rifiutando  di  vederlo , 
per  la  cagion  detta  di  fopta , i tcftacori  gli 
ripongono,  falciandogli  có  quella  fpcran 
S xa , accioche  di  continuo  eglino  fieno  piu 
anuti,e  Cerniti  daloro. Morti  poi  i teftato- 
zi,i  cortigiani  corrono,e  veggono, che  nel 
teflamento  nó  lonin  luogo  nelTuno,  eco 
nofeono  allora, che  có  la  malitia  è fiata  in 
gànata  la  lor  malitia . Tirella  non  vuole, 
che  Vlifie  faccia  coli;  ma  ch'egli  vegga  di 
vedercin  ogni  modo,  le  egli  ètra  gli  altri 
f eredi  nel  fecondo  verfo.e  le  v'è  che  feguiti 
ne  la  medefima  bencuo!étia;fè  nò, che  voi 
ri  bandiera.de  at  tèda  ad  altro[plerunq;]  il 
piu  de  le  voltcffcriba]  il  cancelliere,  il  no- 
taio,diuécaro  notaio[ez  quinque  viro]  de 
cinque  huomini  [recodlm]  pratico,  chia- 
ma cancelliere  pratico  colui, che  piu  volte 
ha  laCciato  l’officio  de  la  cancellarle  piu 
4 volte  l'ha  riprefo, donde  nafee, che  eglino 
fono  pratichi  [plerunq;  ] il  piu  de  le  volte 
[fcribajil  cancelliere[rccodlus]pratico[ex 
quinque  viro]  fatto  cancelliere  di  cinque 
huomini. cioè, hauedo  lafciato  il  magifira 
rode  cinque  huomini,  che  era  vn  magi- 
ftra  to.che  andaua  la  notte  attorno, piglia 
do  i malfattori.c  diuctaro  cancellierefdc- 
J luder]sbeftèrà[coruum,  il  coruo  [hiantc] 
golfo, che  fia  col  becco  aperto.canccllicre 
pratico  chiama  il  tefiacore,che  conofce  la 
malitia  di  colui,  che  lo  feguita  con  l'adu- 
lationi  [fic  coruum  ] chiama  l'adularore; 
perche  grinteruenne  quello, che  in  temó- 
ne al  coruo, lodato  da  la  Volpe.  Vedendo 
vn  giorno  la  Volpe  il  Coruo  in  fu  vitalbe 
4 ro , che  haucua  vn  pezzo  di  cacio  in  boc- 
ca,e defiderando  la  Velpe  d'hauerlo  ella , 
diire  al  coruo;o  fe  cu  cantalfi  coli  bene, co 
me  cu  le  bello,  nó  farebbe  al  mondo  il  piu 
belldvccellodite.  il  Coruo  feempio  co- 
minciò a cantare,  il  cacio  gli  cafcò  di  boc- 
cata volpe  fc  lo  magiò,&  egli  refiò  lenza, 
coli  fpeflò  mteruieitc , che  quelli , che  ve- 
gliano, c cortegiano  i vecchi  per  haucr  la 


lorrobba.lbno  vccellatida  cfli,  lafciadoG  7 
torre  il  rèpo,e  la  fa  cica, che  durano  per  lo- 
ro [<Ji]e[Nafica] Nalicafcaptator]  vccella- 
tore  di  hercdità[dabit  rilusjfarà  ndeicfCo 
rano]  Corano. Vlillè  vedendogli  e Tirella 
gli  parlaua  rato  fcuro.li  dice, che  parli  piu 
chiaro[oum]dimmi  vn  poco,  (è  tu  infuna 
to[an]oucramcce[prudcns]  a pofia[ludi* 
mc]vcctllnni  tu[cancudo]diceiidomi  [ob  t 
feura]  cofc  ofcurc , difficili  ad  intendere  ( 
rifpomlc Tirella  [o  Laertiade  ] oVlific fi- 
gliuolo di  Lacrcc  [qtiicquid  dici  ] ciò  che 
iocidirò[aut  eritjo  egli  farà  [auc  non]  o 
non  farà  [etenim]  perche  [magnut  Apoi- 
lo]il grande  Apollo[donat  mihi]mi  fa  gra 
tiafdiuinare]  d'mdoui  nate.  rilpondc  VliP 
le[  tandem]  final  mete  [feilieet  ede]  dichia-  f 
ra  [quid  libi  velie]  che  cola  lignifichi  [ifia 
fabula  ] cotefia  fauola . rifponde  Tirefia 
[tcmpore]ncl  tempo  [quo]  che  [iuuenis] 
vn  giouane.  quello  è Octauiano[horren« 
dus]fpauenteuole[Parthis]a  Parti  [gcnus 
Aenea]  difccfo  da  Enea  [demiflum  ab  al- 
to] mandato  di  cielo  [ magnus  erit]  farà 
grand([tellurc]j>er  terra  [mariquej  e per  i« 
mareffilia]  vna  figliuola  [NaficarJ  di  Nafi- 
ca  [incruenti*]  che  ha  paura  [reddere]  di 
dare[rolidum]del  fuo  capitale,  dado  la  do 
ta  a la  figliuola.e  però  non  la  volcdo  dare 
[naberjlarà  maritata  quella  figliuola[pro 
cerajbella, grande, fchietta,  fenza  manca- 
melo alcuno  [forti  Corano]aI  forre  Cora- 
no[tum]allora[gener]il genero,  cioè.  Co.  jj 
rano  vedendo  l'auidità  del  fuocero  [hoa 
faciccjfarà  quello  [dabit]  darà  [tabulassi 
teflamento  [fecero]  al  fuocero[atqueora- 
bit]e  lo  pregheràfvt  legat]  che  egli  lo  leg- 
ga [tandem  ] finalmente  [Nafica]  Natica 
faccipier]  piglierà  [rabula*]  il  tefiamento 
[ multum  negatasj  che  egli  haueua  rifiu- 
tato molto  [&  leget]  cloìrggerà[tacirus]  14 
da  fe  taciamcntcrqiie]e[inueuietJrroucrà 
[nil  libi  IrgatumJ  che  non  è fiato  falciato 
cofa  nclfuna  nè  a lui[fuisq;]nè  a fuoi[pr$ 
ter  plorare]fuor  che  il  piagnere.Ecco,che 
Tirella  ha  dichiarato  la  cofa  di  l’opra, & il 
ocra  per  mordere  l'auariria  di  Nafica  , 
a detto  lotto  la  perlòna  di  Tirefia,  che  fa 
rà  quello,  che  già  età  fiato . 

Oratio.  K K BludJ 
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1 Sermoni  d'O ratio 


Ulud]  vo’altro  precetto  [ad  hatc]  oltre 
a quello  [lilud  mbeo]  io  ti  comando  que- 
llo, io  voglio,  che  tu  faccia  quello  [ fi  fbr- 
tcj  fé  per  caib[dolola  mulierjqualchc  foal 
trita,  C.gace,  e malitiaù  forua  [vcj  oucra- 
meutc[hbeuu$J  qualche  fchiauo  fatto  li- 
bero [icpcrct] 

iUud  ad  hoc  iubco  : mulier  fi  forte  dolofa , 
Libertus'ue  fenem  dclirum  tempcret  : illis 
^tcccdos  foci**  : Ludes , lauderis  vt  abfens. 

-/ tduiuat  hoc  quoque:  fed  vuicit  longe  priusjpfum 
E xp ugnar  e caput . fcribet  mala  carmina  vecors  : 
Laudato,  feortator  erit  : cane  te  roget  : vitro 
Tenelopen  fùcìlis  potiori  trade  : patos  ne , 

Ter  duci  poterà , tam  frugi , tamq,  pudica , 
Quam  ncquiere  proci  retto  dcpeliere  curfit  è 
Venit  enrm  magnimi  donandi  parca  iuuentus , 
T{ec  tantum  Vcneris , quantum  ftitdiofa  culata , 
Sic  libi  'Penelope  frugi  cft.  qui  fe fernet  vtio 
De  feneguflarit , team partita  htcdktm  ; 

Vt  canis  y a corio  nuruptam  abflerrebitur  vntto  : 
Me  fette  quod  dicam , fattura  efi . ama  improba 
Tbcbis. 

Ex  teftamento  fic  efi  data  : cadauer 
Vnttnm  oleo  largo  nudis  humeris  tulit  bara  : 
Sàlice t elabi  fi pofjct  mortua  : credo , 

Quod  nomimi  mfiiterat  vincati , cattino  adito  : 
Tfe  defis  opera  : ne’ue  mmoderatus  abundes . 
Difficile™, & morofum  offendet garr ulus  vitro. 

3S {pii  etiam  filcas.  Danna  fis  comicus  : atque 
Stes  capite  obfiipo , multimi  fimilis  metuenti . 


gouerna  [ fc- 
fr  nem  delimiti] 
qualche  vec- 
chio feemo  , 
(tempio.  Deli- 
«is  proprio  fi 
chiama  colui , 
ohe  cfcc  del 
folco  j perche 
]t  bifolco  fi  chia- 
ma lira;  e per- 
che , chi  elee 
del  folco,  pe- 
fta  le  biade  fc- 
minate  , e fa 
vna  colà  da  fcé 
pio  t per  con- 
4 fcguctire  vno 
feepio  fi  chia- 
ma deliro  [ac- 
ceda* focius  ] 
accodati  a lo- 
ro compagno, 
fatti  lor  com- 
pagno [ lau- 
1 des]  lodagli  al 
padrone  T vt  ] 
acciochc  [ ab- 
fens ] non  cf- 
fendo  tu  poi 
prefenicf  lau- 


digli,che  fon  buoni ,che  tn  »Ó  hai'maì Ve- 
duto i piu  belli , e digli  fisnih  cole  da  farle 
vfeir de  gangheri  affatto  [feortator  ent]  e 
le  egli  farà  feininiere  [ vitro  ],  fpon tanta- 
mente [facili*]  &amorcuolmentc  [trade] 
dà[pociori]a  lui,  chedclidera  godere  [Pe- 
nelopcu]  Pene 
lopc  tua  mo- 
glie [ caue ] e 
guardati  [ te 
rogerjcheegti 
non  t'habbia 
a pregare,  che 
tu  gli  le  dia  | 
perche  pcnlè- 
rebbe , che  tu 
gli  volelfi  po- 
co bene.rifpó^ 
deViiffe  [ pu- 
tas  ne  ] penfi. 
tu  [potcrit  per 
duci  ] che  gli 
fi  poteffe  con- 
durre [mulier 
fcilicet  tà  fru- 
gi] vna  donna 
ranco  fuffioé- 
te  [tamque  pu 
dica]  e tanto 
honclta , e ca- 
fta[quam]che 
[ proci]  i pro- 
ci [nequierc  ] 
non  forno  mai 


te 


tf 


potuto  [depel- 
lcrc.f.illam]  ca 
uatla  [ redi» 
cutfu  ? ] de  la 
via  buona?  no 
hanno  mai  hauuto  forza  di  violare  la  foia 
caffi  tà1  rifpondeTirefia.diccndogli  la  ca- 
gione, perche i Proci  non  corruppero  Pe- 
nelope, e ci  s’intende . fai  tu,  perche  non 
o j la  corruppero?  [enim]  perche  [luuentusl 

ipfum  caput]  il  proprio  capo,  il  padrone  lagiouenti\[parca]parca,auara[donan<U 
fcribe  ] gli  infogna , come  egli  ha  da  fare  magnum]di  farle  tantogran  prcfcntc  [ve 

IM 


deris]  tu  ha  lo- 
dato ancor  tu  da  loro  al  padrone  [quo- 
é que]  ancora[hoc  quello [adiuuat]  gioua. 
cioè,  lodare i foruitori , per  effer  lodato 
fed]ma[vincit]gioua  [longè  plus]  molto 
liufcxpugnarc]  vincere,  e firn  fuoamico 


a targlili  amico  [vecors]  il  mattacchione, 
fonza  ccrucllo  [ fcribet  ] formerà  [ mala 
carmina]  verfi  da  nulla  [laudato] lodalo. 


nirjvcnnc[ncc  Audiofa J nè  fu  defidcrofo 
[tantum  Vcneris]  canto  di  Vcncrc[quao- 
uim  culla*]  quanto  de  la  cucina . cioè» 

perche 


Col  Commento 

1 jlerche  qlla  giouétù  nò  and jua  da  lei  taa 
to  p hauetla  lei, quanto  per  mangiare, e p 
xubare.c  però  hó  le  fece  mai  alcù  grà  pre- 
merne, che  fc  eglino  l'haudTcro  fatto  .ella 
fi  farebbe  data  in  pda  al  trolcr  loro  ; pche 
4 prefenti  sforza  no  ognuno  a far  la  voglia 
del  prc&ntarorc.L'Ariolto  nel  canmqua 
dragefimo  ceno  in  due , o in  tre  fauole, 
A raollra  bene  q ilo  ch’io  ho  detto  [fic  ] co- 
fi  p nó  l'eller  Itatodonaro  nu!la[Paitlope 
ctk  cibi  frugi  ] tu  hai  la  tua  Penelope  per 
cata.c  p buooa[qux]  l.iqqalcffi  temei  J fe 
vna  *olra[tccum}m(icme  u co  (partita  lu 
celiò  | haué  lo  d.  uifo  il  guadagnuzzo  [de 
»uofcnc]d'vn  Tccchio[gjftarirJ.ella  harà 
gufino  qrlo  guadagnuzzo^  nuoì]  abfter 
f rebicur]  ella  mai  non  Tene  potrà  leuare 
[vt]co:ne[caiiis  ] nó  fi  può  leuare  votane 
[à  corio  vnèkojd  a vn  cuoio  onto  ; pche  il 
cane,  come  egli  a cominciato  ad  atlaggia 
re  un  cuoio  vnco.nó  fè gli  puoleuat  d’in- 
toroo[M:  fenejraccóta  vnafauola  [dici] 

' io  ti  dirò[quod  fifkum  cftjql  che  auenne 
[Thebis]inTebe[mefcnejetrendoio  vec- 
. 4 chtofanus  improbajvna  vecchia  malcdet 
ta[ex  teli  imento]  per  vigor  del  teftamen 
ro.che  ella  fece[fic  ctk  elara]  coti  fu  porta 
ca  a-  fcpcllire;  perche  colilafciò  nel  tefta- 
mcnto.chc  fifacctTe[ha:res  j il  fuo  herede 
[tulic  cadauerjportò  il  corpo  morto  de  la 


volgare.  Llb.II.  5 1 5 

crecchia*  fottcrrare,  peichecofi  hatieaai'7 
lalciaropcrtcftaméto[nudis  humcns]  in 
fule  (palle  ignudc'[  vnikuni  ] vnto  .f  oleo 
largo]  di  molti  llimo  olio  [ crcdojto  ctedo 
[ fcihcctjccrto, che  ella  fàccffc  cr  li,  per  vie- 
derc[li  poffctclabi]  (celiagli  portile  vici, 
re  de  lemani[mortna]morta,poi  che  ella 
nó  h.iueua  potuto  vfarne  viua.  e quello 
defideram  farefquòd  ] perche[  nipiium  ] * 
troppo  il  fu  > herede  [ infticcrat  ] era  (lato 
fartidiotó  [viuenti  ] mentre  che  ella  vttie- 
ua.peròf  cautus adito]  tu  andcrai  cauta- 
mentc[  ne  dcfisJacciochc.cn  non  màchi, 
c non  abbandoinfoperaja  l’opeia  tua[nc 
ue  abundes  immodcratusj  Se  acciochc  ui 
non  fia  troppo  immodrrato.cioc.bilbgna 
che  tu  auucrtifcadi  nó  etlcr  nè  troppo  pi  4 
grò,  nè  troppo  importuno.[  garr-ulus  ]*n 
cicalone, vn  chiacnierone,  rn  cornacchio 
ne[vlrroj  nócfiendo  richiedo  di  parlare 
[offender  verrà  a noia  ddiificiiem]  vna 
perfona  (krana  [&  morolura  ] e faflidioGi 
[etiam]ancora[non  fileasjio  non  voglia, 
che  cu  paia  lènza  l:ngu  j,  ma  che  tu  patii 
a tempo, al  bifognofns  Dauua  ] imita  Oa-  ,1* 
uo[comtcus]comico,introdutto  ne  Icco- 
mcdie[atq;  (Ics]  ertagli  innanzi  [capite.]  - 
col  capo  [ ob (tipo  ] baffo,  chino  a terra 
[multumjmolroffim  lis] limile  [ mctuen- 
d ] ad  vuo , che  dubita  , ciie  ha  paura . 


Graffare  ob- 
! j fcquio]  com- 
piacilo fogni 
cofa,  non  gli 
ditHir  bulla, 
fagli  cucce  le 
carezze,  e ino 
Araci  con  elio 


Obfequio  graffare. mone  ,fi  increbuit  aura, 
Cautus  vti  velet  carum  caput  : extrahe  turba 
Oppofitis  humeris . aurem  fubflrmge  loquaci. 
Import  unus  amat  laudari  f*  donec  ohe  iam 
*Ad  calum  minibus  fublatis  dixerit,vrge  : & 
Crefcentetn  tumidis  tnfla fermonibus  vtrem . 
Cum  te fer nitio  longo , cur allenar it  : 

Et  certum  vigdans , quarta  fu  parti s ylijjcs 
lAudieris  bfres , ergo  rune  Dama  fodalis 
Tfuftjuam  efttvndc  niòbi  tàfortem,  tam^fidcl# 


in  ogni  conto 
amoreuole  , 

finone  ] digli 
fi  increbuit 
aurajtc  tue  ve 
di, che  tragga 

ventofni  vclct  ] che  egli  fi  copra[cautu$] 
cautamente, battendo  cura  de  la  l'uafant 
cà  ,&  guardandoti  da  l'ingiuru  del  ciclo 
[carum  caput]  il  caro  capo  [extrahe]  ca- 


ualo  [ turba] 
de  la  calca,  It 
quando  ri  è 
dentro  [ op- 
pofitis  nume 
m]  poigcndo- 

S;lt  le  ruc  fpal- 
e ,c  facendo- 
urlo  appog-- 
giarfu  accio-  J* 
che  non  gli  fia 
dato  qualche 
fpinta  [ fub- 
ftringc  aure  ] 

i 


ftrigni  gli  orecchi  tuoifloquaci  jquàd’eg 
ti  palla. cioè, s'egli  ri  parla  troppo , habbi 
patina, c dallo  ad  vdirejlportunusjpch* 
l'huomo  boaofo[amat]ha  caro  [laudani 
Kx  x d'effer 
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I Sermoni  d'Oratio 


d’elTcr  lodato  [donecdixerit]  e lodarlo 
tanto.fi n che  <firi[  inanibit'  fublatis ] ha- 
uendo  alzato  le  mani[ad  coelumjat  cielo, 
come  fa, chi  ò allegro, e rlgratia  Dio  [ohe 
iam]otfu,non  piu,bafta[vrge]  c tu  allora 


tafeftf  perche  gioua, imporra  molto  [cela  T 
re  vultumjche  tu  nafcódi  il  vi(b  [prodea  • 
tem}che  manifcfta[gaudia]  l'allegrezza  , 
che  tu  hai  dentro  nel  cuore. cioè,  perche 
bilogna  fingere  di  non  haucr  allegrezza, 


{frignilo  piu  con  le  lode  [&  tnflajc gonfia  & haucr  dolorc[extrue]fagli  [fepulcrutn] 


' [ vrrern  ] l’v- 
tro  [ crefccn- 
lem  ] checre- 
fee  [ tumidi* 
fcrmonibus  } 
perii  gonfiati 
Xagionaméti  . 
agguaglia  lo 
ambinolo  ad 


Sporge  fnbinde  : & fi  paululum  potei,  iUachy- 
mare.cfl 

Gaudio  prodentem  vultum  celare . fepulcbrum 
Commijfum  arbitrio  fine  for dibus  extue.fums 
Egregie  fattimi  laude t vicwia  .fiquis 
Forte  cob/tredum  fenior  male  tujjiet  : buie  tu 
Dicfx  parte  tua  feu  funài  ,fiHC  domus  fit 
Emptor gaudentem  nummo  te adduere . fedme 
Imperiofatrab'it  Troferpma.viue , valej, 


vn  otro  ; per- 
*J  che  come  l’o- 
tre gonfia  per 
lo  fiato  , che 
vi  fi  mette  dentro; cofi  rambitiolb  gonfia 
quaudo  fi  fentcIodare[cum  J quando[le- 
uarit  tejt'haurà  alleggerito,  fgrauato[fcr 
tritio  longo]de  la  lunga  feruicù  [ curcq;  ] 
Acpcnficro.cioè,  quando  farà  morto,  [Se 
4 cum]equaudo[ccrtumvigilans  ] nonio- 
gnande,ma  (laudo  tu  per  certo  vigilante 
a vedere , come  la  cofa  è pallata  nel  tefta- 
anento  [ audicris  ] tu  harai  vdiro  [ Viiflc  ] 
che  VltlTe  fit  hxrctjè  fatto  hxrede  [qnar- 
partitjde  la  quarta  parte  de  la  fu  a fàcul 
li.  cioè,  che  egli  t’Ialctato  la  quarta  par- 
te del  Tuo  [ Ergo  nunc  Dama  lodalisjcofi 
i 5 dirai  con  voce  dolente, c laméteuole.  O 
Dama. chiamalo  con  quello  vile  uome.p 
moftrarc  la  fummilfionc  de  l'vccellatore. 
Et  è di  legger  Dama,  c non  clama  , come 
vuole  il  Bonfiue.il  quale  nós'auuide.che 
clama  ha  l'vltima  per  natura  luuga,e  qui 
vuole  elTer  brcue.come  ha  mofiram  Alce 
, fio.Sc  dopo  lui  il  Glarcano.che  l'approua 
: ( Se  il  Lambino[Ergo  ] adunque  [ lodali*  ] 
ilmio  compagno [nufquam  cfljnon  èia 
refluo  luogo.cioè,  è morto  ? [ vnde.fi ha- 
beo  aliumjdonde  harò  io  vn'altro  [ tam- 
fortem]tantofortc[t*mq;fidclem]etato 
fedele!  (ubi  nde]e  dt  continuo  [fparget]vi 
dicendo  quelle  medefime  parole , donde 
harò  io  ,&c.  [Se  fi  potè*]  e fé  tu  puoiJUla- 
cremare  paulùjgittar  qualche  lagtimcc- 


la  fcpoltura 
[ pcrmirtura 
atbitrio  J che 
egli  ha  lalcia 
to,  che  tu  gli 
faccia,  (ècódo 
che  tu  vuoi 

tfine  fordi- 
usj  lenza  ri- 
sparmio. cioè 
fallo  otte  Ha 
mente  bello 


[vietnia]  cfa 
chela  vicinanza  [laudet]  lodi[funus]  il 
mortorio[faAum  Jfatto  da  te[egregic]ho 
nora tamen te[fì  forte]fe  a cafo[quis  cohj 
redumjalcuno  de  gli  altri  herodi  [fenior] 
efTcndo  vecchio  [ male  tufliet  ] toilìrà  ma- 
le,hauri  qualche  mala, e pericololà  toflc,  IO 
mofirando  d'efler  tifico, c di viuer  poco 
[huìcj  a quello  tale , accioche  egli  ti  pon- 
ga amore, e ci  lafci  il  fuo[tu  die  ] digli  [fit 
cmptorjche  fia  comperatore  [feu  fundi  ] 
oucramentcdiqualchc  pofldfione  [ fiuc 
domusjo  di  qualche  cala[  tc  gaudentem] 
c che  tu  hai  caro  [addicerc  J di  dargliele 
[nummo]  per  vn  prezzo  vile,  per  fargli  It 
piacere.cioè , digli,  che  s'egli  ha  voglia  di 
qualche  cola  di  tuo , che  tu  per  fargli  pia- 
cere , glie  le  da  rai  perche  prezzo  egli  vor- 
rà. Non  ha  detto  di  donargliele*  perche 
era  vna  legge, che  non  volata,  che  nclfit- 
no  potelle  donare  quello, che  egli  era  fia- 
to lafciacoin  teftameto  . eperòqlli,  che 
voleuano  donate  vna  cofa  ad  vno,  glie  le  la 
vcndcuanovn  nummo,  che  era  il  medefi 
nto,  che  donargliele:  perche  vn  nummo 
valeua  mezo  grofio  [ fed  ] chiede  licentia 
Tirella  ad  V lifle  [ fed  ] ma  [ Ptoferpina  ] 
Profcrpina,  dea  de  l'inferno  [impenofaj 
c’ha  imperio, e fignoria  fopra  noi,  che  fia- 
moqua  gitl[crahit]mi  tira, ch'io  vadi  a lei 
[viuejattfdr  a viucre[valeq;]c  a ftar  fa  no. 

S A- 
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Hoc  ] par- 
la in  quella 
Satira  del  pia- 
cere, che  egli 
ha  di  darli  in 
Sabina  a la 
Tua  podedìo- 
ne,  e di  diligi, 
che  egli  pati- 
fee,  dando  in 
Roma  per  far 
piacere  a Me- 
cenate. 


ESPOSITIONE. 

Oc  eratin  votis  ] quello  era 
1!  mio  dcfiderio,to  non  defi- 
Jcrai  mai  altro,  che  [modus 
agri]  vna  mifura  di  campo  , 
di  terreno,  cioè,  vna  pofl'cfi- 
iioncclla  moderata  [non  ita  magnus]  nó 
molto  glande, e mette  modus  agri  in  cam 
bio  di  ager  mcnfuix  modella;  [ vbi]  doue 
[foret]  fullc  I liortus]  vn’orto  [&  fons]  & 
vna  fontana[aquac  lugisjd’acqua  villa  [vi- 
cinusjchcfuire  vicina  [itcloj  a la  cala[  & 
fuper  hisjflc  oltre  a quede  colefforcij  vor- 
rei ancoraché  vi  furti- [paulum  fyKiaeJ  vn 
poco  di  bofchetto,&  quello  è quello,  che 
(empre  io  ho  deliderato . Ora  dice, ch’egli 
è dato  cdàudito  da  gl’iddi),  & haricciiu- 
to  piu  cheegli  nó  voleua[Ui  jjgllddij]fe- 
ccre  au&iusjhanno  fatto  piu  abondante- 
mcntc[atq;  meliusje  meglio  cicè.gl’Iddij 
m’ha  no  dato  piu,  e fatto  meglio'di  quel- 
lo , che  io  voleua  [ bene  ed  J ora  li  volta  a 
Mercurio,fii)gendo  di  parlai  con  lui[Ma- 
ia  nate]  o figliuolo  di  Maia  [ bene  elt  ] io 
do  bene[nthil  ampli  js  orojio  non  delidc 
ro  piu  nu!la[nilì  vt]  fé  non  che  [faxis  mi- 
di] tu  mi  facci  [ hxc  miniera]  quedi  doni 
[propnajpcrpcrui.cioè.fa  che  io  in  perpe- 
tuo polla  godere  quello  mio  patrimonio 


[fi]fc[mala  ra- 
tionejcon  cat- 
tiui  contratti , 
e commodi  il» 
leciti  [ ncque  g 
feci  rem  ma- 
iorem]  io  non 
ho  accrefcm- 
to  lamia  rob- 
bafneque  fum 
fadurus  mino 
rem]  nè  io  lon 
per  farla  mi-  p 
note  [ vitio  ] 
per  mio  difèt- 
to [culpave]  ne  per  mia  colpa  [fi]  IcfduL* 
tus] dottamente, pazzamente  fveneror]  io 
non  honoro,o  come  vuole  il  Lambmo.io 
non  delidcro  , oueto  non  prego  d’bauerc 
[mhil  horumjalcuna  di  quede  cofe.Que- 
de  cofc.chc  feguono  fon  quelle,  che  dice,  i « 
che  egli  non  dcfidcta[ofi  angulusille]  o 
fc  quel  canron«[proiimus]  che  ro’èaccan 
to  de  la  podedìonc  del  mio  vicino  [acce» 
dar]  saggi  ugnelle  a la  mia  podedìone 
[quijil  qual  canroncino[«unc]ora[dcfor- 
matjfa  hi  uno,  guada . Il  Lambino  infic- 
mecon  Poi  fino,  & con  Acronc  ltggcde- 
normat,  che  vuol  dir  quali  il  mcdclimo . n 
Leggi  il  fuo  con, mento  [agcllum  ] la  mia 
pofleflione[o  fi  qua  fors  j o le  la  forte  [mi- 
bi  mondret]  mi  modradè,  mi  facede  tro- 
uarcin  quella  mia  podedìonc  [ vrnam  ar- 
genti ] vii  gran  vaio  d’argero pieno  di  feu 
dt[vt]comc[illi  modrauifj  ella  fece  troua- 
re  a colui  [qui]  il qualc[tnc l’auro inucto] 
col  tefbro  ironato[merccnanus]  lauotao  li 
do  ad  opera  in  quel  càpo[mcrcatus]hauc 
do  compciato[illum  ipfnrr.  agi um ] quel- 
la podedìonc  della  [aratiir]  la  lauorò  [di- 
ucs]  eflendo  diuentato  ricco[amico  Hcr» 
cole]  edendogli  Ercole  (lato  amico,  dice, 
che  Ercole  gli  fu  amicoipertbc  Ercole  era 
l'opra  1 refou  , ciò  fece  trottare  a coliui  , 
perche  egli  l’adoiaua  . e però  Pct  fio  dille. 

Òrauo.  K k 3 O fi 


HOc  erat  in  votis  : modus  agri  non  ita 
magnus 

H or  tus  vbi , & tetto  vicinus  iugis 
aqusfom. 

Et  paulum  filua  fuper  bis  foret . auttius , al- 
ane 

Di  melius  fecere.benc  efl.  nihilamplim  oro 
Maia  nate  : nifi  vt  propria  bsc  mibi  numera 
faxis  : 

Si  ncque  maiorem  feci  ratiane  mala  rem  : 
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O lì  fub  rafiro  crepet  argenti  miti  feria  cias  ] che  tu  facci  [pingue]  graffo  [pecus] 
dcxtro  Hercule . però  dice  Orano,  che  gli  il  beffia  me  [domino]  al  padrone,  cioè,  a 
Iddij  gli  facciano  grada  di  cófcruar  fcm-  me, cioè, io  ti  prego  che  tn  facci  ingraffa» 
pre  il  Tuo , poi  re  , & ingrot 

7s(ec  firn  faflurus  vitìo,culpave  minorem . 

Si  veneror  fiultus  nihil  boriati . 0 fi  angulus  die 
Troximus  accedati  ani  nunc  de  format  agellum: 

0 fi  vrnam  argenti fors  qua  mibi  monftret:vt  illi 
Tbefauro  amento, qui  mer cenarmi  agrum 
Illnrn  ipfum  mercatus  arauit  diues  amico 
Hercule  : fi  quod  adefl  ,gratum  iuuat  : hoc  prece  f^fis  mihì  ma 
te  oro  ximus  cuAos] 

Pingue pecus  domino facias, & cptera.  prater  c Gami  cullo. 

Ingenium,vtq,foles,cufios  mibi maximus adfis. 

quodadcA]  fe  adunque  Mercurio  quello  mo  , e vigilantilfimo , & habbia  curadi 
cheioho  [gratum  iuuat]  mi  corcata  [oro  me  [vt  foles]  come  tu  fuoli. 
tc]  io  ti  prego  [ hacpreces  ] di  quello  [fa- 


che  egli  non 
l'accrcfce  , Se 
non  lo  dimi- 
nuire per  ma- 
la  via,  nè  delu- 
derà quel  d'al- 
tri, nccofcfu- 

Jcrflue.  Maia 
u figliuola  di 
Atlanre,&  heb 
be  Mercurio, 
fuo  figliuolo 
di  Gioue  f fi 


re 

far  il  mio  be- 
fiiame  [&  c? 
tera  ] e tute- 
le altre  cofce 
mie  [ prxtcr 
ingeniti  J fuor 
che  lo  injjc- 


Ergo]  adun- 
que [voi]  poi 
che  [ remoui 

4 me  ] io  mi  ri- 
molli,  mi  par- 
tì [ ex  vrbc  ] 
de  la  città  di 
Roma  , [ in 
montcs]  e fon 
venuto  in  que- 
Ae  montagne 

g [&  in  arcem] 
c ne  la  fom- 
mità  di  quello 
monte,  ouero 
ne  la  Acutez- 
za di  queffa 
miavillafquid] 
che  cofa  [ illu- 

4 Arem]  debbo  io  illuArare,  celebrare,  g 
ri  licare  [prius]  in  prima  [faryris]  chele  fa 
tire  [mufaque  peacAri  ] c che  la  mufa  pe- 
deftre,  humile  de  verfi.  cioè, che  cola  deb 
bo  io  piu  prefio  fare,  che  ingrandire  le  Sa 
tire, e i verfi?  chiamala  mula  pedefire:  per 
chela  mula , cioè,  i verfi  fono  fatti  di  pie- 
di [ ncc  ] dice  perche  egli  dee  far  quello  : 
mo  Arando,  che  egli  non  ha  colà  alcuna. 


che  l'impedi» 
fca  [ ncc  mala 
ambùio  ] nè 
la  mala  ambi- 
rione  [ncc  Au- 
fier]  nè  il  ven- 
to Ali  Arale  , 

[ plumbeus  ] 
che  pare  di 
piombo,  per- 
che quando  c- 
glifarannuuo  jx 
lare  il  cielo , 
pare  tinto  di 
piombo:  per- 
che i nuuoli  fi» 
no  di  quel  co- 
lore [ autun- 
nusq;  grairis] 
nèl’autuno  pericolofo[q  Aus]chc  e il  gua  i» 
dagno[Libi tinse  acerbi]  dclamefia  Libi- 
ti na[  me  perdit]  mi  perturba . la  fententia 
è.  Qui  io  pollo  attendere  a far  Satire,  per- 
che non  no  Aimolo  alcuno  d'ambitione, 
come  in  Roma.nè  ho  paura  , che  il  vento 
AuAralc  mi  tolga  le  mie  ricotte , nè  mi  dà 
faffidio  l’autunno , come  a gli  altri  ; per- 
che mi  afiengo  da  mangiare  le  frutte,  e le 


Ergo  vbi  me  in  monteis,  & in  arcem  ex  vrbe  re- 
moui : 

Quidprius  illusbrem  fatyris,  mufaq,  pedeflri  ?* 

1 v[ec  mala  me  ambitio  pdit , ncc  plubeus  * Auficr , 
Autumnusq , grauis,  libitina  quaftus  acerba . 
Mattarne  pater, feu  lane  libentius  audis , 
Vndebommes  opcrumprimos,  vitxq,  labores 
Infiituunt  (fi  Dijs  placitiim  ) tu  carminis  cfto 
‘Principium.  poma  fponforem  me  rapis  : eia 
T^eprior  officio  quifquam  refpondeat,  vrge  : 

Siue  aquilo  radit  terras  ,feu  bruma  nmìdem 
Interiore  dicm  gyro  trahit  : ire  neceffe  ejì . 

‘Posi  modo, quod  mi  obfit  clare,certumqf  locuto, 
Luftandum  in  turba:  facienda  miuria  tardis . 

lo- 


Ifc. 
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t Cote  eattiue.ehc fanno  ammalare, e morir 
gli  altri . Tal  che  molto  bene  io  pofTo  at- 
tendere a compor  Satire.  Chiama  l’autun 
no  guadagno  de  la  Libitina;  o perche  Li- 
burna era  la  Dea  de  mortori,  e de  le  fepol 
ture,  o perche  come  dice  Acrone,  Libiti- 
na  era  vn  luogo  ne  la  citta  di  Roma, doue 
abitauano  tutti  coloro  ,che  fotrerrauano 
« i morti, & haueuano  cura  di  proneder  tut 
te  lecofe.che  bifoguauano  al  mouorio;e 
perche  quelli  tali  non  attendeuano  ad  al- 
tro,che  a quello, nè  d'altro  guadagnaua- 
noipcr  nueflo  dice, che  l’autunno  è il  gua 
dagnodela  Libitina, e non  l’alti e ilagio- 
ni  de  l'anno:  perche  le  frutte,  che  in  quel 
tempo  per  tutto  abondano,  non  eden- 
5 do  molto  fané  in  Roma  , mangiate  ge- 
nerauano  , come  ancora  elle  fanno,  feb- 
bri pcdilentiofc,  donde  alTailTìmi  cade- 
nano  infermi  , e mnriuano . Chiama  la 
Libitina  acerba , cioè , mcfla;  perche  gc- 
neraua  meftitia  ne  l'animo  di  coloro 
quando  eglino  vedeuano  in  quel  luogo 
tutti  gli  (frumenti  da  mortorio  , ridu- 
4 cendo  loro  ne  la  mente  la  morte  diloro 
fieli?  [maturine  pater  ] Toltali  ora  a la- 
no  principio  de  l'anno,  dicendogli  tutte 
l’incomodità  , che  egli  ha  ne  la  città  [ pa- 
ter matutine]  o padre  maturino  flcu  Ia- 
nejoueramente  Iano  [ libentius  ] piu  vo- 
lcnticri  [audis  ] tu  odi . cioè , Iano  volen- 
do  tu  clTcr  chiamato  o padre  matutino , 
J o Iano,  in  che  modo  tu  ti  vogli  eflcr  chia 
mato , coli  ti  c hiamo  [ rnde  J donde , da 
chi[homines]gli  huominifindituunt]  co 
minciano  [primo*  labores  ] le  prime  fati 
ehc[operum]de  l'operc  loro  [vic?<];  ] a de 
la  vita.cioè,  da  tegli  huomini  pigliano  il 

frincipio  de  lcloropcre,e  de  lalorvita 
lìc  Di  js  piaci  tum]  perche  coli  è piaciuto 
4 a gl’iddi  j.che  t'hanno  toluto  dare  quella 
autorità  [ tu  ] ecco  quello,  che  egli  dicca 
Iano; perche  quello  tu, và  congiunto  con 
quello, patermurutine,  & lane;  dunque 
[tu]  tu  [matutine  pater,  feu  lane  erto] 
farai  [principi  um]princtpio[carmiiiis]  de 
miei  verft , de  le  mie  compolitioni , c ben 
dice  t perche  e (Tendo  Iano  il  principio  de 
lopcre  de  gli  huomini,  tiene  ancora  ad 


edere  il  principio  de  l'opere  d'Orario  la-  7 
no  fu  Tn’antichillimo  Rcd’Ital  a,  e Sacnr 
no  lo  tollc  per  compagno  in  gouerno  del 
regno. Dicono, cht  egli  fu  il  primo, eh  m 
Italia  facedc  tempi  a gli  Iddi),  e che  ordi- 
nali?: loro  i (acrilici  j;  e che  per  quello  con 
to  egli  meritò  ne  (acrificij,  che  prima  li 
face  ite  mcn  rione  di  lui.  Macrobio  nel  let- 
timo  capitolo  del  primo  libro,  ne  dice  af-  8 
lai , chi  lo  vuol  vedere , vada  là  Cicero- 
ne ne  parla  nel  fecondo  de  la  natura  de 
gli  Iddìi . e chi  anche  vuol  vedere  perche 
egli  fichiama  Iano  .guardi  nel Tcforo a 
la  dittione  Ianus,  che  vedrà  que(lo,e  mol 
te  altre  cofe.  [ Roma  ] dice  quello, che  gli 
bilògna  fare,  dando  in  Roma  [Romarjcf- 
fendoioin  Roma  [rapi*  me  ] tu  mi  tiri  ad  f 
edere [fponforcmjficunà.cioè, cótta  mia 
voglia  tu  mi  fai  edere  (icurtà;  perche  vn 
mio  amico  mi  richiede, éc io  non  pollo 
fare, per  non  eder  tenuto  villano,  di  non 
lolèruire[eia]  orfu  quello  è vno  auuer. 
bio,che  perfuadc  [ eialorfu  ] vrgejfollcci- 
tami[ncqui(quam  ] che  mduno[  prior] 
fa  il  primo  [ refpondeat]  che  lodhfacci  19 
[officioja  l’officio  de  l’amico . cioè , lolle- 
citami,  accioche  quando  io  fon  richiedo 
da  qualche  amico  a fargli  qualche  pia- 
cere, neduno  lia  piu  predo  a Fai  glielo  di 
me,acciochcio  non  lia  tenuto  villano  da 
nelfuno  [ irelqucfta  è vn’altra  incommo- 
dità.che  egli  ha  in  Roma  [ueccflc  ed  ire  1 
egli  è necedario , che  io  vada  a far  fermili  I.l 
[ due]  oueramentelè[  Aquilojil  vento 
A quilonc  [radit  ] rade , li>azza[tcrras  ] la 
terra[feu]oueramcnte  Ce  [ bruma  ] la  ver- 
nata [ ttahitdiemj  tirai!  giorno [ niua- 
lem  [ pieno  di  neue  [ intcriori  gjro  ] col 
piu  piccolo  giro  , chefaccia  il  Solcin 
tutto  l'anno  . Lafentcntiaè,  mibifo- 
gna  andare, o tiri  vento,  o pioua , o ncui-  1% 
chi  .elicti  ghiacci,  e freddi  glandi  quan- 
to li  voglia,  accioche  il  mio  amico  non  d 
habbia  a lamentar  di  me.  Aquilo , quello 
è vii  vento  Settentrionale  frcddoigcncra 
pioggia  , neue  , gragnuola.fa  calcar  le 
facete  , e tremarla  terra. Ouidio  nel  le- 
do de  la  Metamorfoli , e nel  terzo  de  Tri- 
flibui,uc  la  decima  elegia  ragiona  larga- 
la 4 mente 
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mente  de  la  fu  a fori  »,  e natura . Bruma  è 
proprio  il  l'ionio  dei  foldino  iemale , che 
e il  piu  breue  giorno  di  turco  l'anno  ; Se  è 
detta  di  la  bramì,  e cortezza  de  giorni  , 
e però  ben  diccOiatio.chc  la  bili  ma  con- 
duce il  giorno  col  r<m  cui  co  (patio. che  f .e 
eia  il  Sole  in  tutto  lamio;  perche  elTcndo 
il  Soldino  iemale , il  Sole  fa  piu  piccolo 
(patio  del  Zodiaco,  che  facci  a tucùl  redo 
de i'annoic  per  coiilcgucncc  da  manco  G» 
pra  di  noi  ; e però  il  giorno  è piu  breue 
f poftmoio  ] dapoi  che  io  ho  fatto  quefta 
ucurtà  con  tanto  mio  danno  [ fcilicrt  ne- 
cellc  ed  facere]  m’è  necedario,  che  10  fac- 
cia quello  [quod]che[ob(ìt  mi, dio  mihi] 
che  mi  nuoca  [ locuto]  haueodo  parlato 
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[dare] chiaramente  [certumquej&aflFèr- 
rnaciuamenre.cioè.al  fine  mi tifògna  pa- 
gar poi  quello,  che  apeuamete  io  ho  pro- 
inc(ìr>pcr  il  mioamico  di  pagare,  fé  egli 
non  pagheràfludaiidum]  mi  bifògna  per 
andare  a far  quello  piacete  al  mio  amico, 
vrtatc  or  quello, orqucllo  [in  turba]  tra 
la  moltitudine  de!  popolo,  perche  carni- 
nando  Orario  in  fletta,  per  cfTct’a  tempo 
a fare  la  fìcurrì  al  Tuo  amico  , vrtauaor 
quedo,  & or  quill'altru  difàuedutamen  te 
[facienda  iniuna]  e mi  bifogna  far  ingiu- 
ria f tardis  ] a quegli,  che  caminano  ada- 
gio : perche  egli  gli  fpigneua  tra  la  calca . 
calche  gl’io  terucuina  quello,  che  egli  nar 
ranci  cedofcguciuc. 


Quid  tìs  in 
fané»  J quede 
fono  le  paro- 
le, che  erano 
dette  ad  Ora- 
rio da  coloro , 
che  egli  fpi- 
4 gneua  [ quid 
vis  infine  ì J 
che  vuoi  cu 
matto  i [ qua* 
rcsagisJjeche 
vuoi  tu  fare 
[ improbus  ] 
e con  il  mali- 
j gno.oueroraa 
liguante  [ vr- 
get  ] mi  dà 
vu'vrconc[ita- 
tis  precibus  ] 
co  preghi  pie- 
ni d'ira  ; per- 
che parte  pre- 
f gaua  Orano  , 
che  non  lovr- 


Qjùdvis  infine , & quas  res  agis  ? improbus 
vrget 

Irati*  precibus.  tupulfes  ornne , quod  objlat , 
*Atl  Mecanatem  memori  fi  mente  recurras . 

Hoc  innati  & tacili  efl:  non  mentiar . at  ftmul 
atra s 

Ventura  efl  ^iefquilias  : aliena  negotia  centum 
"Per caput,  cr  circa  filiunt  latus.  ante  fccun- 
dam 

Ppfcius  orabat  fibi  ade/fes  ad  7*  ut  eoi  eros . 

De  re  communi  fcr  'iba  magna , atque  noua  te 
Orabant  omnia  memuùffes  Quinte  reuerti. 
Imprimat  bis  cura  Mccanasftgna  t oblili* . 
Dixeris  experiar  f1  fi  vis , potes , addir , & mflat 
Septimus  orlano  propior  iam  fugerit  annus  : 

Ex  quo  Mecanas  me  ceepit  babere  fliorum 
Iti  numero  duntaxat  ad  boc,qucm  t oliere,  rbeda 
V cllet , iter  fac  'iens  : & cui  concredere  nugas 
Hocgcnus.  bora  quota  est?  Thraxesl  Collina 
Syro  par 


taflc , e parte 
il  minacciaua  [tu  pultet.r.necefTe  ed]  rgli 
è ncccflario  finalmente, che  tu  fpinghi , 
St  vrci[oniur]ogui  cofa,  &,ognuno[quod 
obdacjche  ùmpcdifcc  [fi  recurras]  (c 
tu  vuoi  andare  [ ad Mccccnaccm]  a (aiu- 
tar Mecenate,  c fargli  motto  [mente  me- 


mori] rforzan 
doti  la  mence 
tua , che  fi  ri- 
corda de  be- 
nefici], che  tu 
hai  ticcuuto 
da  lui.  La  (co- 
tenna é,fe  tu  JO 
ti  rieoi  di  de 
benefìci  , che 
t’hi  fatto  Me- 
cenate, e che 
per  quello  tu 
vuoi  andar  a 
fai u urlo, e ve- 
der «'egli  vuo-  >lt 
le  nulla  da  cc, 
egli  è forza  , 
clic  cu  fpmghi 
ognuno  , che 
t’impcdifce  , 
che  cu  nò  pofi. 
fi  palfare,  c no 
guardi  a far 
di  (pi 


tacere,  nò 
a quedo, nò  a 
quello, nè  a le  villanie, che  ti  fon  dette;  per 
che  ne  la  fua  corte, Se  indìzi  a la  corte  per 
tutto  la  calca  ò counta , che  fc  tu  volefli 
afpetcarc , che  ella  feemafle , tu  non  v'an- 
deredi  mai[hociuuat]qucdacofa  mi  pia- 
ce, e non  mi  curo  di  quello  difàgio]  5c  ed 

nclli 
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melli.f.Gmile]  c m è firaile  al  mele,  cioè , [iam]g.à[ftiggerir]è  fuggito, è pafiàto[fc- 
m'è  dolce, e cara[non  menciar]  io  non  to-  ptimus  annua | il  fet  timo  anno  [ propiorl 
►Uo  dir  le  bugiefatl  maffimulj  Cubito  che  tc  vicino[oélauo]a  1 ottauo.  cioè.fon  paf- 
yétum  eft,  fcilicet  a mcj  io  fono  arriuato  fati  già  fette  anni , e già,  Concino  1 ottauo 


f: 


[ vécum  elt,  iciucet  a mej  io  ìono  u>u  - - - 

rAefqiiilias1afEfuuilie.quefto èvno de fet  [ex  quo]che [MectrnasJ  Mecenate [ctrpit 
re  colli . fu  quali  è porta  Roma , nel  qual  habere  nacjrni  comincio  haucre[in  nume 
...  ..  1 ‘ rn  filoni  1 nel 


colle  habitaua 
Mecenate  [ a- 
tras  ] dice,  che 

3ucfto  monte 
e l’Efquilie 
era  pieno  di 
meditili  per* 
che  per  tutto 
quel  monte  fi 


Mitutmaparim  cautos  iam  frigora  mordent  : 

Et  qua  r'rmafi  bene  deponuntur  in  aure . 

Ter  totum  hoc  tempus  fubic6lior  in  dic,et  horam 
Invidia  : noficr  ludos  fpctliuerat  vna  : 

Luferat  in  campo,  fortuna  filius  omnes. 


rofuorù]  nel 
numero  de 
Cuoi  amici [du  1 
tarai]  Colame- 
le [ ad  hoc  ] a 
quello  effetto 

K.C  me  vel- 
_ erchcegli 
mi  voleua[toU 


) 


quel  monte  li 

vedeuanoofladi  morti,  che  quiui  fi  fotter  lere]  menare  [rheda  ] in  carretta , in  eoe- 
rauano,  come  innanzi  s’èdetto  [centum  chio  [iterfaciens  ] facendo  qualche  viag 

. , /•  r | « _ r a.  ...1  1 e.  « «rrl.  K i rnr 


• — I. 

aliena  negitia]  cento  facéde  altrui  pone 
il  numero  finito  per  l’infimco[laliunt]mi 
faltanofpcr  caputj  per  lo  capo  [&  larus]e 
perii  fwnchifantcjquefte  fono  le  facéde, 
chel'aifaltauo.  cioè,  coloro  , che  gli  fono 
incorno,  tirandolo  chi  da  vna  bada,  e chi 


gio  [ & cui  ] & accioche  egli  hauefie  con 
chi  [concedere  ] confidare  ,&  ragionare 


[ uugasjlc  fuectancie.c  piaceuolczzclhoc 
genus]  di  quefta  forte  [ hora  ] quertifono 
i ragionamenti , che  dice , che  Mecenate 
incorno,  tirandolo  eni  aa  vna  oaaa,  c *.*»»  Toleua  far  con  luifhora  quota  erti]  quan- 
di vn'altra  perii  panni;  raccomandando-  te  ore  fono?  [Thrax  gallina]  fé  Gallina  di 
; . gl,  ftf,  & altri  [Rofcius]  Rofcio  [orabat  fei-  Thracia  [eft  par]  è pan[Syro]a  Siro,  cioè, 
licet  celti  preaaua[adcircs  libi]  che  tu  fuf-  fc  Gallina  è tanto  valente,  quanto  è Siro 
fi  a difenderlo,  ad  aiutarlo  [cras]  domane  a combattere,  queftì  erano  due  gladiato- 
[ad  Puceal]  al  tribunale  del  Pretore  [ante  ri  [ fngora  matutma]  e che  i freddi  de  la 
tècuodam]  innanzi  a la  feconda  hora  del  mattma[mordent]offcndono[parum  cao 
giorno.  Altri  dicono,  che  quello  Puteal  tos]  i pocoauucduti,  quegli  che  no  fi  fan 
era  il  luogo,  doue  fi  ragù  nauano  gli  vfu-  no  ben  guardare,  e che  nó  (anno  farci  ti- 
rai [de  re1]  quello  è vnaltro  feruigio , che  medi)  contra  il  freddo  [ 3t  fcilicec  dicebae 
e gli  era  chi€ftorfcrib*]i  notai  [orabant  tei  mihi]e  mi  diceua  quelle  cofc[qux]che[be 
' rV',.: mi-minir  nr  drDOnlinturlfl  pongono,  fi  commctso 


I» 


UC  ai  IC1IUIC.  uutjiu  Wit-vvi  1IV  Iiwu  iv»*Mif 

deSVfacenSacomuiie  [ magna1]  gra nde , d’huomini.chc  ridicono  i fecreti.  cioè,  mi 
importante[atque  noua]e  nuoua  [impti-  diccua  tutte  quelle  cofe,  che  fi  pollon  dire 
matlecco  vnaltro  feruigio,che  gl’era  chic  ad  ogni  perfona.che  non  fia  fecreta.  e pe- 
fto  [curai  & habbi  cura  [ Mecccnas  ] che  ròTerétio  inuoducédo  Parraenonc  aTat 
Mecenate  [ imprimar  figna  ] metta  il  fe-  de,  che  egli  ridirebbe  le  cofe,  che  ella  gli  I» 
gno.fuggelli  [hit  tabellu]  quefte  tauolet-  diceflc  per  vere, che  no  fusero  vere,  g i fa 
te,  fcritturc,  raandati[dixcns.f.fi]  fe  rudi-  dire.Plenusrimarum  fum.hac  acque  illac 
rai,erifponderai[eiperiar]  io  proucrò.ve*  pctfluo  [ per  toiumhoctempusjintutt^ 
deròfe  egli  il  vuol  fare  [addir]  nfponde  quefto  tempo  [mdiem  ] ogni  giorno  [& 
r_  irr.  r.»n  oii/iìr.v  mi^rl  Knraml  Se  ad  oehì  ora[rubiccuor>fFueral 


j UU'UIIUC  vjut  uu  II.IMJ'”  l r i ri  rr  K 

f pòtesl  t u puoi[ fi  vii]  fero  vuoi[&  rollar]  horam]  & ad  ogni  ora[l.,b.ea.or,ffueral 
lP-  J-  «--no,  e dice,  iofui  foccopoftopiudognaltro[inuidiS] 

— li  J • r .fl.r  I narekii  #>nli  Al 


, 6 é r..r. ^ 7,^3205^^**» 

che  uon  può  tantocou Mecenate,  quato  A J r 

«Hai $1. lice ,ucU«.chcP«!&.  »f.0o ,1  ..«du  [o«^.  C *ccb«>.  1 
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I Sermoni  a Orano 


> ognuno  diceuajnofter]  ecco  quello,  che 
ognuno  diceuafnofterlil  no(lro,cdiceua- 
nodi  mc[fpc£ljuerac]e  (lato  a vederc[lu- 
dot]  le  felle,  i giuochi.gh'  fpettacoli  [ vua] 
inficine  con  Mccenacc(Juferat]  & ha  gio- 
cato in  campo  Marcio  mlìetnc  con  ellòjfi- 


lius  fortttnxjfiglluofo  de  la  fortuna,  cioè, 
cerco  egli  è figliuolo  de  la  fortuna , egli  è 
forcunacillimo  diceua  ognuno,  poiché 
egli  può  tanto  con  Mecenate, che  iofienic 
con  lui  egli  (là  a vedere  gli  fpettacoli,  Se 
in  campo  Marcio  gioca  con  elio. 


c4 


Frigidus  ] 
narra  ora  Ora 
tio,come  mol- 
ti andauano a 
lui  a certificar- 
li dcle  nuoue 
[rumor  ] vna 
noua  [ frigi- 
dus](pauento- 
fa , cne  con  la 

tanta  , che  cl- 
i facci» , ag  - 
ghiacciauancl 
petto  il  sàgue 
a le  pcrfonc 
[manat]  fi  par- 
te , efee  ( a ro- 
UrisJ  da  le  rin- 
ghiere [per  co- 
pila ] c fi  (par- 
gt  per  tutte,  le 
TÌC  [ quicuiiq; 

•bu-ius  eli  ] 
chiunque  mi 
feontra  [ me 
con  filli  t ] mi 
dimanda  [ o bene  ] o huomo  da  bene 
[numquid  de  Dacis  audifìi  1 ] haituin- 
tefo  nulla  de  Daci,  di  quei  popoli  belli- 
e»fi  ì Se' 


for  ad  omnes  ] 
vcccllator  di 
tutti,  tuvcceU 
li  cofi  lempre 
ognuno,  rifpó 
de  Oratio[Dij 


Frigidusarofirts  mxnot  per  compita  rumor . 

Quicunque  obuius  cjì,me  confiditi  o bone(nam  te 
Scure,  Deo  quoniam  propini  cont’mgis , oportet  ) 

"Hunquid  de  Dacis  audijli  ì ttil  equidem.  ut  tu 
S emper  cris  derifor.  at  omnes  Di  exagitent  me  : 

Si  qttidquam.  quid  f*  militibus  promiffa  , Tri-  eiaSltcnt  ine] 

gli  Iddi j mi 
touinino  ] fi 
quidquam,  fei 
licei  (ciò]  feio 
ne  <b  nulla  . 
codili  gli  di» 
manda  vnal- 
tra  inioua[qdj 
dimmi  [ Car- 
iar] Cefarefda- 
turus  cft  ] da- 
rà egli  [ nuli - 
tibu*  ] a Tuoi 
(òldati  [ prò- 
mi(Ta  pi  aidia] 
le  poflefiioni , 
che  egli  ha 
ptoinclTp  loro 
[.  Ttiquetra  ] 
in  Sicilia  [ an  Italia?  ] oucroin  Italia  ? 
chiama  la  Siesta  Triquetra,  cofi.  de  nomi- 

, . r - . . . uata  da  tre  promontori,  cioè,  da  Pachin- 

? & [namj  perche  [operici]  ccouuie-  no,  da  Lilibco,ePeloro;perclicTtique- 
ne  [ te  fare  ] che  tu  lo  Cappi»  [quoniam  ] tra  è vna  figura  trigona  f mirantur  ] nuc- 

h^r^r.H  ntVie  HaMal-K  -««-Li  nl'T  J J,1  Al  -.—  I*  f~ ‘ f-  * 


quetra 

Tradita  Cgfar,  an  cjl  Itala  tcllure  datitrus  ? 

Iur antem  me  feire  n 'ihil  mirantur , vt  vntm 
Sciite  et  egrcgij  mortalem  ,alt'u fa  filcnti. 

Ter  ditur  baie  inter  mijèro  lux , non  fine  votis . 

0 rue,  quando  ego  te  afpic  'um  ? quando  q,  liccb  'it, 
T^unc  veterum  libr  'is  , mrne  formio , & merti- 
bus  boris 

Ducere folic'ita  iucunda  obliuia  vita  <* 

O quando  fàba  Tytbagorx  cognata , frmulj, 
Vn&a  fatis  pingui  ponentur  olnfcula  lardo  ? 

0 noQes,  cerna  j , Dcum  : qmbtts  ipfe , mejjf 
>Ante  larcm  proprium  vefeor,  vcrnas^procates 
Tafco  libatis  dapibus , prout  cuique  libido  cfl . 
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IX 


perche[cótingis  Deojjtu  tocchi  gl’Iddij, 
tu  (lai  accanto  a gli  Iddi j [propius]  piu 
vicino,  che  nefiun’alcro.  cioè,  tu  conucr- 
fi  ranco  familurmctc  con  Mecenate,  con 
Agrippa , e con  Augufto  , & con  gli  alcri 
grandi,  che  egli  è forza,  che  tu  lo  Cippi;  c 
chiama  i grandi  Iddi);  perche  i potenti  ri- 
fletto a gli  humili.lono  come  Iddij.rifpó- 


(li  tali  fi  marauigluno  [lurantetn  ] quan- 
do io  giuro  [me  feire  mhil  ] che  io  non  sò 

niente[vt]come[fcilicer]ccrto[vnum]  che  19 
io  folo  (mortalem]  tra  gli  huomini  fia[fi- 
lenti  ] d vn  dlencio  [ egregi  ] vnico  [ & al- 
ti] c grande  cioè,  (i  marauighano,  che  io 
folo  fia  cofi  fedel  fecrccario  [inter  hxel  in 


j r*  -r  • OUefto  raezo  [lui]  ilgiomof  perditur  ] fi 

de  Orano  [ nil  equidem.Caudiut  ] to  non  dilegua  [ mifiro  C mthi  ] a me  mefehmo 
*o  incelo  nulla . Replica  coftui  [vt]  come  [ non  fine  votis  ] non  fenza  mio  gran  tra- 
Ltufcmpcr]  Umftcaal  [ etts]  Guai  [deci-  uagho»  ouao  non  lenza  che  io  defideà 

- - - Tft 


A. 


Col  Commento 

I per  molte  cagioni;  perche  da  me  va  dicen 
do  [o  rusjo  villa  mia  [quando  ego  re  aipi- 
cum?]  quando  ti  riarderò  io?  [quandoq; 
hcebitj  e quando  potrò  io,  quando  nu  fa- 
rà conceduto[nunc]ora  [libris]  col  legge- 
re i libri  [vccerum ] de  gli  antichi  [ nunc ] 
ora  [fomnoj  col  dormire[&  inertibus  ho- 
ris}  e con  lo  darmi  quietamente  fenza  al- 
x cun  faftidio  al  tempo  di  ripofarmi  [duce- 
re iucùda  obliuiajgiocondamentedimen 
ticarmi  [ follicitz  vie*]  de  la  vita  afflitta . 
cioè,  dar  bando  a faflidi?  [o  quando]  o 
l quando[ponentur]  mi  faranno  mede  in- 
nanzi in  cauola  a mangiare  [faba]  le  faue 
[cognatajparemi  [Pythagoiz]  di  Pitago- 
ra[limulj  & infieme  con  èrte  [olufculaj  le 
) erbucceffatis  vnèlajartai  vnte  [pingui  lar- 
do? Jcol  Ljrdogra  ffj?Chiama  le  faue  paréci 
di  Pitagora  ; pelle  ertendo  elle  vétofe.egli 
l’allcncua da  loro,  come  vn  parente  aa 
vna  parente, & i cognati  da  le  cognate;  e 
pcrchela  plebe  fe  ne  aftenefle  anch’ella  le 
kaueuadftto  ad  intendere;  che  lotto  quel 
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ciglietto , che  è da  vno  de  capi  de  le  faue , 7 
vi  llauano  l’animc  de’ morti  [o  no&ei]  o 
notti  [coenarq;  Dcum]  ecencdegli  Iddi;, 
quedo  dice  de  le  cene  lue  di  vdla[quibus] 
lcquaicenc[ipfc]  iofmeique]  &i  mici 
ferratori  [ velcor]  godo  [antclarem  priv 
piium  ] innanzi  al  proprio  fuoco  [qut]  c 
palco, c nutnfcof vernaci  fcrui  natilo  ca- 
fa  mia  [procacce]  procaci,  fadidioli  [liba-  f 
rii  dapibus  ] hauendo Cullatole  viuaude 
[ prout  ] come  [cutquc  libido  ed]  cialchc- 
duno  vuole.  Vuole  inferire,  che  de  le  vi- 
uande , che  gli  vengono  in  tauola,  toglie 
di  tutte  due  bocconi,  & il  redo  dà  a quelli 
fuoi  bada  ideili,  nati  di  fcrui,  c fetue  in  ca- 
fafua,  egliiafcia  mangiar  a lormodo; 
perche  i Romani  rcncuano  piu  lcrui,e  (cr  f 
ue,  c conccdcuano , che  vlàrtìno  inficine 
a lor  piacerei  i figliuoli, che  nafccuano, 
redauano  in  poterti  del  padrone , che  ue 
faccuj  quel  che  egli  volcua,  come  io  ere* 
do  hauer  detto  innanzi. 


4 Siccac]  dice 
riamo  fu  già 
e la  libertà 
del  viucre  ne 
la  villa  [conui- 
ua]  colui,  che 
viene  a man- 
giar racco  [fic- 
f car]  lecca,  ra- 
Iciuga  [ cali- 
ccs  inxqua - 
leu  ] i calici  , 
i bicchieri  di 
vino  pieni  chi 
piu,  echi  man 
co  [ folutus  ] 

C fciolto  , non 

foctopodo  [ legibus  infanis  ] a le  leggi  fa- 
ftidiofc.  cioè,  bee  poco,  o aliai,  i bic- 
chieri pieni , mezzi , come  egli  vuole  ; 
perche  in  villa  non  è legge,  che  addo- 
ga l'huomo  a bere  altrimenti  di  quello  , 
che  vuole  [leu]  oueramenie  [quii  for- 
ai ] qualche  perlbna  forte,  gagliarda , di 
buon  ocra*  [capir]  bee  [ poetila  acria  ] 


bicchieri  di  vi  lé 
no  giade  [feu] 
oueramcntelc 
[ lzius  ] piu 
allegramente 
[ humelcic  ] 
egli  fi  inlm- 
medifee  [ mo- 
di cis  , fcilicec  xì 
poculis  ] di  vi- 
ni leggieri  , e 
gentili,  cioè  , 
o beua  vini 
grandi , o pic- 
coli , pno  be- 
re quanto  vuo 
le  , che  egli  || 
non  è fottopofto  a legge  alcuna . e dice 
hamefcicin  cambio  di  bere;  perche  chi 
bee,  s’inhumidifce  [ ergo]  adunque  da 
quedo  noftro  bere  , che  noi  facciamo  i 
moderatamente  [oritur]  nenafee  [fer- 
mo] vn  ragionamento  [ non  de  villu  ] 
non  de  le  ville  [ ve  ] nè  [ domibus  alienisi 
nè  de  le  cafc  alerai  [ nec  ] nè  fe  [ Lepos  J 
Kr  6 lepore 


Siccat  inxqualcis  calice s comma,  folutus 
Legibus  in  finis  : feu  quis  capit  acria fortis 
Toc  uh  ,feu  modicis  bumefc'it  Letius.  ergo 
Senno  oritur,  non  de  v'dlis,  doniibusvc alicnis  : 
T^ec  nule  nec  ne  Lepos  fdtet  : [ed  quòd  inagis 
adnos 

Tertinet  & nefc'ire  tnalum  esl  , agitamus 
vtrumne 

Diuittjs  bomines , an  fmt  virtute  beati  : 

Quid  ve  ad  amic'itias  , vfus  , retlumne  trahat 
nos  : 

Et  qua  fu  natura  boni,fionmumj,  quid  eius . 
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I Sermoni  d'Oratio 


lepore[malefaltet]  (alti  male.o  bene,  que- 
llo era  va  buffone  d'Auguflo  [(ed J ma  na- 
fte vn  ragionamento  di  quello  [quod  per 
dnet  ] che  sappartiene  [magit  J piu  [ad 
nos]  a noi  [de  quod  eft  malumje  che  è co- 
à catciua  [nefeire]  che  noi  non  Tappiamo 
‘ agitamus  ] e ragioniamo  [vcrumne]  fc 
homines]gli  huomini  [funt  beati]  fouo 
>eati  [ diuicijs  ] per  conto  de  le  ricchezze 
^an  virtutibusjo  per  conto  de  le  virtù  [re] 
c[agitamus]  difcorriamo  [quid  ] che  cou 


[ttahat  nos]  et  tiri[ad  amicirìas]  a ramici-  7 
rie, ci  faccia  fare  amicitie[vfus]rvtilicì[re- 
dlumre]oi'oneftà  [& agitamus]  edifpu. 
tiamo[qux  fi c natura  boni]  qual  fia  la  na 
tura  del  bene,  che  effetto  produca  ilbc- 
ne[quc]3c  [agi  ta  m usj  andiamo  cercando 
[quid  fit]  qual  fìa  [ fummum  cius]  il  Tuo 
(bramo,  cioè, il  (bramo,  & principali®- 
mo  bene,  cioè , Te  egli  è il  piacere,  fccon-  t 
do  gli  Epicurei , o le  egli  è la  virtù , fecon- 
do gli  Scoici. 


Genius  hoc  inter  vic'mus  garrit  coùlcs 
Ex  refhbellas.  nam  fiquis  laudat  * Avelli 
Solicitas  ignarus  opes  : fic  incipit . Olim 
Hpflicus  vrbamm  murem  mus  pauperc  ferher 
*Accepi{fe  catto , veteremvetus  bofpcs  amicum  , 
tAfpcr , & attentili  quxfttis,  vt  tomai  ar Turni 
Sotueret  hofpuijs  animum:  quid  multa  ì ncque 
die 

Sepofiti  ciceris,  nec  longx  inuidit  auens.  : 

<Aridum  & ore  ferem  acinum  yfcmefaf,  lardi 
Frufla  dedita  xupìens varia fàflidia orna 
Vincere  , tangentu  male  lingula  dente  fuper- 
bo: 

Cum  pater  ipfe  dotnus  polca  porreftus  m homo 
Ejfet  odor  , loliumque  , (lapis  meiiora  relin- 
quens. 

Tandem  vrbantu  adhunc  , quid  te  iuuat , in- 
quit , amice 

Trarupti  nemoris  paticntem  viuere  dorfo  ? 

Vis  tu  bommeSiVrbem  j,  ferii  prsponere  filuis  ? 
Carpe  viam  ( miìn  crede  ) comes  : terreitria 
' . quando 

Mortales  ananas  viuunt  fortita  : ncque  vlla 
e fi, 

*4ut  magno  aut  paruo  leti  fuga,  quo  bene  circa 
Dum  licet , in  rebus  iucundis  viuc  bcatus  : 

Ìolim  ] que- 

o è il  principio  de  la  nouella  [ olim  ] gii  fcioglicua  l’animo  ilretto, 
I musrufticus]  vn  topo  contadino  [ler-  mo  ilretto  [hofpitijs]  ne 
tur]  li  dice  [acccjufic  ] che  egli  ncc  ucce  l'alloggi  aie  i Tuoi  amici , 


Hxc  inter] 
in  quello  men 
ne , fra  tanto 
[Gerrius]  Gcr- 
rio  [ vicinus] 
•offro  vicino, 
[care]  fecon- 
do il  propoli- 
to[garnt]  rac- 
conta cicalan 
do  [ fabcllasj 
nouellette[ani 
les  ] che  fo- 

5 liouo  edere 
erre  da  le  ree 
chierellc  [ ai  ] 
perche  [nqui* 
ignarus  ](c  al- 
cuno ignoran 
te  , che  non 
conofce  il  ma- 
le dal  bene 

(laudar  ] loda 
opes  ] le  ric- 
chezze [ Ard- 
ii] d'Ardlo[(b- 
licitai  ] pie- 
ne di  noia , di 
trauagbo  [ fic 
incipitjcoaco 
jninciavnano 
Belletta  a que- 
llo piopoftto 


[ cauo  paupe- 
re]  nd  tuo  po- 
ucro  buco,do- 
ue  egli  allog- 
giaua  [ vrba-  9 
riunì  murem  ] 
vn  topo  citta- 
dino[vctus  ho 
fpes-f  vtfacit] 
come  fa  vuo 
vecchio  ofpi- 
tc  amico,  qua- 
do  ticeue  [ ve-  SO 
tcrem  amicù  j 
vnfuo  vecchio 
amico  [ afpcr 
fttlicct  crac  ] 
era  vn  poco 
afpro  , e (fret- 
to quello  topo 
contadino  [ Se  SI 
atrentusj  & in 
tento  a man- 
tenere [qua:  fi- 
tis]le  cole,  che 
egli  hancnn 
acquiflatc  [ca- 
rneo ] nondi- 
meno [ita]  in  S» 
modo  era  at- 
tento ala  rob* 
ba[vi]che[(bJ- 
neret  animum 
arèlum  ] egli 
allargauafani 
gli  ofpid],  ne 
cioè  , fe  beme 
pex 


■v 
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Col  Commento  volgare . Lib.  II.  52  f 

* Efr IUt*,r*  egU.era  riftrctt?  « nondimeno  fopportando[vìuere]  di  viuere  Tdorfol  fo-  f 
tglicr*  largo,  & amoreuole  in  nceuer gli  pra  il  dorfo,  (opra  le  fpalle,  fopra  le  balze 
i ?uIta  ? ] ™ al,un8°  10  ? [ nemoru  ] di  quella  felua  [ prxrupti  1 al- 

lì  ,baj°g  r d‘rjP'1U  l Uy  “ toP°  M.*(pM,e  difficile  [ri*  rujvuo.  tu  [wopo- 

ciceris.  C aliquidjnè  qualche  poco  di  ccd 
[ fepolìti]  che 

» poftohplr  ma"  V'm  memor>‘luam  breuis:  héte  vbi  ditta 

giare  a bifo-  paniere  : domo  Uuisexilit.inde 

gni[necloog£  *Ambo  propofitum  peragunt  iter , vrbis auentes 
auenat  jne  ri-  Mania  notturni  fubrepere.  iamj,  tevebat 

7^px  medium  cali  fpatium;  cum  ponit  vterque 
In  locuplete  domo  vefligia:  rubro  vbi  cocco 
•j)**  ***  uvua  T mttafuper  letto s canderet  veflis  eburnos  : 
nafeofto  per  Multar},  de  marna  fupereffent  fercula  cuna  : 
fuovfo.cioè, 

vn  poco  di  ceci , & vn  poco  di  vena , che  quello, che  io  ti  dico[quando]p, 
egli  naueua  riporto , caua  fori,  eie  mette  reftriajtutti gli  animali  de  la  ter 
iSSL*!. no.q-, lo  gemt, uo  ci-  talhauMo  P forte  haoutofaoim « mona 
vna  S^?  C gtda  P*rU’°  *Jl?d  ,esJl  animc  mortali.  cioè,  poiché  tutti  gli 

J"  ?J otf'TT  aDr 8h  h5"°  ^n.meloro.che  muo.ofo 

rensje  portandoli  topocotadino[orc]in  inliemc  col  corpo.e  dopò  quella  viu  non 

bocM[acinujvn  acino  d’vua[aridum]fcc  hanno  altra  vitafneque  vlfa  eli  fugaine  è 
?ri.ìUCJC  [dedit]  diede al  topo  cittadino  alcuna  fuga[lenjdela  morte,  ne  io  modo 

nelluno  fi  può  fcampare  lamorte] 
gnojo  l'huomo  gride  [o  paruo]  o 


lparmia  qual- 
che poco  di  ve 
na lunga , che 
egli  haucua 


......... .,v  Miniuiic  tu ivuoi  tu  | propo- 

nercjproporre  (homincsj  gli  hominifvr- 
bemque  ] c la  città  [ feri s filuis  ] a l’alpre 
felue  ? [ carpe 
viam  ] piglia 
la  via  [cornea]  " 
in  mia  compa 
gnu.  cioè,  fe 
tu  credi,  che 
fieno  da  piu 

f’I'huomini,  e 
e città,  chele 
feiuc, vi en  me-  . 
co  mihi  ere-  • 
de  e credimi 
_ ’oichcftcr 
terra  [forti- 


[ frulla]  pezzetti  [(cmefajmczzi  rolì  [lar- 
dildi  lardo  [cupicus]  dcliderando  [vince- 
rejvinccrc  [fallidia]  1 faflidi  [cerna  varia] 
con  varia  cena  fatta  di  varie  viuande  [tan 
gentis  del  topo  cittadino,  che  toccaua,  e 
iBangiaua[male]a  mal'in  corpo[li  ligula] 
3 dafeuna  cofa,  che  egli  gli  mettcua  mnan 


Jautma 


ri 


r — i"  ’ 7 i”  K-uujo  picco- 

lo, che  gli  couuicn  morire vna  volta.il 
medefinio  dice  ne  la  quarta  Ode  del  pri- 
mo libro  Pallida  mors  &c.[quo  drcajper 
la  qual  co(à[benc  compagno  mio  da  be- 
v«.a,  vutc-'i  gu  incucua  mnan  ne  [dum  licer]  mentre  cheto  puoi  f viue 
zi[denrcniperbo]  col  fuo  dente  fuperbo,  beami]  viui  beatamente  [in  rebus  lucun- 

“““Z.0  *r  mr  ?g‘,ar  f°fc P'U  nob',i  t cumJ  d,s]ne  Piac«'  d'l  mondo  [viue  memor] e 
quando[ipfc]cgIi,  il  topo  contadino  [pa-  mentre, che  tu  viui , ricordati  \ quàm  tu] 
ter  domus  ] padrone  di  cafa  [ porreaus]  quàio  tu  fia[xui  breuis]di  breuc  età.quà- 
ftandon  a giacere[in]fopra[palea]  vu  po-  to  corta  fia  la  tua  vita  [harc  1 òlle  ragioni 
co  di  paglia  [horna]  diqudìanoo  felTetJ  [vbi  diilajcomc  die  furono  dettefpfpulc 
mang.aua[ador]farro[loliuaiqi]e  loglio  rejperfuaferoil  topo  cótadino  andare  ad  - 
rdmquensjUfciando  al  topo  cittadino  habuare  a la  citta  [lcuis]&  egli  leggiere  ** 
[me!, ora]  le  cofe  migliori  [dapis]  de  le  vi-  [ci.l.t  ] f.lta/guizza  [domo]  fuor  li  cafa 
Hade.cioè.lc  merteua  innàzi  al  topo  citta  [wdeJSc  dopo[ambo[amcndue[ceragut] 
dino  per  fargli  onore,  e per  rallegrarlo,*  fanno[iterJ  il  viaggio  [-Ppofiiù]  ches  era 
egli  mangiaua  faine  cofe piu  vili  [ tan-  nodifpoftidifarefaueniesjdefiderolifTr. 
demlal  hoe[vrbanu»]il  topo  cittadino  bis]deIadità[n»aurni]dinotte[fubrepe 
[adhuc.  Lcouerlus  ] c (Tendo  volto  a co-  rc]raótarono  [m<rnia]le  mure,  fubrepere 
ftui[inquitjgli  dine[amice]  oamico  mio  è proprio  l’andare  di  quegli  animali, che 
iqwd  tc  muatj  che  u gioua  [ patieatem]  vanno  per  terra  col  corpo,  come  le  ferpl,  , 

donde 


i 


I 
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1 donde  fi  dice  reptilia[q;]e[iam]  gii,  qua- 
rta eglino  arriuarono  [no»]la  nociutene 
batj  ceneua  [ medium  fpanum]  il  mezzo 
<patio[c$li]  del  ciclo,  cioè,  era  gii  mezza 
notte  [cuoi  jquaiido[vierque]l’vtio,e  l'al- 
tro di  loro  [ pome  vcftigia  ] mette  i piedi 
[in  domo  locuplcte]  in  vna  caia  d'vnnc- 


co[vbi]doue  [veftisleoperte  [tinèla]  tinte  f 
[coccojin  p®rpora[tubo]rofTa[canderct] 
nfplcdcuanorfupcr  leftos  ebarnos]  diftc- 
fc  (opra  letti  d auorio[qu<Je[vbi]douc[fu 
petedènt]  erano  auàzate  [multa  fcrcuìa] 
molte  viuandc[de  magna  c;na]d'vuagra 
cena,  che  in  quella  cala  s’eta  fatta . 


i 


Qux  ] le 
quai  vmande 
[hellernajaua 
zareil  giorno 
innàzifmerat] 
erano  [jP-ul] 
difeofto  da  lo- 
ro. [caniftris] 
in  panieri  [cx- 
truèlis]  medi 
per  ordine  [er 
;o  ] adunque 
vbi] quando 
locarne]  egli 
ìcbbe  acco- 
modato,e mef 


Qua  proctil  extruftis  inerant  befierna  canislris. 
Ergo  vbi  purpurea  porri  Slum  m vefie  locauit 
oi greftenuvcluti  fucchitlus  curfitat  hofpes 
C ontinuatfy  dapes:  nec  non  vcrnalitcr  ipfis 
Fungitttr  ojfiajsypr&Limbcns  orme  quod  ajfert. 
Ille  cubans  gande.  mutata  forte:bonisqJ 
Rebus  agit  letum  conuiuam  : con  fubito  ingcns 
Valuarum ftrepitus  Icfiis  excufsit  vtnmque . 
Currereper  totumpauidi  conciane  ; magisj, 
Exanimes  trepidare  : firn  ni  domus  alta  Molofsis 
Terfonuit  canibus.  tum  rufiicnsjuud  nubi  vita 
Ejì  opus  bac  ait:&  valeas.me  filua,caunsj, 

T utus  ab  infidijs  tenui folabitur  eruo . 


« Co  [pomèlli]  a 
giacere  [ agre- 

ftc]il  topo  contadino  [ in  vede  purpurea] 
in  vna  coperta  di  porpora  [hofpes]  l’ofpi- 
te.cioè,  il  topo  cittadino  padrone  di  cafa 
[vcluti]come[fuccintus](cruitore  pulito, 
e prcfto[curfitat]corre  m quà,&  in  li, prò 
Ucdédo  quello  che  bilògnaua.  Succintus 
j proprio  lignifica  vno,cne  fi  mandi  i pini 
dietro,  eli  cignevn  grembiale  p far  qual 
che  cofa[qi]e[con(inuar]  va  con  tumido 
di  portare,  oucr  di  cóiinuo  porta[dapes] 
de  le  viuande  de  panieri  detti  [nec  nò  fun 
eitur]e  fj[ipfis  officijs]qutgli  odici)  dedi 
[vernai iter]  da  fcruidorc  .cioè,  fa  quegli 
medefimi  offici j, che  fanno  i feruidori  [p 
^ lambcnsomne]  ad'aggiando  d'ognicofa 
[quod  a fiere  ] che  egli  porta  [die]  il  topo 
contadino  dando  a giacere  nella  bella 
coperta[gaudet]fi  ral!egra[mutara  forte] 
de  lo  (lato  Tuo . che  egli  haueua  murato 
[q;]e[bonix  rebus]  in  quede  felici  tà  [agit 
la;  tu  in  conuiuamjgodc  allegramente,  co 


tnevno,  che  è 
inuitato  [cum 
Cubito  [quàdo 
in  vntratto[in 
ges  ftrepitus] 
vn  grande  lire 
pito  [raluarù] 
de  caccili,  e de 
le  porre  di  ca- 
fa [ cxcudit  ] 
fcolle  fuorr.fe 
cefaltar  fuori 
[Icèlisjde  letti 
[ vtruuq;  ] l'v* 
no,  e l'altro  di 
loro  [currerc] 
e correnano 
[ pauidi  ] fpa- 
uentati  [per totum  condauem]pcr  tutta 
le  danza  ferrata  intorno,  per  tutta  la  ca- 
mera [magisque  exanimes j&  ad  ogn’ora 
diuentari  piu  (morti,  e (marmi  [trepida- 
re] tremauanodi  paura  [ fimul  J e mede- 
(imamente [domus  alta]  la  gran  ca(à[per- 
lonuic]  rutta  ribombò  [cambus  Molof- 
fis]  per  ('abbaiare  de  cani  molodi . Que- 
lli cani  vengono  de  la  Molodia  parte  de 
l'Epirro  [ tum  ] allora  [tufticus  J il  topo 
contadino  [ ai t J dille  al  cittadino  [ haud 
mihi  eftopusjio  non  ho  bifi»gno[hac  vi- 
tajdi  ciucila  vita  [&•  ait]  e dille  in  vn  trat- 
to [valeas]  (la  fano,  a Dio  [filila  ] la  felli  a 
[cauusque]  & vn  buco[  tutus]  ficuro  [ab 
infìdijs]da  l'infidie, lacci,  & inganni[(òla- 
bitur  me]  mi  confiderà  [ tenui  eruo  J con 
vn  poco  di  vile  legume . Eruo  è vna  fpe- 
cie  di  legume,  c credo  che  fia  quella , che 
oggi  in  Tofcana  fi  chiama  rauigbc , che 
fono  limili  a pilèlli . 


le 


K 


i» 
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, Andudum  anfcidto:  & cupieni  t'òi  dice- 
re feruta 

Tanca , rcformido . Dottai  ne? ita  Danni, 
amicum 

Mancipiitm  domino,  & frugi,  quod  fit  fatis; 
hoc  cfi , 

Ft  vitale putes.  agejibertate  Decembri, 

( Quando  ita  maiorei  voluerunt)vterc , narra. 
Vari  hommtim  vutjsgaadet  conftanter:&  vrget 
Tropofitum: pan  multa  natat , modo  retta  ca- 

pejjcni, 

Inttrdum  prauii  obnoxia.fxpc  notatili 
C um  tribui  anni  dii , modo  leua  Vrifirn  inani 
Vixir  inxqitalis  claùitm  vt  mutar  et  m borasi 
^iedibas  ex  magnii  f abito  feconderei,  vnde 
Mtmdior  exiret  vix  libcr  tatui  bonefle . 

Iam  mcecbu s Hpmx,iam  mallet  dottai  obe- 
riti • 

VutereiV ertwnnu,  quotquot funt,  natia  iniqua. 


Iandudum 
aufculco]  vote 
do  Orario  n- 
* prender  colo- 
niche dicono 
bene , c fanno 
male,  lodando 
le  buone  ope- 
rationi.e  fa  cè- 
do le  cactiue; 
introduce  vn 
I fi io  lèruitorc, 
che  loripren* 
de  di  quello, 
che  io  ho  det- 
to, mollrando 
gli , che  i pa- 
droni , che  fo- 
no vicioii , nó 
f fono  manco 
fchiaui  degli 
fchiaui  loro. 

E quello  tìn- 
ge , che  li  fi  a 
accaduto  ne 
le  fette  Sacur- 

nali,  che  gli  fchiaui  haueuano  libertà  di 
dire  tutto  quello,  che  voleuano  a padro- 
ni. Quelle  felle  fi  celebrauano  di  Decem- 
bre  in  onore  di  Saturno,  nelqual  tempo  i 
fcrui  racqutilauano,&  vfauaivo  la  lor  per 
duta  libertà,  ciucilo,  perche  al  tempo  di 
Saturno  era  l’età  aurea, douc  ognuno  era 
libere  da  tucte  le  fotti  di  fcruitù . 

ESPOSITIONL 

I Andudum  iufculto]èvn  pezzo  , che 
ioafcolro.  Ilo  ad  vdirefenza  pattare 
[lèruus]  10  feruo[&  cUpLjwJc  defide 
r:do[ribi  dicere  paucajdirù  quattro 
paroic[reformido]  mi  ritengo  per  lo 
nfpetco.che  io  c’hofleruusJelTcndoio  tuo 
fchuuo,  Kifpondc  Oìmio  [Dauus  ncljfc 


tu  Dauo?rifp5 
de  Dauo  [ita 
Dauus]  «1  che 
fon  Dauo,  fon  g 
Dauo,  melTer 
sì  [ mancipiu] 
ferito,  fchiauo 
[atnicumjami 
co  [ dno  j al 
padronc.ctoè, 
are  [&frugi]e 
perloua  ralcn  f 
te,  faccente,  e 
d a Hai  per  il 
padrone  [qd 
fic  fatis  ] la 

Sitai  cofa  è ba 
àte.  cioè, fon 
tanto  valente 
[hoc eli]  cioè  t* 
[vt  putes]  che 
tu  penfi  defi- 
deri  [ vitalcj 
che  10  polla 
viuer  molto. 
cioè,io  fon  ta- 
to da  bene,che  tu  dei  defiderarc,chc  io  ri 
ua molto. Rifponde  Orario [agejorfu  par 
la, di  ciò  che  tu  vuo>[vtere]  godi  [liberta- 
te  Decébri]la  libertà  di  Deccmbtc[narra] 
dì  ciò  che  tu  vuoi[quando]poi  chc[maio 
res]i  nollri  maggiorifvoluerùt]  hino  vo- 
luto [ita]cosi,che  1 fcrui  habbiano  autori 
tà  di  dire  a lor  padroni, ciò  che  eglino  vo- 
gliono, c fic  liberi  come  par  loro.  Dccébri 
è nnracadictriuo.  Leggi  di  lopra,e  vede-  |g 
rai,  pchei  feriti  in  q do  tépo  erano  liberi. 
Cornicia  il  ferito  a narrare,  e biafima  piu 
colloro,  che  nó  tono  collanti  nc  lor  viri), 
cheqlli.chc  (uno  cofiiti[pars  hominu]r« 
na  parte  de  gli  huomini  [ gaudet]  fi  ralle- 
gra, gode[ vici  jvjdi  dar  ne  i virij  [cóllàterj 
pertinacemente, ollinatamcntc,  oucro  e- 
giulinctc.ejcudoui  ciò  séprccódate,  X 

Amile 
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■t  limile  afe  medefimo[&  vrgent  propofi- 
tara]  fta  Caldo  nc  la  prela  deliberinone, 
aon  fi  parte  mai  dal  propofico , nò  muta 
fantafia.viuc  femprc  ne  vitij[par$  multa] 
vn’altta  gran  parrc[natat]nuota  ne  Tiri] 
[modo  jota  [ca  pefiens]  piglia  ndo[reda]le 
cofc  buone, appigliandoli  al  bene  [intcr- 
dum]  al  cu  na  rolta,  ora[obnoxia]le  foget 
* te[j>rauit]a  le  cofe  cattine . cioè , rn’altra 
gra  parte  de  gli  huomini  cattisi,  che  no 
«anno  afiìdaatamente  ne  viùj.ora  sappi 
gliano  al  malc,&  ora  al  bene,  facendo  co 
me  coloro,  che  nuotano,  che  era  tuffan- 
doli ne  gran  fondi  fi  fummergono.St  ora 
venendo  a galla , ftan  fuori  de  l’acc]ua  có 
mezza  la  pcrfona.Sono  alcuni, che  leggo 
9 no  paruis  obnoxia,  rolendo  inferire,  che 
quelli  cali  fanno, comechi  nuota, che  ora 
«'attaccano  in  qualche  cola  diritta  gran- 
de,& ora  a qualche  cofa  piccola,  [fepe] 
fpeflo[Prifcus]Prifco[notatus]fu  bufimi 
co; perche  fu  rcduto[tribus  anuellis]  con 
tre  anella[modo]ora]rixit]riirerinzqua- 
lisjioequale, incollante, 5:  non  umile  a fé 
4 mede  fimo,  cioè,  ora  in  vn  modo, & ora  in 
To’altro[leua  inani] cfTeudo  la  fuaman 
fimftra  rota . cioè , non  hauendo  in  dito 
anello  alcuno[rc]di  modochefin  horas] 
ad  ogni  hora[mutaret]egli  muraua  [ eia- 
uumjil  timouc.il  modo  di  viuete.  e pose 
il  timone  per  il  modo  di  riuere . Sono  al- 
cuni,che  rogliono.checlauum  fiala  vc- 
f Ite  Senatoria  come  in  vero  è;ma  a me  pa- 
re,che  fia  meglio  mtcrprctaila  perii  mo- 
do di  riuere  [ fxpe]cfpefIb[rubiro]in  vn 
trai to.fcuza  in tetuallo  di  tempo  [zdibus 
ex  rcagnis]partendofi  di  cafe  grandi,  do- 


tte egli  habitaua[cooderet  fc]£  metteua  a f 
(lare  in  ma  cafupola , in  rn  buco  [vnde] 
dondt[rix]appena  [libertino:]  rn  liberti- 
no, vn  figliuolo  d'rn  feruo  fatto  libero 
[mùdiorjpiu  pulito  di  lui[exirct]rfcireb- 
bt[honeitc]con  fuo  onore. cioè, no  (ireb- 
be fiato  onore  ad  rno  fchiauo  cflcr  redu- 
to  rfei  te  di  quella  cali , doue  egli  bibita- 
ua[iam]  orafmalle]  vplcua  [riuere]  Ilare  • 
[Romx  moechus]a  ragheggurc,  c lollcci 
tare  ledoune  altrui[iam]diquiuia  rn  po 
co  [mailer]  rolcua  [riuere  Athenis  ] Ilare 
in  Atene  [doétuije  fare  il  dottore,  Se  il  fi- 
lofofo[naiu*]talche  pareua  nato[Vcrtun 
nis  iniqui:]  de  gli  iniqui  Verta aui  [qnot- 
quot  funt]quàti  ei  fi  fieno. cioè,parcndo 
nato  a di  (petto  di  tutti  i Vertunni,  quitti  9 
eglino  fi  fieao.Vcrtusno  erarn’Iddio.che 
approdo  i Romani  era  fopiafiaote  ale- 
meli  degli  huominiie  chiamauàlo  Vertu 
no  per  quello  ; perche  faceua  mutar  pro- 
poli co  a gli  huoraini,e  fi  diccna, che  colui 
era  nato  a difpetco  di  VertGnoche  uon  fi 
fa  pena  reggere,  nè  gouernarc.fccódo  che 
bifognaua  . Dicequotquot  fune  Vertùni  I# 
P quello  ; perche  quello  Iddio  haucua  la 
(tatua  Tua!  molti  luoghi  de  la  città,  pche 
quali  in  tutte  le  città  d'Italia, egli  haucua 
la  fua  (tatua  cófectaca.  la  quale  faceuano 
di  diuecfi  vifi,&  ambigui;  p moftrare.che 
coloro, che  né  erano  amati  da  Vertu  nno, 
erano  d'ora  in  ora  da  lui  mutati  I daterie 
fantafie.  Talché  nó  poteuano  Ilare  rn'o-  I 
ra  in  rn  propofito  di  rita  E perche  Pnlco 
d'ora  in  ora  mutaua  modo  di  riuere.  per 
quello  dice,  che  egli  è nato  contro  lavo- 
glia  di  quann  Vertunni  fono  al  mondo. 


Scnrra]rac- 
«Sta  l'elsé  pio 
d’rn'altrOjche 
pfeuerasa  ne 
’ ’ ’ Volanc- 
Volane- 
feurra] 
buffone,  e pa- 
rafilo [ poli- 


vi n j 

riut 

rio 


S curva  V olanerius,  pojìquam  dii  iufta  cbiragra 
Contudit  articulos-.quipro  fc  tollcret,atque 
M'uteret  in  pyrgum  tàlos , mercede  diurna 
C ondati um  pauit. quanto  conflantior  idem 
In  vitijs,  tanto  leuius  mifer^ic  prior  die  : 

Qui  iam  contento  jumt  buco  fune  laborat . 


[contudit]  gli 
guadò , drop- 

t’iò  [ articu-  i» 
os]le  dita  [pa- 
uit] dette  le 
fpefe  ad  vno 
[ conduèlum] 
che  egli  hauc- 
ua condotro 


quam]  poi  che  [chiragra]  le  gotte  [iufia]  [mercedediurna]  pagandolo  giorno  per 
che  gì  ultamente  gli  veniuauo  ue  le  mani  giorno  [ qui  rollerei  J<  ‘ 


che  pigliallc  [jr« 
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. 1 fc}perlui  [talos]  i dadi  [acque  micreretTe 
gli  gì  età  Ile,  tr  ielle  [in  pyrgum]  nel  rata. 
La  leucemia  è , che  non  potendo  collui 
giocare  a dadi  per  hauer  (troppiato  le  di- 
,ta,  ficaia  , che  vno gli  giocaiTe  per  lui 


fcr]cu  non  fornirai  di  dir  oggi  boiafquor 
furnja  chefine  [hxc  tam  putrida  J quelle 
cofc  cauto  sfacciate , e puzzolenti  [ ten- 
dane] fieno  da  te  deccc?cioè, contro  di  chi 
di  cucce  quelle  cofc?  Rifpondc  li  (cruo  [iu 


glidauale  fpefe,  elo  pagaua;  perche  era  quam]dico[ad  tcjfono  dette  contra  di  te. 


pcrleuer.iutc 
ne  viti|.Chira* 
gra  fono  le 
gatte, che  ven- 
gono ne  le  ma 
.ni , dette  ab  a- 
gro  che  vuol 
dire  andare, Se 
chic,  che  vuol 
dir  mano;  co- 
me podagra, 
chevuoldirle 
gocce,  che  dan 
no  ne  piedi , 
dette  ab  agro> 
& pede 


Tfondices  hodie , qaorfum  hoc  tam  putrida 
tendoni 

Furcifer  ? ad  te  inquam . quo  patto  peffime  ? lau- 
dai 

Fortuium,&  mores  antiqus  plebis:<&-  idem 

Si  quii  ad  ilio  Deus  fub'ito  te  agat  : vjque  rccufes: 

<Aut  quia  non  fentis,  quod  clamas  rettius  effe  : 
ut  ‘quia  non  firmi  ts  re  cium  defendis  : & h&- 
res, 

'Fje  quidquam  cario  cupiens  eueUere  pLmtam . 


Dice, 

che  g'Ullimétc  legottegli  ftroppiarono 
le  dica;  pelle  quello  fu  per  cagione  dela 
fua  vita, lenza  indura, e (èuza  regolaf qua 
tòj']uaco[cóftantior.ffuit]fu  piu  codice  quelle  cole,  cioè  , (è  alcuno  Iddio  fa  celle 
[idéjco:lui[in  vitijs]oevitij[tito  lemus.fi  ritornar  que  tòpi , cu  gli  rifi  u ceretti  [aut] 


Orario  nfpon 
de  [quo  pailo 
peritine?]  per-  ( 
che  conto  di 
me  feugura- 
to,  ri  (putide  il 
feruo  [laudas] 
tu  lodi  [fortu- 
nam]  la  fortu- 
na [&  mores] 
e i cotlumi  9 
[antiqua:  pie- 
bis  de  gli  an- 
ticlu[& idem] 
e cu  proprio 
[vfq;  rccufes] 

con  le  mani , e co  piedi  gli  nfiuccrcdi  [ (i 
quis  Deusjle  alcuno  ldddio[fubito]m  va 
(ubilo  [agat te]  ti  conducel!c[  adilla  ] a io 


fuitjcicofu  piu  vola  ule,  & mcóilantc[il 
le  mifer]qucl  mifero  [ac  priorjequd  pli- 
nto detto  di  (opra.  cioè.Prilco.  Dice  lem* 
in  cibio  di  leuior.  cioè.fu  cola  tanto  piu 
voi  ubilc[q]d  qual  Piifco[iàJora[laborac] 
s'affanna.dr  rermcta[fuue  ciucco]  pct  ha 
uer  uraco  troppo  la  fune[iajora[laborat] 
sarti  igc[func  laro]  phauere  allocato  rrop 
po  la  func.La  (cncccia  è, che  ora  era  afflir- 
coda  vno  ctlremo.cioi.dal  troppo, 5t  ora 
da  l'altro  diremo. cioè, dal  poco . Rilpon- 
dc  Orano  al  reruo[nou  dices  ho  die  furci- 


oueramcotcfquia]  perche  [non  fcDCisjcis 
non  credi  [cflercdlius]che  (ìa  bcnc[quod 
damasi  quello,  che  tu  vai  gridando  per 
tutto,  che  è bene[aut]oaeramcncc[quia] 
perche  [non  firmus]  non  conllantcmen- 
tc[defcndjs]tu  defendi[rc<5lum]  il  licito, 
il  bene,  il  giudo  [ iehxrcs]  c dubiti,  fc  il 
bene  è bene,o  oò[iiequicquam]  in  vana 
[cupiens]  deli  dorando  [etici lerc]  di  caua- 
refplantam  1 la  pianta,  il  piè[cccno]  del 
fango. cioè,  deliberando  d'rfcir  del  fango 
d«  viti] . 


>1 


Fpma  rus  optas:  abfentem  ruflicusvrbem 
Tollis  ad  aftralcuis  ,fi  nujquam  efl  forte  voca- 
tus 


Romx]  nar 
xa  Dauo  i vi- 
tij  d'Oratio  . 

(Ronix]cllcn- 
do  tu  in  Ro- 
sna[optas]cu  dc(ìderi[rut]la  villa,  eque- 
ilo  è mio  d'iiicóitaniia[rulticus]Sc  ciré  ri- 
do poi  in  villa  [lcuis]leggicrniitc,ccmcra 


riamente  [col- 
Iis  ad  altra]  cu 
innalzi  inhno 
, a le  delle,  met 

tim  ciclo, lo- 
di fuor  di  modo  , piu  del  doucre  [ vrbetn] 
la  città  [lìti]  e fe[fortc]  per  forte  [csvoca- 
tus]  tuie  chiamato, mudato [vfquam] 

in 


i» 


Dlgì-i 
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io  qualche  !uogo[ad  c;nam]  a cena  [lau-  na  di  lauarfi,e  d'vgnerfi.  Dimadaua  adun 
dasjtu  lodi  fubito  [olus]  vn  poco  d’i tifala  q ite  Orano  l'olio, col  quale  Tntofi.pocefTe 
tuccta[fecurum]clie  tu  mangi  fenza  etri-  andare  a cena  con  Mecenate  [ecquis  au- 
monte , e lenza  rtfpetto  alcuno . cioè , tu  dit?  ] chi  èqucllo  , che  mai  mode  ? cioè» 
di, che  ti  fa  piu  prò  mangiare  vn  poco  de  non  c nefluno  de  miei, che  m'oda, quàdo 
infala  ta  i n cala  tua,  fenza  rifpctto  alcuno  io  il  chiamo  ì [fuguq;  ] e tc  ne  vai  fuor  di 


che  ne  l’altrui 
có  rtfpetto,  o- 
gni  forte  d'ef 
quilìte  vtuàde 
[acca*  ] e tu 
vai  a cena  fuor 
di  cafa  [ vclut 
v!èt*  ] che  qua 
fi  pare,  che  tu 
vi  Ita  tirato,  e 
ftrafTinato  có 
vna  fune;  tato 
vivai  mal  vele 
rieri] ita  di  mo 
do  che  [dicis 
replicò]  cuti 
chiami  felice 
aìnasqi]  e ti 


» Ad  cornarti  ; laudai  fccurum  olus  : oc  vclut 
vfquam 

Vinttus  eas , ita  te  falicem  dicis  : amasene  : 
Quod  nufquam  ubi  fit  potandovi . iuJJ'erit  ad  fe 
Mecomas  J'crum  fub  lumma  prima  venire 
C onuiuammemorì  oleum  ferct  ocyus  i ecquis 
Muditi  cum  magno  blaterai  clamore  : fugisq, . 
Miluius , & fiume  tibi  non  referenda  precati 
Difiedunt . etenim  fateor , me  dixerit  ille 
Duci  ventre  leuem  : nafum  nidore  fupinor 
Imbecilliti , inerì , quid  vis , adde popino 
Tu  cum  fu,  quod  ego  , & fortajjis  nequior  , 
vitro 

Infiflere  vclut  melior  ? verbisque  de  corti 


au- 


qu'òd]  perche  Obuoluas  viùumtquid fi  mefiultior  ipfo 
nufqua  fic  ri-  Qumgentis  empto  drachmis  deprenderis.  è 
fer 

Me  vultu  tenere  : manum  , flomachumquc*» 
teneto: 

Dum , qua  Crifpmi  docuit  me  umitor , edo . 


jipotaodum] 
perche  no  tc 
neceflario  an- 
dare a màgia- 
re in  qui,  & in 
f là,  in  luogo  al 

cuno[iu  llerir  Iproua  pure  rincoflàtia  d’O 
ratio[iuflcrit.f.fi]  fe  harà  ordina to[Mecoe 
nas  ] Mecenate  [ venire  .f  tc  ad  fe  ] che  tu 
vada  da  lui  [conutuamja  ccna.cioè , a ce- 
nar con  lui[fcrum]tardi  [ fub  prima  lumi 
na  ] in  fu  1'accendere  i primi  lumi  [ blate- 
rar ] tu  gridi  [ cum  magno  clamore  ] con 
4 grande  (rridorc[ncmon']ccco  quello,  che 
dice,  che  Orario  grida  [ncmon’jnclluno 
[feretjmi  porterà  mai  [ocyusjprcftamen- 
rc[oleu«?]tl  lumefcioè , èposfibilc,  che 
Belluno  mi  faccia  mai  lume, fenza  che  io 


cafa,  che  par- 
che cu  fugga , 
come  fe  tu  ha 
ueffi  i turnici 
dietro  . c coli 
inoltra  ad  O. 
racio  la  fua  in 
cóltanria , che 
loda'l  magia? 
a cala  fua,c  co 
flit  egli  è inai 
rato  da  Mece- 
nate .egli  non 
può  afpetrar 
perla  fretta, e 
corre  che  par 
pazzo  [ M.lui- 
us]  Miluio.q- 
fto  era  vn  fuo 
fer u icore.  [ & 
fcurrajegli  al 
tri  tuoi  buffo 
ni,  e parafiti 
[pcatijhauen 
do  pregato  Id 
dio,  che  ti  ven 
ganocofe  [ no 
refe  teda  tibijchenó  fono  da  ridirti, cioè, 
hauédoti  beftemiato  molto  bene  p la  tua 
frcrta[difceduncjfi  partono  da  re  , e ri  la- 
fciano.dapoi  che  t’àuo  accópagnato[cre- 
nim] inoltra  ora  Dauo  ad  Orano , che , fe 
ben’cgli  è cattiuo, Orario  è peggior  di  lui 
[illc.i.aIiquis]qualcuno[dùit.l.tibi]forfc 
t'ha  detto [ !cuc.f.mc]che io lcggierm?ce 
[duci]fia guidato  [ventre  ] dal  venne, 
cioè, che  io  fia  golofo[cccnim  [ certoffar- 
tcorjio  il  confe(Io[fupinor  nafum  nidore 
.i.nafus  mihi  nidore  fupina  tur  ] il  na  fo  fi 


glie  le  chieggafoueramcnce  interprerare-  rifente , li  delta . Alcuni  refii  hanno  fupi- 
mo  oleum, non  per  lo  lume,  ma  per  l’olio  no  : ma  come  dice  il  Lambino.la  vera , & 
da  vgnerlìjpercioche  era  vfanza  apprelTo  diritta  lettione  è fupinor  [nidore  ] al  odo 
i Romani, quando  erano  per  andare  a ce-  re  de  le  viuande  [ imbccillus  ] fon  debole 

[inerì] 


io 


n 


in 


t 
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I [iner*]infingardo, poltrone  [fis]  e facon- 
tocche  io  fia  finalmentc[quid  vu]  che  co- 
fa  tu  vuoi  [adde]  & aggiugni ancora  [po- 
pino  ] che  io  fia  vn  taucrniere , che  io  mi 
diletti  di  darfuperlctauerncapappare, 
e leccare  [ tu]  tu  [cum  fìs  ] eflendo  [quod 
ego]comcfono  io.golofo,  da  poco, poltro 
ne,vn  pappone [&  fbrtaflts  nequior]  cfor 
fe  peggiore, che  nó  fono  io  [ vitro  infc «fie- 
re] mi  dei  tu  andar  perfeguitado  biafimà- 
do[velut  mclior?  ] come  le  tu  folli  miglior 
di  me?  [que]e  [obuoluas  ] dei  tu  andar  ri- 
Coprendo[vitium]i  tuoi  mancamenti  [de- 
cori s verbis  ? ] con  belle  parole  ? [quid  lì] 
cche  sì  che[ipfe]  tu[deprehendcris]farat 
conofciuto , e tenuto  [ dultior]  piu  pazzo 
[empto  me]  di  me,  che  fono  (lato  compe- 
rato [qtiingentis  drachmis  ] cinquecento 


Giulij, Marcelli  d’argéto.  La'dracma  d'A-  7 
tene  valeua  quàto  à Roma  il  denaio  d’ar- 
gento, il  quale  valeua  quattro  Sedertij 
piccioli,  cioè , quattro  mezzi  grofii,  che 
fannoduegroffi  ,cheèil  medefimo,  che 
vn  Paolo  à Roma,  & vn  Marcello  d'argea 
to  à Vcrietia.cioc,  che  dirai  tu,fe  (i  cono- 
fcerà.che  tu  (ìa  piu  pazzo  di  me, che  fono 
tuo  fchiauo?  finge  ora  quello  feruo,che  8 
Orario  alzalTc  la  mano  per  volergli  dare; 
e però  gli  dice  [ aufer]  licua  via , ceda , la- 
feia  [me  terrete]  di  fpauen tarmi,  non  mi 
fpaucntarc  [vultu]  col  mal  vifo  [teoeto]  e 
tieni  a te[manum]le  mani  [que!c[doma- 
chum]Sc  la  ditta, fa  colerai durnj tato  che 
ledo]  io  ti  fpiego, racconto  [qux]  quel  che 
[docuit  mejrac  infegnò  [ianitor]  il  porti-  pi 
naio  [ Crifpini]  di  Ciilpino . 


Te  coniux]  Te  conìux aliena. capitimeretricula  Datanti . gli  *<»- 

modra  quali  >peccat  vter  noftrum  crucc  dignità  ì acr'ts  vbi  ‘ <lonne 
fieno  i pecca-  * [ vbi]  quando 

ti  d Orario  , c me  . [ acns  natura] 

quali  fieno  i Natura  mcendujub  clara nuda  lucerna  la  natura  potè 

I (uoi.  ccofi  prò  Quacunque excepit turgentis verbcra caudd,  te,  il  naturale  »• 

ua  , che  Ora-  clunibus aut  agitanti  equum  Ltfciua fupinum , appetito  [ in- 
d. lui  [coniux  Donata  ncque  famofum, ncque  folte  ttumw  mi 

aliena]  la  don-  DÌtÌor,aut  forma  meliorismciat  eodem  . rifcalda  [qax- 

na  d’altri  [ ca-  Tu  cum  pro'tettis  inftgmbusjumulo  equeflri,  cunque  ] qua- 

pi  te]  ti  piglia,  pomanoq^  babicu.prodis  ex  indice  Dama  lunque  fi  fia 

: STJS2  Turpis,odoratum  caput  obfcurantc  lacerna:  J°  ]' r| 

tro  à le  mogli  N?"  « ftmulas  f*  metuens  induceris  : at-  ceue  [ verbera]  ' 
d'altri  [merctri  que  le  battiture,  t 

cula  3 * rna  altercante  libidinibus  tremis  ofia  pauore.  colpi, le  fiocca- 

puttanella  ca-  n.  -,  r . • • • r > •>  tclcaudx  de  la 

pie  Dauù]  tic-  ^jefert  vn  vtrgtsjerroq,  necan  ? coda  [tur- 
ile legato  Da-  *Au£toratus  cascai  turpi  claufus  in  arcat  genti*  ] gon- 

uo . cioè , Da-  Quo  te  demifit  peccati  confili  ber'ilis  fiata, ritta  [nu- 

uo  va  dietro à Contrattura, getùbus  tangas  caput  t eft  nemar  ^3.  14 

Madia6  [vin  Tlt0  ..  , , [ fub  ?l«a  ftt’- 

nodrurn  ] chi  Matrona peccantis  in ambos  tufla potejtas  ? cerna]  fono  la 

di  noi  due[pec  Incorruptoremvel  iuflior  ? dia  t amen  fe  chiara  luccr- 

cat]  fa  vnpec-  na  . cioè  , al 

cato  [digniusl  piu  degno,  che  piu  me-  lume  di  lucerna  chiaro, taro  ch'ella  fi  può 
riti  [crucc  ? ] le  forche,  d'elici  croccfillo  ì molto  ben  vedere, e confiderarc[aut  lafci- 
[acrisj  Dauo  dace  quello,  che  egli  fa,  qui-  ua]ouciamcntc  cilcndo  lafciua,  e diletta- 

do, 


« 
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1 


tro  il  timore  de  la  pena  teneritrahe.  & y 


do, e piacendo  molro[cIunibm]perle  fue 
belle  groppe, che  ella  hafagitaui  t]ha  eflèr 
citato  vii  pezzo  [equuin  fupiriuni]i!  ca- 
vallo lupino, che  Ila  a giacere  col  corpo  in 
fu, poi  che  ella  m'èraótata  adotto, & ha  ad 
delirato.  & cttcrctcato  vn  pezzo  il  mio  ca- 
uallo[neq;  di- 

T^on  babiru,  mutai  ne  loco:pcccatuc  / ìtperne , 
Cum  teformidet  mulicrmeq;  crcdat  amanti. 
Ibisyfub  furcamprudens-.domvwque. furenti , 
Commìtes  rem  omncm,&'v'uam,& cum  corpo- 
re  famam . 

Euaftì?  credo  me  tua:  doClus q,.  cauebis. 

Qu.iX.res, quando  iterimi  paueas  : itcrumjsperìrc 
Toflis.o  totìes  fernus.  qua  bcllua  ruptis, 
tfldon na^chc  Cum ^eme^  effugit-.reddìt fe praua catenis ? 
non  voi  ebbe, 

ch'io  gli  fu  iti  veduto  i cafafneq;  foli  citò] 
nò  che  io  habbia  paura,cioè,quàdo  io  me 
nè  vo,  io  non  ho  paura  [ne  ditior]  che  vn 
piti  ricco  di  mefatit  mclioris  formsrjo  piu 
bello  [meiat  eodéjvada  da  lei,Sc  ottenga, 
che  io  no  vi  polla  andar  piu  . [ tu]  conta 
ora  i peccati  d’Oiatio,j>  cólìderarc,  quali 
fono  maggion[tu]tu  [cum] quando  pro- 
dts]  tu  vai[turpis  dama]  diucn tato  vn  ftir 
fantdlof  exiudicc]  dtj’iudicc  [ proiedi- 
bus  infignibus]haiieiido  pollo  giu  gli  or 
namenti  [ annoio  cqucllii  ] e l’anello  da 


mittic  ] quella 
tale  nó  mi  ma 
da  via  di  cala 
fu  a [famosù] 
perche  io  hab- 
bia cattiua  fe 
ma;  dubitan- 
do,clic  io  non 
iìa  veduto  in 
cafa,  come  fa- 
rebbe vna 


caualierc  iforoaiioq?  habitu]  Se  l'habito 
Romano  lacerna]  la  vette  vile,  e da  pò- 
ucr'huomo,  che  tu  ti  fe  metta  lobfcuran- 
tcjche  tiene  coperto  [ caput  odoratum]il 
tuo  capo  profumato  [ non  csl  non  fc  tu 
[quod  limolasi]  quel  che  tu  fingi  dette- 
rclcioù, quando  tu  ti  trauetti  p andare  in 
cala  de  le  matrone  incognito, nó  par'cgli 
che  tu  fia  vn  furfante, & vn  pazzo,  come 
tu  fingi  d’cttVtc?[metuens]c  con  gra  pau 
ra[inducetisjru  fc  condotto  a lei  [tremis 
ottj.i.  habes  otta  tremcutia  ] ti  ttemano 
l'otta  [altercante  pauorc  ] contrattando, 
combattendo  la  paura[libidimbus]có  la 
libidine, có  la  sfrenata  voglia, che  tu  hai. 
percioche  da  vn  Iato  la  libidine  ti  fofpin- 
ge  a commettere  l'adulterio  i da  vn'al- 


coli  la  paura  combatte  có  la  concupifcS 
tia  & cóla  luttuna.  [quid  refert]  che  im- 
porta, che  diflercntia  c[vri  virgis]da  l'ette 
re  fcorreggiato  , c battuto  con  le  verghe 
[fcrtoq;  uccarija  l'tllctc  ammazzato  con 
armi,  cioè,  nó 
è differenti» 
tuli  una  da  te  f 
ad  vn  gladia- 
tore? pchcl'v- 
no,&  l’altro  fi 
mette  a peri, 
colo  d't  fiere 
ammazzato  . 
il  gladiatore 
mettcli  a peri-  , 
colo  d’t  Acre 
amtn  azzato 
có  l'arme,  qua 
do  lì  mette  in  (leccato  a combattetele  tu 
d'cttcre  ammazzato, come  adultero;  peli  e 
gli  adulteri  poteuano  edere  ammazzati 
lenza  puninone alcuna, o vciamintccra- 
no  veduti  per  ifchiaui  a l'incàto.a  chi  piu 
*ne  daua  [eas]  vuoi  tu  andare,  c diueniarc 
[audoratus]  fchiauo.  Si  eli. a malia  no  gli 
fchiaui  audorampche  erano  veduti  a fin 
càto,dódc  attdotatio  vuol  dir  la  v edita  de 
gladiatori.  Dice  adunque,  vuoi  tu  diuen- 
tar  fchiauo?  perche  fe  il  marito  lo  truoua 
cou  la  moglie, lo  può  vedere  per  ilchiauo 

Ìanjoucro  vuoi  tu  edere  [claufus]fcirato 
turpi  iu  atea]  in  vna  calla  vcrgognolà- 
mentcfquojdotie  [demilitte,  fupplcau- 
cilla]t'ha  metto  la  fantc[cunfcia]confape 
uolc[pcccati  hcrilis]dtl  peccato  dcla  pa- 
drona [ tangas]  e vuoi  tu  toccare  [geni- 
bus]  con  le  ginocchia  [ caput  contra- 
dum]tl  capo, che  tu  hai  raccolto  inficine 
in  modo,  che  con  le  ginocchia  tu  lo  toc 
chiipcrchela  adultere,  quaudo  Temono, 
cheti  marito  viene  a cafa,  Cubito  piene 
di  paura,  fanno  entrare  il  loto  aman- 
te ne  la  prima  catta,  che  vicn  loro  a le 
mani,  cquiuiil  ferrano  a chiaue,douc 
ettendo  il  luogo  piccolo, vi  danno  rannic 
chiau, e raccolti,  in  modo  che  fi  toccano 
la  bocca  con  le  ginocchia  [cline  manto] 

non 


io 


st 


i» 
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> non  ha  il  marito  [ matronx  peccantis]  de 
la  matrona,che  pecca[iufta  poteftas]  giu* 
ita  poterti  [ in  ambos?  ] contro  amendue 
voi  ? e dice  giuda,  perche  non  vi  era  feudi 
neffuna  in  Fauor  de  l’adultero[vel  turtior] 
e non  ha  egli  poterti  piu  giuda  [in  corru- 
ptorera?]contro  l'adultero, che  ha  corrot* 
to  la  moglie.che  contro  la  moglie?  Adun- 
.*  que  maggior  pazzia  èlatua  Orano,  che 
lamia;pcrcheionon  mi  metto  a*  pericoli, 
che  ti  metti  cu  [illa  ] feufa  il  peccato  de  la 
donna[camcn]{iondiineno[illa]clla,(èbe 
ne  ella  inerita  tanto  gran  cadigo  [ non 
mutatfe  habitu]  non  li  muta  d'habito, 
non  li  ctauedeper  non  efler  conofetuta 

Ìve]  c [non  mutar  fe  loco]  non  fl  muta  di 
3 uogo , non  ti  viene  a trouare  a cala  tua , 
a fubornarti  f ve  peccai]  e non  pecca  [lu- 
erne]  dandoti  (opra  [ cum  tcformidct] 
auendo  paura  di  te.cioè,ti  compiace  per 

f mura , e non  perche  ella  ti  voglia  bene , 
ncque  credat]nc  perche  ella  creda[aman 
ri]  a te,  che  lami.  La  lenten  tia  è, le  ella  me 
ricala  morte  per  hauerti  cópiaciutopcr 
4 paura, e non  per  amore, e non  eflendo  ve- 
nuta a trouarti  trauedi ta.come  tu  hai  fat 
totu,  chefci  andato  trauedtto  atrouar 
lei , c t’hai  fatto  aprir  con  le  brauate,  che 

Itena  douredi  tu  hauere?  [prudens]  cu,vo 
endo, & fapendo[ibis]andcrai[fub  farci] 
lòtto  la  forca,  cioè, lòtto  l'afta,  perche  fa- 
rai venduto  a l’incanto, come  vnofchia- 
• f un;  perche  i Romani  ficcauano  vn'afta.Sc 
tutte  le  cofc,chc  volcuano  rendere  a l'in- 


canto , coli  animate,  come  inanimate,  le  7 
metceuano  (òtto  quell'afta.  DiceadQque, 
che  egli, che  non  pecca  pengitoratia,  ma 
volendo, e fapeudo  quel  che  fa,  fari  ven- 
duto a l'incanto  [q;]  e [ committet  ] c da- 
rai in  potere  [domino  furenti  ] ad  vn  pa- 
dronepieno di  furot  e pazz  ' [rem  omnél 
tutta  la  robba[&  vitamjcla  vita  [&famij 
e la  fa  ma  [ cum  corpore  ] inlìcmc  col  cor-  * 
po  [euadt  prò  eualìdi  ? ] fc  tu  (capato  rna 
volta  di  qucfto  pericolo?  [mctues]  haurai 
paura  da  qui  innanzi  [ credo  ] io  lo  credo 
[ quel  e[dodlus]  hauendo  imparato  [ca- 
uebisj  ti  guarderai,t'haurai  cura,  qucfto 
è detto  per  ironia,  perche  vuol  dire,fe  be- 
ne tu  ti  fe  trouato  altre  volte  in  qucAi  pe- 
ricoli , non  per  quello  ti  rimarrai  di  arri-  9 
fchiaruiti,  & metteruiti  di  nuouo.Io  cre- 
do , che  qucfto  interueniflc  ad  alcuno  ,il 
quale  Orario  tallì  in  qucfto  modofque- 
res]  tu  anderai  cercando  predo  [quando] 
quando[iteriildi  nuouo  fpaucas]  tu  (rab- 
bia ad  hauere  le  medclime  paure [qjje  [ite 
riijcoroc  di  nuouo  [poflìs  perire)  tu  podi 
morire[ò  toties]  efclama  Dauo,  parendo-  19 
gli  voa  gran  pazzia  di  coloro,  che  vicàri  di 
vn  pencolo,  di  nouo  vi  tornano  [ò  totiesl 
ò tante  volte  [fcruus  ] feruo  [ quz  bcluaj 
quale  è quella  beltia  [praua]  beftiale[  ru- 
ptis  catenis]che  hauendo  roteo  le  catene»  • 
doueella  era  legata  [redditfe]  vi  ritorni 
piu[cum  femel  effugit]  poi  che  n’è  fuggi- 
ta vna  volta  ? Alcuni  retti  hanno  [reddet]  ** 
c l’vna  le ttiouc  & l’altra  fta  bene. 


No  fum  moe- 
chus]  Dauo  fa 
vnaobbicttio- 
ne  ad  Orario; 

6 dicendoli  . tu 
mi  dirai  forlc  » 
io  non  fono  a- 
dattero, io  non 
cómctro  adul- 
terio nefluno . 
a la  qualeob- 
iettionc  egli  coli  rifpoade.  ne  io  rubo  co- 
là nell  una.  nondimeno  non  balta  il  nó  ru 


♦ 


bare,  & il  non 
commerterea- 
dulterio  ppau 
ra;  pche  chi  li 
aftiene  da  vn  ** 
male  p quella 
cagione, hauc- 
do  l'animo  in- 
clinato a far- 
lo ogni  volta» 
che  porcile  fen 
za  pericolo, par  ben  buono  a gli  huoinini 
che  giudicano  la  bota  da  l'opciationi  bu? 

ne, 


7s[on  fum  machus^ùs.  ncque  ego  hercule  fur:  vbi 
vafa 

Tr Merco  fapiens  argentea, . tolle  periclum , 

Iam  vaga  profilkt  frxn'is  natura  remotis . 

Tu  ne  mibi  dommus,  rerum  imperi] s , borni- 
numjf 

Tot,  tantisque  minor?  quemter  vindi£la  qua - 
ter% 


Di 
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* ne, e cattiue.e  non  da  Fin  tétione  ouer  vo. 
lontà . M.i  Iddio, che  giudica  1'huomo  da 
la  volontà  fua,couoAcla  cattiuità  dique 
Ai  tali,  chcs’aftcgono  dal  male  pia  paura 
de  la  pena* e peto  noi  habbiamo  itela  no 
Ara &ritt4tt , elici cattiui  s’aftengono da 
mali  pei  paura 
di  non  ctlcr  ca 
» Aigati  de  loro 
dentri,  ei  buo- 
ni fanno  bene 
per  foiisfarea 
Dio,  e compia- 
• cerghin  tutte 
lecofe,  che  pof 
fono.  Cofidi- 
f ce  Dauo  , che 
A dee  confide- 
rare  da  la  vo- 
lontà , la  bon- 
tà, e la  calcini- 
ti de  gli  h uo- 
mini : perche 
la  volontà  è la 
-4  opetatione  de 
l'animo  . La- 

?uale  ed  en  do 
uona,  uecef- 
finamenre  lo 
animo  è buo- 
no! & ede n do 
cartina , di  ne- 
1 5 cediti  l’animo 
è cattiuo.che 
come  va'  oc- 
chio cattiuo, 
non  può  farle 
fue  buone  operationi,  che  è il  vedere,  co- 
li vn’amnio  buono,  no  può  defiderarcvna 
cofa  cattiua.  Eficndo  adunque  la  volontà 
é opetatione  de  l’animo;  ben  dice  Dauo, 
che  nò  fi  dee  giudicare  vn’huorao,  (è  egli 
Ha  buono,  o cattiuo  , di  certe  operationi 
del  corpo,  ma  da  la  volontà  , che  opera- 
ti on  de  l'animo  [ais]  tu  mi  di  fot  A,  ouero 
tu  mi  diraifnon  lum  moechus]  io  non  fo- 
no adultero  [ncque  ego  J nèio  [Erclej  per 
Dio[fur.f.ium]  nò  fon  ladro[vbiJ  fc  bene 
{Aprcntja  porta  [precerco]  toiaAio  ftar& 


non  rubo  [va  A argentea]  i vali  d’argento  'f 
[tolte  periculum  ] lieua  via  il  pericolo,  Et 
ch’egli  non  vi  fia  perìcolo  alcuno  [ uni J 
gii, allora  allora[natura]la  natura  [vaga] 
vaga , c de  fiderò  là  d’haucr  quello , che  le 
piacr[ptofilict] fallerà  fuori, vfeità  in  cam- 
po, c n farà  fa- 
re quel  che  el- 
la vuole,  &ap-  V 
penice  [ remo, 
tts  freni*  {eden 
do  umoili , Se 
tolti  via  i freni 
de  la  paura  ( 
che  la  coftrin- 
gono  per  for- 
za adaAenerfi  p 
dal  male  [ nc  ] 
dimmi  vn  po- 
co[tu]cu  [mihi 
dominusf.es] 

A tu  mio  pa- 
drone, mio  fi- 
gaore,  mio  fu- 
cnore , piu  li-  (« 
ero  di  me  » 
[minor  J eflen- 
do  minore  (fi 
me , efuttopo- 
Aoftotj  a tanti 
[ tantuque]  Se 
a tanto  grandi 
[impcri|$]  co-  f§ 
mandamenti 

Ì rerum  ] di  co- 
e[hominum* 
que?)  e d’h  do- 
mini? cioè, no  che  tu  non  le  mio  fuperio- 
re;  perche  troppe  cofe,  e troppi  hornini  ti 
fan  no  fare  a lor  modo[qucm  jil  qual  tu, 
eficndo  tanto  Aggetto  agli  huomini,  & n 
ale  cofe  del  módo[vindi£la]la  bacchetta, 
con  che  gli  huomini  fi  fanno  libcn[impo 
fitajefiendoti  meda  in  fui  capo[tcr,qua- 
terq;]tre,o  quattro  voi  te, in  finite  volcc.po 
neil  numero  finito  per  l'infinito,  [haud 
priuec  vnquam] non  liberarebbc  mai  [for 
audinejdc  la  paura  [mifcra]miAra,  in  Ali- 
ce, e per  conicgucute  vicui  ad  edere  pii» 

Aggetto 


Impofitahaudvnqium  mifer a formuline  priuet  : 
iAddcfupradiftis,quod  nonlcuiusvaleat . nam 
Siue  vicarius  efi,qui  feruo  pareteti  mos 
Vefler  àie,  fin  conferma;  libi  quid  fum  ego  i 
nempe 

Tu  mihi  qui  mperitas,àlijs  ferua  mifer,atque 
£)ucer'u,vt  neruis  alieni  s mobile  ùgnum , 
Quifitam  igitur  liberi  fapiens  : fibi  qui  impe- 
riofus 

Quem  nequcpauperiesjicquc  mors,  ncque  vincu- 
la  tcrrent: 

Bgfponfare  cup'idin'ibus,contemncre  honores 
Fortis,&  in fe'tpfo totus  tercs,  atque  rotundus  : 
Extemi  ne  quid  valeatper  lene  morar'u 
In  qiicm  manca  ruit  femper  fortuna . potes  ne 
Ex  bis  vt  proprium  quidnofecrei  qumque  ta- 
lenta 

Tofc'it  te  mubcr/vcxatiforHmsq,  repulfum 
Terfundit  gelida  : rurfus  vocat.eripe  turpi 
Colla  'atgo.  liber fum,d'ic  agc.  nonquis. 

Vrget  enim  dominus  mentem  non  lena  , & 
acreis 

S tibie  fiat  lajfoJlimulos,verfatq \ negantem. 


Col  Commentò 

V fog® etto  di  me,  che  vita  volta,  che  mi  fia 
me  Ho  la  bacchetta  in  capo  dal  pretore,  e 
mi  Ha  detto  [liberemo]  io  farò  fatto  libe- 
ro da  la  feruinì^etn  io  modo  nell'uno  po- 
trai erta  liberato  da  la  patitaci  quella  ci 
rimonia  di  liberarci  ferui  fc  ne  detto  al- 
trouc[adde]allcga  vo’altra  ragione,  pro- 
uàdogli  che  egli  nó  è libcro[adde]aggiu- 
a gni  [ (òpradidhs  ] a le  cofe  det  te  di  lopra 
quella  ragione  [quod]chc[non  valcatlc- 
uius]  non  è manco  buona  de  falere  [nà] 
quella  è la  ragione  dicéJo  (c  vn  padrone, 
che  ha  piu  ferui,fa  vno  di  quelli  (opra  gli 
a!rri,egli  da  autorità  di  comandar  loro, 
cflendo  egli  medelimamente  fotronorto 
al  padrone, come  gli  altri  feruitquelto  tal 
f feruo,  che  comanda  a gli  altri , cflendo  a 
lui  comàdato  dal  padrone, deeli  egli  chia- 
mar libero, o feruo,  come  gli  altnjconclu 
de,  che  fi  dee  chiamar  feruo , come  gli  al- 
tri. e coli  conclude  che  Orario  lia  leruo, 
come  lui  ; perche  fe  bene  Orario  comàda 
a Dauoialtri  fono  poi  di  maggiore  autori 
tà  d‘ Orario, che  comandano  ad  Oratio.c 
t4  quelli  tòno  gli  adulterijj'ambitioned’in- 
uidia.e  tutte  l’altre  volontà  sfrenare  [nà] 
petchc[liuc  vteatt*  cft]  o lia  vicario  colui, 
cioè,  fopra  gli  altri  ferui  [quijchc  [pater] 
vbidtfce[feruo]al  feruo  [vti  mos  verter  ait] 
come  dice U volìro  coftamr[frucófrtuus 
•£eft]o  fia  cópagno  de  glilaltri  fcruifego] 
io[quid  fum  ttbi]  checofa  fono  io  a telfo 
1 no  io  tuo  vicario,  o tuo  conferuo?  cioè.fc 
io  tòno  tuo  cóferuo.tu  fc  feruo  anche  tu, 
Ce  io  (bno  fuprartàte  a gli  altri  tuoi  ferui, 
ancora  tu  fe  feruo  [netti pejrende  la  ragio 
ne, perche  Oratio  è feruo[neinpe]  perche 
[cujtu[qui[che[imperitas  mihijdi  conti* 
nouo  mi  comandi  [ mifer  ] milcra mente 
Qferuis  alijs  1 ferui  ad  altrui  [acque  duce- 
ria]  e fei  guidato  , aggirato  [ vt  mobile  li- 
gnum]come  vn  legno  mobile.cioè.come 
vna  trottola,  & vn  paleo  [ neruis  alienis] 
da  le  corregge  dal  tri,  e fai  qucrto.e  quel- 
lo, freddo  la  voglia  altrui.comc  gira  il  pa 
ko  in  qua.de  in  la  fecondo  che  vuole,chi 
lo  percote  [quifnam]  o quelle  parole  To- 
so <f  Orario,  odia  è vna  obbiettiooe  di 
Pauo[igitar]adupq;  [quifaam  lrbex  } chi 
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èquelio  [cheè  libero?rifponde[ftpien*fi  y 
bijcolui , che  è fauio  jj  le.  Se  è padrone  di 
fe  Hello  [qui  impcriofus]  il  qualecomàd* 
afe  rtcflo[quem]e  che  [aeque  p lUpcries] 
nè  la  poucrtà[neq;  morsjnè  la  rnortc[ne 
que  vincula]  nè  le  prigioni]  terreii  t]lo  lpa 
uentano[fortis]e  che  è forte  [rcfpu  nlàre] 
a rcliftcre  [cupidinibut]  a dcltderi  cattiui 
[contemncrej&  a deprezzare, e non  fica  | 
rarc[hanares  j de  gli  honon  j & totus  ter 
res]e  tutto  conlifte  [in  fe  ipfojin  fc  (IclTo, 
non  ha  bifogno  d'alcuno , cheogui  cofa, 
di  che  egli  ha  bifogno, deriua  da  lui  dello 
[acque  rotundus]c  tutto  tondo.  cioè,pie- 
no  ai  quel  che  gli  bilogna,  hauendo  in  le 
il  principio,  il  mezzo, 8c  il  fine, non  dipcn 
dendoda  neifuno,  nè  da  colà  nelTuiia[nc  f 
quid  erterm]  tal  che  nelTuna  cofa  erterna. 
cioè, punto  divino  [valcat]  può  [morati] 
fermarli  [perleue]ctoè,  (opra  di  lui,  che  e 
tondo,  è pulito, e hfcio.in  modo  che  noi» 
vi  li  può  attaccar  cofa  ncrtuna.  cofi  fono 
i buoni, che  fc  bene  i tritìi  gli  toccano  non 
li  pofTono  fermare  in  foro,  come  non 
fi  può  fermare  cola  nefl'unain  vna  colà  w 
tonda,  e pulita,  comes'è  detto.  Ertemi 
chiamai  mi}  ertemi  , lòreftien  ; perche 
non  è colà  ncrtuna,  che  manco  li  conuen 
gaa  l'animo  de  l'htiomo  [inquc]  Copra 
il  qual  fiuto  [fempcr]  Tempre  mai[fortu- 
najla  fortuna]  ruit]  ne  viene  mancacon 
fòrze  debole;  perche  la  fot tuna  non  può 
nuocere  al  fauio;  perche  fe  bene  ella  ro-  |> 
glie  la  iobba,ronor.’eifigliuoli;egli  non 
lene  cura; od  reputando  cdfa  ncrtuna  cat 
tiua,  fc  non  quei  mali  che  gl'interuengo 
no  per  colpa  fua;perche  ncrtuna  cofa  gli 
puointerucoirc  per  fuo difetto:  la  fotta*' 
na  non  gli  può  far  nocuroctoalcuno[ne] 
dimmi  vn  poco  [ potcs  cognofcere]  puoi 
tnconofcerc]  quid]  colà  alcuna  [ex  hitl  it 
di  quelle  cofr[vt  proprium  ] come  cola 
tua  propria  cioè,  concici  tu  hauer  neflu- 
na  parte  di  quefte.cheio  dico, clic  ha  il  fi» 
uio  ? A voler  clTere  adunque  Ubero  bilò* 
gnahauerlc  tutte;  ru  nó  nini  nclluna;  co 
me  dunq;  fe  libero:  [qtmique]  prouaora 
quanto  egli  è conti  ario  al  Timo  [multo] 

U tua  ionamorau[polcw  tejti  chiede  ci 

fu*  . 


53<S 


I Sermoni  d’Oratio 


fupcibia[quinquetalenta]cinque  talenti 
[vexat]  ('affligge  [ que]  c [rcpultum  fori- 
busjhaucudoti  cacciato  fuori  di  cafa[per 
fundit  gelida  fcilicct  aquajti  gitta  vn  cari 
no  d’acqua  adoflo  per  farti  maggior  feor 
no[rurfus]di  nuouo[vocat]clla  ri  chiama 
[etipejlibera  vn  poco  [colla  J il  tuo  collo, 
fottrag  lo  vn  poco  [turpi  iugo]  da  quello 

viliflima  fer- 


% vergognofo  giogo  di  quella  vihfl 
Uitù[age]orfu[dic,fum  liberjdì,  i 


io  fon  li- 


bero [non  quis]  ma  tu  non  puoi  dir  d'ef- 
fe r libcro[enim]perchc  [domtnut]  vn  pa- 
drone [non  lenii  ] non  facile , ma  (iiper- 
bo . cioè , la  congiura  di  tutti  i viti;  [vr- 
get  mentem  ] tiene  in  prigione  Tantino 
tuo[fubicdlat  acrcis  (limulosjic  ti  da  fol- 
to il  corpo  fpronate  crudeli  [que]  e [ver- 
fat]  ti  fa  girare,  & andare  in  nanzi  ,&  in- 
dietro [negantem]  fc  ben  tu  non  vuoi,  a 
tuo  diipetto. 


Vel]  fegui- 
ta  Dauo  mo- 
flrando , ebei 
ricchi  fono  te 
nuti  faui  in  ql 
le  cole,  in  che 
i poueri  fono 
tenuti  pazzi 
[vel] e [infa- 
ncjpazzo.  che 
tu  fefeum  tor- 


Vel  cum  Taufiaca  torpes  ìnfime  tabella  : 

Qui  peccai  minus,  atque  ego  ? cum  Fului , Hutu- 


iAut  Tlacidciani  contento  poplite  tniror 
Tedia  rubrica  pitta,  aut  carbone:  velut  fi 
Fg  vera  pugnent,feriant,vitent ^ mouentcs, 

* Arma  viri . nequam , & ceffator  Dauus:  at 
ipfie 

S ubtilis  veterum  iudex,&  callidus  audis. 

Tfd ego, fi ducor libo fumante-.tibi ingens 
marau^gbafta  ^irtHS  “tque animus  ccmis  rcfponfat  opbnis . 

Obfequ'utm  ventris  mihi  pemiciofius  est  enr  <* 
Tergo  plettorenm.  qui  tu'mpunitior,  illa. 

Qua  par uo  fiumi  nequeunt  cum  ob fonia  captas  ? 
T^empe  marnar cficunt  epula fine fine  perita: 
Illufifipedcs  vitiofitmferrc  rccufiant 


bella J pguar- 
darvnatauola 
dipinta  [ Pau- 
Caca  ] di  Pau- 
da  dipintore, 
e che  tu  la 


guardi  có  un  Corpus . an  bic  peccai,  fiub  nottem  qui  puer 
vuam 

Furtma  mutat  fingili  qui  pr odia  vendit  : 

Ifid  fienàie  guU  parcns  habet  ì adde,  quid 
idem 

Tqon  horam  team  effe  potes;  rnn  oda  rette 
Tonere:teq,  ipfium  vitas  fugitiuus,  vt  erro , 

Iam  vino  quarens , iam  fiomno  filiere  curam , 


taammirauo- 
ne,  che  tu  pa- 
ri intronato 
[ qui  peccai 
minus]  come 
pecchi  tu  me 
no.  come  fai 
tu  minore  cr- 


[ Placidciani] 
di  Placidiano 
[contento  po- 
pine] hauedo 
di  Hello  bene 
la  gamba  per 
che  i gladia- 
tori, quando 
combattono 
dillendono  le 
gambe,  e tira- 
no i nerui  (ot- 
to le  ginoc- 
chia, per  far 
qualche  col- 
po pei  dar 
qualche  feri- 
ta , o per  ripa- 
rarne [velut] 
come . cioè  , 
guardo  quelli 
abbatimenti 
dipinti  .come 
[u]  (c  f viri ^ 
gli  huomini 
fpugocnt]  có- 
batcclTero  [fe- 
riant]  fende- 
rò [vite  ntque] 
e come  egli- 


rore  [ atque 

cgol  ] che  io  ? Frufira:  rum  eomes  atra premit,ffcquiturquc  fu-  no  riparadè- 
[ cum  tniror]  oaCem. 

quando  con  ° 

mcrauiglia  io 

guardo  [ prilla]  gli  adatti , i duelli  [pi- 
èlajdifcgnati  [rubrica]  col  lapis  [aut  car- 
bonio col  carbonc[Fului]  diFuluio[Ru 
ubxquc]  e di  RutUba  [aut]  oucramcntc 

ì 


MI 


roi  colpi  [mo- 
uentcs arma] 
maneggiando 
Tarmefre  verajda  vero,  dando  ioadunqi 
a vedere  gli  abbatiméti  dipinti  di  Fuluio 
edi  Rutuba  gladiatori  detti  di  (bpra[fctli 
cctaudiojioodojcheognù  dice  [Dauus] 
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I Dauo  [ nequam.f.ed]  è td  poltrone,  vno  rea  pecca  in  rn  cerro  modo  per  necelfiti,  7 
huomo  da  nulla  [&  cedator]  Se  vno  Icio-  & in  vna  cofa  piccoli(fima;perche  hauen 
pvrato,  tuo  rfaccndaco.vn  baloccone  [ac]  do  voglia  de  l'vua,  e non  ne  porédo  haue 
c[ipic]  cu  [audis]  odi  dire  quando  cu  (lai  re  per  non  hauer  danari  da  cóperaine.rit 
a guardare  le  tauole  di  Paufia[XOcatius  bade  la  dalla  vna  (triglia,  eia  baracca  in 
cltjOtatioè  [ ìudex  fubcilis  ] vn  giudice  vua.fe  adunque  colini  pecca  [qui  vendirj 
(beile  [ vece-  clu  vede  [ prac* 

rum  ] de  le  co.  Vnde  nubi kpidem  f*  quorfum  eft  opus  f*  vnde  fa-  dia  ] le  porteli 
z fc  amiche  [Se  gittas ? fionifparenj  t 

«cod[Ucgo]P,o  h0m0:  Mt  Verf‘tS  fa*'  0cym  Slfo/a'kgt 

[ nihil.  I.fum]  bmC  te  la  [ nil  fcrùile 

lono  huomo  T^irapies  accedei  opera  agro  nona  Sabino . habct’lnóh* 

da  nulla  [fi  nulla  di  forni 


ducorjlc  10  (ono  cirato[libo  fumante]  da 
vna  fchiacciaca  calda , chefumica  . cioè, 
I *'10  màgio  vna  (chiaccia  ca  calda  , che  fu- 
michi, ognuno  dice,  eh  io  (brio  vn’huo- 
roo  da  nulla[cibija  tefrefpófatjrifpódc.rc 
fulta[ingcr  vir  us]  vna  grà  virtù[acqi  ani 
murJSc  vn  grande  animo  [ c$nir opimi»] 
de  le  cene  abondann,  e grandi,  cioè,  fè  io 
màgio  vna  coCa  di  poco  prezzo,  ognuno 
dice,chc  10  nò  vaglio  nulla;e  tu  fc  chiama 
4 co  vircuolo,  e gì  ande,  quando  tu  fai  qual 
eh: cena  funtuolà  [cuijpcrchcfobfcquiù 
vencrisjrvbidicucia  del  venere,  cioè,  il  (a- 
tiare  il  ventre, quando  mi  chiede  da  man 

f;iarr[e(t  mihi  perniciolus]  mi  èdannofo 
enim]  pche  quando  io  mangio  [pledtoi] 
10  fon  cad  gato,e  badonato[tcrgo]le  (pai 
lcfquisje  perche  [tu  impuniciorj  non  dei 
j efl'er  punico  tu[cum  captai]  quàdo  tu  vai 
cercàdo[illa  obfonia]  qlle  viuandc[qtue] 
che[nequeunt  fumijuon  fi  podono  co  in 

Iterare  [paruo]poco  [n£pe]  certo  [ epulael 
eviuandcfpemac  ] dc(idcratc[  (ine fine] 
fenza  fine[immarefcuncj  diuentano  ama 
re, fanno  il  mal  pro[<);]e[pcdes]i  piedi  [il 
' lifijolfcfì  da  legocte,  che  p lo  troppo  mà> 
C giare  vengono  loro[recu  iant  fcrrc]nó  vo 
glionolbdenere,(bpporcatc,  reggere[cor- 
pus]  il  corpo  [ vitiolum  ] pieno  di  difetti, 
ciocdt  malarie  pio  troppo  pacchiarr[an] 
dimmi  vn  pocofe[hicpuer]alcuiitag2Z 
zo[peccatjfa  pcccato[quijchc[fub  nodtc] 
chcdi  notte  [ mutar  vuam]  cambia  l’vuc 
[fumila  fingili?]  con  vna  duglia, che  egli 
ha  rubaca.vuolc  iferire,  si  che  egli  pecca. 


le  in  fctquafì  dicendo,  anzi  è tutto  fcruile 
[addcjaggiugm  a quedo  [quodjche  [idèi 
tu  medchmamentc[non  poter  erte  tccùj  p 
tu  non  puoi  dar  tecofhoramjvn’ora; per- 
che bifogna,  che  tu  facci  quello  che  vo- 
gliono le  pacioni  de  l'animo  tuo.onde  tu 
nò  puoi  punto  attendere  a te  ftc(To,nè  c5 
(iderare,nè  fare  quelle  cote,  che  fi  cóuen- 
gonoa  l’huomo:ma  ti  conuiene imitare 
le  bedie,  che  vàno  fole  doue  l'appetito  le 
tira[nnn  poter]  e non  puoifponere]  por*  || 
re,  mettere , collocare  , impiegate  [reftej 
bene  [otia  ] gli  agi  c la  quiete,  che  tu  hai: 
perche  tu  (c  Tempre  pieno  di  trauagli,  on 
de  Te  bene  tu  non  hai  negotio  alcuno , e 

Euoi  dar  quietamente;  1 (adid  , di  che  tv 
.11  l'animo  ripieno, ti  danno  tanto  da  fa 
re,  che  tu  nó  hai  punto  di  t£po  a pigliare 
vu  punto  di  quiete  [q;]e  [fugiriuur]  fug-  | J 
gendo  tu  in  qua,  & 111  U [virar]  fuggi  [te 
ipfum]  ie  dello,  perche  da  te  dedo . cioè, 
da  confidcrare.e  fare  quelle  cole, che  r'ap 
partengono  a te, t'hanuo  rbandito  1 vitij» 
che  t'hanno  tanto  Ibttomcflo,  che  bi(o- 
na.chc  a dtfpetto  tuo  tu  facciqllo.che  ef 
vogliono,  evada  in  qui,  & in  là  [vter- 
rojcome  vna  perfona  vagabóda , cne  no  1% 
rà  doue  fi  vada,  nè  quel  che  fi  faccia. Frro 
vuol  dire  vno,chc  vi  vagàdu,  Se  errando. 

Se  (bno  molti  nomi  ne  la  lingua  Latina  fi 
nuli  a’verbi,  come  erro, màduco, mando, 
comedo, turco, palpo, & altri  coli  fatti. De 
cimali , Hic  erto  citonis  . fono  chiamati 
errouii  pianeti,  ancora  che  fecondo  Pli- 
nio, muna  cofa  erri  meno  di  loro  [qiem] 
Orano.  LI  ccrcan- 
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I cercando sforzidoliffrudra] in  vano[fal- 
lere  curamj  ingannare  i penlieri,  e i fa  Ri- 
di, c fcicciargh  di  fefiam]  ora[vmo]co!  vi 
no,bcuendo[iam]ora[(<>mnojcol  Tonno, 
donnei  > [iiamjrendc  la  ragione  perche 
egli  non  può  fcacciarda  (e  i faftidifnam] 
perche[cura  atra]  t folcili  pclìeri  [comes] 
che  per  tutto  doae  tu  vai,  t'accompagna- 
* nofpremit]  ti  tormentano  [(cquiturqucj 
a ti  corrono  diccrof  fng.icemjmcn  tre  che 
tu  ti  (ludi  di  fuggir  quanto  (ài, e puoi  [vn 
dcjlentendo  Oiacio  dirli  U verità, s’adira 
è dicc[vnde  mihi  lapiderò  f.fuinam?  Jdon 
de  hirò  io  vii  fallo?  rifpóde  il  feruo[quor- 
funa  cdopus?]a  che  vi  bifogua  quello  lai- 

i 


folcile  ne  volete  voi  farei  Orario  piu  adi-  J 
rato  dice[vnd:  làgittasl]dondc  harò  io  le 
faetre  le  frecce, i dardi  1 Rifpondc  Dauo, 
da  le  dello  parlàJo,  hauendo  cono  (ciato 
l’ira  del  padroncf  aut]o[homo  ]codui[in 
lànit]è  infuria  tofauijouero[facit  verfu»] 
egli  fa  vcrliipercne  Dauo  fi  penfaua,  che 
poteflè elTer  ancora, che  uó  fulTe  adirato, 
ma  che  l'haueflc  preti»  lo  fpirito  poetico,  t 
che  lo  foleua  far  vctlilìcare.Oratio  lo  mi 
naccia  [ni  rapi*  hinc  te]  le  tu  non  ti  parti 
di  quì.lcnó  mi  li  lcui  din5zi[ocyuj]picda 
mcte[acccd«Jtu  audarai  [agro  Sabinoja 
la  mia  podcllionci  Sabina  [nona  opera] 
c quiui  lauorerai  noue  dì  di  conuuouo. 


SATIRA  OTTAVA 


Vi  Nafidie- 
. ni]  ferme  a Fu 
4 d imo  Tuo  arai 
CO  , doman- 
dinogli come 
falle  pallata 
la  cena  , che 
NalidienoEpi 
cu  reo  fece  a 
Mecenate,  Se 
i a certi  altri, 
ridendoli  de 
la  fordi  dez- 
za , e poco  or- 
dine, che  fu  in  quella  cena . 

ESPOSITIONE. 

* -■ le  mihi Fundani.f] dimmi 

■ b di  grana  Fundanio  mio  [vt] 
| M come  [luuit  te]  ti  piacque 
[ctrna  ] la  ceua  [Nalidicni 
beatil  ] del  ricco  Nalidieuo  1 
[nam]  dice  in  che  modo  egli  sà.chc  egli  li 
trouA  a quella  cena[na]perche[mihi  qu$ 
fenti]cercàdo iodi  ic  [conuiui Jche  tu  ve 
tulli  a cena  meco  [di&us.  Ces]  egli  mi  fu 


detto  [te.Cpo- 
tare  illic ] che 
tu  cciuiii  qui  I* 
ui  [ hcre  J ieri 
[de  medio  die] 
a mezzo  gior- 
no. e quello  e- 
ra  cótro  la  mo 
dedia  Roma- 
na; pebe  i Ro- 
mani non  ma  H 
giauano  (cno 
ale  noue  ore 
di  giorno,  eq- 
(la  cena  fu  fatta  a fci.I  Romani  diuidcua 
no  il  giorno  in  dodici  ore, e la  notte  mede 
(imamente, cofi  la  date,  come  il  verno, & 
allenar  del  Sole  comincia  la  prima  ora 
del  di,  Se  al  tramutare  la  prima  de  la  not- 
tc.qucgli.che  vennono  poi  dopo  loro, voi 
tono,  che  la  pnmanra  cominciallc  al  tra 
montar  del  Sole.flt  infino  a l'altro  rramó 
tarde)  Sole  tutto quedo  fpatio  fiilfcdiut 
foin  ventiquattro  ore.  Equedoaccioche 
aépre  l’ore  del  Giorno, e de  la  notte  di  tue 
te  le  ftagioni  (all’ero  grandi  ad  vn  modo; 
pchc  l’ore  de  Romani  de  giorni  de  la  da- 
te 


VT  TJafìdieni  iuuit  te  c cena  beati  ? 

Ham  mihi  qu&renti  conmuam,di&us 
bere  illic 

De  medio potare die.5ic,vt  mibi  mm- 

quam 

In  vita  fuerit  melius.  da , fi  grane  non  e fi: 

Qua  prima  iratum  ventrem  pUcaucrit  efea . 

In  pr  imis  Lucanus  aper,  leni  fuit  aufiro 
CaptusyVtaiebat  ccenp  pater,  acria  circttm 
RapulaJd£luci£,radicestqHjlid  lafjum 
Teruellmt  fiomacbtmftfer^lec,f£cnla  Coa 


Col  Commento  volgare.  Lib.IT.  539 


I teventuanoadeller  piu  gride  de  l’ore  de 
la  aoctedcla  Hate,  c del  giorno  del  Terno 
& «guai i a l’ore  de  la  notte  de  I a Ternata . 
Non  era  adunque  lecito  apprclTo  i Roma 
ni  màgiare  innanzi  a la  nona  ora  del  gior 
no.chc  Tentua  ad  edere  tre  ore  in  nizi  noe 
te.^cioè,  la  vètunanra  fecódo  l’vlo  noftro 
[ficjrifpóde  Fondatilo  [fic  CmeiuuitJ  ella 
% mi  piacque  tauto[vt]cnc[mihi  nunquam 
in  riti  fucrit  meliusj  che  mai  al  tempo  de 
la  Tira  mia  cofaalcuna  mi  piacque  tanto 
{dajdimanda  Oratiofda]  dimmi  [fi  graue 
eft.f  tibi]  fé  non  té  graue,  l'c  non  ti 
pu  faticafqu*  ptima  elea]  qual  fu  la  pri- 
ma Tiuida.chcfplacauerit]  placò  [vétretn 
ira  rum]  il  ventre  affamato,  cioè, qual  fu  la 
I prima  Tiuanda.chc  Tenne  in  tauola. Fon- 
damo  rifuonde  [in  primis]  primieramen- 
te Tenne  in  tauolafapcr]  vn  porco  cigna- 
le [Lucanus]  de  la  Lucania  I qui.f  captus 


fuitj  che  fu  prefo  [ leni  Aulirò  ] tirando  il 
Tento d’Ollro leggiermente,  Se  dice,  che 
fu  prefo  fofHando  Olirò  piaceuolmcnce, 

fietche  allora  le  carni  lì  fanno  piu  tenere 
Ttaiebacjfecondo  che  diccuafpaterjil  pa 
drc.o  padronc[coenz]  de  la  ccn.[circum] 
& incorno  a lui  v'erano[aciia  rapulajcer- 
te  rapette  (àporitc  [ladine*]  Iacrughc[ra- 
diccsjc  radici[qualia]  di  tal  natura, e tan- 
to làporitc,chc[perucllunr]  indiano  [lio- 
ma  chimi]  ogni  liomaco  [lalTum]  ripieno, 
che  ha  perduro  il  gulio  [lifcr]  & »’era  in- 
torno il  lifcio[alec]l'alecc[f*cula  Coa]  Ti- 
ni del'ilòladi  Coo,  ouerocon  vno  in  rin- 
goio,& guazzetto,  coli  detto  [Stfer]  è vna 
erba,  che  oggidì  li  chiama  leimontana, 
che  molto  piacque  a Tibctio  Impcrado- 
rc.  alcti  dicono  , che  è vna  fpecic  di  palli- 
naca.  Alcce  è vna  viuanda  fatta  d’iutdU- 
ni  di  pefei  ad  vlò  di  guazzetto . 


ìiis  vbt  fublatis  ,puer  alte cinti  ut , acemam 
Gaufape  purpureo  mevfamperterfit:  & alter 
Subligit  quodeunque  licer  et  inutile  : quodc'fo 
Tofiet  c cenante s offendere  : vt  ^Attica  virgo 
Cum  facris  Cereris,  procedit  fufeut  Hydafpes 
C oc  uba  vina  ferens^Alcon  Chium  maris  export  : 
HicberuSyiAlbanttm,  Mecanas  ,fiue  Falcrmtm 
T e magis  appofitis  deleftat:  habrnus  vtrunque. 
Diuitus  miferas . Siquis  ccenantilus  vna 
Fundanipulchre  fuerit  tibinoffelaboro . 
Summtts  ego , grprope  me  Vifcus  T urinus , & 
infra 

Si  rnembii  Varius , cum  Seruìlio  Balatrone 
Vbidius , quos  Mecctnas  adduxerat  vmbras . 
T^omentanua  erat  fitpcr  ipfum , 'Porcius  infra , 
Rjdicuius  tot as  fimul  abforberc  placentas . 


Vbi  ] quan- 
do [ his  lubla- 
tis  ] furono  le- 
uatc  di  tauo- 
la  quelle  vi- 
uaude  , dette 
[puer  alte  etri - 
dlu.  acernam] 
il  Icruo  haurn 
doli  alzata , & 
cinta  la  velie 
[pertetlit]  net- 
to [ menlam  ] 
la  tauo!a[gau 
fapc  ] con  vn 
•panno  di  lino 
I purpureo  ] 
tinto  nclapor 
pota,  cioè.tol- 
fc  quello  pan- 
no , c con  cllìi 
nettò 
lèru 

retjciò  che  era  in  fu  la  tauola[inutile]  che 
fio  lemma  a nulla[quodq;Jcciò  chefpof- 
fet  offèndere]  polena  offendere,  dar  falii- 
dio[ccrnantcsja  quelli,  che  cenauano.fat- 
to quello  [Hydalpes]  Hidalpo  lituo  [fu- 


fcut]  di  color 

fbfco , bruno, 
moretto  [ pio- 
cedit  ] elee  di 
cucina , e vie- 
ne inuerfo  la 
-tauola  innan- 
zi a gli  altri 
ferui  [ vr  Atti- 
ca viigo  ] che 
pateua  vna  ver 

fine  Ateniefc 
cum  facus  Ce 
reris]  quando 
ella  porta  le  co 
le  facrc  di  Ce- 
rere [fere  ns]  ec 
co  quello,  che 
faccua  il  fer- 
ito, cheanda. 
ua  innanzi  a 


ò tutta  la  toua^lia[&aIter]&  vn’altro  gli  altri  [ fèrens]  portando  [ vina  Cxcu- 
o[lublcgir]  leuo  via  [quodeunq;  iace-  br'"  “ — JI  r 


IO 


II 


I» 


a[vimCrcubi[Alcon]c  dopo  di  lui  veni- 
ua  AlconeffeiCbJportido  [vimini  Chmm] 
vino  di  Chio  [ejpcrs  maris  ] che  non  ha 
prouato  il  mare,  cioè,  non  nauigato, 
oucro  doue  no  età  acqua  marina;  perche 
in  Grecia  fokuano  mettere  in  fui  vino  de 
L I a l'acqua  ‘ 


Die 


ìooql 
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y l’acquamarina,  aceioche  non cofi facil- 
mente diuccalTcro  cerconi.  Hydafpcs  det- 
to da  Idafpe  fiume . Fufcus . chiamalo  fo- 
lco i perche  gli  huomiui , che  nafeono  fu 
quello  fiume, culti  fon  coloraci[hic]allora 

therus.  f.  dine  ] il  padrouc  di  cafa  dille  a 
Iecenate[Me 
coetiatjo  Mece 
» nate  [liue  Al- 
banumj  feti  vi 
no  Albano  [fi- 
Uè  Fah-rnum] 
ofe  il  vino  Fa- 
lerno [ te  dele- 
ga c ] ci  piace 
[magni  pi  u[ap 
j politi!  J di  quelli,  che  ti  fon  (lati  medi  in- 
oanzi[habemus  vtrunquejnoi  habbiamo 
l’vno,  e l’altro  da  darti.  Il  poeta  Temendo 
tanta  Tupct fluirà , nou  fi  può  tenere , che 
non  cfclami,edica[diuicias  mifcrasjo  mi- 
fcre  & infelici  ricche  zze.chiamale  mifcrej 
perche  elle  fanno  linièri,  & infelici  i rie- 
chi/accndoli  incorrere  iu  tanti  difordini, 
q cfar  cauti  cuori,  altri  vogliono,  che  que- 
lle fieno  parole  di  Nafidicno  fignor  delcó 
Uito,  & le  congiongono  co  le  parole  di  Ib- 
pra.  Vedili Lambiuo  [Tedquis] rifponde 
Oratio[Fundam]o  Fu  damo  [cupio  nofle] 
io  dcfidcro  Capere  [quii  cornanti  bus]  qua- 
li fur  quelli  con  chi  tu  cenando  [ vnaj  in- 
ficine, in  compagnia  [ fuerit  libi  pulente] 
j (guazzarti, fedi  buona  cera. rifponde  Fun- 
danio[fummus  ego.fieram]io  era  in  capo 
di  uuola  [de  propone] Scalato  a mc[Vi- 
feus  Turiuus]VifcoTurino[S:  infra]  edi 
(òtto  vera  [fi memimj  Te  bene  mi  ricordo 
[ Varius  J Vario  [ Vbidius  ] c Vbidio  [cum 
Serudto]  con  Seruilio  [Balatrone  ] parafi- 
lo, ghiotto,  golofo  [quosl  i quali[Mecoe- 
C naiJMccenatc[adduxerac]haucua  mena- 
to (eco  a quella  cena[  vinbras]  come  vm- 
bre  d’huomiiii.Vmbrz  erano  detti  quelli, 
che  andauano  ad  alcun  conuito,nó  inui- 
taci  dal  fignor  del  couuito,  ma  menati  da 
alcuno  de  gli  inuitati  da  lui  - [ Nomcnta- 
nus]Nomcncano[erat  ] era  [fuper  ipfum] 
Copra  lui . cioè , Copra  di  Vbidio . altri  leg- 
gono (opra,  il  che  piu  piace  a bambino} 


perche  fi  conforma  con  Triodi  Cicero-  j 
nc-ourramcntc  fuper, prò  fu  pera  ouer  lu- 

fra.  Vediti  Lambmo  [ Pnrcius]  e Porcio 
nfra]  era  di  fotto  [ ridiculus]  facendo  ri-'1 
dcre  ognuno  [ablorbere  prò  abforbendo] 
inghiottendoli  [rotar  fimul  placenta*]  tu- 
te le  torte  in 
vn  boccone  . 
Placai  rx  fon  | 
dette  a placca 
do;  perche  el- 
le piacciono  . 
gli  amichile 
faggpanodifl 
rina  di  legala, 
di  cacio,  di  me 
le,  e d'oua.  oggi  i contadini  lo  chiamano  p 
olente.  [Nomcntanus]  Nomcntano  [ad 
oc-C  ctat  ] v'era  flato  menato  per  quello 
[ qui  mollraret  digito]  aceioche  col  dito 
egli  mortrafTe  [indice  ] col  dito  dico  chia- 
mato indice, che  è quello,  ch'è  accanto  al 
dito  gro(To[(i  quid  fortc]fe  per  forte  qual- 
che buon  boccouc[latcret]fofTe  nafeorto.; 
órche  Nomcntano  s’intendcua  bene  de 
uon  bocconi,  e col  dito  rooflraua  quali 
erano  in  ciafcuna  viuanda  . Chiamali  in- 
dice il  dito  accanto  il  groflo  ab  mdiiédo } 
perche  con  elio  fi  motlra.e  manifcrta[nà] 
rende  la  ragione, perche  vi  fu  menato  No 
mentano.cmollra,  che  vi  fu  menato  nc- 
ceflariamcnce  [nain  ] perche  [czccra  tur- 
ba]ilrcflodela  turba , de  la  compagnia  , ni 
che  era  a quella  tauola , come  géic  grolla 
[nos  inquam]  dico  noi,  che  non  c'inten- 
diamo de  buoni  bocconi[ccenamus]mau 
giamo  [aues]  vccclli  [conchilia]  concole , 
cappe,  oftriche.c  limili  cofe[pifccs]e  pefee 
[ cclantia  ] che  haueuano  nafcollo  [ fuc- 
cumjvn  faporc  [longe  dilfimilem]  molto 
di tfe réte] noto]  dal  lapor  noto  [vt  patuit]  la 
come  fi  vidde  [ vel  continuo  ] di  fu  biro 
[cum]quando[porrexcrit.fiNomencanut 
mihijquando  Nomcntano  mi  porfe  [ilia] 
la  pancia  [paflcris  ] d'vna  pallai  [ acque 
rhombi]  c d’vn  rhombo  [ iuguilata  J non 
gullata  mai  tanto  buona  , che  nefluno 
nou  guftò  mai  la  migliore  • 

Po  ft 


T^omentanus  ad  hoc , qui  fi  quid  forte  lateret, 
Indice  moslraret  digito  : nam  attera  turba  ; 
T^os  inquam  canamus,aucis  conchyl'ia,piJceis 
Longe  dijjìmdetn  noto  celantia  fuccum . 

Vt  vel  continuo  patuit  : cum  pajferis  , acque 
Ingufiata  nubi  porrcxer  'u  dia  rhombi . 
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Ptìft  hoc]ofreàque!lt>[medocuir]mi 
in(cgnò,che[nielimela]le  mele.  Melime- 
la fono  le  mele,  che  hanno  fapot  di  mele 
{delega]  colte  [ad  lunam  minore]  qu.m- 
do  la  Luna  è lcemata  quanto  ella  può 
[ruberejfono  rofle[quid  t merli  t]  che  co- 
la imporci  que 

fto,  chclenje-  -ptff?  hoc  me  dmuit  melimela  r ubere  minor em 
le  Cusnir  roflc  ^ lunam  delega  . Quid  hoc  ieiTcrfit  ; ab  ipfo 
lAudicris  mcliui.  tum  Vibtdius  Baiati oni. 
Tsfon  nifi  damnofebibitrus  : motiemur  inulti. 
[ ab  ipfo  ] da  Ef  calices  pofeunt  maiores  : vertere  pallor 
lai  f rumi  allo-  parocj}i  facft  „jl  flc  mutuentis , vi atreis 

Totores:  vtl  quod  malcdicunt  liberila,  vel 
Feruida  quòdfubtilecxfurdant  vina  palati . 
Inuertunt  ^tl/phanis  vinaria  tota 
Vibidìns,  Balatroàue,fccutis  omnibus  imis  . 
Conuiux  LRinibilum  nocucrc  lagenit. 
^Ijfertur  fquilbu  inter. murena  natanteif 
In  patina  pomcìa.  fub  hoc  bei  la , bxcgra- 
uida,  inquit 


E audl cric  me- 
nu] tal’mren 
derai  meglio 
ab  ipfo  ] da 
ut  [rum]  allo- 
ca [ Vibidiu*  ] 

Vibidio  [Bala- 
j troni  fcihcetl- 
quit]  dille  à Ba 
latrone  [ nifi 
Dos  bibimus  ] 

(è  noi  non  be- 
uiamo  [ dano- 
sè  ] con  gran 
danno  dei  pa- 
<4  drone  [ morie- 
mur]  noi  mor- 
remo [inulti] 
fenza  far  ven- 
detta , Se  pec  y ino  quinquenni,  verniti  cifra  mare  nato , 
bere  con  dan.  * - ■ r 

no  del  padro- 
ne [ pofeunt]  I 
tj  chieggono-[ca.  ; 
lice*  maiores] 
bicchieri  mag 
giori  [ pallor] 
la  pallidezza 

[vertere]  voltò 

faciemjla  faccia  [ parochi]  del  padrone 
di  cafa.  cioè, di  Nafidieno.  cioè,  quando 


Capta  efldctcriorpóH  par  tum  carne  futura. 
Hit  mi  fumila  cjl  oleo , quodpiima  l'cnafri 
Vrcflìt  cella:  garo  defuccis  pifcis  lberi , 


Bum  coquitur  : coclo  Cbium  ftc  conucnit , vt 


non 


&UWOU 


Hoc  magitvllum  aliud  : pìpere  albo , non  fi- 
ne aceto  * 

Quod  Mctbymneam  vitio  mutauerat  vnanu. 


le^icunt  liberius]  dicono  male, fparlano  | 
troppo  à la  libera  j c per  quello  dubtta- 
ua  [ vel  Joucramente  impallidì  nel  vtfo 
[qàiòd]  perchcfvina  feruida]  t vini  gran- 
ai,caldi,  grolli.di  gran  poflanza  [ exfur- 
dant]afiordano>ingroflàno[palatum]il 

E alato  [ fubti- 
t ] fonile  , il 
quale  diuc  ma 
togrolTo,  non 
può  difccrne- 
*re  coli  bene  i 
fapori  l’vno  da 
l'altro  . e per 

Jucfto  impalli 
i Nafidieno  ; 
perche  dubi- 
taua  , che  il 
troppo  bere 
non  haueflè  à 
far  ingrolfare 
il  palato  , in 
modo  che  nó 
conofcellcro 
la  fuauità  de 
•cibile  per  que- 
llo biafimalTc- 
no,  efprczzat 
(èro  le  viuan- 
de  à torco , Se 
non  le  lodaf- 
(cro  fecondo 
la  bontà  loro 
à ragione;  per- 
che il  maggior 
piacere  , che 
ha  vno  , che 
dà  da  mangia- 
re ad  vn’altro,  oucro  à più  perfonc  è che 
le  viuande  fodisfacciano  loro  [ inucr- 


IO 


K 


coftoro  chicfcro  bicchieri  maggiorici  pa  tunt  ] elTcndo  venuto  in  tauola  bicchie 
drone  diuentò  tutto  pallido  in  vifb  [ nlt  ri  maggióri,  dice  quello  ,.che  fece  Vibi- 


X» 


fic  metuentit  ] non  temendo- punto  cq(ì 
coftoro  [vc.icres  potorcs]  come  gran  be- 
uitori.  cioè  , non  s'imaginando  mai  che 
coftoro  fulTero  coli  grà  beuitori.  e però, 
veduto  il  contrario  impallidì] vel]  oucra 
mente  impallidì  [quod]  perche.quando 


dio, e Balatronc[Vibidius]  Vibidio[  bala- 
troque]  e Balatronc  [inuertunt]  voltano 
(bttofopra,  vcrf.no  [ vinaria  tota]  t boc- 
cali grandi , e vati  tutti  inteti , pieni  di 
vino  [ Aliphanis]  in  quei  bicchieri  gran- 
di, che  erano  flati  portati  loro  i pcr- 


gli^buomini  hanno  bcuuto  troppo[ata-  che  quelli  bicchieri  erano  grandi,  coree 

* Oratio,  IL  } boc^ 
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I Sermoni  d'Oratio 


1 boccali,  di  modo  che  ogni  voltai  che  egli 
no  mcfccuano il  vino,  niccccuano  detto 
yn  boccale  intero,  e coli  volcauanoi 
boccali  foctofopra.c  faccuano  vedere  lo- 
ro il  fondo[lccutis  omnibus  imis]fegui- 
ràdo  di  far  coli. cioè,  di  bere  in  bicchieri 
tato  gelidi, tutti  gli  altri, clic  erano  Cotto 
di  loro[cóuiu4]i conuiuatifclcdhjcletti,  ' 
| modelli]  miniti  nocucrcjnó  fecero  dàno 
alcuno[bgenis]a  le  botujpcrchc  bebbe- 
rn  modeflamencc.chi  erano  quefti,olcre 
a Vibictio, e Balatronc,  non  li  sì,  perche 
folto  Vibidio  non  fa  mcnrioocil  poeta  , 
che  vi  fuile  altroché  l’orcio  : perche  no 
ha  fatto  mctione,’  Cc  no  de  i piu  noti.ql 
Ji.chc  bebbero  modcllamente  , fecondo 
<j  me,  fu  Mcccnat»,'&alciin'altfo,di  chi* 
lnóha  fatto  mcrionc  [ afferturjè  recato 
dapoi  in  tauola  [jqutfiia  } vna  morena 
r[in  parinajin  vn  piattcriofporrciflaVran 
de,  largo[inter  fquillajjfra  fquille  [nafì- 
tcs  ] che  notanano.  cioè , che  etano  nel  ■ 

fju.izzetto.douc  oca  la  mUrenp[fRb  hoo]  . 
otto  quello. cioè.elTcndo  venuto  in  ta- 
óolala  mnrena[hejRj]»l  padroncino  tj 
dille ( h*c  ] nuctfà  rtiurcna[capta  eftj  fu- 
prefa  [granino]  graniHo, fregna  [futura 
deterior]  che:  Carebbe  Hata  tnen  buona 
[poli  partum]dopo  il  partoipcrchc  dico 
no, che  le  mUrene  fono  migliori, qn  elle 
fonograuide,che  q lindo  elle  hanno  par 
torito.e  che  partonfeono  d’ogni  tòpo, k 
il  padrone  il  diccualoro,  accioche  ella 


Ego  primus  ] 
io  fui  il  pri- 
mo , che.  que- 
lle fono  paro- 
le del  padro- 
ne di  cafa 


4 


parclTc  rofigliotefius]  quello  brodetto,  o 
guazzetto, douc  è qucftU  murcna[e(l  mi 
ilù]è  fattorhisjdi  quelle  cofc[olcu]  d'o- 
liofquodjcliefprima  cdla]la  prima  cella 
[Vcnafnjdi  Vcnafrofprellìr]  habbia  pe- 
do. cioè, il  primo  oli6>&  il  piu  perfetto,! 
che  fia  in  Venafro, dónde  vicucToliooc- 
timo[garo]3c  è fatta  ^vn  liquoie[dc  fuc 
cisjcauato  del  A>go.[pifcij]dcl  pclccf  Ibi 
ri]  Ibcrò.  cioè,  prclb  nel  mare  ibero  [vii 
noJ&  è fatta  di  vinofquinqucnnijdi  cin- 
que anni[verum]  e[nato]»rto[citra  ma 
re  ] di  qua  dal  mare,  che  li  chiama  vino 
Chio[Chium]il  qual  vino  Chio  [du  tn  co 
quiturlquàdo  fi  cuoccTfìc  cóuenii  CooJ 
tanto  li  confa  col  vin  Coofvt]  che  [notf 
villini  aliod]  nclTun’aliro  [ magi*  conuc 
niar]  piu  fi  confa  [liocjdiqucftofpipero 
albojcol  pepe  bianco[non  fincaccrojc 
quello  intingolo  detrodi  fopra,  nò  è fai 
ro  fenza  aceto. cioè.v'è  mefcolaco  detro 
vn  pocod'aceto[quod]il  quale  aceco[vi- 
rio]  co  virio  [mutaucrat]  haueua  mura- 
to Lvuam]rvua[Mcthynnei]Met»nnea . 
cioè, ih  Metinna,  che  è vna  citta  defilo 
la  di  Le’spOjticl  territorio  della  quale  na 
fee  vino  Ottimo. c per  eonfeguenre  vi  lo. 
no  ottimi  acctùperchc  l'aceto,  quanto  è 
fatto  di  miglior  vino,tanto  è piu  perfet- 
to..E dice , che  l'aceto  muta  il  vino  con 
vitio;  perche  altro  non  è lacero,  che  vi- 
no vitiato , c cauato  de  la  fua  prima  fot- 
ma,c  ridonò  in  ferma  d'aceto. 


« 


Eruca  viridcis inula  ego  primus  amara 
M onflraui  incoqutre , illutos  CùttiUus  echi - 
nos , 

Vtmelius  maria  qua  tefia  marina  remittat . 
..c  ai  lai.. , intcrea  fufpenfagraucraaUa  ruinat 
( woodrau1 1 inpatinam  fecere,  tr abetaia  pulueris  atri, 

* in  legnai  [ in-  i ...  .*  i . 

••coqucre]  afe-  QyMum  »»  aqutlo  Campami  exutat  agra . 

‘ cere  [eruca*  ] 

la  ruchetta,  qlla  è vn’erba  nota  [inula* 
amara*  ] & l’inula  amara, qlla  è vn'altra 
erba,  che  p la  fua  amarezza  nuoce  mol- 
to a lo  (lomaco,  ma  tEperata  gioua  mol 


llrò  [:  Tt  ] CO-' 
tnel  J.mclius} 
meglio  [ nut- 
ria] la  filiamo- 
la [ remittat  ] 
rimandi  [ echi 
no*  ] gli  echi- 
ni . quella  è 
vna  forte  di  pé 
fei  [ili n tot]  la- 
uati  [qua  teda  marinagliela  falamoia 
manna.cioè.ifegnò.come  meglio  fi  ma 
teneuano  gli  echini  ne  la  falamoia,  che 
facciamo  noi , che  ne  la  falamoia , che 


co 3 io  uomacoi  m a ccpcrara  j'iouj  uhm*  uuuiuu  hui  ( tue  uc  j*  ituinuu  y me 
* to  [CurtiUusJCurtillo  [mon  ftxauir]  me-  viene  : ih  lì  dal  mare. cioè, i vafi[tntcieaj 

uà  £ J j in 
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in  quello  mezzo.che  cèfi  NafrdieBO  par 
lau  afaulaea]  panni  d'arazzo  fOUéro  tap- 
peti [fulpenlì]ch<  erano  •♦toccati  al  pai 
co.accioebe  la  polucre 'fi5<tWcaific  tnlu 
la  tanola[fccere  ruinaijfeccro  »na  rotti- 
tela grandcfm  patinam J (òpra  ì piateti! , 
che  erano  fttT*  3lt‘fyift^ 


gnere[»r  lìjcome  fcfobi  ffet]glt  fu  He  mor  7 
to  [filiuijvo  figliuolo  [immaturo?]  non 
Imaturo.gtauanc.ionanzi  tcmpofquis  ef 
ftt  finiij.iital  farebbe  dato  il  fiuc.c  quau 
do  harebbe  egli  mai  finito  di  piagnere, 
cioè, nò  hatebbe  finito  nuifmjfc]  lapiés 
Nomctanus  ] 


la  tauola.cioè,  T^os  maini  ver  iti  >pofì  quam  nihil  e (le  perieli 
caddero , e fe  5 enfimi* s.-erigimur. pufus pofito capite,  vt  fi 
f<T grande^!  Fili"r  ™maturus  obijj et:  fhrc.quis  ijjet 
piate»  In  fu  la)  Finis, ni  japiens  ftc  7>{mentanus  atpicum 
tauola[-ctjheh  TotlrìriLheM  fortuna, quii  ejl  crndeliorin  nos 


ria  1 nrandofe.  je  deus?vt  femper  pàttdes  illudere  rebus 1 

. „ J . J ò , r ar  cura  I 1 umico 

tantum | tanta  Uumams.y  anus  mappa  compcfcererifum  [hcwjqueftclb 


il  fauio  , l'ac- 
corto NomS- 
tano  [ tollcrcc 
fic  j nò  hauc£ 
fc  còl  ola  to  cp 
li  con  quelle 
parole  [ ami- 
cura}  lamico 


no  le  paiole  7 
di  Nomenia~ 
no[bcu]  oimc 
[ fortuna]  for- 
tuna malcdec 
ta[qUi$  Deus] 


IO 


co  [puiueris.  C. 

tantum]  tanta  — - 

f polucre  [ atri]  Vix  poterat.  Balatbro  fujpendes  omnia  najo, 
nera  come  fu-  Hxc  ejl  conditio  viuendi,  aiebat:  eoque 
hggtne,  piena  pefponfora  tuo  nunquam  tfi  par  fama  labori. 
to mf  "quanto  Tt  nc  > vt  e&°  acctPW  UutC,torq»nìer  ornili 
[Aquilo]  il  ven  Soltcitudinc  (bflriftumt  ne  pauis  aduttus, 
to  Aquilone  T^c  male  conditum ius  apponatur  Ì vt  otnnes  qual  iddio  [cit 
[ non  cxcitat  ] •pr.tcìnfti  recle  pueri,  compì  ique  mini  Urenti  «udelior  J c 

4 [agri*  Campa  ^ddehos  procrea  cafus:aulxa  ruent  fi  ; |,otj  contro  di 
nn]  per  la  Cai-  Vtmodo:  fi  patinam  pedelapfus  frdgat  agafo.  noi  [te?  1 di  te? 
pagua , che  è Sed  coniti uatoris,vt  ducis , ivgcniutn  res  che  tu  ? [vt]  co 
vna  proui ncia  nudare  folent,  celare  fecuntU . "]c  t fcmPcr  J 

d’Italia , oggi  J J »cpremai[gau- 

dotea  Terra  di  ’ «*«]  tu.‘*  F1?*1 

lauoro,  dotte 

fi  quello  vento  può  affai . Quelli  panni, 
che  caddero,  fecondo  me,  (tauano  lottò 
il  palco  di  continouo  per  riparare  la  poi 
Ucrc  , c h c le  vi  fuficro  flati  nielli  di  po- 
co,nò  vi  li  farebbe  Hata  tata  polucre  ra 
gunata.i  quali  cafcàdo,fcccrofuggir  tue 
ti  datauola.pófando  , che  rumali?  tutta 


piaccrc[illudc- 
rcjdi  (Iratiare  , e perturbare  [renus  lau-  1 V 
manis]  i piaceri  degli  liuomim  [VariusJ 
Vario  temendo,  che  Nomctauo  parUua 
coli  per  dar  la  fiaia  a Nalidieno  [vixjap- 
pcn.i [poterà t]potcua[compefccic]  tite- 
nerc[nsù]le  rifa[mappa]col  touagliolo, 
che  li  tcncua  a la  bocca  p nó  ridete  [Ba- 


lathro]Balairone[fufpcnd£*]chc  mifuru 
[oIa]tucte  le  cofc  [ nafo]  col  nafo . cioè,  f » 
chcda  la  quadra  ad  ognuno , oueto  la 
baia.diccua  le  parole, che  (cguitano  [aie 
bar]diceua[h;c eli  còditiojqfla  èia  lor- 

r . - ? J . 1 J I A i l Min  «A  A • 1 J*  AH  r A 


la'cafa.  c però  dice  fnosjnoi,  cheeraua- 
mo  a tauola[vcriti]naucdo  hauutopatt 
rafmiiusjdi  pcggio[pollqu5]poi  chefsè 
limusjci  accorgernino[c(Je]che  nó  v'era 

[ nihil  perieli ] punto  di  penculo  [erigi-  — , *. 

nuirjcinhiucmo  tutti, e cacciammo  via  n[*iuédi]dcl  nollro  viuerc[coq;]c  pet  q 
la  paura, oucroci  rizzamo  fmptr  clic  fot  fì».(nunquà}nM>[fania]la  iama[pat]pa- 
fc  cri  calcati  tu tcrr,»{fUfus]Rufo,  cioè-  nfrcfpófura  cftjpuo  rifpódcre[tuo  labo- 
Nafidicno  padtóc  di«d'»J  polito  capite}  njala  tua  fianca,  cioè.fa  cièche  tu  vuoi, 
ahhaflaiidttilxa^^MWMiciòApu  ju  nò  uc  caucxai  mai  tato  gri  lodc,qua- 
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co  grande  è la  tua  fatica  [ne]  è poflibile 
[tc]  che  ra[di(lri&ura]llrcuo,  trauaglu- 
to,e  occupato  da  ogni  lato  [torquciien] 
ila  tormentato  [ Omni  iblititudinc?  ]da 
ogni  forte  d'affanno  ? cioè , è poflìbile» 


ruincràno[»t  modojcomc  ora[fi  agafpj 
if il  GmiojC he  po ita. Minali,  & ìudiecrp 
le  Tiuaudc.acoqic  aoi  oggi.didanio[Uj. 
ipfusjciUlldo  cadutflffrangatjioiiipafpc 
dfl]coipiedi[patinanijc|ualchc  piattello 


4 


chea  te  interucnganotottiini.ili(lt4*c  ^lbd]ina[ic»aduerf<jl>tuietfìta [foleut] 
ciochefego  accipiarjio  fia  palciuto  [lau-  fòglionófnudarcjfarc  apparse,  conofcc 
tejpulttaméceda  tc. cioè, accioche  (U  nii  / rcfingenifiirmgegnofcoiiuiuatoris]  di 
dia  mangiare  lautatncce, come  tufai[ne  colui, che  fa  il  conuico[vti]come[ducis] 
apponatur]  St  accioche  n3  mi  fia  mcllo  d'vn  Capitano  d eflcrcito[rqs  fcctuida;]  c 
innanzi  a roàgiare[panis  odauftusjpariè  leprofperita[folèm]fògl:HnOj[cclarc]<e 
'abbruciato,  chefta  troppo  cotto  [net],  netlonafcoftoBQulo'Jafciarcqnofccrc. 
ius]  ne  mincflra[male  condit ù Jmal  codi  La  feutèua  c,&  |j>enc Nafidic.nor’ è.inter 
ta[vt]&  accioche[oaincspoer]  che  tutu,  ucnuto  queil^  dilgraiia  ,:clia.è  fiata  ca» 
•i  lerui,  che  fcruonoa  tauoIa[niinifuct]  giònc  di  far  conofcere  la  fortezza  de 
Temano  [prxcin£lirede[ben  vefliti.e  bc  l'animo  ttfoa  tutti  noi,  che  nò  tene  (ci 
ne  addobbati  [comptiq;  rcdcje  puliti,  e punto  perturbatoj&èinterucnuto,  co- 
ben  pettinati  [prxterea]  oltre  a quello.  rocad  vn  capicaiioTalorolo,  che  nela 
cioè , oltre  a le  tue  fatiche, Se  occupatiti  auucrfya  mortra  la  prodezza  del  foo  a ni 
accioche  noi  altri  d’ogot  cofafiamobq  rapiperche  la  natura  de  l'auuer  liti  è fax 
ferititi  [adde]aggiungìf hos cafiisjcjucfte'  palcfc Ungano,  e ta  fortezza  de  l'huo» 
difgracie[fi]lc[anlxa  ] i tappeti  [ruent]  tnOrcdelc  profperità  tenerlo  occulto^ 
’i  X ì . ’/t  . tt.W  . , v suoliti 

2 ^afidienus  adbxc:  libi  Dij,  qu^cunquc pre- 
terii , t . !.. 

Commoda  dent:  ita  rir  bonus  es  » conuiuaque 

comi  <t  . uxa  . . >v,t  _ 

Et  folcas  pofcit.tum  in  letto  quoque  riderli 
Stridere  fccreta  diuifos  aure  fufurros . 

Tfullos  bis  mallcm  ludos  fpcttafìc:  fcdilla 
Fredde  age,  quadcinceps  rififii. libidini  dnm 
Quxritdc  putrii ,num  fit  quoque  fratta  la- 
gena : 

Quod /ibi  pofeenti  non  detur pocula:  dumque 
Bjdetur  fittis  rexum  Balatrone  : fecundo 
Ifafidicne  redii  mutaU  frontis , rt  arte 
Emendaturns  fortunam.  deinde  fecuti 
Ma'ganomo  pueri  magno  difeerpta  ferentes 
Mebragrauis  fparfi  file  multo, no  fine  forre, 


[Nafidienu* 
ad  h?c.f.  alt  ] 
rifpóde  a que- 
lle parole  det 
te  da  Balatro- 
ne [ Di)  dent 
tibijgli  Iddi;  ti 
dieuo  [ qux* 
cunqtcommo 
dajtuitc le  co- 
modità, chc[p 
eeris]  tu  chie- 
di loro  [trama- 
to, ouer  per- 
chefvir  bonus 
cs  ] tu  fe  yn 
huomo  da  be- 
ne[que]c[con 
uiua  comis  ] 
buon  compa- 


dires  ]'tu  ha- 
urcfli  vditoiu  W> 
ya  tratto  [quo 
que  in  ledo], 
in  ciafchedun 
lecco, dotiema 
giauano  [flti- 
dcrc  ] ftrideb 
re[  fufurros  j! 
nonfochebif  x< 
biglia  menti  , 
[dmifbs  ] di. 
uifìf  aure]  nei 
gli  orccchijfe-, 
creta]  fccreta: 
mente,  cioè  , 
fubito  , che 
egli  fi  fu  le-  it 
uato  del  lct- 


f;no,epiaccuo 
c a cauola.  & 


to,  dal  luogo 
fuo,  da  man- 
giare, nó  fi  fa- 


hauendo  detto  quelle  parole  [ pofeit]  pendo,  done  egli  s’andaiTcjciafcuno  co- 
chicfe , fi  fece  portare  [foleas]le  pianel-  minciò  a bisbigliare , c parlatft  dt  fegro- 
le[tum]allora,e(Tendo(i  mefTo  le  piatici-  to  ne  l'orecchio.  Doucuano  Ilare  a man 
le, partitoli  da  mangiare  [vidercs  prò  au  giare  in  fu  quei  letti  aUTurchcfca:  poi 

- -k  - • che 


Col  Commento  volgare.  Lib.II.  54$ 

1 dhcNafidieno  fi  fece  portar  le  pianelle,  dc]appreflo[(ècnti.f.fiint]venjuanodie-  • 
che  ri  doueuano  fìat  fu  fenza , per  non  tro  a lui[pucri]feruitori[fer6res]che  por 

Jrimbratcarfe vRifpondc  Orario  [ mah  taiunof  mazonomo  magno  [in  vn  gran 
!m]ro  non  vorrei  [fpcèìafl'e]  haucr  re-  piatto[mcmbra]lc  membra,!  quarti  [dia 
duto[  nullos  ludos]  niuno  fpctracoio  feerpta  j (piccati , taglia  ti  [gruis]  d'vna 
[hts]piudi  quello,  ciò  è,  io  hareihauuto  grù.cioc.vnagtù  (quartata  ffparfijfpar- 


piu  caro  veder 
quella  feda  , 
che  nefiuna  al 
tra  [ lèd]  ma 
agej  di  gratia 
redde]  dimmi 
Jilla,  qucllal- 
ire  cole  [qu*] 
che  [deinceps] 
da  poi  dima- 
no  in  maao[ri 
fidijtu  ridelti. 
Rifpoudc  Fun 
damo,  c naara 
[Vibidius]  Vi- 


Tinguibus  & fidi  pattimi  iecur  anferit  albi, 
Et  leporum  auulfos , vt  multo  fuauius  , ar- 
mos . 

Qudrn  ficum  lumbis  quii  edat . tutti  pcttore 
aduflo 

Vidimiti,  & menila!  poni,  & fine  dune pa- 
lum  bei . 

S uauii  rei,  fi  non  cali  fai  narrare  earum , & 
Tinnirai  dominili  : quem  noi  fic  fuginun 
viti , 

Vt'nibil  omnino guflar emm:  vchitillii 
bidio[dù  qu?-  Canidi a affiafiet  pdor  ferpentibut  offrii. 
rie  ] mitre  eli* 


dimanda  [ de 

f uerisji  (crui  [num](c[quoquc]  ancora 
lìtfrafla]fiarorca[Iaga:nx}labo  re,  Di- 
manda ancorale  i tappeti , che  erano  ca 
duti  dal  palco  haueuano  rotto  i fiafehi; 
e i boccali, come  i piatellitperchc  haocn 
do  piu  volte  dimandato  da  bere  , non 

Slie  neera  dato  dato[quod]perche[non 
entur  poculaj  non  gli  fon  dati  i bic- 
chieri,non  li  è dato  da  berc[fibi  pofeen- 
ti]domandandonecgli[dumque]e  men 
tre  che  [ridetur]  fi  rideua  [iktis  rerùjde 
lefinriom  delccofe,  de  le  nouelle  tro- 
uate,efacetie[6alatrone]da  Balarróne. 
Fidi*  rerum.  quedo  è vn  modo  di  par- 
lare fimilea  qucdialtri[abdita rcrum , 
amara  curarli, opaca  domorii.]  Vibidio 
vedendo  ritornare  Nafidicno, dille  [Na- 
fidiene,  o Nafidicno  [ mutata:  frótis]  di 
fronte, e faccia  mutata  [redisjtu  ritorni 
[fecondo]  la  lecóda  volca  [vt  cmendatu- 
rus.f  fis]  accioche  tu  cmcdi,correga[ar- 
tcj  conia  tuaarterfortunam]fcrrotede 
la  fortuna.quedodiceua:  pcheegli  vid- 
de  ritornare  tutto  allegro, e có  fcruitori 
dietro  có  altre  robbe  da  mangiarc[dciu 


fa  [multo  falò] 
di  molto  Tale, 
cioè  , molto 
ben  falata  [no 
fiuefarre]  no 
fenza  farro  [& 
iccur]ic  vn  fe- 
gato[padum] 
nutrito  , pa- 
fciuto  [ fi  ci» 
pinguibus]de 
graffi  fichi,  & 
fercntcs]echc 
portauano[ar 
mos]  le  fpalle 
[Icprum]di  le- 
pre [auulfos] 


au 

.(piccate  da  lai 
tra  parte  de  la  lepre  [ vt]  come  [multo  io 
fuauius  [molto  piu  lòaue  [ qua]  chef  fi. 
quis]l’e  alcuno  [cdat]le  mangialfc  [cum 
lumbis]coIombi[tum]oltrc  a qucdofvi- 
dimus  poni]  noi  vedemmo  clTcrci  mede 
innanzi[merulas]merlc[odudo  pedore] 
col  petto  arrodito.cioè,arrodite.e  pone 
il  petto  per  tutta  la  merla  [&  palùbes]e 
vedemmo  porci innàzieolóbi [fine clu-  Il 
nejfenza  la  parte  di  dietro[fuaucs  rcs]vi 
liàde  tutte  foauiffi  dominus]fe  il  padro 
ne  [non  nartarct]  no,u  hauclfc  narrato 
[caufas]  le  cagioni  [earum]  di  quelle  [& 
naturas]  c le  nature  loro.  Ma  pelle  vole 
ua  narrare  fificamctc  la  natura  di  tutte 
quelle  cofe, e le  cagioni,  perche  coli  elle 
crano.emodrar  gra  dottrina  in  filofo-  la. 
fia,c  pe  che  egli  volcua.che  noi  delfinio 
ad  vdtre, che  già  c'era  venuto  a noia  co 
fuoi  faftidiofi  ragionaméti  fatti  innàzi; 
quelle  viuàdccofi  fuaui  ci  pareuano  cac 
onde  pnon  elfer  piu  molcflati  da 


tme , 


fuoi  ragiona  meri, ci  pariimo  tutti  lenza 
voler  màgiar  piu , e coli  col  nó  màgiare 
ci  vedicamo  del  fuo  falUdiofo  ragionare 

[quem 


Digito  ed  fey5 


ile 


J4<*  I Sermoni  cPOratio,  &c.  Lib.If. 


t [quemjil  qual  padrone[nos]  noi[(icfagi 
mutj  coli  fuggi mmofvlujcflcndoci  ve n* 
dican[v(]che[uihil  guftaremu»]  noi  non 
voifmo  alleggiar  più  nulla  [vclut]  come 
fi:  [CauidiajCauidiaNapolitaoa  frego* 


na,incantatricc[pcioi]pcggiore,più  vele  j 
nofaffcrpentibu*.  Afnsjdc  fc  r penti  Afri- 
cam[af fla (I'ct  illisJhaUcfle  fiatato, loffia* 
to  in  quelle  viuandc,  c me  (Io  ui  col  luo 
fiato  qualche  pclhlcnùofo  veleno . 
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'L’EPISTOLE  D'ORATIO/ 

1 COL  COMMENTO  VOLGARE. 

Libro  Primo. 

* 

A MECENATE. 


fWltl.UI 


C»  1 


Prima  diète 
mihi  ] hauen* 
do  Orario  la- 
fciato  lo  ftriuQ 
re  le  cole  bat 


P 


Rjma  dicìc  mihi,  fumma  dicende  ca- 


mcena , 


fcrinere,  come 
per  il  pattato, 

Spdlatum  fati:  , & donatum  iam  Cquaìchtco 
re  ic  con:  oji-  # rude,  qUXria  fa  inetta  .gof- 

fe, Se  amorofe,  'Meccenaa  iterum  antiquo  me  includere  ludo . fa , e maleac- 
Meaenateilri-  cadeejl  xtaa>non  mens.V  e\anìua,armis  commo(iaM  * 

- ' e,c  -eS‘  Herculis adpoflcm  fixisjatetabditusagro: 

TS^epopulum  extrema  tot  ics  exor  et  arena. 

E fi,  mihi  purgata  crebro  qui  perfonet  aurem  : 

Solue  ferufeentem  mature  fauna  equum , ne 
Teccet  ad  extremum  ridendua , & ilia  ducat. 


fcriua  qualche 
cofa.Oracio  ha 
aendo  gii  de- 
liberato di  no 
volere  fcriuer 
più  tali  colè  , 
cofc  , che 


commodata 
con  che  egli 
dette  da  ridete 
al  popolo, e co 
lì  perdette  tur- 
ca la  fama  ac-  <9 
quiilata  inlino 
allora . E con 


ma — 

hauettcro  A giouare  à fe , & à tutti  colo- 
ro,che  dclìdcrano  viuere  ciuilmentcjco- 
me  &'è  detto, prega  Mecenate, che  non  lo 
coftringa  più  à fcriuere;  perche hauen- 
lt  do  gii  fatto  a (lai,  e tanto  , chegli  balla 

Eer  inoltrar  la  fua  fufficicnria,  come  egli 
a fatto  i ora  potrebbe  facilmente  eflèn- 
do  gii  vecchio  , e non  cofi  atto  à lo 


locttcmpio  di 
Veianio  gladiatore  gli  proua  , che  an- 
corai lui  è lecito  cttcndo  vecchio , cet 
lare  da’  (olici  ettcrcitij  ; nondimeno 
per  fodisfare  i Mecenate  , egli  ferme 
quello  libro,  ma  non  limile  à libri  paC  II 
lari;  ma  pieno  di  documenti , edi  fi- 
lo fotta  morale , come  fi  riccrcaua  A feti, 
di  che  egli  era. 


ESPOSITIONE. 


M 


■ Ecoenas]  ò Mecenatefdiète] 
lodato  [ mihi]  da  mc[  pri- 
ma camoena]ne  la  mia  pri- 
ma poelia.  cioè,  ne  l’Odi,  e 
ne' Sermoni,  che  egli  dedi- 
cò A lui[dicéde]e  che  dei  ettér  loda  to[mi- 
hi]da  rat[fumma  cam?na]  in  quella  viti 
ma  poelia, ouero  in  quella  fcrittura  fom 
ma  . cioè , doue  io  ho  da  trattare  di  cofe 
ncccHarijlTime,  Se  imp  otuuttime.appar 


teneri  àl’acquiflo  de  la  beatitudine.e fe- 
liciti humana.E  quelle  cofe  (ono  la  filo-  **■ 
(ofia  morale , doue  confitte  la  felicità  de 
l’huorao.come  ampiaméte  li  vede  ncl'E- 
cica  d'Arittotile;  pche  la  filolbfia  morale 
non  confitte  nel  faper  folo.ma  ne  le  buo 
ne  operationi , donde  ne  rifulta  la  tran- 
quillità de  l'animo,  come  più  di  fotto  al 
Tuo  luogo  li  dirà[quzris]fu  cerchi, t inge 
gui  e vuoi  [ includere  me  j rinchiudermi 

[antiquo 


V 


?4* 


L'Epiflolc  d’Oratio 


[antiquo  ludo]  nerifnticogitioco.  cioè,' 
che  io-ritorni  di  nuouo  a fcnuercle  colè 
amorofc.come  io  ho  fatto  per  Io  partito 
[(pedani  miche  fono  flato  ved  a to[faus] 
aflai.  cioè, clic  fono  flato  conofciuto  af- 
fai [&  iam]  cgià[donatO]fono  flato  fat- 
to libero  [ ru- 


<3 


dc]con  la  bac- 
chetta . cioè 
già  ho  fattQ  ta 
te  opere*  ch’io 
fono  flato  co- 
nofciuto in  q- 
•fta  fotte  di  feti 
uerc , e già  fe 
códo  l'vlo  deb 
boerter  libera 
to  da  quella 
fatica  . piglia 
Ja  metaforada 
gladiatori 


gli  appetircele  volótà, che  ella  dà  a'tntri 
i giouani:&  ora  qtieft'ctà  fenile, mi  fa  di- 
fpi.icere  le  cofe  leggieri,  e piacere  le  gra- 
ni [Veiamos]  proua  con  l^flempio  di 
Veianio  gladiatorech’cgli  e lecito  riti- 
rarli dagli  eilcrcitij partati. [Vcianius  ] 
Veiauto.  qfto 


7 i(2c  itaq;  & verfus,&  estera  lUdrica  porto: 
Quid  veruni , atque  decerti  cura,  & rogo:  & 
' omtti sin  hoc  fum:  ' , :r  ' r 

Cu  o,CT  comporto, qit£  inox  depromere  poflìm 
>Ac  ne  forte  rogcs,fjno  me  duce, quo  lare  tuter: 
Tfullius  addiilus  iurare  in  roba  inagifhi  , 
Quo  me  cunq\  rapii  tcpdlas , dcfiror  bufpes. 
Tutine  agitis  fio,&  merfor  ciuilibus  vndir 
Virtutis  vers  cufios,  rigidusq ; fatelles  : 
T^unc  in  ^friflippi  furtivi  prtctpta  relabor , 
Et  inibirei,  non  me  rebus  fubnuttere  conor . 


quali , qf»  haueuano  cóbattuto  piu  voi 
ic,&  hauu  to  «inoriate  il  popolo  Roma- 
no piu  Toltegli  haueua  veduti  Vittorio- 
•'  4 ludi  fcrui  gli  faceuano  liberi, onde  non 
era  nettano , chegli  poterti  piu  coflri- 
gnera  cóbatterc.&in  fargli  liberi, vfàua 
no  di  torre  vna  bacchettai  có  ella  dare 
loro  in  capo , e dire  liber  «flo . però  dice 
Orano,  io  fono  flato  già  veduto  affai , e 
fono  flato  conofciuto  p perfetto  gladia 
tire. cioè, pferto  fcrittorc  nele  cole  amo 
f rofc.&  hauéJone  fermo atTai,  fono  fat- 
to libero. però  no  vorrei  Mecenate,  che 
di  nuouo  cu  mi  metteffì  in  dipo, pche  af 
(ài  vi  fono  flato.cioè, affli  ho  fcriico[oó.} 
rede  la  ragione, pche  no  può  piu  fcriuc- 
rc  cofe  Amili  a qucUe.chc  egli  ha  foricto 
[nó  cade  é^ras]  io  uó  fino  ora  della  me 
defima  età, ch’io  era  allora, e p cófeguen 
- 6 te  nó  fi  conuiene,  che  vn  vecchio  faccia 
qllo.che  fanno  i giouani;pche  ogni  età 
hacfcrcitijap^ppriatià  fe.ondefi  difdicc 
che.vn  huomo  ili  rn’ctà  faccia  qllecofe 
che  cóuengono  ad  vn’altra  [ nó  me s efl 
cadi  [nó  ho  ancora  la  medefìma  volótà 
che  io  haueua  qii  io  era  giouanc.però  io 
nó  potrei  mai  (criucrcora  , come  allora 
«o  Icriflìi  perche  l’età  giouanilc  mi  daua 


fu  vn  gladia- 
tore, che  hauc  % 
do  hauutopiu 
vol/e  vittoria , 
fn  fatto  libero 
come  s’è  det- 
to di  fopratt  fi 
flaua  in  villa* 
godendoli  la 
acce  clic  egli  f 
s 'haueua  acq.- 
ftata  [ Vcia-, 
nim  ] Veianio 
[ fixis  armi*  ] 
hauendo  appiccato  l'armt[jd  poflem]  à 
la  porta  del  tempio  [ Hercults  J d'Èrcole 
[latet]fi  ftàfabditusjnafcoflo, li-parato  da 
gl'altu[agtoJnela  (ua  poflcflìonc[ne  czo  19 
ret] acciochc  egli  nó  habbia  à prcgarefto 

tiesjtantevoltcfcxwema  ven3]ncl,orl® 

del  càpo.doue  egli  cóbarteua.{populu]  il 
popolo  Romano, eh' egli  dia  aiuto.  Dice, 
che  Veianio appicò  l'arme  fuc.chcdo  fta 
to  libero  da  l'arte  gladiatoria,  al  tcpio  di 
Ercole:  pche  egli  era  vna  v$iza,chc  chi  la 
laauavn'cfTcrcicio,  appiccali  gli  ftromó  *t 
ti  di  quello  à le  porte  del  tcpio  di  qllo  Id 
dio  .ch'era  fopra  quell'arte}  e pche  l'arce 

{>ladiarotiacra  fotte  la  ^ptctuoifed  Eico 
rii  gladiatori  finito  il  luto  crtcrci  rio,  ap- 
’piccauano  le  loro  arme  à le  porte  del  tuo 
tcpio.  dice, che  Veianio  fi  flaua  ne  la  pofi 
tallio  ne  à lauorare.accioch  cgluió  hauaf 
fenel'crtremiià  de  lo  fpatio  del  campo  à ti 
chieder  tate  volteaiucoal  popolo Rom. 
perche  nel  mettere  in  capo  1 gladiatori , 
eleggeuano  due, pan  d’età, didcflrèzzSl? 
d’ani  moliti  OndcfpefTo  itcrucniua.chc 
amedue  rimancuano  motti}  efe  per  for* 
te  Iter uemua  che  vno  folle  ferito, e fi  rin- 
culali!: indietro  tanto, che  egli  ve  iurte  ne 
l'cflreniù  del  capo , donde  nó  era  lecito 

vfeire. 
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* » (ciré, e che  l'auuerfario  di  continuo  il  fe 
ride , e che  il  ferito  cominciaflè  a racco- 
mandarli  al  popolo  Romano  ; il  popolo 
faceua  tirare  indietro  il  vincitore, e fcam- 
paua  da  morte  il  vinto.Dice  adùque  Ora- 
rio che  non  vorrebbe  rimetterli  canee  voi 
te  in  campotch’egli  haueffiia  chieder  poi 
mifericordia  al  popolo-Romano.«ioè,nó 

* li  vorrebbe  rimetter  i$$e  volte*  fcriuerle 
cole  d'ainorclchc  hauédone  ferme  gii  ta 
te  volte  bene, nel  t£po  della  Tua  giouentù, 
che  gli  dalia  l'inclinatione,  le  parole,  c lo 
ftilc,uon  vorrebbe  dico  ora  ue  la  Tua  vec- 
chiaia fcriu  eroe  ; perche  facilmente  fen- 
derebbe tanto  inettamente, e goffainéte, 
che  cfl’cndo  vccellato  da  ognuno  egli  ha- 

à uercbbecó  vergogna  perduto  tutto  l'ono 
re  acqmdaro  per  lo  tempo  pafiàto[ed  mi 
hijdicc  la  cagione;  perche  egli  non  vuole 
fenuer  piu  fbpra  le  materie,  di  che  egli  ha 
ferino  innanzi  [ed  nubi  J dice , che  la  co- 
feientia  infieme  co  la  ragione  li  sforzano 
di  pervaderlo  a lalciarc  le  cofc  vanc,&  at 
tendere  a le  colè  graui  di  filofbfia,  & egli, 

4 come  perfona  già  matura , e difpoda  a le 
colè  ragioncuoli, accetta  lammoninoni, 
&vbbidifcea  precetti  .chela  ragione  gli 
dà[ed  mihijio  ho[qui]chi  [crebro]  fpellb 
[perfonetjmi  fuona[aurem]ne  l'orecchio 
rpurgatam]purgato.cioè,chi  mi  parla  ne 
l’orecchio  purgato,  e quella  è la  ragione, 
che  10  ho  detto  di  l’opra  .e  dice  ne  l’orec- 

•f  chio  purgato  in  cablo  de  ('intelletto  pur 
gato.e  netto  di  tutte  l'opinioni  vane.on- 
d'egli  può  incedere  la  ragione, & accettar 
i fuoi  precetti , e rifoluerli  a fare  quello , 
che  ella  gli  perfuade;  perche  l’intelletto 
nodronon  può  conofeere  interamente  il 
vero  dal  falfo.s'egh  non  è ben  purgato , e 

- ridotto  ad  vna  certa  perfettione,  che  egli 
non  li  poil’aingannare  nel conofeere, co- 
me dice  OratioelTcril  fuo,  che  purgato 
bene  è ridotto  a termine  di  poter  incede- 
re^ conofeere  quello, che  è veramente  bc 
ne . e per  quedo  non  li  potere  ingannare. 
E quedo  dice.accioche  Mecenate  non  gli 
polla  dire, che  egli  auucrtifca  di  non  fi 
perfuadcreil  falfo , come  intcruiene  a la 
maggior  par  te  de  gli  huomini  che  erede- 


doli  far  bene,  fanno  male;  perche  li  fono  f 
(ifoluti  a far  quelle  colè,  che  eglino  han- 
no giudicato, che  veramente  (ien  buone, 
e poi  nel  prouarlo,  li  fonoauucduti,  che 
elle  fono  cattiue.Ma  Oracio  dice,  che 
non  fi  può  ingannare;  perche  ha  in  mo- 
do il  fno  intelletto  puigaro.chenongli 
può  dare  a conofeere  il  male  per  bene.  So 
no  alcuni  che  dicono,  che  quedi  auueni-  8 
menti , che  ci  pare , che  fpeflo  o dormen- 
do o veggìando  ci  fieno  fatti,  ci  lòno 
fatti  da  nodri  Geni},  cioè,  da  vn  cerco 
angiolo,  che  non  loloi  gentili , ma  an- 
cora i Chridiani  hanno  detto  efièr  dato  a 
ciafcheduno  huomr»  per  guardia  dia:  e di 
cono,  che  a ciafcun  ne  lòno  dati  due,  vn 
buono, e vn  cattiuo.il  buono  perfuade  il  f 
bene, Se  il  catciuo  perfuade  il  male.i  Chri 
lbanirhiamanoil  buon  l'angiolo  buone, 

& i Gentili  chiamano  Catodemouc;  il 
catciuo,  l'angiolo  cattiuo,  & i Gentili 
Cacodemoneie  per  quedo  i Gentili  fpef* 
(bgiucauano  per  quelli  geni).  Dicono, 
che  la  bontà  di  Socrate  nacque  da  la  gra 
cullodia,  che  di  lui  hebbe  il  fuo  gemo,  IO 
chedicontinouorauifauadi  tutte  le  co* 
fe , che  doucua  fare . tornando  adunque 
a p topo  fico  dice  Orano, che  (pedo  gli  pa- 
re, che  gli  fia  parlato  ne  gli  orecchi  da 
vno,  che  gli  dica  le  parole,  che  lèguitano 
[folue]  fciogli  [mature]  predamence  [fa 
nus]  fe  tu  vuoi  elTcre  tenuto  fàuio[cqu fi* 
fcncfcentcm]  ilcauallo,  che  inuecchia  IX 
[ne  peccet  ] acciochc  egli  non  pecchi  [ri- 
denaus]  in  modo,  che  egli  faccia  ridere 
[ ad  extremum  ] ne  l'vltimo  della  fua  età 
ducat]  e che  non  paia, che  egli  fi  dra£ 
fichi  dietro  [illa } le  gambe, e i fianchi, 
c piglia  la  metafora  dal  cauallo.  Sono  al- 
cuni , che  hanno  hauuto  vn  buonilfimo 
cauallo,  mentre  che  egli  èdatogiouane,  i% 
3cha  hauuto  lèmpre  vircoriaiu  turtele 
cofe.doue  egli  l'haadoperato.tal  che  il  pa 
drone  i diuencato  famofo  per  la  virtù  del 
cauallo. ma  nó  hauédo  voluto  poi  cclTare 
d'adoperarlo  ancora  ne  la  vecchiaia,  il  ca 
uallo  indebolito  da  l'età  nò  ha  potutofar 
qlle  opera  tioni,  ch'egli  faceua, quado  era 
gjouauc.  Dódc,douc  prima  erafolito  da 
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I far  vittoriofoi!  padrone,  poi  lo  fa  perdr- 
re.e  lo  fa  mancare  di  liputatione,  e ride- 
re tutti  coloro, che  fono  intorno  a veder- 
lo. Dice  adunque  Orano, che  toltili,  che 
gli  fauclla  ne  l'orecchio, gli  dicc.chc  non 
adoperi  piu  il  canallo , che  è già  vecchio, 
cioè, non  compóga  piu  verfi  limili  a qlli, 
che  componcua  ne  la  fua  giouemù  , pcr- 
* che  allora  gli  faccua  perfciii,e(lcndoaiu 
tato  da  l'appetito,  e dal  feruore  gioueni- 
le, che  li  fumminillraua  le  parole, apparre 
nenti  a le  cole  amorofe;  Se  ora  per  l'età  ef 
lèndogli  mancato  quello  feruore  ciò  che 
egli  facefle  d’amore, parrebbe  vna  cofa  ri- 
dicala,che  farebbe,  cne  ognuno  gli  dareb 
bc  la  baia.  Dice  folue  . cioè , fciogli  da  la 
) carretta;  perche  a quel  tempo  ligiortra- 
na,e  li  correua  con  le  carrette  tirate  da  ca 
ualli[nuc]dice,  cheota  non  gli  ficonue- 
nedo  piu  le  cole  leggieri, & amatorie, egli 
l'ha  mede  da  canto, & attende  (Lio  a la  fi- 
lolofia  naturale, e morale  [itaq;]  per  tan- 
to [nane]  orafponolio  metto  da  canto 

{>ongo  da  parte  [verlus]  i verfi  amatori; 
Se  ludrica  J e le  cofc  leggieri  [curo]  Se  ho 
cura,  c lolo  vo  cercando  [ quid  veruni  fit 
fcilicet]che cofa  fiati  vero. cioè, vo cet ca- 
do de  la  verità  di  tutte  le  cofe[aiqj  dcccns 
fcilicet  curoje  vo  cercando,  c domandan 
do  di  quelle  colè, che  fi  cóuengono  a la  vi 
tadel'huomo  [3c  rogo^  prego  chi  le  fa, 
chemeleinfegni,  quandoda  me  io  noie 
f ttouo.  per  quella  verità  egli  intende  la  fi- 
lofofia  naturale,  che  confitte  in  làpercla 
cagione  de  le  cofe.cioè, perche  vna  colà  è 
fatta  in  vn  modo, e non  in  vn’aliro,e  per 
che  ella  ha  quelle  qtialirà,che  ella  ha, e no 
alta  qualità;  perche  l'officio  de  la  filofofia 
naturaleè  quello,  che  io  ho  detto  .Perle 
cofe  che  li  conurngono  a l'hnomo  iute 
* de  la  filolòfia  morale,  che  non  folamcnre 
cóli Ile  in  conofcere  il  bene, ma  ancora  in 
fililo  di  continouo  fciétemcie,  come  ben 
roua  Anllottle  ne  l’Erica. perche  come  il 
ne  del  filofufo  naturale  è la  fèmplicc  co 
gnitinue  de  le  cagioni  de  le  colè  ; coli  del 
filofiifo  morale  il  fine  è&la  cogitinone 
del  bene,  & Pallidità  opera  none;  perche 
l'huomo  non  fi  domanda  buono, cioè,fi- 


la. 


lofofo  morale  foto  per  làpere  il  bene,oae  ^ 
ro  quello, che  a l'huomo  li  conutcnc;ma 
fi  chiama  buono  quàdo  egli  fa  le  buooe 
opcraiiom  a luogo, & a tempo, & per  chi, 
e comc.St  a che  hiic.e  perche  cagione  gli 
fi  cóuicnc,  come  apertamele  molila  An- 
notile ne  l'Etica. Dice  adunq;  Orano, che 
egli  va  di  cónnouo  cercai. d<*  come  filo- 
fofo  naturale,  la  verità  de  le  cagioni  de  le  * 
cofc;  e come  filofofo  morale  s ingegna, 
quàto  egli  può, di  nó  fi  partire  da  l'opera 
noni  vii  mole] & omim  in  hoc  fum]  e fo- 
no tutto  i quello  col  corpo, c có  la  mère, 
ne  attenderlo  ad  alrro.Et  dice  omms,  che 
matcrialmtte.e  formalméce  egli  artede  a 
q (le,  material  méte  col  c>-rpo  afFaticàdo  li 
uanto  egli  può,  per  acquiltare  la  fcicria  * 
eie  cole, e l'habito  de  l'operar  bcne.for- 
malméce  per  mollrarc,  che  nómenoope 
ra  in  quello  col  corpo,  che  con  le  potètie 
de  l’animo, ouero  có  l'animo;perchcque 
Ile  due  fcicntie,e  maffimamentc la  mora 
le  ha  bifogno  de  l'operatione  del  corpo, e 
de  fa  nimo;  perche  chi  folamente  l'ape  Ile, 
che  è officio  de  l’animo;c  nó  opera  Ile, che  *• 
èofficio  dclcorpo;nó  farcbbenlofofo  mo 
rate:  e però  dice, che  egli  è rutto  attento 
a qucfto.cioè.có  l’animo,  e col  corpo  per 
acquiflar  le  dette  due  difcipline  [códo]io 
raguno[&  componojc  metto  inlieme  per 
ordine  quelle  coir  [quar]chr[mox]  di  qui 
ad  vn  poco[po!fim  depromcrc]  io  polfit 
cauar  fuori  per  adoperarle  e feruirmenc , 1 * 
Condereè  propriamente  riporre,  come  è 
vino  ne  lecanouc.c  grano  nel  granaio , e 
limili  altre  cofe.&  cóponcre  è jpprto  met 
cere  le  cofc  ripolle  per  ordine  al  fuo  luo- 
go. Depromcrc  è cauai  le  poi  fuori  a bifo- 

«ni  p feruirlène.  vfa  per  traslationequc- 
i vocaboli, pigliarlo  conderc  per  ifcnuc- 
re,  Se  cóponcre  per  ifcriuer  per  ordine,  c ** 
deproniere  p leggere  poi , & adoperare, 
quando  gli  Infogna. Dice  ad ùqnc, ch’egli 
attende  oia  a ragunare.e  mettete  in  ordì 
nequellccolè,  cnegli  bilogueranno  pili 
criuere.e  j>  impararc.acciocheal  bilogno 
egli  fe  ne  polla  (èiuiie  [ac  J dice  ora,  ch« 
egli  è Academico;  perche  come  fanno  gli 
Academici,  egli  nou  i'c  voluto  obligaic 

* fetta 
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I a fetu  alcuna  di  filofofi;  ma  di  tutte  le  Tee 
te  piglia  quelle  cole,  che  gli  paiono  vere,e 
ragioneuoli,  e quello  tenédo  buone,l’ado 
pera  a Tuoi  bilogoi  ; perche  fc  egli  lì  t u ile 
voluto  obligare  a qualche  letta,  gli  conue 
niua  difendere  qucllecole , chelouo  obli- 

{;a  i a difendere  coloro,  che  fono  in  quel- 
a fetta  E perche  egli  accade, nucr  può  ac 
1 cadere,  che  in  cialcuna  letta  lì  difendclTe 
per  buona  alcuna  cofa,  che  ad  Orano  nó 
parrebbe, ncouona,  nèragioneuotc;  egli 
nó  ha  voluto  elTer  di  nell'ima  fetta, per  nó 
haucre  a prouar  per  vero  quello,  che  non 
gli  par  vcre.le  l'ette  furono  parecchi, e fu- 
rono come  dire  ordini  di  Frati  di  San  Fia- 
celco  , c di  San  Domenico , non  però,  che 
j eglino uudartero  vediti  con  habici  difflrc 
ti  I vno  da  l’altro,  ma  dico  ordini;  pctchc 
erano  differenti  d'opinione  in  ccrtccofe, 
perche  chi  volala  che  la  fclicitàconfillcf 
le  nel  piacere,  chi  ne  la  con tem piallone, 
chi  nel'operanone  Lad  ffcrcntia.chc  era 
tra  l’viia  e Falera,  c le  fòrti  loro , c numero 
io  laido  indietro  per  breuità;  perche  non 
4 importa  a l'intelligeiuia  di  quello  luogo  . 
Dice  adunque  Oi  atio,  che  non  s’è  obìiga 
to  ad  ordine  nell'uno  di  iìlofofo,ma  lòto  a 
la  verità[ac]ma  [ne  forte  roges]  accioche 
per  calo  tu  non  m’habbia  a domandare 
fquo  ducejper  virtù  di  che  capitano  [quo 
la  c]e  per  virtù  di  che  famiglia, e fetta  [tu 
ter  mcjio  mi  difenda',  cioè,  che  fetta  io  fe- 
f ginn  f additlus]  io  non  mi  fonoobligato, 
c nó  ho  voluto[iurare  in  verba]  giurar  fo- 
pra  le  parole,  giurar  di  màtencrc  l'opimo- 
iu[iiullio<  magirt  i]  di  nertii  no  m adiro, o 
capo  di  fetta  ; pchc  tutte  le  fette  haueua- 
no  vn  principale,  la  Peripatetica  hiueua 
Ari  fiorile,  l'Àcademica  Platone,  la  Stoica 
Zenone  [quocunq;]  douunque  [tépertas] 
f la  ccinpella,  e fortuna  marina  [rapitine] 
mi  porra[hofpev]io  forelliercfJcferor]  ne 
vo.  cioè, 10  che  fono  forelliere,e  uou  fono 
di  nello na  famiglia  di  filolòfi, me  ne  voad 
alloggiare  in  cialchcdun  porto, douc  il  ve 
to  mi  conduce . cioè , mi  l'cruo  di  tutre  le 
famiglie  de  filolòfi , fecondo  che  mi  uifo- 

Sna, perche  io  non  voglio  cfler  obl.gatoa 
ituumi  d’ vua, quando  mi  toma  piu  coni 


modo  il  fornirmi  d'vn'altrafnunc]  ora  [fio  f 
agilisjio  diuento  agile,  cioè.diuemo  aito 
ad  operare  virtuofamcute[&  vcrlòrjc  fon 
tranagliato[ciuilibus  vndnjda  Fonde  ciui 
li.  cioè, fono  ora  nel  mezzo  de  le  perturba 
noni, Scalfirti  de  lamino,  e m'ingegno  di 
refillere  a l’impeto  loro,  chiama  le  pcrcur 
bationt  de  l'auimo,  onde  ; perche , come 
Fonde  marine  perturbano  le  naui,  colile  I 
perturbacioni  Immane  perturbano  l'ani- 
mo [cullo;.  f.fmn]  (òno  cullode,  guardia- 
no [q;]  e[làtellcsrigidus]  faldato,  cdifcn- 
lòie  rigido,  & incotrupnbdc  [virtuus  ve- 
rande la  vera  virtù  [nunc]  ora  proua.che 
egli  nó  lì  lòttomecte  a letta  alcuna[nunc] 
oia[furrim]  di  nalcoHo[rclabor]ioritor- 
no  [in  prateepta]  ne  precetti  cioè, di  nuo-  f 
uooir.run  1 precet  i [ Arirtippij  d’Arilìip- 
po. quello  Arirtippo  fu  quello, che  fu  chia 
muto  Arillippo  Cirenaica,  capo  de  la  fet- 
ta Circo  ica;  il  quale  diccua,  che  i piaceri 
non  li  doueuanoccrcare,  come  la  virtù  j 
perche  non  fono  ad  vn  gran  pezzo  pari  a 
la  bontà  de  la  vitcù  ; nè  li  doucuano  fug- 
gire , come  i vmj  ; perche  non  fono  colà  !• 
cattiua  ; ma  quando  da  per  loro  eglino  u 
soffermano, che  tu  gli  doueui  pigliare, tc 
abbracciare  come  colà  buona  ; perche  in 
vero  il  piacere  è colà  buona,  e la  virtù  nó 
fai  ebbe  buona,fe  ella  non  furti-  congiun- 
ta col  piacerc.Diceua  ancora, che  bilogna 
ua , che  l’huomo  furtc  difpoffo  in  modo  a 
quelli  piaceri,  che  nó  gli  hauendo,  poteC  I X 
le,  lenza  partion  d'animo  , tlarne  lenza;  c 
quella  era  l'opinione  d’Ariffippo. Orano, 
per  quel  che  li  vede  in  quello  verfo,  fu  gii 
de  l'opinione  d'Aiillippo , dicendo  qui  di 
ritornare  a Tuoi  precetti, c volendo  inferi- 
re.che  egli  va  imitando  Andippo  in  quel- 
le cofe,  che  gli  paiono  buone,  le  bene  egli 
non  l'imita  in  lutto,  come  già  egli  faceua  1 1 
[Atjdice  ora;  perche  egli  imita  in  parte  Ali 
Il  ppo.lc  bene  egli  non  l'imita  in  tutto  [& 
Conor]  c perche  io  mi  sforzo  [fubmitrere 
ics  mi  hi  ] di  fopporrelc  cote  à me  [non 
fubmutcre  me]  c non  fottometter  mc[re- 
busja  le  cofe.c  dice  bene;  perche  bilògna, 
che  le  cofe  fieno  approua  te  per  buone,  c 
pct  canute, ùcoudo  la  ragione, c nonché 

l'auto. 
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X l'autorità  muoua  il  giudi  rio  nofhoadap 
prouar  per  buone  quelle  cole , ihc  non  ci 

Vt  noilon- 
ga]  primiera- 
mente Otatio, 

Come  babbu- 
ino veduto  s'è 
X nfoluto  di  la* 
fciarc  andare 
tutte  le  cofe  , 
che  t'apparccn 
gonfiala  gio- 
ventù. Dipoi 
a’è  dilpoflo  di 
voler  cercar  ta 
J to.chead  cgni 
modo  egli  tro- 
vi le  cole,  che 
l'appartégono 
alviuer  bene, 
e beatamente; 
ma  hauendo 
bifogno,  a tro- 
ll uar  la  venti  , 
d’vna  ottima 
guida;  di  tut- 
te le  famiglie 
de  filofofi  s’è 
eletto  pei  gui- 
da la  famiglia 
Stoica  , come 
j guida  miglio- 
redi  tutte  Vai- 
ne famiglie . 

Ora  non  ba- 
llando a l'huo 
no  lalciarcan 
dare  le  fan- 
ciullezze, nè  difporfi  di  volere  ad  ogni 
t modo  trouar  la  verni , fe  a quella  delibe- 
ratane non  ci  saggiugnc  vna  ai  denudi- 
ma  volumi  di  volerla  acquiftarc;  Oratio 
adunque  volendo  far  couolcere , che  egli 
è tirato , e rapito  da  vna  incredibile  cupi- 
di» di  voler  trouar  la  venti,  com’egli  ha 
detto, dice,  chela  volumi  fua  di  far  que- 
llo acquiAo non  è minore,  chela  votan- 
ti di  quelli  tic,  cAc  di  lotto  egli  allega  di 


aiono  buone, per effere  Hate  prouate  per  f 
uonc  da  qualche  pctlòna  grande. 

ottenere  Viti- 
tento  loto  [vt] 
come  [noxj  la 
notte  [ vidctl 
pareflongallù 
a a coloto[q-  t 
us  ] a quali 
[amica]  l'ami- 
ca [mcntiiur] 
mctc.cioè.dil- 
dice,c  promct 
te  loto  di  dar 
ricapito  vn'al 
tra  notte,  per-  y 
che  quando 
vna  giouane 
dice  ad  vn  gio 
nane,  che  gli 
chiede  verbi- 
gtatia  quella 
norie,  anima 
mia  Ha  notte  ]• 
io  non  podio 
cdcrtcco,  ma 
vieni  domarti 
na  a che  ora 
tu  vuoi  , che 
io  Arò  al  co- 
mando tuo,  a 
quello  tale  no  jg 
par  mai , che 
quella  notte  fi 
mica  ; perche 
ogni  dclidcrio 
è grande  , ma 
ncdiino  è mag 
gioredi  godere  la  cofa  amata , e quello  è 
il  primo  dclìderio,  che  Orano  dice  non  t% 
eder  lupenorc  al  fuo[q;]e  [vt]  comc[dicsj 
il  giorno[vidctur  longajpar  lungo[dchen 
tibusa  coloro,  che  (un  debitori  [opus]  di 
lauorare  tutta  la  giornata,  ancora  a que- 
lli,che  lauorano  a giornate, non  par  mai, 
che  il  giorno  fimlca, e fc  lònonelc  cam- 
pagne a lauorare , (pedo  alzano  il  capo  a 
guardare  il  Sole,  p veder  qui to  mica  a fi- 
nire 


Vt  vox  longa , quibus  mcntitur  amica;  diesjt 
tenga  videtur  opus  debentibus  ; vtpiger  arnus 
‘Tupilìis , quos  auraprimit  tufi  odia  matrum } 
Sic  nubi  tarda  fluunt,  tugrataq,  tempora , qun c 
fpcm 

Confiliumq,  morantur  agcndignauitcr,id  quod 
.Acque  pauperibus  proacfl , locupletibus  ncque  : 
lAequè  ncgleftum  pueris  t finii  uscp  nocebit. 
fitflat  vtbis  egomeipfe  regam  , filerty  eie- 
mentis . 

Tfon  pojfis  oculo  quantum  contendere  Lynceus , 
jqon  tamen  idcirco  contami as  lippus  mungi . 
T^ec  quia  defperes  inuicli  membra  Glyconis , 
T^odofa  corpus  nolis  prohibere  cb'iragra  : 

Efi  quodam  prodire  tenus » fi  non  datur  vltrà . 
Feruet  auaritia , mifera  j}  cupkine  pcttus  : 

Sunt  verba  & voces,  quibus  hunc  lenire  dolor cm 
Toffis , & magnani  morbi  deponerepartem . 
Laudts  amore  tumesfimt  certa  piai  ula, qua  te 
T er  pure  le  Fio  poter  unt  re  crear  e libello . 

I modus , iracundus , iners , vinofius , amator , 
Iberno  adeò  ferus  efi,  vt  non  mitefcerepojfit , 

Si  modo  cult  urne  pat'ientem  commodetaurem. 

Virtus  efi  vitium  fingere»  C r fapient'ia  prona 
Stultitia  caruijfe.  v 'ides,  qua  maxima  credis 
Fjfemala , exiguum  cenfum , turpemque  repul- 
famt 

Quanto  deuites  animi , capitisi  labore . 
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t Dire  il  di,  di  ch'eglino  dclìderanoilfine, 
per  hauer  la  promeflà  mercede,  e la  quie- 
te , che  fi  fon  proporti  ; il  qual  delidcrio  è 
grandilTìmo , ma  non  fupera  il  dclìdeno 
d’Oratio[vt]  e coinc[annus]  l'anno  [vide* 
tur  piger  pupillisjpar  pigro  a pupilli.cioè, 
ebe  vada  cardifquosj'  quali  pupilli  [dura 
curtodiajl'afprà  guatdta[macrù]de  le  ma- 
X dri[premic]gli  cicn  folto;  perche  t pupilli, 
c’hanno  le  madri  Arane, non  fanno  alerò, 
che  contare  gli  anni,  i meli,  le  lcttimanc,i 
giorni,  & l'ore,  di  continuo  fuccdo  conto 
quàti  anni  eglino  hàno  a rtare  ancora  Toc 
to  la  tutela  de  la  madre;&  è tanto  gride  il 
deiìderio, ch'eglino  hanno,  che  palli  il  té- 

f 10, che  ogni  aauo  par  loro  mille  [ficj  coli 
[cporaji  tempi, ch’io  defidcro,  che  venga 
no[lluunt  mihi]  ne  vengono  [tarda]  tardi 
[ingrataq;]  Si  ingratamente;  perche  defi- 
derandogli  io,  douerebbono  venir  prcrto 
[qua;]  i quai  tempi , che  tardamente  ven- 
gonofmoran tur] ritardano  [fpem]  la  (pc- 
rauza  [cófiliumq;]  e la  mia  dclibcrationc 
[agendi  gnauicerjdi  operare  virtnolamen 
4 refidquoi]  & operar  colà,  che  [prodert] 
gioua[xque]parimcnre[paupenbui]  a po 
Ben  [xquej  c parimente  [ locuplctibusla 
ricchi,  cioè, tanto  a poucri.quato  a ricchi 
[q  U e ]e[  negl  edu  m ] clTendo  deprezzata,  e 
non  ne  clTendo  fatco  cóto[nocebitJ  nocc- 
rà[xquc]parimentc[pueiis]agiouani[lc 
aibutq  uc]  Oc  a vecchi  [rertar]  fa  quali  vna 
5 obiettiene;  perche  alcuno  gli  harebbepo 
tuto  dire,  che  vuoi  cu  fare  Orario  a per- 
der tempo  in  qnerti  Audi  j , che  le  già  vec- 
chio, doue  tu  non  potrai  far  molto  profit- 
to! Oc  egli  dice,  che  fe  bene  egli  non  verrà 
a la  perfettione  di  quelle  lacinie;  nondi- 
meno n'acquirterà  alcuna  parrete  fe  non 
farà  nel  primo  luogo,  (àrà  nel  fecondo;  fe 
6 non  nel  fccondo,oel  terzo, egli  balta,  che 
ùcì  in  miglior  termine, chete  luffe  in  tur 
to  ignudo  di  quelle  fcicnuc  [ rertat  ] reità 
[ vt  ego  iplèjchc  io  propriofregam  mc]mi 
rcgga[his  clementi*]  con  quelli  principi). 
[folcrq;]e  mi  confoh.  cioè, che  io  mi  con- 
téti  folo  di  quelli  principi)  de  la  vimi  per 
era,  chelbloiofo  dileguo  d'acquiAare, 
chcacquiAauforlciarannopoi  cagione. 


che  io  acquifterò  interamente  la  virili  . 7 
[ non]  proua  con  piu  eflempi,  che  egli  è 
meglio  efler  mediocre  Blofoto.Oc  acquirta 
re  vua  mediocre  parte  de  la  filoiòfia  mo- 
rale,che  non  ne  acquiftar  punto[noo  pof- 
fis]roetuamo,chetu  nef  puffi  [contendere 
oculoj  veder  col  tuo  occhio  [quàtum  L/n 
ceus.  l.coutcndcbacj  quanto  vedeua  Lm- 
ccoftamcn]  nondimcne[idcirco[pcr  que-  g 
Ho  còro  [lippus]  effondo  tu  ammalato  de 
gli  occhi, c vedendo  mal  lume  [ non  coa- 
temnas]  non  dei  deprezzare,  c non  dei  vo 
lccc[i iiungijchc  non  ti  fieno  vnti.c  medi- 
cati. e dice  la  verità,  che  fe  vno,per  che  no 
vede  bene.auanto  vn’altro,che  ha  la  vili* 
acutiflima,haucflc  malea  gli  occhi, e non 
fi  voleffc  medicare,  farebbe  tenuto  paz-  p 
zo  ; perche  egli  è meglio  haucre  vna  villa 
mediocre, e màco  che  mediocre,  che  efler 
cicco  affatto . Linceo  era  vno,fccódo  che 
dicono  alcuni, che  vedeua  di  là  da  monti, 
c de  Sicilia  vedeua  le  naui , che  vfciuano 
del  porto  di  Cartagine,  e vedeua  il  Sole 
dagli  Antipodi, innanzi,  che  vernile  lopra 
ilnortroEmifperio,  donde  fon  chiamati  ji* 
poi  lincei  coloro, che  hanno  la  villa  acuia. 
Anrtotilea  chi  diccffe  quella  cole  direb- 
be, chcfuffe  vn  gran  goffo  a dir  coli  gran 
bugie,  che  non  poffòuo  efler  credute,  fo 
nò  da  coloro,che  credono  i miracoli, che 
fi  dice  efler  Itati  al  tempo  de  pennati , che 
gli  ammali  parlauano;  pcrcheil  vederdi- 
(corto  non  nafcein  tutto  da  l'occhio,  ma  1* 
nafee  ancora  da  la  fpecie,  o fantafma.chc 
produce  la  cofa  vilibilc;  perche  ogni  cola 
vifibilc  produce  vna  fua  ombra  molto  (pi 
ritualc,u  quale  fi  difcorta  da  lei  piu,  e me 
no, fecondo  la  fua  grandezzata  quale  per 
uencndo  a l'occhio  de  l'animale , è cagio- 
ne, che  l'ain male  vede  la  colà  da  che  ella 
è prodotta  , j>ihe  l’occhio  nó  può  vedere  if 
colà  ncfliina.fc  il  fantafma  deia  cofa, che 
egli  vede  non  tocca  l'occhio.chi  vuole  be- 
ne intender  quella  cofa , legga  Ariftotile 
ne  l’Anima , doue  egli  tratta  del  fenfo  del 
vedere . Che  ciafcuua  cofa  girti  fuoii  di  fe 
ucrto fantafma, lo fpccclno celo  mortra, 
ouc  riveggono  tutte  le  cofc,  de  le  quali  i 
fantafmi  fono  arriuaci  denti o;  c quàdol* 
Orario.  M m cofa 
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j cofa  è tanto  difcoAo,  cheil  fuofancafma 
nò  può  peruenire  ne  lo  fpecchio  ; ella  no 
fi  vede,  e queAo  vi  fia  perefsépio.  Pigliate 
vn  fpccchio.Sc  andate  in  vna  campagna, a 
la  qual  Ha  vicina  vna  montagna,  evolta1 
te  lo  fpecchio  ìnuerfo  la  montagna,  voi  vi 
cederete  dentro  la  montagna, ma  non  gli 
alberi, nè  l’erbe, perche  non  fon  tato  gran 
a di,  che  portano  produrre  i lorfanraìmi , 
che  peruégono  ne  lo  fpecchio,  ma  fé  v’ac- 
collerete piu  a la  montagna  con  lo  fpcc- 
chio.vi  vederete  poi  gli  atber  ; e fé  piu  an- 
cora l’erbc,  e ('altre  colè  piu  minute,  don- 
de è chiaro  ; che  i fantalmi  peruégono  da 
le  cole  a gli  occhi, e peruenute  a gli  occhi, 
noi  le  reggiamo  ; e non  è perche  la  villa 
) uortra  penetri  infino  a la  cofa  vifibilc;che 
le  quello  fulTc,  comedi  difcoAo  noi  veg- 

fiamola  mótagna;  coli  ancora  dal  mede- 
mo  luogo  vedremmo  gli  alberi,  e l'etbe, 
che  fono  ne  la  montagna.  Nó  è adunque 
vero, che  Linceo  di  Sicilia  porellc  vederle 
naui,  che  vfciuano  del  porto  di  Cartagi- 
ne; perche  vna  nauchon  è tanto  grande, 
4 chetila  porta  produrre  tanto  lungo  fan- 
tarma. ne, che  egli  vederteli  Sole  dagli  An 
tipodi  ; perche  la  noAra  villa  non  fi  parte 
da  noi , nè  può  penetrare  cofa  alcuna  . 
La  onde  colui,che  linfe  quella  fauola,  ha 
Ueua  piccolillìm  a cogitinone  de  le  colè  na 
turali . Potrebbe  alcuno  dubitarc.chc  nó . 
fu  (Fé  vero  quello,  che  io  ho  detto  ; vedeo- 
5 doli,  che  di  duo  vgualmente  dillantiad 
vna  cofa,  l'rnola  vede,  e l'altro  nò,  e per 
queAo  credete,  che  la  vi  Aa  vada  a la  cola, 
c nó  il  fanrafma  de  la  cofa  a la  viAa  ; è che 
colui , che  la  vede , ha  la  vi  Aa  piu  acuta,  e 

Jiiu  penetratimi,  e che  piu  lidiAendeiu 
ungo,  che  non  ha  colui, che  non  la  vede. 
A queAo  dubbio  io  coli  rifpondo  , che 
# queAo  non  nafee  da  altro, che,  perche  co- 
lui, che  nó  vede  la  cofa,  che  il  compagno 
vede;  non  ha  l'occhio  bene  organizato, 
nè  fatto  perfetto  da  la  natura , in  modo, 
che  egli  porta  riccuere  perfettamente  la 
Ipecie.ouero  la  fantafma,che  fuor  di  (ègit 
ta  la  cofa, che  da  l'altro,  che  ha  buona  vi- 
lla, è veduro.  & per  cileni  pio  oc  fieno  due 
Ipecchi,  de  quali l'vno  nc  ha  pulito,  c l'Al- 


tro fporco,o  h abbia  qualche  altro  manca  7 
mento, che  noi  vedercmo.che  nel  netto  fi 
veggono  le  eofe  efprcrtamcntc , come  la 
narura  l'ha  fatte, e ne  l'alito  confulamen 
te;  perche  non  le  può  interamente  nccuc 
re, per  lo  mancamento  artificiale,  chcè  io 
erto,  e per  ora  voglio,  che  queAo  ci  badi 

5er  ri  follinone  di  queAo  dubbio[nec]que 
oèvn’alcro  erte  m pio,  conche  Orano  | 
proua , che  fe  vn  bene  non  fi  può  hauere 
interamente,  Don  fi  dccdifp  «zzare  quel- 
la  parte , che  lè  ne  può  hauere  [ ncc  noli* 
prohibere.i.  vclis  prohibere  [ perche  due 
negauue  fanno  vn'atfèrmattua.vogli  proi 
bire.  cioè  , liberare  [ corpus]  il  corpo  tuo 
[ chiragra  ] da  la  gotta  [nodofa  ] piena  di 
nodi , c che  fa  il  coipo  nodolo  [quia]  per  7 
che  [defperet  ] tu  ti  dclpcrì  [ membra ] di 
poter  acquifiar  le  membra,  cioè,  l'agilità, 
e la  forza  de  le  membra[Glyconis]di  Gli- 
cone[inui&i]  che  neiluno  mai  potè  vince 
re.cioè.fc  benctu.vcdi  di  nou  poter  acqui 
ilare  l'agilità , e la  fortezza  de  le  membra 
diGlicone;  dei  tu  per  queAo  non  voler 
curare  il  tuo  corpo,  c lafciarti  Aroppiarc  io 
dileguile?  nò  che  tu  nonio  dei  fare;  ma 
dci«9n:aredi  mantenerti  piu  fano,&  piu 
deliro , che  tu  puoi;  perche  è molto  me- 
glio erter  mediocremente  agile  di  corpo  , 
chellropputo.  Gltcone  fuvn  fimi  olì  fil- 
mo lottatore,  e faltatore , ouero  atteggia- 
rote, che  non  trouò  ncrtuno.chc  il  vincef- 
le,nè  a le  braccia,  nè  a correre,  nè  a Calta-  ] t 
re.nèa  far  nert'una  cofa. che  có  detlrczza, 
c forza  di  corpo  li  potcllc  fate  [erti  fi  può, 
è lecito  [ prodne  ] andare  [ tenus]  infino 
[quoddàjad  vn  certo  fegnoffi  non  darur] 
le  non  c'«  dato,conceduto[prodtrc]  parta 
rc[vl  tra  J piu  là, e dice  bene;  perche  ognu- 
no può  d ogai  colà  quafi  atquifiar’vn  po 
co, (è  nó  rutta  la  colà,  però  nò  dee  difprcz-  j* 
lare  d'acquitlar  quel  poco,  che  egli  può. 
Tenus  è vna  prepofinonr,che  s’adopera, 
come  vfque, eccetto  che  tenus  nó  fi  rroua 
co  nomi  de  le  città,  uè  de  le  cartella  [ fer- 
net] proua,  che  chi  non  può  acqui  Aare  la 
virtù  interamente , ne  può  acquiAar  par- 
tefpcélns]  il  tuo  petto,  cioè , l'animo  tuo. 
pone  il  continente  per  il  contenuto  [ fet- 
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I tue] e rifcaldato.agi  tato,  tormentato  faua 
ritta]  da  l’aiuritu  [ que]  e [cupidine  J dal 
dcfidcrio  [ (infera j che  fu  rhuomo  milito 

Ìfuac  vctba  ] ci  lono  de  le  parole , ci  fono 
e libri  ferito  da  huomini  dotti  [&  voces] 
e de  ricordi  di  pcrlone  vi  uc  [ ouiòus  ] per 
virtù  de  quali  [podisjtu  puoi  [lenire]  mi* 
rigare  [huncdoloicra]  quello  dolore,  eh  e 
a da  a t'animo  tuo  troppo  sfrenato  delide- 
rio  d'hauere.  peiò  leggi  quelli  libri,  afcol- 
ra  quelli  huomiui , c federai , che  tu  gua- 
tirai  in  parte  di  quella  malaria  [ & depo- 
oere]  e puoi  mettere  giu  [magna  pattern] 
ma  gran  parte  [morbi  ]dc  la  malaria  [ru- 
mes]  iofegna  rimediare  al  mal  de  l’ambi- 
tionc[tumcs]  tu  fci  gonfiatoi  picno[amo 
j re]  di  defìderio  [ laudis]  d'efler laudato  , e 
non  hai  mai  bene  perla  tua  ambnione 
[funtjlbnofpiaculajprecetti  [certa]  dati  a 
polla  per  liberare  gli  huomini  da  que- 
Ha  malaria  [qua:]  1 quali  precetti  [ pote- 
runt]  potranno  [recreare  te  1 recrearti,  e 
diminuirti  il  faflidio  [Icdlo  ] hauendo  let- 
eofpurè]  puramente  [tetj  tre  volte  [libcl* 
4 lo]  il  libretto,  done  quelli  precetti  fono 
/cinti,  piacula  lignificano  proprio  i facri- 
ficii  tna'qui  Oratto  gli  ha  medi  per  li  pre- 
cetti de  la  filolofia , che  infegnano  rime- 
diare a tutti  i viti;  de  l’animo,  & ha  detto 
ter  per  rifponderc a piacula  ; perche,  chi 
faccua  1 facrificij  li  purgaua  prima  tre  voi 
te[nemo]nefluno[ed  adeo  inuidus]è  tan 
j tomuidiofo.e  maligno[iracundus]  colle- 
rico [mera  ] infingardo  , poltrone,  [vino- 
us]  imbriaco  [amaror]  e tanto  lafciuiolo 
fetus]  fiero,  bedialc , e crudele  [vt  ]che 
non  podit]  egli  non  polla  [ mitclcere  ] 
addolcire,  &m  parte  diminuire  i fuoi  vi- 
ti] [li  modo]  pur  che  [commodet]  egli  vo. 
glia  accommodarc , e porgere  [aurem]  gli 
6 orecchi  [ patien rem  ] patientemcnce  [cul- 
tura:] a la  cultura,  cioè,  a colui, che gl’in- 
fegna  bene , e gli  da  buoni  configli  ; per- 
che la  ragione  può  tauro  ne  l huomo.che 
facilmence  cullano,  quanto  viriofo  fi  lia 
porgendogli  orecchia  chi  bene  il  con li- 

Ì’iia.diuenta  molto  meno  cartiuo,di  quel 
o.che  egli  è.  [ virtut  ] modra  quale  lia  il 
principio  de  la  virtù , e che  è Jàjul  colà  il 


diuenrar  virtuofo,a  chi  fi  di fponc  [prima  7 
virtus  ] la  prima  viriu  , onero  il  principio 
de  la  virtù  [eli]  è [fugete  vitami  J.fuggiic 
il  peccato  [&  prima  làpientia  ] c la  puma 
(à piemia  [eli  j è[  caruidc  ] maucarc[lhil- 
titia]dc  la  pazzia  . cioè,  efe  viri)  ; perche 
la  pazzia  è principio  di  tutti  ì viti)  ? E da 
fapere,chc  propriamente  la  virtù  èvno 
h ibi to  fet  mo,  e (labile . cioè , vno  vfo  tan-  I 
io  continouato  ne  le  buone  operationi  r 
che  non  parche  fi  fu  acqui  (lato  perder, 
rione  , ma  che  lia  dato  da  la  natura . ma 
perche  la  virtù  non  può  entrar  ne  l'ani. 
mo, fe  prima  non  fe  ne  /caccia  il  vicio,  che 
è il  contrario  de  la  virtù;  perche  due  con* 
trarij  non  podono  dare  in  vnmedclimo 
tempo, in  vn  medcfimo  fubictto;  per  que-  9 
dopare.cheil  principio  de  la  virtù,  come 
diccOratio,  fu  lo  (cacciai  e i viti) . &èda 
fapere,  che  virtù,  e fapientia  approdò  gli 
Stoici,  i quali  pare,  clic  Orario  imiti  in 
quedoluogo.c  vna  niedclima  cofa  l’vna 
con  l’alcratpcrchc  il  làuio,  & il  buono, è il 
medr!imo;pcrclie  noi  diciamo , che  colui 
è fauio,  che  didingue  il  bene  dal  male , Se  I#  * 
elegge  il  bene,  che  è proprie.  l'r.peratione 
de  Vìi  uomo  buono. Diremo  adunque,  che 
la  fapientia,  c la  bontà  Ita  la  prima  virili. 

Dice  adunque,  chela  prima  virili  è fug- 
gir il  vitio , e mancar  de  la  pazzia  , cioè  de 
viti) . e quedo  perche  la  pazzia  è madre  di 
tutti  i viti j,&  il  fare  quede  due  cofe,  cioè, 
fuggirei  viti),  & eder  fenza  pazzia  , non  è .IX 
tantogran cofi,  chcogni  huomo  non  la 
potedefare,  le  voled'e durare  vn  poco  di 
fatica  a refi  dere  a ca  trini  dcfidcn),  & a Top 
portar  qualche  colà  contro  a l'animo  dio 

f'cr  amor  de  la  nobiltà  de  la  virtù,  lenza 
a quale  nefluno  fi  può  domandare  huo- 
mo;  perche  veramente  egli  è vno  animale 
irrationalr,  c malli nutriente  che  noi  v<g  TX 
giamo,  che  ogni  huomo  per  peruenire  al 
fine  di  qualche  fuo  difegno,  dura  vua  fa- 
tica incredibile,  t’adicnc  dal  mangiare,  e 
dal  bere, non  h caua  vna  voglia  d'vn  quat 
trino  per  accumulare , e per  falirc  a qual- 
chegrado.fi  fotcomcttecomefchiauoad 
ogni  perlònajlcquai  cofe  tutte  fono  mol- 
to maggiori, e pigdildcili,  che  non  è U fa 
M m x òca 
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X tica  del  fuggire  i viti}  i perche , dapoi  che 
tu  haiacquiltato  queltecofe,  che  tu  hai 
difegnato  , tutitrouiin  maggior  tratta- 
gito  e penfieri,  e duri  maggior  fatica,  che 
nò  eran  quelle, che  tu  duraui  p peruemre 
a te  cofc, che  tu  dclidctauidoue  fé  tu  fug- 
gi il  vitio.e  ne  machi,  tu  ti  troui  haucr  ac- 
quiftaio  la  fantiffiina  virtù,  cheti  vcltedi 
i lapidala,  ti  fa  vbtdientc  a la  ragione,  ti  li- 
bera da  tutte  le  pturbationi  de  l’anima, 
ti  fa  ammirando,  c venerabile  appretto  di 
ognuno,  t’empie  di  fama,  edi  gloria  im- 
mortale, e ti  fa  felice, e beato,  e però  bé  di- 
ce [videi]  vedi  vn  poco , e confiderà , Ce  tu 
puoi  fuggir  il  vitto, quàdo  con  tanta  gran 
fatica  d’animo, c di  corpo  tu  cerchi  di  fug 


gir  quelle  cofc.che  tu  penft.che  fieno  cat  j 
ttuc,  che  per  natura  non  fonocatriuc  [ri  - 
des]  tu  vedi  [ quanto  labore  ] con  quanta 
gran  fatica[animi]de  l’animo[cap)t)sq;]e 
del  corpo[deuites]tu  fchifi,&  fuggi  quel- 
le cofc  [quarcredis]  chcru  pentì  [eflc  ma- 
xima malajche  fico  grandiflimi  malifcxi- 
gtiujecco  quello  che  dice, che  fugge  [exi- 
gufi  ccnfumjrhauer  piccola  decima,ouer  t 
piccola  eutraca.cioè.non  eller  ricco  [<J; J e 

Icurpem  rcpulfam  ] la  vergognofa  rcpul- 
a.  cioè,  il  non  ottenere  qualche  magiltra- 
to , che  tu  chiedi , che  è tenuta  dal  vulgo 
cofa  vergognofa.  e dice  bene  Orano  ; per- 
che l’huomo  fa  ogni  cola  per  cflcr  ri  eco,  ac 
haucr  degli  houon ; c però  dice  di  fono . 


Impiger  extremos  curris  mercator  ad  Indos , 
Ter  mare  pauperim  fitgitnsper  faxa,  per  igneis. 
7fe  cures  eo,qna fluite  miraris,&  optas  : 
Difccre,&  audir e^r  mehori  credere  non  vis . 
Quis  cir  curri  pagos,&  circum  compita  pugnax , 
Magna  coronari  contemnat  Olympia  ? cui  fpes  » 
Cui  fit  conditio  dulcis  flncpuluere  palma  } 
Vil'tus  argentum  eft  auro, vii  tutibusaurum. 

0 ciue s, due s quarenda pecunia  primum  efl , 
V'vrtus pofl  nummos.  hoc  Iams  fumtnus  ab  imo 
Terdocet:  hac  reemunt  iuuenes  dillata,fcnes j, 
Lauo  fufpenfi  loadosjabulamq,  lacerto. 

Si  quadringentis fix  feptem  milita  deflunt , 

Esl  animus  tibi,fimt  mores,&  imguafldesq, 
Tlebs  er'is.  at  pueri  ludcntcsjrex  tris&iunt, 

Si  re6le  facies,  bic  murus  aheneus  cflo  : 

Tv [il  confcire  fibi,nullapallefiere  culpa. 


Impiger]pro- 
ua  quanta  fati 
ca  duri  l’huo- 
mo,  & aquàri 
pericoli  fi  met- 
ta per  acquila 
xe  le  ricchezze, 
che  nó  fono  nè 
buone, nè  defi- 
dcrabili  per  lo- 
co (tede,  ma  so 
buone, c fi  defi 
derano  per  vn 
altra  cola  -,  c p 
noncftcrpoue 
ro,  che  non  è 
male  p fila  na- 
tura . Ec  accio- 
che  meglio  q- 
fi  a cofa  s’inten 
da.èdafapcre, 
che  le  cole  de- 
fiderabili  fono 

di  tre  forti. l’vna, che  fi  defidcra  nó  per  ha- 
uer  lei, ma  per  hauere  vn'altra  cofa,  come 
fono  le  ricchezze,  egli  altri  beni  di  fortu- 
na, che  non  fi  defiderano  per  haucr  loro» 
perche  in  loro  noo  è cofa  alcuna,  che  de- 
fidcril'huomoi  ma  l'huomo  le  defidcra  p 
acquifere  qualche  altra  cofa  col  mezzo 
loro.  La  fccóda  forte  fouo  quelle  cofc  che 
fi  defiderano  per  haucr  loro,  c col  mezzo 


loro  per  hauer 
qualche  altra 
cofa,  come  fo- 
no i beni  del 
corpo,  cioè  la 
lamtà  , la  bel- 
lezza,la  defirez 
za , & l’agilità  io 
del  corpo  , le 
qual  cofc  l'ho- 
mo  defidcra  p 
haucr  loro , He 
ancora  per  ha- 
ucr qualche  al 
tra  cofa  , per- 
che mediate  la  li 
delti  ezza,  l’agi- 
lità , la  bellez- 
za, e la  Cani- 
tà  del  corpo , 
l'huomo  acqui 
Ita  piu  cofc  ; e 
li  bene  celi  col 

mezzo  loro  non  acquiltalTe  nulla,  lì  deli-  i» 
dcrarebbe  ad  ogni  modo  idonei  beni  di 
fortuna  non  gli  defiderarebbe  per  lor  prò 
pri , fc  col  mezzo  loro  egli  non  porcile  ac- 
quetare,qualche  altra  cofa.  La  terza  forte 
èia  virtù,  eia  felicità  de  l’animo,  la  quale 
cfsédoailolura,  c perfetta  per  fua  natura, 
di  forte  che  chi  ha  lei, ha  cucte  le  cole,  che 
gli  Infognano,  nó  fi  defidcra  per  alita  ca- 
gione. 
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X gione  , che  per  lei  propria;  c però  ella  anzièdi  tal  natura,  che  qtfatno  piu  a'ado-  7 
auanzad’ccccllentia,  c nobiltà  tutte  Tal-  pera,  tanto  piu  crcfce,  e però  regimati- 
ne force  di  beni  ; e peròqul  l'huomodo-  «lo  dice  [quii  pugnai  ] qual  pugnace. 
Uerebbe  porreogniinduftria , confumarc  qual  combattitore,  c dunoftratotc  de  le 
tutto  il  tempo,  a fare  ogni  fpcfà,  durare  lue  forze,  c valore  [ circum  pagus  ] in- 
ogni  forte  di  fatica  per  acquiftarla,  e non  torno  a le  ville  [ & circum  compita]  Se 
per  acquisirle  vane  ricchezze  fuperfluc,  intorno  a le  piazze  de  plebei  [ co  mera- 
che  fonol'infimo  di  tutti  1 beni;  anzi  non  nati  difprezzi  [ coronari  1 edere  incoro- 


z hanno  da  far  nulla  con  gli  altri;  e però 
Oratio  fi  marauigtu  , che  la  maggior 
parte  degli  huomini  facciano  il  contra- 
rio di  quello, che douerebbono fare;  met- 
tendoli a fi  manifèdi  perìcoli  per  acqui- 
fere vna  cofa,  che  a equi  data,  empie  loro 
l’animo  de  rrauagli . [ Impigcrj  tu  fol le- 
cito [ mcrcacor]  mercatante  [currn]  cor- 

3 ri  [adlndos]  agl’indi , in  India  [ etere- 
moi]  chefbiÀ> , che  è ne  1’cflrema  parre 
del  m >ndo  [ fugane  J fuggendo  [ pau pe- 
netri ] la  pouerti,  che  per  fua  natura  pon 
è mala  [ per  faxa  ] e per  le  montagne,  per 
gli  fcog  1 [ per  ignee]  per  lo  fuoco  [ non 
vit]  e non  vuoi  [difccrc  ] imparare  f Se  au- 
dire]  & vdirc  [ 3c  credere  ineltori  J e dar 

4 fede  ad  vno  miglior  di  tr,  credere  ad  vno, 
chesi  p u di  te,  e che  ti  coufìglia bene 
[ne  caretea]  accioche  tu  non  facci  con- 
to di  quelle  cole . cioè  , de  le  ricchezza 
[qua;]  che  [fluite]  pazzamente  [ miraris] 
tu  am  miri  [ Scopra;  ] edefideri.  La  fon 
lentia  è.  tu  non  vuoi  imparare,  nèvdi- 
re  aè  credere  a chi  ti  configlia  ben  e,  che 

f fe  tu  lofacelfi , tu  non  farefli  capitale  di 
utile  cote,  che  tanto  tu  apprezzi . e deli- 
eri;  perche  fc  tu  non  folli  ignorante  , 
e eonofcefli  il  male  dal  bene,  (U  cono- 
feerefli  in  quanto  errore  tu  folli;  e che 
marnile  colè , che  non  fono  amabili , nel 
modo,  che  tu  l'ami,  tu  che  ami  le  ric- 
chezze fopra  tutte  la  Cofc , e non  fai  con- 

6 rode  lavimi,  che  èladignifTimadi  tut- 
te le  colè,  e lòto  amabile  per  fua  natura. 
Guarda  adunque  in  quanto  error  tu  fci  , 
malli  inamente  mettendoti  a tanti  peri- 
coli, andando  per  mare,  e per  terra  per 
acquetarle,  potendo  quietamente  ne  la 
tua  patria  in  cala  tua,  acquiflarela  vir- 
tù , teforo  veto  , e ricchezza  perfetta  , 
«he  in  modo  alcuno  uon  fi  può  perdete  ; 


nato  [magna  Olympia  ] negrandi  Ohm-  « 
pi,  nc  grandi  fpettacoli , & onoreuoli[cui 
ipcs  fu  ] che  ha  bòia  fperanza  [ cui  fic 
couditio]  che  gli  fia  fatto  patto  [dulcis 
palma:  ] de  la  dolce  vittoria  [fine  pulue- 
re  1 ] lenza  poluerc  ? La  fentcntia  è , uon 
farà  uditi  no,  che  lì  proui  negli  fpettaca- 
li  vili,  de  plebei,  che  ricufì  poi  d'cfTcré 
incoronato  negli  fpettacoli  Olimpici,  no  7 
biliflimi , e diguilli  mi  fopra  tutti  gli  altri 
fpettacoli , fc  può  efTerc  incoronato  fen- 
za  tmp.ducrarfì , e fenza  combattere,  per 
la  qual  colà  tu,  che  duri  tana  fatica, per 
acquiftarbcni  minori,  pcnfàche  tu  du- 
rcrefli  la  medelìma  fatica  per  acquiflar’i 
maggiori , fe  tu  non  folli  coli  ignorante, 
e volerti  credere  a chi  ti  coniglia  bene  t« 
[argentum]  l'argento  [cft  viliua  J è piu  vi- 
le [auro]  de  l’oro  [ au  rum  ] & loto  [cft  vi- 
lius  ] è piu  vile  [ virturibus  ] de  la  virtù  . 

Ma  chi  fa  piu  conto  de  l'oro,  c de  l'argen- 
to, che  de  la  virtù  , fa  quello;  non  perche 
ncrtuna  ragione  il  rououa,  ma  perche  è ti 
rato  da  l’openione  del  vulgo,  che  aman- 
do piu  le  ricchezze,  che  la  virtù,  di  conti-  t( 
nuo  fi  fernetta  il  vulgo  cantar  quella  can 
zona [ociuet  ciuci]  ecco  la  canzona  del 
vulgo  [ o ciues  ciuci  ] o cittadini , cittadi- 
ni [pnmùm]  primieramente  [quaetea- 
da  cft  pecunia  ] bifogna  acquiftar  danari, 
e ricchezzefpoft  nummo;]  c dopò  i dana- 
ri, ricchezze,  cfacultàf  virtusquzrenda 
cft]  bifogna  cercare  d'acquiftar  la  virtù  j» 
[Ianus]  Iano  [ab imo]  da  piè  [fummus]  a 
capo  [pcrdocct  hxc]  infogna  quelle  colè, 
dice , che  Iano  da  capo  a piè  infogna  qne- 
ftecofo,  volendo  inferire,  cheilforode 
mercatanti,  checra grandilìimo, cdoue 
fi  raguuauano  tutti  1 cittadini  Romani  , 
edoue  era  il  tempio  di  Iano , era  piena  di 
quella  canzona;  perche  da  capo  a piè  de  U 
Otatio.  M m 3 piaz- 


ut 
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1 pazzia  non  fi  fontina  dir  altro,  che  quello 
[tiare  diùd]  e quelli  detti  imparati  a men- 
tc[rccii.unf[ciuuano[iuucnes]i  giouani 
flcncsqucj&i  vecchi  [lulpenG  loculos  i. 
habcnccs  loculos  fufpcnlos]  hauendo  at- 
taccato i ficheto  de  danari  [ leuo  lacer- 
tosi braccio  lini(ìro[<jue]c[  tabulam  ] la 
taui.letta  da  farui  i conti  t perche  attcn- 
* dcuaiio  a predare  danari  ad  vfura . chia- 
ma loculos . perche  era  vn  fachetto  fatto 
ad  vfodi  boi làImaairaigrandeldouc era- 
no piu  borfo  leparaie  1* v uà  da  l'altra , per 
porcrui  mctrei  (epurata mere  Icmoi.ere', 
accioche  l'vua  noti  fi  mefcolallccon  Tal- 
tra[(ìJ>'cco  la  canzona,  che  cantauano  q- 
rti  giuliani , r quelli  vecchi , che  prcAaua- 
i noidanan[G](c[defunt]ti  mica  no  [fez] 
foi[fcpic  millajo  l'erte  milla  [ qnadriagcn- 
tisj.i  quattro  cento  m>la[(ì]le[cft  animus 
libi  ] (c  tu  fo  generofo  [ fu  ut  mores  ] efe 
pedona  coAun>ara[&  eli  libi  linguaje  fé 
tu  hai  la  lingua, cioì.fo  tu  (ài  parlare, & (è 
<Ioquenrc[hdcsque]  e fé  tu  fe  perfona  fe- 
dele , giuda  [plcbs eri»]  tu  forai  numera- 
* 4 to  tra  la  plebe,  Girai  fempre  vn  vii  plebeo. 
La  fon  ceu  ria  è,fo  ben  tu  fo  generolo,  buo 
no,  virruofo.coHumarojdotto;  fempre  tu 
forai  riputato  vii  vii  plebeo, fo  ti  manche- 
ranno fei,o  fotte  mila  feudi  a fare  i quat- 
trocento mila,  per  edere  de  l'ordine  de  ca 
tuberi  ; perche  non  li  faceua  nclTuuo  di 
qucA'oraine,  fo  non  haueua  facultà , che 
■ S valerti  quella  fomma  [at  ] diccora  , chei 
fanciulli  non  cantauano  quelle  colè,  ma 
cofo  vcre[atjma[pueri]i  fanciulli  [ luden- 
tcs  ] fchcrzando  fra  loro  [ aiunt]  ditone 
[rei  cris]  tu  farai  Re  [ li  tede  facies  ] fe  ru 
forai  bene,  c farai  virtuofo . E benedice 
la  verità  ; perche  il  Re  i detto  à regendo  ; 
perche  regge,  egouerna.epercheilvir- 
4 tuofo  folo  e quello, che  può  reggere,  e go 
ucrnarc  bene  fo  Aedo,  & altri  ; per  quello 
fi  dimanda  Re.  Oltre  di  quello , quello, 
che  è ver  amente  Re , dee  haucre  imperio 


(opra  tutte  le  cofo.  II  buon»£  fiiperiorc  a f 
tuttiipcbc  nt  (luna  cola  gli } u > far  uocii 
mcto  aUuiiOipcrchccgli  ha  collocato  tur 
toil  fuo  regno  ne  la  vittù.laqualenonglj 
potendo  cifcr  tolta  da  cofa  uefluna , per 
quello  viene  ad  diete  (òpra  tutte  le  cofo , 

La  fortuna  non  può  fopra  di  lui  : perche 
fo  bene  ella  gli  toglierti  tutta  larobba, 
per  quello  non  gli  toglie  nulla  del  fuo,  I 
perche  rutto  il  luo  egli  l’ha  collocato  ne 
la  virtù  ,c  di  quella  fa  conto,  & ilrcflan- 
tc  dima  niente,  l'onore  ella  non  gli  può 
torre  ; perche  l'onore  non  può  elici  tolto 
a nell  uno  da  la  fortuna, hi  lo  può  pcider 
per  veruna  cagione,(i  non  per  mancami 
to  fuo.  il  virtuofo  non  lo  può  perdere, 
perche  fempre  è regolato  da  la  virtù,  che  9 
non  gli  lafcia  fare  errore  . Comanda  ale 
perturbationi  de  l'animo , le  doma , c le 
ticn  lotto,  perche  non  può  cafca re  pallio 
ne  alcuna  nc  l’animo  del  buono,  perche 
non  conolccmal  ncrtuno.fo  non  le  perdi 
ra  de  la  virtuila  qual  non  può  erter  perdu 
ta  dal  bnono,hauédoui  fatto  l’abito  den- 
rro.Tal  che  il  buono  viene  ad  edere  vera-  1,0 
mente  Re,  e vero  Rei  perche  ha  il  rea- 
me in  fe  Aedo,  che  non  è l'ottopoAo  a la 
fortuna  [htcjcqucAo  [erto]  Ga, merita 
d'eder  tenuto,  ouero£vcram£tc[muru&] 
vn  muro[ahencus]  di  bronzo  duro,  che 
non  fi  può  fprzzarein  modo  alcuno  [mi] 
ecco  il  murojnilconfcire  fibt]  non  ùperc 
d'haucr  fatto  mai  difoncAà  alcuna  [ palle  li 
fccrcjc  non  impallidire  [nulla  culpa  ] per 
nertuua  colpa, che  gli  Ga  data. e dice  la  ve 
riràipcrche  colui,  che  è Cerna  peccato  ver 
gognolo.e  che  non  può  edere  giuda  méte 
incolpato  di  neduna  bruttura , come  è il 
virtuofo,  è come  vn  grodiflimo  muro  Hi 
bronzo, che  non  gli  li  può  far  violcntu.jp 
che  sà, clic  nó  gli  può  edir  facto  altro  ma  I* 
lc.chcefleigli  tolto  la  vita, de  laquale  egli 
nó  fa  conto  alcuno.non  gli  potendo  erter 
tolta  giullamcnte  per  alcuna  bruttezza. 


Rotaia  ] Ro  Rifila, die fodes melior  ìex , COI puerorum.  tra  caualieri  , 

foio  Ottone  fo  nc  haueua 

haueua fatto  vna  legge, che  nediino  potef  quattrocento  mila  fondi  di  facuhà . Dice 
<c  federe  nel  teau©  nc  quattordici  ordiju  ora  Oratio,  che  colà  c migliore,  oq  tic  Aa 

legge 


> 
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f 


i leggedi  Rofcio,  che  perfuade  gli  hunmi-  in  ciafchcdun  modo.chc  tu  puoi,  ò hone- 
ni  tu  robba  in  ciafchcdun  modo, che  pof  fto.ò  dilònefto  ? certo,  che  ognuno  diri, 
£1,  lòio  per  poter  edite  nel  numero  deca*  che  fia  meglio  atti  neri»  ale  pcrlualìoni 
ualieii , oucrola  cai  zona  detta  innanzi,  de  la  cauzena  de  fanciulli  detti,  che  ala 
cantata  da  fanciulli , che  promettono  vn  ambinoli  perfuafione  de  la  legge  di  Ro- 
reg.10  perpetuo  a coloro, che  operano  bc-  feio;  perche  non  èhuomo  nefiuno  tan- 
ne  [die  (bdes  ] 

» dimmi  di  gra- 
ti  a [ lei  Ro- 


feia  ] la  legge 
fitta  da  Ro- 
fcio  Otone  , 
[mehor  , fcili- 
cetneefl]  iel- 
la migliore  , 


[an 

nia 


ouero[n$- 
la  canzo- 
ueroruj 


7^onia,quo  regnum  rette  facientibus  offerta 
Ft  maribus  Curi] stO"  decantata  Camiìlis  i 
I*  ne  tibi  melius  fuadet,qui  rem  facias , rem: 
Sipcjfis  rette  ; fi  non,  qnocunquc  modo  rem: 
Vtprcpìus [fette s lacrymoft  poemata  Tuppi  : 
*An  qui  fortunate  refponfare  fuperbo 
Liberum , & erettimi  profeti*  hortatur  , & 
eptat  ? 

Quod  fi  me  populus  Homanus  forte  roget,  cur 
'NotiyVt  porticibusyfic  iudkijs  fruar  tjfdem, 

T^ec  fequar,  aut  /ugnati,  quo  diligit  ipfe  , vel 
odit  : 

Ohm  quod  vulpesogroto  cauta  leoni 
PcfpQiidit,  referam  : quia  me  vefligia  terrene 
Omnia  te  aduerfum  fpcttantia  , nulla  retror- 
fum. 

Bellua  multorum  es  capitum . rum  quid  fequar  ? 
aut  quem  f 

Tars  bornmim  gejlit  conducere  publica,  funt  qui 
Cruftis,  & pomi s viduas  venentur  auaras  ; 
Excipunitjjfencs,  quos  m viuaria  mittant. 

Multi s occulto  crefcit  res  fccnorc.  verùm 
Eflo  altjs  alio s rebus Jludijsq , teneri  : 

Idem  eadem  pojfunt  horam  durare  probante*  ? 


na  p 

de  1 fanciulli , 
cantata  in  lo- 
de de  la  virili, 

[ CJU3E  ] la  qual 
canzona  [ of- 
...  fert  ]ofFerilcc, 

4 promet  e [re- 
gnum] vn  rea- 
me [ rette  fa- 
cienubus  ] a 
cht  fa  bene  [ Se 
decantata  j e 
cantata  no  Co- 
lamele da  fan- 
ì ciulli , ma  an- 
cora [ mari- 
bus  Curi js  ] 
da  mafehi , Se 
forti  Curij  [ Se 
Camillis]  eda 
forti  Cam  illi, 

f . [ne]  dimmi,replica,il  medcfimo.chergli 
4 na  detto  di  fopra[  ne]  dimmi  [fiiadet  tibi 
melius]  perfuade  ti  megli*  [isj  colui  [ qui 
fuadec  cibi]  cheti  pcrluade[vtrcfacias] 
ohe  tu  faccia  |a  robba  [ ré]  e che  tu  faccia 
la  robba  [rette  jgiuftamen te, con  modi  le- 
eiti, Si  oncfli[fi  pofiìs]lè  tu  puoi  [fi  non]  e 
ft  tu  non  puoi  farla  con  modi  onclti  [fu  a- 
det  tibijci  perfuade,  ti  eonfigha  [ré  facias] 
che  tu  faccia  la  sobbafquocunq;  modo?J 


tocattiuo,  che 
non  ami  piu 
le  cofe  hone-  g 
fie  , che  le  di- 
fonefte  , ma 
perfuafi  da  l'a- 
uaritia  , fug- 
gon  il  bene,  e 
vanno  dietro 
al  male  ; per- 
che la  virtù  per  p 
fu  a natura  è 
amabile  , Se  il 
vitio  od  10(0  ad 
ognuno  [ ve  ] 
ecco  il  premio 
che  dà  la  leg- 
ge Rofcia  , 
premio  di  nef-  i* 
fun  momen- 
to , tifpctcoal 
premio  de  la 
virtù,  che  pro- 
mette reami  a 
buoni  [ vt  fpe- 
ttes  ] accio— 
che  tu  guardi  || 
[propiu*]  piu 
d appreflb,  ac- 
cioclic  tu  dia 
piu  apprtfio  a 
vedere  [ poe- 
mata  ] 1 poe- 
mi, le  comedie  [lacrymofa]  mede,  piene 
di  lagrime,  e di  fallitilo  [Puppi]  di  Pup  ia 
pio,  guarda , che  gran  premio  Quello, 
che  «u  t’habbia  tauro  ad  ..forcare,  per  ve 
dere  vii  poco  piu  d'apprclfo  vna  cola  ma- 
linconoià,  che  è lecito  ad  ogn  li  ooa  «éde- 
re, ma  non  coli  d’apprcfl'o,  e fàtt^Ta  Pup 
pio,pocta  ignobilifiimo  [an]  ourramente 
[fuadec  cibi  melius]  ti  petfqade  meglio  co 
lui[.qui]che[ptjefen<]potentrnicnte[hoN 
M m 4 tatui] 


5 6o  I/Epiftole  cTO ratio 


« catur]  ti  perfuade,  e.con  forra  [Se  optar]  c 
dc(idcra[rcrefponfa«]chetu  rifpondi.re- 
filli.non  cedi,  non  habbia  paura[fòttunae 
fupcrbxjde  la  fuperba  fortuna[iibcrum]e 
chedcfidera.che  tu  (ìa  libero  [&  erediti?  ] 
«forte,  collante,  e che  tu  non  ti  fpaucmi 
de  l'auucrfità?  certo  nó  fari  uclfuno,  che 
non  dica,  che  non  fia  meglio  quella  fecó- 

a da  perfuafione.chc  la  prima  [quoti  lì]  efe 
Iurte]  per  forte[populus  Romanus]:!  po- 
iolo  Romano[roget  me]  mi  domaudalTc 
cur]pcrche[iion  fruar]io  non  v(i[lic]  co- 
ifijfdcm  indici jt  ] lcmedelìmcopintoni 
[ve  fruor]comc  io  vlb,c  frcqucnto[iifdem 
porticibus]  i medefimi portici,  cioè,  per- 
che in  non  lì  a de  la  mcdclima  opinione , 

) che  è egli,  conuerfando  fcmprc  leeone 
nicdcfi  mi  luoghi  [ncc  fequor]  c perche  io 

■ non  vaia  dietro,  nó  ami,  non  mi  piaccia- 
no quelle  cofc  [ qux  dili°it  ipfe  ] che  eoli 
•ma,  egli  piacciono  [aefugiamj  c pei  che 
io  non  fugga,  c nó  habbia  in  odio  quelle 
co(e[quz  ipleoJitJchc  egli  ha  in  odio[re- 
fc.ainjio  «ferirei, c rilponderei  al  popolo 

4 Roraano[quod]quel  cncfolim]  già  [cau- 
ta vulpes]la  aftuta  volpe[refpondrt]rifpo- 
fe[lconi  *groto]al  leone  ammalato,  elica 
do  il  leone  ammalato,  chiama  la  volpe, 
che  andalTc  vn  poco  a darli  da  lui  : c non 
volendo  ella  andarui.il  leone  le  dimandò 
perche , Se  ella  rifpolc  quello , che  icgui- 
ta[quia]  perche  [ omnia  vedigia  ] tut- 

5 te  le  pedate,  ch'io  veggio  qui  iidiuerlì 
animali[lpcdlantia]  che  guardano,  c ven- 
gono [ aduerfum  te  ] verlo  di  te  [ nulla]  e 
Defluita  [fpeilanna]  che  lia  volta  [retror- 
fam  ] indietro,  verfò  di  me[  me  terrene] 
mi  Ipauentauo.  Il  medelìmo  vuol  dire 
Orario  al  popolo  Romano,chc  egli  è vn  a 
gran  bedia,  e che  chi  l’impaccia  con  erto, 

t Se  entra  ne  le  fucopinioni,non  lì  può  piu 
liberp,4^a  Tuoi  artigli , e fi  trasferifee  ne 
la  nledcnma  bellia  , che  è egli , c peto  fe- 
guki.c  gli,dichiara  la  fauol.fcs  bdluajru 
le  vo^  bpfliaf  multorum  capitum] di  mol- 
ti capi,  cioè, non  le  collante,  ma  di  diuer- 
fe  opinioni,  e non  fai  tu  dello  quello,  che 
tu  ci  voglia)  perche  fc  pieno  d'incoodaii- 
tia,cdi  timoic[uam]  perche  ctlcndo  tu  co 


fi  [quid  fequai?]  qual  tua  opinione  debbo 
io  lcguitarc?che  quello, che  piace  a l'vno, 
a l'altro  difpiace  [auc  quc.  C. fcquar?]  o chi 
di  voi  debbo  io  imitare?  che  fece  foni  mer- 
li nc  le  tenebre , Se  ne  1‘ofcuriU  de  Tigno- 
rancia  [pars]  ptoua  l'ignorantia,  & laua- 
mia  del  popolo  Romano,  c la  bedialiek 
fua  inficine  có  la  fua  ìncodautia.chcnort 
è mirabile  [ pars  hominum]vna  pane  di 
voi  [ gedit  J delidera  [conducerc]  di  torre 
affitto  [ptibhca]  le  colè  publiche.  cioè,  le 
gabelleffunt]  tòno  alcuni  altri  di  voifqui] 
i quali  [ vcuentur  J vanno  vccellandu  [ vi- 
duas  auaras]  le  vedoueauarc[frudis]  con 
pezzi  di  carne,  che  mandano  loro  a prc- 
fentare  [ & pomis  ] e con  flutti  [quc  ] e 
[ funt  ] tono  molti  di  voi  [ qui  cxciputit  ] 
che  cercano  di  pigliar  con  ingàuo  [fciicsj 
i vecchi  ricchi  [quos]  i quali  [murane] 
eglino  mettanogli  viuariajne  viuai.egU 
agguaglia  a pefei  : perche  i pcfci  li  piglia* 
no,c  fi  mettono  tic  vinai,  per  potergli  ha- 
Ucrca  bilngni,  coli  anche  codoro  vccelia- 
no  a vecchi , acciocbe  eglino  gli  Lfciano 
hcredi  nel  lortedaméro[niuIus]&a  mol- 
ti di  voi  [credi t rcs]  crelce  la  robba,  la  fa- 
culrà[foenorc]pcr  Tviu  «[occulto]  che  oc- 
culta mete  fi  faiino[vctùj  fa  vna  obbiettio 
nc,  che  ncITuno  debbia  buliniate  il  popò 
lo  Romano  per  qucdoiperchetgli  è vlan- 
za  naturale , che  vno  fi  diletta  d'vna  cofa, 
Se  vn’altro  d'vn'altra . a la  quale  obic elio- 
ne coli  tifpóde.  chccóccduto,  che  quello 
fia  rero.non  per  quello  «Ila, che  d popo-, 
lo  Romano  non  fia  degno  d gran  bufi- 
mo,e  che  non  fia  vna  bellia  di  molti  capii 
perche  per  Trgnorantia  fua  egli  è incolla- 
tiffimo , elle n de  che  quello , che  tede  egli 
s'elegge  per  cofa  ottima , di  qui  ad  vn  po- 
co egli  la  rifiuta,  come  cofa  pi  Anna,  e pe- 
rò èixcodaoteperlafua  ignorantia  [ve- 
runa ] ma  [ cdo  ] concediamo  [ ahos]  che 
vno  [teneri]  fi  diletti  [ ali js  rebus]  d'altre 
cole  [ ftudijsque]  Se  dicroti  j , che  non  lì 
diletra  vn’altro . cioè , che  vno  fi  diletti  di 
vna  coia,&  vn'altto  d'vn'altra  [idcm]que- 
di  mcdcfimi[poAunt]polTonodiirarc[ho 
ram]durarcvn’ora[probantes]cheappro 
•Ino  [cadcm?  J le  mcdcfiiuc  cofc  ? cioè». 

poAòno 


io 


ih 
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I pofTono  ftare  y n’ora  in  vn  proposto  2 no 
che  non  pofTono  ftarc; perche  come  vuoi 
tu,  che  vno  ignoraute,chc  non  conofce  il 


malcdel  bene,  (I  porta  eleggere  il  bene  per 
benc,fc  non  ne  ha  cogniuone  alcuna  ? 


7\ Julius  m orbe  fuut!  Baijs  pr&lucet  amariis , 

Si  dixit  diuei,  lacus,  & mare  fentit  amoretti 
Fefl'mantii  heri.cui  fi  vttiofa  libido 
Fecerit  aufpicium  : crai  fer amenta  Theatum 
Tolletii  fuori,  lettiti geniali!  in  aula  efi: 

T^ilait  effepritts,  melila  nil  calibe  vita. 

Si  non  efi  iurat  bene  folis  effe  mariti i . 

L>tio  tcneam  vultui  mutantem  Trotca  nodo  ? ' 
Quid  paitper  ? ride , mutat  canacula , le- 
tto!. 

Baltica  tonforei  : codutto  nauigio  aque 
'Hjufeat , ac  loc apici , quem  ducit  pritta  tri- 
remi!. 

Si  curtatui  maquali  tonforc  captilo f 
Occurri,ridei.fi  forte  fubncula  pcxx 
Trita  fubefi  tunica,  vel  fi  toga  dijfidct  impar , 
Bidè!.  Quid  me  a cum  pugnai  fent  enfia  fecum. 
Quodpcttjt , Ipcrnit  : repetit , quod  nuper  omi- 
fit: 

^Acfluat,  &vite  di feomienit  ordine  toto  : 
Diruit^tdificat:  mutat  quadrata  rotundii . 
Infanirc  putai  folemia  me:  ncque  ride a 


Nullusjpro- 
ua  Tincoftan- 
tia  del  popolo 
Romano,  e j> 
conlegu 2 te  di 
Unti  Spigno- 
ra nci[  li  diues] 

Tei!  ricco  [di- 
si t]  ha  detto 
[nullus  finus] 
ncrtuno  tino, 
fico,  luogo[io 
orbe  ] in  tutto 
il  mondo  [prx 
lucet  ] è pm 
lucido, piu  bel 

10  [Baijs  ama: 
hisJ  del  luogo 
di  baia  ame- 
no . di  Baia  fé 
n’è  detto  piu 
volte  innauzi 
[ lacus]  il  laco 
Lucrino, che  è 
in  qucldiBaia 
f & mare] de 

11  mate, che c 
purin  quel  di 
Baia  [lentie] 
finte  Cubito 

[amorcjil  defiderio  [herijdcl  padronc[fe- 
llinantis]  che  affretta  d'andar  là,&  cdifì- 
carui  qualche  palazzo; perche  cornali  rie 
co  accenna  pur  di  voler  Care  vn  palazzo 
a Bau , o in  oualchc  altro  luogo , Cubito 
fi  da  ordine  di  fallo  [cuPtl  quale  [fi  libi 
do  vitiofà  ] fc  la  voglia  fenza  regola  , vi- 
tiofa  [fecerit  aufpictù]  gli  farà  venire  vn’- 
altra  voglia, c fata, che  il  luogo  di  Baia  gli 
difpiaccu  , Cubito  dirà  [fabre]  tu  fabbri , 
muratori, legnaiuoli  [ tollctis  ferramela] 
togliete  t voftri  ferramenti  da  lauorar 
[Theanù]5f  andate  in  Tcano[cras]doma 
ne, ch’io  voglio  far  là  vn  palazzo.  Teano 
è vn  Cartello  vicino  Sora,  St  a Nola  [cft] 


;Ii  ha  [in  ad- 
_ in  cala  Tua 
[Iciftus]  il  letto 
[genialis]  ma- 
trimoniale . t 
cioè,  egli  ha 
moglie  [ ait]  e 
dine  [ mi  erte 
priusjncrtuna 
cofa  crter  piu 
defiderabilc  , 
piu  cara  [ nil 
mclius  ] e che  9 
ncrtunacofaè 
migliore  [eoe- 
libe  vita]  de  la 
vita  di  coloro, 
che  nò  hanno 
moglie]  fi  non 
cft]  fc  gli  non 
ha  moglie[iu-  IO 
rat]  giura  [fò- 
li* mariti*] 
che  fòla  mete 
i mariti  [bene 
erte]  hanno  be 
ne  in  quello 
mondo  [quo] 
quali  efclama 


I» 


Oratio , mo- 
ftra  ndo,  che  è importabile  apportar  le  vo- 
glie di  coftoro,egli  agguaglia  a Proteo 
detto  innanzi, che  come  Proteo  no  fi  può 
tenere  in  modo  ncrtuno  legato  , che  co- 
me tu  l'hai  prefi , Cubito  fi  trasforma  in 
vn’altra  colà,  c ti  fugge  de  le  mani, che  tu 
no  te  n’auuedi;cofi  coftoro,qnàdo  tu  pò- 
li,che  fìen  contenti, hauedo  hauutpqucl 
lo,chcdefidcrano;fubito  mutj^^R^ta- 
fia,e  dcfidcrano  vn’altra  coiài 
con  cbeaòdo[tcne5]patròio' 
tea] Proteo  [mutantem  ] cbcmTTH^vul- 
tus  ? ]l’crtigic  I ouero,  che  fi  ira  (muta  in 
vn'altra  colà  l [quid  paupcr  ] ha  me- 
(Ira tu  Tincouftantia  de  ricchi  [ quid 

pauptt 


i» 


-•  •*. 


Sdì 


I/Epiftole  d’Oratiò 


s jpauper  fcilicetfacìt?]che  fa  il  poucio? 
[ ride*  ] m-iidi , che  cu  di , chea  ne  he  egli 
non  voglia  far  ddgiam'e  ? perche  fe  non 
| uo  andare  oggi  in  vn  luogo , e domane 
in  vn’alno;  fa  quello,  che  può  [mutai] 
«Ulta  [ ccenacula  ] i ccuaculi . cioè,  le  ta- 
vole, Stiletti: 
douc  egli  cc- 
£ na  , cauand*- 
glid’vna  dan- 
za , e metten- 
dogli in  vn'al- 
tra,  per  non  ce 
aar  tempre  nel 
medelìmo  luo 
go  [ mutai  le- 
j dos  ] muta  i 
* letti,  [ mutai 
tonlores]  mu- 
ra barbieri  [ac- 
que naufeat  ] 

& vfa  tanta  (ùperbia  [ concludo  naui- 
gio  ] ne  la  barca , che  egli  ha  tolto  a nolo 
perandarein  qualche  luogo  [ aciocu- 
plex  ] quanto  il  ricco  [ quem]  chef  rrire- 
mia]  la  barca  [prina  ] tua  propria  [ducitj 
il  conduce:  perche  il  ricco  ha  la  gondola 
da  fe  , nondimeno  il  pouero  fa  ranco  fau- 
ftoae  la  gondola,  che  tiene  a nolo, co- 
me con  le  tapezzerie,  e con  gli  agi  fa 
il  ricco  ne  la  gondola  (uà.  [fi  cuitatus] 
dice,  che  gli  huomini  confidcrano  più 
j qualche piccol  mancamento, che l’huo- 
mo  ha  fu  per  la  perfona  , o fu  per  le  ve- 
de, che  egli  non  confiderà  i viti)  de  l'a- 
nimo [ fi  occulti]  (e  io  ti  fono  venuto 
innanzi  Mecenate  mio  [ curtatus capti- 
li*, iddi,  habens  capillos  curiato*]  ha- 
Uendo  i capelli  tagliati  [ confore  inacqua- 
li] per  colpa  del  barbiere,  che  non  fa  to- 
nfare vgualmente[  ride*]  tu  te  ne  ridi  [ fi 
fort^y^er  forte  f fubucula]  la  fottana 
[ t r^rJHko  r a , (pelata  ,[  fubcft  ] fi  a fimo 
[^HSmKi  tonaca  [ pcz*  ] nona  , pie- 
rVcl  ] ou>  tamcntc  [ fi  toga  ] 
yy a a r ] non  pud,  non  vguale  , 

difcotda.  cioì*, e mbo  è piu 
Ijlngo  de  l'altro  :.fijtìg^par  c^c  la  toga 
:>don  s'accordi  con  (cm^[^fiai^{  ride*}  tu 


te  ne  ridi . fubucula  ima  fottana , clic  fi  j 
tini  fimo  tutte  Calere  vedi . Tunica  è vna 
velie  lunga  infino  a piedi  .ma  fcr.zama- 
nichc,  che  fi  portaua  fopra  la  (emana,  ro- 
ga eia  vna  ville,  che  oggi  li  chiamarcbbe 
il  mantello,  che  ftauaiopra  tutte  l’altfé 
vefti^dcttei  te 
gcndo,  perche 
copriua  Calere  t 
velti.f  quidjma 
[curi  mea  fen- 
tentia]  (e  l'ani- 
mo mio  [pu- 
gnai ficumjcd 
batte  l'eco,  fic- 
co difeorda  , 

[ fpcrnit  ] di-  p 
(prezza  , non 
vuole  [ quod 
peti;cj  quello, 
che  poco  fa  de 
fideraua  [ repetit]  e cerca  d'haucrc  [quod] 
quel  che  [r.uper]  poco  fa  [ornili t J egli  ri- 
fiutò [ sdluar]  & è pieno  di  contrarietà, 

[ & dilconucnic  ] & è dilcordante  [ toro  io 
ordine]  in  tutto  l'ordine  [virar]  de  la  vita, 
cioè,  non  oflerua,  nè  ri  gola,  nè  modo  in 
viucre  fdiruit  ] t'ouina  quello , che  egli 
ha  edificato [ edificar] c di  nuouo edifi- 
ca [mutat  ] fcatr  bia[  quadrata  ]i  quadri 
del  pauimento  [ rotundis  ] co  tondi  [pu- 
ra s]  tu  penfi.cne facendo  quelle cofc[mo 
intanile  ] che  io  impazzi  [ Iblemnia  j fio.  fi 
lennemente.  cioè, che  io  faccia  vna  lo- 
lenne pazzia  [ ncque  rides]  e non  re  ne 
ridi  [ ncque  credi*  ] e non  credi  [ me  rge- 
re  medici]  che  io  habbia  bili  gno  di  me- 
dico [uec  curatori*  ] nc  di  curatore , che 
faccia  i fatti  mici  [ dati  ] latomi  [ a pre- 
tore] dal  pretore,  dice  quello  , perche  era 
vna  vfatiza, che  quando  vno  haurua  qual  tt 
che  mancamento  di  ceruello,  il  pretore 
giidaua  vn  curarore,  che  haucllc  cu- 
ra di  lui,e  che facclTe  i fatti  fuoi,  & a que- 
llo officio  cleggeua  vno  de  piu  llrctii  pa- 
renti , che  hauclTe  l'infermo.  Jnfanire 
folemnia  . vuol  dire  far  pazzie  grandi!? 
fime.ètratta  la  metafora  da  le  fcllefo- 
Icnui,  che  fono  molto  maggiori  de  le 


7{ec  medici  crcdis,uec  curatori s egere 
*A  pretore  dati  : rerum  tutela  mearum 
Cum  fts , & prauc  flfìum  fiomacheris  ob  vn- 
guem 

De  te  pendenti!  Jte  rcfpicientis  amici 
<Ad  fummam , fapieni  vno  minor  efl  Ione,  di- 
ues, 

Liber  , honoratus  , pulchcr  , rex  denique  re- 
gi™, 

Tracipuc fxnusjùfi  cum  pituita  molcjla  efl . 


\ 


I 


V 
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f fede,  che  non  fono  folcnni  [ cuna  Gs  1& 
edendo  tu  Mecenate  [/fatela  j il  tutore,  e 
curatori  [rcrum  mearuifl  ]de  le  mi  e colè 
[ Se  .uni  ltoRiachetis  J edomacandofob 
viigucm  ] d’vti’vughia  [ puuc  f dum] 
che  non  (u  ben  tagliata  [ amicij.l’vu  tuo 
amico. e oc,  di  me  tuo  amico  [ pendentif 
de  te  ] che  dipende  da  rc[  rcfpicientis  te  J 
;*  e che  non  guarda , non  deGdera  , e non 
ama, (è  non  te.  La  fenteutia  è, fé  a te,  che 
* fc  mio  tutore, e curatore,  viene doma- 

co,  fc  tu  mi  vedi  vii’ vi  ghia  mal  tagliata, 
• -guanto  maggiormente  ti  dourebbe  veni- 
re , quando  tofo  pazzie  folcn  ni  ? matti 
nò  fai  quello;  perche  gli  huomuu  fanno 
piu  couto.e  piu  riguardano  a piccoii  ma- 
li camenti  de  la  pcifona,  c de  le  vedi,  che 
non  fannodc  viti)  de  de  ramino  [ ad  foni 
mani]  concludefad  fummam  ] in  fum- 
ana [tapicns  1 il  fauio,  il  prudente  [ cd di- 
ties]  cucco  [ liber  ] libero,  non  è lotto- 
polio  a fermili  alcu  na  [ honora'Us  J ono- 
rato [ pulchcx  ] bello , puro,  e netto  do- 
gai vitto  de  l'animo  [dentque  ] Gnalmen- 
t>4  te  [ rei  regum  ] Re  de  Ref  minor  J e mi- 
nor [ vnoloue  J (blamente  di  Gioue. 
adunque  il  Ciuio,  daGioucin  fuori,  è 
maggiore, e piu  degno  d’ognuno,  io  non 
dico  la  ragione  : perche  poco  di  fopra  s’è 
detra . [ pizeipue] c principalmente [ G- 
nus]  fano.  cioè,  oltre  a l'hauere le  nobi- 
li dì  me  qualità  dette, èancota  principale 
iS  mente  l'ano  d’animo,  e di  corpo. d'ani- 
mo; perche  edendo  egli  fauio , infogna 


che  Ga  padrone  del  fuo  animo,  e per  con  f 
(cgucntelanoiperthc , come  colui,  che  è 
(ano  del  corpo,  èqradionedi  quello,  per- 
che egli  uè  difponc  come  a lui  piace,  c ne 
fa  a fuo  modo.coG  colui  «cheèfauiod'a 
nim  >, è padrone  delibammo;  perche  ne 
fa  a fuo  modo,  e lofotromctteala  ragio- 
ne ; di  coi  po  ; perche  il  Guio  non  fa  mai 
difordinealcuuo, donde  egli  ncpodacon  • 
trate  malattia , perche  egli  magia,  e bee , 
cfa  ogni  colà  temperatamente,  di  Girle 
che  non  può  mai , per  quanto  è in  poter 
fuo,  far  coG.pcr  la  quale  egli  s’h  abbia  ad 
ammalare  ; onde  non  s’ammala  , fc  non 

Iter  qulche  catmi a difpoGtione  natura- 
e, centra  la  quale  non  G può  vfare  rime- 
dio humano.chc  vaglia,  edendo  tutti  nói  f 
folto  polli  a tali  infermità,  c però  egli  fog 
giugnefniG  ] fegià  . cioè  , fempre  è fano, 

(e  non  [ cuin  quando  [ pituita  ] la  Geni- 
ma. cioè  , qualche  cauiuo  vmorc,  esula- 
to m lui  per  difetto  di  natura  [ mol.-da 
ed  ] gli  è molello , gli  dà  noia , che  allora 
non  può  fare  altro; che  tanto  Grebbe, 
quanto  il  rimediare  al  voler  d'iddio,  ha 
pollo  pituita  , che  proprio  vuol  dire  la 
Gemma,  per  tutti  i Cattaui  vmori.  Sono  al 
cuni, che  dicono  che  egli  ha  voluto  dare 
la  baia  a gli  Stoici,  che  dicono , che  il  là» 
uio  è Gno,  fc  bene  egli  è nel  letto  a mina- 
iato;  ma  non  mi  pare, che  in  vnacofa  tata 
grauc,  egli  poda  burlare  ; ma  credo , che 
egli  habbia  detto  da  vero  , Se  tntefo  nel  jis 
modo,  che  io  I ho  cfpollo . 


A LOL- 
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/{pimi  belli  fcriptorcm , maxime  Lotti, 
Dimi  tu  declamai  l{omx , Trxnefle  re- 
legi: 

Quidquid  fit  pulchrum,qu'id  turpe , quid 
vtilc  quid  non: 

TUnius  ac  meiua  Chryfippo,&  Cratorcdicit. 

Cur  ita  credldcrimjnfi  quid  te  detinet , audì. 

Fabula , qua  Taridis  propter  narrai ur  amo- 
rem , 

Crxcia  barbari x lento  coUiJJa  duetto: 

Stultorum  regum  > & populorum  contmet 
etflus. 

lAntenor  cenfet  belli  precidere  caufam . 

Quid  Tarisi  vt.  fahtns  rcgnet , viudtque  bea- 
titi ? 

Cogl  pojje  negai . T^cfior  componerc  litcs' 

Inter  Tclidenfcflmat,  & mter  *4trulcn. 


Troiani  bel 
li]  Haueua  il 
poeta  de  libe- 
rato di  far  di- 
notar gli  huo- 
mimbuoni  co 
Cuoi  precetti, 

& innanimir- 
glia  la  virtù* 
che  fola  fa  gli 
huomini  bea- 
ti, e voleua  di- 
moilrarc , co- 
me per  la  paz- 
zia l'huomo  è 
infelieidimo, 
donde  nafeo- 
no  tutte  le  ìfc 
licita  de  l'huo 
mo , & in  far 
quello  , fen- 
dendo fcriue 
con  tanto  arti 
ficio,  che,  ben 

che  egli  muti  l’argomento  ; nondimeno 
aliceli  medclìmo,  che  egli  ha  detto  nell 
prima  epiilola.  Scriuc  adunque  in  quella 


daua  , e dice 
[ relegi  ] io  ho 
riletto;  perche 
Omero,  tanto  ) 
profondo, clic 
nonfc  nepof 
fono  cauare  i 
ferii  recondt 
tiffcriptoiem] 

10  fcmiore» 
cioè,  Omero 
[ Troiani  bel-  9 

11  ] de  la  guer- 
ra Tiouna  a 
chiama  Omc 
ro  fautore  de 
la  guar  i Tro 
tana, per  amo 
nomalia  ; per- 
che fe  bene  io 
molti  altri  bi- 
no fcritto  le 
cofe  di  Troia, 
nódimenoncf 

funo  ha  meritato  cTelfcrne  chiamato 
fcrittore,fenon  egli,  e però, quando  li  di- 
ce lo  fcrittore  de  la  guerra  Troiana , s’in- 


a Lollio  gtidiflìmo  Retorico, oucro  Ora-  tende  Omcro;come  quido  ancora  li  dice 
torc,  égli  inoltra , che  la  poclia  d Omero  il  poeta,  s’intende  Vergtlio  in  Launo , de 
contiene  vneflempio  di  vera  virtù,  e ne  in  vulgare  Dante,  equando  li  diccl'Ora- 
Plliade,  quante  danno  riceuono  gli  ani-  torc,  in  Latino  s’intende  Ciccronejfc 
mi  noftrida  le  perturbationi,e  ne  l’Odif-  in  Greco  Dcmoftenefduro]  dice  quando 


fea,  quanta  forza  habbia  la  virtù  a far 
l'huomo  beato 


egli  rilellc  Omero  in  Prenette[dum]men 
tre  che  [ tu  declama»]  tu  declami  [Ro- 
ma:] in  Roma . Declamare  è proprio  fa- 
re oratiom , per  imparare  ad  orare  , oue- 
ro  farne  fare  a gli  (colati,  perche  eglino 
imparino.  Se  Lollio  era  giouanc,  noi 
didimo,  e dottiflìmofrele-  diremo,  che  egli  imparane.  Se  egli  e- 
gi]  io  ho  riletto [ Prxnedx]  ra  atto,  e fudiciente  ad  infcgnarc,  di- 
remo, che  egli  infegnadead  altri  [qui] 
il  quale  Omero  [dicit  melili);]  diccme- 
gl.o  [plemus  Je  piu  abondantemenrc, 
piu  ampiamente  [ Chrylìppo  J di  Crilip- 

po 


ESPOSITIONE. 


Lolli  maxime]  o Lollio  gran- 


in  ^renelle,  quelle  è vna  Cit- 
tà nobile  già  per  il  tempio  de 
la  fortuna,  che  nera,  coli  detta  «ere  rmf 
Tfivur.  cioè,  da  i lecci,  di  che  ella  abou- 


» 
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I po[8tCrantore]  cdiCrantorejquidJec-  padrondeleperturbarioni,  forre  a re  fide  7 
co  quello,  che  dice  meglio  di  cottoro  ] qd  re  ad  ogni  aurrfità.  al  corpo , perche  cor 
fic  pulchrumjche  cola  fiaoneAo[quid tur  la  prudentia,  che  è va  fructodc  la  virtù  , 
pc]c  che  cohi  l a difoncfto  [ quid  vtile]  e l'huomo  ha  quella  vtiliti,che  li  tempera 
che  cola  fi  a ville  [ quid  non  J e che  cofa  in  tutte  le  cole , e fi  regola  in  modo , che 
non  fia  vtilc . Crilippofu  Stoico,  c fenile  nó  incorre, nè  in  malarie,  nè  in  difgratie, 
piu  cole  intor  donde  li  con. 

no  a la  Diale-  Hunc  amor,  ira  qmdem  communiter  vrit  vtrunq;  chiude,  che 

* “ce,.alLEIlca«  i luidquid  detirane  reges  ,plettimtur ^cbiui.  ,c  ^ 

Sta  la  Tifica,  ..  1 . . ri.  ri  j-  ■ nafea  dal’ope 

Crantore  fu  Sedinone , dolis , federe  jtq;  libidine , & ira.  ranoni  de  \A 

Acade mico.c  Iliicos intra mur os peccatur ,& extra.  virtù  , e per- 

fc riffe  toni-  che  la  virtù  è' 


mentarij  di  trentamila  verfi.  lcquali  ope» 
re  loro  nóconreneuano  alerò,  (e  oó  la  di 
molhatione  de  Tonetto, e dcldilbnello  ; 

3 ma  non  ne  fenderò  tanto  abondantemé 
ce,  c chiaramente  quanto  ne  fenile  Orac- 
ro.Et  è da  auucnire , che  egli  è vna  prepo 
fittone, che  dice,  che  ogni  cofa  vtile  è one 
ila; e coli , che  ogni  cofa  onefta  è ville,  la 
qual  propo licione  è vera,  c conceduta  da 
tutti  ifilofofi; nondimeno  parche  Orano 
fcpariquiin  quello  luogo  Tonetto  da  l’v- 

4 Cile,  dicendo,  che  Omero infognò  , che 
cofa  folle l'o netto  , e checofa  folle  l'vrile. 
Dichiareremo  adunque  prima  , accioche 

netta  cofa  s’intenda  bene,  come  Ione. 
o è vtile, e cofi,pcr  il  cótrario,come  l’v- 
tile  è onclto  ; c poi  renderemo  ragione  de 
1'opinione  d Orario  , e la  concederemo 
con  laopmionc defilofofi.HiucteaJun- 
j que  a fapcre.chc  Tonetto,  non  è altro, che 
la  vir  t Ù ,la  quale  per  fua  natura  femprc  c 
vtile,  come  piu  volte  per  quelli  come  ma 
ri  io  ho  mottro,  e principalmente  ne  la 
precedente  epittola,  doue  io  ho  prouato, 
che  la  virtù  ha  tanta  foiza  , che  ella  fa- 
li  huomini  di  poucnffìmiRc,  padroni 
ife  Udii , c di  tutti  gli  altri,  c felici  in  o- 
C gni conto. feadunquela  virtù, che  èl’iftcf 
fa  onctti , è vtile , ne  leguita  ancora , che 
ogni  vtilità,  che  fi  ttoua , fia  frutto  de  la 
virtù.eper  con  feguente  cofa  onetta  ; per- 
che uon  fi  chiama  vtilicà  quella  vtilitì 
che  non  gioua  a la  quiete, a la  tranquilli- 
cà  , Se  a la  felicità  del’animo.  l’vtilità , che 
▼tene  data  virtù, gioua  a l'animo, Stai 
corpo.a  l’animo  , perche  ella  il  fa  imutto 


rifletta  oneftà.ne  leguita, che  ogni  vtilità 
tale  fia  onettà;  e pero  fi  verifica  la  propoli 
rione  detta  , che  ogni  onetto  è vtile,  Se 
ogni  vtilc  è onetto . Circa  l’opinione  d'O-  9 
ratio,  che  par  che  egli  diuida  l’vtilc  da 
l'oneftoidico , che  nò  io  dtuide  ; ma  dice, 
che  Omero  infogna  quello,  che  veramen 
te  è vtilc;  perche  il  vulgo  ticnc,chefia  vti- 
Ic  quella  cofa , che  gli  da  commodo  , ver- 
bi gratia  l’ammazzare  vno,  che  gli  lafci  le 
fucfacultà  il  vulgo  lo  chiamerà  vtilc,  ha- 
uendo  fidamente  rifpctto  a quella  vtili-  IO 
tà,  chcgliparconfeguirc  de  la  robba  del 
morto;non  confidcrando,  di  quanto  tra. 
uaglio  ella  è cagione  di  dare  a l'animo 
fun;e  di  quàto  affanno; Dado  tempre  eoa 
umore , che  la  colà  non  fi  fàppia  ; hauen- 
do  paura  d’ogni  bisbiglio , e (fogni  ceno, 
che  gli  par  che  manifctti  il  fuo  delitto . li- 
citegli e di  rata  pena.che  fé  egli  potette  re  il 
ft.tuirc  due  volte  tato  robba , Se  vfcir  di  q 
gli  affannilo  farebbe  volentieri.  Fabula, 
narra  come  Omero  Tenue  ne  la  Iliade, 
che  gli  huomini  fono  infelici  perii  vitio, 
e per  cólèguéte  per  la  pazzia, che  è madre 
de  viti j[fabulal  la  fauola . quella  fauola  è 
la  Iliade  [ qua  j ne  la  quale  [ narracut  1 fi 
racconta  [Grxcia]  che  la  Grecia  [ collilà  ] Il 
èdita  per  colla,  c dannificata  aliai  [ lento 
duello  ] per  la  lunga  guerra,  ch'iella  fece 
[ barbarla:  ] a la  gente  barbali,  cioè  , a 
Tioiani  ; chiama  1 Troiani  ba£|>ari;pèhe 
i Greci  cluamauano  barbari  tutlMjucgli, 
che  non  erano  de  la  nation  loro.  Dice 
guerra  Icta  ; perche  la  guerra  di  Troia  du 
lò  dieci  anni,  c dicci  meli  [ propter  amo- 
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X rem]  perfainore  [Paridi*  ] di  Paride, 
«he  fu  cagione  de  la  gtìerra  , non  volcn- 
— do  redimire  Elena  , che  egli  liaueua  tol- 
to a Mcnclao[contioet]  ecco  quello,  che 
lafauola  dcla  Iliade  contiene  [ continecj 
contiene  [qdus]  le  perturbatiom , le  paz- 
z,e  [ftultorum  regum]  de  pazzi  Re  [ Se 
populorii.n  ] c de  popoli  : quelli  Re  era- 
» no  Agamennone, & Achille,  tra  quali  era 
guerra  grandidima  per  conto  di  Bnfcidc 
rapita;  perche  ognuno  di  lorotfa  voleua, 
come  innanzi  s’è  detto  [ Anrcnor]  Ante* 
nore,  quello  ancora  lì  contiene  ne  la  Ilia- 
de [ce nfetjgiudica.che  (ìa  bene  [ pixcidc- 
rc  j di  i roncare  [ caufam  belli  ] la  cagione 
de  lagucrra  . cioè , vuole , che  Paride  re- 
} (lituifca Elena; perche  Aotenore era  Tro- 
iano , e veduto  l'cllèrcito  de  Greci  intor- 
no a Troia  per  conto  d’Elena,  c non  d'al- 
tro , confìgliaua , che  Paride  rediruide 
Elena  . Paride  per  il  fauore  di  Priamo  Re 
di  Troia, che  era  Tuo  padre, non  la  voleua 
rendere,  e non  la  rendè  mai  fé  non  per 
forza, da  poi  che  Troia  fu  desolata  da  Gre 
4 ci. onde  la  pazzia  di  Paridè , veniua  ad  et 
fere  cagione  de  trauagli  di  tutti  ì Troia- 
ni.e la  pazzia  d'Agamcnnone , Se  d'Achil- 
le era  cagiouc  de  rrauagli  di  rutti  i Greci, 
[qnid  Paris  fatica  cenici?]  che  penfa  Pa- 
ride, che  lì  debbia  fare?  [negar  podc  ] di- 
ce, che  nou  è podi  bile  [ cogl  ] cne  lì  poda 
arrecare, nè  elferc  sforza  co  [ ve  reguct  lo- 
f • lusjdi  dar  folo[viuatq;  bcatiu  ] e di  viuer 
beato.perche  diceua.che  non  era  podibi- 
le, che  egli  potede  mai  effer  contento  leu 
za  Elena;  però  non  poteua  dar  Tenta  lei , 
Se  cfltr  beato;  e però  non  la  voleua  rende 
re[Neftor]  quello  erajvn  Re  de  Greci, 
«he  ancor  egli  fi  sfbrzaua  di  compo  re  la 
diiFercnria,  che  era  tra  Agamennone , Se 
f Achille  [ Neftor]  Neflore  [ felli nat  ] s’af- 
fatica  [componrrclitcs]  di  comporre  le 
dilFcren^c,  che  erano  per  cagione  di  Bri- 
feide  [ in  ter  Pclidcm  J fra  il  fighuol  di 


Peleo,  cioè,  Achille  [ & Atridcm}& il  fi-  7 

fliuoìo  d' Aereo  , cioè,  Agamennone. 
jmor]l'amoie[vrit]atdc  [ hunc  ] collui. 
cioè  , Achille  [ira  ] e l’ira  [quidem  ] certo 

fvricjarde  [ commuiuter  ] parimente 
vtruuqucjl’vno , e l'aluo.cioè , Achille , 

Se  Agamcnuoue. 

La  quietone  tra  Agamennone.  Se  A- 
cliiilc  fu  quefta. Edcndo  dato  forza  ad  I 
Agamennone  di  reditu. re  Chrifeida  a 
Chrifc  facerdoie  d’Apollo,  acciochcccf 
falle  la  pede,  che  era  nc  federato  Greco, 
nudato  da  Apollo,  pche  tencua  la  lìgliuo 
la  del  fuofàcetrfotc.nó  poièdo  dar  lènza 
innamorata, tolfc  ad  Achille  Bnfeida.che 
p force  gli  era  tocca  nel  partire  de  la  pre- 
da. Donde  uacq;  tato  fdtguo  nc  l'animo  9 
d'Achille , che  non  vi  fu  mai  ordine , che 
volcdc  có battere  co'Troiani.nè  p prieghi 
nè  per  minacce,  nè  per  fperanze  , che  gli 
fotlcr  date,  nè  rappacificarli  mai  có  Aga* 
mcnone.nè  harebbe  cóbattuto,  fc  nò  ha- 
uede  incefo  la  morte  di  Patroclo . che  fu 
amm.izato  da  Etcorre.  Ccrcaua  adunque 
Ncdoredi  cóporre queda diffcrciia  traq  io 
di  due  guerrieri. Ma  non  poteua,  e ne  tor 
nana  gran  danno  a lui, & al  redo  de  Gre- 
ci.[Achiui]t  Greci  [ plcftunturjfono  cadi 
gati.e  puiiiu[quidquid]di  ciò  che,  di  tur- 
ti  i peccati,che[regcs]  i lor  capitani , i lor 
principali[dclirant]fanno.  Delirare,  è prò 
prio  vfcire  del  folco,  e perche  chi  efee  del 
ibleo,  erra;  delirare  fi  Pigli*  per  peccare  • ! 
[peccatur]fi  pecca  [ intra  muro*  lliacos  ] 
derma  le  mura  Troiane,  aoè,iu  Troia[& 
extra]  c di  fuori  nel  campo  de  greci  [fedi- 
tioncjper  la  difeordia , che  nalce  tra  loro 
dolisi  per  gfinganni,  che  fi  fanno  l’va 
'altro[fce!ere]pcr  lefccleraggini]  atq;  li- 
jidine  ]è  per  le  voglie  sfrenate, che  regna 
no  tra  loro[&  ira  ]c  perfirr,&odij,che  fi  li 
portano  l'vn  faltro.de  le  quali  cole,  tutte 
ne  è cagione  la  pazzia  , ouero  l'ignoran- 
tia  madre  di  tutti  i viuj . 

•«  f 


Mi' 


Rurfu* 
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Rorfus  quid  yirtus  ] narra  ora  quello , 
che  fi  contiene  ne  l'Odiflea  d'Omero,  di- 
cendo che  vi  fi  cótiene,che  la  virtù.c  la  là 
piena  è Cola  quella, che  gioua  a l'huomo, 


tria.Hauete  da  fapcre,  che  Omero  fa  pri- 
mieramente,che  Vliffe  vince  infinite  dirli 
culta,  1 (pugna  molte  città,  e fu  pera  tutti  i 
pcricoli.chegli  corfc  \ mare,  e quello  n6 


piena  e (ola  quella, che  gioua  a l'huomo,  pericoh.chegli  corfc  i mare,  ciucilo  n6 
c ci  da  per  cficmpio  Vli(Te,il  quale  co  la  Gl  fa  ad  altro  fine,  fe  non  per  mofl/arc.chc 
£!«  C°  6 fUC  TU,lÌ  fuPerò  In®*  l'huomo  virtuofo.e  làpientc,  nò  può  mai 

capitar  male, 

Eurfits quid virtus , & quid fiploitia poffit,  c‘« pa  di  tu*- 

Vùlc  propofuit  nobis  exemplar-Vlyxem:  P'11'01'  • c 

Qui  dotnitor  T rota, mule ornm  firouidus  vrbeis,  l'anucrfit^dc 

Et morcs bombitati  bifpexitilatumtpperiequcr,  la  fortuna.il 

Dum  ftbirfum  foci) s reditum  parai,  afpera  mfdta  c‘ 

Ter tulit  aduerfis  rerum  bjffffoobilis  vmfis , 
Sircnumvoces,&Circ^atUmfii:<^  % 

Quxfi  cianfoctjsftidtus,cupidu/q}  Mijjltl  *+. . 

Sub  domina  meretrice  fuiflet  turtM'fr  ex  far. 

Vixijfct  cairn  immundusyvel  amie 


nitcdifficultà, 
che  egli  heb- 
beper  mare,  e 
per  terra  in  ri- 
tornare da 
Troia  in  Gre- 
cia [rurfus]  ol- 
tre di  quello 
[ propofuit  no 
bit]  ci  prepo- 
fc,  c milè  in- 
nanzi a gli  oc 


chi  [ Vlyzem  ] 

Vliilc  [ vette  y i-ctjjct  tana immunaus,vet amianutdjus.  . * 
esemplar  J cf-  ~Nos  numeriti  fumus , & fruga  confumerc  itati, 

tempio  Vt ile  f ftnw/I  pri t'I arme  vtnlw tì Min*.  aÌ 1 / 


(empio  vnle 
per  dimofirar 
ci  [ quid  pof- 
litjquanto  va- 

f;lia  , e porta 
virtù*]  la  vir 


Sponfi  Tenelopei/iebuloncsyAlc'trwitfo 
In  cute  curando  plut  xquo  operata  ìuuentm; 

Cui  pulcrum  fuit  in  medio!  dormire  dia,  & 

^ tdflrepitum  cithar&  cefiatum  ducere  curam . fjoglii'duut 

Vt  iugulati  bommes  ,furgunt  de  notte  latrona  : ti gli  affetti  de 


contrario  fi  il 
pazzo  , come 
sé  detto  in- 
nanzi . Fa  poi, 
che  egli  fi  par- 
ie da  Troia,  e 
ritorna  in  Ita- 
ca fua  patria, 
per  moflra- 
re,  che  l'huo- 
mo virtuofo 
mediante  la 
fua  virtù  fi 


IO 


-,  * V - r/vrrvrr.va  HC  ttULit  Mi  ! (J 

fitl  c'ijuanto  Vtte  jPf'mferues>non  expergifeerii  ? atqui 


ramino, e fi  li- 
bera da  tutte 
le  perturba- 
tioni , che  fb- 
ne  dinotate 
da  Omero  per 
Troia, e fe  ne 
▼a  i a la  vira 
beata,  che  da 
lui  c dinotata 
per  la  patria 


ut  J c quanto  _.  -JJr  J • 

polla  [ fapien-  s 1 noia  foniti, currcs  hydropicui:&  ni 

tia  ] L fapien-  Tofca  ante  diem  làbrum  cum  lamine,  fi  non 
W“'J  >1  Intenda  an'imumfiitdijsgr  rebus  boueflis , 

tot  Truffi™  Inutdu  vd  amore  V%U  ^'«bere.  rum  cur 
mator  di  Tro.  Q&kdunt  oculos  feflbias  demere, fi  quod 
ia  , hauendo  EJi  onimum,dàffers  curandi  tempus inannttm? 
domata  Troia 

[ prouidusj  eC-  j 

fendo  prudente  [infpotir]  vide,  conobbe  d’Vlifl'e;perchecomenela  patria  fiportb 
[vrbcijle  citta[3r  moresjei  coflumi[raul-  no  hauerc  tutte  le  commodità,  coli  iurte 
forum  nominum]  di  moiri  huominifqi}  le  contezze  fi  irouano  ne  le  ftlicitàf  no- 
el  'mmetjabi hi  1 che  non  fi  pottua  fum*  fi  Jtu  hai  conofeiun.  [voceillc  voci.i  can- 
mergere  [ vndis]  ne  Fonde  [aduerfi*  ] au-  ri  [ Sirenum]  de  le  Sirruc  f pocuial  e le 
uerfe  contrarie  [ rerum  ] de  le  cofe  [ per  beuande  [Crcesjdi  Circe.pcro  non  acca- 
«quot  latumjper  lo  mare  fpatiofo[dum]  de,  che  io  te  le  diea.e  coli  Orano  le  lafcia 
mentre  che  pjratrcditum  Gbijcgli  cerca  mdietto  ,e  non  le  conta  a Loliio:  fapcn- 
di  poter  ritornare  ne  la  paria  fua  [dumje  do.eheegli  fa . quanto  pericolo  portarti 
mentre  chefparat  rednun-  focijs]  egli  cet  Vlirte  apprerto  le  Sirene, & a Circe. 

«a  di  far  «tornare  i faoicópagni  ne  la  pa  Le  Sirene  dice  Scruiofccódo  la  fauola, 

che 


II 


ta 
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f che  faronopsrtevergini.c  parte  vccclli,e 
furono  figliuole  d’Acheloo  fiume,  edi 
Calliope  mufa.St  vna  di  quelle  cantaua,c 
falera  l'onaua  il  flauto, & vn’altra  la  lira, e 
primieramente  abitauano  ricino  al  mon 
re  Peloro,dapoi  nc  l’ifole  Cafcrec.c  s'mge 
gnauano  col  loro  canto,  e Tuono  (balletta 
re  gli  huomini  a loro,  e fattigli  addottiti* 
• tare  gli  fòmmergeuano  in  mare,  la  remi 
è,chc  elle  furono  meretrici  ; le  quali  con 
le  loro  piaccuolezze  faccuano  innamora 
vegli  huomini, li  quali  innamorati  in  vn 
tratto  fi  ritrouauano  in  rna  grandillima 
miTena;  perche  ellcfaceuano  confumar 
loro  tutto  il  loro  hauere,  & in  quello  mo 
dogli  fummergeuajio.  Virile  fi  fece  beffe 
J di coftoro.cl'a minuzzò, quello  diceSer- 
uio  nel  fine  del  quieto  libra  del'Eneida, 
doue  Vergilio  dice> 
lamtfo  odio fcepuìoh,  &c. 

Grcc.comc  dice  Cicerone  net  terzo  libro 
de  la  natura  de  gl'Iddij,  fu  figliuola  del 
Sole,  e di  Perfide  figliuola  de  l'Oceano;  e 
fu  vna  gran  maliarda,  e trouò  varie,  e mi 
^ rabili  forze  di  molte  erbe,  e radici,  olte  a 
la  Icientia,  che  in  quello  gli  lafciò  la  ma- 
dre .Toìfc  per  marito  il  Re  de  Sarmati, 
e lo  fece  morire  di  vcleno,&  ella  diuentò 
Regina,  maeflendo  troppo  crudele  con- 
tro i fudditi , la  cacciarono  del  regno,  & 
diali  Tene  venne  in  Italia  in  vn  monte  di 
Latto , che  dal  Tuo  nome  fi  chiama  Cir- 
| ceio.  cquiui  dando  conucrtiua  in  belile 
gli  huomini, che  andauano  da  lei.con  in- 
canti, e con  malie,  fecondo  che  dice  Vir- 
gilio nel  fettimo  de  l'Eneide. 
hominum  ex  f*cit  dire. 

Senno  in  quello  luogo  dice,  che  Circe  fu 
chiamata  figliuola  del  Sole; perche  ella  fu 
vna  famofillima  meretrice, come  è fa- 
4 molo  il  Sole  per  la  Tua  luce . collei  con  la 
Tua  libidine, e con  le  file  amoreuolczze  fa 
ceua , che  gli  huomini  lafciauano  la  vita 
hurnana,&  fi  dauano  a la  vita  ferina, non 
attendendo  ad  altro,chc  a la  libidme.de  a 
piaceri  dilonelli.ma  effendo  Vliffc  arriua 
coda  lei, non  fi  lalciò  vincere  da  le  file  pia 
ceuolczzc;  pache  la  virtù  Tua  il  faccua 
confiate,  c forte  aicfificxc  a tutte  le  cole 


pericolofe.[qu*]  te  quai  betiande  [fi  fluì-  X 
tus](eegli  incólideratamccefcupidusq;] 
flc  ingordamente, auidatamcntelbibilTet  J 
egli  haueifebeuuto  [cnm  focijsjco  cópa- 
ni  [fuiflct]  egli  farebbe  rellato  [turpi»] 
tfonoratameute  [ & exccrs]  c poltrone- 
fcamentclfub  domina  ir  etetrice]fotto  la 
fignoria  dina  meretrice,  cioè, le  egli  fi 
fodclalciato  indurre  da  lei  al  filo  amore  * 
con  le  lufinghe , egli  farebbe  (lato  in  Ter- 
uitùdi  lei , con  vituperio , e bisfimo  [ vi- 
xiflctjc  farebbe  viuurn[canis  immùdui] 
come  vn  caue  fporco[vcl  fuijoueramcn- 
ra,  come  vna  troia  [amica  luto]  vaga  di 
fiar  nel  fango;  perche  dicono,  clic  Circe 
conucrtiua  gli  huomini  io  beftic;  c però 
fc  Vliffc  fi  filile  impacciato  con  cila.iareb  9 
bc  diuentato  cane,o  porco.  cioè,vno  adu 
latore, che  Tempre  egli  farebbe  fiato  intor 
no  a Circe, con  ogni  forte  d'adula rione  p 
acqui  fiar  la  Tua  grafia, come  fa  il  cane  in- 
torno al  padrone,  & vn  luduriofo  diletta 
doli  di  far  có  ella  ogni  fporcitia.e  bi  ottu- 
ra,come  fi  diletta  la  troia  del  fango  [noi] 
conclude,  che  Virile  fu  vntuofo,  ma  che  l* 
noi  altri  fiamo  il  contrario,  e non  buoni 
ad  altro,  che  a far  numero , e coni  limare 
[nosjnoi  [fumus  numcius]  fiamo  vn  nu- 
mero. cioè, buoni  fido  ad  accrclcere  il  nu- 
mero degli  huomini , c non  veramente 
huomini;  perche  quelli  che  nó  hanno  in 
fe  parte  alcuna  di  ragione , non  fi  cono- 
feono  edere  huomini, fc  non  perche  egli-  li 
no  accrefconoin  numero.  Achille  fu  co- 
nofeiuto  nc  l'cffercito  de’Greci  per  molti 
fatti  gloriofi.che  fece, e cofi  ancora  molti 
altri  Capitani  Greci,  c Troiani,  ma  quel- 
li,che  non  fecero  nulla, nó  furono  cono- 
Iciuti  mai  per  altro, fc  non  pcrchefaccua 
numero.  Dice  adunque,  che  noialtri  fu- 
mo gente  foio  da  far  numero  [ & nati]  e li 
nati  folo[confumcre]per  confumarc.e  di 
uorarcrfiuges]i  frutti  de  la  natura, e lcfa 
tichc  altrui  [Iponfije  pieni  di  ludìina.co- 
mc  erano  i proci,  che  dcfidcraua no  edere 
fpofi  [Penelopes  ] di  Penelope  [q;]&[nc- 
buloncs  ] fiamo  huomini  pieni  di  vaniti 
[ AlcinoiJ  St  adulatori  limili  a gl’adularo- 
ti  di  Alcinoo  Re  [ iuucmus  operaia]  gio- 

nemù. 
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• tieniti,  ches’è  affatica  ta  foto  [in  curanda 
cute]  uc  le  delicatezze  del  corpo,  & in  cu- 
rarli la  pelle  [ plus  .rquo  ] piudeldouere 
[cUiJa  la  qual  ginnétti  di  Alcinoo  Rc[pul- 
chrumfuic]  paruc  colà  onoreuole  [ dor- 
mire ]. di  dormire  [ in  mcdiosdics]  inlino 
a mezzo  dì  [ Oc  ducere]  c condurre  [ccfia- 
tum  J acailarc  [curain]  i pcnlieri  [ad  ftre- 
t pi  tum  ] al  Tuono  [ cyth.iri  ] de  la  cctera. 
cioè,  penlarono.che  tulle  cola  onorcuolc 
cacciar  via  i faliidi  de  l'animo  col  Tuono 
de  la  cctera.  edice  cell'atum  quali  caflà- 
, tum,  & c lupino,  e pone  ducere , in  cam- 
bio di  ducere  Tc , iddi  ducere  Te  ad  ftrepi- 
tum  lira:  [cefiàcum  cura,  iddi  vteuta  cef- 
farct[vr]mtrauigliafi,che  i malfattori lie- 
j no  tanto  vigilanti  ne  le  loro  cattine  ope- 
ra tioni.e  elicgli  huomini  fieno  tanto  ne- 
gligenti in  far  quelle  colè,  che  Ibpolàlu- 
ufcrc  al  corpo.ic  a l'animo  loroflatroncs 
i ladroni , gliafiafiìm[furgunt  denodlc 
fi  leuano  di  notte  [vt  iugulcnt  homines 
per  ifeanare, ammazzare  gli  huomini  [no 
expergifeeris  ] c tu  non  ti  (itegli  [ vt  fcr- 
4 ues]  per  làluare  [ te  ipfum  ? ] te  proprio? 

[ acqui  ] ma  fai  tu  quello , che  t’interuer- 
rà  [ fi  polis  ] (è  tu  non  vuoi  haucr  cura , 
che  il  male  non  t'aflalti  [ fanus]  mentre 
che  ta  lèi  fano[hydropicus]quando  tu  fa- 
rai poi  idropico , o come  il  vulgo  dice , ri  ■ 
truopico , Oc  infermo  [ curcs  ] farà  forza , 
che  tu  ti  medichi. però  è meglio  procura- 
% re, che  il  male  nó  venga, che  haucrlo  a me 
dicare, quando  egli  è venuto;  mafiimamé 
tc  non  fi  potendo  fare,  che  quello  male, 
che  dice  Oratio  non  venga , fc  innanzi  a 
la  Tua  venuta  non  fi  fa  de  ripari;  perche  fe 
tu  non  hai  l'animo  pieno  di  buoni  pende 
riintrodottiuidalavirtù,  è forza,  cheli 
■vitio  v’introduca  i fuoi , che  di  continuo 

6 

Dimidium] 
mollra.chcnó 
fi  dee  indugia- 
re, nèfpauen- 
tarfi  de  la  dilli 
culti,  chcmo- 
firano  Timprcfrfqtii  coepit]chi  ha  comin- 
ciato rna  cofa[habccJ  hu[dinudiù  j la  mc- 


t’affligano,  Se  allora  ti  bilógna  ricorre-  7 
re  a rimedi) , fe  tu  non  vuoi  Ilare  in  quel 
continuo  cormento.  però  molto  meglio 
è con  poca  fatica  riparare,  che  il  mal  non 
venga , che  hauerne  a durar  poi  aliai  per 
cacciarlo, eficndo  venuto,  e però  egli  dice 
[&  ni  pofees]  e fe  tu  non  chiedi, e ti  fai  ar- 
reccare[antc  diemjinnazi  dì[librum]  il  li- 
bro da  leggere[cutn  luminejcon  la  lucer-  4 
na[fi  non  intendcs]  e le  tu  non  volti  [ani- 
mili*] l'animo  [lludijs]  a gli  lludij  [ St  re- 
bus hone(lis]&a  le  co(èonc(le[torquebe 
re]  tu  farai  tormentato  di  continuo  [in- 
uidiajda  l'inuidia  [vel  amore]  oueramen. 
te  da  l’amore,  cioè , da  qualche  perrurba- 
tione  d’animo,  e pone  l'muidia,  Oc  l'amo- 
re per  tutte  le  perturbationi.e  quello  tot-  9 
mento  ti  lari  dato  [vigli  ] quando  tu  veg- 
ghierai.  Vedete, comcs’è dichiarato  bene 
da  (è  He  fio . vuole , che  fi  chiegga  il  libro 
innanzi  dì  col  lume,  accioche  egli  fi  Au- 
di, e s’impari  a rimediare  amali,  in  nanzi 
che  vengano, come  s'è  detto  di  (òpra;  per» 
chequàdononfifara  quefiu  preparation 
di  rimedi),  noi  faremo  tor melati  da  qual-  X* 
che  perturba  rione,  come  s'è  detto  [nam] 
feguita  pure  in  raoArare  la  negligentia 
de  gli  huomini  [ nam]  e[cur]  perche  [fc- 
Ainas  ] lolleciti  tu  tanto  [demere]  a leuar 
via,  e medicare  quegli  impedimenti  [ouas 
Ixdunt  oculos  ] che  offendono  gli  occhi , 
il  corpo  [ fi  ] fe  [ diffcrs  tempusj  tu  allun- 
ghi il  tempo  [in  annum  ] infino  ad  vn'al-'  tf 
troanno  [ curandi]  di  medicar  quel  male 
[ quod  cft  animum  ] che  ti  rode  l'animo  . 
non  è dunque  voa  pazzia  efier  tanto  dili- 
gente ne  le  cofe  di  piccola  importanza  t 
c tanto  negligente  in  voa  cola,  che  im- 
porta tanto  ? 

tà  [ fa  dii  ] del  * 
fatto,  e dice  be 
ne,  perche  è ta 
ta  la  fatica  nel 
principiare  v- 
na  coTa  , e tan- 
to tempo  vi  fi  confuma,  che  quando  ella 
s'è  cominciala, par  che  ella  li  a meza  fatta 
Oratio.  N n [aude] 


Dnnìdium  fatti,  (fui  capti , habet.fapere  aude 
Incipe.viucndi  qui  rette  prorogai  boram, 
Pyjlìats  expctt.it  cium  defitteti  omnia  : at  ille 
Labi  tur , & label  ur  in  omne  volubili a xuum . 
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I [aud.]  però  habbi ardire [faperc]  dilape- 
« [ilici  pc]c  comincia,  perche  cominciato’ 
che  cu  barai,  non  ti  parrà  piu  fatica  [viafi- 
di] notate  che  beila  (cntccia  è quella  [qui 
prorogar]  chi  proroga  , e diffèrifcc  [hotà] 
vn’ora  [rette  viuendij  di  viuer  lautamen- 
te, dicendo  da 
fe.  fta  fera,  do- 
1 mane  , di  qui 
ad  vno  anno 
io  voglio  co- 
minciare a vi- 
ucr  bene,  che 
io  mi  firòfui- 
luppato  da  q- 
fte  occupano- 
3 ni  , in  che  ora 
mi  ritrouo  , 

[ expedìat  ] fi- 
gli fta  alpctta- 
re  [ rufticus  ] 
come  fa  il  con 
tadmo  , che 
vuol  palliare 
’JP  vn  fiume  , c 
non  lo  palla , 
fta  odo  ad  a- 
/pettate  [dum] 
fin  che  [ am- 
ai) ] il  fiume 
[ defluat  ] li 
lecchi  affatto, 

J [at]  ma  [ille.fi 
amili?  ] quel 
fiume  [!abicur]corre,e  non  fi  fecca[&  vo- 
lubilisje  di  continuo  voltandoli,  e corren 
do  [labetur]  correrà  [in  omnezuum  ]in 
ogni  rempo,tanto  quanto  durerà  il  mon- 
do;  e co  fi  il  contadino  non  lo  partirà.  coli 
ancora,  chi afpecta a far  bene  tantoché 
6' fu  fuori  di  tutte  le  Tue  occupationi,  non 
lo  farà  mai:  perche  di  continuo  noi  cene 
andiamo d’tnaoccupatione  in  vn'altra, 
[quzriturargetmìjlice  ora,  eh»  fi  dee  ccr 
care  d'hauer  tato, che  bafti;pcnfando,ché 
le  ricchezze  nó  porto  no  in  modo  alcuno 
liberarci  da  le  malacie[quzriturargentu] 
fi  cerca  d’hauer  danari  [Se  vxor  beata  ] & 
vna  dona  perdiuccar  beato  [pucru  creati 


dis  ] per  far  de  figliuoli  [fylux]  e le  Icloe  7 
[incultzjjfprc]  pacamur]  s'arano  [tome- 
rc]cOn  l'aratro,  vomere  e il  bomberalcdi 
ferro , che  fta  ne  la  punta  de  l'aratro,  che 
entra  ncla  terra  , e la  taglia  . ma  mette  il 
boni  borale  per  tutto  l aratrof  cui  cótieit] 
colui  che  ha , 


Quxrìtur  argentimi, puerisq,  beata  creand'u 
Vxor,&  matita  pacantur  vomere  fylux. 

Quod  fatis  ejl  cui  contigit,  tatui  amplius  optet . 
'Non  domus,&  fundns , non  Aris  acernus , & auri 
>Acgroto  domito  deduxit  corporefebres: 

Non  animo  curas.  valeat  poffcjfor  oportet, 

Si  comportati s rebus  bene  cogitat  vti. 

Qui  cupa,  aut  mctuit,  iuuat  illuni  fu  domiti  t 
aut  res, 

Vt  lippirn pitta tabule, fomenta podagram : 
v Auriculas  citharx  colletta  forde  dolentcs . 
Syncerum  efi  nifivas,  quodeunq ; mfundis  acefcit. 
Speme  voluptates,nocet  empia  dolore  voluptas . 
Stmper  aitar  us  cgetxcrtum  votopcte  finem . 
Ituiidus  altcriu s mar  ce  fa  rebus  opima. 

Inuidia  Siculi  non  muenere  tyranni 
Manu  tormentum,qui  non  modcrabuur  ir  A , 
Infettimi  volet  ejfe,dolor  quod fuaferit , & mais , 
Dum  panas  odio  per  vim  fejlmat  inulto. 

Ira  furor  breuis  ejl  anhnum  rege , qui  nifiparet, 
Imperai :bunc  frxnis,  lune  tu  compefce  catena . 


[quod  fatiseli] 
quanto  gli  ba-  t 
fta  [ nihil  am- 
plili? optet  ] 
nó  defideri  piu 
nulla  [nó]rfide 
la  ragione  [ nó 
domusjnon  ca 
ù,  né  palazzo, 

[ Se  fundus]  e t 
pollcllìoni  [nó 
accruus  ] non 
mote  [zris]  di 
moneta[&  au- 
ri ] e d'oro  [de- 
duxit] ha  caua 
to[fcbres]  la  fé 
bre  [corpore  ] io 
del  corpo  [x- 
groto]  amma- 
lato [ dni  ] del 
padrone  [noni 
curas]  nè  gli 
bacaunco  i pfi- 


feri[animo]de' 
l'animo  [opor-  U 
ter  ] bi fogna 
che  colui  [ pofleflbr]  che  è porti-flore  di 
ricchezze  [ valeat]  fiafano  di  corpo  , e di 
animo  [ fi  cogitar  vti  ] fc  egli  vuol  poter 
adoperare, c goder  bene  [rebus  comporta 
tu]  le  ricchezze,  ch’egli  ha  guadagnate,  e 
portate  di  quà,  e di  là,  pchefe  nó  forte  fi i- 
no  d'animo, edi  corpo,  elle  non  gligioue  I» 
rebbono  nulla:  e però  dice  [qui  cupit]chi 
è tormfitato  dal  defiderio  de  l'hau  er  quel- 
lo,che  non  ha[aut  mcruit]  ouero  ha  pau- 
ra di  nó  perder  facquiftato.o  è afflitto  da 
qualche  paflione  d'animo, irafeibile,  o co 
cupifcibile  [fic]cofi[illum]qucfto  tale  [iu- 
uat domus]gtifaprola  cafa  [aut  rcs]ol'al 
tic  fue facilità  [rtj  come  [tabula  pnftx]  le 

tauolc 
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tauo!cdipinte[iuuant]pi acciono  [Iipp6]  guente infinita  fart-hbc  la  rua  paffiomrin  7 
ad  vn  cieco  « fomenta  le  cornei  tSnical  uidmll'i  1.»  »<inr*,r  . ì .! K 


-jd  vn  cieco[nfomema]c  come  i pani  cal 
di[iuuantjgiouano[podagram]a  le  gotte 


{vc]e  comcf  citha ri 
,uauo[auritulasj  a g 
.che  fi  clolgono[forc 
<fudiciumc[collc&a  ' 


le  cetcrt[iuuani[gio 
i orecchi  [ dolentcs] 
e]  pia  poltroneria,  e 
’ clic  detro  v'c  laguna 


tà.e  dice  bcne,pchc  chi  e afflitto, m"  può 

• s 


uidus]l  liiUi<fiofo[rni  ur/ciij  01  magiai  ic 
buso}  m.isj  perle  pxofpuita  [ Jtcnusjdi 
altrui]  Jiculiji  siciliani]  tiranni  J tiranni 
[non  iiiueiicicjnó  trcuaronn  [maius  tot 
menrumjil  maggior  lormcmo  [ muidia  j 
de  1 inuidia (qui  j chi  [ non  modetabitur  J 

«*■  «■  può  non  tetr,pcrc:à[iia-]rira[  volai  votrà.ddi 

godere  cola  nelfuna.  e peto  dice] vas  J vn  deraàm  vanofellc  infcflumjchc  non  fa  • 
vate, ma  botte  [mficfUynccruJfccgli  no  faceoqticl  nialcfquòdjchcfdolor  ll'ua  [& 
è buona  (quodcuqs  intendi*  ] tutto  qPvi-  mcns]e  la  vcg|,a  sfrenata  f fqafcmlpli  La 
no, che  tu  ut  metti  dentro  [acefcit]diuéta  fatto  fare[dum]mctrcchdfcftinai|c°li  fi 
*c«o,o  cercone  enfi  ancora , chi  non  ha  affretta  di  dare  [ per  vim]  per  forza  [FCD- 
1 animo  tranquillo, tutti  gli  fpaffi,  e le  có  nasjle  pene[odio  inultoloon  hauedo  an- 
rolatiomghficónertono.infaflidio.&in  cora  vendicare  Iodio,  cioè,  mentre  che 
dolori  [freme]  taccia  via  da  tefvolupta-  cerca  di  védicarfi  ferra  ragione,  nó  eflen- 
res]i  piaceri  diloneftì  Tvoliiptas]  pchctal  dofi  vendicato  [ iralftra  [ cfl  furor  brcusV* 
piacerle  mpra]ches  ccomparatof  dolo-  è vn  furor  brcue.theduta  poco  Treccani 
xc  Ico  dolort[nocet]nuocc[au«f  usj  laua-  mumjgoucrna  l'animo  [ qui]  il  qual  ani- 
r o[  lem  per  Jlem  p re  mai  [cget]ha  bifognot  roo[imperatjcomanda  [mfi  pareti  fetali 

Peff  1 ib,f°8nt>  dU?  tanto*  tluanto  du-  non  ^hidifee;  perche  eh.  nó  ticn  fono  la- 
ra  ti  defideno  ; e perche  il  defideno  de  la-  nimo,  l'animo  tien  fono  lui[tultu  [ cópe 
uaroiperpetuo  .perpetuamente  l’auaro  fee  hunc  frenisi  modera  qudlo  animo  io 
ha  bitegno  cpero[pcte  finem  ccrtumjpo  freni, mettigli  il  freno  in  boccafcópcfcele 
ne  vn  fine  determinato,  vn  terminc[votoJ  cofirignilo[catenajcoh  la  catena  .incate-  1® 
a tuoi  dcfidet.j,  e comctu  vi  fcarriuato  nalot  perche fetu  nonincareni  lui,e  non 
non  paffar  piu  li  1 perche  i defidenj  fono  gli  metti  la  briglia,  egli  incatenerà , Zi  un 
munitine  gli  animi  intcpcrati , p conte-  brigherà  te. 


F-ngit  ] di- 
ce , che  bilo- 
gna  auuezzar 
J li  al  bene  ne 
i'ctà  tenera  s 
pchc  quando 
Thtjomo  èdu 
xo,  diificilmen 
*<  egli  vi  fi 
può  accomo- 
dare [ magi- 
4 fter  ] il  cozzo 
ne  di  caualli 


F'mghcquum  tenera  docìlem  ccruice  magìflcr,  tempo  , che 

Ire  v'um,  quam  mor.flrat  cques  .venatìcus  ex  f latrauit  ] ha 
quo  abbaia  to  [ pel- 

T empore  cer umani  pellcm  latrauìt  m aula , 

Mìlitat  infiluis  catulus . rune  adbìbe  puro 
Vettore  verba  puer  , nuncte  melioribus  offer . 

QuoftTnelefl  ìmiuta  recens,feruabit  odorim 
Ttjla  diu . quòd  fi  ccjjas , aut  flrcnuus  anteis  : 

Tiec  tardum  oppcrior , ncc praccdaitibus  inflo . 


lem  cctuina  J 1 1 
a le  pelle  di 
cemo  [ in  au- 
la ]i  11  ca  fa  [ mi  ‘ 

litat]  combat- 
te, va  caccian- 
do da  per  fé 
[ in  fyluis  ] ne 
le  felue  ; per-  Ih 
che  i cagnoii, 


-ffii»git]forma,fa,anezza[equó]tIcauallo  quadoincafa  fi  moftra  loro  vna  pdle  di 
[tenera  ctiuicejgtouan^  ,di  poco  tempo  lepre, odi ceruo, impaiano  a conofcerc,  c 
[docìlem  J ad  vbidire  al  freno  [ireviam  J quando  fono  ne  le  felue,  vannocerando 
aud.u  per  quella  via]  quàmj che  [ mon-  da  per  loto  le  fiere [ puer  ] tu  che fei ora 
raat  Jgh  moftra  [eques  J quello  che  r'è  Co - gtouanc[inine  ] ora[adbibe  vetba  ] piglia 
pra.chc  lo  caualca  [ catulus  venatìcus  ] il  le  parole,  cioè , i precetti  di  filofona  [ pu. 
[tane da  caccia  [ex quo  tempore  ]da quel  .xp  pt<2orc]con  l’animo  tuopuro,  netto, 
**  Nn  1 Se  * 


•$7i  I/Epift ole  d’Ora ti o 


I & immaculato;  perche  piu  facilméte  em- 
pierai l’auimo  tuo  de  precetti  di  filofofìa . 
ora  che  egli  è voto, e puro,  che  quado  egli 
farà  pieno , e macchiato  dt  qualche  vitio 
faune] J:  ora[offer  te]datti[melioribuj]  a 
le  cofc  migliori;  pche  fe  tu  empi  ora  l'ani- 
mo tuodi  cofc buone,  Tempre  Tarai  buo- 
no [tefta  recem]  vn  vaTo  nuouo  [Tcruabit 
X odorem]  manterrà  Tempre  quello  odore 
fquojdi  che[fcmel]vna  voltafeft  imbuta] 
c (lato  pieno[quod  fi]ma  fcfccfTas]  tu  cef- 
fi , redi  indietro , c non  mi  vuoi  Teguitare 


[aut]oueramente[(lrenuu$]  gagliardamt  f 
te  [anteis]  tu  vai  innanzi  (appi  di  quello, 
che  iofnec  operior]non  afpetto  [tardum] 
ncllun  pigro,  e lento  ; perche  io  non  vo- 
glio perder  tempo  per  luifnec  indo]  ni  fo 
infiali  ria  alenila]  precedenti  bus]  a quelli, 
che  mi  vanno  innanzi,  che  fono  ingegno 
fi;  perche  come  io  non  voglio  edere  impe 
dico  io;  coti  non  voglio  impedire  altri,  t 
e però  Te  tu  mi  vuoi  Teguitare,  Icguitami; 

Tc  anche  tu  vuoi  andare  innanzi, cioè, leg- 
gere, & imparar  piu  di  me,  fallo . • 


AD  IVLIVM  FLORVM. 


luti]  ferine 
a Giulio  Floro 
fuo amico;  & 
vTa  vna  mira- 
bilein  (rimario 
ne;  perche  ha- 
uendo  propo- 
j ^ Tito  di  volerlo 
ripréder  de  la 
lua  auari  naia 
prima  il  loda, 
accioche  piu 
patientemeu- 
te  egli  li  laTci 
riprendere,  e 
1 j nel  principio 
del  fuo  ragio- 
namene© gli  di 
manda  di  diuerfe  cofc,  come  facilmente 
Q vede  ne  l'cpillola . 

ESPOSITIONE. 

“ "W  Vii  Rote]  o Giulio  Fioro  [ laboro  ] 
f]  io  dcfidcro , bramo  , auampo  di  de- 
i I Tidcrio  [Tcire  ] di  (àpcrc  [ auibus  oris 
* rerrarum]  in  che  parte  «tei  mondo 
[ milttei  Claudius  J guerreggi  Clau- 
dio [ priuignus  Augudi  ] figl i altro d’ Au- 
gnilo • quello  era  Tiberio  Claudio  Nero- 
ne, figliuolo  de  la  moglie  d’Augullo,il 
quale  Augnilo  *’ addotto  per  figliuolo , c 


per  quello  gli 
fuccelTe  ne  lo 
Imperio  [ fei- 
re laboro]  de- 
fidero  di  làpe- 
re  f ne  ] fc 
f Traca  prò 
Tracia  ] fe  la  * 
Tracia  [ He- 
brusque]  ofe 
l'Ebro  fiume 
[ vin&us]  cin- 
to [ compedc 
niuali  ] di  le- 
gami di  neue  » 
dice  coli;  per-  1* 
cioche  quedo 
fiume  Etro  , 
erelTer  Tatto  Settentrione,  di  continuo 
pieno  di  ghiaccio  , e di  neue , e dice 
[ vinèlus  compede  niuali]  co  ceppi  di  ne- 
uc a piedi,  comefefuiTe  alcuno  prigio- 
ne ne  ceppi  [ an  ] ouct  fe  [ freta  ] il  mare 
[currentia]clie  correfinter  rurres  vicinar]  ** 
fra  le  torri  vicine.cioè,tra  Sedo,  & Abido. 
e dice  torri  vicine,  cioè,  vicine  l'vna  a l'al- 
tra ; perche  tra  l’vna,  e l’altra  fono  trenta 
dadi,  che  fono  intorno  a quattro  migli* , 
nel  quale  fpatio  giàSerfc  fccevn  ponte 

tanto  lungo,  che  andana  da  Abido  a Se- 
do [an  ] oueramcntc  fe  [ campi  pinguK'J 
i campi  gradi  [Afix]  del’ Alia  [ collesqutj 


Irli  Flore,  quibm  terramm  militet  oris 
C laudili*  ^tugufli  priuignus,  [ciré  laboro. 

T braca  ne  vos , Hebrusque  niuali  ccmpede 
vinttus , 

^Anfreta  vicinar  inter  currentia  turrcis , 

* Anp'mgnes  . A fu  campi , colle  sj.,  morantur  ? 
Quid  fludiofa  cobors  operimi  flruit  ì Hoc  quo- 
que curo. 

Quii  ftbi  res  geflas  Auguftì  firibere  fumit  ? 
Bella  qui ’s  y & paces  longum  dijfundit  in  ttuum  f* 
Quid  T itiusy  Romana  breui  venturu s in  ora  : 
Tindarici  fornii  qui  non  expallnit  baufius , 
Faftidire  lacusy  & riuos  aujits  apertos . 
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Se  i colli,!  mona  [mora tur  vos]  ritardano  Roma[qui]che[nonexpalluit]non  s'èim- 
voi.  cioè,  de  fiderò  di  fapere,  fc  voi  fetc  ne  pallidtco,non  ha  hauuto  paura  [haullus] 
la  Tracia, o in  quelli  altri  luoghi.e  fa  la  fi.  de  liquori  [Pindarici  fontis]  de  Ja  fonte  di 
gura  reuma,  che  accorda  il  verbo  col  no-  Pindaro,  che  non  ha  dubitato  di  bere  a la 
rocpiu  vicino , che  è colle*,  concludendo  fonte  di  Pindaro,  c dice  quello,  pchccoli 
fortori  verbo  moranturvos  Hebrus.fre-  l'era  niello  a tradarre  Pindaro  in  lingua 


ta,  campi,  8c 
colles  [ quo- 
que ] ancora 
[ curo  ] io  de- 
riderò di  fapc- 
r«  [hatc  ] que- 
lle cofe  [quid 
operum  j che 
colà  [ cohors] 
la  corte,  cioè , 
la  compagnia 
de  Incerati  , 
che  erano  con 
Tiberio  [ ftu 
diota  ] dcfidc- 
roih,  & affet- 
tionata  a gli 
ftudi  [ ftruit  ] 
machina,  edi- 
fica , compo- 
ne, fa;  perche 
Tiberio  haue- 
ua  foco  molti 


Latina,  il  che 
non  hauea  vo 
luto  fare  nef- 
fqn’alcro  [ au- 
fus]  & ha  ha- 
uuto ardirei  fa 
Ridire]  di  ha- 
uer  in  falli- 
dio.  cioè, di  ri- 


Vt  valct  ? vt  membiìt  noflri  ? fidibufne  Latini* 

Thebanos  aptare  modosfiudet  aufpice  Mufat 
xAn  tragica  defituit , & ampuUatur  m arte  f* 

Quid  mibi  Celfu*  agit  s*  monito* , rnultumque 
monendu*  • 

Priuata*  vt  qusrat  opcs,  & tangere  vitet 
Script Oy  'Palatimi*  quscunque  recepit  apollo  : £^«°1 U«7] 

lS[e , fi  forte  fua*  repetit  um  venerit  ohm  t ràdqna.dc  U 

Grcx  auium  piuma*  : moueat  cornicula  rifum 
Furimi*  nudata  coloribus.ipfe  quid  audes  «* 

Qua  | ciraimuolitas  agili*  tbyma  ì non  tibi  par- 
uum 

Ingcnium,  non  mcultum  eli,  nec  turpiter  hir- 
tum. 

Seu  linguam  caufis  acuì* , feu  cinica  iura 
Rcfpondcre  para* , feu  condì*  amabile  carmen  i 
Prima  feres  ederp  vibrici* pr amia . quòd  fi 


ghi  [ & riuos 
aperto*  ]ede-' 
nui  aperti,  fa- 
cili a cauarnc 
de  l’acqua  . 
Sta  ne  la  me- 
tafora, hauen- 
do  chiamato 
Pindaro  fon- 


ia 


te , come  co- 
lui , dal  quale  ' 

. Par  che  deri- 

littcrati,  che  llauano  infila  compagnia  ui  ogni  fona,  & virtù  de  la  lirica  poefia. 
[quis]e  chi[fumit  (ibi]  h piglia  quella  im  chiama  gli  altri  laghi,  & riui.che  diquin- 
prefa  [ feri  bere]  di  fcnucrc  [ resgefla*]  le  diefeono.  cioè,  ha  rifiutato  gli  altri  auto- 
Ì cofe  fatte  [Augufti?]  d'Auguflo?  [quis]  & ri, che  fon  facili  ad  imitare[vt  vaict?]come  n 
chi  [diif undit  in  aeuuin]  diricndc  in  lunga  me  ftà  egli?[vt  meminit  noftri?]eomc  (i  ri- 
eri. cioè,  ferine  [bellajle  guerre  [&  paccs]  corda  egli  di  noi?  fncjdimrai  vn  poco[fln 
e le  paci,  accioche  lunghilhmo  tempo  fia  dctjaffàticafi  egli  [ aptare]  d'accomodare 
memoria  di  lorofquidjlì  ride  di  Titio  poe  [modo*  Thebanos  ] i modi  Tebani.  cioè.i 


t 


ta,che  voleua  tradurre  Pindaro  in  lingua 
Latina.cofi  dice  Acrone;  ma  a me  non  pia 
ce, anzi  parmi,che  voglia  lodarlo  fomma- 
mente.lì  come  colui,  che  s’è  volto  ad  vna 
grande imprefà , che  niun'altro  ha  visto 
d'interprcdcre,&  alni  col  fauordc  le  mu- 
le riefee  felicerocte . pur  ognuno  intenda 
a (uo  modo  [curofcire]  delidero  fapere 
[quid]checolà  faccia  [Tytius}Titio  [ven- 


verfi  di  Pindaro  Tcbano  [fidib.  Latinisja 
la  lira  Latina  [aufpice  muià?  ] con  l’aiuto 
de  la  mu{h?[an]ouetaméce[dcf$uit]incni 
deli fcc  . Defluire  vuol  dire  grandemente  in 
incrudelire  i perciochc  la  particella  De  in 
cópofitione  alcuna  volta  accrefcc.  E qae- 
fio  dice , perche  per  lo  piu  ne  le  tragedie 
ogni  cofa  fuole  eflèr  piena  dicrudehà,c  di 
cofe  difpet  are, & horribriifac  ampullatur] 


turutjche  vcriàfbrcuijin  breue,  tofto[in  cfigonfia[in  arte  tragica Jm  far  tragedie, 
ora  Romanzitele  bocche  Romane,  cioè,  voleua  Oratio,che  Floro  gli  diceilc,  (è  Ti- 
che  di  lui  in  breue  fi  ragionerà  per  tutta  rio  traduceua  i ver  fi  di  Pindaro  in  Latino. 

Orario,  M n 3 oue- 


574 


' L'Epiftole  d’Oratio 


I oueraracre  fe  faceua  tragedie  [quid  agit?  ] 
che  cofi  fafCelfus] Celfo.  quello  era  vii  al- 
tro fcritiorc[inonttus  mihi]riprefo,  & am 
monito  da  me[  mulcumque  mouendus] 
edcgnod'ctTereammonito  [rt]  chefqux- 
rat'priuatasopes]chefi  procacci  da  le i ic- 
chczzc  proprie,  c cerchi  d'hauet  da  fe  . 
cioè , che  non  vada  togliendo  le  fcntture 
4 di  quedoediquell’aUro.efc  le  faccia  lite, 
come  egli  fa  [ & vitet  tangere  ] e fi  guardi 
di  toccare  [ quxeunque  (cripta  ] eufemia 
frriteue a,3c  opera, cHcfrccepit]  ha  ticeuu- 
to  [ Apollo  Palatinus  ] Apollo  Palatino, 
chiama  Apollo  Palatino,  perche  Augudo 
in  fui  monte  Palatino  gli  foce  vn  tempio , 
e.i  poeti  gli  faenficauano  tutte  le  loropc- 
} ac,&  il  buon  Celfo  andauaiquadernando 
tutti  quei  libri*  e di  piu  libri  faceua  vn  li- 
bro, e fe  l'a.trributua  a fe  detto  [ne]  dice 
perche  debbia  efler  ammonito , che  non 
faccia  coli[ne}acc!oche[fi  forte]  fe  per  (or 
te[gici  auium]  il  branco  de  gli  vccelli[ve- 
■eritl  vetri  [ohm]. ma  volta  [ re petitum] 
a caddi  mandare  [luas  plumas]  le  lor  pcu- 
4 ne.  cioè,  fc  verranno  poi  i poetiche  bino 
fcritto  quello, che  egli  ha  copiato  di  loro, 
es’è attribuito  a le  (ledo,  elotiuorranno 
[coroicula]lacornacchiuola.  cioè,  Celfo, 
come  cocnacchiuola  [ nudata  ] fpoghata 
de  le  penne  colorate 


ne,  che  parendogli  clTer  molto  belli,  e de- 
fiderofa  d'efler  veduta,  e lodata , Ce  n'an- 
dò tra  quelli  vccelli , a cui  ella  haucua  ru- 
bato la  piuma, e dandoli  tra  Ipro,  c volen- 
do far  gli  atti,  i gedi , c canti,  che  taccui- 
no cllì , fubito  s’accotfero , ch'ella  era  la 
cornacchia,  e che  le  penne  erano  le  loro. 
La  onde  cufeheduno  gli  richi^dcua  le 
fue;  ella  non  le  volendo  dare,fi  irufc  a fug 

Sire  ; ma  in  vn  tratto  gli  furouo  tutti  ad- 
otto, e la  pelarono  rutta,  che  non  gli  re- 
dà vna  penna  addotto, in  modo  che  daua 
da  ridere  a chiunque  la  vedala.  Cofi  vuol 
dire  Oratio.cbe  in  temerti  a Cello,  die  fa- 
ranno conofciuti  i Tuoi  furti,  c fati  ridere 
il  popofo[ipfe]  dimanda  ora  a Floro  quel- 
lo , che  egli  faceua  [,ip(c  ] tu  Floro  [ quid 
audedehe  fai  [circuiti  qua:  thyma]  intor- 
no a clic  timi,  a checrbe[  volitai  ] vai  tu 
volando[agilis?]  agilmente,  cioè, che  cola 
componi  tu-, e piglia  la  metafora  de  le  api; 
che  mangiano  il  rimo  per  fare  ottimo 
mele  [ tjbi  non^cd  ] tu  non  hai  [ paruum 
ingcnium]  piccolo  ingegno  [upn  incul- 
tum  ] non  malecolciuato  [ nccirtunt]  uè 
• grolla, nè  rozzo, & impohto[turpitci]  ver 
gagnolamele  [leu  acuisjoueto  le  tu  aguz 
zi[liuguaiu]  la  lingua  [caufisj  perorato 
[feu  parasjouet  (c  tu  t’apparccchi,  ti  met- 


ri in  ordine, ti  dtfponi 


rcfponderc]nfpoH- 


{coloribus  furciuis  ] , ...  — , 

mouearrifumlella  faccia  ridere.  Si  dice,  dere.cioc*  leggere,  c dichiarare  [mra  ciui- 
chcla  cornacchia  vna  volta  guardando  ca]  le  leggi  ciudi  [feu' 

fanoni,  papagalli,  St  altri  vccelli  vediti  di 
cllidìme  penne, c poi  voltatafi  a guardar 
fc  detta, fi  vide  tato  nera,*  brutta,  che  ella 
venne  adifpettoa  fc  detti, e deliberò  di  pe 
larfi  rutta, & empierfe  il  dotto  de  le  pcuue 
degli  vccelli  detti,  e cofi  fece.  Oraaucn- 


F rigida  curarurn  fomenta  relinqucre  poffes , 
Quòte  caelcflis  fapicntia  ducer  et , ires. 

Hoc  opus,  hoc  fludìum , parui  properemus 
ampli. 


Comincia 
ora  a ripren- 
derlo dclvitio 
de  l'auaritia  , 
mo  tirandogli, 
che  fc  nó  folle 
antro,  che  farebbe  tenuto  per  vna  cofa 
danna  [quòdfi]  efe  [ porte»  relinquere] 
tu  potetti  abandonarcffrigida  fomenta]  t 
freddi  conforti  [curarum]  de  peniicri  d ac 


& 


ouerte  [ coudis]  cu 
com  pomparmeli  amabile]  veifi  d amore 
[fercsjtu  porterai  [prima  prxnaia]  i primi 
premi [ hx.lcrx  viilrici*]  de  l'cllera  victo- 
nofa . cioè , tu  hauerai  la  vittoria  ; pec- 
che farai  quodecofc  meglio  d'ogoi altro 
[quodfi]clc. 


U 


cumulare  la 
robbn . Chia- 
magli confor- 
ti fi  cddi  ; pec- 
che il  pende- 
rò del  far  ro li- 
ba, fa  freddo  ranimo,e  rinuilifce,  & lo  fa 
pigro  a la  fapiccia[ircs]ru  anderedi  [qoò] 
dose  [fapicnua  ccelcdis]  la  tua  celcde  fa- 
piemia  [ducerci  re]  ti  condurrebbe,  cioè» 

P« 


r 


i 
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gnamoci  di  fu 
pia  rollo,  che 
noi  poniamo 
[ hoc  opus  J 
q nell'opera  , 

JÙ4  tela  [ hoc 
udiumjdt  at- 
tediamo a que 
ito  Audio  di 
fapient  a [par- 
Ui] 


riconciiiatione  non  fulTe  durabile,  cpcrò 
gli  dimanda,  fé  àncora  ella  dora,  cucio  le 
ella  fi  Aracela  , cflcr.do  Aara  mal  cucirà, 
e piglia  la  metafora  de  le  vcA;  mal  cucite, 
e di  carnuti  panno,  che  pretto  fi  Araccia- 
no,  c fi  fdrucono . Coire  è propriamente 
•4  conuenire  , & 


per  virtù  de  la  tua  fapieutia,che  è venuta 
dal  cielo  in  cejtu  andercAi  doue  ella  (‘in- 
clina,che  t'inclina  a colè  marauigliolè,  & 
a farci  cenere  va’oracolo  diurno,  ma  cu 
non  vuoi  vbidire  a lei;  etrche  tu  hai  volto 
l'animo  a pen (ieri  vili  [properemusjaffret 
tramo  , inge-  ( 

Si  patri £ volumtts,  fi  nobis  viuere  cari 
Dcbes  hoc  etiam  referibere  ,fi  tibi  cura  : 

Quàm  te  conueniat  Munatius.  an  male  farta 
Gratta  ncc  quidquxm  coit  : & refànditur?  at  vos 
Seu  calidus fanguis  ,Jèu  rerum  infeitia  vexat. 
Indomita  ceruice  feros  : vbicunque  locorum 
Viuitis , indigni  Jiratcmum  rumpere [cedua  : 
Tafcitur  in  vcflrum  reditum  votila  iuucnca . 


eflct  d'accordo 

Iat]  ma  [feujo 
c [fai*® ni*  cali 
dus  j il  (angue 
caldo, l'ira,  ciò 
fdegoojche  voi 
porrate  l'vnoa 
l'altro  f leu  ] 
ouerfe  [infei- 
tia rcrum  ] la 


o poueri, 

che  noi  fiamo  [& ampli .Jo  ricchi  [ fi  volu 


poca  pratica  , 
che  voi  hauete , eia  poca  efpericnza  de  le 


mui  viucrecartj  fe  noi  vogliamo  eficrca-  colè  [vexat  vos j vitormcnu>evifa[fcros] 
•i  [patrirjala  patriafnobisj  Se  a noi.  dice  feroci  [ indomita  ceruice  J per  l’al:erigia 
cari  a noi;  porche  quando  l'huomo  è pie-  voAra , e voAiafuperbia  indomita,  perla 
nodilàpientiacghconoCce  la  grandezza  quale  non  volete  cederui  l'vri  l’altro  [ vbi- 
rua,  Italiota  fi  comincia  ad  amare  vera-  cunque  locorum]  douunqne  voi  fiatc[in- 
mcnte , Se  hauerfi  caro  [ dcbes  ) entra  in 
vn’altro  ragionamentof 
bes  relcri bere  hoc] cu  mi 

fio  [fi  Num.inut]  Ce  Numario[tibicurac.  C doueteamare[iunenca]vna  gioucnca.vna 

vitellafvoriua]  che  io  mi  fon  votato  di  li- 


eta a a amare  vera-  cunque  locorumj  nouunqoe  voi  uatc[in- 
a [ dcbes  ) entra  in  digm]  non  douendo  [rum pere]  rompere 
o[etiamjancora[dc  [ foedus  jFracernum  ] I amor  fraterno , che 
udeirilcriucreque  deceder  fri  voi  5 perche  come  fratelli  vi 


eli  ] ci  da  cuore  [quam  ce  conucniat.f.efiè 
(ibi [quanto  egli  è conuenientc.che  ti  fia. 
cioè,  (è  tu  l’ami  quanto  tu  lo  dei  amare 
[anjc  lè[nec  qaidquam  coit] non  è tra  voi 
[era eia]  gratta,  Se  amore [&  rcfcindi tur]  c 
le  ella  (1  Aracciaf  male  farta]  elTcndo  Aata 
mal  cucita.  La  fèn  tenda  è.  Ce  hauendo 
fatto  la  pace  ,&  clTendo  ritornati  ingra- 
bada  grada  ancora  fi  mantiene,o  nò; per- 
che Numatio,  e Floro  erano  Itati  nemi- 
ci, e poi  sereno  riconciliati  inficme  per 
mezo  d’Oratio,  e d’alni  comuni  amici  1 
ma  Orario  (àpcua,  che  non  era  troppo 
amore  tra  loro  ; e però  dubitaua,  che  la 


criticare  ( inviArura  reditum]  acciochc 
voi  (ornutein  gratta  l'vuo  de  l'altro, oue- 
ramente, quando  voi  farete  tornaniu  gra 
tial'vno  de  l'altro  [pafcitur.f.a  me]  èpa-  tt 
fciuta,&  i ngrafiata  da  me.calidurtàuguii 
intende  la  collera , elo  (degno  ;7ercùc  la 
Aizza  nafee  dal  calor  del  fangue  Vbicun- 
que locorum  dice,  vbicuuquc locorum, 
conArucndo  l'auucrbio, come  fe  fu flè  no- 
me. in  veArum  reditum,  fono  alcuni,  che 
interpretinola  tornata  a Roma,  e non  la 
tornata  de  la  grada;  ma  a me  quadra  piu  1» 
la  tornata  de  la  grada . 


: li.'  ti  ■ 


ta  saau. 


r..v.  f a*..:.  Na  4 AD 


5 7 <S  L’Epiftolc  d'Orario 

AD  ALBIO  TIBVLLO. 


A: 


Albi  nollro- 
rum  ] Icriuc 
ad  Albio  Ti- 
bullo Tuo  ami- 
co fcrittorc  di 
elegie,  il  qua- 
le haueua  moi 
io  lodato  i Ser 
moni  d'Ora- 
tio  •,  e gli  feri- 
ne il  mede  fi- 
mo , che  a 
fioro  , e nel 
medefimo  mo 
do, che  alai; 
perche  prima 
lo  loda  de  le 
fue  virtù  , e 
poi  il  confor- 
ta a non  s'af- 
faticar tanto 
in  acquiflare, 
ma  goda  I'ac- 
quiftato  modeftamente. 


Lbi , noflrorum  fermomm  candide 
index , 

Quid  urne  te  dicam  fecere  in  regione 
‘ Pedana ? 

Scrihere  quod  Cajji  Tarmenfis  opufcula  vin- 
cat  ? 

iAn  tacitimi  fyluaa  intcrreptxre  falubreis . 

Curantem  quidquid  dignum  fap'iente  , bonoque 

cjlt 

Ttfon  tu  corpus  eros  finepcClore.  Dij  tibi  for- 
mami 

Dij  tibi  diuitias  dederant , artemque  fruen- 

ti. > «"d  ' 

Quidvoueat  dulci  nutricula  ma'm  alumno  ; 

Quàm  fapcre  i & fòri  pojfit , qua  fent'iat;  & 
cui 

Gratta,  finta,  valetudo  contingat abunde , 


fuo  fcrigno  cO 
molti  tuoi  li- 
bri , c lo  portò 
a Celare  [ an] 
oucramctc  [in 
tcrreprarej  tu 
vai  fpallcggia- 
do  fra  [fyluas 
falubreis  ] 1» 
felue  falutife- 
rcftacitum]  ta 
diamente,  da 
te  folofcuran- 
tcmjattcndca 
do  [ quidquid 
dignum  di  ] 
folamente  a 
quello  ch’ède 
guo  [fapiente] 
d’vn  fauiofbo 
noque  J d vn 
huomo  da  be- 


ESPOSITIONE. 


A' 


Lbi  ] o Albio  [ iudex  ] giudice 
[candide] perfetto,  fenza  ma 
cula  alcuna, come  è vn  pano 
candido, e peto  può  giudica- 
re pcrfettamcte[  nollrorum 
fermonum]  de  uoùri  fcrmoni;  perche  Ti* 
bollo  haueua  lodato  molto  i fcrmoni 
d’QrariofquiddicàJche  dirò  io[tc  nunefa 
cerejcheora  tu  facd[in  regione  Pedana?] 
nel  contado  di  Pedo?[dicam]debbo  io  ere 
dere  [te  fcribcrc]che  tu  ferini  qualche  ope 
rafquod  vincat]chefupcri[opufcula]rope 


19 


ne. quelle  Tei- 
ne falutiferc  fono  forfè  i libri  di  filofofia , 
che  arrecano  falute  a chi  gli  iludia;c  forfè 
intendeua  ancora,  che  egli  (palleggiane 
per  le  felue, e fpafieggiandocontéplalTc  le 
cole  diuine, che  s'appartengono  al  làuio, 
& al  buono  [tu  non  cras]  tu  non  eri  [ cor- 
pus ] vn  corpo  [fine  petlore]  lènza  petto, 
cioè, io  sò , che  tu  eri  vn'huoino  pieno  di 
prudentia  [ Dij]  gli  Iddij  [quoque  ] anco- 
ta  [ dederant  tibi]  t'haucuano dato  [ for- 
mar»] la  forma  [dederant  tibi  ] t'haucua- 
no dato  [ Dij  ] gli  Iddij  [diuitias]  le  tic- 
chczze[que]e[artcm]rarte[fruendi]di  go 
dete  le  ricchezze  [quid  maius]  che  colà 
maggiore,  o migliore  [voueat]  dee  egli 
chiedere  a gli  Iddij  [nutricula  J la  balla 


li 


li 


re[  Caffi  Parmenfis?]  diCafiio  Parmigia-  [dulci  alumno]  perii  Tuo  dolce  figlioccio 
no  1 Cafiio  fu  tribuno  de  foldati  di  Brìi-  [quam]  che  [polfit  làpere]che  polla  fape- 
to,e  di  Calfioii  quali  eflendo  flati  vinti  da  re  [&  fari]  e aire  [ quae  fen  tiat  ] la  Tua  opi- 
Celàre,  egli  le  n’andò  in  Atene,  cCefare  nionc  [&  cui  contingat]  & ch'egli  habbia 
mandò  là  Varo  ad  ammazzarlo,  etroua-  [abunde]  abondantemente  [grada]  gra- 
tulo , che  ftudiaita  l’amiaazxò , t tolfc  va  tia[fama|fama[ valetudo]  fanuà  [se  mun- 

dui 
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I dui  vi£lus]echeglihabbiada  viuerciuil  buono.quando  tu  menolofperarai  [cum  7 
mcntc[non  deficiente  crumena’jnon  gli  ridere  volesjquando  tu  ti  vuoi  rider cfpor 
mancando  la  bordi  piena  ?[intcr  fpcm]  cum]d’vn  porco  [degrege  Epicuri  J del 
quello  è vn  ricordo  [inter  (pera]  tra  levo  braco  de  l'EpicuroJ  vuesjtu  vi  (iterai  [me 
ftrcfperanzc[curamque]efra  voftrifalli-  pinguemlme  grado  [bene  nitidum  cura- 
di[in  ter  timores  J fra  le  paure  [&  iras  ] e ta  cute]  che  ha  la  pelle  morbida,  rilucen- 
fral’ircfcrede] 

credi  [omnera  Et  mundus  vittus  non  deficiente  crumena  ? 

1 ^ior Cohr ddu*  Itóefjpem ,curamtjr  timores inter, & ir as 
f ìd’e'fibi  1* c'è  Ornnem crede diem tibi diluxifle fupremum . 
tenuto  [lupre  Grata  fuperueniet,  qu& non fperabitur,  bora. 
mum]per  l'vl-  Me  p'mgucm , & nitidum  bene  curata  tutela  no  altro  dilet- 
ti mo.  perche  vifes:  to.chediman 

ÌS.»“p3  Cumriderevoles  Epicurei  de  zregeporcum. 

3 che  ogni  gior  mafiporcodel  # 

no  da  Trinino,  tu  non  t’adirerai , c non  branco  de  gli  Epicurei,  non  perche  egli 
barai  paura  di  nulla , non  fpererai  trop-  voglia  dire  d'edere,  ma  perche  nó  fi  daua 
po,  non  ci  confiderai  nel  futuro,  e gode-  penderò  de  le  code  del  mondo,  e forfè  era 
rai  il  prefeate  [ fuperueniet  ] e ti  verrà  a ingradato , rodo , e rilucente , come  vno 
l'improuida  [hora  grata  ] vn’hora  grata  Epicureo, che  non  attende  ad  altro,  chea 
[qux  che  [non  fperabitur]  tu  non  (pere-  darli  piacere.e  bel  tempo,  dcafodisfarca 
rai . cioè , doppo  il  cattiuo  temuo  verrà  il  gli  appetiti  del  corpo  . 

4 .«• 


te,  beneaccon 
eia  . Chiama 
porci  gli  Epi-  8 
curcùpcrchca 
guida  di  porci 
non  haueua- 


A T O R Q^V  A T O. 


Si  potes]  co 
forca  Torqua 
J to  , perdona  di 
gradi. 'fi ma  rie 
chczza.chego 
da  la  robba 
che  egli  ha  fac 
to,  e che  non 
fia  tàcoauaro. 

t ESPOSITIONE. 

Si  potei  ] fe  tu  puoi[conuiua]ventndo 
a cena  meco  [ recumbcre]  giacere,  man- 

f iarc  [icdliij  in  fu  i letti  [archaicis]  fatti  a 
antica, & tozzamente, pcrche.comc  piu 
volte  Tè  detto,  fimetceuanoa  mangiare 
indi  letti  apparecchiati [ nec  timesjne 
bri  paura  [canare  ] di  cenare , mangiare 


[omne  olus] 
tutte  Terbc  , 
tuttele  viuan-  li 
de[patclla  mo 
dica]in  piatel- 
Ietti  piccoli  . 
cioè,  de  ti  dà  il 
cuore  di  man- 
giar tempera- 
tamente[Torquace]Torquaio  mio  [ ma- 
nebo  tejio  t’alpectcrò  [domi]  in  cafa  [fu- 
premo  u>lc]inlinoal’vltimo  Sol  e.  cioè, in 
fino  a tanto, che  il  Sole  anderà  dotto,  [vi- 
na]gli  dice  quello.che  beri  [bibes]  cu  bo- 
tai [v>nal  vino  [diffufa.j  fatto,  e pigiato 
[Tauro.!.  confuIc]cdcndo  Tauro  condole 
[iteriim]  la  feconda  volta[intcr  paludres 
Minturnas]  nato  tra  le  paludri  Miturnei 
perche  Mrmurno  è vna  città  ne  cófinidi 

Cam- 


SI  potes  archaicis  conuiuare  recumbcre 
- leftis, 

ì^ec  modica  canore  timesolus  omne  pa- 
tella : 

Supremo  te  fole  domi  T or  quote  manebo . 


1/Epiftole  d'Ora  rio 


57 g . a.i 

» Capagna, appiedi»  ìKìarigliano  fiume;  & perche  è netta  tutta,  e tutta  fpazzataf*  7 
è polla  tra  paludi . Onde  il  vino,  che  qui  munda  fupplcz  ] e tutte  le  mallcriiic  Co- 
nafee  noe  molto  gcnerofo, ne  di  sraprc-  nottate  nette,  c polite  ad  inftautia  tua: 
eio,  come  i.ato  iu  terreno  paludofo.  ma  perche  io  tafpetto  . Quali  vuole  infèrie 
Oràrio  "belo  dice.accioche  non  s’habbia  Oratio , t«  non  trouerai  qui  molto  bene 
da  lamentare  [qj]e fatto  quello  vino  [in-  nè  da  mangiate,  nè  da  bere;  ma  ci  troue- 


ter  & nue  fla- 
to mPetrinu] 
a Pettino  iena 
del  contado  di 
SelTa.  Seda  è 
città  non  mol 
co  lontani  de 
Min  turno,  do 
uc -..co  nona 
fioco  molto 
buoni  vini 
[ li»  ] ma  fé 


Vma  bibes  iterum  Tauro  diffufapalufbreis 
Inter  Mmturnas^Smicffjiumq^  Tetrinum 
Sm  melius.  quid  babes  accerfc,  vcl  mpcriumfer. 

Iandudum  fplcndet  focus , & tibi  munda  fiupcl- 
lex . 

Mute  lenes  fpes,&  certamina  dìuitìarunt , 

Et  Mofibi  caufant , eros  nato  C afare  feflus 
f ìii  l ma  le  Dot veniam, fomruon^ dìcs.mpune liccbit 
r hàocs]  tu  hai  */ iefiiuam  fermone  benigno  temiere  nottem. 

[quid  melius]  Quo  m'éi,forttma  fi  non  conceuitur  vti  ? 
qualche  vino  •parcus  ob  haredis  cHramjibniumjJeuerus, 

•&*  ^opct^.&fp^trcfiorei, 
a chiamarne,  Inapum:patiarqs,vcl  mconfiiLtus  baberi . 
che  io  verrò . Quid  non  ebrietas  defignat  ì aperta  recludit  : 
oueramente  $pes  cjj'e  ratas:m  pralia  trudit  inemiem  : 
come  di  eh  la-  SoiKltls  mm\s  oms  eximit-.addocet  arteis. 

Lo  , & meglio  Tacundi  cJices  quem  nonfecercdifertum? 

[accerfc  vel]  Contratta  quem  non  in  paupertatc  folutum  ? 
mietameli  te  usc  ego  procurare  & idoneus  tmperor,&non 

Inuitusine  turpe  toral , tic  fordida  mappa 
Cormget  nar àsine  non  & cant  barin  & lahX 
Oflendat  tibi  te  : ne  fidos  inter  amicos 
Su,  qui  ditta  forcs  elminct.vt  coeatpar  , , 
Iungaturq1pari:'Brututn  tibi,  Septimiumq, 
m,m,  toppo*-  Et  nifi  c atta prior, potiorfy puella  Sabinum 
tailmio  impc  Detmet ,afi unum . locus  cfl  & pluribus  vm- 

rio.cioè,  vbbi-  brìi: 

difeimt , con  ^ ^ arttapremtmt  elida  conuiuia  capra . 

«"màrcia  del  Tu  quotus  effe  velis/efcribe:  & rebus  onuffis. 
mio . Cioè,  bri  jttria feruantem  poftico  falle  clientem. 
di  quel  vino» 

fiandudumlè  già  vn  peno,  che  [focus]  la  [dici]  il  giorno  [fomnum  f,dat]  concede, 
t*L  mia  tutta  [ fplcod  -c  ^'bi  ] nfplcudej  die  fi  di  ima,  perche  il  giorno , che  nacqi 


[fèr.  C vinum, 
q lod  liabcs 
melius  meo] 
fa  Tenire  il  vi» 
no,  che  tu  bai 
migliore  del 
mio.  [ impe- 
rium]  foppor- 


rai  ogni  colà 
pulita,  c net- 
ta [ micce]  il  t 
conforta  ora 
a darli  piace- 
re oneftamen- 
tc  [ micie  ] la- 
fcia  andate  [le 
ues  fpcs  ] le 
leggieri  fpe  - 
ranze  [ & cer-  9 
lamina  ] & i 
combatcìmen 
ti  [diuitiarù] 
de  le  ricchez- 
ze [&  cau- 
fam  ] e la  lite 
[Mofchi]  & di 
Mofco  . Mo-  I* 
feo  fu  vngran 
de  oratore , 8c 
e (Tendo  (lato 
acculato  cfha- 
uer  fatto  non 
foche  malie, 
fu  difefo  da  af 
Cullimi  Ora-  *• 
tori:  de’ quali 
vno  doucacf 
ferTorquaco, 
che  fe  la  pi- 
gliaua  piu  cal 
da  de  gli  altri 
[ feftus  ] la  fe- 
fta  [ natoCx-  J* 
fare]  per  la  na 
tiuiti  di  Cela- 
re [cras  ] do-  . 
mane  [dai  ve- 
niam  J da  li- 
centia  [ q;  ] e 
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* Augnilo, cfie  fu  a mezzo  Luglio,  i Roma 
ni  faccuano  fella  [ liccbit  ] noi  potremo 
[impune]  fenza  pena  alcuna,  cioè,  finza 
chenert'uuo  ci  porta  riprendere  [tendere 
prò  extcndcrej  llendcre  allungare  [no- 
èlcmjla  notte [zlliuam] di  Hate;  perche 
era  a mezzo  Luglio[lèrmone  benigno]  ra 
gionando  di  co(epiaccuoh[quo]a  che  fa 
» re  [ conccditur  mihi fortuna  ] da  gflddij 
m è (lato  conceduto  de  la  robba  [fi  nó  có 
cedirur]  le  uon  m’è  conceduto  [ v ti  ? J vlàr 
la,adopcrarla?che  voglio  far  de  la  robba, 
fe  io  non  la  pollo  odbperarc?  [parcn$]co- 
lui,  ciré  rilparmia  troppo  [obeuramj  per 

10  penliero.che  egli  fi  da  [hatredisjdcl  luo 
erede  [mmiumquc  fcucius.f.ell]  ecolui, 

f cllc  ^ «oppo  Teucro , che  Tempre  attede  a 
le  coTc  graui,cmaIinconiche[aUidet]  (le- 
de accanto  [in£àno]ad  ru  pazzo.cioè.cht 
è auaro , è troppo  Teucro  per  laTcìar  ricco 

11  fuo  erede, Toraiglia  vn  pazzo[incipiam] 
io  comincierò  [ potare]  a bere;  perche  io 
non  voglio  paure  per  laTcìar  ticchi  i mici 
eredi  [ & Tpargere  flores]  e Ipargcre  fiori. 

4 cioè, mangiar  piu  fpìendidamenre[cjue]e 
[pariate  lopporcerò[haberi]d'ertcr  tcnu 
to[vcl]aucora[inconTuItusJTconfidcrato, 
c pazzo[qmd]loda  Oratio  in  quello  luo 
go  1 imbnachezza.  e dicedi  voler  arren- 
dere a bere,  Sia  mangiarepiu  delicatamé 
re,  che  nó  ha  fatto  per  il  partito,  non  per 
che  egli  il  voglia  farc,nè  perche  fimbria. 

V chezza  gli  piaccia,ma  per  tirar  Torquato 
da  fauarma , oucr  pidocchieria  a la  me- 
diocruije  perche  sà,  che  egli  è tato  difeo- 
«o  da  tetmim  de  la  mediocri  il,  che  a vo- 
tamelo condurre,  bifogna,  che  egli  il  per 
wiada  a l'alito  cfticmo,  che  è lìmbcia- 
enezza;  perche  mencre  che  egli  s’mge- 
gaerì  d andare  a limbnachezza  , la  tua 

t naturai!  uteri  a bere  pochidimo. tal  che 
tirato  da  l'vno,  e da  l'altro  diremo,  lì  po- 
lera  ne  la  mediocrità[quid]chc  cofa[non 
•efigoat]non  difegna  [cbrietas]rimbna- 
chezza  [rcciudit]apre,maniTc(la[opcrta] 
lecoTc  (egrete  [iubct]e  vuole  [Tpcs]  che  le 
lpcranzc  [erte]  fieno  [ratas]  ttabili.  cioè, 
Ipera.chc  agni  cofa  lucccda  bene  [erudii] 

[io  przka}  n«  le  rmfduc,nclc  qui. 


rtioni  [inermemjgli  huomini  difarmari  1 
fciimit  j leua  [onus  ] il  carice  de  pentìeri 
[animis  folicitis]  degli  animi  affimi  [ad 
docci  arteis]  infogna  farti  [cahces]  i bic- 
chicrifftrcundi]  ben  piem[quem]chi[nó 
fccere]non  hanno  eglino  fatto[folutum] 
fciolto  da  ogni  penficro[in  paupcrtate 
contrada]  in  pouerta  grande, mifcrabile. 
[hacc]  dice  ora,,  che  egli  nel  conuitonon  g 
defidcra  grande abondantia  di  robba.ma 
pulirezza[ego]io  [idoneusjatro  a far  que 
lxo,[&  non  inuitus  Jc  non  mal  volontieri 
[imperor]  Tono  comandato,  cioè,  da  mi 
Hello  per  natura  io  mi  comando  [procu- 
rate] ad  haucr  cura  [harc]  di  quelle  cofc 
[nejecco  quello, di  che  per  Datura  egli  ha 
curarne  toraljchc  la  touagliafturpe.CGt] 
roti  (ia  brutta , Tucida  [ne  mappa]  e che 
il  mantileffordida]  TchiTo]corrugctJ  non 
faccia  incriTparc[narci]il  nafo. cioè, non 
habbia  cattino  odore, come  di  Tucidume, 
cdi  tanfo, che  quando  fi  lente  quello  odo 
re.fi  Terra  la  bocca,  Se  arriccia  il  italo  per 
lo  faflidio.che  dafne  nonjeche.doè.mìn 
gegno chef ca|rtharu4iLboccale dal  vino  l0 
' [Se  lanz]e  i piatelli.ouc  fi  portanolc Cina 
de[oltciidac  te]mo<lrìno,te[tibi]a  te  cioè, 
che  i vali  fieno  tante  puliti,  che  rifplenda 
no  come  vno  Tpccchio , e che  tu  vi  ti  veg-' 
già  dcotro  . Ne  non  lono  due  negauuej 
che  fanno  vna  affermatiua,  Se  autiertilco 
[oc  lì  t]  che  non  fia  alcuno  [inter  fidosa- 
micosjcra  i fidcli  amicifqui diminetjchc  n 
riporti[foras]fuori[didJaj  quelle  cofe.chc 
tra  loro  li  fono  dette,  cioè  , che  non  vi  fia 
qualche  cornacchione.il  quale  vada  ad- 
dire ogni  cofa.che  s'è  detto.  Si  auuertifco 

[ct]chc[coeat]i'aceompagni[quc]Sc[iun 
gaturjs'accozzi  [par]  vn  pari  ad  vn  Tuo 
pari. cioè,  veggo  d'accoppiare  inficine 
due,  che  lieti  pari  [ tibi]a  te.  volendo  O-  tt 
ratio  per  ciucile  paiole  dimollrarc,  che 
c officio  del  Signor  del  contiiro,  di  far, 
chci  conuitau  lì  cu  vguali,  ouero  noia 
molto  difuguali . [ad  lum  mam]  io  pren- 
derò , io  ti  darò  per  compagnia . farò  ve- 
nire] Brutti  m ] Brino  [ Septimiumque]e 
Settimio  [ Se  Sabi  nuni  J c Sabino  ancora, 
quelli  erano,  tre  amici  di  Torquato  [nifi 

cerna 
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I tana  priorlfe  vna  cena  migliore  [potior- 
quc  puellaj*  vna  fanciulla  piu  bella  [dc- 
tinecjnon  lo  lafcia  venirc[locu* eA]  il  luo 
go  è ranco, che  baAerà  a loro  [&  pluribus 
vmbris]&  a piuconuitati.  e chiama  ico- 
nica ti  ombre,  cheè  vn  prouerbio  notaco 
daErafmo  nel  prouerbio  de  Tom  bra.[fcd] 
ha  detto,  che  v'è  luogo  ancora  per  piu; 
% ma  che  non  inuita  piu  pcrqueftorilpet- 
toffedjma  [caprx  olidx]  le  capre  puzzo- 
lenti  cioè,  quelle  perfone,  a le  quali  puz- 
zano i piedi|preiuunc]premono, offendo 
nofconuiuia  ]i  conuiti  [nimis  ar<fia]douc 


fono  i conuicati  troppo  ftreti  [tu]tu[rr  7 
fcribc]  rcfcri  uimi[quotus  elle  velisj  qua  t* 
voi  volete  edere; perche  fetu  vuoi, che  ne 
inulti, piu  piu  neinuitciò[rcbusomilfisj 
c niello  da  caco  tutte  le  tue facccde [falle] 
ingana[poAico]  per  la  porta  di  dietro[clic 
temji  tuoi  clientoli  [feruantcj  che  fanno 
la  guardia[acria]a  la  cua  ca(a;perchc  fii- 
no ne  la  corte  ad  afpetarti . cioc,  fc  tu  hai  I 
qualche  tuo  chéte,  che  ne  la  tua  corre  di 
cala  t’afpetti, piglia  il  macello, & elei  fuori 
dicafa  j>  la  porta  di  dietro, che  nò  rivegga 
ao,e  victcneviaafolazzarc  co  cfl'o  rocco. 


A N V M I C I O. 


Nil  adroi- 
tari]  lo  quefia 
epifiola  l'criue 
4 a Numicio  , 
chele  pcttur- 
batioui  fanno 
mifero  l'ani- 
mo;echc  l'ani 
no  di  colui  è 
felice, c beato, 
chen'è  fenza; 
f ma  accioche 
quefia  cofa  li 
intenda  bene, 
a ferua  per 
dichiara  rione 
aaltri  luoghi 
paffaci , c da 
palTare;raccd- 
6 terò  breueme- 


N 


Il  admbrari  ,prope  rcs  efl  vna  Inu- 
mici, 

Soloquc,  quxpoffìt  facere , & feria- 
re  beatum 

Hunc  Solini,  &flelixs,  & deccdentia  cerili 

Tempora  momenti! , funt  qui  formid'me  nul- 
la 

Imbuti  fpefient.  quid  cenfes  munera  terra  ? 

Quidmaris  extremos  irabas  ditantis , & In- 
do*? 

Ludrica  quid , plaufus , & amici  dona  J Quiri- 
ti*, 

Quo  [pe  fionda  modo, quo  fenfu  crcdis,  & ore? 

Qui  timet  bis  aduerfa,fere  miratur  eodem , 

Quo  cupicns , pafio . pauor  efl  vtrique  mole— 
jlus: 

I mprouifafimul fpccies  exterre  t vtrmque 

Gaudeat,  an  dolcat  : cupiat , mctuatue  quid  ad 
rem? 


qu 

no  le  pallioni 
de  t'animo,  c 
come  elle  il 
pcrturbino.Di 

co  adunque , che  l’animo  nofiro , oltre  a 
l’altrefue  potentie,  che  fono  molte,  di 
che  in  quello  luogo  non  fa  mefireri  ra- 


gionare , ha 
vna  potentia, 
che  fi  chiama 
appetito  fenli  1.0 
tino , l'ogct- 
to  de  la  quale, 
ouero  la  cofa 
defiderata  da 
lei , che  fono 
tutte  le  colè 
conofciutc  p 
buone  da  la  *1 
famalìa,  c da 
la  cogitatiua, 
ouero  efiima- 
tiua,  che  Co- 
no af  re  po  tè- 
de de  l'ani» 
no,  de  le  qua- 
li come  io  ho  1» 
detto,  non  mi 
bilbgnaal  pre 
fentc  ragiona- 


re. quello  ap- 
petito fenfi- 
tino  fi  diuide  in  due,  in  appetito  irafcibi- 
le,  Se  10  appetito  concupifcibile.  L'og- 
getto de  Tappetilo  concupifcibile,  che  è 


come 
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2 come  io  ho  detto , la  colà  conofciuta  da 
la  fantafia  per  buona, da  padìone  a l’ap- 
petito cócupifcibile  in  quello  modo,  pri- 
ma il  volta  a fe , egli  da  vn  defiderio  d’an 
dar  a lui, e fa.che  egli  l’amaiil  quale  amo- 
re è vna  padìone, che  l'afflige.c  come  egli 
ha  caufatoq- 
fio  amore  in 
3.  lui , gli  da  vn 
dclìdetio  arde 
tedi  confegui 
re  la  cofa  ama 
ta;il  qual  deli- 
dcrio  è vn’altra  padìone . c fc  p forte  que- 
llo bene  deliderato  s’acquitla.nafccin  lui 
vna  dilettatone  in  fruirlo,  che  è vn’altra 
i padìone.  c perche  tutte  tre  quelle  paliio- 
ni hàno  il  lor  cótrarioil’amore  de  l’odio  , 
it  delidcrio  la  fuga,  e la  dilettatone  il  do  • 
loreidiqui  nafce,  che  ncl’appetito  concu 
-pifcibilc  fono  lei  padìoni , tre  del  bene,  e 
tre  del  male.Le  prime  fono  del  bene, le  le 
code  del  male.  L’appetito  irafcibilc  è per- 
turbato da  cmq;  padìoni  principali,  dico 
o*  princ’palfcpcheciafcuna  ha  folto  difcal 
tre  pamon.di  che  per  ora  io  nò  parlo.  Ha 
adunq;  dico  cinq;  paffioni;la  fperanza.la 
-dilperatione.il  timore,  l’audacia, & la  ira. 
La  iperanza  nafce  in  lui,  quando  dedde- 

E S P O S I 

: 5 TT  f L Emirati]  dice  Orario, 

TV  ] che  il  non  fi  marauigliaredi 
I cofa  alcuna  è quella  lòia 

cofa  , che  fa  l'animo  Feli- 
ce , c beato  . La  qual  co- 
fa  è vera  i c fe  noi  applicheremo  le  cofe  a 
queftoprop alito  detto  di  (òpra,  noi  in- 
tenderemo ben'dìmo  quella  verità. la  ma 
' * rauiglia  no  nafce  da  altro, che  dal  vedere 
vna  cola  inafpectata, e fuori  de  l'intento- 
ne,  chemuonea  marauiglia  l'animo  no- 
flro.e  pche  tutte  le  cofe,  che  fono,  fono  o 
buone, o caniue,  Tela  marauiglia  è jpdut 
ta  da  cofe  cattiuc, diffìcili,  e pcricolofc;fu- 
bito  ella  pcurba  l'appetito  irafcibile.c  ge- 
nera T lui  vna  de  le  padìoni  dette  difòpra. 
fc  ella  è de  le  cofe  buone,  ella  genera  nel 


J8J 

ra  vna  Cofa  diffìcile  ad  hauer,  & ha  qual  7 
che  attacco  di  poterla  hauerc  , e fe  nò  ha 
ueffe attacco  nell'uno,  fubito  nafce  la  di- 
peratione.chc  è il  contrario  de  la  fpcran- 
za.  L’audacia  fi  genera  ne  l’irafcibile,  in 
quello  modo.fc  l'appetito  concupifcibile 
vuole  fchifar 
miche  male, 
ifficileadcfle  8 
re  fchifato , c 
vedendo  qual 
che  mezzo  da 
fuggirlo,  fe  p 
forte  egli  è impedito, fubito  ne  l'irafcibilc 
nafce  quella  padìone  de  i'audacia,  che 
muoud’huomo  a far  prou a di.  liberarli 
dal  detto  male:  e fe  non  vi  fùdè  via  da  po  9 
terfene liberare,  allora  nafce  vn’altra  pa£ 
(ione, che  lì  chiama  timore.L'ira  fi  gene- 
ra coli . fe  ne  l'appetito  concupifcibile  na- 
fce qualche  malinconia  di  qualche  ingiù 
ria  riceuuta  j allhora  ne  l'irafcibile  nafce 
l'ira, che  è vn  moto  di  vendicar  l’ingiuria 
riceuuta.  c coli  habbiamo  vndici  princi- 
pali padioni  de  l’animo;Ie  quali  del  con-  !• 
tinouoil  perturbano,  afHigono,etormó. 
tano.  e quello  badi  per  intender  quello 
pado.ora  vengo  a l’clpo linone,  & a la  di- 
chiaratione  del  cedo . 

T I O N E. 

cócupifcibile  le  padioni  dette  di  (òpra,  le  i I 
quali  il  perturbano,&  affligono.Se  adun 
que  la  marauiglia  è cagione  de  la  pcurba . 
tione  de  l'animo  nelmodo  detto;ne  fèguc 
che  il  non  fi  marauigliar  di  nulla  fia  la 
quietc.elatranquilità  de  l'animo;  per- 
che chi  non  fi  marauiglia;  non  fente  cofa 
nefluna,  che  egli  non  afpettadTe,  e que- 
llo nafce  da  la  fua  fapicntia  e bontà;  per-  I* 
che  la  fipiócia  fa , che  puede  ogni  cola,  e 
la  bontà  generata  da  la  fàpienna  nòlo  la 
•feia  in  modo  11-fl'uno  perturbare . la  on- 
de noi  diremo,  che  il  fauio  non  fi  mara- 
uigli.c  pcrconlcgucnrc  non  fia  appadio- 
nato,  e che  l'ignorante  fia  pieno  di  padìo- 
ne,  e di  marauiglia.  e però  bene  ha 
detto  Oratio,  cheli  non  h marauigliare 

di 


Si,qnidqnid  vidit  melius,  peius  ve  fuafpe , 
Defìxis  oculis,  animo % , i£r  corporc  torpet. 
Infxni  fapicns  nomen  ferat,  xquus  iniqui , 
yitra  quàm  fatis  efl,  virtutem  fipetat  ipfam . 


1 
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di  nulla  è quella  tela  coda , che  Fa  l'huo 
no  beato.  [ nil  admirari  ] il  non  fi  mara- 
uigliar  di  nulla  [Nomici]  Numiciomio 
[propc]quafi  [eftrcs  vna  J è vnacoda  [fò- 
laque]e  fola[  quxjla  quale  [poiric  lacere] 
può  fare,  [Se  Iciuarc  J c mantenere  [ bea- 
tum]l'huomo  beato  [ (unt  ] parla  de  faui 
[dunt]dono  alcuni[qui]t quali  [ nulla dor- 
x midineimbun]voti, priui  d’ogni  paura, 
e marauiglia[fpedlent]guardano,  confi* 
dcraoo[hunc  Solcm]quefto  Sole , che  fa- 
marauigliar  tutti  gli  {ciocchi  [Se  (Icllasjc 
le  fidi  e [Se  tempora  ] ci  tempi  [deccden- 
tiajche  trapal!aao[ccrtis  momentis]  con 
cuti  momenti,  con  certe  mifure  di  tem* 

E io  determinate;  perche  fanno  la  caufade 
e cofe.e  nó  li  marauiglia  no  di  nulla  ] <jd 
9 ccnfcsjchc pende u,  che  marauiglia  egli- 
no fi  facciano [muncra  terrei  ] de  doni, 
defrutti  de  la  terra  {quando  egbno  non 
£ fanuo  marauiglia  de  le  cote  de  cieli  1 
[quid  center]  che  marauiglia  penfi  tu  che 
li  facciano  [Arabes  ex  tremos  ] de  gli  Ara- 
biche habitano  nell’vltime  parti  del  mó- 
a do[&  Indos]e  degl  Indiani  [ maris  ditau- 
titl]del  mare,  che  gli  fa  ricchi  1 cioè  nófc 
ne  marauigliano  punto  [ quid  cenfci  ] c 
«he  marauiglia  pendi  tu , che  fi  facciano 
c che  dima , c che  conto  [ ludrica  1 degli 
fpettacoliidc  giuochi  [ plaufus  ] de  le  fe- 
lle, e de  trionfi  ,chc  fon  fatti  per  onorar 

?|Ualche  perdona  [ Se  dona  ] e de  perdenti 
amici  Quiritisf]  del  popolo  Romano  a- 
" mico  ? e pone  il  fingularc  per  lo  plurale 
f quo  modojin  che  modo[crcdis]  credi  tu 
[fpcdlanda  J che  fi  debbano  guardar  que- 
lle code  [quo  de n fu]  con  che  dentimenro, 
con  che  fodisfattionc  [quo  ore?  ]e  có  che 
bocca  lodarle, quafi  dicendolo  pendano, 
che  elle  fi  debbiano  guardare  con  maraui 
g glia  alcuna;  perche  il  dauio  nó  fiima  coda 
nefTuna  piu  grande  di  de,  nè  miracolo  al- 
cuno il  muoue  a marauigliarfi.de  nó  il  mi 
racolo  de  la  virtù  dua,  la  q uale  il  fa  beato; 
e però  difprezza  tutte  l’altre  code , cono- 
scendo,che  tutto  il  mondo  inficine  nó  va 
le  vna  minima  ombra  de  la  virtù  dua;  per- 
chcil  maggior  miracolo  che  fia,è  ti  amu 
care  vna  colà  viua  in  vn’altra , come  fa  1* 


virtù, che  fa  grhuomini,d’hnomini  Iddij:  7 
la  plebe  dtmarauiglia  d gli  Archimi», clic 
tradmutano  vn  metallo  in  vnaltro  ; pche 
nó  conodcono,chela  marauiglia  è dolo  de 
la  virtù  p gli  effetti, ch'io  ho  detto,  ch'ella 
produce  diiprcmi , e mirabili  [ qui  timct  J 
m olita  ora  , che  tanto  è apparito  nato  co- 
lui,(come  bene  di  (opra  nel  principio  di 
quefia  cpiftola  s'c  mofirato,douc  io  ho  di  t 
chiarato  le  pallìoni  de  l'animo) che  ha 
paura,  che  non  gli  interuenga  vii  male, 
quanto  colui,  che  defidera  hauerc  vn  be- 
ne; perche  come  colui,  che  di  vededopra- 
fiarc  vn  male,  ha  paura, che  nógli  cadchi 
adotto , cofi  colui , che  defidera  liauer'vn 
bene, e che  ha  qualche  attacco  di  poterlo 
hauere,dempreba paura, che  non  nadca-  f 
qualche  impcdimento,chc  glielo  tolga  ; c 
però  l’vno , e l'altro  fono  nel  medefimo  * 
modo  dal  timore  appaffiona  ti, e però  ben 
dice  Oratiofqui  timct  ] chi  ha  paura]  ad- 
uerda]dcle  coda auuerde, córrane, che  do- 
no le  code,  che  donoconodciutcpcattiue 
da  la  fantafia,e  da  la  cogitatiua.comc  s'è 
detto  di  dopra  [his]  a quelle  code  dette  di  1® 
fopra  , che  dono  tuttecodeconodciute  per 
buone  da  la  facatta,  e da  la  cogitatiua  dee 
te  didopra[ferè]  quafi  [ mira  tur]  fi  mara- 
uiglia, èappasfionato  [ eodem  pado]ncl 
medefimo  modo[quo]che  [ cupicns  ] co- 
lui, che  defidera  la  cola  buona,  celie  ha 
paura  , che  ella  non  gli  fia  tolta  [dcilicct 

3uia]pcrche  [vtrique  ] a l'vno>  Se  a l’altro  * * 
1 loro  [ pauor  ] la  paura  [ efi  molcfius  ] è 
moietta, da  dafiidio,  pche  chi  teme , Se  ha 
paura  d'vn  male,  vorrebbe,  che  egli  non 
gli  interuenifTe,  Se  ha  paura, 'che  non  gli 
interuenga.  chi  defidera  vn  bene,  ha  lem 
pre  paura  di  non  l'hauere , c vorrebbolo  . 
talché  la  paura  molefia  l'vno.e  l'altro  [ fi 
mul  ] Se  fimilmenre  [ fpecies]la  dpccic,  la  !*• 
imprefiìonc  de  la  paura  , chcsha,  che 
il  male  nó  venga, oche  il  bene  non  scab- 
bia , la  quale  imprcsfionc  è nc  la  fan  rafia 
[improuida]echenela  fantafia  è entrata 
al'improuilò[extcrrct  vtrunque  ] fpauen- 
ta  l'vno, Se  l'al tro,cofi  quello , che  defile- 
rà il  bene, come  quello,  che  ha  paura  del 
male. dice  improuida ; perche  è naca  que- 
lla 


J 
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fta  impresone  ne  la  fantafia  all’i  mproui- 
fta,onde  non  si,  hauuco  tempo  di  confide 
rare.fequefta  impreflìone  è vera , o falla . 
In  che  modo  quelle  fpecie,  imprelfìoni,  o 
fantafmi,  s’imprimano  ne  la  fanrafias'è 
detto  largamente  innanzi,  la  tauola  v'in- 
fegncrà  il  luogo  [gaudcat]  rallegri  fi  adun 
qucl’huomo]andoleat]ouerodolgafi[cu 
piat]defideri[  metuatve]  onero  habbia 
paura[quid  ad  rera?]cheiniporta?chc  Jif 
Ter  cium  c'c?cioè,non  c’èdiffcrentia  nella 
na  in  fpecie , perche  tutte  fono  perturba- 
tioniiC  pallioni  d’animo[fi]proua,che  tan 
to  è paflìone  tl  rallegrarfi  U il  defidcrare , 
quanto  il  dolerli,  & il  temere,  [fi]  fe  qual- 


cuno[vidirjha  veduto 
cotà[md  Uijraigliorc 


quidquidjqualche 
ve]oueraméte[pc- 
dcla  faafperania 


ius]  peggiore  [ma  fpe 
[torpetjegli  fta  attonito,  (lupefatto,  inte- 
ro, che  pare  va  legno  tutto  d’vn  pezzo, 
[oculis  dcfixis]  có  gli  occhi  fidi  a guardar 
quella  colà  [animoque]  e con  l'anima  [& 
corpore]e  col  corpo, doue  fi  vede,  che  tan 
to  nafcela  perturbatione,  dalecofe  buo- 
ne,quanto  da  le  cattiue.quando  elle  fupe 


rano  la  fperanza  di  chi  l'a(pettaua,e  que 
ftointeruiene  tempre  a chi  nonèfauiot 
perche  non  ha  mai  preparato  l'animo  a 
riceuere  le  cole  come  elle  poflono  accade 
re, ma  come  egli  vorrebbe,  e perche  il  piu 
de  le  volte  elle  non  vengono  , il  piu  de  le 
volteancora  egli  è appalliona to [ intani] 
dice  ora,  chela  virtù  fi  dee  cercare  infino 
a vn  certo  termine,  che  chi  ne  volcdc  piu 
di  quello , che  bifogna , farebbe  degno  di 
biafimo.verbi  gratia, la  continentia  è afte 
neri!  da  cibi  infino  advn  certo  termine, 
chi  poi  voIefTc  fare  vna  vita  auftera,  e ma. 
giar  Tempre  pane,  c bere  acqua,  e tanto 
ma  co  di  quello, che  gli  bifognerebbe,  che 
perdette  le  forze  del  corpo,  quello  tale  me 
riterebbe biadino  [fi]fc[fapicns]ilfauio  ; 
[pctatipfam  virtucem  ] ccrcafle  d'acqui- 
ftar  la  virtù  [ vltraquam  fatiseli]  piu  che 
non  bifogna  [ferat  nomenjhabbia  nome 
[intani]  di  pazzo  [aequus]  Se  il  giufto,  che 
faccfTcquefto  medefirno  [ferat  nomcnl 
habbia  nomc[iniqui]  d’ingiufto.  cioè,  il 
fauio  meriterebbe  d'efler  chiamato  paz- 
zo,& il  giufto  ingiufto . 


10 


I nunc] poi 
che  Orano  ha 
conciato,  che 
non  è cofa  al 
mondo  de  la 
quale  fi  deb- 
bia far  conto 
fe  non  de  la 
virtù 
ta  a 
ciò  c 
che 
il  fuo 


I nunc,  argentum,  <&■  marmor  vetus , araj,,  <jr 
arteis 

Sufpice:  cumgemmis  Tyrios  mirare  colores  : 

G ulule, qnòd  fpettant  oculi  te  mille  loquentem  : 
Gnauus  mane  forum , & vefpertinus  pete  te- 
ttum  : 

ile  plus  frumenti  dotalibuscmetat  agris 
Mucius  indignumjjuòd  fit  pe'ioribus  ortus, 

H ic  tibi  ftt  potitis,quam  tu  mirabilis  illi. 
Qiùdquid,  fub  terra  efl  , in  apricum  proferet 
Mas: 

Defodiet  condetf , nit  enfia . cum  bene  notum 


fi  vol- 
Nn  mi- 
gli dice 
tenga 
teforo , 

& habbia  ca- 
ro le  Tue  gio- 
ie. volendo  in 
ferire,  che  egli 
perde  il  tem- 
po [ i nunc  ] va  ora  [ fufpice  ] guarda 
con  marauiglia  ,e  fa  conto  [argentum] 
de  l'arien  to  [ Se  marmor  vetus  ] e de  mar  • 
mi  vecchi  de  le  figure  antiche  di  marmo 
[ zr  aque]  e de  ftatue  fiuto  di  bronzo,  [flt 


arteis]  e de  gli 
aiutinoli  la- 
uori  [mirare] 
c marauiglia- 
ti  [ colores 
Tyrios]  de  le 
porpore  fu-  ; 
perbe  [ cum 
gemmis]  rica- 
mate di  gem- 
me [ gau de] 
e rallegrati  ' 

[ quòd  ] per- 
che [ mille 
oculi  ] mil  - 
le  occhi  [ fpc- 
3ant  te  ] ti 
gnardanocon 
marauiglia  , quando  tu  parli  [ mane  ] la 
mattina  [gnauus  ] folecito  [ pete  forum] 
va  in  corte  [3t  vefpertinus]  e la  fera  al  tar- 
diate re&um]  ritorna  a cafa [ne]  accio* 
che  [Mucius]  Mucio  [cmetatj  non  mie* 

H 


ih 


-m 

... 
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tanon  raccolga, mandi  a calà[plusfrwmc 
cil  piu  grano[dotal>bus  agi  is  ]de  le  poflcl 
fioni, eoe  egli  ha  hauutol  dota  [indignò] 
edendo  cofa  indegna [quòd  hicjche co- 
dili, cioè,  Mucio  [Gl  ortus]  edendo  nato 
[peionbus.pateucibus]  di  parenti  piu  vili 
de  tuoi  [ Gt  ti- 
bi  potius]  fia 
piu  riputato 
da  tc[a  tunn- 
" lchc 


L’Epiftole  cTOratio , 


fnl 


Tort'icus  ^grippa,  & via  te  confpexerit  ^Appi: 
Ire  tomai  reflui,  T^uma  quo deuemt,&  *Ancus. 
Si  latta, aut  rena  morbo  tencantur  acuto  : 

Qnarc  fugarti  morbi.vis  rette  vmere.  quii  non  ? 

Si  virtus  hoc  vna  potifl  dar  e ;/ ortis  ontiflìs 
Hot  age  delicijs.virtutem  verbo  putas,vt 
Lucum  Ugna t cane  ne  portai  occupct  alter , 

T^ec  Cybiratica/icc  Bythinia  negai  ia  perdas. 
Mille  talaita  rotundentur : totidem  altera  porro: 
Tenia  faccedant , & qua  pars  quadret  aceruum. 
Scilicet  vxorem  cum  dote , fidemty , & arnica , 
Etgenus,&  formam  regina  pecqpia  donata  , 
sAc  benenummatum  decorai  fuadela,  Fcmisque. 


cabilis  ilhjt 
tu  non  lei  ri- 
putato da  lui. 

Non  dice  Ora 
tio,  che  Numi 
ciò  vada  a buo 
J c’ora  in  piaz- 
za,c  torni  tar- 
di , acciochc 
Mucio  non  ri- 
tolga piu  gra- 
no di  lui  per-, 
che  nò  lo  può 

fate,  ma  p ve-  ... 

4 deic.fc  gli  ne  ricoglic  piu,&  impedirlo  co 
l’animo  fe  nò  con  l’cftetto,  come  fanno 
gli  ambitiofiii  quali  nò  vorrebbono , che 
tjeduno  fode  da  piu  di  loro  in  coto  alcu- 
DOiacciochc  edì  fudèro  onorati  (opra  tut 
ti  gli  altri  [quidquid]  ptoua,  che  nediana 
cola  è durabile, fuor  chela  virtù  fodquid 
fub  terra  elVjciò  che  é forco  la  terra  [*tas] 
f il  tempo  [ptoferet]  cauerà  fuori  [in  apri- 
cum j i n luoghi  aprici, chiari,  aperti, e Iar- 

thifdefodictje  fcoprirà[condet<];]e  nafeó 
era[mten  tia]  tutte  le  colè,  che  rilplendo 
no,  perche  come  le  ricchezze (i  ttouauoj 
coli  anche  fi  pcrdono.f  nitétia]  per  quelle 
intende  le  gioie  [cum  bene  cófpexerit  te] 
hauendo  moltobcnc  veduto  tc[notù]chc 
t fei  noto, e conofciuto  [porucus  Agrippat] 
il  portico  d’Agrippa  [ & via  Appijila  via 
d’Appio[tameo  [nondimeno  [rcllat  iresti 
rcfiaad  andare.bil'ogna.che  tu  vada[quà] 
p qlla  ftrada  chc[dcuenit]  è andato  [Nu- 
ma]  Numa  Pompilio  [fic  Ancus]  & Anco 
Mar  tio, che  furono  due  r*  de  Romani,  bi- 
fogna  finalmente,  che  cu  muoia,  qnbene 
tu  hauiai  adai  IpalTeggiato  j»  lo  portico 


d’Agrippa;  e p la  via  Appia.Joue  fpafleg-  < 
giano  tutti  i ricchi, e i nobili;  pchc l.<  mot 
te.chc  è vn  niello  de  la  natura  gtu(lo,iion 
ha  (tipetto  a ntduno.  [fi  latu  sjlc  il  fianco 
[atq:  tenes]  e le  reni  [ tentami]  tono  tor- 
mcntatc[n)orbo  acuto]  da  vna  malitia  a- 
cura  [ quarte 
fuga  ai  ] cerca 
la  tuga  [a  or-  I 
bi  ] de  la  ma- 
lana . cerca  di 
guarire,  e di 
cacciar  via  il 
malciquafi  vo 
ledo  inferire» 
fc  ancora  tu 
vuoi  guarire  ; 
de  le  pafiiooi. 
de  l’animo, 
cacc  ale  via 
[ vis]  ora  gli 
iulègna  coma 
egli  ha  a fare 
a viucr  bene». 
Se  a cacciar  via  le  padioni  de  l'animo  [vii 
rc&c  viucre]  vuoi  tu  viucrc  virtuofanicte 
fenza  pa(Donc.fingcor#,chcLumicio  ri- 
(póda[quis  non?]cm  c qllo.che  non  vor-, 
rebbe  viucr  fenza  paflioniirifpondc  Ora- 
rio,e gliinfegnaffi  virtus  h$c  vna]fcqfta 
fola  virai , diche  io  t’ho  tanto  predicato 
[poted  date]  ti  può  dar  la  felicità  [ fortis] 
animofarocntc[omiflis  dclicijs]lafcia  an- 
dare tutte  le  delicatezze  [age  hoc]fa  que- 
Ao, adornaci  di  virtù, che  libererai  l'aio  da 
ogni  padìone[pUtas]tu  penfi  fotfefvirtu- 
tcj  chela  virtù  fverha.  Cede]  fieno  parole 
[vc]come[Iucù]  il  bofco[hgna]foo  legna, 
tu  t‘ing.1  ni,  fc  tu  credi  qrto;  pchecomcil 
bofeo  oltre  a la  legna, è ancor  pienodi  reti 
gionc  de  la  Deità, a chi  egli  è dedicato;  p 
che  tutti  i bofehi  fidedicauano  a qualche 
Iddio)cofi  la  virtù  nó  fono  parole  Templi 
ci.e  parole  buone,  maoperationi  buone, 
che  fanno  l'huomo  fclicc;perche  la  virtù 
morale  ha  p fine  l'operationi  perfecte.dó 
dcuafcela  felicità  del’animo.eperò  bédi 
ce  Aridotile  ne  l'Etica, che  nó  fi  debbono 
chiamare  virtuofi,  uè  filofofi  coloro , che 

tutto 


to 


il 
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I tatto  dì  predicano  altrui  quello, clic  (ì  dee 
fare,non  facendo  erti  mai  nulla,  e però  la 
virtù  uó  fono  femplici  parolc[caueJgli  di- 
ce ora,  che  egli  arreda  ad  accumulare, ere 
dcr  di  nó  perdere  l'acquiftato,  peniindo, 
che  come  pazzo, egli  nò  l'vbidira  in  cercar 
la  virtù, ma  in  quello  !i[caue] guarda,  hab 
bi  cura  [alter  ] che  vn'altro  [ nec  occupec 
& portirs  J nó  arrini  in  porro  piu  tofto  di  te; 
perchcchi  prima  arriua  in  vn  porto  co  le 
robbe.lc  vende  meglio[caue]&  babbi  cu* 
ra[ntgotia]che  le  facenderCybiratica]  Ci- 
biratiche  [ne  By  thina]  e che  le  faccnde  di 
Bicinia[perdas]ru  non  lcpcrda.cioè,auer* 
tifei  pure  di  non  perdere  le  robbe , che  tu 
conduci  di  Bitinia,  c d'Alia . Cibira  è vna 

5 circi  de  l’Alia  fecódo  che  fcriue  Strabone 
[mille  talenta  ] e mille  talenti  [rocunden- 
tur]  fien  ragù  nati  inlìemc  da  te[totidem 
altera  Je  poi  miH'alm[porrò]dopoi[fucce- 
dant]fucccdano[certia  talentajmillc  altri 
talenti[&  pati]  Jt  rna  partcfquz]  la  quale 

Mancipi  js] 

4 fta  pure  in  lui 
dar  la  baia  a 
Numicio  , di- 
cendogli, che 
'egli  auuerri- 
Tea  molto  be- 
ne a non  ha- 
nere  di  fuper* 
j chio  vna  co- 
fa  fola  , per- 
che farebbe  v- 
na  dapocaggi 
ne;ma  clieveg 
gl  d’ogni  for- 
te hauerne  di 
foperchio  [rex 

6 Cappadocu  ] 
il  Re  di  Cap- 
padocia[locu- 
plcs  fcilicetertjè  riccofmancipi js]  di  fchia 
ui  [egee]  ma  è pouero  [xris]  di  danari  [ne 
fuem  hic  tu] guarda  bene,  che  tu  non  fia 
come coflui  [ Lucullus  ] Lucullo  [roga- 
tus]e(Tendo  dato  richiclto[vr  aiuntjcome 
dicono  [przbcrc]  che  prcitaflc  [fccnx  ] 


[quadrct]fir,ifca[.iceruum]il  monteicioè,  7 
attendi  pure  a ragnnat  quanto  tu  puoi, 
acciochc  il  monte  fa  colmo  [ fcilicct  J di- 
ce, perche  vuole,  che  egli  taguni  dinari 
[foilicct  ] fenza  dubbio  [pecunia]  la  pecu- 
niafregmajchc  èia  regina  di  tutte  Jc  cole 
[donat]da[vxorcm]la  moglie[cum  dote] 
congran  dote  [fidcrnquc  donar  J cfa  che 
fi  da  fede  , e che  fi  ctcde  a colui , che  l’ha  • 
[&  donar  amicos  1 egli  fa  acqUirtate  ami- 
ci[&  donar  genus]  e la  fa  diucotar  nobile 
[&  donai  foimam]  e lo  fa  diuentar  bello» 
perche  quando  vno  è ricco,  ognuno  gli 
corre  dietro  con  le  figliuole . le  fue  bugie 
fon  vetità.ognuuo  gli  diuéra  amico.ognu 
no  l'onora  come  nobile, e lo  chiama  bello 
[at]c  [fuadela]  la  perfuafionc,&  eloquen-  9 
zs[Vcnuiqi]  eia  grafia  [decorar] adorna 
[bene  nummatumjcolui, che  è ben  pieno 
di  dananjperche  com’egli  èricco,  ognun 
dice,  che  egli  è vn  bel  parlatore,  Se  vn  bei- 
lo oracore.  Se  grano fo. 


Mancipi js  locuplcs,  eget  aria  Cappadocum  rex . 
'He  fueris  bic  tu.  Clamydes  Lucullus , vt  aiunt , 
Si  poffet  cetitum  fccmeprxbere  rogatus , 

Qui  pojfum  tot  ì ait  : tamen  & quaram:  &quod 
babebo 

Mittam.pofl  paulofcribit,ftbi  nulla  quinque 
Effe  domi  clamydum ; partem,vel  toUeret  omnes. 
Exilis  domus  efl  : vbi  non  & multa  fiipcrfunt  : 
Et  dominimi  fnllimt  : & profunt  furibus.  ergo 
Si  re  s fola  potcfl  facere  & feruare  beatimi, 
Hocprimus repetas opus,  hocpoflrcmus omit- 
tas. 

Si  fortimatum  fpeciet,  & grafia prsflat , 
Mercemurferuum , qui  dittet  nomina  : lemmi 
Qui  f odiai  latus,&  cogat  trans  pondera  dextram 


ad  vna  come- 
dia [ fi  porter] 
Ce  egli  porcile 
[ cenrum  cla- 
mydes] cento 
velie  [ aie  ] ri- 
foolefqui  poC 
lumjcome  pof 
foio  [tot  Icili- 
cct  przbcrc  ] 
predarne  can- 
tei perche  pen 
fa  non  l'haue- 
reftamé]  non- 
dimeno [ ait] 
dilTc  f Se  quz- 
ram  ] io  ne 
cercherò  [ Se 
mitram  ] e vi 
manderò  [q<f 
opolt] 


té 


habebo]  quante  io  n’harò  [ pauloLw„j 
di  qui  ad  vn  poco  dapoi  [fcribir  J egli 
fcriue  [ libi  clic  domi  ] che  egli  haueua 
trouatoin cafa  [ milita  quinque  clamy- 
dum] cinque  mila  velie  [tollcrct]  e che 
ne  toglicrtc  [partem]  parte  [vclomnes  ] 9 
Orauo.  Oo  tutte 


rt 


ri 
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tutte[domus  efi  ciilis]  quella  cafa  è debo- 


le,pouera[vbi]doue  [non  fupcrfuot]  non 
vi  auanzano  , non  lono  di  (opcrchio  [ & 


Arada,  e ci  dica  [hoc]  co ftui  [ multtim  va- 
ler] può  molro  [in  Fabia]  con  la  famiglia 
deFabi[illc]equello[valetmultum  in  Ve- 
lina ] può  molto  conia  fumilia  Velina 
[hic]coAui[dabitfafces]  darà  ifafci.lein- 
legno  coulolari  [cuilibet]  a chi  egli  vorrà. 

cioè,  farà  con 


multa]  molte  cofe[  & falluntdominum] 

& ingannano  il  padrone)  perche  egti  non 
«à  d liauerlc  [ & profunt  furibus]  e gioua- 
no  a ladrùper- 

jHo  n Tornare,  bic  multtim  in  Fabia  vale  telile  V dina 
Cuibbet  hic  fnfceis  dabit,  cripietj}  atrUle 
Cui  volet  importunità  cbur.frater , pater  adie 
Vt  cuique  efi  Atos , ita  quenque  fncetua  adopta . 

Si  bene,  qui  canai,  bene  viuit,lucet,eamua 
Quo  ducit  gula,pifcemur,  vcnemur,vt  ohm 
Gargibus , qui  mane  plagiti , venabuh,  feruos , 

Differì  wn  tranftre  forum,  populum f iubebat , 

Vnus  vt  è multispopulo  [pedante  referret 
Emptum  mulus  aprum.  crudi , tumidi ^ lauemur, 

Quid  dcceat, quid  non  obliti, cerite  cera 
Dignum  remigmm  vitiofum  ItacenfisVlyffei , 
dri  [ poteA  fa-  Cuipotior  patria  ftùt  interd'itìa  voluptas . 
cere  bcatui»  ] Si,  Mmnermm,vti  cenfet, [me  amore,  iocisj, 

4 toP[0&afcrua'  «fi  iucundum  : viuas  m amore , iocisq, 

re  ] c m a n te'-  Viue  : vale,  fi  quid  nowfii  redius  ijlis , 
netti  [ repetas  Candidai  imperli  : fi  non , bis  vterc  mccum . 
pnmum  ] fa  „ . 

che  tu  fi  a il  primo  a metter  mano  [hoc  Aopoiquefii  nomi  [ fratcr]  fratello  [ pa* 
opus  ] a quello  lauoro  [ poArcmus  omit-  ter]  padre  [ita]  ccofi  [facetus]  piacc- 
tas]e  fa  cnc  tu  fia  l’vltimo  alafciarlo[hoc  utilmente  [adopta  quenque]adot:ati  eia- 
J fedi  ce  t opus]queAo  lauorojjl]  ma  le  [tpc-  feuno,  o per  padre,  o per  fratello,  chia-  jj 
dcs[gli-onori  ] & gratta]  c i tauori,  che  lo-  mandolo  padre , o fratello  [vt]  fecondo 


ebe  le  poiton 
torre  , che  il 
padrone  non 
fe  ne  auucdc 
[ ergo]  adun- 
que [ fi  res  fo- 
la J fc  vna  co- 
fa  fola , lenza 
hauerue  a prò 
ueder  tante  , 
che  poi  tu  no 
te  oc  fcroi,  e 
che  non  fon 
buone,  fc  non 
agiouare  a la- 


trilo chi  egli 
vorrà  [ que]  : 
& cripiet  ] c 
torrà  [impor- 
runusj  impor- 
tunamente [* 
ebur  curule  ] 
& la  Tedia  di 
auorio,  doue 
feggono  icon 
foli  [ cui  vo- 
lct]  a chi  egli 
vorrà,  cioè,  fa- 
rà , che  colui 
non  farà  con- 
fido, che  egli 
non  voirà.che 
fia.c  pone  i fa- 
fei , e la  Tedia 
perii  magi  Ara 
ti  [addejaggm 
gni  tu  a que- 


ìo 


no  ombra  del  vero  bene  [prxllat  fortuna- 
tum]fa  limonio  fclice[mcrcemur]compe 
riamo  [fetuum]  vn  feruo  (qui  dièlct  ] cnc 
di  continuo  ci  dica[nomina]i  nomi  de  eie 
ladini , accioche  per  nome  noi gli  pollia- 
mo Ululare , e toccar  loro  la  mano , c far 
statica  con  erti , per  hauerc  i voti  loro  ne 


che  [ eft  xtas]  c l’età  [ cuique]  a ciafcuno, 
cioè, le  tu  vedi,  che  vno  porta  clTcr  tuo  fra 
tcllo, chiamalo  fratello,  (e  padre,  chiama- 
lo padre  [ fe  ] ha  detto,,  che  fe  la  felicità  è 
ne  l’ambitione,che  noi  diuentiamo  ambi 
tiofoura  dice, che  fcclla  è ne  piaceri  de  la 

[iratica  con  elb  , per  nauerc  i voti  loro  nc  gola,  che  noi  intendiamo  a piaceri  [fi  be-  j* 
a ctcationc  de  magirtrati  [ qui  fodiat  la-  ne  viuit]  fc  colui  viue  bene.vircuofarocn- 
tuc  lxuum]c  che  punzecchi  il  fianco  fini-  te[qui  bene  ccenat]che  cena  bene.c  man- 
Aro  aquefio.fc  aqucllo;  dicendogli  falar  già  bene, (guazza, trionfa[lucet]egli  è au- 
go,  la  l'eia  palhrc  il  mio  pa.lrone[3c  cogat]  cot  giorno , & habbiamo  tempo  [camus] 
c sforzi , faccia  [ porrigere  deftra  ] por-  andiamo  [quo]  doue  [gula  ] la  gola  [ duv 
gerla  man  delira  a noi  [ trans  pondera  ] cit]ci  conduce.facciamo  quello,  che  lag®, 
quando  noi  vogliamo  partir  di  là  da  qual  la  ci  comanda  [pifccmur]  pcfchiamo  [ ve- 
che  furto  alto,  che  fia  attrauerfàto  ncla  nemur  ] cacciamo  [ vt  olim]  come  già 

[Gargi- 


\ 


i 
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I [Gargilius.fcilicct  faciebatlfaceua  Gargi* 
Lo  [qui  j il  quale  [ iubebat  ] coma  ndaua , 
voleua  , faccua  [ tranfi  ic]  partire  [mane] 

. la  mattina  a buon’ora  [ plaga;  j le  reti  da 
cacciare  [venabula]  le  frecce , i dardi  [fer- 
uos]  1 fcrui  [ forum  ] per  la  piazza  [di ffcr- 
tum  j piena  [pópulumquc]  e tra  il  popolo 
[vt]  acciochc  [rnus  mulus  j vn  mulo  (olo 
É [è  mulrtsjdi  moli/, che  egli  ne  haueuafre- 
ferree]  porcaflca  cala  [(pedante  populo  ] 
vedendolo  tutto  il  popolo[aprumj  vn  por 
co  cignale  [emptum]  che  egli  haueua  ef- 
ferato per  montare  d’hauerlo  preloala 
caccia  [crudi]  non  battendo  ancora  dige- 
rito [ tuinidiqucj  3t  e (Tendo  ancora  pieni 
di  vino  gli  flomacht  [ lauemur]  lauumo- 
) ci  ne  bagni,  de  andiamo  di  nuouo  a man- 
giarc.Pcrclie  i Romani  prima  li  bagnaua- 
no  ne  bagni,  e s’vgneuano,  e poi  andaua- 
no  a cena[obliti]clTcndoci  dimenticati  in 
ratto  [quid  dcccat]  di  quello,  che  non  ci 
fi  co»uicnc[digni]c  diuentiamo  degnifee 
ra]de  la  cauola|incerata[Ceritc]  de  Ceriti; 
cioè,  d'clTcre  notati  per  infami . Cericc  fu 
4 la  Città  chiamata  già  Agi  lima , cfattada 
Greci,  ma  fu  poi  da  Tofcani  per  quello 
chiamata  Cerne;  perche  palTandoi  To- 
fcani da  Ccrite  , domandarono  a quel- 
li di  Cerile  come  quella  Città  li  chiama- 
ua  ; i Centi  non  intendendo  la  lingua 
Tofeana  , - e penfandofi  d’clTcre  (aiuta- 
ti , rifalutarono  loro  , dicendo  in  Greco 
, i Tofcani  medefimamente  non 
intendendo  la  lingua  Greca  , ii  pena- 
rono , che  haucfl’cro  lor  rifpoflo , che  ella 
fichumaua  Cherite,  e da  quiui  innanzi 
fu  poi  chiamata  Ccrite, leuaca  l’afpira rio- 
ne, e conucr cito  le  di  mezzo  in  i.  Haucn- 
do  adunque  quelli  Ceritani  fedelmente 
conferuato  certe  verginali  vedali , e certe 
4 cole  facre , che  i Romani  raccomandaro- 
no loro  ne  la  guerra  de  Franciolì , furono 
fatti  cittadini  Romani,  ma  có  quello  pat- 
to, che  nó  hauelTero  autorità  di  dare  fuf- 
fragi j , cioè , di  non  potere  ritrouarli  a la 
crcationcdi  nelTuiio  magi  (Irato;  e coli  fu 
rono  fatti  tra  loro  patti, e furono  («ritti  8c 
attaccati  in  publico . Ora  perche  parcua 
vna  cofa  jgnomioiofa.chc  coloto,ch  tra- 


ilo cittadini  Romani  fodero  priuidifare  7 
uello.che  a tutti  gli  altri  era  conceduto , 
i qui  nacque  vn  prourrbto,  che  quando 
fi  voleua  infamare  vno,  gli  fi  diccua,tu  fei 
degno  de  la  cauola  de  Centi  [ Rem  ignita 
vitiofum]  c diuentiamo  fimili  a vitiofteó- 
pagni  [VI. (Tei  Ithacenfis]  d’Vhrtcda  Itaca 
[cui]  al  qual  remigio.  cioè, a la  qual  com- 
pagnia d’VhlTe.Pone  per  metonimia  il  re-  • 
migio  per  la  compagnia  [ fuit  potior  ] fu 
piu  cara  [volupcas]  il  piacere  [ interdilla] 
vietata  loro  da  Virile  [ patria  ] che  non  fu 
la  patria  ; perche  non  hauendo  voluto 
vbidirc  Vltfte,  che  difTc  loro, che  non  cre- 
dert'craale  lulinghe  diCirce , perche  ella 
gh  farebbe  tutti  diuentai  bedie  , fi  la  (cia- 
rlano vincere  ria  le  carezze , che  ella  face-  9 
tia  loro, e coli  furono  tutti  trasformati  in 
diuerfi  animali, e non  poterono  ritornare 
a la  patria.  Tutta  queda  idoria  di  Circe 
s’è  narrata  poco  innanzi.  Il  Lambino  ad- 
duce vn’altra  cagione  de  la  difubidientia 
de  compagni  dVhfl'e,  & interpreta  cofi 
[remigium  Ithaccfis]  i remigatori, c com- 
pagni d’VlilIc.huomini  dempcrad,  &da-  19 
ti  a piaceri , i quali  vogliono  piu  todo  (b- 
disfare  a gli  appetiti, & voglie  loro, che  ri- 
tornare a la  patria . Ertendo  VlifTc  andato 
a l’inferno,  fu  quiui  auuerdto  da  Tirella  , 
che  fe  delìderaua  di  ritornar  fano,  c fatuo 
ala  patria,  fi  guardadecon  ogni  diligen- 
tia  di  nó  toccare  in  Sicilia  i buoi  del  Sole . 

Dei  quale  auucrtimcnto  ricordandoti  1 r 
egli, pregò  i Tuoi  compagni,  che  hanendo 
clli  abondanza  di  tutte  le  cofc  ncccrt'arie 
al  viuere,  s’adenellero  da  gli  armenti,  e da 
le  greggi  del  Sole  ; ma  efli  a la  fine,  sì  per 
eder  loro  mancato  da  mangiare,  & da  be 
re,  &sì  perche  Eurilocoaciò  gli  fpinfe  , 
mentre  che  Vlidc  dormiua  , rubbarono 
i piu  eccellenti  buoi  del  Sole,  & gli  am-  I* 
mazzarono.Di  che  fencendofi  il  Sale  gra- 
uillimamente  oftèfb  , fi  lamentò  appredo 
gl'iddi;  immortali  de  l'atrocità  diquedo 
Icelcrato  fatto , & minacciò  d'abbando- 
nate il  ciclo,  & d'andare  a l'inferno , & di 
orcare  ilfuo  lume  dagl'Iddij,  eda  gli 
uominia  Plutone,3c  a (ombre, (è  eglino 
Ufciallcro  fenza  vendetta  Scxaltigo  vna 
O o a cofi 
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coli  fegnalata ingiuria  fattagli,  & vna  co- 
fi  grande  impicca.  La  qual  cofa  hauendo 
Gioue  vdita  , gli  promifcdi  didruggercle 
nauid'VIilTe  con  le  (àette.  Vedi  elio  Lam- 
bino,  che  citando  Omero,  narra  di  (leal- 
mente tutto  quello  (uccello. [lì]  dice  ora, 
che  fi  crederne  la  felicità  confida  ne  pia- 
ceri di  Venere,  & in  altre  dilectatiooi  (imi 
li,  come  credeua  Mimncrno,  attendi  a 
tal  cofa[fi]  fc  [niliil  ed  iucundumj  n dia- 
na cofa  è gioconda  [ vti  cenfct]  come  pen- 
(à[  MimnernusJ  Mimncrno,  chcfu  vno 


LTpiftole  d’Oratio 


» 


fcrittore,  clic  poneaa  il  fomnio  beneìn  7 
tai piaceri  [fine amore]  fenza  amore  [io- 
cisque]e  fenza  giuochi, fpalfi, e dilettano, 
ni  [ viuas  ] viuiti  [in  amore]  in  amore[io- 
cisóuc  ] fit  in  giuochi  [ viuc  ] viui  [ tale  ] e 
dà  lano  [fi  quid  nouidi  ] c fc  tu  lai  qual- 
che cofa[mciius]chc  fia  migliore [idu]  di 
quedi  ricordi, che  io  t'ho  dato  [candidus] 
liberamente  [impera]  fammene  parte  [ li  I 
non]  fe  tu  non  hai  colà  migliore  di  quelli 
[ vterc]  adopera  [ hit]  quelli  [ ni cctim  ] 
inde  me  con  meco. 


A MECENATE. 


Qninque  ] 
In  queda  epi- 
ilola-  Orario 
dà  molti  pre- 
cetti falurife- 
ri  ; e primie- 
ramente mo- 
(Ira  , che  noi 
nófiamo  obli 
gati  a man- 
tener le  prò- 
mede,  che  fo- 
no contro  a 
fon  dii  , dico 


o 

v / « 


V inclite  d'ics  tibi  pollicitus  me  ture 
futurum , 

Sextilcmtotum  mendiix  defidcror: 
atqni 

Si  me  viuere  vis  fanumseftej,  valentem  : 

Qmm  mibi  das  et grò , dabis  eegrotare  tementi 
Me  canai  veniam  : ditm  ficus  prima , calori 
Defignatorcm  decor at  l'itìoribus  atris  : 

Dttm  pueris  omnis  pater  , & matercula  pal- 
let: 

Officio facj)  fedulìtas , &opclla  forenfis 
quelle  promef  ^ìdducit  febres , & tefivuenta  re  figliai . 
fe,  che  mante-  Quod  fi  bruma  niues  Mlbanis  iìluict  agris  : 

iAd  mare  defeendet  vates  tiius  , v fibi  par- 
cot : 

Contrattasi^  leget.  te  dulcis  amice  reuijet 


io 


nute  nocercb- 
bonoa  noi,  e 
non  gioucreb- 
bonoacolui, 
a chi  noi  hab- 
biamo  promello. oltre  di  qucdo.che  non 
è colà  da  vero  amico  richiedere  a l'amico 
quello,  che  gli  porta  danno,  vltiruamen- 
teconclude,  che  non  è colà  da  huomo 
buono  volerco’fuoi  benefici)  compera- 
re la  liberti  altrui , e che  egli  è colà  ver- 
gognosi venderla , e (cambiarla  con  Ibr- 
tcalcunadi  benefici],  e che  egli  è mol- 
to meglio  viuer  pouero  onedamente , 
che  metterli  ad  opere  faticofc  contro  la 
fra  natura , 


ESPOSI- 

rione. 

Pollicitus 
funi]  io  ti  prò- 
mifi  [ Mccoe- 
nas  ] Mecena- 
te [ me  futu- 
rum ] di  dare 
[ ture  prò  ru- 
ii  ] iu  villa 
[ quinq;  dics] 
cinque  gior- 
ni . QucOo 
nome  rus  , 
quando  (igni-  XI 
fica  dato  in 
luogo,  fi  met- 
te in  datiuo,’ 
Quinque  dies 
l'ba  niello 


l’accufatiuo  j perche  è la  quantità  dei 
tempo,  vedete  ne  la  mia  Teorica  de  la 
lingua  [ defideror  ] io  dò  lontano  , 8c 
pone  defideror  prò  abbina  ; perche  noi 
defideriamo  le  cofe,  che  ci  fono  lonta- 
ne [ mcndax  ] bugiardo . cioè  ; io  bugiar- 
do fon  defideraro  da  te  [ totum  ferii  lem  ] 
tutto  Agodo . cioè , fono  dato  poi  tutto 
Agodo  contro  le  mie  prome(Te;talchcpa 
re , che  io  fia  dato  bugiardo , e mancator 
di  fede.  Dice  fextilcm  totum;  perche  è la 

quantità 


in 


i 
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t quantità  del  tempo , come  ho  detto  hor’ 
bora  [ atqptffi  frufa  d'hiuer  manc.iro  de 
le  promedcfatqui  ] ma  [li  »is  ] (è  tu  vuoi 
[mcriucreì^c  iovtua  [que]Sc[(ì  vis](c 
tu  vuoifmd^tcf  vedermi  [ rede  valcn- 
tem]bcn  mihi]  tu  mi  darai[ti 

menti]  temen- 
do ] argrota- 
1 re  ] d’amma- 
larmi]  veniam 
.Cea ridoni]  ql- 
la  medelìma 
licentìa  [qua  ] 
che  [ dai  mi- 
hi  ] tu  mi  dai 
xgro  ] quan- 
j do  io  fon’am- 
malatofdum  ] 
dice  quanto 
egli  vuole  eh’ 
egli  gli  dia  li- 
cetitiadi  (lare 
in  villa  [dum] 
mentre  che 
7 [prima  ficus]  i 
primi  fichi. e 

{ione  il  fingu- 
areper  lo  plu- 
rale . c dice 
primi  fichi  i 
perche  i fichi 
d’ Ago  do  co- 
’j  minciano  pri- 
ma a matu- 
rarli [ calor- 
qtic]  & il  caldo  grande  [ decorai  ] ador- 
na [ defignatorem  ] il  fopradante  de 
mortori  [lidoribus  atns]  di  littori  tut- 
ti vediti  a bruno,  cioèlafciami  darquà 
tanto,  che  pallino  i primi  fichi,  eie  ma- 
6 lattic , che  oggi  fono  in  Roma,  che  fan- 
no morir  tanti.e  dice , che  il  caldo  ador- 
na il  difcgnatore.queflodifegnaiore,  co- 
me habbiamo  interpretato  , era  il  (òpra- 
ila  nrcdemortori.&dele  pompe.St  giuo- 
chi funebri.  Et  era  detto  Dilcgnarorc  , 
da  defignarc,  chcantichilTimamentc  (i- 
iignificaua  fare  alcuna  cofa  nuoua,I  buo 
na,  & iu  inala  parte,  come  in  legna  Do- 


nato, (pianando  quel  luogo  di  Terentio  7 
ne  gli  Adelfi.Modo  quid  delignauii,e  pe- 
rò loti  detti  Defignacores  quelli , che  era- 
no fopra  i mortori  ; pcrctochcin  quelle 
pompe  funebre  fi  (bleuanofar  molte  co  e 
nuoue,&  nguardcuoli  [dum]e  mccreche 
[ omnis  pa- 
ter ] ogni  pa- 
dre [ & ma-  8 
tercula  ] & o- 
gni  madric— 
ci  uola[  pallet] 
ha  j>aura[pue- 
ris]  de  Tuoi  fi- 
gliuoli , che 
non  s'amma- 
lino , e moia-  j 
nojperchefcm 
prenci  tempo 
de  l’autunno 
l’aria  di  Ro- 
ma è pericolo 
fa[que]&[dù] 
mentre  che 
fedulitas , fei-  Ig 
icet  officiolà] 
a diligenti» 
aflidua.e  pie. 
ina  di  amore- 
uolczza  verfi» 
gii  amici  [ Si 
opella  forcn- 
fis  ] c facen-  jg 
duole  de  la 
corte  f adduci  t 
febresjcondneono , fanno  venir  le  febbri 
[4c  refignat]8c  fanno  aprire  [redamenta  ] 
i tedamenti . Qnefto  auucniua  il  tempo 
de  l'autunno  in  Roma  ; perche  gli  huo- 
mini,i  quali  s‘a(Fa  ticauano,  e rifcaldaua- 
no  in  far  qualche  (èruigio  per  qualche  1% 
amico  fuo,o  in  litigare, o T altra  cofa  (imi 
le, facilmente  s'ammalauano.c  però  Ora- 
tio, fapcndo  egli  il  pericolo(b  aere,  che  lo 
autunno  vi  era , non  harebbe  voluto  in 
quel  tempo  andare  a Roma.accioche  no 
glifudé  uccellano  ammalarli  per  qualità 
ua  di  quede  cagioni . Oprila  c il  diminu- 
ito de  opus, che  vuol  dir  faccndctta  pie- 
Orano.  Oo  j cola; 


Cum  %ephyris , fi  concede s , & birundme prima . 

T^on  quo  more  pyris  vefei  Calabcr  iubet  bo- 
fpes: 

Tu  me  fccifli  locupletem . Vefcere  fodes. 

lam  fatis  efl  . at  tu  qumtumvis  folle,  benigne, 

T^on  inuifaferes  pueris  manufculaparuis . 

T am  teneor  dono , quam  fi  dimitrar  onuflus . 

Vt  libet  : bac  porc'is  bod'ie  comcdenda  relin- 
ques. 

Trodigtts  , & slultus  donai  qua.  fpemit,  cr 
odit 0 

Hoc  feges  ingrata  tulit , & feret  omnibus 
annis , 

V ir  bonus,  & fapiens  d'ignis  aitc/fe  paratimi  : 

T^ec  tamen  ignorai , quid  difient  ara  lupmis . 

Dignum  pr&flabo  me  et  'iam  prò  laude  msren- 
ùs  . 

J Quod  fi  me  noles  vfquam  di  feeder  e : reddes 

Forte  latus , nigros  anguflafronte  capdlos  : 

Fcddes  dulce  loqui:  reddes  ridere  decorum , & 

Inter  vma  fitgam  Cynare  mar  ere  proterva . 
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X cola; perche  il  tempo  de  l'autunno  i gran 
di  auuocati  non  voleuano  far  nulla, e par 
tefe  n’andauano  in  vili  a,  ondale  facendo 
d'importanza  rcftauano  indietro;  perche 
in  palazzo  no  reltauano,  fc  non  certi  prò 
curatorclli,  c dottorelli  di  poca  importati 
za  [ rcGgnat  teda  menta  ] fa  aprire  i tclla- 
mcnti; perche  come  v no  ^ morto,  G legge 
» il  fuo  tcflamento.  [quod  G ] ma  quan- 
do . la  particella  fé  , in  quello  luogo  G- 
gniGca  tempo , e non  condttione , come 
appredo  Vergilio. 

Pruerea  fi nona diemmortahbus  al mum. 

Aurora  extulerit , radtjsqut  retexerit  or- 
bem , (tfc. 

G,i<ic(l,cùm.&  apprcffoTerentio  nel  For- 
) mionc. 

Narri  fi  redijfet  pater  , eivcniamdarett 
11  che  nota  anco  Donato  in  quel  luogo.<S( 
Catullo  a C. Licinio  caluo.Nam , G luxe- 
ne,  ad  librariorum  curam  fcrinia  CaeGos, 
Aquinos,  Scc.Sc  piu  altri  autori  l'vfano  in 
quello  modo  Gnoa  Cicerone  (ledo.  Ve- 
di il  Lambino,  da  chi  ho  prefo  tutto  que- 
A fto[bruma]  la  vernata  ] illiner]  arrecherà 
[agris  Albanujnc  paeG  d'Alba,  nel  Latto, 
vicino  a Roma[niues]neuc[cuus  rates]  il 
tuo  pocta[dcfccndct]  dcfccndcrà  , calerà , 
Ce  ne  anderà,  & bene  ha  detto  defeendet  ; 
perche  le  riniere  del  mare  fono  piu  bade 
de  lai  tre,  fi  come  quelle,  ouc  i Gumi  van- 
no correndo  all'ingiù[ad  mare  ] al  mare , 
f Se  forfè  al  golfo  di  Tarato  ; c quiui  G darà 
[Se  Gbi  patcetJcG  rifparmicrà,  s'haurà  cu- 
ra di  mantenctG  fano[q;]&  contra£lus]ri 
tiratoG  da  fc  (blo  [leget  J leggerà  qualche 
cofa  fruttifera  1 icreuifet  te  J evifìterà  te 
[dulcis  amicc]dolce  amico  ntiolG  conce- 
desse tu  però  me  lo  concederai  [ cum  ze- 
phyris  ] inGcme  co  venti  zcGri  [ & prima 
t mtundinejc  con  la  prima  rondine.cioè.a 
la  primaucra , quàdo  comincia  a tirale  il 
vento  zcGro.e  le  rondini  ritornano[  non  ] 
dice  ora, che  di  quello, che  egli  ha  hauuto 
da  Mecenate,  gli  i vbligato  grandemcrc; 
(perche  Mecenate  haueua  donato  ad  Ora 
tio  tutto  qucllojcheegli  haueua  ) perche 
glie  l’haueua  donato, e quàdo  bifognaua, 
cfolo  per  fargli  bcnc&cio , c non  come  il 


Calabrcfe  donò  le  pere  al  fuo  amico  [tu  7 
(ecidi  me  locuplctem  ] tu  mi  facefti  ricco 
non  more]non  a quel  modo[quo]  come 
iubct]dice  [hofpcs  Calaber]  l'ofpite  Qa- 
abrefe  a l'amico, che  gli  era  alloggiato  in 
cafa[vefci]chc  màgiancfpiritjle  pere  [ ve- 
fccrej  quelle  erano  le  parole  del  Calabrc- 
fc[  vefccre  fodes]  ro  fu  , mangia,  colui  che 
n'hauea  mangiare  aliai , rifpondefià  far»  } 
ed]ba(la,non  piu  n'ho  mangiate  aliai.  Se 
il  Calabreferilnondefatl  e Gftolletu  ] to- 
gline, pigliancfbenigneja  la  libera[quàtu 
uisjquanto  tu  vuoi[fercs]tu  porteraif  pue 
ris  paniisja  tuoi  piccioli  fancinllini  [rati- 
nufculj[perfemuzzi[nó  inuifajchelaran 
no  lor  grati,  i tuoi  bàbini  l'haràno  molto 
caro.inuifc,vuol  dir  cofe  odiate, no  inuila  7 
non  odiate,  adunque  cari.  rifpondeFami- 
co[tamtcnco]tàto  ti  fono  io  obligato[do 
no]  per  quello  dono,  che  tu  mi  vuoi  dare 
[y  alquanto  fr[diraittar]  io  ncfn/Ti  man 
dato[onu(lus]carico.io  nò  ue  voglio  piu  ; 

& fappi  che  io  te  n'ho  tant’obligo, quanto 
fc  tu  men’hauelfi  carico,  rifponde  il  Cala 
brefefvt  libctjfa  come  tu  puoi  [relinques  10 
hxcjtu  lafccrai  quelle  pere  [ comcdenda] 
che  faranno  mangiate  [hodicjoggi  [ por- 
cisjda  porci. cioè, le  tu  non  le  togli. 1 porci 
ad  ogni  modolc  mangeranno.  tu  Mece- 
nate hai  fatto  al  cótrario.che  tu  r.ó  m'hai 
dato  quello.chc  tu  nou  apptezzaui , e no 
(aperti  che  te  ne  fare,  e che  fotfc  fera  in 
odioima  delle  piu  carccofe.chc  tu  traudii  11 
[ptodigU}]il  prodigo [ Se  lluhusj Scigno- 
rantc[donat]  dà  quelle  cofe  [qux  fperni  t] 
ch'egli  difprtzZi[St  odit  ] & na  in  odio  ,e 
dice  la  venta  i perche  il  prod.go , fe  bene 
egli  gitta  via, egli  è auaro , c nò  dona  mai 
cofa  ncGuna.che  nò  gli  Ga  venuta  a noia* 
che  fe  conofceGe  l'vlo  vero , e l'ondla  co 
modirà  de  la  robba,  nó  la  gitterebbe  via  ; la 
n>a  l'ignorantia  fua  è cagione,  che  egli  la 
gitta, e che  la  dà  a chi  nòia  merita, equan 
do  ella  non  gli  bifogna[h$c  feges  ] quell* 
femenza[tuht]produce[ingratOij  ingrati 
[ & fcret  ] e produrrà  [ omnibus  anni*] 
ogni  anno, fcmpre.c  dice  bene,  pche  i prò 
. dighinó  hanno  mai  intorno  neflun’huo 
mo  da  bcne,ma  buffoni,  paxaGti, ruffiani. 
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I plebei, ignoranti,  e genti  tutte  di  maCad'a 
re, e piene  d’adulatiom,  i quali  riceuendo 
dal  prodigo  le  cofe,che  gito  via,  Se  ch'egli 
come  dice  Plauto, tiene  per  idcrco,  per  ef 
fere  eglino  di  quella  natura , non  li  ricor- 
dano mai  de  bendici  j,  e Tempre  fon  ingra- 
ti a colui,  che  gli  ha  fatti  loro  [vir  bonus] 
ma  vu’huomo  buono  [ & fapiens]  e fauio 
a come  Tete  voi  Mecenate  [aitj  dice  [clic  pa- 
ratum]  che  Tempre  è parato  a benificare 
[dignis  ] gli  huomini  degni , i buoni , che 
mentano  i benefici j [ ncc  tamen  ignorar] 
nè  è ignorante, sà  molto  bene[quid]ouan 
ro[$ra]le  cofe  prctiofc[dident](ieno  diffe- 
renti [lupinisjda  lupini,  c pctò.cquando 
egli  dona  vna  colà,  non  la  dona  a cafo.co- 
j me  fa  il  prodigo[etiam]&  ancora  io  [pre- 
da bo  me  dignum]  mi  modrerò  d'cller  dc- 
gno[laude]de  la  lode  [promerentis]  d'vno 
chemer  ta  d’elTet  benihciato.  cioè,  ti  mo- 
ftrerò.che  tu  hai  collocato  bene i tuoi  be- 
nefici), perche  io  non  ti  farò  mai  ingrato, 
e non  n difdiròin  cofa  neffuna,  Te  già  tu 
non  volefiì,che  perii  benefici], che  tu  mi 
4 hai  fatto , io  ti  defll  Ta  mia  libertà , il  che 
non  è colà  da  huomo  fauio  ; perche  la  li- 
bertà è cofa  troppo  cara,&  chi  l'ha  perdu- 
ta,la  dee  compeiare  con  la  vita , non  che 
venderla  alcrui.c  però  gli  diccfquod  fi]ma 
lc[nolles]tu  non  voleiu  per  forte.  Vedi  co- 
me cautamente,  & come  modeftamente, 
& come  liberamente. Orario  parla  in  fa- 
f uor  Tuo.  Primieramente  ricorda, & ampli- 
fica con  le  parole i benefici)  di  Mecenate 
. verfo  di  lui.  poi  gli  promette  d'cfTcrgli 
grato,  &ricordeuole  de  benefici)  da  lui 
riccuuti,  & quelle  fono  le  parti  de  la  Tua 


modedia,  & vergogna.  A la  fine  libera-  7 
mente , & inficine  piaceuolmente  cfpone 
quelle  cofe , clic  Mecenate  ha  riccuutcda 
lui. cioè.qucllc'cofc,  ch'egli  haucua.quan- 
doprefel'amicitiafua.  cioè,  kfoize  del 
corpo,  & la  gagliardiaja  forma, & la  gio- 
uentù,  la  dolcezza , & la  piaceuolezza  del 
pai  lare, a i rili, a gli  amqri.  le  quai  cofe  tut- 
te (dice  Oracio)  (e  tu  ini  vuoi  tenere  lega-  8 
to , e dretto  appiedo  té , come  vno  fchia- 
uo;  rcndclcmi,6c  rendimi  gli  anni  miglio- 
ri, ch'io  ho  confumato  tccofmc  difccdcrel 
che  io  andalli  mai[vfquamj  in  luogo  nel- 
fono , c che  Tempre  io  t'haucffi  ad  cfler  a 
lecofiole[  reddas]  rendimi  [ forte  larusj 
il  fianco  forte , gagliardo . cioè , le  forze , 
cheiohaueua,  quando  io  diuenrai  tuo  9 
amico,  che  neferuigi  tuoi  io  Che  confu- 
mate [ reddes]  e rendimi  [capillos  nigros] 
i capelli  neri  , che  allora  ionaueua  [an- 
g ufi  a fronte]  ne  la  fronte  dretta , perche 
v'erano  de  capelli , Se  ora  è larga  per  e/Ter 
calua  [ reddes  ] e rendimi  [ loqui  ] il  par- 
lare [aulce]  dolcemente,  cheallora  io  ha- 
ueua  [reddes]  e rendimi  [ ridere  ] il  ridere  !• 
[dccorum]  grariofo.checrain  me[&rcd- 
de]  c rendimi  [ maerere  ] il  lamentarmi , il 
gridar,  ebe  io  faceuo  [in ter  vina]  quando 
io  haueuo  beuuto  bcnc[fugam]  de  la  fu- 
ga [Cynarx]  di  Cinara  mia  innamorata 
[proterux]  empia , ecrudcle.  Rendimi 
tutte  quede  cofe,  ch'io  ho  confumato  nc* 
tuoi  fcruigi  ,&  io  ti  datò  fcmpreaccanto,  1 1 
e non  mi  partirò  mai  da  te.  ma  poi  che  al 
lèruitio  tuo  io  le  ho  confumate  tutte.fop- 

f lotta  patien temente , che  io  mi  goda  ora 
a mia  li  berta. 


Fortè]  dice, 
che  egli  non 
4 vuol  vendere 
la  libertà  per 
beneficile  nar 
ra  vna  fàuola 
a quello  pro- 
posto [forte] 
a cale,  per  for- 
ce [vulpecula  ] vna  volpicina  [ tennis] 
magra  [repferat]  età  entrata  [incume- 


ram  ] in  vna 
bugnola  [fru- 
menti ] piena  ia 
di  grano  [per 
rimam  angu- 
dam  ] per  vn 
bucohno  dret 
to,  che  era  ne 
la  bugnuola 
[padaque]  òceflendofi  ben  pafeiuta,  ha- 
uendoli  ben  pieno  la  pancia[turfus]dapoi 
O o 4 [tende- 


Fortèper  anguflam  tcnuìs  vulpecula  rimam 
Repferat  in  cumcram frumenti  : pajlaq , rurftts 
Ire  foras  pieno  tendebat  corporefrujlra. 

Cui  mujlella  procul,ft  vis  ait  ejfugere  ijlinc  : 
Macra  cauum  rcpetes  arflum,  quem  macra  fu- 

bifii. 
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difcoilo  da  lei 
ti  [ aie  ] le  di  Ile 
-{  fi  vis  } fe  tu 
▼uoi  [ crtuge- 
rc  ] Icappare 
[ iftinc]  dico- 
. iti  [macra  ] di- 
uenta  prima 
magra  [ repe- 
cj  tcsje  vattene 
poi  [cauti m]  a 
quel  buco  [ar- 
òma ] tiretto 


Ile  cofe  delicate;  nondimeuo  fia  cer to,che 
io  fo  piu  conto  de  la  libertà, che  di  tutte  le 
cofe  del  mondo,  e però  dice  [ncc  mutojnè 
muto.tiè  fcam  biofotia  liberrima]  la  liber- 
tà ociol'a  [diuicijs  J con  le  ricchezze  [ Ara- 
bum  ] degli  Arabi . cioè , con  atnphrtimc 
ricchezze  [ Gc- 


I [tendebat]fi  sfontaua[pleno  corpore]  Iia- 
ufido  pieno  il  corpofire  foras]  d’vfcir  fuo 
ri  per  quel  buco,  donde  ella  era  entrata 
[frufirajinuano;  perche  ella  eia  tanto  in- 

£ rollata,  che  ella  non  poceua  vfcirc[cui]a 
i qual  volpe[muftellaJvna  donnola[pro- 
I cui  ] che  era 

Hac  ego  fi  compellar  bnagine  : cuntta  refigno . 
T^cc  fiomnum  plcbis  Lindo  fatur  alt'dium  : ncc 
Otta,  diuitvjs  lArabum  Uberrima  muto . 

Sape  verecundum  laudaftijrexq , , pater  qf 
lAudìfli  cor  am , ncc,  verbo  parcius  abfcns , 
Infipicc  ,fi  poffium  donata  rcponcre  Ixtus , 

Haud  male  T clcmacbus  proles  paiicntis  F Uf- 
fici. 

T^on  e si  aptus  equis  Ithaca  locus  , vt  ncque 
plxnis 

[ quem  J perTl  TorrcElus  fpatijs , nec  multa prodigus  berba. 
quale  [ Tubi-  stride,  magis  apta  tìbi  tua  dona  rcl'mquam , 

Taruum  parua  decent,  mìbiiam  non  regia  H^ma, 
Sed  vacuimi  Tibur  placet , aut  'nnbclle  Tarcn - 
tum. 


Ai  ] tu  enttaili 
[macra]  quan- 
do tù  cri  ma- 
gra, cioè,  fot  ti- 
lc,c  nonhaue- 


pe]  fpellc  vol- 
te [laudarti]  in 
lodarti  [ vere- 
cùdum.f.  me  ] 
me  per  perfo. 
na  modella  , 
e vergogno  fa 
[ que J & [ tu 
rcx]  tu  Rc[pa- 
terque]  e pa- 
dre [ a udirti  ] 
vdifti  [coramj 
ertendo  in  pie 
sèna  tua. cioè, 
fe  tu  mi  loda- 
li! , come  per- 
fona  rifpctto- 
fa,  c modella, 
tu  vdirti  , che 
in  preséza  tua 


Ut  il  corpo  groffo[ego]io  [fi  compellar]  fe  ti  chiamai  mi»  Re,  e mio  pa  drc[  Aec  ab- 
io  farò  adattato  [hacimaginc]  con  quella  fens]  nè  ertendo  a dènte  .fuori  [ parcius  ] 
imagine.con  quella  figura, con  quello  ef-  piu  parcamentc.fcci  quello  dì  chiamarti 


(empio,  cioèj  le  tu  volerti  dire  Mecenate , 
clic  ancora  io,  fe  voglio  vlcir  di  feruuù , 
rcrtiruifca  a te  tutto  quello  , che  tu  per 
adictro  m'hai  dato  [rehgno]  io  ti  rinùcio. 
ti  reilituifco  [cunei  a]  tutte  le  cofe,  che  tu 
m'hai  dato[nec  fa turjnc  ertendo  io  fatol 


lo  [al  ni  ili  m j di  quelli  animali,  che  fono  i[infpicc]  guarda  ora,  proua  [fi  pollum]  fe 
nutriti, jierche  s'ingt aliino,  & ingiallati . io  poflò[lxtus]allegramcntc  [rcponcrcjri 
.■che  fono, fi  mangiuo.cioè,de  rcfquifitc,&  porre, c rcrtituuti  [donata]  lecofe,  che  tu 


fontuolèviuandcrUudojio  lodo[fomnù] 
4 il  lonno  [plebis]  de  la  plebe,  cioè,  non  lo- 
do,come  fanno  molti, qnando  hanno  m.i 

- giaco  bene  , e che  lòti  pieni  infino  agli 
occhi , il  mangiar  leggiere . cioè , fe  bene 
io  non  mi  palco  di  fogni , come  fa  la  ple- 
be.cioè.i  poucri  huomini;ma  mi  piace bc 
re, e mangiar  benci  c fe  bene  io  nó  potrò , 

- renduto  che  io  t'haurò  tutto  quello,  che 


io 


mio  Re, e mio  parkc[vcrbo]d’vna  parola, 
cioè,  come  ltbcrdihentc,  feuza  adulato- 
ne alcuna  in  picfcoria  tua  io  diceua,  che 
cuen  mio  Rc,c  mio  ptadre,  cali  ertendo  tu 
fuori,  liberamente  con  le  medefime  paio 
le  lenza  adulationc  diceua  il  medefuno 


II 


m'hai  donate,  fe  tu  credi,  che  io  non  dica 
quelle  cofe  di  cuore  .fanne  la  proua , che  I * 
tu  ti  chiarirai[haud]diee,che  ncrtuno  dee 
riceucr  doni,  che  gli  facciano  perder  la  li- 
bertà . e ciò  proua  con  l'ertempio  di  Tele- 
maco , figliuolo  d’Vlifle  [ haud  male  ] 
non  malamente  [ Tclemachus]  Tcleraa- 
[proles]figliuolo[patieutis  Vlyflei]  del 


co 


patiencc  Viific  [ fcilicec  refpondit]  nfpo- 


tu  m'hai  dato,  far  coli  buoni  parti  di  que-  le,  cioè, a Menelao,  che  gh  volcua  donare 


non 
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t non  Co  che  caualh[non]  quella  c la  rilpo- 
fta diTclemacoflocus  Itacae]tl  pacfertlta 
ca[aou  eli  aptusjnonè  buono  [cquisjper 
caualh[vt]come[neq;  porrcólus]  nonlac 
go[planis  fpacijsjdi  (paci  j piani,  cioè, per* 
che  non  è in  pianura . Loca  porre&a, ap- 
piedo Giulio  Celare  nel  fecondo  libro  de 
la  guerra  di  Fr  acia,fono  detti  i luoghi.chc 
» nò  fono  intorniati  di  montagne.nè  fono 
impediti  da  bofehi.  [nec  prodigi! s] nè  prò 
digo.hberalc  produtore  [rnultx  herbzjdi 
molta  erba  [ Atride]  però  ò Menelao  fi- 
linolo d' Atreo[relinquà]io  lafcieròftua 
onaji  tuoi  doui,chc  tu  m'hai  dato[apta 


ribijche  fon  buoni  per  tefparuajcolcpic-  7 
colefdeccntjfì  conucngonofparuùjad  va 
piccolo.qucdo  ha  detto  Oratio  per  le, che 
cllendo  gioita  picola,  c nó  di  troppo  gra- 
dojnon  gli  bifoguauano  troppo  gran  co- 
le. pcròqu  Mecenate  voglia  quello,  che 
egli  a dato,  egli  gliele  renderà  volenticti 
[iam]oramai[nó  mihi  placcano  mi  piace 
piu  [regia  Romajla  gran  Roma,  Reina  di  $ 
tutte  le  città.douc  di  continuo  fi  ragiona 
diguerre,d‘arme,evi  fono  diuerfì  tumul 
ti[fed]ma[mihi  pIacet]mipiace[Tibur]Ti 
uoli[aut]  o veramente[Tarcniù  imbelle] 
Tarerò  douc  nó  li  ragiona  mai  di  guerra. 


Serenimi  ] 

„3  in  quella  fa- 
uo!a,  che  qui 
egli  narra. mo 
(Ira,  clic  lì  dee 
far  piu  conto 
* d’vna  oncita 
quiete, che  d'v 
na  ambitio— 
r 4 fa  occu patita- 
ne [ Philip- 
us  J Filippo 
.Filippo  per 
cloquentia  & 
per  grauità  v- 
nodepiu  Ho. 
riti  Oratori,& 

2 $ Auuocati.che 
fodero  in  Ro- 
ma al  fuo  rem 
:fo.  Se  come  di 
-ce  M.  Tullio 
■nel  Bruto, egli 
■ era  il  terzo  ap- 
predò  Ciaf 
4 lo  , Se  Anto- 
nio . [ Philip- 
pus]  Filippo  [llrenuus]  valente  [& forti*], 
e forte  [cauiis  agcdisjncl  difender  le  cau- 
fc,  nel  litigare  [clanis]nobile,famolo  [ab 
odici|j]  pei  gli  vdicij  c per  le  proue,  che 
cghhaueuafatto[circitcroclaium  hori] 
intorno  ad  otto  ore  Ji  giorno . de  l’ore  fe 
n’è  parlato  innanzi . vedete  ne  la  caqola 


[ dum  redit] 
mentre  che  ri  f 
rorna  dal  pa- 
lazzo [ arque] 

& [ iam  gran- 
dis  natuj  ef- 
fóndo già  vec- 
chio [ queri- 
tur]  fi  lamenta 
[Carina*] che  IO 
le  Carine . Le 
Carine  erano 
vna  contrada 
in  Roma,do- 
ucoggi  è San 
Piero  in  Vin- 
cola coli  chia- 
mata per  eder  11 
fatta  a vfo  di 
carina  di  na- 
ue  [ qucritur] 
fi  Umcta  [ Ca- 
rina*] cheque 
Aa  contrada 
[ dittare  ni- 
mifi]è  troppo  j» 
lontana  [ fo- 
rojdal  palazzo  [vtaiunt]  fccódochcudi- 
ce[confpexir]gli  venne  veduto, vide  [quS 
dam]  vn  certo  [adrafum]  che  era  rafo  [ia 
vinbra  vacua  ] a l’ombra  [ lonfori*]  J’va 
barbiere,  innanzi  a la  bottega  d’vn  bar- 
biere al  meriggio,  dice  [vacua]  vota:  per- 
che douca  cucr  qualche  tetto,o  qua  lche 

volta 


Strenuns  &fortis  & caufuq , Thilippus  agcndis 
C larns  ab  officili  ottauam  circiter  horam 
Dum  redit,  atq ; foro  nrmium  diftare  car'mas 
Iam  grandi!  nata  queritur:confpexit  vt  aiunt , 

M drafum  quondam  vacua  tonforis  m vmbra, 

C ultello  proprio  purgane  em  leni  ter  vngueis. 
Demetri  ( puer  h'ic  non  Ixuèiujfa  TbÙippi 
lAccipiebat ) abiquxre  & refer ,vnde  domo , 
quii 

Ciiius  fortunx,  quo  fitpatre,  quoque  patrono . 
lt,redit.& narrai  Vulterium  nom'me  Menar» , 
Trxconem  tenui  cenfu,finc  crimine  notum , 

Et pr operare  loco,  & ceffarc,&  quxrere,  & 
vti, 

Caudcntem  paruis^fodalibus , & lare  certo, 

Et  ludis,&  poft  decifa  negotia,  campo. 

Settari  libet  ex  tpfo  quodeunque  refers.dk 
Md  ccenam  veniat.non  fané  credere  Mena: 

Mirari  fecum  tacitili,  quid  multa  ? benigne 
I{cfpondet.  negai  die  mihi,  negai  tmpt  obus,  y te 


59* 


L’Epiftole  d'Oratio 


volta  o rauolato.inànzi  a quella  bottega 
che  faccua  ombra[porgantem]che  fi  net 


ro  cerca  bene  il  guadagno;  ma  no  via, nè 
gode  mai  il  guadagnatoci] e[gaudcutc] 
uua  Icniter  ] leggiermente  f proprio  cui-  e clic  fi  godcua[fodalibus]ccru  fuoi  cupa 
tellojcon  vn  filo  coltellino  [vnguc*]l’vu-  gm,con  chi  egli  màgiaua[paruis]piccoli, 
ghie,  vedédo  Filippo  ftar  cofiuicofi  quie-  di  poche  lacinia,  come  era  egli;  perche  fi 
to,  chiamò  Demetrio  fuo  icruo  dicendo*  diletuua  d'andar  co'fiioi  pati  [Se  late  ccr 


gli  [Dcmetti  ] 
o Demetrio 
[ abi  ] va  là  da 
colui  [quarte] 
dimàdagli  [& 
rcferje  u fenici 
mi  poifvnde 
domo  ] di  che 
famigliai  po- 
ne vnde  do- 
mo in  cambio 


'Negligit,  aut  horret.  Vulteritm  mane  Tbilippus 
Villa  vendentem  tunicato  fcrutapopcllo , 
Occupai , & faluere  iubct  prior.  Ille  Tbilippo 
Excufare  laborcm,&  mercenaria  vincla, 

Quòd  non  mane  dotnim  venijjèt:  denti};  quòd  non 
* Prouidijfet  eum.ftc  igrouiffe  pittato 
Me  tibi, fi  canas  bodic  mccum.  vt  libet.ergo 
Toft  nonamvcnics.nimc  ircmjlrenuus  auge. 


di  qua  domo 
[quis]  c chi  egli  è [ cuius  fortuna:  ] di  che 
condicioue,  di  che  facultà,fe  egli  è ricco, 
o fc  egli  è pouero  [ quo  fit  patre  ] di  che 
padre  egli  ha  nato  [ve]  o veramcntc[quo 
patrono]  e da  quale  Auuocato  egli  lia 
difelo , chi  fiail  fuo  Auuocato,  che  lo 
defenda  ne  fuoibifogni  [hic  pucr]quc- 
fìo  feruo  Demetrio  [ accipiebat  ] accet- 
taua  [iurta]  i comandainenti  di  Filip- 
po, eglicrteguiua[nonlarue]non  paz- 
zamente, non  ftolramcnre  [it]  va  il  il  fcr- 
uitore, &efponerambafciata  del padro- 
nc[[cdit]  a ritorna  [&  narrati  e racconta 
[ Vulccium  nomine  Menam  ] chcegli  ha 
nome  V ulceio  Mena  [ prxconcin] bandi- 
tore . Officio  del  banditore  era  ne  la  «ca- 
tione di  Magifirati  chiamare  le  tribù,  pu 
blicaregli  officiali , che  erano  fiati  creati. 
Se  di  bandire  le  leggi , che  fi  faccuano , Se 
ne  giudici)  citare  i giudici,  i ccfiimoni  ei 
rei  ; e nel  vendere  a l'incan  to  dichiarare  i 
prezzi  de  le  robbc[tenui  cenfu]di  piccola 
entrata, pouero  [iiotum]conofciut<>[(ìne 
crimine  ] fenza  peccato  , e lenza  difetto, 
cioè.poucro.ma  buono  [Stgaudcntemje 
che  s’allegraua.e  godeuafpropcrareloco] 
d’erterqumi  follecito  [&  certa  te]  e di  ftar 
fenza  far  nulla  [&  quarrerc  ] Se  di  guada- 
gnare, affaticandoli  e nó  flidofi  cóle  ma 
ni  a cintola  [&  vti  ] e di  goderli  il  guada- 
gnatocele nó  era  aiuto;  perche  l’aua. 


to  ] e quello 
faccua  in  cala 
fua  ; perche 
non  fidilctta- 
ua  d'andare  a 
mangiare  in 
qua , Se  in  là, 
come  i para- 
fiti [Se  gauden 
tcludisj  e che 

f'odcua  de  gli 
pcttacolhpcr- 
che  il  dì  dclefcfte,  quando  non  haueua 
che  fare  egliandaua  a veder  fare  i giuo- 
chi[&  gaudente  càpo]e  chegodcua  il  ca- 
po Martio.cioè,aodaua  in  campo  Marno 
a vedere  giuochi,  che  vi  fi  faccuano  [poli 
dccifa  ncgotiaje  quello  faccua  dapoi.chc 
egli  haueua  finito  le  fuc  faconde , perche 
non  gli  piaceua  andare  a (parto  fuor  di  te 
po.le  quai  cofc  fono  tutte  da  rn  vero  huo 
moda  bene.rilpole  Filippo  al  feruo  [li- 
betjio  harei  caro  [Tatari  et  ipfo]  intende- 
re da  lui  proprio[quodcunquercfers]tut- 
to  q (lo.  che  cu  mi  referifei  [die]  però  va,e 
digh[ad  coenam  veniac]che  venga  a cena 
meeo.il  fcruitore  andò,  c fece  l’ambafcia 
ta[Mena]  Mena  vededofiinuitareda  coli 
grande  huomo[fanè]cerco  [non  credere] 
non  lo  crcdcua  [ tacitus  ] e fccrecamente 
[mirari  fecujfi  roarauiglia  feto  fteflb.  po- 
ne credere  e mirari,  in  fcambiodi  crede- 
bat,&  mirabatur  [quid  multa?]  che bilo- 
gna.che  in  ti  dica  molte  co fe , e che  io  fia 
piu  lungo?  torna  il  feruo,  c rifponde  a Fi- 
lippo c li  gli  dice[relpondet  benigne]egli 
vi  rifponde  benignamente, vi  ringratia 
[negat  illemihijma  egli  mi  nega.dicfcdi 
non  vol«  venire  [ negat  impremus]  c ne- 
ga folli  nato  di  venire  [&  negligit  tcjenó 
fa  conto  di  voi  [aut  horret  fo  veramen- 
te egli  ha  lolpctto  di  voi . Filippo  fe  n'an  - 
dò  a cali  [mane]  la  mattina  [ Philipput] 

Filippo 


ro 


il 


It 
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I Filippofoccupatjtroua  al'improuiftafven 

denteai  feilieet  Menami  Mena ( che  vcn- 
deuaa  l'incanto  [viliauruta]  certe  colè 
Tili,  di  poco  prezzo  [popello]  al  popolaz- 
zo,  ala  plebe[ tunicato] che  per  poucrtà 
liauea  in  dodo  lóto  la  tonaca, e non  la  to- 
ga[&  prior  iubet  faluere]&  Filippo  è il  pri 
moa  (aiutarlo.  Perche  arriuatoquiui  Fi* 
t lipo  a l'improuifo , Mena  non  Io  ridde  ; c 
però  Filippo  làlutò  prima  Mena,  che  Me 
na (aiutane  lui.  Scruta  <1  declina  feruta 
fcr  u tatù  m, e tono  proprio  cole, che  rendo 
no  i ferranecchi.c  rigatieri.come  fono  ve* 
fti  vecchie, (triglie  confumate , ferri  vecchi 
da  caualli  .aguti  adoperati;  e limili  altre 
cofe,  & è vocabolo  generale  [illc  feilieet 
MenajMcna  riputandoli  a vergogna, che 
Filippo  forte  flato  il  primo  a (aiutarlo 
[cteufare]  fi  feufaua  [Philippojcon  Filip- 
po [ laborcm  ] de  la  fatica  [ & mercenaria 
▼inda]  cdele  faccnde,  che  lo  teneuano 
cjuafi  legato, che  non  fi  poteua  partire  5 e 
però  gli  diccua,  chel'hauert'e  per  ifcufato, 
e che  gli  perdonarti,  fe  il  giorno  partato 


non  era  andato  a cenacoli  luif<iuòd]pcr-  y 
chef  non  vcnirtètfcgli  nó  era  andato  [ma- 
ne] la  mattinar  domum]  acafifua  atro- 
Uarlo[deni(];]nnalmdtcfquòd]perchcfnó 
prouidirtcteum  ] non  haucua  veduto  lui 
innanzi, che  egli  da  lui  foflè  veduto.  Pro- 
uidere  lignifica  autiiicdere,  vedere  innati 
zi.Il  Lam bino  legge  prouililfer,  dichiara- 
doil  doppio  lignificato  di  (Quello  verbo,  $ 
& allegandone  l'autoritì.  Vedi  lui  Rifpo- 
feFiIippofputatojim  iginati  [mei^nouif. 
fe  tibi  ] ch'io  t'habbia  perdonato  [tic]  con 
tjuerto  patto  [li  cfnas  j fc  tu  ceni  [ hodie] 
oggifmecumjmeco  [rtlubetj  fatò  quello 
che  voi  volete, tilpofe  Mena.  Filippo  a lui 
[ergo]  adunque  [venie*]  tu  vetrai  a cala 
mia  [poli  nonam  ] doppo  la  nona  ora  del  y 
giorno,  cioè,  tre  horc  auanticheil  Sole 
tramonti  [ nuoci  ] va  via  ora , & attendi 
a le  tue  facende  [rtrcnuus]  c valentemcn- 
te[auge]vendi[rcm]la  robba.e  pone  auge 
in  cambio  di  vende;  perche  vedendo,  lem 
pte  il  prezzo  crcfccua , e le  robbe  fi  daua- 
no  fempre  a chi  piu  n'haucua  offerto . 


Vt  ventum] 

Vulteio  andò 
a cena  con  Fi- 
lippo [ vi]  poi 
che  [ ventum 
cft  J egli  fu 
venuto  [ ad 
cocna.n  ] a ce- 
na, e clic  egli 
hebbe  cena-- 
to  [ locutusj 
hauendo  det- 
to [ dicenda] 
colè  , che  e- 
rano  da  dire, 

[ & taccnda  ] 
e che  coli  e- 
rano  da  tace- 
re, come  fan- 
no coloro,  che 
hanno  bene 
mangiato, e ben  beuuto.e  però  fi  dice, che 
la  ceni  è vna  mezza  corda  da  farconfef- 


Vt  ventum  ad  cfnam  efi , dicenda , tacenda  locu- 
tus , 

Tandem  dormitimi  dimittitur.  bic  vbi Jkpe 
Occultumvifus  decurrerc  pifeis  ad  hamum . 
Mane  cliens,et'iam  certus  conuiua:  iubet ur 
Hura  fuburbana  indiftis  Comes  ire  Lat'mti . 
Impofitus  mamùs^truum,  calum  7,  S album 
rHpn  ccfiat  laudare,  vidctjridctj,  ‘ Tbilippus  : 

Et' fili  dim  requiem , dum  rifus  vndiquc  quarti  : 
Dum  feptem  donai feflertia.  mutua feptem 
Tromittit.  perfuadet  vti  mercetur  ageUum . 
Mcrcatur.  ne  te  longis  ambagibus  vitro, 

Quam  fatti  efi,  morer:  ex  nitido  fit  rufiicus  : atq ; 
S ulcos,&  vìncta  crcpai  m era  : prxparat  vlmos . 
Immoritur  fiudijs,&  more  fenefeit  babendi. 
Verum  vbi  oues  furto, morbo  pcrkre  capelli: 


ne  è mandato 
f dormitimi  ] 
a dormire  [ v- 
bi  ] quando 
[hic]  cortili, 
cioè, Mena  [f$- 
pe  ] fperto  [ vi- 
ni; ] gli  par- 
uc  [ pifeis  J vn 
pefee  [ decur- 
rerc ] chccor- 
rcrtefad  occul- 
timi hamum] 
ad  vn'amo  na- 
feorto  Toltola 
cica  [ mane  ] 
ogni  mattina 
[cliens]  cflèn- 
do  diuentato 
cliente  di  Fi- 


lo 


il 


IX 


lippo  [ eriam  ] 
ancorafcertus  conuiua]  conuiua,compa- 
- gno  a tauola  ordinario  ( ìubctur]  fu  ri- 
lare 1 fegicttf tandem J alfinefdamitcùur]  chierto da  Fdippofirc comcsjche egli  an- 

daflc 
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dalle  in  Tua  compagnia  [tura  fubuibana] 
ad  vna  Tua  villa  , che  egli  haueua  <]Uiui 
fuor  di  Roma  [ indtlìts  Latinis  ] eflendo 
Rate  comandatele  fcne,Icfcftc  Latine,  le 

Siuali  durando  non  fi  faccua  facenda  nefi 
una  [ìmpofitus  mannis]cflcudo  nullo  in 
fu  la  catretta 

Spem  mentita  fcgei:  boi  cft  enettui  arando  : 
Offenfus  damati, media  de  notte  cabdlum 
^Arrip'it:  iratiisji  Thilippi  tendit  ad  adeii . 

Quim  fimul  afpexit  fcabrum , bit  enfimi Thi- 

ììppiis , 

. Dm  us  alt  Vultci  tòmi,  attentiti videris 
SI®  EJTC  mibl  P°l  me  mìferum  patrone  vocares  : 

Si  velici, inqmt,verum  mihi  ditere  nomcn. 

Quod  te  per  gei  bum,  de  x trami},  , deoij,  pena- 
te!. 

Obfecro , & qbtcftor  : vita  me  redde priori . 

Qui  ftmul  afpexit, Quantum  di  mi/fa  pctitis 
Traflcnt,  mature  redeat:  repetat q,  relitta . 
Mct'rri  fe  quenqiie  fuo  modulo,  ac  pedeverum 
cft. 


tirata  da  ronzi 
ni,  clic  in  lati- 
no fi  chiaman 
mannifnó  ccf- 
fatlaudarc]nó 
cefi. ili  a di  lo- 
dare [atuù]la 


e l'aria  de  la 
Sabina[Philip- 
pus  ] Filippo 
[videt]vedc[ri- 
dctrjijc  ride[& 
dum]  e mentre 
che  [quxrit  fi- 
bijegli  fi  và  /p- 
cacciando  [re- 
quiem] di  ripo 
fo  [ dum  qux- 
rit  (ibi  rifus  ] e mentre  che  và  cercando  di 
ridere  d'ogm  cofa  [dum]  mentre  che  [do- 
natjglt  dona[fcptcm  fcftertia]  fette  filler- 
tinche  fono  cctofettàtacinquc  feudi;  per 
che  ogni  fcftcrtio  vai  vinti  cinque  [promit 
titjgli  promette  [fcptcmu tua  ] di  predar 


pebxje  le  capre  [perierc]  morirono  [mor- 
bo] di  malarcia,  che  venne  loro,  cioè,  poi 
che  le  pecore  gl'  fuiono  ruba  ce, e le  capre 
mornono  [figev]  c chele  biade  [men tua] 
ingannarono  [tpem]lafpctanza,chc  non 
ruoife  (ante biade, quàte  fi  cridcua  [bos] 
& il  bue  [ cft 
cue&us [fi  lcot 
ticò  [arando] 
per  troppo  ara 
re  [ oftenfus  ] 
cfieiido  o fi-io 
[ damnis  ] da 
quelli  danni, 
nauendo  n ce- 
rnito tantodà- 
110  [ media  de 
noltc]  di  mez- 
za notte  [arri- 
pie  caballurr.j 

{•refe  il  caunl- 
o , e vi  mon- 
tò fu  [ iratuf- 
que]  & adira- 
to , pieno  di 
Aizza  [tendit] 
fc  n'anoò  [ ad 
xdes]a  cafà[Philippi]di  FiIippo[quem  ] il 
qualeffimul]  fubitoche[  PhilippusJFilip- 
po[afpcxit]  il  v>ddc[fcabrum]  I porto,  ma- 
gro, macilemc[intonlumque]  lenza  eficr 
tofato.c  rafo  co  capelli,  c con  la  barba  Io- 
ga e rabbuffata  [aiti  difle  [ Vultci]  o Vul» 


IO 


aliene  fette  [pcrfuadct]il  cófiglia  [ vti]  che  tco  [videris  mihi  erfej  egli  mi  par , che  tu 
[mcrcetur]faccia  nu reato, cópci  [agili fi]  fia[ninus  durus]  troppo  ci udoinuerfo  di 


IX 


vrn  poderctto  [ mrrcatur  ] Mena  il  cópera 
[ ne  morer  te  ] e per  non  ti  tenere  a bada 
[longis  amba  gibus]  co  lunghe  nouelk[vI 
tra]  piu  [quam  fatiseft]  che  non  bifogna 
lei  nitido  ] di  bello,  e pulito, che  egli  era 


te[attcnrutqi]  c troppo  aneto  a far  la  rob 
ba.  Vulteortfpondc.Pol  per  Polluce  [pa- 
trone] patron  mio.dcfcniòr  mio  [inquit] 
difie  [vocares  me]  tu  mi  chiamcrefii  [mi- 
fcruni  1 mi Icro , nidclr.no  [ fi  vcilcs  mihi 


[fitrufiicus]diuentaruAico[atq;  crcpar]  dicerejfctu  mi  volcfii  dire  [vetumnO' 
e non  parla  d'altro, che  [lulcosjdt  fare  fol-  men  ] il  vero  nome, fé  tu  mi  volcfii  chia- 
chi.e  d’arare[&  vincta  mera]  & di  piantar  mare  per  il  mio  vero  nome  [ quod  ] per 
Tignefprxparatjprcparafvlmosjolrai  ,da  la  qual  cofa  [obfecro  re]  io  n prego  [Se 
fatui  andar  fu  le  vitifimmoriturjfi  confu-  obccfiorjc  ti  fcongiuro  [per  gemum] 


II 


ma  [fludtjs]  nel  deli  deno  [&  fcncfcit]& 
inuecchta[amorc]ne  l’amore  d’acgflare.c 
di  diuentarc  ricco[verum]ma[vbi  J quan- 
do[oucs]lc  pecore . [ furto]  per  furto  [ ca- 


per quel  Dio,  che  ha  cura  di  tc  [ deftram- 
<]ucj  & per  quefia  tua  man  deftra  [ Deofi 
que  pcnatcs  ] c per  gli  Iddij  penati  [red- 
eeme]  rimettimi [ vitx  priori]  se  la  vi- 
ta 


4 


| 
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I ra ai  prima, nel  mio  primo fta tofquilque 
da  è la  concitinone  de  la  fattola  [ qui]  chi 
[fimul]fubito[afpcxit]  ha  conosciuto  per 
proua[quantum]quanto  [ditniiTaJIc  colè 
lafciatc[pr$dcnt]fienomigliori[peeitis]di 

?[uclle  checgli  ha  ptefe  [ mature]  predo 
crcdat]rirorni[q;]c[rcpetat]  vada  a ripi- 
gliarli I relidajle  cofc.chc  egli  ha  lafciato, 
% come  fece  Menadi  quale  cooofciuto  per 
proua.che  per  lui  era  meglio  effer  bandi- 
tore,che  lauorator  di  campi,lal'ciò  il  cam 


po ,8c  li  rimifle  a fare  il  badicore,cofi  vuol 
dire  Oratio  a Mecenate  di  fe  dello , che 
cglièmcglio,  che  ritorni  nel  fuo  pouero 
dato  di  ptima.doue  egli  viueua  quietarne 
te,che  dare  in  quello  co  tati  là  dirli  [vera 
cd]ècofaragioneuolc[quéq;]checiafche 
duno[mecin  fc]li  mifuriffuo  modulo]  có 
la  fua  formafac  pedc]e  con  la  fua  mi  fura, 
cioè, ognuno  faccia  quello, che  puo,e  nò 
abbracci  piu,  che  egli  può  drignere.fe  nò 
vuole,  che  ogni  cola  gli  caggia  di  mano . 


A CELSO  ALBINOVANO. 


Cello]  fcri- 
uca  Celiò  cor 
tigiano.c  can- 
cilicredi  Nero 
ne, checgli  iió 
daua  bene, nò 
perche  egli  Ga 


c 


E lfogaudere,&  bene  remgercre  *Albi- 
nouj.no 

Vlufa  rogata  refer , corniti  ,fcr'ibxque 
jjero/iis . 

S i quxrct,  quid  agam  : die  multa,  &pulchra  mi- 
nora em. 


ESPOSI- 

none, 

Mufa]parla 
ala  mola  [mu 
fa]o  mula  [ro. 
gara]  agata  da 


4 ammalato,  o ...  „ r . , , cclfo |refer]ri- 

habbia  hauu-  VuiCTe> mc  re3e>  necfuauiter  : haud  quia  gran-  ferifcll[CeiiÌ]a 


to  danno  m 
cofa  alcuna  ; 
ma  perche  c- 
gli  ha  l’animo 
afflitto  per  di- 
uetfe  cagioni, 
& è incodan- 
te,  Ut  lodabi- 
le; e nondime 
no,  che  egli 
non  vuol  fara 
modo  nè  da- 
mici, nè  di  filo 
fofi  in  cofa  nef 


do 

Contuderit  vites,oleamj,  momorderit  xjlus, 
'Ncc  quia  longmqms  armentum  xgrotet  in 
aruis  : 

Sed  quia  mente  mima  validus,  quarti  corpore 
toto , 

T^il audire  vel'm,  nil nafeere , quod  leuet  xgrum: 
Fidis  offendar  mcdicis,irafcar  amidi  : 

Carme  funefio  properent  arcere  ve  terno  : 
Quxnocuere  fequar:  fugiam  qux  prò fore  cre- 
dam 

Qomx  Tyhur  arnem  ventojus  : Tybure  Romam. 


dina,  che  gli 
conliglia  be- 
ne. qnedo,  che  Oratio  dice  di  tè,  era 
in  Ceffo,  e non  in  Oratio;ma  perche  Cel- 
lo era  perfoua  altiera,  non  daua  il  cuore 
ad  Oratio,  che  egli  accettalfe  le  Tue  ara- 
manitioni;  e defidcrando  pure  di  ridurre 
il  fuo  amico  ne  la  buo  na  lì  rada , biafima 
in  tè  quello,  che  era  in  Celiò . 


CclfofAlbino- 
tianoJAlbino- 
uano  [ corni- 
ti] compagno 
[ fcribaeque  ] 
e cancelliere 
[Neronis]di  II 
Nerone  [ gau« 
derc  ] che  egli 
dia  di  buona 
voglia  [de be- 
ne rem  gere- 
re]c  che  faccia 
bene  i fatti 
fuoi.cioè,falu-  ia 


talo  da  parte 
mia, e digli,  che  egli  dia  allegro,*  che  ar- 
tenda à gnadagnar  bene . equedo  era  vn 
modo  di  l'alu  tare  a l’vfanza  Greca  [fi  qu{ 
ree] (è  egli  ti  dimandafquid  agaro]quello, 
che  io  wccia[dic]ri(pondegl  [minanrem] 
che  ancora  cheio  promctta[multa]di  far 
molte  cole  [&  puledra]  c belle  [ nec  redo 

viucre] 
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viuerelche  nondimeno  lo  non  vino  bene  Tiuoli[amcm]io  defidero[Roma]Roma,  7 
Tnec  fuauitetlnè  fuauemcnre,  come  fi  có  perche  fono  incollante, e non  so  quel  che 
ueiriaad  vn  buon  filofofo  morale  (haud  io  mi  voglu.dehdcro  quello  .che  io  non 
ouialnon  perche  [grande]  la  grsgnuola  hoscomciol’ho.defidcroquelfe.che  10  ho 
rconiudeml  habbia  pcflo.c  fracairato[vi  lafciato.  tutu  quelli  viti]  erano  in  Cclfoj 
tes]  le  mie  viti  [qi]e[haud  quia]  non  per-  ma  Orano  diccua.chc  erano  in  Te, per  cor 


che  [srftus]  il 
caldo  gtaude, 
fmifuratofmo 
mordsnt]nab 
b«  morficato 
diminuito  » e 
toltomi  parte 
folca]  dcl’vli- 
de  l’olio 


Tofl  hacvtvaleat,qno  patte  rem  gerat,&Jc, 
Vt  placeat  iHueni,per  contar  e #t(j;  coborti. 

Si  dicet,rctte:  primumgauderc,  Jubìnde 
H’r&ceptum  auriculis  hoc  inJHUare  memento  : 
Vt  tu  fortunam,fic  nos  te  Celfcferemus. 


regerlui  [poli 
kxc  ] feguita 
pure  di  parla*  t 
rea  la  mula, 
dapoi  che  tu 
gli  haurai  dee 
to  quelle  cofe 
[ percontare] 

de  l’oli*  } ' ^imàdagli  [Yt 

fnec  quia] nè  petche[armentum]il  belila  valeat  ] come  egli  Ila  [ quo  patto]  e come 
merigrotet]  fia  ammalato]  in  aruislon-  [rem  geratjegli  la  faccia  bene  [Se  quo  pa-  9 
rfjnqius]  iu  maremme  lontane]  fed]  ma  do] e corno  [lcgerat]cgli  fi  porti , ftia  de 
fquodl  perche  [min»  validus.fi fum]io  fio  la  Perfona[vt]e  come  [placcai]  egli  fedii- 
no  manco  fiano  [mente]  di  mente  [quirn  faccia[iuueni]al  giouane.  cioè,  a Tiberio 
loto  coipore]chcdi  tutto  il  corpofvelim]  Claudio  Nerone  fatane  cohort.]ar  a tue 
io  non  voglrofaudire  nii]  vdir  cola  nelTu  ta  la  corte  [ fi  dicct  ] feegli tx  dira  [rede 

nache  rosolia  giouarc  [oil  difcciele  nó  checglièfano,cheeghlbhene[priimim] 
voebo  imparar  cofa  alcuna  [quod  ] che  primicramcntefmcmcto]  ricordati  [gau- 
ricuetlpolfa  alleggerire  [ xgtum]l’amma  derc  ] di  rallegrarti  con  lui  da  pa  rte  mia 
bte[olfc»datn]  lòTono  ofofiofmed.cis  fi-  [fubinde]dapoi  [memento]  ricordati  [in- 
disi  da  fideli  medici,  che  vogliono  rime-  follare  ] iftillare,  dirgli  pian  rianofhoc 
diare  al  mal  mio[itafcar]e  mi  adiròfamU  prxceptum]  quello  precepto  [ auriculis] 
«ileo  miei  amici[cur]pcrchc[propcrcnr]  ne  1 orccchiorvt]quello  è il  precepto  [Ccl 
celino  s’alFrettiuofarccre  mc]di  folleuar  fe]oCelfo[ficIcoli  [nos]  noi  rteremus  te] 
mi.eUberarmi[veterno]da  la  lunga  mala  fepportaremo  te  |vt]  comeftufers]  tu 
tia  f fendici  che  mi  conduce  « la  morte  fopport.ffortunam]  la  fortuna.cioè.fe  tu 
rfequarle  perche  io  voglio  fcguitarc  [qu?  per  la  buona  fortuna, che  hai, farai  fupcr  fi 
nocucre  ] quelle  cofe , che  m’hanno  no-  bo  con  noi , e noi  teco  feperbi  faremo, 
ciuto  ffugiam]  c perche  io  fuggo  quelle  cioè  , no  fepportaremo  la  tua  infolentia. 
cofefeua^crtdam]  che  io  credo  [profore]  mafie  tu  farai  grat.ofo,  gentile, ne  la  gra- 
mi  portano  giouare[ventofu»]e  perche  cf  tia, e gentilezza  no  ««derema  ecco, che 
fendo  io  tutto  pieno  di  veto, di  vanita  [Ro  qui  nel  fine  de  1 EpiHola  egli  ha  die  a- 
m*]  eflèndo  in  Roma  [amem]  io  defide-  rato  tutto  qucllo,che  difopra  ofeurameu 

ro  [Tybur]  Tiuoli  [Ty bure,  Se eflendo in  te  ha  detto. 
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A CL  AVDIO  NERONE. 


Septitiiius  ] 
fenile  a Clau- 
dio Nerone, fi- 
gliaftroi  d'Au- 
gnfto.in  racco 
màdatione  di 
Settimo  caua- 
licre  Romano 
fuo  amicirti- 
md,  al  quale 
fenile  già  nel 
fecondo  libro 
quella  Ode , 
che  comincia. 
ScptimiGadcs 
aditine  rac- 
emi. 


s 


Ept'mim  Claudi  tinnir  uni  intdligit  vnus. 
Quanti  me  facias . nam  me  rogat , & prece 
cogit 

Stilicet . vt  tibi  Je  laudare , & tradire  cc~ 
tur , 

Dignum  mente , domoque  legentis  bonefla  T^ero- 
nis:  ’ 'j, 

Miniere  cum  fungi  proprioris  cenfèt  amici. 

Quid  pojfim  videt'.ac  nouit  me  valdius  ipfo. 

Multa  quidem  diri  cui  c^cufatus  abirem  : 

S ed  tanni,  me  a ne  finxiJJ'e  minora  putaret , 
Dijfimuiator  opis propri*  : mibi  commodus  vni. 


co  m ad  a t ione 
[ videe]  egli  sA 
[quid  poilìm]  g 
quàto  io  polla 
teco;  e però  io 
non  mi  fonp 
potuto  feufa- 
re,  c6  dir,  che 
io  non  polla, 
che  per  nòti 
dar  fa  (lidio  vo  9 
lentieri  l'harei 
farto.leio  glie 
lo  haucifì  po- 
tuto negare 
[ac]e[nouit]& 


ESPOSITIONE. 

Claudi]  o Claudio  Nerone  [ Scprimius 
vnus  ] Settimo  lòlo  [ intdligit]  ù [nimi- 
rumjmolto  bene[quanti  me  faciasjquan 
to  conto  tu  fai  di  me,  quanto  io  portò  te- 
co[nam] perche  [me rogarmi  priega  [& 


wu,  11. itti  j L vv,,,v  6 au 

felli  cet  cogli  prccc]  e mi  coftringe  co  prie  ni, quando  dirte. 


il  conofcc,il  si 
[valdius]meglio[meiplo]  thè  non  lo co- 
nofeo  io.quafì  dica. io  non  penfo  di  valer  jq 
tanto  appiedo  di  tc.chc  io  mi  debbia  sfor 
zarc  di  raccomandarti  alcuno  ; ma  egli 
nondimeno  mi  pricga.chcio  lo  faccia; 
pefuadcndoliiche  10  lia  per  imputarlo  da 
• tc. Valdius  vaIcilmcdelinTff,che  Magis.lt 
comccgli  vsò  anche  ncl'EpirtoIa  a Pilo- 


■ S ghi[vtconer]  che  10  mi  sforzi,  m’ingegni 
[le  laudare  tini]  di  lodartelo, c mettertelo 
in  gr.inafa  tradcre] e dartelo,  che  tu  l’ac- 
fcetti  per  vno  de  tui  [dignum]  crtendo  de- 
gno [ mente]  de  la  more,  de  la  grana, e fa 
Uore  [ St  domo  ] e de  la  cala,  e famiglia 
[Ntronis  J di  Nerone[  legentis  ] il  quale 


V aldini  obleUant pepulum  dtmijfaper  au-  \ \ 
rem.  ^e. 

[quidé]  certo,  fe  bene  io  non  glie  la  pore- 
ua  negare[d»i  multa]io  gli  ho  detto  mol 
te  cole  [cur  ] per  le  quali  [abirem]  io  me 
n'andalli  da  lui  [exculacus  ] ifculaco.pcr 
le  quali  egli  mi  hauerte  p ifcufato.s’io  no 


l*  ’ j wa  4 iuw.iv  L J " 1 |f  ..v 

elegge  [ho  nelia  ] lòlo  cole  onefte.perfo-  faceua  tecoquello  officio  di  raccomodar 
nc  da  bene,  c v.rtuofc  [cum  ccnlet  ] pen-  telo,  come  egli  mi  richiederla  [lèd  cimili] 


faado[ fungi  miniere]  che  io  faccia.facen 
do  quello, l'officio  [ propiioris amici]  del 
piu  llrecto^Sc  congiunto  amico, percioche 
muno  raccomanda  alcuno  ad  alcuno  po 
tente.de grand:  huomo,fe  non  colui,  che 
ha  molta  grana  feco,che  gli  è famigliare 
6c  domertico[quid]  lì  feuu  nò  Nerone  di 
■on  liaucr  potuto  ricufàrcdi  far  q.U rac 


ma  10  ho  dubitato,  oueramente  mi  fono 
feufa  to  tanto,  che  ho  dubitato  [neputa- 
retjche  egli  non  pcnfalTc[  me  finxiflc]«he 
io  haueffi  finto  , e fatto  [ mea  minora]  le 
mie  cole  mi  non. cioè, che  egli  no  crede  He 
che  10  ha  udii  fiuto  di  poter  reco  manco, 
cheto  non  pollo.pernon  lo feruire [dilli. 
mulator]parendogli,  che  io  furti  Jtilimu» 

latore 
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latore  [opis  propri* ] de  la  podìbiltà  prò-  nuto  da  lui  poco  humano,efcortefè,  ch'è  j 
pria. cioè, penfai,  che  egli  non  crcdelfean  vn  vitio  grandidimo , ho  meflo  da  banda 
che,  ch’io  m’infingcdi  di  poter  poco  reco  il  rifpetto,e  la  wgogna,che  è molto  mi- 
[commodus]  e che  io  cercadi  l’vtilità  [mi-  noi  male  de  la  fcortc(ij,&  te  lo  racconta, 
ni  vni]pcr  me  lolo.cioè.chc  10  voledi  ado  do.  Dice  frontis  vrbanx; perche  quelli, 
pepare  il  fauor,  cheiohoteco,  folamen-  chchabitano  ne  la  città,  per  lo  còti  nono 


te  in  accomo 
dare  me,  c che 
io  cercadi, che 
i benefinj,  che 
• tu  vuoi  fare 
per  amor  mio 
tu  gli  Iaculi  a 
me  lolo  . La 


Si  ego  maioris  fugiens  opprobria  culpa, 

Frontis  ad  vrbante  defeendi  premia,  quòd  fi 
Depofitum  laudai  ob  amici  luffa  pudorem  ; 
Scribe  tuigregu  hunc,  & forum  crede,  bo- 
numque. 


J 


vfodcl  cóuer- 
iare,  fono  me- 
no riapertoli , % 
che  non  fono 
qlli,  che  abita 
no  in  villa  [ <j> 
fi]concltidc,li 
leufa,  e chiede 


- - • — icuia,  e cnieae 

qual  cofa  parendomi  vergognofa  , volli  [qnòd  fi]c  fe[Iaudas]  tulodi[pudorcm  de- 
piu  todo  raccomandartelo  contro  la  mia  politum  ] cficio  habbia  pollo  da  canto  il 
J volontà, che  dargli  cagion,  ch’egli  credcf  rifpetto[obiud'aj  per  li  comandarne»  [a- 
Ic  quello  di  mc[lic]coli  [cgojio[ fugiens  1 nucijd’vn  mio  amico  p fargli  piaccre.co- 
fuggendotopprobriajgfi  obbrobrifmaio*-  me  dee  fare  vn'amico  per  l’altro  ne  le  co- 
lis  culpzjdi  maggior  hiafimo,  d'vna  mag  fe  onelte  [fcribe  hunc]  fcriui  coltui  p vno 
gior  vergogna . cioè,  d’vn'animo  fcarfo,  [tuigregisjdcla  tua  grege.de  la  tua  fami 


gior  vergogna . 

tifirctto,  & maligno  nel  fare  l’odìcio  de- 
bito per  l'amico  [defeendi  ] io  ne  venni 
[ad  premiaja  premi  [frontis  vrbanxjde  la 
4 fronte  cittadinelca. cioè,  per  non  cllcr  te- 


glia. eleggilo  per  vno  de  tuoi , c mettilo 
nel  numero  de  tuoi  amici[&  credeje  crc- 
dimiffortcm]  che  farà  vna  per'òna  falda, 
e collante  [bonqmqi j&  huomo  da  bene. 


A FVSCO  ARISTIO. 


V: 


Vrbis]  ino- 
ltra che  gli 
huomini  pof- 
fòno  sezadub 
bio  edere  d'a- 
cordo  nelabó 
tàdela  vita, e 
ne  la  virtù, c 
nódimcno, 
ter 

vno  fi  diletti  di 
viuerel  vn  mo 

do, e l’altro  in  vn'aItro,&  accozza  inficine 
due  ragionameli,  l’ vno  de  la  vita  vrbana, 
e l’altro  de  la  vita  ruftica;  ma  pponc  la  ru 
dica  a fvrbana;  perche  ella  ha  piu  como- 
dità al  viucr  tràquillamctc,&  ha  btfogno 
di  minori,e  molto  ma  co  numero  di  mezi. 


Nos]noi[a- 
matorcs  rutis] 
amatori  de  la 


I{bis  amaXorcm  Fufcum faluere  'tube-  E SP  Osi- 
mm,  none. 

Fjtris  amatores,  hac  m rc,fcilicet 
vna 

Multum  diffimUcsjtd  estera  pene  gemelli . 

Fraterni s an'tmis  qu'ulquid  negai  alter , & alter  : T1**a  [ ^cl,'cctJ 

dimeno, po  vmdi.mtii columbi.  S°iLT>d 

edere,  che  T u mdumjeruas  : ego  laudo  rum  umani  l0  didimili 

[Itaci  re  vna] 
inqtla  cofafo 
la[iubemus]defideriamo,e  pghiamo[Fu- 
fcù]clicFufco[amatoté]amatorr[vrbis]de 

la  città.ch'ama  la  città  [làlucicjdia  limo; 
pchc  erano  in  ogni  cola  d’accordo,  eccec 
to  in  quedo,  che  a Fulco  piaceua  la  città 
& ad  Orano  la  villa  [ ad  estera  J e ne  Fal- 
ere 


II 


it 
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treco(c[pene]quafi[gemelli.Cfumu*]  fia- 
mo  quali  gemelli , nati  ad  vn  parco  ; per* 
che  quel  che  vuol  l'vno  ■ vuole  anche  lai* 
tro[fra  ter  nis  auimis]  con  gli  animi  frater 
ni.  come  fé  fu  Ifimo  fratelli  [quicquid  ue- 
gatalcer]  quel  che  l'vno  non  vuole  [&  al- 
ter negatj  i'al- 
tro  non  vuole 
[paricer]  e pa- 
rimente f an- 
nuirne] hab- 
biamo  Tempre 
accettato  le 
mcdelime  co- 
fe  l'vno  , che 
l’altro  [colum 
bi  ] come  co- 
lombi [ vetu- 
h]  inUecchiaci 
inlieme  [ no- 
tifile]  Se ami- 
cijperchei  co- 
lombi , quan- 
do fanno  com 
pagnia  vna 
volta  infoine 
Tempre  Tono 
compagni  , e 
nó  (ifcpatano 
mai  volonta- 
riamente, co- 
me può  vede- 
re chi  ne  tiene 
io  cafa  [tu  Ter- 
uas]  ecco  la  difterentia,  che  è tra  loro  [tu 
feruas  ] tu  hai  cura,  e guardi  [nidutn  ] il 
nido , la  cafa  propria  , doue  tu  le  nato 
[ego  laudo  ] 8c  io  lodo  [riuos]  i riui  [ruris 
am;ai]dela  mia  dolce  villa[&  Tara]  ci  Taf 
fi,  che  (ono  per  li  tiui  [ circumlita  ] attor  - 
niaci[mufco]di  mulco.  muTco  è vna  certa 
coTa  verde , che  nafee  Tu  per  li  fallì , che 
Hanno  ne  l’acqua,  che  pare  quafi  vna  pel 
lc[ quejSr [laudo  jio  lodofnemusjle  felue, 
laverdura[quid  quxris?]  che  vuoi  tu?  che 
piu?  [viuo]  io  viuo  [Se  legno]  c regno  [li- 
mili prò  fimul  ac]  da  indi  in  quà.dapoi 
che  [ reliqui  ] io  lafciai  [ illa  ] cottile  cole 
[quar]  che  [vus]  voi  amaro»  de  le  citti[cf- 


fertis]  portate  [ad  cedami  inlino  al  cielo.' 
ciocche  voi  lodate  altamcteriècundo  ru- 
morejcon  fauorcuoleromorc.e  grido  del 
vulgo,  del  popolazzo,  che  apprnuandolo 
applaude  al  parer  voftro  [que]  Se  [recufo] 
io  ricufo,rrfiuto[Siba]Ic pizze  col  uielc[là- 
Ccrdotis  ] del 


Hjuos  & ttiu feo  circumlita faxa , nemusq} 

Quid  quxris  f*  viuo , gr  regno  : fimul  isti  re - 
liqui . 

Qux  vos  ad  ccelum  effertis  rumore  fecondo . 

Vty,  faccrdotis  fugitiuu s , liba  recufo  : 

Tane  egeo , iam  meliitis  potioreplacentis  l 
Viucrc  natura  fi  conueriicnter  oportet  ; 
Toncnd&h  domo  quxrenda  efl  area  primum . 
'tfouifli  ne  locum  potiorem  rure  beato  ? 

Efl  vb  i plus  tepeant  byemes  i vbi  gratior  aura 
Leniat& rabiem  Canis , & momenta  Leonis  ; 
Cum  ferrici  accepit  Solemfuribundus  acutum  £ 
Efl  vbi  dìuellat  fomnos  minus  muida  cura  i 
Deterius  Libycis  olet , aut  rùtet  herba  laptllis  f* 
Turior  mvicis  aquatend.it  rompere plumbum, 
Qmm  qua  per  pronum  trepidai  cum  murmurc 
rimati  ? 

jqempe  inter  varias  nutritur fylua  columnas  : 
Laudai  urj,  demos,  longos  qua  profpicit  agros  : 
Tdaturam  cxpcllas  fitrca:  tamen  vfque  recurret, 
E t mala  perrumpet  furtim  foflutia  vifirix . 


facerdore  [ ve 
fuguiuus,  Icili  t 
cct  feruut]  co- 
me  vn  Tcruo 
fuggiciuo,  che 
li  fogge  da  lui, 
amando  piu 
predo  laliber- 
tà.chelc  dolci 
viuaode.  Sole-  y 
uafi  antica  me 
te  per  fare  ila 
enfici),  dona- > 
re  a (àcerdoti 
molte  torte  , 
polente,  Scal- 
tre viuande  di 
pada  dolce  i e x» 
perche  ne  auà 
zauano  affai  » 
i Terui  Te  le 
mangiauano. 
Ora  quantun 
que  quede  vi- 
uande tallero 
buone,  e buo- 


no fuile  lo  da 
re  con  vn  Tacerdote  i nondimeno  accade- 
ua  a le  volte , che  qualche  Tcruo  fi  fuggi- 
ua  da  lui;  facendoli  piu  conto  de  la  liber- 
tà, che  di  quelle  buone  viuande . Coli  di- 
ce Ora  tio,  che  egli  ricufa  le  viua  nde  dolci 
del  Tacerdote,  come  vn  feruo  fuggitiuo 

[egeo] Se  ho  bifogno.defidcto  [u]  oramai 
pane]dcl  pane,  cioè,  de  la  libertà  [potio- 
rejmighorc  [melliti t placStis]  de  le  torte, 
polente  immela te, & inzuccheratc[ Viuc- 
rc] dice,  che  non  fi  troua  danza  miglior 
dela  villa, a chi  vuol  viuer  fecondo  la  na- 
turaci oportet]  Te  egli  è ncccllàrio  [ viuc- 
rc] viuere[conuenientcr]come  fi  conuic-, 
nc[natur(Ja  la  natura.queda  è opinione 
Otatio.  Pp  de 


II 


ri 


<*o i‘  . r .d,  1 h* Epistole  d’erario  > 

1-  degli  antichi  Addentici,  approuataan-',  [plumbum](l  piumbofin  vicis] perle  con- 
cora  da  Peripatetici.  Pcrcùocuc  di  cenano,  trade  di  Roma.  cioè,  la 


che  il  fine  de  beni  era  il  vmcre  fecondo  la 
natura, cioè, medimi  la  virtù, fruire,  & go- 
dere le  pri  me  colè  date  da  la  natura.il  che 
poi  gli  Scoicidiflcro  . Viuete,  come  fi  con- 
uiene  ala  natura  , appigliandoli  & vfan- 
do  quelle  cofe , che  fono  fecondo  eira  na- 
* tura, e l’altte.cioè, quelle,  che  le  fono  con* 
tracie, fchifando,  e riSutando[quc]  c[pti- 
ratim  ] fi:  primieramente  [ quzrcnda  eli 
arcajbifiagna  rrouar  vna  piazza  in  vn  luo 
go  attofponenda:  domo]  a fabricatui  vna 
calli  [ne]  dimmi  vn  poco  [npuifli  ] hai  tu 
conofcmto,  e trouato  mai  [locum  I luogo 
[ poiiorem  ] migliore  a fabricarot  f rure 
y beato  l ] deh  villa  beata  ? cioè  , deh  villa  [tj;]e  [laudatur]  fi  loda,  c lodata  [domUij  9i 

quella  cafa  [qua:]  laquale[profpicit]vcdo 
[ longos  agros  ] paefi  larghi,  che fcuopre 
gran  pacle[naturam]dicc,  che  ancora  che 
fieno  quelle  belle  felue  in  Roma,  e quelle 
belle  cafe , che  hanno  quelle  belle  vedute 
coli  fatte,  perche  fomiglino  piu  la  villa, 
che  fia  pollibile . nondimeno  non  li  può 
imitar  la  natura,  e condurre  Pela  città  la  10 
natura  de  la  villa  [eipellas]  fpingi  pute 
quanto  tu  vuoi  [naturimi]!*  natura  [fur- 
ca]col  forco  ne[tamcp]  ad  ogni  modo  [vC 
que]  di  continuo  [iccurtet]clla  ricorrerà, 
ritornerà  a te  [&  vidrix]c  vincitrice  [ pcr- 


acqua.chc  viene  in 
Roma  pet  li  condotti  di  piombo  . c piu 
chiara[quàm]chc  qudlafqua]  che  [crcpi- 
daijue  vieu  trenxoUndo[>.uiT>  murmurc] 
con  vn  dolce  mormorio  [ per  ptonum  ri- 
uum  ] per  vn  riuo , che  corre  a la  China  , 
per  viu  pianura. dicciumperc  plumbum, 
perchcl’acqua  (empie  và  al  baffo  con  im-  * 
pero, e qu3do  le  cane  di  piombo  fon  trop- 
po fonile, ella  le  fa  crepare[ncmpc]  fa  vna 
obbictrione  [ nempe  ] certo  egh  è ben  yo~. 
ro,chc[inter  varias  columnasj  tra  varie  co 
lonne . cioè  , tra  logge  polle  iu  fu  colon- 
ne fatte  di  varie  pietre  [nuuitur]  fi  nutria 
lcono'[fyFna  ] bofehi  ameni , c dilcttcuoll 


abondxntc,e  copiola  di  tutti  i beni, e doue 
nò  manca  nulla;  si  che  dai’  clf  erto  lì  può 
chiamar  beacaiperche  fa  beati  coloro, che 
v’abita  no  [eli]  c lupgo  alcunofvbi  ] doue 
[hyemes]le  vcrnatefplus  tcpcant]lìcn  piu 
tepide,  piu  temperate  > doue  fia  manco 
fréddo  [vbi]  doue  [ aur*  ] l'aria  [ gratior.] 
éi  piu  giatamente.e  fuauemente  [Icniar]mi 
tight,  addolcifca  [Strabrem  Canis]  eia 
rabbia  de  la  Canicula y de  cald» (lem pera- 
ri  (Timi  , che  fono  al  tempo  de  la  Canicula 
[*  momcuta]e  il  furorc[lconis]dcl  leone, 
cioè , del  caldo,  che  è al  tcmpo.chc  il  Sole 


èin  leone  [cuoi]  quando  [ futibundus]  il  romper]  vincerà  [fortim]  di  oafcollo,  che 
Icone  pieno  di  furia[accepit]è  entrato  nel  in  non  re  n'auuedrai[mala  fallidia]i  fafti- 


A cocente  Sole!  [eftjè  luogo  alcuno] vbi]dp 
ue  [inmda  cura]  1 pcnueri  faftidtofi  [mi- 
nai] manco[diuellat]caccinvia  . Alcuni 
teftì  hanno  Depcllan.  6t  quelli  lettone 
approda  ilLambino  [fomnos?  ] illonnc? 
[herba]  e l'erba  de  la  villa  [ Iblei  deterius] 
ha  piu  cattiuoodorrfaur]  onero  [ ni  ter,  C. 
• detetius]  nfplcndc  meno,  dico  l'erba  [Li* 
A bycwhpillis]  de  le  pietre,  che  vengono  de 
là  Libra  ? cioè,  de  marmi  Numidici  , de 


Non  ] dice,  7{on,  qui  Sidonio  contendere  callidue  oflro 
che  chi  nó  sà 

conofcc  il  vero  dal  falfo,  ha  vn  dano  mani 

ab  q<i  A.itO 
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dicattiui,  che  tu  hai  di  voler  vincer  lei, 
perche  la  natura  non  fi  può  fupeiarc  . 
La  fentcntia  è, clic  chi  con  l'arte  vuol, non 
dico  lupciare,  ma-pur  pareggiare  la  nata 
ta;  fa  come  colui,  che  del  grano,  che  egli 
ba  fu  per  l'aia , ne  vuol  fare  vn  monte  con 
la  forca,  che  quanto  piu  con  la  forca  s’tn- 
gcgna.e  fi  sforza  di  mandarlo  in  fu;tanco 
piu  per  Udenti  de  la  forca,  gli  ritorna 
indietro,  e fa  come  fa  colui, che  con  vn  va 


quali  fi  livgliono  fare  i pauimenti  [ aqua],  gito,  o criuello.che  vogliam  dire,  pcufa  di 
c l’acqua  [ purior)  piu  pura , piu  chiara  votate  vn  pozzo  . 

[ teadic  rumpcre  ] lì  sforza  di  rompere 


fello;  pche  pen 
fa  d’atraccarfi 
al  bene,  e s’attacca  al  male  [ non  certius  ] 

non 
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tetti  J d'Aqui- 
no  ] contende- 
te] contende- 
re contratta- 
te, combatte- 
re, g treggia  re 

Ìoftro  ] c6  l'o- 
ro, có  la  por- 
pora [ Sido— 
nio  J di  Sido- 
ne.ctoè  a pan- 
ai tinti  in  ve- 
ra porpora  i 
perche  La  ve- 
ra porpora 
veniua  di  Si- 
done, che  era 
► vna  cittì  de 
Ila  Fenicia  , 
ichc  di  nobil- 
- ti  conccndeua 
con  Tiro,  per- 
che colui , che 
non  s’intende 
• di  quella  ar- 
F 'te.de  che  non 
conofee  la  dif- 
ferenti! , che 
róda  la  porpo- 
ra Sidonia  a 
quella  d’A- 
quino.che  di  colore  la  Ibmiglia  tato,  che 
par  che  contenda  del  principato  có  etta, 
< riceue  vn  gran  danno;perche  la  vera  por- 
pora , che  è quella,  che  vien  di  Sidone,  e 
di  Tiro , come  colà  pretiofa , vale  aliai  ; e 
quella  d’Aquino  , come  contrafttta  , & 
non  vera,valc  pochittìmo.  dice,  clfcquc- 
Ao  tale  non  riceue  tanto  gran  danno, qua 
to  colui,  che  non  conofceil  falfo  dal  ve- 
det- 


te ] c (Tendo  muta  te, -e  diuenrate  armerie 
f quatient  illuni  ] tormenterà  uno  colui 
[quem  ] alquale  [ deledauire  ] dilettaro- 
no [plus  nimio]  pin  dcldouerc.cquetto 
interuicnca  l ignoratc.il  qual  pone  tutu 
la  Tua  felicità  ne  le  cole  della  fortuna,  non 
pen  landò,  che 


non  piu  certo[damnù]dano  f ve]&  [ prò- 

fuusj  nè  che  gli  tocchi , e gli  s’auuicini 
mcdulhs]n  le  midolle  de  lolla  [ accipietl 
piglierà  coluifqui  cailidus]  che  ftitnadou 
aftuto[nefctt  J non  sà  [ veliera  portantia  ] 
che  le  lancri  pà  ni,  che  beono  [fucumj  il  co 
lore  [ Aqaina-  i 

Tfefcit  sAept'matm  potantia  veliera  fttctm  ; 
Certi us  acc'tpcre  damnum,  propinine  meditili!  ; 
Quàm  qui  non  poterti  vero  difì  'mgucre  falfìum , 
Quem  resplus  nimio  delcttaucre fecrtndte , 

Mutai ( quatient . fi  quid  mir abere , ponos  ■ 
Inutius.fuge  magna  : licci  fui  pauperc  tetto 
Égges , regum  vita  prmtrrere  amicos . 
Ceruus  eqttum  pugna  melior  comrnumbus  berbis 
Telltbat  : donec  minor  in  certanmc  longo 
Impiotanti  opcs  bominis  : frmiaìfcrtcepti . 
SedpqflqiumviClor  violetti  difìceffti  abhojìe: 
Tgon  eqtùtem  dor/o , non  fr&nutn  depiliti  ore  . 
Sic  quipauperiem  veritus , potiore  metalli! 
libcrtate  cxret  ; dominion  vehet  improbità  : atq; 
S eruie  t xtcrnum.quh  paruo  nefcict  vti. 

Cui  non  conucniet fìtti  res  : vt  calccus  olirne* 
Sipede  maior  erti,fìubncrtet , fi  mmor,vret  » : . 
Lptus  forte  tua  viues  fapicnter  ~ irifli  : 

~ffcc  me  dimittes  incafligatum , vbi  plura 
Cogere  y quam  fatis  efl , ac  non  ceffare  videbor . 
Imperai , aut  feruti  colletta  pecunia  cuique > 

T or tum  digita  fequipotius,  quam  ducere  funem. 
tìxc  tibidittabam  poft  fanion  putre  Vacutis, 
Excepto  quod  non  fìmul  effes  , antera  Iptus. 


to  [quem]  proua  quello,  che  egli  ha 
to  [ ics  fccuudx  J le  cole  prol  jpcrc  [ m 


muta- 


mai  elle  fi  deb 
biano  muta-  • 
re  a ma  poi* 
mutate  , E 
autor  di  dolo- 
rc[  (1  quid  mi- 
ra bere  ] de  eu 
amerai  alcu- 
na colà  con 
mar  artiglia.  Ce 
qualche  cola  ' 
t»i.  diletterà 
fuor  di  modo 
[ inuitus  ] mal 
[voléncn  [ po- 
ne* ] la  porrai 
giù  , la  lafcc- 
rai  , ilche  fa  19 
pure  l'igno- 
rante  per  la 
ragion  detta 
i[  fuge  J fuggi 
adunquc[ ma- 
gna ] le  cole 
grandi  [licer] 
perche  fi  può  > , lì 
ti  fi  concede 
[ fub  pauperc 
aedo  J in  vna 
cafa  poucra 
[ przcurrcrc  ] 
andare  innanzi,  pafiare[  reges]  iRc  [& 
amicos  Regum]  egli  amici  de  re.  cioè, 
quelli,  che  fono  grandi  appretto  i Re,  & la 
in  gratta  de  Re[vitaJviuendo . c però  non 
bilogna  metter  tanta  affcttionc  a le  cole 
grandi, non  cttendo  mattìmaméte  ttabili, 
ma  piene  di  fattidi,  e di  trattagli  [ ceruus] 
narra  a quetto  propofito  vna  fauola , che 
la  rozza  libertà  è da  cttcrc  ppottaadvna 
ornata  fcruuù  [ceruus]  il  ccruo[m  clior  ] 
migliore, c piu  gagliardo[  pugnaja  la  zuf- 
Pp  i fa, a 
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\l  fa, a la  battagliaci  combattere  [pellebat] 
cacciatta  fuori]  communibus  herbis]dele 
erbe  comuni  d'vn  prato[equum]il  cauti- 
lo, e non  lo  lafciaua  pal'cercfdoncc]  canto 
che[minor]ilcauallo,chepoccua  meno  di 
lui, che  egli  era  infertor  di  forze  [in  longo 


A AIUIU  Uk  ■ UUUUIU  ) UUVUUW  vin.  a Iiuv/mw 

gli  delle  l'aiuto  dimandato  [frenumq;  rc- 
ccpicje  perche  l'huomo  l'aiuraflc.fi  lafciò 
metterla  brÌBlia[lcd]ma[poftquam  ] poi 
che ^ violens  J violentemente] difcelml  lì 
parri[vièlor]vittoriolb[  ab  hofte  ] dal  ino 
nimico[non  depultt  dorfo]  non  potè  mai 

Fiu  lcuarlì  da  dolTo[cquiré  ] il  caualiere, 
buomo,che  vna  volta  il  caualcò  [non  de 
* pulttje  non  fi  potè  mai  piu  leuarejore]  di 
bocca  [ fixnum  ] il  freno  , il  morfo]cofi 

È ree  liberiate  ] ha  perdutola  liberta  fua 
tiore  mctallts]  miglior  di  tutti  i metal 
[uiverìtus  paupcriem]  colui  che  hauc- 
do  hauuto  paura  delapoucrcà  ( ìmpro- 
busjcontintumcntc,  e con  gran  Ilio  dtfà- 
. gio[vchct  ] porterà  addofio  [ dommurajil 
Ino  padrone  [ atquc  fcruiet  ] c lo  feruiià 
[xtcrnum]in  eterno,  eternamente [ quia] 
pcrchc[nefcict  ] egli  non  Caperà  [ vti  ] fer- 
uirfi.e  (larcontcco[paruo]dcl  poco  [ cui] 
a chi[  non  conuenict  fua  rea]  non  fi  sà  ac- 
comodare a le  cofe  file,  e far  che  il  Tuo  gli 
bafti[vt]comc[olim  ] già  [calceuijla  fcar- 
pa;  farà  come  fa  la  fcarpa[fì  erit]  fc  ella  fa- 
* rà[maior]maggiore[pcdcJ  del  piede  [ fub- 
ucrtatjclta  fata  cader  in  teira  colui, che  la 

f orca[fi  minor]fc  ella  là  rà  minoic  del  piè 
vrct]gl'inccndcrà,farà  male,  e llroppicrà 


il  piè  a chi  la  porta,  coli  intera  iene  a chi  7 
no  fi  sà  accomodare  a lefucfaculta  [Ari- 
di]» Anfto  [ viues  fapientcr  ] tu  viucrai 
da  fauio[lxtu$]  fc  tu  ti  contenterai , fc  fa- 
rai contcaio[cua  forte]de  la  tua  forte,  de 


la  tua  condì  none,  del  tuo  fiato  [ ncc]nd 
[dimittcs  me]  e non  mi  lafccrai  andare 
[incaftigatum]  lenza  cller  cafijgato,  tu 
mi  correggerai  [ vbi  videbor  ] quando  ti  • 

f>arrà[cogcre  plora  ] che  io  vada  accumu- 
andò  piu[quam  fatis  eli]  che  nò  bifogna 
fac  non  celiare]  che  io  non  celli  mai  di 
accumulare  [imperati  conclude  con  vna 
bella  fentetia] pecunia  J i danari[collcèla  ] 
ragunati[imperat  ] comandano  [ aut  fer- 
uit]o  fctuono[cuique]a  ciafcuno  ; perche 
i danari  hanno  quella  natura , o di  coma  9 
dare  a chi  non  gli  sà  adoperare,  o di  fetui 
rea  chi  gli  adopera  bene,  comandano  a 
gli  auari.che  danno  co  danari , & hanno 

E aura  di  loro;fcruono  a liberali, che  come 
conuicne  fenzarifpecto  gli  adoperano 
[digna]i  quali  dinari  fon  degni  [ pocius] 
piu  toftoffequi]  di  frguitarc  [ fuuera  tor- 
tum]lafunc  torta[quam]che  [ ducere  fu-  *<* 
nem  ] che  tirare  la  func.cioè  , è meglio  al 
fine, che  tu  gli  tiri  dietro  are,  che  tu  vada 
dietro  a lorofdièlabamjio  dettarla  , cotn- 
poneua[tibt]  per  rc[hxc  J quelle  colè  , che 
io  ho  fcricto  [ poli  fanum  ] dietro  al  tetu- 
pio[putre]vccchio , mezzo  rouinato  [ Va- 
cunx]  de  la  Oca  Vacuna.cioè,  de  la  Dea 
Vittoria, fecondo  Varrone[lxtu*]clTendo  I * 
allegro,  c contento  [excera}  in  tutto  lire- 
fio  [exccpro  quòd  ] eccetto  che , fuor  che 
[ noneilcs  finml]  che  tu  non  eri  in  Geme 
con  meco,  quello  tempio  età  in  fabina» 
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Vid  tibivifa  ehm  BuUati , notaq, 
Lesbos f* 

Quid  concinna  Samos  ? quid  Cr [fi  re- 
gia Sardis  f* 

Smynu  quid , & C olophon  ? malora , minorane 
fama 

Cuntta  ne  prx  campo  , cJr  Tiberino  flum'me 
fordent  ? ' « 

*An  venie  in  vetim  „ Attalicis  ex  vrbibus  vna  ? 
yAn  Lebedum  laudas  odio  maria , atquc  viarum  ? 
Scis  Lebedus  quàm  fu  Gabijsdefertior , atque 


Quid]  bia- 
fimi  coloro  , 
che  nó  li  quie 
cario  mai  per 
lo  troppo  defi. 
detto,  e dice, 
che  ncttuno 
può  effer  bea- 
to,che  (io  mo- 
deri gli  appetì 
ci . e quello  fa 
lotto  nome  di 
Bullatio  fuo 
amicoiilquale 
per  acquiftare 
andana  ccrca- 
dodiuerfi  paefi. 

ESPOSITIONE. 


[pne]  rifpetto, 
a petto,  a pa- 
ragone .alato 
[ campo  ] dei 
campo  Mar- 
tiofacTybcri- 
no  flamine  ? 
e del  fiumede 
Tcuere  ! [an 
dimmi  vn  po- 
co fé  [ venitin 
votum]  c’è  ve- 
nuto in  defi- 
derio  [ vna  ex 
Attalicis  vrbi- 


B 


Vllati  ] o Bullatio  [quid]  che  co- 
la [ vili  ttbt  ] t’è  egli  panico 
[ Chios  ] di  Chio . quella  è 
/infoia  nel  mare  Egeo  abon- 
dante  d'ottimo  vino  [quid li- 
bi vili  ] e che  cofa  t’è  paruto  [ Lesbos  no- 
ta ] di  Lesbo . quella  è vn'altra  ifola  fa- 
mola  per  amor  d'Alceo,  e di  Saffoo , poe- 
ti famofiffimi  [quid  vilà  tibi]  echecofà 

5 t’è  paruto  [ Samos  ] l’ilbla  di  Samo  [ con- 
cinnai] pulita?  quello  dice  per  li  belli  edi- 
fici , che  v'erano , de  quali  Erodoto  ferme 
molte  cole.  Quella  fu  patria  di  Pitago- 
ra, efuconlagrataaGiunone,  è vici- 
na a l’ilole  Icarie  [quid  cibi  vili  ] e che  co- 
la t’èparuto  [Sardis]  di  Sardi  [ regia  ] cit- 
tà reale  [ Croefi  ? ] di  Credi  Re  di  Lidia  ? 

6 [quid  vili  tibi  ] che  t è paruto  [ Smyrna] 
de  la  città  di  Smirna,  patria  d’Omcro  [ Se 
Colophon  ?]  e di  Colofone?  [ malora  J 
fono  elleno  quelle  ilole , c città  [ malora  ] 
maggiori  [ne]  ouero  [minora]  minori  fa 
ma  ? J de  la  fama  ? cioè , fono  elleno  me- 
glio.opeggiodi quello,  che  fi  dice  ? [ nel 
ouero  [cu n dia]  tutte  quelle  cofc[ fordent] 
ti  puzzano,  u paiono  biluce,  c fporchc 


bus  ? ] vna  de 
le  città , che  già  furono  fiotto  il  Re  Aita- 
lo. cioè  , fic  t'èmai  venuto  voglia  d’vna 
di  quelle  città  [an]  ouero  [laudas]  pur  lo- 
di [ Lebedum  ] la  città  di  Lebcdo  [ odio 
maris]pcr  l’odio  del  mare-cioè,  per  l'odio, 
che  tu  porti  al  mare  [atque  viarum]  e per 
l’odio  de  viaggi  fatti  per  terra . cioè , vor- 
rei làpere , le  tu  defidcri  di  fermarti  ne  la 
città  di  Lebedo,  o in  vna  de  le  città  d'At- 
talo,  per  efierti  verniti  in  odio  i viaggi 
per  mare,  e per  terra  . Lebedo  era  vna  cit- 
tà de  la  Ionia  [ficis]  tu  (ài  [quàm  ] quanto 
[Lebedus]Lebedo[lìt]fia[vicus]vua  villet- 
ta [ defertior  ] piu  diferta  , piu  difabitata, 
meno  popola ta[Gabijs, atque  Fidcms.fi. vi 
cis]  de  le  villette  di  Gabio,  edi  Fidene,  le 
quali  furono  già  città  ricche,  e potici  nel 
territorio  di  Roma  [ tamen  ] nondimeno 
[ vellcm  viuere  ] io  vorrei  viucre , abitare  , 
dimorare,  darmi  [illic]  quiui  [qil  &[obli- 
rus]  e dimenticatomi  [ incorimi  ] de  miei 
[&  obliuilccndus]  e douendo  e (Ter  dimcu 
ttcato[illis]da  loro. cioè, mi  vorrei  dimen- 
ticare de  miei , c vorrei , che  egliuo  fi  di- 
mcnticallcro  di  me[fpcèlarc]vorrci  guar- 
dare [è  terra]  di  terra  [procnl]  di  lontano 
[Neptunumj  Nettuno, d marc]furentem] 
tutto  mfuriato.Dice  quello, pciclic è dol- 
ce colà  dando  in  terra  in  luogo  ficuro.ve 
Oratio.  Pp  j dcrc 


ló 


ti 
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I dere  il  mare  turbato, & tempeftofo.e  i tra 
uagli  d'altri  fcnza  Tuo  pericolo  . coli  dille 
Lucretio  nel  fecondo  libro. 

Suaue  mah  magno  turbantibus  aquora 
ventis 

Et  terra  magmtm  alterila  fpecìare  labori. 
Vedi  il  Lam- 
bino,  che  al- 
A lega  Menan- 
dro  Oppiano, 

Marco  Tal- 
lio , & Xeno- 
etite  ne  l'Af 
fioco  ne  la  me 
deUma  fcntcn- 
tia.Scd  ncque 
I qui  Cap.  Ro. 
per.  Sic.  Ma  li 
come  colui  , 
che  al  tempo 
del  verno  và 
da  Capua  a 
Roma,fccgIiè 
bagnato  da  la 
4 continua  piog 
già.  Se  imbrat- 
tato tutto  di 
fango  , entra 
in  qualche  o- 
Rena  ; non 
peto  per  viue- 
re  in  quella 
j perpetuamen- 
te} nè  chi  ha 
prclb  freddo, 
loda  coli  il  fo- 
co , & le  lin- 
fe , come  fc  in 
effe  folle  po- 
lla la  vita  bea- 
é ta;cofi  ne  an- 
che tu, perche  tu  habbia  alcuna  volta  na- 
uigato ànidramente,  & habbia  hauuto 
fortuna  in  mare , dei  perciò  preporre  co- 
ietti luoghi  d’oltre  mare  a la  patria  [ fed  ] 
ma[nequejnè  [qui]  chi  [afperfusj  bagna- 
to, imbrattato!  imbre,!utoq;]d'acqua,e  di 
fango  [ petit]  ne  và  [ Capua  Romana]  da 
Capua  a Roma  [voler  ] vorrà  [ viucic  ] vi- 


v 


uere  [in  caupona]  ne  1’ofteria  di  contino^  7 
uo[nec]nè[qui]chi[collegit  frigu$]ha  col 
to.ha  prefo  freddo, chi  ha  freddo[laudat] 
lodaffurnos]  1 forni[&  balnea]e  i bagni, e 
le  ftufe  [vt]  come(prxttantia]  quelli,  che 
dicno[plene]  a pieno[vitam  fortunatam] 
la  vita  felice, 
c beata . e dice 
bene  -,  perche  | 
fe  colui  và  al- 
l ofteria,  c que 
Ilo  altro  ne  le 
llufe,  quando 
egli  ha  fred. 
do,  non  vàia, 
perche  penfi, 
che  vi  ila  la  9 
vira  beata,  ma 
per  rimedia- 
re al  bi  fogno, 
che  allora  e- 
gli  ha  di  loro. 

Coà  ancora, 
quelli  chevan 
no  ora  in  vn  io 
luogo , & ora 
in  vii 'altro,  e 
non  vi  fi  fer- 
mano di  con- 
tinuo,fan  que 
Ho , perche  no 
vanno  in  quel 
luogo  per  ftar-  xj 
ni,  ma  pergua 
dagnare  . on- 
de finito  il  gua 
dagno , fi  par- 
tono, e vanno 
invn'altro.che 
fe  eglino  an- 
cia fiero  perfer  iz 
marfi , e per  Rare  in  quel  luogo , vi  fi  ac- 
commodcrcbbouo, eia  danza  piacerebbe 
loro.e  peròfeguita  [necfi]  fc[validus  Au- 
fter  ] ilgagliardotto  Auttralc  [ iaèlaueiit 
te]t'harà  agitato, percoiro[in  alto]  in  alto 
mare[idcirco]per  quello  conto  [non  ven- 
das]  tu  non  vendi  [nauem]la  naue  [trans 
mare  Acgcum]  di  là  dal  mate  Egeo,  doue 

tu 


Fidenis  vicus  : tamen  Mie  viuere  veUem  : 
Oblitusfy  meorum,obliuifcendus  C?  illis , 
jqeptunum  pronti  è terra  fpettarefurentem. 
Sed  ncque,qui  Capua  Fpmam  petit , itnbre , lutof 
lAjperjusyVolct  in  cauponaviuere : nec  qui 
Frigus  collegi:, f timo  s & balnca  laudati 
Vt  fortunatam  piene  praflantia  vitam. 

F(ec  fi  te  validus  iattxuerit  aufler  in  alto  : 

Ideino  nattem  trans  jleg&:im  mare  vendas. 
Incolumi  Rfiodos,&  Mitylenc  pulebra  facitiquod 
Venula  folflitio,campeflre  niualibus  auris , 

Ter  brumam  T iberis,fextili  menfe  caminus . 
Dum  licet , & vultum  feruat  fortima  benignum  : 
Fpmx  laudetur  Samos  Cbios  , & Vfiodos 
abfeik  . 

Tu  quamcitnque  Deus  t'ibi  fortunauerit  boram 
Grata  fumé  manu  : nec  dulcia  differì»  annum  : 
Vt  quocunque  loco  fueris,vixiffe  iibcnter 
Te  dicas.  rum  fi  ratio, & prudentia  curas , 

Klon  locus  effitfi  late  maris  arbitcr  aufert  : 

Calia n non  animum  mutant , qui  trans  mare 
currunt. 

Strenua  nos  exercet  inertia  : minibus,  atque 
Quadrigli'  pctimits  bene  viuere  .quod  pct  'is , hic 

e fi  •' 

Efi  V lubris  : animus  fi  te  non  deficit  nquus . 
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1 tu  ti  troui , per  non  hauere  a cornar  piu 
indietro,  e rimetterti  ne  pencoli  pa  flati  ; 
perche  non  andafli  la  per  iftarui , ma  per 

f;uadaguare  [incolumi  Rhodos,  & My  ti- 
ene,&c.]  Bullacio  hauria  potuto  rilpon- 
derc,  che  egli  era  per  viuere  piu  beata- 
mente in  Rodi,in  Mi  cilene,  & in  altre  no- 
bili città, che  ne  la  patria,  a la  quale  obice 
t tionc  Oratio  lì  fa  in  contro  in  quello  ino 
mo.che  ad  rno , che  Ha  bene  de  l'animo , 
lo  dar  fuori, d'andar  peregrinando,  c fu- 
pctfluo.e  fuor  di  propo fico, non  alcrimcn 
ri  che  il  gabbano  , & il  tabarro  nel  folfti- 
rio, quando  fanno  i maggior  caldi;  ouero 
le  mutande, & le  brache  al  tempo  del  ver- 
no,quando  lòffia  la  tramontana,  5c  fa  ne- 
I ue.percioche  il  tabarro  s’adoperaua  per 
difenderli  da  le  ptoggie,  & le  brache  per 
ricoprire  le  parti  vergognofcdel  corpo  a 
coloro,  che  li  effcrcitauano  in  campo 
Marcio  a la  lotta, & niuno  l'vfaua  mai  per 
cacciar  via  il  freddo.  & il  notare  nel  Te- 
ucre li  faceuadiffate,  e non  di  verno.  8c 
finalmente  d'Agofionon  lì  ftàal  fuoco, 
4 il  quale  in  quel  tempo  lerue  poco.o  nien- 
te Rhodos  ] Rodi  [ & Metilene  pulchra  ] 
e la  bella  Mitilcne[facic  incollimi  Jin  que 
fu  luogi  ( dice  ) l’aria  è perfetta,  egioua 
molto  a gli  ammalati , ma  a gli  altri  nò  i 
perchefon  lini , c non  pollbno  per  l’aria 
cimentar  piu  filili  di  quel  che  tòno.  Di- 
ce adiinque.cheMitilene.c  Rodi  [facicin 
y colu mijfa  ai  lano[quod  ] quel  che  fa  [pe- 
nula il  cabarro  [ (olfticio  ] al  tempo  del 
gran  caldo[campeltrcJ  e le  mutande  [au- 
ris]a  venti[niualibus]  freddi,  che  vengo- 
no da  le  acuì  de  le  montagne  [ Tybc- 
risje  quello , che  gioua  l’acqua  del  Teuc- 
re [per  brumam  ] di  Decembre , quando 
fono  freddi  grandi  [ caminus]  & il  fuoco 
4 £ menlè  lettili]  del  mele  d’Agofto.  cioè, 
come  Rodi,  de  Mitilene  nongiouanoal 
fa  no  , nè  il  tabarro  difende  dal  caldo , nè 
le  brache  dal  freddo,  nè  il  Tenere  la  ver- 
nata rifcalda , uè  il  foco  fa  freddo  d’Ago- 
fio,  coli  le  belle  danze , iluoghi  piaccuoli 
non  fannol’huomo  beato,  mala  virtù, e 
la  temperanza  degli  appetiti[dum]mcn- 
tre  chc[hcct  J noi  polliamo  [ & fortuna  ] 


e la  fortuna  [ feruat  ] mantiene  [ vultum  y 
bcmgnu m]d  vifo  dolce, e piaceuole  , ci  fa 
buon  vifoflaudetur (cilice ti  nobisjlodia- 
mo  [Roma;]  {landò  noi  in  Roma  [Sa- 
mosjSamo  [ St  Chiosi  eChio  [&  Rho- 
dos ]e  Rodi  [ abfens]  cne  fono  da  noi  Ion- 
tani[tuj  lo  confoita  a godere  il  bene, 
che  di  mano  in  mano  gli  viene  [tujtu 
[lume]  piglia  [grata  maininoli  grata  ma-  f 
no.  cioè,  allegramente,  volentieri  [quan- 
cunquc  horamjciafcuna  fiora, clu[Deus] 
Iddio[tibi  fottunauerit]  t'haucià  fattofe- 
lice  [ nec di  ftcrje  nou  differire  f dulcia  ] le 
cofe dolci  [inannumjad  vu’aliro anno . 
piglia  oggtquel  bene  , che  tu  puoi  hauc- 
re,  e non  indugiare  a pigliarlo  ad  vn’al- 
tro  giorno  [vtdicas  ] accioche  tu  dica  [ te  9 
vmfl'e  libenter]  che  tu  fei  viuuto  volen- 
tieri[quocunque  loco  fueris]  in  ciafcun 
luogo,  doue  tu  le  flato;  pecche  in  ogni 
luogo  tu  fiatai  volentieri , fe  volentieri 
accetterai  i doni , che  Iddio  ti  manda; 
nani]  perche  £ lì  ratio]  Tela  ragióne 
& prudentia]  e la  prudentia  [aufert]  ca- 
ua  de  l'animo  [ curas  ] i penlìcri  £ non  lo-  io 
cus  arbiter]  e non  vii  luogo  grande,  rii 
leuato  [ maris  ] del  mare,  cioè  vicino  al 
mare  [cffiifi  late]  dificlb  per  tutto  £ qui] 
coloro  che  £ currunt  ] ne  vanno  corren- 
do [ trans  mare  Jdi  là  dal  mare  £ mutane 
coelum]mutano cielo;  cioè,  luogo,  aria, 
paefe  [de  non  animum  ] ma  non  mutano 
animo,  e dice  bene;  perche  la  ragione,  e 
la  prudentia  fa  l’animo  quieto,  e non  la 
mutatione  de  luoghi  [ llrcnua  Jcontlu- 
de,c  moftra,  chegli  huomini  vanno  cer- 
cando alttouc  quello, che  eglino  hannol 
fefieffi  [ fircnua  ineitia  ] vna  gran  poi. 
troncr<a[  cxcrcet  nos]  ci  trauaglia , ci  tor- 
mcnta[pctimus  ] noi  andiamo  cercando 
[ bene  viuere  ] del  ben  viuere.  cioè , de  la 
tranquillità  de  l'animo  [ natiibus  ] con  le 
naui  [acque  quadrigli  ] e con  le  carrette  ; 
perche  ota andiamo  in  vn  luogo, & ora  in 
vn’altro  per  fatiarci  nofin  appetì ti£quod 

E >etis]  quello  , chciu  vai  cercando . cioè, 
aquiete  dcl'animo  [eli  hic  J èqui  in  Ro- 
ma [ eft  Vlubris]&  cin  Vlubre.chc  è vn 
luogo  fpiaccuole,e  malinconico,  doue  fq 
P p 4 alkuaco 
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X allenato  A ugufto  [fi  animus  aequus  ] fé 
l'animo  ragioaeuole,  giu  fio  [non  te  defi- 
cit] non  ti  manca . cioè , fc  tu  fc  giudo , e 


buono  come  tu  dei tu  trotterai  la  quiete  y 
de  l'animo  coli  nel  piu  brutto  luogo  del 
mondo , come  nel  piu  bello . 


AD  I C C I V M. 


F 


Fruètibus  ] 
loda  la  vita 
«riccio,  fé  egli 
▼fa  bene  T ca- 
vata , che  gli 
danno  le  poi- 
fc  filo  ni  , che 
egli  ha  in  Si- 
cilia , le  qua- 
li fono  tante, 
che  gli  debbono  badare . 


luttibus  ^igrippe  Siculi* , quof  colligis , 
Icci, 

Si  rette  frueris,  ncn  esl  vt  copia  ma - 
ior 

^ ib  Ioue  donar  ipoffìt  tibi.  folle  qusrelas 
Tauper  enim  non  cfl , cui  rerumfuppetit  vfus. 


I 


ESPOSITIONE. 

'Tei ] Iccio  [ fi refte frueris]  le  tu  di- 
menìi bcne[  frudibus  Siculis  ] i'cn- 
rate,  che  tu  hai  ne  la  Sicilia  [Agrip- 
_ pac]  donateti  da  Agrippa  [quos  col- 
ligts]  che  turicogh  [ non  ed  copia 
maior  J non  è abondantia  tanto  grande , 
ouero  non  è entrata  tanto  grande  [ vt 
podit  maior]  che  maggior poda  [ dona- 
ti ubi]  efiern  donata  [ab  Ione]  da  Gio- 
oe.  La  Tentenna  c,  le  tu  vfi  bene  le  tue 
entrate,  che  t'ha  dato  Agrippa  in  Sicilia, 
(àppi  certo,  che  Gioue  non  ti  può  dar 
maggiore  entrata , che  darti  natura  d'ef- 
fcr  liberale,  cdi  goderei  beni  de  la  for- 
tuna. c dice  la  venti}  perche  ci|fonu  al- 
cuni tanto  dretti  di  natura,  che  febene 
eglino  hanno  grande  entrata  ; nondime- 
no dentano , come  fc  non  haueffin  nul- 
la ; & alcuni  altri  (ono  tanto  laighi , che 
fc  bene  eglino  hanno  granduli  me  en- 
trate, nondimeno  dentano  ; perche  in 
due  meli  hanno  confumate  l'entrate  di 
tn’anooi  c però  Gioue  non  può  dare  la 
maggiore  entrata  ad  vno,  che  fare,  che 
egli  honpdamentegoda  il  fuo[  lolle  que- 
relai ] nòti  ti  lamentare  [ cium]  perche 
[ aoa  cd  paupcr  ] uon  è poucro  colui 


[ cui  ] a chi  ft 
[ fuppetit  v- 
fus]  bada  l'vfo 

{rcrum  ] de 
e cofc  ncccf 
(àrie  [ fi  ven- 
vi  bene  cd  ] 
fetu  dai  bene 
del  corpo  [fi  la  p 
tiri  bene  cd  ] 

(è  tu  dai  bene  de  fianchi , fc  non  ti  dol- 
gono i fianchi  [ que  ] Se  [ fi  pedi  bus  tuis 
bene  cd]  le  tu  dji  beuc  de  piedi,  non 
hai  le  gotte  [ diui  tix  ] le  ricchezze  [ rega- 
lcs]  de  Re  [ non  poterunt  ] non  potrà n. 
no  [ adderc  J darti  [ maius  ] colà  maggio- 
re. & è vero;  perche  chi  ha  canto,  che  io 
gli  bada,  efe  lo  gode  oncdamencc,  & è 
lano , non  gli  mauca  colà  nelTuna  . Tal 
che  fc  egli  hauefle  le  ricchezze,  che  ha  vn 
potcntillimo  Re, non  potrebbe  haucreda 
quelle  piu  di  quello  , che  egli  ha  per  vale- 
re beatamente  [ fi  foni]  di  lòpra  liader- 
to,  che  egli  è ricco  hauendo  tanto,  che 
gli  bada,  fc  egli  lo  gode  oneda  mente  . jj 
Ora  gli  dice , che  fc  egli  s’adencllc  per  for- 
te dà  godere  q unii  tuoi  beni  non  per  alla- 
rma , ma  per  continentia  , che  egli  di- 
uentcru  molto  piu  ricco  di  quello,  che 
egli  è [ fi  fortè]  fc  per  force  [abdemius] 
cllcndo  tuabdcmio,  e continente,  ab- 
demio  propriamente  fi  dimanda  colui  -, 
che  nó  bcc  vino,  ma  qui  fi  piglia  in  vn  fi-  i* 
gnificato  piu  largo. cioè, p colui,  che  qua- 
lunque bcncgli  lia  pollo  innanzi , di  fila 
volontà,  e per  electione  lene  adienc  , e 
non  l'vfa.  [in  medio  pofitomm]  de  le  co- 
lè, che  li  fon  mille  innanzi  [yiuis  herbis] 
tu  viui  d’erbe  [Scvrnca]  ed  ortica,  non 
per  nlparm  are,  ma  per  contineiuia  [ vi- 
lla ] cu  rmcru  [ fic  J in  modo  [ vt  J cho 
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I [confeftim]  (libito  [liquidus  riuusl  il  li- 
quido fiume[fortuux]dela  fortunajpro- 
tinusj  continuamente  dipoi  [inaurctte] 
t’indorerà,  cioè , diuenterai  tuteauia  piu 
ricco.chc  tu  non  fe  , fé  tu  vii  quella  con- 
rinciiaa  [vel]  oucramcnce  [quia]  perche 
[pccuma|i  da- 
nari [ nclcit] 

a non  pollono 
[ mutare  natu 
ram]  mutar  la 
natura;  pchc 
c(Tcndo  tu  af- 
fuefatto  a la 
coutincncia  , 
quantunq; tu 

) ua  ricco  piu 
vn  dì,  che  l'al- 
tro , tu  non 
puoi  mucarna 
tura;  e ti  Info- 
gna per  forza 
edere  contine 
te  [vel]  ouera- 

4 mente  [ quia] 
perchefputasj 
tu  (limi,  e re- 
puti [ cuncta  ] 
clic  tutte  le  co 
le  luficmc  [mi 
Dora  . C elle  ] 
fieno  minori 

5 [ vna  virturc] 
de  la  (ola  vir- 
tù, la  fentétia 
c,o  tu  (e  conti 
nere  per  natu- 
ra ,ou  ero  per 
vinti  . forfè 
clic  coitili  era 

* auaro,  & Ora- 
rio lo  lodaua  di  continentia  per  farlo  co- 
fi  gentilmente  auucdcrc  del  fuo  errore , 
perche  conofceua  forfè  l'amico  di  na- 
tura di  non  accettar  le  buone  ammoni- 
tioui  co  fi  a la  Coperta  , oucramente  egli 
era  vno  (cialaquarore  , e lo  lodaua  di 
coiirinencia,acciocheegli  non  fcialaquaf 
fc;  ma  io  credo,  o che  full  e coauneutc  da 


vero , o che  egli  fo(Te  auaro . c però  Ora-  f 
tio  feguita  [miramur]  dice,  che  noi  uon 
ci  dobbiamo  marauigliaredi  Democrito, 
che  lafciò  andar  male  tutto  il  fuo,  per  at- 
tendere a la  virtù;  poiché  Iccio  fa  il  mede 
nio[miramur]noi  ci  marauigliamo[fi  pc- 
cus  ] fc  il  be- 
lluine [edit] 
mangiò  [agel-  8 
los]  le  poltèC 
(ioni  [ culta* 
que]  ci  colti 
[ Democriti  ] 
di  Democri- 
to. Dicono, 
che  Democri- 
to fi  canò  gli  9 
occhi  ; accio- 
che  l'animo  j» 
la  villa  nó  fui- 
fc  diluii to  da 
fuoi  pcnficri. 
non  fi  curò 
de  la  robba  la 
fidatagli  dal  IO 

Ìiadte,  & la- 
ciò  imbofi- 
chiare  i fuoi 
campi  , folo 
per  cercare, 

&  acquiflare 
la  vita  beata. 

Se  come  dice  II 
Ateneo  ne  lo 
quatto  libro 
fu  citato  pu- 
bicamente Se 
condannato 
da  gli  Abde- 
riti,  per  ha- 
ucr  m.idato  a 1* 

male  il  fuo  patrimonio . ma  egli  tccttato 
lo.  o quel  fuo  libro,  che  egli  haueua  in- 
foiato fxfra»  v j"  aHtf/Aor  Se  vn’alrro  de  le 
colè  de  l'inferno,  (tuie  hauere  fpefo  la 
robba  fua  in  quelle  colè;  Se  cofi  fu  allo- 
luco.  [ dum  ] mentre  che  [ ammusi  lo 
animo  fuo  [velo»]  veloce  [eli  peregre]  va 
in  pclltgtinaggio[linc  corporc]fcnza  co  s 

po. 


Si  ventri  bene, fi  lateri  efl,  pcdibusjj  tuis ; nil 
Diuitia  potcrunt  regale  Oddere  maini . 

Si  forte  in  medio  pofitorum  abftcmius  berbis 
V'ms,&  vrticae  fic  viucs,  protinus , vt  te 
Confi,  flint  liquidus  fortuna  riuus  mauret . 

Vel  quia  naturam  mutare  pecunia  nefeit: 

Vel  quia  aviti  a putasvna  virtute  minora. 

Miramurft  Democriti  pecus  edit  agcllos , 
Cultaque,  dum  per  agre  efl  animus  finecorporc 
vetox  : 

Cumtu  inter  fcabiem  tantam,&  contagia  lucri, 
Ì^Jil  paruum  fapias:&  adbuc  fubiimiacures  ? 
Qua  mare  copefcant  caufa  : quid  tempcret  annue 
Stella  fponte  fua, infine  ne  vagentur,  & errent: 
Quid  premat  obfcuru  Luna, quid  profirat  or  berne 
Quid  velài,  & pojjic  rcrum  concordia  difeors  : 
Empcdoclesyon  St ertine)  delire t acumen  . 

Verùm  feu  pifees  feti  porri, & cape  trucidai  : 
Vtere  Tompeio  Grofpho  e & fiquid  petet, vitro 
Deferenti  Grofpbus  nifi  venon  or  abitar  xquum. 
Vilis  amicorum  efl  annona , bonis  vbi  quid  deefi. 

7de  tamen  ignores  quo  fic  Rimana  loco  res  e 
Cane  aber  ^{grippa,  Claudi  vertute  T^row/r 
^irmemus  ceciditàus , imperiumtfiTbraates 
Cafaris  accepitgenibus  minor,  aurea  fruges 
Italia  pieno  difiudit  copia  coma . 


6 io  V.  L'Epiftole  a’Oratio 


I po.  cioè, mentre  che  egli  attendata  a con- 
templare le  cofediuine;  perche  allora  l’a- 
nimo andana  vagabonda  fenza  il  corpo 
[cum  tu  ] quando  tu  [ intcr  tantam  Ica- 
bicni.  JCoii  due  feelte, &:  accomodate  pa- 
role chiama  l'amore  del  danaio,  & del 
guadagno. cioè,  rogna,  perche  (i  come  la 
rogna  del  continuo  lode  & la  grattare  al- 
% trai,  con  l'amore  del  guadagno  (limola 
l'animo  cO  vii  continuo  delidcrio  d'haucr 
Tempre  piu.chiamalo  poi  contagio , cioè , 
infarinile,  c male,  che  s'appicca;  perche 
quella  infermità  va  Tempre  crcfcendo  , Se 
allargando(i,&  come  la  pelle  fi  gì  era  anco 
agli  altri  [ in  tanram  feabiem  j in  tanta 
gran  rogna, [Se  contagia  j&  infettionc[!u 
j cri]  delguadagno[niLp.iruùfapias]di  niu 
na  cola  Tal  poco.d'ogni  colà  ùntcdi  aliai 
[ & adliuc  ] St  ancora  [ cures  [ coiifideri 
[ lublima]  le  cofc  alle  ; perche  non  Te  (la- 
ro inTettato  dal  guadagno  [qux  mare  con 
pefcantcaufic.]  Quelle  coTc  defideraua  di 
iàperc  Vergilio  nel  Tccondo  de  la  Gcor- 
gica.quandodilTe. 

4 Me  ver»  prunurn  dulces  ante  omnia  Mufit 
Quark?»  /aera  fero  ingenti  ptrculfut  amo- 
re. 

Acctpiant  , ccclitjj  vias  , ifr  fiderà  morì— 
firent , 

Defeétuj folìs  vario: , luneque  labores , 

Vnde  tremor  terris , qua  vi  maria  dita  fu- 
mé fi  ant. 

j c vai  cercando  quali  fieno  le  colè,  chc[có- 
peTcan  t mare]  r a (Trenino  il  mare  [quid  ] e 
che  cola]  rem  pera  t a n uu  m]  te  m peri  fa  n - 
no  [ flelix  ] e le  le  lidie  [ vagcntur  Si  er- 
reutjvadauo  vagando, Se  errando  in  quà , 
& in  là[  Tua  fponte]  da  per  loro , di  loro 
ipontanca  volontà  [iurta:  ne  ] oucramen- 
te  cfsédo  comàdato  loto  dal  primo  moto 
6 re[quid]  c che  cofa  [premat]  occulti,  na- 
Tconda  [ otbcm  ] il  tondu[lunx  J de  la  lu- 
na[obfcurum]  non  illuminato,  come  a- 
•iene,  quando  la  Luna  è piena  [quidjc 
che  coTa[proferat  J ce  lo  Tcopra , & inoltri 
illuminato, comcauuiencne la  luna  nuo 
na  [quid  uelit]  checofa  voglia  [&po£ 
fitjc  che  pol!à]coocordia  difeors  J la  con- 
cordia difcordantc[rcruro]dc  le  coTe.dice 


la  concordia  difeordante.  perche  hauere  à j 
làperc,  che  tra  gli  altri  pincipij  de  lana- 
tuta  tono  ptiticipalmctei quattro  clcmc 
u. tetta,  acqua, aria,  c fuoco.i  quali  clcmc 
ti  Tono  tra  lorodricordantqpchc  Tono  di- 
ucrfi  ira  loro  di  qualità  ; perche  la  terra  è 
fredda,  c Tecca  {l'acqua  vmida.c fredda; 
Tana  vmida.c  calda  ; il  fuoco  caldo  ,c  Toc- 
co. c coli  in  quanto  la  terra  è arida,  ella  è t 
contraria  a l’acqua  ; l'acqua  in  quanto  el- 
la è fredda . c contraria  a l'aria  ; l'aria  in 
quanto  ella  è vmida,  è contraria  al  fuoco, 
ccofi  quelli  quattro  principi)  p forza  de. 
le  qualità  predette  fono  Tempie  tra  loco 
difcordanti.  ma  fono  apprcllòin  concor- 
dia tra  loro,  inquanto  a falere  quattro 
qualita;pcrche  la  terra,  c l'acqua  per  fot-  j 
za  de  la  frigidtca,chc  c tra  loro,  fi  coucor- 
dano;cofi  1 acqua, e l’aria  per  virtù  de  l'u- 
midità; il  fuoco  s’vnifce  con  l'aria  perla 
caldezza , che  è in  amendue.  e coli  quelli 
principi)  concordano,  c difeordano  infic- 
ine era  loro  . e perciò  Orario  gli  chiama 
la  concordia  d fcordance.  Andaua  adun- 
que cercando  Iccio  quello, che  gli  eletr.é-  t« 
ri  potertelo  fare  [ fcilicct  ne  ] e le  [ Empe- 
doclesjEmpedocle  [ an  ] oucro  [ Statini) 
acutnenll'ingcgno  di  Sterri  ilio  cioè,  elfo 
Sicrtinio[  delira]  fia  fuor  del  folco,  fia 
iropazzito.cioè,  defideraua  fapere , chi  di 
qlli  due  erralTe  nel  porre  i principi)  de  la 
natura:  pchc  Empedocle  poneua  Tei  pria 
cipi.i  quattro  elementi,  c la  cócordi  a,  eia  u 
dilcordia.&Stcrcimogli  difpucaua  con- 
tro ] veruni  ] raccomanda  ora  Pompeo 
Grosfo  [ verum  J ma  [ fcujoucro  le  [ tru- 
cidas]ru  cagli.ru  mangi[pifces]pefci  [ Ica 
porrum]ouer  fe  tu  mangi  porri  [Si  coepc] 
e cipolle  [vcerc  Pompeio  Grofpho  ] ferui- 
ri  di  Pompeio  Grosfo . chiama  a mangiar 
reco  Pompeo  Grosfo, quando  tu  mangi  t% 
qualche  cofa  di  poco  piezzo  .Catpegcne 
re  neutro, & indeclinabile . nondimeno  fi 
d. dina  ancora  hzc  coepa  coepc[Sc  dcfcrje 
da  a Pompeio  [ vitro  ] volentieri  [ fi  quid 
pera]  feri  chiederà  qualche  cofa  [Gro- 
lphus Jpcrche  Grosfo  [ nil  orabit  ] non  ti 
chiederà  colà  alcuna  [ nifi  verum  J fe  non 
giulta[ Si  zquum]c  ragioncuolc.  c cu  non 

hai 
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hai  adhauer  rifpetto  d'inuitarlo  a quelle 
viuande  vili  ; perche  [annona]  la  vecto- 
uaglia  [amicorum  ] degli  amici  [ri  is]  vi- 
le [eli]  balla  [ bonis  ] a buoni  amici  vbi  ] 
quando  [ideù]  manca  loro  qualche  co- 
la . cioè, quandogli amici  fon  poueri,e 
buoni , ogni  cofa  balla  loro  [ne]  gli  auilà 
de  lecof.  li  Roma  [ tamen]  nondimeno 
[ncignores]  acciocne  tu  tappi  [quo  loco] 
a che  termine  [fii]  fienofres  Romana]  le 
cofc  di  Roma,  (là ad  vdire  [ Cantaber] 
la  Nauarra , e la  Bifcaia,  [cccidit]  c cadu- 
ta, ha  ceduto,  sedata  fvirtute]  per  virtù 
[Agrippz]di  Àgrippa  [ Armenius  cecidic] 
d'Armenia  è caduta,  Se  ha  ceduto[virru- 


tc]  per  virtù  [ Claudi  Neronis]  di  Clau- 
dio Nerone,  cioè  Agrippa  ha  vinto  la  Ca- 
tabria  , c Claudio  d'Armenia  [ Phraate] 
Fraate[ininor]  minore  [genibus]  de  le  gi- 
nocchie[C$(aris]di  Ccfarcfaccepir]  ha  ri- 
ceuuto  [ius]  e leggi  [ imperiumq;]  e l’im- 
pcrio. cioè, Fraate  inginocchiandoli in- 
nanzi a le  ginocchia  di  Celare,  ha  prefo 
le  leggi  da  lui , & ha  giurato  d'olferuarle  i 

[copia  aurea]  la  copia  d'oro]'  difFudit]  ha 
parfo[frugcs]Ie  biade  [Italia]  ne  l'Italia  , 
in  grembo  de  l’Italia  [ corno  pieno  ] col 
corno  pieno,  cioè,  la  copia  ha  voto  il  cor- 
no de  l’abondantia , c de  la  felicità  nel 
grembo  d'Italia. 


AD  VINNIVM  ASELLAM. 


V t profici- 
fceniem]  man 
dando  Oratio 
ad  Auguùo  , 
certe  lue  ope- 
re per  vn  fcr- 
uo  chiamato 
Vinnio,  dapoi 
che  il  detto 
Vmnio  fu  par- 
gli  (criile 


V 


r proficifcentemdocui  te  fiepe , diu- 
rne ; 

lAugufio  reddes  figliata,  volumina 
y'tmi. 

Si  validus,fi  tatui  erit  : fi  denique  pofeet  : 

7 /ìndio  noflri  pecces,  odiumj,  tibellii 
Sedutiti  importa , opera  vehemente  tniniflcr . 

Si  te  forte  mea  granii  vret  forcina  ibarta  : 
*Abijcito  potius}quàm  quòperferre  utberis . 


cito, 

la  predente  epi 
Itola;  per  la  quale , l'auuertifce  di  tutto 
qucllo,chc  egli  ha  da  fare . 

ESPOSITIONE. 

VT  ] come  [ fxpe  ] fpellb  [ do- 
cui  te]  ;o  t’m legnai  [profi- 
cilcentem]  in  lui  tuo  par- 
tite [diuque]  e lungamen- 
te [ reddes  J tu  darai  [Vin- 
ni  ] ò Vinnio  [Augullo  ] ad  Auguùo  [vo- 
lumina  ] i miei  libri  [ Ugnata  ] flagellati  ; 
m 1 gliele  darai  [ fi  validus  ] (è  darà  bene 
[ fi  Ictus  erit  ] fc  farà  allegro , e di  buona 
voglia  [denique  ] e finalmente  [ li  pofeet] 
fe  egli  gli  chiederà  [ne]  acciocne  [ mini- 
fterj  tu  minillro  [ùudio  noltrij  perlode- 
fiierio,  che  cu  hai  di  Cernirmi  [pecces  ] 


tu  non  facci 
qualche  erro- 
re [ opere  ve- 
hemente] con 
federe  trop- 
po importu- 
no [q;  j & [fe- 
dulus  ] eden- 
do  troppo  di- 
ligenrefimpor 
tes  odium  ] 


IO 


tu  non  por- 
ti, rechi  odio [ libellis ] a libri,  tu  non 
faccia  odiare  i libri,  la  fentcntia  è,  pi- 

f;lia  il  tempo  commodo  a prefentargli  i 
ibri , Se  auucrtifci  di  non  edere  troppo 
faùidiolo  , & importuno  ; dcciochc  per 
farmi  piacere,  tu  non  facci  danno  a me, 
& a i libri  [li  te]  dice,  che  (è  il  pefo  gli 
parerti-  troppo  grauc , piu  torto  il  voglia 
gittar  via,  che  quando  egli  farà  arnua- 
to dinanzi  ad  Auguùo,  e glieli  dia  con 
tanta  fretta,  per  edere  rtracco,  che  pa- 
rà  paia  toùo  che  egli  gli  gitti  addottoli 
libro, e lui , che  glieli  porga , perche  tutte 
le  cofe  fi  debbiano  dar  con  gratia  [ li  ] le 
[forte]  per  forre  [ far  dna  grauu]  il  pe- 
fo graue  [ me*  chart*]  de  la  mia  car- 
tacei mio  libro  [vret  tejti  peferà  troppo, 
si  che  tu  nó  lo  porta  portare  [poti’Jpiu  to 

Ao 
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fto[abijcito]gittalo  via[qiiàm]  che[ferns] 
iroprudcceroércfimpitigas  clitcllas  (come 
alino  opprello  dal  pcfo  ru  girci  giù  la  To- 
ma Se  il  bailo,  cioè, il  libro  nó  lo  potendo 
piu  regi  re  [quo]la  douc[i  ubcris]fè  coma 
datofpfcircjchc  tu  lo  portici]  c[vcttas] 
echctucóuer 

Clitcllas  ferus  tmpingas.  ^ifmar^patemum 
Cognotnen/vertas  in  rifatti „&  fabula fias. 

Viribusvteris  per  cliuos,fiuminat  latti  as. 

Viftor  proporti  furati  ~c per unieris  Unte  : . 

Sic  po fa  urti  feruabis  ottusene  forte fab  ala 
F afciculutn  portes  librorum  : vtruflicus  agnum. 

V t vinofaglobos  furtius  Tyrrhia  lardi  : 

V t cum  ptlcolo  foleas  connata  tribuhs. 
perche  ognu  n vulgo  narrcs  te  fudauiffe  ferendo 

ino' Scaduto  Panama •' *}>**  poffunt  ocnlosteuireis/f, morati, 
il  ballo , & o-  Ctfaris.  oratus  multa  prece  nitore  porrò . 
gu inno  li  ridi-  V adc,vale,caue  ne titubcs/tiandata^frangas. 
rebbe  di  qllo 

tuo  fatto,  c quello  dice  Oratio , perche  il  Quello  è il  terzo  efscpiofvrìcómcìcónùìi 
fuo  cognome  era  Afclla , che  cuoi  dir  afi-  ua]qucl  cópagno,  che  viene  fpcfTo  a man 
ncllafviribus  vtcris]  adopcrat  tutte  le  tue  gjar  mecoftnbulicj  de  la  nollra  tribù  [fo- 
forze.  Poncvrcris  futuro  de  l’indicatiuo  Ieaj.fi  fert]  porta  le  fearpe  [cri  pileolo]  col 
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ti  [ cognome» 
patcmùjil  co- 
gnome , che 
t'ha  l«Tciaio 
.tuo  padre  [Ali 
na;]d'A(rna[in 
rifu m ] in  riio 
[&  fabuiafi.is] 
e diuenri  la  fa 
uola  di  tutti; 


ti  i libri  occulcamcte, oche  gli  ctjnferuiin 
(afa, infin  che  vengali  tempo  córeododi 
pregiargli  ad  Augufto[vtrufticus]coroe 
ì]  cótadinofportat  agnù]  porta  Tagncllo. 
òlio  è il  primo  eflempio  [vtJecomcPyr- 
rhiaJPirra  [vinoiàjprcna  di  vino,  imbria- 
ca  [globos.  fi 
fert  J porta  i 
mazzi , oi  go- 
mitoli. Il  Labi 
no  legge  glo- 
mos.moftran- 
do  che  glom*, 
& glomcr.chc 
vaglionoil  me 
deh mo,  èli go 
muoio  de  la-  { 
na , e del  filo. 
[furtiu$  lanj] 
dola  lana, che 
ella  ha  rubata, 
qllo  èillccódo 
Ifempio.  [vt] 


Ìet  lo  futuro  de  Timperatiuo.che  è vtitor. 

come  in  legna  Prilciano  nel  decimo  ot- 
tano libro.  Si  il  medefimo  è da  dire  di 
quello  reddes  , che  è nel  fecondo  veriò  di 
quella  epiltola;  perche  vale  il  medefimo 
che  redditofper  c!iuos]per  le  piagge  [per 
flumina]  fu  per  li  fiumi  [per  laraasj  pale 
lagune. cioè, vfa  ogni  d;ligcntia,chc  non 
ti  cafchi[fimulac]  (ubico  che  [vidlor  prò» 
politi]  hauendo  ottenutoli  tuodefide- 


to 


capello  fotto  il  braccio, pchc  collui,  qn  fi 
partiua  da  magiare, era  tato  ribaldato  dal 
troppo  màgiare, c dal  troppo  bere, che  nó 
poteua  tenere,  nè  le  fearpetee  in  piede,  nè 
il  capello  in  capo;e  però  p>  rllrada  li  mette 
oal’vna  e l’altra  cola  fotto  il  braccio.  O- 
ra  Oratio  nó  voleua, che  Afclla  faccllcco 
li  de  fuoi  librifne]  qflo  è vn’alrro  ricordo 
[ne  narres  vulgo]nó  duca  nclTuno[te  fu- 

r — — dauilfc]  che  tu  habbia  fudaio  [ferendola 

no  [peiucneris]  farai  arriuaco[illuc] la,  portarc[carmina]verli[qur]  che[poflunt 
douctu  hai  arnuare  [ feruabis  1 ferberai  morariJpolTono  Itertenere  [oculosjgli  oc 
[onusjil  pcfoffic]  coli  [politum]  ripollo.  chi[auresq;]eglioreccb[Ctfaris]diCefa- 
cioè , tu  riporrai , c (erbcrai  i mici  libri  in  re,  che  Celare  può  leggere,  & vdirc  có  di- 
qualche  luogo , infino  a tanto  che  potrai  letrationcfporròjfinalmcrc  [ortatusjpre- 
prelevargli  ad  Ausilo , ouàdo  re  gli  di-  eato  da  me[mulca  precejcó  molti  pricghi 
manderà  [ne  fot  tè]  accioche  nó  per  forte  [niterc]  sforzati, Igeguaudi  nó  fare  erro 
[porrcs]tu  porta fli[fafcicul ir  librorfi]il  fa  xo[vadc]va  via  [valcjlla  fano  [caue]  guar- 
fcctto , l'inuoglio , il  fardello  de  libri  [fub  da[oc  tuubes]  che  tu  non  inciampinoti 
ala]  fotto  il  braccio,  fi  che  ognuno  li  veg  facci  ctrore.è  mctaforaf  q;  frangasi  che 

Sa  [vt  cufttcus]  Propone  tre  efsèpii  da  ri-  tu  nó  rompi  [mandatale  cofc,  che  io  ho 
cresco  quali  auuertiTcc  Viunro,chc  por  commcfToala  tuafede.  cioè,  imrcidi  bri, 
*-  * AL 


il 
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Villici] 
fcriue  al  Tuo 
fattor  di  vil- 
la, elicgli  pia- 
ce la  (obrietà 
de  la  villa,  per 
diagli  dimi- 
nuite le  vo- 
glie im  mode- 
ra te  de  l'ani- 
mo . Villicc , 
chiamauano  i 
Romani  vil- 
lico colui,  che 
haueua  cura 
de  la  villa,  & 
hauena  auto- 
riti fopra  tut- 
ti gli  altri  fcr- 
ui , che  (bua- 
no  in  villa  a 
lauorare. 


V: 


' lUice  fylMarum , & m\ln  me  redden- 
tii  agelli , 

Quem  tufafiìdis , habitatum  qumque 

focisy  cjr 

Quinquc  bonos  folitum  'Barioni  dimittere  pa- 
rrei; 

Ccrtemus  : fpinas  animo  ne  ego  fortini , cui  tu 
Euellai  agro  : & mclior  fit  Hor attui , anret. 

Me  quamun  Lamia  pietai , & cura  moratur 
Fratrem  marentis,rapto  de  fratre  dolentu 
Infolabiliter  ; tamen  ijiuc  mem,  animus 
Fert  : &amat  fpatiji  objìantia  r ampere  clan- 
fra. 

Fl*re  ego  viuentem , tu  dicii  in  urbe  beatimi . 

Cui  placet  alterila,  fua  rimirum  efi  odio, fon. 


dice  il  Lambì- 
no,i  tedi  (crit- 
tia  penna  qua 
6 tutti  hanno 
Variam,  c non 
fiariam.Ma  co 
me  egli  affer- 
ma Varia,  che 
fi  chiama  di 
Puglia,  è mol- 
to lontana  da 
la  Sabina  [ ccr- 
temus] quello  j 
è il  verbo  di 
Villicc,  difnu- 
tiamo[ne]  (c 
[egojioffor- 
tius]  piu  for- 
temente fani- 


ESPOSITIONE. 
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m o.  Ce  nella  m] 

’ cauo  de  l’ani-  io 
mo [fpinas]  le fpine,  i pruni,  gli  (lecchi. 
Leggiadramente  riferifee  le  (pine,  a la 
poflcllione,  & a l'animo,  ma  le  (pine  de  la 
podeilionclon  dette  piopnamentc,lc  fpi 
ne  de  l'animo  per  Iipenficri,  &trauagli, 
fon  dette  metaforicamente.  Catullo  ne 
l’epitalamio  di  Pclco,&  di  Tende  chiamò 
i penlicti  fpinofì, quando  dille.  I j 

S [mefiti  ’Erycin»  fierens  m pt  fiore  curar . 

[An  tu]  oucr  tu  [euellas  agrojgli  caui  del 
campofSc  ccrtemus]  c dilputiamo  [ne]  fc 
. ------  [HoraiiusfitJOratio  èfmclior]  migliore 

[quem]laqual  po(lel!ionccll.i[tu  fadidis]  piu  purgato , piu  netto'  an  res  J ouero  la 
tu  A4Ìiq  faitiJio  [habiuiumj  che  è h jbi  polle  filone . c co  fi  incita 
tata  [quinque  f acis]  da  cmq  ue  fuochi,  da 

cinque  famiglie . pone  il  fuoco  per  la  fa-  e deliramente  gli  ta  vedere , clic  egli  non  ia 
miglia , come  anche  oggi  (i  fa  in  vulgarc , 
f & iblitum]e  che  fu  folita  quella  mia  pof- 
ie!lìoncclla[dimntere]marnlatc[quinque 
bonos  patres]  cinque  buoni  padri , Sena- 
tori giudi , ercalt  di  ciafcuna  delle  dette 
famiglie  vno[  Banani]  a Buia,  oueda  Ba- 
aia  dicono  che  fu  già  vna  città  de  la  Sabi- 
na, molto  p opolata,  Se  iamofa , ma  come 


■Illicc  ] ò fattore, ouero  go- 
ucrnatorc,  ò cadaldo  [fri- 
uarum  J de  le  mie  felue  [_$£ 
agalli  ] e de  la  mia  pollèfi 
(ioncclla[  reddentismejchc 
reftituilce  me  [mihi]  a me  ; perche  quan- 
do Orano  era  in  villa , era  ignudo  di  tut- 
ti i penfieri , Se  attendeua  Iblo  a fe  (ledo , 


il  Tuo  fatcoread 
haucc  miglior  cura  de  la  villa,  che  nò  ha  ; 
c dcdramentc  gli  fa  vedere , clic  egli  non 
gouerna  bene  la  villa,  [me  ] dice  la  cagio- 
ne perche  egli  non  dà  di  continuo  in  vil- 
la, come  egli  vorrebbe  ; e che  fe  bene  egli 
non  v’è col  corpo,  nondimeno  egli  ve  co 
ranimo[quamuis]benche[pictasL3miarl 
la  pietà  che  io  ho  di  Lamia  [ & cura  ] Se  il 
penderò, c f adidio.c  he  io  ne  piglio  [mora 
tur  mcj  mi  ritiene,  chcjo  non  ito  in  villa 

[moe- 


(S I* 


[ moerentis]  ilquale.flà  con  grandiflìmo 
di  (piace  re  [trac  rem]  del  fratello  [doICtis  ] 
che  (i  duole, e li  lamenta  [mfolabilitcrjin- 
conlbUbilmcn  te  ; coli  amaramente , che 
non  riccue  eoafolatione  alcuna[dc  ftatre 
r.ipto]  del  fratello , che  gilè  (lato  rapito , 
e tolto  da  la 
tnotte[tamen] 
nondimeno  , 

[mehs]  lamcn 
te  [animus]  e 
l'animo  [ fcrt 
f.me]  mi  por- 
ta f iftuc]  co- 
flà[&  amat]e 


I/Epi  itole  aOratio 
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noi  [ftulcus]  pazzamente  [inique] contra 
ragtonc[caulàtfcr]diamo  la  colpaflocumj 
al  luogo[immcritum]che  noi  merita. cioè 
noi  diciamo,  che  il  luogo  è cagione  de  la 
nodra  fcontcntczza.Bc  habbiaitìoll  torto; 
perche  non  il  lUogo[animas]  ma  l'animo 
\ • [ed  in  culpa] 
Stultus  vterque  lotti  immeritum  caufatur  inique,  ha  colpa,  è ca- 


In  culpa  efl  animus:  qui  fe  non  ejfugit  vnquam , 
Tu  medhfimus  tacita  prece  rurapetebas  : 

Teline  vrbem,&  ludos,&  baltica  villicus  optas. 
Me  confiate  mibi  fcis:&  difeedere  trifiem , 
Quandocunque  trabunt  muija  negocia  Hpmam . 
ded  de  tamtam-  'Hon  cadem  miramur,  eò  di feonuenit  inter 
pere]  di  rompe  Mcque , &te.  nam  qua  deferta , & ’mbofpita 
tefqua 

Credisi  amana  vocat,meacm  qui  fentit:  & odit 
Qua  tu  pukhra  vocas  . fornix  tibi , & vnfta  po- 
pina 

Incutiunt  vrbis  defiderium , video  : & quòd 
tngulus  ifie  feret  piper,  & tus  ocyus  vua . 

T^ec  vicina  fubcflyvmumpr abere  taberna 
Quapojfit  tibi  ; nec  meretrix  tib'icina,cuius 
iAd fircpitum  [alias  terra  grauts  .&tamen  vr- 
ges 

lampr'idem  non  tatta  ligonibus  arua  : bouetn- 
que 

Difiunttum  cicras:& flrOlis  frondibus  exples. 
lAddit  opus  pigro  rtuuSffi  dccidit  imber  : 

Multa  mole  doccndus  aprico  parccre  prato. 
Tjunc  age  quid  nofirum  contentimi  diuidat , 
audi. 


re , e fpczzare 
-f  clanllra  J i 
{erragli  ] ob- 
lia ntia  ] che 
itnpedifeono  , 
[ fpatijs  ] co  i 
luoghi  (patio- 
fi.  cioè, con  tilt 
io  il  difpi  ace- 
ro, che  io  pren- 
do di  Lamia, 
nondimeno  io 
defidero  , di 
fuilupparmi 
di  qua, eveni- 
re in  cotefti 
luoghi  aperti 
& ameni  , do- 
ve fono  tutta- 
uia  con  la  mé- 
te , e con  l'a- 


nimo [ ego.  C 
dico  ] io  chia- 
mo [ beatum] 'beato  colui  [viuentem] 
che  vme  [rute  ] in  villa  [ tu  dicis]  e tu 
chiami  fbeatum]  beato  colui  [ viuen- 
tem] cneviue,  nabitaf  in  vrbc]  nela 
città  [ cui  ] colui , alqualc  [ placet  ] pia- 
ce [fors  alterius  ] lo  dato  d'altri  [ nimi- 
rura]  certo  [ed  odio]  egli  ha  in  odio 
[ dia  fors]  la  fua  forte,  lafuaconditione, 
il  Tuo  dato  [ vterque  ] l’vno,  c l'altro  di 


Sione  di  que 
o [ qui  ] il 
quak[non  vn- 
quam ] non 
mai  [ effugic 
fc  ] fi  fugge, 

Jierche  fe  tu 
èi  mal  conten 
to  , e vai  in  9 
vn’altro  luogo 
per  contentar- 
ti, tu  t’ingan- 
ni ; perche  il 
dolore  è nel- 
l'animo, ilq  na- 
ie vien  um- 
pre  reco,  do-  ,to 
ufi  que  tu  vai . 
pero  bilògna 
leuarc  i falli- 
di  de  l'ani- 
mo, che  allo- 
ra ogni  luo- 
go piacerà[tu] 
tu  [ mediadi-  II 
nus  ]'  quan- 
do tu  faui  in 
mezzo  la  città 
[ tacita  prece] 
con  prieghi  ta 
citi  , tacita- 


mente ne  l’a- 
nimo tuo  [pctebas  tura  ] tu  defideraui  ic 
la  villa,  cioè,  non  fàccui  mai  altro,  che 
pregar  Iddio,  che  tu  porcili  andare  ad 
habitarc  in  villa  [ nunc  ] ora  [villicus]  of- 
fendo tu  padron  d’vna  villa  [optas]  tu  de- 
fidcri  [ vrbcm]la  città,  [ Stludos]  e ie 
fede,  gli  fpcttacoli  [Scbalnca]  ci  bagni, 
cioè, i piaceri , c le  delicatezze  de  la  at- 
ti . adunque  ut  (c  lodabile , c fe  pazzo , e 

peggio 
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peggio  di  me,  che  vedibile  io  non  mi  par 
to  mai  di  villa, fe  non  per  forza,  e quando 
io  non  vi  fono  col  corpo  vi  fono  co  l'ani- 
mo [fcisjcu  (ài  [ me  condarcmihi  J che  io 
fio  in  va  proposto,  ne  la  mia  opimo  aedi 
fempre  preporre  la  ftàza,  & la  vita  cótadi 
Da  a la  cittadi- 
ni1^ che' mi  tcnucs  decuere  togf,  nitidi $ capili i : 

parto  di  villa  Qucmfc'is  immunem  Cynare placuijfc  rapaci: 
[triftej  dima-  Quei»  bibtilum  liquidimedia.de  luce  Falerni: 
la  vogha[qua-  cpia  breuis  inuat,et propc  r'mu fomnus  ni  berba. 
fun  °ue  * io  ha  ~^c  PU(lot:fed  non  incidere  ludnm. 

chcj  ncgociaj  'tyn  obliquo  oculo  mea  commoda  quifquam 
le  faccudc  [in-  Limai: non  odio  obfcuro,  morfuq , votemi . 

Bjdent  vicini  glebas,&  faxa  mouentem. 

Cum  feruis  vr bàtta  diaria  rodere  mauis . 

Hprtim  tu  in  ruonerum  voto  ruis.inuukt  vftim 
Lignorum , & pccoris  tibi  calo  argutus,  & boni: 
Optat  ephtpia  bos  piger:  optat  arare  caballus. 
Quamjcit  vteràue , libens,  cenfcbo  cxerceatar- 
tem .. 


mia  ] che  io 
ho  in  odio 
[rrahunt  fcili- 
cccmej  miti 
rano  [ Roma] 
a Roma  per 
fotza,[nómi- 
ramurjnoi  nó 
ci  marauiglia- 


mo  tu  , & io  ’•) 

[eademjdc  le  mede(imecofe.cioè,nó  pia- 
ce a te  quello, che  piace  a me  [3:  eò]  c per 
quefto  conto[difcóueuit]  poi  non  ci  con 
facciamo [imer  me,&  tcjmficme  tra  ree, 
c te,  tra  noi  non  è concordanza  di  volere, 
damo  di  pareri  diuerli  [nà]  perche[quxl 
•f  quelle  cole,  chc[credis]  tu  penti  [deferta] 
che  fieno  difertc[inho(pita]non  habitati, 
(LIitari[ccfqua]  difficili,  Se  al'pri  [ qui  (co- 
tit  mecu]  colui, che  è de  la  mia  opinione, 
che  area  la  folitudine,  i bofchi,  c i luoghi 
remoti  de  gli  arbitra  [ vocat  amatila  ] gli 
chiama  luoghi  ameni  [&  odi  t]  & ha  in  o- 
dio[qux]quellecofe,cne[cu  putatjtu  pé- 
• 4 fi[pulchra]  che  lìcn  beile  [ vidcor]  io  veg- 
go.couofco  certo,  che  [fornii]  che  il  luo- 
go publico  de  le  meretrici, il  cnia(To[5t  va 
&3  popina]  8c  le  grafie  ©Itoci  e . Pupilla  (i 


gocium  . Vedi  il  Lambino.  [vrbis]  de  la  7 
città  [&  quòdjSr  quella  altra  cofa  ti  là  ve- 
nir voglia  de  la  città  [ & quòd  ] e perche 
[angui  us  ide  1 co  tetto  terreno . Angulus. 
Latinamcte  li  pone  per  vn  luogo  lótano 
rimoto, ripofio , nó  ftequérato  da  le  geni 
ti;  come  ne  la 
feda . Ode  nel 
x.lib.  j t 

I He  terrari 
mihi  pr&ter  orn- 
ati 

Angui 01  rider. 

Se  M.  Tullio 
ne  la  1.  CatiL 
Homo  nomo 
do  Roma:,  fed  9 
necvlloinan- 
gulototius  Ita 
lx  oprclfus 
fre  alieno  fui* 
quem  non  ad 
incredibile  fee 
leris  focdufr 
afciuerir.  [o-  10 
cyns  ] piu  to- 
flo[feret]produrrl[pipcr]  pepe  [ & tus]éfc 
incenfo[vua]chc  vua-chc  (e  tu  naucflica 
Iti  qualche  amica.c  qualche  buona  tauer 
ua,echc  cottilo  terreno  produccflc  qual 
che  buon  vino,  cu  non  ti  curerciti  di  Ro- 
nia[nec  fubeftjnèv'è  ancora  codi,  cpcrò 
ridai  mal  volentieri [tabctnajvua  tauer-  jf 
na[vicina]vicina[prxbeic]chc  polla  dar- 
ti [vinum J del  vino  [nec  increti  11]  nè  vna 
putanella[tibicina]che  fappia  fonare  [ad 
flrcpitum  cuius]  alliion  de  le  quale  [gra- 
uis]tu  che  fa  grane, c (concio  [cercxj  a la 
terra [falias]  polla  (altare, e ballare  [ Se  ta- 
menje  nondimeno  turche  modri  haucre 
in  odio, e biatimi  la  mia  villa  [vrges]  tu  la- 
Uoti[arua]camp  1 [non  taèlajchc*  non  fo- 
no dati  tocchi  [ligonibus]  da  le  zappefia 
ptidemjgù  vn  grau  pezzo  fa  [iccuras]  Se 


J unifica  vn  luogo , dour  fi  cuocono  tutte  hai  curaTboucm  ] de  buoi  [difiun&um] 
orti  di  viuàdc.comc  lì  fa  a l'oderia[incu-  quando  fono  perii  prati  a pafccrc[&  cx- 


tiùt  tibi  dcfidcrium]ci  fanno  venie  voglia 
è metafora . cofi  lì  dice,  incutere  timore, 
dolorem,  tremore,  mot  bum,  bcllum,  nc- 


ples]e  gli  empi,  c fatollt[duclis  fródibus} 
di  falci  di  fronde,  che  tu  fai  drecti.egli 
dai  loro  a mangiate  nc  la  dalla  [ riuus]  Se 

vn  riuo 


* 


/ 
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'l  vn  tino  [ addit  opu*  ] aggiugnc  vn’opcra 
f P‘gr°]a  tc  p’gro  [ A m ri  *e  'a  P'°?8'a 

[decidic]ca(ca[ducendus]da  eficigli  luf’c- 
gnato  a quello  liuo  [multa  mclcjcó  mol 
, temachine  [paicexcjdi  pcrdonatc[prato 
aprico]al  prato  folario.la  fcntcntia  dpcr- 
che  tu  attendi  alauorarc,  egoucrnarci 
buoi , e far  folli  per  doue  corra  l'acqua, 
% chcpioue.acciocheclla  nó  allaghi  il  ter- 
reno,tu  nóAai  mai  in  otio  [nunc  agc]fla 
oca  da  vdirc  [quid  diuidar]  che  cola  diui- 
da  [nofttù  concentum]  la  noAra  concor- 
danza- cioè,  che  cola  fa,  che  noifìamodi 
diuerfi  pareri, c coli  hauendo  detto  quale 
«il  delìderio  del  fuofs  ttorc.ota  dice  il  Aio 
[quemjpatlajdi  Cc  AcrtoOratio[c£na  bre 
j uisjrna  piccola  cena  [iuuat  [diletta  [illù] 
colui. cioè, n>c[&  fomnusJSt  il  dot  muc[in 
herba]  ne  l’ctba[propc  riuumjaccanto  ad 
vn  riuo  d’acqua, lùgo  vn  rufccllo  [ ncc  pu 
detje  non  A vergognagli iTejhauere  atte 
Co  a lecofcd’amorc[fed]ina  [pudctjA  ver- 
gogna [non  inciderci  non  finirc[ludum] 
quello  giuoco[qucmJal  qual  colui.cioè.a 
m me  [dccuerc]  già  fletterò  bcnr.c  nó  fi  difi 
* diflcro[tenucs  toglie  lottili, c delicate  ve 
ftc[nitidiq;  captili jc  t capelli  netti,  la  pulì 
ta  zazzera[qiKtn]il  qualc[fcis]  tu  fai[pla- 
cui  ile]  elici  già  piaciute[Cynarx  rapacija 
Cinara  rapace, auara  cioè, del  quale  tu  lai, 
che  l'auara  Cinara  fu  già  innamoratalo» 
munc  ] e non  gli  coAo  mai  vn  quatmuo 
- [quéjil  quale  [fcis]  tu  fai  [bibulù.f.fuirtc] 
cne  bcuea  [liquidi  Falerni  ] vino  di  Faler- 
■ofincdia  de  luce]  a mezzo  di,  fuor  di  té- 
po[non]dice,  perche  egli  fta  volentieri  in 
villa[iAtc]coA:[quifquatn]  nefluno  [non 
limai] non  guarda[obliquo  oculo]  cogli 
occhi  biechi  Aortifmea  commoda]i  mici 
agi[non  vencnat]e  nó  gli  auucllcna.gua 
g Aa,corrópc,per  mctafota  [odio  obfcuro] 
con  odio  occulto, fcgreto[morfusq;]e  col 
mordermi, dicendo  mal  ai  me.  cioc,coAi 
non  è nclluno,chc  m’habbia  inuidia.che 


m’habbia  in  odio,echedicamildimr[vi  f 
cini]  i vicini  [tident.f.mc]  li  ridono  di  me 
[moueutetn  [quando (gli  veggono, cheio 
muouo  da  vn  luogo  ad  vn'aitro,  e volto 
fottofoprafglebas  ile  zolle  [&  laxajc  i farti 
[mauisj dice ota  1 animo  delibo  fattore 
[manisjetu  vorrcAi  piu  toAo  [rodcre]ro- 
dcrc, mangiate  in  Roma[diaxia  vrbanajil 
vitto  cotidiano,  come  fida  ne  la  città  [cu  | 
ferui»]con  gli  altri  fcrui.  Era  vfanza.che  i 
fcrui  in  Roma  ogni  dì  tedertero  conto  al 
padrone, c gli  dellcro  tutto  quello,  chce- 
ghno  haueuano  guadagnato . I padroni 
poidauano  ogni  dì  vn  tanto  a ciafchedu- 
no  de  loto  fcrui  per  lo  fuo  viucrejc  queAo 
fi  chiamaua  diario. cioè.giomale, perche, 
come  habbiam  detto,  li  daua  ogni  dì. e fe  f 
il  fcruo  auanzaua  qualche  cofa  di  queAo, 
era  fuo,&  il  padrone  non  glie  le  tnglicua; 
ma illcruo  (ciò  rifparmiaua  , c mctteua 
da  canto  per  la  dote  dcla  vecchiaia  [ tu] 
tu[voto]col delìderio  [ruis]  ne  vai  có  mi- 
na, furiofamcnte  [in  numcrum  horù]ucl 
numero  di  cofloro,  di  queAi  feriti  ctttadi 
nifcalo  argutus]colui,chc  ha  cura  m Ro-  | g 
ma  de  le  legnc,che  molte  volte  nó  ne  ha, 

Juandogl»  bifognanofinuidet  tibijc'inui 
ia  [ifumll’vlo  [lignorù]dele  legna;  per- 
che vede, cne  tanto  facilmente  tu  n'hai[5e 

fccoris]  c del  belìiamc[3c  hortije  dd'orto 
bos  piger]qucAo  è vn  proucrbio.che  có- 
uiene  a coloro, c'han  no  a noia  il  tncAierc, 
e l’crtcrcitio, che  Aa lot bene,  & defidera-  ] x 
no  di  fare  l'alcrui,  al  quale  erti  dó  fono  at 
ti  [bos  pigcrlil  bue  pigro  [optat]deGdcrà 
[ephibia]  la  fella, c i fornimenti  del  caual- 
lofcabal  lus]  Si  il  cauallo  [optai]  defidera 
[ararejd'arart  [qua  fcitvtcrq;  libcsjcóclu 
dccó  vn  jpucrbiovulgatifTitno.il  quale  di 
ce, che  «alcuno  fàccia  l'arte , che  egli  ha 
imparato  di  fare[vterq;]rvno , e l’altro  di  x» 
noi[libés  volenticri[excrceat]faccia[arté] 
l’a ttc[quà  feniche  egli  sà  fare  [céfcbo]chc 
io  pelerò, che  faccdo  cofi,cgli  faccia  bene. 


AD 
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Qu*  ] Bai» 
èvna  tetra  di 
eapagna.ame- 
nillima.e  dilct 
teuolidìma,  a 
a le  cui  acque , 

& altre  fue  de- 
litieconcorre- 
uano  in  gran 
numero  gli 
huomini  dati 
al  piacere,  & a 
le  mcdefìne  ; 

^ percioche  era 
molto  falutifc 
re,  ricorreua- 
noanchegl’in 
fermi  didiuer- 
Ic  malacie.Ora 
haucndo  Ora- 
rio Caputo  da 
4 Antonio  Mu- 
la , medico  di 
Augnilo, chia- 
rifltmo,&  eccellentillimo,  che  quella  ter- 
ra di  Baia  non  gli  era  punto  nccclTaria, nè 
vtile  per  la  fanità  ; pensò  di  voler  andare 
ad  inuernare  a Velia, Se  a Salerno.però  ri- 
chiede a Vala.chegli  ferma  qual  ha  la  ver 
■5  nata,  e l'aria  di  que’ luoghi,  1 collumi  de 
gli  huomini,  eie  qualità  del  viaggio. 

ESPOSITIONE. 

Il  (ine di  quella  cpillola  è il  principio, 
però  bifogna  ordinar  coli  il  teflofVala]  o 
Vaia  [par  eli]  è cofa  ragioncuole  [ te  fcri- 
6 bere  nobis]che  tu  fcriut  a noi  [nos  ac  cre- 
dere tibije  che  noi  crediamo  a tefquatlit] 
qual  lia,  come  fìa  [bvcms]  la  vernata  [Ve- 
li*] in  Velia.  Quefta  è vna  terra  ne  la  Lu- 
cania,non  molto  difcolla  dal  monte  Pali- 
nur«[quod  coclum]  che  aria  [lir]  (ìa  qucl- 
JafSalcrni]  di  Salerno  [quorum  homnnì] 
c di  che  perl'one.c  di  che  qualità  d'huomt 
ni  [rcgio.f  fit]  Ha  quel  paefe.  cioè,  di  che 


collumi  fieno 
là  le  genti  [ 3: 
qualis  via]e  co 
me  lia  il  viag- 
gio , fc  egli  è 
buono.o  catti-  t 
uo.  Oratio  vo- 
leua  andare  a 
Baia  a bagni  , 
ma  come  ha  b- 
biamo  detto, 
fu  configliato 
da  Antonio 
Mufa,  medico  9 
di  Augullo  , 
che  non  gli  bi 
fognaua  an- 
dar là  ; perche 
non  erano  al 

{iropolìto  per 
ui  ; ma  che  fe 
nepoteuaan-  it> 
dare  a bagni 
di  Chiufi  in 
Tofcana  , & a bagni  di  Gabio  nel,  Latio 
[nam]  perche [Antonius  Mula]  Antonio 
Mufa  [mih'.fcilicet  dixitj  m'ha  detto[Ba- 
iac]  che  i bagni  di  Baia  [ (iiperuacuas  j fo- 
no l’uperflui,  non  bifognano,chc  io  pollo 
far  fenza  [&  tameu]  e nondimeno  [ facit  IX 
mcinuifum]mi  mette  in  odio [illis]  a ba- 
gni di  Bata[cum  perluor]bagnandomi,la 
uandomi  [per  medium  frigus]  nel  mezzo 
de  la  vcrnata[vnda  gelida]  nc  1 bagni  fred 
di;  pchei  bagni  di  Baia  erano  caldee  que- 
lli altri  erano  freddi.c  fìnge, che  Baia  hab- 
bia  per  male,  che  lafci  loro,  che  fon  caldi, 
per  andarli  a bagnare  di  verno  in  altri  ba-  il 
gni  freddi  [fané]  certo  [ vicus  J il  botgo  di 
Baiafinuidus]  iiuudiolo [aegris]  a gl’tnfer- 
mi[qui  nudentjche  hanno  ardire,  che  ola 
no  [ fupponere  caput  ] di  mettere  il  capo 
fotto[&  lìomachum]  e lo  llomaco  [fonti- 
btisC  lulinisja  bagni  di  Chiufi  [quejefpe- 
tuur]  che  vanno[Gabio$]  .1  Gabio  [Se  fri- 
gida mra]  & a le  ville  fredde  [gcmit]lil 
Oratio.  Q^i  duole 


Va  ftt  hyemsVelÌA,  qubd  cotlum  Va- 
ia Salcrni 

Quorum  bominum  regio , & qualis 
via  : nam  nubi  Baias 
Mufa  fupcruacuas  - Antonia s & tamen  illis 
Me  fecit  muifum  : gelida  cimi  pcrluor  vnda 
Ter  medium  frigus.  fané  myrteta  relinquit 
Ditìaq,  ceffantem  neruis  elidere  morbum 
Sul  fura  contemni , vie  ics  gema,  tnuidns  Agris , 
Qui  capta , & sìomachum  fupponere  fontibus 
audent 

Clu finis , Gabiosq,  petunt,  & frigida  rura. 
Mutandus  locus  ejl  : & diiierforia  nota 
Trater  agcndus  cquus.  quò  tcndis  f non  nubi 
Cirrn  as 

Est  iter , aut  Baias  . leua  flomacbofus  ha- 
bena 

Dicet  eques  : fed  Aqui  frenato  eft  auris  m ore . 


r 

.1 


I/Epiftole  d’Ora  tio 


tlt 

duole  [ relinqui  ] che  fieno  abbandonati 
[rayrtctajquedi luoghi  pieni  di  mirti  [q;] 
efcótemni  fi  duole,  che  non  fia  fatto  cóto 
[lulfura  ] delazolforau , che  fon  pur  ba- 
gni di  Baiafdi&a  ] che  hanno  fama  per  la 
lunga  el'pcticnza che  s'ha  di  loro[  elide- 
re ] difcaccia-  1 

re  [ neritis  ] da  Minor  vtrum  popitlnm  frumenti  copia  p.ijcat  : 
Collettoine  bibant  knbres-,  puteosne  percnne'u 
lugis  aqua  : nam  vina  mil/il  miror  illius  ora . 

Hure  meo  pojjìim  quiduis  perferre , patique 
*Ad  mare  cum  veni  : genero  funi  , &lene  re- 
qitiro  : 

Quod  curai  ab  'igat  : quod  cum  fpc  diuite  manet 
In  venai^nimuntjj  meum  : quod  verba  minifiret  : 
Quod  me  Lucana  iuuencm  commenda  amica. 
Trattili  vter  piure'u  lepore!  vter  educa 
apro i : 

Vtra  magi!  pifeei , & achino  i aquora  celent  : 
T'mguu  vt  aule  domum  pofrim  , ThpaXfy  re- 
uerti  : 

Scribere  te  nob'u , tibi  noi  accedere  par  efl . 


ncrui  [ mot; 
bum  J le  mfcir 
miti  [ceduo- 
lem  j o che  è 
lunga,  & fa  re- 
fi fi  e ima  a ri- 
medij , & c.dif- 
ficile  a guati, 
te  , o pur  da 
l'cftccto  n per. 
fioche  ritar- 
da coloro , che 
la  patifeono, 
coltringcndo- 
gli  a dare  len- 
za far  nulla  , 
[mutandus  lo- 
cus  cft  ] bilo- 
aduuque 


gna 

mutar  luogo,  cioè , mi  conuiene  andat’al 
trono, che  a Baia  [ & cquus  agcndus.f.eft] 
c bifogna  fpigucrc  il  cauallo[ ptxter  diucr 
fona  nota  jfuoradc  gli  alloggiamcti.doue 
egli  èautzzoad  alloggiarci  perche  quan- 
do egli  è iu  fu  la  via , che  va  a Cuma , Se  a 
Baia  , egli  fi  vuol  voltare  verfo  C.uraa  c 
verfo  Bna,&  io  gli  dico[quò  tcndis?Jdoue 
vai  cu[  non  ed  mihi  iter  J io  non  ho  ad  an- 
dare [Cumas  ] a Cuma  [ aut  Baias  J o Ba- 
ia.ecofi  cerco  di  far  intendere  al  mio  ca- 
uallo  con  le  parole[cqucs  domacolusjvn 
caualcatorc  fadidiolo,  fdegnofo[dicctJgli 
diri  quede  parole,  che  io  gli  dico  conia 
lingua[lzua  habena]  con  la  briglia.chc  fi 
cicli  con  la  man  finidra;  perche  gli  dareb- 
be due  buone  sbrigliate, e fpronarc,c  lo  fa 
rebbe  voltareffed]  modta  , che  meglio  fa- 
rebbe codui,  che  nò  fa  egli  a parlareal  ca 
ua!lo[cd  in  ore  frarnato]  è ne  la  bocca  im 
bngliata.che  ha  il  freno;  perche  il  cauallo 
nó  intende  con  gli  orecchi, ma  conia  hoc 


ca.La  fcntcntiaè.chejl  cauallo  obedifee  a ^ 
la  volontà  del  caualcatore,  nó  perche  egli 
oda  la  fua  voce.o  pchc  intéda;  ma  perche 
col  freno  glie  mLgqato  verfo  douedeb- 
bia  andare.Peaciich^il  cauallo  nó  có  l'o- 
recchio , ma  co  il  la  £>gcca , nc  la  quale  ha 
% il  frcuo  , (ènte 

douc  egli  ha 
ad  andare . In  g 
damo  adun- 
que il  caualca 
tote  adopera- 
la voce,  & in. 
damo  fi  fdc- 
gna  , c fi  tur* 
ba;  poi  che  fo- 
to col  freno  9 
può  fpingerc 
il  cauallo  do- 
nunque  egli 
vuole  . & per 
auucntura  oc- 
cultamente li- 
gnifica, chcil 
caualcatore  , 
le  ben  fa  cllcr- 
gli  vtile  il  ba- 
gnarli nc  l'acqucfredde ; egliuódimcno 
vi  a le  calde,  pponc  il  piacere  a l'vtilc.  & a 
la  faniti.llchc  (è  alcuno  fa  buono;ci  con- 
ucrri  intendere,  che  quedo  caualcatorc, 
come  che  a parole  dica  di  non  haucr  ani- 
mo d'andare  a Baia  ; nondimeno  i fatti . 
cioè, col  cófigho.e  col  freno  modra  al  ca- 
uallo la  via  di  Baia.  Maior  vtrum  po.  fru. 
cop.pafc. Ripiglia  Trinino  vcr(b  [ Scribere 
te  nobis , Sic.  ] tu  mi  dei  fcriuerc , perche 
delidero  di  làpere  ancor  quedo,  in  qual 
diqucdidueluoghi.cioè.in  Velia,  o in  Sa 
lcrno, ancora  che  Porfirio  inteda  di  Baia , 
cdiCuma.fiapiuabondantia  di  viucrc.c  it 
di  cofc  miglioria  piu  fané  [ vtrum  popu- 
lumjequal  diquedi  due  popoli  Velino,  e 
Sjlemitano[pafcat]pafca,numfca{maior 
copia[maggiorquantiti[frumentiJdiCTa 
no[nc]c fé  [bibant ] beono [imbtes colle- 
ftoi[pioggc  ragunatc  inficme.cioè, acqua 
di  cilìcma[nc]oucramentc  fc  beono  [ pu- 
tcospcrcnncsjpozzipcrpctui[iugisaquej 

d a equa 


Vk, 


A# 


a»„. 
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fl  d'acqua  viua,  Te  eglino  hanno  riderne , d 
pozzi  : le  cidcrne  fono  d'acqua  piouana , 
i pozzi  d'acqua  viua.  alcuni  cedi  hanno 
dulci*  in  luogo  diiugi*.  la  quallcttione 
il  Lambino  a pproua , allegandone  la  ra- 
gione. Ilche  piace  anco  a me.  Vedi  lui. 
Orario  voleua  faperquedo,  perche  a Ve- 
lia,& a Salerno  nó  voleua  ber  vino  [vina] 
% de  vini  [iUiusorae]di  quel  pa:fe[nihil  mo 
ror]io  non  ne  fo  conio,  non  gli  dimo,  nó 
gli  defidero  [ ture  meo  poduro  &c.]  ne  la 
mia  villa[po(Ium]  io  pollo  [perferre]  fop- 
portarc[patiq;]c  patire  [quid  vislogni  for 
te  di  vino  [cum  veni  ad  mare]  edendo  ve- 
■uto  al  mare[requiro]io  vo  cercando[ge- 
nerofum  fcilicetvinum  J vn  vinogrande 
9 [ & lene  ] e fuaue  [quod  ] che  [ abigat  cu- 
rar] cacci  via  i pt  fieri  [quod  manetj  e che 
fé  ne  vada.fi  (parga,  penetri  [in  venas]  ne 
le  vene  [queanimum  mcom]  e ne  l'ani- 
mo mio  [cum  fpediuite]  con  vnafperàza 
ricca, grande  [quod]  e che  [minidret  ver- 
ba]  m’infegni  parlare,  mi  faccia  cloquen- 
te[quod]e  che  [commendet  me]  raccoma 
4 di  me[iuaencm]comefeiofudi  vngioua 


ne  [amie*  Lucane  ] ad  vna  amica,  che  io  *7 
trouerei  ne  la  Lucania . cioè  faccia  che  10 
le  paia  gioitane,  e fermimi  ancora[vrer 
tradlusjqual  de  due  paefi,  di  Velia,  edi  Sa 
terno  [cducet  ] allcui  [plurcs  lepores]  piu 
lepri  [ vter  ] e qual  de  due  paefi  [ cducet  ] 
allcui  [plures  apro*  ] piu  ringhiali  [ vtra 
aequora]  e qual  de  due  mari,  pur  di  Velia» 
e di  Salerno  [celent]  nafeondino  [magia  § 
pifees]  piu  pelei  [ & echino*]  cpiu  echi- 
ni .queda  è vna  force  di  pefei,  che  hanno 
la  coperta  fpinofa , come  1 ricci  di  certa . 
cioè , voglio  che  tu  mi  Tenui  qual  de  due 
paefi  ha  piu  lepri , e piu  cinghiali , cqual 
de  lor  mari  ha  piu  pefee , perche  io  ande- 
rò  douc  è maggior  abondantiafvt]  accio- 
che  [inde]  indi, quindi, di  là  [pollini  rcuer-  7 
ti]  io  polla  ritornare  [domumja  cafa[pin 
guis]gra do  [Pharaxói]  e grado,  e rilucen- 
te, perche  chi  è grado,  riluce  : ouero  graf- 
fo , c erodo  fi  mite  ad  vn  Feace , che  fono 
popoli, che  viuooo  molto  delicatamente, 
e non  attendono  ad  altro,  chea  piaceri, 
mangiare, & bere, cantare, fonare,  ballare, 
eluda  tiare.  io 


Menius]  vt 
rebus  &c.  Alca 
f ni  congiungo- 
no queda  epi» 
dola  co  la  pre- 
cedente, come 
parte  di  quel- 
la, de  quali  ar- 
so è il  Lambi- 
no,modrando, che  quella,  & queda  è vna 
6 cpidola  fola.  Tuctauia  noi  l’habbiamo  la- 
folata  diuifa  in  due,  come  l'habbiamo  ero 
nata, non  parendoci,  che  importi  molto. 
Ciafcuno,  come  piu  volte  habbiamo  det- 
to, la  intenda  a luo  modo . Mcniofu  cit- 
tadino Romano,  liquale  hauendo  confu- 
mato tutta  la  robba.chc  il  padre,  c la  ma- 
dreglihaucanolafciato.cufi  dabilc,  co- 
•jne  mobile, ne  la  gola,  oc  la  lulluiia,  c nel 


giaocoidifMi). 
tò  buffone,  e 
parafitoj  ccon  -,tt 
ucd’atcc  s'an 
at£i  incerte— 
ncudo,e  vinca 
do,  Se  era  uro 
grau  diuorato 
re,  c tanto  ben 
fapeua  perfuadere,  che  có  le  fitc  adustio- 
ni egli  indude  molti  a fare  il  medefimo, 
che  haueua  fatto,  e faccua  egli;  pcichein 
pappare, leccare, giocare,  e luduriarc,  fece 
loro  confumarc  tutto  il  loro  hauerc.Chia 
mauafi  codui  Menio  Pania  bolo,  coli  dee 
to, perche  mangiaua  tutto  quello,  che  gli 
era  mello  innanzi.  Naira  queda  colà  a 
Vaia  , per  riprender  coloro , che  tengono 
queda  vita,acciochc  eglino  couofcano  la 
Qjl  1 vergo-  ~ 


AL  MEDESIMO. 


MEnius , vt  rebus  matemis , atquepo- 
temis 

Fortiter  abfmnptis , vr bonus  caepit 
haberi 

Senna  vagusjion  qui  certum  profife  teneret  : 
Imprartfusnon  qui  ciucm  dignoficerct  befle  : 
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vergogna, Sci!  danno  loro, e da  queft’ope- 
re  vcrgognolè  fi  ri  (irono  al  «mere  liane- 
fio,  e temperatamente.  Alcuni  fcriuono 


I/Epiftole  d’Oratio 

quello  nome  col  dittongo  ne  la  prima  co  y 
fi  Mxuius,  Se  il  Limbino  dice  coli  eternar- 
li fcricto  ne  marmi  antichi. 


ESPOSITIONE. 

Menius]  Menio[vt]poi  che[abfumptis  dere, e cercar  di  far  ridere  altri  co  ogni  for 
rebus  matcrnis,atqnepaternis]hauendo  tedi  facctia.oncfia,  odifoneda  che  ella  fi 
confumacolarobba  lalciatagli  da  la  ma-  fia.  il  rufticoò  quello, che  Uà  Icmprcm  fu 
dre,  e dal  pa-  lafeucrirà,  no 

Qtw.ìbct  m quemuis  opprobria  fìngere  fpuus . 
rPernicies,  & tempejlaa^aratbrumrf  macelli, 

Quicquid  quxficrat , ventri  donabat  aitar  o . 

Hic  vbi  nc  quitta  fàutoribus,  & timidi*  nil, 
gio  del  volgo  ^Autpaulum  abflulerat , patlnas  ccmabat  omaft 
^-*2  Vili*  & agnini,  tribtts  vrfis  quod  fati s ejfet . 

confutila 


dre  [forticer] 
gencrofa  men- 
te, c valorolà- 
mCte.dicefor- 
titer  in  difpre- 


Sciite  et  vt  ventres  lamna  candente  nepotum 
Diccret  vrendos  corre  fin* . Menius  idem 
Quid  quid  erat  nattus  prole  maioris , vbi  omnc 
Vcrterat  in  fumum , & emerem , 'non  bercule 
miror 

iA'iebat,fiqiù  comcndunt  bene,  cum  ftt  obefo 
Tdjl  mclius  tardo,  nil  volita  pulebrius  ampia. 
Jdimirum  hic  ego  fura,  nam  tuta,  & par  aula 
laudo 

Cum  res  deficiunt , fati s inter  viltà  forti* . 
Vernm  vbi  quid  meliti*  contingit , & vnilius  , 
idem 

Vos  fipere,  & folos  aio  bene  viucrc , quorum 
Confpicitur  nitida  fondata  pecunia  v'tiiìs . 


vno 

il  fuo,  e lo  ma- 
damale  , non 
dice,  che  egli  è 
vn  pazzo  , Se 
vna  belila,  ma 
C14  che  egli  è vn 
huomo  gene- 
roto,  liberale, 

C fplendido  . 
e quando  egli 
viue  modera- 
tamente, noti 
dice,  che  fia 
: 5 vn'huomo  da 
bene , e tem- 
perato , e la- 
mìo  , ma  che 

egli  è vno  ignorante,  vna  beftia , vn  mife- 
*o,  vno  fpilorcio  [ccrpit]  quello  è il  verbo 
di  quello  ve . cioè , dipoi  che  [ ccrpic]  co- 
minciò [ haberi  ] ad  ellcr  tenuto  [ feurra] 
d vn  buffone,  feonfiderato  [vibanus]  vrba- 
no.cioè.psr  tutta  la  citrà[vagus]andando 
vagabondo.  Vrbanus  è proprio  il  contra- 
rio di  feurra , o per  dir  meglio , la  medio- 
crità tra  la  (currilità.crufttcità,  come  dice 
Arillotilc  nc  l'Etica, doue  ragiona  de  le  vir 
tù  morali.  E adunque  feurra  quello,  che 
fi  dimanda  buffone  failidiofo,  che  non  fa 
altro,  che  rcccUare  a le  tauolc  altrui,  c li- 


nde mai  , nè 
vuole,  che  al- 
tri rida, non  io 
lo  fuor  di  tem 
po,  ma  nean- 
che a tempo,  e 
fugge  ogni  for 
te  di  piaceri  . 
Vrbaho  è tra 
qftt  due  c Aro- 
mi . ride  de  le 
cofe,  cheli  dee 
ridere,  & con 
oneilc  facctic 
cerca  di  far  ri- 
dcrealrrui,  of- 
(cfuando  lem 
pre  il  decoro 
dclcperfone, 
de  luoghi  , Se 
de  tempi,  ma 
Oratiotl  chia- 
ma feurra  vr- 
bano,  perche 
egli  era  vn  buf 


fonacelo  (por- 
co, dtlònedo,  chcandaua  vagabondo, co- 
me propriamente  fan  oggi  alcuni  de  no- 
(In  a Vetiecia  [ qui]  rende  la  ragione  per- 
che egli andaua  vagabódo  perla  città, per 
cioche  egli  nò  mangiauain  cala  Tua, ma  a 
le  tauolc  altrui, & nó  Tempre  ad  vna  tauo 
la, ma  ora  a quefta,&  ora  a qucll’al  tra[qui 
non  tenerci]  «he  non  haueua  [ prxfcpe  ] 
danza,  habicatione.  è metafora  tolta  da 
caualli,có  la  quale  fi  lignifica,  che  gli  huo 
mini,  che  fon  dati  al  vitio  de  la  gola,  e del 
ventre, fono  limili  a le  bedie  [certumjfcr- 
ma, perche  alloggiaua  ora  in  vn  luogo,  de 

ora 


io 


» 
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1 ora  in  vn'altro.Prafepe  vuol  propriamece  de  le  mani  di  coloro,  che  iJ  faaormano  [Se  • 
dire  la  Ralla  de  belile  j perche,  come  hab-  tumidi*]  e pieni  di  Tcntodcle  fucadula- 
biamo detto , vna perfona  dttalnacuraè  rioni  [ tumidi*]  coli  leggono  &intcrpr©- 
limile  ad  rna  belila . pero  Orario  chiama  tano  alcuni  ; ma  meglio  £ legger  umidir* 
il  fuo  alloggiamento  pr*fepe[qui]  il  qua-  fi  come  hanno  i te(h  migliori,*  appioua 
lc[imprantus]non  hauendo  mangiato,*  il  Lambmo  , allegando  anco  Pietro  Vit- 
per  ciò  elfendo  in  collera[nó  dignolcerct]  torio, che  dichiara  quello  luogo  coli,  che 
non  conofceua[ciuem]il  cittadino[ho(le]  i medefimi  buffoni  erano  anco  calu  nnia- 
* dal  foreftiero,  ouero  lamico  dal  nemico  j torijondei  ricchi  hauendo  paura  del  loro  « 
perche  quando  egli  haueua  fame.andaua  dir  male,  fludiofamen  te,  & Ipcflb  gli  inni- 
a mangiare  doue  egli  poteua,  e nò  guarda  tauano  a mangiar  con  effò  loro,*  gli  uar 
ua  fe  colui  gli  era  amico.o  nimico.o  s’eglt  teneuano  con  buone,*  delicate  viuande. 
era  terrazzano, o foreflierc;  pchealuiba-  [niljniente  [aut  paulum]o  poco  [ncqui, 
ftaua  col fuo  dir  male  dogo  uno  sfacciata  riarjpcr  la  fuanequitia.cioè, come  egli  no 
mente, e fenza  nfpetto.aprirfi  la  porta  a le  haueua  cauato  da  Tuoi  amici, fc  non  poco 
tauole  de  ricchui  quali  cernendo  de  la  fua  o menrc[ccenabat]egli  cenaua.fi  ma  ngia- 
S lingua  il  chiamauano,&  teneuano  a mi-  ua  a cena  [ patina]  piardli  [vili*  ornali]  di  m 
giar  con  erti,*  coli  egli  s’empieua  la  pan-  budella  vili  [&  agnini  J d'agnello,  le  qua-  9 
eia  a fpefe  loro.che  era  quel  folo,  che  egli  li  budella  come  cofa  vile  non  erano  Hi- 
cercaua[f?uus]  crudele,  e fenza  rifpet-  mate.*  ha  detto  Agnini  a differcza  de  le 
ro[fingerc]fingcua,e  diceua[qu*libet  op-  budella  del  bue , le  quali  erano  multo  ap- 
probriajogni  rituperio  [in  qucnuùjdi  eia  prezzate  apprello  gli  antichi,  come  ferme 
feuna  petiona; perche.come gli  venma  vo  Plinio nel'ottauo hb.a cap.4 j.  [quod]chc 
glia  di  dir  male  dt  qualche  perfona,  non  [lati*  elTet]  (ària  ballaro  [tribù*  ?rfis]a  tre 
4 guardaua  (c  diceua  le  bugie,o  la  verità, nò  orfi . mollra  l'ingordigia  de  l huomo  col 
le  la  perfona  era  giouane.o  vecchia.o  ma  modo  del  parlar  hipcrtolico  [ corrcptu*. 
fchio.ofemina.o  donna  maritata,  o nò,  fiuecorredlusl  che  nel'vno&  ne  l'altro 
che  diceua  ciò  che  egli  veniua  a la  bocce  modo  legge  Alcenfio,  & interpreta,  ripre- 
[permciesjla  ruina  [&  tempefla*]  c la  gra-  fo  di  fordidezza.oucro  come  péfa  il  Lara- 
gnuola[barathrumq>]  & il  baratro.il  gur  bino.i  tcfti  fono  fcorrctti,*  in  fece  di  cor. 
gite,  la  voragine  [macelli]  di  tuttelccofe  reptu*,  o di  corrcdlus,  è da  leggere  corro- 
da  magiare.  Macdlum  è proprio  il  luogo  ftor.  in  maniera  che,  come  egli  dice,  fi* 

% doue  fi  vendono  le  cofeda  ma  ngiare.epo  vna  ironia  in  quello  modo.  Come  egli  no 
ne  il  macello  per  le  co(e,che  vi  fi  vendono  poteua  cauar  niente  da  gli  huomini  ric- 
dentro.  cioè,il  continente  per  ilcontenu-  chi,*  da  larghi  tenditori,*  non  haueua 
to.  BarathrQ  era  vn  luogo  in  Atheoe  prò*  nulla  di  buono  da  mangiare , quali  come 
fondi/fimo , nel  quale  fi  foleuano  git  tare  vn  correttore,*  raaeftro  di  co  (lumi,  dice- 
gli  huomini  federati, c di  malaffare.  Vedi  ua.chei  confumarori,*  deuoratori.c  luf 
il  Lam  bino,  che  dice  piu  altre  cofe  degne  furiofi  erano  da  effer  caftigari,  e puniti  c<5 
di  noritia,  in  dichiararionc  di  quella  voce  graui  pene  ffeilieet]  ne  veniua  arale  [ vt] 

• Barathrum[quicquid] ciò  chejquxfieratj  che[dicerer] diceua [vrendo* ventres] che  u 
quefto  è il  verbo  di  Mcnio^quxfierat]  egli  fi  douenano  ardere  1 ventri  [nepotum]  de 
haueua  guadagnato, con  1 opera,*  fatica  gli  fcialacquarori  [ lamma  candente]  con 
Tua  haueua  acqui  (lato[donabat]celi  il  do  vna  piaftra  di  ferro  rooente,  infocato, 
naua[vencri]  ai  fuo  ventre  [auaro]  auaro,  cioè , metter  loro  giu  per  la  gola  vn  ferro 
infàttabile.La  fentienria  è, ciò  che  egli  pò*  rouentc,  che  ardefie  loro  i ventri  [idem 
reua  fare,  e redimere,  tuttofi  merteua  giu  Mcnius]  il  medefi  mo  Mcnio  [ vbi  verte- 
per  la  goia[hic]  collui  [vbi  abllulerat]  co-  rat]  poi  che  egli  haueua  conuertito[in  fu. 
me  cgU  non  haueua  cauato  [fautoiibus]  mum]  in  fumo[*cinerem]  &incenece. 

Orario,  Q3  j cioè. 
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S cioè, come  egli  haueua  trangugiato, c5fu 
maro.c  diuomo  [omnc]  ogni  cofa  [quid- 
quidjciò  che[crat  nailusjcgli  aera  abbat- 
tuto ad  bauerc  [ przdz  maioris]  di  qual- 
che preda  maggiore.noè,quanda  egli  ha- 
ueua hauuto  piu  da  pappare, e che  egli  Io 
haueua  pappato[aicbat]dicrua[Hcrcule] 
pcrlo  Dio  Ercole  [ non  nrror]  io  non  mi 
% marauiglio[liqui}fe  alcuni  fono,  che  [co- 
medunt  bene]  mangiano  bene,  oucro,8c 
jneglio[comcdunt  bona]  fi  magia  no  i lor 
beni. Vedi  il  Lambino.che  moftracon  piu 
autoriti,  che  quello  modo  di  parlare,  co- 
mc(Iebuona,è  vfitatidimoapprcdbi  buo 
ni  fcrittori . [cura  mi  fi t mcliui]  non  ef 
fendo  cola  neduna  migliore  [ tardo  obe- 
| fo]  d’vn  tordo  grado  [mi  pulchriusl  e niu 
na  cofa  piu  fplcndida|vulua  amplajd'vna 
gran  poppa  d'vna  croia  piena  di  latte  [ ni- 
mirum  J ha  data  queda  fauola  a fe  {ledo 


[nimirum]  certo  [hic  ego  ftim]  io  fon  co-  y 
flui[nam]ptrche  [laudo]  io  lodo  [tuta]  le 
cole  ficure  [ & paruula  ] eie  piccole  [fati* 
far  tis]  eden  do  adii  forte,  aditi  valete  huo- 
mo, aliai  patientc[intei  vilia]fra  lccofe  ri 
li.  cioc,fapcndomi  bene  accommodarcal 
poco[cum  rea  dcficium]  quido  le  cole  mi 
mancano[vetùm]ma  [vbi]  quando  [quid 
contigitjegli  m'accalca  hauerc  [quid  me-  t 
bus  ] alcuna  cofa  migliore  [ & vmdius  ] c 
piu  vnta,e  piu  gradafidcm]  io  mcdcfima- 
mctc[aio]dico  [vosfapere]  che  voi  fapete, 
fece  Ciui[Jc  folos  bene  viuere]c  che  voi  foli 
viuete  bene,  cheviuete  fplcndidamente 
[quorum]dc  quali[confpicitur]fi  vcdcfpe 
cunia]jdanari[fundata]fondati[viUis]  in 
ville, in  pod'edioni[nitidis]fplendidc,am-  ) 
pie, belle,  e ferule.'  cioè,  dico,  che  voi  fin- 
tendere  bene,  c fete  faui.chc  bautte  roc/lò 
adii  danari  in  podédioni. 


A D Q_V  1 N T I V M. 


Ne  percon- 
terisl  riprende 
la  fio!  ùria, e va 
nitl  di  Quin- 
tio,  checììcn- 
do  egli  inuol- 
tone  vitij,  cre- 
da a gli  adula- 
tori , che  gli 
danno  ad  in- 
tendere , che 
fia  kuonoiper- 
che  pazzo  ve- 
ramente è co- 
lai,che  non  co 
nofee , fe  me- 
rita lode  o bia 
limo,  conclu- 
de poi,  che  nd 
fi.  debbo  n cre- 
dere quelle  co 


N 


E perconteris , fondu*  meta  optime 
Quinti, 

uAruopafcat  hcrttm  : an  baci s opu- 
lentet  oliux  : 

& prais  : an  arriifta  vitibus  vl- 


Tomisv.c 
mo: 

Scr'ibetur  tibi  forma  loquaciter  , & fitta 
agri . 

Cont  inui  monte*,  nifi  dìffocientur  opaca 

Valle:  fed  vt  veniensdextrum  latus  u fficia  Sol  : 

Leuimi  difiedens  currufugicntc  vapor  et . 

Tnnperiem  laude*,  quid  fi  rubiciaida  benigni 

Comaveprcs , &pruna ferant  ? fiquercta,  & 
ilex. 

Multa  firuge  pecus , multa  dom'mum  iuuet  um- 
bra? 


natura  de  la 
fua  pofleflio- 
ne  s accioche 
pian  piano  e- 
gli  di  (ponga  la 
méte  di  Quin- 
tio  ad  vdue  i 
fuoi  viti)  pa- 
lientcmcntc  . 


fc.chc  di  noi  dice  il  popolo;  nè  ci  dobbia- 
fal 


IO 


II 


E SPOSI* 
rione. 

Ne  percon- 
teris]accioche 
tu  non  m'hab 
bia  a diman- 
dare [ optime 
Quinti]Quin- 


H 


tio  mio  da  be- 
ne [fundut.fne]  fe  la  pofleflionc  [meus] 
mo  rallegrare  de  le  [alfe  lodi,  nè  doler  de  mia  [ pafear  herum  ] pafea  il  padrone, 
l'infamia,  enei  principio  de  l'epidola  cioè,mc[aruo]dcl  campo  di  biade,  cioè,  fe 
via  inGuuacionc  ; perche  egli  fcriuc  la  ella  produce  biade  [an]  oueio  [opulente! 

herum  ] 
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heròm]  arricchì  (c  a il  padrone,  cioè , me.  mótes.f.cingunt  agrumi  moti  continuati  j 
opulenti, come  dice  Fello, fono  detti  colo-  l’vno  appreso  l'altro  cingono  quello  luo 
ro.cne  hanno  gran  copia  de  beni,  che  prò  go.  cioè,  quello  luogo  è circódato  d’ogni 
duccla  teria.[baccis]  di  coccole  [oliux]  banda  da  monti  continui  [ nifi  1 fuorché 
j ™**°-cioè,fceIla  produca oliuc,  c faccia  [diflociétur]  eglino  fono  diuilifopaca  vai- 
dei  olio.  Aruum  fi  chiama  proprio  il  terre  lejda  vna  falle  ornbroù,  cfrefca  [fedi  ma 
no.cheèdilpo  [ vt  1 in  modo 

biade  [ne^  e fc  *****  a?iu&,m ProPìtt^  frontiere  Tarcntum  ? che  [Sol]  il  So- 

f ònitilnfl'h'  F°ns etiam  ritto  dare  nomai  ìdoncus , vt  ncc  le  [veniensjlc-  C 

Frigidior  T bracammo  purior  ambiai  Hebrus. 

Infirmo  capit  i fluii  vtiiis , vtilis  aluo  : 

Hte  latebra  dulces , etiam  (fi  credis)  amano, 

Incolumcn  tibi  me  praflant  Septembribns  boris . 

T « rette  viuis,  fi  curas  effe/jnod  aud'is . 

Iattantus  iam  pridem  ornnis  te  I{pma  beatimi  « 

S ed  vereor,  ne  cui  de  te  plus,  quam  tibi  crediti  : 

[fi tibutj  di  ^ ve  PHte$  Aliumfap'icnte,  bonoj,  bcatum , 

«Ite.  cioè,  (c  el-  <Hsufi te  populus fammi , rettetfa  valentem 
la  ipduee  frut  Dittitet ; occultai ri  frbrem  fub  tempus  edendi 

ti,  Se  crbe.oue-  Dìjfimules  : donec  manibus  tremor  incidat  vn- 
ro vino.  Dice  «• 

4 vlmo  amidi  vi  , * 

«bus;  perche  Stultorum meurata pudor malus vlcera celxt. 

Ci  piantano  de 


[opulentethe 
rumjeUa  arric 
chifca  il  padro 
ne  [ pomi?  ] di 
tomi,  di  frutte 
Se  prati s ] e di 
irati,  e d'erbe 
an  1 onero 
rimo]  d’olmi 
amidajcoper 
taf 


uandofi  [afpi- 
ciat  ] guarda 
[deaerò  larus] 
il  lato  deliro  , 
la  delira  corta, 
la  bada  delira., 
cioè.quadoil  • 
Sole  lì  leua  per  9 
cuote  quella 
villa  da  man 
delira  [ difce- 
dens  vaporet] 
tramontando 
empie  di  vapo 
ri,  intepidire, 
rifcalda;  pche 
vapore  Ugnili 


io 


gli  olmi  come  lì  vede  per  tutto  il  paefedi 
Lombardia  , & a piè  di  cialcuno  li  pianta 
vna  vite,  che  va  fu  per  gli  olmi , e tutti  gli 
copre  [Icribetur  tibi  ] ti  li  formerà,  accio- 
che  tu  non  me  n'habbia  a domandare  [lo 
1 J quaciter]  a lungo , con  gran  diceria  [ for- 
mam’jla  forma  [&  lì  tur]  &il  lìto[agri]  de 
la  poflellianc.quì  poneagrum  per  la  pof 
felfione[cominui  montcs,&c.  comincia  a 
defetiuere,  Se  dice , chei  monti  fono  con- 

ranti,  & continuati  l'vnodoppo  l’altro, 
non  che  è porta  in  mezzo  tra  loro  vna 
valle, da  la  quale  fono  diuifi.Ma  che  bifo. 
gnau»  fare  quella  eccettione;  cenciofìa 
colà  che  non  lì  porta  intendere  raonrefen 
ta  valle.  Quelli  monti  erano  ben  cómiua 
ti,  dcciafouno  era  d irti  nto  da  la  fua  valle; 
ma  quella  valle,  ne  la  quale  era  pollo 
il  podere  d'Oratio  , era  maggior  del'al 


ca  calore.  [Le- 
uum.l.Iatus]  la  banda  lìniftra  [curro]  col 

carro[fugicntcJche  fogge,  cioè, quando  il 

Sole  va  lotto,  egli  percotc  il  lato  finiftro.  • 
Fingono  i Poetiche  il  Sole,  il  quale  giran- 
do il  di  eia  notte, fa  il  volgimento  de  Fan 
no,lia  portato  in  vn  carro,  tirato  da  quat-  1 # 
tro  caualli,  come  fcriue  Ouidio  nel  fccon 
do  de  la  Metamorfolì , e flauto  ne  l’Anfi- 
trione,oucro,  come  dice  1'intcrpretc  di  So 
focle  ne  l’Aiace , da  due  caualli  bianchi  , 
Fvno detto Caroponte,  d'altro  Fetonte. 
Vedi  il  Lambino  ne  la  fèlla  Ode  del  terzo 
libro  a quelle  parole,abeuntc  curru . oue 
dice  molt’altre  coledegne  in  quello  prò- 
polito. [tempcriem  laudes. i.oportet  vt  lati 
aes  tépcriemjegli  è forza,  che  tu  lodi  que- 
llo luogo  per  luogo  temperato,  egli  dia 
quelle  lode , che  vn  luogo  temperato  me- 
rita. la  ragione  è quella  .perche  bifogna- 


tre,  piu  diftefa,  piu  lunga,  e piu  larga,  per  ua,  che  quello  luogo  fteflc  coli , che  folle 
laquale  quei  monti,  che  nel  reftocrano  volto  verfo  mezzo  di , Se  intorno  intorno 
continui,  veniuaao  a fèpararli.  [continui  da  la  banda  di  Setteutrione.cgli  forte  cin- 

Q^q  4 to 
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1 to  di  monti, che  la  vernata  il  difendeiTero 
dal  freddo,  e dalla  bada  di  verlo  mezzo  dì 
fuflè  feoperto.  la  valle,  che  egli  dice,  per 
douc  Iellate  entra  d'eroi  venti  frefehi,  e 
foni, e la  verna  ta  il  Sole, che  faccua  tem pe 
iato  quel  luogo  [quid.f.  diccs  ] che  dircfti 
tu[lì]fe[vcpres]leGepi[feranr]produceflc- 
ro  [benigni]  largamente,  copiofamcnte, 
* abondantcmente[  corna  rubicundai  ] le 
corniuolerolTe  ? [&  pruna  ? ] e i pruni,  le 
(tifine  ? [ & fi  J clefquercus]  le  querce  [3c 
ilei]ei  leccai  miei]  gioualfi.ro  [multa  fru- 
ge]con  gran  quantità  di  ghiandi.  ma  per* 
che, dice  il  Libino.ha  chiamato  le  ghian- 
di frumento,  conciofia  cola  che  la  ghian- 
da, & il  frumento  paiano  ad  vn  certo  mo 
f docontraporfi  tra  loro  l'vna  a l'altra  ? di- 
cendo Marco  Tullio  nel  perfetto  Orate- 
ic.Ma  come  è tanta  peruerfità  negli  huo- 
mini,  checllendo  rirrouatoil  frumento, 
ancora  mangino  le  ghiandi  ? [pecus]  Se  il 
mio  bcfiiame[dominum  ]&  il  padrone. 
cioè,mc[mulca  rmbra]  con  molta  ombra 
e frefeo.  cioè,  che  duelli  tu,  fe  tu  vederti 
4 le fiept largamente  produrtele  cornino- 
le, e le  fu  fine,  c le  querce,  3t  t lecci  carichi 
di  ghiandi  peringrallar  il  be(liamc,cfpar 

fer  per  lo  terreno  vna  grande,  e fuaucom 
raldouc  io  mi  riduca  al  frcfco[dicas]  no 
dircfti  tu[Tarentumjche  Taranto  [addu 
dura  ] clTendoui  (lato  condotto  [ fronde- 
re]  frondeggiafle  [propius  ? ] piu  vicino  ? 
1 cioè,  non  dircfti  tu,  che  vi  fullc  fiato  con- 
dotto Taranto  con  la  Tua  verdura,  e col 
Tuo  rezzo?  vuol  mofirare , che  la  fua  villa 
è coli  a mena, & ferrile, che  nó  Iblod'ame- 
attà,  e di  fertilità  contende  con  Taranto, 
città  per  quelle  códitioni  fpeffo  iodata  da 
lui;  ina  pare, che  elfo  Tarato  fu  fiato  tra- 
fportato  ne  la  fua  villa  [ foni  enarri]  euui 
4 ancora  vn  fonte  tato  buono,  puro, frefeo, 
& abondame  [ idoneus  dare]  che  è atto  a 
dare[nomen]nome  [riuo]  al  rufccllo,che 
n'efce,c  farlo  chiamare  dal  nome  fuo,  & è 
di  ul  natura  [ vt  ] che  [ Hcbrus]  il  fiume 
£bro[ncc  frigidorjnè  p<u  freddo[nec  pu- 
riorjnè  piu  chiaro[ambiatlcircódi,  cinga 
[Thtacam]la  Tracia,  cioè  e unto  freddo, 
• tanto  «buio, «he  il  EumeEbro  né  è piu 


[fluic]e  l'acqua  di  quello  fiume  eonefvti-  7 
lis]  vaie  [capiti  infirmo  [al  capo  infermo 
[vtilis  aluo]  & vtile  al  ventre,  cioè,  gioua 
a chi  ha  male  al  capo,&  al  ventre  [harc  la- 
tebra:] quelle  grotte,  che  ci  fono  [dulces] 
dile(tcuoli[etiam]  ancora  [amane] ame- 
ne, piaccuoli,  fuaui  [fi  credi*  ] fc  iu  me  lo 
credi  [pratftant  me]  cotiferuano  me  [cibi] 
a te[incoIumen]fano,e  faluo.  cioè,  fanno  I 
che  io  mi  ticonferuo  fanoad  ogni  tua  vo 
glia  [ Septembnbushoris]  il  mefedi  Set- 
tembre pericolofoad  ammalarli  [ tu]  vie- 
ne oraa  ragionare  di  Quintio,  eie  per- 
fuadca  non  credere  a gli  adulatori,  one- 
ro ad  ingegnarli  c fiere  quello , che  ognun 
dice, che  egli  c [tu]  iu  [rcólc  viuisl  tu  viui 
bene,g  ultamente,  clan lamcntc  [fi  curai  9 
elle]  le  tu  t’ingcgni.e sforzi  d'ellèiefquod 
audis]  quello , che  cu  odi  dire,  che  tu  le 
[omnis  Roma]  tutta  Roma . cioè,  tutti 
noi,  che  fiatilo  in  Roma,  poncil  continen 
te  per  il  contenuto  [iampridcm]già  v« 

Sran  pezzo  è [laètamus  te]  che  noi  ti  pre- 
■ chiamo,  ti  lodiamo  [beatum]  per  bea- 
to,ognuno  dice,  che  tu  fei  beato  [fed]  ma 
[vercor]io  ho  paura  [ne  cui  credas]chc  tu 
non  credi  a qualcuno  [de  te]  dire  [plus 
quàm  cibi]  che  a re.  Doueua  colini  Iutie- 
re molti  adulatori,  che  di  continuo  il  lo- 
dauano  faifa  mente . e chi  dà  gli  orecchi  a 
coftoro, crede  piu  ad  altri, che  a fc; perche 
nefiuno  è,  che  in  conofccr  fcfielTo  .deb- 
bia creder  piu  ad  altri , che  a fc  fiefib  [ve-  19 
reor]  c temo  [neu  putesj  che  cu  non  penfi 
[beatum]  che  fi  a beato,  felice  [ alium  fa- 
pientc.bonoque.i.alium  a fapicte,&  a bo 
no]  alerò  che  il  fauio,Scil  buono j perche 
fe  tu  credi, che  altro  che  il  fauio,&  il  buoi 
no  lia  felice,  tu  t’inganni,  e perche  io  cre- 
do, che  tu  non  lappi  quello,  però  dubito, 
che  tu  non  ti  creda  d'elTere  felice, quando  I* 
egli  t'è  dcttojconciofia  colà  che  io  nó  cre- 
da,che  tu  lia  nèfouio,nè  buono,  però  nó 
ci  lafciir  ingannare } e fe  gu  tu  fe  fiato  in- 
gannato,confiderà  bene,  e liberati  da  l’ia 
ganno.  Vedi  il  Lambinoin  quello  luogo. 

Si  ne  la  terza  Satira  del  fecondo  libro  de’ 
Sermoni, a quelle  paiole.Qui  fpecies  alias 
veri*  t Su.  otte  oltre  al  corregger  quel 

~uogo 


•• 
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I luogo  che  prima  leggeua.  Qui  feerie* 
alias  veno.  dichiara  quello  modo  di  par- 
lare aliud  vero,  aut  aliud  a vero,  eflerc  rS 
tato  approdo  i Latini , come  egli  dice  ha- 
uere inlcgnato  nel  primo  libro  di  Morali 
d'ArillotiTc a Nicomaco , Se  dóde  egli  tra- 
(porta  molti  ert'empi , Se  autorità  da  pro- 
uark>.[vcreor]&  ho  paurariì]fc[populu$] 
a il  popolo  di  Roma[di<3itetJ  andarti:  dice  - 
do,c  predicandole  fami  miche  tu  furti  là 
nofredleq;  valécem]  c che  tu  furti  gagliar 
do,c  pi otperofo , c che  tu  hauertì  la  febre 
[ucu  dirtimulcs]  chetunondirtimularti, 
c fingerti  d’hauere[(iib  tempusededi]  ap- 

{ moro  in  fu  l'ora  del  mangiare[occultam 
cbremjla  febre  occulta,  cioè, che  tu  occul 
j tcrelli.per  parer  di  non  hauere;  poi  che  il 
popolo  te  lo  dà  ad  intedere  idonee]  tanto 
chr[rremor]  il  tremito  del  freddo,  ilqual 
fuol  precedere  al  caldo[incidat]entri  [ma 
nibus  vnilisjne  le  manevnte.  cioè,  quan 
do  tu  hauerti  mangiato  vn  pezzo . La  lèn- 
tcutia  è.  Io  ho  paura , che  tu  non  fingerti 
di  non  hauer  la  febre , e ti  metterti  con  la 

Siquis  bel- 
la ] infegna  a 
Quintiodi  no 
fi  lalciareinga 
tiare  da  gli  a- 
dulatorì  [ fi- 
qui*  ] fe  alcu- 
5 no  [dica  t tibi] 
tidiccrte  [bel- 
la pugnata  ] 
che  tu  hauef- 
fi  farro  guer- 
ra. M.  Tullio 
dille  anche 
pugnare  pu- 
é gnam  . Se  pri- 
ma di  lui  Piau 
to  , Se  doppo 
lui  Tito  Limo. 

Vediti  Lambì 
ao  ne  la  feda 
ode  nel  fecódo  libro  iui  Se  regnau  petà  la 
coni,  [terrari-,]  e per  mare  [àc  pcrmulccat 
tibi  ] c t'addolcifca  [ aurea  ] gli  orecchi 


febre  a mangiare,  e non  ti  leuarti  da  man  7 
giar  mai  inrtno  a tanto, che  il  freddo  non 
t'artaltartè , eri  facerte  tremare  le  braccia, 
le  mani  e tutte  le  membra,di  fortc,che  tu 
furti  sforzato  leuarti  da  tauola,&  andar- 
tene  a letto;  perche  il  popolo  andarte  pre 
dicandoche  rufurtifano[pudor  malus] 
qrta  è vna  belli  ili  ma  fcntcntia[pudor  ma 
lusjla  vergogna  cattiua,che  è quella,  che  9 
s'ha, quando  ella  nó  fi  dee  hauere,  e quel- 
Ia.che  nó  s’ha  quando  fi  douerebbe  hauc 
re[cclatJnafconde[vlcerallc  piaghefllul- 
torum]  de  pazzi[incurata]  non  medicate, 
cioè,  i pazzi  per  vergogna  nafcondonoil 
malc.c  non  fi  medicano,  e però  Hanno 
Tempre  infermi,  quello  intcruiene  a chi  fi 
diletta  d 'edere  tenuto  quello , che  nó  è.c  p 
per  Dio , quante  volte , & in  quante  colè 
pecchiamo  noi  in  quella  vitiolà  vergo* 
gna’quate  opere  virtuofe  lafciamo  di  fa* 
re, mentre  che  habbiamo  paura  deledice 
rie  del  vulgo , Se  del  popolazzo , doue  nel 
modo  del  viuerc,  c ne  colturale  ne  le  rea 
nicre,  e nel’ope  nó  ci  accordiamo  c ó lui? 

ié 

Ì vacuar  ] che 
ono  sèpre  vo- 
te Se  aperte  a 
riceucrcl'adu- 
lationi  [ hi* 
verbis  ] con 
quelle  paro* 
le.  Tene  ma-  II 
gis  faluu  &c. 
quello  parla- 
re non  con* 
uicnc  accon- 
ciamente nè  a 
Qmntio.nèa 
veruno  altro, 
che  ad  Augu  la 
Ho . & è verdi- 
mite  come  di- 
ce il  Ubino» 
che  òlio  ver- 
fo  folle  d'ai* 
cu  poeu  di  quel  t£po,cheadulauaad  Ah* 
gollo.fc  adiiq;  alcuno  (dice  egli)  parla  ce- 
co coùXc  tu  fia  piu  defidexofo  dda  falut* 

dei  * 


Siquis  bella  tibi  terra  pugnata,  marify 
D\cat,&  bis  uerbis  vacuas  pemulceat  aures  : 

T ene  magis faluum  populus  velit , an  populu  tu: 
Seruet  in  ambiguo,  qui  confila,  & tibi,  & vrbi, 
luppiter  lAugujìi  lauda  agnofiere  pojjis  t 
Cum  pateris  fipiens^mendatus % vocari  : 
Refpondes  ne  tuo,dic  fides,  nomine ? nentpe 
Vir  bonus , & prudens  dici  deleftor  ego^u  tu. 
Qui  dedit  Ijoc  bodic,  eros  fi  volct^uferet  : vt  fi 
Detulerit  fafies  indigno  ;detrahet  idem . 
Tone.meum  efl.inquit.  ponoitrifiisj,  recedo. 
Idem  fi  clamet  furem,  neget  cjfepudicum , 
Contendat  laqueo  collum prejfijfi  patemum  : 
Mordear  opprobrijs  falfis , mutem % colora  * 
Falfus  bonor  iuuat,&  mendax  infamia  terrei , 
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del  popolo,  o il  popolo  Jela  tua;  è colà  méda[refpódes  ne]refpondi  tufruo  nomi 
dubbia, & inccrca; e piaccia  a Dio,  che  né  ne?]da  parte  tua?refpódi  tu, come  ti  paia 
Tene  faccia  la  proua.  cioc.chc  tu  vtua  lu-  elTcre  quello,  che  tu  fe  chiamato?  tu  dei 
ghiflimamctc;accioche  effondo  tu  morto  pur  conofccre.lè  tu  fc  tale,o  nò[nempc]ri 
dal  dcfidcrio,  che  il  popolo  haurìa  di  tc, è (ponde  Quimio[ncrape]certo[ego]  delc- 
dal  dolore, che  egli  predetta  deia  tua  mor  Àorjmi  diletta  mi  piace  [dici]  elici  chia- 


te.nóli  lappia 
e conolca.qua 
do  cu  lia  caro 
alpopolo;fedi 
co, alcuno  par 
la  ceco '.in  qfto 
modo;  tu  puoi 
facilmente  co- 
nofccre  , che 
cotali  lode  no 
quadrano  a te 
ma  ad  Augufto 


Quem,  nifi  mcndofum , & mendaccm  ? vir  bonus 
e fi  quis  ? 

Qui  confulta  patrum, qui  leges , iurajfcnut: 

Quo  multa  magnaeffec.mtur  indice  lites: 

Quo  rcfponfore,&  quo  caufa  tefie  tcncntur. 

Scd  videi  bunc  omnis  domus , & vicinia  tota 
Introrfum  turpem,fpec'wfim  pelle  decora. 


maio  [ vir  bo- 
n®j  huomoda 
bene,  [ Se  pru- 
densj  c prude- 
te,fauio[actu] 
come  tu  [qui] 
ri lpondc  Ora- 
ti o molhido, 
che  noi  non  ci 
dobbiamo  cu 


& però  Albico  le  dei  rifiu 
tare. ma  torniamo  a l’cfpolìtione  del  tcfto 
[Iopiter]  Gioue[q.cófulir]cheha  cura[& 
ubile  dite  f&vrbijcdelacittà  [fcruetin 

f- i ■ J..LL: xl -r- 


rate  de  le  falle 
lode , che  ci  dà  il  popolo  ; perche  non  fi 
muouea  lodare  , & a biafimarc  vno  pia 
verità; pchc oggi  lo  loda, domane  lo  vita* 
pera;fecódo  che  meglio  gli  torna[qut]co 


„ I | _ ) g: 

ambiguojfcrbi,  & tega  in  dubbio, nólafci  lui,che[hodic]ogg>[ddit]ci  hadato[hoc] 
«onofccte[nc]fe[populus]il  popolofrclit]  qfta  lodc[cras]domanc  [li  volctj  fe  vorrà 

{aufcretjcela  tona,  però  nó  è da  far  con- 
to di  quello, che  ci  dà  vno.che  a fua  polla 
ce  lo  può  torre[vc  fijcome  fefdetulerit  fa- 
fccsjegii  darà  t fafci,tl  confolato.la  ptura, 

_ o r o limile  altro  magiftrato[Tdigno]ad  vno, 

Augufto  era,fccódo  il  Tento  de  l'autore  di  che  nó  lo  merita  [idé  J il  mcdcGmo[detra- 
quel  ver(o,in  quello  termine, che  nó  fico  hetjgliel  corrà;  pchel'honore,  come  feri* 

” ri  — i n - r.  uc  Ariftotile  nel  primo  de  l’Etica,  parche 

Aa io  quelli,  chcildanno,&  nóin  quelli, 
che  il  riccuono.cioè.chc  lia  pollo  ne  la  po 
teda  di  quelh,&  nó  di  quelli,  [inquìt.fpo 


dclidaa[inagis]piu[tc  faluùjla  (àlutctua 
[an  tu  populi3]  o fe  tu  dclideri  piu  la  falu 
ce  del  popolo[pollis]potiefti  tu[agnofcc- 
re]ricognofcerc[laude$  Augufti?]chc  que 
ile  fon  le  lode,  che  merita  Augufto?  pche 


nofceua,  fc  il  popolo  delidctaua  piu  la  fa 
Iute  d’Aagufto.o  A agu  (lo  la  fai  u te  del  po 
polo.  Lafcntehtia  ò,  fe  vnograttadotigli 
orecchi  ti  vcuifle  a dire,  che  tu  hai  vinto 
molte  battaglie  per  terra,  cp  mare,  e che  pulas]diceilpopolo  [pone]  pógiu  il  ma* 
non  li  può  conofccre.lè  il  popolo  amapiu  gì  (Irato  [meum  eftjcgli  è miofpono]  io  il 
te,o  tu  piu  il  popolo;  tudouerefti  pur  co  pongo  giu, che  l’ho  [rriftisq;  recedo]  e mi 


nofccre, che  quelle  lode  nó  lì  conucngo- 
no  a te, ma  ad  Augufto.e  però  ancora  dou 
redi  conofcerc.chele  lode,  che  ti  fon  da- 
te, non  fon  tue  [diefodes  ] dimmi  di  gra- 
ttatura pacerisj  quando  tu  patifci.cófcu 
ò [vocali  ] d’efler  chiamato  [ fapiens]  fa- 
uio  fecondo  l'vfo  Latino  douena  dire,  cu 
pateris  te  fapientem  , emcdatfiq;  vocari. 
ma  egli  ha  parlato  al  modo  de  greci.  Vedi 
il  Libino  qui,  & nc  la  fecóda  Ode  del  pri- 
mo libro  iui,  patiens  vocari  C;làris  vltor. 
[«menda  tusq;]  huomo  da  bene,  Se  lenza 


patto  mello.c  mal  contento  [idem  li  eia- 
met,&c.](ìgnifica,  che  la  noftra  buona  ri 
putatione  non  dipede  da  le  parole , o dal 
giudicio  del  vulgo,  & che  nó  li  dee  teme- 
re di  qlla  infamia , che  nafee  da  la  leggie- 
rezza, o da  la  maleuoglicza  del  popolo,  Se 
nó  da  noftra  colpa. Come  adunq;(dicc  e* 
gli)(è alcuno  dicelTc,  che  io  furti  vnliuo 
mo  valorofo,fauio,giulto,&  tcpcrato.do- 
ueio  lia  di  gride  fpatio  locano  da  q Ile  vie 
tù,io  nó  debbo  riconofcctc,  coiai  (alfa  p* 
dicacione,&  falla  tcftimoniàza  di  me,  nè 

appro- 


in 
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approuarla;  coli  fc  alcu  m'incolperà,che 

10  fia  vnladro,vn  micidiale  di  mio  padre, 
& vno  impudico, non  è badante  cagione 
che  io  per  quella  malcdicenza  mi  debbia 
córaooere,&  prendere  difpiacere.  [idem] 

11  medcfimo[fi  clamet]  fé  anderà  gridan- 
dogli rem]  che  10  fono  vn  ladro  [neget]  c 
negherà  [elle  pudicum]  che  io  fia  pudico. 
Pudico  èco)ui,che  non  ha  patito  l’altrui 
libidine  , nè  ha  foftenuro  quello , che  fo- 
flengono  le  donne  Impudico  per  contra 
rio  è colui , che  ha  compiaciuto  a l’altrui 
libidine, & ha  fatto  la  voglia  altrui,  o ma 
fchio.o  /emina, che  fia.  è noto  quel  detto 
contra  ufi  fochi. Tu  dinanzi, e didietro fe 
impudico.  & che  quella  fiala  fìgnifìcatio 
ne  di  pudico, & impudico.tedimoni  ne  Co 
no  P.auto, Catullo, & Marco  Tullio.  Vedi 
il  La  tubino , che  ne  adduce  l'autorità  di 
tutti  crei  preallcgati  autori. [contendati 


bita.che  non  fi  /coprano! fuoi peccati, 
[vir  bonus  ed  quis  ? ] chi  è huomo  da  be- 
ne feccido  l'opinione  del  vulgo?  rilpondc 
Orario, & dice  chi  egli  £i  dichiaràdo  però 
co  due  vcrfi.chc  feguono,  Sed  videt  hunc 
omnis,  &c.  chequcdo  noèin  fatti  reta- 
mele huomo  da  bene,  [qui  feruzt]  colui, 
che  o(Tciua[cófulta  patruji  Senatus  con- 
fulti,ledcliberatioui  de  Seuatori,gli  qua- 
li chiama  padri,  che  cofi  fi  chiamanano  i 
fenatorif^ut  fciuat  leges]  che  nò  fa  córro 
le  leggifqs]  &[fcruat]  oflerua[iura]la  ra- 
gione,ls  giudi  tiafauo  iudtccj  & il  qual  cf 
fendo  giudice[multae  litesjmoltc  liti,  qui* 
dioni[inagnxq;]egrandi[fceantur]  fi  ta- 
gliano fi  amicano  [quorefponfbrcj  & il- 
quale  edendo  confultore,  datore  di  cèfi-  i 
glio.comc  giurifconfulto  [St  quo  tedejflc 
ilqualc  eflendo  tedimopioftencnturjs'oÉ 
tengono,  fi  vincono[multa:  cacfx]  molte 


fi  sfotzeià  di  prouarc  [prcfcifTolaqueo]  caule, molte  liti[magnseq;]e gràdiffedjdi 


clic  10  Itabbia  tiretto, opprcflo  con  vn  lac 
ciò, con  vn  capcdro[collum  paternum]tl 
collo  di  mio  padre.cioè.che  io  habbia  tira 
golato  mio  padre  [mordear]  dourò  io  cf- 
fermorfò,  punto,  offefo[opprobrijsfaIGs] 
da  qili  vituperi)  falfi[mutcq;  co!ores?]do 


ce  ora  chi  è il  mdo[lcd  videt  hunc  orarne 
&c.]figmfica,  che  n olti  fono  tenuti  huo» 
mini  da  bene,cadi,intcri,  incorrotti,rcli- 
giofijiquali  s’andcràbencfpiando,  fiCin-  io 
reramente  tiguardando  & confìderando 
ne  l’intrinfèco  ; fi  titroucranno  maluagi, 


uro  io  mutar  colore,  impallidì  re,  & vergo  corrotti,  fcelcrati/pcrgiuri, perfidi,  edif- 


gnarmi?cioè,nó  che  io  me  uedebbo  cura 
re; perche  fapédo.chcnó  fono  in  me, non 
ho  d’hauernefadidio.  [ Fallus  honor  iu- 
uat,  Sic.  ] fi  come  chi  fi  ddetta  d’vn  falfo 
honorc.è  huomo  leggiero, vano,  e bugiar 
doico fi  pa riméte  è tale  chi  fi  turba,  & fpa 
ucta  d’vna  fjlfa  in  famiaffalfus  honorjl'o 
nor  falfo  [iuuat]gioua,  piace,  diletta  [& 
médax  infamnjc  la  médace,  bugiarda  in 
fannia, la  calura nia[quc]chi[ rerretjfpaué- 
ta[nitì  mcndofumf  fe  nó  vn'huomo  catti 
Uo,e  federato, e pieno  di  mende, di  pecca 
u?  [&  mendace]  bugiardo.e  fraudolcte.& 
he  dice  la  verità  ; che  vno  huomo  cattiuo 
ha  caro  d’eflcr  onorato, péfàndofi  che  l’o 
nore  fia  vna  coperta  de  la  fua  cactiuitàj& 
ha  per  malcd’efTcr  biafimatoi  perche  du- 

Ncc  futtù]  fuTtumfaijicc fiighfi mibi dicai 
non™ buono  S^wj/abès frctiumjoris non vrcrisjùo. 


leali[fcd]ma  [oTs  domusjtutta  la  cala  [ri. 
detintrotfum]  il  vede  dentro  ne  l'animo 
[turpclbrutto, pieno  di  màcam£ti[&  tota 
viciniate  tutta  la  vicinàza  il  vede  coli  pie- 
no di  difetti  di  dctro[&  fpeciofumje  beL 
lo[pel!c]  ne  la  fupcrficic , ne  l’apparenza 
eflcriore[dccora]chc  fi  moftra  bella, & vir 
tuofa.  Perche  quelli , che  non  fono  vera- 
menta  buoni,  ma  foto  appaiono, & fi  no- 
Urano  buoni  in  villa, fe  bene  per  tal  villa, 
& appai enza.a  la  gente, che  non  ta  piu  ol 
tre  di  loro,  che  quel , che  ne  veggiono  di 
fuori.paiono  buoni;  nódimeno  da  la  fua 
familia,  &da  la  vicinanza,  chefannoin- 
trinfcca  notitia  di  loro,&c  che  fanno,  che 
l'animo  none  conforme  a l’afpctto.fono 
conofeiuti , & tenuti  per  cattiui. 

pena,  nèqllo, 
che  fa  bene  j> 
fperaza  di  pre 


n 


n 


colui,chc  s’ attiene  dal  male  p paura  dola  mio; ma  buono  è quello , che  fa  bene  per 


amor 
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vrens  loris  ] 
tu  non  Te  fcor 
reggiato , bat- 
tuto, che  era 
il  premio, de 
fèrui,  che  non 
(Ubauano , c 
non  lì  fu 


bauano.eche 
il  fuggiuano 
erano  feor-- 
reggiati,  e bat 
tuu.e  fe  mi  di- 
ce [non  homi- 
nem occidi] 
io  non  ho  am 
mazzato  nef- 
funo,  io  gli  ri- 
ipondo  [ non 
pafees  coruos] 
tu  non  pa- 
scerai i corui , 
non  Girai  pa- 
lio da  corui 
[ in  cruce  ] 
in  fu  la  croce, 
che  è il  tuo 
premio  } che 
Te  tu  l'hauelG 
ammazzato  , 
là  re  di  flato 

I crucifidò  , e 
lafciato  in  ero 
ce  per  palio 


ho  rubato  [renuit,negatatque5abellu$] 
io  Oratio  Sabcllo  [rcnuo  ac  nego]  fo  cen- 
no col  capo  di  nò , e niego  dicendo , che 
perche  tu  non  hai  ammazzatoci  hai  fu- 
rato, non  perciò  dei  eder  chiamato  huo- 
mo  da  bene  i perciochc  tu  ti  fei  attenuto 
dal  có  metter 


amor  de  la  virtd,e  non  fpera,  e non  teme 

Ìli  feruus  mihidicat]  fevn  mio  fcruomi 
ice  padrone  [ncc  feci  furturnjio  non  ho 
mai  rubato[ncc  fugij  nò  mi  fon  fuggito; 
a cottui  io  ri  fpódoThabcs  prctium]  tu  hai 
il  prezzola  mercede  di  non  haucr  opera 
to  male  [ non 

"Non  hominem  occidi.  non  pafees  in  cruce  coruos. 
Sum  bonus , & frugi  renuit , negat  atq;  SabeUus. 
Cantus  enim  metuit  foueam  lupus:  accip'uerjj 
Sufpeftos  laqueos:&  opertum  miluius  bamum. 
Oderimt  peccare  boni  virtutis  amore . 

Tu  nihil  admittes  in  te,formidine  perno. 

Uano  i parclic  Sufpesfallcndi:  mifeebisfacraprofanis. 
quegli,  che  ru  'Nam  de  mille  fabo  modqs  cnm  furr'tpis  vmm: 
Damnum  ejlfion  ficinus  mihi  palio  Icnius  ijìo . 
Vir  bonus, omnc  foru  qui fpcÓat , & oi  tribunal: 
Quandocunque  Deos,vel porco,vel  boue  placai . 
Ione  pater  clare,  dare  dum  dixit  . Apollo : 

Labra  mouet  metuens  audiri:  pulebra  Lauema 
Da  mihi  fallere:da  iu/lum,fmilumq}  videri  : 
Tfoflempeccatis, & fìraudibus  obtjce  nubem. 
Quò  melior  feruo,  quò  liberior  fitauarus  ; 

In  triuij  s fixum  cum  fe  demitt'u  ob  affem: 

7<(on  video,  nam  qui  cupiet,  metuet  quoj}porrò. 
Qui  metuens  viuit , liber  mihi  non  erit  vnquam. 
Terdiditarmadocum  virtutis  deferuit:  qui 
Semper  m augenda fejlinat,  cr  obruitur  re. 
Vendere  cum  poflìs  captiuum,occidere  noli . 
Seruiet  vtiliter,fme  pafeat  durus:arcty 
7^auiget:ac  medijs  hiemet  mcrcator  in  vndis: 
Annona  profit:portet  f rumenta  penusj, . 

V'tr  bonus, & fapiens  audebit  dicere,  Tentheu 
Pgftor  T bebarum,quid  me  perferretfatiq, 
Indignum  cogestadimam  bona.ncmpepecus,rem , 
f LcQosjrgentumjtollas  l'icet.  m manic'isrfr 
de  corui  [finn  Compedibus  fato  te  fub  cuftode  tenebo . 

We  deusftmulatq,  volar»  me foluet.  opinor , 
no  , e vtilc.  Hocfent'it,mor‘ucr:  mor svitarla  linea  rerum  eft. 
buono  , pcr- 


quetti  malefi- 
ci) non  pera- 
more  del  giu- 
do, Se  del  di- 
ruto, ma  per 
paura  del  ca- 
fligo  , che  te 
ne  douea  fe- 
guirc.  Sabello 
vale  , mede- 
lìmo  cheVe- 
nulino  . per- 
cioche  caccia- 
ti via  i Saltel- 
li , che  v'habi- 
tauano  pri- 
ma, i Roma- 
ni mandaro- 
no ad  habita- 
rcin  qae luo- 
ghi vna  colo- 
nia di  Venufi- 
ni.  li  come  ef- 
fe Oratio  tedi 
fica  ne  la  pri- 
ma Sat.  del  fe- 
condo libro. 

NamVeuu- 
jììtus  ara!  finem 
fukutùturfy  co- 
lonus. 

Mi  fin  ai 
hoc  pulfis  vttut 
*fi  vt  fama. 
Sabini;  [ Sa- 
bellus  ] Sabcl- 
lo [renuit]  ac- 
cenna, che  nò 
è vero  [atquc 
negat]  &ala 
libera  il  nie- 
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che  non  ho  ammalia to.TBlc,pcrchc  bop  gajpcrchc  aluo  Infogna  a voler  eder  buo 


so. 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I. 


1 no.che  no  fuggire, non  ammazzare,  e no 
rubarci  perchcla  virtù  con  (irte  in  operar 
bene, non  in  attenerti  dal  male;  e fé  bene 
l'attenerti  dal  male  è il  principio  de  la  vir 
tu,  come  noi  habbiamo  dichiarato  innà- 
ziinque  verfi. 

Virtus  tft  vitiù  fugtre , (jr  fapie  ti*  prima, 
StultitiacaruiJJe  ; 

z nondimeno  non  ti  dirà  mai,  che  colui  tia 
buono, che  no  fa  male, ma  loto  colui, che 
fa  bene;  perche  dal  ben  fare  è denomina- 
to il  buono, & la  bontà.otiero  virtù  è vna 
operation  buona  [cautus]  rende  la  ragio- 
ne,perche  non  è buono  colui, che  uon  tia 
male  per  paura  de  la  pena[eium]  perche 
[cautus  lupus]il  lupo  cauto,  accorto, aftu 

3 to, inalinolo, c che  ti  sà  guardarc[mctuit] 
ha  paura[foucà]do  la  follai  perche  alcu  • 
na  volta  vede  vna  pecora , e non  và  a pi- 
gliarla; perche  dubita, che  tra  lui,  elei uó 
vi  tia  qualche  trabocco, che  come  le  s'ac 
cotti  gli  manchi  ileerreno  l'otto, c retti  pri 
gionc[q;]Sc[accipiter]  lo  fparuicre  [mc- 
tuitj  ha  paura [laqueos  fufpcdtosjdc  lacci 

4 che  egli  ha  fufpetto.  e però  s’attiene  d'an- 
dare a pigliare  i polli[&  miluius]&  il  nib- 
bio[metuit]  teme  [opertum  hamum  ] de 
l’amo  coperto , c nalcotto  in  vn  pezzo  di 
carnc.e  però  nó  và  a pigliar  la  carne,  che 
gli  i gittata  in  terra  ; perche  dubita  , che 
non  vi  tia  décro  qualche  molletta,  che  fu 
bito  lo  ttrangoli[bom]i  buoni  [oderunt] 

5 ha  n no  in  odi  ofpeccatc]  di  peccare,  di  far 
malc[amore  vittutis]  per  l’amore, che  por 
canoa  la  virtù,  coti  li  dee  fare.e  quella  è 
la  vita  buona  opcrationc , operar  bene  p 
amor  de  la  virtù, e non  per  paura  de  la  pe 
na.c  quello  èilprccetco  degli  antichi  filo 
fofijperchc  ogni  buona  opcrationc  vuole 
eder  voluntaria  , fempliceuicntci  ma  ac- 

< ciochc  quella  cofa  s’i menda  bene , dico, 
che  fon  di  tre  forti  operatiom,  valutaria, 
inuolutaria.c  mitta.La  voluntaria  è quel 
la;che  noi  facciamo  voluntariamcnte  da 
noi,  lenza  paura  di  colà  alcuna  cattiua,e 
lènza  fperanza.o  diligno alcuno  di  bene. 
L'iauolun  taria  opera  none  c in  rutto  con 
traria  a quelta;pcrcioche  in  ella  nó  con- 
corre in  alcun  modolanottra  rolu  ta;an- 


zi  fe  noi  potclTìmolàredi  noia  fare,  noi  ? 
nó  la  faremmo  in  modo  ueduno;fe  bene 
ce  ne  andalfe  la  robba,  c la  vita; & è, come 
fevn  vento  pigliade  vno,  & pottadcloin 
qualche  luogo,  ouero,  fe  vno,  piglia, de 
vn  pugnale, c per  forza  il  mettcttc  in  ma- 
no ad  vno, egli  pigliade  il  braccio, e ftrin- 
gede  la  mano,  e per  forza  facedc,  che  fe- 
nde vn'alrro  ; perche  a quelle  operationi  | 
nó  acconfentc  in  modo  alcuno  la  volon- 
tà.La  mitta  ècópotta  dela  volQcaru,&  de 
lainuolùtaria.Dc  la  volùtaria:  perche  co 
lui,  cheopera,  opera  volcudo.  De  l'inuo- 
luntana,  perche  opera  anche  non  vulen- 
do.&  è talc.fc  vn  Principe  hauede  prigio 
nell  padre , Si  il  figliuolo  , c diccd’c  al  fi- 
gliuolo.Io  voglio, che  con  le  tue  mani  tu  j 
ammazzi  tuo  padre,  fe  non  ioammazzc- 
xòte,  clui,  fcil  figliuolo  ammazzarti  il 
padre,  l'opcrationc  farebbe  mitta.  cioè. 

fiartc  voluntaria, c parte  tnuoluntana.vo 
il  naia,  perche  egli  l’ammazza  , perche  il 
vuole  ammazzare,  che  fe  non  volertè,  nè 
il  Principe,  uc  tutto  il  mondo  faria  bada- 
te a farglielo  farc;perche  pri  ma  li  lalcereb  i • 
be ammazzar  fe  (ledo.  Inuoluntatia  al- 
l'incontro, perche  fa  qllo,che  nó  vorreb- 
be,* è in  vn  certo  modo  sforzato  per  ca- 
pare la  vita . 11  buono  adunque  fa  lefue 
opcrationi  voluiuariaincnte,  fcmplice- 
mence , nel  modo,  che  io  ho  decto.  però» 
chi  fa  bene  per  paura  de  la  pena, non  è vir 
cuoio,  perche  l’operanone  non  è voluti-  u 
tana,  ma  mitta;  perche  le  li  leuade  la  pe- 
na^ il  premio, egli  voluntariamete ope- 
rerebbe male.e  però  feguita, endice  [tujcu 
[nihil  admittesj  non  fatai  peccato  nell’u- 
no  [in  tejcontro  di  ce [ formidtne  per iijc] 

fer  la  paura , che  cu  hai  d’edèr  cattigato 
filfpesjfàcciainovn  poco, che  tu  habbia 
Iperanza  Ifaliendi] d'ingannare  gli  huo-  ji 
mini,  cioè,  di  commende  t malefici, ei 
peccati  dtnafcollo, sì  che  nò  tifappiano: 
c per  confrgucte,  tu  nó  habbia  da  remet 
nccattigo[mifcebis]cu  mefcolcrai  [lacca] 
le  cole  (acre  [profamsjcotì  le  profane. fa- 
rai vn  falcio  d'ogni  colà, non  narai  piu  ri 
fpeno  a Dio.chc  a gli  huomini[nam]pcr- 
chc  [cum  furripis  vuu]  non  rubando  piu 

che 


6 3*>  •*  /!1  L'Epiftole  ^Orario  IcO 


^ chcvho[demillemodijs]di  mille  mr»g- 

fiaffobxj  di  falla  [danum  eli  lenius]  coti 
anno  tutti  i tetti,  cuttauia  il  Lambinodi 
ce  hauct  trouato  produrrò  quello  verlo 
da  vno  antico  e nobile  Tenitore  in  quello 
altro  modo,  cioè,  Eli  damnum  Icuius, 
fed  non  facinustamen  cito,  deche  il  coltu 
me  del  parlare  Latino  richiede,  che  enfi 
« debbiamo  dire,  lene  damnum  , leue  faci* 
nus , c non  lene  [ Damnum  eli  Icuius  ] il 
danno  è ben  piu  leggieri  [mihijche  tu  mi 
hai  farto[i(lo  padoja  coietto  modo  [faci* 
nns]  & il  peccato  [non  lenius.f.ctt  ] non  è 
pia  leggiere;  perdio  fe  tu  non  gli  hai  ruba 
ti  tatti  mille,è  recato, che  tu  non  hai  po- 
tato, c non  che  tu  non  habbi  voluto,  per- 
) checomefi  vuol  farevn  male,  e che  lì  ten- 
ta, e lì  mette  in  proua  di  farlo, fc  bene  egli 
■ onriefee,  li  dice,  che  il  male  è feguito; 

Cerche  l’animo  ha  fatto  quello,  che  egli 
a potnto,hauendolo  con  la  volontà  deli 
derato,  che cl’opetation  fua, come  voi  ve- 
dete, Orario  acconfcnte  có  gli  Stoici,  che 
i peccati  lìen  pari,  com'io  ho  prouato  lar- 
4 gamente  ne  i Sermoni, doue  Orario  difpa 
ta  centra  quella  opinione  [vir  bonusjmo 
dira  come  fanno  gl’ipocriti  [vir  bonus]  p 
ironia. cioè, lipocnto[quem  ] ìlquale  [fpc- 
£lat  ] è veduto  [ omne  forum  ] da  tutta  la 
cortc[&  omne  tribunal]  e da  tutti  i tribu- 
nali,e da  tutti  i magittrati[quandocunq;] 
ogni  volta  che  [placatDeos]  placa  gli  Id- 
5 di)  [vcl  porco]  ò con  vn  porco  [ vcl  boue] 
oucrocon  vn  bue.  cioè , alcuna  volta  fa- 
crifica  a gli  Iddij  vn  porco , & alcuna  vol- 
ta (àcrifica  loro  vn  buefeum  disiti  quan- 
do egli  ha  decro.e  chiamato  [clarè]  forre, 

Suàtocgli  può, ad  alca  voce,  acciocneegli 
afcntitoda  ognuno[  lane  pater  ] ò la- 
ro padre  [cum  unir  ] c quàdo  egli  ha  gri- 
£ daco[darè]chiaramente,&  aitamele  qua* 
ro  piu  può  [pater  Apollo]  ò padre  Apollo 
[ mout  t labia  ] muoue  le  labbra  poi  pian 

5iauo[metuens  audin]  temendo,  hauen- 
o paura  d'edere  vdito,  quàdo  egli  fi  vol- 
ta a la  Dea  de  ladri, e dice[pulchra  Lauer- 
na]ò  bella, ò Tanta  Lauerna  [da  mihi  falle 
re]  fammi  grafia  , che  io  polla  ingannare 
ognuno  [da  mihi  iuilu  riacri]  famm  i gra- 


tia , che  io  paia , che  io  fia  tenuro  giudo , y 
[finduroqt]  c (anto[obijce  noèìcjopponi 
la  notte  buia  , e tenebrala  [ pecca tisj  ai 
peccati[5c.C  obijce]  & opponi  [nube]  vna 
nuuola[fraudibus]a  le  fraudi, a gl'ingànj, 
accioche  io  porta  far  quàfi  peccati,  quan 
te  ruberie  io  voglio . si  chcl’ipocrito  fin* 
gc  di  pregare  Iddio  di  cuore  , c poi  prega 
il  Diauolo,  clic  gli  dia  commoditàdi  far  t 
malc.Lauerna, quelli  dicono  edere  la  Dea 
de  ladri, e di  coloro,  che  vogliono  nafeon- 
derci  configli,  eie  anioni  loro  . e da  leni 
ladri  furon  chiamaci  da  gli  antichi  Lauer 
nioni,  come  dice  Fedo;  percioche  erano 
forco  la  fua  tutela,  c protcctionc  [quòjdi- 
cc.che  l'auaxo  non  c migliore,  nc  piu  1 ibc 
rod'vn  feruo  [ non  video] io  non  veggio  9 
[quò]  come , in  che  cofa  [auarus]  l’auaro 
[fir  mrlior  ] fia  migliore  [feruo  ] d’ vn  fer- 
uo [quò]  e come, & in  che  eo  a [ hberior  ] 
egli  ha  piu  libero,  quali  dica  in  muna  co- 
fa  è migliore,  nè  piu  libero  [cu  ledimit* 
tit]  gitcàdofi  in  terra  [in  rriuijs]  per  le  Ara 
de  [ob  attem]pcr  vn  foldo  [fixum]  fitto  in 
terra  da  qualche  fanciullo  per  ingannare  10 
qualcuno  [nam]  rende  la  ragione  foam] 
perche  [qui  cupiet]  chi  defidererà  vna 
cofa,  c i'amcrà  [quoque  porrò] ancora 
[ mctuer]  haurà  paura  di  perdcrqucllo, 
che  egli  defidcra.  La  (cntentia  è, che  è vna 
medefima  natura  defidcrare  quel  bene, 
che  cu  non  hai,  & temcrequel  male , che 
tu  non  vorrclti  haucre  , [ qui  viuit  me-  tx 
tucns]chi  viue  con  paura  [liber  mihi  non 
erit  vnquam]  a me  non  parrà  mai  libero, 

10  non  Io  riputerò,  nc  haurò  mai  per  libe 
ro  [ perdidir  arma  ] colui  ha  perduto  l'ar- 
me [ deferuit  locum  ] & ha  abbandonato 

11  luogo  [vii  tutis]  dela  vinti,  e metafora 
prefa  da  loldati,  a i quali  è cofa  vitupera- 
la abbandonare  il  luogo,  a la  difilla  del  in 
quale  fon  polli. [qui]cnc[fempcr  fcttinat] 
Tempre  s’afFrctta  [ & obrmtui  ] c s'affoga 
[in  augenda  re  ] in  far  la  robba  [ vendere] 
inoltra,  che  gli  auati  non  fi  debbono  am- 
mazzare, perche  perfotza  fono  alcuna 
volta  vtili  al  mondo , c gli  attornigli!  a gli 
fchiauiin  quello  modo;  perche  sì  come 
noi  non  fogliamo  ammazzarci  prigioni, 


Col  Commento  Volgare I Lib.  T.  631 


I ma  gli  Tatuiamo , perche  ri  feruano  ; coli 
l'huomo  auaro,  che  non  c punto  diftcren 
te  ad  vn  prigione , fi  come  colui , ches’è 
da to a legare, Se  a far  prigione,  èfchiauo 
de  danari, & de  la  robba  .noi  nó  lo  dobbia 
modifuiaredal  filo  Audio,  nè  ammana- 
re, ma  confenurc,  che  pafca,ari,nauighi , 
Jc  faccia  curri  gli  almo  fficij,  chcafcruo 
a conuengono  per  tutto  >1  tempo  de  la  Tua 
fita. Se  Platone  nel  fecondo  libro  de  la  Re 
publica, chiama  i mercatanti,  che  non  fo 
no  altro,  che  gli  auati  , JWxow  IToAior 
cioè,fcrui,&  feiaut  de  la  città  . [noli  occi- 
derej  non  ammazzare  [ captiutim  ] il  pri- 
gione. cioè, l'auaro  [ cum  porti*  vendere  ] 
poicdolo  vendere;  perche  era  vfànza.chc 
i i prigioni  non  sammazzauano,  ma  fi  fer- 
bauano.c  s'adoperauano  per  fcrui.e  però 
i fcrui  fon  detti  a leiu  x ndo[fcr  uiet  ] fcrui- 
rà[vtilicer]vulmcnte[!incjljfcia  [ pafeat] 
che  egli  attenda  a palcere  il  beAiame[du- 
rus  ] artaticandofi  come  vn  facchino  [ a- 
retq;  ] e cheegliari  la  terra  per  fcrainar- 
ui  le  biade  [ nauiget  ] e che  egli  nauighi 

4 [ac  mercacor]St  eflendo  mercarantc[hye- 
metjfucrni  [ medi)*  vndts  ] nel  mezzo  de 
fonde  del  mare  [ptofit  ] e che  giom  [ an- 
nonatja  la  vcttouaglia.a  fabomianza.por 
laudo  del  frumento, del  vino,  & del'altre 
cofede  altri  paefi[portct  frumcnta]  e che 
porci  de  le  biade  [ pcnusque]  c de  falere 
vet touaglic  . alcuni  vogliono , che  qucAi 

5 quattro  verfi  di  (òpra  fieno  parole,  cnc  di- 
ce l'auaro, confortando,  che  non  fi  debbia 
no  ammazzare  i feruti  perche  fon  buoni 
a tutti  gli  cilcrcitij  detti,  e che  Orano 
habbia  voluto  dire , che  gli  auari  hanno 
fol  ouerta  virtù  d'cllcr  compallioncuoli 
de  gli  huomini, quando  portono  cauar  da 
loro  qualche  vtilita[vir  bonus  ] conclude 

4 ora  quale  fia  fhuomo  veramente  da  bene 
[ vir  bonusjl'huomo  da  bene  [ & fapiens] 
c fauio  [ au  febit  dicere  ] haurà  ardire  di 
dire  [ Pcnthcu  reèlor  Thebarum  Jqucrte 
cofe.che  feguono  apprcrto,  ha  prefe  Ora- 
rio da  Euripide  , fattoui  alcuna  picciola 
mutatione  , Sforzali  in  qucAi  verfi  di 
rapprcfcntarci.o  di  metterci  auanti  gli 
occhi  la  libertària grandezza  d'animo. 


&  la  coAantia  de  l’huomo  da  bene,  ve-  7 
ra  meri  re  fauio;  dclequali  virtù  eflendo 
cinto , & sforzato , tutte  le  colè  del  mon- 
do Aima  inferiori  a la  virtù  idifprczza  la 
poucrtà, l’infermità,  l'cllilio,  le  catene,  e 
tormenti  del  corpo,  & finalmente  la  mor- 
te Aerta. pone  il  foinmo  bene  ne  l’oncAà  , 

& ne  la  virtù  1 & Amia,  che  fommo  male 
fiala  difoncAà,&il  «trio . Vedi  il  Mure-  J 
to , & il  Lambino , dc’quali  l'vno  allegai 
verfi  d'Euripidc,&  l'altra ctiàdo moAta 
le  mutationi  fattcui  da  Orario,  ora  a quel 
li  lcuando , & ora  aggiugnendoui  del  fuo 
[Pcnthcujo  Pcnteo  [reftor]  goucrnatorc 
[Thtbarumjdi  Tcbc.fu  Pcnteo  nipote  d1 
Cadmo, che  edificò  Tebe  [quid  ] che  cofa 
[indignumjche  non  fiadegno[cogcsmc]  y 
mi  farai  tufpcrfcrre  pariq;  ] fopportarc.e 
patire? rifponde  Penteojadimam  bonajio 
ti  turò  tutti  i tuoi  beni  [ nempe  pecus  J il 
bcAiamc[rcm]la  robba[Udos  Jlc  millen- 
ne [argentimi]  i dinari,  rifponde  il  fauio 
[licetjtu  puoi[tollas  ] coi  ciò  che  ti  piace, 
che  io  non  me  ne  curo . tu  mi  minacci  di 
tormi  i beni;  ma quai  beni  ? per  certo i 19 
beni  de  la  fortuna,  i quali  non  tAimo , nè 
chiamo  beni. Penrco  dice  [tenebo  tejio  ti 
terrò  in  prigione  [ fub  cuAode  fatuo  J e li 
faròguaidare  da  vn  guardiano  crudcle[T 
manici?  ] có  le  manctee  a le  mam[&  com 
pedibus  J e co  cepi  a piedi . rifponde  il  fa- 
uioflpfc  Deus  [ Iddio  proprio,  erto  Iddio 

[fimulatquc  volam  Jfubito  che  io  vorrò  ZI 
foluer  mclmi  fciorra[opinorjpcnfo,  cre- 
do anche, cnc  Idd  ìofhoc  (enne]  (ènee  que 
fto,evuolc[moriar]chcio  muoia,  io  non 
me  ne  curo , fe  coti  piace  a lui,  c perche 
[morsjla  motte  [crt  vltima  linea  ] è l'vlti- 
mo  fcgno.cil  finc[rerum]di  iurte  le  cole, 
e come  dice  il  Pccrarca. 

Lì  merle  è fin  d vn»  prigione  efiur»  ja 

ji  gli  inani  gentili.»  gli  altri  è noi» , 

C' hanno  pefio nel fango  ogniloreura . 

Vedi  bclliflìniccofcdcttc  dal  Lambino, e 
fbpra  qucAc  narolc  [ opinor  hoc  fentir  ] e 
fopra  queAc  altre . [Mois  viti  ma  linea  re- 
rum eA  ] le  quali  noi  lafciamo  di  riferir 
qui,  non  per  ìAcndcrci  in  troppa  lun- 
ghezza . 

A SCEVA. 
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Qnamuis] 
nel  principio 
di  quella  lette 
raaSccua,gh 
infcgna.come 
egli  fi  dee  Cer- 
nire dcl'amici 
tiade  grandi, 
loda  coloro, 
che  fanno  fa- 
re col  poco  e 
<|  con  fa  Hai.  Ap- 
preso dite  , 
che  meglio  fe 
ce  Ariftippo 
ad  andare  a verfo  a principi , che  Dioge- 
ne,che  di  tutti  fi  fece  beffe. 

ESPOSITIONE. 

4 

Qnamnisjbencbc  [Sc?tia]Sceua,  ami- 
co nuo  caro[fatis  cófulis  cibi]  tu  ti  fai  co- 
figliare[pcr  tc]da  te,fcnxa  hauer  bilògno 
d'altrui  ammacllramenio,  o configlio[3c 
fcis]&  fai  molto  henc  [tandem] (inaimeli 
te[quo  padlojin  che  modo  [deceat]egli  fi 
debbia[vti]fcruirfi  [maioribus]  de  le  pfo- 
j ne  grandi, maggiori  di  noi[difce]  impara 
[doccndus  adhuc] che  puoi  ancora  iropa 
ratc[quat]  quelle  colè,  chcfcenfct]  penfa 

famiculusjil  tuo  amichetto, il  tuo  picco- 
o amico . cioè,  io;  perche  fc  bene  io  non 
fono  coli  pratico,  non  fono  però  in  tutto 
ignorante  [vtfijcomcfc.  cioè,  impara  da 
me , come  le  [catcus]  vn  cicco  [ velit  mon- 
6 ftrare]  ri  voglia  infegnare  [iterjla  ffrada. 
[tamen]nódimeno[afpice]guarda,tu  po- 
trai imparar  qual  cofa[fi  & nosjfe  ancora 
noi  [quid  lociuamurjdiciamo  alcuna  cofa 
[quo  cures]  la  quale  tu  poi  attendi  [fe- 
cilTepropriumja  farla  propria  tua.adap 
propriarla  a te  Aedo,  e renella  tra  falere 
tue  care  cofe  [fi  te]  comincia  a narrare[fi 
tc  dclcdat  ] fc  ti  diletta,  tl  piace  [grata 


quies]  la  quie- 
te grata,  ilgra 
to  ripofo  [&  fi 
tc  dclrèlat  só-  | 
nus  ] e fe  ti  di- 
lettai piaceil 
fonno,  il  dor- 
mire [ in  pri- 
mam  nota]  in 
fino  al  leuar 
del  Sole.  Seti 
diletta  (dice c*  9 
gli)  la  vita  qe- 
ra,  tranquilla, 
e lontana  da 
ogni  flrepito.Sc  remore  de  la  città,  [li  te 
l^dit]  eie  t’offende  [puluis]la  poluere 
[llrcpitusquc  rotarum  ! ciò  Crepito  de  le 
carrette  [fi  la:dit]fct’offendc[caupona] 
Porteria,  la  taucrna, lo  rtrepito, clic  fanno  i« 
gli  horti.c  i tauernari[iubcbo  ire]  io  dirò, 
che  tu  ne  vada[Ferentinfi]  a Feicuno.do 
ue  ncfTuaa  di  qfte  cofe  ti  darà  noia;  pchc 
Ferentino  era  vna  terra, & è ancora  vn  ca- 
rtello in  quel  di  Roma,  deferto,  & poco 
abitato  I nà]  pcrche[neq;  diuitibus  folis  ] 
nè  foto  a ricchi  [contingunt  gaudia]  toc- 
ca ad  haucre  tutti  i piaceri;  perche  anco-  tl 
ra  i poueri  huomiui  hanno  i loro  piaceri 

Ìnecvixitmale]nè  èviuuto  mal  colui 
qui  natus]il  quale  effe  mio  natofmoricf- 
ueje  morto[fefcllit]ha  ingannato. cioè, 
colui  di  chi  nò  s'è  faputo.nc  il  nafeimen- 
to,  nè  la  morte,  oucramcntc  diremo  cefi 
[nec  vixitmale]n'èviuutoinfeliccméte  co 
lui[qui]il  qualc[natus]effendo  nato  [mo  ra 
riensquc]&  effeodo  morto[fcfellit]ha  in- 
gannaio.cioè.fubi  to  che  egli  fu  nato.mo 
ri;  c coli  non  fu  infelice . Perche  il  princi- 
pai  bene, che  polla  hauer  l'huomo, fi  è no 
nafccrc,&  il  fecondo  è,  nato  morir  predo 
[fi  volcs]  fc  tu  vorrai  [prodeflètui$]gio- 
uare  a tuoi,  no  bi(bgna,chc  tu  tc  ne  vada 
a (lare  in  luoghi  foli  tari  [que]  e [fi  volcs] 

fc  fu 


aVamuis  Scxua  fatis  per  te  tibi  confit- 
lis:&fcis, 

Quod  tandem  patto  deceat  maioribtts 
• vii  : 

Difce  doccndus  adhuc , qua  ccvfet  amiculus  : vt  fi 
Cacus  iter  monflrare  velit  : tomai  afpice  fi 
quid 

Et  no:, quod  cures proprium  feciffe,  loquamur: 

Si  re  grata  quies  ,&  pr  imam  fìmmsmhoram 
Delcttat:  fi  te  puluisjlrcpitusj,  rotarum 


Col  Commento  volgare . Lib.  I.  6 33 


* fé  tu  vorrai  [traviare]  tratta  re, gourrnare 
[teipfum  ] tc  fletto  [paulo  bcnignius]  vn 
poco  pm  bcnienamcntc,liberamcntc,pia 
ceno! mente  [uccus  ] cflendo  tu  (ecco  [ac- 
cedesad  vnèhim]  t'accoflerai  ad  vno.che 
fia  voto,  gratto,  oucro  [vndUì.i.vt.guctito 
delibutuin]  ad 

Si  l&dit  Ciiupova , Ferentinum  ire  iubebo . 

"Ham  ncque  diuitibus  cor,  t'mgunt  gattàia  filisi 
7^ic  vixic  male ^ui  natus/ttoricnsq,  feJtUit. 

St  prcdcjfc  tuisypauloj,  benignità  ipfum 
T c trattare  voles  : aci  cdcsficcus  ad  vnclum. 

Si  pranderet  olus  patientcr,  regibus  vti  £ 
Fafiidiret  olus.  qui  me  notat.  vtrius  horum 
) ne  porta  fare,  Ve rba probes,& fatla,docc : vel iunior, audi, 

C tir  ftt  istriflippi  potior  fent ernia,  nanque 
Mordaccm  Cynicum  fic  elude  bar,  (vt  aiunt) 
Scurr or  ego  ipfe  mibi  : populo  tu . reftius  hoc,  & 
Splcndidius  multo  efi . cquus  vt  me  por t et,  alai 
re. x, 

Officium  facio . tu  pofiis  vilia:verum  es 
Dante  minor:  quamuisfers  te  nullius  xgentem . 
Omnis  ^ trifiippum  decuit  color ft  flatus, & res  : 
Tcnt antem  tnaiora  fere  prxfentibus  cqutrm. 

C ontra,quem  duplici  panno  patientta  velat: 
Mirabor,  vita  via  fi  conucrfa  decebit . 
u tlter  purpureum  non  expcRabit  amiftum  : 

Qu  'idlibct  indutus  celeberr  ima  per  loca  vadet  : 
Terfonamqjerct  non  inconc'mnus  vtranque. 

Iter  Mileti  textam  cane  peius  & angue 
yitabit  cblamydem,  morietur /rigore, fi  non 
Fetuleris  pannum  . refer  : & fitte  viuat  me- 
ptus . 


vno  profuma- 
i to,e  perconfc- 
guentc  liceo, 
cioè,  Ce  tu  lei 

Eoucro , e non 
ai  del  bene 
da  te  , fa  ami- 
cìtia  có  alcun 
ricco  , che  te 
ne  porta  fare, 
[ fi  pranderet 
olus  patienter 
&c.]qucfle  pa- 
role dicca  Dio 
gene  còtto  ad 
Anftippo,  che 
paflaua  per 
ttrada  [ fi  Ari- 
flippusj  (cAri- 
ftippo  ( di  - 
ce Diogene  ) 
pranderet  o- 
1 usj  mangiai 
e de  lerbe  , 
patienter]  pa- 
llentemente . 
cioè,  fc  fapefi 
(è  viuerc  lo— 
briamete  [nol- 
let  ] non  vor- 
rebbe [vti  regi- 
bus ] via  re  co  i' 


Re,  corteggia 
6 re  i Re  [ fi  fei- 

rer]  queflaè  la  rifporta  d'Ariftippo  [qui 
me  notat]  chi  mi  biafima  . cioè , Dioge- 
ne, che  mi  biafima  [ fi  feiret  ] fe  egli  fapef 
fè  [vtiregibus]vfareco  iRe,  corteggia- 
re 1 Re.  cioè.fè  non  forte  tanto  grotto,  che 
non  forte  deprezzato  da  tutti  [ faflidirec 
olus]  harebbein  faflidio,  a noia,  deprez- 
zerebbe l'cibe  [ vmus  horum  &c.]  voltali 


Orario  a Sceua,  egli  dimanda  qual  fia  mi  7 
glior  opinione,  ò quella  di  Diogene,  clic 
giudicò,  che  l'hliomo  non  dcuclfc  lei  Ulte 
a ninno, e piu  totto  mangiare  erbe,  Se  bere 
acqua , oueramcntc  quella  di  Ariftippo, 
ilqualc  per  hauerda  viucre  piu  delicata- 
mente, (limò, 
che  fi  doucttc 
andate  a ver-  g 
foa  ricchi . & 
conchiude  in 
fatiore  d'Ari- 
flippo,  facen- 
do quello,  che 
nc  la  nnma 
cpittola  hauca 
prometto,  di-  y 
ccndo  . 

Hunc  ad  Ari - 
ftiffi  furtbnpra 
ccpta  rei  aber. 

Óra  Arirtip- 

110  fu  vno  h- 
ofofo  Cire- 
neo, Se  difee-  19. 
polo  di  So era- 
re,  ilqualc  pri- 
mo di  ogni  al- 
tro tratte  gua- 
dagno , de  la 
dottrina  So- 
cratica . Hcb- 
be  lo  ingegno  n 
facile,  & pre- 
tto ad  ogni  co- 
fa  . e lodò  il 
piacere.  Perlo 
quale  Platone 
gli  fende  con- 
tro 1 c Diogc- 
il  chiamò  io 


ne 

canedi  Re  [docc]  infognami  [ vtrius  ho- 
rum ] di  qual  di  coftoro  [ probes]  tu  lodi 
[verba]  le  parole  [&  fatta  1 e i fatti . cioè, 
dimmi,  chi  di  cofloro  ti  pare , che  dicerte, 
efaccrtèmeglio[vel]ouciamcntc  [iunior] 
cllcndo  ru  piu  gioitane  [ audi  ] (là  ad  vdir 
me[cur]  perche  [fcntencia  Anrtippi  ] la 
opinione  d'Ariflippo[fitpotioi]fiamiglio 
Orario.  Rr  re 
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re  [namjuejperchc  [vt  aitine]  fecondo  che 
fi  dice  [(ic  eludebatjcofi  ridendo, & gioen- 
do bcffeggiauaf  mordaceli!  Cinicum  ] il 
Cinico  mordace  . Lacrcio  ne  la  vira  di 
Diogene  (criue , che  effendo  egli  dima  da- 
to quel  che  faccffe,  & perche  conto  folle 
chiamato  Cane,  rifpofe,  che  a quelli,  che 
gli  donauano.faceua  carezze, a quelli, che 
non  gli  donauano,abbaiaua,a  carlini, & a 
maluagi  mordeua  [ fcuriorj  quelle  fon  le 

farole  d'Arilìippo  [egoiplej  io  proprio 
feurror  mihi  J fo  il  buffone  per  me  j per- 
che facendo  con  le  mie  buffonerie  ridere 
i ricchi,  io  giouo  a me  medelimo,e  viuo  al 
lcgramentc.riceucd»  da  loro  molci  bene- 
ficiarli C. feurraris]  c tu  fai  il  buffone  [po- 
pulojal  popolo;  perche  tu  con  le  tue  buf- 
fonerie dai  fpailo , e piacere  al  popolo , & 
non  ne  caui  vtilc,  o giouameuto  alcuno 
[hoc] quello  modo  ii  viucre[c(l  multo 
rediusj  è molto  piu  regolato  [ & fplendi- 
dius]  e molto  piu  fplendido,  c magnifico 
[ vt  ] che  [equus  me  portet  ] il  cauallo  mi 
porti  [Rea  alai]  & vn  Re  mi  dia  daviue- 
re,mi  faccia  le  fpefe.  I Latini  chiamano 
Re  ancora  colai, che  dà  da  màgiare  a buf- 
foni^ eciandio  a le  perloue  onefle . Vedi 
il  Lambino  [ officium  facio]  io  fol'officio 
mio  a cercare  le  mie  commodità  [lupo- 
fcisjo  tu  chiedi  [vilia]  cofe  vili  a quello,  & 
aquell'altro  [ verum  e*]  e vieni  adelfcrc. 
11  Lambinoleggc  vilia  return . c fecondo 
me  bene  . Vedi  lui  [minor]  rainoic,  c piu 
vile, e da  meno  [dante]  di  chi  ti  dà, perche 
tu  hai  bifbguo  di  lui  [ quamuis  ] ben  che 
[feri  te]  tu  ti  vai  vantando, tu  fai  profetilo 
ne  [cgcniem]  di  non  hauer  bifbgno  [nul- 
liu.tj.ii  ninna  cofa[ommt] narra  la  natura 
d’Ariflippo,  e la  natura  di  Diogene  [om- 
ini color]  ogni  colore, ò il  modo  del  vcfti- 
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re,  ò del  viuerc  [&  flatus]  k ogni  flato  [Se 
rcs  ] e cofa  [ decuit  ] fodisfaccua  [Arillip- 
pum]  ad  Arillippo[tentantcm]chc  teuca- 
ua,  cercaua  d hauerc  [malora  J cofemag- 
giori.piu  grandi  [fcrèjquafi  [xquù] G eoa 
ccnuua[pra:fenribus]  di  quelle, ch'egli  ha 
Ueua  [coutra]  per  contrario  [ mirabor]  io 
mi  marauigliuò[G  viaconucrfa]  feti  mo- 
do di  viuerc  al  contrario  [vita:  ] de  la  vita 
f dcccbic  ] fi  couuerrà,  e fodisfarà  a colui 
[quemjche  [patientia]  la  patiencia  [velar] 
il  copre  [duplici  panno  ] di  doppio  pano, 
d'vua  fchiauina,  che  doppia  fi  mette  ad- 
dolco, cioè, io  mi  farò  gran  marauiglia,  fc 
Diogene  G potrà  mai  accomodare  ad  al- 
tro modo  di  viuerc, contrario  al  foliro, co- 
me fa  Arillippo  [alter]  l'vno  cioè,Ariftip- 
po[non  ex  pedabit  amidumj  nou  afpetce 
rà  la  ve(lc[purpureumj  di  porpora,  cioè, 
non  guarderà  di  che  cofa  G Ga  veflito  [m- 
duius  quidlibet]  veflito  di  che  G voglia 
[vadetjanderà  [per  loca]  per  luoghi  [cele  - 
berrima]  pieni  di  perfine,  frcquécatilGmi 
[non  inconcinnus]  e nò  come  goffo,  fgar 
bato[feret]  rapprefentcrà  [vtranq;  perfo- 
inmj  l'vna.c l'altra perfona. cioè,  ora  an- 
derà  vellico  ornatamente,  ota  vilmente 
[alter]  l'altro , Diogene [ vitabit  1 fuggirà 
[chlamydcm]  la  velie  [ ccxta  ] teffuta  [ Mi- 
Icti]  in  Allieto,  cioè  nc  l'Afia,  doue  nafte- 
ua,c  G tiugeua  lana  fiiiiflìma.e  petfettifU 
ma  [peiusj  peggio,  c piu  [cane]  che  fc  ella 
futlé  vn  c iac  [«e  angue  j & vn  ferpe,  che  G 
doucllc  mettete  addoffo  [ G uou  retulcris 
pannum  ] fé  tu  non  gli  riporterai  la  fua 
fchiAuinaccia  [morieturfrigorcj  G morrà 
di  freddo  [ rcjfer  1 riportagliela  , accioche 
non  G muoia  di  freddo  [line  vinati  eia- 
fcialo  viuere  [ineptus]  da  vo  goffo, da  vno 
fccmpio,come  egli  è. 


Qgs gcrere,&  captos  oflendere  cìuìbus  hofies . 
^ttfingit folium  Ionis,&  cvleflia  tentai. 
Trincipibus  placuijfc  vìrìs  , non  vltima  lans 


Re*  ] dice, 
che  la  princi- 
pal  gloria  , è 
goticume  la 
Republica,  k 
il  piacere  a 
Principe  non  è l’vltima  lode]  resgerere] 
il  goucra^re  ilati[&  oftédcxc  j c moflraie 


io 


il 


[ ciuibus]  a i 
tuoi  cittadini, 
[ ho  Rcs  ca- 
pto*] i /umici 
preG , & hauc- 
rc  hauuto  la 
vittoria  [attingit]  tocca  [ folium  Iouis]  la 
fedia  reale  di  Gioue  [ & tentai  ] c penetra 

[code- 


'A/ 
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[ coeletta  1 le  cofc  celett , fa  gli  huomini 
diurni, e gli  conduce  a federe  a cito  al  leg- 
gio regio  di  Gioue,  che  è la  ptineipal  lode 
che  fi  polla  hauercfplacuillè ] felici  piaciu 
co,  hauer  l'odisfatto  [ viris  principtbus  ] a 
prìncipi  [non  eli  vi  rima  lausjfe ella  non  è 
lode  grande  , » 

come  quella 
di  coloro,  che 
gooernano,  e 
lòno  (lari  vtt- 
tonofi,  ella  no 
èlvltima.  No 
cuiuis  homini 
contingit  adi- 
re Connt hit  . 
quello  è vn 
prouerbio  Gre 
co,  il  quale  ha 
luogo  quando 
noi  Togliamo 
lignificare  ef- 
fcr  dilli cilc,  e 
faticofo  il  per- 
uenir  ad  alcu- 
na colà  mol- 
to deli (Inabi- 
le . & come 
TUole  Strabo- 
ne , è nato  da 
le  delicie  , e 
morbidezze  , 
e lulju.ia  de 
Corinttj . dice 
che  fe  non  fi 
può  hauer  la 
prima  lode  , 
non  per  que- 
llo l’huomo  fi 
delie  rimanere 
di  cercar  d’ha- 
uerne  alcuna! 

perche  entri  non  polliamo  clTcr  Principi , 
nc  ImpeiaJori  d’cllcr citi  [non  cuiuis  no- 
mini] non  adogn’huomo,  ad  ogni  perfo- 
na[cótingit]auiiiene,  tocca  a ventura  [adì 
re]  d'andare  [ Cortnthum]  a Conato  . 
ognuno  uon  può  haucretl  primo  grado. 
Vedi  quello , che  au  u cinico  il  chiosatore 


d’Ariftofane  nel  Pluto,  de  le  cortigiane  di 
Corinto,  & quello,  che  dice  Aulo  Gcllio 
nel  primo  libro,a  cap.  8.  di  Laide  meretri- 
ce, e di  Dcmofiene  Rettore,  Se  quello,  che 
Euliacio  nel  i.  lib.  dcl'Iliade,  ouero  de  la 
nobiltà,  e bellezza  de  la  ci  età,  la  quale  Ci- 
cerone chiama 


7\[o«  cuiuis  bombii  contir git  adire  Corinthum . 
Sedit;  qui  timuit,ne  non  [acceder et  ; eflo. 

Quid  ?*  quiperuenit  ,fccit  ne  vvriliter  f atqui 
Hicefl  ,autnu[quam,  quod  quar'tmus . biconus 
borret , 

Ftparuis  ammis , Cr  pxruo  cor  por  e meàus  : 

Hic  fnbit  : & perfert . aut  virtus  nomen  inane 
efl: 

iAut  decu-s,  &pretium  rette  petit  exper  iensvir. 
Cor  am  rege  fuo  de  paupertate  tacentes , 

Tlus  pofeente  fcrcnt.  diflat , fmnas  ne  pudenter  : 
„ in  rapina  . atqui  rerum  caput  hoc  eroi  , hic 
fons  . 

Indettata  mibi  foror  efl , paupercnla  mdter , 

Et  fnndus  ncc  vendibili , necpafcerc  firmus , 
Qui  dicit  : clnmtyvittum  dxte.fuccmit  alter  : 

Et  mibi  diuuluo  fundetur  muncre  quadra . 

Sed  tacita a pafei  fi  pojfet  cortina  : haberet 
Tlus  dapis , & rix£  multo  minus , inuidixj, 
Brundufum  comes  , aut  Surrentum  duttus 
amanum  , 

Qui  queritur  [alebras , & acerbttm  fr'tgus,  & 
imbres 

tAut  cislam  cjfrattam  , & fnbdutta  viatica 
plorat  : 

Tipta  refert  meretris  acumina , [ape  catcllam , 


fplcudorc  di 
tutta  la  Gre- 
cia, o forfè  an- 
co da  la  glotio 
fa  vittoria  che 
hebbe  Mum- 
mio  di  quella 
città,  sì  ctie  no 
bi fogna  rdlar 
d’andare  in 
qualche  altro 
luogo  , le  tu 
no  puoi  anda- 
re a Corinto 
[ quitimuit  ] 
colui  che  heb- 
be paura  [ ne 
non  fuccede- 
ret] che  il  fuo 
dilegno  nógli 
fuccedefiè  [fe- 
dir] li  llcttca 
federe , e non 
fece  nulla;  per 
che  molti  fpa- 
ucntati  da  la 
di  IH  cu  Uà,  che 
conofcono  ne 
la  cofa.chedc- 
fidcrano  ; non 
fi  m.ttono  a 
ptouar  d'ha- 
ncrla  [cfto]paf 
fa  piu  innanzi 
[quid  ] dimmi 
vn  poco  [qui  peruenit]  colui  che  è peruc- 
nuto  al  fin  del  Ino  difigno[  feci t nc  virili- 
litci?]hacg!i  fatto  virilmccc.o  nò?[atquQ 
ma  pur  [quod  quarnrous]  quello  che  noi 
cerchiamole  comodità, che  noi  dcfidcria- 
mo  d’haucrc[aut]oueramctc  [hic  efi]  egli 
èqui  [ aut]  oueramcntc  [ nulquam  eli  J 
Rr  i non 
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non  è in  verunluogo.cioè,gliagi,lecom- 
modica, che  noi  deliberiamo,  o elle  lì  ero- 
ua  no  ne  l'amicicic  de  Prencipi.o  nó  II  ero 
uino  al  mondo,  e però,  chi  le  vuolc.bilò- 
gna  ,ches'ingegni  d'ellerc  io  grana  d'clli 
Prenci  pi,  che  podonoognicoCi,  e chiha 

acquiAato  la  ^xpeper}jieiijem  nptam  fibifientis:  vti  mox 
Trulla  {idei  dammi,  vcrisj,  doloribui  adfit . 
~b{ec femelirrifm  triuijs  att  oliere  curat 
Fritto  crure  Tlanum  : licei  dii  plurima  maaet 
Lacryma  per  f vittimi  iuratus  die  ut  Ofirim  : 
Credit  e,  non  ludo,crudelcs  toltile  c laudimi. 
Qtutre peregrinimi,  vkmia  ranca  reclamai . 


1 


gratialoro.mc 
‘t  ma  piu  lode  , 
che  colui , che 
peritarli  a fe- 
dere, nó  l'ha  ac 
quiAata . [hic 
onus  horret  ] 
collui  che  lì 
Aà  a federe , e 
J che  non  cerca  d'acquiAar  la  gratta  del 
Prencipe;  non  fi  Ai  coli,  perche  egli  non 
delìderi  le  comodità,  ma  perche  [horret  ] 
lo  fpauenca  [ouus]  il  pefo,  c la  fatica,  che 
Tede  d'haucra  durare  [ vt  maina ] come 
maggiore  [paruis  animi*  ] del  fuo  piccolo 
animofSc  paruo  corporcje  de  lefue  picco- 
le forze  [ hic  fubit  J c qucA'alrro  li  inerte 

4 forco  al  pcfo[Sc  pcrfert]&  perforerà  luiino 
a la  fine,  portandolo  mimo  al  luogo , do- 
uc  egli  il  dee  portare,  cioè, fa  tanto, che  oc 
tiene  dal  Principe  quello , che  egli  deli  Jc  - 
rafaut  vircus  nomen inane  eAjcioè,  o egli 
è da  di  te, che  la  virtù  non  ha  fc  non  paro- 
le,e vani  fingimSti.c  fogni  de  filofofi  Stoi- 
ci ; e coli  non  s'appartenga  punto  a la  vi- 

5 ta  beata;  ouero  fe  ella  è pur  di  qualche  im 
portanza  a la  vita  beata  ; cóueucuolecof» 
è, che  vn’huomo  da  bene,  Se  pratico,  deb- 
bia dcfidcrare  l'honorc , c fruii»,  come 
premi)  de  la  fua  virtù[vircus]la  virtù[aut] 
oucra men tc[efl  nomcu  inane]  è vn  nome 
vano[aut]oucram€re[vircxpcriensJ  l'hno 
no  prudere, c pratico,  che  ha  fatto  ptoua 

♦ dipcruenireiogratia  de  principe  [ridlc 

rctitj  giu AamCtc  chiede  decusji’honorc, 
orna  mcnco[&  prctium  Se  il  prezzo  de  le 
fuc  fatiche.  La  fciiteutia  è, colui, che  s’è  af- 
faticato per  acquiAar  vn  grado;  merita  lo 
de;  onero  la  virtù  è vna  cofa  vana;  perche 
non  è alcuno,  che  polTa  dire , che  la  virtù 
confiAa  nelo  Aarii  a federe  f coram  rege 
fuo]  IoAìcuifce  ra'amico  inferiore, c faor- 


maeAra.in  che  modo  egli  s'ha  agoucra»- 
reeon  vn  amico  porca»;  dimollrando, 
che  la  modelli*, Ir  vergogna,  Se  la  paticcia 
a l'amico  iniaore  farà  molto  piu  vede , Se 
profùrcuole.chcla  prcfuiuione,  la  fretta, 
c l i mpor: unità;  come  d'alcune  cofe  tali  ri 

prende  M.Tul 
fio  Trcbatio 
nel  7Jib.  [taci 
tes]  quelli  che 
nó  ragionano 
[cori  rege  fuo] 
innanzi  al  lo- 
ro Re  [de  pau- 
pcrtate  ] de  la 
poucrcà  loro 
[ferent  plus] haranno  piu[pofcente]di  co 
lui.chc  chiedcfdiftar] dice,  che  è diftcrér» 
d'hauere Iccómodita  dal  Prencipe  in  vn 
modo,&  d’hauerlc  in  vn’alcro[didat]  è dif 
f:rcntia[iie]fe[fumas]  tu  acce  crii  prclenti 
da  Prencipifpu  lenccrjcon  rifpcttofati  ra- 
pias]  oucr  cu  gli  coglia, come  la  gatca,che 
ruba  la  carne;  perche  fono  alcuni  taro  de- 
fiderofi  d'iiauere,  c ranco  importuni  nel 
chiedere, che  con  l’animo  rapifcono  tutto 
quello,  che  rapire  nó  pollilo  con  le  mani 
[atqui]mi  purfhoc  crac  caput]  qui  An  era 
la  foir.ir,a[rcrù]dc  uoAri  ragioiiamé;i[hic 
fons]  Se  quello  era  il  foute.  cioè,  il  princi- 
pio^ dice  bene; pche  nel  principio  dique 
Ila  lettera  ha  detto  a Sccua  di  volergli  in- 
fognare,  come  li  dee  lcruire  de  Piencipi 
[ indorata  ] lifcrifce  il  modo  del  chiedere 
de  gl'importuni , i quali  nó  dimàdano  co 
inAantu  apcrtamctc;ina  prefente il  lor  Si 
gnorcfaiino  fpedo  mcntione  de  la  lor  po 
uci  ti, e cóehiara  vocc,&  afcoltando  altri 
huommi  de  la  medcfima  conditione,  efa 
miglia.  In  che, dice  egli, peccano  due  vol- 
te,primieramente, pchcl’cfpor  re  ad  vnife 
co, e potate  amico  la  fua  pouertà,  è vn  di- 
màdarc.  poi,perche,m5tre  allegano  il  có- 
pagno  p teAimonio  nc  la  liberalità,  e cor- 
te/» del  lor  Signore, nó  ne  portano  il  do- 
no incero  ma  menomato , e comunicato 
con  alcri.[cA  mihi  foror]io  ho  vna  (òrclla 
[ludotacaj  fenza  dote  [matcr  pan pcrcula] 
e mia  madre  poucrccta  [Jcfundus]  Se  vna 

p ottet- 


to 


li 


I» 
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"J  polTe/lìone  [nec  vendibilis]che  non  fi  tro 
Cada  vèdcrc[necfirmus]riè  è buono  [pa- 
fcere]  a ccncrui  beffiamo  a palcere , oucra 
mente  non  frutta  tato,  che  noi  polliamo 
vinere  de  le  file  entrate  [ qui  dicit]  colui , 
che  dice  coli  [cianite]  come  fe  egli  gridaf- 
fe  [date vièlum]  datemi  daviucre-non  fi 
dee  far  coli:  ma  fi  dee  chieder  con  raode- 
S Aia, da  foloa  folo.a  luogo.e  cempoffucci 
nic  alter]  l'altro,  che  èquiui  in  pretenda 
del  principe,  che  (ente  dir  cofi  il  cópagno 
[fiiccinicjcomincia  a cantare  anch’egli,  e 
direffindetur  quadrajfia  diniib quello  pa 
ne[diuiduo  munere]facédo(ene  due  par- 
ti[mihi]3e  rna ne fia data  a itici  pche  ve- 
dendo , che  il  principe  Tuoi  dare  vna  cofa 
f a colui, che  chiede,  l'altro  ne  Tuole  anche 
egli  la  parte  fua  . Quadra  proprio  era  rn 
pane;  perche  anticamente  i Romani  face- 
ttann  i pani  quadri , oucro  era  vn  mezzo 
pane  diuilb  p mezzo  a trauerfo,  doue  ta 
gliauano  fu  la  carne,  e (e  ne  feruiuano  ad 
vfo  di  tagliere.  Nel  libro  di  Donato  è (cric 
toquadrans,  non  quadra  [fedjnarra  vna 
r-4  fauola  del  cocuo  a quello  propoli  toTed] 
ma  [fi  coru tn]  fe  il  conio  fpoflet  palei]  h 
potcìfe  palcere,  quando  egli  croua  vna  ca 
rogna[racitus]  tacitamente, fonza  corbac- 
chiare  [habcret]ewli  harebbe[plus  dapis] 
piu  da  mangiarc[&  multo  mi nus]e  mol- 
to meno  [rìxxj di  quifiione  cògli  altri  vc- 
cclli  [inuidiacq;  e d'inuidiat  perche  gli  ve- 
J celli  lentendolocorbacchiare,  Totano  li  a 
mangiare, doue  egli  mangia,  efib  nò  tuo 
le,e  però  traior  nalce  qui  Aionc;e  perche 
oó  può  piu  efib  iolo  di  tutti  loro;  e forza 
che  ceda  parte  delapreda[Brundufium] 
dice, che  quando  il  prìncipe  mena  Tno  le 
co  in  qualche  luo^o, colui  non  fi  dee  mai 
lamicare  di  cofa  alcuna,  ni  a ragione,  ni 
■t  a torto  [comes  du&usjcolui,  che  i mena 
co  per  compagnia  [Brundufium]a  Brindi 
fifaut  Surrcntum  amoenum]  oa  Surren- 
to.  Quelle  fono  due  città,  e luoghi  ameni 
edile'tteuoli , Stirerò  di  Terra  dilauoro, 
c Brindili  di  Calabria  [qui  queritur]ckefi 
Iamenta[falebra«]  de  lana  alta,  ebafia, 
mal  fatta, c difficile,  che  nó  fi  può  camma 
(4  le  non  falcando  [&  accrbum  fngUJ,]c 

t »tù 


del  freddoacuro  [&  imbr«]cde  le  piogge  f 
[aut  ciftam  elfraclà]o  d’hiuer  rotto  qual 
che  fcarola  [ Se  plorar]  c piagne  f fubdu- 
ólaj  che  gli  lono  Ilari  culti  i danari  [ nati- 
ca ] che  egli  haueua  portato  per  fpcndere 
in  quel  viaggio . [ Nota  refert  mcrctricis 
acumina  ] imita  le  allude , c malitic  di  ql 
la  meretrice,  che  fingeua  ora  cfierlc  fiata 
tubbata  la  catena, ora  la  trauerfa,  I cficni  g 
pio  di  quella  {nere erica  è pollo  da  Plauto 
nclTrnculcnto[rcfert]riferilce[acuminà 
nota  ] le  manifcilc  allutic[mcrctricis  ] di 
vna  puctana[fliiis  farpc]che  IpclTo  piagne 
[catellam  rapiam]  che  l i fiata  rubbata  la 
catenella, che  ella  porcaua  al  collo] flencir 
lipe]c  che  fpeflo  piagne[perifcelidem  ra- 
ptam]che  gli  i fiata  tolta  la  trauerfa,  o il  9 
grembiale  [vt]  cfa  in  modo,che[mox]di 
quiui  a vn  poco,  quàdo  ella  piagne  da  ve- 
ro.cheda  vero  le  colè  gli  fono  Itace  tolte* 
h.iuendo  ingannato  il  fuo  amante  [nulla 
fides]ne(Tuna  fcdcfadfirjfi  crotiafdamnis] 
a danni  veri  [verisque  doloribus]&  a veri 
dolori, pianti;  perche l'amante, che  è (laro 
ingannato  vna  volta  da  lei , non  le  crede  !• 
poi  quando  dia  piagne  da  douero , e che 
da  douero  è fiata  rubbara  [nec]  nè  [irri- 
fiis]colui,cheèfiata  vccellato[femel]  vna 
volraftriuijs]  ne  la  (lrada[ncc  cura  t]e  non 
fi  curafactollerc  Planumjaiurare,  rizzare 
Plano  [fratto  crure]  hauendo  rotto  vna 
gamba  ; perche  quello  Plano  fi  gittaua  in 
terra,  c fingeua d'hauer  rotro  vna gaba , ir 
cchiamaua  qualcuno,  che  l'aiutalTele- 
uar  di  cerra.e  lo  mettciTe  ne  la  fila  carret- 
ta; pche  nó  poreua  cambiare, il  quale  ha- 
uendo piu  volteingannato  molti  cofi,  de 
c fiondo  fparfo  per  rutto  la  fama  dola  fua 
alluda,  accadde, che  vna  volta  da  vero  fi 
ruppe  vn  ginocchio.e  flati  a nel  mezzo  de 
la  ìlradi.e  grìdaua  aiuto , ma  non  fu  mai  r» 
neffuno,  cito  gh  Tolette  porgere  la  mano, 
ouero , i n cederemo  quella  voce  Planu  m , 
come  la  efpone  il  Lambino , cioè , p er  vn 
huomo  failace.e  che  inganna,  e froda  al- 
trui. Vedilui[licèr]bécnr[manetilli]  gli- 
calcattero  eiu  perii  vilo [plurima  lacrj- 
majmoltc  lagnme[iuratui]e  fe  bene  giu 
landò  [dicat]  dicefle  [ credile  ] credetemi 
Oratio.  RR  j [per 


6 l * .T  r 

f per  (induci  Oliritn  ] per  fanto  Ofiri 
[ non  ludo  ] io  non  burlo , io  dico  da  ve- 
ro [crudele*]  crudeli,  chevoifctef  rolli, 
te  J rizzare  fu  [claudutn  J il  pouero  zoppo 
f vicmia  ] la  vicinanza  [rauca]  fioca  pei 
il  molto  gridare  [ reclamai  ] gridando  gli 
rifpondeua  [quxre]  cercati  pure  [peregri- 
no m]  d i qualche  furdliere,  che  non  ti  co- 
nofea,  il  quale  t’aiuti,  che  noi , eh  eco* 
nofeiamo  le  tue  malitie  , con  ti  voglia- 
mo aiutare.  Ofiri,  gli  antichifiimidcgli 


I/Epiftoìe  d’Oratio  ^ 


F.gitij  marauigliandofi  del  mondo,  è de 
la  Tua  natura  , fi  credettero,  che  fuflc. 
ro  due  Iddi)  (empitemi  , c principali  . 
cioè,  il  Sole , e la  Luna  ; Se  il  Sole  chia- 
marono  Ofiri , c la  Luna  Ifide  . chia- 
marono il  Sole  Ofiri , perche  Ofiri  ligni- 
fica vno  , eh#  ha  molti  occhi;  pei  thè  il 
Sole  con  molti  raggi  vedctntia  la  terra, 
quello  dice  DiodurctSiculo.  Plutarco  an- 
ch’egli ne  dice  molte  cofc  nel  libro  d ifi. 
de , Se  d'Ofiri , *!  t, 


AD  LOLLIVM. 


Si  bene]  et 
forra  Marco 
Lollio  à non 
clTcr  nè  adula 
tote,  nèfalli- 
diofo,  c diffici- 
le , c mole  Ho , 
che  è il  con- 
trario de  l’adu 
latore;  ma  che 
con  ognuno 
fia  virtuofitmc 
te  , Scamiche- 
uolmcntc  af- 


s 


I bene  te  noni,  mctucs  Uberrime  Loìlì 
Scurrantis  fpeciem  prxbere , profeffus 
unicum . 

V t matrona  meretrici  difpar  crii , atquc 
Dif color;  infido  feurrx  dìfiabit  amicus . 

EÌl  buie  diuerfum  -pitia  vitium  propè  maius 

Qua  [e  commendat  tonfa  cute , denttbus  atns  , dubiti  di  non 

Dum  vult  liberi  cu  mera  dici  veraejue  virtus  % parere  adula- 

ci»**! efi  medium  pitiorum , & vtrinque  re-  torc  * Dotate  • 
dutlum.  che  quella  me 


fio  , per  adii- 
latore.  Lalcn- 
tentu  è,  io(ò, 
che  tu  fai  pio. 
fclfionc  di  et 
fer  vero  ami- 
co , ma  men- 
tre tu  cerchi  di 


fabilc  , e pia- 
ciutile che  è la  mediocuti  di  quelli  due 
ditemi- 

ESPOSITIONE. 


dioc nti,  ò vie- , 
iti,  che  Oratio 
dice,  che  Lollio  andana  cercando  ; non 
ha  nome,  fecondo  che  m olirà  Ariflotilc 
nelquartodcl'Etica  al  fedo  capitolo)  ma 
è ben  vero,  che  dia  è molto  fimilc  i l'ami 
. ...  citia  , come  inoltra  Annotile  nel  mede- 

LOlli]  a Lollio  [libcrrime  ] d'ani-  fimo luogo;pcrchc  l’vna  virtù,c  l’altra  ha 
mo  liberi  fiiaio  [profeflùs]  che  per  fine  la  verità,  ma  è quella  differenti* 
hai  fatto  Tempre  profefiionc  tra  loro,  che  l’amicitia  è congiunta  con 
amicum  ] d’efier  vero  amico  [fi  vn  certo  affetto  ,c  quella  virtù,  la  quale 
rcbcncnoui]  feioben  ti  cono-  Ariftotilc  dice  non  naucr  nome,  non  è la 
fcj[  nctue»]tu  haurai  paura  [prxbere  Ipo-  congiunta,  nè  con  affetto,  nècon  amore, 
ciem  fcurrantiijdi  non  moftrarevna  lem  oódimcno  per  dargli  qualche  nomcè  fia 
bianza  d’adulatore,  fcurra,  comedi  fopra  ta  chiamala  affabilità.  L’vno  defuoi  eftre 
babbuino  detto,  è colui,  che  perche  li  fia  mi  li  chiama  fàfiidiofo.litigiotb,  conten- 
dato  mangiare , lui  finge , Se  adula  alcun  tiolò,pcrche  non  hi  ricetto  di  dar  di(pia 
gran  macllro,e con  fue  racctic,  e bullone-  cere,  con traponédofi  adogn’vnoin  ogni 
rie,  il  muoueirifo.  Ma  Orario  in  quello  colà  . L’altro  diremo  li  chiama  lafin- 
luogo  il  riprende  , come  Gabbiamo  dpu-  ghiac,adulatoic,chc  è quello, che  per  no 
- .i  ù "•  dai 
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I dar  difpiacere  a neflu no, lauda  i detti , e i 
fatti  d'ognuno,  non  ficontraponendo  a 
nettuno  in  nelTuna  cofa , iquali  due  vitiy 
fono  degni  di  btalimo. Colui  poi,  che  fi  có 
trapone  a le  colè.come  egli  dee,&  che  ac 
confentc  a quelle, ch'egli  dee  accòfc licite, 
è il  mezzo , & i 
il  vircuofo  di 
$ quelli  due  c- 
Itremi;  il  qua» 
le  non  ha  no- 
me,nè  tra  Gre 
ci, nè  tra  Lati- 
ni, nè  tra  VuK 

{[ari , [vr]  dice 
e diltcrcntie, 

| che  fono  tra 
l'amico,  cioè, 
qllo  vimiofo, 
c l’adulatore 
[amicusjl'ami 
co.  cioè,  qllo 
virtuofo  [dilla 
bit  ] fata  ditte  - 
,4  teme  [feurra;] 

da  l'adiil  icore  [infido]  infedele , traditore 
vtjcome  [matrona  J ma  donna  da  bene 
crii  difpar]  (irà  difetente  di  coftumi 
acque  dilcolor  ]e  d'aria  di  vilodiuerfà 
meretrici Jda  vna  meretrice. vedi  quanto 
bella  cóparadone  è quella, che  agguaglia 
l'amico  ad  vnadónaonclla, e l'adulatore 
f ad  vna  femiua  sfacciata  t pche  come  vna 
dona  oneda  nó  si  fìngere,  ne  dimollrarfi 
altri  me  ti  di  quello  che  ella  è;  coli  ancora 
quello  cale  virmofo  non  ji  dtt  le  cole  al- 
trimenti,che  comeegli  l'in  tède,  ne  finge- 
re vna  cola  per  rn’alcra.  E come  la  mere- 
trice sà  fingere  cóla  mutacione  de  lafac 
eia,  con- le  lagrime, e con  le  parole  ciò  che 
$ ella  vuole;  cofi  l'adulatore  fa  il  medefimo 
con  le  fue  dolci  parole, co  fuoi  getti  finti, e 
col  fuo  wlb  macaco  córra  oatura[ett  huic 
diuerlura  vino]  dice  ora  del  vino  córrano 
• 1 adularióe,  ilqualc  noi  di  (òpra  habbia 
mo chiamato vn  fattidio,  vaa difficoltà, 
vna  Cicicuolczzi  ; c ricorda  a Lnllio,  che 
egli  auuerufca  molto  bene, ractre  ch'egli 
cerca  di  ooo  parer  adulatore,  di  nó  dtuc- 


tar  fattidiolo,  & infoiente, perche  Tuoi  fa-  y 
cilmctc  interuenire,  che  métte  che  l’huo- 
mo  vuol  tuggircrvn’ellremo , incorra  ne 
l'altro fenza  auucder(cnc[ell]  cfvicium  ] 
rn  mio  [ diuerlum]  d'Ueifo  , contrailo 
[huic  viuo  [a  quello  vino  [propè  maim  ] 
quali  maggio 
re. Il  Lambino 
feguendo  i te-  t 
111  antichi,  vi 
aggiunge  vo  , 

& leggendo 
[Se  propè  tra- 
ius  J c quali 
miggiore,  A- 
ri Untile  nel  cf- 
cód<>  libro  de  y 
l'E  nca, potici' 
amico  in  nicz 
zo  ira  quel- 
lo , che  parla 
ogni  cofa  a vo 
lonià-,  c mai 
non  riprende, 
ne  ribacrc  il  i» 
parlare  altrui;  e tra  quello,  che  è nel  par- 
lare , e nc  l'andare  Tempre  lì  Diottra  acer- 
bo,c fpiaceUoli.[afpentas]dice,  come  egli 
li  chiama,  vedete, che  ancora  Orario  non 
ha  bauuto  proprio  vocabulo  di  nominar 
io,  e lo  nomina  per  circonlocutiontfalpe 
ri  ras  agretti»  ] a (prezzi  ruttica  [Se  incon- 
cinna]lgaibata,egoffa[grauisq;  jegra- 
UC,  e faltidiofa  [qu;]la  qual  afprezza  [co- 
modar fejli  loda, cerca  d'clTcì  lodata  [tófa 
cute]  per  andar  col  capo  toCico.  Dice  tófa 
cote,  intendendo  perciò  vna  certa  afpra, 

& hornda  ruuidezza  di  tu rta  la  perfona  ; 
perdoche  lecofe,  cheli  tofano, conuiene 
di  neceflitàche  fien  afpre.iuuidc,  dCirfu- 
te[dcntibus  atrisjSc  co  denti  neri  pieni  di  t* 
ruggine  [dum]  mentre  che  [vultdicijclla 
vuoTcircrchiamata[meralibcrtat]purali 
bcrtafveraquc  vtrtusje  vera  virru[  virtù»] 
dice  quiro  cottui  t’inganna  pelandoli  di 
clTcrviifuolb  a Ilare  fporco,  eflcr  riiftico, 
Scineflorabtle.  e però  dichiara  che  colà 
fia  la  virtù  [virtusjla  virtù  [eli  mediumjè 
va  mezzo  [viiiorum]  di  vinj.  e dice  beney 
RR  4 p ctehe 


^flter  in  obfequium  plus  ttquo  pronu : , & imi 
Dcrifor  ledi , fìc  nutum  dimtis  horret , 

Sic  itcrat  voccii,  & 'perla  cadenti  a tollit , 

Vt  puerum  fatto  credas  didata  magidro 
\edderctvcl  partei t mimum  traci  are  fecundas. 

.Alter  rixaturdc  lana  Jxpe  caprtn  a. 

‘ Propugnai  nugis  arm.it us,fcilicet,vt  non 
Su  nubi  prima  fida . & vere  quod  placet,  vt 
non 

^ fa-iter  elatrem  : pretium  atas  altera  fordet . 
tAmbigitur  quid  enimt  Caflor  jciat,  anDoci- 
lis  plus: 

Brundufiu  inumici  melius  via  ducat , an  jfppi 
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t ' perche  laVirtà»  come  noi  habbiam  detto, 
tempre  Ha  in  mezzo  di  due  vitij;  &edem 
pio  ne  Ha  quella  virtù  già  detta , la  quale 
per  darle  qualche  nome  habbiamochia- 
mata  affabilità, che  è tra  il  fatlidio.el'adu 
lattone  ; e non  (blamente  end  mezzo  de’ 
vitij , ma  è cauata, fot  mata,  c generata  di 

Faricdc’fuoi  vitij.  perche  il  virinolo  tra 
adulatore  &il  fadidiofo  , participa  de 
l’ijno,  & de  l'altro  di  loro . Del  faftidiofo , 
perche  li  contraponc.qOàdo.c  doue,  e co 
me  bifogna.Dc  1 adulatore,  perche  accon 
fente.quàdo  co  me, quanto,  perche,  doue, 
& a che  Sue  bifogna . e pero  ben  foggili* 
gne  Orario  [&  reduttiì]c  quello  mezzo  è 
ridotto , ritirato , 8c  rcmotnrvmnquejda 
* l'vno.c  da  l’altro  eftremo.cioc, da  l'vno,  e 

da  l'altro  vitio , nel  mezzo  de  quali  ella  è 
collocata  [alter]  ragiona  de  la  natura  del 
buffone , 8c  de  l'adulatore  [alter]  l'vno  di 
quelli,  cioè,  il  buffone , l’adulatore  [prò- 
nut]inclinatn[in  ob(cquiu]a  fecódare,  & 
andare  a vcrfofpluj  iquo]piu  del  doucre 
[de  derifor  ] e che  li  fa  beffe  fimi  ledi]  del 
e-  4 letto  bado. cioè,  del  luogo  vltimo,  e men 
honorcuole  de  la  tanola.doue  li  roàgia.di 
ce  baffo;  pche  l'adulatore  màgiaua  a piè 
la  tauola.  dice, che  li  fa  bcffe;pcrche  è co- 
fiume  de  buffoni, e de  gli  adulatoti,  parla 
do  di  fé  (tedi , d'abba (tarli,  c d'auuilirli  il 
piu  che  podono,  eflenuàdo  fo,e  le  cole  lo 
ro,&  finalméte  riderli, e burlarli  di  fe  me- 
. - deli  mi;  c lodare,  magnificare,  ScriTaltarc 
^ il  ricco  ,a  la  tauola  de  quale  mangiano , e 
lui  haucrein  riuercntia,&  in  marauiglia, 
come  huomo  dignidimofopra  tutti  gl’al 
«ri[(ic]coli  [horret]trcma[nutu  diuim]al 
cenno  del  ricco[fic  iterat]cofi  replicafvo* 
ces]lc  voci, le  parole, che  dice  il  riceo,qua 
fi  marauigliandofi  [&tollit]e  raccoglie 
4 [verba  cad«tia]lc  parole , che  gli  cafeano 
di  bocca,  cioè, acconfcnte  a tutte  le  paro- 
le,che  inconfideratamète  egli  li  lafcia  Ca- 
lder di  bocca,  e però  dice  cadcti  tia, perche 
fole  lafcia  vfcii  di  bocca  fonz-i  cóhderar- 
• le  [vt  creda*]  in  modo  che  fetu’l  vederti', 
crederedi  [puerfi]  che  Arile  vn  fanciullo 
[reddere  ] che  rendede  [dittale  cofe,  che 
•gli  fono  date  infeguate,  c dctjc.  cioè, clic 


a* 


egli  recita  de  la  lettioneinfegnatagliflfub  f 
magidro]  dal  magidro  afpro,  c crudele! 
perche  i fauciuli,  quàdo  hanno  a fate  co 
vn  macftro,chc  mena  le  mani,  danno  co  *, 
maggior  timore  innanzi  a lui  [Ycl  patte* 
roimum  trattare  fccundas]  ha  Orario  fin 
^ adbmigliato  l'adulatoies ad  vn  fancìul 
lo,  che  fogue,&  ripiglia  le  parole  del  mae 
Aro , che  gli  infogna.de  gli  legge.facendo  | 
egli  il  mcdclimocol  ricco . Òral'adbmi- 
glia  ad  vn'idrtone , & recitatore  di  come- 
die  ; pcrcioche  egli  è dà  fapere  , che  de 
gl'idrioui  alcuni  haucuano  la  prima  par- 
te,altri  la  fccóda,&:  altri  la  tetza,  c coli  di 
mano  in  mano.  Ota  colui, che  haucuala 
prima  patte, cóucniua,  che  c di  voce,  e di 
gedi  fu  de  piu  cccclente  di  tutti  glialtri  ^ 
per  G fatta  manieratile  fc  per  auuctura 
colui  a chi  era  cocco  la  fecóda  parte , po- 
teua  dire  alquàto  meglio, e piu  chiaramé 
te,  che  colui,  chefaccuala  prima;  fene  • 
guatdaua  di  farlo,  p no  aggualgiarfi.o  aa 
' che  padate  innanzi  a lui, ch'era  il  princi- 
pale,Tale  adunq;  è l'adulatore, S;  il  buffò 
ne, quale  è vn  recitatore  de  la  fccóda.oue 
ro  terza  parte  in  q Ilo,  che  va  quanto  piu 
può  edenuado  le  forze,  e'1  poter  fuo.  Per- 
ciochc  fe  p cagione  d'cdctnpio,  egli  è a ra 
gionamcto  con  vn  ricco  ignorante,^  che 
non  là  parlare,  rifondo  cdo  dotto , & ciò- 
uente;  egli  quanto  piu  potrà,  fi  * forzerà 
iedenuare,  &di  nafconderclafua  rio* 
quentia,5c  dottrina;  & a bello  Audio  mo-  > 
Itrerà  di  dubitate,  e di  balbettare,  perche 
il  ricco  paia  dotiirtìmo,  & eloqucudimo. 

[ vd]  oucro  .tu  crederedi , che  furte  [mi- 
mum]vao  recitatore  [trattare]  che  faccdc 
[parrei  fccundas  ] la  parte  feconda . Pare 
adunquel’adulatorè  vno  foniate,  che  red 
ti  la  lcttione  al  maedro , oucro  vn  recita-  „ 
tote  di  comedia, che  faccia  la  feconda  par  ^ 
te. Mimo  qui  fi  piglia  periftrione.altroue 
fi  piglia  p vnafauola  piu  fporca,  e hcctio 
fa,  cnela  comedia, come  erano  i Mimi  di 
Laberio,  detto  Mimi  ieri 
perche  tal  fauola  imita  i parlari fpoicht.c 
i fatti  laidi , e brutti  [alter]  dice  la  natura 
del  fadidiofo  [ alter]  ladro,  che  è tutto 
«onerario  » l'adulatore  [GepeJfpdTo  fti- 

xaturj 
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irTfaqu't(lione[delana  caprinajdela 
i de  le  capre,  cioè,  ' 


M 


xatari 

lana  de  le  capre,  cioè  ,fc  ella  è lana,  ofe 
fon  peli , o rclli  [armami]  Se  armato  [mi- 
giijdi  dàcie  di  nouclie[propugnat]c6bar 
te,  come  fc  folle  vna  cola  di  giade  impor- 
tala, [fcilicecje  diceco(i[fcilicet]  (ari  mai 
▼ero  [re  non  (it  mihi  prima  fides Jchc  non 
fìa  credulo  pio  a me, di'  ad  alrri  [&  rt  no 
clatrem  ] e che  io  non  dica[acncer  J lenza 
rifpecto  alcuno  [ quod  placet]  quello  che 
mi  pare,  (ccondo  la  mia  opinione?  [ xtat 
alceia]  l'altra  eia  [fotdet]ha  in  odio  [ pre- 
tiunijil  prezzo. cioè,  dice, io  rifiuterciper 
prezzo  di  viaere  dopo  morte.lc  io  nó  po- 
rcili dire  libcramence  l’animo  mio  [quid 
enim  ambigitur?]  be , ecci  altro  dubbio , 
diche  colini  difpuri  ? rifponde  al  dubbio 
[Caflorfciat]  le  Cadore  là  [piai]  meglio 
maneggiar  l'arme  [an  Docilisjo  Docile . 
quelli  erano  due  gladiatori  [ria  Ninnici] 
c fc  la  via  fatta  da  Numico . Numicl  me* 
lius  via  coli  hàno  tutti  i tedi . Ma  di  qlla 
via  Numida  nó  li  troua  mccione  alcuna , 
nè  approdi» Publio  Vittore,  nèappredo 
altro  ic(ittore,s£za  che  anche  la  fi I Uba  di 
mezo.chc  qui  è breuc,  p ragione  doureb- 


be  eflxr  lunga,  come  nota  il  Glareano.il 
Lam  bino  dice,  che  in  vn  libro  del  Tome 
fio  ftampacore  in  Lione,  è fenza  alcuna 
cafTaturafcritto  Minuci.nó  Numici.cche 
de  la  via  MinUcia  parla  M.Tnllio  nel  no* 
no  lib.in  qlla  epidola,  che  comincia.  Na- 
tali  die  tuo  , &c.cohortctqi  fcx.qtix  Albae 
fui(I'cnt,ad  Curtiii  Minuci*  tranfiflV, &c, 
in  modo,  che  alni  pare  verifimilc,  chcq 
Ila  da  leggere  Minucia,  faluo  le  pcrauétu- 
ranó  parefle  ch-lafceóda  filbba  folTclu 
ga,  fecondo  che  la  ragione  richiede.  Ma 
foggiugne.che  forici  Mi nucij  erano  i me 
dchmt , che  i Minici), oucro  che  fi  può  di- 
re , che  qlla  via  era  nominata  Minida  da 
Minicio.e  cheapprcflo  Cicerone  è da  leg 
gere  Minicia  via.  peiochc  appiedo  P.Vit* 
tore  egli  fufpica  , che  nel  nome  Ciminia 
fieno  (late  trafpoile  le  lettere, e mede  a ri 
ucrfo,  & che  in  luogo  di  Ciminia  (ia  eoa 
altrettale  lettere  da  leggere  Minicia.  No- 
dimeno ne lafcia  ilgiudicioal  lettore, fi 
come  facciamo  ancora  noi,  riferendo  la 
fua  opinione,  [ducat  mcliu  s]códuca  me- 
glio,fia  piu  facile  ad  andarc[Btundu(itì]a 
Brindili  [ an  Appi]  ouero  la  via  d'Appio. 


l<» 


Quem  ] rao- 
flra  far  roga  n- 
tia  de  ricchi 


Quem  damnofa  Fenus , quem  prjtccps  alca 
nudat  : 

Gloria  quem  fupra  vircis  & vejìit,  érvngit: 
Quem  tenct  argenti  fui  s importuna,  famesque, 
Quem  paupertatis  pudor,&  fuga,diues  amicut 
Sepe  deceva  vitiis  inflruftior,odu,&  bona  : 


xontroi  poue 
ri  [diues  ami- 
cus  ] l’amico 
ricco  [ fxpe  ] 

Modrudior']  non  odit , regit lac  veluti  pia  mater 

rl  iu  inftrutto  Tlus  quàm  fc  faperc,&  virtutibus  effe priorem 
deccm vitijij  Fult.&  ait propevera:  mihi  contendere  noli, 
Stultitiam  patiuntur  opes.  tibi  par  unta  res  eft . 
bircia  dccet  fanum  cornile  toga . de  fine  mecum 
Catare,  Eutrapelus  cuicunque  noccrc  volebat, 
Vefìimenta  dabatpretiofa.bealus  enim  iam 
Cu  pulebris  t unici s fuma  nona  coftlia,  & fpes  : 


cioè,  che  fpel- 
fe  volte  ha  piu 
di  dicci  viti)  , 
[odit  ] ha  in 
odio]  Se  hor* 
ret  ] Se  aborri- 
fee , fugge  co- 


lui [quem]  il 
quale[  Venni  danofajla  dannofa,  nociua 


ogni  cofapec 
fatiarc  le  funi 
libidinolc  vo- 
glie [&  quem] 
colui  ancora, 
il  quale]  alea  rs 
preccps  ] il  gt* 
uoco  prectpi- 
tolo  [ nudar  ] 
fpoglia.e  fa  ri- 
manere ignu- 
do, giuocàdo- 
fifiao  a laca- 
milcia[qué]Se  la 
citando  colui, 
che  [gloria]  la 
vanagloria,  la 
ambuione[vc 


flit]  il  fa  ve  Ili- 
rete  vngit]&  andar  profumato]  fupra  vi» 


libidine,  ludi|ria[nudat]fpoglia,fa  rima-  reis  ] piu  che  non  fopporca  la  fua  carrata 
acr'igaudo  dogui  bcuc,cioè,chc  cóluma  [qucjc  parimele  colui, chc[.itu  imporrii. 
• i *aj 
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najrimporttina  fece  [famesque]cla  fame 
[argenti]  de  l’aneto , del  daaaioftenerjlo 
tiene, torméta,pchecauaro[queJSc  final- 
méte  ham  olio  & abonfee  colui, chc[i>u 
dorjla  vergogna [Se  fuga]  eia  fuga [pau- 
pertacisjdela  poucrta[ccuct]tl  tormeuta.  toga  ]vna  felle  (fretta , hlc  , di  poco  pre- 


noti voler  contrattar  meeo  [opesj  fé  ric- 
chezze [patiuntur]  foppottano  [ftuld- 
tiam]  la  pazzia,  cioè,  chi  è ricco, può  age- 
uulmcntc  clìcr  pazzo  [ubi  paruula  ics  eli} 
tu  hai  piccola  facilità , lei  poucro  [ arida 


Dormiet  in  Inani,  / corto  pofiponet  honrjfiwi 
Offici um,  nummo*  alieno*  pofcct,ad  imum 
Tbrax  crii:  aut  olitoci*  aget  mercede  caballum 


la  qual  vigo- 
gna de  la  po- 
A ucrià  M.  Per- 
ciò C itone  nel 
lib.14.  de  gli 
Annali  appref 

fo  Liuto,  diceelTcr  cola  pelTiny , e perni- 
doli  ih  ma  La  fentrtiiia  è , che  fpcllc  voi 
te  accade, che  vn  ricco, che  ha  piu  di  dieci 
viti]  .vededo  vnfuoamico  che  habbia  lo 
} lo  vn  de  riti)  narrati,  cioè,  che  fia.o  luffu- 
riofo.o  arabi  tiofo.o  giocatore,  o auaro.o 
habbia  paura  de  la  virtùil'ha  in  odio,c  la 
borìlcein  modo,  che  nonio  può  vedere. 
J.  quedo  è,  perche  le  richezze  ne  gli  iguo 
rati  generano  profuntione,  & arrogati* , 
e fanno  il, che  pari  irò,  che  ogni  cola  dia 
lor  bene,  Se  a oli  altri  nò[aut]ouero  il  ric- 
4 co  [fi  nò  oditjle  egli  non  odia  quello  fin 
am  co,  cheha  vn  di  quelli  viti)  detti  di  fi) 
pra  [regit]  il  corregge,  e rcgila,&  amino- 
nifce(ccco  pur  l'arrogantiaj  [ae  velini  pia 
matcr]c  come  vna  cenerà  madre, che  am 
macttra  vn  fuo  figliuolo  [ vult]  vuole  [fa- 

[icrcpliis]  chcfappia  piu  [quàm  fc]  li  di  • 
o,  che  egli  tà[&  effe  prioréjSc  vuol,  che 
S egli  fiail  primo[virtutibui]  di  riruì.  che 
fia  piu  vitcuolb  di  Ini. il  che  natee  da  ano 
gancia;  perche  vuol  che  egli  habbia  man- 
co vicii , Se  pia  virtù  di  lui.enou  fa  pendo 
egli,  che  cofa  fia  virtil.l  i vuole  mùglio  re 
altrui, ouero  pchegli  pire  ch’cffendo egli 
ricco, la  virtù  nó  lu  neccffariaa  lui,  co- 
me al  pouerò , [Se  aic]e  dice  q le  cofc , che 
f leguitanofprope  vcrajche  quali  fon  vere; 
ma  non  però  verc.percioche  non  meno  il 
liceo  dee  eflcrfauio,  che  il  poucro  [ noli 
contendere  mecum]quctte  fono  le  parole 
del  ricco,quando il  poucrogli  fi  cótrapo- 
nein  qualche  modo,  per  le  quali  Orario 
vuol  lignificare, che  i ricchi  llimano,  che 
aloro  fieri  lecite  tutte  le  cole,  o certo  mol 
te  piu  che  al  poucro  [nuli  cótcdcrc  mihij 


gio  [decet]  tta 
bcnc[(anù  co- 
miteni  ] ad  vn  % 
fauio  compa- 
gno, che  tta  in 
cópagma  d’ai 
tri  [define  mecum  ccrtare]  nó  voler  cétra 
ft.ii  meco[Eutrapelus]gl  i conta  vna  face- 
tu  <l’Eu  trapelo.  Da  ad  vii  ricco  IciocCo, 
e catriuo  vn  parlar  fauio,c  vero;  affili  che 
tanto  piu  apertamente  dimoftri,  chea  f 
1 Intorno,  fpccialméte  effendo  mal  uagio , 

Se  ignorante,  le  richezze  piu  rodo  doccio 
no , che  giouino , Se  oltre  a ciò  principal- 
mente  intigna  quello,  che  ad  vno  amico 
minore  non  fono  lecite  medefime  colè  , 
che  al  miggiore.St  credo  inficine  col  Li- 
bino, che  Òrado  intéda  q di  quel  Voluti- 
nio  Euttapelo.alqualc  fimo  le  due  vltime  1 p 
epilloledi  M.  Tullio  oel7.1ib.  del  quale 
anche  fa  mcntiooein  vna  cetra  cpiftola  a 
Papa  io  Peto  ucllib.9.  e nc  la  Filippica 
I?.  >1  quale  fuintrinfecod’Anconio  [Eti- 
trapcluicuicunq;  nocete  volebat]  a chiù 
q uc  egli  voleua  nuocere, far  qualche  ma- 
li[dabat]gli  dauafveflimcta  piloti]  vetti- 
meoti  di  gei  prezzo  [ctiim]perche[ia  bea  l# 
tusjcolui,  che  haueua  riccuuti  i prefinti , 
parendogli  già  elTerdiuencato  ricco,  per- 
che chi  muta  dato, muta  fantafiaffutnet] 
piglictàfnouaconfiliajnuoue  deliberano 
ni(Stfpcs]efpcranzc[cù  pulcluis  tunicis] 
inficine  co  belli  veftiracci. cioè, farà  nuoui 
propofiti.Sc  entrerà  in  nuoue  fperanze  co 
bei  vcftiméd  [dormiet  in  lueeldormira  la  I| 
mattina  infino  ad  vn  pezzo  di  di , doue 
prima  fi  leuauadue,  otre  ore  innàzi  gior 
no[poftponcr]  pofporrà  [officiò  honcftù] 
l’vfficio  oncllo[(corto  Jaldifonefto  lafcc-  , 
ra  il  beuc,&  arrederà  al  male  [pafcct]  pa- 
fcerà.accrcfcetà  [nùmos  alieno;]  i danari 
d’altri;pche  corrà  ad  vfura  dieci, e renderà 
dodici,  p haucr  da  /pendere , e coli  multi-  , 

phchcrà 


f. 
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diatorc  fati  t agetlouero  m eteri  i mano  p 
la  cauezza  [caballumjil  causilo  [olitoti*] 
d'vn'ortol  ano  , quandoegli  vi  vendendo 
l’erbc  perla  città[mcrccdc]prezzolataraé. 
te,4c  à fidano, che  colui  perciò  gli  darà. 


I p liciterà  i denarid’altrifad  imti]à  l’vltimo 
quado  egli  hari  Ipefo  ciò  che  egli  ha,  per 
hauer  fatto  fpelc  fuperflue  in  volere , che 
ie  fpelc  fieno  vguali,à  l'oinaméto  del  coi- 
po[Thrax  critj  diucnteti  Trace,  cioè, gla- 


Arcanu]  gli 
ricorda  molte 
cofe.chcdecfa 
re,  e tra  lai  tre 
nò  palefar  mai 
i fccreti  d'al- 
tri nè  cercargli 
[tu  ncque  fcru 
taberis]  tu  no 
cercherai  [vn- 
qu5]mai[arca- 
numjil  fccreto 
[vllius]  d'alcu- 
nofóue]  Se  [te- 


*Ar canuta  ncque  tu  fcrutaberis  vllius  vnquam:  dio  molto  di/G 
C ommiflumquc  teges,  & vino  tortus,  & ira . m,,,.  tra  loro  i 

T^ec  tua  laudali*  fiudia:  ani  aliena  reprendes:  Jlonefu  filofo- 


ì^cc  cum  venati  vo/et  ille,  poemata  pavges . 

Gratta  ftc  fratrum  geminoru  oimphionit  ,atq; 

Zetbi  diffiluìt  : donee  fufpcéia  faterò 

Conticuit  lyra . fraternù  ceffifie  putatur 

hloribus  ^tmpbion.  tu  cede  potenti s amici 

Lenibus  imperijs  : quotiesque  educet  in  agros 

Setoli*  onerata  plagi s iumcnta , canesque, 

Surge,  & inbumatta  feniurn  dipone  carname: 

ges  | terrai'  fc-  Comes  vt parìter  pulmenta  laboribus  empta. 

cretofcommif  Romani*  folennevir  isopus,  vt  ile  fama, 

yitaq;,  & mtmbrìs:  prafertim  cum  valea* , & 

Vcl  curfu  fupcrare  cancm,  vii  viribus aprunu 

Tvffit.  adde,  virilia  quòd  fpeciofus  arma 

T^on  efl  qui  traflet  .fcis  quo  clamore  corone 

Tratta  Juflincas  campejìria,  denique  fpuam 

Milìtiam  pucr,  & Cantabrica  bella  tnlittì 

Sub  duce:  qui  templis  Tarthorum  figna  refixit: 

, Et  nunc,ft  quid  abt  jl  Italie  adiudicat  amia. 

[ tua  ftudia  Ji 

tuoi  Audi)  [ aut  reprende;  ] o riprenderai 

[aliena]  gli  ftudi  d’altnfoecj  nè  [cum  ilici  . _ 

quando  egli,  cioè  il  tuo  maggiore  [voler]  Sonefceflilfe]  céderte  [fraterni*  ino:  ibus] 
vorrà] renarijandare  i cacciafpanges]  có-  i collumi, à le  voglie  del  fratcllo[t«]tu[ce 
P°«rai[poemata]  poemi.perchc  è cofa  fa-  dcjcedi  [lenibus  imperijs]  a piaccuoli  co- 
fluitola  à maggiori,  haucreà  feguitarcle  mandamcntifamici  potenti*]  del  tuo  ami 
voglie  de  minori, oueto  flareà  dif'agio  per  co  potcnte[que]  c [quoties]  ciafcuna  vol- 
. *°glielqro[fic]cofi  [difliluit]màcò[gra-  ta  che  [educet]  egli  metterà,  cauerà  fuori  u 
tia]lagratia[Amphionis]d'Annonr[&Zc-  [inagrosjin  cipagna[ium£ta  onerata]  bc 
thi]eaiZcto[frattumgeminonim]n:atcI-  uie  • ■ 


furti]  quel  che 
altri  hacófida 
to  teco  [&  tor- 
tus ] ancora 
che  tu  forti  tor 
mctato  [vino] 
dal  vino  [ Se  i- 
rale  da  la  colle 
rafnccl  ncflau 
dabis  ] loderai 


fo,e  mulìco.fc 
Zeto  era  palio 
re,  e da  le  Mu- 
le, e da  la  filo- 
foli  a molto  lu- 
tano . Quegli 
era  dolce,  pia' 
ccuole , & hu- 
mano.  Quelli 
fptaccuole.tu- 
uido,  &inhu- 
manotper  que 
Ha  diuerlìta  e 
diffbmigliàza 
di  collumi, e di  ; 
efferati), sepre 
fu  tra  loro  di» 
feordiaffaqua- 
le  poi  celiò  , 
quàdo  Anfio- 
nc  lafciò  la  ce- 
rerà per  rappa 
cificarfi  col  fra 
tello.cofi  dei  far  tu, & credere  à tuoi  ntag- 
gioti[putat]c  fi  penCà  [Amphion]chc  An- 
16 — Tpcr"^  ~ *-gr-**  ’ ' 


u 


li  nati  ad  vn  corpo . tra  quelli  due  fratelli 
fu  fempre difcordia[donec]fin  cheflyta  la 
lira[conticuit]tacque[fufpcèla]e(lcndo  ve 
nou  infofpetto[fcucro]àZeto  feucro.An 
fione,  e Zeto  furono  figliuoli  diGiouee 
d'A  n tiope.c  di  n acura,di  cortami, c di  Au- 


cariche[plagis]  di  rete  da  cacciar  [Àc- 
tolis]quali  tur  quelle  de  l’Etolia.có  lcqua 
li  fu  ptefo  il  porco  Cinghiale] <j;]  &[canc* 
Se  i cani  [furge]leuati  (u[&  dcponcjc  pota 
giu  [feniurn]  la  feuerità  fenile,  la  mellitia 
[cam;n;inhuman;]dela  mufii, chetarci* 
oc  inhumaua,&  difeorteie,  fc  clù  vietalle 

il 
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w m 

t a compiacere  Jramìeo[Tt]acciochc[pari-  ferri  ci  in  campo  Marno  [foftineii]  tU  fe-  ? 
ter  parimentefeanes]  tu  ceni  [pulmenta]  ftenghi  [prarlia  ] le  battaglie  [ campcflttaj 
le  riuande, le  cacciagioni  [empia].icqui-  che  li  fanno  in  campo  Marno  per  ri»«ci- 
ft*te[laboribus]con  le  voltrc  fatiche[opus  taift  [denique]  finalmente  [puer]  eflendo 
folcirne  I ertercitio  folenne,&  vistato  [▼iris  tufanciullo[tulifti]tufopporufti[(xuam 
Romani*]  1 cittadini  Romam[vtile]&  vti-  milttiam]!  afpra  militia[&  bella  Cantatori 
'jeffamxji  la  fama!  perche  da  quello  fi  co  ca]e  le  guerre  fatte  a Cacabri  da  Romani, 
nolconoglihuomini  valoro(i[vitx]&àla  comefopra  ne  I odeottaua  del  terzo  lib. 

i vita  ; perche  l’elTcrcitio  èfano  [&  mem-  Sentir H ifparu vetus bojlu or*. 

brisl&à  le  membra  [praefertim]  maffima-  Centeber  f,rm  domhus  cruna. 

mente  [ cum  valcas  ] clTendo  tu  fano  e ga-  [fub  duce]fotto  quel  Capitano[qUi]il  qua 
Riardo  portisi  c potendo  [(operare  ca-  lc[refixic]l  piccò [tcplis]  de  tempi] Part ho- 

nemlvincercvB  cane  [curiti  ]acorrerc[vel  rumjdc’  Parthi[ligna]linfrgne,chcinna« 
aprumle  vincere  vi»  porco  cinghtalc.e  fu  zi  eglino  haueuano  tolto  a Marco  Crallo, 
cerarlo  [viribusl  diforte  ; perche  tu  corri  quello  capitano  fu  Augufto , come  di  lò- 
pili  che  vn  cane , & hai  più  fona  , che  vn  pra  ne  1 ode  dccimaquinta  del  4.  lib« 

T cinghiale[adde]aggiugni à queOo[q?]che  Et  fignancftrortflit*it Jet» 

[nó  eli] non  è nc(luno[qui  tradletjchc  ma  D.rcpta  Partherum  fuptrbts 
ncegilfpeciolius]  più  gratiofamentc  ,più  Pojhbut 

▼alorofamentcdt  tc[arma  viriliajr.rmc  vi  [&  nunc]  «torà  [fiqutd  abcfl]  fe  egli  man- 
nlif  frisi  tu  fai  [quo  clamore]  con  che  gri-  ca  cofa  alcuna  à i imperio  RomanofadiU. 
da,applaufo[ coronanti  cerchio  de  circon-  dicat  ] la  racquilla  [ armis  Itahs  J con  1 ar- 
ftanci.chc  Aanno  ì vcdcrc,quando  tu  t’el-  me  Italiane. 


jtc  ne  te  retrahas , & inexcufabilis  abfis  : fuor  f**  "umc  j 

Quainnis  nil  extra  numerumfecifie,modumque  [°'cph'e 
Curas;  intcrdummgarisrurc  paterno; 

Tartitur  lintres  exercirus  : Atti*  pugna  . 

Te  duce  per  piieros  foflili  more  refertur . 

Aduerfarìus  efl  frater,  lacus , viària:  donec 
Alterutrum  vtlox  vittoria  fronde  coronet . 

Conftntirc  fui i ftudijs  qui  crediderit  tcs, 

F autor  vtroque  tuum  laudabit  pollice  ludum . 

Trotinus  vt  moncam,fi  quid  monitori s egei  tu: 


uienc[q;]it[ex 
tra  modum  ] 
fuor  di  modo 
[incerdum]  al- 
cuna volca[nu 
garis]  tu  t cllcr 
citi  [ rute  pa* 
terno]  invilii 
di  tuo  padre  . 
La  fentcntia  c. 


% Ac  ne  ] gli 
moftra.chenó 
può  dire  alfuo 
fignore,  quan- 
do egli  il  ricer- 
ca, cric  fi  efTer- 
ci ti  inficine  có 
elTo  in  qual- 
) che  giuoco  di 
armt[ac]e[ne] 
accioche  f re- 
trahas te  ] tu 

d^ro  "ouan"  Qfid  ic  (iu0(lue  vir0'  & CUÌ  dica4'foe  videt0:  cgH  n“oT  fha 

do  egli  ti  ri-  Tercontatorem  fugito:  nam  garrula*  idem  ett  : rà  mai  per  ifcu 

chiede  di  qual-  j^ec  retinent  patuU  comrnifjd  fidelitcr  aures : • Su“n' “° 

« che  cofa[&  ab-  £f  mifìum  volat  incuocabile  verbum . “h"Cp„ 

ro  monftia  lon  Won  anelila  tuum  iccurvlcer et  vllatpucruc,  focu  federati 

Mno°dalu.[in-  Intra marmoreum venerandi limen amici , con  lui,  d» 

cxcufabilisjnó  Dominus  pueri pulchri,  charxve puell*  *rmc,  < òàùx. 

degno  di  lori»  yIuncrete  paruo  bect,  aut  incommodui  angat.  J“cc'0°n  diJcjj 

che  f curas]  tu  attendi,  & hai  cura  [nil  fe-  non  fapere.ò  di  non  potere;  perche  fpcflb 
«Ile  ] di  non  far  nulla  [ «tra  numeram  ] tu  cianciando  t cflexcm  in  villa  dtma^pa- 


1® 
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X dre;bcnchc  tu  fai  qfio  modcftaméte  fecó 
do  che  fi  eonuiene[partitur]  narra  i giuo- 
chi ia  che  egli  s’ellercita  in  villa  [ clferci- 
tus]  l'eflerctto  [patitur]  diuidc  [lintrtsjle 
barchette.  Linccr  liti  tris  del  genere  Temi- 
nino  è proprio  vna  barchetta, che  è fatta 
d’vn’alberogrodo  Tcaiiato;che  anticamé 
tc  s'adoperaua  per  li  fiumi,  cioè,  tu  metri 
% parte  del  tuo  esercito  in  alcuna  di  quelle 
nauicc!lc,e  parte  in  alcune  altre,  cfai  vna 
guerra  navale.  & il  tuo  cfiercito  fono  i 
tuoifcruitori[refcrtur.fabs  tele  apprese- 
ti[pugna]  la  battaglia  nauale  [ Aèli.ij  che 
fu  fatta  al  jpmótorio  Attio.  cioè,  a la  Pre 
Mela, tra  Augnilo, c Marcàtoiuotneli  qua 
le  Marca  tomo  fu  viuto,&  fi  fuggi  có  Cleo 
j pacra  10  Egitto  [ tc  duce]  c tu  le  capitano 
di  qila  battaglia[p  pucros]  & èrapprefen 
tata  Ja  te  co  tuoi  Icruitori  [liofili;  more] 
come  fi  fa.qii  fi  cóbattccouimicifaduer- 
farmsjil  tuo  ncmico[cfi  fratcrjcil  tuo  fra 
tcllo;  perche  il  fratello  era  in  alcune  bar- 
chette có  molti  feruitori,  c Lollio  in  alcu 
ne  altre  có  a!tri,e  combattemmo  inficme 
4 [Adria  jil  mar  Adriano[efi  lacusjè  il  lago, 
doue  voi  vi  cllércitare;  perche  i Romani, 
cjm  lì  cllcrcitauauo  nele  battaglie  nauali, 
fa  ceuauo  quello  a Cerchi  in  Roma, doue 
era  vn  gei  lago  d'acqua  e vi  effcrcitace  c5 
to  cofi[doocc]iufin  clic  [vnfloriajla  vitto- 
ria [vclor  J veloce,  che  prefio  viene,  come 
vene  quella  d'Auguflo.la  quale, come  feri 
j uc  Plutarco, Lucio  Floro,&altri,fu  preftif 
fiina.[coronet]  ncoronijfrondejdi  fron- 
dc[alceruttumjo  l’vno,o  l’altro  di  voi  due 
[cófcncirejritornaora  a ragionare, come 
egli  fi  dee  portare  col  fuo  maggiore, e che 
vtile glie  ne  tornerà  [quicrciiidcnt]  co- 
lui,che  crederà  ce  [cófcntirejche  tu  accó- 
fentt[fuis  tlu  Ji|s]  a le  lue  voglie,  e che  tu 
-d  t'efierciti  per  far  piacere  a lui , e non  per 
voglia, che  cu  u habbi[fautorJfauorcuol- 
xn:nte[laudabit]  loderà  [tuum  luJumjil 
tuo  giuoco  [vtroque  pollice  ] con  1‘  vna,c 
có  falera  mano,  allùdo  ambe  le  mani  al 
ciclo,  fi  farà  marauiglia  de  l’amoreuolez- 
7.  a tua, e ti  darà  lode  immortale  [protin*] 
gli  dà  vn'altro  ricordo,  8c  dandoglielo,  fi 
Iculà  per  non  parer  troppo  aricgau  cc[fci 


licer  oportctme]mi  bilògnafvr  monca  ni  7 
protinusjcheadogm  modo  10  li  diaquc 
fioricordo[  ficgcstujfc  tubai  bilbgno 
fquidjpunto  [monitori»]  di  citi  ti  ricordi 
ql  che  hai  da  fare  [Gcpc  videtoj  confiderà 
lpcllb[qd  dicasjchc  cofa  tu  dichi  [de  quo 
q;  virojdi  ciafcuno  huomo[&  cuiJSc  a chi 
tu  lo  diffugitoj  fuggi[percótatorc]colui, 
che  ti  dimàda  de  latti  tuoi  [nà]pche[idé]  | 
qllo  medeiimo  [cftgatrulus]  è vn  ciarlo- 
ne,vn  coroacchinnejgchc  tuttiquefii  tali 
p liaucr  da  ciarlare,  e cornacchtarc  do- 

Snunoin  qua, Scia  là, vano  cci cado  i fatti 
'altri[necaures]nè  gli  orecchi  fuoi[patu 
lz]  che  fono  Tempre  aperti  ad  vdire  i fatti 
d’altri[rctinenr]titengono[fidetìter]fidel 
mcce[cómifia]i fecreti.chc  lbn detti, eco  j 
fidati  loro[S:  verbi] |la  parola  [lemei  emif 
fumjchc  vna  volta  c vlcita  di  bocca[volac 
irreuocabile]  vola  via,  come  vna  freccia, e 
nò  fi  può  piu  far  tornare  indietro;  perciò 
che  quel  che  vna  volta  è detto  , nó  fi  può 
fare,  che  nó  (ia  detto.  Dicevolat  adimo- 
firarela  velocità  de  la  parola.  Per  quello 
Omero  Tempre  chiama  le  parole  pen-  ro 
natc,o  alate. cioè,cou  le  penne,  e còlale. 

[nó  vita  ancillajcfache  nrlTuna  (ctua[pu 
etueje  nefiuno  fanciullo  [vlcerer]  ferilca 
[tutim  iccurjil  tuo  cuore, e uó  tt  innamo- 
rare nè  di  fanciulla, uè  di  fanciullo  [intra 
Iimen  marmorcu  ] ne  la  cafa  di  marmo, 
nel  bel  palazzo.dcucro  le  mura[vcncran 
di  amici jdcltuo  amico, degno  d'dler  riuc  jj 
rito  da  te[ne]accioche[dominusJ  egli  pa-  « 
dtone[pueri  pulchnjdcl  bel  fanciullo  [ca 
rzue  pucllx  1 e de  la  Tua  cara  fanciulla 
[beet  te  ] aon  ti  faccia  beato[  paruo  mu- 
nerejcó  quello  piccol  prefente;  pche for- 
fè il  padrone, conofcendo  hauerti  obligo, 

& increfcèdogli  di  «fiorarti,  ti  riftorercb- 
be  donàdoti  il  fanciullo,o  la  ficiulla,  che  f t 
a quello,  che  tu  meriti  farebbe  dono  pie- 
colifiìmo,  e tu  rimarteli!  pnuodel  pmio 
de  la  tua  fede)  Temiti], & egli  libero  da  lo- 
bligo  di  rifiorarti  in  cofa  maggiore  [aut] 
oucramentc  che  [iucommodusjcllcndo- 
ti  egli  incomodo,  cioè, non  ti  donàdo  nè 
il  fanciullo, nè  la  fanciulla[angat  te]  non 
ri  tormenti, & a/Higga  l'animo . 

Quale  m] 
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Qualem  1 vn’alrro  ricordo  fctiam  atq; 
criam  afpice]  confiderà,  e riconfidcra  mol 
to  bene[qualccommcndes]chi  tu  racco- 
mandi ad  vn’altro  [nejacciochc  [moxjdi 
quiui  ad  vn  pocofaliena  peccataji  pecca- 
ti d'altri[non  incutianc  ubi  pudorem]  nó 
rifacciano  ver 

gogna, tu  non-  j Qualcm  comendes , etuim  atquc  etiamqfpice  : ne 
t’habbiaaver  * 

, no. x 

gognarc  de 
peccati  d'altri 
[fallimur]  noi 
ci  ingàniairo 
fpcllo  [ & tra- 
aimusjc  racco 
màdiamo  [qn 
dain  non  di- 
gnum]  qual- 
cuno,che  non 
Sdegno  ,non 
menta  di  effe- 
re  raccoman- 
dato, perche 

noi  ci  pcfiamo.chc  Ga  buono,  & egli  è vn 
trifto[ergo]adunquc[dcccptus]  eflendoti 
tu  ingannato  in  raccomandare  vno,  pcn 
fando  tu, che  fu  (Te  buono , & egli  è riuni- 
to cattiuo*[omittc  tueri]  non  lo  difender 
piu  [qucmjil  quale  [lua  culpa]  la  fua  col- 
pafpremctjil  preme, &aggraua, che  meri 
tamcnteèdegnodi  caftigo,  e di  riprendo 
ne  [vt  feruesjcomc  tu  conofci,  che  tu  dei 
difendere  [penitus  notum] colui,  che  in 
turco  t’è  noto.c  che  veraméte  tu  conofci, 
che  è buono  [fi  elimina]  fc  le  calunniose 
teni]raffliggono.  La  Tentenna  è Te  ta  hai 
raccomodato  vno  per  buono,  e che  nefee 
trillo,  non  lo  difender  mai,  Te  tu  vedi, 
che ragioncuolmctc egli  fia  accufatosma 
fc  tu  vedi,  che  ad  vno , che  è veramente 


Ir.cHtìant  aliena  ubi  peccata  pudorem . 

Fallimur  quondam,  non  digrumi  tradimus: 
ergo 

Qutm  fua  culpa  premet , deccptus  ornine  tueri: 
Vt  penimi  notum  fi  tenent  crtmina  fcrucs, 
Tutcrisj , tuo  fìdent  erri  pr&fìdio , qui 
Dente  Tbeonino  cum  circumroditur,ecquid 
iAd  te  poft  paulo  ventura  perioda  feritisi 
7 qam  tua  res  agitur , parie s cum  proximiis  ardet: 
Et  negletta  folcnt  incendia  fumcrc  vira . 


bifono  fia  dato  qualche  calunnia , difen- 
dilo [q;  ] &[turcris.i.tuearis]  e difèndi  [fi- 
dentem  ] colui,  che  fi  fida  [ tuo  pratfidio] 
nel  tuo  aiuto  [qui]il  quale  [cum  circuiti- 
roditur]  quando  egli  è rodo  intorno  in- 
torno[ dente  Theoninojdal  dente  di  Teo 
ne  cioè,  da  di- 
ti di  calunnia 
tori.  Tconefu 
vn  poera  mor- 
daci/Tìmo  , c 
sfacciarilltmo 
che  fcriueua 
male  d'ognu- 
no . Onde  ne 
nacque  il  prò 
uerbio  del  dé- 
tcdiTcoue,  il 
quale  fi  piglia 
perla  maledi 
ccnza , & per 
la  calunnia 
[ ecquid  fen- 
di] non  Tenti  tu , non  conofci  cu,  [ pau- 
lo  poft  ] che  di  quiui  ad  vn  poco  [perico- 
la]! medefimi  pericoli  [ ventura  ] terran- 
no [ad  te?]  a te?  perche  Te  i buoni  non  fi 
difeudeflcro  da  i calunniatori, i calunnia 
toriardirebbonodi  calunniar  noi,  come 
eglino  calunniano  gli  alcri  [nam]  perche 
[agitur]va  a paricolo  [tua  rcs]la  tua  rob- 
bafcam]quaiido[parics  proximus]  il  nm 
ro,  la  cau , che  è accanto  a la  tua  [ arder] 
arde.però  bifbgna  aiutare  il  vicino;  accio 
che  il  Tuo  danno  non  venga  fopra  te  [& 
incendia]  e gl'incendi j,i  fuochi  appic- 
cati [ negletta  ] difprezzati,  de  quali  non 
s'è  tenuto  conto  [folcnt]  Toglionoffumc- 
revircs]  pigliar  forza,  e diuentar  mag- 
gioti. 


Dulcis]  dice  Dulcis  ine.xpertis  nultura  potentis  amici. 

che  Tarmatia  Expcrtus  mctuit.tu  dunt  tua  nauis  in  alto  efl: 
de  grandi  e~*  ‘ - 


dcoloft,  ccEe  Hoc  aiC:ne mutataJretrorfl<™  teferat  aura. 
nel'amicitiaè 

acce  (Tarlo  la  Tomiglianza  de  coftumi  [cui 
tura]  l'amici tia  [potentis  amiet]  d’vn  pò- 
lente  amico,  che  fi  ha  con  vuapcifona 


io 


1C 


gr«ndc[dulcis 
Teli]  c dolce 
[ inexpertis]  a 
coloro, che  nó 
l'hanno  proua 
ta[expcrtus]  colui, cheTha  prouata[mc- 
tuitjnè  teme, ne  ha  paura, gli  pare  amara 
[tu  J tu  [dum]  mentre  che  [tua  nauis]  la 

tua 


si 


\ 
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tua  nauc[eft  iq_alto  ] è il  al  co  mare , Se  ha- 
ll vento  profpero, cfauoteuolc  [hocage] 
auuertifci  a quello  [ ne  aura  mutata  } che 
imitandoli  il  vento  [referat  tc  ] non  ti  ri-- 
fofpmga  [retrorfumjindiccro  babbi  a cu- 
ra,che  mentre  che  tu  le  in  grada  al  tuo  Si 
guorcstu  non 

tacci  qualche  oderunt  bilarem  ,trifles , trijìemij}  iocoft, 
cola  , che^l  a-  Sedatimi  celerei,  agilem  gnauum  j}  remi//  : 
c e 1 Totores  bibuli  media  de  notte  Falerni 


benchefiures  ] tu  giurarti  [teformidare  ] 7 
che  tu  hai  paura[vapores]  de  vapori , che 
vanno  a la  teda  [ noduruos  ] per  bere  di 
notte, cioè,  fe  bene  tu  g'uri  , che  la  notte 
il  vino  ti  fa  malcfdcmejleua  via  [ nubcm] 
la  nuuola  [ fupercilioj  dal  ciglio,  da  la 
fronte . cioè , 


ni  or  , 
porca 


ti 

lì  con- 
ucrca  in  odio 
{oderunt]  ino- 
ltra , che  a chi 
(là  co  grandi, 
bilogtia  , che 
s'accomodi  a 
le  voglie  loro 

ftriftes  ] i ma- 
incollici  [ ode 
rune  ] hanno 
in  odio  [ hila- 
rem  ] chi  èal- 
Icgro  [ que  j c 
[ locolil  quel- 
li , che  fono  al 
legri  , hanno 
in  odio  [ tri- 
ncili ] chi  è 
malinconico 
[celcres  ] quel 
li , che  fono  p- 
Hi  , c tre t colo- 
li,  hanno  in  o 


Oderunt  por  retta  negantem  pocuLa  : quamuis 
Tfotturnoi  iures  teformidare  vapores . 

Demo  fupercilio  nubcm . plcrunq ; modcflus 
Occupat  ob/curi fpeciem, tac'iturmi  acerbi. 

Inter  cuntta  leges,&  percontabere  dottot  : 

Qua  rationc  queas  tr aducer e leniter  auunu  : 
te  femper  mopt  agitet , vexetj,  cupido  ; 

7^e  pauor,&  rerum  mediocritcr  vtilium/pes. 

Virtutem  dottrina  par  et , natura  ne  donet  : 

Quid  niPiu.it  curasi  quid  te  tibireddat  amicum  : 

Quid  pure  traquillet  : bonos  , an  dulie  lucdlum , 

Mn  fecretum  iter , & fallcntis  fornita  vite . 

Me  quotici  reficit  gelidus  Digcntia  riunì , 

Quem  Mandela  bibit  rugofui  /rigore  pagai, 

Quid  fentire  pittai  ? quid  credit  amico  precari? 

Su  nubi  quod  nimcefl,  et'iam  minai,  vt  inibivi 
uant-> . 

Quod  fupcrcft  x:ti  fi  quod  fupereffe  volunt  Di. 

Sir  bona  librorum,  & prouife  fr ugu  in  annum 
oHui  elìceva  C°P‘a  •' ncu fluiterà  dnbix fpe poidului  bora , 
pofato.  & adì  Hxcfatii e/l  orare  louem , qui  donat ,& aufert  : 
gio  a far  qual-  Detvitam  , detopes  , x juum  mi  animimi  ipfc 
che  cofa  [ re-  parabo. 

roilli  ] gli  in-  * 

iìiigardi,  c pi- 
gri hanno  in  odio[agi!em  gnauumqne  ] 
colui,  che  cpronto , & apparecchiato , & 
atto  a far  faconde  [ potores  bibuli  ] i beo- 
ni , i beuirori  [ Falerni  J del  vino  Falerno 
[media  de  sode  J dimezza  notte  [ode- 
runt ] hanno  io  odio  [ ncganccm  ] colui , [qua  racionc  ] comef  quei*]  tu  polli  pic- 
che rifiata  [ pocula]  i bicchieri  divino  niter]quietamcntc[traduccre]  tradurre, 
[porreda  ] che  gli  fon  por  ti  [quamuis]  condurle  da  vn  tempo  ad  rn'aitto , paf- 

fate 


togli  via  la 
noia  de  Fani-  8 
ino  che  tu 
moliti  nel 
volto  , dando 
malinconico, 
e di  mala  vo- 
glia. cioè,  ino- 
ltrati in  fac- 
cia d'elTcre  al  9 
legro  [ plcrun- 
quej  il  pia  de 
le  volte  [ mo— 
dclius]  colui, 
che  è mode- 
llo [ occupar 
fpeciem  ] pi- 
glia la  fpecie , 19 
la  (ìmihtudi- 
ne  [ oblcuri  ] 
d’vna  perfo— 
na  ofcura , co- 
perta , cupa  , 
che  non  li  la- 
/eia  intende- 
re , acquilta  >t 
nome  di  per- 
fona  doppia  ; 
perche  ognun 
dice  , che  egli 
finge  d’  clier 
modello , ma 
che  è vna  per- 
fona  doppia  1* 

[taciturnusjecolui , che  non  parla  [oc- 
cupar fpeciem  ] acqmlla  nome [ acerbi  ] 
di  rullico  [ imer  cunda  ] tra  l'altrc  co- 
fc  [ leges  ] leggerai  [ & pcrcontabire 
dodos  J e dimanderai  a dotti  confìglio 


1 ov1 


Digìtiz 


<54* 

I 6re[aMum[rctl.cioè,c«ne  tu  porta  viuc 
ic[lenitcr]quictatncnte,ecranquillamen- 
tefqua  ratione  ] & in  che  modo  tu  hai  da 
fare  [cupido inopi] chela  cupidità,  clic 
mai  no  fi  fatia,  che  setnper  deiidera.fcmp 
ha  bi(ogno[agiret  tcjnon  ti  trauagli  [ vc- 
xctq;]e  non  t’affligga  , non  ti  tcmpclti  ,e 
come  tu  hai  a farc[ncJche[pauor  ] la  pau- 
a ra[&  fpesjc  la  fpcranza[  tcrum  vtilium] 
de  le  cofc  Ytili[mcdioctiter]mediocrcmen 
te  non  t’affljgga,e  non  ti  tormenti , c di- 
manda a dottane]  fc[doètrina  1 la  doari- 
na[parct  ] prouede  [ vittutem  J la  virtù, 
cioè , le  la  virtù  s'acquida  per  dottrina 
[nc]o  fcfnaturadonct^la  natura  la  dona, 
e dimàda  a dotti[quid]che  cola  [minuat  ] 
| diminuifea, fccmi, fàccia  minori  [curasi 
peli  fieri  [ quidlc  che  cofa[  reddat  tcjpofià 
far  te[amicum] amico  [ tihi  ] a te  Aedo 
[cjuidjc  che  cola  [tranquille!  pure]  può 
veramente  far  tranquilla  la  mente  tua  . 
Tranquille!,  quedo  verbo  via  M.Tullio 
nel  primo  libro  de  Fini . & ne  la  Topica  . 
vlalo  Cornelio  nipote  ne  la  Vita  dAtti- 
W co ,&  Pianto  ne  Cattiui.  Vedi  il  Lambino, 
che  citai  luoghi  di  tutti  e tre  quelli  auto 
ri[honos]o  l’onore,  cioè, l’onore , le  digni 
tà,i  magillrati[an  dui  ce  lucci!  ù ] o il  dol- 
ce guadagno.  cioè,  l’accrefcimento , eia 
multi  plica  none  dola  robba,  e de  le  facul- 
tàj’acquillo  de  le  ricchezze  [ an  fecretum 
iter]  o la  (cererà  ftrada  de  la  filolòfia , che 
f fccretamente  s’acquilla  [ 5c  femita  ] 3c  il 
fentiero[vitx  ] de  la  vita  filolbfica  [ fallen- 
ti!] che  inganna  il  vulgo,  checonlafua 
ignorantia  non  può  perfuaderfi,  che  la  fi- 
lolofia  dia  la  vita  beata,  oueramete  p que 
(la  via  lecreta  intende  la  vita  folitarta,  ri- 
mota da  le  corti  de  Principi  , da  Io  llrepi 
to  de  tribunali  , e da  l'aura  poulare , vn 
g modo  di  viuere  na  (eoliamente  »flc  ofeura 
mente, & Tenta  efl'er  conofciuto[mc]dicc 

?iueUo,chc  chiede  a Dio,  c quello , che  gli 
I dee  chiedere  [quotici ] ciafcuna  volta 
che  [Digenùa lDigentia  [riuus  «lidusl 
riuofieddo[rcucit  memi  ricrea  [queroj 
il  qual  fiume  Digcnùa[Mandc  lajMandc 
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la[pagus]  villa  [ rugarti! ] crefpa  gtiozofà  7 
[Ingorc  ] per  lo  freddo  [ bibitj  bee,  cioè, 
quando  io  fon  in  villa  vicino  a quello  fiu- 
me Digcnria,  che  dà  l’acqua  ala  villa  di 
Mandela, douc  (ono  perfone  tutte  crclpc, 
egrinzofe  per  lo  frcddo.edàal’innani- 
mato  quello,  che ède l’animato  [aroice] 
amico  miofquid  fentireputas  ? ] che  opi- 
nione credi  tu  ,chciohabbia  [quid ere-  f 
dis]c  checicdi  tu  [precari  1 Jchcio  preghi 
a Dio  [ fit  mi  hi  ] io  prego , che  io  habbia 
Tempre  [quod  nunc  c(l  j ciò  che  io  ho  ora 
[etiam  nunus]&  che  io  habbia  ance  r rrc- 
no[vr]  e che  [nulii  viuam  ] ioviuaa  inc- 
ucilo.a mia  (bdisfamone  [ quod  Ibpcrcll] 
quello,  che  mi  refta  [ arui  ] d età, di  vita  [ fi 
Dijjfc  gl’iddi jfvolu ni]  vcgliono[  quid  fu  9 
percrtcjche  mene  foprauai.zi  punto[fit]c 
che  io  riabbia  [bona  copia  j grande  abon- 
dantiaflibrotum]  di  libri  [ &ftugis]  edi 
biade  [prouifie  ] che  mi  dia  la  prouiiione 
[in  annum  ] per  vn’anno , che  mi  badino 
vu’anno  [neu  fluiti  m ] e che  io  non  «ada 
ondeggiando  [pendulus]fofpcfo  [ fpe  ] da 
la  fperanza  [dubix  hora:[  d vn’ora , che  è io 
dubia,(c  noi  la  goderemo  o nò , cioè,  ebe 
io  non  habbia  l’animo  fofpelò  da  la  fpeià 
za  di  cofa  alcuna  [ harc  ] quefle  cofc  [ fa  ti  s 
efijbaflano  [ orate  louc  ] chiedere  a G10- 
uc[qui donar  ]dquale dà  [Scaufcrt]  e to- 
glie ogni  cofa  [ det  ] ecco  quello  , che  egli 
vuole, che  fi  chiegga  a Gioue[dct  vie  ] che 
ci  dia  vita[detnpcs  ] e che  ci  dia  fatuità  , u 
con  che  noi  ci  polliamo  fede  mare  [ipfe] 
io[parabo]prouedcrò[mi  ] a me  [xquum 
animumjl'animogiudo,  e ragioncuole, 
moderato c contento  di  quel  che  ho,  vo- 
lendo dire  la  vira,  eia  ricchezza  neccfla- 
ria,  non  è in  man  nodta.  Se  in  muli  mo- 
do polliamo  fare,  nèdiviucrmolto,  nè 
d’acquidar  ricchezze  ; ma  polliamo  bene  n 
acquidare  la  moderationc  de  l’animo  , 
ogni  volta  che  noi  vegliamo,  perche  èia 
poter  nortro , quali  uoi  voglia  mo  edere  j 
perche  habbiamo  il  libera  arbitrio! nel 
quale  muuo  ha  potcdà,come  ne  la  vita  ,c 
ne  la  robba. 


J 
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Prifeo  ] fen- 
de a Mecena- 
te , che  (ono 
molti  poeti  de 
t gni  di  biad- 
ino, i quali  (e 
ingannano  ne 
Tinniate  i poe 
ti  grandi;  per- 
che pendano 
imitando  i lo- 
ro viti;  , ha- 
I uere  ancora 
* imitatole  vir- 
iti . c però  fo- 
no (lati  alcu- 
ni , che  ed 
fendofi  penda- 
ti, che  Ome- 
ro full'e  tuo 
t gran  bcuitore 
4 li  fono  media 
bere  il  dì  , c 
la  nette;  pen- 
dando , facen- 
do coli  , def- 
fere  vn altro 
Omero  . dice 
' dapoi  ch'egli 
? non  ha  imita- 
to ncduno.ma 
ha  dattoin  modo,  che  merita  d’cflcreimi- 
tato  da  altri. 

ESPOSITIONE. 

•'Eccenat  dolile]  o dotto Me- 
(1  /■  cenate  [lì  credis]  de  tu  cre- 

I % / ■ di,  de  dai  fede  [ prifeo  Cra- 
1 J ».  tino  ] a l’amico  Cratino  . 

chiamalo  antico  , perche 
fende  la  comedia  antica  [ nnlla  carmi- 
na ] a nedun  verfo  [ podunt  ] può  [ pla- 
ce. e ] piacere  [nec  viucre]  nè  durare  [dm] 
lungo  tempo  [ qua;  fetibuntur  ] quei 


verfi  dico,  che 
dopo  dcntti[po 
tonbus  aqua;] 
da  quelli,  che 
>cono  l’acqua  g 
' Vt  ] poi  che 
Li  ber  ] Bac- 
co [adlcripfit  ] 
adcridìr,  nude, 
elcde  { poetac 
male  lanos  ] 
poeti  mal  da. 
ni , rapti  dal  p- 
furor  poetico, 
peto  li  chia- 
ma mal  dani 
[ Satyxis  ] era 
Satiri  [ Fan- 
nisquej  e tra 
Fauni  [ dulcet 
camoeuz  ] le 
dolci  mu  de[dc- 
rè]  quali  [ma- 
ne] la  rnarti- 
na  [ oluerunt] 
putirono,  puz 
zarono  [ vi- 
na  ] di  vino 
[ Vt  male  fa-  n 
nos  ] quelle 
parole  co  due 
vrrfi  di  lotto,  fono  dette  dal  poeta  per 
ironia  . vuoi  tu  vedere  ( dice  egli  ] o Me- 
cenate , de  Cratino  ha  ragione  a dire , che 
non  può  eder  buon  poeta  colui,  che  non 
è beuitore  ? perche  dubito  , che  Bacco 
riceuettei  poeti  buoni  dotto  la  fua  prò-  n 
temone , gli  medcolò  co  Satiri , c co  Fau- 
ni , e con  le  Mude;  la  mattina  vegnente  le 
Mudc  ptitiuan  di  vino  , che  parcuano  ar- 
lotte,  sì  che  Cratino  ha  ragione  a dire  , 
che  poeti  fieno  beoni . I poetili  danno  in 
prottetione  di  Bacco,  per  amore  del  furor 
diurno, che  è in  loro  indufbda  Bacco  [lau 
dibu sjqut  (li  fono  gli  cdcmpi.chc  indulle- 
Orano.  S f ro 


Prifeo  fi  credis  Meccenas  dotte  Cra- 
tino : 

ì^dla  piacere  diu,  nec  viucre  carmina 
pojjunt: 

Qua  fcribimtur  aqus  potoribus  : vt  male  fa- 
nos. 

lAdfcribit  Libar  Satiri*,  Faunisj , poeta* . 

V ina  fcrè  dulccs  oluerunt  mane  catti  ceri  A : 
Laudibus  arguitur  vini  vinofus  Homerus . 
Ennius  ipfe  pater  nunquam  , nifi  potus  ad 
arma 

Trofiluit  dicenda  : forum , putcalj,  Liboni* 
Mandabo  ficcis  : admam  cantare feueris . 

Hoc  fimiil  cdix'u , non  cejfauere  poctA 
Notturno  cenare  mero , putere  diurno . 

Quid  fi  quis  vultu  torno  ferus , &pcde  nudo, 
Exigusj,  toga  fimulct  textore  Catoncm , 
Virtutem  uè  rcprxfentet,  morcsj}  Catonis  f 
Hupit  Hy or  bit  am  Trmagcnis  Amula  lingua , 

Dum  sludet  vrbanus  , tenditquc  difertus  ha- 
beri. 

Dcctp'it  esemplar  vitijs  imitabile,  quodfi 
Tallerctn  cafu , biberent  exangue  cuminum. 
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l ro  Cratino in  quella  opinione , ch'i  poeti, 
che  beucflcro  acqua,  non  potciTcraelTcrc 
buoni[argu»]li  fa  argomento,  c (i  cóchiu 
de[Homerus  vinofusjchc  Omero , che  fu 
il  primo  de  poeti, fu  (le,  va  beone[laudibus 
vimjpcr  le  lodi, che  diede  al  vino;  perche 
fi  faceua queft’argu méco.clu  loda  vna  co- 
là,la  loda  , pesche  ella  gli  piace;  Omero 
x lodaua  il  vino, adunque  ad  Omero  piace- 
uail  «ino,  epcrconfeguente  nebeueua 
fuor  di  modo;  ma  Omero  ( e qui  colini  fi 
ingJna)lodaua  il  «ino  comelodano  1 me- 
dici l’agarico.il  reubarbaro , e falere  cole 
ipcdicinali.perlavirru.cheè  in  lui,  e per 
li  buoni  cfictti,che  egli  produce  i chi  mo- 
deratamente il  bec.  Galeno , che  appredo 
j Ippocra  tc  è il  primo  de  medici,  non  loda 
quali  lopra  tutte  lecofe?  Omero  loda  il 
vino  in  perfona  di  Ecuba , poi  in  perfona 
di  Etcorre il  vitupera,  come  ch’a  quello  fi 
polTa  nfpondere,  che  il  vino  è vituperato 
daEttorre,  non  limplieemente,  mainql 
tempo,  che  i nemici  erano  ributta  ti, e cac 
ciati  da  le  mura  de  la  città, Tcorno  a laqua 
4 le  erano  accampati.  [Enniusipfc  pater] 
quello  anche  fi  legge  per  ironia,  ma  per- 
che chiama  Ennio  padre,  chiamalo  forlè 
co/i,  perche  è il  primo  poeta  Latino  ? co- 
me dille  Lucretio. 

Humus  ve  nofter  eternit  , qui  primus  *- 
marno 

IO  et  iti it  ex  lì  eli  con  e perenni  fronde  co- 
j ronarn 

Per  gene  es  le  ni as  . 

oucro  per  l’antichità?  e coli  quello  nome 

Fadte  è comune  a cutui  poeti  antichi. 
Ennius  ipfej  Ennio  proprio  ancora  [ pa- 
torjpadre  de  poeti  Latini  [ nunquatn  prò 
lijuitjmai  nò  fi  legò  fu  [ad  arma  dicédo]  a 
gridare  a l arme. cioè, a fcrincre.c  compor 
4 re  in  ver  li  eroici  i libri  de  gli  Annali,  che 
concencuano  i farti , c le  guerre  de  Roma 
ni  [ nifi  pocus  ] fé  egli  non  haucuamolco 
ben  bctiuto . e quello  dice  il  poeta  da  le  g 
«batterla  pazzia  di  collui,  chcs’cra  pcc- 
fqafo  vna  talcfciocchezza[forum]dice  o- 
ra,che  fubito.che  fu  intelò,  che  Ennio  ha 
ucua  detto  quelle  parole,  che  feguitano; 
tutti i poeti  cumularono  a bete  tato,  che 


puzzauanodirino;  penandoli,  che  il  be-  y 
re  gh  facclTe  poèti [mandabojquefìe  fono 
le  parole  d’Ennie[mandabo  ] io  cornette- 
rò.darò  a frequétarcfforumjil  foro  . cioè 
a trattar  le  caaic[ficcu  j*fobrij]qi]  & [ pu 
tealjil  ttibunale[libonisJdi  Li  bone,  cioè, 
la  Tedia  del  pretore*» lo  darò  a fobri . cioè 
non  vorrò,  che  lia  pretore, uè  auuocato,o 
caufidtcQjleegli  non  èlobrio.  c coli  bur-  j 
Udo  parche  voglia  lignificare, che  gl’huo. 
mini  fbbrij,&  che  né  beono,  nò  fieno  a tti , 
alapoclia.maale  liti  ,e giuditij  del  preto 
re.[adimà]lcucrò,  torrò  via[càtare]il  can-, 
tare, il  far  verfi  [ feuem  ] a gb  huomini  Co 
lieti, rigorofi,chcs’allengono dal  vino,  e 
nò  vorrò.chc  facciano  piu  vcrfi.dice,  che 
il  tribunale  fu  di  Libone  ; perche  Scribo-  j 
nio  Libone, efiendo  prore,  ordinò,  c labri- 
cò  nel  foro  Romano  il  tiibunalc,c  la  tedia 
al  pretore,  vicino  a l’arco  Fabiano  non  ló 
tano  dal  tempio  di  Giano, il  qual  tribuna 
le,  e luogo  del  pretore  fu  chiamato  Puteal 
Libonis  da  dio  Libo  no, che  il  fece  fabrica 
re,  c da  vn  pozzo  , ch’era qmui  approdo  . 
Puteal  propriaméte  è il  tetto  col  quale  li 
copte  il  pozzo.bcnchc  per  metafora  li  era 
porti  ad  altre  cofc[!imul  jfubuo  che  [ edi- 
xit  hoc]  Ennio  hebbe  detto  quello , c che 
egli  fu  interpretato  coli  [ poeta:  non  cctTa 
Ucre]  nota  il  pazzo  Audio , che  vfanogli 
huomini  nc  limitarci  quali  imitano  i vi- 
ti) , non  le  virtù , che  hanno  gli  huomioi 
eccellenti;  fi  come  quelli,  cheli  pcnlàno  u 
di  douer  nulcire  ottimi  poeti,  fe,perche  fi 
dice, che  ad  Omero  , & ad  Ennio  piacque 
il  vuu»,  eglino  dopò  fhauet  molto  b£  bc- 
unto,  li  mctteano  a còporre, oucro  fe  per- 
che alcuni  filofotì  dicono, cheapocti  con 
uiene  elTer  còmodi  da  certo  impeto  d’a- 
nimo ; perciò  eglino , quanto  piu  pollo- 
no,  debbiano  far  fembianted’dTere  prefi.  (g 
dal  furore, e da  la  pazzia[poetx  non  cdTa 
uereji  poeti  nó  cclTarono[cei tare ]di  con 
battcrc[mcto  no<fturno]col  vino  di  notte 
di  fare  a chi  beuea  piu  [ putercjflr  a puti- 
re,a puzzire[diumo.f  mero  ] del  vino  che 
haucuano  beuuco  il  dì;  perche  beeuano  il 
di,  e la  notte  [quidjjpua , che  per  imitare 
«no  vn’altxo  tu  viu  colà , fc  egli  non  fimi 

uia 
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tain  tutto  , non  fi  chiama  fuo  imitatore 
[quid]  dimmi  vn  po co  (fi  qui*]  fe alcuno 
[ferusjfiero.fèroce  [vultu  toruo]  col  vol- 
to bizarro  { & pedo  nudo  ] e col  piede 
ignudo,  per  andare  (calzo  [ tenore  ] c per 
,dTcr  tcmtorc  [ ezigua;  rogar  jd'vna  verte 
corta, c ftretta.  cioè,  per  pottare  vna  verte 
corta.e  ftretta  [fimnlet]  tìngeflc,  mortraf- 
fe  in  rida  di  (bmigliare  [ Catoncra  J Cato- 
ne[ne  reprxfentecjrapprclcntcrcbbe  egli, 
imiterebbe  egli  [virtutem]  la  virtù  [ mo- 
resqi  ] e i coltami  [Catoni*?  ] di  Catone  ? 
nò,  che  egli  non  fomiglierebbe  per  que- 
llo Catonejperche  a chi  vuole  fomiglure 
vno ; non »li bada  l'andar  vcftito.come 
lui  1 ma  bifogna  ancora , che  operi,  come 
lui.  Dicono, che  Catone  andaua  fpclTbin 
Senato  (calzo , e con  la  tonaca  lenza  toga 
[rupit  ] mortra  ora,  che  nó  fi  può  imiure 
vnoin  tutto;  pcrchcla  natura  dàa  ciafcu 
no  vna  djfpofition  particolare, e chi  fegui 
ta  ciucila, e la  va  coltiuàdocó  l'altrc, diuc- 
ta  di  qualche  valore;  ma  chi  vuole accom 
modare  la  natura  propria  a l'altrui,  Se  an- 
dar córro  la  fua,  nó  può  far  mai  gride  ef- 
fetto [armulahnguajla  lingua  emula,  & 


imitatrice  [Timagenis]  di Timngenc  [rn-  7 

Pit]fccecrcpare[HiarbitiJlarbita.Iarbita 

fu  Mauro.es'ingegnò,  qnàto  potè,  d'imi- 
tare l'eloquctu,  e la  grana  di  Timagene; 
cjfoizandofi  vna  volta  d’imirarlo  , crcpò 
[dumjmentrechc  [ftudet]  s'ingegna  [ten- 
ditq;J  e contende, c fi  sfoiza  [liaberi]  dei"- 
fer  tenuto  [vrbanu*]  citale  [difcrtU*q;]S: 
eloquente[etemplar]l’cflcm»io  [imi tabi-  S 
le]  che  fi  può  imitare  [ vitijs  ] ne'fuoi  viti; 
[dccipic  ] inganna . cioè,  la  cofa,  che  altri 
prende  ad  imitare, come  per  ertempio,  ha- 
uendo  in  fc  alcuni  viti;  congionricon  le 
virili;  il  piu  dcle  volte  induce  l'imitatore, 
lafciatc  da  parte  le  virili,  ad  imitare  i viti;, 

fierchc  molti  s'mganna no.  f quod  fi  J efe 

cafu]Dercafo,pcr  ventura,  per  forte  [pai-  » 

lercm  J io  impalhdifci  [ bibercnt  ] eglino 
bcrebbono  quelli  fcioccni  [cuminum]  il 
cornino  [ «angue  ] che  leuailfacgue  de 
la  faccia, e fa  impallidire  ; perche  la  natu- 
ra del  cornino  è di  leuarc  il  roflore  de  la 
faccia;  e però  dice,  che  mangerebbonoil 
cornino  perdiuentar  pallidi,  fe  vedertelo 

pallido  lui.  eli  crederebbono  per  quello  io 

eflcre  vn'al tro  Oracio. 


O i m i ta  to-  0 imitatore s feruum  pccm,vt  nùhi fiepc 
rcsjnon  1 può  silcm,fepe iocum vcflri mouere tumultui. 

Libera  per  vacuum  pofui  vcftigia  Tr  inccps  : 

Hpn  aliena  meo  prcjfipedc,  qui  fibi  fidit 
Duxjregit  examen . Vario!  egoprimm  Iambos 
Ojlendi  Latto , numerai , animosi  fecutin 
irchilochi,non  rcs,&  agentia  verba  Lycamben. 

Jlt  ne  me  foltjs  ideo  breuioribus  orna , 

- . . - . timui  mutare  modos,& carmini!  artem  : 

Mtorh concio-  7^>erat  ^hilodn  Mmàpedemajcula  Sappbò: 

, * fia  cofa , che  e 7 cmPerat  ^lc(Ui,fed  rebiu, & ordine  dijpar. 

Vecfoccrum  quxrit,quem  verfibiu  oblmat  atru: 

Mccfponfa  laqucum  famofo  Carmine  neEla . 

Hrntc  ego  non  alio  di  ftum prilli  ore,  Latrnu 

ne,  e piu  viuo- 
, fe.  Sono  adun- 

que due  difetti,  che  commettono  i goffi 


, - _ r — 

tenere  Orano, 

che  non  gridi, 
& cfclamicon 
tro  a gomita- 
toti , non  per- 
che voglia  bu- 
linare le  imi- 
tationi,  nè  fem 
pliccmentc  ri- 


Tullio  ha 
imitato  Demo 
ftene,  il  libera 


te»  e Virgilio 
hi  imitato  O- 
tn ero, Teocrito,  Efiodo,  Se  erto  medefimo 


ma  danna , e 
riprende  certi 
imitatori,  che 
arridono  trop 
po  a l’imira- 
rione,  & che  !t 
non  ofàn  pun- 
to diportarli 
da  le  vertigia 
di  colui,  cheli 
hanno  propo- 
rto ad  imita- 
re,Se  che  èpefi 
lima  colà  imi-  Tt 
tar  tutte  le  co- 
fe,  che  fono  in 
lui  men  buo- 


r . ‘ LUUUUi  «•  tuo  mcacnmo 

ha  imiuto  Pindaro,  Alerò,  Arcbiloco.Saf- 
«>,  Simonidc,  Stclicoro,  Se  Aoacxconte. 


a , • s guui 

imitatori,  i quali  due  difetti,  lecondo  che 
pelati  Làbiuojfi  fignificanocó  quelle  due 
Sf  a parole 
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loro. In  che  pa 
re  , che  fieno 
Amili  a le  be- 
Aie.  cioè  .pri- 
lli del  fenfo , e 
del  giudicio  , 
che  comune- 
mente foglion 
hauergli  huo- 
mini , i qua- 
li fono  nota- 
ti etiandto  di 
M.  TuL  nel  i. 
lib.  de  l'Orat. 
con  quelle  pa- 
xole.Tum  acce 
dac  exer  ci  ca- 
rio,qua  illuni, 
qné  antea  dc- 
legerir,  imitan 
do  afi»ngat,ai- 


toil  primo  de  Latini,  che  cominciai  a ferì 
ucre  verfi  lirici  [non  predi]  e nò  ho  pedo, 
calcato  [meo  pede]  col  mio  piede[alicnaÌ 
le  cofe  d altri  [qui  fibifidit  ] chi  ti  fida  di 
fé  Aedo, e de  le  lue  forze,  come  ho  fattoio 
[duxjcdendo  conduttorcfregit]  gouerna, 
oucro  , come 


t parole  Sennini  peeui . L'vno  è,  che  imita- 
no quali  troppo  fuperAitiofunJce,  e dirò 
quali  fcruilmente.  L'alrro  è, che  fono  coli 

Jjtoili,  edi coli  peruerfo  giudicio,  ch^  in 
uogo  de  le  virtù  di  coloro.a  quali  voglio- 
no farlì,o  eder  tenuti  fi ni  ili  i imitano  i vi- 
ti;, che  fon  in 

Vnigaui  fidicen.  iuuat  immemorata  ferentetn 
Ingcmjs  oculifji  legi,  ni.inibnsj,  teneri . 
Scirevelis  , mcacuringratus  opufcula  Ic&or 
Laudet^unetjf  domhprcmat  extra,  limen  iniquus. 
7{on  ego  ventofie  pie  bis  fuffragia  venor 
Impenjìs  canxrum , v trita  mmcre  veflis . 

'bjon  ego  nobilium  fcriptorum  auditor  vltor , 

Gr animane  as  ambire  tribus , & palpita  dignor. 
Hinc  illa  lacryma.  fpijjis  indigna  tbcatris 
S cripta  pu  de t recitare , & nngis  adderò  pcndws , 
Si  dixi;  rides  ait , & Iouis  auribus  ijìa 
Semai,  fidis  cnim  mature  poetica  mcll.t 
Te  fobtm,  libi  pule  Iter,  ad  hac  ego  luribus  vti 
formulo  : & luClantis  acuto  ne fecer  vngui , 
Difplicet  iflc  locus  clamo  : & Madia  pofeo. 

Ladies  enttn  gcnuit  trcpulum  ccrtamen,  & tram: 
Ira  truces  inimcituis , & funebre  bdlunu>. 


que  ita  expn- 
ntar.nó  vt  mul 

tos  imitatore*  fzpe  cognoui,  qui  autea 
quz  facilia  funi , aut  ctiam  illa , qux  infi- 
j |nia,ac  peni  vitiofa^ontredlàtur  imitan- 


legge  il  Lambì 
no  [regetjreg- 

fera,  guiderà 
cxameo  ] è 
traila  tiouc  pre 
fa  da  Tapi . chi 
ti  confiderà  (di 
ce  egli  ) nc  la 
tua  virtù  , e 
nel  fuo  inge- 
gno, non  cubi 
tcrà  d’andare 
innanzi  a gli 
altri,  ma  ole- 
rà  di  farli  gui- 
da, e feorra  di 
tutti  [examen] 
federato . pe- 
rò io , che  mi 
fon  fidato  di 
me  dedb,  fon 
duiétato  capi- 


tano, e guido 
altrui  [ego  primus]  io  fon  Aarn  il  primo , 
che[oAcdi]no  moflraco  [Litio]  al  Litio  a 
Latini  [umbos  P-irios]  i verfi  ambici,  de 
So  [ o imitatore!  ] o imitatori  [ pecus  Ter-  quali  fu  inucncorc  Archiloco,  chefude 
tuimjbeftiame  fermio,  che  nó  haucteani-  l'ifola  di  Paro[fccutus]  haucJo  io  fegui  ta- 
tuo dintorno,  ma  di  pecora,  & in  tutto  (cr  to , imita  to  [numeros]i  piedi  [animose^  }e 


Uile  [ vt  fiepe]  come  (pedo  [ veltri  rumili 
tus]i  voAri  tumulti, le  voArc  paure.Ic  per 
turbationi,che  nc  l imitare  vi  tolgon  l'ar- 
dire [mihi  moucre  bilem  ] m’hanno  fatto 
venir  collera, Aizza[vt  fxpe  locum]  e come 
fpcdb  m'hanno  fatto  ridere  [libera  per 
liacuum]dice  quel  ch'egli  ha  fa  to, il  mo- 
do, clic  egli  hi  tenuto  ne  fi  mirare  [ prin- 
«eps]  io  primo  di  tutti  i poeti  Latini  [ po- 
fui  ] poh  [ vedigia]  le  piantc[libera]  libe- 
re. rifpondono  quelle  parole  a quelle  Ser- 
tiutn  pecus  [per  uacuum]pet  vn  terreno , 
che  non  era  di  ne  d'uno , cioè , io  fono  Aa- 


lo fpirito.cla  viuezzade  lo  Itile  [Archilo- 
ch'j  d'Arcluloco  [nó  res]  e non  le  materie 
[&  verba]e  le  parole[agentia]fimili  a quel 
le, che  pii  fero,  c dimoiarono  [Lycambenl 
Licambe.il  quale  melfo  in  furore  da  verh 
d' Archiloco, s’impiccò. Dice  adùqoe  Ora- 
no,come  fi  dee  imitare, come-ha  fatto  egli 
in  imitare  Archiloco,  che  non  ha  prefo  al 
tro,  chela  forma  de  ver  lì,  eia  veemenria 
del  vinere;perche,chi  volcde  i mirare  verbi 
grafia  il  Petrarca  nc’ Sonetti,  dee  folofare 
quattordici  verfi  d'vDdici  fillabc  p verfo , 
con  quel  medefimo  ordine, ch’egli  vfa,  pa- 

girando 


io 


at 


la 


I*-.' 
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« piandoli  leggiadria  del  dire,  e quelle  co 
le, che  fono  comuni,  e nó  proprie;  perche, 
ehi  pigliartele  fue  parole,  e la  fua  maceria 
farebbe  copiatore,  o rubatorc,  c non  imi- 
cator  del  Petrarca,  e però  il  vede, cheque* 
fti.chc  oggi  fi  chiamano  Pctrarchifti,  che 
H penfaim  imitare  il  Petrarca  in  quello 
cattiuo  modo,  non  fanno  colà,  che  li  a da 
▼edere,  & in  quello  errore  ci  fono,  e fo- 
no dati  molti , che  fono  fiati  cfiiltati  da 
la  fortuna,  e fono  fiati  tenuti  dotti, e non 
hanno  hauuto  fegno  alcuno  di  dottrina , 
ma  credo  bene,  che  erti  nela  lor  mente 
li  fieno  dati  ad  incendere  d’ertèrc  peifone 
lingolari  ne  le  lettere;  perche  non  hanno 
I hauuto  tamolumcdi  dottrina , che  hab- 
biano  potuto  conofcere  la  debolezza  lo- 
rojegli  adulatori, che  come  auoltoii  e cor 
Ut  Tempre  fono  andati  luolazzando.e  van 
no  incorno  a le  grafie  cucine  loro, gli  han 
no  tenuti  ne  la  medefima  cecità  Se  oleuri- 
tà  , e piu  lofio  vegli  hanno  (epelliti,  efe- 
pcllifcono  piu  di  quello, che  v’erano.efo- 
4 po[at]ma  [neornes  mejacciochetu  non 
credi  ifhauermi  ad  ornare  [ fòlijs  bre- 
uioribusjdi  foglie  piu  piccole, tu  non  ere- 
fi  i d’hauermi  a far  meno  onore . dice  co- 
li , perche  i poeti  s’onorauano  con  le  ghir 
Irzndc  di  lauro,  di  mirto,  e d’ellcra , fecon- 
fi  o la  qualità  de  poemi  da  loro  comporti, 
(ideojpcr  quello  conto  [quòd]  perche  [ti- 
j muijto  ho  hauuto  panrafmutarcl  di  mu- 
tare[modo$]  le  maniere  [&  a rtem]  e Parte 
fcarmims]de  verfi  [Sapho]  Sarto  pocterta 
[mafcula ] che  hebbe  ingegno  d'huomo , 
c non  di  donna,  ouero perche  amaua  le 
donne  come  fanno  gli  huomini,  Se  vfaua 
Con  erto  loro , come  fc  ella  forte  ftata  mi- 
fchia.c  no  femina  [pede]  co  piedi  de  verfi 
[tcmperat]tempera[mul'am]la  mufa  [Ar- 
4 chilochi  jd’Atchilocoflèd]  ma  [difpar]  e 
poi  di(Fcrente[rebnsj  ne  le  materie  [&  or- 
clineje nc lordine  [nec]  moftra  pure, che 
Alceo  non  ha  imitato  l’acrTbità  d'Archilo 
co,  come  ancora  no  ha  voluto  imitar  Ora 
tiofnecquatrit]  ne  và  cercando  Alceo  [fo- 
cerum  ] del  liioccro  [quemoblinac]  che 
egli  macchi,  c (porcili  [vedi bus  atrisjcon 
▼crii  vitupero!!,  acciochc  egli  s'impicchi , 


eotnc  s'impiccò  Titani be  per  la  rabbia  de  f 
fitoi  verlì , fatti  da  Arcluloco,  contro  lui 
[hec  ut*  din]  nè  lega  annoda  [laqueum]  il 
capeftio  al  c<rtIo[(ponCrJa  la  moglie  [car- 
mine  fa  molo  ] con  «et  fi  vitupetolt  ; non 
cerca  di  fare  impiccar  la  moglie.e  però  ha 
uendo  fatto  Sarto,  Se  Alceo,  il  medclimo, 
che  ho  fatto  io,  Se  erte  li  do  ne  erti  lodati , 
mento  lode  ancor  io,  come  loro  [huncj  g 
dice  , lui  edere  fiato  il  primo  a mettere  in 
vfo  tra  Latini  querti  verfi  lambì  vlati  da 
Arcluloco.  Se  intende  d’Archiloco,  come 
bene  efponc  Porfirio,  & vltimamente  il 
Lambino,  Se  non  d'Alceo,  come  d. chia- 
ra Afccnfio,  &ilGlareano,  che  l'appro- 
ua.  [ego fidiceli  Latmus]  lofonatordc 
latita  Latina,  io  poeta  lirico  Latino  , co-  g 
me  egli  dille  anche  ncla  terza  Ode  del 
quarto  libro . 

Quid  mmflrtr  digit»  prtttrnmtium . 

Remani  fidiceli  Ijra . 

[vulgaui J ho diuulgaro, manifefiato, e 
meflo  in  vfo  tra  Latini  [hunc.f iainbum ]• 
rjuerti  verfi  iambio[non  dnffumjche  non 
fono  mai  fiati  detti  [prius  ] innanzi  [ alio  m 
orejda  altra  bocca,  che  da  la  mia, da  altro 
poet  i Latino, che  da  me[iuuat]  ora  hau£- 
do  medi  in  vfo  quelli  verfi  [iuuat,  forticce 
me]  a me  gioita,  diletta  [fcrenttm]  men- 
tre io  porco  [immemorata]  cofe  non  mai 
ricordare,  nè  dette  [ legi  ] d'eflèr  letto  [in- 
gcnijs]  da  l'ingegno  [ nculisque  ] e da  gli 
occhi[qucj8f[tcneri]  c d'efier  ccnuto[ma-  r* 
nibus  J da  le  mani  di  quello , e di  qoello  . 
cioè, ho  caro  d’andar  per  piu  mani , e d'ef- 
fe r letto  ; ouero  meglio  leggeremo  col 
Lamhino,  ingenui*, in  vece  dii ingemjs,  Se 
interpretcremo[iuuat  me]migioua[dum 
immemorata  profero]  mentre  io  porto, 
e dico  [im  memorata  ] cole  piu  non  ricor- 
date [ legi  ] d’erter  letto  [oculis]  da  gli  oc- 
chi  [8c  teneri]  e d’eflcr  tenuto  [manibus] 
da  le  mani  [ ingeiiuis  ] prò  ingcnuorumj 
degli  huomini  ingenui , e ben  nati.  [ fa- 
re] dice  la  cagione,  perche  i fuoi  verfi 
non  fono  lodati  [fcirevelis]  vuoi  tuli- 
pere  [cur]  perche  [ ingratus  kdlor  ] il  let- 
tore ingrato [lauder]ìodi  [que]&  [amet] 
ami,  c tenga  caro  [domi]  m cali  fua[mea 
O.aiio.  Sf  j opulcu- 
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X opti  folla]  le  mie  operette  [iniquus]  Se  per 
magltuolenza,  ingiudamente  [extra li* 
men]  fuori  de  la  foglia»  fuori  di  cafa  [prc- 
mat]  oedica  male;  perche  in  cafa  da  loro 
(òli  erano  sforzici  lodargli , perche  fono 
lodatoli,  ma  fuor  di  cafa  non  le  volcuano 
lodare  per  inuidia.e  per  tnaliuolcntia»  per 
la  cugion  chcf.guitj[cgo]io  [oon  venor] 
1 non  v»  cacciando. come  le  lepri, cercando 
[fufif  igiuji  fuffragi.il  f more[plebis  vento 
Ixjdclt  plebe  piena  di  vento,  vanafnnpen 
fis  c$oarum]col  fare  fpefe  de  le  cgue.cioè, 
cou  lo  fpcnderc  per  dar  loro  da  cena  [ 8c 
munereje  co  doni,  prcfcntif  vedi*  trita]  di 
qualche  vede  logra , e confu  m ita  » che  io 
non  adopero  piu  [ego]  io  [ non  auditor.f. 
| funi  ] non  to  ad  «dire  [ fcriptorum  nobi- 
[mmjle  co  npofitionide  nobili,  de  ricchi 
[&  vltroj.iè  fpoutaneamente  [dignorjmi 
degno[ambitc]di  far  pratiche, c brogli, co 
me  volgarmente  h dice  a V coccia,  per  ac- 
quisirmi la  beniuolenia»  clfauore  [tri- 
butjdc  le  cribùfgrainmaricas.fgramtnati 
corum]de  grammatici.  cioè,io  non  mi  cu 
4 rodi  farmi  amici  grammatici , nè  di  cor- 
tcggiarli[&  pulpita]  nè  d’andare  a lorluo 
gin.  Se  a le  loto  Icuole,  accioche  mettano 
innanzi  a lorodilcepoliad  imparare, c du 
diare  i mici  libri  [lune]  di  qui,  da  quella, 
ch'io  non  fo  cene,  uon  dono  vede,  nó  cor 
teggio  nell'ino  [ ilice  lacrymx]  nafeono 
quelle  lagrime, quelle  maledicencie,  Se  in- 
j uidie  . Qjedo  è vn  prouerbio  notidimo 
de  l' A adii  a di  Tcrenrio.il  quale  vfa  anche 
M. Tullio  nc  l'Oracione,  che  fecein  fauo- 
re  di  Celio.  Hinc  illx  lacrymx  nimirum , 
Se  hxc  ed  caufa  horum  omnium  ledici  fi , 
arq;  criminum[fpidìs  indigna  theatrisjdi 
ce,  che  quando  alcuno  il  ricerca,  che  gli 
dia  qualche  compoli  rione  pei  recitare  ne 
6 teatri;  egli  fa  queda  rifpoda  [pudec]io  mi 
vergogno  [recitare]  di  recitare  [fcripta]  le 
mie  fcricrure[indigna]  che  fouo  indegne, 
che  non  fono  degne  aelTcrrccitateffpilIu 


chcaert<]  ne  teatri  fpeflì,  pieni,  e calcati  di  7 
gence[&  pudet]e  mi  vergognofaddetc]  di 
aggiugnere.didarrfpondus]  pefo,  autori* 
ca[nugisj  a le  eia  n ci  è,  perche  molti  poeti 
(perche  le  cofe loro  pigliadero  credito)  le 
faceuano  recitare  ne  teatri,  ma  Orario  nó 
vi  voleua  far  recitare  le  die;  prrche  vole- 
ua.chc prended'ero  ['autorità  da  la  Tua  vir 
tù,c  non  da  teatri[li  dixi]  fe  io  ho  nlpodo  t 
cofi[air]egli  replica  a me  [rides]  iu  ridi,  tu 
buri:,  tu  t'infìiigi[Sc  fcruas]e  tu  ferbi  [ida] 
cocede  tue  (critture  [ auribus  ] a gli  orec- 
chi[fouis]d.  Gioite,  cioè, tu  le  vuoi  recita* 
re  ad  Augudo  folo  ; vuoi  che  da  Augudo 
folo  Ceno  lette, Se  afcoltatc[cnim]  pcrcio- 
che  [pulchcr  tibi]  tu,  che  a giuditio  tuo  fc 
buon  poeta,  ouero  che  cerchi  di  dilettare  9 
te  folo , Se  a tc  piacere , non  ti  curando  de 
gli  altri  [fidisjci  confidi  [tc  folum]  che  tu 
folofmanarejpuoi  Alitare  [poetica  mclla] 
i dolci  liquori  poetici  [egoj  io  [ad  hxc]  a 
uede  cofc[clamo]gndo, gridando  rifpoti 
o[formido]  io  ho  paura  [vti]  di  prouare 
[naribus]  i naC  acuii , dubito,  chele  cole 
mie  non  Ceno  conCderate  troppo  fottìi-  >• 
mente  [ nc  feccrj  accioche  io  non  Ca  (ega 
to,  lacerato,  graffino  [acuto  vngui  jda  l'va 
ghie  acute, aguzzefluAantisjdi  colui,  che 
combatcedc  con  etto  meco[idc  locus]  co* 
redo  luogo.il  tratro[difplicct]  mi  difpiacc 
[damo  inquartalo  grido,  dico  [Se  pofeo] 
e chieggo  [ diludia  j clic  giuochi  s’inter- 
m etti  no,  C tralafcino.  Porfirio  fcriue,  che  SI 
Diludia  fi  chiama  quello  fpario  di  tempo, 
cheli  folcua  dare  a gladiatori  a traUfcia* 
te  il  combattere  , accioche  poi  era  ein- 
uedì  co  ruba  crederò  [ emm]  perche  [Iti* 
us]il  giuoco[genuir]ha  generato[certa- 
men]  contelc  [trepidum]  paurofe,  da  l'cfi- 
ferto, perche  coloro.che  vengono  a le  con 
tefc.in  effe  contefe  hanno  paura  [Se  tram]  in 
Se  ira  [ira]  Se  l’ira  ha  generato  [inimici ciac 
trucet  1 iuiroicitie  crudeli  [ Se  bellum  ] tc 
guerra[funcbrc]afpra,  c mortale. 
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Vtrtfioam] 

{erme  al  Tuo  li 
bro.chc  defide 
nua  d'andari 
A publico  a farli 
vedere,  ch'egli 
non  lo  faccia  ; 
pcrch  : egli  per 
dcrà  il  credi* 
to.egl’inter- 
Berranno  nani 
ri  altri  mali , 
f ch'egli  raccon 
ra,  e che  il  . li* 
bro  nógli  pea 
fa.  e parla  al  li- 
bro , come  Ce 
parlaiTead  ma 
perfona,  fecondo  l' vlo  poetico , e come  1 è 
falle  va  fuo  figliuolo . 

« 

E5POSITIONE. 

LIber  ] o libro  mio  [ videris  ] egli 
mi  pare  [ Ipcdlare  J che  iu  guar- 
di molto , che  iu  non  faccia  al- 
tro , che  guardare  [ Vcrtum- 
num]  Vertunno  [Ianumque] 
4 e Giano.  Vertunno  è detto  a vertendo, 
perche  li  conuerriua  in  varie  forme;  oue- 
*0  perche  voltò  il  lago  Currio  nel  Te- 
ucre ; ouero  perche  voliò  il  letto  Hello 
del  Teucre;  & era  il  Dio  del  vendere,  e 
del  comperare  . c Giano  era  in  fu  la 
piazza,  doue  li  vendeua,  ccomperaua, 
c doue  particolarmente  lì  vendeuano  i 
tf  libri,  dtliauaoo  i librai,  che  gli  copia- 
uano,  legauano,  puliuano,  e vendeua- 
no . Di  quelli  due  Iddi)  (è  ned  detto  a 
badanzadtfòpra  in  piu  luoghi. dice adun 

Sue  al  fuo  libro;  10  veggo  libro  mio  , 
lie  tu  hai  delìderio  d'andare  in  puhlico 
* venderti,  per  farti  conoscere  ad  ognu- 
no [ fcilicet  ] certo  cu  guardi  Vertunno  c 
Giano  [vtj  acciochcf  mundusj  eflendo 


netto,  c pulito 
[pumiccjdala 
pomice  [ Sq- 
liorumjde  So- 
li j [ptodcsjj 
tu  ha  niellò  a 
vendere,  turi 
lottomctta  a 
quello  , & a 
quello,  tu  fia 
letto  da  chi  ti 
votrà  leggere. 

I Soli j erano  p 
valenti  fratel- 
li , che  Usua- 
no in  fu  la 
piazza  di  Gia- 
no a copiarli- 
bri.  de  quali  Orario  parla  anche  ne  la 
Poetica . 

Hic  mentir t lib*r  Sejiit.  jq 

Frollare  è proprio  de  le  meretrici,  che  veu 
dono  il  corpo  loro,fortomcrrcdolo  al  pia- 
cere de  gli  nuomini[odidi]ilripi  éde  [odi- 
dijtu  hai  già  in  odio[claucsjlcchiaui;per 
che  egli  il  icneua  ferrato  achiauein  vna 
calla  [de  li gillaj  e i fuggclh  ; perche  anche 
il  teneua  luggclla co[grata]  ciie  piacciono 
[pudico]  ad  vnapctfona  pudica.  Sta  tut-  rj 
tauia  ne  la  metafora,  & ne  rallcgona,fin- 

fendo  che  il  libio  fia  vn'huomo,&  kauen 
odetto  prode»,  che  vuol  dire,  fot  tome  t- 
tete  il  corpo  fuo  a le  voglie  altrui  per  da- 
nati,comc  habbiamo  dichiarato, dice  ora 
pudico,che  lignifica,  chi  non  liibttopone 
a l'altrui  libiatnc,  come  habbiam  detto  di 
(òpra  ne  l'cpidnla  a Qulntio . [gemisjtu  tt 
piagni, tu  hai  per  malefodédiJd'clTcr  mo- 
ilro, perche  fei  modro[pauciiJ  a pochi [& 
lauda»]  e lodi  [commuma]  le  cole  comu- 
ni, c publichc.  cioè,  vorrclli  diueiuar  co- 
mune, pubhco,  vortclb  elice  publicato,  e 
non  dar  piu  nafeodo . [ non  nutritus]  tu 
non  fei  dato  nutrito,  allcuato  [ ita]  coli, 
perquedo,  cioè,  tu uonfc dato compq- 
Sf  4 do 


VErtumnum , Ianumj,  liber  fpcftarc 
videris: 

Sciiicet  vt  profles  Sofiorum  pomice 
mundws , 

Odifti  chucis , & grata  figlila  pudico  : 

Taucis  ('fendi  gema  : & commutila  laudas, 
Hpn  ita  nutritus.  fuge , quo  difeeder c geflis 
'Hpn  era  cmiffo  reditus  libi,  quid  mifer  egi  ? 
Quid  volai  ? dices  : vbi  quis  te  U ferii.  & fcis 
In  breue  te  cogl  : cum  plenus  languct  amai  or . 
Quod  fi  non  odio  peccanti  dcfipit  augur  : 

Carus  eris  Roma  : donec  te  dejèrat  xtas . 

C ontrc&atus  vbi  manibus fordefeere  vulgi 
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I Ho  da  me  a quefto  fine  d'and  are  per  le  ma  no, non  impazza,  non  s'inganna,  non  cr-  7 
ni  de  gli  huomini  publicandotifluge]  fug  ra.  cioè, io  (lo  in  cerucllo,  non  fon  pazzo, 
gi.non  ti  curar  d’andar  là  [quojdoue  [ge-  non  m’inganno,  non  crroin  annunciarti 
ftis]cu  de(ideri[difccdcrc]  andate,  cioc.ad  il  male,  clic  t’imerucrrà  [odio  peccanti  ] 

-cfler  Tendalo  da  librai  [cibi  cmiiTi>]quan-  per  odio,  opcxitdegnorcbeio  habbiacol 
<lo  tu  vi  farai  andato , come  tua  volca  fa-  peccatole,  con  tcco.chc  pecchi, & erri  co- 
iai (lato  man-  6 grandemen- 
dato là  [ non  Caper  ir  : ruttine  ar  pafccs  tacttunuts  incrtes:  •*  »»  tolerc 

a cm  redicus]  tu  ^Ht  fUq\es  Vticamatit  vnftus  nùtteris  Ilcrdam.  * 

ritornare'  qtd  *&el)lt  mon'u‘or  non ****&** • * dlc  Ionia  [ eris  ^ 

da  me,  a cali  Qui  male  par entemmrupesdetrufitafellum  mi  ] tu  farai 
tua  [dicci]  e Irattts.  quirenbn  muitum (eruxrebborct ? caro  , amato 

«dirai  poi.quan  Hoc  qlt0quC  te  manet,vt puer or dementa  docenti 1 ^R°r“^  ‘“y 

?a°i  penti  ter  mi  0ccuPet  cxtrcmis  *»  VÌCÌS  balbafencOtU . “ he  ? infili 

• fcr]  Ìaffomc,  cum  tibifol tepidus plares admouerit aurcs;  cbcfcouJlVtà,  f 

poiiero  me  Me  libertino  natimi pxtre,  & m tomi  re  lagicuanezza, 

[ quid  egi  ? ] Maiorespamus nido  extendiffe  loqueris  : t «■  ] 

ouid^  ytq„.mùrn generi dmas.vìrtutibtaaddas.  m\nJ'c 

lui  ? 1 chccofa  Afe  primis  vrbìs  belli  placuijje,  domique , chetunonf» 

-ho  io  voluto  ? Corporis  exigui,prxcjnitm,  folibus  aptnm,  anco  vecchio, 

e quefto  il  di-  jrafei  celcrcm,tamen  vt  placabihs ejfcm . cloè  • mc“trc 

C 4 Forte mcumfiqm  te pcrcontabmmm s ‘nCoU‘“  pene, 

<000  r te  1*6-  Mc  eluatcr  vndenos  f iat  tmpleuijfe  decembres:  |ecofc„uouc 
-tifi  t’haurà  of-  Colle?  am  Lepidum  quo  duxìt  Lolla**  anno . piacciono-  rara 

Wo, calunnia-  'V011  4:0,1  **  ttc 

Jto  , c detto  ..  chie.peroco- 

Tnolto  maldite[&fcit.i.fcias]e  fàppique-  me  tu  farai  fatto  vecchio,  che  lata  maq.- 
fìo  certo  ftc  cogi]  che  tu  farai  conftrctro  cara  in  te  la  nouitai  ninno  non  ti  vorrà 
; j [in  breue]  in  luogo  breue.  cioè,  o tu  non  vedere  [ vbi  ] quando  [ contrciftatus ] et- 
farai  letto  punto , oucro  (è  tu  farai  lecco , fendo  tu  (lato  ma neggiatt>[  minibus  vul- 
non  farai  letto  per  ordine;  c colui  cheti  gì]  da  le  mani  del  vulgo , de  la  plebe [ ca>- 
leggerà,  non  ti  leggerà  tutto,  ma  vn  poco  peris  ] comincierai  [ fordefeere  ] ad  elle- 
in  vn  luogo, &vn  pocoin  vn'alcro.efatia-  re  imbrattato,  vnto(  Iporco  [taciturna* ] 

- - . .f  , , ju  cheto,  fenza  parlar  piu  , gittato  in 

qualche  canto  di  qualche  caliàccia  [ aucì 
pafees]  o tu  pafccrai,  ingraflcrai  [ tincas  J 
le  tigniiole  [inertes]  vili  Taut]  oueramen-  i,j, 
te  [ttigies]  tu  ti  fuggirai  [V ncam]  ad  V ci- 
ca, città  de  l’Affrica  [aut  ] oueramente 
[vnèlus]  effendo  tu  tutto  vnto.  Il  Lam- 
bino,  Alcenfio,  & il  Lambino  leggono 


to 


e l 


'tofene  tofto,  ti  chiuderà,  e quello  farà  [efi 
amatorjquado  colui, che  prima  t’amain, 
c deGdcraua  di  leggicrti  [ plenusjcffcudo 
pieno, e ftufo  di  te[languet]ftarà  male, no 
potrà  piu . Ouero  voleua  dire  Oraiio,  che 
egli  farebbe  ftroppiato;  perche  come  egli 
■fulTV  venuto  a noia',  ne  farebbe  fatto  vn 
compendio,  e coli  dimtnuto  farebbe  man 


di còrfhorìrq nòd  fi jprónoftìca  [quod  fi]  c vinèlos , non  vnftui . Vedi  il  Lambino  , 
*fcratì«*ur]raugurc.  cioè,io»  che  fono  l'an-  che  dice  belle  cofc  [ tnittens  ] laui  man- 
4»ure,findouino, cheti  profetilo,  c prono  dato  [Ilcrdam]  adllerda,citia  di  Spagna. 
Suo  qucfto[uoa  defipicj  non  è fuor  di  fen  cioè , farai  naàdato  in  qualche  h^ogofijor 


Y 
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s (Tic alia  ad  cflcr  venduto; poi  che  tu  harai 
pcrdnto  il  credito  qui.  è traslationc  da  le 
cofc  animate,  oche  vfano  la  ragione,  a le 
inanimate,  < lenza fentimSto.  j monitor] 
colui,  che  l'ammonifcc  [ non  czaudinis] 
non  c (Tendo  vdito  da  te , non  volendo  tu 
accettare  1 buoni  còligli, che  ti  di,  clic  tu 
n^efehi  in  publico  Indebiti  fé  ne  riderà. 

* cioè,  io  me  ne  riderò;  perche  tu  non  mi 
vuoi  credere  [ vt  ille]  come  fece  colui  [qui 
detrufit]  che  fpinfc[in  rupes[giu  per  vna 
ripa,  per  vn  ptcccpttio,  fece  feauezzare  i[ 
collo[afellfi]  ad  vn  alincllof  malepareit- 
tem]  che  malamente  vbbidiua.chc  nò  rb 
bfdiua , che  non  voleua  andate  per  la  via 
buona, che  egli  grinfcgaaua[iratus]eircn 

3 do  adirato  contro  di  lui . Quello  detto  ha 
hmilitudine  di  prouerbio  cconuienein 
colui, che  ni  per  le  aà,  nò  vuol  fare  a Cen- 
no di  chi  bene  ilcouliglia,  ebeneram- 
macllra.  [enim]  perche  [quis  laborctjclti 
.è  quello, che  lì  voglia  affaticare  [Tciuaieja 
conlcruarec  Tatuare [inuitumlj  vno  che 
non  voglia  cllcr  làluato?[quoque]ancora 

4 [luce  tc  roanec]  tu  l’ci  fot  topo  (lo  aquelto 
pericolo,  t’auuerra  quello  [vt]  die  [balha 
feue<5lus]la  balbettante,  c lcilinguata  vie 
xhiaia.  cioi.i  vecchi  balbettanti,  cfcilin- 
guatt[occupet.ftc]occupiiio  tc[extrcmis 
un  vicis]  pct  le  llrade  piu  difcollo  da  luo- 
ghi comuni , che  fono  Del  fiae  de  la  città 
[doc:ntc]adinfeguare[piKros]afanciu  1- 

j li[clemcnta]i  principi], a conofcere  le  let- 
tere, niellare  le  (illabe,  c le  paroIc.perche 
i vecchi  per  guadagnare , cóperauano di 
quelli  libri , quàdo  eglino  erano  vecchi, c 
valcuano  poco,c  lì  llauano  1 certi  luoghi 
difcollo  da  la  frequétia  de  la  città,  c quiui 
infegnauano  leggere  a fanciulli. vuole  in 
ferirechcvndi  verrà  in  tato  poca  liputa 

6 tionc.chei  fanciulli  l'adopcreiàno  ad  ini 
paratea  leggerui  fu,  vedete,  checarellia 
doueua  edcic  a ql  tipo  di  libri;  che  tutti 
gli  fcriucuanoi  librai,  e poi  gli  vedeuano 
[cù]poi  che  Orario  vede, che  il  Tuo  libro  è 
pur  deliberato  d’andare  a farfi  vedere-, gl’T 
pone  quello  [cum]quaodo[fol  tepidus]  il 
ibi  tepido, &qrto  è la  manina  Cubito  dop 
po  il  Iettar  del  Sole, che  nò  i rouente  [ad- 


mouerit  tibi]harà  códorto  atefplurei  au  7 
re*]piu  orccchi.cioi.piu  perfone  ad  vdir- 
ti  ragionare  [loquerij]  tu  diraifme  naiù] 
che  io  nato[ patre  libertioojdi  padre  liber 
(ino,  che  fu  figliuolo  d’vno  fchiauo  farro 
libero, come  dille  ne  la  Sa. prima  del.  a. ti. 

Nane  ad  me  redeo  Libertino  patre  natum. 

[&  in  tenui  rc]&  in  piccola  facu!tà,poue> 
ro[extcndilll]di(le(i[iiido]  dal  nido[pen-  t 
nasraaiores]  pen ne  maggioriicioi,  volai  t 
dal  mionido  più  là  , cheto  non  poreua. 
cioè, benché  io  Fu  Hi  nato  in  ballottato  Se 
in  poucra  fo; runa, pure  cò  la  virtù,  c con 
l’cccellentia  de  l'ingegno  hoilluHraro.Sc 
«dal taro  la  badezza  , & l'ofcurità  del  mio 
Icgnaggio.  è metafora  prclà  da  gli  vccel- 
letti.che  crcfccndoa  poco  a poco  le  pene  9 
cleono  fuor  del  nido  [vt]acciochc[quan-  - 
tùdcmas]quanrotn  togIi[gener]al  nalci 
mento  [addas.f  tantum]  tanto  aggioghi 
[virttttibus]a  le  virtù, acciochc quella  Io 
de, che  mi  toglie  1'eflcr  nato  d’vn  padre  dì 
badacòduiouc.  le  virtù  me  la  rcftttuifca- 
no . e quella  era  la  gloria  grande  d'Ora- 
t io, che  nato  fenza  ale,  le  fi  fece  tato  gran-  I® 
di, che  volò  in  lino  al  cielo.eqùo  agii  ver  » 
gogna  de  ricchi.!  qualinafcono  cò  ale  grà 
didime  cgagliardiUimc  ; ma  per  colpa  de 
la  loro  poltroneria  quanto  piucrefcono, 
tato  piu  pdono  de  le  loro  forze  .vituperio 
certo,  & infamia  (òpra  ogni  vituperio , & 
infamia . che  colóro , chcTunno  tutti  gli 
inftrumeuti.le  forze, oli  argani, le  funi, le  ** 
leale  da  vfeir  de  Tabi  fio  de  Pignorarla,  da 
fe  Udii  vi  li  profundano  detro  in  modo, 

&in  modo  vi  lì  rtuoltano,  che  nòli  cono 
fce.fc  fono  huomini,o  bellie[loquetÌ5]cdi 
rai  [me]  che  io  [placuilTc]  fono  (lato  (em- 
pie ben  voluto, & accarczzato[pnmis]da 
primi,  da  maggiori  de  la  citta  cefi  ne  la 
prima  Sat. del  fecondo  lib.  tornearne  la 
Cum  magnis  vtxiffe  inatta  fatebitur  v/tji 
Inuidia.  [belli] al  tòpo  de  la  guerra  [domi- 
ci;] & al  tepo  de  la  pace  [corporis  esigui] 
è che  io  fono  di  piccola  ltatura,  come  uè 
la  terza  Sar.dd  fecondo  lib.  Ab  ima 
Ad  Jitmum  ,/icduhbrpcdalu. 
rprxcanum  jeauuto  innàziil  tempo,  luo- 
le  quella  canutezza  inuauziil  tempo». 

uenire 


SsÙ  ' " L'EpiftoIe  d’Oratio 


T venite  a quelli,  che  Tono  da  natura  eolle- 
1 IÌCÌ.&  a calamitofi,&  a gli  afflitti  di  liiga 
malinconia  di  me  nrc . [ lolibus  aptum  J c 
che  volcnticti  Ili  a la  Ipera  del  Sole , che 
g<»de de  luoghi  aprichi.  [ cclercm  irafci] 
e che  io  fon  predo  ad  adirarmi , facile  ad 
intraréin  colleia[tamen]n6dimeno[vu] 
in  modo  chefplacabilis  ellcm]  io  facilmè- 
te  mi  placo.  Gli  huomini  di  natura  colle- 
1 nei, come  facilmcute  s’adirano,  coli  facil 
mente  fi  placano, c fon  predi  a lalciare  la 
collera.llchcèin  loro  ottima  cola,  come 
fcnuc  Ariftotilenel  qnarto  de  l'Etica,  e 
M.  Tullio  nel  primo  libro  de  l'epiftolc  ad 
Atrico , benché  fcriua  alquanto  diuerfa- 
mente  nel  primolib.dercpidolcaQuin- 
*>  fuo  fratello.  Omero , & Eurioidc dico- 
5 no, che  è piu  facile  il  guardarli  da  gli  huo 
mini,  e da  le  donne  collerici,  cheda  quel- 
li.chc  fono  coperti, & cupi,  [fiquisle  l'eat- 
«uiio[fottè]  per  forte, per  ventura  [te  per- 
eontabiturj  ti  dimanderà  [meum  ?num] 
dcla  miaeta.quiri  anni  io  habbia  [feiar] 
fa p pia  colini  1 meimpleailTe]chcio  ho 
pieno[quatcrJ  quattro  volte[vndcno$  De 
4 cembrcsjvndici  Dicembri.cioè, cheioho 

« i 1 ' ' 


qUarantaqnartro  anni  finiria  puntofan*  f 
no]ranno[quò]che  [Lolltus]  Lollio  [du* 
aie , non  foiiitus  efijcome  vuol  Pollino, 
Afcen  io;  ma  coniundlù  habuit.  come  in 
terprcta  il  Lambì  no , perche  i magi  tiriti* 
come  egli  ben  dice. non  fi  dauano  pet  fc* 
re, ma  per  vori.  [Lepidum]  Lepido[colle* 
gara] pet  compagno  cioè, clic  Lollio.e  Le 
pido  ottennero  il  cófolato,  che  fu  L)CC  ( 
XXXIH  anni dopola  edificatione  di 
Roma-OrcffendoOtatio,  nato  al  temo* 
di  Manlio  Torquaro,  Se  L.Auiclio  Cotta 
Con  foli, come  egli  dello  afferma  ne  la  O» 
de  rigelìmaprima  del  terzo  libro, 

O nat.i  meeum  Confai t Manlio  , 

Se  ne  la  dccimaterza  de  l’Epodo. 

Tm  vma  Torquato  mone  Confido  frejfa  g 
meoi 

Se  ellèndo  coftoro  dati  Cólbli.nS  ne  l’an- 
no667.  come  dicci!  Lambino,  ne  lann* 
6g8.  comefcriucil  Marliano;  ma  l’anno 
<j8  *.  a voler  che  torni  il  conto  ■,  ne  fegue, 
cheOratio  l'anno  del  Confidato  di 
Emilio  Lepido, e diM.  Lollio  Conloli  ha- 
ueua  compioto  44-anni.  Tuttauia  mi  ri-  *o 
porto  a la  venti  de  littoria . 


li  fine  del  primo  libro  dell  Epiftole. 
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^'EPISTOLE  DORATIO7 

COL  COMMENTO  VOLGARE. 

Libro  Secondo. 

AD  AVGVSTO.  * 


Cum]Cclà- 
re  Augufto  s’c 
xa  doluto  con 
Oratio,cheoó 
gli  haueua 
.)  mai  fcritco  co 
fa  alcuna,  pe- 
lò Orario  gli 
fcriue  ij. talee 
tera;  feu landò 
fi,  edieedo  la 
cagione,  pchc 
nó  gli  haueua 
4 fcritco; che  era 
no  i publichi 
negocij;ele  fa 
ere  occupano 
ni  dello  Augu 
fio;  e poi  s'ingegna  deliramente , quanto 
piu  può,  di  mettergli  in  grada  i Poeti. 

3 ESPOSITIONE. 

CVm  fuftineas  ] (ottenendo  tu 
f)lo[iotnc»onaJ tante  fìcea 
de,  hauendo  fopra  le  tue  fpal 
le  iòle  il  pelò  di  tante faccnde 
e di  tanta  importanza.  Di- 
ce fuftineas  (olus.  volendo  lodare  alta- 
4 mente  Augufto . percheil  Principe  buo- 
nu  non  fi  configlia  da  le  folo;  ma  fielct 
tioned'huomini  conofciutida  lui  ppru- 
«lentia  , Se  per  fede  eccellenti,  co  quali  fi 
eoo  figlia;  ma  egli  lòlofoftieneilpefodel 
gouerno  ; percioche  non  commette  mai 
cofa  alcuna  ad  alcuno,  ch’egli  parimfte, 
quito  la  cofa  foftiene  no  ne  Labbia  la  cu 
M.  Ha  l’occhio  ad  ogni  cofa,  ad  ogni  colà 


prouede,  nin- 
na cofa  lafda 
indietro,  niu- 
na  ne  deprez- 
za. Softienca- 
dunq;  egli  lo-  9 
lo, de  confulca 
CÓ  piu.  & que- 
lla è la  cagio- 
ne, che  il  Prip 
cipe  pattando 
di  fc,  ne  parla 
come  fé  parlai' 
fe  di  piu  petfo 
ne.  Percioche 
egli  non  dice, 
così  hodclibe 
rato,  coli  co- 
mando, ma  coli  habbiamo  deliberatolo 
fi  comandiamo,  fi  dice  fullincre  nego- 
tium.come  fullincre  onus.  Sai.  ne  la  con- 
giura di  Cantina  . Fortclibuit  attendere,  1 * 
quq  rcs  mazimè  tata  negotia  fuftinuilftt. 
[cum  tuccrisje  difendendo  tu[res  ItalasJ 
I Italiafarmisjcon  l’arme  [orne$]&  ador- 
nandola[monbus]di  coftumi[cmendcsJe 
correggédola.riduccdola  al  buon  viuerc. 

Eirgandola  da  viti)  [legibus]  con  le  leggi 
eccé.i. peccare  mihi  vidercr  J mi  pareb- 
di  peccare,  di  fare  errore  f nJfe[morcr]  1 * 
io  ri  tardali!  occupali  [ tua  tcporajil  reni 

fio, che  tu  hai  al  gouerno  de  la  RepubJica 
Cariar]  Celare inuitrillìmo  flógo  fermo- 
nejin  lunghi  ragionamenti  [Romulus  Se 
Li  ber  paterjcópera  Augufto  có  Bacco, có 
Caftotc,con  Polluce, con  Ercole,  ccóRo 
molo,  c moftra  che  egli  ò fiato  piu  felice  e 
piu  {limai?  di  tutti  loto;  percioche  elfi  lo 

lamette 


CV  m tot  fuftineas , & tanta  negocia 

folus  : 

f{es  italas  armis  tuteris , moribus  or- 
nes, 

Legibus  emendes-.'m  pubìica  commoda  peccem , 
Si  longo  fermone  morer  tua  tempora  Co. far . 
Ppmulus  . & liber  pater , cr  cum  Caflore 
Tollux 

Tofl  ingenti t falla,  Deorum  in  tempia  recepti  : 
Dum  terras  bominum $ colunt  genus,afpera  bella 
Compomnt.agros  ajfignant,  oppila  condunt  : 
Tlorauere  fuis  non  refpondere  fauorem 
Speratum  mentis . dir  am  qui  contudit  Hydram, 


I/Epiftole  d'Ora rio 
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fa  Ita]  dop- 
pole  loto  gra 
di  prodezze, 
doppot  gcne- 
rofi  fatti,  de  o- 
pcrc  fante  [re- 
cepii] furono 
rtccuuti[in  té- 


66  o 

laméredoppo  la  morte  liebbero i diurni  ogiun  (affatali  labore] cóvna fatica grà-  y 
honori;  doue  Aogufto  efsedo  viuo.e  veg-  didima  nó  acquattata  có  opere  fiumane, 

{'ente, gli  hacófeguiti.  [Romulus]Romu  ma  datagli  da  Dio,  accioche  facede  <]!Ic 
ò[&  Libcr  pater]&  il  padre  Bacco  [&  Poi  buone  opcrationi.di  tutte  qfte  cofes'è  dee 
lux]  e Polluce  [cum  Caftore]  inficine  con  to  di  (òpra  ne  Moria  d’Èrcole,  vedete  ne 
Caltore . Di  quelli  Iddìi  de  Gentili  fe  n'è  la  uuol*[cópetit]trouo  p efperictia  [inui 
detto  adictro  ( domani 

, I piu  luoghi  af  Tsjotaq, fatali  por  tevta  labore  fubegit, 

1 k‘[port‘n8cu  Compcrit  muid'ianifupr  emofilie  doniari. 
uà  iada]  op-  ^ j^ore fuo^u,  prxgrauat  arteis 

Infra fe  pofitas.-cxtinftuiatnabitur  idem. 

• Traenti  ubi  maturo s largimur  bonores  : 

Iuratidasj,  tuitrn  per  nomen  pontmus  aras, 

7 qU  oriturum  alias,  riti  ortnm  tale  f utente  s. 

Sed  tuus  bicpopulus fapiens , & ’uiflus in  vno, 

pia  Deor  ó]  ne  fe  jioflris  ducibus,  tc  Craijs  anteferendo  : 
tfpi_  <*<:  gl'W*  estera  nequaquam  filmili  ratkme,modoq, 

Sicfiimat:  & nifi  qux  terris  femota,  fuisj, 

Temporibus  defunti*  v'idct,fàfi  'idit,  & odit. 

Sic  } autor  veteru.vt  tabulai  peccare  vetanteis, 

Quas  bis  quinq ; viri  fanxcnmt:  feeder  a regum 
Vel  Gabijs,vel  cum  riguiis  Mjuata  Sabinis , 

Tontificum  libros^mnofii  volumma  vatum , 

Di  flit  et  „ Albano  M tifai  in  monte  locutas. 

ras]  eglino  ha- 

bitauano  la  terra,#:  erano  viui  al  mondo  arte,  o 

fqi]e[dùColunt]méirechebenificauano  uat]aggi . . , . 

fecnus  horainójla  generatione  humana,  de  [infra  le]fotto  di  fc.cioc.chi  con  la  tir- 
udii  cédola  al  riuer  morale , e Canto  [dunt  tù.X  ingegno  fuo  fupcra,  c p cófeguente 
componuntj  c mentre  che  accordauano  aggraua  aliai  la  virtù  & l’ingegno  d’altri, 
f afpcra  bclla]le afpre guerre  [allignane  a fi  che  tutti  gli  paiano  inferiori  [vrit.f.Iui- 
groi  ] cmcntrcchc dauanoa  cialcunoil  dia]  qfto  tale  accede  l’inuidia  [l'uofulgo- 
lùo  campo  [dumeondunt]  e mentre  che  re]col  fuo  fpiedorefextinélus] (péto,  cioè, 
eglino  cdificauano  [oppidajle  ciuifplora  morto.pche  come  la  luce  fi  piglia  p la  vita 
Ucre]  piàfero.fi  dotterò  [fauoré]  che  il  fa-  cofi  la  notte  e le  tenebre  fi  pigliano  p la 
Uorcflperatù  ]che  edi  fpcrauanod’hauere  morte  appiedo  gli  fcritton  fide]  qfto  me- 
dagli  huomini  pcrlelor  fante  operatio-  defimo[amabitur]  lari!  amato;pche  gl'in  il 
ni[nó  refpóderejnó  rifpódeua.nó  era  pa-  uidiofi  nó  fi  veggédo  piuinàzi  coftui.che 
ri[  fuismeritis]  a meriti  loro,  fi  dot  (ero  col  fuo  grande  (plédore  fpegneua  il  loro; 
vem’édo.chc gli  homini  nó  gli  riconofce  da  fe  fte.'Ii  cominciano  a conofeere  la  gra 
nano, come  meritauanofo]  colui  che[c?  dezza  de  la  virtù  del  morto,  de  ad  amarlo; 
tudrr] a m mazzò[hy  dram  dirà]  l’idra  cru-  Si  che  nefluno  grade  è datolnazi  a te, che 
dele.qdi  fu  Ercole.dd  quale  n’hobbiamo  p beticticio.chc  egli  habbiafatto  ai  mòdo 
detto  alrroueft];]  e [fubegit]  fòttomefle,  lia  fiato, comecglidoueua, rimeritato, op 
domò  [portenti  uotajitnoftimoM,  come  dir  meglio,  che  nó  Ha  dato  odiato,  iuidii 


di), furono  fat 
tc  chiefeino- 
nor  loro  &a- 
dorati  per  fan 
ti . ma  qncfto 
interuenne  lo 
to  dopo  mot- 
tefdùj  menuc 
che[colftt  ter- 


diam  domati] 
chela  inuidia 
fi  domauafo-  1 
lamctc[fupre- 
mo  fiuc  ] ne 
l’vltimo  fine, 
cioè,  che  gl’in 
uidiofi  non  fi 
nmaneuano 
mai  d’muidia 
re  vuo  infino  p 
a tanto  che 
nó  era  morto 
[cnim]dice  p- 
che  gli  bucini 
ni  gradi,  &ec- 
ccllctiiin  qual 
ciac  virtù,  o ar 
te  fono  inui-  io 
diati  da  gli  al- 
tri che  fanno 
jpfcllione  de 
la  medefima 


> virtù[enim]pche  [q.]  chi  [prxgra- 
(gtaua  aflaifartcis  pofitasjl’artc  po 


Col  Commento 

I to,e  fuillaneggiato.igratamérc,  in  diuerfi 
modi  [pienti  ttbijma  a te,  clscdo  tu  picu- 
te,emio,e  veggcte[lareimuxj  noi  diamo, 
e facciamo  [nonorcs]  honon  [ maruroi] 
maturi,  a tcpo.nóafpetcido  la  morte[q;] 
e[ponimus  aras]  e rizziamo  altan[iuraa 
das]  da  giurarui  fu  [p  tufi  nomèlp  il  tao 
norac(fatcres[cófefsàdo[nihil  le  che  ne/Tu 
a.  u'huomo  [ori  turfijnafccra  [aliàsjgiamai 
tale, che  Tornigli  tc  [nihil  orru  ] c che  non 
nacq;  mai . La  onde  tu  lòto  ti  puoi  chia- 
mare pi*  felice  di  tutti  gli  altri;  perche  le 
gcti  t'hàno  p vno  Iddio,  ilche  nò  interHc 
ne  mai , uè  mai  interuerrà  ajncrtu  n'alcro 
[i'edj  palla  ora  a moftrarc.come  il  popolo 
Rom  ha  buoni  ili mo  giudi  ciò  in  onorar 
j debitamétc  Augufto co diuini onori;  ma 
che  s'ingana  poi  in  qfio, a credere, che  nó 
lì  podi  trouar  mai  nciluno  fcrittor  buo- 
no, come  gli  antichi. e qfio  dice  p fc  ftcrto, 

{>erchc  Orano  nó  fblaméce  fi  facon  fimi 
e a gli  antichi , ma  fi  teneua  da  piu  flcd] 
ma[i>ic  tuus  populusjqfio  tuo  popolo] là 
picns]iauio[&  uiftus]  cgiufto  [in  vuojm 
4 qda  colà  (bla  [antefcrcndo  tcjin  metterti 
innàzi  [noftris  ducibus]  a nollri  capitani 
Romamfantefcrcndo  te  ] Se  in  tenerti  da 
piu[G,  aijr  duciburjdc  capitani  Greci  [ex 
tera [falere  cofe[nequaquàxfiimat]nólc 
giuàica [limile rationc] có  finn!  gmditio 
[modoqi  J e modo  [&  fafiidit]  ha  in  falli- 
elio  [&  oditj  & hai  in  odio  ogni  fcrittura 
S [nifj.l.ea[ecceito  qllc  [quae]chr[vidct]ve- 
de[(craotaJÙ-paratc[terris]da  la  tcrra.dal 
mòdo,  cioè, tolte  dai  cofpettodegli  huo- 
mini,  c diio  quali  morte . cioè,  gli  autori 
de  le  quali  fono  morii  molte  cciinaiada 
anni  adietro.[q;]e  [del mula  fuis  t gibus] 
c che  hano  finito  i loro  tìpi.difprczza  tur 
tig'i  fcrittoti, eccetto  qlli,  che  già  só  mor 
< ti,  che  nó  fono  fiati  al  tépo  Tuo.  Si  in  qfio 
s lugana; pelle  chi  prodi) He  buoni  quelli, 
nc  può  (pdurre  anco  degli  altri , c de  mi- 
gliori[ficfautor]co(i  fiuori(ce,&  è tanto 
partiate  [vcrcrum]  de  le  cofe  antiche  [vt] 
chc[dicliter]egli  và  dicendo  p turto[mu- 
fàsjche  le  muìc[locutas]parlarono,cópo 
(cro[in  mòte  Albauojnel  monte  Albano 
[tabulatjle  dodici  tauolc  de  le  leggi[  v cta- 


roIgare.Lib.il.  óói 

tesjchc  vieranofpeccare] il  peccare[quas]  ^ 
le  quali  dodici (auolc[(ànacrùi]cópofcro 
[bis  quincji  viri]  dieci  huomini Romani, 

& elfi  vogliono.chc  fulfcro  le  mulc.e  que 
fio  nò  dicono  galero, fc  nò  pchclbno  pia 
parriali  degli  icrictoriantichi,chenódo 
uerebbono  [diclitetje  vai  pur  dicendo  al 
pop.Ro.chele  mufe  nel  mòte  Albano  có- 
pofcro[fcedera]i  pattila  conuentiomfre-  • 
gum]  che  fecero  i Re  Romani  [atquara] 
ragloneuolmenre [ vcl  Gabi js]  ecoGablj 
[vcl]e[ciì  rigidis  Sabinis]  co  rigidi  Sabini 
[libro*  Pontificò]  e che  elle  cópofcro  an- 
cora i libri  de  Pòtcfici[volutnina  annofal 
e i volumi  pieni  d'anni,  libri  antichiflìmi 
[vatul  de  profèti, de  gl’indouini.  Si  che  il  ' 
popolo  Ro.giudica  a paibone.  E per  non  9 
la feiare  alcuna  cofaldietro,  dico.chcRo 
mulo,  quàdu  egli  hebbe  diuifo  il  popolo 
in  treta  parti,  le  quali  egli  chiamò  curici 
fece  certe  leggi,  le  quali  egli  da  qlle  curie 
chiamò  leggi  cariate,  gli  altri  Re,  che  vó- 
nerodopo  lui  ancorane  fecero;  le  quali 
tutte  Papirio  ridurte  p ordine  in  vn  volu- 
me folo . c p quello  ql  libro  fu  chiamato  l® 
Ius  Papirianfi.Eflcndo  fiati  poi  cacciati  i 
Re,  i tribuni  con  vna  legge  annullarono 
tutte  le  leggi,  ch’erano  fiate  fatte  innàzi. 
e dopo  qfio  fatto  il  pop.  Ro.  vi  (Te  tròia  ao 
ni.goucrnàdofi  piu  lofio  có  vna  certa  có 
fuccudine,  dicco  leggi,  p quello  furono 
creati  dieci  huomini . il  che  fu  trecento 
due  anni  dopo  fcdificatione  di  Roma,  il 
che  andartelo  in  Grecia,  e vcdcflcro  d'ha  • 
ncr  le  leggi  da  Greci . le  quali  hauute,  le 
fenderò  in  dieci  tauolc , c le  attaccarono 
ne  la  ringhiera,  acciochc  còmoda  mete  el 
le  fi  potertelo  vedere.i  quali  dicci  huomi- 
ni qll'anno  hebhcro  i Roma  autorità  (u 
prua, che  nó  fi  potrdecótraporrea  ncfl’u 
na  lor  delibcration  e, acciochc  corrcggcf-  * * 
feto  le  leggi,  leuàdo  & aggiugnedo  qllo, 
che  parclìe  loro,  e pò  Fauno  lègu?te  v’ag- 
gi  filerò  due  altre  tauole, ri  chef  miro  fu- 
rono dodici.  Gli  huomini  adfiq;,  che  an- 
darono per  le  leggi, furono  quelli;  Appio 
Claudio,  Tito  Gemitio,  P.Scfiile,L.Veto- 
lio.C.Iulio,  A Manilio,  C.Sulpibo,  P.Cu- 
riatio, T.Rtyn  tritio, Spu,PoAuu>io. 
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X’Epiftoie'd'Oratio 


^ ' Si]  dice, che  gli  fetittori  antichi  lonoin  la  Icòna  ì [ Nil  duri  eft  ] nulla  di  duro  è 
tanta  riputationc  appiedo  il  popolo  Ro-  [uftia  o Ica  ni]  dentrol  vliua  . cioè,  fi  dice, 
piano, che  non  fi  può  ragionar  có  erto  de  chedemi^nel'vliua  non  èoflo  [&  mi  da 
la  virtù  de  moderni  [fi  ] le  [ quia  ] perche  ri]  e niente  di  durezza, di  fcoiza,  di  gufeio 
[ qujeqj  fcripta  j ciafeuna  Icmtura  [ Gr*-  [cft  extra]  è di  fuor»  [in  nucc]  ne  la  noce, 
corum  ] de  Greci  [ antiqui  flima]  perche  bifogua  cedergli , edite,  come  dice  egli, 
era  anuchilG- 

ma  { funi  vcl  si,  quiaCrocorum fimt  antiquiftìma qu&fy 
optima  ] (irà  scripta,vel  optima  : Rimani  penfantur  cadem 

Scriptores  tr  utina  : non  cft  quod  multa,  loqua- 
mur. 

7^il  intra  cft  olcam,nd  extra  eft  in  nucc  duri. 

Ven'mus  ad fitmrnum  fortuna . p'mgimus,atque 
Tfallimus  ; & luftamur  cbiuis  dotlius  vn- 
ft'is. 

Si  melìora  dies,vt  v'ma,pocmata  reddit  ; 

Sòr  e velini , prctium  chartis  quotusarrogetan- 


ancora  ottiv 
ma  ( Romani 
fcriptorei  ] e 
gli  fetittori 
Romani  [pen- 
fitntur]  li  pe- 
lano [ eadem 
trotina  ] con 
la  meaefima 
bilancia,  con 
la  quale  fi  pe- 
lano gli  ferie- 
tori  Greci  . 
eioc,  fe  fi  deb- 
bono lodare, 

, i Romani  per 
le  medefime 
cagioni  , per 
le  quali  fi  lo- 
dano i Greci, 
( non  cft]  non 
c’è  cagione  ve 
runa  [quod] 


nus. 


Script  or  abbine  annos  ccntirn  qui  decidit , intcr 
Terfcftos,vctcresqf  referri  debet,  an  intcr 
Viles/itque  nouosì  cxcludat  iurgia  finis. 

Eft  vetus&tquc  probus, 'cUtmn  quipcrficit  annos . 
Quid  ? qui  deperì]  t minor  vno  mcn fervei  anno  : 
Intcr  quos  refcrcndus  crit  ? vetercs  ne  poetas  f* 
^tn  quos  & prafens,  & poflera  refpuet  atas  f* 
jfte  quidem  vetcres  inter  ponetur  boneflè  : 

Qui  vel  menfe  breui,vel  toto  cft  iunior  anno . 
pct  laquale  [lo  Et  or  pcrmijjbfaudaq,  pilos  vt  equina 
quamur  mul-  •paulatim  vello  : & demo  vnum  : demo  ctiam 

* * A 

vnum 

Dum  cadat  elufus  rottone  ruentisaccrui , 

Qui  redit  ad  faftos  , & virtutem  afiimat  an- 


ta] noi  dicia- 
mo molte  pa- 
role . non  bi- 
fogna,  clic  noi 
disputiamo  wr  : 

molto  colpo- 
polo  i perche 

euole , che  le  cofc  fieno  a fuo  modo,  e che 
il  vero  non  fia  vero  [ nil  intra  oleam , mi, 
&c.  ] quello  è vn  prouerbio , che  conuie- 
nc  in  coloro,  che  ò niegano  le  cofc  , che 
jnanifcftamente  fono  vete.ouero  afferma 
no  le  cofc^hc  manifeftam  ente  fono  falfe. 
perciochc , che  colà  è piu  certa , che  den- 
tro l’vliua  v*è  l‘olTo , c di  fuori  de  la  noe? 


{ Venimut  [ 
moftra  , che  il 
popolo  sin-  4 
ganna , e che 
U tempo  non 
opera  ne  le 
fenttute  quel- 
lo, che  opera 
nel  vino  ; iW 
quale  è fitto 
buono  dal  tc-  p 
po  ; perciò— 
che  il  v:no  è 
molto  me- 
glio , qnando 
egli  ha  Tei,  ò 
otco meli,  che 
quando  egli 
n'ha  vno  , ò io 
due  i ma  le 
fcritture  , ò 
buone,  ò cat- 
tiue  , che  fie- 
no , Tempre  lì 
ftanno  nel  me 
defimo  termi- 
ne ; perciochc  II 
il  tempo  non 
fa  loro  nè  be- 
ne, nè  male,  e 
coli  morde  la 
fciochczza  del 
popolo  Roma- 
no [Venimus] 
noi  liamo  ve-  jt 


ve- 
nuti [ ad  fummum  fortuna:  ] al  Tornino 
de  la  fortuna  [ pingimut  ] noidipignia 
mo  [ atque  pfallimus  ] e balliamo  [ & lu- 
ftatnurjc  facciamo  a la  lotta,  a le  braccia 
do&ius]mcglio,  con  piu  arte , e maeftria 
vnètis  Achiuisldc  Greci  vnti . dice  vnétis 
icrche , come habbiamo detto  altroue,i 
ottatori,  douendo  lottare  ignudi,»’  vgne- 

uano. 


è.  ** 
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Uaùo.  Se  adunque  il  popolo  Romanodi  nuoui;[finis]ilfine.cioc>ihempodeter- 
cc  di  fuperarc  i Greci  nel  dipingere , ne]  minato  [cxdudat  ] fia  quello,  che  fin ifc a 


falcare, e ne  l'dTercitarfi.il  che  non  è vero, 

Ecrchc  1 Greci  fiipcrano  in  quelle  cofei 
omauii  non  ci  dobbiamo  marauigliare , 
£e  ancora  loda  cofi  fcioccamente  1 poeti 
per  cfler  an- 
tichi . perche 
\ quelle  paró- 
le Venimus 
ad  lummurn 
fono  parole 
del  popo . Ro- 
mino  [ li  . ] 
muouc  vndu- 
bio,che  è que» 

) Ho  [ li  J fe  [ di- 
es  ] il  tempo 

freddit  me- 
lo» ] fa  mi- 
gliori [ poema 
ta  ] i poemi 
[ vt  vina  ] co- 
me egli  fa  ivini;  perche  la  bontà  del  vino 
. nafee  dal  tempo;  perche  il  vino,  come  cer- 
ile habbiamo  dccto.ò  migliore, quado  ha 
fei.o  otto  mefì.chequàdo  n’ha  due; eque 
fio  popolo  è tato  Iciocco.che  li  crede, che 
incerti ega  de  i poemi  quello, che  del  vino. 
Pindaro  ancora  loda  il  vin  vecchio;ma  nó 
vuole, che  cofi  conuenga  lodare  i poemi,  i 
quali  dice  canto  piu  cllcr  lodeuoli  quan- 
to piu  fon  nuoui.nel  nono  vedo  de  l’O- 
hm a.  [veli  m feire]  io  vorrei  fapere[  quo- 
tus  annus]  quanti  anni  [ arroget  ] diano 
[preciumjil  prezzofchartii]  a le  charte,  a 
libri, a le  Icricture.cioè, quanti  anni  vuole 
hauere  vua  feri ttura  a meritar  lodc[& ve 
lim  Icircje  vorrei  là.perc[fcripcor  .Cne  J fe 
lo  fcrittore[qdecidit  ] che  mori  [ab  bine 
anoot  eencuinjcenco  anni  fono, cento  an 
ni  addietro  [ debec  referri  ] li  dee  mettere 
[intcr  pecfeèlos]  tra  iperfetci,nel  numero 
ae  perfetti  [veteresq;  je  tra  vecchi.uel  nu- 
mero de  vecchifanjouero  [ debec  referti] 
lì  dee  metterefinter  vilcs] tra  vili , nel  nu- 
mera de  vili,  di  poca  prezzo,  percioche 
poco  di  (òpra  ha  v Cito  il  nomedi  prezzo , 
d»  il  verbo  xlhaucf  acqucnoitos  ì ] e tra 


tu*  ] quello 
(cultore  e vec- 
chio [atq;  pro- 
bus] e buono 


[iurgiajcjucfti  contralli.cioè»poi  che  il  tò- 
po ha  da  fategli  Icriccon  lodeuoli,  mcttia 
mo  vn  tempo  determinato  ,che  parroci- 
fca  le  lodi  a lo  Icrictorc.e  coli  determina, 
e dice . [ ed  ve- 

Miratnrf,nihiljiift  (]uod  Libitma  facrauit . 

Enniusygr  fap'iens , & fortis  & alter  Homerus , 

Ft  critici  dicunt , leuiter  curare  videtur  > 

Quo  promijfa  cadcmt , & fomnia  Tythagorea . [ qui  ] il  quale 

T^£HÌus  in  minibus  non  efi  : & mentibus  he-  L perneit  [ con 
rct  piefcentùan- 

m j r n ‘ n nosl  cento an. 

Tcne  recens:adeo  fanttum  ejl  vetus  ormerà  ni  [ quid  ] an- 
poema.  diamo  ora  vn  p 

iAmbigitur  quoties vter  vtro fìtprior : aufert  »q- 

Tactmiui  dotti  famxrn  fenis : cicchi  salti: 

Dicìtur  ^4 frani  toga  conucnijfc Menandro  : fcruwrcTche 

ha  compiuto 
cento  anni,  2 
da  elTcr  cenato  vcchio.  Ma  lè^Iimau- 
calli:  a compiere  cèto  anni  vn  mele,ovno  t9 
anno;  tra  quali  farà  egli  da  efler  mcllo 
tra  vecchio  tra  nuoui  » e cattiui  ? [ quid  ] 
dimmi  vn  poco]  qui  dcpctijt  ] quello  ferir 
tore, che  mori  [ minor  ] minore  [ vno 
menfejvno  mele  [velatino  ] oucramcnre 
vn’anno  [ inter  quos  ] tra  quali  fcrittoti 
[crurcferendus?]  lari  da  elice  mello?  [ ve- 
ccrcsne  poetas?]tra  vecchi poeci?[an]oue-  II 
ro]inter  quotjfra  coloro , chef  & prxfens 
xtas]e  la  prefcinc  età  [rcfpuic  ] rifiuta  [ 3c 
poflcra]e  l'età , che  vcrrà[rcfpucc  ? ] rifiu- 
terà ? cioè,  fe  vn’altro  monile  il  medefì* 
rao  giorno, che  quello  di  (opra,  ma  haucf 
femacodi  lui  vu’anno.o  vn  mele, fra  qua 
li  fcntcori  li  doterebbe  egli  mettere?  fra  co 
loro, che  fono  rifiutaci  da  quella  prefente  ta 
età,  & faranno  rifiutati  da  poderi  ?o  pu- 
re tra  poeti  buoni  Se  antichi?[ille]  rifpon 
dea  quello dubbiofitlojqucllo  [ quideml 
certofhoucdcjoucitamentc  [ pouetur  ] li 
douerà  porre, mettere  [ iiuer  vetercs  ] fra. 
gli  antichi[q,Oi]  il  quale  (ed  iunior  ] è piu. 
giouane  [ vel  mele  brcui  J ouero  vn  piccoi 
mdc[vcl toto  armo]  ouero  tutto  vn'an no 

[v‘orJ  * 


✓ 
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■j  [ *ot]  J»ec  Onde , che  e ff  endogh  fatte 
quella  riporta,  egli  l'accetta,  &a  poco 
a poco  diminuendo,  e dimandando,  fe 
quello,  che  ha  nouanta  anni,  farà  poe- 
ta vecchio, e buono, o nò,e(Tcndogli  tifpo 
Ilo  cheegli  è vccchio.e  buono, va  diman- 
dando, e diminuendo  di  mano  in  mano 
il  tempo:  tanto  che  a poco  a pocoeglicó 
t duce  a vn'anno , c gli  fa  confc(Tarc,che  il 
tempo  non  fa  l'autor  buono  [rtor  pcrmif 
foj  io  mi  feiuo  di  quedo.chc  tu  mi  couce- 
dt[qi]  flc  [paulatim]  a poco  a poco[ vello] 
yo  pelando  [vt  pilo*]  come  peli , come  fe 
fodero  pcli[caudseec|uÌBK]d’vua  coda  di 
cauallo;  pclie  chi  le  volefle  pelare  tutta  in 
vn  tratto,  mai  fi  potrebbe , fi  come  in  po- 
colèpo  fata  pelàdola  a pelea  pelo.  Allu- 
* de  al  tratto, che  fece  Scrtorio,  il  quale  ef 
fendo  per  la  proferittione  di  Siila  dato  co 
tiretto  a far»  capitano  di  Portugefi.nópo 
tendo  col  parlare  perfuadergb , che  non 
volcdero  combattere  con  Romani  có  tut 
to  l’eflcrcitotcon  vna  bella  aduna  gli  traf 
(e  ne  la  fua  opinione  . Fece  venire  ateo- 
' . fpetto  loroduecaualli.l'vnofano.ega- 
gliardo, l'altro  debole,  & infermo.  Allora 
comandò  ad  vn  vecchio  infermo.ch’a  po 
co  a poco  peladela  coda  al  cauallo  ga- 
gliardo^ ad  vn  gioitane  robudo,c  di  gra 
forze  che  pelade  la  coda  del  cauallo  infer 
mo  tutta  indente. Fu  obcdito.ma  mentre 
che  il  gioitane  con  vana  fatica  fi  sfoiza  di 
• carpirla  coda  del  dio  cauallo;  il  vecchio 
debole  a pelo  a pelo  carpi  la  coda  del  fuo. 
Allora  deiideràdo  i Portughefi  d'intende- 
xe,  che  per  ciò  volefle  lignificarci  egli  difi 
fe.che  l'eflercito  Romano  era  firoile  ad  v- 
na  coda  di  caua)lo;del  quale  parte  fi  potè 
ua  optimrre;  ma  chi  tentaded’atrcrrarlo 
tutto, piu  todofatia  per  dare  la  vittoria  al 
4 nimico,  che  pacquidarla.Cofi  qlla  gente 
du  a, flc  difficile  ad  effergouernata , vide 
con  gli  occhi  quella  vtilità.chc  prima  ha 
ucua  rifiutato  con  gli  orccchi.[&  demo]e 
voeauando  di quedt  centoanni  [vnum] 
vuo  [flc  demo  etiam  vnum]  flc  ancora  ne 
cauo  vn'alcro  [dum]  tanto  chc[clufiis]ef- 
aedo  il  popolo  Romano  i beffa  co,  flc  vcccl 
Uto[cadct]cafchcia[raùoncjpct  cagione 


[accrui  ruentit]  del  monte,  che  mina  j 
cioè,  infin  ebe  colui,  che  trifora  la  bontà 
del  poema  con  la  vecchiezza,  e con  gli  an 
m.infiemccol  fuo  mòtea  poco  a poco  ca 
duco, caggia egli  ancora. Quedo  modo 
d'argon  òca  re, ilqualc  i Greciil  chiamano 
fòritm,e  M.  Tullio  nel.  i.  de  la  Diuma- 
tione,  dicechc  fe  fu  de  ncceflirio  dargli 
vn  nome  Latino, fi  potria  chiamate  acer  f 
ualr;  cóli  de  ne  l’tntcrtoga rione,  e ferodo 
gli  Stoici, allora  fi  fa  quando  minutame-- 
re, e di  pado  in  pado  s aggiugnc,o  fi  leua 
alcuna  cofa  a quello,  che  è daioconccdu 
to  da  l'auucrfario.c  vna  fpccir  d'argomé- 
to  molto  vitiofa.epicna  d'inganni. Vfolla 
Cicerone  ncla  Frumentaria. Deindc  ludi 
ccs  vidctis,quà  infinitam  fitis  hominibiis  g 
liccntiam  pccuniarum  cripicndarù  datu 
ri. Si,  tcrnosdenanos,  qui  coegit;  critab- 
foluins;  quarcrnos , denos , denique,  aut 
vicenos,  cogit  nlius  ; qua*  cric  i eprchcn- 
fio?  in  quo primum  iniunzgradu  refide 
re  incipiet  leueritas  iudicis  ? quottis  erit 
idedenarius,  qui  non  fir  deferendosi  flc 
in  quo  primunt  zdimaiioms  iniquitas,  io 
atq;  improbitasreprehendeiur?  [quijco- 
lui,che[redir]ntorna[ad  fados]  al  nome- 
rò de  gli  anni  [flc  zdimat]  flc  va  dimando 
[.viriutem  ] la  virtù  [ annis]  da  gl’anni,e 
non  confiderà  la  viitù  perla  virtù  [mira- 
turq;  nihil]  e non  fi  marauiglia  di  nulla, 
nò  apprezza  cofa  alcuna[nili  quod]fe  no 
quella , che  [liburna]  la  morte  [ làcrauitl  i j 
ha  factaro.cioè, quel, che  è morto, e fepel 
lito[Ennius]Ennio.dicono,chc  Ennio  nel 
principio  del  fuo  poema  fende  edètfi  fo- 
gnato d’eder  dato  a liner  tiro,  che  fècódo  i 
documenti  di  Pitagora  l'anima  d'Omcro 
gli  era  entrata  adodò.  Il  che  egli  difTc»  vo- 
lendo modrarc  d'edere  atto  a comporre 
▼crii  tali,  quali  gli  compofc  Omero;  ma  12, 
poi  haucDdoli  fatti  di  gran  lunga  infetto 
ha  quelli  ; modrò  di  non  fi  curar  de  le 
promede  [Ennius  ] Eunio  [vt]  come  [di- 
cunt]dicono[cririciJi  ccnfori,chc  fe  nera- 
mente giudicaoo[8c  fapiens]  fauio[flc  for 
rii]  e forte  [flc  alter  Homerus  ] flc  vn’altro 
Omero[videtur] pare  [curare  leuitcr]che 
poco  fi  curi  [quò[doue[cadant]ricfcan* 


Col  Commento 

f [promiflYJle  Tue  promette,  che  par  ch'egli 
habbia  farro,  hauendo  detto,  che  l'anima 
d'Oineroglt  era  entrata  addotto  [ & (om- 
nia Pycbagorea]c  i fogni  di  Pitagora;non 
arche  faccia  conto  de  le  fue  promette,  c 
e fogni  di  Pitagora,  cioè,  di  quello,  che 
Pitagora  dice, che  l’animedc  gli  huomini 
efeono  d’vn corpo , e pattano  :n  vn’altto , 
% c che  la  tua  era  Hata  in  molti  corpi,  come 
innàzi  s'è  detto,  e però  gli  chiama  fogni , 
c cuoce,  e dice  . che  non  lì  cura  de  le  fue 
promette;  perche  non  (critt'e  nel  fuo  poe- 
ma de  le  cole  di  filofofia,  come  Omero 
[ Nxuius  ] Neuio  . Ncuio  fu  tu  poeta  co- 
mico.piu  antico  d'Ennio;  li  come  dichia- 
rano quelle  parole  di  M.  Tullio  nel  Bru- 
| to,  con  le  quali  parla  ad  Ennio.  Nccvero 
cibi  alitcrviden  debsr,  qui  a Nxuio  vel 
fu  m pii  (fi  multa/i  fatcrii.vcl  fi  negas,  fur- 
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riputili.  [noneftinmanibusjnonènele  j 
«oltre  mani, non  li  legge,  è perito [Se  hae- 
rei  ]&  cfmenubus  ] nc  le  nottre  mcn  u [pe- 
ne reccns]  quali  come  vn’aator  nuouo,  e 
ficfco  [adco  cft]  tanto  è[  fandlum]  Tanto 

[omne  poema  vetusjogni  poema  vecchio 
quotici  J e quante  volte  [ambigitur]  egli 
li  dubita  [ vter  ] qual  de  due  Tenitori  [ Ut 
priorj  liainigliorc[vtro]deTaltro  [Pacu-  t 
UÌUsjPacuuio[auferc]ottiene  [faraamlttu 
ma  [docii  ttrnisj  di  dotto  vecchio,  cioè,  è 
riputato  dotto  [ Accius]  Accio  ottiene  fa- 
ma[al:ijd'alto,  e di  grande[dicicur  Je  fi  di 
ceftoga  Aftanijchcla  cogl  d'Aftanio[coa 
ueuilfct  ] faria  Hata  bene  f Menandroja 
Meuandro.  cioè,  che  Afranio  era  limile 
a Menandro;  perche  Afranio  feriuendo  f 
le  togate,  imitò  lo  Alle  di  Menandro*  e lo 
fonugliò . 


Plautus  ] 
c che  Plauto 
[ ptopcrarc  ad 
cxernplar  ] tt 
4 affretti  d'atri- 
Uar’a  Pctte in- 
pia [Siculi  Epi- 
charmi]  diEpi 
carmo  Sicilia- 
no. cioè  , pa- 
rcggiar’Epicar 
no . ouero  co- 
j me  interpreta 
Afccnfiofpro- 
per.ire,  fciliccc 
intcrflucrc]  an 
dai  dolcemcn 
te  [ ad  exem- 
plar]  adettetn- 
pio  [Siculi  Epi- 
6 charmi]  d'Epi- 
carmo  Sicilia- 
no. notate  mo 
do  di  dire , che 
doppiamente  lì  può  vfare . Dicitar  Plaq- 
tus  propetare,  & dicitur  Plautum  pto- 
pcrarc . la  ragione  li  dichiara  ncla  mia 
Teorica  de  la  lingua,  ne  gl'infiniti  [Carci- 
liui]  c che  Cccilio  [vincete]  vince  [grat- 


tate ] di  grani- 
ti , c piu  gra- 
ne . Cottili  , 
fcriue  Cicero- 
ne nel  7.  lib.  in 
de  l’Fpift.  ad 
Attico,  cttcre 
cattiuo  auto- 
re del  parlare 
Latino.  Seal- 
troue  dice  . 
che  Cccilio,  e 
Pacuuio  par- 
larono  male  . 

Fa  Cccilio  per 
natione  Fran 
cefe  [ Teren- 
tiusjc  die  Te-  , 
rentio[  vinco- 
re  ] vince  [ar- 
re] d’arte,  di  tt 
maettria  , è 

!>in  artificio- 
b [Roma  po- 
tens]Roma  porentcfedifcii  hosjimparaa 
mente  quelli  poeti  (Se  ttipacaje  calcatale 
<tto  theactojnel  teatro  (fretto  [fpeèlat]  gli 
fta  a vcderc.il  teatro  chiama  tiretto, nò  p- 
che  fu, ma  pelle  pare  p la  gran  moititudi 
Orario,  Te  nc 


Tlautus  ad  cxernplar  Siculi  propcrare  Epi- 
ebarmi  : 

Vincere  Cpciìius  grattiate  : Ter  entità  arte  : 

Hos  edifiit , <jr  hos  cordo  fiipata  theatro 
Spcd.it  Emonia  potcns  : habet  hos,  numerai que 
poeta* 

*Ad  noftrum  tempus  Lini  fcriptorìr  ab  suo. 
Interdum  vulgtts  redum  videt  : e/l  vbi  peccai . 
Si  veteres  ita  miratur  laudai  j,  poeta s , 
Vtnih'ilanteferat/iibilillis  compar  et ; errai . 

Si  qu&ixm  nimis  antique,  fi  pleraque  dure 
Viceré  credit  eos  : ignaue  multa,  fatetur  : 

Et  fapit  : & mccum  fnc'it , & lotte  iudicat  sequo . 
Tjon  equidem  infedor  : delendaq. , carmina  Liui 
Ej]e  reor  : memint  quseplagofum  mihiparuo 
Orb'tlittm  didare  : fed  emendata  videri, 
Tulchraque  , gr  exadis  minimum  diftantia  » 
mirar. 
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ne  del  popolo,  che  cócorre  ad  vdirefhabet 
hos]e  quelli  tiene[numcratij;]  celi  annu 
anelagli  conta[poetas]per  poetifab  *uo] 
da  l'età  [Liui  fcriptorit  ] di  Liuio  fautore 


e fe  egli  aede  [dicere  J che  dicano  [plera- 
que]  la  piu  parte  de  le  colè  [nimis  duri] 
troppo  duraincntc[fatcrur]  e confetta  [di* 
ccrc]chedicano[muIta]  molte  cofefigna- 
uc]  goffamente,  e trafcuratamentc[&là. 
pit]  e lrn  tende  bene  [&  mecum  facit]  Se  è 

da  la  mia{&  iti 

Inzer  qua  verbum  emietùt  fi  forfè  decorimi , & dica  t]  e giudi- 

Si  verfus  paulo  concmnior  vnm , & alter , cafloue  xquo] 

Iniuflè  totum  ducit,  venditi  poema.  EJhZÌ 

Itidignor  qiàcquam  reprebendi  : non  quia  crajje  che  Gioucdà 

Compofitum  iìlepideuc  putetur  : fed  quii  nuper  : l’equiti  del  già 

Hecvcn'iamantiquis  ,fed  honorem , & premia  diuo  > c ,c  ra* 

1 giom,  eleggi, 


[ad  notttfi  ceropus]  inliuo  a la  nottra  età. 
La  Tentenna  è,  che  da  Liuio  Andronico , 
che  fu  il  pri- 
mo di  chi  in 
Roma  fi  reci- 
latterò  come- 
die , infino  a 
notti  ì tepi  folo 
quelli  nomi- 
naci di  fopra , 
fono  tenuti 
poeti . Liuio 
Andronico, et 
fendo  feruo,fu 
fatto  libero  da 
Liuio  Salda- 
tore , perche 
fcaucua  infe- 
gnato  a le  fi- 
gliuole.egli  fu 
il  primo,chefe 
ce  recitar  vna 
fua  fa  u ola,  of- 
fèndo confoli 
C. Clodio  figliuolo  del  Cieco, 8c  M.Tudi- 
tyio  > l'anno  de  l'edification  di  Roma 
CTCCX.  rifanno  auanti  che  nafcctte 
Ennio  [ interdum  ] alcuna  volta  [vulgus] 
il  volgo  [ redum  videe  ] vede  il  dritto , il 

5 iutto,  giudica  bene  [eli]  Se  è [vbi  peccar] 
oue  egli  erra,  cioè,  alcuna  volta  giudi- 
ca bene.  Se  alcuna  volta  male  [fi]  dice  d o- 
ue egli  erra  [fi  miratur]  Teli  marauiglia 
[vetcre*  poetas]dc  vecchi  poetiflaudató;] 
«gli  loda  [ita]  tanto,  in  modo  [ vt  ] cne 
[nihil  anteferat]  non  mecca  loro  nulla  da 
uanti,  che  non  voglia,  che  nettuno  fia  da 


pofei. 

Fede  , ncc  ne  crocum  ,florcsq}  perambulet  ^Atta 
Fabula  fi  dubitem , clamcnt  perijffcpMdorcm 
C unóli  peni  patres , co  cum  reprehendere  coner 
Qua  granir  ^ Icfopu s , qua  dada;  I\ofciusegit  : 
Vcl  quii  rùlredum,  nifi quod placuit  fibi,  du- 
cuta, 

Vel  quia  turpe  putant  parere  minoribus , & 

Jua  x . 

erbes  dulie  ere , fenes  perdendo  fòt  eri . 


ouero  perche 
è propino  a co  y 
loro,  che  giu- 
dicano vera- 
mente, Se  c co* 
trario,  & irato 
a quelli , che 
fanno  altrim£ 
ti . ouero  per- 
che quàdo  gli  i • 
Iddij  predano 
il  loro  con  fen- 
ici, e fauore  , 
tutte  le  cofe  riefeono , & al  contrario  , fe 
fono  adirati  [ non  ] dice , che  non  vuole, 
che  Liuio  non  fi  legga;  ma  che  fi  maraui- 
glia bene,  ch'egli  riabbia  ad  ctter  lodata 
tutta  la  fua  opera  mal  compotta  folo  per  it 
alcuna  cofcttadi  buono , che  v’èi  e enei 
moderni  non  habbiano  ad  cttère  apprez- 
zar, folo  perche  fono  moderni[cquidem] 
in  vcrità[non  inledor]  io  non  perfeguito 
[ó;]&  [ non  reor]  nèpenfo  [ette  delenda] 
cne  fi  aebbian  cattare  [ carmina  Liuij  ] i 


j>m  di  loro[nihil  illis  com  parer]  c che  n 


poemi  di  Liuio  [ meminique  ] e mi  ricor- 
do [Or  bilium]  cheOrbilio  mio  macftro  la 
[ plagofiim]  crudele  per  le  battonate,  che 
attornigli  loro , non  vuole , che  fi  troui  daua]  di  fi  a re  mih  i paruo  frac  lo  dettaua, 
niuno  poeta  nuouo,  che  pur  gli  Tornigli  iiifcgnaua.lcggeua.quando  io  era  fanciul 
[arac]  egli  erra  [fi]  dteeora  doue  giudica  lo[fed]ma[miror]  io  mi  maraniglio  [vide- 
bene  [ fi  credit  ]fc  egli  crede  [eosdicefe]  ri]  che  paiano  [emendata]  corretti  [pul- 
chccllì  dicano  [quaedam]  certe  cofe  [ni-  chra^;  Jc  belli  [&  dittantia  minimum]  e 
mix  antiquè]  troppo  a l'antica,  cioè, poco  pochittìmo  lontani,  vicini  [exa£lis]apoc* 
fOllitamencc,elcnzalcggiadria[fiaedi(]  mi  perfètti.  Orbiliofuda  fiencucnto  , c 

fiori 
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1 fiori  al  tempo  di  Cicerone, e fu  grammari 
co,  e macdrod'Oratio.  Orano  il  chiama 
plagofò.nó  che  iuiTc  pieno  di  piaghe,  ma 
perchccglt  ne  facciia  picui  i Cuoi  Icolari, 
con  le  molte  balionate,  che  dauu  loro.&  è 
daauuertire.che  i nomi,  che  fiuilcoiioin 
ofus.lìg', ideano  ellèr  pieni  d.l  lignificato 
del  piumtiuo  loro  . vcibi  gratta  (axofut.i. 

, picnus  fàioru,tnontuofus.i.plenus  mon- 
,tium  [nitcr  qua:]  fra  i quali  poemi  [fi  for- 
*c  Per  [emicuit  J ha  gittata  fuori 

Jl  tuo  Iplcudarc  [ verbuin  dccotum  J vna 
bella  parola  , fe  vi  fi  troua  vna  parola  vfà- 
ta  bene  [&  li  ] e fe  [ vnus  verfus ] vn  verfo 
[3c  alccrj  & vn  altro,  cioè.vno,  o due  ver  fi 
[pauh>concinmor]vn  poco  pi  u a flettati,  e 
puliti  degli  altri  [miuftè J ingiù  Aamcnte 
[duci r]  penfa,  ftima  [ totum  J che  tutto  il 
luo  poema  fta  cofi.ouero  come  interpreta 
il  La  ni  bi  no  [d  urie]  producein  mezzo,  dà 
fuoti,  fa  la  mofira  di  rutto  il  poema  [ven- 
d.tq;]  Se  il  vende  per  buono[iodignor]  di- 
ce ora, che  colà  egli  habbta  per  male  [indi 
gnorjmi  vieti  co!Iera,(lizza  [quicqu.i ]che 
qualchecpfa  [rcprcndi  ] fia  riprefa,  bufi- 
ma ta[nó  quia] non  pcrche[compofitum] 
egb  fu  fiato  compolto[craffè]  grollolaiia- 
méte[ve]&[putctur]che  fia  tenuto  fcom 

fiohnim  J.ìr L _ 


da  poco  tempo  in  quà[indignorJ  e mi  vic- 
^o**Cra’  ^lzza  f ncc  ponti]  che  non  fia 
chimo,  dimanda to[vcniam]  >erdonanza 
[antiquisber gli  antichi  [fedj  ma  [pofci] 
chiederfi,dimandarfi,andatfi  cercàdo[ho 
norem]l'onore[&  primiajc  i premi,  cioè, 
ho  per  male,  non  che  bufinogli  antichi; 
ma  mi  sà  male, che  io  veggio,  che  in  cam- 
*ccrcarc,.chc fieno  hauuti  perifeufà 
ti; fi  va  cercando  di  dar  loro  quello  Onore, 
c quei  premi, che  mentanogli  fcrittorioc 
timi, e perfetti  [redlcj  dice, che  ha  tanta  la 
£' iUj  'r  r tenuto  pazzo,  che  non  ardi- 

“'afimarejcofa  alcuna  degli  ancichi 
[fi  dubucmjfe  io  dubitalG[fabula]fe  la  CO 
media  [Atta:]  d’Atta  poeta  [perambulat  ] 
camin«[re<fic]bene[crocumj  fu  per  lo  zaf- 
ferano,Se  al  tri  fi  ari, che  fi  fol  citano  fparge 


re  fu  per  la  leena,  cioè, fc  io  dubitai!!  pun-  y 
co  , ft  la  fa u ola  d’Atta  fuiTe  degna  d’efler 
recitata  da  gli  iflnoni,  che  caminanufit 
per  la  (iena  fparfa  di  zafferano,  c di  fiori 
[ pene  cun&i  parrcs]  quafi  tutti  i padri 
tutu  i Senatori  [damentjgiidcrcbbono 
quanto  mai  porellcro  [perijflè  pudorem] 
clfer  morta  la  vergogna,  che  non  fi  trouaf 
fe  piu  vergogna  nel  mondo  [ cuoi  conerl  t 
co  ii  ciò  fi  a colà,  che  io  mi  sforzi  [repiehcn 
derejdi  riprender  quelle  cofe[qua:]lcqua- 
h[grauis  Aefopus]  ilgraueEfopo  [qui]  e 
le  quali  [ dodus  Rofciu*  ] il  dotto  Rofcio 
[egit]  ha  recitato  publicaméte  nel  teatro. 
Atta  fu  feri ttorc  di  tragedie,  o di  come- 
die,fecondo  Aerane, o di  Togare.fecondo 
Porfirio;  il  quale  dice.che  vna  de  le  fue  fa.  m 

uolc era  intitolata  Matertira, cioè,  laZia, 
cioè.la  forella  de  la  madre.  Rofcio  anche 
egli  fu  iftrione,  e cofi  eccellente,  e perfet- 
to, che  quando  fi  voleua  lignificare , che 
alcuno  fupcraua  glaltri  in  alcuna  arte  il 
chiamauano  Rofcio. e Fello  dice.che  que 
Ai, che  erano  perfetti  in  tutte  le  arti,  * ap- 
pilla  il  a no  Rofcij  ; percioche  vn  certo  Ro-  io 
feio  fu  giudicato  perfetto  ne  la  comedia. 
Rofcio  fu  il  primo,  che  vsò  in  feena  la  ma 
fchera,  perciochecra  guercio,  e brutto  di 
Tolto,  ma  valfe  tanto  ne  la  dolcezza,e  foa 
uitàde  la  pronuncia,  che  al  popolo  era 
piu  accetto  fenza  la  mafchera.il  clic  tefti- 
fica  M.  Tullio  nel  i. lib.de  l'Ora  rote. Com 
pofe  yn  libro, nel  quale  fi  sforzò  di  compa  if 
rare  l'arte  ifirionica  con  l’oratoria.e  dico- 
no, che  alcuna  volta  contefc  con  Cicero, 
nc,  fe  egli  variaua  piu  fpefTo  vna  medefi- 
ma  cofa  có  le  parole, o efloco  geAi.Equc- 

Aofanno[veljoueramentc  [qma]  perche 

[ducunt]pcnfano[nihil  retf  um]  che  non 
fia  cofa  nefluna  buona  [nifi  quod  placuic 
fibi]  (è  non  quel  che  è piaciuto  loro  [veli  i* 
oueramentcfquia]  perche  [putant  turpe  J 
penfano.che  Ita  vergogna  [parere]  vbidire 
[minoubus]a  minori,  a piu  giouani  di  lo. 
ro[&  putant  turpe]e penfano,  che  fia  ver 
gogna  [ fateti]  confeflare  ffcnès  ] eflendo 
vccchi[pcrdcinla.f.ea]che  f»  debbiano  per 

dere  quelle  cofe[quar]che[didicere]impa. 

xarouo  [imberbe*  J da  giouani. 

T c x lana] 


Digiti  zed  by,tìtf 
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Iam  ] ora  [qui lauda t]  colui  che  loda  inuidia.checiporra.egli  ha  in  odio.I  ver- 

Ì Carmen  Saliarclil  poema  SaliarefNuma]  fi  Saltati  fatti  da  Numa  Pompilio,  furo» 
li  Numa[Sc  qui  jc  chif  folus]  Colo  [vult  vi-  no  certi  verfi,  i quali  egli  ordinò , che  fuf- 
derii  vuol  parcre[fcirejdi  fapcre[folus]cgli  fero  carnati  da  certi  (acerdotì  di  Marte  , 
folo[illud]quello[quod]che[igaorat]  egli  che  egli  chiamò  Saliari,  donde  fon  detti 
non  sà  [ mccura  ] meco  [illej  quello  [non  verfi . I quali  facerdoti  Saliari  andauano 

cantando  que’ 


fi 


fauet  ] non  fa- 
uoriice  [ plau* 
dit  ] c non  ap- 
prò  u a col  plau 
lbrmgenijsfe- 
pultisjgr  inge- 
gni di  coloro , 
che  fon  morti 
[ fed  liuidus  ] 
ma  pieno  dm- 
uidia  [ impu- 
gnai noftra  1 
combatte  , n 
contrapone  , 
cerca  diabbat 
terc  [ que]  & 
[ o ltt  J ha  in 
odio  [ noiìra  ] 
i nolfri  inge- 
gni, le  nortre 
opere,  la  ten- 
tenna è , che 
colui , che  per 
mortrar  di  là- 

Serc.loda  i ver 
S aliari, com- 
porti daNuma 
Pompilio  , fa 
ciò  per  parer 
di  fapcrc  qual- 
che colà,  quan 
do  egli  è fo- 
to a ragionare 
CÓ  qualcuno  ; 
perche  quan- 
do egli  è me- 
co, io  glifo  ve- 
dere, che  non 
sà  nulla  ; e fa 


Iam  S aliare  7{um*  carmen  qui  laudar,  & i/- 
lud, 

Quod  mecum  ignorar , folus  vult  feire  ve- 
deri: 

Ingenijs  non  Ole  fauet , plauditjj  fepultis  : 
jfoftra  fed  impugnai  : nos,  nottraque  liuidus 
odit. 

Quod  fi  tam  Cracìs  notiitas  imi  fi  fuifiet , 

Quàm  nobis  : quidnunc  effet  vetus  i aut  quid 
haberet 

Quod  legeret , tereretque  virit'tm  publicus 
vfusi 

Vt  prbnian  pofiris  nugari  Crocia  bcllis 
Capit  : e*r  in  vitium  fortuna  labier  a qua  : 

T^unc  atbletarunt  studi) s , nunc  arfit  equo-  J nouit«  ] le 

rum-J ; . . cofe  nuoue 

Marmont , aut  eborts  fabros , aut  xns  amauit  ; 

Sufpendit  pitta  vultum,mentemj,  tabella  : 

'Nunc  tibicmibus , nunc  cftgauifi  tragcedis  : 

Sub  nutrice puclla,  velut  filuderet  infimi  : 

Quod  cupide  peti)  t , mature  piena  reliquit . 

Quid  placet , aut  odio  esì,  quod  non  mutabile  [ quàm 
creda s?  b‘s  J (lu,Dto 

Hoc  paccs  babuere  bona , venti fccundi . c e 00031,01 

Ugni*  dulce  din  fuit , & folerme , reclufa 
Mane  domo  vigilare  ; clienti  promere  iura , 

C aut  os  nominib  us  certis  expendere  nunmos , 

Maiores  audire  : minori  dicere , per  au* 

Crefcere  res  poffet,  mimi  damnofa  libido. 


verfi  perla cir 
rà,  come  altro- 
uefi  òmoftro, 
i quai  verfi  era 
no  goffi,  e ma- 
lamente fatti, 
fecondo  , che 
fi  richicdeua 
a quella  roz- 
za, efempliee 
età , ma  erano 
lodati  al  tem- 
po d'Oratio 
da  certi , che 
volcuano  ino- 
ltrar di  Cape- 
re, e non  fape- 
uar.n  nulla  . 

[ quod  fi  ] e fe 


SO 


[fuiflet]  fu  fie- 
ro (tate  [ tam 
inuifa]  tanto 
odiole , tanto 
in  odio  [ Grat- 
ti» ] a Greci 
no- 


li 


ciò, non  per  fa 

no  rire  gli  ingegni  de  morti  antichi:  ma 
iblo  pet  vaghezza  di  contraporfi  a ooi, 
c di  sbattere  i aoftri  ferità , i quali  per  la 


[ quid  ] che 
cola  [ nunc] 
ora  [ c flèt  ve- 
tus 2 ] fareb- 
be vecchio  ? 
[ aut  ] oucra- 
meute  [ pu- 
blicus  vfu»  ] 
l'vfo  publico  , 
lapublicaconfuctudine  [quid haberet  ] 
checofa  haurebbe  egli  [quod  lcgeret]che 
cgli  leggerti:  [ tereretque  vuium  2 ] c che 

terreb- 


I» 
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terrebbe  egli  in  mano  ad  huomo  per  huo 
no  1 [ Ve  ] dice  la  cagione  del  principio  de 
la  poefia  ira  Greci  ; ilquale  nacque  da  la 
pacc,cdala  profferirà  de  lafotruna  [ve 
primum]  come  prima,  fubito che  [Gras- 
cia ] la  Grecia  [ coepic ] cominciò  [ politi t 
bdlis  J hatien- 


do  pofaee  l'ar 
me,  e finire  le 
guerre  [ nuga- 
rij  a cianciare, 
efolazzare  [ & 
fortuna]  e che 
la  fortuna  [x- 
qua  ] prolpe- 
ra  , benigna 
verfo  di  lei  , 
[carpir]  corniti 
ciò  [ labicrin 
viciù  Jafdruc- 
ciolare  ne  pia- 
ceri, [ nunc] 
ora  [arfit]  ella 
arte,  auampò 
[ftudijsjdt  de- 
lideno  I athle- 
tarum]  degio- 


fi  prefe  piacere  [ribicinibus]  le  trombetrì. 
cioè, de  le  comedic;  pctciocnc  ne  le  come- 
die  s’adopcrauano  1 trombetti  [nuncjora 
[tragcedis]  de  le  tragedie  [ velili]  come  [fi 
infatti  puclla]  fe  vita  bàbim,  vita  piccola 
fanctullj[luderer]lchcrzjfic[rub  nutrice] 
forto  la  balia  , 


Mutatiti  mentori  populus  leu'is  : & calct 
vno 

Scribcndi fludio.  pueri,potresj}  fcucri 

Fronde  conuu  vmfid  ccenont  , & carmina  dir- 
ftant. 

Ipfc  ego  , qui  nullos  me  affirmo  firibcre  ver- 
fus  : 

Imeiàor  Tarthis  mendacior  : &prius  orto 

Sole  yVigtl  calamum , <p  chartas , & [ernia  po- 
fco. 

T^jucm  agere  ignarus  nauis  timet . abrotonum 
agro 

'Non  aude  t , nifi  qui  didicit,  dar  e.  quod  medico- 
rum cfl , 

Tr  ornatimi  medici,traftant  fabrilia  fabri . 

Scribimus indotti, doftij,  poemata  pajfitn. 


folto  la  cura 
de  la  balia  , 
[ piena]  clfen* 
do  làtia  [ ma- 
ture] a tempo 

{reliquie  ] la- 
ciaquella  co- 
fa  [ quod  j che 
[ cupide  ] con 
gridilfimo  de- 


chi di  tiferei— 
tarli  a lortare,a  correre, & a (altare  [nunc] 
ora  [arfit]  fi  dilettò  [ftudijs  equorum  ] de 
federano  de  caualli,  di  fare  a correre, 
[amauit]  efidiletiò[fabros]degli  fcul- 
tori  [marmorii]  di  marmo [ aut  ebons] 
ed’auorio[autxris]e  di  bronzo.  Fabri 
fon  detti  a faciendo,  Se  ènomegencrale: 
agginntaui  poi  la  differentia , gli  fa  fpc- 
etali.  cioè,  faber  marmoris  vuol  dire  vno 
fcultore,  faber  lignarius,  vn  legnaiuolo 
[fufpendit  ] e fofpelc  .tenne  fofpefo  [ vul- 
ium  ] la  faccia  [ menremque]  e la  mente, 
1 animo  [ pi&a  tabella  ] in  vna  tauola , in 
vn  quadro  dipinto;  perche  dipigncuano 
unto  bcne.che  le  cole  parcuano  viue.  on- 
de, quando  fi  metteua  in  publico  vna  ra- 
bula dipiuta,  la  gente  ftaua  attonita  a 
riguardarla,  per  lo  piacere,  cmarauiglia 
grande,  che  ella  haueua:  veggendo,  che 
l arte  contrafaceua  lauto  benda  natu- 
ra [nunc]  eia  [gauifa  cft]  fi  xallegtò, 


iiderio  [ pe- 
ti]t  ] ella  chie- 
fe  , volle . La 
fentetiaè,  che 
la  Grecia  ha- 
uendo  porto  fi. 
ne  a le  guer- 
re , Se  trouan-  io 
doli  in  pro- 
filerà fortuna, 
fece  come  fa 
vna  bambina, laquale  fatia  in  vn  tratto  di 
quella  cofa,  che  ardentemete  defidcraua, 
in  vn  tratto  la  lafcia;  perche  ora  ella  fi  di- 
lettò degl clfercitij  del  corpo , & d’attcg-  . 
giamenti , ora  di  comedic, ora  ditrage-  Il 
aie, ora  di  pittura,  e di  fculiura,ora  d'vna 
cofa,&  oia  d'vn'altra,  fecondo  la  fanrafia 
fua;  perche  la  fantafia  de  gli  huomini  no 
èfempre  ad  *n  modo,  malli  miniente  la 
fantalia  del  vulgo , itquale  ad  ogni  ora 
mura  propofito:  foto  la  fantafia  de  lauii 
è fempre  ad  vn  modo . c pero  dice  [ quid 
placet]  che  cofa  èquclla  , che  piace  [ aut  ia 
odio  eli  ]o  che  è odiata  [quod]  che  [non 
crcdas]ru  non  credi  [mutabile]  che  ella  fi 
habbia  a mutare.cioè, qual  cofa  credi  tu, 
che  piaccia  tanto, che  nò  polla  efièr  odia- 
tale  quale  è quella  cofa  fi  odiata, che  non 
polla  quando  che  iìa  piacere? cioè,  niu- 
na:  pere  he  quello,  che  oggi  s’ama,  doma- 
ne s'ha  in  odtojcofi  per  contrario,  quello 
Oratio.  T t j che 
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1 che  oggi  s'ha  in  odio ,' domane  s'amerà  ; 
tanto  è vero,  che  ninna  co  fa  piace  perpe- 
tuamente, eoiuna  Tempre  difpiacc  [hoc] 
quedo  [habuere]hebbcro[bonx  paccs]  le 
paci  buonefventiq;  fccùdije  le  felici  pro- 
fferita. cioè,  furono  cagione  ne  la  Grecia 
di  quella  varietà  di  arti,  e de  la  matafio- 
ne, c de  l'inconllantia  de  gli  dudij,  e de  gli 
a efercitij  [Roma]  dice , ri  medelimo  edere 
interuenuto  in  Roma;  perciochc  ora  è 
piaciuto  vna  cofa.St  ora  vn’altra.e  coli  bi- 
fogna  per  conlegucnte  che  intcruenga  de 
poemi,  che  quegli,  che  già  piacquero, ora 
difpiacciano , & che  gli  antichi  cedano  a 
modernifRom^Jin  Roma[diu]  liigo  tem- 
po[fuit  dulcejfu  cola  dolce  [&  TolennejSc 
} vfitata,e  commune  [m  me]  la  mattina  co 
me  ne  la  Satira  prima  del  primo  libro . 

Sub  galli  contu/n  ccnfultor  vbi  ofl'io  pul- 
fat . 

[vigilare]vcgghiarc[domoreclnfa]  con  la 
porta  dcla  cafa  aperta  [ promere  iuta]  e 
fpianare  le  leggi,  le  fcritturc  legali  [clien- 
ti] al  fuo  clicnte[e*penderc]c  dare  ad  vfu- 
4 ra  [nummos  cautos]  danati  Acutamente 
predati  [certis  nominibns]  a certi  debito- 
xLcioè,  predargli  con  (icurtà  a buone  det- 
te per  v n prezzo  onedo  [ audire  maiores  ] 
c furfanta  d'imparar  da  maggiori  [mino 
ri  diccre  ] & infegnare  al  minore  qlle  cofe 
[ per  qux  } col  mezo  de  lcquali  [rcs]  la  fa- 
cultà  [poflct  crcfcere]potcdecrefcerc[per 
3 qux]  e col  mezo  de  lequali  [polTet  minui] 
potcirediminuirli[libido]l’ingordigia]dà 
nofa]piena  di  danno,chc  Tempre  fa  dàno 
[populusleuis]il  popolo  leggiere,  inllabi- 
le  [mutauit  mentem]  muco  fantaria,  per- 
che il  popolo  non  ha  dabilitàncdiina  [Se 
caler]  s’innamora  [ vno  dudio  ] folo  de  lo 
dudio  [fcribendi]  di  fcriuere.c  di  compor 
C poemi  [qj  pucri]e i fanciulli  [ pa tresó ; ] c i 
padriricueri]  chedourcbbono  eder  (cueri 
F vin^i  comas.i.habentescomas  vinélas] 
haucudolc  chiome  auinte,  auolte,  legate 
[fronde]  di  fronde  [cenane]  cenano. cioè, 
vanno  a tauola  a mangiare  con  le  ghirlà- 
de  d'ellcra,o  d'alloro  in  capo,  dettando  di 
continuo  verri,  c pareudo  loro  d'eder  poe 
ti  [Se  dilani]  e dettano,  cioè  a fcrui,  che 


fanno  fcriucre  , come  di  fopra  a Folco  y 

Aridio . 

Hat  tibi  diclobnm  pofl  fanum  putte  va* 
cuna  . 

[carmina]  verfi[ipfe  ego]  io  proprio,  non 
perdona  a femedefimu  Orano  ; metten- 
doli ancora  egli  tra  coloro , i quali  Tenia 
haucr  bene  fpiate  le  lor  forze , Se  edendo 
per  auuofltura  poco  atti  a limil  medierò,  t 
lilafciano  tralportaredal  dilordinato  ap- 
petito del  cópor  verri  [qui]  che  [affermo] 
dico  [me  fcribcrc]  che  io  non  fenuo  [nul- 
los  verfos]  verfo  ncriuno  ; perche  Te  alcu- 
no mi  dimanda  le  io  fcriuo,rifpódo  di  nò 
[inuenior]  fon  trouato  [ mendacior  Par- 
this]  piu  bugiardo  de  Parti,  i Parti  ri  chia- 
mano bugiardi  per  quedo, perche  fugge-  9 
do  e voltando  le  fpalle,  fìngono  di  nó  vo- 
ler combattere,  Se  nondimeno  allora  che 
fuggono, cóbatcono  maggiormente;  per- 
che voltando  il  vilo  verfo  la  groppa, c tut 
tauia  fuggendo,  (àertano  crudclmétc  i ni 
mici,  in  quedo  modo  adunque  vengono 
ad  eder  bugiardi,  perche  fingono  d'hauer 
>aura,  e non  l’hanno  [ Se  ] cori  fo  io,  che  {• 
prius]innanzi[orto  Tolejche  ri  leui  il  So- 
e [vigli]  dedo.fiiegliaro  [ polcol  dimando 
calamumjla  pcnna[&  chartas]  c la  carta 
da fcriuere[Se  fcriniajela  cadetta,  oue  ri- 
pongo le  mie  fcritture . [NauS  agcre.&c.J 
De  le  altre  artifdice  egli)  niuno  fa  urofef- 
rioac,e  niuno  le  eritrei ta, Te  non  colui, che 
ha  notitia  d'elle,  niuno  ri  mette  al  goucr-  u 
no  de  la  naue,fe  non  il  nocchiero  ; niuno 
dà  la  medicina  a l'infermo, che  nó  ria  me- 
dico . Sola  la  pocria  non  c come  Tal  tre  ar- 
ti ; perciochc  e i dotti,  e gl'indotti,  e quel- 
li che  Tanno,  c quelli  che  non  Tanno,  fen- 
za  differenza  fcriuono,  e compongono 
poemi,  non  altrimenti  rifa  oggi  fra  nodri 
Poeti  volgari , che  non  nafeono , ma  pio-  j* 
uono  [ ignarus  ] colui  che  è ignorante,  e 
non  sa  guidarc[nauis]  la  naue  [timer]  ha 
paura [agere]di  guidare  [nauem]  la  naue 
[non  audet]  non  ha  ardire  [ dare]  di  dare 
[xgro]  a l’ammalato  [abrotonuml  quella 


a mcdicina[nifi]  fé  non 
che  ha  imparato  la  me- 
dicina . [ medici  i medici  [ promittunt] 

pro- 


erba amara,  cioè, 
colsi  [qui  didicit 
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promettono  folam  éce  di  fare  quelle  colè, 
[quod]che[cft  medicorum](òno  dela  prò 
felfione  de  medici[fabri]i  fabri  [rradlant] 
trattano, mancggianoffabnlia]  le  cofede 
fabn[nos]noi[indo£tijignoranii[doétiq;] 
odocti[palTiinJ  per  tatto  [fcribimus]  fcri- 


uiamo[poematn]poemi,ccome  habbiam 
detto  difopra,  ci  mettiamo  in  capo  adTfo 
di  Poeta  la  corona  d'ellera,di  mirto>o  d'ai 
loro;chede  le  frondi  di  ciafcuno  de  quelli 
alberi  fecondo  la  qualità  de  foggettt  sin- 
ghirlandauano  i poeti . 


Hic  error  ] hic  error  tamen , &lcuish#c infania quanta j 
chiama  erro-  ^utes  babeat;  ftccollige.  Fatisauarus 


danni , che  gli 

y inutes naueaii  ite couigc.  Vatìsauarus  ^on  fatt*  [ *u- 

7^on  temere  ift  animus , verfus  amat , hoc  Jìu- 

unum  • - 

ferui  , che  gli 


erro- 
re lo  sfrenato 
appetito  del 

compor  verfi , det  vnum  : 

tiTco nff m or  T)etrimcnta > fa**. firuorum , incendia ridet : 

O co  11  amor  q^n/rdWmyòcio,  puero  non  cogitai  vllam 

"Pupillo  : viit  it  filiquis , & pane  fecondo  : 

Militi# auanquam piger , c 'rmalus,  vtilisvrbi. 

S i das  hoc , paruis  quoque  rebus  magna  iuuari , 

Os  tencrum  pucri,  balbumq,  poeta  figurai. 

**>  Torquctab  obfcfnìs  uimnunc  fermonibus  aure  : 

Hìc  dum  fabli-  Mox  etiam  pcttus  prxccptis format  amicis , 
ma  ver  lui  ru-  ^ fperitatis , & umidi#  correttor  ,&  ir#: 

Rette  falda  refert , or  lentia  tempora  notis 
Infinta  exemplis,  inopcm  folatur,  £r  xgrttm 
Cafiis  cumpueris  ignara  puella  maral 
Difceret  vnde  preccs , vatem  ni  Mufa  dediffet  ? 

Tofcit  opem  chorus.  & prsfcntta  numinafen- 
tit, 

C akflcs  implorai  aquas , dotta  prece  blandus. 

1 - Muertit  tnorbos,  metuenda  pericola pclht , c oct  icconao 
errore!  Sahare  ImPetrAt  & P^em  , & locupletcm  frugibus  pane,  non  del 

leuis  intima]  ««W  • fioC 

C quella  leg-  C armine  Dtffuperi placantur,  cannine  manes.  ma  deTaltrò 

P"*P,IZ,a  * * pane,  che  fi  fa 

[ quantas  vir  |a  forjn# 

^.tCk]  ?c  aniC  grarD ?nÙ  !,ben'/  habcat  1 «natone  il  fiore . cioè , di  tritello . [ Sili* 
e lahabbta  fatto  [ ficlcollige  ] cofi  rac-  que  fono  propriamentei  baccelli  di  tutti 
togli,  c confiderà,  cioè,  fc  cu  vuoi  (a-  i legumi;  ma  Orano  gli  po  oc  qui,  perle- 
pere  di  quanto  bene  quello  errore  fia  Ha-  gumtfquanquam]  bcnchc  rpicerl  cp|,  fia 
to  cagione  1 confiderà  quello . [ animus  pigro  [ & malus  ] c cattiuo , non  buono 
vati*  1 1 animo  del  poeta  [non  cft  auarus]  [militi*  ] per  la  militia  Stilisi  è vtilc  f vr- 
noa  è auaro  [ temere  ] fenza  qualche  bi]  a la  città  [fi  das]  proua  come  egli  è vti- 
fran  cagione  [ amar  verfus]  amaiverfi  le  a la  città  [li  das]  fe  tu  mi  concedi  [hoc] 
ftudet  hoc  vouin]  attende  a quello  folo  queflo[magna]chelccofegràdi  [quoque] 
[noce]  fi  ride, non  fi  cura^dctnmcntajde  ancora  [tuuat]  riceuanogiouamcnto  [r«- 

T t 4 bus 


to  con  l'amor 
di  fe  dello  ; fi 
come  è del 
SufFcno  Cat- 
ulliano, e di 
quel  non  no- 
minato ne  Par 
te  poetica 
Hic  dum  J 
ma  verfus  ru- 
BaturxT  errai. 
dice,  che  non- 
dimeno que- 
llo errore  por- 
taua  feco  di 
molte  virtù  , 
le  era  cagio- 
ne di  molti  be 
ni[tamenj  nó- 
dimcno  [ hic 


fuggano  i ler- 
ni  [ incendia  ] 
de  gli  ihccn- 
dij , de  gli  ab- 
brucciamcnti  9 
de  le  fuc  ca- 
lè [ non  cogi- 
tar fraudem  ] 
non  penlà  di 
far  inganni  , 

& vlàr  tradi- 
menti [ focio] 
al  compagno  ia 
[ non  puero 
pupillo]  nè  al 
pupillo  [rime 
filiquis  ] viue 
di  legumi , di 
cofe  vili  [ & 
pane  fecundo] 
e del  fecondo  IX 


tt 
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i bus  parai?  ] da  te  cote  piccole  [ poeta  ] il 

t>oeta[figurat]iigura, forma  [os  tefterunn] 
i bocca  tenera  [pueri]  del  fanctullo[bal- 
buim'ji]  c che  non  sà  fauellare.che  balbcc 
ta,fcilingua.  cioè, grinfegna  parlar  bene, 
& onefta.meuce[torquetj  egli  torce, gli  fa 
fuo!gerc[aurem]glt  orcccln[um  nòe]  gii 
pra  [ ab  ofeiais  krinonibus  J da  parlari 
X ofcciti,e  difonclli.fa  che  egli  nó  Ili  ad  vdi- 
re  alcuna  cofa  difbnerta  [ edam  ] ancora 
[mox]di  cj u un  a pòco  tempo,  come  egli  è 
atto[formac  pcdìus]  gli  forma, & empie  il 
pctto[amicis  prxceptis]  di  precettiamici, 
d’amicheuoli  ammaeftraméti[corre<rtor] 
Se  è correttore  [ afperitatts  ] de  l'afprezza 
del  lànciullo[&]e  limilmcntc[inuiaix]  de 
j l'muidia  [Se  ira:]  c delira  [refert]  egli  rac- 
couu, narra  [fa&a]  lecofc,  che  lo  no  (late 
fatterrc<fte]bcn«.  cioè,  gli  dice  quali  fono 
le  cole  buone , e virtuofe  [ inftruit  ] & in- 
ftruifce[tcmpora  oricntiaji  tempi  prefen- 
ti[notisexcmplu]  con  ellcmpi  noti. cioè, 
pighaado  gli  eirempiderantichità,e  nar- 
rando lecofc  pa(rate,infegpa,  comcdcb- 
^ bian  viucre  gli  huomini  de  la  età  prelente 
[ni  mufaje  le  la  roufa  [dediltec  vatem]  nó 
ci  hauellc  dato  il  poeta  [ piacila  ignara]  la 
fanciulla, che  non  ha  cognitionc[raariti] 
del  marito  [vnde] da  chi  [ difecrctj  impa- 


rerebbe ella  [caftiscum  pueris]  inltemc  7 
co  fanciulli  cali. [precesi]  i prieghi,  l'ora- 
tioni  da  fare  a Dio  ? quali  dica  da  ninno, 
percioche  i poeti  lòlo  lòtto  quelli , che  có- 
pongono  gl'inni,  e le  laudi , e l'otadoni  a 
gnidi),  [chorut]  il  coro  de  fanciulli, e de 
le  fanciulle  vergini  [ pofeit  opem]  chiede 
aiuto  a Dio  [ & fentit]  e s'accorge  [aumi- 
na]che  la  potentia  diumafpratfcotia]  gli  è 8 
fauoreuole.  cioè, quando  quelli  fanciulli, 
e fanciulle  pregano  Iddio,  fono  esauditi 
[ blandus  ] il  detto  coro  de  fanciulli , c de 
le  fanciulle  lulìngheuole  [della  prece]  có 
alcun  vedo  comporto  da  dotto  poeta  [im 
p!orat]chiedc, prega,  fupplica  [aquas  cce- 
leftes]che  piouano  l'acquedal  ciclofaucr- 
tit  morbos  ] co  vcrli  fa  andar  via  linfci»  j 
miti  [pcllitjcfcaccia  [perioda]  i pericoli 
[mecucuda]  che  fono  da  temere  [impe- 
trai] & impetra  , ottiene  da'Dio,  quando 
gliclcchicdc  [ pacern]  la  pacc[3c  annum] 
c l’anno[Iocuplctcm]  ricco,  pieno,  abon- 
dante  [frugibus]  dt  biade  [ Di;  fuperi  ] gli 
Iddi)  caelerti[placantur]lì  placano[carmi- 
ne  ] co  verfi  detti  da  fanciulli , e da  le  fan-  t» 
ciulle,  comporti  da  poeti  [carenine]  e co 
vcr(i[placantur]!i  placano^  Dij  mancagli 
Iddij  infernali. 


^Agricola  prifici , fiortes,  paruotfi  beati 
Condita  poji  [rumenta , leuantes  tempore  fefio 
Corpus,&  ipfum  an'nnum  fpe  finis  dura  fierentem, 
Cum  foctfs  operum,&  pueris, gr  coniuge  fida 
Tellurcm  porco , Siluanum  Libie  piabant , 
Fiorivi*  &vmo  Genium  memorem  breuis  mi . 
Fefcewwuper  hunc  inuenta  licentia  moretti 
Verfibus  altcrms  opprobria  ruftica  fudit , 
Liberta*  % reenrrentes  acccptapcr  annos 
Lufit  amxbiliter  : donec  iuta fieuns  apertane 
In  r abietti  ver  ti  capit  iocu*  : & per  boneflas 
Ire  domos  impune  trùnax.  doluere  cruento 


Agrieoi*  } 
mollra.chean 
cora  i conudi 
ni  li  dilegua- 
no de  la  poelia 
[ agricola:  pri- 
kiji  con  cadmi 
antichi , anti- 
ca mente  [ for- 
tcsj  forti, roba 
A.ftue]  e[bea- 
ti  patuo]  beati 
per  lo  pocojp- 
che  dei  poco  lì 
comcntauano 
[ poli  condita 
(rumenta]  dopo  I’haucr  riporto  le  biade, 
fatto  ch'eglino  haueuanole  iicoltc[leuan 
us  cor p us]  folle  uaado,  ricreando  il  corpo 


da  le  fatiche 
[ & ipfum  ani- 
mù]&  erto  ani 
moffcrcntem] 
che  foftene- 
ua  , fopporia- 
uafdurajlcfa- 
tiche[fpc]có  la 
fpcriza[finis] 
del  linei  pche 
chi  dura  vna 
fatica  grande, 
fe  conofce.che 
finita  la  fati- 
ca, egli  habbia 
a confeguic 
qualche  bene,  non  gli  parfatica  [cumlo- 
cijs]co  compagnifopcrum]  de  l’opere , de 
lcfatichc  inlicmc  con  quelli, che  lauo- 

. rauan* 


IX 
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I rauano  colui  [&  cfi  pueris]  e co  figliuoli  vfo  fi  cócinono  molti  anni  amoreuolm?-  7 

t&cù  coniuge  fida]  e con  la  moglie  fede-  tc[donec]infin  che(iam]gia  [fijuss  iocus] 
e[piabac]placauano.  Da  piate  viene  pia  il  mal  giuoco  [c$pit[cominciò[verti]a  có 
culum, che  vuol  dire,  cl  facrificio,col  qua  uertirfi  [in  rabiem  J in  rabbia;perche  co- 
le gli  Iddi j ofFcfi  fi  placano, &il  peccato,  minciarono  poi  a no  dirli  burlando  i mi- 
che defidera  tale  facrificio.  [ tepore fedo]  camentil'vno  de  l'altra  in  verfi,  ma  p di- 
in giorni dele  t „ fpetto,  e per 

folle  [ porco  ] Dente  laceffiti.fuit  intaRis  quoque  cura  rabbia.Fefcen 

* con  vu  porco  Conditionefuper  communi.  quinetiamlext  nina.  fu  chia.  * 

Dea  d^U  ter*-  m^°  <ìu£ m^et camme  quenquam  a 

„[  U<flc '“è  Dejcribi.vertere  modtm, fornitine fuìis  aJCSaFeS 

col  latte  [Syl-  J[d  bene  dicenàtm^ele&andum^redaiìi.  ni  a , città  di 

uanu.-nl  Situa  Tolcana,  do- 


no Dio  de  la  Icluc  [floribus]co  fiori[3c  vi- 
no] e col  vino[GeniuniJ  il  Genio , il  Dio 

j de  la  generacione,&  natura  loro.  Del  Ge- 
nio fc  n’è  detto  di  fopra, vedete  ne  la  tauo 
la[mcmorem]  ricordcuole,  che  fi  ricorda 
[brcuisxuijde  le  breueeti,  de  la  corca  vi- 
ra.cioè.faceuano  (acrilici)  a gl’iddi  j detti 
di  quelle  colè.  Dice,  che  il  Genio  fi  ricor- 
da de  la  breuicà  de  la  vici}  però  egli  per 
Giade  gli  h uomini  a darli  bel  tempo  one 

4 (la  mente, mécrc  che  viuono.  e per  quello 
li  facrificauanoi  fiori , eomc  co  fi  poco 
utabile[per  hunc  motéjda  quella  còlile 

tudine  coli  introdotta  di  far  quelli  fiacri- 
ficij[licencia  Feficennina]  la  licerla  Fcficcn 
nina,i  verfi  Fefcennini,  che  confilleiiano 
io  vna  grandillima  licccia  di  parole;  & ha 
ueuano  luogo  coli  negli  (poli , come  in 

5 qualunqucalcri[inuéra]  ricronataffuditj 
Iparlèfopprobria]  gli  obbrobri j, le  vergo- 
gne.i  diihonori.i  vituperi  j,[ruHica]ru(li- 
ci.cócadiui[verfibus  aiternu]  cò  verfi  fica- 
bieuoli.  cioè,  da  quella  vfanza  ne  nacque 
vn'alcra  vfianza  catciua,  che  i cótadmi  ero 
uàdofi  tnfiemc.faceuano  a rifacciarfi  i vi- 
ti) l’va  l’ altro,  cantando  all’improuilo  ver 

< fi  l'vn  contro  l'altro  di  (brtc , che  ancora  i 
contadini  mordendoli  a vicenda, faceua- 
no  verfi  latini  all’improuifio  [q;j  e [liber- 
tà:] quella  libertà  [accepta  ] accettata  da 
ognuno  pchepertucto  lì  cominciò  ad  via 
re  [per  anno:  rccurrentes]  per  gli  anni, e 
tempi , chedi  mano  in  mano  veoiuano 
[lufic]fcherzò[j  inabili  ter]  amoreuolmen 
te  burlando , e fchcrzando . cioè , quello 


ue  la  prima  volta  ella  fi  cominciò  ad  vlà- 
re.  [Annoi  recurrétes]  perche  gli  anni  cor 
ronoinnanztinunoad  vn  ccrtotermine;  f 
e poi  correndo  ritornano  indietro,  ficgui- 
tando  gli  ordini  del  Sole,  e de  gli  altri  pia 
neu[&  capir]  e cominciò  quello  giuoco 
crudcte[minax]minacccuolc[irc]andare 
[perdomos  honcllas]  per  le  calè  onore- 
noli, e de  le  perfione  da  bene[impune](èn 
za  pena  a!cuna[lacc(Tite]  quelli,  ch’crano 
(lari  feriti  [ dente  cruento  jdaldencelàn-  IO 
guinofo.  cioè, da  le  parole  malediche , Se 
iufamatonc.[doluere]lè  ne  dolficro  [quo- 
que]ancora[fuircura]  hebbero  penderò 
[ incadlis]  quelli,  che  nò  erano  (la ci  ofFcfi 
[ fiuper  condicionc  communi]  Copra  la  có 
dicione  comune,  cioè,  quelli  ancora,  che 
noo  erano  Ilari  cocchi,  ammoniti  dal  co- 
rnuti danno, dubitando,  che  non  incerue  I * 
inllca  loro  il  medefimo.fi  prefeto  cura  di 
voler  rimediare  a quel  male[quin  eriam] 

&  oltre  a ciò  [lex  lata,  fi.fuit]  fu  publicaca 
vna  1-  gge[pacnaq;]c  la  pena[quxjla  qua- 
Je[nollet]nou  vokua[qucnquam]che  al- 
cuno[de(cribi]fuire  ficritto,uotato[carmi 
ne  malo]  có  mali  verfi.cioè.la  qual  legge 
non  voleu  i.che  fi  potelTero  fare  verfi  ma  ** 
ledici, & infamatori;  con  tra  alcuno  [ ver- 
tere modù]  voltarono  modo , mutarono 
vcrlb  [redaéli  ] c fi  riduffi.no  [ ad  bene  di- 
cendum]  a dir  bene,  e lodare  ] drlecìan- 
dumqi]&  a dilcccare.e  d ir  piacere  [formi 
dine  futlis.i.  formi  di  ne  fulliu  m]per  la  pau 
ra  de  (correggiate, per  paura  d’edere  bat- 
tuti^ frullati. 

Grecia 


(d  by  Google 
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Grecia  capta  ferum  ri dlorcmeepit]  la  ni  disfecero  la  fìgaoria  <3c  Greci,  e rutta  j 
Grecia  (dice  il  poeta)  prefa, e vinta  da  Ro  la  Grecia  riduAero  in  pronincia;allora  fi- 
mani  con  fanne, vinte  all'incontro  iluoi  nalmctc  cominciarono  ad  amare  Farti,  e 
vinci  tot  i con  le  fue  arri , fattole  , dc)i(ie, e le  difcipline  de  Greci.  Dice  agretti,  perche 
morbidezze,  perche  rune  quelle  cote  paf  ancora  non  fapcua.nèlecterc.nèdifctpli- 
fan  do  di  Grecia  a Ruma , pare  che  ad  vn  na  alcuna;  c però  non  haucua  punto  del 


certo  modo 
face  fiero  i Ro- 
mani (oggetti 
a Greci  [ Gre- 
cia capta]  la 
Grecia  prefa 

Iccpit  ] prefe 
feretri  viélo- 
icm  ] il  fiero 
vlcitore.  cioè, 
il  popolo  Ro- 
mano; perche 
come  »’è  det- 
to eli  a fufog- 
giogata  da  Ro 
mani  con  la 
guerra;  ma  el- 
la foggiegò  i 
Romani  con 
diuerlc  ditei- 
pliue,&  vfan 
zc,che  di  Gre- 
cia fur  códot- 
te  nel  Latio 
Dice  fiero  , 
perche  anco- 
ra nós’erapo 
lito,  & ador- 
nate con  Iclet 
tere,  c con  IV 
manitl  [&  in- 
tuii t]Jc  mere- 
duffe  la  Gre- 
cia [artes]  far- 
ti [Latio  agre- 
Ri]  nel  latio, 
che  allora  era 


Crocia  capta , ferum  viftorem  ccpit:  & artes 
Intuiti  agrefii  Latio.  fic  orridus  iÙe 
Dcfluxit  mtmerus  Saturnius:&graue  virus 
Mundi!  Le  pcpulere.fed  in  longum  tconen  xuutn 
Man ftrunt , bodieq,  marniti  vejl’tgia  ruris. 

Serus  cn'rni  Grtccis  adniouti  acumina  ebartis  : 

Et poft  punica  bella  quictus,  qujtrere  capii , 
Quid  Sopboclcs , & Tbcjpis , & lAefchylus  vti- 
le  ferrcnt. 

Tentanti, quoque,  rem  ftdigne  vertere  pojfet: 

Et  placiti!  Jìbi  natura  fubhm'is,&  acer, 

TJam  fpirat  tragicum  fatis:&  faliciter  audet: 
Scd  turpem  putat  in  jeriptis,  metuitqfituram. 

Crcditur,  ex  medio  quia  res  arccjjìt,  babere 
Sudoris  minimum  .[ed  babet  comadia  tanto 
Tlusoncris, quanto  venia,  mmus.afpice  Tlau- 
tus 

Quo  pad o partes  tetti  et  ur  amantis  cpbcbi, 
Vtpatris  attenti,  lenonisvt  mftdiofi: 

Quantus  fit  Dorfermus  edacibus  in  paratis, 
Quàm  non  adfìrifto  percurrat  pulpita focco . 
Cejlit  enim  ntmu  in  loculos  d'mittere,poflkac 
Securus  cadateli  redo  (ìct  fabula  tato. 

Quem  t ulit  ad feenam  ventofo gloria  curru , 
Exanhnat  lentus  fpcftator,fedulns  inflat. 

Sic  lette, fic  paruum  eftyviimum  laudis  aitar  uni 
Subruit^uit  re  feti  valeat  res  ludricafi  me 
Talma  negata,  macrum,  donata  reducit  op'mum 


polito,  e del  ci 
uile,  ma  era 
del  tutto  céra 
dino,  fiero  & 
inculto.  [ fic] 
coli  [ille  hor- 
ridus  nume- 
rusjqucllo  nu 
mero  orrido. 
cioc,quel  mo- 
do di  rettifica- 
re,ruuido[Sa- 
turntusjdi  Sa- 
turno , cioè, 
che  era  anti- 
camente al  té- 
pedi  Saturno 
[dcAexit  ] cor- 
re via,  fc  n’an- 
dò, comel'ac- 

Sua  giu  prn 
urne  , cioè, 
macò,e  nós> 
fa  piu  [&  rau- 
dicicsjle  puli- 
tezze, le  deli- 
catezze de  la 
Grecia  [ pepu- 
lere]  (caccia- 
rono [ graue 
virusjil  grauc 
puzzo,  il  tan- 
fo crudele,  il 


i« 


li 


rozzo  .La  Ten- 
tenna è,i  Romani  fecero  guerra  a la  Gre- 
cia;e  farti  de  la  Grecia  hanno  fatto  guer 
ra  a l'ltalia.I  Romani  hanno  prefo  la  Gre 
eia  con  la  guerra;  eia  Grecia  ha  prefo  l'I- 
talia con  farti,  pcrcioche,  poiché  i Roma- 


lezzo  ìnfop- 
portabilediql  in 
la  rulticita  e 
rozezza  [ fed  1 
ma  [ carneo] 
nondimenò,  come  che  quefio  lezzo  (e 
n'aodafie[manferunt]  nmatero[hodicq;] 

& ancora  oggi[mancnt]  rimangono  [ve- 
ftigia]  le  pedate, i fegnali le  reliquie  [ro- 
rujdcU  riila, del  cótado;pcrche  il  puzzo 

ancora 


-ft 

1 
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I ancora  nó  fc  n'c  andato  affat to[en im]per 
che[fcrus  ] tardi  il  popolo  Romano,  per- 
che tardi  voltò  lo  Audio , e l'animo  fuo  a 
le  teniture  Greche.  Seius  prò  fero  s via 
aliai  (pedo  appiedo  i poeti. come  di  fopr  a 
ne  la  i ».  Ode  del  primo  libro . 

Sarai  in  coclum  redea i , 
e ne  la  Sat.7.dcl  fecondo  libro . 

* iajfierit  ad  fie 

Mec cenai  firum  fui  lumina  prima  ve- 
nire. 

cVergilio  nel  terzo  de  laGcorgica. 

Socie  natat  epea  finn  freta . 

Vna  medetìma  maniera  di  dire  è quella, 
che  vfa  Vergilio . 

Noclumus  ob  ami  ulne , 

J Se  Oratie  ns  la  Sat.4. del  fecondo  lib. 
Si  vefpertinus  jitbito  te  oppreffertt  ho- 
fpet. 

(admouic]  riuolfe  [ acumina  ] la  forza  de 
ingegno  [ Grqcis  chartisj  a le  feri  tiare 
Grcche[&  quictus]&  edendo  quietato,  Se 
hauedo  finitele  guerre,  Scgodédo  la  pace 
[poti  Punica  bella]  doppo  la  fcccda  gucr- 
4 ra  Cartaginefe[cspitquerere]  cominciò  a 
voler  fapere  [ quid  vtile  ] che  vtilità  f fer- 
rcnt]dcdìno[Sophocles]Sofocle  [&  The- 
fpisje  Tefpi[&  AefchjrloJdc  Efchilo . cioè, 
cominciarono  a leggere,  Se  a lludure  So- 
focle, Tcfpt , & Efchilo,  fcrittori di Trage 
die  [quoq;]ancora[tentauit]  tetò,  li  prò- 
uò  il  popolo  Romano  [lì  pollcc  verterejfe 
5 egli  potede  voltare,  tradurre  , trafportare 
[rcjieloro  cópofitioni[dignc]  con  qlladi 
gmtà.con  I iqualc  edì  le  compofero]  Se  aa 
turajela  natura  del  pop.  Romano,  cioè, 
ringcgno[fublimisjelcuato[&  accrjSc  vi- 
tto Se  acuto[placuit  (ibi]  piacque  lorofnà] 
perche  [ làus  fpirat  tragteum  ]fpiraadai 
del  tragico.cioè.hi  fpirito  da  Tragedia  [& 

É audet  & ha  ardite  di  metterli  a fare] ftr- 
liciter]  felicemente,  perche  quello , che* 
egli  (ì  mette  a lare,  il  códuce  a felice  fine . 
[fcdjmafputat  turpe  Scc.  ]qucflo  è il  man 
caméto,  che  haueua  l'ingegno  de  Roma 


metuitquc]  Se  ha 
de  la  brutta  c ver- 


ni[ùdl  ma[putat]flima 
pautaftur  petn  lituram 

gognofafcancellatura,cadatura.cioò,fiie 
puta,  che  fia  colà  brutta  c vergogno!»  fcà 


celiare,  cada  re  correggere,  & emendatele  7 
fue  compolitioni  ; c peto  poche  ne  nefeo- 
no  perfette.  Per  quelle  parole  Orario  vuo 
le  inferire  , che  ne  Romani  l'ingegno,  e 

10  fpirito  poetico  nei  è pàio  minore,  che 
ne  Greci  ( quantunque  ue  la  Poetica  egli 
liabbia  detto, 

Grafi  tngcnium  , Grafi  dedit  ore  ro- 
tando g 

Mafia  loqui  , preter  tandem  . nullitu 

aitarti  J 

ma  che  v’è  meno  di  diligenza  ; nó  volcdo 
cfli  riuedere , e correggere  l’operc  da  loro 
compofle.  ilche  è vitio  comune  di  tutti 
gl'iugegni  viui,  & eccellenti.!  quali  rade 
volte  fi  podono  indurre  a fofferire  la  fati 
ca  de  remcndare.[Crcditur  , &c.]  Moftra  p 

11  quello  luogo,  cornei  Romani  fi  mife- 
ro  a tradurre  le  comedie  Greche,  &chc 
ditficultà  fia  in  quella  tmprefa  1 dicendo 
che  è di  gran  lunga  maggiore, che  nó  pa- 
re.  anzi  nc  la  Poetica  cglie  de  parere , che 
chi  feriuc  comedic,  fi  debbia  affaticare  in 
quello, che  paia, che  l'imitarlo  fia  cola  fa- 
cile, edendo  didicilidìma . Le  fue  parole  x* 
fon  quelle. 

Ex  noto  ficlum  carme » fiequar  , vt  fiibi 
quiutt 

Speret  idem  i fiudctmultam  .firuflraquo 
laboret 

Aufias  idem  tantum fieries , iuniluraff 
pellet  s 

Tantum  de  medio  fiumptu  acceda  he-  |j 

norie. 

Confetta  però,  che  la  comedia,  pcrciochc 
prende  la  materia  di  mezzo  l'vfo  comu- 
ne, ha l’inuentiouc facile,  ma  chetante 
maggior  diligenti»  vi  fi  richiede , per  non 
errare . pcrciochc  maggior  errore  com- 
mette chi  erra  uc  le  colè  facili , che  chi  er- 
ra ne  le  difficili.  Onde  lòmmamcntc  è lo-  1» 
dato  Plautoiilquale  (opra  ogni  cola  fcruò 
il  decoro,  &alloncontro  òbiafimato  Dot 
felino,  ilqualc attepdcndo  per  auaritia  ai- 
guadagno,  non  fe  ne  curò.[Crcditur]dal 
pop.  Romano  fi  ctcdc  [ comadia  ] che  la 
coracdia[habcrc]habbia[rainimuni  fudo 
risjpochidimo  (udore,  che  fia  pochiffima 
fauca  a cupone  vna  comedi»  [ quia  ] per- 
che 
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-t  che  [arcclfit  J ella  caua  [ res  ] le  materie, 
diche  elle  fono  compofte  [ ex  medio  ] da 
mczzo.cioè^al'vfo  comune , e de  le  cole 
comuni,  le  qual  fon  polle  in  mezzo,  che 
ognuno  le  ne  può  feruirc,  pcichccllc  trac 
tano  di  colè  balle, popolali, e dimcltichc, 
e có parlai  familiare , & vii  tato,  onde  pa- 
re, che  fia  poca  fatica  il  faile[fcd]  ma[co- 
• m;dia]la  comcdia  [ habetjha[iàtòplus] 
cauto  piu[oncns]di  pelo, di  carico  [quan- 
to venia;  roinus  ] qnanto  ha  meno  di  per- 
do no, perche  cllendo,  come  habbiam  dee 
co  , l'inucntion  de  la  comedia  facile,  chi 
erra,  è meno  fcufabile  , che  le  egli  eirallc 
in  vna  inucntionc  difficile  . e però  fi  dee 
tfardiiigentia,&  fare  ogni  sfoizo  , che  la 
f comediaiicfca  tanto  piu  bella,  e piu  cor- 
retta, quanto  la  fua  inucntionc  e piu  fa- 
cilc[afpice  ] confiderà  [ quo  padto  ] come 
[Plautus  [Plauto  [ tuctur  J difenda  [ par- 
ics]  le  parti,  l’officio  [amantis  ephebi] 
d’vn  giouanctto  innamorato , quàto  egli 
ilfauorifca.  cioè,  come  bene  egli  fcriua 
la  natura  fua  [ vt  ] e come  [ tuctur  ] egli 
. 4 ferma  [parte*  J la  natura  [ patris  attenti  ] 
d'vn  padre  intento  a la  robba,  auaro[vt]e 
come[tucturjegh  ferina  [ partes  ] la  naiu- 
ia[lcnonis  inlidiofi]  d'vn  ruffiano , pieno 
di  inaline, e d inganni  [a  fpicc  ] e confi  dera 

tquantus  fit  Dorfennus] quanto  vaglia 
>orfenuo[  in  parafiti!  edacibus  ] in  ferri- 
nere  la  natura  degolofi  parafiti , buffoni 
j [quàm  percurratjcomc , quanto  egli  cor- 
ta [ plupita  ] per  li  pulpiti  [ (beco  non 
aftriao  J col  zoccolo  non  allacciato  c 
ftrecto  e pulito  in  piè,  ma  fciolro . cioè, 
come  negligentemente  , edilfolutanicn- 
te  ferina  le  fauole,  per  hi  fretta, che  ha 
di  finirle  tolto  , c di  toccarne  danari  . 
[cnim] perche  [geltir]  defidera,  ftudia 
g lòlofdimittcrc  nummum]  di  mettere  ida 
nari[inloculos]in  cada, cioè, di  far  tobba. 
cioè,  perche  egli  è intento  foto  al  guada- 
gno, (criucpiu  tolto  molte  comedie,  che 
buone  [polthac]  da  quello  in  fuora  [ fe- 


t 

cuius.f.exiftensjcirendo  ficuro,ron  fi  cu-  rj 
rando[fabula]fcla  fauola.la  comediafca- 
dat]caggia[an]  ouiro  [ ftct  ] itia  [ talo  re- 
èto]:n  lui  talune  diritto. cioè, nò  li  da  pen 
fiero  poi, fé  dia  fia  mal  fatta,  o ben  fatta , 
feella  piaccia  .odilpiacia.  Diceusli.che 
la  fauolaltaua,  quando  era  afcolata  con 
attcntione.e  piacerla  j &diceuafi , che  gli 
iltrioni  cadeuano, quando  non  piacendo,  j. 
hauctiano  le  fifehiate,  Se  erano  cacciati 
via  [quem  tuli t ad  fccnam  &c.  ] Ha  bialì- 
maio  i poeti  auari.ora  nprcndc  gli  ambi- 
tiofi  . [ Quem  tulir  ad  fccnam  , &c.  ] chi 
per  vaghizza  c defideno  di  laude  , e di 
gloria,  fi  mette  a comporcomcdie,  fi  de- 
lia , Se  inuigorifce  per  lattcntionc  , Si 
allegria  de  gli  fpcttaton , & per  contrario  p 
fi  perde  l'animo  , vtggendoli  (tare  con 
faftidio,  o dormire  [lcntusfpcèlarorjlo 
fpcttatore  pigro , & non  atteuto  [ riani- 
mar ] caua  l’anima  , fa  morir  di  dolore 

fillum.f.poetamjquel  poeta  [ quem  ] che 
gloria  ] la  gloria  [ tulit  ] condufle[  ven- 
tolo  curiu  j col  cario  pieno  di  vento,  co- 
me fe  il  vento  de  la  gloria  gli  fia  in  luo-  JO 

?o di  trionfo  [ad  fccnam]  in  Alla  fccna 
fedulus  fpcèlatorj  e quando  il  popolo 
ita  attento  a veder  recitar  la  fua  come- 
do enon  dorme  [iuflat]  il  fa  gonfiare, 
l'empic  di  vanagloria  [ fic  leue  J dice  ora 
Oratio , che , poi  che  i poeti  pei  sì  picco- 
la colà  hanno  ad  ingra(laic,& a dima- 
grare, non  fi  cura  diquclta  poclia  [ fiele- 
ue  eli]  coli  leggiere  cofa  è [ficparum.fi 
eli]  coli  piccola  colà  è quella  [ quod  ] che 
[fu bruii  ] atterra  [autreficit  ] ou ero  ri- 
crea [a  ni  in  um  [l'animo  [auarum  ]aua- 
ro,dcfidcrofo  [laudis  ] di  lode  [ valcat  res 
ludicra]vada  purea  la  buon  ora  l'arte  fee 
nica  , de  la  comedia  , e de  la  tragedia  [ lì 
palma  Dcgata  ]fe  eflcndomi  negata  e non  n 
data  [palmata lode  [ rcducit  me  marni  ] 
mi  fa  cimentar  magro  [ donata  ] & cfTca 
domi  donata  [ rcducit  opimumj  mifa 
ingraflarc. 
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1 .•  bjaG?ia  ora  * P?eti  aUfl«i,i  qua  ouero  come  interpreta  il  Larobino  di  ta-  7 
Jt  (pelle  volte  li  sbigottifcono,quàdo  me-  le  (ciagura,  corre  interuenne, recitandoli 
uc che  tuttauia  fi  recita , reggono  i pie-  l’Ecira  di  Terentio  [vcrumjma  [quoque] 
ber.gl'ignoranti.ei  matti, che  fono  però  I ancora  volupta»]il  piacere  /equicuide  ca- 
numero  piu  de  gli  altri.dimadano  le  cac-  uaIicri[omnrs]mtto  [migrami]  s’è  parti- 
ce,o  i gladiatori.[ctu]ancora[fSpe]fpeiro  to[abaurc]da  l’orecchio  [ad  incerto*  ocu 
f hocj  quello  losj&èaoda- 

. LSC  ^ape  etiam  audaecmfugat  hoc , ferretti  poetarti,  *°agji  occhi 
quefe/pauen  Qu?d  mmcro  plures  ,virtute  ,&  /more  mino*  1 

ta  [pnetam  au  Tes  , * • ' * 

dace]  il  poeta 
audace  [qd] 
ecco  qllo  che 
Ipaueuta  > il 
poeta  audace 
| [quòdjperche 


Indotti , ftolulij j & depugnare  furati, 

S i difeordet  eques:  media  inter  carminapofcunt 
Mut  vrfum , aut  pugiles.  bis  m plebccidagaudet. 
V erion  equitis  quoque  iammigrauit  ab  aure  vo- 
luptas 


qw*1 Tchc  0mnis  **  mcertos  oculos>  & gaudi*  vana. 


roj  quegli  che 
fono  piu  di 
numero  [ mi- 
norcs  ] c quel- 
li , che  fono 
minori  [virtu- 
(.  te]  di  virtù  [& 
honorc]  c d’o- 
nore, ciod,  la 
plebe  [ indo- 
dii]  ignoranti 
{(lólidtqucje 
matti  [&  para 
li  depugnare] 
c difpolU  di 
combattere  , 
tanto  fono  o- 
ilinati  [ fi  c- 
ques]  le  i ca- 
nahcri  . pone 
il  numero  del 
meno  p quel- 


Quatuor aut pluresaulaa  premunturmhoras: 
Dumfngimt  equitum  torma, peditumj, , catcrua. 
Mox  tr abitar  mxnibus  regum  fortuna  retortis. 
Effedafeflinant,  pilenta, petoritajiaues: 
Captiuum  portatur  ebur,captiua  Cor'mthus. 
S'iforet  m terr'u,  riderei  Democritus: feti 
Diuerfum  confufagenusTanthcraCamelo, 

Siuc  cixpbas  albus  vulgi  conuerteret  ora  : 
Spettar  et  populum  ludis  attentius  ipfis, 

Vtfibi  prabentem  mimo  fpettacula  plura. 
Scriptorcs  autem  narrare  putaret  afelio 
F ab  ulani  furdo.  nam  qua  peruincere  voces 
Eualuerc  fonum , referunt  qua  nofira  tbeatra ? 
Garganum  mugirc  putes  nernus , aut  mare  Tu- 
feum 

T ant  o cumflrcpitu  ludi fpettantur , art  et. 


Se  a i piaceri 
vani  i perche 
non  lolo  i pie 
bei,c  gl'igno- 
ranti , ma  an- 
corai caualie 
ri  » e le  perfo- 
ne  ben  nate 
fi  (lufano  d'r- 
dirc.&hauen 
do  (bacche  le 
orecchie,  de- 
fidetauo  alcu- 
na cofa  che 
piaccia  a l’oc- 
chio. Chiama 
gli  occhi  in- 
certi, perche 
fecodo  gliAca 
demici  fpefi 
fo  inganna- 
no in  molte 
cete,  comeap 
pare  nel  remo 
non  ifpczzato 
lòtto  l’acqua, 
nel  collo  de  la 
columba,e  ne 

le  due  fiam- 
me de  la  lucer 


té 


0 c.  Plu[di(cordet]non  fieno  d’accordo  na, quando  fi  torce  l’occhio.  Il  quale  in-  n 

feon  loro.nó  fieno  del  loro  parere.c  nò  vo  ganno  tuttauia  Epicuro  non  vuole,  che 
tono  che  fi  cralafci  la  comedia  [Tterme  bade  gli  occhi,  ma  de  le  opinioni.  Lucr. 
la  carmina]  nel  mezzo  de  verfi,  del  reci-  libro  4. 
tar  la  comedia[pofcuntjchieggono,dima  viotajfe  fidem  quafi fmfiltu  omnia 

dano[autvrfum]o  che  fi  faccia  venire  l'or 


lo[aut  pugilesjo  color  che  fanno  a le  pu 
gna[nà]pcrchc  [plcbecula  J il  popolazzo 
[gaudet  Jusjfi  rallegra  diqftì  fpctucoli. 


qturunt 

Ne  qtofyumm,  quenum  pars  horum  maxi- 
ma fallir 

frtpter  opinar  us  mimiquos  addtmus  ipfi, 

Fro- 


*7* 

PrtHÌjis  vt  Jmt,  fui  nrn  funi  finfìbut 

vi]*. 

[quatuor  ] lamentili , che  gli  vditorivo- 
gliono  piu  torto ftar  quattro  ore  a tlifa» 
gioa  vedere  gli  (petracoli,  che  (tare  ad 
▼dire  la  comedra,  che  dura  poco  [aulxaj 
la  tela , che  fi 

!>ara  dauanti 
a feena  [ pre- 
muoturjfi  rac 
coglie , fi  pie- 
ga, e s'occulta 
[ quatuor  in 
tioras.aut  piu 
res  ] quattro 
ore  o piu  [dù 
fugiunt]men- 
treche  eglino 
Ila  no  a veder 
fuggire  [ tur- 
ata: jg  i (qua- 
droni] aroui- 
tum]  de  foldati  a cauallo  [que ] & [cater- 
ux]  le  bande,  le  compagnie  [peditum]  de 


I/Epiftole  d’Oratio 


co 


fe  Democrito  fufle  (lato  viao , e Thane/Te 
veduto,  fi  farebbe  piu  tifo  di  lui,chc  de  gli 
(pettacoh  [fi  foretj  (e  egli  folle  [in  tcrrisj 
nel  modo,  le  fufle  viuo[Democritus]  De- 
mocrito[rideret]fi  ridcrcbhe.Democrito. 
cottili  fu  de  la  città  di  Abdcra,  fi  lo  foto 
grandc.ctuc- 

Diuìtiaj,  peregrina . quibns  cblitus  attor 
Ciati  Jlet'a  in  feenauomurrit  dc.xtera.leiu. 

Dixit  adirne  aliquidìnil  fané,  quid  placet  ergo t 
Lana  T arent'mo  violar  imitata  veneno . 

*dcne  forte  putes  me,  qiufaccre  ipfe  recufem , 

Cum  rette  trattene  alij;  laudare  maligne: 

Ille  per  extentumfunem  inibì  pojfc  vide  tur 
Ire  poeta,  meum  quipettus  'monitor  angit. 

Irritai,  mule  et, fai fis  terroribns  anplet , 

Vt  magnus  : & modo  ne  Tbebis , modo  ponit 

vitbenis. 

le  cofc.  Il  con- 
trario faceua  Eraclito  Efcfio,ilquale  sepre 
pugcua.conofccdo  la  mifcria fiumana  ef 


dato  a la 
con  te  m piario 
ne  de  le  cole 
humane,  e di- 
urne. tcncua, 
clic  tutti  gli 
huotnini  fu£ 
fero  pazzi , e 
che  fa  celierò 
ogni  colà  da 
pazzo  ; c però 
Tempre  rido- 
na , facendoli 
beffe  di  tutte 


pcdoni.de  fantacini;perche  rapprefenta-  lere  lènza  mifura.  Riderebbe  adiìquc  De 
uano  la  prelà, la  rotta  di  luoghi  prefi.c  di  mocrno.l’c  fufle  vino  [fcujo  fc  [Pàtheral 


1® 


battaglie  vintc[mox]3e  poco  appreflo,co 
me  era  fluito  di  rapprclcntare  la  fuga  dee 
u[trahitur]fi  menaua  per  forza  [fortuna 
regù.Lregcs  fottunariji  Re,  che  erano  ri 
putati  felici, prima  chefu  fiero  fatti  prigio 
m[manibus  re  tortisjcó  le  mani  riuolte.e 
legate  di  dirtro.cioè,  fiauano  a vedere  vn 
altro  gran  pezzo  menare  diuerli  Re  có  le 
mani  legate  prigioni  al  popolo  Romano 
[e(Icda]i  carri,  doue  erano  fu  i Re  prigio- 
ni [pilenta  ] c i carri  doue  erano  prigioni 
le  Regine[perorrita]e  i carri, dou’crano  le 
famiglie  de  Re  [naues]  le  naui , doue  era- 
no fu  i prigioni, eh’ erano  (lati  prefi  in  bat 


vnaPantera[coufu(à]cófu(à  per  idiucru 
co!ori;perche  dicono, che  pare,  che  la  Pà- 
tera habbia  quali  i colori  di  tutti  gl'ani- 
raali[gcnus  diuerfum]  forte  d'animale  dà 
uerfo  [camelojal  camclo,ouero,e  meglio 
dircmo[cófufa  Camelojmefchiata  col  Ca 
melo.Sc  incederemo  de  la  giraffa, che  i La 
tini  chiamano  Camelopardalim.  pche  ha 
le  macchie,e  vaiietà  di  colori,  come  la  Pà 
tera,&  ha  il  capo  di  camelo[lìoc]ouero  fe 
[ Elcfans  albus ] vn  Lionfante  biancofcó 
uerteret  orajfacellc  voltar  le  faccic  verlo 
lui  fvulgi]  del  vulgoffpcdaret]  Democri- 


li 


to  darebbe  a guardate  [attcntiut]  piu  at- 
taghc  rìaualiffeftinanr]  s'affrettano  [por-  tentamente[populum]il  popolo[ipG$  lu-  ( » 
tatur]e  lì  porta  [eburcaptiuum]  le  (fatue  dis]  che  i giochi  (tedi,  la  Tentenna  è,  che 
d'auorio , che  erano  fiate  tolte  [captiua  Democrito  con  maggiore  attentionc  fta- 
Corinthus  ] c i prigioni  de  la  città  di  Co-  rebbe  a vedere  il  popolo.e  maggior  piace 
to.oueramSte  incède  de  la  città  diCorin-  re  n’ha  rebbe,  che  de  gli  fpcttacolr,  fcegli 
to  fatta  di  legno  o d’altra  materia, ouera-  il  vedelTe  leuare.e  voltare  tutto  in  vn  trac 
mente  prigioni , che  rapprefentauano  il  to  per  vedere  vna  giraffa,  ovn  Lionfante 
popolo  di  Corinto  [fi  foretjdice,  che  tata  bianco;  perche  il  vederebbe  lciiarc,  e voi- 
eia  la  Iciocchczza  del  pop.  Romano,  che  aie  eoo  un  to  impeto, c có  unu  cófufia 

■e 


Col  Commento 

I ne  t>er  vedere  quegli  animali,chc  gli  par- 
rebbc:pazzo,di  che  riderebbe,  Schaureb* 
bc  molto  maggior  piacere , che  di  vedere 
i giuochi.  Riguarderia  dico  il  popolo  Ro- 
mano piu  attentamente,  chei  ginochif  ve 
prxbcntem  fibij  come  quello , che  gli  da- 
rebbe[plura  fpcdacula]  piu  piaceri, mag- 
gior dilcttationi  [mimo]  che  non  gli  da- 
X rebbe  colui, che  buffoneggiando  contra- 
fi qualche  colà  da  far  ndcre[autem]e 
[potarci]  fipcnfcrcbbc  [ fcriptoret]  che  i 
poeti  narrare]  racconta (Tcro[fabulam]l'a 
comedia  [ furilo  afelio]  ad  vn  fordo  ag- 
nello . cioè,  flimaria , che  i poeti  s’affari- 
cafTero  in  vano  j perche  il  popolo  non  po 
cura  a la  comedia  , quando  egli  ftà  ave- 
j dcrci  giuochi [ nim]  perche [quaevoces] 
che  voci  [eualuere]hanno  potUto[peruin 
cere] vincere  [fbnum]  il  fuono.il rumore, 
lo  fltcpito  quale  èqnello  recitatore,  che 
habbia  sì  gran  voce,  che  porcile  fuperare 
lo  ftreptto[quem]che[rcferunt]  fanno, re 
dono  mandano  fuori  [ noflra  theatra  è]  i 
noftri  teatri  ?[putcs]  tu  penferefti  [ne- 
4 musGarganum  ] chela  felua  Gargana, 
che  è ne  monti  de  la  Puglia  [mugirej 
muggiafle[  aut  mare  Tufcum  ] o il  mar 
Tofco,  il  mar  di  Tofcana , il  mar  Tirreno 
[unto  cum ftrepitu ]con  tanto, con  si 
grande  (Irenico  [fpedantur]  A danno  a 
vedcre[ludi]  igiuochi[5c  artcs]e  farti, gli 
eflerciti)[diuitweque  peregrina;]  c leric- 
- j chezzc  ,c  lepompede  le  vedi  foreflierc. 
cioè,  gli  ornamenti,  e gli  apparati  de  gi- 
uochi condotti  di  Grecia  [quibus]de  qua 
li  ornamenti  [ oblitus  ] imbrattato . Dice 
oblitus  lignificando  che  con  tanto  efqui- 
fico  apparato  pare,  che  il  recitatore  non 
Aa  adornato,  nè  comcndato,  ma  quali 
•macchiato,  Se  imbrattato , coinè  habbia- 
4 ino  efpodo  [adori  l’attore,  recitatore 
[cum  detic  in  feena]  fubico  che  egli  è ap- 
parito in  leena,  lenza  hauer  detto  vna  pa 
rota  ancora[dcztra]la  man  dextra  del  po- 
polofconcurrit]  concorrefleue]  a la  man 
Anidra,  cioè,  fubico  il  popolo  comincia  a 
percoter  le  mani  inficroc,  c gridare , e far 
feda  m honore  del  recitatore,  che  ancora 
aó  ha  detto  parola,e  coA  modra  la  feioc- 
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chezza  del  popolo,  che  fa  il  oh  ufo  a reci - j 
tarori.non  per  lalor  virtù, ma  per  l’orna- 
mento  de  panni,  ancora  che  fuperduo,  e 
troppo  efquiAto.elulTuriofofdixit  adhuc 
aliquid?  ] ha  detto  ancora  colà  alcuna  il 
recitatole?  [nil  fané]  niente, nulla  [ergoj 
adunquc[quid  placet^che  cofcglipiacc? 
di  che  cola  fa  feda?  ri(ponde[lana  (ci  licer 
cet  placet]  gli  ptacc  la  lana  [imiuta]  che  • 
imita  [violai  ] il  color  de  le  viole  [veneno 
Tarentino]  per  cfler  data  tinta  ne  la  por- 
pora Tarentma.gli  piacciano  le  vcdi.che 
porcaooi  recitatori  cinte  ne  la  porpora 
Tarencina,  la  quale  è del  colore  de  le  vio 
le.  e pone  il  veleno  per  colore  [at]  dice 
ora  Oratio.che  non  dice  quedo  per  bia  A- 
mare  ipoeri,  che  fanno  le  comedie;  pchc  9 
non  ne  faccia  egli,  ma  che  meritano  ‘ 
d'clfcr  Iodati,  quando  eglioo  fanno  le  co 
medie,  che  facciano  gli  effetti,  che  elle 
debbon  fare,e  che  egli  fcriuc[at]  ma  [ne 
putes]accioche  tu  no  penfi [fortcjper  for 
te,  per  ventura  [me  laudare  maligne]  che 
io  lodi  malignamcnce,che  io  biafimijpcr 
che, chi  malignamele  loda,  bialìmafque]  19 
quelle  cofe,che[ipfe]io[recufcm]ricufo[ra 
cere]  fare;  perche  non  voglio  fcriuere  co 
medie  [cum]  quando  [alij]  gli  altri  poeti 

Srradcntrcdè]  compongono  benc[ille] 
ice,  che  parti , che  vogliono  haucre  le 
comedie [ille  poeta]  quel  poeta  [mi hi  vi- 
detur]  mi  pare  [ire  polle]  che  polla  anda- 
re [per  funem  extentum]  fu  per  locana-  .II 
po  tiraro.cioè,  che  polla  fare  vna  cola  in 
nanzi  ad  ogni  altra  difficili  (Ama,  come  fh 
colui,  che  va  giocando  fu  per  lo  canapo 
[qui]  il  qual  poeta  [inaniter]  con  le  co- 
le vane , che  non  fon  vere  [ angit  ] com- 
moue  [meum  pedus]  il  mio  animo  [irri- 
taci prouoca  adira  [mulcct] il  placa, 
faddolcifce,  e diletta [implec]  l'empie  l» 
terroribus  ] di fpauenti [fallii]  che  non 
fono  veri  [vi  magus]  Vuole  Orario,  che  il 
poeta  habbia  forza  da  commoucte  gli 
animi, e quali  incantare  gli  occhi  a gmfà 
d'vn  n:gromante,il  qu  fé  con  fuoi  incan 
telimi, e con  fané  magica  fan  cofc  mara- 
uigliofc,  e fopra  il  corpo  de  la  natura.  [Oc 
modo]  & *ra[pc  t me  J mi  pone  [The- 
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rI  bislneli  cittì  di  Tebe  [modo]ora  [ Athe-  re  profetiti,  c ritrouarfi  in  que'luogbijdo  7 
nisjio  Àtcnc.sà  tanto  ben  defctiucrcleco  uc  clic  fuiono fatte* 
cole  fatte, che  a gli  afcolunti  pare  dcfic- 


. v.  » -6-  j rerum  ago  & bis , quifc  lettori  credere  malunt, 
na  oifu  ( dice  fpcttatorh  fa fi'idia  ferro fuperbi: 

tflcra^pem  Curam  re^e  brcucmi  fi  muilUS  polline  d'ignum 
1 e yis  compiere  libris:&  vatibus  Oddere  calcar: 

Vt  fi  lidio  malore  petant  Helicona  virentem. 

Multa  quidem  nob'is  fac'mus  mala  [ape  poeta  : 

Vt  vmeta  egomct  ccdam  mea,cum  tibi  librum 
Solicito  damus^aut  fejfo:  cum  ladimur,  vtutm: 

Si  quis  amicorum  efi  aufus  reprendere  ver fum: 
Cum  loca  iam  recitata  reuoìumus  irrcuocati  : 
Cum  lamcntamur,non  apparerò  laborcs 
'Ncfiros.gr  tenui deduttapoemata  filo  : 

Cum  fperamus  eò  rem  venturam , vtfimul  at  que 
Carmina  refàeris  ncs  fingere  ; commodus  vi- 
tro. 

lArccffas,  & egere  vctesgr  fcribere  cogas. 

Sed  tamen  efi  opera  pr  et  inni  conofcere,  quales 
^iedituos  babeat  belli, [pettata,  domique 
Virtus  indigno  non  coramit tenda  poet a. 

Cratus  *4lcxandro  regi  Magno  fuit  Ule 
Cberilus.  mcultis  qui  verfibus , & male  natis 
Rcttulit  acceptos,  regale  numifma  , Thilip - 
posi 

Sed  voluti  trattata  notam , labemque  remst- 
tunt 

latore;  non  pc  ^tramonta  :ferc fcriptores  carmbie [cedo 
tó  fenuono  Splendida fatta pmuntàdem rex die, poema 
Sedo  del  "no-  Qui  tam  ridiculum,tam  careprodigus  emù , 
me  loro , e de"  Editto  vetuit  ne  quis  fc,  prater  jlpelkm, 

1 r\ rft  rimira 


Veru  age] 
na 

libera  di  pen 
a.  fiero,  c dt  fa- 
lcidio anco 
quelli  poeti  , 
che  non  po- 
tendo foppor- 
( ' tare  l’altcrcz- 
xa  , c la  noia 
de  gli  fpctta- 
I tori;  non  com 
pongono  co- 
le da  recitare 
in  feena,  ma 
da  eflex  lette, 
& fi  rimetto 
so  al  giudi- 
ciò  delletto- 
'4  re;  libera  di- 
co, o almeno 
sllcgerifci  e- 
ti  armilo  coito- 
lo dipenderò, 
c di  faftidio. 
Percioche  fe 
bene  eglino 
•g  hanno  a fare 
col  lettore, e 
no  cólo  fpct 


gano,  c fi  die- 
no  tutti  a lo 
fcriuere . Al- 
tri dichiara- 
no quello  luo  g 

fo  coli . Hab- 
i cura,  Se  con 
fiderà  diligen- 
temcntc.qua- 
li  poeti  licoo 
da  eflcrc  ap- 
prcuati,  equa 
fi  nò . riuolgi  g 
alquanto  il 
péfiero  a que- 
lla cofaj  ac- 
cioche  tu  pot 
fa  conofcere, 
c giudicare  , 

Ìnalì  poeti 

e no  degni 
di  tanto  no- 
me ; e quali 
alloncontro 
ne  fieno  in- 
degni . e que- 
lla cfpofitione 
par  che  fegua 
Porfirio  . ma  xi 
il  Lambino 
non  l’appro- 
ua  i perche 
quel  reddere 
curam  bre- 
ucm  è fimile 
«quello di  Li- 
uio  nel  vigefi-  x» 
dio  fettimo 


io 


la  loro  riputa 
rione . Oltre 
• ciò  Tarij  fo- 
no i giudici)  de  gli  huomini  ; ne  tutti  ap- 
prouano  vna  medefima  maniera  di  Ieri- 
nere . Sono  adunque  da  cITerc  eccitati  da 

te, e co  gran  premi)  multatigli  animi  de  ìiuj«iu  ii,iwiiuu.vwmr»»..— i- 
poeti  ; accioche  eglino , o deprezzando , fiori  J al  lettore  [ quam  ] che  [ fene  falh- 
o foperaodo  uste  difficoltà  « fi  tiuoi-  dia]  lopporurci  faftjdj [fuperbi fpcoa- 
1 torirl 


libro  breuem 
illi  betiriam , qua  ezultet , fafiurum.[fic 
hit  ]&a  quelli  fcrittoti  ancora  [qui  ma- 
lunt] che  vogliono  piu  toflo  [ credere  fe] 
rimetter  fc , dar  le  loro  compofitioni  [ le- 
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toris  ] del  fuperbo  popolo , che  Mà  a vede- 
re  recitare}  che  pia  torto  vogliono  Ieri* 
aer  cola  da  leggere,  come  lotto  quelle 
opere  d'Oracio,  che  far  comedie  da  rccica- 
re[&  hisj&  a quelli  tali  [reddej  fa  [cur.im 
breucmjla  lor  cura  breue, che  èglino  hab- 
biano  pochi 

Tinger  et  : aut  aliti s Lyftppo  ducer  et  £ra 
Fortis  ^ilexandri  vulcani  fimulantia.  quodfi 
Iudicium fubtile  videnais  artibns  illud 
iAd  libros , & ad  1ì£c  mufxrum  dona  vocares  ; 
Baotum  in  crafio  mrares  aerò  natimi . 


penlier.accio- 
> che  pollano  at 
tendete  a ala 
poeda , dà lor 
da  viuere.  Ora 
tio  pregaiia 
per  altri , per 
edere  esaudi- 
to egli  [li  vis  compiere]  fe  tu  vuoi  empire 
[libri?  J de  libri  [ mutui?]  il  prclcnte  [ di- 
gnum]  degno  [Apolli ne]  d’A  pollo . cioè , 
il  tempio  rl'Apollojperclie  Otcauiano  ha- 
Uea  fatto  fare  vn  icpio  nel  monte  Palati- 
no,in  onore d’Apollo.con  vna  libreria, do 
ue  egli  mctteua  tutti  i libri  de  poeti , che 
erano  degni  di  Ilare  in  quel  luogo  [ & li 
vis]  e fe  tu  vuoi[adderc  calcar]aggiugne- 
. re  gli  fptoni  [ vatibus  ] a poeti , fargli  piu 
fblleciti  al  comporre  ; perche  l’ vtile  muo- 
ue  tutte  le  perfone  [vt  ] accioche  [maiore 
lhtdio]con  maggior  (Indio,  di  miglior  vo- 
glia [perant]  ne  vadano  [ Hrlicona  vireo- 
tem  J al  verde  Elicona,  accioche  con  piu 
ardore  eglino  attendano  a le  compoli rio- 
ni. d’Elicona  s’è  detto  altrouefmul  ta]dice 
ora  i danni,  che  da  loro  lì  fanno i poeti 
[quidem]ccrto[facimus  nobisjnoi  ci  fac- 
ciamo [rxpe]fpellb[poeta:]noi  poeti  [mul 
ta  malajmolti  mali  [Vt  vineta  egometc?- 
dam  mea]qucrte  parole  vogliono  eller  le- 
gnate con  la  pareteli. Se  vogliono  dir  que- 
llo, accioche  prima  d’ogni  altro  io  ripren 
da  me  ftelTo.prouerbio  prefo  perauentu- 
ra  da  coloro,  clic  effendo  di  parere,  cheli 
douelTero  cagliare  tutte  levigneper  li  ma 
li, e danni, che  fa  il  vino  a gli  huomini, co- 
minciarono a tagliare  le  vigne  proprie, 
ouero  da  quelli , che  da  le  Aedi  off  endo- 
no, & oppugnano  le  cofc  loro[vtj  che 
[egoraetjio  da  mcfteflb[cxJa]  ragli  [mea 
vincta]  le  mie  vigne , mi  dia  de  la  fettrein 
fui  piè  [cutn  ] quello  è il  primo  errore.  Se 


v(itato,chefinnoi  poeti  [cum  ] quando 
[damusribi]  noi  diamo  a leggere  a tc  [fe- 
licito ] effendo  tu  trauagliato  [ aut  fello] 
o effendo  tu  (fracco  [ I brum  ] alcun  libro 
[cum  IxJimur  ] quello  è il  fecondo  erro- 
re [cum  Ledinmrj  quando  noi  habbiamo 
P male  [lì  quia 
amicoium  J Ce 
alcuno  de  no- 
ftri  amici  [eli 
au  fu?  ] h .ha- 
uuto  ardire  [re 

E rendere  J di 
ialìniare  [ v- 
num  verfum  J 
vn  de  nortri  verlìfeum  loca]<juerto  è il  ter- 
zo errore[cum]quando[irreuocati]  nó  ef 
fendo  richiamati  [rcuoluimus]  noi  nuol- 
riamo , leggiamo  [ loca  ] i luoghi , i ver- 
ff  [iam  recitata]  già  recitati,  letti  vn’altra 
volta[cum  lamcntamur]  quello  è il  quar 
co  errore  [cum  lamen  tam  ur]  quando  noi 
ci  lamentiamo  [noti  apparcic]che  non  ap 
parifeano , non  lieno  conofciuti  [nuftros 
labores]  le  nortre  fatiche  [&  poeraata]  ei 
nortri  pocmi[dcdu<rta]  ceduti  [tenui  nlo] 
con  filo  fetale, e fioo.cioè,i  poemi  facci  da 
noi  cum  fummo  rtudio.Sc  artificiosi  fpe 
ramuslqucrto  èli  quinto  errore  [cum  fpe- 
ramusjqtiando  noi  lperiamo[rcm  ventu- 
ramjche  la  cofa  habbiaa  venire[cò]a  que 
Ilo  termine  [vt]  che[fimulatq;]lubito  che 
[ refciehs]  tu  harai  nfaputo  [nos  fingere  |j 
carmina]chc  noi  componiamo  verlì  [ ar- 
cefiàs  [clic  tu  ci  mandi  a chiamare  [vitro] 
fpontaneamente[commodus]dandoci  de 
le  commodità  [St  vetes]  c victifegete]  che 
noi  habbiamo  di  bifogno,  faccia,  che  noi 
non  habbiamo  bifogno  di  nulla  [ ù:  co- 
ga$]e  che  tu  ci  cortnnga[fcribere]a  fcriue 
re, a comporre.  La  fencentia  è,  noi  liamo  i% 
tanto  arroganti , e tanto  (limiamo  le  no- 
Are  compolicioni, patendoci  perfette,  che 
ci  dumo  ad  incedere,  che  fubico  che  tu  ri- 
làprai.chc  noi  componiamo,  da  per  man- 
darci a chiamare, e p Icuarci  di  pouertà[ar 
cell  a sj  co  li  è da  leggere,  c nó  accerta?,  che 
coli  hanno  tutti  1 celli  a penna, come affer 
ma  li  Làbi.[fed]dicc,  che  bifcgna  fauoiirc 
Orano.  V v gliu- 


lè 
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L’Epiftolc  d’Oratio 


X £Tingegnofi{fcdJma(tamen]  nondimeno 
feft  operxpretiurajè  cofa  degna.e  che  me 
riu  il  prezzo,  è opera  bene  fpefa.bcn  col- 
locata[cognofccrc]conofccrc  [quales  aedi- 
tU0s]qualiguardiani[habeat]nabbia[vir- 
tus  fpcttaiajla  virtù  veduta,  e conofctuta 


[bellijal  tempo  de  la  gtierra[domiq;]&  al 
tcmpodelapace[non  commirtcnda]  che 
X non  dee  efier  commetta  [indigno  poeta:] 
ad  vn  poeta  indegno, ignorante. La  fcntc- 
tia  i.cne  egli  è bene  conofcere  quei  poeti, 
ebe  fono  degni  di  fcriuere  l’opere  virtuo- 
fé,  c i valorofi  fatti  de  gli  huomini  grandi 
al  tempo  de  la  pace , e de  la  guerra;  accio- 
che  non  fi  lafcino  fcriuere  a qualche  poe- 
ta goffa. Acditui  fono  proprio  ■ guardiani 
) de  le  chiefc, dotti  da  edc.chc  vuol  dir  chic- 
le tuendo.che  vuol  dir  guardatela  per 
ttaslatione  chiama  i poeti  guardiani  de  la 
virtù  de  le  petfoue  lUuflri  ; perche  la  glo- 
ria loro,  che  per  l’antichità  fi  ofeurcreb- 
bc  c fpegnctcbbc.fi  confcrua  viua,  c chia- 
ra nc  le  fcritture  de  poeti  [Gratus  Alctan 
dro  &c.]  qui  biadala  Alcflandro  Magno; 
4 il  quale  incendédofi  taatode  la  fcultura, 
c de  la  pittura,  proibì  per  bando  publico, 
ebe  nelliino  il  dipigocttc.fuor  che  Ape  Ile; 
o che  nefluno  face  Ile  la  fua  (fatua , faluo 
Lifippo;  c nondimeno  (oppottò.chc  Cbe- 
rilOiPoeca  goffittìmo  fcriuclfci  fuoi  fatti  ; 
c per  ciafchcdun  verfo.chegli  piaceua.gli 
diede  vn  filippo,  ch'era  vua  moneta  d’oro. 
i volendo  Ocatio  per  quello  clic  mpio  infc- 
rtrc.chc  fpcttoi  poeti  cattiui  fono  riputati 
buoni, & ornati  di  gran  premi)  di  Princi- 
pi,e gran  maeAri;  c cefi  uon  folle,  che  nó 
li  velerebbe  tanca  copia  di  poeti  goffi llì- 
mi,  e canta  cardi ia  degli  eccellenti . [ illc 
Chcrilus]  quel  Chetilo  poeta  [fuitgra- 
tusjfu  grato[Magno  Alexandtojal  Graa- 
4 d<  Alcflandro,  ad  Alcttiudro  Magno  [ re- 
gi !Re[qui]il  quale[retqli  t acceptos]  fi  glo 
no  J’hiucr  riccuuti  [Philippoi]  i Filippi 
regale  numifma)  che  era  vna  moneta  rea 
c;  perche  fu  battuta,  e detta  coli  da  Filip- 
po.padrc  d'Alcllandro[Rcttulic  acceptos] 
Retetre  acccpcù  alieni,  è confettarli  d' ba- 
tter riceuu to  da  lui , e fcriuerlo  al  libro , e 
fattene  debitore,  lignifica  ancora  alcuna 


volta  cófcflaie,  che  il  debitore  gli  habbia  r 
pagato  i dinari, che  gli  doueua;  e per  traf> 
lattone  poi  diciamo  acceptum  referre  all- 
eili bonum.in  vece  di  confefTaie,  e di  pre- 
dicare , che  per  opera  , e beneficio  di  quel 
tale,  gli  èauurnutoquel  bene,  & in  que- 
llo modo  l’vfa  Oratio  qul.cioi,  C hcrilo  & 
gloriò,  o poccua  gloriarli  d'haucr  per  ope 
ra&  mczodefuoi  vetfi  riportato  que’ Fi-  t 
lippi, moneta  regale  da  Alcfsàdro  Magno. 
Vcrfibus  incultis  è terzo  cafo,&  uon  felci 
mo,  come  altri  Aìmano,  coArucndo  coli . 
rettulit  acceptos  Philippos  vcrfibus  incul 
.Vedi  il  Lambino,  dal  quale  habbiamo 


t 


tis 

prefo  turco  quello, come  molte  altre  cole, 
[incultis vcrfibus]  per verfi rozzi, egoffi 
[&malcnatis]  e malnati,  mal  compolli.  9 
non  ha  detto  malcfattis,  fed  male  nans,a 
dirooArarCjch'erano  fatti  contea  la  voglia 
(come  fi  dicc)diMinerua.cioè,ripugnaa 
do  a ciò  la  natura.  Pcrciochc,  come  dice 
MTullio.gli  Audij  de  l'altre  colè  confido 
no  c ne  la  aottrina,e  nc  l'arte;ma  il  poeta 
vale  per  la  natura  ftetta  ,e  fi  dcAa,  e folle- 
ua  có  la  forza  de  la  mente. [fcdjroa  [vclu-  1 • 
ti]come  [atraméta]  l'inchiodi o[n  attata] 
dillefo  in  fu  vna  carta  [ remittunt  ] rende 
[nocamjla  nota  [labcq;l  e la  macchia[fc- 
rcjcofi  quafi  [fcriptorcs]  glifctittori  [car- 
mine  f<xdo]co  vctlì  brutti,  e laidi  [linunt] 
imbrattano , fpoteano  [fplcndida  fatti]  i 
chiari  fatti  de  Rc.lafentctia  ò,li  comcl  in- 
chioAro  imbrattala  carta;  coli  erti  fcritto  IX 
ri  macchiano  la  virtù  de  famofi  Re  [idem 
renile]  quel  medefimo  Re[qui  ]ilquale 
[prodigus]prodigamenrc[cmit]  comperò 
[poema  tam  ridiculum]  vn  poema  tanto 
golfo, e ridicolo,  come  era  quello  di  Cheri 
lo[tam  care]  tanto  caro,  tanto  prezzo  [ve- 
ttut]vietò,proibì[edifto]  con  bando  publi 
co[nequis  pingeretfe]  che  nefluno  il  dipi  IX 

f.nelTc  [ praeter  Apellem  ] fuor  che  Apelle 
aut  alius  Lyfippo  pio alius a Lyfippo, vel 

Siuàm  Lyfippus  ] altri  che  Lifippo . cofi  di 
opra  ne  l’epiftola  a Quinto  . 

Ne  ve  pHtes  alium  fafiente  , tono £ bete* 
tum . 

[ducercr  xra  ] Acndelfe  il  bronzo . ducere 
ift»,  propriamente  vuol  due  dificdcrc  col 

mar- 


a / 

m 


Col  Commento 

I inanello,  onde  viene  eludile,  quello,  che 
col  martello  fi  può  di  (fendere  Ma  perche 
Icflacucnon  (i  Unno  di  bromo,  o d'altro 
lucuUo,  difendendolo, ma  fondendolo: 
però  il  Lambino  dice, che  par,  che  quello 
luogo  non  lia  feuza  difficoltà  , & afferma 
kauetlo battuto  lempre  (bfpetco.  Attefo 
malfimainenie,  che  e cola  chiara,  che  Li- 
ft fippo  fondeua  il  brózo,  c del  bronzo  fon- 
dino faccua  le  (fatue  . Che  adunque  ^dico 
egli/  è da  dire  ? l' vno  de  due,  o che  quella 
è vii»  traslatione  da  coloro , che  battono 
co  martelli,  a coloro,  che  fondono;  o che 
è da  leggere  fenderei  xra,(i  come  egli  par 
la  ne  la  teiza  Stura  del  a. libro. 

fculftum  in  f ab  re, quid  fufum  durivi 

9 

Mi  perche  tra  quelle  due  voci  funderer, 
ir  duccret,  è troppo  gran  diffci  ctia:  fi  che 
non  è veri  fi  nule,  che  quei  librari,  che  fcri- 
ueuanoi  libri,  crralTiiiO  per  la  fìmilirudi- 
nc  de  le  voci , ò de  le  lettere , io  adduriò 
vuì  parola  d'ahretàte  lct  ere,  che  fé  fi  cra- 
fporranno  , farli  la  mcdefimacon  l'altra , 
4 & quefli  ècudcret.  Se  adunque  fi  dee  dar 
luogo  a la  cógcctura,  io  ctedcrei.che  Ora 
tio  Icriucflecuderet  zra.eche  poi  trafpo- 
ile  le  lettere  de  la  dritta  fcrittuia  cuderet, 
fc  tic  faccflc  quella  diuulgata,duccrct;ma 
che  quella  fia  miglior  di  quella , io  il  pro- 
Ucrò  con  l'autorità,  e col  tcflimomo  di 
Vcrg.nel  6. de  l'Eneide. 
f Excudent  alij  ff  ir  amia  mcUius  tra. 

Tutto  quello  ci  cparuto  trafportare  dal 
latino  del  Libino  nel  noflro  vulgate;  pa- 
rendoci bella  conltderatione,  c degna  del 
fuo  purgato  giudicio[fi  mulanria]  che  fin 
gclTc  [vuitumj  la  faccia  [fbrns  Alezandri] 
del  fiurte  Alcilàndro,  che  ncrtuno  altro  po 
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tefle  farcia  fui  (fatua  di  bronzo,  fe  non  y 
Lifippo.Dicezra  fi mulantia, mettendo  la 
materia  per  la  forma,  cioè  , il  bronzo  per 
laflitua.  Dice  Plinio, che  Aprile  fu  unto 
valente  ne  la  dipintura , che  l'nperò  tutti 
i dipintori,  che  erano  ilari,  e che  ncflinio 
potcua  cllere  da  quanto  lui . I.ilippo  (cul- 
tore fece  Icicento  dicci  opere  ; tra  le  quali 
fece  vn  cane  di  bronzo,  che  fi  IcccaUa  vna  t 
ferita,  il  quale  fu  cofi  ben  fatto,  Ai  con 
tanto  artificio , che  non  fi  porcuano  tro- 
uar  tanti  danari,  che  buffartelo  a compe- 
rarlo [quòd  fijefc  [vocares  ] tu  chiamarti 
[illud  ludiciuin  fubtilejqucl  giudicio  lot- 
tile d’ A kfìandiofvidendis  arubusjd.il  giu 
dicar  l’arte  de  la  dipintura  , e de  la  fculru- 
ra  [ad  librosj  a far  giudicio  de  libri  [ & ad  9 
hzc  dona  mufatum  J & a giudicar  quelli 
doni  de  le  mulc.cioò.la  poclia  [«rare*]  tu 
giurercfli[natum  B;otum]  che  fuflc  nato 
nelaBeotia  [crarto aere]  in  aria  grolla, 
che  fa  gl’ingegni  graffi.  Era  adfrquc  Al«t 
fandro  molto  arto  a giudicare  la  dipintu- 
ra , e la  Tenitura , ma  ne  le  lettere  non  ha- 
ueua  giudicio  alcunojnc  le  lettere  dico  di 
poclia , fecondo  chedicc  Oratio  ; perche 
ne  le  lettere  di  filofofia  è da  credere , che 
egli  hautrtl-  grandiffimo  giudicio;  poiché 
hebbe  per  maeflroil  maeflro  de  martiri, 

&il  principe  de  le  fcientie,  e tanto  l'ono- 
rò, e tanto  il  premiò,  c tanta  fede  gli  die- 
de in  tutte  le  colè.  Biotti  ni . Da  quello 
luogoficaua , chei  Beoti),  perche  nafee-  , j 
uauo  in  aria  grafia, nafceuano  anche  d’in 
gegno  groflc>,&  erano  balordi,&  introna 
ri . llchc  pare,  che  confeffi  Pindaro  fierto, 
il  quale  fu  Beotio,percioche  Tebe  fua  pa- 
tria era  ne  la  Beocia.  Vedi  il  Lambino,che 
allega  le  fu  e parole. 


* 1» 

Ac  ncque]!©-  ^ ncque  dedecorant  tua  de  fe  iudkia,  atque  no, non  vergo. 

daAuguflo.di.  Munera  . qua  multa  dantis  cum  laude  tuie - Roano  [tua  iu- 
cendo  che  egli  1 diciajil  tuo  iu- 

nons'c  rugati-  TUHt  , dicio  [ de  fe] 

nato  in  clcg-  Diletti  bèi  Vergdius,  Variusj,  poeta,  che  tuhaifat- 

ger  Vcrgilio  , rodi  loro  [atqi 

c Vario  poeti,  periferiuori  defitti  fuoi,  munera]  nei  doni,  prefenti  [qux]chc[tu- 
|atj  ma  [neq;  dedecorant  ] non  difonora-  lcrunt]  hanno  riportato,  hauuto,  ticenn- 

V v ft  to. 
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L’Epiftole  aOratio 


to,  confeguitoda  te  [multa  rthn  laude]  di  bronzo[quìm]  che  [ mor«Ji  coltami  f 
con  lod.:[cl  ioti*]  tua,  elicgli  hai  dato  lo-  [animique]  e gli  animi[per  opus]  da 
io  [ Vergdtus]  Vcrgilio  [ Variusquc]  c Va-  l'opcre  [varis]  de  poetùpcrchc  i poeti  poA 
rio.  di  Vario  s’è  detto  di  (opra  uc  la 6. Ode  fono  meglio  inoltrare  a porteli,  chi  fono 
del  primo  libro.  rtati  coloro,  di  chi  eglino  fcriuono , che 

Siribiris  Vario . non  portono  fate  i dipintori,  e gli  Tenitori 


& ne  la  vltima 
Satira  del  pri- 
■a  mo libro. 
Plotius,  e/-  Va- 
riai . 

[ poerac]  poe- 
ti [ dilcdi  ti- 
bijtuni  dilet- 
ti , amari  da 
te  ; perche 
Vcrgilio  , & 
Vario  furono 
molto  accetti 
,ad  O tea  tifa- 
no, & hebbe- 
roda  lui  mol- 
.ti  p re  Tenti  t 
perche  gli  ria- 
4 icirono  , fe- 
condo che  e- 
gli  s'era  ima- 
ginato  di  lo- 
ro . e cofi  in 

3uefto  bel  mo 
o Oratio  chie 
de  ad  Otta- 
$ uiano  [nccjdi- 
ce  , che  i poe- 
ti cfprimono. 
Se  rapprefen- 
.tano  meglio, 
con  la  Icritru- 


J^ec  magis  exprefli  vultus  per  aliene  a figna , 
Quàm  pervatis  opus  ntores , animi  j,  virontm 
Claronm,  apparenti  nec  fermones  ego  tu  allctti 
Ecpcntcs  per  bumum,  munì  rcs  coponeregefias  : 
T errarumjjfttus , & flumina  die  ere,  & arces 
Monùbns  impofitas,&  barbara  regna  tiiisfy 
lAufpit.  tjs  totum  confi  eia  duella  per  or  beni, 
Clauslratfo  cujlodem  pacis  cobibcntia  lanum , 

Et  formidatam  Tartbistc  Trincipc  Rpmam  : 

Si  quantu  cupcrcm , pojjcnt  quoqs.fed  ncq;paruu 
Carmen  maiejlas  recipit  trnmee  mais  alide t 
Ecm  tentare  pudor , quamvlresferre  recufcnt . 

S eduli  tas  autemjlulte  quem  diligit,vtget  : 
Tracipue  cimi  fé  numcris  commendat,  eJ"  arte . 
Dif.it  enim  citiusjnemmit % libentius  illud, 

Quod  quis  der'idet , quatti  quod  probat , V vene- 
rai ur  . 

7qU  miror  officium , quod  me  granai  : ac  ncque 
jitìo 

Inpeiusvultu  proponi  ccreus  vfquam , 

T^c  pratie  fatlis  decorati  verfibus  opto  : 
iqe  rubeam  pingui  donatus  tnunere,  & vna 
Clini  fcriptore  meo  capfaporrciìus  aperta, 
Defcrar  in  vie  uni  vendentem  tus&  odores , 

Et  pipergr  quidquui  ihartisamicitur  inept'is. 


con  le  figure. 

Se  con  le  rta- 
tue.  Ahcncaè  t 
voce  di  quat- 
tro fillabe;  pe- 
rò fra  l’a , & e, 
fi  mette  l’alpi- 
ratione  per  a- 
mor  del  verfo 
in  quello  luo- 
;o  [ nec  ] uè  9 
egoj  io  [mal- 
em  ] vorrai 
piu  torto  [com 
ponere  ] fcri- 
ucre  [ ( er  mo- 
ne* J quelli  ra- 

fionamenti , 
repentesjchc  io 
caminano  fen 
za  piedi  , che 
vanno  carpo- 
ne [ per  hu- 
mumj  per  ter- 
ra , che  fono 
di  flilc  bado, 

-Si  humile,  e 
limili  al  par- 
lar commune. 
Repere  è pro- 
prio de  gli  a- 
nimali  , che 


11 


ra , la  effigie 
d’vna  pcilo- 

na,  che  non  fanno  i dipintori  coi  pen- 
nellar gli  fcultori  con  gli  fcarpclli.  eli 
fcul  i di  non  haucr  prefo  a fetiuere  Iccofc 
d'Ottauianojperchc  elleno  hàno  bilogno 
di  maggior  ingegno  del  fuo[  nec  magi!* 
nè  piufvuliu-]  1 volti[moruin  clarorum 
degl:  nuomini  chiari, Se illuflri  [appaici 
apparirono  [ ciprcrti  ] cfprcffi , c rapprc- 
fcntati  [ per  iigna]  da  le  rtatuc  [ aheuca  ] 


nó  hanno  pie- 
di [ cjuim]  che 

4 , j comporre  [res  geffas]  le  co-  14 

le  fatte  da  te  [ que  J Se  [diccre]  e fcriue- 
rc  [ litui ]de  (iti  [ tcrtarum]  depaefi  ,che 
tu  hai  prefi  [ & diccre  flumina]  e fcriue- 
re  de  i fiumi,  che  tn  hai  partati  [Se  ar- 
ce! ] ii  de  le  rocche  [impofitas]  cheta 
v’hai  porte,  edificate,  fabricatc,  [ mon- 
tibus  ] in  fu  monti  , [ & barbara  re- 
gna ] Se  de  regni  barbari  [ que  ] Se 

con- 


fi* 
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[feduliras  aurem]dice,ehc  quello  non  vo-  y 
Icr  fcriucr  le  cole  (uè  non  nafce  perche 


I [conferà  duellaje  de  le  guerre  fatte,  e de' 
le  vittorie  hauute[pcr  rotumorbem]  per 
timo  il  mondo[ruis  aufpicijs]  fono  la  tua 
fcora.e  con  la  tua  fortuna  [quc]  & [chu- 
flrajdc  le  porte  [cohibetuiaj  che  tengono 
{errato  [lanumj  Giano  [cultodcm]  . ullo- 
dc,  guardiano  [ pacis]  de  la  pace,  cioè,  »l 
tempio  di  Giano , il  quale  (ellcudo  pale) 
% rtaua  (errato, comes’èdctto  ne  laxv.  Ode 
del  quarto  libro . 

Et  t > nettuni  duelli s. 
lanum  Quiriti  claufit . 
vedetene  la  tauola  [ Se  dicere]  e dire  [Ro- 
mamjdt  Roma[formidatam]  temuta  [Par 
this  ] da  Parti  [ te  Principe  pc/lcudonc  tu 
Prencipe  & Signore.  Quello  dice,  perche 
J i Parti  lpoiirancamente  rimandarono  ad 
Augurio  le  inlégne  coire  a M.  Crallo , co 
me  lieta  Ode  tede  allrgica  . 

£'  fisn*  n'ftra  refi  trias  Ioni , 

Dt>  et> tu  Partiorum fupcrbts 
Politine. 

e di  Copra  ne  Icpiftnla  a Lollio. 

Sub  luce , qui  templis  Partiorum  fipi*  re- 
4 . fi**  ■ 

[lì  polfem  ] fe  io  poterti  [quoque]  ancora 
[quantum  enperem  ] quanto  iodefidere 
rei.  cioè,  fe  io  battelli  l'ingegno,  e le  foizc 
pari  a la  volontà  . coli  uc  la  Satira  puma 
del  primo  libro. 

Cupidum  poter  optimi  tur  et 
Dcficiunt  ; ncque  enim  qui  iris  borrenti a 

t PiUt 

Agmina  , nec  fr*8 » pereunteis  cufpide 
1-  Gallo s , 

Aut  labentis  equo  deferihit  vulnera  Par- 
tii , 

[fedjma[neq;  maicftaj  tua]  nè  la  tua  mae 
Ita  , nè  la  grandezza  de  tuoi  fatti  [recipitl 
riccue  [ paruum  carmen  ] poclia  di  bado 
C rtilc;  nó  li  conuiene  fcriucrci  tuoi  fatti  in 
ballò  ftilc[ncc  meus  pndorjnè  la  mia  ver- 

fogna,  il  riguardo, il  ri  (petto  [audet]  ofr, 
a ardire  [tco  tare  rem]  di  tentare,  di  met- 
ter mano  ad  vna  cofa  [quitti  ] che  [ vire$] 
le  forze  [reculent]  rcculino,  non  portano 
[ferre]  lo ffcrire.fortcnere.foppor tare, reg- 
gere. Scriuerciadunquc  le  cole  tue.fe  10  po 
tc/lì  eoo  tuo  onore, e co  ima  foditfatuone 


egli  non  delùder!  fallo, e che  non  gli  (ia  af 
fectionato;  ma  l'affcttioii  tua  non  è come 
l'aficcron  degli  fctoccht,  che  moire  volte 
fanno  male  ad  vno,  mctre  gli  voglion  far 

3uel  bene, die  nó  (anno  farc[au(tm]r[(è- 
ulitat  ] la  d il  igei,  ria  , TafFctuone  [rigeli 
fttmge.nuocea  colui [qmm]  che  [diligilj  g 
ella  ama[rtolte]fcioccamciHe.co(i  alcuna 
volta  la  madre  ama  il  figliuolo, che  p trop 
po  amore  gli  concedequclle cole, che  già 
demctegli  iiuocono[prxcipucj  madrina- 
mcn<c[cum  cornine. (ut  fcjquandu  quella 
,diligenua,&  uif  cctoiicicioèd'huomo  dili- 
gente, •&.  (Fcttionato  fi  loda,  fi  vanta  , fi 
confida[uumeris]nel  fa  per  far  verfi[&  ar-  p 
tc]e  nel  l'aper  Tarrede  la  poefia;c  ciò  ma£ 
limamele, quando  egli  prefume  di  fapcre, 
c non  sà  [difcit  cnun  citius  Sic.  ] dice  per- 
che il  troppo  aftcrtiqnato,  ecattiuo  fcrit- 
core  nuoce  a la  pedona, ch'egli  vuol  loda- 
re[enim]pei  che  [quis]  ciafcuno  [difcit  ci- 
tiusj  impara  piu  tollo[que]  Si  [libcitrius 
meminitjpiu  facilmente  li  ricorda  [illudi  ]* 
di  quella  colà[quod  derider]  di  che  egli  u 
ride,  e bcfli'ggia[qu5J  che  di  quella  [quod 
probar]  che  egli  oda  [ÌSs  vencraturjc  riuc- 
ilice; perche  gli  huomioi  ordinai iamente 
ertendo  pm  inclinaci  al  dir  male,  che  al 
dir  bene,  piu  facilmcnrc  imparano,e  ten- 
gono amentei  difetti  altrui,  che  le  colè 
laudatoli,  .c  però  le  alcuno  comporrà  vn  tr 
pocma,chcliaingran  parte  buono,  c per 
feteo, ma  nondimeno  habbia  alcune  cofe 
riprcnfibili, quali Tempre  auuerrà,  che  gli 
huomint  noteranno, c fi  ricordcràno  aliai 
piu  le  cofe,  che  loro  paiono  degne  di  ri- 
prcnlìone.che  quelle, che  bauno  giudica- 
te degne  di  marauiglia,  e di  lode  [mi  mo- 
rorjio  non  mi  curo, non  fo grado  a nellit-  la 
e»o[officium]di  piacere,  clic  egli  mi  faccia 
[quod  megrauat]chr  mi  nuoccfacjc  [nc- 
que opto]  10 non  dclidcro  [proponi  vfc 

3uà]ertrr  niello  in  luogo  nclluno[ccrcUs] 

1 ceca  [fido  vutcu]e(Icndo  (lata  fatta, e ri 
tratta  la  mia  effigie  [ in  peius  ] non  bene, 
cioè, piu  bi  urta, che  ella  non  è.cioè,io  vo- 
glio piu  torto  fiainii  con  quella  poca  fa- 
Orario.  V v j ma. 


6S6  I/Epiftole  d’Ora tio 


1 ma, che  io  ho;che  non  voglio  che  alcuno, 
volcadolami  accrefccre , me  la  diminuir- 
ca,8c  in  luogo  d’honotarmi,  mi  vituperi , 

!nec]  quello  verfo  dichiara  meglio  il  vcr- 
b di  fopra  [ ncc  opto  ] nè  dclidcro  [deco- 
rni] erter  adornato,  o«orato[verfibus]c5 
vcrG[prauefaèlis]gofFamente  fatti  [ne  ru 
bearti. i.crubcam]  acciocheionon  mi  vet- 
* gogni[donatus  pingui  munere]  ertendo- 
mi  flato  fatto  vn  dono  da  groflo,  e da  gof 
fo  : dicefi  dono  cibi  hanc  rem , e dono  te 
hac  re . [&  vnà]  Se  accioche  inficine  [por- 


rc&us]eflendo  meflo  difiefofcu  fcriptore  f 
rato]  col  mio  fcrittore.col  mio  poeta  fca- 
fa  aperta]  in  vna  cada  aperta  [deferir]  io 
a portatolo  vicum]  ne  la  Arada  [védeo- 
tem  ] che  vende , douc  li  vende  [tua  1 l’in- 
cenfo[Sc  odorcs]c  gli  odori  [&  piper  j & il 
pepe  [&  quicquid]  e ciò  che  [ amicitur]  lì 
inuiluppa,li  rinuolge  [chartis]  ne  le  carte 
[ineptis]  goffe,  vili,  di  nell'un  valore,  cioè,  % 
ne  lefcritture  gode;  perche  fc  ne  fanno 
cartoccioli,da  mctterui  dentro  l’incenlò, 
il  pepe, e limili  alcre  cofc. 


A,  GIVLIO  FLORO. 


Flore]  Giu- 
lio Floro  sera 
lamentato  in 
▼na  lettera  co 
Oratio,  chee- 
gli  non  gli  ha- 
uca  mai  fcrit- 
4 to.  Oratio  feu- 
fandofi  gli  ri- 
fponde , che  c- 

gi  ha  torto  di 
mcntarfi  di 
ciò , percioche 
partendo  , gli 
nauea  detto  in 
j nanzi  tratto, 
ch’egli  era  pi- 
gro ne  Io  Icri- 
uere , e che  nó 
fcriucria  nul- 
la; hauedoimi 
tato  non  quel- 
lo mercante, 

» cheelTcndo  per  vendere  vn  fchiauo , fin- 
ge,che  inlui  fieno  molti  beni> ma  quello, 
che  innanzi cheil  venda,  moftrai difetti, 
che  fono  in  lui. 

ESPOSITIONE. 

Flore  ] ò Floro . a quello  Giulio  Floro 
è vn  altra  epiftolad’Oratio,  nel  primo  li- 


bro  , che  co 
mincia. 

luti  Fior  eli- 
bus ferrar  imi- 
Ut  et  orit. 

Claudius  Au- 
gujh  friuipms 
/ciré  laboro . [O 

[amice  fide-  " 
is  ] amico  fe- 
dele [ Nero- 
ni  ] a Nerone, 
intende  diTi- 
berio  Clau- 
dio Nerone  , 
fratello  di  Dru  u 
fo , & figliuo- 
lo di  LiuiaDra 
lilla , & figlia- 
Aro  di  Augu- 
Ao , al  quale 
fuccedetre  ne 
l’Imperio  [bo- 
no]  buono,  e da  bene  [ claroque  ] illuAre  g% 
efamofo.  Floro  era  fuor  di  Roma  con  Ne 
rone.come  habbiam  veduto  ne  l’altra  epi 
Aola  pur  teAè  allegata  del  primo  libro,  (fi 
quisjfe  alcuno  [fortè]  per  forte  [vclit  ubi 
vendete]  ti  volerti:  vendere [ pucrumjvn 
ragazzo , vn  feruo . Di  fopra  fi  fono  fpie- 
gati  itre  lignificati  di  queflo  nome  puer, 
Tnatumjnato  [Tyburc]m  Tiuoli  [ vel  Ga- 

bij.] 


Flore,  botto , cloro  j,  fidelis  amke  7{e- 
rorii, 

Siquis  forti  vclit  puerum  tibi  vendere 
natura 

Tibure , vel  Cabijs  : & tecumfic  agat  : bic  & 
Candidus,  & talos  à vertice  pulcher  ad  imos , 
F'iet,eritj}  tuus,  nummorum  miUibus  otto. 
Verna  mùùftertj  s ad  mtus  aptus  l>eriles , 
Literulis  Grocu  imbutusjdoneus  arti 
Cmlibet  : argilla  qutduii  imitabitur  tfda . 

Quia  edam  canet  indotìumfed  dulce  bibenti . 
Multa  fiderà  promiffa  leuant  :vbi  plenius  aquo 
Laudat  venula, qui  vult  estrudere,  merccs. 
fys  vrget  me  nulla  : meo  fum  pauper  in  are. 
'iberno hoc  mangonum  faceret  tibi.  non  teme- 
re à me. 

Qtùuis  ferrei  idem,  femel  bic  ceffonai:  & vtfit, 
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bijsj  onero  in  Gabio  .da  Tiuoli.oda  Ga-  non  ardifcodi  dar  IcntEria, rimettendomi 
bto[3ejc  ti  patlaiTecofi,  coli  ti  dice(Tc[hic]  algiudiciofo  lettore.  Vedi  quello  che di- 
quelto  ragazzo , o quello  fcruo  [ & candì-  Cono  tutti  c tre  [quin  etiàjol.tc  a q fio  [ca 
duijc  candido,  netto  , fenza  vita  macchia  net]:gli  cantcrà['mdo(Xum]nó  dotianten 
[&  pulcherjc  bello, pulito [ à vertice]  dal  re,e  tcoricamente[fcd]ma  [caner  ] cantc- 
capojad  talo»]a  taloui[imosj  ballì[fict]li  ra[dulce]tn  modo  che  piaccràfbibenti  ] a 


farà  [ eritrite 
tuus  ] e tatà 
tuo,  io  te’l  ven 
dceò  [ num~ 
morum  milli- 
bus  odo  ] per 
ottomila  num 
mi  , ottomila 
fcftertij  , du- 
genio  feudi 
[ verna  ] & è 
nato  in  cafa 

faptus  ] atto 
miuidcrijs  ] 
a fare  i fcrut- 
i [ ad  nutus 
enlcs  ] a cen- 
ni del  padrone 


Inficalii  latuit  metuens  pendenti!  babau. 

Dei  !iummos,cxcepta  nibil  te  fi  fuga  Udat . 

Illc  ferat  pretium  pan  & fecurus , opinor . 

T róderti  emiSii  vitto fum , dilla  tibi  eft  lex. 
Infequeris  tamen  butte , & bte  morarii  iniqua 
Diri  me  pigrum  proficificenti  tibi , du.xi 
Talibus  ofiutjs  propè  mancum , ne  mea fiatiti 
largar ei  ad  tequàd  epifiola  nulla  venirci . 

Quid  timi  prò  feci?  mecum  facientia  tura 
Si  tamen  attentai  s*  qttereris  fiuper  hoc  etiam , 
quòd 

Expc  fiata  tibi  non  mittam  carmina  mendax . 


chi'  berà  , e 
mangerì  ; per- 
che i Roma- 
ni baueuano 
quella  vlànza, 
mette  che  ma- 
giauano  , di 
zar  citar  qual 
che  fchiauet- 
to  • che  hauc£ 
fc  buona  gra- 
zia , e voce 
grata  [ multa  ] 
abbreuia  ilra- 

Sionamcnto 
cl  venditore. 


e de  Io  (chia- 

come  il  padró  Taccona , uo, e finge, che  il  venditore  parli.come  ha 
intende  a ccnni[imbutusJptcno  [litcrulis  fatto  di  lòpra  [ multa  piomifla  ] le  molte 
Giarcis}  di  qualche  lumina  Greca,  sà  promclfi[leuài  fidemjdiminuifcono  la  fc 
qualche  poco  di  Gteco . Vlauano  d'infe-  de[vbi]quandc[laudar.f.mercator]quan- 


té 


{'iure  la  gràmatica.&  limili  arti  a fanciul- 
1 fchuui.p  vedergli  piu  cari , c pchc  fulTe 
io  piu  voli  a padroni[idoncUs]arto  , buo- 
no [arti  cuilibei]  ad  imparar  tutte  farti,  a 
fare  ogni  co(à[aigilla  ] ccomc  fc  folle  vn 
pezzo  di  terra  [vda  vmida  [imitabuur] 
iamerà[quid  visjciò  che  tu  vuoi,  piglierà 
l'impronto,  c l'effigie  di  tutte  le  cole , che 
tu  vorrai , come  fe  fufle  vn  pezzo  di  terra 
vmida  da  far  vali.Cioè , imparerà  tutte  le 
cofe,che  tu  vorrai,  c li  volterà  al  bene , & 
al  male.fecondo  la  tua  fantafia.Imitaba- 
tur  (dice  Acrone  ) Quidam  imitabuur  le 
gut.decft  à puero  alienò. Melius  ergo  legi 
mus  imitaberis  &c.Afcenfio,&  il  Libino 
approuano  quella  vhima  lettione.  & il 
Lambinonó  vuole,  che  Aia  bene  leggere 
altrimenti.T uttauia  il  Glarcano  è di  con 
trario  parere,  8c  dice  » cheli  deeleggere 
imitabuur, no  imitabatur,  nò  imitaberis, 
dicedo  , che  il  verlb  fttllo , & tl  fenfo  alfai 


tuo]  piu 


doti  mercatante  loda  [plenitis  xqi 
del  doueie  [ rcs  vcnalcs  ]lecofe  da  vende 
re , le  mcrcantic  [qui  vulc  estrudere  ] che 
cerca  vn  compratore  pleuarfclc  da  dolio. 
Dice  la  verità, che  le  robbe  cattiue  hanno 
bilògno  di  gran  lode;  echi  troppo  loda,'  li 
nianifefta  chiaramente  la  cattimtà  de  la 
robba;perchc  le  robbe  buone  li  lodano  da 
per  loro,  feguita  pure  il  venditore  [ nulla 
res]  nefluna  cofs  [ vrget  me  ] mi  fìrigne, 
mi  sforza  a vendertelo;  pchc  io  nò  ho  de- 
bito  [funi  paupcr  ] io  fon  poucro  [ in  xre 
meojne  danari, ne  la  robba  mia. cioè  le  io 
fon  poueto,  io  fon  pouero  fenza  debiti,  e 
tutto  ql  che  io  ho, è mio, e nó  vendo  que- 
llo fchiauo  per  bilògno  di  danati  [nemo 
mango  num]  nclTun  de  mangoni , nefliin 
venditor  di  fchiaui . Mangoncs  propria- 
mente fono  quelli , che  vendono  gli  huo» 
mini,  mercatàti  d'homini, detti  coli  à tua. 
nu,&  agendo  [faceret  hoc  tibi]  ti  farebbe 


II 


il  dimollra.In  qlla  varietà  d' opinioni , io  qucllo,ti  parlerebbe  coli  libeto  [ non  quia 


Vv  4 


U1S 


6 8 8 


I/Epiftole  d’Oratio  . 


f uisjnon  ognuno  [feret  idem]confeguiria 
qucfto  medcfimo[a  me  ] da  me  [temere] 
(ciocca mente  ; nertuno  haurebbe  da  rrte 
coG  fconfideratamentc  quello, che  tu  hai 
tu  ; non  parlerei  coG  liberamente  con  gli 
altri , come  io  parlo  teco  [ fcmel  ] conta  i 
mancamenti  de  lo  (chiatto  [hic]  quello 
fchiatio  [fenici]  tua  tolta  fola  [ ceil'auit.f. 
1 ab  offieijs]  ha  celiaco  da  Gioì  fcruigi,  ha 
mancato  di  fare  il  debito  fuo[&  ve  fitje  co 
me  fi  fa.come  auuieuc[mctucns]  per  pau- 
ra, teinendo[habenx]ilc  la  correggia  [pen 
dentisjche  ttà  attaccata[i:i  fcalis]  a la  (ca- 
la[latutt]s’è  nafcorto.I Romani  tcneuano 
appiccato  a la  fcala  vna  correggia , co  che 
eglino  feorreggiauano  gli  fchiaui,  quàdo 
) faceuano  qualche  male,  che  lo  meritarti:  ; 
acciodic  vedendola  di  continuo  andan- 
do in  giu  , 5c  in  fu , s’artcncrtcro  da  mali . 

Jiucrto  fchiauo  adunque  vna  volta  fi  na- 
cofe,haucndo  fatto  non  fo  che  male, per 

I laura  di  non  erterc  feorreggiato . dice  co- 
ni, che  lo  vende,  q notate,  come  egli  s’in- 
gegna di  coprire  piu  che  egli  può, cheque 
4 (lo  fchiauo  G ì fuggitiuo,  ellcudo  sforza- 
to da  la  legge  dire  i fusi  mancameli  ; per- 
che fé  non  gli  hauerte  detti , farebbe  flato 
codretto  da  la  giurtitia  a rendere  i danari, 
e ripigliati!  lo  fchiauo  . c però  per  vender- 
lo,glie  le  dice  piu  copertamente, che  può, 
dicendogli  prima,chcfolovna  volta  man 
cò  di  fate  il  debito  fuo , e che  vna  volta  fi 
J nafeofr, non  per  triftitia,  ma  per  paura  di 
erterc  feorreggiato  . Seguita  il  venditore 
[des  numinosjdamini  iaanariffi]  feffuga 
exceptaleccettuata  Iafuga[nihil  tcl^dccj 
niente  t offende.lc  non  t’oftcnde.chcegli 
i fuggitiuo, come  io  c’ho  detto, pecche  no 
ha  altro  mancamento;dammi  gli  otto  ini 
la  nummi, che  io  t’ho  chiedo  [illc]  quelle 
4 Gino  le  parole  d'Oratio  [: Ile]  colui, cnc  ha 
venduto  con  quefte  condi  tioni  il  fcruoffe 
zac  prctium]  è neccrtario,  che  egli  habbia 
ì Tuoi  danari  [ lecurus  paci®]  Gcuro  de  la 
j>ena, lenza  dubitar  punto  de  la  legge  det» 
cadi  (opra  [opinor]cofi  penfo  [prudens] 
voltali  ora  Orario  a Floro[prudcns]clfen- 
do  (urtato  auuertico[emifti]hai  compera 
to[vitiofum  fcilicctpucrum]  vno  fchiauo 


viriofo  [diirta  ert  cibi  lei]  e f è ftara  dichia-  7 
rata  la  legge;  perche  la  legge  eli  in  pu- 
blico  attaccata  , che  ognuno  la  può  vede- 
re, c fai  molto  bene  quello, che  la  legge  di- 
ce ; e fc  tu  non  lo  (ài  tuo  danno;  tu  Io  po- 
teri Capere , perche  è in  publico.  e dice  la 
verità;  perche  chi  habica  in  vn  luogo, bifo 
gna,chcfappi  quello, che  egli  haad  orter- 
uarc;  fé  non  Iosa  , dee  cercare  di  Caperlo;  f 
perche  il  Principe  non  è oblùrato , fatto 
che  egli  ha  i Gioì  bandi,  eie  lue  leggi , di 
dire  a tutti  coloro,  che  vanno  nc  le  lue  ter 
re,  quello  che  eglino  hanno  da  fare,  che 
adii  gli  balla  haucr  fatto  i bandi,  e le  leg- 
gi. [tamen] nondimeno,  ancor  che  coftui 
t'habbi  detto  turri  i mucamcri  delofchia 
uo,  & habbia  adempito  il  coraandamen-  9 
to  de  la  legge[infequeris  hunc]  tu  lo  perfe 
guiti[&  moraris]&  il  molcrti  [lite  iniqua] 
con  ingiù  (Ialite , volendo  a torto  lingare 
con  lui . [ din  ] applica  Orario  quello  ef- 
Ccmpio,  c tutto  ri  parlar  di  Copra  a fe,  &a 
Floro  [ dizi  cibi  ]io  ti  dirti  [ proficilccnti  ] 
quando  tu  ti  partiui  di  qui  [me  pigrum.i. 
ccflatorcm]  che  ne  lo  (criuerc  io  ero  pi-  <© 

5 ro, infingardo, vno  Temperato, vno  sfaefi- 
ato  [dui]  c ri  dirti  [ me  propò.  f effe  ] che 
io  era  quafi[mancum]monco,rtroppiatot 
difutilc.è  metafora  prefa  daquclli,che  nó 
hanno  mani [talibus  offici js]  a querti offi- 
ci) di  ferriere  innanzi,  & indietro  [ne]  ac- 
corile [l’ruus  iurgares]accioche  tu  t libe- 
rto, adira  to  non  mi  diceCli  villania[quòdj  1 1 
perche  [ nulla  mea  epirtola  ] nertuna  mia 
lettera  [veniret  ad  tcj  venirtea  re, le  io  non 
ti  fctiucrti  mai.  alcnni  tedi  hanno  non  ve 
nirct.ma  rediret;  e coli  legge  il  Lambino. 

& interpreta  [ redirct.i.remitceretur  ] tifi 
rimandarti . Pcrciochercmittere  hteras.fi 
dice  colui, che  rifponde.La  lettione  diuul 
gara  (dice egli)  benché  paia  probabile, nd  X* 
mi  piace.  Pcrcioche,  che  cagione  hauena 
Floro  di  dolerli  d’Oratio, che  non  gli  Ieri» 
Uertc.fe  egli  non  haueua  fentto  a lui?  Ora 
crtendo  egli  Ciato  il  primo  a fcriuere,  e nó 
hauendogli  Orario  nfporto,  mciitamfre 
l'accufa[quid  tu  profecijma  che  m'ha  gio 
uato  l'hauet  cianumi  to  di  quello, e detto- 
ti la  mia  natura?  [GJfc  [taméjnondiraeno 

[atten- 


ti 
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j [attenta*]  tu  vai  tentando,  tu  fai  contro  [mendax]io  bugiardo,  no  che  bugiarde  f 
[iura]aleragioni[faciétia  mccù]  chcfan-  io  (ìa.ma  perche  cu  dì,  che  io  fon  bugiar 
no  pcrme[etuJancora[quercris]tutila-  do[nó  mi  team  tibijio  non  ti  mando[cat 
mcnti[fupcr  hocjdi  quello  [quòdjpcrchc  mina  expedìata]  i veti!,  che  tu  aipcctaui. 


Lucalli  mi- 
Ics,  dee. ]Ora 
compara  fé 
ad  vn  certo 
ibidato  di  Lu* 
cullo,  lignifi- 
cando, che  e 
li  cortretco 
a la  pouer- 
tà  , cominciò 
già  a far  ver- 
fi . cioè,  dop- 
po  la  rotta  di 
Bruto  , e di 
Calilo  ; ma 
oia  che  egli 
Ju  acquillaco 
tanto  che  può 
riuere  , dice 
che  li  parcb- 
be  d’cller  po- 
co làuio  , fé 
non  credere , 
che  forte  me- 
glio dormi- 
re , che  feri- 
uer  verli.  [Mi- 
les  Luculli  j 
comincia  a 
narrar  l'irto- 
ria  del  falda- 
to di  Lucullo 

{’  miles  ] vn 
bldato  [ Lu- 
culli ] di  Lu- 
cullo . Quc- 
(lo  fu  al  rem- 


Lucullì  miles  colletta  viatica  multis 
oterurnnis,Uffus  dum  nottu  flertit , ad  affem 
Tcrdidcrat:poft  hoc  vehemens  lupus , & fibi,& 
hofti 

Iratus  par  iter,  ieirnis  dentibus  acer, 

Trafidium  regale  loco  deiccit,vt  aiunt, 

Summc  munito , cr  multar  um  diuitc  rerum . 
Clarus  ob  id  fattum,donis  omatur  honeftis: 
oiccipit  & bis  detia  fuper  feflert'ia  'nummwn . 
Forfè  fub  hoc  tempus  caflcllttm  euertere pretor 
T^efcio  qttod  cupicns,  bortari  ccepit  eundem 
Per  bis, qua  timido  quoq ; poffent  addere  mentem. 
I bone,  quo  virtus  tua  te  vocat  : i pede  fan  fio. 
Grandia  laturus  meritar  um  pr amia,  quid  ftast 
Toft  hoc  die  catus,quantum  vis  rujliais,  ibit, 
Ibit  co,  quo  vis, qui  %onam  pcrdiditjnquit. 

Hpma  nutriti  mibi  contigit:  atque  doceri, 

Iratus  Graijs  quantum  nocuijjlt „ Acbilles . 
od  diccere  bona  paulo  plus  artis  oithenc. 

Scilicet  vtpcjfcm  curuo  dignofccre  rcttum  : 
oitq;  intcrjyluas  oteademi  quarere  vcrum. 

Dura  fed  amouere  loco  me  tempora  grato: 

Ciuilisj , rudem  belli  tuia  fflus  in  arma , 

Cffaris  odugufli  non  refponfura  lacer tis . 
ynde  fimid  primitm  me  dimi/ere  Tbibppi , 
Decifts  bumdtm  pennis,mopemj}  patemi 
Et  laris,<&  fundi ; paupcrtas  impidit  audax , 

Vt  verfus  facercm.fed/juod  non  defit,  habentem, 
Qua  poterunt  vnquam J'atis  expurgare  cicuta  : 


rato  [perdide- 
rat]  hauea  per 
duco  , gli  era  9 
(lato  rubbato 
[viatica]  il  via- 
tico , i danari 
[colledla  ] rac- 
colti,che  a po 
eoa  poco  egli 
hauea  ragù- 
nato  per  ado- 
pcrargli  ne*-  : 
fuoi  bi  fogni 
[ad alleni  ] ita 
fino  ad  vn  (ol- 
do.non  gli  er» 
(lato  lafciato 
vn  quattrino. 
pU olii  anche  X* 
dire  [ viauca 
colicela  mul. 
tis  acrumnis] 

As  affis  è la. 
duodecima 
parte  del  de- 
nario,  che  va- 
leua  dodici  XI 
foldi  [ poli 
hocjdopoque 
Ilo  rubamen- 
to  fattogli  [ve 
hemés  lupus] 
cllendo  diuen 
tato  vn  lupd 
arrabbiato  j>  Iti 
la  perdita  de 
danari,  vn  fie- 
ro a u uer  Cario, 


on  Mitridate  Re  di  Pon-  per  metafora  [iratus  ] cllendo  adirato  [& 
: che  [ noclu]  vna  notte  (ibi]e  fcco[&  noftijc  col  nimico.cioè,con 


J>o,  che  Lucul 
o combattala  con 

io.  [dum]  mentre  cl __  t J J | 

{(lettiti  egli  ronfi,  dorme  profondamele  Mitridate  [pai  iccrjpatiiriente.cioè, ranco 
lairusjcrtcndo  rtracco  [multis  xrumnis]  ficco, quau io  col  nuuico[acer]  ertendo  di- 
t molte  gran  £itiche,chc  gli  haucua  du-  uen  tato  fiero],  dentibus  iciunis  ] per  cilcs 

mau- 
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mangmo[deieeit)caeciò  via,  fece  fuggire 
[ praesidium  regale  ] il  ptclidio.la  guai  dia 
del  Re  Mitridate  [loco  ] d'vn luogo  [ vt 
aiuiu]come  dicono  [fumine  munico[mol 
to  fortc[ic  diuite  ] e molto  r^cco,  ben  for- 
nito , c proueduto  [ multarum  ictum  ] 
de  lo  molte 
cofe,cl>e  bifo- 
guano  in  vna 
fortezza  tale 
[clarus  Jeflen- 
do  diucutato 
famofo  [ob  id 
factum  ] per 
quello  fatto 
coli  valorofo 
. p tal  fua  pro- 
delta [ orna- 
tur  ] fu  onora- 
to [ doms  ho- 
neltis  ] di  do- 
ni onorcuoli* 
peichc  glifur 
dati  de  Locul- 
. lo  doni  molto  onorcuoli  [ fieaccipit]  eri- 
* ceuette[fuper]fopra,  oltre  a gli  onorcuo- 
li  prefenti , clic  furono  ornamenti  da  fal- 
dati [ bifdeua  fcxtertia  ] due  volte  dieci  Se 
fìerrij,vcti  fcf  ertij[nummum]di  nummi, 
che  furono  cinquecento  fcudi.o  piu  rollo 
[ accipic  bifdcna  fellema  & ampliti*  ] rice 
uette  cinquecento  feudi  c piu  [fortèja  ca- 


riportarc,  confegnire  1 ritenere  [grandfa  7 
prxmia  ] gran  premi)  [ meritorumjdc 
tuoi  meriti  [quid  Ila»  ? ] che  Hai  cu  a vede 
re . che  non  vai  ? [ illejegli , quel  faldato 
[catusjprtidente , accerto , auueduto , a- 
fluto  [ pof  hzc  ] doppo  quelle  cofe  [ in- 
quit  ] dille  ,ri- 

7fi  melius  dormire  putm,  quàm  fcribcre  ver  fusi  ‘Pofc  quell° 
Singula  de  nobis  anni  pr  alani  ur  euntes  : [ quamumoi* 

Eripucre  iocos,  Venererà  , conuiuia , Indurne  : 1 - - ■ 

Tendunt  extorquere  pomata . quid  f acumi  vis  ? 

Deniq;  non  omnes  eadem  mirantur  : amantque . 

Carmine  tugaudes:  hic  dcle£iatur  iambis  : 
llle  Bioneis  fermonibus  ,&  falenigro. 

Tres  nubi  comiu&propc  dijfcntirc  videntur 
Tofientes  vario  multum  d'iuerfa  palato . 

Quid  dm  ? quid  non  dm  ? renuis  tu , quod  iu- 
bet  alter. 

Qupdpetis , id fané  efi  inuifum  accidunq;  duobus 

[ pcididic  to- 
narci ] ha  per- 
duto la  cintura . Quello  è vn  ptouerbio,  i« 
che  conuiene  in  vno,  che  fia  fcolTo.e  voto 
di  danari , nato  da  l'antica  confuetudine 
de  loldati , i quali  portauano  i danari  ne 
la  cintura, come  fcriuono  i piu  approuati 
autoii, & particolarmente  Suctonio  ne  la 
Vita  di  Vitcllio,  Apuleonel  fettimo  libro 
dcl'Alino  d’oro.Plutarco  ne  la  vita  di  De- 
memo  Spacciano, LIpnJio  , & AuloGtl-  n 


ruilicus  ] vn'1 
huomo  cufi- 
co , rozzo  , e 
goffo,  quanto 
tu  vuoi,  cioè, 
quanto  clfer 
polla  cufico, 
rozzo  , c gof- 
fu[ibit]  ande- 
rà  là[  quo  vis] 
doue  tu  vuoi 
^ qui  ] il  quale 


_ fo[fub  hoc  tempus]  doppo  quefotem  , . . - 

3 po[prztor]  il  pretore,  cioè,  Lucullo,  che  ho , ilquale  in  pfona  di  Gracco  dice  coli, 
età  Pretore  [cupien*]delidcrando  [ euer-  Cum  Roma  profcèlus  fum  , zona*  pie- 
tercjpigliaree  rouinare  [ nefcioquod ca-  nas  argenti  eitulijeasex  prouincia  ina- 
ftellum]  non  sòche  cafello  [coepit  horta- 
ti]connnciò  a confortare  [cundem  [ que- 
llo medefimo  foldato  [verbi*] con  parole 
[quae]  che)  polfcntjhaucru  potuto  [ adde- 
^ rejdarefmcntem]  animo  , ardire  |qnoq;  ] 
ancora[uniido]ad  vn  paurofo.ad  vn  pol- 
trone,non  chea  cof  tu,  che  era  cofi  valcn- 
te[i]qucfe  fon  le  parole  drLucullo  al  fol 
datoMvà  via[bone]  huomo  da  bene , va- 
lente foldato  là  [ quò  ] doue  [ virtù*  tua  ] 
la  tua  virtù[vocat  te  ] ti  chiama  , t' multa 
[t]fu  và  via[pcncfaufo]in  buon  punto, 
eoa  la  buona  ventura  [laturusjchcfcipcr 


nes retuli,  ilchedice  anche  Plutarco  ne 
GracchLLa  (cnientiaadùqucè.nóèhuo- 
mo  sì  zotico  , che  non  fi  mettefle  ad  ogni 

J’ran  pericolo, hauendo  perduto  la  robba 
iia-perchc chi  ha  perduto  il  fuo,diurnta 
quali^natto  c furiofo,&  teca  ogni  colà,  & 
mette  la  vitaasbaraglio  per  ricuperarlo  ( 
ma  ricuperato  che  l'ha,  nó  fa  piu  tal  paz 
zia, qua (1  voglia  direOratio , io  fono  ora, 
come  quel  foldato  di  Lucullo,  tato  ricco, 
che  non  ho  bilbgno  di  pigliar  la  fatica  di 
fcriuere  vcrli  p ricuperate  la  robba  perdu 
ti, Si  haucrc  da  viuere,hauédone  già  a ba 

fìaoza 
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fl  ftanza  [Roma:]  dice  ora, che  non  bi fogna, 
che  nettano grinfegni.s’egli  fia  bene, che 
•componga  verlì.ò  nò;  e quello  il  dice  nar 
rando  breuemente  il  fuo  fapere  [miht  có- 
tigitjla  tòrce  mi  dicde[autriri]  che  io  fof- 
fi  allenalo  [acque  docerij  e che  io  folli  in- 
fognato , che  io  imparali!  [Roma]  in  Ro- 
ma [irarus  &c.]  ecco  quello,  che  in  Roma 
i egli  imparò  [quancum  nocuill'et]  quanto 
nocelle,  quanto  danno  facelle  [Achillei] 
Achille  [iratus]  adirato  [ Graijs  ] a Greci, 
perche  in  Roma  imparò  rilIiaded'Ome- 
roidouecil  furore  d'Achille  contro  a Gre 
si , per  efiergli  fata  tolta  Brifeida  [ bonat 
Athcnx-]  la  dotta  Atenei  perche  andò  a 
Audio  in  Atene[adiccere]  maggi  un  fé,  mi 
} diede  [paulo  plus]  alquanto  piu  [arcid  di 
arce,  perciochequiui  diedi  opcraa  la  filo- 
fofia , laquale  infegna  a di ftingnere  il  ze- 
ro dal  f-ilft»,  e l'honcfto  dal  brutto  f fcili- 
cct ] cioè [ zt pofTcm ] che  io  porcili  [di. 
gnofcerc  reèlum]  conofcere  il  dritto  [cur- 
uo]  dal  torto . cioè , il  bene  dal  male  [ ac- 
que] e [vt  polli- m ] che  io  potetti  [ qua;  re - 
4 re]  andarcercando[  veruni  Jla  verità, [ in- 
ter tyiuas  Academi  ] tra  Iclclue  d'Acade- 
mo.  Academo  fu  quello,  che  in  Atene  fe- 
ce il  portico,  doue  i fìlofofì  Academici  di- 
fputauano;  e dal  nome  fuo  poi  quella  (co- 
la fu  chiamata  Academia . Dice , che  gli 
Academici  cercano  la  verità  tra  le  felue 
d' Academo,  o per  la  difficulcà  ,che  è in 
f trouar  la  verità,  ò perche  i Platonici  di- 
cono , che  noi  non  habbiamo  certezza  di 
colà  alcuna,  e che  etti  non  vanno  cercan- 
do il  vcro,ma  le  cole, che  tòno  limili  al  ve- 
ro [lèd]  ma  [tempora  dura]  i tempi  duri  e 
difficili  de  le  guerre  ciudi , che  icguiro- 
notra  Bruco,  & Octauiano  [ammouere 
me  ] mi  rimollero , mi  leuarono , mi  fe- 
6 cion  partire  [loco gcaco]di  quel  grato  luo 
god'Atcnc.cne  tanto  mi  piaceua  [que]3c 
tarlili*  ] il  bollore,  il  furore,  la  cempclla, 
{belli  ciuilis]  de  la  guerra  ciuile[tulic  me] 
portò  me[rudem  ] rozzo,  feuza  elperien- 
ria  di  guetta  [in  arma]  a l'arme, perche  lì 
partì  d'Acenc,  e n’andò  da  Bruto,  ilqualc 
ri  fece  Tribuno  [non  relponfura]  le  quali 
armi,  doue  io  mi  miti,  per  la  debolezza 
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loro  non  erano  per  douer  rifpondere.  7 
[ lacercis  ] a le  braccia , a le  poderofe  for- 
ze[  Claris  Augnili]  di  Gelare  Augufio. 
pecche  Augufio  era  piu  gagliardo  di  Bru- 
to [vnde]  donde, da  la  qual  guerra,  e que- 
llo fu  quando  Augufio  ruppe  Bruto  in 
Tellàglu  [vnde]  dondc[timul]  Cubito, che 
[pnmum  J nel  principio  [Philippi]  i cam- 
pi Filippici  ilpaelì  de  la  ThclTaglia , doue  t 
Celare  Ocra  Alano,  e Marcantonio  com- 
batterono contra  Bruco,  e Calilo  , co- 
me di  fopra  ne  la  feccima  Ode  del  fecon- 
do libro . 

T team  Philip [*s,  ctlersm fugati» 

Stufi  relitta  non  bene  par/nula. 
c ne  la  quarta  del  terzo. 

-i  Non  me  P&ilippit  uerfa  tutti  retro,  f 

Denota  non  extinxù  arbos. 

{ dimtfcre  me  ] mi  leuarono . cioè , fu  biro 
che  io  mi  parti  di  Thdlaglia  da  la  guerra, 
doppo  la  rotta  di  Bruco  [ humilem  ] baiti» 
volando  [ pennis  deciti*  ] efi'cndomi  fiate 
cauatele  penne  j perche  gli  fu  tolto  tutto 
quello,  che  egli  haucua  là,  &fualigiato 
[que]  Jc  [inopem  ] poucro  [ 3c  paterni  la-  !• 
risjcdcla  cafa,  che  m'haucua  lafciarp 
mio  padre  [Se  fundi  ] e de  la  polle  filone* 
perche Augufio  haueua tolto  ognicofaa 
coloro,  chehaueano  militato  con  Bruto , 
c dacoloa  Tuoi  foldati  [ paupertas  aud.ix  ] 
la  poucrtà  audace,  chiamala  audace  dal- 
l’elfàtto  j perche  fa  tutti  glihuomiui  au- 
daci. c niuna  cofa  è, che  piu  fpinga  gl'huo  IX 
mini  ad  oltraggiare , e Coperchiare  altrui, 
che  la  poucrtà.  Laonde  fi  come  non  è 
ageuol  cofa  ttouare  modefiia,c  tempe- 
ramento ne  ricchi,  c potenti  ; coli  nc'  po- 
ueri.e  bifognoli,  non  lì  può  di  leggieri 
cronare  giullicia.  Non  difie  male  adun- 
que Piatone  ne  l'octauo  libro  de  la  Re», 
che  egli  era  cola  chiariti! ma , ch’in  quella  11 
città,  doue  lì  veggiono  mendici,  in  quel- 
la ancoravi  s'alcondono  ladri,  marioli, 
tagliaborfe,  rubatori  di  Chiefc,  e facitori 
di  tutti  quelli  coli  fatti  mali.  Vedi  il  Lam- 
bino,  che  dice  molte  cofc  in  quello  pro- 
polito. Non  lenza  ragione  adunque  Ora- 
rio dice,  d'cfl'crc  fiato  fpinto  da  la  poucrtà 
ad  attendere  a compor  retti  [impuliti'  mi 

ìjpinle. 
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ì fpinfc,  qujG  dica  contra  mia  voglia  [ ve  mangiare  in  quà,& in  làfludum  JiJgiuo-  7 


facerem  verfus]  a far  verfi . fi  che  io  mi 
mifi  a verfificare  per  bifogno , e non  per 
Voglia,  che  io  n’haueffi  [ led]  ma  [haben* 
tcmjhauendo  io  ora[quod  non  defit]  can 
to.che  mi  bada,  non  mi  mancado  le  cole 
neceflarie  al  viuer  fiumano  . Vedi  il  Lam- 


co  ;pcrc he  non  mi  piace  piu  giuocarcftc- 
dun  t.  i.cótendunt]  & ora  fi  stonano  [cx- 
torquere]di  tonni  per  forza  [pocmatajla 
poclia  , la  voglia  del  far  poemi . ha  vfato 
tre  fcelciffimc  parole  figuificanti  quali  il 
mcdefimo.cu>e,przdari,cnpcre,cxtorquc 


bino,  che  da  diuerfe  belle  efpofitioni  a re,&  cóqucda  vlnma  figmtìca  ,chc  qua* 
quelle  parole. habentcmquod  non  defir,  tunque  (età  gli  fiabbia  tolto  cutte  falere 


\ 


[quz  cicutzjquali  cicute, qual  medicina 
Cicuta  è herba  vclenola,  ma  qui  è polla 
metaforicamente  per  vna  gagliarda  medi 
cina.  il  Lambino  c d'opinione  per  molte 
ragione,  che  egli  adduce,  chequi  il  tcllo 
fia  fcorrctto,  c che  fi  debbia  leggere  ficu; 
c non  cicuta?.  La  qual  ficua  è parola  Gre- 
ca^ lignifica  quello , che  appiedo  i Lari 


cofe,egli  nondimeno  ritiene  la  poclia;  Se 
che  ella  non  gli  può  edere  coli  agcuolmd 
te  tolta,  [quid  facià  vis?]  che  vuoi  tu,  thq 
io  faccia?  [deniquc]finalmeiitc[non  om- 
nes]  non  tutti  [nurantuf]  fi  dilettano  [a* 


màtq;]&  amanojeadem 
fe[tu  gaudes]  cu  ti  diletti 
lì  lirici, o piu  (odo  Eròici 


le  incdefime  co 
carminejdi  ver- 
lucjcoftui  [dcle 


mo  cucurbita, o cucurbitula,  &apprcdo  rìarui]li  diletta  [lambit  J di  verlì  lambici 
1 r~  ‘ _ ‘ [illcjcuiui  [delcdaiurj  li  dilettapl'eimoai- 
mbns  BioneisJ  di  comedie,  di  vcrli  comi- 
ci, detti  coli  da  Bione  padre  d’Andofane 
[&  fate  nigrojc  di  (ale  nero, di  vcrli  morda 
ci,c  nialtdici[tres]moftra,chc  gli  huomi- 


noi  vcntofa.indrumento.che  vfano  i me 
vlici,  e ì barbieri  a cauarcil  (angue  corroc 
to;e  vuole , che  il  Tento  lia  quello . Quali 
venrofe  baderanno  a purgarmi  cauando 
mi  il  fangue  cattiuo  di  tuto  il  corpo , s’io 


nó  credo  chelia  meglio  dormire,  che  far  ui  nou  fi  pollono  contentale,  e quel  che 
vfcrli?  & è metafora  perpetua  del  corpo  piace  ad  vlio,  dilpiacc  ad  vii'altro  [viden- 
non  fano  a l'animo  infcrmojcon  la  quale  tur  mihij  c mi  parc[prope]  quali  che  : e- 
fignifica,  che  egli  meritamente  parrebbe  no[tres  conuiuxjrrc  cóuitati  [dillentirej 
poco  fauio,  fc  ora.che  ha  da  nuere,volcf  che  difcordmo  tra  loro  ne  le  cole  del  ma- 
le piu  rodo  far  vcrli, 'clic  ripofitre[potcrfit  giaic[pofcentcs]  chiedcndo[muliù  diuer 
inquam]  potràno  mai  [expurgate  me  fa-  lajcolc  molto  diuerfc[ vario  palatojpcr  la 
tisjpurgarrai  affai,  a (ufficicela,  qual  me-  varietà  del  palato  loro.cioè,dalgudo;per 
diana  mi  potrà  render  mai  il  ceiuelIo,[ni  che  il  gudo.dà  nel  palato, e ne  la  lingua. 


putemlfeio  mi  prnfaffi[mehus  dormire] 
che  folte  meglio  dormite  [quàm  fcriberc 
verfus?  [chetar  verfi?  vuole  inferire, che  fa 
rebbe  il  piu  pazzo  huomn  del  mondo,  (e 


ora, che  egli  ha  da  viuere.pcnfaffe.che  fuf  bia  dare, nè  quello, che  10  non  debbia  da 


lo 


fi  come  modra  Aridotile  ottimamétc  nel 
libro  de  l'anima  [quid  dem  ?]  che  debbo  io 
dare?  [quid  non  dem?  ]che  non  debbo  io 
dare?cioè,io  non  Co  nè  quello, che  io  deb 


tx 


fe  meglio  far  verfi, che  tipo  farli,  [lingula] 
dice,  che  gli  anni  di  mano  in  mano  fan- 
no murate fantafia, e natura  agli  huomi 
ni[anni]gli  anm[euntes]chc  pa(Tano[pr; 
danrurjpredano,  tolgono,  rapifeono  [de 
nobis]a  noi[fingulajrutre  lecofc,  ad  vna 


re  a coftoro  pcrcontcntarglifrcnuis  cujtti 
rifiuti  [quod]  quel  che  [alter  jvn'altro[iu- 
bet]  vuole,  che  io  gli  dia.  [Quod  pctisle 
quel  che  appetirci  tu  [id  eli]  quello  dello 
è[fanc]roolto]inuifum]m  odio  [acidum- 
que]&  acetofo.  cioè, non  piace [duobus  ] 
ad  vna  [erìpuereja  me  hàno  tolto  [iocos]  a gli  altri  due.  però  ve  ggcndo,  che  non  n 
i giuocni.gli  (palli, i IblazzifVeneié]  e Ve-  può  contentate  vno,  che  non  fi  (corneo- 
nere  , non  mi  curo  qtu  di  donne  [ conui-  ti  vn'alrro  ; giudico , che  fia  meglio  dar- 
aia  Jt  conuiti,chc  non  mi  caro  d’andate  a fi, che  compot  vcrli. 


u 


Potter] 
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Roma  [ poe- 
nuu  J poemi 
[ inter  toc  cu- 
ras  ] fra  tante 
cure , e penite- 
li f totcjì  Ubo* 
res  ? ] c fra  tan 
te  fatiche  ? 
[hic  ] narra  le 
occupationi  , 
che  egli  ha 
[ hic  ] coftui 
[ vocat  ] mi 
chiamaf  fpon- 
fu.n  ] che  io 
gli  ha  malle- 
uadore , gli 
faccia  vna  fi- 
curtà  [hic  ] co- 
lai [vocar  J mi 
chiama  [audi- 
tù[  che  io  va 
da  ad  vdire 
[ fcripta  ] le 
lue  fcritture , 
le  fue  com po- 
lmoni [ teli* 
£Ls  omnibus 
offieijs  ] cche 
io  lafci  ogni 
altro  affare  ; 


uallajgli  fpatij,  grinternallifcomoda]  co- 
modi,accommoda  ti  [ humane.i.  humano 
more  ]al  modo  humano.cioè,  poco  còrno 
di, come  fono  le  cofe  del  n' ondo, che ordi- 
■ariamete  fono  piu  tòrto  incòmode , che 
cómodc[vcrùm]fa  vna  obiettione , che  al 

potrebbe 


Prasterjadduce  vn’altra  ragione , per  la 
quale  mortra,  che  egli  dee  far  fine  al  com 
por  de  verfi.cioèlcoccupauoni,  c le  cure, 
che  egli  ha  de  le  cofe  altrui  [ prztcr  cacte- 
rajoltrc  a l’altte  cofe  [ cenfes  ne  ] penfi  tu 
[me  porte fcribcrc ] che  io  pofla  icriucrc 
[ Romz  ] 

Trfter  estera , me  Bonu  nepoemata  cenfes 
Scribere  pojfe, inter  tot  curai , totqjabores  f* 
Hicfponfum  vocat:  hic  auditum  fcripta  ,rclittis 
Omnibus  offieijs  : cubat  hic  in  colle  Qmr’ini  : 

Hic  extremo  in  dentino  : vifendus  vterque . 
Interualla  vides  bionane  commoda,  verùm 
Tlures funi  platea,  nihilvtmeduàtibusobjlet. 
Fefl'mat  calidus  mulis , gerulisq ; redemptor  : 
Torquetnunc  lapidem , nunc  ingens  machina  ti- 
gnum  : 

Triftia  robuflis  luttantur  funera  plaufiris  : 

Hac  rabiofa  fugit  canis , hoc  lutulenta  ruit  fus , 

I nunc,&  ver  fus  tecum  meditare  canoros . 

S criptorum  eborus  omnis  anut  nemus , & fugit 
vrbes 

Rjte  cl'icns  Bacchi  fomno gaudentis , & vmbra  , 
Tu  me  inter  Jlrepit us  notturno s , atq ; diurno s 
Vis  c onere , & contratta  fequi  vefiigia  vatum  ? 
Ingenium  ,ftbi  quod  vacuai  defumpfit  ^Athenas . 
Et  fludijs  annosfeptem  ded'it  : infatui  tfy 
Libris , & curis , fatua  taciturnius  exit 
VLrunque.&  rifupopulum  quatti. hit  ego  rerum 
Fluttibus  in  medijs , & tempiflatibus  vrbis 
yerba  lyra  motura fonum  connettere  digner  f* 


pciochc  Ora- 
no era  ccnfore  depoeti[hic]  queftif  cu- 
bai J habuafin  colle  Quirini J nel  monte 
Quirinale  [ nicjquegiìpn  extremo  Aucti 
nojnel  fine  del  mòte  Aucrino.  Amplifica 


tri 

dire  [ verùm] 
ma  [fune]  Co-  t 
no[  plures  pla- 
tea] piu  ftra- 
de  larghe , e 
fpatiofc,  e vo- 
te , per  le  qua- 
li andando  po- 
trei fenza  al- 
cuno impedi-  9 
mento  , medi 
tare , e far  rer- 
C\  [ vt]  in  mo- 
do che  [ nihil] 
Diente  [obltct] 
Ipedifce  [me- 
ditantibusjchi  • 
compone.  [Fe-  I* 
ftinat  calidus, 

&c.  ] rifpon- 
de  a l’obiet- 
tionc;dicendo, 
che  qfto  non 
fi  può  fare  per 
quelli  impe- 
dimenti [re-  !*• 
demptor  J co- 
lui, che  ha  tol 
to  vn  lauoro 
a cottimo,  a 
farlo  a fitti  fpe- 


fe  pervn  tan- 
*o[calidus]rifcaldato, foli  ceno  pel  lauoro 
[fertinatjs’affrctta  [mulis]  co  nmligctu- 
lisq;]c  co  manouali[roachina  ingé»]  e gli 
argani  grandiftorquctjtirano  in  alto  [ia- 


da  la  dirtària  de  luoghi;  pcioche  del  Qui-  pidcm[vna  gran  pietra  [nunc]ora[tngcns 
rinaie  al' Auentino  v’èmolto  (patio, eden  tignumjvn  grà  legno, *na  gran  tiauc  [ fu 
douiio  mezzo  tra  Ioni  Palatino,  il  foto  ncrajle  pompe  funebri, i mortori  [tritila  1 
Romano.il  Capidoglio  ,& altri  luoghi  dolorofifludlanturjfì  fcótrauofplaurtusj 
[vterq;]e  l’vno,  e l’altrofvisédus  ] bifugna  nccarrifrobuftisjrobulìi.forii  [ hacjdaq- 
ch'io  vada  a vifitarc  [vidcsjtu  vedi  [ inter-  fta  banda[fugit]fugge[ubiofa  cani»]  *nn 
..  ‘ cagna 


«9+ 


L’Epiftole  d’Oratio 


I cagna  irrabbiatajpercheil  popolo  gli  cor 
re  dietro  co  falli  > c co  baffoni  [ hac  j e da 
quclValcra  bandafruit  ] nc  va  con  impeto 
frggeado[(us}  vna  troia  [lumièra  J piena 
di  fango.tutu  infangata^  nùc]  va  ora  tu 
fra  tanti  intoppi»&impcdimcpci  [3c  medi 
tare  tecum]e  va  penfando  teco,  e compo- 
nendo ne  la  mente  [ verfus  canorosjverh 
X fonori-quafi  dica,  non  è portabile , che  tra 
tanta  turba  di  gente . e fra  tanto  (trepico, 
alcuno  polla  penfare  di  far  pure  vn  vcrlo. 
[ (cripton! m omnis  chorus  ] i poeti  ama- 
no la  folitrudine , e i luoghi  lontani  da  la 
conutrfatione  de  le  gerì , e fuggono  le  eie 
tà,e  la  frcquentia.coli  nc  la  Poetica . 
j Sécrtta  petit  leca  , baine  a vifat. 

[omnis  cborus]tuuo  il  coro  flcriptonim] 
de  gli  fctittori[amac  nemusjamalel  lue 
[Se  fugit  vrbes]e  fugge  Iccittàfrite  ] dirit- 
tamente , debitamente  [ cliens.f  ttillens  ] 
«(Tendo cliente, feguacc[Bacchi]di  Bieco 
fgaudeniis]chc  fi  rallegra  [fomno , Se  vm 
fera  ]del  fonno.e  de  l'ombrajpcrche,  come 
4 j’è  detto  addietro,  Bacco  è protettore  de 
pocti[tu  vij]e  tu  vuoi  [ me  cantre  ] che  io 
canti, faccia.componga  verfi  [intet  (trepi 
tus  uotlurnos[fra  gli  ftrepiti.che  fi  fanno 
la  notrefarqidiurnos  ] e quelli , che  u fan- 
no  il  di[Se  vislc  vuoi  [ me  fcqui  ] che  io  fe 
•uicdvefligiajle  velligia,le  orme , le  peda- 
tefcourrartajJitficili,  non  bene  imprefle , 
» che  poco  fi  vegg'ono[vatum?  ] de  poeti  ? 
finge  ninni, (ibi  quod  vacuar, Scc.)  il  leitlo 
di  ijucfto  luogo  è,  fi:  coloro,  che  (ono  (lati 


fette  anni  in  Atene  città  quicriflima  , e } 
tranquillifiima, attendendo  a gli  ftudij  de 
le  lettere , e de  la  filofofia } e li  fono  quali 
inuecchiau  per  lo  continuo  nudiate  ; rie- 
fconoil  piu  de  le  volte  gioiti, c balordi, 
aitai  the  nò;  in  thè  modo  fata  mai  pofiibi 
le, che  io  in  vna  città  piena  di  facende.in- 
uolco  in  tate  occupatami,  e fa  (lidi) , cópó 
ga  verfi  lirici?  [ ingciiium  ] vno  ingegno  * 
buono[quod]  chc[  dcfumplit  fibi  J clic  fi 
ha  eletto  petulanza  de  Tuoi  (tudi)[  Athe- 
nas]Arene[vacuas]  città  onofa  , quieta,  c 

pacifica  [ & dedit  ] Se  ha  dato  [annos  fe- 
ptemjfaic  anni  [ Itudijv]  a gli  lludi; , ha- 
lludiato  fette  ann  [que]  Se  [ mlciiuit  ] è di 
ucntato  vecchio, s'èinuccchtato [ Hans] 
nelibrifSc  cutis]  e ne  fallidi  [exit  ) efeed'-  f 
Atcnefpletunque]  il  pi  u de  le  volte  [ caci- 
turniisjtaciturno, mutolo  [ tlatua  ] come 
vna  (fatua,  vno.clic  s'è  inuccchiato  negli 
lliid' j in  Atene,  il  piu  de  le  volte  non  sà 
dir  vna  parola[&  quatit  populumje  fcuo 
te  il  popolof  rifujcol  rifo.fa  ridere  il  popo 
lo  con  qualche  foocchczza , che  egli  dice 
[cgo]io[hie]  qui[in  mcdijs  fluttibus]  uel  io 
mezzo  de  Tonde, e trau3gli[rexum[di  tut- 
te le  colè  [Sctempeflacibui  ] e nel  mezzo 
de  le  tempeffe  , dclcrouincfvrbis]  de  U 
città  di  Roma[digncr]  mi  riputerò  degno 
connetteteci  legare, intrecciate  [vcrbal 
ìatole , mi  rtputeiò  degno  compor  verfi 
motura]chc  tuonano  [ lonum  ] il  fuooo 
lyr*?]a  la  lira  ? che  facciano  fonare  la  li-  IK 
ra?  non  che  io  non  mene  reputo  degoo . 


Frater  ] di- 
ce che  i poeti 
cactiui,  nó  tro 
uando  chi  gli 
lodi,  fi  loda  no 
t da  fe  (ledi  , Se 
in  dir  quello, 
racconta  vna 
fauola  di  due 
fratelli  [ erat 

Rom{  ] era  in  , 

Roma[rhetor]vn  retore,  vn  retorico  [ na- 
tctjfratcllo  [cófulii  ] d'vn  giurifcoofulro, 
d'vn  dottore,!  quali  s'adulauano  uro  [vt] 


che  [alter  ] Tn 
no  [ audiret] 
vdiuaf  fcr mo- 
ne alcerius  ] 
dal  pai  lare,  e 
con  le  parole  Ift 
de  l'altro  [ ho- 
norcs  mcros  ] 
honori  meri. 
cioc.Tvno  non 
fcntiua  viene 
de  la  bocca  de  l’altro, fc  non  parole  onore 
uoli,  piene  di  riuerentia  : perche  fi  riocri- 
uano  Tuo  laluo  [vt  ] in  modo  che  [ hic  ] 

quelli. 


Frater  erat  Fpms,  consulti  rbetor , vt  alter 
lAlter'tus fermone  rneros  (Uidìret  bonores 
Gracchus , vt  hic  illiforet , hic  vt  Mutìus  dii . 
Qui  minus  arguto*  vcxat  furor  ifle  poetas  i 
Carmina  compono , hic  Eltgos , mir abileyifk » 
Cflatim^nouem  Mufis  opus . afpiceprimùm 
Quanto  cum  faftu , quanto  molim'mc  circum 
Spe&emus  vacuam  Fgmanis  vatibus  xdem . 
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lai- 


g (juefti.cioc.il  retorefforet]  era  filli]  : 
tro.  cioè,  al  dottore  f vt  Gracchus  ] come 
vn’altro  Graccofhicje quegli,  cioè, il  dot- 
torc[fbret]cra[illiJa  lui.cioè.al  rettore [»t 
Wutiusjcotne  vn  nuouo  Mimo  Sceltola. 
Gracco  tu  tale  oratore,  che  Cicerone  lui 
loto  reputa  de 
gno  d’efler  lei 
g to  fra  gli  anti- 
chi oratori  Ro 
mani;  & affer- 
ma , che  perla 
fua  immatu- 
ra morte,  le 
lettere  latine 
riceuettero  nó 
I piccioldanno. 
e Mimo  Sce- 
uola  fu  il  pri- 
mo,e maggio- 
re giuri  fcóful- 
to.chchauelTe 

ro  i Romani. Il  dottore  adunque  padaua 
del  rettore  Tuo  fratello,  come  s'egli  hauef 
fé  hauutoa  parlare  di  Gracco;& il  rettore 
quando  ragiooaua  del  (uo  fratello  dotto 
re, non  neragionaua  altrimcti , che  s'egli 
flanelle  hauutoa  ragionare  di  Mutio[ilfe 
furor]q$o  furorc,c  pazzia,  e dclidcrio.di 
ainbitione[qui]in  che  colà  [vcxatjtraua- 
glia[cninusJmeno[poeiasa  gutos.'J  i poe 
u arguti, eleganti, &fonori?cioè,  non  me 
no  fono  ambitiofi  i poeti,  che  i due  fratcl 
h[carmina  cóponoj  patla  Oratio  non  di 
fc.made  poeti  pazzi,  echc  troppo  amira 


rezza, con  quanta  fuperbia  [ quanto  mol1  7 
roincjcon  quanto  apparecchio, con  quan 
to  sfotto  [primum]  primieramente  [fpe- 
demusjnoi  riguardiamo,  e coulidcnamo 
[ circo m xdem  ] d intorno  al  tempio  [va- 
cuai»] vOio[  Koinanis  vatibns  ] di  poeti 
Romani,  in  tè- 
de del  icpio.e 
de  la  libraria,  * 
fabricaro  da 
Augufto  nel 
monte  Palati- 
no, in  honor 
d'Apollo  ; ac- 
cioche  i poeti 
Romani  vipo 
teflero  met-  9 
ter  dentro  i li- 
bri da  loro  co 
porti  , perche 
i poeti  Roma- 
ni , doueuann 
ingrandirà  fuor  di  modo , quàdo  vedeua 
no  quel  tempio  fi  gride, & onora  to, fatto 
per  conto  lorofmox  ctiamjancora  di  qui  X# 
ad  vn  pocoffì  fortè]  fc  per  forte  [vacas]tu 
hai  tempo, fe  fe  otiolo,  fc  non  fai  che  fjre 
[fequere]  legni  ta  di  cón  fi  de  rarefi  audijc 
ila  ad  vditefproculjdi  lontano  [quidjche 
ragione[fcrat]  adduca  [vterque]  l’vno,  e 
lauro  di  queftì  poeti,  cne  fcambieuolmé- 
te  (i  lodano  [&  quarc  | e perche  [vterque] 
l’vno.e l’altro  [nedit  libi] (i  mette  [coro-  XI 
ni]  la  corona,  cioè, perche  l' vno,  e l'altro 
_ sonora. [catdimnr]  noi fiamo pcrcofH  [Se 

no  le  cofe  loroituttauia  in  pfoua  fua, per  roridem  plagis]:  con  altrettante  pcrcolfe 


Mox  et'tam  fi  fortè  vacas , fequere , & procul 

audi 

Quid  feratf  & quarc  fibi  nctìat  vterque  coro- 
nam . 

Cfdimur , & totidem  plagis  confimùmus  ho - 

ficm. 

Lento  Samites  ad  lumina  prima  duello. 

Difcedo  ^ ilacus  punflo  illìus  : ille  meo  quis  ? 

Quis , nifi  Caliimacbus  ? fi  plus  adpo fiere  vi- 

fi « 

Fit  Minermus:  & optino  contornine  crefcit . 


riprcdergli  altri  menoodiofamente,  poi 
che  nó  pare, che  per  Jonianchc  a fe  Hello 
[componojio  cópono  [ carmina. flyrica] 
retti  lirici  da  cantare  fu  la  Iira[hic]q(Val- 
tro  [c(egos.f.componit  ] compone  elegie 
[opus]opera[mirabile  vifu]  mirabile  a ve- 
dere,che  fa  marauigliarc  chiunque  la  leg 
gc,o  l afcolra  [q;]  c [cxlatum]  comporto, 
fabricatojnouem  mufìs]  da  lenoue  mu- 
le. cioè,  v'èinfufo  deero  tutta  la  dignità 
di  tutte  nouc  le  rnufè  [ afpicc  ] confiderà 
[primum  } primieramente [ quanto  cum 
faftujcon  quanto  fallo,  con  quanta  alte- 


[confumimusjnoi  confumi  amo, noi  per- 
coliamo [hoftem]  l’auucrCirio,  il  nimico 
[lento  ducllojcon  vna  guerra  lunga,  len- 
ta, che  dura  [ad  prima  lumina  jinfiao  a 
l'accèder  de  primi  lumi.cioèjnfìno  a la  fe 
ra.cioè.noi  prediamo  l'orecchio  ad  vdire 
le  cópofitioni  altrui, & in  ciò, perche  non 
fon  buone, filmo  come  baftonati.  Se  tor- 
mentati ;&  alloncontro  bidoniamo , e 
tormentiamole  orecchie  altrui,reciràdo 
inolili  pormi  , che  non  fono  migliori  di 
quelli  [ Samnite s ] come  fecero  i Sanniti, 
quàdo  combatterono  co  Romani:  che  U 

zuffa 


U 
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t zuffa  fu  diuifa  dall  notte.La  fententia  è 

che  G come  alcuna  volta  i gladiatori  dop  cóéliiHn  i K ' ^ **a  mf?  & chi 

pol'haucr  tutto  il  giorno  combattutoin  fe  non  rair^*'  , 
ncmc,a  la  fine  G partono  fani.c  faluitrofi  r’ k..  aoè‘  e*U.fa  me  A,«o, 


glia  tanto, cjnanto  valfe  AlccorUlclSe  eo-N  n,„  ILY’  ~r“ “,',68,urc*  Pm  or- 

ra*,,r“  "«»  \a&.  Ossessi:  ss;r,to° 


io] dice  Ott-  Mtà*fao,vtpjiuemgtms irritabitevatum , 
fio,  che  quan-  fuPP^ex  populi  fu  frogia  capto . 

«lo  egli  ine-  Idemfmitis sludijs,& mente rcccpta , 

£?“”  « °!*»r**f*Hl*  mpmUgmitaure,. 

, f' ^iMtttttr aitala  qui  compmtnt  carmina  ; vcrum 

rcrG.e  d'acca t ^audent  feribentes , & fe  veneratur  ; vi- 
tate la  beniuo  ^0 

JtnMji'Ifjoo  ri  taccas,landanr , tjiiiiitiuid Cerio  fere , beati 

\i xjsa  ?uT:tfrum  > 

molte  mole-  mJ^,dsanrmum  cenferis  fernet  bonesli: 

ftie.cfoppor-  ^udebit  qualunque  panini  fplcndoris  babe- 
ta  molte  fcioc  butlt , 


nus]  tutta  la 
gcncratione  , 
la  progenie, la 
razza  [vatumj 
de  poeti  [irti- 
tabilcj  che  fa- 
cilmente s'adi  IO 
ra,  e fcanda- 
Jczza  fcù  feri- 
ho  J quando 
io  (criuo  [ Se 

alex]e  lup- 
cuolmen 

, te  [ capto  Jac- 

*£noV2!  E,^pmkrt«rm,,&  btrnre  intigna  fora-  “ 

fpiacer loro,  e , '!r  * fragiaji  voti, 

per  non  oflfen  ^erba  mouere  loco  ; quatnuis  inulta  reccdant:  ! ^“°.n  fP°Pu 

dergli.e  prouo  Et  verfentur  adirne  intra  penetrala  Felì* 

wme’egh è ri  d*Hpop'do, bonus eruet: atque 

4 tornato  in  fc,  ^roJeret « lucemfpeciofe  vocabula  rerum  : 

«Gè  rimafo  Qw ptifeis  memorata  Catonibus,  atque  Ce - 
d'impazzare  . thegis,  1 

cioè, di  hu  ver 
fi,  vuol chefia 

in  fua  libertà  di  turare  l'orecchiea  poei», 

recitari  e i-  /-r  ’ 


li]  del  popolo 
[idcj  io  mede- 
fimamente[  fi- 
niti* Audi;*] 
hauedo  finito  la 
gli  ftudij  [ Se 
mente  rece- 
pta]&hau«n- 
do  ricuperata 


in  fua  libertà  di  turare  l’orecchiea  poeti  • i /r  , do  ricuperata 

lk=,Ofl«tWuu8dl^,&cd.M^«,[4e  IlOW 

bu»j 
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bus]a  tatti  i lettori[qui  componunt]que- 
gli, che  compongoncfrrula  carminajver- 
li  cactiuifridctur  fono  beffati,  cioè,  dagli 
aliti  [vcrùm]  ma  fcribentes]  erti, clic  fcri- 
uono  [gaudeut]  rallegrano  [ Se  fc  vene- 
ranturjdc  onorano  fc  ftcrti,  fi  fìimano  tan 
to,  che  par  lo- 

T^unc  fittts  biformi s premit 


fiat . 

^tdfii/fet  nona ; qua  gcnitorproduxerit  vfus  : 
Vckcmens,  & liquiatis,  purofyfmilUniH*  amni , 
Fundet  opes  : Latiumq,  beabit  (Unite  lingua . 
Luxur'umtia  compcfcet  : nimis  afpera  fono 
Leiubit  culti 4 : vertute  carent'ia  tcllet  : 

Ludentis  fpeciem  dabit  ; & torquebitur  : vt 
qui 

Tqunc  Satyrum,  nunc  agreftem  Cyclopamoue- 
tur . 


rod'effcr  poe- 
ti diurni  [&  vi- 
tro ] e lpo  n ra- 
ncamente, no 
afpettàdo  d'ef 
fer  lodati  da 
gli  altri  [ fi  ta- 
ceas  j fé  tu  rtai 
cheto  [ laudar 
fé  ] fi  lodano 
[beati]  paren- 
do lor  cflcre 
beati , e felici 
[qudqutd  feri 
plère]  ciò  che 
eglino  s'habbian  (crirto.  cioè,  fodisfaccn- 
dofi,e  piacendoli  di  tutto  quello, che  han 
no  fcritco,chéte,e  quale  fi  iia  [at]ma[qui] 
chi[cupier]haurà  caio[feciflc]d’hauerfat 
to[poemajvn  poema  [legitimum]  legitti- 
mo, fatto  con  quelle  qualità,  che  ad  vn 

roema  fi  richieggono  [fumee]  piglierà 
animum  ] l'animo  [ ccnfotis  honelti  ] di 
oncrto  cenfbre[cum  tabuli$]infìemccon 
le  tauolc.  cioè, quando  egli  piglierà  in  ma 
no  le  tauolctte, douc  egli  ha  fcritto  il  poe 
ma,  farà  conto  d’cflcre  vn  buon  ccnfore, 
c per  quello  d'hauere  a correggere  le  cofc 
mal  fatte, mutare  quelle  cofc, che  non  fo- 
no al  luogo  loto,  e cartate  le  fuperflue[au 
debit]  Se  harà  ardire  [mouerc loco]  rimo- 
ucrc.lcuaic  del  luogo  doue  elle  fonofquq- 
cunque  verba  [ciafeuna  parola , che  [ ha- 
bebunt]  hauranno  [ piruin  fplcndons] 
poco  di  f'plendorc.di  cniarezza.cioè.le  pa- 
role bade, laide, e fcance[&  erunt]c  faran- 
no'[fine  pondere]  fenza  pefo , leggieri  [& 
fercntur  indigna  j e non  faranno  degne 
[honore  ] d’cller  onorate  [quamuis]  ben- 
che[recedant]  elle  fi  partano  [inulta]  mal 
volentieri,  cioè , ancora  che  a lui  piaccia- 
no,e fien  care,  in  modo  che  mal  volcntic- 


ri, e con  difpiaccre  lelcui;  nondimeno  le' 
leuerà, quando  v>  dtà,  che  elle  non  vi  flati 
no  bene  [ Se  quamuis  ] e benché  [ adbuc] 
ancora  [verfentur]  i Ile  fileno  [intra  pene 
traila  Veftx]  ne  luoghi  piu  fccreti  de  la 
Dea  Vetta,  benché  elle  lìieno ancora  in 
cafa , del  tutto 

, & deferta  vetu- 


nafeofte,  non 
porte  in  luce, 
nèpublicate . 
pcioche  a noi 
molto  foglio» 
no  piacete  le 
cofc  nortre , e 
di  cafa  ; c pili 
tolto  ci  dilet- 
tiamo di  ri- 
prendere, e di 
correggere  le 
cofe  d'altri  , 
che  quelle  che 
fono 


nate  m 

cafa  nortra.  Verta:.  Nel  tempio  de  la  Dea 
Verta  in  Roma  fiferbaua  di  continuo  il 
fuoco.Ora  ertendo  Verta  (opra  i focolari,  IO 
Oc  hauendo  ciafeuna  cafàil  fuo focolare , 
ne  fegue , che  ciafcuno  h abbia  in  cafà 
fualafua  Verta,  cioè,  il  Lare.- è noto  il 
prouerbio  de  Greci , 

id  crt , a Verta , feti  a Laieincipere . 
cioè,  cominciare  da  Verta,  o dal  Lare, che 
lignifica  cominciare  da  fc , e da  fuoi.  [bo- 
nus]benigno, liberale, indotto  da  benigni  ti 
tà,c  da  liberalità;  perciochc  è cofa  da  huo 
mo  benigno, e liberale,  di  porte  in  luce  le 
cofe  non  conofciute.e  del  tutto  nafeorte, 
edi  comunicarle, e participarlecon  tutti, 
[eruet  ] caucrà  [ obfcu tata  ] le  parole  an- 
tiche , c per  ciò  difu  fate , c gran  tempo  da 
l'vfo  del  comunepatlare  tralafciare.le  qua 
li  M. Tullionelj.de l'Oratore  diceefTer  ra 
piu  libere  a la  licétia  de  poeti,  che  a l’ora- 
tore [diu]  molto  tepo  [populo]  al  popolo 
[atq;  proferet  in  lucem  ] e manderà  in  lu- 
ce [ vocabula  fpeciofà  ] parole  belle  [ re- 
rum]de  lccofe[quar]  le  quali  [memorata] 
ertendo  fiate  ricordate  [pnfcis  Catombus 
atq;  Cethegis]da  gli  antichi  Catoni, e Ce- 
teghi,che  al  tòpo  loro  s'vfauano  [nòe]  ora 
Xz  [fitus 


i 
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[finis  informisjla  muffa  sformata, brutta  rà  il  parlar  Latino  con  la  ricchezza  de  le  y 
[Se  vetuftas  deferta]  c l’antichità  abbado-  parole  nuoucfcompefcetjfrcnerà, taglie- 
tiara, che  niuno  l'vfa  piu  [premitj  le  pre-  rà[Iuxuriantia]le  parole, che  hanno  trop 

polu  (furia,  che  fon  troppo  fertili,  teucra 


me, le  tiene  (otto, si  che  elle  non  (ono  piu 
conofciute[adfcirtct]formcrà, introdurrà. 
Si  come  ne  la  Poetica . 

Si  forte  necejfeeft 

ludicij s monfirare  rccentiLus  abilita  re * 
rumt 

Fingere  cmButis  non  exaudita  Cetbegis 
Contingat.érc. 

[noua]  de  le  parole  nouc  [ quac  ] le  quali 
[vfus  veheirens  genitor  ] l’vfo  veemente, 
potente, c Gagliardo  genitore, eprodutto 
re  de  le  cole. 

Quem  penes  arbitrium  efi.fr  ius.fr  norma 
loquendi. 

Vehemens.ha  porto l’anapello  per  lo  fpó 
dco.ouer  dattilo,  come  Vcrg.  nel  primo 
de  la  Georgica. 

Fluuiorum  rex  Erid*nus,fre. 
c Lucrccio  nel  fecondo. 

Nam  tili  ve  he  menter  nona  rts  molitmr  ad 
ateres  . . 

Accidere . 

& ha  chiamato  l'vfo  vehementc,  perche 
vale  grandemente  ad  acquiftare  autorità 
a le  parole,  & a la  fauclla. 

Quam  penes,  ère, 

come  ne  la  Poeti ca[&  liquidusje  liquido, 
che,  corre  [q;]8r[fimillimus]  limile  [puro 


tnttelecofe  fuperflue.  Luauriantia  fon 
proprio  l‘erbc,& le  piante, che  crefcó  ttop 
po,  come  il  grano  .quando  al  Marzo  egU 
crcfce  unto  in  erba, che  bilògna  mandar 
ui  dccro  le  pecore  a pafccrlo.acciochc  elle 
rodano  qlle  troppe  inerte,  accioche  egli 
non  diuenti  tutt'erba.c  porta  fare  piu  gra 
di  (pighe.  coli  ne  la  Poetica. 

Ambitiofa  recìdei 
Ornamenta. 

[leuabit]  pulirà , e lifeerà  le  cofe  afpre , in 
guifachecotal  pulitura, e lifciatura  non 
tolga  loro  i ncrui.e  le  forze;  pcrciochcjCO 
me  egli  dice  ne  la  Poetica. 

S eli antem  tenia  nerui 
Defilisene. 

[(ano  culcujcó  la  buona  coltiuatione[ni- 
misafpt:ra]lc  parole  troppo  afpre, troppo 
dure[tollcc]e  teucra  via  [carestia  virtute] 
quelle  parole , che  fono  fenza  virtù , che 
non  hanno  virtù  [Jabit]  e darà  loro  [Ipe- 
cicmjforma,  fimilitudme  [ludécis]d’vno 
che  gioca, fcherza,  che  fcriuc  con  poca  fa 
rica,in  modo  che  chi  legge, fpcri  di  poter 
fcriucre  ne  la  medefima  maniera;ma  poi 
prouandofi , dopo  l'hauer  porto  in  ciò  o- 
gui  fuo  ftudio,e  diligenza,  a la  fine  cono 
(ca  da  1'cfFetto  crtcrli  affaticato  1 1 


!• 


amnijad  vn  puro  fiume, e chiaro.dice,che  Tea  da  l'effetto  erteti!  affaticato  t vano  [& 
l'vfo  fa  come  il  fiume;  perche  come  il  fiu-  torquebiturje  fi  fcontorccrà.cioè, benché  j j 
me  di  cótinouo  porta  via  le  cole  vecchie,  egli  mortri  di  giocare,  e di  (c  herzare,  e di 

fare  altro, nondimeno  ne  lo  fcriuere  met- 


& arrecca  de  le  nouc;  coli  fa  l'vfo, che  fca 
cella  le  cofe  vecchie,  e conduce  de  le  nuo- 
ue[fundet  opesje  fpargerà  le  ricchezze  de 
leparolefq;  beabitjefarà  beato  [Latium] 
il  Latio,  l'Italia  [diuitc  lingua  ] di  fauclla 
ricca,  copiofa,&  abondau  tc.  cioè,  arriccili 


terà  molto  rtudio.c  molta  fatica,  [vtquil 
come  colui, che  [ nunc]  ora  [mouetur]u 
muoue  rapprefen tando[Satyrum]  vn  Sa* 
tiro[nuncJora[agrcrtcm  Ciclopa]  vn  rudi 
co  Ciclopc . 


Trxttderim  fcriptor  delirusfmcrs^  videri: 

Dum  mea  deleflent  male  me  ,vcl  demque  fd- 
Icmt: 


Praecuieritn 
fcriptor  dcli- 
rus&c.]  que- 
lle parole  fo- 
no dette  in 

perfona  di  que'poeti,che  attribuirono  a 
le  Aerti  piu, che  nó  conuienc.c  fopra  mo- 
do amano  , c lodano  lelorcompofitioai» 


Dice  adun- 
que Orario, 
io  verrei  piti 
torto  crter  va 
poeta  goffo , 
& ignorare , pur  che  le  mie  comporti  ioni 
mi  piacertcro,che  e (Tendo  ottimo,  & ccccl 
Uuiirtìmo  giudicare  de  le  miccompofi. 

ùoai 


X» 
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rioni  coti  rigidamente, cfadidiofamenre, 
c del  tutto  dannarle , come  non  buone . 
[Przculcrim  ] io  prxporrei,  vorrei  piu  ro- 
llo [vidcrijparere , ed'er  tenuto  [ fenptor] 
vn  feri  icore  [delirui]  parrò  [ìncrsqucjin- 
fingardo[dum]purche[meamala]  le  mie 
cattiue  cópo- 


fitioni  [ dele 
<flent  me  ] mi 
drlettalTero  , 
lui  piacedero 
{ vel  J e [ deni- 
qucjlinalmcn 
tc[fillant  me] 
m ingannafle 
lo  [ quarti  là- 


Quarti  fapcrc,  & rmgi  ,fuit  bau  ignob'dis  otr- 

Qui  fe  credebat  miros  audire  tragcedos 
In  vacuo  Lotus  fejfor penforq;  theatro: 

C ater  a qui  vita  feruaret  munta  retto 
More;bonus  fané  vic'mus,  amabilis  hofpes. 

Comi s in  vxorem , pofjet  qui  ignofcerc  feru'ts: 


pere]  che  fa-  Et  figno  le fo  non  influir  e lagena 

tingi  ] * & hf-  <7>0^ct  Tl  ruPm>  & jweum  vitate patentem. 

uer  difpiace- 
te.  è melalo- 
ra  prela  da  ca- 
ni [firn]  conta 


Hic  viri  cognatorum  opibus , curisene  refe- 
ttm, 

Expulit  bclleboro  morbum.  bilemque  mera - 

> a (io  ro  C0’ 

4 pofito  vna  fa"  rudit  ac  fefe  :pol  me  occidiflis  amici: 

uola  [fuit  Ar-  "Hpn firuaflis>ait:cui fic  extorta  voluptas: 

Et  demptus  per  v'm  mentis  gratijjimus  error. 
Tinnir um  fapere  efi  abiettis  vt'de  nugis  ; 

Et  tempeftiuum  pueris  concedere  luùum  : 

*Ac  non  verba  fequi  fìdibus  modulartela  Lati- 


ms: 


Sed  vere  numerosjj/nodosj,  edifeere  vita. 


gir  j fu  ne  la 
città  d'Argo 
vna  pcrlona 
Thaud  ignobi- 
li] no  ignobi- 
le , non  di  vile 
códitionefqui 
credebat  J che 
credeua  [feau 
direjd’vdir  recitare  [miros  trageedos  [tra- 
gici , idrioni  marauigliolì  [ Ixtus  ] li  fta- 
ua  allegro  [ fedor  ] a lederefplauforque] 
&a  far  il  plaufo  con  la  voce,  e con  le 
mani  [in  vacuo  theatro]  nel  teatrovo- 
toiperchenon  vera  altri , che  egli  folo 
[qui]  il  quale  matto  in  quella  colà  { fcr 


Rieri  [comis  1 piaceuole  [ in  vxorem]  ver- 
fo  la  moglie  [ qui  poflet  ignofcerc  ] e che 
facilmente  ha  tic  uà  per  ifeufato , c perdo* 
naua[fcruts]afcniilaglifchiauil  che  non 
era  molto  crudele  contro  di  loro  [Se  non 
infanire  ] c che  non  faccua  parne  , nè  fi 
fcàdalerraua 
[Ugno  lxfo] 
per  clTcr  Rato 
modo  il  fug- 
gcllo  [ lage- 
ne] de  la  bot- 
te, cioè,  per 
edere  ilatadif 
fuggcllata  la 
botte,  e fpilla- 
ta,e  cauatone 
del  vino  . Citi 
antichi  erano 
vfati  di  fug- 
gelhrc  le  bot- 
ti del  vino,  ac- 
cioche  i.fcrul 
furtiuamente 
non  fe  le  be- 
uedero  [ qui 
podet  virare] 
c che  ageuof- 
mente  li  guar 
daua  [rupe] 
da  le  ripe , da 
balri , da  luo- 
ghi alti,  epre-  it 
cipitofi  [ & 
puteum  patc- 
tem]e  da  porri  aperti , ne  quali  lì  può  fà- 
cilmente cadere,  chi  non  vi  guarda  [hic] 
coduifvbi]  quando  [expulit  morbum] 
egli  hebbe  cacciato  via  quella  malattia 
[bclleboro  . i.vcratre]  con  l'elleboro, 
cioè,  con  quella  erba,  che  i Greci,  e noi  jg 
chiamiamo  elleboro, ci  Latini  vcrctro, 


ia 


k * - 1 I « L vi  ai  a vwiwiltl) 

uaretj  ollcruaua  [carcera  munia  ] gli  altri  che  a fotra  di  purgare  i malinconici  vmo 
offieijf vitande  la  vita,  viucuaciuilmente  rij[quc  bilemjela  malinconia, l’vmor  ma 
[“10|'«  Kft°]  fecondo  le  buone  vfanze  linconico, il  quale, quàdo  è troppo,  fa  im- 
[faucj  certo  [ bonus  vicintis]  vicino  buo-  panare  altru>[meraco]puro[rcfcèliis]ef- 
no.chefaceua  volentieri  piacere  agliai-  (èndofirihauuto, ricreato  [opibus]  perle 
tri  vicini[hofpci  amabihsjofpiteamabi-  riccherrcfcurisq;]  c per  le  diligente  [co- 
le, che  amoreuolmcntealbcrgaua  i fòrc-  gnatoxum]  de  fuoi  parenti,  che  il  fecero 
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■ medicare  [ & redie  ad  fe  fe  ] c ritornò  in  fe 
flcdo.  Et  rcdic  ad  fe  fe.  Coli  hanno  tutti  i 
tedi.  Alcenfio dopò  l’hauerc  efpoftorc- 
dit  prò  rcdijt , accorcoA  de  la  liccntia  del 
fare  ( che  quello  mi  pare , che  voglian  di 
re  le  fuc  parolc)vna  li  ncopa  doppia. cioè, 
prima  redi)!  prò  rcdiuit,e  poircdit  pto 
rcdijt,  dice  pcnfare , che  lia  da  leggere  re- 
Z dijt,  la  qual  voce  per  virtù  de  la  (ìncopa, 
ha  l'vltima  fillabalunga , che  altrimenti 

Iici  natura  è breue  , coli . Et  rcdijt  ad  fe. 
euando  il  pronome  fe  raddoppiato, ben- 
ché quello  egli  non  dica.  Il  qual  pende- 
rò d'Alcenfio  a noi  pare  li  buono,  che  te- 
niamo per  certo,  che  Orano  (crinelle 
coli  appunto.  Et  rcdijt  ad  fe.cnon.Et 
J redit  ad  fe  fe  ; non  Colo  per  quella  doppia 
fuicopa , la  quale  crediamo,  che  neper 
ragione , ne  per  autorità  i polla  fare;  ma 
perche  pollo  purché  fare  li  potelfe,  c 
troualTcli  da  alcuno  buono  feritane  vfa- 
ta.per  cagione  de  la  detta  fincopa  haurcb 
be  l’vltima  lunga,  e cofi  il  verfo  , chela 
richiede  breue, zoppicherebbe  ipercio- 
4 che  coli  in  luogo  di  dattilo  haurebbe  il 
cretico.oanfimacro , che  vogliam  dire;  il 
qual  piede  non  entra  nel  venoeflàmerro; 
ancora  che  Tcrcntiano  in  quclvcrlò  di 
Vergilio . 

Poniti  fpes  /ibi  quifqut, 
afferma  il  córrano;  benché  pervna  ragio 

ne,  che  anche  quando  folTe  vera  , come  è 
J falfa;  non  procederebbe  in  quello  luogo. 

Ma  cotal  fua  opinione  è con  molte  auto- 
rità d’approuati  fcrittori  a fufficicntia  có 
furata  da  l’Acarifio  in  quel  medeGmo  ver 
fo  nè  pare,  che  Ga  da  dire,  che  Orario 
h abbia  vfato  qui  il  tempo  prefeote  per  lo 
pallàio  ; noneflendo  (perquatocincor- 
diamo)collume  de  buoni  fcrittoriLarini, 
§ doppol'hauere  vfato  il  prctento.come  ha 
fatto  Orario  qui  nel  verbo  Expulit  ; lubi-, 
co  feuza  altro  mezzo  paflàrc  al  prefente. 
Tuttauia  perche  la  memoria  è labile,  ce 
ne  rimettiamo  a chi  l’hi  migliore  di  noi, 
contéti  d’haucr  detto  in  ciò.come  foglia- 
mo iu  ogni  colà, liberamente  , e candida- 
mente il  noftro  parere.[ait]diflclPol]per 
Polluce  [amicijamid miei [occidilUs rue] 


voi  m’haucte  morto[non  fcrua  Aisje  non  y 
m'hauete  campato  [ cui]  alqual  me  [ Gel 
cofi  [ eztorta  ] m'hauete  tolto  [voluptas  J 
il  piacere  [&  demptus  ] c m’hauete leuato 
via,  m'hauete  pnuo[  per  vim  ] per  forza 
[ gratilAmus  error  ] d’vn  grandinio  erro- 
re [mentis]  di  mente.  Coltui,  che  Orario 
dice  clTcrc  (lato  d’Argo , Ariflotilc  fcriue  , 
che  fu  d’Àbido.ecionel  comentariode  9 
le  cofe  marauigliolè  . Vedi  il  Lambino, 
che  da  Luciano,  e da  Atento  adduce  due 
altri  edèmpi  al  medeGmo  propoAro . [ ni- 
mirum]  conclude  Analmente,  che  lancia- 
to andare  le  ciancic , c le  nouelle , il  làpe- 
re  è colà  veramente  vtile, e nccelTaria;ma 
il faper  quelle  colè, che  fanno  l’animo 
beato,  che  il  vctGAcare  èvna  ciancia  ,e  9 
per  ciò  è da  elìci  lafciata  a fanciulli, e che 
a lui  che  è già  d'età  prouctra  s’appartiene 
i mparare  1 numeri , e le  mifurc  de  la  vita 
bene  ordinata.  CoG  Diogene  diceua  ma- 
rauigliarG,  che  i mu  Aci  attendelTcro  a te 
nere  accordate  le  corde  ne  la  lira  , e non 
A curalfcro  d'accordate  1 collumi  ncl'a. 
nimo  [nimirum  ] Certo  [abicèlis  nugis]  io 
polle  da  patte  le  ciancic,  c parlando  da 
doucro  [ cft  vtile  ] è cofa  ville  [ (aperejil 
fapere[&  eli  vtile  ] & è cofa  vtile[con- 
cedere]concedcrc[ludumlil  gioco, 1 vciA 
[tempclliuuni  ] a tempo  [puetis]a  fan- 
ciulli , perche  clh , che  non  hanno  altro 
che  fare,  e non  li  polTono  mettere  ad  al-  % 
ttaimprclà.pcr non  confumareil  rem- 
po  in  otio,  debbono  attendere  a verfi  Aca- 
re [ac]  c [non  cft  vtile]  none  vnlc  [ (equi 
vcrba]andar  cercando  le  parole  [modula 
da]da  edere  mifurate,  accordare  [Adibu* 
Latinis]con  la  lira  Larina.cioè,  non  è va- 
le andar  cercando  di  far  vcrA  Latini  da 
cantar  con  la  lira  [lèd  vtile  cft]  ma  è vtile 
[verè]vcra(nente[edifcere]  imparare  [nu-  II 
merosque  ] c i numeri  [ modosque  ] eie 
mifurc, i modi  [vitae]de  la  vita. cioè, impa- 
rare come  A debbia  viucre  moderatameli 
tc,  e regolatamente*.,  fecondo  la  legge  ci 
Uilc,  e morale , per  diuentar  beato . alcu- 
ni leggono  veri  per  aggiunto  divitx.e 
non  vetè  auucrbio , come  noi habbiamo 
cfpofto , 
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j Quo  circa]  dice,  che  faTndifeorlb  date 
fteìì'o;  Se  d.ccndo  coli, infogna, che  cialcu 
no  dee  Fare  il  medefimo  [quo  circa]  perii 
qual  colà  [mecum  } da  ine  (Vedo  [loquor] 
io  parlo,dico,difcoiro[ract.u«qne]  e taci- 
tamente,tacendo  [ rccordor]  rammemo- 
ro, mi  ricordo 
[h$c]qucftc  co 
% le  [ lì  J eccoli 
difcorlo[(t  nul 
U copia  ] fé 
niuna  copia  , 
aboudantia 
[ Ijrmphx  ] di 
acqua  £ finirci 
libi  ] (i  fi  dille 
| f fiora]  la  lece, 
té  niuna  gran 
quantità  d'ac- 
qua ti  potede 
cauar  la  fete, 

Come  à idro- 
pici [ narra- 
rci ] tu  lo  dire- 
4 fti  [medicis  ] à 
medici  ; accio- 
che  ti  dcllcro 
aalche  rime- 

10  [ quòd  cu- 
‘ pii  ] che  tu  de- 

fideri  f tanto 
plura  J tanto 
y più  [ quancò 
plura  ] quanto 
iù  [ pararti] 

11  acquirta- 
to,  perdi  e i’a- 

. uaro  non  fi  fa- 
tia mai.  coll  di 
(òpra  ne  la  1 6. 

SS  Ode  del),  lib. 

Crefcentem  (è 
quitur  cura  ps 
cuniam.  e Iu- 
uenale.  Crefcit 
amor  nummi,  quanta»  ip(i  pecunia  ere 
feit . e però  ma  tal  infermità , ancorché  fi 
faccia  il  contrario,  farebbe  da  edere feo- 
pctta  ad  vno  amico,  il  qual  per  guarirci,  d 


configliaflc  non  d’.iccrelccr  la  robhi , ma  y 
di  feemare  la  capidiiàfaudcs  nc]ofi  tu,h  li 
tu  ardire  [fattrici  prò  fitcti]  di  confe dir- 
lo, di  dirlo  [ nuliiH  limino?  or  quella  è 
ma  gran  pazzia  degl  huomini,  che  li 
conligliauo  per  rimediare  à mali  del  cor- 
po, e de  mali 
de  l'animo  no 
fanno  conto  g 
alcuno  [li  ?ul- 
nu*]fc  ma  fe- 
rita [ non  fie- 
ree  ubi  leuius] 
non  ti  s’allcg- 
gerifle  , non 
guarite]  radi- 
cc]conmara-  ^ 
dice  [ vcl  hec- 
ba]  ò con  ma 
crba[monrtra- 
ta  ] che  ti  fuf- 
(citata  mortra 
ta,  & infogna- 
ta per  buona à 
guarirti  la  det-  IO 
ta  ferita  [fuge. 
rcs]  tu  fuggi- 
retti , non  vor- 
rcrti  [ curarier 
prò  curari]  et 
Ter  medicato 
[ radice  ] con 
quella  radice  .* 
[ Tel  herba  ] o 
con  quella  er- 
ba [proficicnte 
nihilj  che  non 
ti  giouadc  pit- 
to [audieras]  • 
forfè  tu  haue- 
ui  incelo  dire  f 
da  alcun’ aua- 
ro , come  mal 
fano , fi  come 
dal  poeta  rtef- 
fi»  di  (opra  ne  l'epirt.à  Vaia  nel  primo  lib. 

Voi  fapere  , (fj*  folot  mìo  bene  vÌMtre,  <juo- 
rum 

Confpicitur  nitidi*  fumiate  pecunia  vitti*. 

Orario,  XX  } [au- 


Quo  circa  mecum  loquor  bete , tacitasene  re- 
cor dot. 

Si  tibi  nulla  fltim  finir  et  copia  lymphx, 
T^arrares  mcdicis:  quòd  quanto  plura  parafi! , 
T auto  plura  cupis  ; nulli  ne  fatcricr  audes  1 
Si  vulnus  tibi  mori  firata  radice,  vii  boba 
T^on  fierct  leuius  ,f"gtres  radice , vel birba 
Troficiente  nihil  curarier . andieras,cui 
I{em  Dij  donarent,  illi  decedere  pr aitarti 
Stultitiam,  & cùm  fis  nibilo  fapi  ntior^x  quo 
Tlenior  es,tamcn  vteris  monitoribus  ijj'dem. 
*At  fi  diuit  'ue  prudentem  recidere  poffent , 

Si  cupidii , timidumq ; minus  tc:  nempc  ruberes 
Viuerct  in  terris  te  fi  quis  auarior  vno. 

Si  proprium  efl , quod  quis  libra  mercatur  , 
& ter 

Quxdam  ( fi  credis  confiultis)  mancipat  vfus  : 
Qui  te  pafeit  ager  tuus  efl , & villicus  Orbi 
Cum  fegetes  occat,  tibi  mox  f rumenta  daturus ; 
Te  Dominimi  fentit.  das  mrnrnos:  accipis  vua, 
Tullos,  oua,  cadum  temeti  : nempe  modo  iflo 
Taulatim  mercaris  agrum , fortaffe  treccntis, 
ut  edam  fupra  nummorum  millibus  emptum. 
Quid  refert,viuas  numerato  nupcr,an  olimi 
Emptor  ricini  quondam , P denti  s,  & arui , 

Emptu  cpnat  olus;quamuis  aliter  putat:  empii s 
Sub  noftem  gelidam  lignis  calefaclat  abenum . 
Sed  vocat  vfq;  fuum:  qua  populus  aifita  certis 
Limitibus  vicina  refugit  iurgia  : tanquam 
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[audieras]  tu  haneui  vdicodiie  [ fluititi! 
patuam[dic  la  catciua  pazzia[defcedcrer] 
li  partiua[illi  prò  ab  ilio]  da  colui  [cui]  al 
quale  [Dq]  gl'iddi)  [donarcntjdonauano 

Ìrcm  ] la.  lobba  [&  tamen  ] c nondimeno 
cumlisj  non  effendo  tu[nihilo  fapicn- 
tior  J pòco  pili 


L'Epiftole  d’Oratio 


ùuio  [ex  quo  ] Siproprium  cuiquam pitelo  quod mobilia  bora , 
iqunc  prece , mne  predo,  mine  vi , nane  forte 
Juprema , 

Tcrmutet  Dominoe,&  cedat  in  altera  tura. 

Sic  quia  perpr  tuue  nulli  datur  vfus , & bxree 
H are  dein  alterine , velia  vnda  Jnperuenit  vn~ 
dam->  : 

Quid  vici  profunti  aut  tomai  quid  ve  Ca- . 
labris 

S allibite  adiefti  Lucani  i fi  metit  Orate 
Grandia  cum  par  aie,  non  exorabilis  auro  i 
Gemmai , marmar , tbur , Tyrrbcna  figilla  , 
tabella a , 

Urgentum , veti  e e Getu  lo  murice  tinftxs , 
Sunt  qui  non  babeant ; efi  qui  non  curat  babere. 


dipoi  cln  [pie 
niorcs  ] cu  fé 
più  pieno  , fc 
lacco  neo  [vie- 
rii]  vii.  adope 
ri  [ijldcm  mo- 
niionbmji  me 
defimi  confi- 
gli.ri,  tienila 
medefima  (Ira 
da,  clic  hai  te- 
nuto Tempre, 
credendo  cuc- 
iami, ciiaudio 
doppo  la  cfpe- 
ricucia  contra 
r a,  che  le'ric- 
chczze  fieno  j> 


farui  fauiofAc 

fi  diuitiae  prudenrem  reddere  poflentjfele 
ricchezze  (dice  egli)  haueflcro  quefia  for- 
za, che  chi  leacquillatte,  fi  faccttè  miglio- 
re,c più  (buio, e fi  rendette  più  libero  c più 
fciolco  da  cucce  le  petturbaiioni  de  l'ani- 
mo, certamente  cucci  ci  douremmo  affati- 
ca cc  ne  lo  Audio  de  l'acquilfar  danari  [ai] 
e [fi  [fefdiuitiae]  le  ricchezze  [pollóne  J 
potettero  [ rcddece  ce  ] farci  [ pruden- 
tem]  prudcnce,  fauioffì  portene  ] c (e  elle 
poceflcro  [ reddere  te  ] farti  [ mmus  cupi 
dumjrncuo cupido,  ingordo, auaro  [que] 
& [minus  timidum  ] men  paurofo  [nem- 
pcj  certamente  [/ubere*]  tu  douercttiar- 
roifire,  c vergognarci  [fi  quii]  le  nefTuno 
[Jviucrecin  territ  ] Fólle  al  mondo  [aua- 
rior]  più  auaro  [ce  vno]  di  te  folo , perche 
Ul  doueretti  fupcrarc  ognuno  nel'auari- 
tia.e  vergognarci , fe  tu  non  fullì  più  aua- 
ro di  tutti  gli  huomini  del  mondo,  fe  le 
ricchezze  ci  potettero  far  felice:  ma  pche 
aon  ci  può  far  felice  altro,  che  le  ricchez- 


ze donateti  da  Dio.che  è la  vera  fapien eia  J 
lafcia  dar  le  ricchezze  del  mondo, e prega 
Iddio  che  t’infonda  le  ricchezze  de  lala- 

Eientiaffi  proprium  crt]  conclude  che  nó 
i fogli  a affaticali!  canto  iu  competarc  ca 
fe,  polle flioni,  & altri  beni  (labili  j perche 
il  medefimo  è 
viuere  dentea 
te,  che  giorno  f 
per  giorno  có- 
pcrare  robba. 
per  viuere . e 
ma  Ili  ma  men- 
te che  niuno 
può  dire  , che 
nclltin  bene  di 
fortuna  (ia  jp-  j 
pciamcce  fuo  ; 
pche  veramea 
te  proprio  fi 
chiama  quella 
cola  , che  hi 
vna  fpecie  fo- 
la, e fempre . 
verbi  gratta  il  to 
ridere, & il  pia- 


gnere e pro- 
prio de  l’huomo  ; perche  egli  folo  può  fac 

Jucflo  i c fe  di  continouo  non  lo  fa,  non- 
imcno  il  può  fare.  Porfirio  dichiara  mi- 
nuca  mente  quitto  ne  predicabili.  Ibeni 
di  fortuna , non  fi  puffono  chiamar  pro- 
pri) j perche  quello,  che  oggi  cd'vnoj  do- 
mane può  edere  d'vii’altro,  come  fi  vede, 
però  è pazzia  affaticarli  per  appropriarli 
quella  colà  , che  èimpoflibile,  cheli  fac- 
cia propria  [ fi  proprium  cft  1 in  due  mo- 
di ( dice  egli  ) alcuna  colà  fi  la  nottra  pro- 
pria, cioè , per  compera , e per  vfucapio- 
ne , & nondimeno  ne  anche  in  niuno  di 
quelli  due  modi  alcuna  colà  fi  fa  più  ve- 
ramente nottra,  che  fc  (blamente  compe- 
riamo i frutti.pcrcioche  ogni  r>o fletti o ne, 
che  ci  pafce.è  nottra, cioè  coli  commoda, 
come  fe  fotte  nottra.  percioche  niente  più 
polliamo  pigliare  di  quelli,c  poco  impor- 
ta, fe  la  pottettione  fia  comperata  poco  ia 
nanzi.ò  molto  tempo  prima.  [Proprium] 
fc  jppriolichiamaua  quella  cofa  fqdjche 

[qui*] 


« 


It 


Col  Commento 

t [qui«]  alcuno  [mercarur]  compera  [libra] 
con  la  libbra,  con  le  biliucie.có  le  Radere 
[Scxrcjcol  rame,  danai i.  i Romani  haue- 
uano  vu  coRumein  comperare  lecofc  lo- 
ro. che  era  quello,  chiamauano almeno 
cinque  rclhmoiii  tutti  cittadini  Romani 
gtouani , chcappunro  cominciauano  a 
metter  la  barba, & vu’altro  di  piu  , che  rc- 
4,  neua  in  mano  vna  bilicia.il  quale  fi  chia- 
maua  il  librapendcnci-.ecolui.checompe 
raua  lo  feiauo,  tenendo  m mano  il  rame, 
cioè,  i danari,  chegli  coftaua  fchiauo,  di 
ceua  quelle  parole.  Io  dico,  che  quello 
huomo  per  autorità  del  popol  Romano  e 
mio  ; perche  l‘ho  compero  con  quelli  da- 
nari, ccon  quella  bilancia  di  rame,  e que 
I Rodeto  con  quel  metallo,  che  egli  hauc 
ua  in  maiio.percoceua  ne  l'rna  de  le  bilà- 
ce, e poi  lo  dalia  per  pagarne  oal  vendito- 
re, c però  dice  Orario,  fc  .pprio  è quello, 
che  alcuno  compera  con  1 1 bilancia, e col 
ra  mefquaedimjccrte  cofc[vfus]l’vlb[niaii 
cipat]  fa  pioprio  di  qualcunoffi  credis] 
fe  tu  credi  [confido*  ] a giu  ri  (con  lu  Iti , a 
4 dot'ori.  vuole  inferire,  che  fe  è proprio 
quello,  che  licompera  ; c proprio  ancor 
qu.-llo,  che  noi  vliaino  p noRro.  quantti 

3 Uè  egli  fia  d'vu'altroiperche  vcrbigratia, 
iccÒratio,  unto  è jPpriod’vno  vita  cafa 
che  egli  tiene  a pig  one.quanto  qlla,  che 
Cgi  hi  compera,  perche  de  l'vna,  c de  l’al- 
tra egli  caua  il  frutto  de  Tuoi  danari.e  per 
5 quello  dice  Orario,  (è  è proprio  quello, 
clic  fi  comperai  propneancora  fono  quel 
lccofe  , ehe  fi  tengono  a pigione  ; perche 
l'vna  e l’altra  ci  da  il  frutto  de  noRri  dana 
ri.  eie  bene  finita  la  pigione  de  la  cala,  la 
cafa  nò  è piu  propria  di  colui  che  la  tene 
ua  a pigione, ancora  la  cafa  compera  può 
agcuolmctc  vlcir  de  le  mani  a chi  l'ha  có- 
6 pera, e non  elTcr  piu  fua  propria;  ne  altra 
diffcrcntia  è tra  la  coperse  la  pigione,  le 
nóchela  pigione  può  cUcr  mé  durabile  , 
che  la  compera;  ma  quello  nò  fa  piu  pro- 
prio; perciochc  proprio  veramere  è quel- 
la cofa.che  ne  per  legge,  nè  per  morte,  nè 
peralTaflinamenio,  nè  in  modo  nclTuno 
può  eflcr  tolta  a chi  l'ha. dunque  diremo, 
che  fc  proprio  èquello.chc  fi  cópcra;pro- 
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prio  ancora  è quello  che  noi  vfiamo  per  j 
noRro,  come  vna  polle  Ilio  ne,  eli  e noi  hab 
biamo  colto  a fitto , o vna  cala  tolta  a pi- 
gione [qui]  da  vno  t d’empio [.  gtrjla  pofi 
(cllion c [ Oibi  ]d'Oibio  compera  d.i  Or- 
bio [qui  ] laqujl  polTclIionr  [ pal'cit  ie]ti 
pafee,  ti  da  il  vitto;  perche  tu  l’hai  tolta  a 
fitto  [eli  tuusj  è ruo[3c  v itile u Oibi]  ti  il 
caRaldo  d’Oibio  [ fentit  tc  dominum]  ti  g 
tiene  per  padrone, riconolce  tc  per  p.idio- 
ncfcuni  occat]  quando  egli  [occar]nco- 
prc  con  la  marra  [frgetes]  le  biade  , che 
egli  ha  feminato  ne  campi  [daturos  cibi] 
per  darti  [moa]  indi  a poco  tempo  [fru- 
nienta]  1 forméto.che  cgh  t’ha  da  dare  le 
condo  la  cóucniinne,  cnc  tu  hai  fatto  có 
Orbio  fuo  padrone,  nòdi  meno  tu  nò  hai  _ 
cóperato  ne  la  polTclTionc,  nè  il  caRaldo , 
e ne  caui  il  frutto  de  la  pofiellioiie,  e del 
caRaldo,  come  le  tu  hauelfi  cópero,  e IV- 
nn,c  l'altro, aduque  la  poliellionc,  & il  ca- 
Raldo viene  ad  clfcre  tua  propria  [da»]  di 
chiara  le  cuuentioni  tra  lui,3c  Orbio [das 
nummo»]  tu  gli  dai  danari  [ scopi»] c ne 
riceui  [vuam]  vuxfpullo»]  polh[oua]oua  IO 
[cadum  cemcci]  & vii  banlc  di  vino,  t’da 
auuertirc,cheÓia:ioqui  alloga  la  penul- 
tima fillaba  di  temeti,  la  quale  da  gli  altri 
è ibbrcuiita.cioè  , ne  caui  diucrfecofe 
[nempe]  certo  [1R0  modo] à coti Ro  mo- 
do, con  [paulacimj  a poco  a poco  [mcrca- 
risl'u  compen[agruin]Ia  poficlfionc  [for- 
rallc]  folle [cmpium]  compera  [trecentis  , t 
millibu»  nummofiijrrcccto  milla  numi , 
fcRcrnj, mezzi  grofli.ch  • fanno  fette  m ila 
cinquecento  feudi.  Auln  Gì  Ilio  infogna , 
che  piu  dirittamente  li  dice  miHibus- im- 
muni,che  nummorum;  ma  molte  cole  lo 
noleciti  nel  verfo,  che  ne  la  profa  non  li 
comportano[aut  etiam  fupraj  c forfè  an- 
cora piu. ecco  adunque  che  col  pagare  il 
fitto  del  frutto, che  tu  n’ha’a  poco, a poco, 
tu  vieni  pagar  la  polTclfione , cheto  non 
te  ne  auuedi;cco(i  è tua  propria  pei  tutto 
quel  tempo, che  tu  ne  caui  il  fitto,  e fe  be- 
ne finito  ilaempo.il  padioue  tc  la  pilòri- 
torte,  ti  può  anche  cfler  tolta  la  poficlCo 
ne,  che  tu  hai  compera,  oucrotu  la  puoi 
Tendere [ quid  refert  ] che  importa  adun- 
XX  4 que 
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t que  ] viuas]  che  tu  viui  [numerato.f.arre] 
de  danari  .clic  cu  hai  sbotfan[nupcrJ  te- 
ttò, poco  fa, dianzi  [an  ohm?]  o vii  pezzo 
fd[cmptor]il  compcratorc, colui, che có- 

Ficiò  [arui  Arkini  J i paeli  de  la  Riccia 
quoudam]vn  pezzo  fa  [ & vc.cntis  J c de 
Vrienti[cceiiet]in5gia[olus  emptum jl'cr 
bc,  elicigli  hi  cumpeic[quaniuisjbcnche 
x [pu ter  ] cgh  pcufifalirer Jaltrimcnti,  ben- 
ché egli  pelili  di  non  le  comperare,  hauc- 
dolc  da  le  potte/Coni,  che  gli  ha  cópcro.c 
s'inganna;pcrchecofi  le  compera  egli,  co 
me  coloro, che  le  comperano  a foldoafol 
do[caIefa£lat]  e fcalda[ahenum]il  paiuo- 
lofiub  noèlem  gelidamjla  ternata  [hgnis 
cmptisjcon  legne  compere,  efebene  egli 
3 lì  penta  di  non  Thauor  coinpcrc,  pei  ha- 
ucrlc  tagliate  in  fu  terreni, clic  egii  bacó- 
pcriffcd]  moflra,  che  coftui  s’iuganna,  e 
come  egli  tiene,  che  iia  fuo  piopuo  quel- 
lo , clic  egli  ha  compero  [fed]  m.[vo.ac 
fuumjchiama  fuo  proprio[vfqueJ  infiuo 
a quel  terminefqua  j p doucfpopulus]  tu 
pioppo[adfira]  piantata  [certi»  l.mitibus] 
»i  in  certi  termini  [rifug  ij  fuggc[iurgiajlc 
quirtiom[viciuaJdc  la  v.ciuauzj;  ta,  chei 
ticini  non  portano  muoucr  lite,  chiama 
dico  fuo  proprio  inlìno  al  termine , douc 
tòno  piantati  alberi  per  confini, di  qua  da 
^nualt  la  vicinanza  noia  ragione  alcuna 
ne£kpuò  dirittamente  muoucr  lite.  Ad 
fita  viene  da  all'ero  aderì»  allelui  aller- 
j rum, che  lìgnifici  proprio  piantare  accan 
to  [tanquamj  impugna  l'opinione  di  co- 
tttii , che  penia , che  la  proprietà  fia  coli 
. f ranquamjcomc  fe[lit  proprio  cuiquam] 
iia  p topi  io  d'alcuno  quella  colà[quodJ  la 
quale  [pumttojin  vn  putito  [mob, li»  ho- 
ixjd'vo'ora  mobile, d’vna  br-.uc  ora  . non 
ha  detto  puntilo  tempori» , ma  horx  , 
{ per  dtmollrarc  vna  fomma  brcuità  di 
tempo, eofi  Lucrctio  nel  quarto  lib.dillc, 
puixflum  dici 

Htt punch  cernuntur  l*ff»  dui 
ter  return  cadi  ffatium  diffonder*  fi  fi 
[Nunc  prece] quattro  (orci  d'alienanoni 
còca  in  quello  luogo. cuè, per  preghi,  pet 
prezzo,  per  forza,  c per  morcc.e  si  ine  ode 
iquurcil  dominio  prece, nò  quàdo  alcu- 
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no  poflede precariamente,  perche  cotale  f 
pofltflionc  nò  mura  il  dominio,  ma  quà- 
do alcuno  impetra  alcuna  colà  da  alcuno 
con  preghi  s la  qual  finte  lì  chiama  dona- 
rionc;  bcchc  fi  loglia  dire,  che  quello, che 
fi  compera  con  prieghi,  cotta  caro,  Falera 
forre  è p prezzo. cioè, quàdo  li  compera  » 

La  terza  èia  forza. cioè, quando  pet  forza 
fi  toglie  ad  alcuno  alcuna  cofii.la  qual  lor  f 
ted  alicnatione,  benché  fia  del  tutto  lon 
tanada  laragionc.  Si  fin  che  le  leggi  va- 

f;liono,  nou  ttasferifea  il  dominio  daco- 
ui  che  ha  fatto  forza, a colui, a chi  è fatto 
foizajnondimcno  quando  da  alcun  potè 
te  èopprefla  la  libertà, c tra  cittadini  non 
fi  vine  con  vgualc  ragione  ; difticil  colà  è 
con  le  leggi, e con  la  ragione  raffrenare  le  p 
podi-filoni  mgiullc.e  re Intuii  in  integro  i 
padroni  (pagliati  p forza, c cacciati  di  pof 
frifionc . Ma  fo  quella  foiza  fata  fatta  da 
nunici;non  edubio,  chccomele pcrlbne 
libere  , che  vengono  in  manodj  nimici, 
perdono  la  liberta , enfi  ancora  le  cofe  de 
primi  padroni  vinti, e fatti  fuggetti  p for- 
za di  guerra,  fi  crasfciilcono  invi  nei  tori,  in 
La  qoaria  forre  è per  morte,  cioè,  pcrte- 
rtamentu,per  lo  qualcs  s'acquifta il  domi 
nio  a rcrcdc.o  al  lcgatauo[nunc]ora[pre- 
ccjpcr  prcghi[nunt]ora[j»rctto]pcr  prez- 
zo , danari  [nunc] oia[vi]per  foizafnunc] 
ora[(brte  luprcma}  per  Tvltima  fotte , per 
moric[pcrmti ter] muta,  fcàbia  [domino»] 
padroni  [Stcedai]  e va  [ in  altera  iura]in  IX 
altre  ragioni, in  altre  mani.ma  la  proprie 
rà  non  fi  chiama  coli,  come  s'è  detto  di  lo 
pra  [lic]  effondo  coli  [quia  ] che  [nulli]  a 
nefluno  [datur  vfus  perpetrimi  concede 
in  vfo  peipetuojpcrche  le  cofc,  come  s'è 
detto  di  fopra  , tollo  mancano  [&  h aerei] 
e l'vno  et ede  [ fu  p ucnit.]fopranienc , vicn 
fiipra  [hzredem]  a l'erede  [altcrius]  d’vn’-  IX 
altro. cioè,  che  vu’crcde lucccfhuamctc  è 
crede d'vu'altro  [vtlui]  come  [vndal  l'on- 
da [fupcrucnit]  vien  fopra  [ vndamjvn’ai- 
tra  onda,comc  Tonde  fi  cacciano  l'vna  l'a 
ua[quid  prefunt]  che  giouano[vici]  i bor 
ghidclc  cafe[authorrca]oueramentc  i 
granai  ? [ve]  oueramcnrc  [quid  profuni] 
chcgiouano[Lucanu.  Gdtu»}i  bofehi  Lu 

cani 


Col  Commento 

* cani  [ adiedi  ] aggiunti  [ filiibus  Cala- 
bris  ] i le  felue  Calabrefi . cioè , bofehi , e 
terreni,  che  cominciano  ne  la  Lucania,  e 
li  difendano  iufiao  ne  la  Calabria  [ fi  or- 
cus]  le  la  morte  [ non  esorabile  J mclTo- 
rabilc,  da  cui  non  fi  può  impetrar  gratta 
[auro  J peroro;  tantamente  dice,  l’Orco 
clTere  inesorabile , e non  piegarli  peroro 
a dal  fuo  propolico  di  farci  tutti  morire;per 
diltoiglicrne  da  l'afFettione  de  l’oro,  per 
amor  del  quale  fa,  che  fi  fanno  al  mondo 
infiniti  mali , come  ben  difle  Vcrgilio  nel 
terzo  de  l'Eueida . 

Qui  i no»  monaliti  federa  cogis 
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duri  J aera  fame:  t y 

fmetit]  micie  con  la  falce  vgualmente, 
ammazza  [grandia  ] le  colè  grandi  [cuna 
paruis  ? J con  le  piccole  ì [ lune  ] fono  al- 
cuni [qui  non  habcaiujche  non  hanno 
[ gem  mas] gemme , pietre pretiofe  [ mar- 
mor]  nè  ftatuedi  marmg  [ Tyrcnafigil- 
1*]  nelcpicciole  darne  "folcane,  fatte,  e 
venute  di  Tofeana  [ tabcllas  ] nètauole,  f 
quadri,  dipinture  [ argeotum  ] nè  argen- 
to [veftesj'nè  vede  [tindas]  tinte  [murice 
Geculo]  ne  la  porpora  di  Gsculia  [ed]  & è 
[qui  non  curar]  cnc  non  fi  cura  [ haberej 
dhiuernc. 


Cur  alter  ] 

3 prima  dimo- 
lira,  chele  na- 
ture de  gli 
h uomini  fono 
tanco  di  Simi- 
li, che  di  due 
fratelli  l'ruo  è 
poltroiic.infin 

4 gardo, ('incuo- 
io, e dito  à i 
piaceri  ; l’altro 
(òllccito  , in- 
tento à U rob- 

’ba,  parco, in- 
dudriolò.efa- 
ticante.Poi  af- 

5 fegna  lacagio 
ne  di  quella 

.varici  di  Ge- 
nio, [cur]  per- 
che [ alter  fra- 
trum]  l’vno  di 
due  fratelli  [p- 
fcrat]  propon- 

< ga,  faccia  più 
conto  [ cella- 
re]  di  (tarli  in 
otto  fenza  far 
nulla  ] Se  la- 
dcrc]  e giuocare  [de  vngi]&  vngerfi , ftar- 
n indelicatezze.  ULambino  in  vece  di 
vngi  leg»e  vngui  , dicendo  d'haucr  coli 
trottato  fcmio io  (et  tetti  amichi . perche 


coli  vlàuano 
quello  verbo  p 
gli  antichi. Lu 
crcr.  nel  quar.  , 
tolibro.  , 

Poftesque  fu- 
perbos 

Vnguttamari- 
cino.  , 

&  M.  Tullio  (• 
nel  quinto  ad 
Attico. 

Nam  vt  tibi 
ambulidnm  , 
vnguendum  t/l 
fic  nubi,  dori 
micndum. 
[palmctispin-  j| 
guibus]dcpal 
meri  gradì] He 
rodis  ] d Ero- 
de ; cioè  , del 
grado  regno 
di  Erode  . po- 
ne 1 palmeti 
per  lo  regno  j 
palmeto  vuol 
dire  luogo  pie 
no  di  palme  { 
fi  come  mirte- 
to di  mirti  , liureto  d'allori  , querceto 
di  querce  , falceco  di  falci.  Quello  Ero- 
de fu  Re  di  Giudea  , laqualc  è abon- 
danudima  di  palme  , La  fcntcntia  di 

quell»  H 


Cur  alter  fratrum  ecfore , & ludere , & vngi 
Trxferat  Hcrodis  palmetis  piuguibus : alter 
Dìtter,  & import imus,  ad  vmbra  lucis  abortir, 
Sylucjlrem  fiammis , & ferro  mitiga  agrum  : 
S cit  genia t . natale  Comes  qui  temperat  aèìrum: 
T^aturx  Deus  bumanx  , mortalis  in  vnum- 
Quóque  caput , vultn  mutabilis  , albus , & 
ater  . 

Vtar  , & ex  modico  , quantum  res  pofeet , 
accruo 

T ollam:  nec  metuam , qui  de  me  indiai  hxres  : 
Qu.òd  non  plura  datis  inuenerit . & tamen 
idem 

Scire  voi  am  , quantum  fmplex  , bilarisque 
nepoti 

Difcrcpet:  & quantum  difeordet  parcusauaro  : 
Disiai  énhn , fpargas  tua  prodigar  : an  ncque 
fumptum 

Jnuitus  facias:  ncque  plura  parare  labores  : 
jlc  potius , puer  vt  ftflis  quinquatribus,  olitn 
Exiguogr.uoquc  fruaris  tempore  raptim . 
Tauperies  immunda  domus  procul  abftt . ego, 
vtrum 


ì 


y 
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li  l’vno  da  l'altro, cofi  d’effigie, com ? d’opt 
nioni,  e volontà,  chiamalo  bianco,  perle 
virtù , che  tòno  in  lui  .chiamalo  nero  per 
li  vitij,  che  egli  ha.  cioè, che  come  s’è  det- 
to altruue  il  Genio  perfuadr  à l'huomo  il 
bene.  Se  il  male  [putat]  dice  Oratio.come 
egli  viuerà  , e 


quello  luogo  è quella  II  Genio  (a  la  cagio 
ne;  perchcl’vnode  fratelli  vuoi  più  torto 
ilare  lenza  far  nulla, darli  piacere,  e bel  tc- 
po,&  andar  profumato,  checflei  lìgnorc 
di  tutta  la  Soria  [alter]  c l’altro [diucs]ric- 
co  [Se  importunai  ] clic  mai  non  lafciadi 
faticare  , mai 

nó  ripoi'a  [mit  yjMe  ferar  magna,  an  parua , ferar  vnus , & 
dimeLca'fa! 

grù  fy'ltieftr/i  "K011  <*gimur  tumtdts  veli*  aquilone  fecundo  : 
i campi  falua-  ?S(o«  tamen aduerfit  x tauro  ducimi** auflris 
«chi , pieni  di  f tribù* , ingenio,  fpccie,  virtute,  loco,ret 
fterpi  , fiche  £Xtremi  primorum , ex  tremi t vfque  priora. 

[flammis]  con  ^ÌPn  es  auarus;abi,quid  cxtcrai  numjimul  ijta 
le  fu  me  ; met-  Cum  vitto  fugete  ? caret  libi  peflus  inani 
tendo  foco  ne  ^.mbitionclcarct  moriis  formidine,  & ira  ? M 
gli  fterpi [Se  fcr  gomnja  terrore s magico y,  miracula, fagas , 3Ul.nf0 nCi,cT 

cattando  i faiG  K°a“r™s Umures  » portcntaque  T btjjala  ri-  bifoglno;  q^aa 
co  pali  di  fcr-  des  ? to  mi  bifogne- 

10 , e lauoran-  Jqatalei  grati  numera*?  ignofeis  amici s ? « [nec  meiuà] 

do  con  le  mar-  £fnJor  & melior  fu  accedente  fentfta  ? nè hauero  pau 

menti  da  lauo  Q&* te ^tm Pta  tuuat  JPlnlf  de  flltflbuS  ***  to  [ quid  ] che 

r I f / a mm  / « U.  J-V  ,l  mai  i>t  /I  Ma  1 r L 1 


come  penfa  , 
che  altri  deb- 
bia viucre  [ V- 
tar  1 io  mi  ler- 
uiro  [Se  tolta  ] 
e torto  [ex  mo 
dico  aceruo  ] 
del  piccolo  mó 
tede  le  mie  Va- 
cuità [ Quan- 
tum polcct  ] 


Viucre  fi  rette  nefeis  ; decede  pernii . 

Luftfli  fatti:  editti  fatti , atqtiebibifti: 
Trnpui  abire  tibi  efi  : ne  potum  largiui  xquo 
Rjdeat,  &pulfet  lafciua  decentiui  xtas. 


rare  [ ab  ortu 
lucis  ] dal  na- 
feimemo  del 

fiorno[advm 
ram]à  la  noe 
te;  che  già  hab 
bia.Ti  detto,  chela  luce  fi  piglia  petto  di, 
ScI'vmbra,  eie  tenebre  perla  notte, cioè, 
da  l'alba  infino  à la  fera  à notte  . perche 
fia  tra  loro  qliefta  diffeiciuta  f fcit  Ge- 
nius] fallo  il  Gemo  [qui  teperat  j he  tem- 
pcra[natalc  aftruin]  la  della  dela  loro  na- 
tiuità[comes]e  che  c compagno  perpetuo 
de  la  vita,  d lGtniofc  n'è  detto  di  (opra 
vedete  ne  latauola  [ Deus]  Dio,  il  qual 
Genio  è Iddio  [ natura:  Immane  J de  la 
natura  humana[inortalu  in  vuumquod- 
duccaput]  mortale  in  ciafcuu  capo  cioè, 
che  more  ni  cialciin  di  noi[<mitabilis]mu 
cabile,  che  facilmente  fi  muta  [ vultu  J di» 
uif  > [ albus ] citando  ora  bianco  [ Se  acct] 
Se  ora  uero . dice , che  egli  è mutabile  di 
vifòipcrche  fa  gli  huomtqi  tutti  diffctcn- 


!• 


1» 


cola  [ harres  ] 
il  mio  hxrcde 
[ iudicer]  giu- 
dichi [ de  me] 
dime  [quòd J 

ficrche  f non 
urajp  u [da- 

tis]  di  quello,  che  mi  fu  dato,  cioè,  la- 
fciatoda  mio  padre  [Se  tamen  idem  (ci- 
ré volamSec.]  c nondimeno  io,  che  di- 
co tanto  male  del  troppo  rifparmio,  c lo- 
do, eperfuado  l'vfo  de  larobba  , vorrò 
fipcrc  che  differentia  fia  tra  colui  che 
viue  allegramente  , Se  gioiofamcnte  ; e 
colui  , clic  va  diflipando,  c fcial  iquati-  it 
do  i Tuoi  beni , e che  differentia  li  a tra  il 
parco,  e l'auaro.  coG  oc  le  feconda  Sat.dd 
fecondo  libro . • ... 

Sentii  ut  ì tenui  viflu  difalnt  O/i  Ile 
Judiee;rutm  finora  vitium  vttaueris  l’dud. 

Si  te  mIìì  prauum  detor •ferir . 

[ Se  tamcu]e  nondinicuo[idcm]io  medcfi 
mo[volam  feue]  voltò  fapetc  [quantum] 

quanto 


Col  Commento 

i quanto  [ fimplex]  il  fcmplicc,  la  pedona 
pura  e liberale  [ hilarivq;  ] allcgrò[dt(cre. 
pct]  lia  differente  [ neper  ] dal  piodigo. 
non  vuol  pcrò.che  alni  per  quello  creda, 
che  egli  voglia  fcialaquare  il  Tuo.  ma  vi- 
ucre liberamente  tra  i'auariria,  eia  pro- 
digalità [Se  volam  feire]  e vorrò  fapcre 
[quanti!  parcusj  quanto  colui  che  è par- 
a co[difcord£t]  (udifcordantc,  diffetente 
[auaro  ] da  fallarti  ] eniin]  perche  [diffat] 
c differenti.!  [ fpatgas  ] dallo  fpargerc , e 
fcialaquare  [ tua]  il  tuo  [prodiguijprodi- 
gamente  [art  faci is  furoptum]  allo  fpéde- 
rc[nequeittuirus]volcncieri  [ncque  labo- 
res]  Se  al  non  slaffànnarc  [parare]  per  ac 
quiffare  [plura]  piu.  chiama  il  liberale  sé- 
| plicc;  perche  non  è perduto  ne  Io  fpeode- 
re.  chiamalo  allegro!  perche  non  gli  rin- 
creicelo  (pendere,  quando bilogna  ncq; 
inuitus.i.liben  ter.  cioè,  volentieri!. pere  oc 
come  più  volte  habbiam  detto  , Se  è nò- 
tiffìino,  due  negatiue  fanno  vna  affcrma- 
tioa.La  Tentenna  è.che  è molta  dift’eren- 
tia  dal  gittar  via  il  (uo  a Io  fpendere  libe- 
4 Talmente,  Se  al  non  li  tormentare  per  ac- 
quili a re  più  di  quello', che  bi(r)gna[ic  po 
tius  puer  Sec.]  Quello  pende  da  le  cofedi 
(opra,  e lignifica  Orario  dal  fi  nule , che  fi 
come  i fanciulli  i dì  de  le  fede,  fi  godono 
Tubilo  quel  tépo, che  è lordato  a ricrear- 
li , Se  follazarh,  fapedo,  che  1 di  di  lauoro 
b ifogna  loro  ritornare  a Io  fludio  vfaro, 

J Scala  fatica  di  prima  , coli  gli  huomini 
douerebbono,  mentre  è lor  lecito,  p l'età. 

Se  mentre  dura  loto  la  vira , laquale  è ri- 
ftrettaiù  brcuiffimi  Termini,  dare  opera  a 
la  tranquillità,  Se  à l'allegrezza  de  l’ani- 
mo [ac  ponus  ] e più  predo  [fruarisjgodi 
[exiguo  ccmporc]tl  poco  tempo, che  ti  re 
da  a viuerefgratoqi  jcgratorraptimjpre- 
* ftamcnrefvtolimj  come  già[puerij  frue- 
bari*]  godcui  effendo  fanciullo,  [fedi* 
Quin  quatribusjnclefededeQuinqua- 
tri  . Qutnquatrus  erano  cinque  giorni  di 
feffa,ordinati,e  celebraci  in  honorcdi  Mi 
nerua.  echiamanfi  Qninquacrus , e non 
Quinquatria  Cicerone  a M.  Celio  nelfc- 
condo  libro  de  l'cpidolc  Familiari . 

Salutini  jmUtm  tram  Ut  rtbut  i vrbanis , 
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ita  tumultuofxconciones.itamolcde.  f 
Quinrjuatrns  afferebantur. 

Di  quelle  felle  s’è  detto  di  (opra.  Vedi  ne 
la  Tauola.[pauperics  immundajla  pouer 
ta  fporca  [abfic  procul]  dia  di  fcollo  [ do- 
mus]da  la  mia  cafa.cioè,  a me  bada  uó  cf- 
fer  poucro,  médico[cgo]io[vtrù  frrarjo  Ce 

10  fia  portatpfmagna  naucjin  vna  grà  na 
uc[an  p.itua]  o in  vna  picco!a[ferarJ  farò  8 
portato  [ vnusScidcm  ero]  io  laro  vno.Se 

11  medelì ino, Tempre  fatò  Oratio.cioè.rcf- 
fcrc  vn  poco  più  lieto,  o me»  ricco,  nó  fa 
rà,  che  io  mi  muti , Se  che  io  non  Ila  quel 
che  io  fon  [non  agimur  j non  damo  (pin. 
ti,  non  nauigbiamo[velis]con  le  vele  pie 
ne , e gufiate  [Aquilone  (ccundojdal  pro- 
fpero  vento  d'Aquilonc[tamcn]  nódime-  g 
no  [non  ducimus  ^catcj  non  viuiamo]  ad 
ucrfis  Audrisjcffendoci  córranoli  vento 
Audro.fc  io  nó  fono  collocato  nel  piu  al- 
to Teggio  de  la  fortnna.noo  fono  ancora' 
collocato  nel  piu  badò  luogo  de  le  mife- 
rie  [cxtremi.f.fumus]  noi  damo  gli  vicinai 
[piimoriiJtraprimi[vinbus]diforzc[inge 
nio]d’ingcgnci[fpicie]di  bcllezzafvittutc]  io 
di  virtù  [locò]  di  sàguc.ò  di  grado,  c di  di- 
gnità [re]  di  (acuità,  di  robbafpnoresfu- 
mus]  iìamoiprimi[cxtrcmisvlque]  degli 
vlcimi,  cioè,  fumo  in  mezzo  trai  primi, e 

gli  virimi,  che  è lo  dato  de  la  mediocrità. 
[non]rnodrà,che  non  bada  eflcr  lenza  va 
vitio,ma  bifogna  eflcr  fen za  tutti  [non  et 
auarusjcu  non  Tei  auaro[abi]va  via, tu  nó  x f 
hai  bifogno  d'efl’cr  medicato  [rjd]  dimmi 
vii  poco[c$teta.f.viùa?]glt  altri  viii][iam] 
deh  dimmi  [cTi  ido  vitiolcó  quedovitio 
[fimul]uifiemc[fugerc?J  folio  eglino  fug- 
giti via  ? [peèlos  ] « petto  l’animo  [carer] 
è egli  voto  [inani  ambitionc]  de  la  am- 
bidone  vana  [caret]  è egli  fenza  [fornudi 
ne  mortislpaura  de  la  morte[fc  ira?]e  sé-  1 1 
ta  ira?  [rides]  fati  tu  beffe  riòmnia]de  fo- 

f;m[terrorcs  magicos]dcgli  fpaucnii.che 
annoi  negromanti[miracula]dc  miraco 
li[Cigae]dc  le  diighe.de  linea  li  tatricif  ho- 
iffurnos  lemures]  e de  gli  fpiiiti,  che  (i  di- 
ce,che  vanno  di  notrcfponcntaq;  Thcfla 
la?l  e degl'incanti,  c de  le  malie  de  laTcf 
fàglia  ? [ numerai  j conti  tu  [gtacè]  fenza 

T>aura 


L’Epiftole  cl’Orario 


1 paOra[nata!e»?]  la  tua  natiuita’calculi  tu 
Ja  tua  natiuui  fenza  paura  per  federe 
quanto  tu  hai  da  fiuere?oucro  ricordi  tu 
gratinategli  autori  del  tuoranguei  tuoi 

firogenttort , lènza  vergognai»  di  loro? 
igunfci*  amici*?]  pdom  tu  agliamiciflis 
Icniorjti  fai  tu  piu  piaceuolcfJc  meltorje 
tncgliore]accedCte  leuctta?  j accodandoli 
1 ti  la  vecchiaia?  inocchiando  tu  feioè,  fc 
inficine  col  fitto  de  l'auaritia  non  %'è  par- 
tita da  te  l'ambitione.U  paura  de  la  mor- 
te,gli  fdegni,e  fe  tu  ticn  conto  de  fogni, 
de  negromanti,  de  miracoli  contro  natu- 
ra, degli fpiriti,  degl'incanti , fetu  hai 
paura  di  morire,  o le  ti  vergogni  de'tuoi 
p ai5ti , non  perdoni  a gli  arata,  & inucc- 
J chiando  non  diucnti  migliore  5 tu  non 
hai  fatto  nulla  ; pcrctoche  non  bada  net- 
tar l'animo  d’vn  vttio  folo.e  però  dice 
(quidrciunat]che  tigioua  [deplunbu* 


fpinis]  di  pio  (pine, e peccati,  che  POH-  7 
gono  l'animo  [ fna  exempta]fna , cnetu 
n’habbia  cauata  [ ti  nefeis  1 le  tu  non'fài 
[ viuere  rette]  fiuerbene  [decede  pentii] 
fa  a quelli  che  fanno  fiucrc,  c fatti  info- 
gnate [lu  fidi  fituftu  hai  giocato  aditi]  edi 
di  lati»]  hai  mangiato  alfa:[atque  bibidt] 

& hai  bcuuto  adai  [ed  libi  tempui]  egli  è 
tempo  [abirr]chc  tu  ti  parta  da  quede  co  I 
fc,chc  tu  lafci  il  gioco,  il  mangiare , il  be- 
re [ neartasla(ciua]acciochel  età  lafciua, 
cioè, la  fanciullcza,  o la  giouannczza  [ tv 
dcat]  non  burli, non  f Cecili  [decttius]  piu 
conucnicntemente, perche  a giouam, Se  a 
fanciulli  piu  fi  conuienel’cder  lafciuo, 
cheavecchi[potum  tc]te,  che  hai  bcuu- 
to [ largius  acquo]  piu  del  deuere  [&  pul-  f 
fet  J e ti  batta,  e 11  percuota , ti  corra  die- 
tro f eccitandoti , c dandoti , come  fi  fa 
a pazzi. 
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Humano  ca 
pici]  haucndo 
ad  interpreta- 
le quello  lib. 

J de  la  Poetica, 
libro  certo  , 
che  da  l’inter- 
prete chiede 
& ingegno,  Se 
indullria  non 
mediocre,  per 
fodisfarequa- 

4 to  io  pollo , in 
nanzi , cheto 
tenga  a lin- 
terprctationc, 
dirò  breuc— 
mente  quello 
clic  mi  pare, 
che  Oratio 

5 habbia  fatto 
i quello  libro, 
acciochccono 
fciutoli  prima  da  Io  Ihidente  l intentione 
dcl'autore,  podi  drizzatela  fua  intelli- 
gcntia  per  via,  che  lo  conduca  a la  piena 
cogitinone  de  (èntimcti,  c de  Paine  di  q- 
Ao  noAro  dottilfimo,  &g:udiciolìAìmo 

? poeta. Dico  adunq,,  che  primietaméte  mi 
pare  che  I q Ila  cpiAola  ( che  tra  l'epiAole, 
f parere d'alcuni  valéti  huommi  de  la  no 
Ara  cui  da  edere  connumerata  , Se  intito- 
lata aPifoni  ) egli  infegni  le  leggi  de  la 
poefia;  ft  condariamcnte,  che  tratti  de  la 

fiocd  J,e  finalméte  bialime,  c lì  rìde  di  co- 
oro,che cele  poede non odcruano quel 
fo,chc  da  buoni,  e veri  poeti  dee  edere  of- 


fet nato;  Se  og 
gi  fono  a fi  ài  l- 
lìmi, che  li  pe- 
lano eder  poe 
ti  (blo  per  far 
verli , e da  le 
Aedi  d'ambi- 
tione  gonfia-' 
ti,  li  predica- 
no, e voglio- 
no eder  predi- 
cati da  gli  al- 
tri per  poeti  j 
non  làpendo, 
che  A ri  dotile 
ne  la  poetica 
dice,  che  i poe 
ti  fono  deno- 
minati piu  da 
riouentione, 
edalapcrfet-  lì 
ta  narratione 
de  le  fauole, 
che  dal  comporre  i verli  ; ma  come  dice  il 
medelìino  , il  vulgo  è quello,  che  di  loro 
nome  di  poeti,  per  accozzare  verli  inde- 
nte. Le  pumc  due  parti  adunque  dette  di 
lbpra,nc  Tvnadc  le  quali  il  poeta  tratta  et 
le  leggi  de  la  poclia  , dódeqfto  libro  ha  p-  ** 
fo  il  nome, e ite  l'altra  parla  de  la  poefia; 
fono  i veri  mébri  di  quello  lib.  L’altre  co- 
fc  tutte  fono  piu  coAo  digredì. »ni , che 
mébra[H'iu>ano  capiti,  &c.]iufcgna  pri- 
micraructe.comcdi  (opra  i’è  detto,  I che 
modo  ne  la  poclia  debbia  cdeac  ordinata 
la  fauola.la  quale  i l'anima  d'eda  poefia; 
perche  comcs'c  detto, il  poeta  nò  li  chia 


HVnwio  capiti  ceruicem  piftorequt- 

nam 

I ungere  fi  vclit,&  variai  inducere 
plutnas, 

Vndìque  ccllatis  membris  ; vt  turpiter  atrum 
Definat  in  pifeem  mulier  fortnofa fiupeme; 
Spcftatum  admifli  rifium  teneatis  amici  ? 

Credit  e Vifones  ifii  tabula  fiore  librum 
Terfimilem,cuinstvelut  Agri  formùa.v.ma 
Fingcneur  fipeciesmt  ncc  pes,nec  caput  vni  ' 
Fcddatur  forma.  piftoribtti^itque  poctis 
Quidlibet  audendi  fiemper  fiuit  aqua  potefias. 
Scimus , & banc  venixm  petimusque , damufique 
vicijfim . 

Sed  non  vtplacidis  coeant  tmmitiamon  vt 
S cr pentcs  ottétti  geminentur, tigrétti  agni. 
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I ma  poeti  pu  far  verli;  ma  per  Tinnendo- 
ne, e per  la  compoGtione  de  le  fauole.  in- 
fegna  aduque.come  le  fauole  lì  debbi  ano 
accomodare,dicendo,che  c (Tendo  la  fauo 
la,  come  afferma  Ariftot. la  dipintura,  c 
la  vera  cfpreffione  de  l'attionc  fiumana , 
dee  elTcrcin  modo,  che  fe  ella  non  è vera, 
paia  verifimile;  perche , quando  ella  non 
Ì filile  limile  al  vero*,  ella  farebbe  Umile  ad 
vn  moftro,  e farebbe  ridere  altrui;  perche 
farebbe  del  tutto  contra  la  regola , ouero 
legge, che  dee  ofTeruarc  il  poeta  ne  la  coni 
po  lìtio  ne  de  la  fauola  j pcrcioche  imitan- 
do egli  l'attionc  de  l’huomo , bi fogna  che 
naturalméce  la  fauola  fta  accomodata  in 
modo, che  no  appari  fca  in  cITa  alcuna  de- 
g formiti,  o moftruofità,  come  farebbe, fe- 
condo.che  qui  dice  Orario,  fc  vn  dipinto 
refacede  vna  retta  liumana  fopra  vn  col- 
lodi cauallo, tutto  coperto  di  penne  di  di- 
ucrfì  vccclli,  e facedc,  che  il  fine  di  quello 
corpo  fu  (le  vn  pefee,  chiunque  vedette 
vna  frfatta  monfl  ruoli  cà,fe  ne  riderebbe, 
& vccellarebbe  il  dipin  core , che  l’fiauctte 
H fatta,  col  quale  eflempio  Orario  bialima 
coloro,  chcfannoilor  poemi  in  modo, 
che  il  principio  idiuerfo  dal  mezzo,  & il 
mezzo  è diuerfo  dal  principio,  Se  da  fine. 
Pare  che  Orario  in  quella  diuifione  hab- 
bia  imitato  Atiflotile,  oucto,  chela  Poeti- 
ca fia  vn'arte , la  quale  habbia  vn  fòlo  ca- 
mino dal  piincipio  al  fine, e che ragionan 
j dolcnedachin'ha  perfetta  cogniuone, 
non  (c  ne  pofTa  ragionar,  fe  n6  in  vn  mo- 
do; perche  in  verità  fi  vede, che  Atiflotile, 
& Oratio  hanno  dal  principio  al  fine  prò 
ceduto  con  pari  patto,  col  medefimoordi 
ne,  e có  la  medcfima  difpofitione;  perche 
Arillotile  nè  piu,  nè  meno,  come  fa  qui 
Oratio  ne  la  Poetica, a la  nonagefima  par 
C ticula,  diuidela  poefia  d'Omcro  in  due 
parti, in  fauola  & epifodi.cioè,in  digreffio 
ni,c  dice  coli.  Fu  vn  certo,  che  molti  anni 
andando  vagabondo , fu  di  continuo  cu- 
ltodiro da  Ncttunno,  St  abbandonato  da 
tutti  gli  altri,  e le  fuc  cofe  lafciò  in  modo, 
che  tutte  gli  furono  confumate  da  proci , 
i quali  cercando  con  tradi  mèco  d’ammaz 
largii  ancora  il  figliuolo,  agitato  da  fon- 


de marine;  non  volendo  arriud  a Cala, do-  j» 
ueconofciuti  alcuni  de  nemici,  gli  am- 
mazzò fenza  offefa  di  fè  fteflb.  Se  quello  è 
propriamente  l'anima  del  poema  d'Orne- 
ro.  cioè,  la  fauola.  falere  cofe  fono  digrcfl 
fioni.  quelle  fono  tutte  parole  d'Anflo- 
tic  nel  detto  tetto.  Il  mede  fimo,  come 
nel  principio  de  l'interpretatione  hab- 
biamo  detto,  fa  Oratio,  che  le  due  pri-  i 
me  patte  di  quello  libro,  cioè,  de  le  leggi 
de  la  poefia, & il  difeorfo  de  la  poefia, le  po 
ne  p parti  principali, come  anima  del  poc 
ma,  Se  il  tettante  lonodigrcffioni.il  mede- 
fimo  dice  Arittocilc  nel  cello  a zzavi ij.  La 
fauola  è imicatione  de  le  actioni . fauola 
chiamo  io  la  compoficione  de  le  colè,  chi 
vuol  vedere  il  re  (lance,  legga  quello  tetto,  f 
ceofi  nel  tetto  zlii).  Vede»  adunque  pet  !e 
cofe  dette,  che  Atiflotile  diuidela  poefia 
d'Omcro  in  due  parti,  in  fauola , e digref- 
fionc,  e che  la  fauola  è l'anima  de  la  poe- 
fta;eperò  mipare,chc  Orano  habbia  far» 
to  beniffimo  nel  principio  di  quella  ope- 
ra a voler  trattar  primieramente,  coniefi 
debbia  bene  compor  la  fauola.  Hauendo  to 
adunque  veduto  i precetti,  che  dà  Oratio 
dele.ieggi  dcla  poefia  , voglio  addurre  i 
precetti,  che  ne  dà  Atiflotile,  permottra- 
re,  quanto  fono  fimilil’vno  a Calerò . Nel 
tetto  Ij.e  li).  Arittocilc  dice,  bifogna  adun- 
que, come  ne  l'altrc  aiti  imitatiici  è vna 
fola  imitatione  d'vna  attione  fola,  coli  an 
cora  bifogna.chela  fauola,  che  è imitatio  H 
ne  de  la  attione,  fìa  imitatione  d'vna  at- 
tione fòla,  Se  intera,  e che  le  pani  de  la  fa- 
uola rifpondanoin  modo  l’vna  a l'altra. 

Se  in  modo  fieno  compoftc  inficine , che 
non  yì  fe  ne  pofTa  nc  mettere,  nè  leuare  al 
cuna, che  mcfTaui,o  leuata.non  faceflc  va 
riar  tutto  il  poema . da  le  quali  cofe  fàcil- 
mente fi  comprède,  che  l’opinione  d'Ota  i % 
tio  è conforme  con  l'opinione  d' Ariflod- 
le;  perche  come  voi  vedete, con  la  dipin- 
tura del  mottro  Oratio  dice , che  i poemi 
vogliono  efler  dal  principio  al  fine  in  mo- 
do continuati,  cne  fempre  paiano  vna 
cofà  iftcfTa  . e biafima  quelli  , che  noa 
fono  cofi  fatti;  dicendo, che  fono  colè 
daridcifcnc* 
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I Pi<ftor](eil  dipintore  [velie]  vuo- 
le [ mngere ] aggiungere  [ fiuma- 
no capiti  ] ad  va  capo  humano 
[cc'uicem  zquinam]  vn  colo  di 
cauallo.  cioè,  fc  egli  dipinge  vn 
capo  humano,  chehabbia  ilcollodica- 
uallo  [ & velit  ] e fe  vuole  [ inducere ] in- 
durai , porui  [ variar  plumas  ] varie  piu- 
me . cioè,  fe  vuole  dipingere  quel  collo  , 
e quel  capo  pieno  di  piume  di  diuerli  ve- 
cchi [ collacis  membri:]  hauendo  raccol- 

3 eo  le  membra  [ vndique]  di  cucci  gli  ani- 
mali, cioè,  hauendo  compofto  quello 
moftto  decco  di  membra  diuerfe  di  cucci 
gli  animali  di  cerra , d'acqua,  e d'aria  [ve] 
in  modo  chcfmulier]  vna  donna  [formo- 
fi]  bella  [fuperne]  da  la  parte  di  fopra, 
perche  ha  li  capo  humano  [ deli  nac]  fini- 
fca  [ curpucr  ] bruccamence , laidamente 

4 [ in  pifeem  acrura]  in  vn  pefee  brutto, 
inorco,  cioè,  fe  quello  raoliro  farà  ficco 
di  diuerfe  membra  di  cucce  Torci  gli  ani- 
mali ccrrefln , aerei , & acquatili , & hab- 
biail  capo  d’vua  bdlillima  donna.  Se  il 
collo  di  cauallo , con  penne  di  diuerfi  ve- 
cchi, ci  piedi  fieno  d'vn  bruco  (lìmo  pefee 
[amici]  o amici  [ admilfi]  cllèndo  voi  fta- 

J ti  medi  [ fpedacum  ] a vederlo  [ teneatis 
tifum  ? J terrete  voi  le  rifa  ? pocrece  voi  far 
di  non  ridere?  quali  dicendo, voi  non  po- 
trete far  di  non  rldcrcjc  perche  cucce  le  co 
(è  moftruofè.  cioè, che  fono  fuor  de  l'ordi- 
ne de  la  natura, lenza  dubbio  danno  da  ri 
dere.  e come  tal  moftro  farebbe  rider  chi 
lo  vedefle,  cosi  vn  poema  fcioccamence 
f fatto,  e compofto  di  cote,  che  non  rifpon- 
deftcrorvnaal’altre,  e chefullcrodi  na- 
tura, chcafvna  fi  richiedcfle,  veibigra- 
tia,  vn  capod'vna  fpecie  d’v  n’animale  , 
& vn’altra  ne  richiedclfe  vn'alcra  d'vn'al- 
tra  fpecie  molto  diuerfaital  poema  fareb- 
be degno  di  bialimo , c non  potrebbe cf- 
fèr  lecco  da  neliuno , fe  non  per  ifchcrni- 
rc  chi  Thaucflc  compofto  dice  fpedacum 


admilfi  { perche  i dipintori , egli  (cultori 
antichi , quando  haucuann  facto  vn’op:* 
ra , foleuano  metterla  fuori , accioche  el- 
la fu  fle  veduta , per  poter  coli  incendere  • 
il giuditio , che  ne  faceua  il  popolo,  di 
qucfto  ne  fa  fede  Elleno  nel  libro  deci- 
moquarto,  parlando  di  Policleto  ; i!  qua- 
le hauendo  fatte  due  ftatue , l’vna  fecon- 
do la  fua  fantafia  i l’altra  fecondo  la  fan- 
tafia  del  popolo , amendue  le  mifefuori 
ad  eiTer  vedute,  il  popolo  marauiglian- 
dofi  de  l'artificio,  c bellezza , che  era  ne  9 
l'vna,  e facendo  fi  beffe,  e ridendoli  de 
l'altra > Policleto  dille  al  popolo;  quella  , 
diche  voi  vi marauigliate  cofi,  l'ho  fat- 
ta io,  c Pai  tra,  che  voi  biafimate,  l'hauc- 
refattavoi.  Siche  era  vfanza,  comcho 
detto,  che i dipintori,  e gli  fruitori  met- 
teua  no  fuori  le  loro  dipinture,  e ftatue, 

{>er  veder,  che  giudicio  ne  faceua  il  popo-  IO 
o . Di  quefto'ancora  ne  fa  fede  quel  che 
filegged  vn’alcro  dipintore,  il  quale  fl- 
uendo fatto  vna  fcarpccta  ad  vna  fua  di- 
pintura , col  laccio , o corrigiuolo  al  con- 
trario glie  ne  mutò . ellcndo  cocal  Tuo  er- 
rore (lato  conofciuto  , & auucrtito  da 
vn  calzolaio.  Amia,  cioè,  voi  non  po-  > 
trcfti  fare  di  non  vi  ridere  di  qucfto  mo-  Il 
ftro,  Ce  bene  voi  fofte  ftrettillimi  amici 
del  dipintore,  che  l'hauefTe  fatta  ; per- 
che non  potrebbe  tanto  in  voi  l'affettio- 
ne  de  l’amiciria , quanto  la  deformità  di 
tal  moftro.  [Pifones]  o Pilóni  [Predite] 
credete  [ librum  ] che  il  libro , l'opera , il  * 

!>oema[forc]  farà  [perfimilem]  molto 
imile[iftitabulx]aqucfhftauola,  e di-  11 

f >i  n tura  detta  di  fopra . il  libro  dico  di  co- 
ui[euius]dclqualc[fingentur]  fono  fière 
[ fpccies  vani]  fpecie  vane[  vclut]  come 
[ (omnia]  i fogni  [xgri]  di  qualche  amma- 
lato [vt]  in  modo  che  fneepes]  nè  il  piè 
[ nec  caput  ] nètl  capo  [reddatur]  fi  polla 
accommodare  [vni  forma;]  ad  vna  forma, 
ad  vna  petfona  fola  -,  perche  il  capo  farà 

verbi- 
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I Terbigratia  di  cauallo,  e i piedi d'huomo; 
tal  che  nó  potranno  quelle  due  membra 
applicarli  ad  vn  animale  Colo  , ma  Tvn 
membro  ricercherà  vno  animale, e l'altro 
ne  ricercherà  vn’altro,  talché  farà  vu li- 
bro fimile  a fogni  de  eli  ammalati,  ouero 
malinconici;a  quali  fognando  pare  di  fe- 
dere alcuni  ammali,  fatti  di  membra  di 
% daterie  fpecic , diuctli  in  modo  l'vnoda 
l’altro, che  ciafcun  di  loro  richiede  r n cor 
po  paruculare,&  meritamente,  e bene  ag 
guaglia  quello  libro  coli  compollo  a fo- 
gni de  gli  ammalati;  perche, come  i (ogni 
de  gfinfcrmi  fono  tani,  c non  hanno  prò 
polito  alcuno;  coli  fono  vanii  poemi  di 
J cortoro.c  pieni  dicofe  repugnanti  l'vna a 
l'altra  [Pilones  ] quelli  fono  quelli , a chi 
Orario  ferme  quella  epiHola  [pifloribiuj 
xifpoudead  vna  tacita  obbieciione;  per- 
che gli  potcuaefler detto,  o Orano,  non 
degli  ptopito  de  dipintori,  cdcpoetiil 
fingere,  e dipingere  ciò  che  a lor  piace  ? è 
vero  ( dice  egli  ) che  t poeti , e i dipintori 
j.  hanno  ciucila  licenna , & io  la  dò  a gli  al- 
~ tn,e  la  chieggo  per  me;ma  bifogna  anucr 
óre,  che  la  filinone  non  Ita  monrtruofa  , 
cfaoti  de  l'ordine  de  la  natura;  perche 
non  è lecito,  che  vn  dipintore  finga  vna 
figura  limile  al  mollto  detto  di  (òpra , nè 
che  vn  poeta  faccia  vn  poema, il  cui  mez- 
zo non  nfponda  al  principio,  nè  il  princi- 
j pioal  fine[  pnfloribus]  1 dipintoti  [atquc 
•poetisj  ci  poeti  [femper  fuit]  fempre  heb- 
bcro[xquas  poteftasj  vna  vguale  poterti  , 
vna  partlicentia. cioè,  tanto  hebbelieen- 
tia  l'vno,  quanto  l'altro  [audendi]  d'vfatc 
d’hauere  ardire  di  fare[quodlibctjciò  che 
vogliond[  feimus  1 noi  fappiamo  quello 
[&Je[pcttmusqueJ  dimandiamo  chiedia- 
mo [ hanevemam  ] quella  licenna  [da- 
f musque]  e la  diamo  [ vicittim]  fcambfe- 
uolmentc.  cioè, come  noi  la  vogliamo  per 
noi;  cofi  la  diamo  ad  alrrui[fedjma[non] 
non  la  diamo,  e pigliamo  in  modo  [ ve 
coeantjchc  s'accozzino,  c fticno  d’accor- 


do infieme  firn  mitial  le  Cofe  afpre]  piaci-  f 
dis]  con  le  piaceuoli  [ non]  & non  in  mo- 
do [vtj  che  [ferpentes]  le  ferpi  [ gemincn- 
tur]  s'accompagnino  [auibus]  con  gli  ve- 
ce! li[agni]&  gli  agnellifgeminenturjs’ac- 
compaginilo  tnliemc  [ tygnbusjco  tigri, 
cioè , noi  diamo,  e d pigliamo  la  licentia 
detta,  ma  in  quello  modo,  che  nc  le  no-, 
lire  opere  noi  non  accozziamo  inficiaci'  I 
contrari;faccndo  verbigratia,che  vn'huo- 
mo  forte  habbia  paura  d’vn  vile , & vn  vi- 
le percuota  vna  perfoua  forte,  nècheil 
fuoco  in  vn  medefimo  foggetto,  in  vn 
medclimo  tempo  (lia  infieme  con  l’ac- 
qua  fenza  contrailo,  & cofe  limili,  le  qua- 
li in  modo  alcuno  non  pollono  edere  . 
e per  dare  di  cucilo  vn’cficmpio  piu  chia-  9 
ro  ; addurrò  1 crtèmpio  di  Teone,  contro 
ad  Omero, il  quale  Teone  dice,  che  Orno- 
ro  nel  primo  libro  de  l'I bade , fece  quello 
errore , pcrcioche  effondo  fiata  tolta  la  fi- 
gliuola a Ctile  faccrdorc  vecchio,  quali 
decrepito,  finge,  cheegli  andarti  a nimi- 
d,  thè  glie  l’haueuano  tolta,  a pregargli , 
che  gli  la  ledettero,  tal  fatto  d'andare  a ni  i« 
mici  fuperbilfimi , & iulolcntittìmi  con 
ranca  ficurezza  d'animo, non  li  contitene 
a la  natura  d'vn  vecchio  tanto  timido  j 
perche  non  harebbe  fatto  quello  vn  gio- 
uane  audaci  (limo;  e tnattimamente  che 
Omero  introduce,  cheegli  andò  nel  cam-  f 
po  de  nimici  appunto, quando  bifognaua 
fuggire,  non  hauendo  paura  nè  dela^iaz  11 
zia  de  foldatt,  nè  de  l’ira  d'Agamennone, 
e di  Menelao,  nè  de  lo  fircpiio  de  l'arme , 
nè  de  Tombile  fpauento  de  la  guerra  . • 
Paje  adunque, che  Omero  in  Orile  accodi 
zatte  le  cofe  dolci , con  l’amarc.  cioè,  l’au- 
dacia col  umore,  la  fortezza  con  la  vec- 
chiaia, la  prudenza  con  la  pazzia , perche 
c (Tendo  Orile  vecchio , c per  confogucntc  is 
debole,  e paurofo,  eperl'crà  prudente, 
non  poreua  far  quelle  cofe  ietiza  l'auda- 
cia, fortezza , c pazzia , cofe  tutte  difdice. 
uolc  a cale  età , 


c 
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Inceptis]  di 
(opra  Gabbia- 
mo inoltro  , 
come  Oracio 
ha  ragionato 
de  precetti  , 
che  fi  debbo- 
no oflrruare 
in  comporre 
le  fauole . qui 
ragiona  de  gli 
epilodij.  cioè, 
de  ledigrcrtio- 
ni , dicendo  , 
che  quantun- 
que le  digrefi 
noni  fico  bel- 
li fiimc;  nondi- 
meno fé  elle 
non  fono"%TO 
ne.  e fiino 10- 


Inccptis  grauibns  plerunque  , & magna  pro- 

fcflìs 

Tur  pur  CHS  late  qui  fplcndcat  ,vnus  ,&  alter 
’Jfuitur  parmm  : cum  Incus  ,&ara  Diami, 

Et  properantis  aqua  per  amanos  ambitus 
agros , 

%Aut  flumcn  Plenum  , aut  pluuius  deferibitur 
i is  locus 


arcus.  ~ 


Sed  nume  non  erat 
prcjjum 

Sci*  fimulxre.  quis  hoc,  fi  frattis  enatat  expes 
T^auibus  , are  dato  , qui  pingitur  f*  arnpbora 
ccepit  | v / 

Inflitui  : currente  rota  cur  vrceiìs  exit  t 
Denique  fit  quodtàs  fimplex  dipitaxat  , & 
vnum . 


4 


fonpeftìme,  8c 
chiamo  cpifo- 
dica  quella  fa- 
ttola, ne  la  qua 
le  fono  fcàbic- 
uo! mente  tra- 
mefli  ipifodij, 
che  non  fono 
nè  vcrifimili , 
nè  neccflau)'. 
& fortajfe  CM-  QUtfto  errore 
fanno  i poeti 
goffi,  & anco- 
ra i buoni  per 
amor  de  gli 
iflrioni.  e nel 
redo  xcvi.  bifo  j 
gna,  che  la  so- 
ma del  coro 
fia  (blamente 


apprcll'oad  v- 

fcrte  nel  poema  in  luogo  a loro  conne-t  nodegli  iftrioni  j perlaquai  cofafivede 
niente, meritano  biafimograndiffimo.ag-  ancora  ch&Arift.  ha- voluto, che  ledigtef- 
"uaglia quelle digrelfioni, oueraméteepi-  { (ioni fi cSnucnganoala  faucla , cucito- 

fio  I.  enei  lj.  medefi  Riamente  dice,  come  io 
Oratio.cioè.che  la  fauola  deceder  fcmpli 
ce,  c dee  imitare  vn'attion  (bla.  il  qual  to- 
lto per  non  e (Ter  fafiidiofo,  io  non  allego- 
rò.ma  folo  dirò  il  fentimcto.  chi  vorrà  ve 
dcre  le  parole  d' Ariftot.  potrà  ricorrere  al 
fonte,c  leggere  il  fuo  tefto.  dice  adunque, 
cf  e fono  Itati  alcuni, che  fi  (on  penfati.ha 
ucndo  a ragionare  verbigratia,  d'Èrcole,  irf 
fimo  vna  (ola  fauola,  hauer'a  cóprendere 
tutti  1 fatti  d'Ercole.il  che  nó  è polli  bile , 
che  porta  (tare  regolatamente  ; perche  et 
fendo  i fatti  d'Èrcole  fiati  diuei  fi,  è forza, 
ch'eglino  hnbbiano  diuerfi  finire  per  con 
fegucntc.chcle  digrcflìoni,&  ('altre  cofc, 
che  fi  conuengono  ad  vna  attionc,  non  fi 
conttenganoa  tutte  l'attioni  d'Èrcole,  e ta 

fiero  ben  dice  Orario,  che  la  fauola  vuo- 
e e rtcr  fempliee.  cioè, imitatrice  d'rna  fo- 
la attionc  d’vnapcrlona.  ^ 


odu  a piu  bellirtimi  panni  accozzati  m- 
ficme  in  vn'apparato,  1 quali  fc  non  (ono 
porti  a lor  debiti  luoghi , piu  tolto  arreca- 
no noia  ne  gl’animi  di  coloro,  che  hanno 
buongiudicio,  che  eglino  porgano  loro 
punto  di  diletto,  c dice,  che  mteruienedi 
quello  errore  quello  che  intcruerrebbe  fé 
vn  dipintore, hauoido  a dipignere  in  vna 
tauoletta  vn  naufragio, per  appiccarla  nel 
tempio  di  Ncttunno;  vi  dipignerte  dentro 
vn  belli  (Ti  mo  ciprcflo  r perche  non  fi  con- 
nenendoin  quel  luogo, farebbe  ridere  chi 
ve  lo  vederte.  vuol  finalmente, che  la  fauo 
la , eia digrertionc fiadifpofia  in  trtbdo  , 
che  amfidue  facciano  vn  corpo  fojo,c  che 
amendue  paiano  membra  d'v/r’mcdcfi- 
mo  corpo . e quello  lo  mofira  ne  l'vltimo 
verfo  di  quello  tefio.quefio  medqfìmo  di- 
ce A rifi.  nel  certo  lvj.  douc  diùH'ma  de  le 
Semplici  fauole , & actioni  twfodi,  che 


E S 

Plerunqi]il  piu  de  le  volti 
uibus  ] ae  le  imprefè  gran 


S I T I O N E. 


ccptisgra 
e le  fauole 


che  contengono  cofc  grandi , come  èl’E- 
nelde  di  Vctg.  f Odili  e l’Iliade  d'Omero 
Orano.  Yjr  [*  ■ 


W 
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[&  profèlTis]  c che  fanno  ptofefl»one[ma-  fimularc]tulài  dipignere;  percheladipin 
gna]  di cofe gra ndi[alTui tur] fi  cuce  [late]  tura  nóè  altro,  ch’vna  limulatione.  cio^ 
intorno  intorno  [ vnus,  Se  alter]  vno,  Se  fingere, che  fia  vna  cofa, che  non  è[&  for- 
mai tro[pannus]  pan  no  [purpurcus]  tin-  talfe]  e forfè  [fcis  fimulare]  tu  fai  dipigne- 
to  in  porpota[qui  fplendeat]cherifplcda,  re  [cuprellum]  m ciprcilo[quidboclJcht 


c faccia  bella  cola,  cioè,  ne  lcfauolc,  che 
contengono  cole  grandi,  il  piu  de  le  Tolte 
fi  mettono  alcune  belle  digrellioni , per 
dilettare  gli  animi  degli  rdttori , le  quali 
fanno  quello  effetto  ne  le  fauole,che  fan- 
no i bei  panni  in  m’apparato.  c_ quello 


importa  quello,  che  tu  Tappi  dipignere  bc 
ne  m ciprc(To[fi  qui  pingiturjfc  colui, che 
è dipin to[xre  dato]  per  haucr  dato  i dana 
ri  al  dipintore  per  farli  fare  ma  tauolecta 
dque  Tulle  dipinto  il  fuo  naufragio  [ na- 
tat]  nuota  [expes]  fenza  fperanza  [ fraèlis 


interuiene, quando  elle  fon  fatte  fecondo  nauibus]  cftcndo  rotta  la  naue,  e perduto 


che  l’arte  richiede  [cùmjecco  le  diereltìo 
ni  [cùm]  quando  [defctibitur]  li  delcriue 
[lucut]  il  bofco  [&  ara]  e l'altare  [ Diana:] 
di  Diaoa  [&  cùm  defenbitur]  e quando  fi 
defcriur[ambitus]i  circuiti, gli  aggiramè- 
ti[aqux  propcrauus]d’vn’acqua,cnc  cor- 
ic[peramoenos  agro»]  per  campi,  per  luo- 
ghi auteni.e  diicitcuoli  [auijoucramcntc 
[cùm  defcnbitur]quando  fi  delcriue  [flu- 


tuttoquel,  che  egli  haueua.  era yn  dipin- 
tore, il  quale  fapeua  dipigner  bene  voci- 
predo, & ogni  volu,cbc  egli  haueua  a di- 
pigner qualche  cofa,  vi  dipigncua  per  en- 
tro vn  ciprelTo.  e coli  veniuaafare  ne  la 
dipintura  vno  cpilòdio  fenza  propofito. 
cioè,  vna  catriua  digrefiionc.la  quale  non 
haueua  a far  nulla  col  fuo  nanftagio.  pe- 
rò dice  Oratio , a che  feruc  dipignere  vn 


men  Rhcnum]  il  fiume  Reno  [aut]oucro  * bel  ciprelTo  in  vna  tauoletta  da  voto , do 
[cùm  deferibitur]  quando  fi  de  Tenue  [ ar-  ue  s'ha  da  dipignere  vn  pericolo  di  naufra 
cut  pluuius]rarcobaleuodequai  cofe  tut  gio  fatto  io  mare!  Expes  om.  g.  lignifica 
. te  fimo  per  lor  natura,  piene  di  dilettano-  proprio  fenza  fperanza.  Ouidio  ne  la  v).  (• 
* _•  J 11'  C. Lana  A ri  rtr  f CrA  1 Innm.t  ^vm*(  wftl  VPnffP. 


ni , quando  elle  lono  ocneaeicrmc  ^ imi  cpiuuta.  iuup>»  c*pc».  come  voi  vedete, 
mafnoncrat]  n6cra[locus]luogo[nunc]  i Gentili  ancora  vfauano  disfarei  voti  ne 
ora  [hisja  quelle cofc.cioè.fe  bene, per  lor  le  loro[auueifità[amphora  c*pit  inllitui] 
natura  elle  fimo  belle  digrellioni,  nondi-  con  qucft'altroclTempio  bialima  coloro , 


meno  elle  non  li  richiedcuano  in  quello 
luogo, in  quelle  fauole  dette  di  lopra.  Ata 
Diana,  o egli  intende  di  Diana  Taurica, 
che  liberò  Oreftc  da  le  furie , oucr  quella, 
che  nel  monte  Cinto  ammazzo  moltidi- 
me  capre,  e de  le  corna  loro  fece  vn  al  ta- 
le ad  Apollo  fuo  fratello,  come  fcriue  Cal- 
limaco in  tuo  Inno  in  onor  d'Apollo.Flu- 
men  Rhcnum . coli  nc  la  4 Ode  del  quar- 
to lib.Metaurum  fluracn, quello  è vu  fiu- 
me, che  diuidc  la  Francia  da  la  Germania, 
Cefare  lo  fcriue  nc  li  cómentati  de  laguer 
ra  Gallica  [Pluuius  arcu*  ] quello  è l'arco 


che  fanno  vn  principio  grande  ad  vna  co 
fa  picciohdima  [capii]  li  cominciò  [indi- 
tuija  fatc[amphora]vo  anfora.ch'è  vn  va 
Ib  giade [curtcnce  tota]  correndo  la  rota, 
girando  forte  la  rota,  cioè, del  vafaio[cur] 
perche  [exit]  n’è  riufetuto  [vrceus]  vn’or- 
ciuolo?linge,chc  vno  Sgolo, cioè,  vno  che 
Ci  vali  di  tetta , commciadc  vn’aofora , e 
lauotando  gli  ventile  fatto  m’orcinolo» 
come  fanno  alcuni,  che  proponendoli  a 
feriucr  cofe  maggiori,  ch’egli  non  può  fo 
dentare  con  le  (be  forze , elee  di  propofi- 
to, 3t  fa  m’orcinolo.  cioè,  fa  diuciitar  pio- 


li 


detto  volgarmente  baleno;  il  qual  nate,  cole  le  cofe  grandi,  che  non  fc  n’auucde 
quando  1 ra*»"!  del  Sole  percuotono  ne’  [ deniaue]  la  conclulionc  di  tutte  le  colè 
* ~ *-:A dette  di  Iqpta  [demquc]finalmcntc[quod 

tris  ]cufcupa  cofa,  eufemia  materia , di 

lice  [&  fartalTe  ] feguita  Orario  con  Que- 
llo altro  edempio  in  dimodrarc  la  goffèz- 


folamente 

t l Si  rnamj 

Se  vna  cofa  fola . cioè,  non  dee  haucrcM 

non 


che  il  poeta  (ratta  [ duntaiat  ] fi 
[fu  fimplexHcc  cllct  limplicc  [ l 
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I non  vn  eapo.alqual  capo  debbono  edere  uengano,  come  di  (opra  s'è  detto  innanli  7 
accommodatc  le  membra , che  gli  con*  la  cfpodtionc. 


Maxima  pars] 
haaendo  Ora* 
tio  molta)  gli 
errori,  che  fan 
no  i poeti  nel- 
le fauolc,  e ne 
le  digredioni, 
ora  voltando- 
li a Pifoni.cto^ 
al  padre,  & ai 
figliuoli,  natra 
?li  errori , che 


Maxima  pars  vatum , pater , & iuuenes , patre 

digiti, 

Dcctpimur  fpecie  redi,  breuis  effe  laboro, 
Obfcurus  fio.feftantem  lauiajicrui 
Deficiunt,animij j : profeffus  grandia  turget  : 
Serpit  burnii  ut  us  ninùum,  tmidusj,  procella. 
Qui  variare  ciipit  rem  prodigialiter  vnam  : 
Delpbinum  filuis  appìngit,fliittibus  aprum. 

In  vitium  ducit  culpa  fuga:  fi  caret  arte. 


nano  vn’altra. 
c quello  non 
nalce  da  altro, 
che  dal  nó  ha- 
Uere  l'arte,  che 
li  richiede  a la 
pocda.&  in  ter» 
uien  loro  quel 
che  interuicne 
ad  vno,  che  è 
prodigo , e de- 
federà didiucn 
tar  liberale  .,  che  è ma  fórre  di  bene,  il 
quale  volendo  fcbtfàrcla  prodiga  liti,  che 
coulille  nel  troppo  fpendefe  .comincia a 
(pender  tanto  poco,  che  palla  i termini 
de  la  liberalità,  c li  trou a fommerlo  ne  pe- 
laghi de  l'auautta . e quello , perche  non 
si  inreramentequantoli  di (lendano  i co- 
lini de  la  liberalità  [ breuis  ] ecco  vna  fpe- 
cicdi  bene, laquale,  mentre  altri  delidera 
d’afleguir  ne  lo  (criuere,  incorre  io  vna 
Patir]  ò padre  Pilóne  [ Se  iauc-  fpecie  di  male  [laboro]  io  mi  sforzo,  ded- 
ncs|  cvoigiouaoi[digni]  degni  [patre]  deio [ede breuis] di eller  breue  [fiooblcu 
d'edere  figliuoli  di  tal  padre  [maxima  rus]  io  diuentoofcuro,  fcriuo  tanto  ofeu- 
parsjla  maggior  parte[vatum]di  noi  poe-  ramcnte.che  nó  fono  intefo  [nerui]  i ner- 
ii[decipimur]  damo  ingannati  [fpecie re-  ui[animiq;]  e gli  animi,  cioè, la  grandez- 
ttij  da  vna  fpecie  fty^cne,  pcrchcpenda-  za  de  la  (cric  tura,  e Iamaellà  [deficiunt] 
mo.che  vna  cofa  |a  buona, che  in  verità  è abbandonano  [fettantera  ] colui , che  fc- 
f poi  cofa  cattiua  .je  dice  fpecie  retti,  cioè , guita  [leuia]  cofc  polite, e lifciate.cinè,co 
da  vna  forte  di  lane,  perche  ci  reputia-  lui, che  s’adàcicadi  fcriuer  troppo  poii- 
mo, che  vna  lori  di  bene  lia  bene,  e non 
è bene,  non  è benedico  in  quella  colà,  a 
che  noi  l'adoperiamo,  perche  non  d può 
dire,che  il  bene  rfon  lia  bene:  verbigratia 
la  breuirà  è vna  farce  di  bene , e la  facilità 
«■'altra forte  di  bene  noia  fcrictura . Al- 
< cuni  per  non  tediare  vlàno  quella  fpecie 
di  bene  di  breuità,cl'vfanoin  modo,  ò in 


fi  fanno  in  efprimere  i concetti,  i quali 
fono  molti , come  nel  tedo  d vede, eco 
me  fi  dichiarerà,  dicendo,  che  niun’ab 
tra  colà  è cagione  di  quello  difordine , le 
non  il  dedderio  grande,  che  hanno  i poe- 
ti, che  non  hanno  arte,  di  non  far  colà, 
che  meriti  riprendoue. 

ESPOSITIONE* 


luogo, che  fanno  la  (crittura  ofcura.c  dif- 
ficili dima  ad  edere  intefa.  alcuni  altri  per 
edere  inted  vfano  nel  dire  canta  facilità , 
che  le  lor  feri  mire  vengono  ad  eder  trop- 
po humili, e bade.  Si  che perfuggire vno 
inconuemente , incorrono  in  vn’altro  ; è 
per  tiare  ma  fotte  dt  bene,  n'abbando- 


tamen  te, e Itfciatamente,  diuenta  langui- 
do,e fneruato . L^uia  è contrario  di  afpe- 
r*.  [profedus  ] quella  è vn’altra  fpecie  di 
benc,che  inganna  [profcdusjqucll'alcro, 
che  fa  profedionc  [grandia]  di  fcriucr  co- 
le grandi  [ turget]  d gonfia  troppo , & è 
dmile  a gli  oratori  A(ia'ni,iqua!i,  fecondo 
chedicc  M.TulIio nel  Bruto,  vfauanoil 
parlar  troppo  gonfiato , ouero  affettato  ; 
percioche  egli  è forza , che  colui  che  pro- 
mette cofe grandi,  non  hauendo  cogni- 
tione  de  [altre, da  affetcato[eripitl  è vn’al 
tra  forre  di  fcrittori,  i quali  dedderando 
di  fchifar  le  colèaltc,  difeendono  rroppo 
al  bado,  c fanno  come  colui , che  edèndo 
Yj  a 


io 


il 


(a 


io 
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l io  mare,  ir  hauendo  paura  de  la  fortuna, 
s'accolta  troppo  a 11  riua , c rompe  ne  faf- 
fi.che  vi  fono;  e coli  per  voler  cflcr  troppo 
ficuro,pcricola[tutusnimium]coltui,che 
vuole  cllcr  troppo  (kuro  [cimidusquc]  & 
che  ha  paura  [procella J de  la  fortuna  ma- 
,rina(fcrpit  humijne  va  per  terra,  cioè.lun 
go  la  terra  , non  lì  decollando  troppo  da 
a lei  in  alto  mare.cioè,da  nel  baffo  [qui]ec- 
co  vu'altra  forte  di  bene,  che  inganna  vn 
altro[qui]chi[cupit]dcfidcra  [variate]  va- 
riare [ rem  vnam]  vna  cofa  [ptodigialiter] 
prodigalmente[apping\t]dipingc[dcIphi- 
numjvti  delfino  [fyluis]ne  le  felue  [aprii] 
Se  vn  porco  faluatico[fluèlibus]  ne  fonde 
del  mare,  doue  doucua  fare  appunto  il  co 
* trario . il  variar  è cofa  neceffaria,  8c  è vna 
gran  virtù  in  vn  poeta  ; perche  conlava- 
rictà  fi  da  gran  dilcccacioue  al’vdicorc.c 


fi  fa  Ilare  attuto, e fi  fa.che  non  gli  rinere-  7 
fce;ma  bifogna  varia  re  in  modo, che  ne  la 
varietà  nó  fi  vegga  cofa  neffìina  moftruo- 
fa, goffa,  Stdtfdiccuole, perche  nò  farebbe 
altro,  che  fe  vn  d:pintoredipigncffe  va  4 
porco  cinghiale  nel  mare,  &vn  delfino  in 
vn  bofco[in  vitium]  dice  quale  è la  cagio- 
ne,che  fa  incorrere  il  poeta  in  quelli  erro 
ri[fuga  culparjla  fuga  ac  la  colpa,il  defide  * 
rio,  che  ha  il  poeta  di  non  effer  biafimato 
[fi  caret arte]  fccglièfenza  arte  [ ducitin 
vitiu]lo  conduce  in  far  quelli  errori,  que- 
llo medefimo  che  dice  Orario , dice  anco- 
ra Ariftot.nel  jd.rcllo.doue  dice.  La  virai 
del  dire, bifogna  che  lia  chiara,  ma  nó  per 
quello  humilc.douc  fi  vede,  che  ancora 
Ariffotilc  loda  il  parlar  piano,  e facile,  de  9 
il  modo  de  lo  fenuer  chiaro , ma  tuttauia 
in  modo,chc  non  Ila  humile,  e ballo. 


Aemilium  ] 
biafimaquì  co 
loro  che  (an- 
no far  folamc- 
te  bene  , vna 
parte  di  vna 
cofa , 6l  il  re- 
nante non  lo 
(anno  fare,  c 


lAemiliutn  circa  ludum  faber  Imus , & vrt- 
gueis 

Exprimet,&  mollcis  imitabitur  xre  capillos. 
Inftlix  opcris  fimma,quui  ponere  totum 
7{efciet,bunc  ergo  me,  fi  quid  componere  curem, 
'bion  maga  effe  velim,  qua m prauo  viuere  tufo, 
Spcttandum  nigris  ocidisjiigroq , captilo . 


li  riprende  co 

ertem  pio  d'vno  finitore,  che  hauena  no- 
me Imo,  il  quale  faceua  bemffimo  nele 
ila  tue  i capelli,  e l’vnghie,  ma  l'alire  parti 
de  la  (tatua  non  fapcua  fare,  la  onde  Ora- 
tio dice, che i poeti  non  debbono  effereee- 
cellcnti  folamencein  vua  parte  de  lor  poe 
jni,ma  in  tutte. 

ESPOSITIONE. 


Imus]  Imo  [faber]  fcultore  [capri- 
tnet]  cfprimerà  [ cicca  ludum  Acnulium] 
incorno  al  luogo , doucgli  Emilij  teneua- 
no  i lor  gladiatoriipcrche  in  quello  luogo 
egli  haueua  la  fua  bottega , oucra mente 
di  temo[circa  ludum  Aemilium]uel  bor- 
go chiamato  Emilio  da  la  famiglia  degli 
Kmilij , li  come  noi  reggiamo  in  Vcnctia, 


ma,  & hebbe  origine  c 
t agora  [cxpriroct]  cfpiit 


che  molti  luo- 
ghi de  la  città 
fono  chiama- 
ti dal  nome 
de  le  famiglie 
de  gcntilhuo- 
mim.  La  fami- 
glia de  gli  Emi 
li)  era  in  Ro- 
ma antichifft- 
n figlinolodi  Pi- 
_ _ età,  farà, che  par- 

ranno naturali  [ & vnglcuj  el'vnghicfd: 
imitabitur]  & imiterà  Bacie  J in  vna  (ta- 
tua [ capillos  mollcis  ] ìcapclli  morbidi, 
e delicati . cioè,  farà  i camelli,  c l’ vnghie  in 
vna  (tatua  di  bronzo,  cA  panano  natura 
li[fumma]ljfrbmma,  livellante,  tutto  il 
corpo  [operisjdc  la  (tatua  [ infjlu. feriti 
farà  infelice,  e non  vatra  nulla,  e nó  hard 
pnnto  del  naturale[quia]perche  [nefeiet] 
non  faprà  [ponere  totugn  ] porre  il  tutto . 
cioè, il  redo  del  corpo  ig  quella  (tatua  , 
nó  (apra  nc  faine  parti  del  corpo  in  quel- 
la (tatua  imitare  la  natura,  come  ha  facto 
ncl’vnghtc.c  nc  capelli  [ego]  io  [ non  ve- 
lim ] nou  voteci  [ me  effe  ] effer  e [ magia 
huncjpiucoltui  [li]  fe[cuxcm]  mi  curali! 

com- 


ic 


«X 


•V 
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* eomponerequid]  di  comporre,  di  fare  al 
cno  poema  [quim]  che  viuere]  viuere, ef 
lèrc,  hauctc  [prauo  nafo]  vn  nafo  bratto, 
mai  fatto,  come  io  nò  vorrei  hauer  vn  na- 
fo brutto,  coli  nó  vorrei  cfl'cr  cortui.  cioè, 
non  vorrei  piu,  che  le  mie  opere  s’adomi 
gliadero  a I opere  di  coditi,  che  l eder  bel- 
lo d’occhi,e  di  capelli, c hauer  il  nafo  brut 
i to  ; perche  vnbiutto  nato  toglie  tutta  la 
gratta  ad  vn  bel  vifb  ; Se  vn  bel  nafo  dà  nó 
lo  che  di  grada  ad  vn  brutto  vilo[fpcètaa 


dum  ] fe  bene  io  fu  dì  degno  d’eflèrguar-  f 
datofnigrisoculislpcr  hauer  gli  occhi  ne 
ri  [njgioque  captilo  ] cper  hauer  i capelli 
neri  ; perche  i captili  neri , e gli  occhi  no. 
rimeritano  lode  di  bellezza,  ne  mafcht 
madimamcnce.  & Orario  medefimamen- 
tc  dice  quedo  ne  la  trigclimafeconda  Odo 
del  primo  libro. 

Et  Ijcum  nitrir  cchUs  , nigro^  f 

erme  decorttm. 


Sumite  materiata  vcflrii  qui  fcribitis  ecquam 
V 'tribù* , & verfate  diu , quid  [erre  rccufcnt , 

Quid  vaicat  humcri.  cui  letta  potcntcr  cric  res, 

T^ec  facondia  deferet  bunc , nec  lucido*  or  do . 

icfrecufent]  ti 


Sumite  J di- 
ce Orano,  che 
ciafeun  poeta 
piglialcriucre 
j vna  materia  > 
che  egli  lìa  fa- 
miliare , e di 

che  egli  Labbia  perfetto  notitia;  perche  (è 
fari  quello,  non  incorrerà  facilmente  in 
neflu  no  de  gli  errori  detti;  perche  la  nata 
ra  potentidìma  fummimlha  a ciafcuno 
l'ordine, e l'arte  in  quelle  cofe,  ch'egli  feri-’ 
4 ue, quando  elle  non  fono  tanto  giaui, cht. 
có  le  lue  forze  egli  non  le  poda  ibftencre. 

E S t>0  ri  T I-^jM  E. 

Sumite]  pigliate  voi  [qui  fcribitis]  cl 
fcritietc[matcriam]  vnamaeria[jrqu 
venale  [ vcdns  vinbus]  ale  voftrcfpfzc ; 
$ che  non  fuperi  le  èfedre  forze; 

chi  ha  da  la  natura  d'cllcr  potrà  lirico, 
e voleire  fcriuere  eroica  mente, non  riufei- 
rebbe;cchi  fude  fiiofofo  natii  tale, c volef 
fé  fcriuere  de  le  cofe  diuingfnon  nc  hauc- 
do  intera  cognicionc,  incorrerebbe  in  di- 
uerfi  errorijlcnza  auuederlcnc.  però  bilb- 
gna  , che  ciafcuno  mifuri  le  fue  Filze  , e fi 
6 metta  a portare  quei  peli, che  le fue  (palle 


prima  ottima» 
men  ci  quid] 
che  cola,  che 


pefo  [ humen] 
le  vodre  fpal-  p 


li 


cufino,  rifiuti- 
no, non  podàno[quid  valeant]  e che  pefi» 
elle  poflano[ferrcjporrarc.cioe,confidera 
te  b.-nc  quello , che  voi  potete,  e che  non 
potete  fare, e fc  bene  egli  vi  pare, che  lo  feri 
uer  di  qualche  materia  vi  potefie  appor- 
tar gran  gloria, cófidcratc  ancora,  che  nó  i« 
faiàmifiorilbiafimo,  che  vene  Arguirà, 
x quando  ne  harete  fcrirto malc.fu  biafima 
*rt>Tmo  da  Oiario  nel  primo  lib.  de  le  fue 
fpid.m  quella, che  egli  ferme  a Giulio  Fio 
lo.douc  dice,  Quid  Timis.&c.fo  biafima 
toiiico;perchc  volle  fcriuere  di  quelle  co- 
che non  erano  da  le  lue  forze  [cui]  di- 
-^chc  chi  s’eleggerà  vna  materia, che  non 
fuperi  le  fue  foize, farà  nel  dite  facondo,  e 
nó  dità  cofa  alcuna  fenza  ordine[cui  enti 
colui  che  harà  [luffa]  eletta  [res]  vna  cola 
[potenter]fccondo  le  fuc  forze, che  fi  farà 
eletto  vna  materia  da  fcriuere,  di  che  egli 
habbia  ccgnitione[hunc]qucdo  talefnec 
fjcundia]iic  la  facundia,l‘elrgària,cl  abó 

, r dantia  de  le  lcnrcntie,&  il  parlar  limato, e io 

podono  foftenere . altrimenti  gl’interucr-  pulitofnó  defc.etjnó  l'abbandonerà  [nec 
rà  quel  che  interuennea  l’afino;che  volc-  lucidusordo]  nè  l’ordine  chiaro,  rilucen- 
te, che  farà  rilucere,  e rilblendcte  tutta  la 
fua  compofitione;  perche  l'ordine  ne  le 
fcritture  è come  il  Sole  tra  colori , che  fa , 
che  fi  couofcc  la  loro  bellezza , e vaghez- 
za; oucro cometa  proportioncin  vn  cor- 
po naturalc,o  artifìciale.che  come  la  prò» 
Orario.  Y jr  j poi- 


do  falcar  vn  gran  fodb,  che  vn  ceiuoha 
ucua  falcato  innanzi  a lui, non  confiderà- 
do,ch«  la  deftrczza  fua  nó  era  in  modo  al 
cuno  limile  a quella  del  ceruo,ruppe  il  col 
lo.e  però  dice[&  verfate  diu]e  fiate  vn  pcz 
zo  a riuolgct  tra  voi  medefimi,  cólidcrate 
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I pernione  fa, che  quel  corpo  Ga  bello,  e di-  ne  fa  il  poema  limile  ad  rao  animale  b©«  f 
letti  chiù^ue  il  tede,  cou  ancora  l'ordine  nirtimo  compollo, che  ha  i piedi  »lt  il  ca- 
ne  la  fcrittura  è cagione , che  ella  diletca  po,X:l  altre  membra  tutte  cortifpondeu 
ehi  la  legge, o l'ode  leggerci  perche  Tordi-  ti  l'vno  a l'altro  fecondo  laptoportionc.  . 

Ordinisi  ra-  Ordinis  bxc  virtus  erìt  , & Vauis  , aut  ego  ftngnere  lope 
giona  ora  de  faUor,  «ad  »na  g.u- 

l'ordine  che  J.  ...  , , . ,.  . Ha  gradezza  , 

» dee  tenie  a rtummmdKàt:umWMcdebentudlCf  l'optraoonha  I 

poeta  eroico,  Tlcraq; differat , & prxfens in tfyus orni t tot . urtbbe  hauto 
il  quale  Arili.  Hocamctjhoc  fpcrnat  promiflicarminis MtSor . in  fe  quella  va- 
chiama  poeta  . nera, che  fi  n- 

Edico,  chiede  per  fuggire  la  fatici! , perche  non 

harebbe  potuto  far  quelle digrdTìoni.che 
ESPOSITIONE.  fi  cóuemuano.peiò  pie  folamitc  vna  par- 

te,e v'annellò  detro affai digrefiioni.  per 

J Haec  virtus  f qncfta  »irtù[etit]  fari  la  qual  colimi  pare,  che  coli  li  debbia  in-  9 
[ordniisJJc  l'ordine.  cioè, l'ordine  dee  ha-  terprctar  quello  luogo,  che  di  quelle  cole 
ucre  quella  virili  | & Venus  ] e quella  gra-  tu  tre, che  lì  dourebbou  dire  m vn  poema» 
tra[aut]n  veramente  [ego  fallor  J io  ni'io-  fe  ne  dica  (blamente  qualcuna,  cl  altre  fi 
ganno.  Se  il  poeta  eroico  non  dee  tenti  differiremo» 8c  fi  dicano  poi  1 vn  altro  tuo 

?ucfto  ordine, e fare , ch’i  fuoi  poemi  hab-  go.co me  habbiam  detto  di  (opra, che  fece 
uno  quella  gratia,io  m’inganno[vt}jcc-  Omero-,  perche  chi  vokll  cinterà méte  in 
co  l'ordine, e la  grafia,  che  debbono  haue  vn  poema  folo  Icriucr  tuttii  fatti,  vcrbi- 
4 rcipoemieroici[vt]chc[iànunc]ora[di-  grana, d Enea, o farebbe  vu opera  grande  io 
cat]cglidici[debéria  dici  ] di  quelle  cofe,  fuor  di  niifura,  cchc  nó  harebbe  la  lua  de 
chelidebbondirc]iamnunc]3tora[dift'c-  bitacontinuarionc  s pcrchcturte  le  fue 
ratjegli  n'indugi  a direfpleraque]  la  mag-  opcracioui  non  hanno  il  milieu  mo  hne  j 

fior  parte.  La  fententia  c , che  il  poeta  dee  oueto  T abbteuiarebbe  in  modo.che  nò  le 
auetqueftacófideratioucdidifporte  in  potrebbe  adornar  di  quelle  digrcdioni, 
modo  il  fuo  poema , che  di  qlle  cole , ijhe  che  elle  rich<cdcrebbouo,e  coli  1 opera  (it- 
egli dee  dirc,verbigratia  in  vn  luogo , egli  rebbe  imperfetta  . e però  vedete , che  Ver- 
^ nòve  le  dica  tutte,ma  ne  dica  alcuna,1  che  gilio  feriuendo  I Eneide  nò  ha  prefoa  Ieri  ti 
gli  paia  piu  a propoli  to;accioche  non  in-  ucrc  (c  nò  vn  anione  d Enea,  chec  la  par- 
fadidifca  Tvditorcida  maggior  parte  che  tita  (uada  Troia  in  lealtà  che  s egli  hauef 
fon  quelle , che  gli  rellano , che  nel  detto  fe  voluto  fcriuerc  tutre  le  fue  anioni,  che 
luogo  egli  non  dice,  indugia  dirle  poi  in  clic  ftcdcoobeoe  ferine,  età  necellario, 
vn'altro  luogo  piu  a propoli  ro.queda  èia  che  f accdc  piu  poemiiperche  ciafcu  n poc 
mia  opinionc,&  inquedo  modo  mi  pare;  ma  nó  può  contenere  in  fe  altro  che  vna 
che  quello  luogo  fi  debba  interpretare,  e anione.  [ & prxfens  tempus  ommat  ]& 

« però  Aridotilc  nel  redo  CXXV.  dice  que-  per  ora  le  lafci  dare  queftccofc,  che  fidi*  (a 

ile  parole  Omero  dee  clTcr  tenuto  piu  di  ucrebbono  dire . o veramete  diremo  coti 
nino  di  ruttigli  altri  pocti;pcrcbe  nó  voi-  [komiuatjk  differifea  quelle  cole  [io  te- 
le fcriuctc  interamente  la  guerra;  perche  pus  prxfens  ] in  vn  tempo  piu  atto,  c piu 
il  principio, & il  mezzo,  & il  fine , non  cor  conuemente;pcrche  prxfens  e ptefo  in  ca 
xilpondeuano  l’vno  a l'altro,  e pcrcliel’o-  bio  d’opportuno  .Vcrgiho  ne  l'cgloghe. 
pera  farebbe  riufeita  troppo  grande, e dif-  Ntc  tam  pr* finte s alibi  tepnofeere  diuot . 

ficile  ad  edere  inte(a;ouero  perche  Cc  egli  [hocametjqucdo  ami, e qnellos  ingegni 
Juueflc  voluto  dirla  tutu  breuemete , e ri  d'olIeruarc[hoc  fpeinat]  c quello  dilpici» 

zi. 
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tatto  quello,  thè  è contrario  a 
quello  precetto,  che  io  ho  detto  [audlbr] 
1 autore  [carmini*  proim/Tijdel  vedo  pto- 
meflo.  cioè, il  poeta  eioico  -,  perche  loto  il 
poeca  eroico  oc  la  propoficioue  delibo 
poema  promette  quello,  che  egli  vuol  di- 
re. Vclgilio. 

Arma,  tirum £ eano , frc. 

& Omero,  che  promette  nel  principio  de 
la  Tua  opera  di  (criueri’irad'AchiIIc.ilche 
Arifiocile  ancora  nel  terzo  de  la  Retorica 


dice, che  fi  dee  ofieruare, dicendo  coir  [ne  7 
l'oratieni,  c ne  poemi  eroici,  è la  propoli» 
none  de  la  narranon  che  fi  dee  fare,accio 
che  gli  vditori  (appiano  moiri, di  che  co- 
la s’ha  da  ragionare  , e che  la  mente  non 
fila  fòipela  : oucrame nte  diremo  coli  [au- 
£lor]  raucore[promilfi  carmini*]  del  poe- 
ma lungo, come  è il  poema  eroico,  c peri 
AnftoMlc  al  CXXXI.  redo  de  la  poetica  • 
dice,  che  nefiun  poema  può  cITere  retta- 
mente lungo,  frnoml  poema  eroico. 


In  verbi*  eoa]  jn  verbis  etiam  tenuis {autusfyfermdiu 

oV  o°rl  come  Dtxeris  egregie /tot  um  fi  callidi  ver  bum 
debbono  cflar  K^ìderit  imiti wr  a nouion  : fi  forte  ncceffe  e fi 
fané  Iclocuno  Inditi]  s monfirare recentibus abdita rerum  : 
ni . Lqcuuoni  Fingere  ciit&ntis  non  cxaud'tfa  Cethens 

fidi  midi  miri  t ..  - , 


rifpettofo  , Se 
auaro.  Non  vo 
glio,a  cófufio- 
ne  di  coloro, 
che  dicono  , 

. -av. . vhi«5«  chenonlideb 

Ir  rhlar  „ Stinger, dabiturd  licentia  fumpta pudenter . **°no .vfar  Par® 

^ÌSS  «£. , W rtuper  LdbJ,  vcrl.fi-  'pV„"ì^f‘ 

. A,,,,.  drm  • Ti  


IO  mal 
catione,  doue 
concotre  vno 
nome  almeno, 
Se  vn  verbo,  ò 
vn  verbo  , Se 
vno  auuerbio, 
come  è faccrc 
lucrimi,  & fa- 
ccrc rcdle.c  di- 
ce, che  nel  co- 


dem  : fi 

Gr&co  fonte  cadant  par  cè  detorta,  quid  autem 
CfciliOyTlautoty  dabit  Hpmanus,  ademptum 
VcrgiUoiFarÌQqì  s*  ego,  cur  acquirere  fatica 
Si  poffumjnnideor  * cum  lingua  Catoms,  & Emù 
S e.moncm  pai  riunì  ditauerit  : & noua  rerum 
'lamina  protulerit  ? licuit , ferrifere],  liccbit, 
Signatum  preferite  nota  producere  nome». 


porre  & accoz 
lare  inficine  i nomi,  bifbgnacfier  molto 
con  fiderato , come  di  mano  in  mano,  di- 
chiarandoli il  tefio  fi  dirà . at 


mancare  di  ri- 
ferire quel  che 
Cicerone  ne  le 
quiftioni  Aca- 
dcmicc  dice  de 
le  parole  n uo- 
Ue.Oueramète 
i nomi  nuotai 
de  le  cofe  nuo- 
Ue  fi  debbono 


!• 


tl 
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fare,  ouera  mè- 
te egli  bifugna  a le  cofe  nuoue  darei  no- 
mi  de  le  altre  cofe, cioè,  nominarle  col  no- 
me de  falere  cofe.  Laqual  colà  fc  fanno1 
iGtcci.chegià  tanti  fecoli  ar lèdono  a que 
ftc  cofe,  quanto  piu  dee  eflcr  ciò  cóceduto 

a no'.chcc'ingegnamo  duratarora  prin 

Enam]  ancora  [tcnHis.Cerir]  farà  fcar-  cipalmenre  quelle  cofi?  &c  [dizerisigre- 
fo , non  correrà  a luna  il  poeta  [ cautuf-  giejinfcgna  ora  la  regola.che  fi  dee  oller- 
queje  farà  cauto, accorto,coafidrra(o[in-  Mare  in  indurre  parole  uoue[dixeriscgrc-  li 
ferendis  verbi*  J in  piantare,  fare  paro-  gic]tu  dirai  eccellentemente  fuoradcl’or 
le  nuoue  & è vna  traslarione  prelà  dal  có  dine  del  vulgo,  & in  modo  thè  neflimo  ti' 
tadino,  che  ('emina  le  biade  per  ricotte  de  potrà  riprendere  [cgtegièjquali  fuora  de 
le  nuoue . ri  medefimo  precetto  da  Cicc-  l'ordine  del  g>cgge,del  vulgo,  per  cccellc- 
ronc  a l'oratore  nel  Bruto  ; le  parole  del  za[fijfe[calhda  luntlurajvna  congiuntu- 
quale  fono  quelle . Sia  adunque  l'orato-  ra  ben  fatta  , vua  coni  polmone  di  parole, 
rcfcarfo,&  elegante,  e non  audace  in  far  fatta  rcgolaramemc[reddidcrit]farà  [ven- 
nuoueparolc,  & in  fai  le  trailauoiu  £a  bum  uotumjvua parola  nora,e  conolciu- 

*7  4 u. 
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ta,3cvfata[nouum]nuouo.  Non  tintedo, 
di  piu  chilro.  pei  dichiarar  quello  palio , 
hauece  a Capere,  che  le  parole  fono  o pro- 
prie,o traslatc.c  le  proprie  fono  o vecchie, 
c confuere,  & trite.ouero  elle  lon  formate 
di  poco  da  lo  fcrittore . Se  vno  forma  ma 
parola  nuoua, perche  tal  parola  fari  cópo 
Ila  di  parole  note.accioche  ella  Ila  cógiù- 
• ta , fecoudo  che  li  conuicnc.  diamo  vn’el- 
fcmpio . Tra  Latini  è nota  auefta  parola 
capra  , & nota  ancora  queft'altra  parola 
geuus,di  quelle  due  parole  note  congiun 

r Idoli  inlicmo.li  favna  parol  t nuoua, che 
caprigen  □.&  in  quello  modo  penfo.chc 
Oratio  voglia  intcdcre.che  la  congiuntu- 
ra fa  nuoua  vna  parola  nota.Sono  alcuni, 
| che  vogliono, ch’egli  intenda  d«  le  trasla- 
tioni  in  quello  modo.che  li  pigiino  nomi 
noti  d’vna  cofa  per  efprimere  vn’alrra  co- 
là. Vcrbigratia, io  dirò, che  la  primaucra  è 
tornata, c nó  vorrò  dire  per  rèdit.có  le  pa- 
role fue  ptoptie,  ma  dirò  quello  con  altre 
parole  note, che  accozzate  inhemc  faran- 
no vn  parlar  uuouo,che  farà  quello,  Dif- 
<4  tugcte «ine* , redeunt  iam  gramma  cam- 

fus,Arbonbusq;  comx.tutre  quelle  paro- 
efon  notcjnondimcnoper  ellcr  cógiun- 
tc  inficine  coli  artificiofa  mite,  nó  piu  vo- 
gliono dir  quello,  che  uela  proprietà  loro 
elle  diceuano.ma  vn’altra  cofa  diuerlà  da 

JUclla;  perche  non  vuol  dir,  che  le  neui  li 
en  fuggite,  nè  che  la  gramigna  liaritor- 
j nata  ne  campi , nèlc  chiome  a gli  alberi, 
ma  che  è ritornato  la  pnmauera.  pigliate 
or  voi  di  quelle  due  fententie,  quella  che 
piu  vi  quadra . a me  piace  piu  la  prima  [li 
force]dice  quàdo  bifogna  fare, che  le  paro 
le  noie  paiano  nuouc[li  forte]  fe  per  forte 
jnccelTe  eli]  egli  è necclTario  [ mooftrare] 
di  moftrare[iudicijs  rccfribujjcon  inditi j 
4 ftcfchi,  nuoui,  oucro  con  parole  nuoue , 

{•erche  le  parole  fono  indino  de  1 animo 
abditajle  cofe  nafcoAe,  occulte  [retùjde 
e co(e.cioè,i  lenii, e i concetti  de  l'animo. 
cioè,fe  ti  farà  neceflario  có  nuoue  parole 
efprimere  il  tuo  concetto.  Chele  parole 
fieno  inditio  de  l’animo , Ari  A.  il  dice  nel 
lib.de  l'interprctatioDe,c  Platone  nel  Cra- 
<ik>[cótiegetj  Se  accadcxà,  Cui  ncceflauo 


[fingere]  di  finger  parole  [non  exaudita  ] 7 
che  non  fono  fiate  vdi  te  [Ccthegisjda  Cc- 
tegi[cinèlutit]  cinti, e fempre  in  ordine,  e 
pteparati  a la  guerra,  per  difenlione  de  la 
patria;  perche  cinèluti  fon  detti  quali  ac- 
crncfti.  cioè,  perfone  fuegliate  ; e per  con* 
trario  Jifcin&i  li  chiamano  coloro,  che  fi 
fon  dati  a la  poltro  neri  a.  la  fonte  tia  è,  che 
alcuna  volta  è necclTario  fingere  de  le  pa-  ft 
role  buone,  pcrcheleparole.chenó  fono 
fiate  vditc  da  Cctegi.necclIàriamentefoQ 
nuoue . perche  M.  Tullio  nel  Bruto  pone 
M.  Cornelio  Cetego  nel  numero  de  gli 
Oratori  autichifq;  )&[liccntia]  la  liceo  tia 
di  far  parole  nuouc[dabitur]fi  darà  [fum* 
pta]c(Tcndo  prcfa[pudcntcrj  con  nlpetto. 
cioè,  oueramctechedi  raro  tu  finga  paro  7 
le  nuoue, oucro  fc  pure  le  fingi, che  tu  fac 
eia  ciòconlideratamcte,  comedi fopras'è 
detto,  e di  rado  [&  verba  nou.i]  eie  parole 
nuouc[v];]&[finda]fintc[nupcr]  di  nuo- 
uo[habcbùc  fi  Jem]hauranno  autorità,  là 
ranno  accettate  per  buone[li  cadàt]  s'clle 
caderanno.difccdcranno,  vcrràno[Grxco 
fontc]dal  fonte  Gtcco[dctorta  patee]  par  10 
camé:e,deftra  mente  piegate,  come  ireb- 
be (è  noidiclinafiimo  vna  parola  Greca, 
come  parola  Latina  , come  fono  appiedo 
aM.T.ephippiuro,actotophorum,proeg- 
mena,&  apoproegmena,  uel  terzo  iib.  de 
Fini.  & altrouc,  pancrcftum.medicamen- 
tu,peripetafmata,hemicycluf,pfcudoth7 
rum.fympathia,  fymphoaia,  aromi,  apo-  n 
t ficca,  cpitaphiù, epitoma,  fophifma,  fori- 
le*,cphernerit,tlieus,corcu  ma,  c piu  altri, 

& apprello  Orario  ficlTodjocajamyfiii.ba 
lanus.  Se  molti  altri,  per  non  dir  di  quelli, 
che  fono  notiffimi,  & vulgacillimi  a tatti, 
grà malica,  poetica, rhecorica,  dialettica, 
mufica.tri  clini  uro, acr.xther,  & altri  infini 
ti.oueramcnte  intendali  in  que’  vocaboli,  \% 
che  fono  innouati  ad  clTempio  de  Greci, 
come  è medierai,  intermundia,  qualità*, 
vifio,notio,indifFercns,fuada,cccimanus, 
tirannicida, taunformit,  c mille  altri[au* 
tèJSc[Romanus]il  popolo  Romano  [quid 
dabit]  che  colà  concederà  egli  [C$cilio]  a 
Cecilie  poeta[Plautoq;]Sc  a Plauto[adcm 
ptum]  clic  voglia  che  Ita  tolto  [' Virgilio]  a 


Col  Commento  volgare. 


X VcrgiIio[Vacioc|;]  & a V ario? è vno  areu  • 
meco  dal  maggiore,  che  dice  coli.  Se  ilpo 
polo  Romanoha  ecceduto  a Cecilio, & a 
Flauto  poeti  antichi  di  fingarc  parole 
nuoue,  molto  piu  debbon  concederlo  a 
Vcrgilio,&  Vario  poeti  nuoui  & ecccllen 
ti.&  in  verità  gli  antichi  onero  formaro- 
no parole  nuoue, ouero  le  colfero  da  Gre 
» q,  che  dapoi  fono  Hate  trite  a poderi.Lu 
cretio  dille [ Dedala  fellm  ] [ Se  roboant] 
che  furono  parole  nuoue . 

Nec  cythara  reboant  laqueat*  aurata^ 
teda. 

Si  Aiftio  poeta  chiama  Vulcano  mulcibc- 
rum,  douc  egli  dice. 

HeuMulciber  arma  ignauo  inulta  fabrica 
) tui  e fi  manu. 

& Ennio  in  cambio  d'amaro  dilTc  rrifte 
ììtt  trifiem  quarti  a t JìrMpt  , nec  mtftum 
. ccepe. 

quelle  parole  a loro  furono  nuoue,a  Ver 
gtlio  trite,  e Cicerone  moftra  apertamen- 
te,che  le  parole  lì  fauno  di  nuouo,iR  vna 
cpiftolaa  Bruto,  doueegli  dice. 

4 Eum  omorem  & eurn , ve  hoc  verbo  vtur  , 

fauorem  in  confilium  aduocaio. 

Douc  lì  vede, che  al  tempo  di  Cicerone 
fauor  era  parola  nuoua.lc  parole,  che  fo- 
no Tenute  da  la  lingua  Greca, & vlàtc  per 
Latine, fono, come  h abbui  detto, infi iute, 
e non  folamcte  le  paiole, ma  ancora  i mo 
di  del  dire, come  noi  reggiamo  ne  le  fcrit- 
. f ture  nufiìmamciuc  de  poeti  Latini,iqua 
Ji  fpcfli fllmc  volte  pógono  gl'infiniti  gli 
gerundi, come  fanno  i Greci,  chcnóhan 
pogcrundio.[ego]to  [cur  inuideor[j>che 
debbo  eircr  Tuidiaro,  & odiato[fi  pollum 
acquirerejlc  io  pollo  acquiftarc[pauca]al 
cune  poche  parole.cioè,fc  io  pollò  acqui- 
dar  qualche  cofa  a la  lingua  ì perche  deb- 
< bo  io  efier  odiato?  e cofi  pone  inuideorp 
parola  nuoua,perchenon  li  dicc.inuidco 
te, ma  inuidco  trbi,  c per  confegucntc.nó 
fi  dicc,non  inuidcor, ma  mihi  inuiderur. 
Cecilio,  quello  fu  Stano  Cecilio , fcrictor 
da  comcdic,  di  nauou  Fiàcclc,comc  addie 
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tro  habbiamo  detto,  ouero  lecondo,  che  f 
altri  dicono,  Milanefe  . moti  vno  anno 
doppo  Ennio.Plautofu  del’Vmbria.emo 
ri  in  Romani  quale, per  non  hauer  da  vi- 
ucre.ftauacon  vn  fornaro  a far  girare  va 
molino  a mano, quando  gli  aua  nzaua  tò- 
po, fcriucua  comcdic, c le  vendeua.  Il  pri- 
mo de  poeti  comici  è tenuto  Cecilio, Piata 
toilfccódo.Neuioil  terzo, Licinio ilquar  & 
to, Attilio  ilqaintoTerentioil  lèdo, Tur 
pitto  il  fettimo, Trabea  i'ottauo.Lucrctio 
il  nonofeutn]  moftra, che  non  fa  male  ad 
arricchir*  la  lingua  di  parole,  hauendo 
fatto  il  medelimo  al  tri  poeti  [cum  ditaue 
ritjhauendo  arricchito  [lingua  Catonit] 
la  lingua  di  Catone  [ & Enni]  ed’Ennio 
[fermonem  pa  triti  ] il  parlar  de  la  patria.  9 
cioè,il. parlar  Latino  [&protnlem]&  ha- 
uendo proferito,  e finto  [ noua  nomina] 
nnoui  nomerei  fi]  di  cole,  [iicuit]  è ftato 
lecito[fempccq;licebirJcfemprc  farà  lecì 
tofproducerc  no  méjprodurnomi. alcuni 
tedi  hano  procudere,  che  è traslarione  p* 
la  da  la  moneta  . laquale  pare, che  molto 
cóuéga  in  qfto  luogo.e  cofi  leggeua  Mar  19 
cantomo  Flaminio, buomo,  oltre  al'altrc 
fue  ratiilimc  virtù  d'animo,  e d'ingegno, 
eccellenti  fiìmo,&  eleganti  filmo  fenttoro 
Latino , come  appare  per  vna  fua  lettera 
a M.BafilioZàco,ftàpata  ne  l'ottauò  libro 
de  i j.UIuftri.[fignatumJ  fegnari[prxfcn 
te  nota]  di  fegni  noui.  metafora  prclà  da 
le  monete  dàpate, che  come  ogni  di  fi  fan  **. 
no  monete  co  nuoue  dampe, cofi  ancora 
fi  fanno  nuoui  nomi. Catone, & Ennio  fu 
tono  autori  antichi.  Catone  non  fu  mol- 
to pulito.però  Cicerone  nel  libro  de  chia 
ri  oratori  dice,  che  loda  molto  l’ora  tioni 
di  Catone.fecondo  chea  quei  tempi  fi  c6 
ueniua.  Ennio  fu  Calabrclc,  e fu  tanto  a- 
maio  da  gli  Scipioniche  fufcpcllito  ne  la  1 A 
loro  fepoltura.Maucua  tre  lingue,  la  Gre- 
cala Latina, & l'Olca. molte  cofefi  potreb 
bon  dir  d'Enmo,che  per  non  fare  al  prò- 
polito  di  quefto  luogo , le  lafciò  dare , c 
parte  fe  n’è  detto  altroue  : 
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Vcfylu*]ha  yt  filuafoltjs pronosmutantur  in arnos  : 
d^ra*  chele  rPrmi  cadunt  - vepborum  vctus  mtcrit  Mas: 
«òr/n ouc  Le-  Et  iuucmtm  ritu fiorent  modo  tuta,  vigenti 
ciano  le  ree-  Debemur  morti  nos,  nofirafy : fiue receptus 

chie.echcène 


cefTariomettc- 
te  in  vfo  de  le 
parole  nuouc: 
ccheqftofem- 
prc  cltaroleci 
to,e  Tempre  fa- 
xa, ora  modra, 
come  q da  cofa 
èneccllàna,  di 


Terra  Ts{eptwius,clàjjeis  ^ iqu'tlonibus  arcet, 
Regi;  opus:  fttrìlisve  dtp  palus,  «ptatfa  rcrftis 
Tic  mas  vrbeisalit:  &grau( [qititaratrum  ; * 

Sen  curfum  mutauu  miquttm  frugibus  amms , » 
Do  fi  us  iter  melitis:  mor  tolta  fatta  peribunti 
Tfedum  fermomm  Jlet  bonos,  & gratta  viuax . 
Multa  renafeentur,  ejuxiam  cectdcre:  cadente^ 
Qua  nunc  funi  in  bonore  vocabula  : fi  volet  vfus  : 


no  , e mentre 
che  elle  viuo- 
no , (i  vadano 
a dì  pct  dì  alce 
rando,  mutan- 
doli d'vn  gra- 
do di  (iato  ad 
' vn’ahro  flato. 
Gli  clemènti , 
che  Ioni  quat- 
tro fcmplici  na 
turali  prmei— 
pi  j, non  danno 
‘ mai  in  vn  me- 
de (imo  dato» 


crudo,  che  tut:  sdupn  pettes  arbitrium  eft,&vis,&  norma  lo-  ma  per  forza 
te  le  colè,  che,,  quendi,  ''  * *'* 

P io  ,n bi  log na‘,'  E£s  gc(l£,regumfrducumjv&  trifiia  bcUa  . 
che  habb7ano  ifuo  fcribi  pojfent  numero , monfirauit  Home- 

fioe;  c che  nef-  rus . 

(Una  cofapuò  yerfibus  impxritcriunttis  querimonia  primum, 
prer  Tcjl  ctiam  intlufa  efi  voti Jentcntia  compos. 

to;  ma  che  egli  > J 

è forza,  che  tempre  elle  vadano  variando, 

•forzate  da  la  natura , che  l’vfo  è quello , 

«he  fa, che  le  paiole  paiono  bone,  e belle. 


de  la  corroctio 
ne.c  de  la  gene 
ra rione, ft  van- 
no trafmucan- 
do  l'vno  ne  Tal 
tro.  il  fuoco  11 
trafmuta  ma- 
ria,l'aria  in  ae- 
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Ve]  come 
fi  mutano!  " 


ne[fy!ux]  lefclue  [mucantur] 
[foli)sJdifoglie[in  annotjogni 


qua,  el'acqua 
in  terra.ecofi  per  contrario,  e quella  crafl 
mutadone  fi  fa  di  continuo:  perche  dt  cò- 
ti nuo  la  natura  opera, perche  nó  può  (la- 
re vn  punto  di  tempo  fenza  operare . però 
beo  dice Oratio, che  come  le  lctucogn’an 
no  fi  muta  no  di  foglie,  eie  nate  casgio- 
no.erinafconopoidelc  nuouc  [ita]  cefi 
[vctus  artas]  l'età  vecchia  [vetborumjdcle 


io 


annofpronosjchini. perche  padano  velo-  parole[mterit]  muore, vico  meno:  perche 


odi  aia  mente,  come  i fiumi , che  vanno  a 
la  chma[pnma]le  prime  [cadunt]  caggio- 
no.cafcano.comc  fi  vede  l’autuno,che  cut 
te  le  Foglie  cominciano  a cadere, e nel  ptl- 
cipio  de  la  vernata  redatto  gli  alberi  s fro- 
dati, e del  tutto  ignudi,  e la  ptimaueradi 
nuouo  fi  riuedono.  equedo  è,  perche  fo- 
no sforzate  coli  tutte  le  cofe  da  la  natura, 
che  co  i Tuoi  due  principi  de  la  generatio- 
ne,c  de  la  corrotttonc  fa  variare,  mutare, 
finire,  e cominciare  cotte  lecofe.  quedo 
noi  lo  veggiamochianflimamente;  per- 
che ogni  cofa  ha  il  principiò,  l’auguracn- 
to.lo  dato.dt  la  dcclinatione,&  il  fine  pe- 
sò è forza,  che  cut  cc  le  colè  nate  manciù- 


ncfTuna  cofa  può  cflier  perpetua,  e come 
vna  cofa  i durata  infino  ad  vn  certo  rem- 
po, è forza  che  ella  manchi . Ariflonle  ne 
la  gcneratione,  e corroctio  ne  ne  la  Fifictj 
e.nc  la  Meteora  dichiara  minutamele  q- 
de  cofe[&  modo  natajcqnellc  parole, che 
fon  nate  oratotene]  horifcono[ricti]  a la  It 
vfanza[iuuenum]dcgiouani,come  fiorili 
cono  i giouani  [vigcntq;]  e come  i gioita- 
ci diueniano  belh,e  vigor  oli.  fiche  le  cofè 
vecchie  mancano , c le  nuouc  fioitfcono: 
perche,  come  io  ho  detto  di  fopra, tutte 
le  cofè  hanno  il  principio , l'augu  mento, 
che  è quando  elle  crefconotlo  dato.quan 
do  elle  fono  cicfctutc , qui  io  pofTono,ncl 

quale 
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quale  dato  li  mantengono  p alcun  fpatio  fottopoftoala  morte,  moGràdochedoue 
ai  cfpo;e  la  diminotione,  quando  poi  elle  era  la  terra , oj 


quella  varia* 
a tionc.i  giorni 
cominciano  , 
crcfcono, Han- 
no quando  fo- 
no in  fui  me- 
zo.dcclinano, 
c mancano,  co 
mmcia  t anno 
| cò  giorni  pic- 
colillìmi , crc- 
fee  , come  ta- 
guan vede  ere 
scendo  i giorni,  fermali  poi , e Ha  i vn  me- 
defìmo  eirere  quado  egli  è nel  lulGitio  cir- 
ca a xiij  di  Giugno.dopoi  diclina, e va  mà- 
dido m ino  a caco, che  circa  a rii). di  Dicc- 
4 bre,  effèndi»  macaco,  quàtopuò.U  ferma, 
c di  nono  cornicia  a caliere;  ficédo  di  co 
tinouo  qrta  varia tiotie.  [debemur  nos]  noi 
fiamoobligarifmortijala  morte,  è forza, 
che  noi  moiamo[nnftracj;  Jc  le  cofe  noGre 
ancora, però  c forza, che  qll.o,che  oggi  s’v- 
fa  per  cofa  buona, di  qui,vcrbigratia  a jo, 
o cento  anni,  niàchi.  & in  suo  fcàbio  rifu- 
1 fciti  vn‘altraco(à,chedarrfb  ti  a fatta  bel 
Ia.nó  reggiamo  noi  in  Gioganni  Boccac- 
cio tace  parole  antiche,  chegia  erano  bel- 
liiTim:,&  oggi  fono  mancate,  & inficine 
con  ede  la  lpr  bellezza, fc  bene  da  molti  el 
le  fono  vfatc  per  buone, come  è;qtn»tum 
que  volte, altre  G, guari, chéte,  quindi, qn- 
ci,  che  in  fcarobio  di  qdc  oggi  G dice.cia- 
6 (cuna  volta  chc,fimilincrc,inolcO)  come, 
di  quiui, di  qui.de  i Latini  già  vlàuano  vo- 
ft.  is,vol;,e  però  Plauto  dille . ve  vos  voliis 
io  voGris  merci nion  js  vcndundii.  in  luo. 
go  de  le  quali  parole  fu  poi  detto  ve  vo 
vulcs.l  vcftru  merci  moaijt  vendédis , po 
trei  allegare  infinite  parole  fi  nuli , ci 
per  brcuuà.c  per  non  parere  affettato , io 
salcio  fiate  [GucJ  pcoua,  che  ogni  colie 


oggi  vi  fono  de  porri , c douc 
erano.de  le  paludi, oggi  vi  fi  femina.eche 
i fiumi  càbiano  i curii  loro[(iue  ] & pone 
Gue  càbio  di, ve,o,&[  Neptunus  ] Nettuno 
il  mare[recepcus  ] efTendo  flato  riceuuio 
{ terra ] in  ter» 


cominciano  a pderc  de  la  loro  vigoroGtà 
& ad  muccchurc;&  il  fine, che  è quado  cl 
le  màcano,&  a quello  corfo  di  natura  niu 
na  cofa  può  farcreGGéza.Infinoil  tòpo  è 
fotcopodo  a 

Quii  torneo  exiguos  elegos  etniferit  au&or . I 
Gr amatici  certant  : & adhuc  fub  indice  iis  efl . 

^ircbilocbum  proprio  rabici  armauit  Limbo , 

Uuncfocci  ccpere  pedem,grandcsquc  animimi , 
uiltcrnis  aptumfermoriibns , & popubreis 
Vincentfmftrepitus , rtatum  rebus  agendiil  ^D<fe[  da (!'-*} 
Mufa  dedit  jìdibus  diuos , pHcrosquc  deorirn , ,-e  naui  1 lc8DI 

Et  pugilemvitìorem , equum  certaminc*» 

prim:on~>,  i r 1-i  , ; 

Et  utuenum  curai  , & libera  votare  ferrea. 


ra.  cioè , c Gen- 
ti > la  terra  , 
eh*  fi  lauora- 
ua,  diuenrata 
ru  porco  [ aru 
cct  ] oggi  di- 


da  nauigare 
[AquilonibusJ  9 
da  venti,  e po- 
ne la  fpecie  p 
lo  genere  [ re- 
gi* opus  ] opera  da  Re;  perche  il  fare  vn- 
porto.doue  fieno  ficun  i legni  da  nauiga* 
rc.ècofada  Re, da  pfone grandi, c polenti 
[ve]3e[palus  Gelili»  j la  palude  Genie  [ ap- 
taqijdc  atra[remis]  a temi  buoni  pet  naui  *• 
gate  [ulit  ] nutrilcc  [ vìciuas  vi  bes  J le  città 
vicine; pcheoggi  Riduce  affai  biade[&  fea 
tu  ] c fente  [ graue  aratrum  J il  graueara- 
troipetcbe c lauorata[fcu]& [amms  ] i fiu 
mi[dodus  J hauendo  imparato  [ iter  me- 
liusj  miglior  viaggio  [mutauiccurfum] 
bino  mutato.lcam  buco  il  corto, che  face 
uano [iniquumj contrario [ frugibus  ] a II 
le  biadc.fono  alcuni, che  vogliono,  che  4* 

Go  porto  detto  di  fbpra,  Ga  vn  porto  fatto 
da ÀuguGo.e che ql'ta  palude  Gala  palu- 
de Pontina,  cheegli  fece  aprire  ; accioche 
l'acqua  sbocaffe  in  mare,  e fi  potefle  lauo 
rare, come  ha  fatto  ora  laSignoria  di  Vene 
ria  al  Gorzonesc  che  il  fiume  ch’ha  muta- 
to il  corfò.fia  il  Tcocre.  ma  io  non  credo,  I*> 
Rabbia  voluto  dire  di  neffuna 
Vfpetialmcte,  ma  habbia  par- 
ìcute.volcndo  moGrarc,  che 
cà  acqua , & l'acqua  diuenra 
umi  io  procedo  di  tempo  naruw 
Jmucano  il  corto,  3c  per  quelle 
c,  Regis  opus  , forfè  Orario  hr 
voluto  dire  , che  quella  omtauonc  G fa 

non 
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I non  per  opera  di  Rc,8c  d’huomini  potéri,  rio  in  onoreffi  volet  vfus]felMbvorti[pè  y 
come  di  fopras'è  detto;  ma  per  opera  del  nei  quem]appreflo  il  auale  [eft  arbitrili} 
Redel'votucrfo.  cioè, de  la  natura,  ala  èia  potefià,  la  liberti  [&ius]  e la  pote-i 
quale  Iddio  ha  dato  la  pofianza  di  muta-  Ai  Se  norma]  eia  rega  [loauendi]deIpar- 
Tele  co  (e,  nel  modo.ches'è  detto  difopra.  lare,  e dice  la  verità  ; perche  l'vlo  accet- 
ti e pcròil  mare  Arce  gii  quella  gri  rottura,  tale  paróle,  e le  sbandi  (Tei  perche  nefiu- 
che  oggi  lì  vede  tra  la  Sicilia,  e l'Italia,  di  • nacofaè  accettata , fé  non  èapprouata 
utdendo  l’vnada  l'altra,  e prima  erano  da  l*vfc[res  gcfle]  hauendo  Orano  finito 
£ congiunte,  nel  medefimo  modo  fi  fepatò  di  ragioarc,  come  debbiano  vfa re  le  paro  | 
l'ifola  di  Cipri  da  la  So  ria,  e da  la  Boctia  le  nuouc,e  formare  nuouelocutioni;  di- 
Euboa.  coli  ancora  per  contrario  efiendo  ce  ora  , che  cole  lì  conucngano  a ciafcu- 
fi  dileguate  acque,  le  terre  fi  feoperfero  na  forte  di  verfi , perche  altre  cofc  richieg 
come  fi  vede  per  l'ifola  Ibanda.ch  e gii  fa  gonoi  verfi  croia, & al irei  verfi  eflame- 
ifoladcl  mare  Ionio  oraèdifcoAo  dal  ma  tri.  Ac  pctametri,&  altre  gli  tàbi[re$  gcft$] 
xe  dugento  Aadij.  & gii  in  Iialta  fu  I dola  le  cole  fatte, i fatti  [regumqucJdcReJdu- 
tli  Circeo,  fiche  il  tempo  ouero  la  natu-  cumqucjc  de  capitani, conduttori  d'effer 
i ra  col  tempo  va  mutando  le  colc.Leggefi  citi,[&  tnftia  bclla]&le  guerre  trifie,c  do  9 
* ancora  che  Penco  fiume  de  la  Tettatila  fi  lenti  [Homerus  moArauit]  moftrò  Orni- 
leccò  ; perche  l'acqua  fua  prefe  vn  altro  ro  [quo  numcro]con  che  numero,  in  che 
corfo.  &il  medefimo  fece  il  fiume  Ache-  maniera  di  vetfi  [ pofl'ci  fcnbi  ] elle  fi  po.C 
loo.  Il  Teucre  ancora  da  prima  corrcua  p fono  fcriuere  . & intende  il  vcrfoeroi- 
vn  luogo, che  fi  chiama  velabro.doueog-  co, che  vsò  Omero,  la  cagione,  che  à fatti 

J;i  è la  chtefa  di  S.  Georgio,  fotto  Se  i piè  di  tali  fi  fcmtono  in  quello  vcrlo  è,  (fccó- 
el  monte  Auentino,  Se  l'acqua  del  Tcue  do- A rido  t Ile  ne  la  poetica)  che  Averti) 

^ re  feparaua  il  monte  Auentino  da  tutto  eroico  è molto  piu  (labile, e piu  ampio  de  jo 
* il  reno  de  la  ritti,  potrei  allegare  altri  ef-  l'altrc  fpctiedi  votf.te  pció«iiceuc  piu 
(èmpi,  che  perbrcuitiiolafcio  indietro!  „le  lingue,  e le  traslattont.Vcrgilio  ancora 
perche  mi  baAa  dichiarare  l'intentione  di  fenile  in  vctfo  eroico  perla  cagion  detta. 
Orano  [fafta  roortalia  ]i  fatti  mortali,  le  & perche  anche  fecondo  Aritlotilc  ne  la 
cofede  gli  huomtni  [pcribuntjperiràno,  poetica  al  cxxxi.tcllo.i  ragionamenti  lun 
mancheranno,  veranno  meno,  mortan-  ghi.chc  fannoi poeti  eroici, nòli  polToDO 
no[nedum]  non  che  [Act  honos]  fi  man-  fcriuere  bene  fe  non  ne  verfi  eroici  [verfi- 
>.  tenga  l'honore[&gratiaviuax]e  la  gratia  bus]ne  verfi[iun£Hs]cógiunti  inficn'c[tm  xf. 
viuace  [fcrmonum]  de  parlari, de  le  fauel-  paritctjnon  vgualmctc,  difpaimente[pri 
k[mulrarenafccntur]moltecoferinafce-  muro]  primieramente  [inclufa  e A]  vi  fu 
ranno[quz]chc  [tamjgià  [cecidere]  fono  fchiufa,fcritta[querimonia]il  dolore  la  la 
cadute, venute  meno.qucAo  noiilveggia  métationefpoft  etiamjedapoi  ancora  [in 
ino  oggidì, che  molte  cofe  s'vfano.chc  an  clufa  cA]  vi  fu  inclufa , feti  ita  [ fentcntia 
tica méte  s'vfauano, & poi  erano  Aa te  tra-  composjla  fentcntia  che  ha  confegui- 
lafciatc.come  fono  lefoggcde  redimenti,  to [ vo ti ] il  luo  defidcrio.  cioè,  v'è fiato 
. < cheli  lafciano,  e fi  pigliano  fecódo  la  fan  ferino  ancora  l'allegrezza,  eia  conten-  jfc 

rafia  de  gli  huommi  ! e che  moltcnaùjJc,  tezza  de  l'animo . quelli  fono  i verfi  cle- 
chcanrtcamente  sviarono  , c pt&aroàp  gi , ne  quali  fi  fcriuonole  cofe  compaf 
tralalciate,  fi  ricominciano  di  ftoneuoli;fono  detti  elegi.nV#  zor  » A«or. 

V lire  [multa  vocabulajmoltepaflE^Hf*  cioè,da  la  commifera  tione-fnrono  poian 
(ceatur]rinafceranno[quac]chc[iupfl^^che  adoperati  perleallegrezzc.dice,  che 
derejgu  fon  venute  meno  [q;]«T®^*W‘°no  accozzati  inficme  difugualmcnte;p 
Tnoltc[cadent]cadcranoo, veranno  meno  che  vanno  a due,  a due,  Se  il  primo  è cfla- 
Iquar]  che[nunc]  ora  [funi in  honorejfo-  metro  di  (ci  piedi,  de  l'altro  è peniamo* 

tro 
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1 tro  di  cinque  piedi  [ tamen  ] nondimeno 
[quii  auètorjqualc  autorefcmifcri  t [ h ab- 
bia dato  fuori,  trottato  [«ziguos  clegos  j i 
veri!  elegi  deboli.e  dice  deboli , rifperto  a 
gli  eroici; perche  non  fono  nè  co  fi  alti,  nè 
coli  (onori,  come  erti  eroici . [Gramma- 
tici cercane  ji Grammatici  contendono, 
difpurando,  per  crouarc  chi  fia  (lato  auto 

2 re  d'erti  [&  adhac  ] Se  infi no  aqui  [ lis  ed  ] 
la  lite  pende  [fub  mdice]  Cotto  il  giudice . 
cioè, il  giudice  non  ha  ancor  lèntenciaco  , 
chi  ne  lia  dato  aurore.  Ha  facto  giudici  di 

Jueda  caufai  Grammacici;pcrchc,come 
ice  Quintiliano  al  ledo  capo  del  primo 
libro.  La  grammatica  (i  diuide  in  due  par 
ti . cioè,  ne  la  fcientia  del  parlar  bene , & 
ne  l'eCpofìtione  de  poeti . appartenendoli 
s adunq;  a Grammatici  la  lectione,  e la  di- 
chiaratone de  poeti;  ragioncuolmence 
Cono  dati  depurati  giudici  del'inuentore 
deverfi  elegi . [ rabici  Ila  rabbia [ arma- 
uitjarmò  [ Arcnilocuib  ] Archiloco  [ pro- 
prio tamboj  del  verta  iabo , del  quale  egli 
fu  il  ricrouacore  .iquaiverfi  s'vfanoadi- 
^ re  mal  di  qualcuno  , per  mettergli  la  rab- 
bia addodo , come  fece  Archiloco  contro 
a L- vmbe  fuo  Cuòcerò  ; il  quale  non  gli 
volendo  dare  per  moglie  la  Cua  figliuola , 
che  egli  gli  hauea  promeda , il  perCeguitò 
in  modo  con  quedi  verfi  iambi , facendo 
con  elfi  inuettiuc  crudeli  córra  di  lui,  che 
egli  venne  in  tanta  difpcrationc,  che  firn 
j piccò  infieme con  la  figliuola  . Arittotile 
ne  la  poetica  dice  ,che  t verfi  tabi  furono 
trouati,  quando  da  principio  la  poefia  fu- 
diuifaui  lode,  & in  biadino  degli  huomi- 
ni.chi  lo  vnol  vedere , guardi  nel  xij.  redo 
de  la  Cua  poetica .[  hunepedem  ]quedo 
verta. dice  piede  ; perche  i verfi  tano  fatti 
di  piedi  [ cepcre  J io  prefero.  Se  adopera- 
4 rono  [ tacci  J i poeti  comici  [ que]  S:  [ co- 
thiirni]  i poeti  tragici  [ grandes  ] che  (cri- 
uono  cofe  grandi.perchcle  tragcdicco* 
tengono  fatti  acroci  di  perdine  grandi, 
chiama  i poeti  comici  tacci,  perche  v(àua 
ao  zoccoli , c i tragici  gli  chiama  cothua- 


ni,  perche  vfauano  gli  dittali  [ aptumjil  y 
qual  piede  iambo  è molto  atto  [alterni* 
(ermombusja'  ragionamenci  di  piu  perda 
ne, che  s'introducono  ne lecomedie,  Se 
ne  le  tragedie , che  fi  parlano , Se  rifon- 
dono i’vno  l’altro'  [ &vincentem  Jechc 
vince , e guadagna , e che  fi  fa  fare  per  la 
fua  armonia  [nrcpicus  populares  ] l'ap- 
plaufodal  popolo,  oucramcntc  tanto  ta-  f 
noto,  e gagliardo,  che  vince  lo  (Crepito 
del  popolo[  & vatumje  facto  prop  riamen- 
tc[rebus  agcudisj  per  trattar  le  cole, come 
fi  tanclecomedie.c  ne  le  tragedie  [mudi] 
la  mufa[dedit]ha  dato [fidibus]  ala  lira, 
cioè  al  poeta  lmco[rcfc  reja  dite  [ D.uos  ] 
le  lodi  de  gl’Mij[pucrosq  uc  Deoruin]  e le 
lodi  de  figlioli  ac  gl'iddi  cioè,  degli  Eroi  f 
[&  rcfcrrc]&  alodarcfpugilem  viétorem] 
colui , che  ha  hauuto  vittoria  in  tare  a le 
pugna[&  equum]&  il  cauallo  [primum  ] 
che  è dato  primo , piu  va  lente  de  gli  altri 
certaminejnel  corta, al  palio  [ Se  curasj  e 
jl'innamorarocn n[iuucnum  ] de giouani 
Se  vna  libera  ]&  i conuiii,  douc  fi  bcc  a la 
ibera , fenza  rifpetto  alcuno . Sono  alca-  i» 
ni, che  cercano  la  cagione,  perche  Orario 
non  ha  parlato  qui  de  vera  ditirambi,  e 
ciafiunoallcga  la  fua  opinione. Io  p non 
laCciare  indietro  la  mia;  dico,  che  io  cre- 
do, chel'habbia  tatto;  perche  in  quelle 
forti  di  verfi  detti  di  (opra  , vi  fi  poitano 
fcrinerc, fecondo  la  diuifione,  che  egli  ha- 
tatto,  e però  non  gli  accadcua  ragionare  ili 
dedirirambi,  Se  malfimamentcchcal  tò- 
po Tuo  erano  poco , o nulla  in  vta.Pucros 
dcocum . per  quedi  intende  gli  Eroi,cioè> 
i Semidei , figliuoli  degl'iddi , come  So- 
crate nel  Cratilo  di  Platone,  pugilcm  , 
vi-ftorera , Se  equum  certaminc  primum  . 
Cadore,  e Polluce  ne  l’Odi  mcdcUma- 
mente  Oratio.  U 

Dicrnn , & Alcùien , puerosp  ImU  , 

Hupc  equa , UlHmJuper»rtpugnis 
UiUlem. 


. £.  ; 
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Deferi  pta»} 
bufi  ma  colo- 
ro , che  non 
fanno  nelelo- 
xo  Teniture 
offeruare  i 
precetti  de  la 
poefia  , e vo- 
gliono effe r chiamati  poco. 


DESCHI T T ^4 S feruare vices,opcmmque 
colora , 

Cur  ego  ,fi  nequeo  : ignoroque  : poeta  falutor  ? 
Cur feire , pudens  prone,  qmm  difeerc. ^ 
maloi 


EiPOSITIONE. 

C r n.]perche[ego]io[falutor]  fon  falu- 
tatc[poeta]perpotca;perche  ciafcuno,chc 
mi  conofccjincótrandomi,  mi  dice,  Iddio 
ti  fatai  poeta  [ fi  nequeo  ] (è  io  non  pollò 
ignoroq;  ] & non  so  [ feruare  ] offetuare 
viccs  deferiptas  ] i precetti  fcritti  innanzi 
quc]dt[colores]i colori  [ opcrum  J del’o- 
>ere , la  varietà  de  poemi,  quelli  colori , e 
quelli  precetti  fcritti  s'oilcruaoo  co  fi,  che 
bifogna  eleggere,  fecondo  la  qualità  de  la 
materia  vna  forte  di  poema  conueniente 
a quella  materia , accioche  d'vna  materia 
conueniente  ad  vna  comedia, no  fi  faccia 
vna  tragedia;e  coli  per  contrario,  eleggali 
adunq;vna  lbrted>  ve  rii  atti  a la  materia, 
che  s'ha  da  trattarci  accommodifi  lo  (li 
le  a la  materia, & offeruifi  il  decoro  in  tut- 
tè  le  cole , c coli  fieno  offeruari  i precetti 
detti . I colori  s’offeruano  nel  modellino 
modo;  perche  unto  è dire, feruare  deferi- 
pus  vices, quanto  operò  colores.de  auucr- 
titc.chc  Orano , volédo  biafimarc  i poeti 
cattiui , biafima  infieme  le  Hello,  la  ragio- 
ne è quella,  che  altroue  habbiamo  detu . 
cioè,  che  noi  fopportiamo  meno  mal  vo- 
lentieri le  riprensioni , quando  colui  , 
che  ci  riprende,  riprende  prima  fa  flcffo  . 
[ cur  ] perche  [ malo  ] io  voglio  piu  tolto 
[nefeire]  non  fapere,  non  imparare  f pu- 
dens prauejvergognandotni  ai  non  upe- 
re  [ qua  m difcerc  j che  imparare , Se  ino- 


ltrar la  mia  j 

ignoranza  1 il 
che  intende- 
ne  a molti;  i f, 

2uali  trou in- 
oli glandi , 

Se  ignoranti, 
piu  tolto  VO-sit 
gliono  (tarli  fenza  imparare,  vergognan-  f 
doli,  che  fi  làppia  che  non  fanno;  che  im- 
parare inoltrare  di  non  fapere . Quello  è 
vn  gran  mancamento,  enafee  da  impru- 
denza,perche  a pprello  gli  huomini  (aui , 
e gindiciofi.è  tanto  grande  la  lode  del  de- 
fideiio  de  l'imparare , che  ella  fupcra  tut- 
ta la  vergogna , che  pot<  ile  dare  il  con fef- 
fare  di  non  fapere . ma  per  dir  il  vero , la  f 
vergogna  non  è nel  non  fapere,  ma  nel 
non  voler  fapere  , perche  il  non  fapere 
facilmente  può  ellcr  nato  da  l'iniquità 
de  la  fortuna;  ma  il  non  voler  fapere , per 
vergogna , nalce  da  fciocchezza.il  elicè 
inconucnicnte  grandi  (Timo,  perche  Tem- 
pre è tempo  d'imparare  , Se  al'imparare 
mainelluuo  è vecchio.  Quanti  glandi  {• 
huomini  fono  (lati , che  nela  loro  vec- 
chiaia hanno  imparato  le  lcttgg«Grc- 
che,  &a  fonarla  ceteia  ? non  è maggior 
vergogna  eficr  peruenuto  nè  l'età  matura 
fenza  alcuna  virtù,  de  vtuere  ne  la  igno- 
ranza, che  nela  vecchiaia  imparare  , e 
(fogliarli  de  l'ignorantia?  Pericle  perfona 
lapicrinflìma , non  andana  egli  di  conti-  u 
nuo  a trouar  Damone,  per  imparare  I 
pudens  praue.doucte  Capere , che  fi  troua 
di  Tue  (òrti  vergogna,  l'vna  è buona  ; per- 
che è cagione,  che  l'huomos’altiencdal 
male,  l'altra  è cartina  , perche  impedifee, 
che  l'huomo  non  fa  bene , come  quella , 
che  ponqni  Orario  Peperò  ha  detto  pu- 
dens prauc,  quali  dica , per  la  cartiua  ver-  la 
gogna , che  Fa , che  altri  s'altiene  dai  bea 
fare. 


Vetlibusjfe  F EBJ>IBF  ^ expOTÙ  traguli  rei  comica  tra  fi  Terne  de 
bene  la  rrage-  nomi  tilt  verfi  iambicij 

dia,  e la  come  * nondimeno  , 

dia  Cono  d'accordo  in  <|  Ito,  eh  e l'vna , e lai  l’vna  richiede  vno  Itile  diuerfo  da  lo  1U- 

lede 
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f le  de  l’atmi  perche  la  comedia,  che  con- 
tiene cofc famigliarle  ciuili,  desidera  pa- 
role h umili,  famigliati,  facili,  e cotidianc 


la  tragedia  per  contrario  de  fiderà  parole 
piene, fen lentie  graui,comc  nel  tetto  egli 
dichiara. 


ESPOSITIONE. 


Res  comica]  la  materia  comica,  la  co- 
mcdia[non  vultjnon  vuole,  non  dee, non 
conuiene  [ezponij  edere  ferina  [verlibus 
tragicis]  con  verh  di  tragedia . doue  di- 
chiara anco- 

Indignatur  itempriuatis , aeprope  ficco 
Dtgriis  carminibus  narrari  cerna  Tbyefix . 

S iugula  quoque  locum  teneant  finita  de  cen- 
ter . 

Interdum  tameng?  vocem  comcrdia  toU'U: 
Iratusj , Cremcs  tumido  delitigat  ore . 

Et  tragicus  plerumque  dolct  firmane  pede— 
fin. 


rain  che  mo- 
do fi  debbon 
odcruarei  pre 
cetti  detti , Se 
f colori  de  poe 
mi[itcm](ìmil 
mente  [ cerna 
Thyefbe  ] la 
ccnadiTiclte. 


cioè,  la  trage- 
dia chiamata 
la  cena  diTiclle,  c per  confcguente  ogni 
tragedia } perche  pone  la  fpecie  per  lo  £c- 


vo!ta[Sc  comnedia]  anche  la  comcdieftol- 
lit  vocem  ] alza  la  voce  ad  vfo  di  tragedia 

Ìirarusq;  jda  lcll  empio  d’vna  comedia  di 
rcrentio[(juc]e[Chrcmcs  iratus]  Creme 
te  eden  do  adi 
rato  f dcliti- 
gat]grida  [tu- 
mido  ore]  con 
vna  voce  grof 
fa,  grande,  pie 
nadi  ira,  e di 
dolore  , con 
parole  da  tra- 
gico , come 
quando  di- 
ce. 

O caclum,  » trrrtu , « nutria  Sep tutti. 

[ Se  tragicus  ] Se  il  poeta  tragico  [ plerun- 


nere  [indigna tur]  fi  fdegna  [narrarijd  et  qucjalcuna  volta  [dolctlfi  duole  [fermo-  ie 
fer  narrata,  raccruica^  [ carminibus  J in  nepcdettrijcon  parlare humilc, ebado,e 

dice  pedeltrc  ; perche  chi  va  a pie  è pone- 


verfi  [priuatis]  balli , familiari , Se  humi 
li  [ai]  e[propeJ  quali  [dignis]  degm[foc- 
co  ] del  poeta  comico  j perche  alcuna  di 
loro  vuole  vn  parlare,  che  li  conuenga 
a la  fua  natura . la  comedia  , che  tratta  di 
cofe  famigliarì , defidera  vn  parlar  fami- 
t gliare.la  tragedia, checontiene  cofegran 
di  da  Principi , Se  da  Re , vuol  edèr  fcritta 
con  parole,  che  fieno  limili  a la  grandez- 
zate la  quale  eda  tratta.ll  medelimo di- 
ce Ariftotile  nel  cedo  ziii).  de  la  fua  poe- 
tica.le  parolcdclqual  fono  quelle,  con 
la  qual  didcrentia  noi  diciamo,  chela  co 
media, e la  tragedia  lono  differenti  tra  lo 
I ro;  perche  quella  imita  cofe  piu  eccellen- 
ti , & quella  piu  humili  1 [ quzque  lingu- 
la]le  quali  tutte[lbrritaJcdèndo  compar  - 
tite[decenter]come  li  conuiene  [teneant 
locu [debbono  tenere  il  lorluogo.cioè.ql 
le  colè, che  fono  comiche,  li  debbono  feri 
ucce  in  comedie, e qlie,  che  li  cóuengouo 
a la  tragedia, debbono  ederferitte  in  tra- 
gedic[tamc]nondimcno[inicrdLÌ]alcuna 


ro,c  d.  bada  conditione,  e chi  va  a caual- 
lo, è ricco, e grande.li  che  la  comedia, e la 
rtagcdia  li  conuengono  tra  loro. prima  in 
quelto.che  l‘vua,  c l’altra  è feruta  in  verfi 
iambiciipoi  conuégono  anche  in  quell’ al 
tro,  che  l' vna  alcuna  volta  li  fcrue  del  par 
Iarde  l'alrra.dc  è tra  loro  quella  differen- 
te, che  l’vno  ordinariamente  richiede 
vn  parlare  alto,  e l'altra  vn  parlare  hurai- 
lc,badb,comcs’è  detto  Panni  in  quello 
luogo  douer  dire , donde  fia  detta  trage- 
dia, e donde  comedia,  acciochc  nó  mi  lia 
necedario  dirlo  in  altro  luogo.  Hauete 
dùque  a Capere, che  trrgedia  lecódo alcu- 
ni è detrada  Tpxy u( , che  lignifica  becco, 
eda  uSkì  che  lignifica  cantoipetchcan- 
ncamccc  a cantori  tragici  per  premio  del 
canto  li  donaua  vn  becco  , il  quajc  li  la- 
crificaua  a Bacco  al  tempo  de  le  die  fèlle  . 
perche  tale  animale  fa  grandini mo  dan- 
no a le  viti.  Il  che  dimollra  chiaramente 
Oratio,  quando  piu  a bado  dice. 

Car- 


li 


i» 


* 
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% Omni»*  fui  tragico  vilem  certauit  oh  hir- 

etan 

Altri  pcntàno,  che  la  tragedia  fia  coli  det 
ta  da  la  fcccia,la quale  i Greci  chiamano 
TfvyitLV,  perciocne  gl'tllrioni  t'imbratta- 
nano  il  tifo  di  feccia,  la  quale  opinione 
pare  heOratio  tocchi,  quando  dice. 
Ignctamtragu*  gtws  vmenijfe  catramo 
I>icttur&  plaujlrit  vexijje  poerruU*  T he- 

fi"’  , • 

Quo  ducer ent , tgerent  £ penatili  feeibus 
or*. 

La  comedia  è detta  dorò  rmr  Kei/xor  cioè 
da  la  villa,  e da  tifo  , che  come  habbiam 
detto , lignifica  conto  { perche  come  dice 
Varronc  la  giouentu  Atcnicfc  fu  folata  an 


dare  intorno  alle  ville,  e per  guadagnar  7 
qual  che  cofa , cantauano  quella  forte  di 
vctli. Altri  vogliono,  che  fia  detta  da  Co- 
no,  Dio  de  la  lafciuia , c del  mangiare  di 
notte  doppo  cenaial  qual  Dio  la  giouen- 
tù  mangiando,  e beuendo,  folca  cantare  ( 
verfi  rozzi.e  mal  compolh, dicendo  male 
di  quello,  e di  quello , la  qual  Jicentia  cf-  • 
fendo  pallata  troppo  olire, a la  fine  fu  raf  | 
ften.ua  có  vna  leggera  quale  proibì,  che 
non  lì  vfallcropiu  limili  vcili.  Ondetfor 
za  ti,  da  la  paura  de  la  pena,  cambiarono 
llile.e  dal  dir  male  li  voltarono  al  dir  be- 
ne,come  di  fopra  habbiamoveduto.eque 
Ilo  balli  per  ora  intorno  a l'origine  de  no 
mi  tragedia, e comedia. 


I 


4 


3 


Tclcphut] 
hauendo  ino- 
ltrato Orario, 
che  il  poeta 
tragico  li  può 
a bifogni  fcr- 
uire  del  parla 
re, che  s’vla  ne 
le  comedi  e:  ri- 
prende certi 
poeti  tragici, 
che  furono  al 
fuo  tc»o  ( tra 
quali  fu  Euri- 
pidcjchcintio 
ducono  Tele- 
fo,c  Peleo  pouf  ri  c mendichi, a parlare  fu 
perbamete, quando  appunto  eglino  chic 
deuano  aiuto  a le  genti,  che  gli  lòccorref 
(èro  ne  le  lor  mifcrie , c che  gli  voleuano 
muoucre  a cópaffione.  quello  non  itti  be 
oc  {perche  chi  vuol  muouere  la  genica 
pietà,  & hauerne  qualche  aiutoibifogna, 
che  nel  parlare  egli  fia  manfueufiimo , Se 
humilillimoipclic  la  màfuctudinc,e  l'hu- 
manità  mouonogli  animi  a cópaffionci 
clafupcrbia,c  l'alterigia  gl’indurifce,  (è 
non  lon  dati , e fe  lon  duri , gli  fa  molto 
piu  doridi  quello, che  fono  [Thdephus] 


Telefo,  fecon- 
do alcuni  fu 
figliuolo  d’Er- 
cule,&  d’Au- 
ge,  il  quale  cf 
sedo  in  falcia, 
fu  d'Augemcf 
Co  in  vna  fcl-  io 
ua,  accioche 
fu  He  dtuoraio 
da  lefierei  ma 
come  piacque 
a la  fortuna  v- 
na  cerua  gli 
pofe  tato  amo 
re,  che  ella  Tal  ( 9 
lcuo,come  tuo  figliuolo,  Ce  peto  è cofa  de 
gna  da  credere,  & andò  vagabondo  mol 
ci  anni, mendicando  la  vita.  Altri  dicono 
che  egli  fu  Re  de  Miti , c che  fi  rìdulTe  in 
vna  milèria  grandilfima.  Onde  diede  ma 
tcria  a poeti  tragici  di  fare  vna  tragedia  fb 
pra  i fatti  fuoii  autore  de  la  quale,  fccon- 
do  che  dice  Ateneo  fu  Agarone.Pcleofu  ij 
padre  d'Achille,  il  quale  hauedo  ammaz 
zaco  Foco  fuofracello,fu  cacciato  via  dal 
padre, Stando  mendicando  per  alquanto 
fpatio  di  tempo.in  quello  luogo  pone  Te 
lcfo,c  Peleo  per  le  tragedie. 


Telephus , & Telcus , cur  pauper , & cxul  vter- 
que 

Troijcit  ampidlas , & fefqu'ipedalìa  verba , 

Si  curat  cor  fpcftantis  tetigijje  querela  ? 

TJon  fatis  eft  pulchra  effe  poemata  : dulcia  / un- 
to : 

Erquocunque  volerti , anhrnan  auditoris  agna- 
to. 

Ft  ridentibus  arriderti,  ita  flentiblls  adfunt 

Humani  vultusji  vis  fiere, dolendum  e fi 

Trimurn  ipfi  tibi.tunc  tua  me  mfortmia  l^- 
dcnt. 
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Telephusjla  tragedia, die  tratta  di  Te- 
lcfo  [&  Pcleus]  c la  tragedia,  che  tratta  di 
Peleofvtettjuejrviio,  e l'altro  [ pauper] 
poucro  [ Se  cxul  ] e sbandito  de  la  patria . 
pone  cum  in  cambio  di  &[  proicijt]  gitta 
x foora.vlà  [ampulas]  parole  gonfiate,  pie- 
di fupcrbia . ampullas  proprio  fono  l'am- 
pollc  di  retro  , c pei  che  le  parole  fuperbe 
tono  come  l'ampolle  in  vu  certo  modo 
gonfiate, egli  pone  ampullas  in  cambio  di 
parole  fupcrbe[&  yerba  fefcjuipedaliajpa- 
rolc  grandi, altiere, pienedi  fa  Ao, il  che  fta 
male!  perche  chi  ha  bifogno,  elicgli  fi  a 
• fatto  del  bene, gli  conuicnc  chiederlo  con 
humilràfli  curat]dicc,chc  chi  vuole  muo- 
uer  gli  afferri  de  l’animo  del'vduore,non 
bifogm,  che  guardi  (blamétea  fare  il  poe 
ma  bello,  ornato  di  belle  parole,  e leggia- 
dre fomentici  ma  bifogna  che  egli  vb  pa- 
role da  indolcire  gli  affetti,  c tirargli  in 
quella  parte, che  cg.i  vuoiceli  curarjle  vuo 
lc[tctigiffc]pugnere,  commouere  [quere- 
la]col  Ino  lamento  col  fuo  dolore  [cor]  il 
cuore, I ànimo,gli  aftcm[l'peèlatori$]di  co 
loro,  che  fianno  a vedere,  ad  vdirc  la  Tua 
làuda.  cioè,  fc  gli  vuole  concitare  ad  ira, 
Se  odio.o  mtioucre  a compallionc.e  pietà 
[non  fatis  cA]non  bafta[poemata  efle  pul 
chrajchci  poemi  fieno  belli, nò  baAa,  che 
•*  il  luo  parlare  fia  ornato  di  parole.c  di  fen- 
ccncie[fun tojlìcno,  hanno  ad  cffcrc  [dul- 
ciajdolcigrariofi,  perciochc  altra  colàèil 
bello, altra  cola  il  dolcc.il  che  fi  può  cono 
Ceerc  da  la  fimilitudioe  de  la  forma  don- 
ncfca.pereioche  fi  crollano  alcune  donne 
vcramccc  ben  formate, e ben  fattesi, e per 
confegucntc  belle, ma  non  punto gratio- 
'(  le,  nè  attrai  tuie.  Se  a l'oppofito  (e  ne  troua 
no  alcune  altre  meno  ben  formate, c raen 
belle,  ma  piene  di  tanta  grana,  e leggia- 
dria,che  sforzano  ad  amarle  chiunque  le 
tede.  [Se  aguato  aaimum]&  voltino  l'ani 


ai 


T I O N E.  * r 

mo  [ audiroris]  de  l’vdirore  [ quocunque 
volcnt  ] douunquc  vorranno ; perche  gli 
affetti  de  l'animo  hanno  queAa  natura, 
che  eglino  guidano  l'auimo  dd'vdicore, 
douc  vogliono,  non  alirìmenti  che  la  bri- 
gl  a,  egli  fptonimuouonoilcauallo[vc]  ; 
infogna  ora,  come  s'hanno  a muoucn  gli 
affetti  de  gli  animi . c dice , che  chi  vuole 
far  piagnere  il  popolo,  che  l'afcolta  , deb- 
bia  piagnere  anch'egli, e chi  lo  vuol  far  ri- 
dere,rida;  perche  gli  huomiui  hanno  me- 
ri quella  natura  di  piagnere  con  chi  pia- 
gne,c di  ridere  có  chi  ride,  però  colui,che 
feccia  tragedia  di  Tclefo,  foce  grande  er-  9 
rorc; volendo  muouer  gli  animi  degli  vdi 
tori  a compatitone , ad  vfare  parole  piene 
di  fuperbia[vt]come[humam  vultus ]i  voi 
u humam. cioè, gli  huomini[arridcni]  ri- 
dono [ridentibus]  con  quelli,  che  ridono 
[ita]co(i[ad('unt.i.plorancJpiangono[Acn 
t bus]con  chi  piagneffi  visjfe  tu  vuoi  [me 
flere]cheio  piaogafpnmiimjprimieramc 
te[tibi  ipfi  dolendum  eAJ  bilogna,  che  tu 
proprio  pianga  [tunc]  allora,  quando  tu 
piagnctai[tua  infbrtuuia]  le  tue  foiagure,' 
calamità,  miferie[lxdcntj  m offenderan- 
no , mi  mouei anno,  me  nenncrcfceià.e 
n’harò  dolore. Ma  fé  tu  le  conti  fenzamo 
Arar  nel  vifo  fogno  alcuno  d’affetto  d'ani- 
mo.tn  non  mi  commoueraisperche  il  mo  t f 
to  de  l'animo  di  chi  ode, non  nafee  da  fem 
plicc  narratio.ne,ma  accompagnata  có  le 
ni  nel  vifo,chemoArino  l'allegrezza,  o il 
oloredi  colui,  che  narra,  però  AriAot. 
nel  teAo  invìi],  dice  queAe  parole  [ però 
bifogna  fingere  quanto  fi  può  quello,cbe 
è dato  da  gli  abiti  naturali  ; perche  colo- 
ro naturalmente  perfuadono  gli  altri,  e n 
gli  commouono, quando  fono  commofti 
cllì.c  di  qui  è.che  colui, che  è perturbato, 
perturba  chi  l‘ode]II  medefimo  auchedi- 
ccncltcAo  zcvij. 


. .li 
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l Telephe  ] 
voltati  a parla- 
re o a gl’iftrio- 
ni,  che  recita- 
no la  tragedia 
diTelcfo,  e di 
Peleo,  oueroa 
colai , che  l'ha 

a,  comporta,  ha- 
uendola  com- 
porta male  » 
oueroa  chi  la 
vuol  compor- 
re; e dice  , che 
«'ingegnino  di 


3 


l/Arte  roetica  a uraoo 

Telephe,vel  Teleu , male  fi  mandata  loqueris, 
iAut  dormitabo  ,aut  ridebo.  triflia  maftum 
V ultimi  verba  decent  : iratwn  , piena  mina- 
rum. 

Ludentem,  lafciua  : feueruni , feria  dittu.  ‘ ■ 
Format  enm  natura  prius  nos  intus  ad  omnem 


cono  vnaper- 
fona  adirata  ; 
Infogna , chei 
gcfti.e  le  paro- 
le Ceno  que^ 

flt  ftctià , che 
vdttores'ims 
gina,che  hab« 


Fortimarum  babitum  : iuuat , aut  impellit  ad  bu  fatto 


tram: 


^iut  ad  bumum  mar  or  e graui  deduca , <&  an- 

git. 

Tofl  effert  animi  motus  interprete  lingua . 

I | Si  dicentis  erunt  fortunis  ab  fona  ditta , 

parlare,  c di  Romani tollent equità ipcdites/p cadùmum . 
lctiuerc  in  mo 
do,  chele  pa- 
role rifpondano  agli  affetti  de  l'animo  , 
eche  eglino  accompagnino  le  parole  con 
gerti,  che  Ceno  limili  a gli  affetti  de  l’ani- 
mo di  coloro , che  gli  introducono  a ra- 
gionare. Vcrbigratia,  fe  eglino  introdu- 


co- 

lui , che  rap- 
preferitane  ; 
perche  altri- 
menti lacom- 
potitione  fa- 
rebbe vnafcioc 
chczza,  clic  fa- 
rebbe vccella- 
re  chi  la  reci- 
tatic,  intieme  con  chi  rhauefTc  comporta. 
E per  quella  tragedia  di  Tclcfo,cdi  Peleo, 
intende  tutte  le  tragedie,  tutte  le  come- 
die,  c tutti  i poemi. 


ESPO  SITIONE. 


io 


Telephe  ] o tu , che  reciti  la  tragedia  di; 
Telcfof  vel  Pcleujouer  tu,  che  reciti  la  tra 
gediadi  Peleo, c per  confeguente  voi  tatti; 
irtnoni,  che  recuatequaiche  compotitio-i 
ne[tiJfc[loquens]tu  patlcrai[malc]  mala- 
mcute[ mandata]  le  cofe,  che  ti  fono  (late 
J.  comaicli'c, Se  date  a recitare,  fe  tu  nò  farai 
bene  la  tua  parte, beo  gerti,  e con  te  paro. 

, le  nò  accópagnerai  gli  affetti  de  l'animo, , 
che  co  gerti,  con  le  parole,  e con  la  faccia 
tu  dei  dimorttare,che  fullcro  in  colui, che 
tu  rapprcfenti  [aut dormitabo]  oucroio 
m’a.idot  increto, e ftarò  poco  atteiuo[aue 
ridcbojoucramentcìo  mi  riderò  di  te,  e ti 
^ darò  la  baia;  perche  l' vditore , negli *’ ad- 
dormenta, o egli  dì  la  baia  a l’irtrione.qua 
do  recita  male[tritiia]  infogna  ora,  come 
ti  dee  Ciré  a recitare,  & tocca  foto  i genera 
li  cò  certi  particulari;perchc  fe  volctie  par 
ticularmente  infognate  ogni  cofa,  ella  fa- 
rebbe colà  troppo  lunga, e faftidiofafmce- 
rtutn  vultfi]  colui  che  le  addolorato,  e che 
inoltra  nel  vifo  la  mertitia  de  fantino  fuo 


[decentjgli  fi  conuengono  [verba]  parola 
[triftu]  dolenti,  mede, che  fi  confaeciano 
col  vollo,e  per  confeguente  moftrino  lati- 
tiittione  de  l'animo  iuofvultii  iratu]  e co- 
lui, che  nel  vifo  mortra  lo  fdegno,  ch'egli 
ha  concetto  ne  l'animo  cótro  ad  alcuno  p 
alcuna  ingiuria, che  ti  credc.cheingiufta- 
méte  gii  fu  data  fatta[dccét]gli  fi  conuen 
gonOjdcc  vlàte[vetba]parole  [piena  mina 
rum]  picncdi  minacce,  dee  parlando  mi- 
nacciarc,&  brauarc[ludentem  vultum]co 
Ini, che  nel  vifo  mortra  eticr  tutto  giocon 
do,  & allegro  [decent  verba]  glifi  dee  far 
dir  parolc[lafciua]lafciuc,amorofe  [vultu 
feuerum]e  colili,  nel  vifo  del  quale  non  ti 
vede  altro, che  feuentà[dccent  verba]  bifb 
gna  auuetnte.ehe  gli  efeano  di  bocca  pa- 
rolc[ feria]  graui, pelate,  e piene  di  pruden 
tia.  il  medetimo  dice  Anfto.nci  torto  clvij, 
de  la  poetica,  dicendo  circa  a le  paiole  è 
fido  vna  forte  di  confiderationc . cioè , de 
le  figure  de  le  parole;  Vcrbigratia,  bifo- 
gua  checontidctt,  che  colà  tia  quella,  che 

g1* 
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I gli  è Hata  comeflà.che reciti;  che  cofa  fie- 
no i preghi,  la  narratone,  le  minacele,  le 
dimande,  lerifpollc, & la! tre  cofe  limili 
[cnimjdice  ora,ié>tcdo  la  ragione  di  c}uel- 
lo,che  egli  ha  detto,  che  la  natura  ci  la  in 
modo  , che  ne  l'animo  iioflro  noi  conce- 
piamo gli  affetti,  che  fanno,  che  il  nollro 
parlare  èlìmilealloroipcrcheci  dàno  pa- 
* iole  da  cfpnmcr  la  natura  loro , che  o ella 
,<i  dì  allegrezza, oucra  méte  ella  ci  dà  colle 
ra;o  dolori}  dapoi  quali  (òlio  detto  le  per- 
tuibanoni  de  gli  animi,  tali  fon  mandate 
fuori  le  parole  da  la  Imgua.e  per  quello  la 
natura  ha  dato  a l'huomo  il  parlare,accio 
che  con  le  paroiecgli  manifclli  la  volontà 
de  Tantino,  conclude  adunque.che  douc- 
9 do  la  pcefia  imitar  la  natura, e volendo  la 
natura, che  le  parole  fieno  limili  a gl'affet 
ti , gli  rditon  daranno  la  baia  a quei  poe- 
ti , che  dicono  parole  diuerfe  da  gli  effetti 
'[cnim]pcrche[pnus]pri  mietamele  [natu- 
t .ra]  la  natura  [ format  nos]  forma  noi  [in- 
cus] dentro,  cioè, dà  la  forma, & il  luogo  a 
gli  animi  no(lri[ad  omnem  habitumja  ri- 
4 ceuer  tutti  gli  abiti[fortunarum]delcfor 
cune  , degl  affetti,  cdele  pettutbationi . 
cioè, fa  prima  gli  animi  notòri  atti  a riceue 
re  tutte  le  p:urbationi,le  quali  fi  diuidono 
in  cócupitcibili,&  irafcibilijcomc  noi  hab 
biamu  dichiarato  ne  Tcpiflolc.  vedete  ne 
la  tauola.  Et  è da  auucrtire,  che  è differen 
tia  da  abito  a difpofiiione.  L'abito  s’inteu 
9 de  quali  vna  natura,  che  ha  acquiftato 
*no,o  di  bcne,o  di  male,  per  lo  continuo, 
operare, in  modo, che  quali  è impo/lìbile, 
che. mai  piu  le  ne  poffa  difuezzarc,  cuin’è 
ver  bigratia  v no,  eh  e hauefic  del  conunuo 
vfo  prefo  alcun  bello,  o brutto  modo  di 
laminate, o modo  di  mangiare,o  di  guar- 
darci difaucllarc.Difpofitionc  fi  diman- 
C da  quella  tnclinationc  , che  è ne  l'animo 
di  eficr  inclinalo  piu  ad  vna  cofa  , chcad 
un'altra . Vcrbigracia.lcvno  fufic  inclina- 
to a l’adi rarh  , ogni  piccola  colà  il  molle- 
rebbe ad  ira;e  fe  di  cótinuo  s’aditafle.c  du 
rafie  in  ciò  afihi,  q udìa  difpofitionc  lì  con 
U eri  irebbe  i o ahi  co  sì  fattamente , che  piu 
durerebbe  gradi  fiima  fatica  a difuczzarlc 
nc;c  farebbe  quali  imponibile  che  j>  ogni 


minim  a -cofa  egli  non  Tadirafle,  & quella  7 
èia  differcntia.chcè  tral'abito,c  la  dilpo- 
fittone.  Ma  Orano  confonde  quella  dille- 
renna, perche  non  leguita  in  tutto  lo  flile 
i tl  hloìofo  , e pone  l’abito  per  la  difpofi- 
rione;  perche  i poeti  vogliono , che  la  lin- 
gua Itia  con  loro.c  non  c/li  Ilare  có  la  lin- 
gua. dice  adunque  Orano  , che  la  natura 
difponc  gli  animi  degli  huommi  a rice-  t 
ucre  iurte  le  pcnurbationi  [iuuat]  diuide 
tutte  lcpertuibatiom;lequali,come  hab« 
biamo  dctto.fi  diuidono  in  irafcibili,e  có- 
cupilcibili  [iuuat]  cucio  la  natura  gioua. 
cioè,  fa  che  l'huomo  riceue  ne  l'animo 
fuo  affetti, che  gli  dilettano  (aff'etco,ptur« 
battone , moto  ,è  tutt’vno)  come  è l'alle- 
grezza,il  piacerc,e  fimih[iuuat]qucflo  Icr  f 
ueala  partcdelc  pcrtoibanoni concupi- 
fcibib[aut  iropeditjqoclla  è per  l'altra  par 
te  de  le  pcrtui  bacioni  irafcibili  [aut]  oue- 
ro  [ impelili  j fpignc  l'animo  de  l'huomo 
[ad  itàja  l'ira, a la  collera,  fe  volete  inceder 
bene  quella  materia , vedete  ne  la  tauola 
Tiralci bile, e concupifcibilc. quella  medefi 
madiuifione  fa  Cicerone  nel  4.  Iib.de  le 
quifl.T ufc.parlando  fecondo  gii  Stoici  in 
quella  modo,  & vogliono,  che  le  parti  de 
le  pcnurbationi  nalcano  da  ducbrni,e  da 
due  mali,  che  l’huomo  fi  penfa  d’haucre  . 

S Vegga  fi  Cicerone  in  quello  luogo,  [aut] 
|Ucllo  pur  Tappamene  a la  parte  de  fua- 
cibilc  [aut  ] ouero  [dcducit  ] lo  conduce 

tgrauimccrorc.]coii  vn  graue  dolore  [ad  zf 
iu  mumja  la  terra,  cioè, fa  che  gli  buomi 
ni  per  dolore  fi  gittano  per  terra , c s'im- 
brattano  la  barba, ei  capelli  di  polueri  [de 
angit]  c gli  affligge . Solcuauo  gli  antichi 
quando  ciano  grandifiimamenteaddolo 
rati.gmarfi  per  terra, imbrattarli  1 capelli, 

Ja  turba, & il  vifo.Catullo  ncl'cpitaJamo, 
parlando  di  Pcleo,  dille.  i% 

* Canitinn  terra , atquc  imrntmdo  pulutrt 
fccdnns . 

e Vergilio nel z. de T Eneide, parlando  di 
Mczeniio. 

Catuttem  hnmttndo  deforma  t puluert , & 

amba s . 

Ad  «eli  tendi t palma*, Cr  corfcrtinhurtt. 

& Omero  dice,  che  come  Achille  .di 
Zz  x da 
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1 da  Antiloco  li  morte  di  Patroclo,  cofi  pi- 
gliando conambcduelemanidcla  polite 
rc,fc  la  gittò , c fparfe  per  la  tclìa,  fe  n'iin- 
br.iccò  il  grato  vifo.  Scriuc  Sueconio  d’ Au 
guflo,chequàdoQuintilio  Varo  fao  luo- 
gotenente fu  fconfitto  in  Germania, fe  ne 
prefe  canto  dolore,  che  daua  del  capo  nel 
muro, gridando  ad  alta  voce.Quintilio  ré 
z dimi  le  mie  legioni[poft]dipoi  che  la  natu 
ra  hadifpoflogli  huomini  a ticeuere  in  le 
tutti  gli  affetti  [ effcit  ] ella  manda  fuora 
. [interprete  hnguajcon  la  lingua,  che  è in 
terprete , e che  dichiara  l’animo  de  l’huo- 
mo[motus]le  pturbationi[ammi]de  Cani 
ino,  fa  raamfeftate  a la  lingua  gli  affetti 
de  i’ammo.  Se  adunque  la  natura  vuole, 
| che  le  parole  lien  limili  a gli  affetti:  di  nc- 
nccdlitàcoiuuene,  cbcil  poeta  auuettilca 
ancor  egli  d'imitare  in  ciò  lanatura;facé- 


do,  che  le  parole  di  inoltrino  la  perturba-  7 
rione  de  l'animo  [lì]  dice,  che  difendine  ne 
intcruerrcbbe , fc]c  parole  non  fodero  fi- 
milia  gli  effettiffi  jfc[di<fta]i  detti, le  paro- 

le[erunt](àranno[abfona]dilfiroili[fbrtu- 
nis]  a le  fciagure,a  le  perturbationifdicen 
tisjdi  colui,  che  recita  nel'iftrionc  [cqui- 
tcs  Romanie  i caualicri  Romani[pcdircA 
quc]&  i pcdoiu.cioè,  l'otdine  cqueflre,&  1 
il  plebeo, oucro  intenderemo  pure  i lolda 
ti  Romani, perche  i cittadini  Romani  mi. 
litauano.e  non  iferui:  ma  migliore  intcr- 
pretatione  mi  pare  in  tendere  de  nobili , e 
de  plebei; perche  lefauole  lì  recitauanó  a 
tutti,  c non  a foldati  foli  ; ma  Zia  chi  li  vo- 
glia,ouefto  non  importa:  balla,  che  tucri 
gli  vdicori[tollcncjalzcranno  a l’aria  [ca-  f 
chinnumjvn  j*ran  rifo,  riderà  no  tanto  fot 
te, che  il  tifo  n a ndc  r a per  l'aria . 


Intcreritmul 
tfi  Dauus  ne] 
dice  Orario  , 
che  s'auueru- 
^ fca  molto  a lo 
flato,  Se  a la  có 
dicionc  di  co- 
loro, che  fi  rap 
prefentano  ne 
poemi,  accioche  le  parole  Ceno  Gmili  a la 
conditione  del  rapprefentato . 

t ESPOSITIONE. 

■ Intererit  roultum]importeràmolco[nc 
loquatur Jfe  parla, fe  {'introduce  a parlare, 
ma  quello  luogo  da  diuerlì  diuctfamentc 
è letco,  Se  cfpolto.  pciochc  nc piu  de  libri 
fcricti  a penna, fi  legge  Dauus,an  Eros.vcl 
Dauus  Herosne.  alcuni  hanno  Dauus  , 
4 an  Hcros, altri  diucs.an  Irus.alrri  Dauu^ 
herusne.alcitoi  altri  Diuusan  Hcros.ma 
perche  niuna  de  l’efpoli  tioni,  che  ti  diino 
a quelle  caco  diuerfe  lcttioni  par  che  qua- 
dri molto  a la  lenteutia  d’Oratio , noi  Ca- 
ino códifccC  oc  l’opinione  del  Lambino . 
cioè, che  rifiutare  tuttel'altre  lcttioni,  & 
intcrpretationijC  debbia  leggere.  Se  inter- 
pretare, com'egli  legge, & inccrprcta^ioc, 


Dauus , Erof- 
ne,  clfcndo  ca 
fa  chiara,  che 
Orario  inque 
Ilo  luogo  inlc- 

firn, che  come 
diffcicria  da 
feruo  a liruo , 
da  ed  ad  età, 
da  vnagctildonnaadvna  plebea,  da  vna 
maniera  di  vita  ad  vn'altra , da  nationc  a 
natione,da  luogo  a luogo;  coC  conuicnc, 
che  fi  a diftcrctia  ne  le  Ciucile. Pone  adun-  # * 
aue  Eroe all'oncontro  di  Dauo  , cioè,  vn 
leruo  ben  coflumato, fedele, c caro, Si  vriie 
al  padronc(che  ciò  s’iu tende  per  Eroe)  at- 
l'oucótro  d’vn  fciuo  mali  dolo, bugiardo, 
fallace, e folpct io,che  tal:  s’intéde  ella  Da 
uo.Lcggi  il  Làbino,che  lu  ngamctc.  e con 
ottimo  g udicio, come  fuolc.fi  diftende  lo 
pra  la  rrflitutionc.Sedichiaratione  di  qae  11 
jlp  palIo.[Djuus]dauo,cioè,vn  feruo  cat- 
tiuo  [Erosnc]  oucro  Erote.  cioè.vn  feruo 
da  bcnc[ne]c  (è  [loquatur]  egli  s'introdu- 
ce a parlare  [ maturus  fenex  ] vn  vecchio 
maturo  [an]  oucro  [ feruidus]  vn  gio- 
uanc  caldo, ardente, che  fia  tutto  focoTflo 
rcnteadhuc]  fiorendo  ancora  in  lui  [ili- 
ucntajU  giouctu[an]oucxo[mauona  po* 

te  ai 


Intererit  multum  Dauus  ne  loquatur,  Erostic  : 
Maturus  ne  fenex,  an  adhuc  fiorente  ìuuenta 
feruidus;  an  matrona  poteri  s^m  fcdulanutrix ; 
Mercator  ne  vaghus,  cultor  ne  virentis  agclli  ; 
Colchus , an  ffyr'tus  ; Tbtbis  nutritus  , an 
*Argis. 
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f teni]vna  tnatrona.vna  cittadina, vna  gen 
nldonna, ricca,  potente [an  nurrixjouero 
▼na  balia  [l'cdula]  diligente [nc  loquàtur] 
e fé  s’introduce  a parlare  [ mercator  va- 

fusjvn  mercante  vagabondo,  che  va  per 
merli  pacfi[nc](c[culror  agellijo  s’egli  è 
lauorator  di  terreno  [virentis]  verdc[Col- 
chus  ne.f.]  o (è  egli  è di  Coleo  fan]  onero 
% [ ilyriusj  di  Sona  [nutrita*  Thebi^fi  ne] 
o fe  egli  à alleuato  in  Tebe  [an  Argis]oue 
ramentein  Argo,  e dice  bene , perche  co- 
me già  habbiamo  detto , effondo  gli  huo- 
nini  in  moiri  modi  differenti  traloro , o 


per  fortuna, o per  età, o per  fcflo.o  per  vffi  y 
ciò,  o per  parentado,  o per  catione,  o per 
luogorò  ncceflatio,  che  le  cofe.e  le  parole, 
che  fi  fanno  dir  loro,  fieno  differenti. pe- 
rò Cicerone  ne  l’Orat.a  Bruto  , parlando 
del  decoro,  dice  cofù  bi  fogna  confiderà  re 
che  cofa  fi  conuegna  a l'oratore, non  fola 
mente  nele  fenteutic.ma  ancora  ne  le  pa 
rote, per  che  non  ogni  fortuna,  non  ogni  f 
onore,  non  ogni  auidità,  non  ogni  età, nò 
ogni  luogo, ne  tempo, nò  ogni  vditorc  bi 
fogna  trattare  con  la  medefima  forte  di 
parole,cdifcntcntic,  &c. 


Aut  fama] 
dice  Orario 
che  il  poeta 
nel  fuo  poe- 
ma tratta,  oue 
raméte  d'vna 
perfona.de  la 


ut  f ’amam  fequere:  aut  fi  bi  conuenientia  finge 
Script  or, bonoratum  fi  forfè  reponi * ^tàndem: 
Jmpigerflracundu* , ine xor abili*  t acer , 
tura  neget  fibi  nata:  ni  bit  non  arroget  armi t. 

Sit  Medea  feroxt  inuidaque:  flebili*  Ino: 

Tei  fidu*  lxion:  lo  vaga:  tri fii*  On fle*. 


le;  d’A  bilie  tan 
to  onoralo, c 
celebrato  da 
Omero  [impi- 
ger.  ffac  videa 
tui]  fa  che  pa- 


ia prefio,  velo-. 

qual'altri  poe-  V’V'"'’  JV  *”****  ?''*****  , cc/iracaudusl 

ri  han  tratta-  Sl7luld  tnefpertum frena  commuti*, & audes  pi*no  d’.ra , di 

to  1 ouero  egli  Tcrflmam  formare  nouam  ; feruetur  ad  imum,  idegno[incxo- 
4 tratta  d’vna  p Quali*  ab inctpto  proci jferit, & ftbi conflett  rabilisjchccó 


fbna.de  la  qua 
Ienóò  mai  per  adietro  flato  trattato  da 
ncfTuo'aIrro,&  Ifcgna  cornei  poetissano 
a goucrnarc  nc  l'vna.c  nc  l'altra  materia. 

ESPOSITIONE, 

Prima  dice  comcs'ha  da  fare  in  vna  ma 
teria.che  fia  fiata  ferina  da  altri  [fcriptor] 
o fcrittore  [aut]  oueramente  [fequere]  fe- 
guitaffimamlla  fama. cioè,  quàdo  tu  (cri 
111  vn  poema  fopra  alcuna  perfona  anti- 
ca, che  perfamafianota.edichi  fia  (lato 
fermo  altre  volte,  oueramente  tu  Tenui  di 
lui  quello  che  tu  hai  trouato  fcritto[aut] 
oueramente  fe  tu  non  voi  dir  quello,  che 
di  lui  da  altri  ò dato  detro[finge]fingi  [co 
tinentia  libi]  cofe,  che  fi  conucngono  tra 
loro,che  non  difeotdino  da  quelle,  che  di 
lui  fon  date  ferrite,  perche  le  elle  non  fi 
confaceflcro  con  quelle,  niuno  le  credc- 
rcbbe[honoratum]di  vn’effompio.accio- 
chc  la  cola  meglio  s’intòda[fi  fottòjfe  per 
fortcfreponii]  tu  pigli  di  nuouoà  fcriuere 
[honoratu  Achillcm  J de  ^onorato  Achjl- 


01 


prieghi  non  fi 
pofTa  piegare,  nò  vincere  in  cofa  alcuna, 
nò  grande,  nò  piccola  [acei  [crudele,  che 
ogni  cofa  voglia  attribuirli  con  l'arme 

1 neget  iura  libi  nata]  e ch'egli  pieghi,  che'  ' 
a ragione  fia  data  fatta  per  lui , che  non 
voglia  ceder  punto,  a la  ragione  [mhil  no 
arroget  armis]  c che  per  forza  d’arme  egli  i i 
voglia  far  fi  padrone  di  ciò  cheli  piace,  e 
quedequaluà  bifbgna,  che  lo  fcrittore  dia 
ad  Achille, volendo  fcriucr  di  lui,  effendo 
già  da  tutti  tenuto, e creduto  ptale;pthe 
coli  Omero  l'ha  ritratto, e dipinto, fcriué 
do  di  lui.  [fit]  dà  altri  eflèmpi  di  pedone, 
che  da  altri  poeti  fono  date  deferir  te  [fit] 
fa  che  fia  [Medea]  Medea,  fe  tu  fcriui  di  i» 
Mcdea[fcrox]  feroce[intii£laq;]e  che  non 
fi  polla  vincere  [ Inoje  che  In»  [flebili*. C 
fitjfia  dolente, e pianga  [Iiionjc  che  Ifio- 
ne  'perfidus]pcrndo[Io  vaga[3c  Io  vagabo 
dafOreftes  ] & Oiefleftrifhs]  medo.  Me- 
dea fcrox  fu  chiamata  Medea  feroce, 
perche  ella  feccia  vendetta  de  la  perfi- 
dia di  Grifone, col  dargli  a màgiare  i fuoi 
Orario,  ZZ  j figlino- 
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I figliuoli, & lacerò  Abfita  fuo  fratcllo.e  ne 
fece  Ji  molte  patti,  e fuggendo  legato  in 
quàSciulà  p ritardar  l'impeto  del  padre, 
che  le  audaua  dietro,  mctre  ch'ella  fuggi- 
uacóGiafone.  Ino  flebili*.  colici  li  ferme 
frmpre  piàgSdo,  pche  fuggedo  Aramanre 
fuo  manto  infuriato, lì  gittò  in  mare  Tlic- 
mccÓTii  fuo  figliolo,  e pqiloegli  la  chia 
4 ma  flebile,  e pcheeflcndoclh  fatta  Dea , 
i faccrdoti  piàgeuano  nel  luo  tSpio,  come 
dice  Arili  nel  a. lib.de  la  Retorica . pii  Jus 
Inox  attribuirceli  la  perfidia  ad  Imonci 

Iierche  elfrndo  à mangiar  con  Giouc , nó 
rebbe  rifpettoà  richiedere  Giunone  fua 
knoglie  difbncfttmentc.  laqual  Giunone 
fiale  vna  nuuola  limile  a feliciti,  e gliene 
] mldò  in  fuo  fcabio,  Se  egli  credendo,  che 
quella  nuuola folTc  Giunone,  vsò  có ella, 
e Tingrauidòi  dellaqual  grauidàza  ne  nac 
uero  poi  i Centauri,  fucollui  figliuolo 
'Arnione  figliuolo  di  Perifante,  &rolfe 
per  moglie  vna  figliuola  d’Efionco,  ouero 
Eu  pori  co,  come  altri  vogliono,  hauendo 
prometto  al  padre  di  dargli  vna  grà  quan 
4 tità  di  danari  pfopradote;  mano  gli  man 
tenedoi patti , il  fuoccrogli  tolfcicaual- 
li.lllione  veduto  q Ilo, il  màdò  a chiamare, 
dicendo  di  volergli  dar  tutto  quello,  che 
gli  hauca  promclto.  il  vecchio  nó  penan- 
do a malitia  alcuna, andò.ondc egli  hauc- 
do  fatto  vna  grà  folta, & empiutala  di  fuo 
co,e  ricoperto  di  f ipra  có  la  cenere,  1 mo> 
J do  che  ella  nó  lì  vedclle,  vi  gittò  dentro  il 
fttoceio,  e ve  lo  fece  abbruciare,  p quella 
cagione , c per  l’altra  detta  di  (opra , gli  fu 
attribuito  la  perfidia. Io  vaga.fu  chiamata 
vaga,  perche  fu  conucrtita  in  vna  vacca, e 
coll  pctodiodi  Giunone  andò  vagabóda 
vn  tempo , tato  che  ella  a la  fine  tornò  ad 
dfer  donna.  Non  racconto  in  quello  luo* 
4 gola  fua  fiuala,  perche  è notillima.clfrn- 
do  fiata  feruta  minutamente, e leggiadra* 


menredaOuid.  nel  xiib.  deleMcramor.  H 
Trilli-  Orcftes.  attubuifcono  la  mefiiria 
ad  Orcfie,  pia  penitftia,  c dolore, ch’egli 
haucua  d’haucr  ammazzato  la  madie , e 
P cltcr  di  cótinuo  petfrguitato  da  le  furie. 

Si  chefir  s’introduce  di  nuouo  alcuna  di 
qfte  perdine  in  frena , bifbgna  darle  quel» 
le  qualità, chod*raltri  frrittorilc  fon  fiate 
datc.quellomedclimo-diceArifiotilc,  nel  t 
Ixxv.tcfio  de  la  poetica.  Non  è lecito  mu- 
tar le  fauolc,  chcdi  nuouo  fi  recitano,  ef- 
fondo fiate  altre  volte  recitate,  verbigra* 
tia  Clirennefira  morta  da  Orcfie , Se  tri- 
file  da  Alcmconc,  Icquali  per  Ione , &c.  [li 
quid]  dice  ora,  come  lo  fcrìttorelidccgo 
ucrnarct  muciioni  nucuc.di  cbcncfsun 
altro  fcrìttorc  h abbia  ferino  innàzi  [li  có  % 
mitiislfc  tu  cómctn[fcenx]a  la  fcen.'<[^d] 
qualche  colà  [incxpertumjche  nòfia  mai 
fiato  prouato,fc  tu  reciti  in  fccna  qualche 
cofa.chc  non  fia  fiata  recitata  mai[Sc  au- 
des]  li  hai  ardirc[foimarc]di  formare  [no 
uam  perfonam  ] vna  pcrfoaa  nuoua  [ fer- 
uctur]  fa  che  fia  frruaio.  c mantenuto  da 
tc  [ad  imum]  infino  al  fine, fa  che  tu  no-  ie 
firi  al  popolo  cótinuamSrcdal  principio 
infinoal  fine, che  fia  queIlo[quali?  ^pcclfr 
rit]qual‘èegli  proceduto,  come  tu  hai  di- 
mofiro.chc  fia[ab  inccpio]  dal  principio, 
cioè,  dalle  per  tutta  l’opera  qlla  natura, c 
quei  cofiu  mi, che  tu  gli  hai  dati  d j princi- 
pio, fallo  parer  Tempre  ad  vn  modo[&  có- 
flet  (ibi  ] e fa  che  fia  collante,  fimilc  a fc  ì l 
mcdc(imo.cioc,chcfcmpre  tifponda.e  nó 
difeordi  mai  da  fc  itcllo,  cflcndo  sépread 
vn  modo,  c nóora  ad  vn  modo,  & ora  ad 
vn’altro  diuerfamccc,  ma  ch’egli  fia  p mo- 
do di  dire, tutto  d’vn  pezzo . qtlo  medefi- 
mo  afferma  Ai  ili  nel  Ixxvi).  tcilo , oltre  di 
'fio,  che  le  cole  fieno  cócordàti  tra  loro,e 
i piu,  che  le  cofe  procedano  con  vnteno  u 
re  vgualcrpcrche, benché  Tifinone,  &e. 


Difficile  ] Diffidleefi  proprie  comm  unta  dicere  : tu&  che  ragione - 
mofira , che  è uolmente  egli 

- piu  d.fficilcofa  trattar  bene  vna  cofà,  che  polla  dire,chequellacotalcofa  fia  Tua  prò 
non  è fiata  mai  trattata  da  nefluno,  e trat  pria. dice  dico;cheèpiu  difficiJ  cofà  fax 
tarla  in  modo  bene,  che  nclfiin’altro  la  queflo.che  non  è tra  turi  vnacofa,dt  che 
pofTa  trattar  meglio,  ver  si  fatta  maniera»  altri  habbia  trattato» 

ESPO. 
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ESPOSITIONE. 


Difficile  e fi  ] è BjBìus  ìliacum  carnieri  deduci  s inaftut  : 

M^cer»  prò'-  Profares '&nota>  ™diBaq; pnirtiTs. 

prie]  appio-  Tubile*  m. iter  ics  panati  iuric  erit.yji 
priarii , farfi  “Ncc  circa  ailem,  pathlumjfarhoraberi:  erbem  ; 
liio  f com  t^rTtm  verboxMfaùis  reddere . fidus 

ma]  le  cote  co-  jnttrpres  . rutxlPjUics  imitator  in  arBum  : 

ni  fi  chiama-  ^fidepcdem  prof  erre  pudor  vttet , aut  opern 
no  quelle  ma-  Ux. 
terie , che  non 

Tono  mai  tiare  ferine  da  ncfTuno  ; perche 
fono  dei  comune , & ciafcuno  fe  le  le  può 
appropnarc.Vcrb'gratia  Vlillc,&  Achille». 
innanzi,che  Omero  tcriuclTc  diloro,  era 
no  materia  comune,  non  efiendo  ancora 
nertuno.che  di  loro  haucfTe  fermo . Orae 
rofu  il  primo, che  nefcriuctTe,  ecoli  fegli 
appropriò. I poeti  Latini  fcriucndo  poi  q- 
ftem  cacti  me  cote,  non  fcnucuano  cofe  » 
che  pia  fuiTero  comuni,  ma  che  erano 
proprie  d'Omero.E  difficile  adunquefdice 
Orat  o)appropriarti  le  coté  communi,  co 
me  s’appropriò  Omero,  cioè,  tcriucrne 
cofi  bciic.c  pfcttamctc.chcla  lode  fia  tua, 
e propria,  in  modo  che  niuno  p l’innanzi 
potrà  fpcraredi  pareggiarti, od'auuicinar 
tili.ftuq;  ]proua  quello , ch’egli  ha  detto 
[tuq;]c  cufrec'tiusjmcglio,  e piu  facilmen 
tcfdediicis  in  attua  ] riduce  in  atti , in  co- 
roedie:  perche  le  comedie  fon  diuifeinat- 
tiiouero  in  tragedia[carmélliacù]la  mate 
ria  dclaguerraTroiana.fcrittada  Ome- 
ro ne  la  tua  Iliade  [q]che[ti  primus]  (è  tu 
furti  il  pruuo[profcrrcs]a  proferire, c met- 
tere in  comcdia.o  in  tragcdia[ignota]  co. 
fé, che  non  furtero  note  a nertinio[inditta 
q;]e  che  da  nefluno  fallerò  mai  (tate  det- 
te.cioè,  a fare  vn  poema  nuouo  di  qual- 
che materia  comune.e  dice  la  verità, pchc 
la  materia  comune  èvna  materia  lenza 
alcuna  forma  artificiale,  doucè  molto 

£iu  difficile  urodurre  vna  forma  artificia- 
:,che  nò  èitrodurlaT  vna  materia, ch'ha 
nelle  qualche  forma  artificiale.  Yerbigra 
ria,  la  minerà  del  fèrro  è quali  quella  ma 


tcna  comune, 
che  dice  Oia* 
uo,  doue,  l’ar- 
te non  ha  an- 
cora introdot- 
to firma  al  - g 
cuna . Onde  c 
molto  piu  dif- 
ficile a indur- 
ui  dentro  vna 
foima  con  far- 
te, che  non  è indù  mela  poi , quando  l’ar- 
te gli  ha  dato  la  primaforma,  quàdo  poi 
Iartirta  ha  molto  maneggiato  quella  mi- 
nerà, c preparatala  a riccuer  la  forma,  me-  9 
diantc  il  fuoco,  e che  nel  vaio  egli  l’ha  di- 
ffama , e ridotta  in  uerga,  in  modo , che 
da  ognuno  ti  conotee,  ch’egli  è ferro  me- 
diante la  forma,  clic  l’artiltau’ha  indul- 
to dentro:  è molto  piu  facil  colà  idumi  di 
nuouo  la  tórma  del  coltello  , de  la  fpada , 
de! pugnale,  e d’ogti’altro  firumcro  di  fer-  JO 
ro,che  nò  era  innanzi, che  l’arte  gli  haitcf 
fc  dato  la  forma  del  ferro.  Oraapplcàdo 
a quello  etfcmpio  il  detto  d’Oranó  , fi  ve- 
da che  è cofa  molto  piu  difficile  tei  mere 
foprale  colè  comuni , che  non  è iciiucre 
fopra  le  mcdelime, quando  alcun’altto  au 
torc  n’ha  ferino  [publica  materica]  mo- 
flra  ora,  che  quella  materia  comune,  che 
alcuno  fcrittores’è  appropriata,  puodiuc 
tar  propria  ancora  d’vn’altro  , quando  e* 
gli  ne  Icriua  bene,  fecódo  che  l'arte  richic 
dc.vcrbigratia,  Achillei  VI  (Te già  mate- 
ria comune.e  poidiuctata  materia  jppria 
d'O.nero  , può  ancora  diucutare  materia 
propria  d’ogn’altro,  che  fcnuetTc  bene, fe- 
códo l'arte  [publica  materica]  la  materia, 
che  era  già  comune.e  che  da  gli  feritori  è 
fiata  publicata  .con  le  compotitioni.che 
eglino  hàno  fatto  fopra  di  lei,  c p quello 
dinotar  propria  [ erit] di  nuouo  <tiuentcrà 
[prillati  mris]Jppria  di  colui,  che  farà  piu 
diligente, e dirà  con  maggiorane;  perche 
Aiace, già  materia  cornane,  diQcntò  mate 
ria  propria  d’Omexo  poeta  eroico , e prò- 
Z Z 4 pria 


It 


it 
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1 pria  di  Sofocle  poeta  tragico  [ fi  ] dice  in 
che  modo  quella  materia  propria  d'vno, 
polla  diuentar  propria  d’vo’altroi  perche 
ncdur.olì  può  appropriare  vaacolàd'al- 
tri, pa riandò  di  qucllé’cofe , fe  non  con  lo 
fcriucr  debitamente  [lì  non  mutabeiis]  fc 
tu  non  tarderai  [ circa orbem]  intorno  al 
cerchio[vilem]  vilefpatulumq;]  & aperto 
1 ad  ognuno  Tempre,  cioè.Te  tu  nò  feguirai 
appunto  queM’ordtue  vile,  che  halcgui- 
taro  maino.  Se  che  ila  aperto  Tempre  per 
ognuno . Verbigratia,  Te  tu  non  tratterai 
quella  materia,  che  tu  ti  tuoi  far  propria, 
con  quel  medefimo  ordine, ch’ella  è Ira  tal 
trattata  da  chi  n'ha  Tcricto  innauzi  a te.  i 
qual  ordine  egli  chiama  vile,  non  perche 
) cgh  Tu  vile, rispetto  a colui, che  innàzi  ha 
Tcritto  con  clTo,marifpetco  a chi  có  quel- 
l’ordine di  nuouo  li  Tcriuelle;  perchcfcri- 
«crebbe  có  l'ordine  de  gli  altri , che  io  vn 
certo  modo  per  eflcr  noto , tiene  ad  efler 
vile,c  non  più  apprezzato,  ne  llimato,co- 
me  interuienedi  tutte  le  cofc,chefon  pu- 
blicateiperche  innàzi, che  vna  cofa  lì  pof- 
.4-  Ta  vedere, ò vdire.ciaTcunola  dclidera;ma 
come  ciafcuno  ha  copia  d'vdirla,  c di  ve- 
derla,e la  via  a lui  a Tuo  piacere  è apertala 
nó  l'apprezza  piu, ma  la  tiene  per  co 
i 'là  vilefnecjdichiara  quell'ordine  vilefnec 
fidin  interprcsjne  tu  Tedclinterpretc  [cu- 
rabisjti  curerai[rcddcre]di  darcfverbojad 
ogni  parola[verbum]vna  parola,  cioè,  uó 
( voglio, che  tu  faccia,  come  fanno  coloro, 
che  fedelmente  interpretano,  oucr  tradu 
conovna  coTad' vna  lingua  in  vn’altra  a 
parola  a parola, che  s'ingegna  verbigra 
tia  di  tradurre  vna  clauiulaGreca  di  dicci 
parole  có  ma  clauliila  Latina  di  dicci  pa- 
role^ che  la  prima  parola  Latina  dichiari 
la  prima  parola  Greca , c coli  di  mano  in 
:4  mano,  come  fanno  mold,accioche  i gio- 
uani  pollano  qualche  poco  (ludiar  da  lo- 
ro. nó  voglio  adóque  dice  Ora  tio.che  tu, 
che  ti  vuoi  attribuire  p tua  vna  materia, 
che  ha  gii  d’vn'altro , faccia  coli , ma  che 
tu  imiti  qucU'autofc,e  checerchi  d'appro 
priarti  quella  materia  in  quel  modo  , che 
fc  l'è  appropriata  egli,  trattàdonc  có  que- 
gli ordini, có  quei  modi,có  quelle  digrc£ 

• 


/Ioni , & cflcmpi , mediante  i quali  egli  fé  7 
la  poffa  appiopriarc  ; perche  la  marcria  è 
come  la  cera, che  lì  come  la  cera  è atta  a ri 
ceucr  duicrfe  forme;  coti  ad  ogni  materia 
lì  polloiio  dar  più  fórme,  cioè, li  può  trat- 
tare in  diuerfi  modi, ecco  vn'eflempio.Ver 
gilio  imitò  Omero,  epciò  non  tradufle 
Omero;  ma  li  come  Omerali  propoTc a 
fcriuercd’vna  perfona,  Vcigdio  li  propo-  • 
fc  a Cerniere  d'vu'alrra,  Se  come  Omero 
tenne  vn'ordrue  di  proporre,d’inuocare,e 
di  narrare,colì  anche  fece  Vergilio; c li  co 
me  Omero  prefe  a fcriucrc  lòpra  vn’at- 
tion  loia  ; coli  Ve.  "ilio  fece  il  medeh mo  . 
e li  come  Omero  ampliò  il  Tuo  volume,  e 
con  digredìoni  cóuenicntia  tal  materia  , 
coli  fece  Virgilio.  Tal  chef  vno,  e l'altro  p 
ha  ottenuto  il  vanto  de  poeti  eroici, l'vno 
ne  la  lingua  Greca,  e l'altro  ne  la  lingua 
Latina.  V uolc  adunque  Oratio,che  gli  au 
tori  s’imi  lino, e nó  lì  traduchiuo  [ncc]  ha 
detto,chc  non  lì  debbino  tradurre  a paro 
le  a parola, ma  che  lì  dee  imi  tare.  & ora  di 
ce,  come  s’ha  da  fare  ad  imitare  [ ncc]  nò 
imitator  j cllcndo  tu  imitatore  [ dclilics  J 19 
ti  ridurmi  [in  arfìuro]  in  qualche  ilrcttcz- 
za.non  voglio, che  tu  ti  riitnnga  tanto  in 
vn  luogo  [vnde]  donde  [pudor  J la  vergo- 

fna  [ aut  fez  opcris  lòia  legge  de  l'opera 
vcteijti  vieti,  ti  r>rohibifca[proferre  pedé] 
cauarc,  ritrai c il  piè, «tornate iu  dietro: 
cioè,  io  non  voglio,che  cu  tr  riduca  in  tan 
ca  ftretteaza, donde  tu  non  polla  v£circ,& 
andar  più  innanzi, fe  già  tu  nó  face  dì  im- 
prudentcm5te,&  contro  la  legge.  cioè,nó 
voglio  , che  tu  d fbtcomctca  tauro  a voler 
fare  appunto  in  quel  modo,  che  ha  facto 
fautore, che  tu  ti  imiti;che  fc  tu  nó  poter- 
li pqj  farlo, non  fedendo  conceduto  da  la 
natura  del  fuggetro; perche  non  ogni  fug 
getto  ricerca  il  medehmo  ordine , tu  ha- 
Uedì  poi  a feguitare  il  modo  da  lui  tenuto 
controildoucrc,  ouero  ritornare  indie- 
tro, oucr  fcguirarlo  contro  la  legge  de  U 
podìa.  chi  ben  vuol  vedere,  come  Orano 
intende  cheli  faccia;  mettali  innanzi  que 
ftafua  poerica,  eia  poetica  d'Aridorile  * 
chcmanrfclìaroentc  fi  vede,  che  egli  ha 
imitato,  cconofce»  come  dee  fate. 

Ncc 
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Necfic]  di- 
ce , che  non  fi 
dee  prometter 
tato  nel  prin- 
cipio, oucr  ne 
la  propolmo- 
ne del  poema 
che  nó  fi  pof- 
fa  mantenere 
la  piomelfi»  , 

Se  adduce l'ef- 
lempio  di  Ci- 
clico poeta-  , 
che  fece  que- 
llo errore, prò- 
mettendo  tan 
to  nelapropo 
fittone  , che 
egli  non  potè 
poi  mantener  la  prometta 


7^ec  ftc  incipies , vt  fcriptor  Cyclicus  oim , 
Fortunam  V riami  cantabo , & nobile  bcllum . 
Quid  dignwm  tanto  ferct  tic  promijj'or  bio- 
tti ? 

Torturient  monta  : nafeetur  ridiculus  mas. 
Quanto  reftius  Ine , qui  nil  molitur  inepte . 

Die  mibi  mufa  virum,captf  pojl  tempora  Troif 
Qui  mora  bominum  muli  or  um  vidit , & vr- 
beis. 

7{on  fumum  ex  fulgore , fed  ex  fumo  dare  lu- 
cerna 

Cogita t ; vt  fpeciofa  debinc  mir acula  promat , 
ointiphatcm  , Scyllamque , Or  cum  Cyclepe 
Caribdim . 


fpóJa  a le  gra 
promette,  che 
fa.hiat*  viene 
da  hifeo  lufcit 
che  vuol  prò- 

(irto  due  aprir 
a porrà  quato 
fipuò.coincfa 
chi  sbadiglia; 
c per  cófcgué- 
tc  (igni  fica  sba 
digitate  ; hia- 
tus fignitìca 
vna  gran  boc- 
ca, ò vna  gri- 
de apri  tura  to- 
rà pcichc  chi  i 
promette  cofo 
grandi 


ESPOSITIONE. 

Nec]  nè  [fic  incipies  ] comincierai  cofi 
[vt]comc[olim  incepit]  gii  commciò[fcri 


pare 

che  apra  la  bocca,  quanto  egli  può,  pone 
hiatu  in  cambio  di  promette  grandi  [par- 
turicnt]  quello  verlo  fi  dice  contro  a colo 
ro,che  promettono  afiài,  e poi  attendono 
poco  ; nó  pareggiàdo  co  fatti  le  promcfic 
[monte*]  i moti  [partiiriér]parrurirantio 


io 


pcorCyclicut]  Ciclico  (criitore.  Ciclico  [nafeetur]  e na(cerà,tl  Idr  parto  fari  [ ridi- 


dicono  alcuni,  chefu  Antimaco cogno- 
minato Ciclico,  ouero alcuno  altro,  co- 

f [nominato  pur  Ciclico , ilquale  ne  circo- 
i de  le  perfone  recitaua  i Tuoi  verfi,  e però 
fu  chiamato  Ciclico,  & anticamente  vfa* 
uaoo  alcuni  poeti  di  recitarci  loro  verfi 
cofijSc  Plutarco  ne  è tcllimonio[fortu ni J 
ecco  il  principio  di  Ciclico , tanto  alto  , 
che  poi  non  potè  col  rimanente  dei’ope- 
ra  rilpondcre  a tanta  altezza . 

Fortmuun  Prmmt  cantabo , & nobili  bel- 
htm. 

[cantabo] io  canterò  [ fortunam  Priami  ] 


culus  musjm  topo  dafar  riderc.edice  bc 
ne; perche  chi  vedette  vn  monte  grauido* 
arcuerebbe, che  nalccfic  qualche  gra  co- 
fa,e  vedédo  poi  nalccre  vn  topo,come  po- 
trebbe fare  di  nó  tidercfquella  c vna  fimo 
la  d'Ifopo;  il  qual  finge, che  vn  mòte  fi  g5 
fialfe,  al  cui  gófiamèto  corfc  tutta  vna  eie  * I 
ti  intera  con  l'arme, e dando  attSti  a vede 
rcquc'lo,  che  di  quella  goffa  tura  vfcille, 
ne  vfcì  vn  topo  cieco , come  (pedo  inter- 
uienc;  perche  quelli  topi  cicchi  lì  genera- 
no (otto  terra  di  putrcfattionc  ; e nel  na- 
feere  gonfiano, e rópono  la  terra[quantò 


la  fortuna  di  Priamo, [&  nobile  bellu]e la  reiflius  ] moflra  ora,  che Omertà ha  fiuto 
fimo  fa  guerra,  nó  bufi  ma  O ano  Templi  bene[quantorc£lius]quaro  meglio[hic,fi  la 
cernente  quello  verlo  per  elTer  alto , ma  fecit]fece collui.  cioè,  Omero[qui]il  qua- 
biafima  le  colè,  le  quali  poi  feguitàdonó  lej[mhtl  molitur]  noti  tenta  cofa  ucltuna 
rifpódonoalpriiicipio.[hic,r.magnuspro  [inepte]go(Famentr[dic]ecco  il  principio 
mittbr]quc(lo  grande  promettitorcfquid  d'O.ncro  [ die  mihi  mufa  viuim  , 3tc] 
fetet]checoCi  potrà  egli  dire  [dignù]  che  dimmi  mufa , fermimi , c cantami  mufa 
fia  degno[tanto  hiatu?]di  fi  grande  apcr-  [ virum  ] colui  [ qui  ] il  quale  [ poli  teni- 
tura di  bocca, di  tanta  provnclTalcomcpo  pota]  doppoi  tempi  [Troixcaptx]  di 
uà  egli  mai  fcguuaic  l'opera  fua . che  ri-  Troia  pi  eia.  de  la  prefa  di  Troia  [ vidit}- 
• ' fi 
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vidc[morcs]i  collumi  [mulrorum]di  mol 
„[  St  vrbetsjc  le  ciità.e  quefto  fu  Vlifle.che 
andò  vaga ndo,&  errando  perdiuerfi  pac- 
fi  [non  cogitar'] e non  s’imagina Omero 
[dare  fumum]  di  far  fumo[ex  fulgore]  de 
lo  fplcndorc[(cd  cogitai]  ma  penfa  [dare] 
cauart[luctm]  la  luce[cx  fumojdcl  fumo. 
La  Tentenna  c.che  Omero  non  vuole  prò 
mettere  cofc  grandi,  e poi  conuerritc  que 
ftc  gran  promelfe  in  cofc  piccole  ( che  la- 
xebbeil  medefimo,  cheda  lofplcndore, 
e da  la  luce  cauarnc  ri  fumo)  ma  vuole 
prometter  poco, Si  attender  artaische  è có 

Nec  reJitfi] 
infegnai  qfto 
| luogo  dóde  li 
debbia  cauare 
l’cllòi  dio  del 
poema  eroico. 


uertireil  fumo  in  luce,  è però  dice  [vt]  ac- 
ciochc  [ dchiltc]  quindi , di  quella  piccola 
prometti  [promat]  egli  ne  caui  [nuracula 
fpeciofaj miracoli  marauigliolì  [Antipha- 
tcmjqucfte  fono  le  cofc  nurauigliofc,  che 
egli  vuol  cauare  de  le  fue  piccole  promef- 
lc  [Antipliatcm  ] Anulare.  QiKfiofu  fi- 
gliuolo di  Lamto.chcedificò fornii,  & fu 
Re  de  Lcllrigoni,  che  fi  pafceuano  di  car- 
ne humana[Scyllamquc]c  Scilla[&  Cha- 
rabdim]eCariddc[cum  Cyclopc]  con  Ci- 
clope. cioè, con  Polifcmo.  de  le  quali  cole 
Omero  ha  fcritco  ncl'Odilfca. 


T^ec  reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagri , 
Hec gemino bellum  Troianim  orditurab  ouo. 
S empi  r ad  tuentum  feftinat,  & in  media  ret 
3v[*n  fecus , ac  nota*  auditor em  rapit  : & qup 


. ESPOS1TIONE. 

Nec  1 ne  [ exorditur] comincia . cioè, 

Omcro[rcditum]la  ritornata  [Diomedis]  r — -, 

di  Diomede  [ab  intcritu]da  la  mortc[Me-  ueinnamoratodi  Leda  fi  ttasfiguiò  in  vn 
lcagri]di  Meleagro,  come  fece  Antimacoj  cigno,  evolò  in  gremboa  Leda,  & fin- 
ii quale  fcriuendo  la  ritornata  di  Diomc-  «ranidn  : li  nini»,  niffoli  duroni,  da 
de  da  taglieria  di  Troia,  comincia  que 


[ ab  gemino 
ouo  ] da  ledue 
oua.cioè.il  ra- 
pimento d'Ele 
na;  perche  fe 
bene  la  guerra 
Troiana  fu  fatta  p clTerc  Hata  rapita  Elc- 
na;  nondimeno  egli  nò  piglia  il  principio 
da  foua . cioè , da  Elena  e perche  meglio 
s'intenda,  come  per  quella  oua  s'inreuda 
Elena  i haucte  a la  pere , che  clfcndo  Gio- 


to 


Ho  principio  troppo  altoi perche  lo  piglia 
da  la  morte  di  Meleagro  luo  xio.  Tornan 
do  Diomede  da  Troia, & hauendoinrefo, 
chela  fua  moglie  Egiale  per  perfuafionc 
di  Nauplio  padre  di  Palamede  haueua 
vfatocon  Cillabai e figliuolo  di  Siclcno, 
non  volfe  ritornar  ne  la  patria  ; ma  Tene 
andò  in  Puglia;  e quiui  a le  radici  del  mò- 
te Gargano  edifico  la  terra  di  Siponto  , 

Meleagro  mori  coli,  haueudo  egli  morto 
> i fratelli  de  la  madre  ; la  madre  mifein 

fui  foco  vn  baffone . il  quale  per  fatale  ...  - 

diipofitione  haueua  quella  virtù,  che  co-  troppo  grande  ; farebbe  tanto  difficile  & 
meegliliconfumana  in  fui  foco,  coli  fi  ofeuro,  che  ceffono  l’intendcrcbbc.  que- 
conlumaua  colui,  perchicgli  v’erapo-  . ftodiceAriftntilenclcxxv.tcftodcla  poc- 
fto  } il  quale  cllcndoui  pollo,  come  »'è  tica  [femperj  efcropremai[  fcllinatjegli 
detto,  per  Meleagro , egli  mori  in  quello  follecita  [ ad  eucntum  ]ala  riufeita  ; pcr- 
modo.Diomede  fu  figliuolo  di  Tideo,fta  chcdice  in  modo  apertamente  i princi- 
pilo di  Meleagro[neclnc  [ordii tir  Jcomin  pij , che  da  loro  fi  poflono  conofccrc  gli 
cja[bellumTroianumJ  la  guerra  Troiana  antecedenti:,  <;  códucc  il  fuo  vditore,comc 

* a colè 


Frauidò  ; la  quale  partoiì  due  otu,  do 
vno  de  quali  nacque  Polluce , & Elena. 
e de  l'altro  Cadore,  e Clitennedia.  Per- 
che adunque  Elena  nacque  di  quella  oua 
pone  le  dette  oua  in  cambio  d'Eleua . c le 
bene  Elena  fu  la  cagione  de  la  guerraTro  1 1 
iana:  nondimeno  Omero  non  comincia 
da  Elena,ma  da  Cnfe  faccrdotc.  La  cagio- 
ne, perche  non  bilbgnalcmprc  comin- 
ciare da  principio,  è,  che  il  poema  fareb- 
be troppo  grande,  c troppo  difficile  rac- 
corlo  infume  con  la  mente;  efe  dicendo 
ognicofada  primi  principi  egli  volclfecf 
ferbreue,  tanto  che  il  volume  non  fulfe  t j, 
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acofenote.Lallliade  comincia  dapghi  za  [rraftita  Jchc^lTcndq  trattate  [nitclce- 
di  Crilc  facerdote,  & 1 O iilTra  dal  conci*  re  pollc]pollìn0  rilplcndcrc,  riuscir  belle 


liodcgli  Ijldij.  coli  Vergilio  cominciala 
nauigarion  d'E  >eadal  kttimo  anno,  che 


[rclinquic]  le lafcia  tndiecro[aiq;  ]&[men- 
titur]  mence,  dice  bugie, 6 inuèciom[ira] 


u “•••  »wmuiv»  a I,  i iw,  tue  uiui  j uiciiec,  aicc  du£ic,cj  i n u celo  il  qi  ta  j 
già  egli  haucua  nauigato, e de  la  fortuna,  in  inodo[fic]in  modo  [remi fece]  melcola 
che  egli  hebbeucl  mate  dela  Sicilia  pct  [falla]  le  cole  falle  [vens]  con  le  vere  [nel 
M.nnJinin  chefmedium] 


cagion  di  Giu 
none,  dicen- 
do Vi*  è co- 
lpcdu  Sicu- 
la:  cclluris  iu 
altum. 


Defperat  trainata  ni  te  fiere  poff rjreli nquit. 

tque  ita  mcntitur  > fi  e viris  / alfa  remifeet. 
Vi  imo  ne  medium^medio  ne  diferepet  imum. 


il  mezzo  [ di- 
fcrepet]  non 
difcordi  [pri- 
mo ] dal  prin- 
cipine imiti 
ne  il  fine  [ diferepet]  dilcordi  [ medio] 
dal  mezzo  . perche  dando  l'elTempio  di 
Vergilio,  fe  Vergilio  racconra  alcuna'co- 


* 4 


Vela  dabat  tasti.  &c. 

e pone  Vergilioin  quello  principio  come 

cofa  nota,  il  quale  é che  i Troiani  nauiga  . — 6...~,.v  ,u6...u.«wu,« 
no  di  Sicilia , e dapoi  va  fcguità  do  il  redo  là  vera  d'F.nea , tuteo  quello , che  dice  de 
i diqdaatrione[4trapit]eiira[audirorem]  Didone,  è finto:  nondimeno  l'ha  m mo-  J 
l'audicorefin  mediar  rcs]a  le  cole  di  mez-  do  mefeoiato  bcnc.chelefecondcrilpon- 
zo,  dóde  egli  ha  preio  il  principio  [nó  fc*  donoà  le  prime,  donde  non  nalce  dal* 
cusjnon  altrimenti  [acnocas]  chcfeclle  fincione  alcunadifcordanza , cheilpoe- 
fiiller  note;  pecche  il  principio  li  dee  pi-  ca  debbia  dir  de  le  bugie,  e come  Ando* 
gliarc  da  le  cole  di  mezzo,  e non  da  le  pri  die  nel  cedo  cxzziiij.  e cxxxxiiij.  lo  duno- 
mc.odarvltimc,  come  note.  [& quae  de-  dra, vedete  quiui , 
fpera t]c  quelle  colè.chc  egli  nó  ha  (peraa 


il  decoro:  per- 
che  chi  ne  le 
fuc  compofi- 
tioni  ofl'cruerà 
il  decoro, face- 
do  parlar  eia- 
leu  no  fecon- 
do che  egli  fi  li 


Tu  quid  e-  Tu  quid  evo , & populut  mectim  defideret , 
go‘]  dice  ora  di 

quello,  che  i . , . , . . , 

docci; cgliin-  SiplaujaruegerauuumancntiSt&vfque 

dotd,  defidera  Sejfuriy  doncc  cantar , vos  piaudite  dicat  : 
no,  che  ó,  che  ^Aetatis  cuiusq;  notandi  funi  libi mores, 
j noPCinunoCdut-  Mobilibusj.decor  naturi;  dandu;,& arnie. 
te  in  modo,  Ràdere qui  voces  tam  fett puer , & pede certo  conuicn<.%rc 
che  s’habbia  Signat  burnii , gefiit paribuc  colludere,&  iram  códola  difpo- 
rifperto  a eia-  CoUigityac  ponit temere , €ÌT mntatur  in borast  licione  de  la- 
,c-n,"5  e,a  ’ . Imberbi s iuuenis  tandem  cu  H ode  remoto  ni  molilo,  pia* 

Ho  modo,  Che  Gaudct  equie , cambusque , & aprici  gr amine  dotti>&  /gl  ta 
advn  fanciul-  campi , dotti,  a dotti, 

C Io  introdotto  Ccrcus  in  vitium  flccìi , morii  toribus afper,  pcheconofte.  i* 

^rntardu^ou^adiguepris 

che  s’juparté»  Sublimi;  % cu fidusqnc  t & amata  relinqucrc  totc  > c n-ha. 
gono  a fati-  perni X , ranno  piacere 

5-co®.  gl’indotti, pee 

s’auuertifca  a ciafcuna  età,  come  egli  df-  cheftben’effi  nó  conofconn  l'artificio  de 
finitamente,  & ordinatamente  inoltra,  c la  cópoiitionc,nódimeno  n'haranno  pia- 
jet  dirlo  in  vua  parola , che  egli  solierui  cere,  pchc  la  natura  da  g feséza  l'arte  fa, 

...  .i  che 
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1 che  lecofii  piacciono  lem>re*a  chi  le  vede  lo  che  egli  ha  da  fare*,  le  mole  chela  co* 
( quando  elle  lòu  fatte conflccoro,  & con-  media  piaccia  , c chi  lo  fpcttatore  dia  in- 
ucncuolineme.  [ tu  audi]  tu  da  ad  vdirc  lino  ai  fine  à ndne  & vdite  [ noiandi 
[quiif]checola[<go]io.  cioè,  i dotti,  [3c  po  fnnt  tibi  mfltei]  b fogna , che*  tu  noti,  e 

conlideri  bene  i cudù  try,  i modi  [cuius<!\; 


pulusj&  il  popolo,grindoiti[dcliderctjde 
fidcrino[mecum]  mcè 


J mcèb.  E chi  non  ruote, 

chr  il  popolo 
s'intenda  per 
t gli  ignoranti, 
prouando,chc 
il  popolo  non 
i ignorante, 
adduccdo  cer- 
ife  autorità, 
che  non  fer- 
uono  a quc-- 
J do  propolito, 
alqualc  io  nó 
rifpoudo  per 
non  infadidi- 
teil  lettore  [lì 
cges]  fc  tu  hai 
de(idetiò[plau 
foris  ] che  co- 
Ù4  lui , che  fa  il 
plaufo,  cioè, 
il  popolo*  che 
da  ad  adotta 
te,  che  finito  la  comedia  fa  il  plaufo  con 
mani,  ecfrnla  voce  in  Diiore  del  poeta, 
quando  ilfoema  gli  è piaciuto,  fcdunq; 
ludefidcri  d’hauer  l'rditorc  [manentisj 
4 che  dia  à federe [aulara]  in  fu  panni  d'a- 


Ktatitjdi  ciafcun-  età  j e però  Arrotile 
nel  lxxff  re- 
do de  la  poeti  # 
cadicr.è  cctrO  | 
necodumi  co 
me  ne  la  com- 

(>o  linone  de 
e cole,  bifo-' 
gna  cercar  di 
trouare  il  ne- 
ccfiario,  & il 
rctifimile  [qj]  f' 
& [dandui  eft 
tibij  bifogna 
che  tu  dia  [de- 
cor] il  decoro 
[mobilibusna 
turis]  alena- 
ture  mobili  , 
cioè,  che  fi  et 
muouono  , e 
mutano  mo- 
ucndoli,  e mu 
tandolì  l'età  de  leperfonc[  & anni*] &a 
gli  anhi,al'ctà.il  decoro  non  èaltto,  che 
macola,  che  fi  conuicne  ad  vna  pct  fo- 
na, che  molte  volte  non  li  cóuicne  ad  vn*- 
alitatele  pur  el  fi  conuiene,  non  le  li  con 


conucrftsfludijs  ataa,  animus q;  pirilit 
Quarit  opis,&  amidi  iaay  inferuit  bonori: 
Commi fifft  cauet,  quod  mox  mutare  laborct. 
Multa  Jtnem  circumucniunDk  inconmoda  : -pel 
quòd  * 

j Quirity&  inuentis  m’tfer  abiìimt.ac  timct  vti: 
Vd  quòd  res  omneis  tirnidè  gdidtque  mini - 
ftraf  y * 

Dilator,fpelongus,  mers,auidusque  futuri. 
Diffidlisy  qutruluSylaudator  tmipons  affi 
Se  pucroy  tinfor,  caftigatorq;  minorum. 

Multa  ferunt  anni  venientes  commoda  fecum. 
Multareccdentes  adimunt. ne  forfè  feniìes 
Mandcntur  iuueni  parteSypueroq;  viriles  : 
Sempcr  in  adiundis  quoque  morabimur  aptis. 


razzo , e de\apeti:  perihe  doUe  fi  fedeua  uiene  nel  medefimo  modo . verbigratia 
fi  didendeuano  dei  panni  d’arazzo,  c de  "*a  gli  huomini  maturi,  & a fanciulli  non 


II 


tapcti.  [ & fclTuriJechefcga  [vlqjdoncc] 
tanto  che  [ cantor]il  cantore,  ouero.e 
meglio , come efpone  il  Lambino,  [ma- 
nenti*] che  afprtti , dimori , dia  a vede- 
re[auljea]fin  Ae , la  tela , che  coprala  fee 
t na  li  mandi  «A.  fia  tolta  via  [ dic3(P]  di- 
ca [piaudite Jtate  feda, in onor del  poe- 
ta, che  la  comcdia  è finita  . Se  tu  voi , 
ebe  egli\ditori  dieno  ad  vdircla  tua  o co 
mcdia.o  tragedia  infino  al  fine.  Era  vfan- 
• ca  ne  le  comedie,  & ne  le  tragedie  dado 
perare  ca  n tori,  come  ne  fa  fede  Tcrentio, 
de  quali  vno  finita  la  comedia  vlciua  fuo 
ri,e  diccua.  Plaudite.[noundi]  ecco  quel- 


li difdicc  in  certi  tcm£itpl'aono,&  in  clr 
tcoccafioni  ballare  io  cala;  ma  fuori  di 
cafa  non  fi  conuiene  (è  non  a fanciulli.* 
Se  vn  prencipe  porta  vna  vede  ricama- 
cadi  perle,  ognuno  l’onorarà,  fe  vn  m cr- 
ea rati  te  la  portalfe,  ognuno  gli  fifehie- 
rebbe  dietro.  Se  vn liuomo  fcherzaf- 
fc,  e cianciale  perle  rie,  come  fanno  i 
fanciulli,  ognuno  il  terrebbe  pazzo, e 
farebbe  guardato  come  vna  cofa  dra- 
lòrdmaria,  e drauagante,  doue  a fan- 
ciulli non  li  pon  cura.equedo  èil de- 
coro. Bilogna adunque,  clieil  poeta  di- 
lcorra  bene  i coll  umi  di  ciafciioa  età;  sc- 
ocche * 


la. 


& 
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I cioche  Cappi*,  e polla  dace  quello , che  fi 
conuiene  a ciafcuna . Ha  detto  nature, & 
anni  mobili; perche  la  natura,8c  il  tempo 
di  continuo  fan  no  variare  tutte  le  cofc,le 
alterano, le  muouono  d’vno ftato,  cd’v- 
no  edere  in  vn’altro  [ reddere  ] comincia 
• da  coftumi  de  fanciulli , e va  dilcorrendo 
per  tutte  l'età  [pucrjil  fanciullo  [qui  feit] 
a che  sàfredderc  voces  ] render  le  voci,  for- 
mar le  voci,  fauellare,  e non  lèmplicemé- 
te  fauellare, ma  nfpondere;  il  che  è fegno 
piu  chiaro,chc  egli  in  rende, c si  la  lingua 
comune.  [ & pede certo  ] ecol  piè  certo, 
fìab{lc,(àldo[(ignat  humumjfegna  la  ter 
ra.  cioè,  come  egli  sà  fauellare , e comin- 
cia a reggerli  bene  in  fu  le  gambe  [geflir] 

3 defidera  [concludcre]lchctzarc[paribusJ 
co  fuoi  pari[&  colligit  iram]  raccoglicl'i- 
ra, s'adira  [3c  ponit  namje  pon  giu  la  /liz- 
za [ tem^e]  fcioccamfince;  perche  come 
fcnzxcagione  s’adira,  Doli  ancora  fenza 
ragioucgli  partala  (lizza  [imberbis]  dice 
ora  de  collumi  de  l'adolelcentè  [ iuuems 
imbctbis]l’adolcfccntc,ilgiouanrtto[cu- 

4 (lode]  eflcodo  il  tuo  cuilode , il  fuo  mae- 
fìro  [tandem]  a la  fine  pure  [remoto]  par 
titoli  da  lui  ; perche  non  defìdera  alerò, 
fenon  cheilmacdroillalci  foloper  po- 
ter farea  fuo  modo,  e però  dice]  tandem] 
a la  fine , pure  [gaudet  equis  ] fi  raicgra 
di  caualcare[canibusquc]edc  cani.d’an 
dare  a caccia  [icgraminaj  e de  la  grami- 

: 5 gna,  del’etba[campi]del  campo, del  pra- 
to [ aprici  ] che  è volto  a folatio  [ cereus] 
tenero  [fletti] ad  clTer  piegato  [in  vi- 
tiuin  ] nc  viti),  che  facilmente  può  eflèr 
volco  a viti)  [afpcr]  Si  afprO,  villano  [rao- 
nitoribus  ] a chi  l'ammonifce , e che  mal 
volentieri  fopporta  d’clfer  corretto  [ tar- 
dus  prouifor] tardo  proueditoic[vtiliUm] 
:<  delecofc  voli  [pigro]  c tardi  in  prouede- 
rc  le  cofe, che  gli  giouano[prodigus  ?ris] 
prodigo  dedauari,fcialaquatorc,  chegit- 
ta  via  il  fuo[fublinus]alto  di  dcfiderio[cu 
pidusque]  edefiderofo[  Si  pernii]  e pre- 
tto [relinqucre  ] ad  abandonare , lafciare 
[amata]Ic  cofe  amate,  cioè , in  vn  tratto 
gli  viene  in  odio  quello,  che  fommamen- 
tc  aruaua[xcas]fcriucora  l'età  virile  [xws 
-***.-i 


l’età  [conuerfit  rtudiis  ] di  voglie contra-  7 
rie  a quelle;  perciò  che  non  l’età  fi  volgo- 
no,e fi  còuertono,ma  gli  lludijj’affetcìo- 
ni.egli  appetiti  degli  huomini . e però 
di  fo^ra  chiamò  le  nature  mobili.  [ am- 
musane virilis]  c l’animo  virile  [qu^rit  o- 
pcsjdcfidcta  le  ricchezze]  Si  amicitias] 
c l’amici  tic  ]inferuit  honori]attcndeagli 
onori , a l’ambitione  [ cauet  j e fi  guarda  8 
[commilirte  ]di  fare  [quod]  quel  che 
] moi]  di  qui  a poco  flaboret]  gli  bifogni 
con  fatica  [ mutare]  fare  vn'altro  mo- 
do[multa]  ora  parla  de  vecchi  [multa  in- 
commoda  ] molti  incommodi  ] circum- 
ficuiuntjlbno  dintorno,  attorniano, cin- 
gono, circondano,  vengono  in  vn  trat- 
to , alTalifcono  [IcnemJ  il  vecchio  [ vcl  f 
ouero  [ quod  ] perche  [ mifer  ] il  tollera- 
bile,o l auaro[quxrit  J di  continuo  s’in- 
gegna di  far  robba  ] & abllinet  ] e s’aflic- 
nc[mifcr]  miferabilmcntc  [inuentis]  dal 
godere  la  robba , che  egli  ha  guadagnato 
] ac  timer]  e teme  ha  panca  [vii]  d’adope- 
rarla]vcl]oucro[quod]perchc]mini(lrat] 

5ouerna  [timide  ] paurofamenre  hgeli-  1.4 
cque]&  freddamente  [ omnes  rcsjognt 
cola[dilator]lungo,  che  quello,  che  egli 
ha  da  fare  oggi, indugia  a farlo  a domane 
[longus  fpe]  lungo  di  fpcranza,fpera  co* 
fe  lunghe, non  penfa  mai  d’hauere  a mo-  ** 
rirc]incrs]otiolo  [auidusq;  futuri]e  fem- 
pre  dcfidcra  di  faperc  quello, che  ha  da  cf 
fere  [difficili*]  Si  difficile,  fatieuolc,  falli-  li 
dioto,[querulus]fempre  fi  laméta[lauda- 
tor]lodatorc  [tempori*  attijdel  tòpo  pafi  t 
fato.loda  le  cofe, che  fono  (latc[fe  pucro] 
quando  egli  era  ianciullo[ccnfor]giudice 
[ ca(ligatorque]&  Teucro  correttore  ] mi- 
norum  ] de  minori,  cioè,  de  giouani  [an- 
ni] gli  aaui  [venicntes]quando  veDgouo 
[feiunt]  portano  [lècum]  (èco,  con  elio  I* 
lpro  [multa  commoda  ] molti  commo- 
di e quello  s’intende  edere  infino  a l’età 
di  quarantacinque  anni  in  circa  ; perche 
infino  a quella  età  l’anima,  & il  corpo  fi 
raflcuifcc  , Se  ingagliardifcc  [reccdcutcs] 
quando  fi  partono.cioè,  quando  fi  comin 
eia  a pallate  quella  età[aaimunr]  lcuano 
•via,  portano  con  loro  [ multa  commoda] 

molti 
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molti  commodi;  perche  cominciano à 
mancar  le  Ione,  e la  virtù  de  fenfi[nc]  di 
ce  ora, che  fi  guarderà  di  nó  dare  ne  le  co 
medie, enelc  tragedie leparti  d’vn  vec- 
chio ad  vn  giouane, coli  per  córrano  [sc- 
perjlèmpre  maifmorabimur]  noi  dimore 
remo  [in  aduin&is  ] ne  le  cole  congiunte 
[que]  &[jptis]chc  fono  atte  [zuoja  l’età- 


*4 


cioè, tempre  confidereremale  colè, che /ó  f 
no  aggifirca  ciafcuna  età.eche  fi  conuc- 
gono  loro  [ne]  accioche  [forte]  per  forre 
ìmandcniur  partes  ] non  fi  dieno  le  parti 
[Icnilcs]  de  vecchi[iuueni]  a giouani[q;] 

&[  vinlcsjc  le  parti  de  gli  huommi[nc  ma 
dentur]  non  fi  dieno , non  fi  commetta- 
no [puero  ] a fanciulli . 


Autjperchc 
Cene  cofe  de 
fauolc,o  trago 
die,  o come- 
cché fieno, 
ricercano  d'ef 
far  recitate  al 
popolo,  e non 
rappresetele,  * 
cetre  altre  fo- 
no, che  fi  deb- 
bono rappic- 
fui  tare  al  po- 
polo.e  non  re- 
citare ;ouero 
riferire  ..  Ri- 
ferire chiamo 
ió  , quando 
fi  riferitelo- 
nero  fi  raccon 
ta  ad  vno  rna 
colà,  come  cl- 


jlut  agitur  res  in  fcen'is:  aut  arila  refertvr. 
Scgr.ius  irritant  ariimvs  demiffaper  aurem  > 
Quàm , qux  funt  oculis  fubicQa  fidelibus , & qux 
Ipfe  ftbi  tradii  fpefìator.  non  tomai  intus 
Digita  gerì,  prrnes  h feenam:  multarne  t ol- 
les 

Ex  oculis, qux  mox  narret  facundui prxfens. 

J^ec  pueros  coroni  popolo  Medea  truadet: 

*Aut  bumana  palavi  coquat  exta  nefariùs  u it - 
rcus : *. 

aiutiti  aucm  progne  ver tot  tir  : Cadmus  inan- 
guem . 

Quodcmquc  oflendismibi  fic,Ì7tcredultts  odi. 

T^ec  ve  minor  jieu  fit  quinto  produElior  afta 
T oblila:  qux  pofi  i vult:&  fpc  Hata  reponi 
7{ec  Deus  biterfit;  nifi  dignus  vindice  nodus 
Incidoritmec  quarta  loqui per fona  laboret. 


la  è pallata, 

còme  fa  Cherea , quando  racconta  a Par- 
menonc  quello, che  egli  hauca  fatto  con 
quella  fanciulla,  che  gli  era  fiata  data  in 


guardia.  Rap- 
prefenta  chia- 
mo, quàdo  in 
(u  la  fccna  fi 
fa  cede  venir 
Chcrca  infie- 
mecóqllafan 
ciulla,  & in  p 9 
(enti  a del  po- 
polo  gli  flCcf- 
fe  fare  quello, 
che  egli  racco 
ra  hauer  fat- 
to . Ed'cndo 
adunque  cer- 
te cofe,  cheli  lo 
debbono  rap- 

{tretentare  fa 
a fccna,  al- 
cune , che  fi 
debbono  rife- 
rire, infegna. 


conte  voglio- 
no efler  quelle  cofe,  che  fi  debbono  rap-  li 
prefentare,  e come  vogliono  eder  quelle, 
che  fi  debbouo  riferire . 


ESPOSITIONE. 


Aut]oucramente[in  teeniYJin  fu  la  tee 
■a, in  fu  il  palco,douc  fi  fa  la  fauola  [agi- 
tur  res]  fi  fata  colà,  fi  tratta,  cioè,  fi  rap- 
prefenta,  facendoli  vedere  a gli  (pettata, 
n[aut]  ouciamenie  [ referrur]  fi  riferì (cc 
[ a dia  ] che  dilata  fatta . cioè;  li  racconta 
come  ella  è pallata , c non  fi  fa  in  prefen- 
tia  del  popolo[(eguius]  ha  diuilo  la  mate 
ria  de  la  fauola  ; dicendo  , che  certe  cofe 
fi  raccontaao,&  certe  altre  fi  rapprefenta 
ao.Ora  dice,  che  quelle, che  fi  rapprefen- 


tano, muouono  piu  gli  animi, che  nó  fan 
no  quelle, che  li  raccórano[dcmida]lcco 
fc, che  fono  màdatea  l'animo,  cchclàni-  Il 
mo  riccue  [per  aurem]  per  l’orecchio, per 
lo  fc n lo  degli  orecchi  [irritant]  irritano, 
prouocano,commouono[fcgiiius]piu  pi 
gramcntc,  piu  lentamente, piu  dcbolmf. 
rc,mcno[animos]  gli  animi  [ quàm]  che 
quellrfqux]  che  [fune  lubicdlaj  che  fono 
(ottopode  [oculis  fidelibus]  a gli  occhi  fé» 
dcls,cioè,mcuo  muouono gli  animi  le  co 

fc.che 
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I fé, che  s'odona,  che  quelle, che  lì  veggio- 
no[atque]c  chc[fpe<flator]  lo  fpcttatoce, 
lui, che  lì a a vedete  [ ipfe  lì bi  tradii]  da  fc 
fi  e egli  li  piglia , egli  lì  dà.  cioè,  vedes 

perche, chi  vede  vna  colà,  da  feltcrtb  Tela 
piglia, c la  manda  a lanimo;  ma  chi  lode 
uó  da  fe  lìdio  la  dà  a (è  ftcllò,  ma  da  altri 
la  prende. pocrei  dir  qui.  coli  dice  Cicero 

a ne  ne  (a  tale  cpilìola , coli  dice  il  tale  nel 
tal  luogo;ma  a che gtoua  quella  ambino 
fa  allcgatiouc?  ma. 'hmamente,  quando 
quella  colà  non  ha  bilhgno  d’autorità» 
perche  chi  è.che  non  li  Tenta  commoue- 
rc  molto  piu  da  le  cofe,  che  vede , che  da 
quelle, che  egli  ode  ? però  indiò  da  cauto 
quella  ambinola  ragunata  d'autori , piu 

3 torto  verrò  a rendere  regione, perche  alte- 
riuo  piu  gli  animi  le  cofp  vedute,  chcl’ r* 
dite.  Tra, il  vedete,  &l’vdire  è quella  mc- 
ddima  Timilitudmc , che  é tra  (ogni , c le 
cofe  , che  li  veggono . Chi  fogna,  che  gli 
iiitcmcuga  qualche  male,  egli  cerco  n'na 
fartidioima  non  a gran  pezza  tanto  gran 
de,  qua  co  fc  clleodo  dello,  igFinterdenifiè 

4 con  effetto  il  male, che  patena, che  egli  in 
terueuilVe  fognando.  mcdclimamentcco 
lui , che  ode  vnacolà,fi  commouc  in  fi  no 
ad  vn  cerro  termine;  ma  chi  la  vede, palla 
il  termine  di  grande  fpano  in  cornino- 
Uetli;  peichechi  ode  vna  cofa  (atta,  ouc- 
ro  accaduta,  viene  ad  cflere  commortà  da 
vna  colà, che  gli  èlócanaie  chi  la  vede  da 

J vna, chcglià  vicina, e i mali, ouero  i be- 
ni, che  fono  piulontani,  alterano  meno, 
che  1 piu  vicini.  Vna  freccia  venuta  didi- 
feorto,  offende  molto  meno,  che  vna,che 
vieti  da  ptcllo . Oltre  a ciò,  chi  raccoiitaf- 
lc , che  Medea  hauclTe  tagliato  a pezzi  i 
Tuoi  figliuolicon  tutte  le  cuculia tic  de  la 
fua  crudeltà,  mortrandocon  le  parole iL 

" lago  del  fangue , lo  sbranare  de  le  mem- 
bra, la  pallidezza  de  fanciulli,  legrida,  i 
pianti, chcfaccuano.vcdédolì  ammazza- 
re l’vn  l'altro,  lcivoci  piene  di  com pallio- 
He,&  iurte  quelle  coll-  narrallc  con  tutta 
quell  arte,  che  è polli  bile,  mai  non  com- 
moucrà  l'animo  de  l'vditorr  tanto, quan- 
to il  commoucrebbe.fecg!i  facclle  veder 
con  gli  occhi  vna  tanto , e sì  fatta  crudel- 


tà, perche niuno  li  può  imagtnare  alcuna  7 
colà  coli  apunto, come  ella  è,vdcdola;co- 
me  ben  farà , vedendola,  c ciò , perche  in 
vn  medelimo  tempo  egli  vede  turca  la  co 
là  intera.  Vcrbigratia,  la  crudeltà  di  Me- 
dea, la  fìragc  de  figliuoli,  le  voci  compaf- 
fioncuoli.il  fangue  fparlb, che  in  vn  cerco 
modo  per  cflcr  tutte  vnite  inlicme,  per- 
cuotono con  maggior  impeto  l’animo,  t 
che  quando  elle  (quo  riferita  perche  vdc 
doli  ad  vna  ad  vna,oon  hanno  quella  for 
za  Iole,  che  ruttcinfiemc[non  tamenjdi- 
ce  ora, che  non  fi  debbia  guardare  a que- 
lìo;perche,lc bende  cofe,  che  fi  veggono 
cómuonon  pili  i non  per  quello  fi  debbo 
tutte  le  cole  rapptefen tare , perche  ne  lo- 
no  alcune,  che  vogliono  eller  rapprefen-  9 
tate ,Sc  alcune  raccócatc,  come  egli  nel  ce 
Ilo  dice[ramcnJnondimeno  [nò  promes 
in  (cenamjnon  metterai  in  fcena.non  fa- 
rai venite  a rapprefen  tarli  in  fcena[digna 
gerijq uelle  cofe, che  fon  degne, che  ricer- 
cano,richiegguno[gcri]d’cflcr  fmc[int*] 
dentrotnon  che  elle  fi  facciano  détto, ma 
che  in  fu  la  leena  fi  dee  dire,  che  fono  Ha-  IO 
tc  fàcce  dentro  [quollcs  ] e corrai, leu  crai 
[multa]  moire  eofe[  cxoculis]  da  gli  oc- 
chi de  gli  vdicori  [quae]cho[mnx  ] Tubilo 
[ praefens  facundia]  vna  potente  tacùdi  a, 
vn  petfctio  i(lnonc[narrcr]raccoim[nec] 

f onc  vn’elfempio  [nec  Mcdcajnè  Medea 
trucidcr]  taglia  pezzi , non  far, che  Me- 
dea in  fu  la  fceua  ammazzi  [pnetos  )i  fi-  II 
gltuoli  [ coram  populs  ] in  prefentia  dei 
popolo.la  ragione  è, perche  chi  vuol  com 
muouergli anitni,bifogna,  chefaccia  pa 
rer  vece  le  cofe , alitimeli  gli  farebbe  riat- 
re ; e perche  non  è portìbile , che  fi  polla 
far  patere  al  pnpoto,che  vna  madre,  o al- 
tri ammazzi  da  vero  i figliuoli,  tali  colè 
non  fono  da  rapprclcntare  in  (cena,  ma  1% 
da  raccótarc;pcrche,comc  6 potrebbe  far 
parere  al  popolo  vero , che  due , o tre  fi- 
gliuoli fu  liceo  fq uarc ati,  elicilo  di  carra,o 
di  qualche  altra  mate  ria?  Nò  è pollibile.e 

Iuando  fu  He  portìbile,  vna  cofa  coli  cru- 
de,& orribile  genererebbe  odio,  e fàrcb 
be  difpiacerc  a chi  la  vederti.  Hauendo 
Gralòne,  manco  dt  Medea,  ptclò  vn'altra 

mo- 

i 


f 


t 
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j moglie, Medea  sdegnata .edifpcrara, am- 
mazzò j figliuoli , chehaucua  hauutidi 
lui.  [aut  A treus]  nc  A trco  [nefari usjpcr- 
fouada  non  parlare  per  la  fua  crudeltà 
[coquat  ] non  dee  cuocere  [ cara  huma- 
na]lc  membra  humane.pone  la  parte  per 
lo  tutto;  non  vuole,  che  si  n troduca  i n (il 
la  (cena  Atreo,chc  ammazzi i figliuoli 
» di  Ticdc  Tuo  fratello,  c gliele  dia  a man- 
giare ; c quello  per  la  medefima  cagione 
aerta  di  (opra,  la  ilio  ria,  oucr  fauola  d’A- 
treos’è  conta  innanzi,  vedetene  la  teo- 
rica {aut  Progne]  ne  Progne  [vertatur]  fi 
faccia  conuertire,mutare[in  aucmjin  ve- 
cello  perche  anche  quedo  non  (àrà  cre- 
duto, perche  non  fi  potrà  rapprefentar 
!|  bene  [Cadmus  ] nè  Cadmo  [ vertatur  } fi 
trafmun[in anguem] in  ferpe.  Progne  fi 
conuertì  in  vcccllo  in  quello  modo . Ha- 
ucndoTereo  filo  marito  fatto  forza  à Fi- 
lomcnafua  forcl  la, am  mazzo  Iti  figliuolo 
di  lei, e di  Tcrco , c dirdclo  a mangiare  al 

I ladre,  la  quale  cllendo  perfeguirata  da 
ur  fi  connettilo  vna rondine.  Cadmo  fi 
conucrninferpein  quedo  modo. haucn- 
do  Cadmo  infi eme  có  Ermione  figliuola 
di  Marte, e di  Venere  ammazzato  vn  dra- 
gonc.chcera  confagratoa  Marte  amen- 
duediuentaronoferpi.  A ridotilc ancora 
dice  il  medefiroo  nc  la  poetica , nel  cedo 
cxxxiij.  dando  l’clTcmpio  de  ladrafcina- 
mento. d’Ettore, che  non  li  potrebbe  ben 
rapprefentar.nelotefio  Imi |. non  vuole, 
thè  fi  rapprcsctino  le  colè  terribili. [quod 
cunquejcialcuna  colà,  che  [ofiedis  mihi] 
tu  mi  mollri.tu  mi  fai  vedereffie]  coli;p- 
che  non  c poflibile,  che  naturalmente  cl 
le  fi  pollano  rapprclcntarc  [odi]  io  l ho  in 
odio[incredulus]  c nò  le  credo  [nelle]  di- 
ce ora  quanti  atti  vuole  hauer  la  fauola 
g [neue  li t minor]  e nó  fia  minore  [quinto 
aèbj]  di  cinque  atti  [ qua:]  la  qual  fauola 
(vultjvuole  [pofer]  ellcr  richieda  di  nuo- 
uo  [&  (pedata  ] & elfcodo  data  veduta, e 
zecitata  voavolta[vult]vuole  [reponi]cfi 
fcr  di  nuouo  ripoda  in  fu  <1  a fcena . cioè, 
clTcr  di  nuouo  recitata . La  lentctia  è che 
chi  vuole  , che  vna  fiia  fauola  piaccia , & 
che eflendofi recitata  vna  volu.il popo- 


lo richiegga.che di  nUoUofia  recitata, dee  y 
fare  che  oltre  a le  parti  ches’è  detto,  che 
ella  dee  hauere , ella  non  fia  nè  di  p;u,nè 
di  meno  di  cinque  atti . Notate  qdo  mo- 
do di  patlare.quinto  adu.è  calo  ablanuo, 
ma  non  cil  cafofupcratodal  comparati - 
no;ma  vuol  dire,che ella  non  dee  ellcr  mi 
norcper  loquintoatto.  cioè,  non  le  vuol 
mancare  il  quinto  atto  ; il  quale  mancan  t 
dote,  la  farebbe  minore . cioè,  ella  vuole 
hauere  il  quinto  aito,  & ellcr  fatta  di  cin 
que  atti  ; c però  nó  mi  nore  per  lo  quinto 
atto  roancàdole,  nè  maggiore  hauedone 
da  va  maggio,  come  ella  farebbe , fé  ha- 
uefle  piu.o  meno  di  cinque  atti.  Tal  che 
quinto  arìu  non  è calò  luperato,  mala 
caufa  cfticicrc.che  è cagionc.chc  la  come  9 
dia  fia  mjggiorc,o  minore  per  lui, c non 
di  lui.  A rifioritene  la  poetica  medelì  ma- 
ni cine  dice  che  la  fauola  vuole  hauere  la 
fua  giuda  grandezza, c lo  proua,  có  firoi- 
litudincd’vno  animale.  dicendo,che  vno 
animale, edendo  troppo  piccolo, non  pno 
parer  bello  , perche  noi  non  polliamo  in 
piccoli llìmo  fpatio  di  tempo  confiderà-  js 
re  vna  colà  piccoliflìma . Si  (è  l’animale 
è troppo  fmilurato,  l’occhio  nó  lo  può  in 
vn  niedefimo  tempo  tutto  raccorre  infic- 
ine, e però  nonio  può  con  fiderare,  e pe- 
rò dice, che  come  uc  corpi, e nc  gli  anima 
li  bifbgna.che  fia  voa  grandezza , che  c6 
gli  occhi  fi  pofià  comprendere. cofi  bifo- 
gna  , che  la  fauola  non  fia  tanto  grande,  it 
che  la  memoria  nó  la  polla  riccuerc  [ ace 
Deus]dà  vn’altro  precetto,  che  è,  che  noi 
nó  dobbiamo  mai  fingere, che  venga  aiu- 
to da  Dio  , fclacofa  non  cranio  grande, 
che  fenza  l’aiuto  diuinonóli  polla  farci 
però  Ver gilio,  quàdo  Turno  è entrato  in 
campo,  dille.  A codui  Ginnonc  da  le  for- 
ze,&l’ardirc  [uec  interfit  Deus]  nè  vi  fia-  1% 
prelentc  Iddio,  cioè,  non  fia  Iddio  inrro 
dotto  a dare  aiuto  [ nifi  inciderir  nodus] 
cnon  accadcrà  vnnodo,  vna  dilficulrà 
dignus]  degna  [ vindice]  d’aiuto  diuino 
nccjvuole  ancoraché  non  parlino  infie- 
mc  piu  che  tre  perlbnc.il  medefimo  offèr 
ma  A ridotile  nel  tedo  zxvj.  vedetelo. 
[nec]nc[quarta  perfonajla  quarta  perfo- 

na. 


c 
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ff  na,il  quarto  interlocutore[  Iaboret]s'affa-  e (e  pur  la  quarta  parla,  nona'affacichia  7 

irlo  “ 


richi[loqui]a  parlare. cioè, non  parlino  in 
vna  leena  piu  che  tre  pcifouc  per  volta , 


parlare . cioè, parli  poco. 


A ultori!  ] 
lolcuano  già  1 
Romani  ne  le 
lor  fauolevlàre 
la  mulica , co- 
md'rliamoora 
noi  ne  le  00- 
ftre:Ia  quale  O 
ratio  chiama 
il  coro:  e dice 

2ualc  fi  a l’of- 
cio  del  coro . 


lAuttorh  parte;  1 horus,  offidumj,  virile 
Dcfcndat  : neu  quid  medios  uitercmat  attui . 
Qnod  non  propofito  conducat,  & hxrcat  aptè. 
lUc  bonis  faueatq,  & confilietur  amidi , 

Et  regat  iratoi  & amet peccare  timcntcs . 
Ille  dapcs  laude  t menfxbreuis  : ille falubrem 
Iuftitiam , legcify  & aperta  otia  porta  : 

Ille  tegat  commijja  : deosjprecetur,  & oret , 
Pt  redeat  miferii , abeat  fortuna  fuperbis . 


ESPOSITIONE. 

Chorusjil  corr  [defenda tjdifenda , dee 
difendciefparteJie  parti  [ au&oris  ] de  lo 
autore, del  poetjjoftìc.umq; vinte]  & l'of- 
ficio virilc.cioè,  bilogna  , che  il  coro  ncla 
fauola  pigli  la  pcrlbna  del  poeta, c la  difeo 
4 da,  lodando  le  virtù,  e biali  mando  i vitij, 
Se  ficcii  limili  cofe,  come  fa  ^pprio  i poe- 
ta. Alcuni  celti  hàno  Adoris,  & coli  dopò 
il  Parralio,  legge , e dichiara  il  Lambino . 
dopò  l'hauer  clpofto  la  lecitone  di  (opra . 
Secondo  Giulio  Polluce,  il  coro  era  di  due 
(brtiil’vno  de  quali  li  chiamaua  tragico, e 
l’altro  comico,  nel  comico Ttcrucniuano 
7 ventiquattro  perfonc,  nel  tragico  quindi- 
ci:&vna  pedona  foto  del  corohaucuail 
carico  del  rifpondcre,e  del  parlare,  lècon- 
do  che  dice  Arili. nel  telto  xcvj.  douediee 

tchorifummi  pcnes  vnum  duntaxatex 
iltrionibus  elTe  oportet , &c.  ] Se  alcuna 
tolta  il  coro  haucua  carico  di  parlarein 
cambio  d'vna  pedona , Se  alcuna  volta  di 
f cacare,  &il  caco  Ilio  doucua  cófarli  al  fug 

Setto  de  la  fauola  del  poeta,  come  nel  me 
climotcftodimolìra  Ariltor.  cperòdice 
[neu  incercmat ] nè  canti  [ rocdios  adusj 
in  mezzo  gli  atri, che  T mezo  la  comedia  (1 
recicano[quid]cola  alcuna. cioè,  cacando 
tra  l’vno  ateo, e l'altro, come  li  fa,  nó  canti 
Cofaalcuna[quod]clie[non  conducat]  nó 
conduca,  nó  rilpóda[jppo(iio]  al  propoh 


to  del  poeta 
[ Se  hacrcat]  e 
vi  rtia,  vi  qua- 
driate] com- 
modamente  : 
pelle  fc  il  can- 
to del  choro 
non  fulle  limi 
le  al  (uggetto 
del  poeta,  fa- 
rebbe vna  co- 
là goffa .[  ille  1 
ecco  l'offitio  del  coro[ille  Jegli  [ taùcaiq;  J 
dee  fauonrc[boni$[i  buoui. cioè, dee  can- 
tar in  lode  de  buon  1 [&  concibetur  ] e gli 
dee  conciliare[amicisjcon  eli  amici , oue- 
ro  diremo[&  cólilietur]  e dee  cóligliarefe 
delmcnte[amicis  ] gli  amici . alcuni  tedi 
hanno  am  tee,  la  qual  temone  anche  può 
rtare[&  regat  ] e moderi[<ratos]quelli  che 
fonoadiratif&amctJ&  ami  [timètes  pec- 
ca te]q  udii  cnc  hanno  pautadi  peccare  [il 
le]&  egli.cioè.il  coroflaudct  lodi  [dapci] 
le  viuande[menf$  breuis]de  a tauola  cor- 
ta, cioè, il  màgiar  (obrio[illcl  egli[laudct  ] 
lodi[iurtitiam]Ia  giurtitia  [ (alubré  ] l'ala- 
tifera[lege*q;j  e le  leggi  [fit  otiajc  la  quie- 
te[apercis  portis]  cflendo  le  porte  aperte, 
cioè.cffcndo  la  psce,c  non  la  guerra  ; per- 
che quando  è pace,  le  porte  danno  aper- 
te,quando  è guerra  danno  fcrrate.lodi  a- 
dunque  la  pace.Sc  bufimi  la  guerra  [ illej 
egh[tegat  commifla  ] non  (copra  le  cofc, 
chegli  lòno  date  commclTe[quc  precetut 
Deos ]c  preghi  gl’iddi j[&  orci  ] c chiegga 
lorofvt  fortuna  jchc  la  fortuna[rcdcatjri- 
torni[mifcris]  a miferi  [ abeat  J e li  parti 
[ fuperbis  ] da  fupcrbi  qucdi  fono  gli  offi- 
ci j,i  qua  li  A rid  in  generale  dice  apparte- 
nerli al  coro.  Quello  offeruò  Sofocle  nc 
la  fauola  chiamata  Filotere , doue  in  verli 
Grechi  fece,  chcil  coro  lodail'e  Rea . il  te- 
nor  èquc(lo[o  madre  di  Gioue , cheabiti 
il  già  Partoloiche  corre  oro, quiui  ancora 
te  madre  loderemo, &c.J  bifogna  adùquc, 
Orauo.  A a a che 


io 


il 


it 
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I clic  il  poeta  introduca  il  coro , che  canti 
cole , che  fica  conformi  al  fuggetto  Tuo . 
Nelamedefìma  tragedia  Sofocle,  difèn- 
dédo  Filotetc.introduccil  coro,  chedifcn 
de  Fdotctc,  & ha  cópaflione  di  lui;  perche 
edendogià  Re  potcntidimo,  allora  mi(e 
rabilmctc  viucuain  vnagrotta, Se  il  canto 
fuo  in  verfi  Grechi  conteneua  quello  [ Io 
* ho  compadrone  dt  lui, che  nó  ha  nell'uno 
che  lo  fouucga  di  cofa  alcuna, che  gli  por- 
ga vn  (b/Iidioic  perche folo  infelicemen- 
te fempre  li  tormenta,  e s’affligc  . ] La 
qualcolà  Sofocle  fa, che  il  coro  dica  , ac- 
ciocheegli  riconcili  Vliile, c Neotolemo 
con  Fdntcce.  Me  iefi  inamente  ne  la  fauo- 
la, che, egli  chiama  Elettra , hauedo  fìnto, 
) che  Elettra,  ellendolc  venuta  in  melitela 
morte  del  padre,  miferabilmctc  s'afdiggc 
ua,  Se  tato  piagucua,  che  nelTuna  colà  era 

Tibia  nó  vt] 
xnofha  ora  O- 
ratio  , quali 
biafimàdo  qui 
4 to  fu  (Te  creici  U 
ta  al  tipo  fùo 
lambitone  , 

ESPOSITIONE. 

Tibia  ] quello  era  il  flauto,  o y no  (fru- 
mento limile,  che  anticamente,  fecondo 
J che  dice  Varane,  haucua  folamentc  qtiat 
tra  buchi , Se  dice  hauerne  veduti  enfi  nel 
tempio  di  Marce. Secondo  alcuni  altri  nó 
oc  haueuano  pi  u di  tre  , Se.  erano  piccoli , 
(empiici , e fonili . I Romani  gli  comincia 
tono  ad  vfare  piu  grolla , e piu  grandi , Se 
adornargli  d'ottone  , acciochc  parclltro 
piu  belli,  e da  la  loro  grandezza  nfultalTc 
d maggior  Tuono, & tanto  grande, che  qua- 
li egli  pareggiartela  tromba[Tibia]il  flau 
tolnon  vinéla]non  attorniacoiSc  adorna - 
to[vr  mine]  come  ora  a tempi  nodri  [ ori- 
chalco]d'ottonc[non  zmula  ] non  iraita- 
trice[  tuba:]  de  la  tromba . cioè,  non  era 
già  di  canta  grandezza , nè  haucua  canto 
grà  Tuono, che  ella  patelle  quali  vna  tram 
ba[fcd  tcnuisj  ina  piccoio[fimplcxque  J c 


piu  meda  del  Tuo  pianto)  e perche  era  pe-  f 
ricolo.che  Cli tenncdra.Sc  Egiflro.che  cru 
dclidimamcntc  odiauano  Agamenno- 
ne.padrcd'Elcttra , non  vdidero,  che  ella 
piagncua  vii  loro  nimico;e  per  quello  fife 
guati  contro  lei,  non  Icfacrflero  alcuna 
grande  violcntia:  egli  introduce  il  coro, 
chel’auuertifce,  che  ella  non  alzi  rantola 
voce, lamentandoli.  Qm  do  oficruò  anco-  ^ 
ra  Euripide  nc  la  fauola  chiamata  Ippoli 
toipcrcne  hauendo  Tefeo  padre  d'Ippo- 
lico,  chiedo  a Ncituiino, che  mandarti: 
con  tra  Ippolito,  che  per  mare  fuggirla, al- 
cun modro  marino, che  l'aininazzalTci  e- 
gli  introduce  il  coro,  che  mitighi  la  Tua 
Aizza,  dicendogli , che  dee  perdonare  al 
figIiuolo,acciochenó  fi  fpenga  la  fila  dir-  f 

{>e.  Altri,  cfiempi  ancora  lipotrcbbonal- 
egarcjchc  per  breuità  io  lal'cio  . # 

fcmplicc,  dret- 
to  lenza  alcu- 
no ornamen- 
to [ fora  mine 
pauco  ] có  bu-  19 
chi  piccoli  i p- 
che  crtendo  il 
flauto  picco- 
lo, bifogoaua.che  i buchi  fu  d'ero  parimen 
te  piccoli, & anche  n’haucdc  pocliiic  però 
di  Copra  s’è  modro , che  non  li  troua,  che 
nhauede  piu  che  quaitrofafpirarc]  a mi- 
dàrfuori  >1  fiato, a (pirare, a fonare , [ Se  a-  li 
deflèjSc  a giouare  [ chorir  ] a conferai  là* 
tisjbadaua.e  pone  l'inHiiito  per  lo  gerun- 
dio con  a.l  al  modo  Greco  . era  adunque 
unto  grande,  che  badauaa  farli  fentire 
al  popolo , Se  ad  aiutare  al  coro  de  muli* 
C'ipercheil  Tuono  gli  guidaua.  [atque  ] Se 
[compiere] adimpire  [fcdilu]  i luoghi  da 
fcdcre.cioè.le  genti, che  fedeuano  nel  tea-  l> 
tro[flacu]col  luo  fiato, Tuono, a farli  vdire 
[nondnmjnon  ancora  [nimisfpirtà]crop- 
po  fpclfi; pcrclie erano  pochi  i Romani, Se 
ogni  piccolo  Tuono  fodisfaceua.ma  quan 
do  cominciarono  a multiplicare,  bifognà 
fare  gli  firumenn  maggiori , come  sède* 
to.  Echi  vuole  , che  Orario  qui  incenda 
del  popolo  A tcnicfe,  c nó  del  Romano , c 

dura 


TIBIA  non  vt  mene  orichalco  vaiti*  , tu- 
baque_j 

Aemula  fed  tennis  , fimplexj , /bramine  pauco 
Afpirare , & adefje  choris  era  vtilìs  ; atqucs 
Tfondum fpijj'a  ntmis  compiere  fedilia  flotti . 
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V Jan  gra  fatica  in  prouarlo,  e chiama  paz 
zochi  crede  altrimenti,  .opta  torto  vo- 
glio ell'er  tea  aro  pazzo  da  lui , credendo , 
che  Orano  parti  de  Romani,  come  io  cre- 
do, che  credendo  che  dica  de  gli  A tciucli 
córro  la  mia  opinione,  cllèr  tenuto  pazzo 
da  alni,  le  ra- 
pirò fané  popuius  numerabili s , vt  potè  par  una 
Et fr ugi,  caflusjf,  vcrccundnsq}coibat. 
Toflquam  capii  agros  extender e vittor , & vr- 
bem 

Latior  ampie  Eli  munii , vinoq,  diurno 
' Tlacari  Genius  fefiis  impani  diebus: 
istcceffìt  numerisi , modisfy  liccntia  mtùor. 
Indocina  quid  enim  faperct , liberq,  bborum , 
/{ufticui  vrbano  confufus , turpis  Ixmeflo  ? 

Sic  prifitc,  motimjj , & luxuriam  addidit  art 
Tibicen , traxitfy  vagus  per  palpita  vejlem. 

Sic  etimi  fi  dibus  voces  creuere  fi  ueris , 

Et  tulit  eloquium  infolitum  fkcundia  pr *- 

ceP*  »'  A 

VtUiumqJagxx  rerum  ,&  diurna  futuri 
S ortilegis  non  diferepuit  fentcntia  Delphis . 

’quojncl  qual 

uogo  , U kk-  (ì  reciraua  la  fauola  [ fané  ] 
certo  [ popuius  numerabili*]  il  popolo 
numcrabilefcoibat]  fi  ragunaua.  chiama- 
lo numerabile  ; perche  era  piccolo,  e fa- 
f ctlmctue  (i  poteua  annoucrare  [ vcpócè] 
comc[paruusjpiccolo,  perchecra  piccolo 
[de  frugi  ] e buon  malTno  [éaftusque]  ca- 
fto.rt'IigiofòfrervcUiidusqucje  vergogno 
fo,  rifpcttofo  [poftquam]  poi  che  [vidlorj 
elle  11  do  vincitore , bruendo  hauuce  moi- 
re vittorie  [coep  t]  cominciò  [«tendere 
agro*]  a diffondere i confini  a dilatarli,  & 
ti  ad  acquirtar  de  patii  [ Se  poftquam  ] e poi 
che[  mutua  lactor]  vn  muro  piu  largo, piu 
gràde.dt  maggior  ctrciiito[coepic]  comin- 
ciò [ampleèti]  ad  abbracciare , a cignere, 
ad  incoraiare  [vrbcm  j la  città  li  cominciò 
a far  maggiorcRoma,  micro  Atene,  per 
non  ellir  tenuto  pazzo(qi]ìe[portquà  eoe 
pitjpoi  che  lì  cominciò[plaeaci]a  facnfica 
fé  [Genius]  a lo  Dio  Genio  [viuo  diurno] 
c 5 


<4 


gioii!  10  non 
allego;  perche 
al  fine  non  un 
porta  di  chi  fi 
dica;  bada  che 
Orario  dice  » 
chele  cofe  era- 
no molto  al 
triméii  al  fuo 
tempo  di  quel 
lo,  che  elle  era 
no  a tempi  an 
cicli ■ o in  Ro- 
ma, o in  Ate- 
ne clic  quello 
non  imporla 
al  farro  . Se- 
dili* mette  il 
cónneiite  per 
o contenuto 


co!  vino,  cheli  beuea  il  giorno  .cioè,  poi  7 
che  lì  cominciarono  a farci  cóuin  di  gior 
n<>[impunc]  fenza  pena  alcuna  [fedi*  die- 
bus]  i Hi  di  fella  [accerta]  s’aggtunfc  [ma- 
ior  licentiajvna  liccntia  maggiore  [nume 
risq;]  a numeri  [modisq;]  a modi,  cioè  »i 
verfi , & i fuo- 
ni  fi  comin- 
ciarono ad  via  4 
re  in  vn’altro 
modo,  e non 

Jiu  con  quel- 
a modera  rio- 
ne, c lontincn- 
tia,  c parfi  mo- 
ria, chcs'vfa- 
uano  prima  . -f 
accioche  que- 
llo parto  s’in- 
tenda  bene  * 
^hauetea  fàpe- 
rt  , che  a lo 
Dio  Genio  fi 
facrificaua  col 
vino,  c co  fio-  io 
ri  1 mangian- 
do, cbcucudo 
in  0001  (uo,  co 
mes'è detto  alrroue.  et  Romani,  come 
pur  s‘è  detto,  haueuano  amicamente  vna 
vfanza,che  non  mangiauano,  (c  non  vita 
volta  il  giorno.e  quello  faccuano  auuici- 
nàdofìla  notte.  Mapoi  arricchiti, comin-  t| 
ciarono  ancora, meda  da  caco  quella  onc- 
fta  fobrieià,  a mangiare  dt giorno,  non  fi 
contentando  del  coflumeancico.  Oratio 
adiiqiiepcrbiafimarela  coriuttela  de co- 
11  umi, dice  che  (àcrificauanoal  Gemo, ma 
giada  fuor  dt  tempo,  e dice, che  faccuano 
ciò  fenza  pena  alcuna;  perche  le  leggi , c i 
buon  coflumi  non  haueuano  piu  luogo,  ia 
e nó  fé  ne  tcneua  piu  conto,  & i ccfon  ac- 
tcndeuanoad  alno, che  a correggere  i cac 
nui  coftumi.  Echi  interpreta  impune, nó 
t'imbriacando, dicendo, che  chi  non  s*inv 
bruca, bee  lenza  pena,  a me  non  piacefi  u 
fticus]  mortra,  che  non  è gran  farro,  che 
nel  popolo  Romano  crcfccrtero  canto  i y i 
tij[cmm]  perche  [quid  faperec]  che  porr- 
A a a a ua 
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I ua  fapere[indodlus]rignorante[ó:]Sc[ru- 
fticusjil  contadinofliber]  libero  [laborù] 
de  le  fatiche[cófufus]mefcolato[vrbanoj 
col  ci  tradì  no[quid  lapereje  che  co  fi  potè 
Ua  faperefturpis]  vna  perlona  viciofafcon 
£ufus]mclcolata[honelto?Jcu  vna  virtù  o- 
£à?però  ad  fu  si  gran  fatto, che  i virij  mol 
tiplicaitero,  elTcn Jo  mcteolaci  i vicioAe 
a gl'ignoranti  co  buoai,  e religtoA  ; perche 
piu  facilmcce  il  trillo  fa  cattiuo  il  buono, 
che  il  buono  nou  fa  buono  il  cattiuo[fic] 
cofi[tit>icen]il  follatore  [addidir]  aggiùfe 
[m  utumqijil  moto  [&  luiurienaj  e la  luf 
furia.la  fuperfluitàfarti  prifcac}a  l’arte  an- 
tica [q;]  & [vagus]  egli  vago  [trai't]  tirò, 
ftralhnòfvcllem]  la  verte [perpulpita]  per 
^ li  polpiti , per  le  leene;  perche  cominciò 
ad  andar  vertito  piu  omatamente[Ac]co- 
A [etiam]  ancora  [voce*]  lcvoci  [creuere] 
crebbero  [Adibus  feueris]  a le  cetere  teuc- 
re. chiamale  teucre  ; perche  sMauano  ne 
le  tragedie.  A nticamécc  la  cecera  haueua 
vna  corda, dapoi  ne  fu  aggiunta  vna  da  la 
banda  delira, & vna  da  banda  Anidra,  c fi- 


ESPOSITIONE. 

Qni  certanit]chi  combattè[  tragico  car 
minejco  ver  A tragici,  chi  fecca  gara  a far 
tragedicfobvilchircum]  per  vn  vii  becco; 
perche  come  s’è  dctcodi  l'opra,  il  premio 
•'  4 de  poeti  tragici  era  vn  bccco.chiamalo  vi- 
le; perche  rifpcrto  a ranco  grà  poema, il  do 
ao  era  vile[ec«]ancora[mox]dapoi[nuda 
uitjfpogliò  ignudi[S arvros  agreftesji  Siti 
n rurtici,(àluatichi.  cioè,  introdu  Ac  ne  la 
tragedia  ancora  i Satiri , che  ignudi  (alta- 
»ano[Sc  afper]  & c&édoafpro  quello  poe 
ra  tragico,  p l'afpra  materia, nuterabile,& 
terribile,  che  contiene  U cragcdiaft ctauit 


nalmente  a poco  a pocovi  fe  n'aggiunte-  7 
ro  inAno  a tette,  Simonide  poi  v’aggiunte 
l'ottaua,  Si  Timoteo  la  nona  [&  facundia 
prxccps]  e la  eloquentia  veloce,  che  corre 
a guifa  d'vn  fiume  ouero in  breue  tempo 
ac  imitaci  .come  altri  vog!iono[tulit]por- 
tò[eloquiGJvn  pirlare[infolitùJ  nou  foli- 
to,nó  vfato,nuouo,nópiu  rdico,aó  vino- 
fo,  come  interpreta  Acronc;  pciochepiu  8 
torto  era  vitiolò  il  parlar  degli  anueni , 
quado  la  lingua  Latina  era  ancora  poue» 
ra,e  rozza,  la  tenrentia  è, che  a la  teucri  ci 
de  la  cecera  s'aggiunte  la  grauitidc  le  fca 
teorie, cógrandillìma  cloqucria,  elcfentS 
tie  erano  rati  intorno  a la  vita,  c i corto  mi 
per  prouedere  a le  cote  futiuc.ch’elle  pare 
nano rtfporte d’Apollo.e  peròdiceffagax]  f 
c quell  a parlare  era  fagace,&  inucrtiga  to- 
re[rerum  vciliumjde  ìe  cote  vtili[&  (eme- 
tia]e  la  tenrentia  [diurna]  indouina[fuiu- 
ri  ] de  le  cote  future  [non  ditexepuit]  non 
difeordò  [Dclphis  } da  l’oracolo  d’ A pollo 
[ fortilcgis  ] che  con  le  forti  predice  ad 
ognuno  quello,  che  ha  da  efl.ee  di  lui. 

I* 

iocum  ] retò  il 
gioco,  Itroduf- 
Ic  ne  la  trage- 
dia!; face  ridi- 
cola mi  graui- 
tate]  cófcruan 
....  dola  grauità 

cioè’,  inrrodulTc  le  facetie  ne  la  tragedia . | x 
cóteruando  nòdi  meno  la  Aia  grauità;  per, 
che  nò  introduce  facetie  coli  sfacciate,  e 
difonertc,chc  IcualTcro  la  grauità  a la  tra- 

tedia[eòj  dice  pche  il  poeta  tragico  miro 
urte  la  laura  ne  la  tragedia  [co]  per  qrto 
co  to[  q>  ] pere  he[  fpedla  tor]gl  i vdi  cori[  fu  n« 
èlusq;  facris]  & hauedo  facriAcato.  c qrto 
dice,  pche  le  tragedie  A recitauano  ne  le  fe  | » 
ilepubllcheche  Afaccnano  in  onore  de 
gl'Iddij[fun£libusq;  facris]  hauendo  dice 
celebrato  i facriAci|[&  potus]  & hauendo 
molto  ben  beuuto.e  mangiaro[&  exlezje 
fuori  d'ogni  legge, nò  olleruàdo  legge  al» 
cuna,nè  cortume.come  debbono  far  colo 
ro,chc  (lino  a veder  vna  uagediaferat  mo 
ràdusjbifognaua  intcrteocrgli[illcccbnsJ 

co» 


Carmine  ] Carmine  qui  tragico  vilem  certamt  oh  bircum , 
f CC  ’?7T  M°x  ètiamagredes  Satyros  nudami:  &ajper 
rono  miro  dot  Incolumi  gratulate  iocum  tentaust  : eo  qitod 
ti  i Sa  tiri,e  per  Illccebr'is  eroi , .&  grata  nouitate  morandua 
che  cagione,  e Spedai  or,  funtìusjj  facris , & potus , &ex lex 
come  eglino  A 
debbono  introdurre. 
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V 


cor  le  facetie,  e con  qual  che  cola  nuoua 
[grata]  che  piaccflc  loro;  pcrciochc  eden* 
do  (epodi  nel  Tino , e ucl  Tonno , non  ha- 
Urebbono  dato  vdientia  a recitatori . on- 
de i poeti  tragici  per  fargli  (lare  attenti, 
introdullcro  i Satiri  ; accioche  clli  con  le 
loro  piaccuo- 

Veruni  ita  rifores  , 


lezze,  e buffo- 
nerie facellc- 
ro  (lare  atten- 
ti gli  rditori 
[yetum]  dice 
ora, come  bifo 
gni  introdur- 
re le  perfone , 
che  fanno  ri- 
dere [ verum  ] 
ma  [cóueuiet] 
bifognerà  [có- 
mondare  ] lo- 
dare [ rifores  ] 
le  perfone,  che 
s'introducono 
per  far  ridere 
[ita]e  coli  [có- 


fer 'introdotti  Iddi  j di  minor  conditione. 
La  fentetia  c, che  bilogna  auuertkc.che  le 
perfone  de  maggiori,  come  fono  le  piène 
degl'iddi),  cdcgl'eroi , non  s'introduco- 
no per  far  ridere,  come  fé  (urterò  perfone 
vili,  e lì  facciano  patlarc,  come  le  perfone 
meccaniche  . 

ita  commendare  dica- 


ces 

Conueniet  Satyros,  ita  vertere  feria  ludo  : 

Ife , quicunque  Deus  , quicunque  adìnbebi- 
tur  ber os , 

legali  confpctfus  in  auro  nuper , & oflro , 
Migret  m obfcuras  bumili  fermonc  taber- 
naa: 

iAut  dum  vitat  humum  , nubeis  , & mania 
captet 

Effutire  leuis  indivia  tragoedia  verfus  : 

Vt  feflùs  matrona  moueri  iuffla  diebus , 

Intererit  Satyris  paulum  piidibunda  proter- 
uis. 


come  farebbe 
verbigratia,  fe 
s'introducertc 
G;oue  a falca- 
re in  yna  Sati- 
ra, come  fcfuf 
fe  ?n  Dio  Sit- 
uano [aut]  fe- 
guita  puic co- 
me i detti  di  fo 
pra  meriteran 
no  lode [ anc] 
oucramctcfne 
fcilicet  trage- 
dia] chela  tra- 
gedia [ indi- 
gna] indegna, 
che  dee  [el 


u 

ueniet  ] bifo-  1.  ' re]  dirclcioc- 

gncrà[commendare]lodare[Satyros  dica-  camente,efeonfideratamente[  leues  ver- 
ccs]  i Satiri  piaceuoh.buileuoli,  e pieni  di  fu$]ver(i  leggieri;perche  Tempre  dee  vfare 
facetie  [ita]  e coli  [conueniet  ] bifognerà  la  grauità  [capici]  pigli  [nubes]  le  nuuole 
[yertere]mcfcolarc[(èria]lccofegraui[lu-  [ & mania  ] eie  colè  Tane  [dum  ] mentre 
do]con  le  cole  piaccuoli.  cioè,  le  perfone,  che  [vitat]  ella  fchifa, fogge  [humum]  la 
che  s introducono  per  far  ridere, & i Satiri  terra,  cioè,  bifogna,  che  il  poeta  tragico, 
meriteranno  d’eflcr  lodati,  fe  s’introdur-  chefempredce  viària  graurtà , auuerti- 
ranno  ne  la  tragedia  coli  [ ne]  ecco  come  fca,  mentre,  che  s'ingegna  di  non  parlar 
vuole, che  fieno  introdotti,  li  eglino  han-  troppo  ballò,  di  non  andar  tantalio,  che 


no  a meritar  lode  [ nequicun.uc  Deus] 
che  non  ciafcuno  Iddio,  non  ogni  Iddio , 
che  [quicunque  hcros]  nè  ciafcuno  eroe, 
che[adhibetur]s’introdurrà[nupcr]  di  fre 
feo  nuouamente  ledè  [confpcdlus J eden- 
do  flato  veduto  [ in  auro  regali  ] in  vede 
d eroda  Re,  vedito  con  vedi  reali  fatte 
d’oro[&odro]cdi 


i porpora  [migret]  vada, 
proceda  [ humili  fcrmone]  con  vn  parlar  [vt]  come  [matrona]  vna  matrona  [iurta] 
ballo, plebeo, vile] tabernas  obfcuras]m  ca  effondo  codretta  [moueri] muourrli,  bal- 


rilc[tabernas  obfcuras] 
lipolc  da  poueri  huomini , buie,  cioè,  che 
nò  tutti  gl'iddi), che  li  fon  introdotti  ne  la 
tragedia  vcRiti  d’oro, e di  porpora, tu  gl'in 
(io duchi  poi  nc  la  fatica  douc  debbono  cf 


IO 


II 


percuota  ne  fo  nuuole.  cioè , che  non  pa- 
ia affottato[vt]  Si  infegna  come  tali  dee  là 
re  a non  vfare  pattare  nc  troppo  alto  ,*  nè 
troppo  baffo, & vfare  lefacetie.che  no  fie- 
no , nè  poche,  nè  troppe , con  l’elfompio 
d'vna  donna  onerta;  la  quale  eflendo  sfbr 
zata a ballare,  balla;  ma  con  quella  onc- 
Aà,  che  ad  vita  cada  donnafi  conuicnc 


I» 


late  [fedis  diebus  J i giorni  de  fo  forte  [in- 
teierit]  faràpiclintc  [ fatitis  ptotcruis] 
a fatiti  importuni  , ballerà  co  ballerini 
importuni  [pudibonda  paulum]  con  po- 
Oratio.  A a a 3 ca 
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I ca  vergogna,  ofleruandn  il  grado  Tuo.  profontuofamcntc  inuitano  a ballare  le  y 
Chiama  i ballerini  profontuofi  , perche  donne. 


7{on  ego  inornata  , & dominanti a nomina  fo- 
lùm , 

Verbaq}  Tifones  Satyrornm  fcriptor  amabo  : 
Idee  fic  cintar  tragico  dtffcrre  colori  : 

Vt  nibil  interfit  daunsnc  loquatur , an  audax 
VithiaStCmunElo  lucrata  Simone  talentimi  : 

*An  cujìos  famubisjf  Dei  S 'denus  alumni . 

Ex  noto  fiftum  carme n fcquar  : vt  fibi  qtiiu'u 
Speret  idem  : fudet  mtdtumtfniftraq)  laboret 
^ufiis  idem,  tantum  fericsjuntturacp  pallet: 

T antum  de  medio  fumptis  acceda  honoris. 


Non  ego]  di 
fòpra  ha  det- 
to perche  con- 
to gli  antichi 
introd all’ero  i 
fatiti  ne  le  tra- 
gedie , oia  di- 
ce, come  egli- 
no lì  debbono 
introdurre  a 
parlare, petche 
ccofa  ragione 
Uolc,  chcogui 
perfona  s'in- 
troduca a par- 
lar in  quei  modi,  che  le  lì  conuienc. 

ESPOSITIONE. 

Ego  fcripror  ] io  effendo  fcritrorc  [ (a- 
tyrorum]  de  fatiti,  cioè, io  harò  a fcriuere 
alcuna  di  quelle  tragedie , che  fi  chiamai 
fatire , perche  vi  s'introducono  a parlare  i 
fatiri  [Pifones  ] Pifoni  miei  [ non  amabo] 
io  non  amerò] folura]  folamentcfnomina 
inornata]  nomi  inornati, propri  j,e  comu- 
ni, che  non  hanno  ornamento  alcuno  [Se 
domina  ria]  e che  dominano,  che  ognuno 
vfa[(^;]  &[vcit)a]ue  vctbi[inornata,& do- 
minanza] propri  vfitati,cchefonoin  boc 
ca  d'ognuno  . cioè , non  vfcrei  fola  mente 
tali  nomi , & verbi  detti,  ma  vorrei  vfare 
ancora  de  nomi, & de  verbi  traslati.  Chia- 
ma i nomi, e i vetbi  propri, inorila  ta.  Se  do 
minnntia  ; perche  le  parole  proprie,  e che 
dominano  effondo  in  bocca  d'ognuno  nó 
fanno  il  parlar  bello, fc  bene  elle  lo  fanno 
chiaro, fecondo  che  dice  Arili,  nel  j .lib.de 
la  Retoricale  però  Orario  le  chiama  inor- 
nate.  Dominantia  le  chiama,  perche  elle 
fbno  nela  lor  propria,  e naturai  fignifica- 
tione.e  non  fono  traslate.  Dice  adunque, 
che  s’egli  fcriueffe  fatire,  oltre  a nomi , Se 
verbi  propri , egli  vferia  ancora  i nomi,  Se 
verbi  traslati  [nec]  dice  quello , che  faria 
ancora[nec]  nc[cnitar  ficj  io  mi  sforzerei 


unto  [ diffet- 
re]  cflèr  diffe- 
rente, & diffa- 
mile [tragico 
colori  J al  co- 
lore, oucr  par- 
lar tragico  , 
che  ne  le  tra- 
gedie fi  via  , 
cioè,  introdu- 
cendo a parlar 
fàtiri,  non  vor 
rei  farli  difeo- 
flar  tanto  dal 


parlar  tragico 
[vt]  chef  nihil  interfit  ] non  vi  folle  diifc- 
rentia  alcuna  [ ne  loquatur  ] (è  s'inrrodu- 
ceffèa  parlare  [Dauus  ] Dauofan]  ouero 
[audax  Pythias]  l'audace  Pitia . 11  Lambi- 
no  dice  hauer  trouato  io  due  tetti  ferini  a 
penna.  Dauus  ne  loquatur, & audu.  c nó 
an  audax. c foggi ugne, che  la  ragione  vuo 
le, che  cofi  fi  berma. percioche  Orario  non 
vool  dire , che  fia  differenti* , fe  parla  Da- 
uo,  o Pitia  : ma  fe  parlano  i fcrui  di  come- 
dia,come  fono , Dauo  fcruo,  c Pitia  aneli- 
la,o Sileno.  La  qual  lcttione,&  cfpofi  rio- 
ne parendoci  ottima,  nó  habbiamo  volu- 
to lafciarla  indietro[lucrata]  hauedo  gua- 
dagnato [talentum]  vn  talento  [emundto 
Sirnoncjluucdo  muntola  botfa  a Simone 
[an]  ouero  floqueretur]  fe  s’iniroducelTe 


a parlare  [Silenus]Si 
guardiano,  maettro 
tore[Dci  alumnijde 


»• 


11 


eno  [cuttoslcuttode, 
’ famulusqi]  & ferui- 
o Dio  Bacco.  La  fen- 


tenza  è,  ripigliàdo  ogni  cofainficme,  che 
egli  non  vorrebbe,  che  i Santi, i quali  egli 
introducete  ne  le  tragedie,  fidifcodafle- 
ro  tanto  dal  parlar  tragico,  che  glifaceflò 
accodare  troppo  al  parlar  comico,  ouero 
ches'vfa  ne  le  comedie,  in  modo  che  pa- 
refle  piu  predo, che  folle  Dauo  fcruo, o Pi 
tia  meretrice,  che  parlaflc,  perche  vorreb- 
be introdurre  gli  Iddi j Siluam,  cioè.i  Sati- 
ri è patiate  in  modo,  che  in  tutto  nó  fi  di- 
fcofufTcto  da  la  grauuà  dcla  uagedia.Da 

uo. 


11 


Col  Commento  volgare. 


t no  .Pitia.Simone,  fono  pfone,  che  s’intro 
ducono  oc  le  comedie.  Sileno  è vn’Iddio, 
che  t'introduce  ne  le  Satirc;e  però  conue- 
ne  odo  fi  vn  parlare  a le  pione  comiche, & 
Tn'altro  a le  plòne  fatiricc.bifogna , che  il 
parlar  fiadiucrfo, e però  nd  vorrebbe, che 
làuri  parelle- 
ro  nè  perfone 
» tragiche  , nè 
pfone  comi* 
che , ma  11  fa* 
celle  vfar  lo* 
ro  vn  parlare 
ira  la  come- 
dia , e la  trage- 
dia, fecondo  la 
| loro  qualità  - 
Emù  odio  Si- 
mone  , è vna 
tralTaciouc  da  le  beftie,che  fi  mungono,  & 
frequentemente  s’vfa  in  vulgate , perche 
fi  dicr.colui  èttaro  munto.quàdogli  fono 
flati  I qualche  modo  cauati  danati  di  ma 
no[ci  notojdi  fopra  ha  parlato  I che  mo- 
4 do  li  debbono  far  parlare  i Satiri,  ora  dice 
dóde,  oucrodache  materie  li  dee  pigliar 
l'argomento  del  lor  parlare  [ex  notoji  Sa- 
uri cllendo  rullici, fono  grotti,  fcmplici , c 
fenza  malitia.  però  bilbgua  , chel’inuédó 
loro  Ita  fcmplice,  c prclà  da  cofcaore  . la 
qual  inuéuone  cllendo  prefit  da  cole  noce 
viene  ad  eflèr  femplicc , fecondo  chea  Sa 
J tiri  li  conuicne.  Ora  ellèodofemplice.i'el 
la  s'elpri  inette  con  parole  trite,  proprie , e 
inaiali, e nò  fu  (Te  aiutata  da  qualche  mo- 
do di  dire,  che  haucttè  gratia , nó  farebbe 
cofanclTuiia  piugofFa[(equar]io  feguite- 
rò, loderò  approucrò[carmcn  tàdló  J òlla 
compolì t ione, clic  farà  fatta  [ex  noto  J da 
cofe  note . cioè , che  harà  origine  da  cole 
f note , come  è vcrbigratia  da  gli  amori  de 
giouani,  dal'auinnade  le  meretrici, da 
gli  ingaoni  dcfcrui,c  da  cofe  limili , che  a 
cialcar.o  fon  notc[  vtjin  modo  che  [ <juis] 
ciafcuno  [fi>crct[lperi  [libija  fe  fidéjil  me- 
deli  tno.cioè,  che culcuno  penfi  di  potere 
anch’egli  fare  vna  compoliuon  limilc.vc 
dendo  che  ella  è Hata  canata  da  cole  note 
[Cader  mulcumj  fudi  poi  molto  in  cópor* 
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re, duri  molra  fatica , e maggior  d i quello  7 
fi  penfaua[q;]&[laboret]alhne  t'affatichi 
[ftullra]  invano,  perche  la  colà  non  gli 
rie(cc[aufus  idc]  hauendo  hauuto ardire 
dimetter  mano  a farcii  mede-limo  , che 
altri  ha  fimo,  perche  vededo  vcrbigracia 
vna  Satira  ca- 
uata  da  l’aua- 
mia  di  vna  t 
meretrice  , 
che  è eofa  no- 
tillima  , fi  peli 
ancor’cgli  di 
poter  far  le  fa- 
tire,  cmefTofi 
a farle,  cono- 
fca  poi  quanta  9 
fatica  li  dura , 
e che  dopo 
l’efTcrfi  molto  affaticato,  egli  conofca  ha- 
uer  durato  la  fatica.cfpcfo  il  tepo  Ivano, 
perche  l'imitate , fecondo  che  dice  Ciccr. 
nc  l'Orac.  par  colà  facile,  ma  quàdo  altri 
fe  ne  mette  a la  proua;forfc  nó  è cofa,  che 
riefea  piu  difficile  a farc[rantii  feri»]  iato  IO 
l'ordine  continouato[q;]  Sffiundura  ] la 
coftruttionc  de  le  parole  [ pollct  J valctf  tan 
tùmjJc  tancn[honoris  ] d'oiiorcfaccidit  ] 
s'aggiugnc[(iimpris]a  le  colè , thè  só  pre* 
fe  [de  medio ]di  mezzo  da  le  cofe  note.  La 
fententia  è,  che  il  parlare  vai  iato  per  l'or 
dine  continottatn.c  per  la  colhuttione  de 
le  parole,  che  béche  vn’altro  cerchi  di  fa-  <1 
re  in  quel  medclimo  modo  , eficdoli  mol 
ro  affaticato , conofce  al  fine  dhauer  per- 
duto il  tempo . Serici  è proprio  la  difpoli- 
rione  de  le  co(è,iùdura,la  difpofi'tioncde 
le  parole,  le  qual  due  parti  fanno  Io  ferir- 
tor  perfetto  . Cicerone  da  quella  lode  ad 
Antonio,c  lodandolo  ptima  de  la  difpoli 
rione  de  le  coll;  di  e, che  t Ile  gli  veniuano  II 
tantoordinatameiite  nc  la  mente, & dall 
chedunaal  fuo  luogo , doue  elle poteua* 
no  giouare  aflàiflimo,  e come  vno  capita 
no  d’elfcrcito  colloca  bene  i caualli.c  i pe- 
doni,coli  egli  collocauabeue  le  cole  appu 
ro  nc  luoghi  del  pailarc , fecódo  che  bilo- 
gnaua.Ft  nel  medcfimoluogo  lodandolo 
de  la  copulinone  pc  le  parole,  dice  A nto- 
Aaa  4 nio 


« 

SyÌMÌs  dedurli  caueant  me  indice  Fauni , e 
T^e  velut  innati  triuijs , ac  pene  forenfes , 

*Aut  nanimi  teneris  iuuenentur  verfibus  vnqua: 
jlitt  mmmda  crepcnt  jgnomimofajj  ditta . 
Offendunturcnim,quibus  cjl  equità,  & pater , 
&res: 

jqec  ,fi  quid  fratti  ciceris  probat , & nncis  em- 
ptor , 

tAcquis  accipiunt  arìrnis  : donantur  corona . 
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nio  ne  l'eleggere,  e collocare  le  parole 
vfaua  ogni  ragione,  8t  arce  non  canto  per 
cagione  d'ornare  il  parlare, quaco  per  dar 
gli  autorità . & in  quelle  due  cofe  confale 
tutta  la  difliculcà . però  ben  dice  Oratio , 
che  tata  fatica  porta  feco Tardine  de  le  co 
fc,& la  collocatione  de  le  parole, che  mol- 
ti mettendoli  a compone, penfando,  che 
Ha  cofa  facile,  doppo  refycricntia  lì  troua 
,no  ingannati fyluis]dice  ora, come  il  par- 
lare de  Satiri  deceder  fatto,  acciochc  s'of- 
ferui  il  dccoro[Fauni]i  Satiri  [deduci]  ef- 
findo  condotti,  c cauati[fyluis]  de  le  leluc 
[caueàt]guardinfi[me  giudice'  edendo  io 
giudice, pct  mio  giudicio[nc]che[iUuenc- 
tiK J non  fieno  lalciuiofì , come  i giouani 
[ verlibus  tentrisjnc  verfi  icnerifnimium] 
troppo,  cioè,  troppo  sfacciati[vclut]<ome 

(innati]  lifulli  no  nati  [u'iuijs]  ne  la  città 
ac  ] 3c  [foicnlis  J come  pcrlònc  pratiche 
per  le  corti , che  (olio  adutidìmi , douc  le 
.gcti  di  villa  fono  (empiici, cgrode.La  fen- 
lentia  c , chci  Satiri  non  s'inuoducanoa 
^ parlare  troppo  lafciuamctc,  come  fanno 
i giouani,chc(òno  nati  ne  le  città,  e prati- 
chi per  le  corti[autlc  [caueant]  guardili  fi 
[crepcnt]  che  non  dicano  [ dida  imitili n- 
da]parole  fporchc[qi]&  [ignominiofa]  3c 
ingiut lofc.per  infamare  alti  ui[cnim]  per- 
chc[ofFenduntur]foaoo(Fc(i  da  quelle co 
fe coloro  [quibuseft  cquus]  chenanno  il 
j cauallo.  cioè, l’ordine  cq Udire,  1 caualieri 
r& pater]  e quelli,  che  hanno  il  padre,  che 
c fenatore  [&  res]c  quelli, che  han  no  le  rie 
chczzc.  cioè,  fono  offrii  da  quelle  colèi 
■oblìi,  e i grandi,  1 ricchi;  e però  bifogna 


guardacene,  l'ordine  de  caualicri , freon-  J 
do , che  qui  lì  vede , era  didimo  da  l'ordi- 
ne fcnatorio.e  plebeo  dal  cauallo.&  firmi 
mente  era  dtdinto  da  la  plebe  per  l'anel- 
lo. Pater.i.patritij  furono  chiamati  padri, 
c furono  ordinati  daRemulo  ; il  quale  la 

friina  volta  nc  fece  cento,  egli  mite  ne 
ordine fcnatono.èc  rcs, perche  la  ricchez 
za  grande  non  era  fe  non  ne  liaatori,e  ca  1 
ualicri, conciona  cola, che  non  poteua  ca- 
lere fenatore,  nè  caualiere  chi  non  hauc- 
ua  quattrocento  fcdcrti)  di  valuta, che  fo- 
no diccimilafcudi[nec]  dice.chcbifogna, 
chcil  poeta  auucrtifca  di  non  incorrere 
in  quedo  errore  per  far  piacere  a la  ple- 
be , perche  la  plebe  non  è quella  poi , che 
fai  prcfenti.pciche  ella  dura  fatica  a viue  j 
rc[nec  accipiùt]ncacccttanoi  ricchi  que 
de  cofe  fporche , e malediche  [ arquis  ani- 
mi*] con  l aiiimo  tranquillo,  ma  l'hanno 
per  inalc[vc]c  [nec  donant]  non  donano 
f corona  ] la  corona , i premi  [li  ] fe  bene 
[enipcor]  il  compcratnrc[fradi  ciccri»]de 
ccci  rotti  [&  iiucit]  c de  le  nacc[  probar  ] 
loda]  quid]  qualche  colà,  e quella  era  la 
plebe, che  pender  pouera  compera  ua  i le 
gumi,  & di  qurllo  viueua.  La  fentcntia  è, 
che  fe  bene  egli  vede  di  far  piacere  a la 
plebe, che  ami  le  cofe  vn  poco  piu  libere, 
che  per  quello  egli  non  lo  faccia  , perche 
difpiaccià  a grandi, che  fon  quelli, che  in- 
cotonano i poeti, in  fegno  di  lode,  perche 
i poeti  buoni  haueuano  per  premio  vna 
corona  o d'cllcra.o  di  mirto,  o d'alloro, fe- 
condo la  qualità  del  loro  poema,  come 
habbiamo  detto  di  fopra. 


ro 


li 


Syllaba  [ha 
Cedo  ragiona- 
to, comi  dee cf 
fcr  il  parlare 
de  Satiri,  ora 
dice  , di  che 
piedi  egli  dee 
cifer  facto. 


Syllaba  longa  breuii  [ubicela, vocatur  iambus , 
Tes  citus  : vnde  cium  t rimetri s accrefcere  iujjit 
Isomeri  iambeis:  cum  fenos  redderet  ittus , 
Trimusad  extremum  fimilis  [ibi.  non  ita  prir 
dm, 


tur  iambus  ] 
fi  chiama  iam- 
bo,  perche  li- 
bo è di  due  fil- 
labe.de  le  qua 
li  la  prima  è 
breuc.St  l’vlti- 
ma  èlùga.  ma 
acciochc  pia  facilmEce  qtlo  luogo  diffici- 
le,&  inuiluppaco  s’intcda;bilogua,che  pri 
ayuaoa  longajTu*  mi-ina  ,uu8ai  iud.c-  »°  vi  dichiari  alcune  cofc.Hauctc  adii 
èU]foicopofta[breui]ad  vna  breue  [roca-  que  a (àpcre,  che  ogni  fillaba  breuc  ha  va 


li 


ESPOS1TIONE, 
Syllaba  lon"a]vna  fillaba  lungaffubie- 
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7 temp o,Sc  ogni  fillaba  lunga  n'ha  due.Tal 
che  il  ambo  ha  tre  tòpi . Oltre  di  quello 
i vedi  di  lei  piedi  lì  chiamano  odametri, 
quelli, che  fono  di  tre, lì  chiamano  trime- 
tri, oucro  ternari],  tenete  adunque  a men 
tc  quello, & attendete  al  tedo,  che  mi  bi- 
fogna  dichiarar  prima  la  (enten  tia , e poi 
le  parole.  Dice  adunque, chegu  i verlì  ià- 
x bici  erano  facci  di  lei  piedi  ubi.  cioè , che 
ogni  ver  lo  umbico  haucua  fei  ubi . Ma, 
perche  il  tambo  elfcndo  foto  di  tre  ccpi, 
perche  ha  vDa  lillaba  brctic,&  vna  lunga, 
corre  tanto  predo, che  non  lì  comincia  sì 
collo  vn  vedo,  che  li  (ìnifce,per  leuar  que 
da  predetta,  e fare,  cheti  verfo  alidade 
piu  tardi,  efudcpiugratie;  ordinarono, 
) che  quello  verfo  in  fcambio  di  iambi  rice 
uelle  certi  fponJei,  che  fanno  il  vcrlo  piu 
tardo, perche  lo  (pondeo  c fatto  di  due  (il 
labe  lunghe, e per  quello  viene  ad  hauere 
vii  tempo  piu  deliambo.  E perche  egli 
fu  facto  con,  dicono,  che  egli  accrebbe  il 
nome , perche  douc  prima  i verlì  iambici 
fi  chuinauano  crimecri,  le  bene  eglino 

4 haueuano  (ci  piedi, furono  chiamati  eda- 
mcnidi  fei  piedi, e coli  accrebbe  il  ilio  no 
me. vengo  ora  a l'ordine  de  le  parole  [pcs 
citusjquedo  piè  predo, veloce, clic  veloce, 
mente  corre  ne  la  prouiucia[recepir]rice- 
ucttc[in  iura  paterna]  in  cala  fua.cioè.in 
fe  dcdo[rpondeos]rpoudei[dubilcsjllabi- 
li[tardior]dice, perche  il  verlbiambico  ri 

5 cellette  gli  fpondeifvtjacciò  chejvcniret] 
vciiille  [paulo  tardior]  vn  poco  piu  tardi 

grauiorqi]  & con  vn  poco  piu  di  grauità 
ad  aurcsjagli  orecchi  [vudcjpcrlaqiul 
cola  , perche  egli  riccuettein  le  gli  fpon- 
dei[iulfit  accrefccrcj  volle,  che  tulle  cre- 
fciuto[nomé]il  nomc[triinecris  iambeis] 
a ver  li  lammci,  che  lì  chiamauano  crime 


tri,  & Tacerebbe  in  quedo  modo,  perche  7 
innanzi,  che  cgliriceuedc  lo  fpondeo,  fe 
bene  egli  era  di  lèi  piedi,  cioè,  verfo  dia- 
metro, nódimenolì  chiamaua  trimetro, 
cioè, di  tre  piedi,  ma  ricetiuto  che  egli  hcb 
he  gli  lpódei,che  lo  faccuano  flabi!c,&  di 
maggior  numero  di  tcpi.fu  chiamato  ef~ 
fi  metro,  cioè, di  fei  piedi,  [non  ita  pridfl 
non  coli  innanzi  era[cfi]quàdo  [primusj  f 
dal  principio[ad  extremumjin  (ino  al  fine 
[limilis  libijedcndo  limile  a fe  (ledo,  per- 
che era  tutto  facto  d’iambi.e  no  diiambi, 
e di  fpondei[rcddcrel]  redeua,  faceua[lc- 
nos  ièlusj  fei  colpi,  cioè,  haucua  Tei  piedi 

{cómodusjdice,  pcrchccgli  riceuèquedi 
pondei  [commodus]  per  Tua  comodità, 

f>cr  accoro  modar(ì,5e  edèr  piu  commodò  J 1 
Se  patiensje  (bpportando.Sc  hauendo  pa 
ciccia  di  riceuerc  gli  (pondei  [nonjma  no 
già  volfehaucr  canta  patictia  [vr  cederei] 
che  egli  cededl-,  vfcide  [ de  fede  lecunda] 
del  fecondo  luogofaut  quarta]o  del  qua? 
toluogo[(bcialitcrja  comunc.cioè,  (è  be- 
ne egli  riccuette  in  fuacópagnialo  fpon- 
dco,il  riceuettc  però  in  compagnia  in  tue  I# 
ti  i luoghi, eccetto  nel  fecondo, e nel  quar 
to  piede, perche  quelli  due  luoghi  egli  gli 
volle  per  le , perche  flambo  nei  fuo  vcilo 
Tempre  ha  voluto  il  lècondo,  Se  il  quarto 
luogo  per  lui.  Si  che  i verlì  lambici  antica 
mente  erano  fatti  folo  di  iambi.ma  i mo- 
derni poi  volfono  mefcolare  gh  fpondei 
cògli  iambi,comes'detco.[hic]que(lopie  M 
de  fpoudto  [apparec  rarusjli  vede  di  raro 
[in  nobili  bus  rnmecrisjnc  nobili  verlì  tri 
inerti, di  tre  piedi  [ A cci  Jd'A  ccio[&  Enni] 

&d  Ennio,  poeti  antichi,  perche  quelli 
duepoeti  fecero  i verlì  loro  tutti  di  tabi, 
fenza  mefcolarui  lo  fpondeo. D'Ennio,& 
d' Accio  poeti  fc  u’è  detto  addietro. 
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Infcenam] 
riprende  quei 
poeti,  che  fan- 
no recitare  i 
lor  poemi  . 
che  non  fono 
emendati , co- 
me debbono; 
parendo  loro 
acquiltare  af- 
fai di  gloria  , 
quando  egli- 
no hàno  mef- 


. L'Arte  Poetica  <f  Orano 

I yjjcenam  miflòs  magio  cim  pondere  verfus , 
iAut  operx  celeris  rùmium , cilrajj  carenti;, 
iAut  ignorate premit  arti s crimine  turpi . 

T^on  quiui s v'idet  immodulata  poemata  index } 
Et  data  Romani s venia  cjl  indigna poetis . 

Idcirco  nc  vager  f*  fcribamq,  licenter  ? an  omneis 
V ifuros peccata  putem mea ? t ut us,& intra 
Spem  venia  cautus , vitaui  deniq;  culp.vn _» , 
Islpn  lauderà  merui . Vos  exemplaria  Grxca 
HoRuma  ver  fot  e manu , ver  fate  diurna. 


Ibin  feena  vn 

volume  grande, e di  Terfi  fononi, nó  confi 
derido, che  la  (onoriti,  & la  dolcezza  del 
g,  vcilo  fenz'arte  non  menta  lode  alcuna. 

ESPOSITIONE. 

Premit  .C  vir  doftus  ] l'huomo  dotto 
premc[crimine  tur  pijcol  brutto  vitio,  ver 
gognofamente  bufi  ma,  Se  riprende  col 
brutto  vituperio  [ operz  ] de  l’opera  de  la 
4 fcrittura[nimium  celeris]  troppo  veloce, 
che  troppo  affretta  di  fcriuere  [que]e[  ca- 
rentisjche  non  vlà[cura]diltgentia  { aut] 
oueramente  [premit]  biafima[  crimine 
turpi  ]dcl  vergognofo  peccato  { ignorata: 
artis  ] de  l'arte , non  faputa  [ verfus  ] ecco 
quel  che  riprende  l'huomo  dotto[ verfus] 
i verli.i  poem'[miffos]mandati  [ in  feenàj 
j in  fu  la  (cena[magnocum  pondere  ] con 
gran  pefo.  cioè,  con  vo  gran  volume  .la 
ieutentiaè,  che  gli  huomini  dotti  biafi- 
mano  que'pocti , che  fanno  recitare  le  lo- 
ro compofitioni,  cheeglino  hanno  fatto 
con  troppa  fretti,  Penai  vfar  diligenti!  in 
correggerle,  Se  lenza odcruarci  precetti 
de  Parte,  che  eglino  non  fanno  [operz] 
^ oueroegli  piglia  opera  per  Io  fcriuere  di- 
cendo, che  gli  huomini  dotti  biafimaua- 
no  gli  fcrictori,  che  hiuo  troppa  fretti  in 
finir  l'opereloro.  ouero  egli  intende  per 
operalo  fcrittore,  cchiamalo  opera,  co- 
me (c  egli  (lede  a fcriuere  a giornate,  co- 
me ftano  ('opere  ne  campi,  chelauorano 
a tanto  il  giorno,  e non  confiderano,  fe 
fanno  bene,  ornale;  pctchcfiaito  ri  gior- 


no ad  ogni  7 
modo  eglino 
hanno  la  mer- 
cede, che  è fia- 
ta lor  jpmcfia 
[Non]  fa  quali 
vna  obbiettio 
ne;  dicendo  , 
non  importa  I 
vfar  tanta  diti- 
gcntia,  che  ad 
ogni  modo 
non  ognuno 
conofce  i man 
cimenti, che  vi  fon  dentro  [non  quiuis  iu 
dei]  non  ognigiudicc[vidct]vcdct]  cono 
fcc[poemata]i  poemi  [ immodulata  ] che  9 
non  fon  bene  accordati,  che  non  fono 
ben  compoiti[  & data  efi  venia  ] Se  è dato 
perdono, è perdonato  [ indigna  ] indegna 
mcnte.cioc,  che  non  lo  meritano  [poctis 
Romanis]  a poeti  Romani,  cioè , Se  le  be- 
ne i poeti  Romani  non  mentano  d'elle- 
re  feufati  de  loto  errori , ad  ogni  modo 
fono  Icufati  , però  non  importa  , Ora  , ttt 
tio,  che  s'vlt  tanta  diligenti!  , quanta  tu 
dì.rifpóde  a l'obbietcionc[  nc] dimmi  vn 
poco  [idcirco]  per  quello  conto,  perche 
i poeti  Romani  fono  Icufati  de  loro  erro- 
ri [ vager?  ] debbo  io  andar  vagabondo  ? 
fcriuere  a cafo,  non  fiperqurlìo,  cheio 
mi  dica?  [que]&  [ fciibam  ] debbo  io  fcri- 
uere [ liccntct  ? J licentiolamcnte  ? fen-  li 
za  ollcrua  rei  precetti,  e le  regole  de  l'ar- 
ti?]an  putem]  ouero  debbo  io  peufàr  piti- 
co Ilo , cpiu  rollo  credere  [ umnes  vifu- 
rosjchr  ognuno  (ia  per  vedere,  e cono- 
(cerc[pcccata  mea  ? ] i miei  pcccan?votrn- 
do  inferite,  che  egli  è meglio,  che  pentì , 
che  faranno  conofcintii  fuoi  errori,  che 
egli  creda, che  non  fieno  per  edere  cono-  i a 
fciuti . perche  fc  egli  crede,  che  non  fie- 
no conofcinti.egìt  fard  negligente  . Se 
egli  crede  che  fico  conofciuti , fard  diligé 
ic,  fermerà  .come  egli  dee,  c non  a calo 
[tutus]dice,  quello,  chegl'interuerrd, (e 
lì  da  ad  intendere  d'bauerc  ad  edere  (cu- 
lato  de  fuoi  errori  [tutus]  edcndoiofi- 
curo  [&  cautus  ]c  cauto  [ intra  fpem]  ne 

talpe- 
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1 la  fperanza  [veniac]  del  perdono . cioè,  ek 
fendo  ficuro  Se  hauendo  fperanza  d'hatte 
re  ad  edere  (cu faro  de  miei  errori  [deniq;] 
finalmente  dTrltimofvitaui]  io  hofehifa- 
to,  fuggito  [culpam]  la  colpa.il  piu  che  io 
habbia  facto  è .che  io  non  (on  bufi maio 
[non  merui]  ma  no  ho  meritato  perque- 
fto[Iaudcmjla  lode, laqualc  i poeti  fi  pro- 
% pongono;  e per  quello  vengo  ad  hatier 
facto  nulla  ; perche  affaticandomi  io  foto 
per  elici  lodato, e non  effendo  poi  lodato, 


la  fatica  è vana,  & il  tèpo  è perduro  ; per-  f 
che  non  ho  acquiflato  quella  cola, perche 
io  mi  fon  tanto  afFaticato[vos]voltafi  ora 
a fifoni,  & gli  conforta  [vos  ] voi  Pifoni, 
amici  miei  [vcrlatc]  tenete  [ esemplari» 
Gratca  ] gli  eflcmplari , i libri  Grechi  [ma. 
nu  notturna  ] in  mano  la  notte  [ vcrfatel 
& tenetegli  [ manu  diurna  ] in  mano  il 
giorno . cioè,  fludiate  il  giorno,  Scia  noe-  * 
te  gli  autori  Greci,  & proponetcucgli  ad 
imitate,  & per  volti o c (Tempio. 


At  noflri]di- 
ce,  che  gli  an- 
tichi loro  , fi 
marauigliaua- 
no  fenzaragio 
ne de  poemi  di 
Plauto. 


*At  twflri  pronù  Tlautinos  & n/mcros,& 
Laudauere  falcisjiimìum  patienter  vtrwique , 
"He  dicam  fluite  mirati  : fi  modo  ego,  & vos. 
Sc'tmus  imirbanum  lepido  fcponere  di  fio  : 
Lcgitimumj,  fonum  digit  is  callemus  gr  aure . 


ESPOSITIONE. 

At]  ma  [noftriproaui]  i noftri  anti- 
chi maggiori  [laudauere]lodarono  [Se  nu 
mcros  Plautinos]  i verfi  di  Plauto  j Se  la- 
ici*] c IcfacctiefmitatijcfTendofi  maraui- 
glia  ti  [vtrunque]  del’vna  , e de  l’altra  co- 
fa.  cioè,  de  verfi  , e de  le  fatiche  [ nimium 
patientcr]  troppo  patientcmentc[  nedi- 
camjper  non  dire  [Itultè]  troppo  fciocca- 
mentc.  cioè,  lodarono  l’vna,  & l'altra  co- 
fa  , c fe  ne  matauigliarono  non  fòlo  trop. 


nere]  diuiderefinurbanum  I 
ze  goffe  [ lepido  ditto  ] da  le 


po  paticremen 
tc,  ma  ancora 
troppo  feioc- 
camctcffi  mo  f 
dò  ego  J fe  io 
'&  vos]  e voi 
fcimus]  lap- 
piamo [ fepo. 
le  piaceuolez- 

piaccuolezze 
lcggiadre[q;  fi  callemus]  fe  noi  c'mtcdia- 
mo[digitis&  aure]  co  diti.Sccongliorcc-  !• 
chi[legitimum  fonum]  il  Tuono  legitimo, 

& la  gratia, clic  debbono  haucrei  verfi. Di 
ce,  digiti*  Se  aure,  pigliando  la  metafora 
da  mufici  ,chcgiudjcano  il  Tuono,  ouero 
il  canto  con  gli  orecchi,  e con  le  dica,  con 
gli  orecchi  giudichiamo  la  melodia , con 
le  dica  giudichiamo  il  tempo;  perche  con 
la  battuta  giudichiamo  fe  il  canto,  ouero  II 
il  Tuono  è Tacco  a tempo,  o nò. 


Ignotum]  feti- 
uc  la  otigine 
de  la  tragedia, 
e de  la  come- 
dia antica  , c 
come  la  trage- 
dia venne  in  ri 
putacione. 


Ignotum  T ragion  genus  inneniffe  C amava 
Dkitur  , & plauflris  vcxijje  poemata  Tbe- 

fp“> 

Qua  canercnt , agcrcntque  peruntìi  facibus 
ora 


ESPOSITIONE. 

Dici  tur]  fi  dicè[Thefpi*]  cheTefpi  [in- 
Ocuiflejtrouò  [geuus]  la  force  [ignotum] 


non  conofciu- 
ta  [ ca maina: 
tragicz]  de  la 
mula  tragica, 
de  la  tragedia  la 
[ St  vcxifle]  Se 
che  egli  con- 
ti ufTc  , portò 
[poemata]  i poemi  de  le  fue  tragcdiefplau 
ibis  ] in  fu  carri  [ qux]  i quali  poemi  [ ca- 
nercnt]cancaffcro[agcrencq;]Sc  rccitaUc- 
ro[peruntti  ora]  gcnce,chc  haucuano  im 
brattatoli  rito  [fjcibus]  di  feccia , di  fan- 
go* 
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t go,di  bruttura  ; perche  il  Tifo  cofi  fporco 
leruiua  loro  permafchcra.Tefpifaccuafc 
có do  me  portare  i poemi  in  fu  carri  inlìc 
me  con  le  pcrfonc.chc  rcci tauano,  accio 
che  egli  piu  facilmente  potette  andar  reci 
tandole  tragedie  perii  luoghi  de  la  città, 
douegltparc- 

ua, come  og-  rp0fl }}Unc perfora:, palldtp rcpertor boneflx 

^ fcanalìTmolti  & modicls  tnftrauit  palpita  tìgnis: 

luoghi  [ poli  Et  docuit  magnumque  loqui,  nitique  cotbur- 
hunc  J doppo  720. 

coftui  dopóo  succeflìt  vetus  bis  comcedia,non  fine  multa 
Stailo  Laude  :fed  m viùum  libertà; cxcidit,  &vim 
[repcrror]  ero  Dignam  lege rcgi.lex  efl  acccpta:cborusjj 
uatorc  [petlb-  f urpiter  obticuitffublato  iure  nocendi. 

J^ilmtentatum  noflri  liquore  poeta:  ‘ 

T^ec  minimum  mcrucrc  decus , vcfììgia  Cre- 

tque]&[pallx  ca 

loneft*  ] de  %/4nfidefercre,& celebrare domcflica fatta: 

Vel  qui  pretextas.vel  qui  docuere  togatas. 
ì^cc  virtute  forct,cbris  ve  potentius  armis , 
Quam  lingua  Lat'ium-.fi non  offenderei  vnum 
Qutmquc  poetar um  lima:  labor,  & mora-/, 
vaso 

Tompilius  fxnguis  carmen  rcprxbendite , quod 
non 

Midta  dics , & multa  litura  coercit-.atque 
Terfcttum,  decies  non  cafiigiiuit  ad  vnguem . 


nxjdcla  per- 
dona. cioè,  de 
la  mafehera 

rquelidpallx 
loneAar  ] de 

l'abito  o nello, 
cóches'tmma 
fcherauano.o 
ucro  lì  traue- 
Aiuano  i reci- 
ta ton[5cillra- 
uit]  & edificò, 
fecelpulpitaji 
pale  ni  da  tcct 
tarui  i poemi 
f [tignis]  có  tra 
ui  [ modici;] 


fenza  gran  lodr[lcd]  tra  [libertà*]  la  li-  f 
beiti  |excidit]lìconuert)  [invitiumjin 
vitto  [«Se  vim]&in  vna  violcntia[dignam] 
che  meritò  [regi  ] elTer regolata  [lege]  da 
la  lcgge.i  poeti  feri t tori  de  la  comedia  an 
cica  haueuano  libertà  di  notare  i viti  j de 
trilli,  ma  qfta 
libertà  ficon- 
uertìin  liccn-  g 
tia  ; perche  fi 
corniciò  a bia 
fi  mate  ancora 
i buoni,  c dir 
mal  di  loro,  & 
nominargli  in 
fu  la  fccna  fen 
za  rifpetto  al-  f . 
cimo , come  fi 
vede  ne  la  co- 
media d’Ari-. 
Hofanc  chia- 
mata Pluto  , 
che  nomina- 
tamente vitu- 
pera Patrocle,  io 
c ne  la  come- 
dia  chiamata 
Nefeli  biafi- 
ma  fenza  ri- 
fpetto alcuno 
Socratc.eperò 
Oratio  ne  la 

3uarta  Satira  u 
el  primo  li- 


no troppo  gra 

di, petchc  innanzi  non  lì  rccitanano  in  fu 
i palchi  [&  docuit]  & infognò  [que]  &[lo 
qui  magnò]  parlar  cole  gradi. cioè, parla- 
re ad  vfo  di  tragedia;  pchc  ne  la  tragedia 
fi  palla  di  cofc  glàdi,  di  Re,  di  Principiai 
tiranni  [nitiq;  cot  hurno]&  andare  có  gli 
iliuali.cioè,  viàrie  Itile  tragico;  pelici  tra 
gici  vfauano gli  (liuali.dc  i comici  i rocco 
li, comcs' è detto  di  fopra[fucccffit]fucce- 
dette  [ his  ] a coftoro[  vetus  comadia]  la 
comedia  antica . Dice  comcdia  antica; 
perche  fu  la  comcdia  antica,  la  di  mezzo, 
e ia  nuoua,  fecondo  che  faine  Donato  Co 
pra  Tcrctio  [non  fine  magna  laudcjnon 


bro  ditte. 

Zufoli s ut  que  Cratinus , Ariftcphenetq, 
fotte. , 

Atque  elij  quorum  contadi*  P rifea  ziro- 
rum  e/l. 

Si  quis  erat  diffws  deferibi , quid  melos, 
aut  furi 

Quod  mccchus  foret.aut  ficarius,  aut  elio- 
qum 

Pemtfus inulte  rum  Ubertose  notubunt. 

Hmc  orrmis  fendei  Luctllius , hojet  /eoe- 
tfts. 

[lex  eli  accenta]  fu  accettata  la  legge , che 
moderaua  [chorurque]  & il  coro,  che  ne 
lecomedics'vfiiua,  come  s'è  detto  innan- 
zi 


ri 


l . «i 
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ii[tnt  piter  ] rergognofa  mente  [obticuit] 
tacque.edicc  bene  vergogno  frinente,  per 
che  merita  biafimo  colui, che  non  volun 
tariamente  celTa  dal  male , ma  per  paura 
de  la  pena , che  gli  minaccia  la  legge  [ fu- 
blato  iure]  ertendo  Iellata  ria  la  facultà,il 
modo[nocendi]di  nuocerc[nil]dice  Ora- 
rio,che  fei  poeti  Romani  hauelfcro  volu- 
to hauer  patientiaafcriuere,  Se  emenda- 
re le  loro  ferirai  re,  non  farcbbono  (lati  da. 
meno  ne  la  poefia,  che  ne  l'arme  [nodri 
poeta: ]i nodri  poetifliquerenihif]  non 
hanno  lafciato  nulla  [intentatum  ] che 
non  habbiano  prouato  , ceriate,  tentato 
di  fare[  ncc  meruere]  ni  hanno  merita- 
to [minimum  decus]  pochifiimo  onore , 
adunque  hano  meritato  gràdirtìmo  ono- 
re [auG]  hauendo  hauuto  ardire  [defere- 
re]  abbandonare  [vcdigia  Grxca  J i redi- 
gi Grechi[&  celebrare]  e cclcbrare[dorae- 
dica  fatta]  i fatti  domcdichi  di  cala  loro, 
cioè,  perche  hanno  lafciato  d'imitare i 
Greci,  e fi  fono  dati  a fcriuere  le  cofe  Ro- 
mane, come  fece  Ennio  [rel]oucramente 
[qui]i quali, o perche  [ docuere]  intigna- 
rono fare  [pr;texcas.  £ fabulas  ] lefauolc 
precede  che  erano  piene  di  perdine  nobi 
li[  togata?  ] Se  le  fauole  togate , doue  non 
erano  pcrfoneilludri;  perche  la  toga  era 
la  vede  de  la  plebe. & la  preteda  era  di  co- 
loro, che  erano  di  maggior  riputatone, 
come altroue s'è  detto  [ncc  La tium]nè  il 
Latlo[foret]farebbe  [poccncius]piu  pote- 
te [ vircute]  per  virtù  [ ve  clan?  armi?  ] & 
per  l'arme  famo(c[quim]  che  [lingua] 
per  la  lingua[fi]fe  [ìabor]la  fatica  [ limar] 
de  la  lima, di  limare,  e di  repulire  l'opere 
[&  mora]  Se  la  tardanza,  l'indugio  [non 


offenderei  ]’n«n  offènderti:  [vnnmqucm- 
que  poetarum]cia(cun  di  loro  poeti  [vos] 
voltali  oraa  pariarea  Pilòoi, egli  confor- 
ta, che  non  increfca  loro  la  fatica  del  cor- 
reggerele  loro  feri  mire  [ vos]  voi  [ò  firn- 
guis  Pompiliuslo  fangue  Pópiliano.cioè, 
voi  Pifoni,  che  nauete  hauuto  origine  da 
Nurna  Pompilio, fecondo  Re  de  Romani 
[rcprehendice carmen]  riprenderei!  poc- 
ma[quod]che]non  multa  dies]non  mol- 
ti giorni, non  raolco  tcmpo[&  multa  litui 
raje  mol  i fcaacellamenti[cocrcuit]ha  co 
dietto, correrto.cioè,  bia  mare  qlle  (cric- 
ture,  che  molto  tempo  non  hanno  volu- 
to in  efler  compode.c  che  non  fono  date 
molto  corrette . Volcua  inferire  Orario, 
che  quelle  compoficioni.che  s’erano  fat- 
te predo , e doue  non  fi  vedeuano  molte 
correttioni  non  fu  fiero  buone;  e però  no 
accadeua  leggctle  altriméti.  badaua.che 
fi  vede(Tc,che  elleno  erano  dace  corrette, 
perche  nó  poteuano  efier  buone, & i poe 
ti  Romani  peccauano  in  quedo, comedi 
(opra  s'è  detto;  perche  oltre  al  fare  preda 
meute,  non  correggeuano  poi  cofa  alcu- 
na, perche  pareua  loro  vergogna,  che  ne 
le  loro  fermare  fi  vcdeflèrodele  cartatu- 


re,e de  le  correttioni 
te]riptenderc[carmc 


X* 


atq;]&  [reprehendi 
quel  poema  [quod] 


che[multa  dies]molti  giorni [3e  multa  li- 
tura  non  cadigauitl  non  l’ha  coretto[do- 
ciesldieci  volte,  cioè,  piu  volte  [perfcètù] 
perfetto  fatto  [ad  vnguem]  in  modo  che  pf 
egli  dia  bene,  che  non  gli  manchi  colà  al 
cuna  per  piccola  che  ella  fia.&  c vna  me- 
tafora prefa  da  gli  fruitori,  i quali  con- 
giungono le  pietre  loro  in  modo,  che  no 
v’è  errore  d’vna  vnghia. 


IK^GET^I  V M 
arte 

Credit  :&  exclud.it  fanos  Helicone  poetai 


'4  Ingenium] 
ripréde  l’opi- 
nione di  De- 
mocrito, che 
diceua  ] che  i 

poeti  erano  fatti  da  la  natura, e nó  da  far 
te, e che  nó  era  buó  poeta  colui, che  nóha 
ucua  del  pazzo,  l'iderto  par  che  affermi 
Platone, il  quale  dice  nel’Ionc,  che  ncfsó 

Sii  • .» 


mifera  quia  fortunatius  poeta  può  ef-  r* 

1 fer  buono  , 

chcnó  fiapie 
no  di  diuino 
furore,  come 
dice erter  dato  Omero  oche  haueua  opi- 
nionc.chela  poefia  furtccoCa  danna,  ma 
nifedata  a gli  huomim  da  Dio  p rrezo  di 
qualche  piònadottap  miracolo  diurno. 

ESPO- 
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E S P O S I T I ONE. 


Quia]pcrche[Deinocittus] Democrito 
filolofo,  del  quale  babbuino  parlato  di 
(òpra[credit]crede[ingcnium]che  l'inge- 
gno. la  naturaffortunauusjfia  piu  fottu- 
nata, faccia  l’huomo  piu  fortunato, e piu 
fàcile  a fcriuctei  poemi  [ roifera  arte  ] de 
l'arte  rollerà, 
chiama  l'arte 
mifcta  rifpct- 
to  a l'ingegno 
oucc  natura,  è 
colà  chiara  , 
che  in  quello 
l’opinioue  di 
Democrito  fu 
ottima  , pcr- 
è dui 


ua,  che  i poeti  uafceflcro , e fu  fiero  fenza 
arte  alcuna,  e scio  dottrina,  e che folTcro 
pcrlòne  a cafo[hona  parsjvna  gran  parte 
de  poeti, ouerodiqucili,  che  roleuanocf 
ter  tenuti  pocci[nócurai]non  li  cura[po- 
nere  vngucsj  por  giu,  tagliarli  1‘vMghie 
■ • [ non  pouere 

Dcmocritus-.bona  pars  non  vngueis  poncre  curat, 

Tjon  barbamfe  creta  petit  locatbJnea  vitat. 

T^ancifcctur  cnim  pretimn  jiomen  fypocte: 

Si  tribus . Anticyris  caput  insanabile  nunqnam 
T onjori  Licinio  commi ferii.  0 ego  btuut , 
l {ni  purgar  bilcmfub  verni  tetnporis  horam. 

Tipn  alias  facerct  mcliora  poemata.  ver  km 
7^il  tamen  efi.  ergo  fungar  vice  cotis  : acutum 
Recidere  quteferrum  valer,  exors  ipfa  fecondi. 

Munus,&  ofjk'utmjùl  feribens  ipfe,docebo  : 

Vndeparentur  opcs:  quid alat,  formct spoetami 
Quid  deceat  : quid  non  : qttò  virtus , quo  ferat  er- 
ror.  ‘ 


che  nò  è dub 
bio,  che  tra  la 
natura,  & far 
re  non  ècom- 
paration  nel- 
funa)  perche 
la  natura  fen- 
za l’arte  fa  mi 
zacoli,  ma  l'ar 

te  lenza  la  natura  fa  poco,  e li  vede,  che 
molti, che  lòlo  hanno  l'arte , & la  fcientia 
d'vnacolà,  fenza  aiuto  alcuno  di  natura 
ne  (anno  bene  ragiooare,ma  fare  n6  fan. 
no  punto;  ma  chi  ha  la  natura,&  l'arce  in 
fiemc;fa,  fe  egli  è diligente,  le  cofe  tanto 
perfetee , clic  fu  pera  la  capacità  hurnana. 
Volcua adunque  Democrito.che lanata 
za  potette  piu  del'arte,  & in  quello  haue- 
ua  buona  opinione.  In  quelfaltra  colà 
poi  che  egli  voleua  , chei  poeti  artificioli 
non  fodero  degni  del  nome  di  poeta;  mi 
par  beiie.cheeglihauedeilfortó,  e fe  be- 
ve Platone  proua,  che  i poeti  vogltono  cf 
fcr  tali , nondimeno  non  credo , che  mai 
l'arce  polla  nuocere  [&  cxdudit]&  efclu- 
de.Ieua  [lànos  poecasj  i poeti  dotti,  arti- 
ficioli[HcliconeJda  Elie  me  monte  dedi- 
cato a le  Mufe.cioè,  del  numero  de  poeti 
[ bona  parsj  dice  quello,  che  feguita  da 
quella  opinione  di  Democrito , che  role. 


barbàjnè  farli 
rader  la  bar. 
ba;pcrchequa 
topiu  viucua 
noacafo.tàto 
piu  paretialo- 
ro  d’edere  tc 
putati  ralenti 
poeti  [petit  fe- 
creta  loca  ] e 
ne  raad  abita 
re  in  luoghi, 
douc  dla  non 
lia  veduta  da 
nettò no  [vitat 
balneaj  fogge 
i bagni , doue 
6 


ragù na  la 
gente  a bagnati  [enim]  perche[nancifcc- 
tur  ] quella  gran  parte  di  tal  poeti  acqui- 
(lcrà[preciuinjii  p'.egio  [nomcnq;  poet(] 
Ir  il  noipedi  poeta  [ lì  iiun-iuaml  le  mai 
[commifent]  nò  hauerà  commtnò[Lyct 
nò  confo»  ] a Liei  no  barbiere , non  li  fa- 
rà mai  facto  Iruarea  Lieino[capurJiI  ca- 
po[in(àiiabilejche  non  li  potrebbe  rtfana 
re, 3:  firui  ritornar  dentro  il  ccruello[cri- 
bus  A ncicyris]  con  tiro  elleboro,  quanto 
produce  nò  vna  fola  ilòta  d'Anticiia,  ma 
tre . l'elleboro  è v nerba  con  che  li  puiga 
-ilcetuello,  che  fa  ne  l’ilòta  d'Auticira. 
Ora  tio  dice, che  quelli.chc  deliderano  cf- 
fer  tenuti  poeti,  attenendoli  a l'opinione 
di  Democrito , per  parere  degni  di  mag- 
gior riucrencia , 8c  per  acquietar  nomedi 
poeta,  nó  fi  nettano  mai  la  pcr(òna,nè  fi 
lauano  ma  il  capo  la  qual  colà  dicc.chc  è 
fegoo,  chencliotcerucllo  è tanto  gran 
pazzia,  che  qua  to  elleboro  potettero  fare 
• ere 


!• 


li 


n 


i 


n 
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I-  treifoIed'Anticira,  non  faria  mai  badate 
a guarirgli  de  la  pazzi.)  [ò  ] Orario  chia- 
ma fc  dello  pazzo,  poi  che  faui  fono  colo* 
ro,chcviuonoda  porco,  e che  non  hanno 
fcicncia,  nè  dottrina  alcuna  [ò  ego  l;uus] 
Ò pazzo  a ine  [qui  pu/eor  bilcm  ] che  pur- 
go la  collera.  cluamaii  pazzo  per  ironia 
[ fubhoram]  a ladagionc[  verni  tempo- 
ri rii]  nel  tempo  de  la  ptimauera  [non  alius 
fxccret]  non  fi  troucicbbe  vn'al tro.clie  fa 
ceiTe[  mcliora  poemata  ] migliori  poemi 
di  quello, che  farci  io,fc  io  oó  mi  purgadì, 
e s’io  ficclli  come  Ioro[  vcrum  J ma  [ nil 
tauri  cftlnon  ècofa  nedunadi  tanto  gran 
valore, ch'io  volcffi  acquidare  per  (oppor- 
tare  i di  (agi , che  (opporratio  codoro  [ er- 

3 go  ] adunque , poi  che  io  non  podo  edere 
buon  poeta, 119.1  facendo,  come  fan  no  co 
ftoroffuugaijio  farò[vicc]  l’vdkio  [com] 
de  la  pietra  d arrotare  cioè,  farò, come  fa 
la  pictta,douet'arruoranot  coltelli  [qui] 
ecco  quel , che  fa  la  pietra  [ qua:  Jlaquale 
[ip(a]clla  ptopria[czorsjfenza  forza  e vir 
tu[l'ecaiidi]di  tagliare  [ aletjpuo  [reddete 

4 acutumj  fare  acuto, adotigliare  [ferrum] 
il  ferro. dice,  che  faria  come  quedapie- 
tra,  che  fi?  bene  ella  non  può  tagliare, non 
haucudo  t Jglio  nedtino  ; nondimeno  ar- 
ruola il  ferro, c lo  fa  tagliare  [inunus]  ap- 
plica a fe  dello  quedo  cileni  pio  [ docebo] 
in fegnerò  [ muuus]  l'arte  [&  officium]  Se 
l'officio,  che  s'appar.icne  a lo  (crittore[ml 
fcribens  iple]  non  fcriuendo  io  [ vnde]  ec- 
co quello, che  egli  infegnerà[vnde]  doode 
[parentur  ] s’acquidino  [opcs]  le  ricchez- 
ze. cioè, la  maceria, di  che  li  compongono 


i poemifquid  alat]c  che  colà  nt)trifca[poe  7 
tamjil  poeta  [formetq;]  c che  cofit  lo  for- 
mi, ouero gli  dia  la  forma,  c bene  congiu- 
gne la  maceria,  & la  forma:  perche  ogni 
forma  bilogna,  che  ha  forma  di  qualche 
materia,  & ogni  materia  habbia  qualche 
forma, eccetto  la  prima  maceria,  cn’è  len- 
za forma,  de  la  quale  qui  10  non  voglio  ra 
gionaie  am bitiofii mente  fuor  di  propoli-  l 
to , ma  chi  vuol  veder  qticda  cola  bene  , 
legga  Aridotile , che  ne  palla  ne  la  Filica, 
Verbigracia  la  materia  de  l'orationc, oue- 
ro del  poema,  bifogna,  che  habbia  la  for- 
ma fu  1, che  è l’oratione.Sc  l'oratione clic- 
dò  forma, bifogna  che  da  forma  de  la  ma- 
teria Tua. Io  non  intcndo.diamo  vn'edem 
pio  piu  chiaro.  Vn  bicchiere  è fatto  di  fot  % 
ma  ,e  di  materia,  la  materia  èli  vetro. la 
forma  è il  bicchiere,  che  è cagione,  che 
quel  verro  d chiama  bicchicrc.cqucdo  efi 
(empio  bada  ad  intender  queda  cofa.  Di-  . 
ce  adunque  Orario  di  che  materia  fi  fac-  ' 
ciano  i poemi , e che  forma  d debba  dare 
a quella  materia,  cioè, in  che  modo  d deb- 
biano fCriuere, e comporrei  poemi  per  ri-  /o 
durgli  a la  forma  perfetta  [qui  dcceac]  Se. 
infi-gnerò, che  cofa  da  conucniente[quid 
nonjc  che  cofa  noti  da  couuenientc.cioè, 
che  cofa  d cóucnga  ad  vna  pedona,  c che 
cofa  gli  d dtfdica  [quò]  Scdouc  [virtusjla 
virtù  [quo]  Se  douc  [errori  l’errore  [fcrat] 
conduca. cioè, infcgnerò.clie  bene  t’acqui 
di  da  la  virtù , e che  bene  s'acquidi  da  gli  / 1 
errori,  c coli  verrò  a fare,  come  la  piecra 
daarrottare.  la  quale  non  hauendo  ta- 
glio, dà  il  taglio  al  coltello. 


Scribendi  ] Scribendi  retic  , Capere  eft  , & prmdpium  & ESPOSI, 
nel  redo  difo-  r rione, 

pra  ha  detto,  „ 1 .. . „ „ . , 

che  fe  non  po-  u*>i  Socratica  poterimt  ojtendcrc  ebar- 

trà  fcriucrc  , t£: 

potrà  almeno  ycrbaj,  prjuiifa  rem  non  inulta  fequentur . , . . 

ssras 

fcriuerc  poeti-  cts:  te,l'origine[rc- 

camenre.  Ora  &e  fenbendi] 

infegna  primieramente,  quale  fiailprio-  di  Icriuerbene.  Dice  la  verità;  perche  chi 
opiodc  lo  fetiuer  bene,  non  tà,uon  può  fermerete  non  gli  valefa- 

. . % ,,  pere 


Saperelil  fa- 
pere  [ed]èr& 
principium  Jc 
il  principio  [de 


0 
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t pere  a mente  tutti  i precetti  de  la  poefia , - tn  [patri*]  a la  patria  [&  quid]  e quanto  7* 
nède  la  retorica:  perche,  fé  non  hauti  la  [dcbcat]cglifia  obligato  [amicis]  agli 

ami  ci  [ quo  amore  ] e quanto  amoic  [ fir 
amandusjfi  debbia  portarc[parens]al  pa- 
dre, & a la  madre  [quol  cquanto  amore 
li  debbia  portare[tratcrJ  al  fratcllo[&  ho- 
fpcs  ] & a l'ho- 

Quo  fit  amor  par tns , quo  frater  amandus,&  (p»e[quodfic 
hofbes  • officiùje  qua-  r 

Jz  ’ . . . a- . le  fi  a l'officio, 

Quod  fit  confcripti,quod  ludias  cfpcmm  : qua 

Tartes  in  bellum  mijji  ducis:  ille  profedo 

J\eddere  per  fona feit  conuenicntia  cuique 

Jtgfpicere  excmplar  vita/norumj,  inbebo 

Dotlum  'mitatorem:  & veras  bine  ducere  vo- 


matcria  , che  èia  fapicntta,  non  fermerà 
mai  nulla , e. farà  come  lo  (cultore, che 
vuol  fare  vn-  (tatua  di  bronzo,  & non  bà 
il  bronzo  [rem]  quello  fapcrc,&  (cicntia , 
che  io  ho  det- 
to,che  cil  prin 
cipio,  e l'origi- 
aedelofctiuc- 
cebcnc[tibi  po 
teruntoftende 

re]telo  potran 
no  inoltrare , 

[chartz  Socra- 
ric*  ] i dialo- 
ghi di  Plato- 
ne , doue  egli 
introduce  a 
parlare  Socra- 
te de  la  filolo- 
fia  morale.che 
inlcgna  tutte 
le  cofe , che  fi 
I appartengono 
a l'huomo.di 
modo,  che  chi 

ha  la  fcicntia  morale, ha  vna  materia  gra- 
diffimada  potere  fcriucre  [verbaquejle 
parole  poi , con  che  tu  bai  da  fcriuerc,ac- 
qutllatochc  tu  hai  la  (cicntia  morale:  nó 
accade, che  io  ce  l’infegmiperche  [inuita] 
fe  bene  elle  non  votranno[lèqucntur]  fc- 

:tu 


ces. 

lntcrdum  fpeciofa  iocis,  morata  j,  redè 

Fabula,  nullius  venerii  , fine  fondere , & ar- 
te, 

Validus  chieda  populum  meliusque  mora- 
tur: 

Quàm  verfus  inopes  rerum  , nugaque  cano- 
ra. 


O IO 


J IC  OC  tic  Clic  liuti  TUlUlllH'r ICVjUCIUUIJ 

guitctanno[rcm  proutfamjla  colà, che 
haurai  proucduto.cioè,la  (cicntia, che 


tu 


haurai  acquifiato.c  dice  bene;  perche  chi 
sà  bene  vna  cofa,&  la  poffiedebeniffiroo, 
nesà  anche  parlar  bene.  I contadini, ei 
marinari , perche  (anno  parlar  bene  de  la 
agricoltura,  & de  l'arte  marincrc(ca,  fe  nó 
perche  eglino  l'intendon  bene  ? però  non 
accade , che  io  infegni  le  parole  [qui]  dice 
ora  quel  le  co  fe , che  s’appartengono  a la 
filofofia  morale  [ptofcèlojcer  tamen  te  [il- 
)e]colui[fcit  reddere]sà  attribuire[cuique 
per  fon*]  a ciafcunaperfona  [conuenien- 
tia]  le  cofe,  cheficonuengono [qui didi- 
ci tjc  he  ha  imparato  da  la  filofofia  morale 


[quid  debeat]  quanto  era  (cune  Ha  obliga- 


checofa  fi  con 
uenga  [ cófcri- 
pri  ] ad  vn  Se- 
natore [quod] 
e che  cola  s'ap 
partenga  [ in- 
dici; ] ad  vn 
giudice  [ qu* 
parte*.  f.fint  J 
& qual  lìa  ['of- 
ficio [ ducis] 
d'vn  capitano, 
[miffi]manda- 
to  da  qualche 
Republica  , o 
Principe  [ in 
bellum]  a la 
guerra,  fapendo  adunque  quelle  cofe  lo 
tcrmore  per  virtù  de  la  filofofia  morale, 
fa  pii  ancora  fenuerne,  eferiuedodi  qual- 
che perfona,  faprà  attribuirle  quelle  par- 
ti, che  le  fi  conuengono  [ iubeo  ] e vorrò, 
comàderò[do<flum  imitatore]  che  l'imita- 
tore dotto  [ rcfpiccre  ] ri  fguardi , habbia 
fempre  innanzi  a gl'occhifeaemplar  vit;l 
l'efempio  de  la  vita  humana[tji]  c [morùj 
de  coftumi  [ & hunc]  c da  quello  efem pio 
[iubeo ] comanderò,  vorrò  [ ducere  ] che 
caui  [veras  voces  ] le  vere  voci,  le  vere  fen- 
tentic.  Per  intelligentiadi  quello  luogo 
douete  fa  pere  che  Oratio  qut  dice, che  co- 
lui, che  vuole  fenuer  bene  d' vna  cofa,  dee 
far  coli . V no  verbigratia  vuole  fcriuere 
de  l'officio  d'vn  Prìncipe,  qucfto  tale  non 
fi  dee  proporre  innanzi  a gli  occhi  per  et 
fem  pio,  donde  egli  cauti  preceni,  che  dee 
oficruare  vn  Prìncipcs  perche  nell  un  Prin 
cipe  è unto  buono, che  non  habbia  qual- 
che  mancamento  i ma  vuole , che  egli  fi 

pro- 


ti 


in 


• proponga  l’elTempio, onero  I a/dea  del  rt, 
ro  Principe  i efcriua,  comèdee  edere  vt 
Principe  (econdo  quella  idea.ouero  quel 
loedèmpio.  c fe  bene  non  fene  rrouera 
mai  vn  tale;  quello  nó  gli  dee  importarci 
pchc  il  fine  Tuo  è di  fcnuercomc  vn  Ptins 
cipe  dee  edere , le  bene  non  fi  troua , elio 
nefluno  mai  (ìa  dato  tale,  e quello  èquelft 

* che  dice , che  il  dotto  imitatore  fi  dee  prò/ 
potre  innJzi  a gli  occhi  la  idea  de  la  vera! 

•vita, e de  ver  i collii  mi  [intetdum]  di  fopra 
ha  detto , che  chi  fa  bene  vnacoù,  ne  y f 
ben  ragionare, c per  confegucnte , chi  n< 
la  si, no  ne  si  ragionare . Perche  pare, che 
voglia. che  s'attenda  piu  a le  cole,  che  a F 
parolciperchc  le  cofe  danno  le  parole,  c I 
f parole  non  danno  le  colè,  motti  tenui) 
dotti  per  vn  Sonetto , fanno  al  contrari^ 
che  bada  ior  Capere  in  quanti  modi  lì  pu 
dire  vna  colà,  e quanti  finitori  fono,  et 
hano  detto  le  medefiroC.e  limili  altre  ba^ 
gattelle  da  faociu[lt^efai,fe  voglion  poi , 


G syrii  t s __ 
loda  i Greci 
di  fapientia.e 
di  eloquentia , 
& biafima  gli 
Romani  d’aua 
mia. 
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ic  ogni  Ior  parola  fia  rna  fententia  dei- 
oracolo  Dclficofin  tcrdtim  J proua.che  le 
cofcfumminidrano  Icpatole;c  li  bene  el- 
le non  fumminidrano  le  parole.ch’vna  co 
a,fcnz'arte,&  fenza indultria  nuioue  piu, 
he  non  fanno  certe  belle  parole  fenza  fu 
,go  alcuno  [interdù]alcuna  voltaffabula] 
'-na  fauola  f fpeciolà]  bella  [morataq;  rc- 
>c]e  piena  di  buoni  ammaedraméti,  voli 
il  ben  vuiere  [nullius  Venens]  di  neduna 
tggiadiia[fine  pondercjfenza  grauiiifSc 
rtcjc  fenza  arte[valdiusJmo!to  piufoble- 
:at]  diletta  fpopulil]  il  popolo  [meliusqj 
lOratur  ] c lo  fa  dar  piu  attero  ad  rdire , 
[quim  verfus  inopesjche  iverfi  poueri 
tcrumjdi  cofe  fenza  (udantia  alcunafnu 
^seq;  canora:]  echc  le  ciancie  fonore,  che 
: ono  i verii  fenza  fudàtia , che  hanno  bel 
fuono , ma  fimo  voti  d’ogni  bene , come 
lotio  i rerfide  poeti,  che  oggi  piouono, 
chcdvn  millionechi  gli  fpremcfl’e,  nou 
n’vlcirebbc  rna  dramma  di  fugo. 


raijsjdaikTSfcrotimdo 

\ i Ipyuhpr&ter  tàndem  nullius  auaris. 
Romani  pucri  lonmrationibus  afferri' 
Difcunt  m partcstjtntim<Mutc7kjkat 
Filius  Jilbaniji  wp  quincuncc  remota  cft 


ESPOSITIONE. 

Mula]  la  mula  fdedit]  diede, concedet- 
te [Graijs  ] a Greci  [ ingenium]  l’ingegno 
[&  mula]  e la  mula  [dedi:  ] diede,  conce 
dette  [Graijs]  a Greci  [loqui]  pattare  [ore 
rotundo  ] con  la  bocca  tonda , con  Telo- 
quentia  perfetta } perche  la  forma  circo- 
lare è perfctta[auaris]ch4  non  fimoauari 
[nullius]  di  colà  alcuna  [ prarcer  laudé]da 
la  lodeinfuori.fuorchedela  lodcipcrche 
i Greci  no  n defiderauano  altro , che  ellèr 


no,  chefidiui-  t» 
deua  in  dodi- 
ci parti,  di  che 
a badanzi  (è 
rii  detto  di  lo. 

1»ra . vedete  ne 
a tauola . Ma 
Orario  dice,  che  eglino  imparanoa  diui- 
dere  in  cento  partii  perche  ogni  cofa  fi  \£ 

!uo  diuiderein  quare  parti l’huomo  vuo- 
e [Dicat]proua con  l’cdèmpio del  figliuo 
lo  d'Albino,  quanto  i fanciulli  Romani 
fodero  fodìcien  ri  ncl’Arifmetica  [dicatj 
dica  [ Slitti  Albini]  il  figliuolo  di  Albino 

auid  fiiperar]  clic  cofa  auanzi  [fi  remora 
vnica]fe  fi  caua  vn’oncia  [de qnincun- 
cc]de  le  cinque  parti  de  l’ade.  sò,  che  voi  t* 
non  intendetele  non  (àpetc  che  cofa  è a fi- 
fe. però  guardate  ne  la  tauola,  douc  le  n’ò 
ragionato,  finge , che  il  fanciullo  rifpon- 


— » — « " ‘•"«nuiiu  muori- 

odati[Romani  pucri]  i fanciulli  Romani  da  [poterà* dixidè]  tu  potcuidircftriens] 
difcunt]  imparano  [dtuidere]  a diuiderc  il  trien  te.  cioè, che  refla  il  triente,  che  è la 


longis  rationibus]  con  lunghe  ragioni . 
regole[in  centti  parte*]  in  cento  patti  [af. 
fem]  falle . L’adc  era  tutta  la  facultà  d'v- 


quarra parte  de ladc.che fono  quattro on 
cie.vedete  ne  la  tauola.  finge.che  il  padre 
rifpóda,c  lodi  il  figliolo  [cn ] ecco  adfiqbe 
Oratio.  B b b [po- 
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[poterisjtu  potrai  [fcruare] mantenere  [rfr  . fcruàda]eda  cflèr  (erbati  [leui  cupreflo?] 
tuamjla  facilità,  rauouc  il  padre  vn'altro.'*in  vna  cada  di  ciprcff’o  [leui]  pulitamente 
dubbio  al  figliuolo, diccdogli[reditvncia]  , lauorata?cioc,  (periamo  noi,  che  li  poffa- 
litoroa  vn’oncia.cioè,  fes’aggiugncvn’ó-  Aiofarvcrfi,che  meritano  d'hauerad  effe 
ciaalquicunquefquidfu]  clic  farà,nfpó*-Tc  ferirti  in  libri  di  cedro , acciocheduri- 
dei!  figliuolo[fcmis]  farà  la  mctàdcl'airc  no  affai;  gebe  il  cedro  nó  ècófumato  da 


lèioncefcumj 
quando  [ fe- 
nici] vna  vol- 
ta J hxc  sera- 
go  ] quell* 
ruggine  , che 
rode  cioè,  l’a- 
uaritia  [ Se  cu- 
pcculi  J 


Vncu  quid  fuperat  ? fot  eros  dixiffetriens  beus 
I\£tn  poterti  fcruare  tuam  : redit  vncu  : quid 
fitt 

Scmti-.ad  hxc  animos  xrugo,  & cura  peculi, 
Cumjemel  imb  tieni  fperamus  carmina  fingi 
Tojfe  l menda  cedro.  & leui  feruanda  cuprejfo  ? 


ra  peculi  J Se 
il  pen  li  ero  de 
3 l'auaotare  [ itubucrit]  ha  infettato  [ani- 
mos] gli  animi  [fperamus]  fperiamo , noi 
habbiamo  fpcràza  [poffc  fingi]  che  fi  pof 
fano  fare  [carmina]  verli[Imenda]  da  ef- 
fcrc  ferini  [ cedro  ] in  tauolc  di  cedro  [ & 


tarli,  come  gli 
altri  legnami. 
& Plinio  ieri- 
uc  nel  decimo 
terzo  libro,  al 
decimotcrzo 
capitolo,  che 
furono  trona 
ti  libri  ne  l'ar- 
ca di  Noma, 
fenza  macula  alcuna,  doue  erano  fiati 
fctteccnto  ttentacinquc  anni . c quello 
nacque,  perche  i libri  erano  fatto  di  la- 
ude dr  cedro- 


jl utprodejjc  vohrnt , aut  delegare  poeta  : 
tAut  fimul  & iucunda , & idonea  diccre  vita 
Quicquidprxc'ipies,efto  breuis,  vt  cito  ditta 
Tercip'iant  animi  docile s,  tcneantf  fìdeles. 

Omne  fiipcruacuum  pieno  de  pcttore  manat. 

Titta  voluptatis  califfi  nt  proxìma  veris . 
jqec  quodcunquevolct  pofeat  fibi  fabula  credi: 
T^eu  pranfx  Lamif  vuuipuerum  extrabat  alno . 
Centurie  feniorum  agìtant  expertisi frngts  : 

Celfi  prxtercnnt  aufterapoemata  Rbamnes . 
Omne  t idi t punti um, qui  mifeuit  vtile  dulci, 
Lettor cm  delettaiido, portieri  monendo. 

Hic  merct  tra  libcr  Socifs  : b'ic  & mare  tran- 
flt: 

Et  longum  noto  [cripton  prorogai  ruium . 


Aut  ] mo- 
lira,  che  l’vffi- 

4 ciò  del  poeta 
è giouarc,  c 
dilettate,  efe 
bene  egli  ha 
dtfunito  luti- 
le da  la  dilet- 
tationc  , l'ha 
fatto , accio- 

5 che  fi  confi- 
tteti di  quan- 
ta importan- 
za è l' vna  , Se 
l'altra  colàfc- 
parata,  e da 
quella  confi- 
derilione  fi 

.6  venga  a confi 
deraredi  quà- 
ta  importan- 
za fieno  ameodue  quelle  colè  congiunte 
inficine . 

ESPOSITIONE. 

Poca]  i poeti  [ volant  ] vog!iono[au t 


prodeffejoue- 
ro  giouar  e 
[aut  dclcfla-  io 
re]  oucr  di  let- 
ta re[aut]  olle- 
ramane  [ vo- 
lai ] vogliono 
[ diccre ] dire 
[fimul  ] infic- 
ine [iucunda] 
cofc,chegio-  il 
umo  [ & ido- 
nea] c che  di 
lettiuo  [ vii;]  - 
a la  vita . que- 
lle due  cofe 
bifogna,  che 
faccia  il  poc- 
ra,  fé  vuol  far  in 
l'vfficio  fuo , 
c che  le  file 
poefie  fieno  lette,  & ardite;  pche  l’vditore 
va  ad  vdire  vn  poema, ouero  il  legge  p ca 
uarne  vtile,  oucr  dilettatone . I vecchi, & 
lepetlbne  mature  dcfidcrano  l’vtiliti,  Se 
igiouaniil  piacere. Se  non  vi  fuffe  ncla 
pocfia  l'vna,&  l'altra  colà,  nò  Cu  ebbe  nè  ; 

chi 


M 
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chi  l'v^j/lTc,  tièthi  la  leggere.  Se  vi  fulTe 
lòlamentela  dilct  catione,  fodisfarebbe  fo 
lamcmc^giuuani,  fé  vi  fu  ile  folamcnte 
l'viiIic.i,foJisfarebbe  folamcnte  a vecchi. 
Però  è decedano  , che  ne  le  compofitioni 
poetiche  vi  fica  cofe.che  giomno,&  dilet- 
ti no,  fe  il  poeta  vuole,  che  elle  fìano  lette, 
& vdice  da  cia(cuno[quicquid]  infegna  al 
poeta, com’egli  debbia  giouare  [quicquid 
prxcipiesjtutti  i precetti, che  tu  darai[efto 
brcuisjfarai  breuc[vt]accioche[cito]  pre- 
fto[animi]gIi  animi  de  gli  vditoti[dociles] 
che  fono  volti, e difpoftì  ad  imparare  [pcr- 
cipiantj  piglino,  accettino , imparino  [di- 
èta]! precetti, che  tudai[q;]&  [firtelcsj  fe- 
dclmente[tcneantj  gli  tengano  a mente; 
perche  fe  tu  fulTi  troppo  lungo, Scinuilup 
fidi  la  mente  de  l'raitore, innanzi  che  tu 
furti  al  fine,  egli  fi  farebbe  dimenticato  il 
prmcipio[*mne]rendc  la  ragione.petche 
vuole,  che  fia  breue  [omne  fuperuacuti  ] 
ogni  cola  fuperflua[manat]efcc  [de  pedo 
rcj  del  petto  [pieno]  quando  egli  è pieno, 
però  bil'ogna  auucrtircdi  non  dir  cofedi 
iuperchio;  perche  elle  non  li  tengono  a 
mente,  martimamente , quando  l'animo 
ha  prefo quanto  gli  bada  [Scìa]  dice,  co- 
me egli  bada  fare  a dilettare  [fint  prozi- 
ma  j fa,  che  fieno  vicine  [veris  j a la  verità 
[ fida]  quelle  cofe.che  tu  hai  finto  [caufa 
volvptacis]  per  dar  dilcttatione;  perche  (è 
elle  furtero  troppo difeofto  dal  vero,  elle 
parebbono  falle  ; e non  darebbono  dilct- 
tationcalcuna,  perche  non  mouerebbo- 
no  gli  animi  ; perche  quàdo  vno  ode  vna 
cofa  , che  in  modo  nertiino  gli  par  vera, 
non  fe  ne  irida  , nè  fe  ne  rallegra  [ nec  fa- 
bula]ne)afauola[polcat]  voglia  [libi  cre- 
di] che  le  fia  creduto  [ quodeunque  velit] 
ciò  che  ella  vorrà[neu  cxtrahat]nè  caui  la 
ftnola[aluo]del  ventre  [Lamia;]  di  Lamia 
[puerum  viuum]vn  finenti  viuo[pranlx] 
che  ella  haueua  mangiato . Non  vuole  , 
che  la  fauola  fia  tanto  difeofto  dal  vero, 
che  ella  non  polla  credere  , come  farebbe 
quella  fauola,  che  fi  dicrua  di  Lamia  , che 
ella  mangiò  vn  fanciullo, il  qual  poi  gli  fu 
cauato  vino  di  corpo,  quella  c vna  colà, 
che  nell'un  prudente  la  crederebbe,  però, 


non  bilbgna  finger  fauola  limile  a quella. 
La  famiglia  Lamia  era  ne  I.eftngoni, 
che  fecondo  fi  diceua,mangiauano  carne 
humane[ccnturix  feniorùj  dice  a chi  piac 
ciono  le  cofe  vtili.Sc  a chi  le  piaceunlifcé- 
tu  rii  (enioru  m]le  cccunc  de  vecchi,  cioè, 
i vecchi,  che  fono  pio  faui  degli  altri,  ouc 
ro  1 Senatori  [ agitant]  non  fanno  conto 

[expcrtiajde  le  cofe, che  non  hanno  parte 
frugisl  d’vtilità,  cioè, non  fi  curano  de  le 
cofe,  che  non  fono  vtili  [ Rhamnes]  1 Ro- 
mandi. cioè,  i nobili  giouani,  oucro  i ca- 
ualli[ccifi]  fuperbi  [prxtcreunt]  traparta- 
no,  lafciano indietro,  non  fanno  conto 
[poemata]  de  poemi  [auftera]  aufteri,  che 
non  fono  dolci,  echcnon  danno  diletta- 
tionc.  Rhamnes  Romulo  diuilc  i caualie- 
ri  Romani  in  tre  centurie,  vna  chiamòTi 
tienfc  da  Tito  Tatio , che  infieme  con  lui 
regnò,  vn’alrra  Ramnete  denominò  da  fe 
ftclfo.  la  terza  Lucere  de  Lucomonc  To- 
fcano.oucratr.cntc dal  bofeo,  cheli  chia- 
ma in  Latino  Luco,  dnue  egli  infieme  co 
Remo  fu  mcflb  ad  eft'cr  diuotato  da  le  fie- 
re[omne]Jice, che  quel  poeta  merita  d’ef 
lei  lodato  interamente,  che  diletta,  e gio- 
ua  [ qui  mifeuit  ] colui , che  ha  mefcolato 
[vtilr  jl'vtilc[dulci]c«l  dólce  [tulit]  ha- por 
caco  [omnepunèlum](Utto,«gni  punto; 
perche  è perfettiftimo  ; & è vna  traslatio- 
ne  prefa  da  lecaufe,  chcandauano  innan 
zi  a cento  huomini,  che  le  gmdicauano; 
perche  vditofi  le  parti,  era  portata  intor- 
no intorno  vna  tauolecta,  eciafcun  giu- 
dice vi  faccua  dentio  vn  punco,chc  figni- 
fi cau a o la condannagione,  o l'alio 1 11  clo- 
ne del  reo.  colui  adunque, che  eia  art'olu- 
co  da  tutti,  fi  diccua,  cnc  haueua  portato 
tutti  i punti,  & haueua  hauuto  l’allòlu no 
ne  perfetta.  Dice  adunque  Qpjtio,  allu- 
dendo a quello  fatto , che  colui  ha  latto 
quanto  fi  ricerca  a l’vilicio  fuo,  che  ha  me 
fcolatol’vttle  col  piacere,  [delibando  Ic- 
ètarem]  dilettando  il  lettore  [ pari  ter  que] 
Se  parimente  [monendo]  ammonendolo 
[hic  libcr]qucfto  libro,  chcgioua,  e dilct- 
ia[mcret{  merita,  guadagna  [atra]  danari 
[jSofijs]  aScfij.  quelli,  comchabbiamo 
detto  alttoue,  ciano  librati,  i quali  copia- 
B b b x uano 
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Tua,  ognuno  manda  a compcrartofjc  pro- 
rogale prolunga[longum  zuum  ] vna  15 
ga  eri  [ fcriptonja  Tautoicf  noto]che  c co 
nofoiutn  per  quello  libro  : perche  il  libro» 
effondo  buono.dura  lungamente, c pcr£i 
ma  fa  viuer  lo  fontcorc. 


unno  libri, Se  gli  vèdeuano . Dice  aduqnc 
che  vn  tal  libro  fa  guadagnare  alTai  dana 
ria  cffli  Soli)}  oche  volendone ognuno,bi 
fogna  che  ne  facciano  affai  copie  [ & hic] 
c quello  tal  libro[tranfit  mare  ] rrapaflail 
mare,  perfou  redoli  di  là^l  mare  la  fama 

S v n t IdcVr  fjr  INT  deliba  (amen  , quibus  ignouijfe  ve- 
lièta  ] pe  ‘ 
è imp 
le  , che 
huomim  non 
errino  , & il 
poeta  effon- 
do huomo  , è 
necelTano  , 
che  egli  er- 
ri ; però  Ora- 
no dice,  che 
gli  errori  gli 
fi  debbono  per 
donare. 


ncque  eborda  forum  reddit , quem  vide 
memu , c rmens. 

rPofcentijì  grauem  perfepe  remittit  acution  : 

7Jec  femper  feriet  quodeunq ; minabitur  arem. 

Vcrùm  vbi plora  riitent  in  camme  : non  ego 
paucis 

Ofj'endar  macubi  : quas  aut  incuria  fudit  : 

ine  fiumana  parum  cauti  natltra . quid  ervo? 

° primo  erro— 

è impor- 


aecid're,  quan 
do  fi  fa  qual-  fr 
che  errore  in 
cocche  non 
fieno  propria 
de  la  poeti», 
che  è , quan- 
do i poeti  1» 
ingannano  o 
ne  la  geogra-  % 
fia  , o ne  fa- 
ll 


Urologia 


ESPOSITIONE. 

Tamin]  nondimeno [funt debita] 
fono  certi  crrori[qbus]i  quali  [ velimus  J 
noi  vogliamo[<gnouillc]  che  fieno  perdo 
nati  a pocnftiam]  perche  [ncq;  corda]  nè 
la  corda[rcddir  fonum  ] fa  q!  Tuono  [ que 
vul.Jche  vuolcfmanu'. J la  mano[&  mens] 
e l'animo  del  fouatore[cji]c[peri$pe]fpel- 
fo[rcmittit]clla  manda  fuon[fonum  acu- 
tumjil  Tuono  acuto, lottilcfpofccu  ] al  fo- 
natore.chc  defidcra[graueni]il  Tuono  gra 
ue,gro(Fo[ncc  fompci]  ne  Tempre  [ ateusj 
l’a  rcufforict]  feri  rà{ó  uod  c u n q ; ] ciaTcuna 
Cofa,chc[minabitur]egli  minacccri , non 
corrà  in  quel  lungo, doue  egli  mirai  corrà 
doue  egli  ha  porto  la  mira,  e però  non  b* 
6 fogna  marauigharfi, Tcil  poeta  fa  qualche 


crrore.qucrto  medefimo  dice  Arirtot.ne->  i quali  eiron  [natura  hunaana  ] la  natura 


la  poetica, dicendo,  che  gli  errori  de  poeti 
fono  di  due  Torti,  l'vno,  che  p Tua  natura 
è errore, l'altro,  che  non  ècrror  per  nato 
ra , ma  per  accidente . l'errore  per  le  rtclTo 
è quàdo  fi  pecca  ne  la  ragihn  poetica, oue 
zone  precetti  de  la  poefia , & in  quelle  co- 
cche proprio  a la  poefia  s'aipetuno . per 


IO 


tante,  il  fecondo  Ieggerillimo . e de  gli  er- 
rori per  accidente  nc  hanno  fatto  molti 
poeti. Lucano  erra,  quando  dice,  cheti  fiu 
meTimtmo  ènei  I’adouano  , &Vcrgiho 
medefimamente,  quaurtodicc  , che  Lue* 
ammazzò  in  Affrica  cetui,  doue  non  nac 

![ue  mai  alcun  ceruo.  quelli  errori  dico 
uno  efeu fa  bili  ; perche  non  Tono  errori 
cóm.fii  ne  l'arte  de  la  poefia,  ma  fono  er 
tori  di  geografia  } perche  quei  poeti  s'in 
gannarono.penfandofi  che  vna  cofa  folle 
ni  vn  luogo , che  ella  norf.vi  era  [ vcrùm  J II 
roa[in  carminerei  poema[vbi]doue[plu 
ra  uitcnt]ri(plédono  piu  cole , vi  fon  mol- 
te cofe belle  ego] io [ nonoftendar]  non 
farò  offcfo{paucis  maculnjda  poche  mac 
due, da  poc  ù.&  piccoli  crrorccu [quas ] i 
quali  crron[fudit[ha  fatto  [ aut  incuria  } 
ouctolanegligcntia,  che  non  haconfidc- 
rato  bende  cofr[aur]oueramenre[quas3 


U 


humana  [parum  cauit]ha  poco  confiderà 
to  , poco  le  nc  ègnardara[  quid  ergo  folli» 
ceè-tòcicndum  eli?  ] che  dunque  s’ha.da 
fare?  RiTpondca  la  Tua  dimarida  con  v» 
na  fimilitudine  , e dice,  die  quello  poe» 
ta.ehc-fpcllo  erra , merita  ùnto  biafimo  , 
quanto  colui,  che  feriti^,  oche  TuOqa  1% 
' ^ * ' Citerà, 


V» 
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cetera,  fa  tèmpre  il  medefimo  errore  [ vr]  che  non  fcriuclTe  piulecofefùe,  & alcuni 
Come  [ fenptor  libraria;]  lo  (crittor  libra-  dicono, che  egli  feriffe  goffamente  le  gucr 


io  [li  vfque  J fe  di  continuo  [ peccar  idem] 
fall  mcdctimo  errore [quamuis  cft  mo- 
ni tua]  ancorché  nella  dato  auucrtito[ve 
ma  caret  ] non  merita  perdono  [ & citna- 
rcedus]  & il  lo- 


nator  di  cete- 
ra [ ride  tur  J 
menta  d'elTcre 
eccellalo,  di- 
leggiato [ qui] 

[J 


Vt  fcriptor  fi  peccai  jdem  lìbra.rius  vfque , 
Quamuis  cflmonitus,  venia  cor  et,  & cithara- 
dus 

l{idetur,cborda  qui  fimper  oberrat  eadem. 

Sic  mibi , qui  multum  cejfat,fit  Cbcrillus  \Ue3 
Qncm  bis , terque  bonian  cum  rifu  miror:& 
idem 

Indignar, qncmdoque  bonus  dormitat  Homerus. 
Verùm  opere  in  longo  fas  cfl  obfeperc fommem. 


che  [ femper  4 
*6premai  [ob- 
crrat  ] erra  , 

[corda  eadem] 
oc  la  mcdcli- 
ma  corda  [lic] 
coli  [illc]qurl 
poeta  [ nnhi 
nr  ] mi  pare  [ Ch;rillus  ] Cherillo  [quii 
che[mulramceffat]  fa  molti  errori  [qui] 
del  qual  poeta  [bis  terque]  duc.ò  rrc  vol- 
te. io  due.ò  in  uc  luoghi  [bonum]  paren- 
domi buono [miror]  mi  inataiugUn^cum 
rifu]  con  ridermene,  cioè,  me  ne  mataui- 
g!to,c  mene  rido  inli  .me.  Me  ne  maraui-. 
gito,  perche  vedendo  qualche  verfo  buo- 
no, no'i  pollo  fare,  che  io  non  me  ne  ma- 


re fatte  da  lui, che  Aleffandro  hebbe  a 
dire,  che  piu  torto  vorrebbe  effer  il  Tcr- 
(I te  d’Omero,  che  l'Achille  diChenilo; 
e che  li  fece  quello  patto  con  elio, che  per 
ogni  buon  ver 
focgli  haueilè 
▼na  dramma 
d'oro , c per 
ogni  cattiuop 
vn  pugno  net 
denti  [&  idem] 
& io  medeli- 
mo  , che  mi 
marauiglio,  e 
mi  rido, quan- 
ti* vn  catti- 
uo  poeta  dice 
due,  ò tre  co- 
le buone  [indignor  ] mi  fdegno  [quan- 
doque]ogni  volta  ebe  [bonus  Homerus] 
il  buon  poeta  Omero  [dormitat] dorme, 
cioè,  cria, non  rtà  in  ccrudlo.  pone  Ome- 
ro per  tutti  i poeti  buoni  [ vciùm  ] ma 
elculà  Omero , e tutti  i poeti  buoni  [ fas 
ert]  è lecito  [fomnum  obrepere]  che  il 
fi>nno  affliti  [opere  in  longo]  in  rna  ope- 
ra lunga.  cioè,  è lecito  alcuna  volta  in 


>• 


tauigli , conolccndo , che  gli  fono  venuti  vna opera  lunga  in  qualche  laogo  non 
fatti  ,cmc  ne  ridopoi,  confiderandola  tiare  quella  dilige 


fctocchezza  del  fuo  fcriuerc  Cherillo  fcrif 
fe  in  ver  (ile  cofedi  Aleffandro  Magno, 
6c  alcuni  dicono,  che  Aleffandro  gli  pro- 
mefle  vna  gran  lèmma  di  daoan , accio- 


igcntia,che  bifognerebbe  i 
perche  qualche  voltai!  poeta  li  ftracca. 
ma  in  vn'opera  piccola , che  dura  poco, 
non  è lecito  dormire  . però  non  hilognò 
fcufarli  col  founo  d' Omero. 


Il 


Tt  pittura] 
agguaglia  la 
poclia  a la  di- 
pintura , ilche 
t fa  ancora  Ari- 
rtotile  nel  tefto 
80.  de  la  fua 
poetica,  chi  lo  vuol  vedere  vada  là . 

ESPOSITIONE.  •* 

Poclis  ] la  poclia  [ erit]  fasi  [ vt  pittu- 
• ra]  come  14  dipintura  [qux]  laqual  dipin- 


tura [ te  ca- 
piet  magis  ] 
ci  piglierà  , 
innamorerà  , 

riacerà  piò  , 
li  ftes  ] fe  tu 
Uai  [ propius  } 
appreffo.l^da  prellò  tu  la  guardi  [&  qux- 
dam  ] 8c  vn’alrra  ti  contenterà  meglio  [ fi 
longius  abrtcsjfe  tu  rtai  piu  lótano  a girar 
darla  [h'xc]querta,che  par  bella  di  ióranfc 
[amar  obfcuiuin  ] amal'ofcuro , noi^par 
bella , fe  ella  è veduta  io  luogo  ttoppo  lu- 
Oratio,  B b b } pii-  - 


Vt  piftura,poefis  erit,qu£,fi  propriusfies, 

T e capici  nuigis.-gr  quidam  fi  longms  abfles. 
H£c  amai  objcurum : volet  b&c  fitb  luce  videri , 
Ittdicis  argutura,qu£  nonformidat  acumcn . 
H£c  placai t fimelfìAc  de  eie  s reperita  placebit. 


r* 
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I minofo, perche  non  è perfetta  [hxc]  e que 
(Falera,  clic  vuole  clfcr  veduta  da  predo, 
per  la  Tua  pcrfettione[vult  vidcri]  vuol'ef- 
ler  vcduta[fub  luce]  a l'aria, al  lumefqux] 
laquaie[non  formidat]  non  ha  paura  [ar- 

Sutii  acumco]dclfottilgiudicio  [iudicis] 
elgiudicc,  non  ha  paura ‘d'Iflcr  biafima- 


ta, perche  è fenza  mancamento[hxc]qac- 
fta  feconda  [placuir  femel  ] è piaciuta , cf- 
fendo  (lata  veduta  vna  volta  (ola  [ hxc]  Se 
la  prima]  placebit]  piacerà  [rcpetita  de* 
cies]  fe  ella  farà  veduta  dieci  volte,  cioè,!* 
feconda  ti  piace , guardandola  vna  volt* 
fola, Se  la  prima  ti  piacerà  fempre. 


\ O maio*  ] 
patla  al  mag- 
gior d'età  de  i, 
Piloni , dicen- 
dogli , che  la 
poclia  ama  la 
perfettionc,  c 
non  la  medio- 
) crità,  come  le 
altre  profedio- 
ni,  & lo  con- 


ci mùor  iuuennm,quamuis  & voce  paterni 
Fingeris  ad  rettitw,&per  te  fapis:  hoc  tibi  diblu 
ToUe  memori  certis  medium,&  toler abile  rebus 
Fette  concedi,  conjiiltus  iuris,  & attor 
Caufarum  mediocris,abeft  virtute  diferti 
MefJaU  : nec  feit  quantum  Cajfcllins  ^tulus: 

Sed  tamen  in  pretio  efl,mediocribus  effepoetis 

l^on  bom'mcs , non  Dj,  non  concedere  columnx. . 

I *' 


tù , dai  valore 
f diferti  Me£ 
lallx]  del  dot- 
to & eloquen- 
te Mc(Talla  . 
cioè^  non  è de 
la  virtù , e del 
valor  di  Mcf- 
falla  [ nec  feit]  : 
c non  sàfquan 


fotta  a fcriuerc  fecondo  l'inclinatione  de 
la  fua  natura.  ' 

ESPOSITIONE. 

4 O maiorlò  maggiorc[iuuenum]de  gio 


rum  Caflèllius 
Aulus] quanto  Aulo  Ca(Tcllio,che  era  va 

5ran  giurifconfujto  [led]  ma[umen]  nó- 
imeno  [ed  in  pretio]  è in  prezzo . adun- 
que nc  feguita , che  in  quelle  profedioni 
anco  quelli , die  non  fono  perfetti , fono 
adopcrati,3c  (li  ma  ti;  ma  a poeti  interuie 


uani.ò  tu  che  lei  il  maggior  de  giouaude  ne  il  contrario. e però  dice  [poetijJ  a poeti 
Pifoni  [ tolle]  piglia  [mcmor]c  non  te  ne  [nó  homines]nèg!i  huomini  [nóDij]  nè 


dtmenticarc[hocdièìum]que(lo  precetto, 
ticnlo  a mete  [quamuis] banche  tu  nòne 
habbia  bifogno,perchc[nngeri$]cu  fei  in- 
dolito [ad  rcèlum]  al  dritto, al  bene,  al- 
la pcrfettione[vòt«  paterna]  da  la  voce  di 
tuo  padre,  perche  egli  t'infegna  fi  per  te 


gli  Iddi)  [nó  columnxjnèle  colonne. cioè 
i tea  tri, e per  cófegucce  quegli, che  nc'tea- 
tri  odono  [ concedere]  hanno  conceduto 
[effe  mcdiocribus]  che  fieno  mediocri,  la 
ragione  è quella , che  la  mediocrità  non 
balla  ne’pocti.  Se  in  molte  altre  profedio-  1 t 


(ìpìslc  Cu  per  te ftelro.e  però  nóhai  bifo-  ni  sì.  Il  difender  le  cau(p,  verbigratia,  ha 
gnodchm io  ricorda  [ccrvis]  quello  c il  ri-  piugradi  lecó  ‘ 


cordo.  Se  il  precetto,  che  fegue  [certis  re- 
bus]! certe  cofe[concedi]fi concede  [me- 
<)ium]la  mediocrità[8c  tolcca'bile]&  quan 
to  balla,  come  verbigrati  a a cauli  dici , fe 
non  (bno  perfetti , bada  che  fieno  medio- 
cri ; perche  anch’eglino  con  la  lormcdio- 
ciità  poilono  elTcrcitarcrolficio  loro;  ma 
il  poeta, le  ifom  à perfetto,  nó  può  far  l’of- 
ficio fUb[cófultin]  prouaVEoii^lIempio , 


fccódo  i cafi.cni  litiga  có  vno  có 
le  (cotture  chiare , non  ha  bifogno  d'voo 
gran  caulidico;  pche  da  vp  mediocte  può 
n tuer  quello,  che  delidcra.  chi  con  vn’al- 
tro litiga  vn  altro  cafo  muco  facile, gli  bi- 
fogna  vn  dottore  vn  poco  piu  perno, e nó 
vi\o .eccellente. chi  litiga  per  vna  caufa  io* 
uiluppata, grande, importate,  ha  bidono 
d'vno  eccellente,  perche  dal  mediocre  n6 
potrebbe  haaer  quello, che  fa  per  lui;  ul- 


ta 


che  bada  la  mediocrità  a certe  profedioni  -ch'in  quella  profcdìone  ancora  la  medio 
. [confulcus iuris]vn  giuri'conful  to.vn  dot  . critaJia  [uogo.ne  la  poefia  non  ha  lnqgo» 
* thréfSc  a£lor  caufaFum  ]"3bvn  caifdtiico , ‘perche  chi  và  ad  vdire  vn  pocnffc,vi  vi 


voQ^uuocato,vn’oratore[me&ocris]  me- 
diocrc[abell](la  lontano[virtuteJ  d*[la  rie 

> _ - . * ’ v.  ' - 


per  haucr  quella  intera  dilcttatione , che 
dal  poema  s'afpetta;  fe  il^kiet^on  hpcr-  , 
• _ fètttfc 


Col  Commento  volgare^ 


1 fètto,non  può  gettare, & dar  diletto  al  po 
polo,  come  egli  ricerca,  però  il  popolo  no 
ii  cometa  de  poeti  mcdiocrupcrchc  la  me 
drocritì  non  l'crue  a nulla . c però  Orario 
fcguita  dichiarando  q urlio, con  quedo  el- 
fempio  [ vt  J come  [ fympbonia  difcors  ] 
lamuficanon 
ben  concerta- 

i ta  , e che  di* 

(corda  [ m ter 
gettar  mclàs] 
tra  le  grate  vi. 
aande,  che  li 
fa  ad  vii  conui 
co [Si  vngucn- 
tamcrailum  j 

3 & vu'vnguento,  vn  profurtingroflo,  non 
J>uono[3t  papauerjei  papaucn  [cum  mel 
le  Sardojnifieme  col  mele  di  Sardigna[of- 
fetiduut  ] offendono  [ quia  ] perche  [cer- 
na jla  cena[poterat  duci J lì  poteua  farce- 
ne iftis  J lenza  quelle  colè;  perche  le  le  co* 
Ic.chc  lono  fu  per  dire,  come  fono  i profu- 
mi, A:  i papaueri  ad  vn  conuito,  perciochc 

4 fi  può  fare  lenza  loro,  non  lòno  perfette, 
danno fullidio  fenza  dilettatone  alcuna; 
perche  chi  ha  mangiato  cofe  delicate,  fc 


76? 

poi  mangialle  qualche  colà,  che  haueflè  J 
cattiuo  faporc,  perderebbe  tutto  il  pia* 
cere, ch'egli  hauclle  gii  (tato  [ficj  cnli[poe- 
ma]  il  pucma[natum]  comporto  [i  nucn- 
tumqur]&  trouato  [animi*  luuandis]  per 
dare  dilcttauonc,  & netta  rione  a l'animo 
[ lì  difccdit  J fc 
li  parte  [ pau- 
lùj  vn  podice  t 
to[  fummo]  da 
la  (ornanti  . 
cioc.fc  manca 
vn  poco  de  la 
fua  cccd' cu- 
ria [ vergi t ad 
imumjfì  volta 
taalbalTo,  va  a Tingiti,  cade,  icrouina  in  f 
precipirio;  perche  gli  vditori.chcarpcrta- 
uano  piacere  da  lui,  rrouandoli  inganna- 
ti col  percuoter  de  le  mani,&  col  fili: hia  re, 
fotccrrano  il  poeta. Mcllc  Saldo  ne  la  Sa r- 
digna.c  ncla  Corlìca  il  mele  i cattino  per 
quello;  perche  le  pecchie,  clic  quali  lem* 
pre  li  pafeono  dd  bore  de  talli , che  ve  |i'è 
aboudantia  grandllima , fatinoli  mele  io 
amaro  per  (amaritudine,  che  genera  il 
fiore  del  rado . 


Vt  grata* s inter  menfts  fympbonia  difcors , 

Et  truffarti  vnguentum  , vjr  Sardo  cum  mclle 
papauer , 

Offendunt  : poter at  duci  quia  caru  fine  iflis: 

Sic  anrnis  natHJtt , inuentumty  poema  iuuandis , 
Si  paulum  fummo  difcefjìc  : verga  ad  imum. 


Ludcrr]  bia 
lima  coloro  , 
che  non  là* 
pendo  poeti* 

-ca mente  ieri- 
uere,  pur  li  vo 
glion  mettere 
nel  numero  de  poeti . 


Lndere  quinefeit,  campcflribus  abflinet  armis  : 

IndoflUftj}  pila,  difciùe , crochi  ùc  quiefeit  : 

Tqefpifia  rifum  tollant  empirne  corona . 

Quinefeit , ver / uà  tornai  audet  fingere,  quid  ni [ì 

non  alzino  le 


rona  , dando 
intorno  incor- 
no a vedere 


f (pilla:]  (pelle 
frollar  rifatti  ] 


ESPOSITI'ONE. 

Qui ncfcitludere]  colui,  che  non  sì 
fchernirc  [abflinet]  saltiene  [armis  cam- 
■peltribusj  da  l'arme , che s'edercitano  nel 
campo  Marcio, non  vi  nel  campo  Marcio 
a fchcrnire  [que]  & [indodlus  pila:]  colui, 
che  non  sì  giocare  a la  palla[vc]&  [difei] 
al  dilco  [trochivc  ] Se  al  croco  [quiefeir]  (t 
da, non  giuoca.del  difco.e  del  ttoco, vede- 
te ne  la  rauola[ne  coroni]  accioch:  i cer- 
chi de  le  perfouede  pcr(ouc,chc  fanno  co 


rila, non  fgaa 
gafeinodi  ridere  [ìmpunejgiuftamente; 
perche  ognuno  ride,  quando  vede,  che 
altri  (a  vna  cofa  , la  quale  non  sì  fare,  pe- 
rò tono  prudenti  coloro,  che  non  fanuo 
quel  che  non  (anno  [tamen]  nondimeno 
inccruicne  il  contrario  de  poeti  [ qui  ne* 
icitlperche  colui, che  non  sì  [audet  finge- 
re] ha  arda  di  farne,  e (e  tu  il  ripicdi,c  gli 
di, che  nò  ne  faccia;  egli  ri  nlponde  [quid 
tu?  J perche  nò?  perche  non  vuoi  tu.ih'io 
ne  faccia?  voltali  ora  al  maggiore  de  pi- 
loni licito  di  lòpra  ,St  il  contorta  a nò  gli 
fure.lè  la  natuta  fua  non  vuoici  tu]  tu  [li* 
ber]  che  fc  libero  [&ingcnuus]  & nobile 
fi  b b 4 [pr*. 
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J fprxfcrtim]maflimainente[cenfBs]l’baué  giudice,  fa  che  Mctio  loda,  configliati  c8  y 
dodi  ralutÌ[fummam  eque  lire  m]  la  fon.  fui . che  n d.ca  la  fua  opinione.  Meno  fa 
ma , che  fi  ricerca  ellere  de  l’ordine  de  ca-  voo.che  s in tendeua  benifiimo  di  verfi[«C 


ma,  che  U ricerca  eiiere  ac  i orarne  ac  t*-  , •••*« ~ i— 

ualien[nummorum]di  daoaritfuc]  & re-  patri.]  a gl.  orecchi  del  padre  [ & no- 
-motus  ab  omni  vitio]  rimoto,  lontano  da  ftras]&  a le  noflre.cioc,a  le  mte.cioe,con- 
ogni  vitio,  fenza  difettò  alcuno  [dice,  ni*  figliatene  ancora  con  tuo  padre,  e con  et 
hil  } non  dir  fo  meco  [quel 

• 11  rfj.  &[  prematur] 

^"“inon  tiber, & ingcnuu* , prafertm cenfm eqnefirem  « 

fare  colà  alca-  Summam  nummorum , vitioty  remotus  ab  omnu  ^cmc  ga  ^ 
na [muita  Mi-  Tu  nMinriita dicesyfiicicsq,  Minerva  : nUta  in  cala, 

ld  tìbi  ìudic'uim  efi  : ea  mens . fi  quid  tarnrn  oTtm 
Scripferisjn  Metij  defeendat  iudicis  aureis , 

Et  patris , & noflras  : nonumque  prematur  in 
annum . 

Membr ariu  intus  pofitis  delere  licelnt , 

Lluod  non  edideris.  nefeit  vox  màfia  reuerti . 


Berna]  contro 
il  tuolgcgno, 
con  ero  la  tira 
natura,  córro 
l’ioclinatione 
naturale.  Mi- 
nerai è la  dea 
de  la  fapiCcia, 
St  fi  pone  per 
l'ingegno  [cen 
lusjc 


innanzi , che 
tu  la  mandi 
fuori  [ in  no- 
num  annum] 
infino  a noue 
anni. cioè, tien 
la  prima  molti 
anni  innanzi, 
che  tu  la  man 


di  fuori;  e redila,riuedila,corregeiIa.  reo» 
de  ora  la  ragione, perche  egli  vuole, che  la 
confidcrt  tanto  innanzi, che  la  mandi  fuo 


fusj  è vn  participio  da  cenfeor-quanto  do 
-Bellino  hauere  di  valfen  te  coloro.cbe  vo- 
leu  a no  e (Ter  del’otdme  de caualieri , se  

4 detro  addietro,  vedete  ne  la  tauola  [id  .U-  ri  [quod  non  cdrdct.s]  quel  o,  che  tu  non 
drciumid.ce  che  nóbifogna.chcgl.  t.cor  bara,  dato  fuor,  [l.ccbitdelcrc  J tu  potrai 
d.  qucftoiperche  -gli  è de  U fu®  opinione  fcaDcella.Io[mtu$Jdentro[pofitJS  mébra- 
r cibi  eli] tu  hai[id  iudicmm]  quello  mede-  nisJclTendo  riporto  il  libro, dou  egli  è ferie 
fimogiudicto.che  ho  io[ea  tncnsj  3c  quel-  toCcioè,  hauendo  ancora  in  cala  tua  il  fi- 
la medefima  opinione [tamen]  noodime  bro  doue  egli  è fentto . ■ Membrane  fono 
nof  fi  olimi  fe  già  [fcripfens]  tu  hai  ferino  carte  pecore  [vox  milTa]  la  vocc  mandata 
fquidjqualche  cofa,  fatto  qualche  poefia  fuonfnefcitlnon  puofreueru]  ritornar  in 

J defcenda.]fa  che  difcenda.che  vcnga[au  boc«;  perche  tu  non  puoi  fare  di  non  ha  M 

5 ic»]  • gli  orecchi  [Metij  ludici.]  di  Maio  uer  detto  quello,chc  tu  hai  detto. 


gli  Iddij.  chia- 
malo lacro  , 
perche  egli  tre 
uòil  mode  di 


Syluertreis  ] Sylucflreis  bombici facer,  mterprcsj,  Dcorum 
racconta  qui  Cduìibui,  & vifìu fardo  deterruit  Orpheus , 

Orario  quclie  ^ hoc  tigrejs  > rap’dosq,  teonci  : 

fiate'  generate  Ditìus  & Umphion  ibcbanaconditoranh 
da  la  poefia  , Saxa  rnouere  fono  tefiudmis , & prece  blanda 
ouero  di  che  Ducere  quò  vcUct.ftàt  hoc fapicntia  quondam, 
beni  ella  è (la- 
ta cagione  , 
che  fono  (lati  honorad. 

espositione. 

Orpheus]  Orfeo  [ licei  ] (acro  [in-  w 

•erpresque  J & interprete  [ Dco(umJ  de  mini  iàlnatichi  [ caedibu]  da  1 aroma*- 


eterificare  a 
gli  Iddij,  chia-  Il 
malo  ioterprc 
te  degli Idaijt 
perche  i poeti 

! «ariano  a gli  huomini  quello , che  fon& 
pirati  da  Dio.  chi  fuucOifco»  vedete 
ne  la  tauola  [ deterruit  ] fpauentò , oue- 
ro rimofle  [ bomines  fylueftrm  1 gli  huo- 
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I urti  Fvb  l’altro  [&  tifiti  f<jdo]& dal  ri  ae- 
re fpoico;  perche  gli  huomini  prima  s'am 
mazzauano  i'vn  l’altro, & abitauano  ne  le 
fclue,viueuano  d'erbe, di  cavagne, di  gian 
de,  e de  le  frutte,  che  viuonole  belile,  chi 
piu  potcua  piu  n’haueua-traloro  non  era 
nè  regola  dj  ri 


uere,  nèolTer-  Tublkapriuatis fcccmeré , [aera  prò  finis  : 


ala  conclusone, ([naie  altra  fòrza  haurcb 
be  potuto  congicgaregli  huomini  difpcr 
fi  in  qui,  & in  là  in  vn  luogo  foto?  ouero 
qual  altra  forza  haurebbe  potuto  ridur- 
gli da  la  vita  ferina,  & faluatica,  a quello 
viucr'humano,Sc  ciuilc  ? & Ouidio  nel  j. 

libro  de  la  Me- 


Concubiti 1 pi  ohi  bere  vago,  dare  tura,  maritis  : 
Opida  moHri,  leges  incidere  Ugno. 

S ic  honor,  gr  nomen  di  nini  s vatibus,  atque 
Carminibus  venit.  puf  hos  mfignis  Homerus, 
TyrtrHsefr  mares  animos  in  Mania  bella 
Verftbus  cxacuit,diblx  per  carmina  fortes. 

Et  vita  monfirata  via  cjl  : gr  grafia  f{cgum 
Ticrifr  tentata  modirjudus^repertus. 

Et  tongornm  operum  finis,  nè  forte  pudori 
Sit  tib'it  Mufa  lyrf  foters , & cani  or  apollo. 


uanza  dicoftu 
mi,  nè  rcligio- 
^ncinuetfo  gli 
Mdij , uè  colà 
'alcuna  buona, 

‘Se  Orfeo  còla 
fua  dottrina  & 

$10qu5tià  fece 
tanto  , che  gli1' 
minile  al  viuer 
ciitilcfob  hoc] 
cp  q uello  [di 
■Qusjfi  dice[le- 
nirc]  che  egli 
dimclficò[rigres]i  tigrifr.ipidosq;  leones] 
e i rapaci  kom[&  ob  hocje  per  quello  con 
to[Amphion]Anfione  [condiror]  condi- 
tore,edificami  e,fabricatorc[arcisThcba 
n*]dele  mura  de  la  città  di  Tebe  [didlur, 
fetheet  fuitjlì  dice[moucre]  ch’egli  mouc- 
ua  [faxa]  i li  (fi  [fono  tefhidinisjcol  Tuono 
de  la  lira  [&  ducere]  e ch'egli  conduccua 

! prece  blandajco  pricghi.Sc  co  lelufinghe 
quo  vellctjdoue  egli  voleua. Orfeo  hauc 
do  dimefticato gl'huomini,  come  s'è  nar- 
rato, fi  dice  ancora,  ch'egli  haueua  dime- 
fticato  i tigri, e i leoni; perche  quegli  huo- 
mini  erano  come  tigri, & leoni.e  pche  An 
fionefeceilmedefimo,fi  dice, che  col  fuo- 
no  de  la  lira  egli  faceua  muouere  i tàlli , e 
gli  códuccua  doue  egli  voleua  co  le  lufin- 
gheje  coli  edificò  la  città  di  Tebe;  facédo, 
che  i falfi  da  per  loro  fi  metteuano  in  ordi 
ne,  Sclàliuano  I'vn  (opra  l'altro;  perche  a 

2ucl  tépogli  huomini  erano  duri , come 
idi,  e non  fi  potetiano  intenerire.  Te  non 
con  Teloquenria , la  quale  può  negli  ani- 
mi de  gl'huomini  piu  di  tutte  le  cole  a p- 
fuader  loro  ciò  che  vuole.  Se  quello  affer- 
ma Cicerone  ue  l’Oratore, doue  dice  parla 
do  de  la  forza  de  l’cloquctia  [e  per  venire 


n ta 

i-S 


tamorfofi  , & 
Efiodo  nel  r.  li  t 
bro  de  l'opere. 

Se  del  dì , che 
Tebe  fu  edifica 
ta  da  Cadmo , 
ma  A n (ione  fe 
ce  le  mure,  le- 
co  o che  Ten- 
ue Euripide  9 
ne  Femlfi.cbia 
mala  lira  teda 
do;  pche  dico- 
no,che  Mcrcu 
rio  fece  la  lira 
d'vna  teffuggine,  chealtrimcti  fi  chiama 
tarteruga , o botta  leudaia , o Icodcllaia . 
’fuit]  dice  ora,  che  cofc  fecionoi  poeti  IO 
quondà]gia[hxc  fuit  fapientia]quefta  fu 
a fapictia[fecerncrc]diuidcre  [publica]  le 
cofedcl  publico[priuatis]  da  le  ptiuate  de 
particulari[fccerncrc]&diuidetc[làcra]le 
cofcfacrc[profaim]dalc  fecolari, le  diurne 
dal'humancfprohiberc]  & rinmoucreglt 
huomini]  vago  cócubitu]d'andare  in  qui 
& in  là  a le  donne, che  non  erano  loro  [da  II 
re  iura  maritis]  Se  dar  le  leggi  a gl’huomi- 
ni,&  ale  donne  maritate,  obligàdofi  a Ter 
uare  inuiolata  la  caffità  del  matrimonio. 
Diceficoli  filmina  marita,  comevir  mari- 
tus.  difopra  nel’ottaua  Ode  de  l'Epodo. 

Net  fit  marita,  qui  rotundiortbut 
Orni  fi  a bactis  imbuì et . 

[oppida  moliri]  fondar  città  [ incidere  le-  IO 
ges]  Se  intagliar  le  leggi  [ligno]in  legno, 
in  tauolc  di  legno , non  haucndole  anco- 
ra di  rame  ; accioche  ognuno  le  porcile 
leggere[lic]cofi[vcnit]vcnnc,fu  datojlio- 
nor]  onore  [ Se  nomen  ]&  nome  [ diui- 
nis  vatibusja  diuini  poctifa tque  carmini- 
bus  ] Se  a vetfi  loro  ; perche  furono  tenuti 
piofct:,&  tcologi.c  però  Vctgil|o  gli  chia- 
Orario.  E b b y ma 
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ma  religioG  profrti.e  perche  Lino,Oi£eo,  o da  Picria,  regione,  ne  coofini  deh  Ma*  .7 
Se  Mulco  fenderò  Jc  cofcdiuiae[poll  hot]  ccdouia.intra  A dio,  & Aliacmouc  numi» 
doppo  colloro.  cioè,  Onfèo,  & Aufioue  perche laudaudofii  principi  co  *«fi.  far 
fiulìgms  Homeru\]ilftgiialaio,ilglotioU>  cilmcntcsacquilla  la  grafia  loro  [ludup 
— * * — " ' «jucrepctu»]  & co  vcififurouo  trottati  gli 

Ipcttacolii  perche  le  co  medie, & falere  fa* 
uole  fi  faccuano  negli  Iperucoli  [ & per 
carminale  per  meznde  veld  frepertus.fi 
eli  finis  ] s'è  trouato  il  fine , il  ripofo,  la 


Omcro[Tirtaeusijue]  icTirrco  . i) nello  è 
vn'altro  Poeta  [ eiaculi  J aguzzò,  menò 
Jammos  maresjgli  animi  mili.mafchi.for 
ri[in  Marna  bcllaja  legaci  re  Marnali, gli 

! e A - I.  (\ • • #»c  ni>r  nr 


jer  car 


infiammò  a li  gucrra[di£l*  Cortes  t>c . . ...  , #- 

mina  I Se  mediante  i-verfi  furono  aertele  quiete  ( longmum  ooctumlde  le  lunghe 
forti , gli  oracoli , fot  date  le  ril'poftc  da  fatichejpcicUc  gli  ai.lichi.cflcudo  infaftr- 
Apollinc.  Vcrgilio  nel  quarto  de  l’Eocide.  diti,firicicauam>co  verfi.econ  la  lira[nc] 

1 1 ali. vn  Ly  ci  xiujfe  re  cape  fiere  firtes.  cioè , io  i ho  detto  quefte  cofc  [ uc  fi  e cibi 

J&  via]  eia  via  [vitac]  dela  vita  [moftrata  pudori]  acciochc  tu  non  t’habbia a vcigo 
citi  fj  muftra (per  carmina]  per  mezzo  de  giure  [mufa]  de  la  mula,  de  la  poetiamo» 
verfij  perche  le  profetie  degli  Oracoli  (i  lersliratjftudiol'adela  hra[&  cantot  Apoi 
feri  usuano  in  ver  fi,  & in  vedi  da  poeti  fo-  lo]&  A pollo,  che  ancora  fu  cantore,  cioè,  • 
no  Hate  ferme  le  cofc , che  fapparcoogo-  poeta  Urico . peto  fc  pcrauuctuura  tu  p 
no  al  ben  viucrc  1 & tenuta  eli  1 s’è  tenta-  vergognarti  d'cllcrcitarc  la  pocha,  non  te 
ta,  ^acquiftata  [grana  regumj  lattaria,  ne  vergognare;  perche  Apollo.chc  fu  tan- 
tL  I amicitia  de  Rc[3t  Pierij*  modi«]co  ver  io  grande  ..ancor'egh  fi  dilettò  di  fàr  vet- 
fi  Pierij.  cioè, de  le  Mule, le  quali  fon  dette  fi , e di  cantare  in  fu  la  lira. 

Prendi  oda  Piero,  moine  di  Tcilaglia , 


Natura]  di-  tritura ficrct laudabile carme, m,  amarle . 
fpuiaiuii  già-  eft , ego  nec  Sludàum  fine  diuitc 

vena, 

He  e rude  quid  profit  vìdeo  ìngaùum  : alte- 
rna fic 


fe  potcua  piu 
la  natura  , o 
l'arte.  Rifoluc 
Orano  queito 
dubbio,  e prò- 
ua  la  fua  opi- 
nione. 


Icuare' la  nato  1* 
ra  nè  Icccatla 
in  modo  nef- 
funo  ne  la  co- 

fa,  douc  ella  e* 

e per  quello 
chiama  la  na- 
tura, veua  ric- 
ca. Vnaperfo-  d 

. ■ I.  , am.  • li  .ila  ' 


ESPQSJTIONE. 


na  ha  da  la  natura  di  far  verfi^ome  hauc 
ua  Ouidio.  quello  ulc  non  può  fpegueie 
■ fii  fc  quella  vena,  nè  ertele  da  altri  in  lui 

Quid  tu  meli]  il  difpurato  [narmeti  (penta , aaziquanto  piu  ncÌ*3  tauro  pm 
Cnhcer  ne  ]fcilpoama[fieret  laudabile]  fi  uè  farebbe  [uecvidco]  uc*cggto[  quid 
fa  certe  degno  di  lode  [natura]  per  natura  proGt]dicgioui[ingcumm  rude]  vnuige- 
[an]  otìcro  [attemperane  [cgojdiec  Li  fua  guo  rozxo,voa  natura, che  non  li  a ripulì* 
^ opiaioue  [ego]  10  [nec  video]  non  veggio  ta  da  l‘artc[fic]  tanto  [altera  rei]  I vna  co- 
[ quid  proni  ] che  gioui , a che  fia  buono  Ci  [polcit  ] richiede  [ optar  ] l'aiuto | alte. 
[Uudium]l'arte[finediUitc  veua] lenza la  riusjde  falira[&  fic]5c  ramo  [amice]  ami» 
ricca  ve;ia,&  abondaute,  leuza  la  naturi,  cheuolmente  [coniurat]  cógiura  inficine 
chiama  la  natura  vena  ricca;  perche  la  ua  l’vna  con  1 altra  , 1 vna  Jit  1 altra  fono  dac^ 
tura  è il  ptincipio.d'vna  cola,  come  è vna  cordo  inficine  a fare  vna  cola  perfetta;  p- 
vena,  e come  vna  vena  d'acqua,  nò  fi  può  che  ehi  è aiutato  da  la  natura  , & da  lai  te 
mai  leccare;  perche  quanto  piu  fc  ne  ca-  in  vna  cofa,iti  quella cofa  egli  nefee  jjfct- 
Ua,  tauro  pia»  uciiriafcc.  coli  non  fi  può  udirne . Chi  e aiutato  folo  da  l’rna  ,flc  fiat 

l’aiuto 


it 
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: l'aiuto giade  qdaco  fi  vogliagli  manca af 
fai  a la  per  fettone,  ma  è ben  vero  quello 
che  fi  può  far  meglio  lenza  atte,  che  séza 
natura-.perche  la  natura  a poco  a poco  ù 
fa  conofcerc  ancora  gli  errori,  che  tu  fai, 
& i procedo  di  tfpo  a poco  a poco  t’ha  co 
do.  co  a l’arte, 
che  tu  non  ce 
1 nefe  quali  au 
ucduto;  onde 
puoidareagli 
altri  i precetti 
de  l’a ite. Pai  te 
nó  può  far  ù- 
io,  ma  è bc  re- 
to che  anche 
ella  della,  c 
nuoue  alqua 
to  la  natura, 
nódimcno  nó 
Paniceli! Ile.  & tra  l’ingegno  naturale,  8c 


Ce  non  hauede  fatto  così , nó  fi  potrebbe 
ora  mettere  a correre,  fe  bene  la  natura 
gli  ha  dato  la  membra  da  poter  far  que- 
fio . [fudauit]  narra  i dilàgi , che  pati  per 
imparare  [ fudauit  J fudò  [ Se  alile  j Se  ag- 
ghiacciò (abllui  utt  Venere  J s alien  ne  da 
piaceri  car  na- 


stra/w/cif  opem  res:&  coniurat  attrice. 

Quìftudct  optatam  curfu  contingere  met.tm, 

Multa  tHlityfecitjj  puer, fudauit,  & alfit: 

^tbflmuit  genere , & Bacco . qui  ‘Pytbia  cantat 
T ibicem:didicit  priussxtimuitfc  magiftrum. 

T\ [unc  fitis  cft  dixijfe . ego  mira poemata  pongo. 

Occupet  extremum  feobies . méi  turpe  rclinqui 

Et  quod  non  didici  ,fme  nefctrc fotcri. 

1 dciapiua[qui 

* carat  Pythia] 
che  canta  le  Iodi  d'A  pollo, che  Cono  clna* 


h[&  Bacchoje 
da  la  crapula, 
dal  bere  , Se 
dal  mangiar 
troppo,  pone 
Venere  e Bac- 
co per  il  piace 
ri , che  nalco- 
no  da  lo  ro[ti- 
biccjil  tróbct- 
ta,o  il  lonacor 


l’ingegno  artificiale  è quella  diffèrcntia,  mari  Pitia  da  Pitone  (erpete,  che  egli  ami- 
che è tra vna  fontana  d acqua  viua,&  vna  mazzòfdidicit  priusjprima  imparòfcxti- 

;]  K hebbe  paura  f 


fontana  d'acqua  códotta,  che  l’vna  nó  fi 
».  4 lecca  mai, & è (èmprefrefea,  limpida,  Se 
cnftallma,  3t  l'altra  facilmente  li  Pecca;  e 
mai  non  ha  quella  viuezza,  nò  quella 
chiarczza,chc  ha  Paltra.  Ma  quando  Ora 
ito  dice,  che  non  Tede  a chelia  buona 
la  natura  lènza  l'arte,  e Patte  lènza  la  na- 
tura ; intende  quello,  quando  vno  inge- 
gno aiutato  da  la  natura  fola,nó  s e anco 
’■  f ti  clfercitato  tato, che  egli  habbta  acqui* 
fiato  l’arte;  perche  vnoigegnoa  qllo  mo 
do  è tutto  confufo  ,c  pieno  di  fuperflui- 
rà[qui]  proua  la fua opinione;  mollran- 
do,  eh/:  lènza  Parte,  & Polleremo  noni! 

f Un  far  cola  alcuna  buona[quijcolui  che 
fitidet.f.onnc]  che  ora  s'ingcgna.li  sfar- 
za[curfuJcol  correre  [conringcrc]  di  toc- 
-t  care[optatam  mctam  ] il  termine  dclide- 
rato,  cioè,  che  defilerà  ora  corscndo  ha- 
Ucreil  palio,  oucro correndo dcfidcra  fu- 
perarc  chi  £aa  correre  con  lui, per  hauere 
il  premio  [ pne i ] quando  egli  era  fanciuP 
lofiulitnuilra]  opporlo  molte  cole,  pati 
molti  difagi] feerique] fece  molte  colè, 
adunque, iucàzichc fi  ha  rneflba  correre 
ili  palio,  sparò  ,e  Poppar  ;ò  molti  difi»gi,e 


muitq;JK  hebbe  paura  [ magifirumj  del 
maefiro.e  peto  vuoIcinferirc,cke  bilogna  io 
l'arte, & la  natura[nuc  Jbiafiina  ora  i poe- 
ti, che  erano  al  Può  tempo,  non  dico  tut- 
ti, ma  vna  grà  parte, per  che  auchc  allora, 
come  oggi,pioueuano.dice,chc  nó  fi  cu- 
ranano  d'impaiare,  mataccuano  i verli, 
fecódochedettaua  loro  la  natura  [nòe] 
ora  [làtis  cft  ] bada  [dmftc  ] haucr  detto 
[ego]  ecco  quello , che  bada  haucr  dee-  fi 
■co  , c Pon  parole  de  poeti  ignoranti  [ego 
pango  ] io  compongo  [ poemata  mira  ] 
poemi  marauigliofì  [Pcabies]  la  rogna 
[occupet] pigli [eftremum] chi  è l'vlti- 
mo . quelle  parole  de  la  rogna  erano  pa- 
role, che Polcuauo dire i fanciulli , quan- 
do faccuano  a correre , che  q uando  egli- 
no erano  innanzi  diccuano  quelle  pa-  j » 
iole.  Polla  venir  la  rogna, a chi  ò l' vi- 
naio.quelle  parole  vPurpauanbi  poeti 
cattiui , Si  ancor  efii  diccuano . polla  ve- 
nir la  rogna  a chi  è l'vltimoiio  ibn  de 
primi.  Se  fo  poemi  degni  di  maraui 
gita  [ ini  ili  turpccft  ]dicc  aderto  Orario» 
io  non  Co  come  quelli  poeti  fieno  coli 
afaccia  ti,chc  mollruio  laios  dappoccagi 

ne 
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ne  fenza  vergogna,  io  non  potrei  mai  far 
cofi[mihi  turpe  cft]a  me  par  vergognale 
linqu  i]  cfler  lafciaco  indietro  [&  fané]  & 
certo  io  mi  vergogno[fateri]cófieflarc[nc 
fcire]di  non  fapcrr[quod  non  didicijqnel 
lo,  che  io  non  no  imparato.  Sono  alcuni 
altri  che  vogliono  pure,  clic  quelle  fieno 


parole  de  poeti  cattioi,  che  dicano,  io  mi  f 
vergogno  di  dire  di  no  Papere  quello,  che 
io  nò  ho  i mparato.c  però  bilogna,chcio 
copra  la  miaigaoràtia  col  vantarmi.  Mia 
quelle  vltime  parole  bilbgna,  che  noi  in- 
tendiamo, che  poeti  ignoranti  le  dicano 
nc  l'animo  loro . 


1 


Vt  preco]biafi 
tnagl’adulato 
ri,  Oc  ancrtifee 
i poeti, che  vo 
gliono  far  i lo 
io  poemi  per- 
fetti, che  non 
s’impacciano 
cóefli;  perche 
non  faranno 
cofa  nelTiina 
buonajperche 
eli  adulatori 
tarano  lorcre 
dere, che  il  bia 
co  fianero,e 
chi  non  crede 
queAo  ne  di- 
mandi il  Biondo  medico . 


Vt  prfeo  ad  mercàs  turbarti  qui  cogit  emen- 
das: 

xAfJcntatores  ìubet  ad  lucrum  ircpoetn 
Diues  agris, diues  pofitis  iti  femore  nummis. 

Si  vero  efl,vnttum  qui  rette  ponete  pofeit; 

Et  fpondere  leuipropaupere ; & eripcre  atris 
Litibus  hnplicUum , mirabor  fi  feiet  inter- 
T^ofeere  metidacem,  versori^  bcatus  amianti. 

T ù feu  douaris feu  quid  donare  voles  cui  ; 

Volito  aduerfus  t ibi  fattoi  ducere  plenum 
Le  ritta,  clamabit  etiim  pukhrejbtr.e, rette  ; 
Tallcfcet fuper  bis  : etiam  JlilLibit  amicis 
Ex  oculis  rorem:  fal'ict:  tundetpede  terram. 


adulatori  a 
branchi  ; per- 
che ognuno 
ha  fpcràza  di 
beccar  qual* 
che  cofa,  &o« 
gnuno  p bcc- 
cares'tngcgna  f 
di  dire  tutte 
qllecolc,  che 
• imaginache 
habbiano  a 
dar  piacerai 
ricco , onde  il 
ricco  nó  può 
mai  làpere  il  io 
vero  [ fi  vero 


elljcfe  quello 
è ta!e[qui  pofiitJchepolTafrertcJabódan 
temente  [ponete  vidlù  ] dar  da  pappare, e 
far  delinari  da  golofi,  [fit  fpódcic]è  far  fi- 
cunà[pro  leui  paopcrcjper  vn  poucro  de 
bole[cripcrc]&  liberare]  atris  Iitibusjda  le 
liti  faftidiofe  [imp  icitumj  vno,  che  vi  fia 
implicato  dentro  [mirabor]  io  mi  mara- 
uiglierò[fi  bcatus 


ESPOSITIONE. 

Poctajil  poeta  [diues  agris]riccodi  pof 
fclfioni[diues]&ticco[nummis]di  danari 
[poficis  I fijnorelche  egli  ha  mclio  a gua- 
dagno, che  egli  ha  dattoad  vfura,  di  che  uiglicrò[li  bcatusjfe  egli ricco[fcict]  làpc 
egli  ha  fatto  depofiti, finalmente  ricco  di  rà[intcrnolcerc]conolccre  [mcndaccm  il 
beni  mobili, & immobili  [inbet]fa[ire  af-  bugiardo  [ veruroqtic  amicumj&il  vero 
fenratorcs]  che  gli  adulatoti  corronoad  amico;  perche  l'adulatore  gii  fi  moflrerà 
lucrùjal  guadagno  [vt]  comc[prcco]il  bà  tanto  anFcttionato,  con  le  parole, c co  ge- 
ditore,  oucro  venditore  publico  del  prin-  (li,  che  non  (àperà  conofcere  l'amico  ve- 
cipe  [qui  cogit]  che  fa  ragù n are, & corre-  ro  dal  falfo  [ tu  ] auuertifce  [ tu  1 tu  [ feu 
re[curbàjlaturba  de  comperatori[ad  mer  donarti  [oucro  le  tu  hai  donato  [quidjal- 
ecs  emenda:]  a cóperarc  le  merci  tic,  che  cuna  cola  [ leu  ] oucro  fc  [voles  donare] 
egli  vende  a l'incanto. agguaglia  vn  poeta  tu  vuoi  donare[quid]alcuna  cola[cui]ad 
ricco , che  habbia  nomedi  donare,  ad  vn  alcuno[nolitoaucerc]uon  volere  condor 
trombetta, o minillro  del  principe,  che  vé  lui  [plenum  lxtitiz]  che  è pieno  d'alle- 
delcrobeafincantoichecomeiltrom-  grezza  petto  dono»  che  tu  gli  hai  fatto, 
betta  fa  correre  la  brigata  a cóperarc, coli  o che  tu  gli  vuoi  fare  [ ad  verfus  ] a verfi , 
il  poeta  riccoiche  dona, fa  correre  a (egli  ad  vdir  verfi  [(àftosj  fatti,  compo(li[tibi] 

date 


II 


Ih 


% 


! 
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en- 


f di  tc  [ enim]  perche  [dira  abiti  gli 
derà, aprirà  » na  bocca  larga  due  fpan ne,e 
diràjpnlchrejo  che  bei  verfi,  o che  buoni 
verfifrcètelo  cheartificiofi, e bé  fitti  ver- 
fifpallcfcctj  diucnterà  pallidò  [fuper  hti]  fìsjcon  molti  bicchieri  [Se  torquere  ] Se 
fopra  quelle  cofe.cioè,pcr  quelli  verfi  fa-  cheto  pronano  [mero] col  TÌoo[quem  li 


tt,fe  compone  ferii,  che  innanzi,  che  gli  7 
molici  ad  vno  reggia  prima,  fe  egli  è fuo 
amico rdicunturjfe dice  [reges  1 che i Re 


(rrgerejconftringoao  colui  [multis  culul 
is  Jcon  1 


rà  rna  faccia 
piena*di  mare 
uiglia[ccià]an 
cora[fiiIlabit] 
fldlcrà  man* 
derà  fuori[ro- 
rem]  la  rugia- 
da , le  lagrime 
[ ex  oculis  a- 
micia]  da  gli 
occhi  amiche 
uoli;  non  che 
fieno  amici , 
che  egli 


Vt  qui  conduci plorati  in  funere,  dicunt. 

Et  faciuntpropè  plora  dolentibus  ex  animo  : fic 
Derifor  vero  plus  laudatore  mouetur . 

Bpgcs  dicuntur  multis  vrgere  culuUis, 

Et  torquere  mero,  quem  perfpexijfe  labo- 
rant, 

*An  fic  amicitia  dignus.  fic  carmina  condes: 
iqunquam  te  fallant  animi  fub  vulpe  laten- 
te s.  ‘ * 

Qumtilio  fi  quid  recitares,  corrige fodes 


ma  che  egli  J 1 

finge , che  fie  Hoc,aicbat,&  hocpneltus  tepofic  negares 

'Bis , terque  expertum  frufira  , delcre  iube- 
bat: 

Et  male  tomatos  meudi  reddere  verfus. 

Si  defendere  deHftitm,quàm  vertere  malles: 
'KuUum  vltra  ver  bum , aut  operam  fiumebat 
manem: 

Quin  fine  riuali  teq,  & tua  folus  amares . 


noamici.c  mo 
tirerà  d>  pia- 
Jgnere  pialle- 
grezza,  chee- 
gliha  delpoe 
ma,  che  tu  hai 
fatto.  [ fjliet] 
fallerà  [ tiidct 
terrà]  pcoterà 
la  terrafpede] 


co  piedi, e farà 

S fioalméce  tutti  gli  atti, che  fanno  coloro, 
che  fono  pieni  d’allegrezza,  e poi  quello, 
che  dirà  dietro  a te  Dio  tei  dica  [vrjaggua 
glia  gli  adulatori  a coloro  che  piàgono  i 
morri  p prezzo[rt]come[qui  códuèli]co- 
loro,chc  fono  fiati  condotti  a prezzo, che 
tono  llatipagati[ploràt]piàgono[in  fune 
rejintorno  al  morto  [dicùrJSt  dicono  [Se 

ra]pinco 
ono.Stpii 


* faciut]&fanno[jPpèìquafi[plu 
fc[dolctibus]  di  qlli,cne  lì  dolgo 


borane]  che  e- 
glino  s’a (Fati- 
cano , s’inge-  t 
gnano[perfpe 
xiflc]  di  cono. 
(cere  [an]  fc 
[ fit  dignus  ] 
egli  fiat  degno 

{ amicitia]  de 
alor  amicitia 
coll  dei  far  tn  # 
[fi  condes  car.  c 
ni  in  a]  le  tu  fa- 
rai vcrfi.ollcr- 
ua  q Ilo, che  io 
t’ho  detto  di 
non  dare,  e di 
aó  prometter 
nulla  [ fallant  jé 
fcilicet  rt]  ac- 
ciochenonin 
panino  [te]  te 
nunquà]mai 
animagli  ani 
mi[  Iatentes] 
che  Hanno  na 

Icofti  [ fub  rulpe]  lòtto  la  volpe,  cioè, gli  xj 
adulatori , che  fanno  come  fece  la  volpe 
al  corno , quando  ella  gli  volfc  rubare  il 
cacio,  che  egli  haueua  in  bocca,  innan- 
zi s’è  narrata  lafua  fauola  .vedete  ne  la 
tauola  [Quintilio]  mofira  ora  come  fan- 
noibuoiii amici, edicc, che  Quintilio, 
che  era  buono  amico , corregge»  a fcdel- 
mente  i poemi  [ fi  quid  recitare*  ] fe  tu  la 
rccitaui  qualche  cola[QuinriIio]  a Qmtt 


gonoFex  animojdi  cuore, da  douero[fic]  ' tilio  [ aiebat]  diccua  [ f~3es]  fu  via  [ toi- 
coli[deri(br]radulatore,che  G ride  belFeg  rige  hoc]  correggi  quella  parola  [Se  hoc] 

5ia[mouet]fi  muoue[plus]  piu[vero  lau-  e qucft’alrra[negam]fe  tu  negaui[te  pof 
arorc]di  colui, che  loda  lìnccraméte[re-  femetius]  di  Poter  far  meglio, diceui,  che 
gcs]dice,ch’i  Re, innati  che  facciano  ami  non  poteui  far  meglio  [expertum  ] Se  ha- 
citia  co  vno.il  jpuano.fegli  è degno  de  la  uenaotuprouaiodicoircgcilo[I>is]duc 
lor  amicitia, coli  clìoru,che  faccia  il  poc-  volte  [terque]  Se  ue  voi  tc  [fi  udrà]  in  va- 


na 
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no  [iubebat]  diceua  [delcre]  che  tu  {can- 
cellarti tutto  [&  teddere]  e che  tu  nroct- 
tcrti[incudijin  fu  l'incudine  [\erfus]t  vcr- 
fi[male  tornatos  ] male  lauorati  altorno, 
mal  tornati, mal  comporti,  e gltfaceua  ri- 
fare di  nuouo,&  hapiefolatntraioiada 
torniatori,  che  col  tornio  pulifcono  le  co 
fe,&  le  lauorano  [fi  mallesjfc  tu  piu  torto 
volcui  [difendete  dcl&um  ] difendere  il 
k tuoertore[quara  vertere]  che  racconciar 
lo[lumebat]ttó  faccua  [uullum  verbum] 
nclluna  paiola  [ritta]  di  piufaucfumc- 
bat]  e non  duraua  [opcrani  inanelli]  giu 
ittica  in  vano»  perche  quando  egli  haue- 
" ua  fatto  il  debito  fuo , e che  colui  ofiina- 
tamentc  fi  voleua  difendere  da  l'errore, 
che  Qu  in  cibo  gli  moftraua , egli  il  lafcia- 


Vir  bonus] 
difoprahadet 
to, che i poeti 
debbouo  fug- 
gire gli  adula- 
tori, e non  gli 
«leggete  in 
modo  alcuno 
per  giudici  de 
Jor  poemi.  O- 
ra  dice , come 
dee  ertere  co- 


V'tr  bonus,&prudcsverfus  reprehendet  inertes: 
Culpabit  duros,  incomptis  aìlinet  atrum 
Tranfucrfo  calamo  fgnum  ambìtiofi  rccidct 
Ornamenta , parum  i larìs  luce m dare cogct  : 
^Argnct  ambigue  dìBvm  mutando,  nota  bit: 

Tilt  Jtrijìarcbusmec  dicet,  tur  ego  amicnm 
Offcndam  in  nugisibx  r.uga feria  ducent 
In  malo  derifum  fernet,  exctptum^fmijlre. 


J lui, che  corregge  i poemi. 

espositione. 

Vir  bonus]rhuomo  buono  [&  prudes] 
& prudente  f reprehendet  ] riprenda! 
[verfusli  vernfincrte*]  che  fono  fatti  fen- 
zaarte  [culpabir  ] & incolperà,  dilà  male 
[duros]  de  vet  fi  duri,  che  non  corrono, 
<$  d'ffìcili  a proferire  [allinei]  & fata  [fignii 
atrum]  vn  fegno  nero  [incomptis]  a vetfi 
'goffi , rozzi,  inculti , e lenza  ornamento 
(tranfucrfo  calamo]  conia  penna  al  tra- 
Uerfo.  cioè,  gli  fcanccllcra , dati  loro  di' 
pcnna[recidet]  taglierà,  leuerà  «^orna- 
mentagli ornamèti  del  pocma[ambitio- 
fà]  pieni d'ambitione,  che  fautore  vi  ha 
snelli, nó  perche  vi  bi  fogninogli  a per  mo 


ua  andare  [quin]  accioche[fb1ns]lnfb*  7 
lo,  oucioda  tcfolo[  amarci]  tu  amarti  y 
[teque]  & te  ftefl'o  [uaque  J & le  tue  cofc 
[fine  riuali]fcnza  riualc.cioc.acciocbc,  ni 
furti  foto  ad  amar  le  tue  colè,  cioc.accio- 
che  fi  fufleio  ncla  lor  bruttezza,  e ne 
loro  eriori , accioche  elle  non  piacertcro 
ad  altri  che  a te  lidio.  IUuali  per  traslatio 
ne  fi  chiamano  coloro, che  amano  vna  t 
tnedefima  donna  ; pcrchcquali  «ano  per 
il  medefimo  riuo.  chiama  vna  donna  feti 
za  nuale , ama  vna  donna  , che  per  erter 
bratta, f iacea  lui  a niuo'altroi  co- 

rti poemi  cattiui  fono  amari  da  compofi- 
tori  fenza  tiualc  ; perche  non  piacciono, 
fe  non  a lor  (òli. 


Arar  di  fapere 
affai  e per  va- 
nagloria [co- 
get  ] sfoizcià 
Jo  fcrittote,  io 
[dare  luccio] 
che  dia  luce 
[parumclaris] 
a vcifi,  che  hi 
no  poca  luce, 
cioè,  fatè,chei 
vetfi,  chcs’m- 
tedono  difficilméte, «'incedano  bene, face  t c 
dogli  dichiarare  meglio  [arguet]  riptede- 
rà[d  d '<]le  cole,  che  fon  derte  [ambigue] 
ambigualmcnte.  cioè, correggerà  le  colè, 
c'hàno  due  fenfi,c  raccomoderà,  che  elle 
nó  fi  portano  incedere,  fe  nó  in  vn  modo 
fblo[notabic]&  notarà,  fègncià.farà  vn  le 
gno[  mu  tàda.a  le  cofe.chc  fi  debbono  imi 
tarc[fiet  A riftarcus]&  diuentctà  vn’alrro  ir 
Ariftarcoi  perche  come  Arirtarcocorreg 
gerà  tutu  gli  errori  lènza  rifp etto.c  nó  ne 
lafccrà  nell'uno  indietro.  Arirtarcofu  vn 
gran  coriectore  di  verfi,  Se  tutti  i verfi, che 
gli  pareuano  catnui  I Omero, di  ceua, che 
nó  erano  d'Omero[necdieet[nèdirà,co- 
me  dicono  gli  adulatori! curjpcrche  [ego 
offendi]  debbo  10  offendere  [amicumj  il 

mio 


- - 
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t mio  amico  [ ih  nugis?  ] in  quelle  ciance  ? 
cioè , perche  voglio  io  per  vna  ciancia  of- 
fendere il  mio  amico  .dicendogli  la  veri- 
tà» contraponendomi  a la  fua  opinione, 
che  sò  che  gli  difpiacerà?  però  io  non  me 
gli  voglio  opporrei  per  non  gli  far  dilpia 
cere, voglio  dir  come  lui . qlle  colè  non  di 
rà  mai  nclliino  huomo  buonofhx  nugxj 
% perche  quelle  ciance.cioè,  clic  Ione  ceou- 
tc ciance  [ ducenr]  condurranno  [ femcl 
dcrifumj  colui,  che  è {lato  vna  volta  vc- 


cellato  da  gli  adulatori  [exceptumq;  lini- 
lire  [e  mal  trattato , imi  concio.per  elfer- 
gli  nato  fatto  credere , che  il  male  Ha  be- 
nc,c  che  egli  fi  a dorto.qua  udo  egli  èigno 
rantefducenr  ]il  condurranno  Ho  malaj 
in  m ali[ feri  a] importa nti,  i qua  i il  faran- 
no impazzare  , perche  crcdcndclì  perle 
parole  de  gli  adulatori  elTerquello,  che 
non  è,  fari  ip  modo,  che  ognuno  il  terrà 
pazzo,  E chi  non  crede  quello,  (pecchili 
nel  Biondo  medico . 


V t mala  ] 
dice  , che  gli 
huomini  pru- 
denti fuggono 
i poeti  cattiui, 
cometa  pelle; 
&gli  Ipuitati . 


V T mala  quem  fcabies  , aut  morbus  regius 
vrget,'  *-v/  ^ 

<siut  fanaticus  error , (jr  iracunda  Diana  : 

V efanum  tetigi/fe  tìment , fugimtj,  poetami, 
Qui  fapiunt  : agitarti  pueri  : incauti <7,  fèqnuntur . 
Hic  dum  fublimeis  verfus  ruttatur , cr  errai , 

Si, velati  merulis  intentus  decidit  auceps 
In  puteutn , foueam'vc,  licèt  fuccu trite  longtm 
Clamet  iò  ciues , non  fit , qui  tollere  curet . 

Si  quis  curet  opem  ferrc , & demittere  funem  . 
Quifcis,  an  prudens  bue  fedeieccrit  ? atque^r 
S cruari  nolit  ? dicam , Sicnliq;  poeta 
paura  [ tetigif-  T^arrabo  mteritum . Deus  immortalis  haberi 

f 'octam^efa  Dum  CH^*  EmPe^oc^es > ardcntem frigidità 
f°ecam  ve  4 Vietnam 

Infiluit  : fit  ius , liceatjj  perire  poetis . 

Inuitum  qui  feruat , idem  facit  occidenti . 
‘Ffecfemelboc  fecit  : nec  fi  retratfus  erit , iam 
Ficthomo,  & ponet  famofie  rnort'is  amorem  . 


re  a 


E 5 POSI- 
rione. 

Q.vr  (api ut ] 
4 quegli  , che 
fon  faui  [ ti- 
ment  1 hanno 


nii  J vn  poeta 
pazzo,  igno- 
rante. velanti 
,i.nó  fano[fu- 
giuntq;  ] & il 
fungono  [ ve 
feihect  illuni] 

come  colui[quem]che  [fcabies]la  rogna , 
ouerolalcbbra[aut  morbus  regiusjouero 
la  malaria  regia[aut]oucro  [ error  fanati- 
cus ] l'crtore  de  le  fùrie , de  furioli , degli 
fptntati[&  iracunda  Diana]  & Diana  adi 
rata[vrgctj  tormentai  prudenti  fuggono 
i poeti  cattiui,  come  lì  fugge  chi  ha  ìa  ro- 
gna,o chi  ha  il  mal  regio,  ò è Tfui  iato  pia 
collera  di  Diana.morb'  regius  è vna  mala 
ti  a, che  fa  diuentare  tutto  giallo  del  color 
del  zafferano,  e lì  chiama  male  regio, per- 
che  il  maggior  rimedio,chc  fi  polla  ttoua  ditjfc  cafca[  veluujcomc  [auceps  ] l’vcccl- 

latorc 


cacciar 
via  quella  ma- 
laria , è fare, 
che  gli  amma- 
lati vadano  a 
vedere  appa- 
rati , e trionfi 
rcali.fanaticuc 
è proprio  co- 
lui , che  ha  a- 
dolio  le  furie 
come  hebbe 
Oreiie , man- 
dategli da 
Diana , e co- 
me hàno  mol- 
te volte  i tri- 
lli per  li  loro 
peccati  [ pue- 
ri ] i fanciulli 
[ agitar] il  tor- 
mentano gli 
danno  la  baia 
[q;]&  [incau- 
ti [ignoranti  , 
fenza  fperienza.non  fapendo  quello , che 
fi  fanno[lcquuntur]gli  vano  dietro  [ hic] 
quello  poeta  cattiuojTublimis  ] ambino- 
lo, parendogli  elTcr  alto  per  la  lua  pazzia 
[dum]  mentre  che  [ruftatur]ru  tra,  rece, 
vomita  [verfus]  verfi . vfa  quello  verbo 
fporco , per  la  fporchezza  de  verfi  del  poe- 
ta^ errar]&  erra  con  l’animo , e col  cor- 

!>o.  Onde  fi  dice,  error  mentis,  come  di 
òpra  nc  la  feconda  cnifiola  del  fecondo 
libro  mentis  grati  ffimus  error.  [ li  deci- 


ta 


rv 


1» 
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J\ec  fatisapparet , cwrvcrfus  fa£Htet.  vtrm 
Minxerit  in  patria  cinerei , cui  trifle  bidcntal 
Mouer'it  inccfius  : certe  fura , ac  velut  vrfus 
ObieUos  cauexvalu'u  fi  frangere  clathros: 
Indoftum , dottimi  j,  fugar  recitai  or  acerbus . 
Quoti  vero  arripuit , tcuetfOCciditj,  legendo , 
T^on  miffura  cutem , nifi  piena  cruoris  l/uriid» . 


I ljtorcfin tentus  ] intento  [ merulis]  a pi- 
gliar le  merle, gli  vccelli[in  pu team]  i n vn 
pozzo  [ foueam  ve  1 oucro  in  vna  folla [li- 
cèt]benchc[clameijcgli  gridi  [ò  ciuci  j o 
'cittadini  fuccur  ri  tcj  (occorretemi , aiuta- 
temi! uon  fit]nonèncfiuno[quicutct] 
cheli  curi[tol- 
lere]di  cauar- 
\ lo  de  la  folla, 
o del  pozzo 
[ fi  quii  cu- 
re: ] e fe  per 
forte  a) cn no- 
li cura  [feire 
opem  }di  dar- 

5 li  aiuto  [ Se 
cmittere  fu- 
n£]c  di  man- 
dargli giù  vna  ftine,  accioche  ri  fi-podi 
appiccare  per  ed’er  urato  sA.vn’ahro  fi  le- 
na sù,e  gli  dice,  che  non  faccia , diccndo- 
gli[qui  fcis-]che  (ài  tu[an]le  [ prudens  ] in 

Ìiroua , a pofta  , abello  Audio  [ deiecerit 
èji’ègittatoff 
& fe  non  vuol 

Dice, accioche  meglio  voi  intendiate,  che 
allotta  cattiuo , che  non  vuole  e (Ter  cor- 
retto, interuienc quello, che  al*  rccellato- 
re.clic  fpedo  cade  in  vna  foda.rvccellato- 
re,  che  (pelle  volre  per  eder  troppo  inten- 
to a pigliar  gli  vccclli  i caduto  in  vn  poz- 
zo,o  in  vna  fofTa.c  che  n è dato  cauato  ti- 
gni volta , fe  di  nuouo  vi  cade  , Se  grida 

Siuàco  egli  puo,chcg!i  fia  dato  aiuto,  net 
uno  fi  niuotie  ad  aiutarlo, pche  ognuno 
dice,  che  fe  no  vi  fufle  volato  cadere , egli 
non  vi  farebbe  caduto,  perche  edendoui 
caduco  unte  volte,  fe  ne  poteua guarda- 
ic.efeper  forte  qualcuno  fi  muoue  a vo- 
lergli porger  vna  fune  p tirarlo  iù,  non  è 
laicato, perche  gli  altri  gli  dicono , lafcia 
loftare-.chcfai  tu.lè  vis'cgittaco  in  pro- 
na ,o  nòlcofi  interuicnc  al  poeta  ,chc  piu 
▼ohe  ha  errato , Se  è fiato  corretto  amore 
■olmence  ; perche  come  di  nuouo  egli  er- 
ra, e pctieuera  ne  fuoi  errori  ,!non  volen- 
do accertare  i ricordi,  chegli  fon  dati  j ti- 
gnano il  lafcia  andare,&  errare , quanto 
•gli  vuolcipf  làadoG,  che  lo  faccia  in  prò* 


ua[dicam]parendo  ad  Orario, che n5£a 
credibile,  chevn’huomo  in prouaG  vo- 
glia precipitare  in  vn  pozzo,  Se  «n'altro  fi 
voglia  far  tener  pazzo:  moftra,  che  non  è 
da  marauigliarfcne  «ó  l'clTcìiipio  del  poe- 
ta Siciliano,  perche  fi  uouano  alcuna  voi 
rade  gli  huo- 


mtm  unto 
pazzi  , che 
per  quefta 
ria  fi  voglio-, 
no  fare  im- 
mortali [ di- 


si r 

4 


cani 

[que 

rabo 

tcrò 

tum 


io  dirò 
&[  nar- 
raccon- 
in  ceri- 
la mor- 


tefpoet*  Siculi  ] del  poeta  Sicilianacioè , 
d'Empcdocle  fu  de  la  città  di  Agrigctoia 
Sicilia, & fu  Pitagorico  mori  T quello  mo- 
do, fecódo  Orano. Volendoli  fare  immor- 

_ , cale, & far  credere  al  mondo, che  furie  vo- 

hucj  qua  giù  [ acque  noli:  ] lato  io  cielo,  non  fi  trouàdo  il  filo  corpo , 
le  [ (ctuan?  ] edere  aiutato  ì fi  giteò  nelle  fornaci  di  fuoco  del  monte 
' Etna,&  coli  moti,  Sei  1 fuo  corpo  non  fil- 

mai trouato.Ma  la  co  fa  fi  feoperfèin  que- 
Ao  modo,  che  mècreche  il  fuoco  l’ardeua 
con  la  forza  del  Tuo  calore  gittò  fuori  vna 
(carpata  d'acciaio,  che  egli  pottaua  ; la 
quale  diede  indino  di  qfta  cola,  c però  di- 
cceli] mètre  che  [ Empedocle!  ] Empcdo 
cle[cupir]defidera[habcii  immortala]  ef 
fer  tenuto  immortale  [ frigidi»]  erte  rido 
freddo[infiluit]fi gittò  [ardetem  Aetna  1 
ne  l'ardente  fuoco  del  mòre  Etna  [fit  lusj 
orfu  habbiamo  quefia  autorità, faculrà[U 
ceatjfia  lecito[poetis]a  poeti[perire]d'am 
mazzatfi[inuuumjrendc  la  ragione , per- 
che fi  dee  permettere,  chei  poeti  s'am- 
mazzino [qui  feruat]  chi  fatua  la  vira  [ in  i% 
ui  tum]  per  fotza  a colui , che  fi  vuole  am 
mazzare[facit  idem  ] fa  il  medefimo  [ oc- 
cidcnti]che  colui, che  ammazza  vno,  che 
vuol  viuere,  ideftfacic  idem  , quodfadc 
is,  qui  hominem  occidic  viuere  cupicn- 
tem . Se  è vna  imitanonc  Greca , perche  i 
Greci  danno  il  datiuo  ad  idem  [ncc  ] ren- 
de la  ragione  , perche  chi  follia  la  vita 
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ad  vnocontra  fua  foglia,  fa  il  mediamo 
chefe  egli  ammazzarti:  vno,  chevoleffc 
viucrc[nec  fecit]  ni  ha  facto[hoc]  quello 
di  volerfi  ammazzare  [ (etnei } vna  volca 
[nec]  nè  [fi  retraèlus  crii  J fe  fa  ta  ri  morto , 
Se  ritratto  da  l'ammazzarfi  [ iamjgià  [ fiet 
liomojdiuenterà  huomo[5c  ponct  J e por- 
rà g!Ù[amorcmJ  il  defidcrio,  gli  vlcira  de 
la  fantafia  il  dcfidcrio[fàmofz  morti*  ] de 
la  gloriofa  morte. cioè,  di  quella  morte, 
chee®li  s'èimaginaro,chcglifia  gloriola; 
c però  ad  ogni  modo  s’ammazzerà  Di- 
ce, che  nou  diuenterà  huomo;  pcrchccf- 
(cndogh  addorto  le  furie,  noo  ritornerà 
mai  io  ccruello , & non  vbidirà  a la  ragio- 
ne,come  fanno  gli  huomioi  [nec  fatisjdi- 
ce  Orano, che  nó  sà,  perche  peccato  inter 
uenga  loro, che  nó  vogliono  certarcdi  far 
▼crii,  Se  di  farli  tener  pazzi , Se  penlà , che 
fia  qualche  gran  peccato  , che  gli  habbia 
condotti  a far  quella  pcnitcntia  [nec  fati* 
apparet  ] nè  fi  conofce  bene  [ cur  J perche 
[faélitct  verfus]  di  continuo  egli  faccia 
vcrfi[vtrum](c[minzerit  J egli  habbia  pi- 
(ciato]  in  patriosciuens  j l'opra  le  ceneri 
del  padre , habbia  violato  l'urta  del  padre 
[an  ) ouero  [ mouerit]  egli  habbia  mollò 
[inccllus]  impuramente  [ criftc  bidental] 
il  niello,  Se  malinconico  bidcntalc. Que- 
llo era  vn  luogo , nel  quale  hauea  dato  fa 
faceta, e fi  purgaua  có  certe  pecore, che  vi 
fi  facrificauano.le  quali  fi  chiamano  bidè 
ti,pchc  hàno  due  denti  maggiori  degli  al 
tn  ; Se  da  loro  il  luogo  fu  detto  Bidcuiale. 
la  feutcntia  è, che  uó  fi  couolce  bene , fc  il 


poetafa  Ilo  errore, per elfcre  (lato  crudele  f 
contra  a loffi  del  padrc.oue  ro  p haucr  ru 
baro  il  bidctale[ccrte  furi t]certa rocce  egli 
è infuria  to, per  qual  cagione  egli  li  fia  , io 
non  lo  sò  ; ma  quello  sò  io  bene , che  egli 
ctnfnriato[acjr[vcliit  rurfusj  come  vn  or 
fo[fi  valuitj  le  egli  può  [ frangere ] rom- 
pcrc[clacrosjle  porte,  i caucelli[cauez]de 
la  prigione[obieflos  ] che  Pi  mped  (cono , t 
che  non  può  fuggire;  pcrchel'orfo,  che  è 
rinchiufo.&c  vuol  fuggire,  con  le  branche 
eco  denti  furiofamencc  fa  ogni  sfoizo  di 
romper  l'vfcio  per  fuggire  [ recita tor  a- 
cerbusjquefto  poeta  cattiuo , che  è vn  re- 
citatore fallidiofo, che  nertunoil  può  vdi- 
reffugatjfa  fuggire[do£lum  ] il  dotto  [ in 
do£lutnq;]&  l'ignorante[vero]  mafhim-  f 
dojcome  vna  mignatta  [ nifi  piena  cruo- 
risj  fc  non  quando  ella  è piena  di  (angue 
[non  mirturajtion  vuol  lai  ciare  [ cutcm  j 
la  pelle  [ tener  .fi illum  ] tiene  feretro  colui 
che  è andato  ad  vdirlofqucm  arripuir] 
che  egli  ha  pre(b  [occidirq;  ] & l'ammaz- 
za[legcndojcol  leggere.  Dice , che  ognu- 
no il  (ugge;  ma  fc  per  forre  s’abbatte  in  !• 
qualcuno,  chelovadaad  vdite  recitare i 
(noi  verfi,  gli  da  tanto  faltidio  col  leggere 
le  Tue  fcioccheric,non  finendo  macche  lo 
fa  quali  morire  di  fa  (lidio,  Se  l'agguaglia 
a la  mignatta, che  quando  ella  è attaccata 
ala  pelle  di  qualcuno, non  fi  vuol: (piccar 
mai,  fe  ella  non  è piena  di  fangue , culi  fa 
il  mal  poeta,  c|ie  non  vuol  mai  finire  di  11 
recitate  i Tuoi  vetfi , infiu  che  egli  noa  ne 
è beo  fatto. 
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OBSERV  ATIONES 

IN  HORATIVM 
! A Philippo  Vcnutio  Cortonenfì  colletta:. 

u 


Bbaiare , il  can  da  cac- 
cia da  qualtfpo  che 
ha  abbaiatoala  pelle 
diCeruo,f7i.f.anda 
rcabbaiàdo,  3 88. 8. le 
cagne  al  aiano  al  vec 
cbio  adultero,  301.? 
Abbandonare,  Venere  hi  abbandonato 
Cipro,  69.1.  non  (arò  abbandonato  da 
purghi  lènza  vcadetca,88.io.0gni  vol- 
ta che  tu  diucntara  nemica  abbandoni 
le  cafe  de  potenti,  ioo.z.  i primi  abban 
donano  la  cala , 116. 7.  bifogna  abban- 
donate la  terra,  140.  fi.  abbandonare 
il  mondo,  1 jj.  1.  di  rado  ha  abbando- 
nato vn  federato , 167.  1 1.  nè  l'vcccllo 
abbandonati  fegato  di  Titio,  177.  1. 
defidero  abbandonare  la  parte  de  ric- 
chi, 107.9.  hauendo  abbandonato  la 
madre,  147.1.  le  mie  forze  abbandona- 
no me  che  fon  defiderofo,  44 6.6 
Abbandonato,  o Padre  nome  abbando- 
nato, 119. f 

Abballare, placareil  mare, 10. io 
Abbacare  alcuno,  IddioabbalTa  vngran 
de.vn  potente, 97.n.perche  egli  habbia 
abballato,  148.3 

AbbalTare  il  capo,  Rufo  abballando  il  ca- 
po, comincio  a piagnere,  743.6 
Abballare  l’orgoglio,  1 94.9 
Abballare  l’orecchic,  430.11 
A ba  danza,  tu  diretti  che  fotte  a baftan- 
11,393.3 

• Abbattere  alcuno , buttare  a terra , lire 
abbatterono  Tirile, 6 1.7 


Abbatterli , (contrarli,  abbattuteli  neri» 
celli,  198.  9 

Abbondanza, 64.  3.  lafcia  vna  volta  (lare 
l'abbondanza  dclecofc,  134. 1.  la  bea- 
ta abbondanza  , 339. 10.  la  troppa  ab- 
bondanza tiauaglia  lo  ttomaco,  478.4 
ch'io  habbia  graude  abboudanza  di  li- 
bri, 648.9 

Abbondantemente,  363.7 

Abbondantidima  di  tutte  lecofe  nccefla- 
rie, 407. ir 

Abbondare,  qui  in  quella  mia  villa  t'ab- 
bonderà vn’abbondjnza  ricca,  64.7 

Abbracciamento,  ò che  abbracciamenti, 
404.  y 

Abbruciare,  ardere,  accioche  i Romani 
abbruciartelo  le  fuperbe  rocche, 3 07.  j. 
abbrucia  il  befliame,  3 19.7.Ì  quai  mon 
ti  il  vento  Atabulo  abbrucia, 407.9 

Abbruciare  con  foco  d'amore,  qualun- 

3ue  tua  amata  t'abbrucia  con  fuochi 
a non  fe  ne  vergognare,  81.7 
Abbruciarli,  nei  gradi  limi  lì  abbrucino 
ne  le  feccbezolle  de  la  terra,  318.11 
A bito,  velino,  accioche  l’abito  virile  noa 
lo  «ratte  a la  morte,  3 6.9 
A buon  bora,  1 1 6.4 

Accadere, accafcare,intcruenire,  auueni- 
re  qualche  cofa  à qualcuno;  ma  t’acca- 
de perii  contrario,! 74.6 
Accafcarcdi  rado , come  quello  piacere 
accafchi  loro  di  rado,  360.  10.  oltre  di 
quello  è accalcato  quello,!  61.7 
Accendere, infiammare,  fe  vn  amore  non 
piu  bello  acccfc  Troia  attediala,  3 13.1 
Ccc  A ceca- 
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Accenderli, ardere.pcrianamorarfi:  Aga- 
mennone figlinolo  d’ Aereo  fi  acccfc  di 
vna  gioitane  che  gli  rapì,  117- io 
Accefo.Iume  acccfo,  if  1.1 
Accennare, fcGioue non  hauefle accen- 
nato, :6  1.7 

Accennare  ad  alcuno,  43  f -7 
Accettare  le  medefime  cofe,  habbiamo 
sepre  accettato  le  medefime  cote,  60 i.x 
Accio  poeta,  441-4 
A cciaio  di  tre  doppi,  t j.6 
Acciochc.jtì.  f.accioche  nellnno  trapalfi 
i termini , 64. 10.  accioche  tu  non  cre- 
da, x6J.y 

Acconciare  lo  domaco,4Jf 
Acconciare  i capegli  a chi  releghi  tu , ac- 
conci tu  i capegli  biondi,x7*f 
Accomodarli , perche  le  fpadc s'accomo- 
dano ne  le  man  delire,  3 06. 1 1 
Accompagnare, le  imagioi  trionfali  ac- 
compagninoli tuo  martorio,  309.1. le 
piogge,  c le  ncui  accompagnano  in  ter 
ra  l'aria, 3 xo.8.quado  cinque  Umidori- 
foli  accompagnano  tcaTiuoli,  410.6. 
Io  t’accompagiicrò  infin  lì,  43  °-‘l 
Accompagnarli,  le  ferpi  s’accompagnino 
con  gl'vccclli, 711.7 
Accompagnarli  con  alcuno,430.l 
Acconciatila  vette, 474-4 
Accordare  la  lira,  ne Pohnnia  fi  fchifa  ac- 
cordare la  lira,  10.4 
Acconfenrire  a le  voglie,64  j.y 
Accorgerli, quando  ci  accorgiamo,  40  3 . j 
A ccor  rare,  far  piu  corto,  la  tarda  neeelfi- 
ri  fece  piu  corco  il  viaggio  de  la  mor- 
te, xx.p 

Accorto, come  egli  è accorto, 3 1 i.S.ilqua 
le  efiendo accorto, e prudente , 39.3 
Accozzare  ,fc  tu  accozzali!  la  Libia  a la 
Spagna  lontani  Hi  ma  da  la  Libia,  1 1 3 .7 
che  le  io  accozzali!  il  regno  Afiatico, 
xo8. 8 

Accozzare infieme, comporre,  333.H 
Accozzarli , prima  i Capti;  ('accozzerai 
no  co  Lupi, 9 {.1 1 

Accre  fci  uro  ogni  dììn  virtù,  360. 3 
, Accumulare  ricchezze,  476.4 
A che  fare  voglio  redare  in  vita,  14 J.f 
A che,  a che  sofà,  3 31.4 


A che  propoli ro  a che  fine*  ^58,3. 

Achille  tclefo  prouocò  Achille  ilio  nipo- 
te, 330.10. 

Acino  d’vua,  f xj.j 

Acipenfere  forte  di  pefcerarilfimo, 438.10 
Acqua , la  quale  bagna  l’acqua  del  Teuc- 
re, 1 1 6-4-doue  l'acqua  fugace,  1 1 j .8. co 
l'acqua  che  quietamente  corre, 93. x. 
ammorzerai  bicchieri  di  viograndccó 
l’acqua,  1 ^i.ti.circonda  con  lafuaac- 

3ua  irida,  1 39. 4. Tacque foaui , 17X.X. 

ondele  tue  acque,  100. 7-non  fop por- 
terà sepre  l'acqua  che  viédal  Cielo,  194. 
8.  per  Tacque  volubili,  141 . 1 x.per  amor 
de  l’acqua  per  che  era  cacriuiilima^oz. 
lo.vna  fontana  d’acqua  viua,f  17.4^0 
rufccllo  d'acqua  pura,  xo(.ix. 

Acqua  di  ciccrna,  618.1  x. 

Acqua  viua  : pozzi  perpetui  d'acqna  vi- 
ua,  6 19.1. 

Acqua  torbida: codui  non  caua l'acqua 
torbida,  349.6. 

Acqua  leggiera,  3 18 .4. 

Acqua  de  la  Tana,  194.1. 

Acqua  rota  : battendo  profumati  i canuti 
capegli  d’acqua  rota,  131. 1 1. 

Acqua  pei  la  malcdiccntia:  defidera  con 
che  acqua,  con  che  fòrte  di  malcdiccn- 
ria  può  bagnare, può  dir  male  di  tutti: 
397-3. 

Acquietare  ,i quali  hanno  acauietatoi 
venti  che  combattcuano  nel  mare  , 
37-4- 

Acquidare.nè  la  lana  acquida  mai  i colo- 
ri perduti:  180.9.U  quale  hauendoac- 
quidato  il  nome,x67-x.acquida  vn  piu 
gnue  male,  363.1. 

Acutamente  unto  acutamente,  374.1. 
Adagio,  piano  : perche  eglio  andauano 
adagio,  477. 1. 

Addolcire,  mentre  tu  addolcile!  col  grato, 
efuauecanto,  197. 6. che  potrebbe  ad- 
do lei  re  i crudeli  petti,  X99*i.chc  egli 
non  roda  addolcirete  in  parte  diminai 
re  i Tuoi  viti),  j jj.j. 

Addolcire  Torccchie,  6x3.6. 

Addolorato,  è addolcii  ara,  3 j6. 11. 
Addoppiare,  tre  volte  addoppiati, 
piglia  per  molti  cfpcfU.j.  11. 


Adi- 


A Philippo  Vernino. 


A dirato,  fdegnato,  l7.i.efTendo  io  adira- 
ta,n  9. io. adirato  corcherà  vna fanciul 
la  Tua  pari,}  14.3 

Adoperare  colui  che  li  piantò  adoperò  i 
vencni  di  Coleo  , )}  6.1.  la  ragione  del 
huomo  non  adoprai  Tuoi  peli,  3*9.1 
A doperare  i danari  me/fi  infierire , 47 8.1 
Adoperare  le  forze  ,6 1 1.4 
Adoperarla  che  cola  fi  adoperi,)  3 1.4 
Adornare  qualche  cofa  , 104.1,  volendo 
adornare  le  terre,  141  10  i fichi  neri 
adornano  il  loro  albero, } 18.5 
Adorno,  ti  «iddi  adorno  comi  corno  d'o- 
ro in  teda,  1)4.1 

Adottar  li, adottati  ciafcuno,  386.10 
Adulrero.difoneOo adultero,  43. r r.ne le 
dilepararà  dal  nouo adultero,  103  8. 
l’haucuano  dftdo  dalli  adulteri  che 
vanno dt  «otte, 106.1. del  fuo adultero, 
169. 4.  quanto  gl'adulteri  ('affaticano, 
360.-r.cne  nefluno  fu  Ile  adultcro.j  % 4. 
7.0  che  fulTe  adultero,  389.9.  accioche 
io  non  fcguitafTel'adulccro,  399-» 
Adunque,  Dunche;  Adunque  Quintilio 
è morto,77-J  • Adnnque  fa  à Gtoueifa 
enfici;,  114.1.  adunque  egli  maritagli 
alti  pioppi,  188. {.Adunque  che  mi  có- 
feglt  tu,  3)3.) 

Affannare  alcuno,  117.). 

Affanno  hauere;  non  hauere  affanno  de 
la  tua  vita , 13 1.1 

Affannato,  affannata  per  l'amore,  18S.3 
Affjnno,chi  no  fi  dimentica  degl’affan* 
ni  cattiui,  189.7 

Affaticate, di  Pallide  affaticante,  199.it 
Affaticare  alcuno,  conche  orationi,8c 
prieghi  le  vergini  affàtigarannolaDea 
< Veda, che  non  vuole  vdrre,  14. 6. perche 
coli  affatichi  l’animo  minore,  13  1.7. 
con  quante  rouine  egli  affaticarà,  179. 

* 4-comc  il  vento  Aulirò  affatica  Tonde 
del  mare,  177-7 

A ff  iticarfi  : doue  l'acqua  fugace  fi  affati- 
ca di  correre,  1 1 3.8.  non  mi  curo  che 
t'affatichi  tanto, 10 7. 8. dicono  che  egli- 
no s'affaticano,  346.4. 

Affettionato,  partiate: poiché  era  affettio 
natolblodcla  virtù,  4)  1.9 
Affliggere, affannarc.Taria  cattiua  afflig- 


ge, 74.  io.  Frina  mi  affligge,  mi  torme!» 
ta,  1 .-  3 .7-t'affligge,  hauendoti  cacciato 
fuor  dicafa,  53  tt.  r 
Affliggerli,  tribolai  fi,  363.11 
A fflttto , addolorato , 3 4.9.  vifìtare  la  Tua 
llanza  reale  afflitta  per  la  perdita  de 
Tcffcicito,  103. 1 1 

Affondare  alcuno,  annegare,  87.4 
Aff  ogare  viua  vna  gallina  nel  vino,  300.8 
Affogarli , chi  «'affoga  in  far  la  robba, 
630. 1 1. 

Affrettare, la  cui  età  ha  affrettato, 118. 10. 
ad  affrettatela  morte,  188.7.  tutta  la 
moltitudine  affretta  ,173.3 
Affrettarli,  perche  affretti  tu  di  rouinare 
libati  con  l’amore  ,3  36.  quando  ella 
s'affretca  mitigare, 3 il  .7. affrettiamo  di 
far  piu  tofto  che  noi  pofflamo,  373.  x 
Affrettarli  di  fapere  , 1 34.3 
Affrettarli  di  far  robba,  111.1t 
Africa, da  l'Africa  domata,  167.1 
A gara,  a recarta,  403.7 
Agamennone  figliuolo d’A creo,  483.1 
Aggirarli:  non  bifogna  che  tu  t'aggiri 
per  fuggtrda  me,  430.3 
Agghiacciarli,  771.7 
Aggi  ugnerei  fi  dice  che  Prometeo  aggio* 
fc  al  primo  huomo,  6 1.6.  aggiugnc  a 
quello,  3 31.7.1 16.4.  Gioue  deprezza ro 
ha  aggiunto  vn  huomo  da  bene  ad  va 
camuo,  19  fJi.voi  aggiugnere  a la  ver 
gogna  tiolira,  180.9. (i  allegra  haucrag 
giù  co  la  preda,  1 8 .10.  accioche  le  mcr 
et  di  Cipri  non  aggiungano  riccbcz. 
zc,  137.1. la  formica  aggiugncal  mon. 
te,  $46.  9 • Aggiugnc  lobo  al  carni, 
no, 498.8 

Aggiugnere  li  fproni,  681.3 
Aggiramento, quado  fi  deferiuei  areniti 
gl'aggiramenti  d'vn 'acqua  che  corre , 
714-1 

Aggirameli  di  paro!e,baie,nouelle,3c8.3 
Aggiunto  a le  genti  viute  da  Augulto, 

1 iS-7 

Agg*ug°erfi,  fi  aggi ugnerà  a q Ilo,  146.9 
Ag^rauarc,  prrmcrc:il  quale  la  lua  colpa 
I aggraua,64  6.  y.aggraua  ancora  infic 
me  l’animo,  461.7 

Aggrauato,  elitre;  cflcndo  aggnuara  da 
C c c 1 qualche 


Oblcruationcs  in  Horatium 


qualche  difgratia,  34.4 
Agguato, trappola,  tradimento,  3 69.1 
Agio,  ripofòjaccioche  fatti  vecchi  ricoue- 
rinonegl'agi  lìcuri,  145.4.(1 6.3 
Agitare  edere  agitato  -,  i bofehi  di  querce 
fono  agitati  da  venti  Aquilonari, 117. 4 
Agitatojcoinmoflo,  391.7 
Aglio,  mangi  l'aglio  piu  vclenofo  de  la  ci 
cuta,  >91.4 

Agnellatvn'hiimile  agnella,  1 47.11.  non 
mi  piace  piuchcl'agnella,  19».  n.  a- 
gneila  nera,  417. v>.  in  cambio d'vn'a- 
gnella  mutola,  488.10 
Agncllettaife  alcuno  fi  dilettale  di  portar 
{eco  in  vna  lctticavna  bella  agucllet* 
ta,  488.7 

Agnello,  fra  gl'agnelli  audaci,  u i.'.eflcr 
(par  fa  d'vno  agnello  (àcrificato>273  .4. 
come  il  cótadino  porta  t'agncllo,6ix.7 
A godo,  tutto  A godo,  3 88.11 
A gmla  de  la  primauera,  ì 5 7.1 
Agudo,chiodo,  por  ràdo  agnti  dividimi, 
99.  lO.gl'aguti  di  diamante,  110.9 
Aguzzare  quelta  Leonella  aguzza  1 den- 
ti da  tfler  tenuti,  113.1. ouero  fé  tu 
aguzzi  la  lingua  perorare,  f 74 .9.1I  fìe 
ro  Cupido  aguzzandole  frezze,  116.3 
Aia,  douc  fi  batte  il  grano,  3 48.1 
Aimc,  145.3 

Aiutare, foujucnire, (occorrere,  dar  aiuto, 
la  qual  m'aiuti,  401.11 
Aiutarea  gouernare,  189.9 
Aiuto, ò aiuto,  & dolce  honor  mio,  3.9.  p 
l'aiuto  di  Pallide,  30.3.  l'aiuto  di  G10- 
Ue,i47.7.con  l'aiuto  ili  Ettorre,  169.1. 
eoa  l'aiuto  d'vna  fcafi, 137.8. có  l'aiu- 
to di  Dedalo,  143 . 6. feroce  per  l'aiuto 
di  Venere,  p.\ 

Ala,  con  le  Tue  ale  che  dubitano  d’efler 
pelate,  11 3. 4 

Alato, a canto, alato  a me  vi  era  Vifco  Tu 
rino,  340.4 

Albero  non  piantate  alcun  albero,  133.6. 
doue  nell'un  albero  è ricreato, 74.  to. la 
lira  che  fu  vdita  dagralbcri,77.7.ò  Al- 
bero, 13  4.1 1. ne  alcù  albero  di  qde,t40. 
inalbero  malcdctto,i74.i.gl’albcri  ve- 
doui.197-5.  diuenterà  vu'albcio, 474.1 
Albero  de  la  oauc,  34.1.  fc  l'albero  mug- 


ghia perla  fortuna  generata  dal  rea- 
to, 237.1 

Albero, in  vn  picciolo  albergo,  40 1. 1 1 
Alcuno, qualcuno, fc  alcuno  mi  detti,!!? 
io.  per  quello  conto  alcuni  disputaro- 
no, 393-8 

Algido  , monte,  340.3 
Alcce,  viuanda  fatta  d'in  tedi  ni  di pelei. 
Si  9- 9 

Aliga  il  lito  d'aliga  che  no  è buona,  109.7 
Allacciare  iprefenti  allacciano  i crudeli 
capitani,  107.1 

Allcggcrirc.codui  ode  alleggerire  il  pone 
ro,chc  ha  finito  le  fue  fatiche,  130.10. 
mi  gioaa  alleggerirei  petti  di  duri  tra- 
uagli,3  ti.j.quiui  alleggerirai  ogni  ma 
le  col  vino,  3 1 1.9.  il  quale  alleggerire 
ledracchc  membra,  3 39.11.  che  non 
alleggerirono  punto,  3 1 <3.6 
Allegenm6to,odolccalleggeiimcto,93.7 
Allegrarli, rallegrarli,  ne  il  belìi  .me  (i  alle 
gra  de  le  dalle , non  fi  cura  piu  di  dac 
ne  le  dalle,  14.1v  non  fi  allegra  piu  di 
darai  fuoco,  14.1  i.pcr  virtù  diquedo 
Dio  ella  fi  allegra  d hauerc  abballato 
vno,  98.7 

Allegrezza  infoiente,  113.1 
Allegri  Almamente,  noi  cenammo  allegri!* 
(imamente,  407.4 

Allegro, 17.1.I1  allegri  hano  in  odio  chi  è 
malinconico, 647. 3-ellendo  io  allegro, 

118.7 

Allegra, per  verde,  bello,  inalzate  co  n al- 
trettante lodi  la  chioma  dclefclueallc 
gra,  verde,  bella,  71.6 
Allentare  troppo  bifune,  319.4 
Allcuarc, nutrire,  allevino  1 parti,  3 38./. 
qual  de  due  paefi  alleni  piu  cinghiali, 

619.7 

Allieuo,  predifTe al  grande  allieuo,  311.4 
Aliobtogt  popoli,  gl'ioiideli  allobtogi, 

313.7 

Alloggiaie,cbe  l’bauena  alloggiato  ia  ca 
fa,  36.1 

Alloro, albero  noto,  (otro  il  mio  alloro, 
limolerà  di  qdo  l'alloro  folta , 141.3. 
acciohc  io  fudi  coperto  dàl facro  allo- 
ro, ,73.  S. ciguilcroietfnromc  dallo - 
* ro,  139.*  • | -.-‘ 

Allua- 


A Philippo  Venutio. 


Allungare , allunghi  il  tempo  da  durare, 
J40.1 

A ((ungariche  m'allungo  io?che  piu  pa 
iole,  4 1 8 .4. che  m'allungo  iu,che  Info- 
gna dir  piu,  j»f.  i 

Allungare  il  cempu  mlino  ad  vn'altr’an- 
no,  f6p.  o 

Allungare  la  notte  di  Hate,  579.1 
Almo,  o almo  Sole,  337  4 
Alpc.vtddtro  nclealpi,  149.6 
Alpino,  poeta,  A Ipiuo gonfiato  fa  (pali- 
mare, 440.1 

Aitate  innanzi  a l'altare,  485.5’.  (è  l'anti- 
co tuo  al rare.i  lo.io.l'altare cinto  di  re 
ligiofe  verbene, 173. 3. a quali  aitati  ha 
hauutorilpetto,  tot.  8 
A I tare,  perturbare,  6c.  1 
Alterigia, per  la  voftra  alterìgia,  575.9 
Altiero,  béche  tu  ne  radi  altiero  per  lida- 
nan,  196. 5. nc  vai  altiero  l'upbo,  j 14  9 
Alto,  piu  alto,  237. 11 
Altoerilcuaro.ilcoIIo  alto,  erileuato, 
?67-7 

Allietante  inalzate  con  altrctante  Iodi, 
7i.6.altrerante  vacche,  247.i.altrctan 
te  migliaia,  4 \f.  1 1 

Altre  volte  con  vn  cooleglio  non  mai  da 
to altre  volte,  18Z.9 

Altrimenti, ne altriméri  i faftidijche  mot 
dauo  il  cuore  de  gl'huomini,<fó.4.nun 
dimeno  non  altrimenti,  183.  1 
Altro,  l’altre cole,  135.9 
Altroue.trafporrari  altroue,  ) 14.  t X 
Alzare, io  h a hauuto  in  odio  d’alzare  il  ca 
po,  207.5 

A lzarc  le  mani  al  Ciclo , 2 1 8.6 
Alzare  le  corna,  505.12 
AmitCjò  Fauno  amate  delle  ninfe, z 10.4 
Amaramente,  175-x 
Amare, portar  amor  *,voler  bene,  defide- 
rar  benetio  amerò  la  mia  Lalage,  7 j.r. 
chiùquc  ama  la  mediocrità,  1 2 9.1. ama 
uo  accompagnar  l'ombra,  1 1 5.8 
Amare  alcuna  cola  có  marauigli.1,603.8 
A matorc.noi  amarori  della  villa,  5oo.ro 
A mbifciatorc.l  vno  c l’altro  mandaci  am 
bafeiatori,  404.2 

Ambinone, è inuiluppata  nel  ambitione 
chef»  limonio  mifero,  5 pt. 2. sbandita 


ogni  ambinone, 45  j.tz.ambitionemal 
uaggia,4i6.i.ambitionc  nnlcra  421.10 
Ambinolo,  ma  egli  i ambitiolb,  482.1 1. 

piu  ambinolo,  105.8 
Ameno  giocondo, dilcctcuole,  6]  .1 . 
Amicheuole.cóanimoamicheuolr,  264.4 
Amichetto,  piccolo  amico,  651.4 
A micitia, tu  fciim  ramiciticgr.nl',  1 9,8 
A uncina  d'vn  potente  amico, 646.6 
A mico,  a,  61.  9.  io  che  (tino  amico  de  le 
mule  79. 1 r.gl'amici  fuoi  traditori  voi 
tano  le  Ipallca  l'amic",  tot  .7. ogni  Dio 
' amico  agli  Africani, ir  i.uamicoa  Bac 
co,i  ix.p.ò  amico  mio,  >5 9.1  nó  chieg- 
go al  mio  amico  potente,  149.7.1. he  fei 
indentata  amica  , 196,6. morire  perii 
fuoi  cari  amici,  271  .p.fra  gl'amici, 571. 
4. amico  poueto  5 57.5  .amico  piu  Aree 
to,  404. 1 r.huUcndo  ricuperatoli  mio 
amico,  ixt.7 

Ammacftrarnento,  quello  è vn  grande 
ammncftramento,  598. 1 1 
Ammaeftrarc,  inflituirr,  coftumare, coli 
m’ammacllraua.quàdo  io  era  fanciul- 
lo, 400.5.  (equalcuno  ammacftraflc  va 
allodio,  351.5 

Ammalarli , fc  alcuno  fulTe  ammalato, 
414.4.1I  beftiame  fìa  ammalato,  598.1 
Ammalato,  infermo,  come  il  morto  vid- 
no  perturba  gl'ammalati  dcfìdcroli  di 
mangiare  cole  a lor  modo, 400.7.31  cor 
po  ammalato,  190. 11 
Ammalato  edere, è ammalato  quali  acca- 
togl'hoiti  di  Cefarc,  45  0.10 
Ammalato  de  gl'occhi,eliendo  tu  jmma- 
latodcgl'occhsf  55.8.Ì0  che  fono  am- 
malato dcgl’occhi  ,404.5 
Ammazzare  le  vittime, edendo  ammazza 
to  l'animale  per  fare  il  facrificio,  6 fi. 8 
Ammazzare,  non  ammazzò  me  ch'ero 
amico,  173.1 1.  come  Giouc  ammazzò 
con  le  lierte  che  có  furia  cafcano,  175. 
1.  quel  ch'era  piu  forte  ammazzaua, 
384.9.10  non  ho  ammazzato  uefluno 
6i3. 3 come  il  pazzo  Orcftc  ammazzò 
la  madre,  479.9 
Ammazzami  ,45  1.1  j. 

Ammonire,  ricordare,  i vetlìde  la  Sibilla 
ammonirono,  357.3 

Gcc  ) Am- 


Ubieruationes  in  fiorati  uni 


A mmorzarc,  fpegncrc,  qual  ragazzo  ho- 
ra  Ammorzerà  i bicchieri,  lji.ll 
Amo,  il  nibbio  teme  de  l’amo  coperto, 
6 19-}.  gliparucvnpefcechc  cortelTc 
ad  vn’aroo  nafcnfto  fottorcba.393.il 
Amore  innamoramento,  ne  l'amore  rot 
to  da  trilli  rammarichi,  3 ;.  i.  riuoltar 
l'animo  agl'amori  finiti,  68.8. non  ti  ri 
purar  a vergogna  i'amor  de  la  fcrua, 
t‘7-4. 

Amorc’ciccodi  b,  67.7 
Amore  brutto,  399.1 
Amor  libi  Jinofo  , 79.4 
Amor  nobile,  81.7 
Amor  di  Ciro, è paflìuo,  93.9 
A mordi  fon  dio,  vanno  pollando  ìgl'a- 
mori  difonefli,  183.10.  non  dare  ope- 
ra a l'amore,  199  5. l'amore  occulto  de 
la  iniaGlicera,  113. ro.tu chcgia fei fi- 
ne de  miei  amori,  174.  8 
Amore,  afiettione,  carità  , tenerezza,  che 
credaa  l'amore  fcambicuole,  141.4 
Amore  mirabile  da  farmarauigliarc  o- 
gnuno,  317./ 

A m polla  di  vetro , v’è  ancora  vn  ampolla 
di  vetro  vile, 411. 3 

A ncora  il  ra  pace  vento  Noto  ancora,  8 7. 
3 .ancora  non  può,  1 19.  ìx.  ancora  l'a- 
more è viuo,  169.7 

Ancudine, in  fu  vna  nuoua  ancudine, 101. 
9.  che  tu  rimetterti  in  fu  l'ancudine , 
774- 1 

Andate  in  qualche  luogo  doue  fc  vno  voi 
ta  tu  v’anderai , 16.  ro.  noi  andaremo 
douunque  la  fortuna  piu  benigna  di 
mio  padre  ci  condurrà^  4 9.aodcrò  al 
dolce  fiume  Gxlefo,  111.4.  me  n'ande- 
ròinpaefi  del  Lito de  1‘ Artiria,  174.4. 
va  doue  i piedi  ti  menano,  198.1 1. mé- 
tte che  il  Ponrcfice  andai  in  Campi» 
doglio,  i3S.9.doue  vai  tu?  61 8.4 
Andare,  per  morire  fubito  che  fiamo  an- 
dati doue  andò  il  picrofo  Enea,  163.11 
Andatiti  Cielo;  noi  andiamo  in  Ciclo  co 
audacia,  13.7 

Andar  per  forza, partir  per  forza, Ercole 
andò  per  forza  a l'inferno,  13.3 
Andar  con  impeto, l'huomo  audace  a 
fopportare  ogni  cola,  ne  va  con  impe- 


to fenza  ragione  alcuna,  11.3 
Andar  decorrendo,  413.9 
Andar  fcorrcndoquì  &in  lì  a cauallot 
nonlafciare  che  i Pari  hi  vadino  bor- 
rendo in  qua  & in  la,  1 7.9 
A ndar  borrendo  predo  con  l'occhio  ve- 
loce, 3 11. 1 1 

A ndar  correndo  con  impero,!*!  Teucre  fe 
ne  va  correndo  con  impeto  da  la  ban- 
da finiflra  de  la  ripa, 13.9 
A ndar  dietro  a qualcuno,  non  andar  piu 
dietro  a la  madre , 76. 1 
A ndarepafcendo.63.1  x 
A ndarc  fuora , tu  vai  fuora  cura  publica 
de  giouani,  1 16.1. bil  mio  maritoan- 
dra  fuori,  370. 1 t 

Andare  a caccia,  han  paura  andare  a cac 
eia,  113.9-  quando  egli  vorrà  andate  a 
caccia, 643  .f 

Andar  dicendo,  predica  lido,  613.1 
Andargridando,  617.1 
Andare  a pericolo,  va  a pericolo  la  tua 
robba,  646.10 

Andar  vagabondo,  mi  par  andar  vaga- 
bondo, 173  .x 
Andar  via  correndo,  89. t 
Andar  iunanzi.la  crude!  ncccrtità  ti  va  in 
nanzt,  99.9. in  che  modo  tu  vada  in- 
nanzi anoi,i46.ix.  cominciò  ad  an- 
darmi innanzi, 433.1 
A ndarc  a federe, che  Romulo  vada  a fede 
re  ne  le  fedie  rifplendcnti,  168.6 
Andare  in  mal  hora , vada  in  mal  bora, 
171.8  • 

A ndarc  a vedere,  dcfideràdoandarca  ve- 
dere in  quella  parte  ohe,  170.1 1 
A ndarc  a vedere  alcuno , 43  0.3 
Andarfenc  in  fretta,  181.11 
Andarpenfando,  183.8 
Andar  per  per  mezzo  le  guardie,  106.7 
Andar  vagando,  7 4. 3. fe  il  lupo  va  vagan- 
do fra  gli  agnelli  audaci,  m.x 
Andar  cercando,  111. 3. vadino  cercando 
i tuoi  difetti , 3 74.6.  noi  andamo  cer- 
cando di  ben  viuere  ,607.11 
Andare  perle  lunghe  onde  del  mare, 
119.10 

A ndarc  errando,  ignudo  io  vada  erran- 
do, 130. 1 


Andar 
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Andar  con  impero,  144.1.  andare  voi  có 
impero,  506.9 

A adar  dietro  andemo  dietro  fpon ranca- 
mente a Romani  , 153.7 
Andar  uauigando,  1 57.9 
Aandar  male,  fpeguerfe  la  memoria, 

163.9 

Andare  fuolazzàdogiu  perle  rpallc,i7i.i 
Andar  podaado,  va  pollando  la  via  Ap- 
pli, 196.  il 

Andar  col  piede  incerto , j 16.8 
Andaifcnc  fuperbo,  altiero,  514  9 
Andar  via  , indarno  via  noi  tutti , 317.8 
Andarfenedila  dal  marTofcano,  3 17 .6 
A ndatc  a la  conca  a mugnerfi , 3 ili. 7 
Andar  nicchiando  intorno, 3 i*. 8 
Andar  via,  horfu  andate  via,  344.4 
A adar  difeorreudo , accioche  10  non  va- 
da d (correndo  qucdecofe,  3 44  9 
Andare  ragù  nandù,  comperando,  3 37. 7 
Andar  vedilo , Matchino  va  vcditocon 
le  vede  Itìghc ialino  in  fu  1 piedi,  5 19. 
l.e  alcun  altro,  il  qual  ne  va  có  le  vede 
alca  cotta  inlino  a la  brachetta , 3 59.1 
Andare  a la  teda  , fu  biro  il  color  del  vino 
gli  è andato  a la  teda  , 447.9 
Andjrtialauarc,  mentre  tu  Re  t’andrai 
a lattare, 3 8 8 3 .m’ha  inuitato  andarea 
lauarmc,  41  i.S 

A udire  a giocare  a la  palla,  404.4 
Andare  a domire,  403.6.41 1 .4 
A ndatfene  per  la  via  diritta,  407.4 
Andarfcnea  (palio pian  piano,  410.11 
A ndarfene  a cafa  ,411.1 
Andarfenea  fpafTo,  411.7.(1  può  andare 
afpairo  in  quedo  luogo  volto  al  Sole, 
416.6 

A ndarl'c  gonfiando, andandoti  gonfian- 
do piu  c piu,  498.7 
A ndarfene  al  fondo,  503. 7 
Andate  vcccllando , fono  alcuni  altri  di 
voi,  i quali  vanno  vcccllando  le  vedo- 
Ucauare,  360.8 
A ndatfc  (palleggiando,  376-8 
Andarti  procacciando  di  ripofo,  396.3 
Andar  via;  va  via,  da  fano,  6 1 1.1 1 
Andar  con  rouina,  furiolamcnte, 616.) 
A ndare  ondeggiando , ch’io  nó  vada  on- 
deggiàdo  tolpcfo  da  la  (perizi,  648.9 


A ndar  pelando,  a poeta  poco  vo  pelan- 
do come  polli,  664.1 
A nello , perche  fu  veduto  con  tre  anclla, 
318.1 

A nello  da  caualliere,  3 3 1.4 
Anfora,vafogr.indc,7i4.  lo.non  ti a mifu 
ta  da  fanfara  apparecchiata , 101. 1 1. 
Anguinaglia.tu  lo rtmuoui  dal'aiiguiua 
glia,  309.9 

Anima  buona,  ediuota,  40. 9. liberale  de 
la  Tua  grande  anima,  47.10. nfparmiaf- 
fero  la  vita  a l’anima  (ila,  191.1 
Animale, quando gl'animali,  383.7 
Animo  fautatia  , mente,  difeortere  con 
l'animo,  83.1.  l'animo  de  la  tua  vitelli- 
na, 1 19.6 

Animo,  volontà,  animi  non  pari,  96.1. 

l’animo  tuo  è detidetofo,  166.8 
Animo, ardire, amimeli  ti, cuore  fuorché 
l'animo  inuincibiledi  Catone,  1 io. ir 
Animo  natura,  animo  ingordo,  115.7. vn 
animo  ben  difpodo,  119.6.  vn  animo 
lieto,  143.  n.animoatFaunato.1 17.1.  có 
ramino  forte , 18 5.9.  animo  poucro,e 
piccolo,  390.1 1 

A nimo, amore, qua nro  potTa  l'animo  pa- 
terno, 23  1.4 

Animo, ardire, animotità, di  poco  animo, 
d'animo  vile,  357.7 

Ammotàmcnie,  obcdifce  animofamen- 
te,  119. 11 

Animolò a i Parchi  3011210(1,69. 3. animo- 
fa  di  vaneggiare  le  terpi  afpre,  105.11. 
tu  Tei  immoto,  270.9. egli  (irà  chiama 
to  animolò,  476.5 

Annitrire,  t'innalza  l’annitrire,  14  5.7 
Anno,  tre  equaccro  volte  l'anno,  93.4. 
tutto  eped’anno,  c p1u.94.4J1 annl  tu 
gitiui  lene  vanno,  138.  i.gl'anntchc 
crcfcono,  273.1 1.  quando  gl'auutgli 
t'accoderanno,  46  2.4 
Annodarti,  203.7 

A nnoucrarc.cótar  danari, poi  che  io  vid- 
di  che  tu  anuoucrauii  tuoi  danari* 
483.1°  - 

A nnuncia  tionc  de  la  pioggia , 209.8 
A tifando  grandemente , 58.3 
A n tccefiòri,  la  progenie  di  tuoi  an  tecc  (To 
ri,  109.4 

An- 


Ccc  4 
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Antenna  de  la  naue,  34.1' 

Anticira.ifola,  48;,  1 
Antico.l'antico  regno  di  Priamo,  36.8 
A ntichi,maggiori,chcio  ho  imparato  da 
gli  antichi, da  mici  maggiori,  3 99.7 
A ntiuedere  alcuna  cola,  476. 1 
Ape, pecchia.  208. a.  fecondo  la  regola  de 
l'ape  Marina,  143.8 

Aperto,  ala  mia  porta  (ledo  aperta  ad 
iftantia  di  Lidia,  193.7 
Apcnnino,  monte,  317.4 
Apparato, apparecchio,  prouilione.ò  fer- 
uidorc  io  ho  Tempre  hauuto  iu  odio 
gl'apparati  fatti  a l’vsàza  de  Perii,  107. 1 
Apparecchiare  apparccchiaua  la  morte 
a l'imperio,  1 o 4.6. che  cola  apparecchi 
noi  popoli  Indiani,  133.7 
A pparccchiato , che  (unto  Apparechiati, 
14d.1t 

Apparecchiato  a foitomctterfi , 184.13 
Apparecchiato  di  purgare,  331.3 
Apparire  la  (Iella  c apparita,  46. aquario 
noi  lì  lamentiamo  che  non  appariro- 
no, 68 1.9 

Apparire  innanzi  per  tuteli  luoghi, 3 04. 4 
Appartenere, le  quali  non  appartengono 
a l’amore,  69.  7 

Appena,  appena  polTono  durare  il  mare, 
34.1. Appena  l’cgafo  ti  lciorrcbbe,8i. 
1 i.ma  vita  naue  loia  appena  (campata 
da  fuochi , 1 04. 1 1.  appena  tu  potrclh 
credere,  3 38.8 

Appetito,  le  mai  ti  verrà  appetito,  193.7 
ingannato  da  fallo  appetito, 3 30.  ì.qua 
do  il  naturale  appetito.3  3 7.9 
Appiccarcattaccarcalcuna  cola,  18.8. li 
dice  che  egli  appicò  al  uoltro  ltomaco 
la  violenza,  61.1 

Appiccare  l’armea  la  porta  del  tempio 
d'Èrcole,  348.9 

Appiccato  attaccato,  io  viildi  l'arme  ap- 
picatcallechicfe,  179.1. appicaco  con 
quella  cintola,  130.  7 
Appio  viuace,  103.7 
Appoggiarli, Polluce,  & Ercole  appoggia 
roli  (opra  quella  arte, '(S7.7. s’appoggia 
in  fu  le  p£nc  fatte  di  cera, 143. 3. gli  ara- 
tri togati  a piu  miei  gioucchis’ appog- 
gino,186.3.  Auidicno, al  quale  è appog 


giato  il  cognome  di  Cane,  439.10 
Apportare  , dare,  gl'Iddij  apportarono 
molti  mali,iH4.3.chccómodiùappar 
toil  monte  de l’otoche  tu  hai  ragù  na- 
10,348.1 

Appolla,  offenderà  apporta  alcuna  per  lo 
na,  449.1 

Apportare  il  tempo,  l'occalione,  434. 11 
Apporto, ò A ppollo  donami  di  graria,9  3. 
8.  benedicite  Apporto  che  nó  è tofato, 
7 1. 6.  A ppollo  cóla  cererà  della  la  mu 
fa,  1 19. 1 1 . A ppollo  de  l'I  (bla  di  Deio, 
& di  Patara, 176.1.0  Apporto  dolce, pia 
ccuolc,  3 38.3 

A pprclTb,  vicino , approdo  al  Lito  Mari- 
no, 84.3 

Appropriarla  a le  ftertb,  631.(3 
Aprile  mefedi  Venere  Marina,  173.7 
Aprire  alcuna  cofa  , la  virtù  aprendo  il 
Ciclo.163  3. da  quel  diche  Alc.Tandtia 
ti  aperfe  i Tuoi  por  ti, 1 Ilo.  t .quàdo  il  vi- 
no verace  apiclc  cofe  che  lòtto  nel 
cuore,  397.6.  non  facile  ad  aprirei  fa- 
ti, 77-10 

A prirfe , la  terra  giuda  s'apre  per  il  potte 
ro,  1 30.7 

Aprire  il  giorno,  317  4 
Aquario  vno  de  dodici  legni  cclefti,3  <6  9 
Aquila,  ne l'aquile feroci,  13  1.9.  quanto 
l'aquila,  374.1 

Aquilone  vento,  (e  il  vèto  Aquilone fpaz 
za  la  terra,  319.10 

Ararc,ara  mille  campi, 196. 'O.arare  la  vec 
chii  fi  onte  di  crcfpc,  308. 6.  il  cauallo 
deliicra  d'arare, 6 16.1  r 
Aratro,  mcttcrtc l'aratro  nemico  fottole 
mura,  6 rilaveranno  poco  terreno  a 
L'aratro, 14 1 .3.  acciochc  gli  aratri  lega- 
ti a piu  miei  giouenchi,  i86-3-col  da- 
to aratro,  343.7 

A t bitrio, ad  arbitrio  d’Arro,  473. 9. ad  ar 
bitrio, fecondo  la  volontà,  163.1 
Atbufcola  rccitatricc  di  comedic,  443.3 
Arco, 7 3. 3. có  l'arco  di  Tuo  padre,  90.7. ne 
sepre  tède  l'arco,  119.  n.mai  per  leuarll 
l’arco  da  le  (palle,  1 76. i.cGcdortracchi 
i lor  archi, 191.9.  attaccare  gl'archi  che 
minacciono,i  1 6.4.CÓ  l’arco  francato, 
13  i.i.con  l'arco  caudiotto,  169-6 

Aie® 


f 
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Arco  baleno,  quando  £ difenile  l'arco  ba- 
leno,7 14.  3 

Àrdente  per  il  troppo  Sole,  74.1 
Ardentemente, interamente,  71.9 
Ardere , confumare , incendere, l'amor  di 
Glicera  m’arde,  mi  con  fuma,  68.10. 
l’amore  arde  collui,  566. 7 
Ardere,  abbracciare  alcuna  cofa , mentre 
che  Vulcano  ardendo  di  dcfidcrio  di  la 
uorare , arde  le  botteghe  fatidiofe  per 
la  fatica  di  lauorare,  if.  4.  il  fuoco  de 
l'Acaia  arderà  le  cafe  Troiane, ;?.l.che 
la  pourretta  arde  del  tuo  fuoco,  188.5. 
fe  tu  d.lidcri  ardere  vn  cuore,  1+1.4. 

3uand:>  la  fete  tarde  la  gola,  169.5 
ere  d’amore,  ancor  tu  Mecenate  mi- 
feramente  ardi  d’amore,  311.11 
Ardere,  ardendo  il  fuoco  legne  verdi  con 
le  foglie,  407.  11.  quando  il  prefentc 
pieno  di  veleno  arfcla  nuoUa  fpofa  , 

Ardire.animo, cuore, hauere, 105.1  r.rice- 
uc  ardire,  154.1.  tu  te  ridi  de  l'ardire, 
498.  r 

A raramente,  animoCimencc,  1 10.7 
Ardore,  furia,  166.11 
A. gano, gli  argani  grandi^?.  1 r 
■Argento,  Targcnto  è piu  vile  del'oro  , 

5 57  -P 

A:  ia, mutare  aria,pac(c,607. 1 o 
A ria , vuol  clfcr  veduto  a l'aria , al  lume , 
765.ii 

Ariacaitiua.r+.io 
Aria  grolla,  63?. 9 
Anftarco correttore  di  ver  (ì , 774.11 
Armata,  di  rimcnare  acafa  tua  Tarma- 
ta , 48  > .7.  Tarmata  d'Achille  adirato, 

5 8.9.  con  vna  preda  armata,  105. 1 1 
Armento,  ne  Amplici  armenti, 3 17  8 
A rme,  gridare  a l'arme  a l'arme , 99.9 
Arpia,  la  gola  degna  dcl'arpic  rapaci  , 
45  7- } 

Arrecate,  portare  alcuna  cofa,  Prometeo 
figliuolo  di  Iapero  arrecò  il  fuoco  a le 
genti  con  inganno,!  1. 1 1.0  ragazzo  ar 
. rccaquà,  3 11. ir 

Arrecare  neue , la  vernata  arrecherà  neue 
ne  paefi  d’Alba.vpo.j 
Arrenderli,  lafciaifi  vincere,  il  quale  t'è 


arrendutoa  nemici,  181.J. ecco,  ecco 
io  m'arrendo,  519.11.che  non  fa  arren- 
derli a nc(Tuno,i9.j 

Arricchire,  la  tua  liberalità  m'ha  arric- 
chirò affai , 186.  10.  che  ti  giouerà  di 
haucr  arricchito  le  vecchie,  554.  io. 
ouero  arricchita  il  padrone,  613.  i 
Arricchire, diuentare  ricco,  508.  3 
Arricciarli  i capelli,  418.1 1 
Arriuare , giugoerc,  capitare,  peruenire, 
noierauamo  arriuati  al  tempio  dcla 
DeaVcta,4?  i-8 

Arriuato  in  porto  piu  rollo  d'vn'altro  , 
585.1 

Arriuare,  artiua  quà , parole’di  marinari , 
401.11 

Arrogante,  prolòntaolò.cefli  arrogan- 
te, 171. io.  Cloe  arrogante,  116.9 
Arroto,  fetu  mcfcolcrai  inficine  il  ledo 
con  l'arroto  ,■  6 1.4 

Arrotate  Tarmi  ,licitcadini  hanno  arro- 
tato Tarmi , 14. 7 . 

Arlione,abbruciamento,non  dimotrano 
piu  chiaramente  lardoni  de  Tempia 
Cartagine, 167.1 
Arfo dii cilor del  Sole, 174.1 
Arrc.s’to  futi  dorato  di  quelle  arti,  166.1. 
10  non  ho  quct‘arce,i66.7.Febo  mi  ha 
darò  Tane  di  farci  verfi , 161.  II.  con 
l’arte  falutifcra , 3 40.1 
Arte  di  far  cene,  joi.  8 
Artefice , i'hnomo  fauio  e perfetto  artefi- 
ce degni  medierò,? 87.  r 1 
Alcella , le  il  polpo  tra  fotto  Tatuile  , 
?il.j 

Afciugatoioda  metterli  dinanzi  per  non 
s'imbrattare  le  veti,  505. 1 1 
Afciutto  , gli  occhi  afciucti , che  viddiil 
margonfiato  congli occhi  attuiti, fen 
za  piagnere,  11.1 

Ali  nello,  3 51.5.  io  abballò  gli  occhi  come 
vu'afinello  di  mala  voglia, 43 1.1 
Afimo  Pollione  canta  t fatti  de  Re  , 
4+0.8 

Allcttare,  lefuperbc  pene  afpettano  re 
Aedo,  88.  io.  ma  vna  notte  ciafpetta 
tutti,  86.  8.  nclluna  cafa  piu  certa  de 
, la  morte  afpetta  il  padrone  ricco  , 

1 jo  4 

Afpctto, 
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Afpetro  , fpauenta  gli  afpetti  de  cauallie- 
*1,110.9.06  l’alpe  ito  del  Tiranno, 166. 12 
A fpnfli  inamente,  305.1  1 
Alpro, aferpi  afpre,  105.11 
A Ip.o.ruuu’.o,  pcncolofo,  164.1 
A fpro, troppo  a (prò,  11 3 .7.3  quali  io  paio 
troppo  alpro,  445.4 
, A foggiare  d'ogtu  cola,  516.5 
Aliai,  51.*. aliai  10 fon  ricco,  i4p.8.-nef- 
tuna  cola  per  grande  ch'ella  lia,  è al- 
iai. 3 yo.  1 

Afoi  cdi  iuperchio,  286.10 
/foi/fimo,  406.8 

Atfalire,  perche  non  alTali  me,  305.5 
A daino  dal  freddo,  35  x.  5 • 

Allattare,  alTaltando  me, 96.7.  il  lupo  af- 
fali» col  dente,  il  roto  adatta  col  cor- 
no, 450.1 

A d'alto, duello,  536.6 
A (ladinamente,  li  furti  (on  colè  pari  a gli 
adadinamenti,  j 8 6.9 
A da  dì  no,o  c he  fu  de  all  a dì  no,  3 8 9 . 9 
A de,  era  ratta  la  facultà  d‘ vno , che  li  di- 
uideuain  dodici  parti,  761.6.  fefica- 
ua  vn'oncia  de  le  cinque  parti  de  l'af 
fe,  761. 1 1 

Adcdiato, Troia adediata,  jfty.i 
A dimigliarli, non  è ncdnno.che  addimi- 
gli  alla  moltitudine  maggiore,  354. 1 1 
Adauto.liccntiato,  451.1 1 
Adolueredcl  peccato,4P5  1 
Adincntcdidanari,  170.11 
Adenetfi,adicnti  da  l'ira,  13.1. tu  tiaftie- 
nidi  cauare,  131. 1.  a dienti  da  le  tue 
pazzie,  4 8 1 1.  s’adienc  di  ber  viso,  fe 
non  èfjagido,45p.  11 
Allineili  da  piaceri  carnali,  771.7 
A dtingcrc  col  giuramento, 48  4.4 
A tinta  ine  lite,  88.  y 
Aduto, dotto,  39.11- 
Aduto, lo  chiamiamo  aduto,  3 77.7 
Aduna  manifeda,  tifctilce  le  mamfede 
a (lune  d’vna  puttana, 63  7.8 
A tempo,  a luogo,  95.7 
A torto,  183.11 

Atroce.ccco  Diomede  atroce,  58.1 
Attaalhuomo,  113.10 
A t taccate  1 topi  al  giogo  d’rn  cartuccio , 
491.8  , 


A fiaccare, a quedo  muro  attaccare  i torci 
acce(i,ii6  4 attacca  a la  terra  vna  par- 
ticella dclofpirito  diurno, 461  8 
Attaccarfi  ad  alcuno, attacca  doti  tu  a me, 
3:4  1 .il  luto  s'attacca  a la  tazza. 505.8 
Attaccato  col  tatgonc  attaccato  a la  por- 
ta del  tempio  d' Apollo,  86  5.  vna  co- 
feia  fottilc  attaccata  a le  gambe  gro£ 
fe,  309.1 

Attage,vcccllodcla  Ionica,  190.6 
Atcegnere,  cauateil  vino,  piu  largamen- 
te attcgni  il  vino , 3 7.8.  attrgne  il  vino 
Cccubo,  131.6.  attignendo  1 vini  d'vno 
anno, 190. 1 

Attcgnetei  pcctride  la  vita  beata  , yc6.it 
Attempato,  1 padri  loto  attempati  vec- 
chi,155. 6 

Attendere  a bete,  41.1 
A ttendere  a fatti  d'alni, 469.  t 
Attende  a quedo,  481.  io 
Attendere  a viuere,  attedi  a viuere, 516.1 1 
A ttcuderc  a l'honore,  741.7 
Atterrate.rouinarc.2  37.4 
Attimo, in  vn'artimo.in  vn  momento d'ho 
ra.34j.i 

Atto,  buono,  io  fono  vi/luto  inlino  a qui 
anoa  le  fanciulle,  115  ti 
Atto  ala  guerra,  non  tllcndo  atto  a la 
guerra,  1 8 j. 5 
Attribuirli  di  faperc.yo  .8 
Auampare,  atdete,  o mare,  o tetta  io 
auampo,  331. 1 1 

Aliato, li  mannari  auari,  111.1  i.fc  vendi 
. caroti  degli auan fraudolenti,  170.10 
cllendoauaio,  186.10.  ncliuno  auaio  fi 
contenti  di  le,  >549 
Auantia,  ch'igli  è muiluppato  nci'auari- 
tia,  3 9i.i 

Auauzare  , adunque  quel  che  auanza 
non  è egli  meglio, 46 3 1 1.  ma  amma- 
no per  villa,)  04.7. douc  etano  auanza- 
te  molte  viuaude,  5 16.7 
Audace, Si  ella  audace.np.  1.481.11 
Auciitino  monte,340.i 
A u fido  fiume,  13  y.  113  49*9 
Augurio,  con  vn  cattiuo augurio,  171.4. 
l'augurio  de  la  patuzza  quando  can- 
ta, ix6.  6.  co  voti,  e con  gii  auguri; , 
157.4.  con  miglior  auguxio,x6i.  7 

Augure 


A Philjppo  Venutio. 


Augure  accorto,  117.9 
A ulonc,  monte  vicino  a Taranto,  111.9. 
Auolo  nonno,  lafciata  da  l'auolo,  49.1. 
da  le  cantine  da  gl’auoli,!  04.4.peggio- 
redegl'auoli  noitri,  181$.  10. 

Auorio , oueramente  l'auorio  Indiano, 
93.1  .con  la  lira  d’auorio,  1 3 i.i 
Auorio,  (cultore  d'auorio.559.  4. 

Autore, fu  autore  de  la  natura.85.4.  l'au- 
tore faià  tenuto  nafeofto, 499-11 
Automi  , tu  midarai  licentia , & autori- 
ti , 398. 9. ogni  autorità  di  goucrnar- 
(1,488.9 

Autunno.il  vario  autunno,tio.i.per  il  té 
po  de  l'autunno,  140.3.  al  tépo  de  l’au- 
tunno, 117. ti. autunno  cheproduce 
i pomi, 163. 8.  quando  (autunno  catta 
fuori  il  capo,  i88.8.autuniio  pcricolo- 
fo  ch'èli  guadagno  de  la  meda  Libiti- 
ita,  f 18. 1 1 

Auucduto,  la  mente  auueduta  di  Rega- 
lo , 179.7 

Auuelenarc, guadare,  corrompere , 6i5. 7 
Auuentar(i,la  fiamma  vagabonda auuen 
taudofi  perla  vecchia  cucina,  470.3 
Atiuer tire, ammonire, la qucttionc di  Cen 
tauri  fatta  co  Lipiti  per  cagion  del  vi- 
no cc n’auuertifcc ancora , 65.to.Tan- 
no  auuert  fcechc  tu  non  fpcri,  153.3 
Auuertire,coufìderare,pcnfarc,auucrtifci 
a quello, 647.1 

Auuczzare  , mio  padre  pcr(òna  ottima 
m'auuezzò,  398.9.  il  cozzone  di  caual- 
li  auuczza  il  cauallo  di  poco  tempo  , 

J71-3 

Auczzarela  mente. 364.3 
Auuiricchiato.auutticchiati  l'vn  con  l'al- 
tro, 138.1 

Auuocat  >,  daqualauuocato  egli  fiadif- 
fcfo,  394.3 

Auuolgcrrt , (ì  dice  offerii  auuolto  le  tem- 
pie con  vita  ghirlanda  d'oppio, 34. 4 
Auuolgerfi  i capcglt,  haucndoli  auuoltoi 
capeglial  capo,  1 3 t.t.  Camdia  haucn- 
doli auuolto  icapegli,  169.1 
B 

B Acchetea,  mandi  a l'inferno  con  la 
bacchetta  doro , 40.10.  con  la  fua 
horrenda  bacchetta,  77.11 


Bacchetta  con  che  grhuomini  fi  fanno  li 
beri,  3 3 4- '• 

Bacco  Dio  del  vino, 60.3.  Bacco  non  faci- 
le,65.  10.0  belli  (lìmo  Bacco,67.4.  Bac- 
co figliuolo  di  ScmelcTcbana.e  di  Gio 
ue,  58.7.  Bacco  hauendo  le  Tue  tempie 
adorne,  i57  io.  cantaua  con  la  cctcra 
Bacco , 94.  io.  io  vtddt  Bacco  che  mie- 
gnaua  la  poefta,  131.3  perdonami  Bac 
co,  1 31.3.  o Bacco  padre,  167.8.  o Bac- 
co douc  mi  tiri  tu  ? 114  7 
Bacco  per  il  vino,  Bacco  caccia  via  i pen- 
ficri , 131.10.  vietace  il  vetgognofo  Bac- 
co, 81.10.  fra  i doni  del  piaccuol  Bac- 
co, 183.1. quando  Bacco  verace,  397.5 
Bacino  di  bragia  neccia , 404.8 
Bacio,  egli  timo  (Te  da  feti  bacio,  181.4. 

quando  volta  la  cicottola  a baci,  134.1 
Badare, tardare,  indugiare,  37  t.i 
Bagnare, cu  vfetrat  de  la  villa,  la  quale  ba- 
gna l’acqua  del  Teuere,  116. 4-qui  tu  ba 
gucrai  co  le  lacrime, lacalda  cenere  del 
poeta  tuo  amico,  111.  io.  per  douc  il 
Nilo  bagna  il  terreno , 1 70. 3 . Tacque , 
lequalt  bagnano  Ttuoli,  143.8 
Bagnare,  perdirmale  defidcra  conche 
acqua  può  bagnar  tucti, 3 97- 3 
Bagnarli,  bencheegli  fia  bagnato  de  ira- 
gionamenti  Socratici,  1 17.7 
Bagnarli, lauarfi, bagnandomi  nel  mezzo 
de  la  vernata,  61710 
Bagnato  di  vino, 446. 3 
Bagno,  tu  dcfidcrii  bagni  ,514.11.  fugge 
1 bagni,  75  8.9 
Bagno  di  Chiuli,  517.1 1 
Baia,  oueramentèfc  Baiahumida,  173. 

10. Baia  amena, 551.3 
Baie, cian  eie,  polle  da  parte  le  baie,  347.7 
Balia,  che  cola  maggiore  dee  chiedere  a 
gli  Iddi)  la  balia  per  il  Tuo  dolce  figlioc 
ciò,  376. 1 1 

Ballare  hciuilimo,  »77-‘ 

Ballare  , al  fuon  de  le  quali  tu  poflì  balla- 
re,617.11. noi  balliamo,  65i.n.ha  ar- 
dire a ballare,  163.3 
Ballerina, putanella,  351.7 
Ballo , cilcn do  giouanc  non  deprezzare  i 
balli, 3 8.1. benché  tu  fi)  piu  attpa  balli, 

1 73.10.  allegro  pct  balli.c  fette,  160.1t. 


Obleruationes  in  Horatium 


ne  baiti  de  le  ninfe,  13  j . i o 
Baloccone, fciopcrato,  3 57.1 
Balza,  fopra  le  balze  di  guelfa  fclaa.f  13  .7 
Bambino,  harebbe  arto  i bambini,  che 
non  fapcuano  ancora  parlare,itf  i.f 
Banchettare, far  banchetti,  4 f 4.1 
Bando,  vietò  con  publico  bando.tfSi.il. 
Bandiera,  infogna,  (e  i campi  rifplendenri 
per  le  bandiere, 34.1. io  proprio  viddi  le 
bandiere,  ile.  i.  porterà  per  tutto  le 
bandiere  de  la  tua  militia,  141.&.  il  Sole 
vede  tra  le  bandiere,  3 1 i.S 
Bandire  la  guerra, qui  io  bandi feo  la  guer 
ra , 4°*-» 

Banditore,  tanto  cheveune  fadidio  al  ban 
ditore.iyi .10.  fc  io  banditore  feguitaf- 
fi  i piccoli  guadagnici  8.7.  egli  ha  no- 
me Vultio  Mena  banditore,  5 94.4 
Baratro,  6 11.4 

Barba,  pelare  la  barba,  388.7.  come  elle 
fotterrallino  la  baiba  d'vn  lupo,  » 18.10 
Barbaramente, 5 1.9 

Barbaro,  haleuata  via  quella  vsàza  barba 
ra,‘ò  ■ .9. quale  di  quelle  vergini  farà  tan 
io  barbara,  90. 1.  i barbari  vincitori, 

: Jlf.H 

Barbiere, muta  i barbieri, ftf  t.i.  pélo  che 
(ian.otoa  tutti  1 barbieri,  4 n.tf.  gli  Id- 
di] ti  donino  vn  buon  barbiere, 46 8.1 1 
Barbone, forre  di  pefee,  436  9 
Barca,  1 1 tf.  1 o.  (ciciglia  in licmc  con  meco 
la  barca,  16 3.9 

Barca,  burchio,  chela  nodra  barca  non 
haueuafatto  puntodi viaggio, 403.  J 
Barchetta , federato  diuidc  le  barchet- 
te,643.1 

Bari  tendendo  voti  li  barili  del  vi  no, 100. 7. 
i bai  ili  di  vino,  114.4.  prouedi  vn  bari- 
le di  vino,  101.5.  nè  tifi  conuengonoi 
barili  del  vino  beuuro,i04.9.io  hopet 
te  in  cafa  vii  vino  delicato  in  vn  barile, 
13  t.tf .ne  riceui  vn  barile  di  vino,703.p 
Barone  Aiace  tanto  gran  baione,  483.9 
Bado  damino,  lotf.t 
Badò , a Iddio  può  mutare  le  cofe  bade 
con  le  cofe  alte,  97. 1 1. potente  di  leua- 
re  d'vn  bado  dato , 98.1 1 
Badate, già  bada.s'èdctto  adai,  335.10 
Badate,  darebbe  quanto  badafle , $6x. 7 


Badati  egli,  363.5.  quel  che  baila» 
108.  io 

Bado.comeadnooppredb  dalpcfo.tu  git 
ti  giu  lafoma,  & il  bado , tft  i.i.i  muli 
carichi  pongon  giu  i badi,  403.5 
Baffone, dapoi  co  badoni, 384.1. le  cu  non 
te  gli  leui  dattorno  con  vn  badoue, 
3 83. 7. con  vn  gran badonc,478.3.  eoa 
vn  badonedi  falcio,  403.5 
Barello,  con  l'aiuto  d'vn  barello  da  due  re 
mi,  117.8 

Battaglia , ne  tacerò  te  Bacco  forte  ne  le 
battaglie, 43.  11.  dotto  di  battaglia, va- 
lente in  combattere,  57.  1 1.  uè  Bacco 
mcfculerà  le  battaglie,  65.3.  le  grandi, 
& crudeli  battaglie,  113.10.  fecero  bat- 
taglie, t tf 9. 1 1.  fece  vna  pericolo!'»  bat- 
taglia , 178.1.  nc  le  battaglie  di  Mar- 
te, 17P.3 

Battere,  picchiare,  la  morte  batte  le  cafu- 
polc  de  poueri,&  li  palazzi  de' Re,  16.5 
Battere, percuotere, 3 i6.i.nou  battete  con 
vno  bombile  fljgtllo,3  86.8 
Battere  il  grano, 3 48.  3 
Battuto,  codui  battuto  da  le  verghe  de 
Triunuiri,  1 96. 10 

Battuta,  imitatela  battuta  dclmiodeto 
grodo,  itfi.t 

Bc,fe quello, non  (i  fa,  348.1 
Beato, di  che  faceta  ci  pcrifca.edendo  bea- 
to , 8 1.4.  chiamerai  veramente  beato  , 
17 1.7.  beato  c felice  è colili,  187.4 
Beato, piu  beato,i  91.5. piu  beata  de  la  Si- 
gnoria de  la  fertile,  e grafia  Africa  , 
toS.i 

Becco,  m'ero  votato  di  facrificare  vn  bec- 
co bianco,  1 90.8.10  Eterificherò  vn  bec 
colufluriofo,  314.  1 o.  il  becco  dedro, 
317.8 

Beffare,  difprcgiare,  43tf.  1 
Bellezza,  la  bellezza  di  Temmefla  fchia- 
ua,  117.8.  hanno  paura  che  la  cua  bel- 
lezza , 1 1 6.9.  la  bellezza  rirorna  a dic- 
■ tro,  131.3.  non  lèmpremai  hanno  la 
medefima  bellezza  i fiori,  13 1 .yJa  bel- 
lezza di  Ebro  giouane,  1 99. 1 i.ne  la  co- 
dantia  tua  cederà  a la  tua  bellezza  , 
3 14.7*  che  bellezza,  chccommodità, 
I48-i 

Bellico, 


A Phitip^b  Venutiò 


Bellico,  non  fuole  ch’io  conduca  al  belli-  noibeuemmo  iafieme,  j to.to.  qnal- 
co,  3 11.6  che  tuo  amico  haucudo  bcuuto  vnpo 

Bello, a, ò figliuola  piu  be)la  di  tua  madre,  co  troppo,  3 8 i.a  - 

39.3.  Venere  bella  conUeniente,  66.7.  Bcrcraceto,  478.8*  * ' 
molto  piu  bella  chcmai,  126.1. egli  fra,  terrone,  fgagl  o,  tu  cfcetci  yeccìuaVpia^ 
piu  bello,  193.8. eflendo  bella,  130.4.  gnerai  i tuoi berroni, 79.1 

vuoi  parer  bella,  176.9  JtjJSeftia,  cjmcvnabeftia,  198.1  i-picno  dit,^ 

beftie,  181.  i.comcvna  gran  bcftia.49T.Jjbr» 
3.  tu  lèi  vna  bcftia  di  molti  capj^j  80.7  ,* 
Bcftia  carica  di  reti  da  cacciare,  743.11 
Bcftia di  cento  capi.cioè  Cerbero,  1 3 7.11 
Beftiale, fiero, crudele,  333.4  '* 

Beftiamc,  93.1.  pur  cheli  jUftftune  vada 
' Primo,  169. 


Bellora.Dea  de  la  guerra,  488.11 
Bel  parlare  non  il  tuo  bel  parlare,  164.6 
Benché  ancorché,  74.4.  benché  tu  babbi 
fretta,  88.11.  benché  egli  babbi  fatto 
teftimonianZa,  86.  3. benché  tu  fia  piu 
atto.ifj.io.  benché  nonfi  vedcvn’al- 
tro,  189.3. benché  tu  furti  ricco,  314.9 
Ben  dimmi,  481.4 

Benda,  fupplicando  con  la  benda  fciolta, 
■ loz  7 

Benc.ciFcr  poueri fiimo  di  <]rti  beni,  331.9 
no  può  ftarc  il  bene,  3 34.3  io  tc  torto 
tuttt  i tuoi  beni,  63 1.9 
Bene  di  poca  importanza,  143.9 
Bene  de  la  villa,  64.3  t 

Bene  ftarc, bene  fta  felice  ì colui, 108.9 
Ben  parlante.cloqucntc,  141.9 
Bene alleuato, quanto  polla vnanimo bc 
allenalo  ,131.4 

Benedire,  Lodare, donzelle  tenere  benedi 
cete  Diana,  71.6 

Beneficio,  che  fa  godere  i benefici j de 
Dio,  171.8 

,cc  n’andammo  p 
eneuenro,  407.4 
ISM  * * 

»i,bcui tori  del  vino 


I 


maire  p1- 

| 

iame»  ™ 


- 

■ fi- 


Beneuenco,  terra  1 
la  via  diritta  ajj 
Benigno,  a morcv 
Beone,  bcuitore.ij 
Falerno,  647.3' 

Bei  e, beu  ere,  qui  al  ftefeo  tu  beuerai  bic- 
chieri di  vino  Lesbio , che  non  nuoco- 


foprala  iepolturadi  Priamo,  169.  io. 
bellia me  vagabondo, 10 1. 1.  (èira  ogni 
beftiame,  ito.  11. al  qual  piaceil  be- 
ftiamc,  173.1  r.  i partorì  col  beftiamc  * ■'’/T'ft. 
afflitto  ,13 3. t.accioche il  mio’ bef 
me  muti,i86.3.ilgraflbbeftiamc,  _ 

1.  benché  tu  furti  ricco  di  Tacfiiamc, 

3 1 4.9.  col  befiiame, c co  figliuoli^ 6 f. 

3.  non  perche  il  befiiame  liagrrunaj*- 
to,  398.1 

Beftiamc  muro  che  non  (àpcuaparlare, 

383.11  ' ’ 

Beftemmia.vna  crudele  bclremmfìl 404.3 
Bcuanda,  fulle  vna  bcuanda  de  l'amo- 
re, 3 00.  3 . io  ti  darò  da  bere  bcuanda 

fiiu  potente,  303.1.  tu  hai  conofciuto 
ebeuande  di  Circe,  367. 11  , 

Bcuitorc,  colui ch'è  bcuttorc  del  Roda- 
no, 136. 1.  come  grandi  beuicon  , 

S 4M  , - 

Biacca , ne  li  refta  la  biaccia  in  humiditl 
perii  Pudore,  3 18.11  » 

Biada, delle  mie  biade  cheio  ricolgo, 208. 
l.conle biade  nouclledi  queft’anno. 


2R 


no,  63.  t.di  pòlche  ha  bcuuto,  66.6.  tu  ai8.io.le  biade  che  egli  haur^  mata- 


beuetaidel  vino  di  Sabina  non  delica 
ro  come  fonai  tuoi  vini,6p.i  j.tu  botai 
il  vin  Cecubo,  70.  ro^uion  bjjòjlpn  al- 
tro patto,8i.6rt?ca'i  vini  ri^mfflr^ti  co 
le  mfVcantic  di  Sofia,  3 3. 4«£>.5  è tem 
po  da  bere,  ifltéA&peocflC  ella  beuefle 
col  fuo  coipo  tjJrcfo;  c crudcl  veneno, 
106. 1. non  beimi rao  noi?  1 3 i.p.Augu- 
ftobeò  il  nettare,  167. 8. cominciò  a be 
re  il  fumo,  190.  toÀLicefetu  bcucrtt 


l'acqua  dcTana,i93. 11. come pocofa  . bianca, 371.1 


re,  163.9,  ha  rcnduto  kgralje  biade, 
..  2 8 Ut 

Biancheggiare, erter  bianco,  nc  i prati 
biancheggiano  per  le  brinate,  14.11 
Bianco,  le  bianche  fpallc,  31.  3.  tu  ve. 
di  come  il  monte  Soratte  è bianco 
per  la  neue,36.  10.  bianca  come  vn 
fiocco  di  ncuc,  1 17. 6.  la  Tracia  bian- 
ca perla  neue,  113,2..  per  parer  bian- 
co, 247:8  lamia vill»bianca,i86.7.fia 


tf  fi! 


/ • # 


Bianco, 


.<3 


Obfcraationcs  hi  Horàtium 


Bianco,  (ermo,  il  vento  bianco , fcreno , 
3J.TI 

Biafi  mare,  quando  alcun'altro  lo  biafi- 
ma,  196.7.  non  hebbe  paura chealcu- 
noil  bufi  in  a ire,  4 18. 7.  dipoi  che  egli 
ha  bcuuco  bialima  la  militia,  66.5 
Biafi  mo,  co  falli  bufimi , 1 84.7. ,ie  > BraB 
biafmi  ch’io  ne  tipotto,  317-1 
Bicchiere,  combatterò  co  bicchieri,  81.6. 
co  bicchieri  d'oro, 93 1 .7.cmpi  1 bicchie- 
ri politi  di  vino  Mallico,i  14.  5 .bei  cen- 
to bicchieri,  191.1.  fia  mcfciuto  il  vino 
in  tre  bicchieri,  ai  3.1.  ai  reca  qua  1 bic- 
chieri piu  grandi , 3 1 a.  11 . ouero  d'vn 
bicchier  folo,349.8.iu  cerchi  d hauerc 
- i bicchieri  d'oro,  369.  6.  fcil  feruido- 
re  ha  maneggiato  il  bicchiere  con  le 
mani  vnte,  505.4.  bicchiere  di  vino 
grande,  5 13.9 

Bilancia, egli  fari  pollo  da  me  ne  la  mede 
fima  bilancia , 378. 7.  lì  pefano  con  la 
medefima  bilancia, 661.1 
Biondo,  a,  il  padre , c la  madre  de  la  tua 
bionda, e bella  Fillide,  1 1 8. 3 . fe  la  bion 
da  Cloe,  193.7.  nel  biondo  Ganimede, 
150.  5.  i (empiici  armenti  habbiano 
paura  de  biondi  Leoni,  3 17.8 
Bisbiglia  mento, non  fo  che  bisbigliamcn 
ti,  544.10.  bisbigliamene  piaccuole, 
}8-4 

Biloguare, che  bifogna  che  facciamo  noi. 
4*1-7 

Bifogno , dimanda  poche  cofe  per  fuo  bi- 
fogno.i  3 i.a 

Bifticcio,  ritta  ,vn  bi (liccio  nato  fra  Sar- 
mcio  buffone, & Medio  Cicerro,  406  1 
Bitume,  comcil  bitumeardc  per  li  neri 
fuochi,  3 03  5 

Biiarro,  col  volto  bizarro,6fl.  1 
Bocca, la  dolc.-  bocca,  51.9-con  la  fiu  boc 
cache  ha  tre  lingue,  19 4.7.  con  la  bel- 
la bocca,  167.  8.  gli  ila  attaccata  da  la 
becca  che  ha  tre  lingue,  1 97. 1 • da  nef- 
‘ (un'altra  bocca  , 114. 1 i.con  la  bocca 
tonda  , 76 1 .5 . e ne  la  bocca  imbriglia- 
ta, 6 1 8. 6.  bocca  tenera,  671. 1 . che  ha 
vna  bocca  da  fonar  cofe  grandi,  393.6 
Boccale  dal  vino, 579. 9 
Bollire , per  andar  gonfiato,  cffcr  pica  dì 


dottrina,  144. 1.  comic  ella  ha  bollite, 

5°4-4 

Boia , tu  non  fornirai  di  dir  hoggi  boia , 

519.7 

Bonaccia, non  altrimenti  che  ne  le  bonac 
eie,  1 15.1 

BorgoTofcano,  tutta  la  canaglia  del  bor- 
go Tofcano,  589.6 

Borgo , il  boigo  di  Baia  inuidioib  a grin- 
fia mi,  6 17.  ■ x 

Bonofo , l'huomo  boriofo  ha  caro  d'efler 
lodato,  515.11 

Bcrfa , non  gli  mancando  la  boria  piena, 
577-r.  nó  haueua  nulla  in  bei  fa, 3 73.8 

Bofchcrto,  vorrei  «.he  vi  fotte  vn  poco  di 
bofehetto,  9174 

Bofco.filua. 3 3 .i.t u tirerai  le  faette  nimi- 
chea  bofchi,50.  io.  per  il  bofeo  fic uro, 

64.1.  perii  bofchideuoti,  173.1. il  qua- 
le è padrone  de  bofchidcla  Licia,  176. 
7. con  chcflicpitoil  bofeo  muggir, 194. 
7-inchc  boli  ni,  113.5. tu  quando  hai 
pieno  il  bofeo,  305.10 

Bol!olo,hauendo  feotto  il  bottolo,  donde 
fi  tragonole  tòrridi.  I 

Bone,  le  alcuna  botte  potè  ingannare 
Spartaco,  103.  1.  o bótte pictofa  che 
nafccftj  mcco,i  1 5. 6. de  la  dolce  botte, 

190. 1.  come  vna  botte  di  vino  Falerno, 
439  4.  hauendo  metto  ne  la  cantina 
mille  botte  di  vin  Chio,  478.7 

Bottega,  tu  fei  vna  calda  bottega  ,331.1. 
hauendo  ferrato  la  bottega,  387. 11. 
ncttuna  bottega  ha  i miei  libri,  3 95. 10 

Boue,  i85.9.conibouichcnonfan  nul- 
la quel  giorno  per  riuercntia di  te,  110. 
n.  perche  il  boue  fi  curo,  137. 8 lauora 
co  fuoi  buoi, 187.1  1.  vederci  buoi  llrac 
chi.  191.4.  il  boue  non  morde  alcun 
col  dente, 450.8.  il  boue  pigro  defidera 

* la  fel!a,6 1 6.  to.ogni  volta  che  placa  gli 
Iddi]  con  vn  boue, 6 ',0.4 

Braccio,  ne  piu  portale  braccia  Iiuidc  per 
Tarmi,  36.5 . ritorna  per  il  pegno  tolto 
da  le  braccia,  38. 8.  quando  tu  lodi  le 
braccia,  5i.5.1odofommamcntclc  fue 
braccia,  1 18.8.  io  ho  vitto  le  braccia  de 
nottri  cittadini  riuolce  indietro,  1 80.3 . 

1 ha  troua co  li  legami  a le  braccia  lega- 
ti» 
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ti  ,181.9. con  le  piegheuoli  braccia,)^  4. 
'il  oche  braccia  , j68.f.hauendoi  Cic- 
chetti attaccati  al  braccio  finiAto,4i7. 
9.  (otto  il  braccio,  (11.6 
Bracco, che  non  Terne  il  bracco,)  1 8.4 
Branco,  (chiera,  moltitudine,  114.3 
Branco  d'animali  groffì,  200.7 
Branco  di  befliame , cento  branchi  di  be- 
ffarne , e branchi  di  vacche  che  tu  hai 
ne  la  Sicilia,i4f.).oueramentc  Ai  a ve 
dcre  i branchi  de  le  Tue  beftie,  288.4 
Branco  de  gl'vccclli,  574.  j 
Brauura,  tu  ti  ridi  de  la  brauura  maggio* 
re  del  corpo  di  Turbone,  498. 1 
Brcue,  tronca  la  lunga  (peranza  conio 
■ (patio  brcue, 41. 1 
Breuttà.bifogna  la  breuità,4)8.i 
Brinata,  brina,  24.12 
Brindili,  città  in  Puglia, 409. 1 1 
Briga, non  ti  dia  qualche  briga, 4)2. 8 
Briglia , con  la  briglia  che  fi  ticn  con  la 
manfiniAra,6i8.3 
Brodetto,  guazzetto, 142. 7 
Brodo,  vu  poco  di  brodo  tepido,  381.8. 

' gioita  aliai  conofccre  la  natura  del  bro- 
do, 303 .6 

Bronzo, vna  torre  di  bronzo,  103.1  1 
Bronzo, (cultore  di  bronzo, 669.4 
Bruttezza , niuno  mi  rinfacccrà  alcuna 
bruttezza. 4 >7.7 

Brutto , a che  è cofa  brutta , 3 1 1.8.  non 
confiderarc  quelle  parti , che  (bn  brut- 
te, 3 63.4. fc  tu  diuentadi  brutta.tzo.io 
Rubalo, dipintore,)  06.7 
Buco,  vattene  a quel  buco  Aretto , 392.3. 
lì  dice  che  egli  riceuette  nel  Tuo  poueto 
buco.  324.8.  con  buchi  piccoli,  746.9 
Cuculino, per  vii  bucolino  Aretto,  591.11 
Budello,  (c  Furiopieno  di  graffe  budella, 
3<o.i  1.  egli  cenaua  piatellidi  budella 
vili,  621.8 

Buffane, Paotalabo buffone, 426  7.  li  pa- 
Aiccieri  co  buffoni,  489.8. 

Buffoni  che  contrafanno  altrui , 3 36.  10 
Buffo  nelle,  io  ho  da  fare  con  buffoueffe, 
362. 11.  lebufTonefTecheli  danno  in- 
torno, 368.  io 

Bugiardo,  a , 161.  3.  fu  bugiardo  contro 
Tuo  padre,  198.  j.  conia  mia  lira  bu- 


giarda, 3 32.5.  io  bugiardo  Ton  de G Ae- 
rato da  te,  388  11 

Bugnola , cameracanna , vna  volpicina 
magra  era  entratala  vna  bugnola  pie- 
na di  grano , 39 1. 1 1,  perche  lodi  pio  i 
tuoi  granai  de  le  no  Are  bugnole,)  49.  3 
Buio,(curo,cfTcndo  la  none  buia,)  14.1 
Buono, buona,  dcbbcclTcr  pianto  da  mol 
ti  buoni,  77. 3 

Buon  compagno,»  par  che  fia  buon  com 
pagno,  397.8 

Buoni  bocconi.companatico,  397.7 
Burchio,  barca, il  noAro  burchio  non  ha- 
ueua  fatto  punto  di  viaggio, 403. 3 
Burlare, ridere, 1 3 3.io.Tubito  che  egli  heb 
be  affai  burlato  , 231.2.  coli  burlan- 
do, 3 44-9 
Burlando,  398.8 

C 

CA  cciagione , accioche  tu  ceni  le  cac- 
ciagioni, 644. 1 

Cacciar  via  vno , mandarlo  via,  hauendo 
cacciato  via  il  figliuolo , 3 3 8.9.  la  mia 
man  dcAra  caccia  via  i ladri,  423.12 
Cacciar  via  alcuna  cofa,  caccia  via  il  fred- 
do mettendo  abondantemente  Icgne 
fui  fuoco,  3 7.7.  coAui  cacccrà la mife- 
ra  fame, 7 2 . x 2 .ne  caccia  via  la  fete.i  1 3 . 
io.  mi  piace  cacciar  vu  col  vino  il  fa  Ai- 
dio, 313.7 

Cacciar  via  i pcnficri, 619.1 

Cacciar  via  da  la  porta , cffcr  cacciato  , 

3 64-7 

Cacciar  via  la  malatia,  ma  vna  nuoua  ma 
laria  caccia  via  la  malatia  vecchia  • 
469.10 

Cacciar  fuor  di  cafa,  33  6.1 
Cacciar  fuori , cacciaua  fuori  de  l’herbe 
communi  d'vn  prato  il  cauallo,6o4. 1 
Cacciare  de  le  pollcffiooi,  466.3 
Cacciare,  andare  a caccia,  366.12.  non  fi 
cura  cacciarei  Leoni,  138.7 
Cacciatore,  il  cacciatore  accioche  egli  va- 
da cacciando,  3 69.2.  il  cacciatore  pre- 
fio Aringe  la  lepre  ne  le  campagne  , 
103.4 

Cadere,  calcare,  quando  vna  volta  è ca- 
duta , 1 80. 1 o .Tacque  caggiono  da  Tal- 
ti  ripe,  288.6 


Cagione  « 
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Cagione,  ultime  cagioni , 61.3.  quale  è la 
cagione,  j44.7.tufcriui  le  cagioni  de  la 
- guerra,  109.4.13  cagione  del  male.ii  j. 

10.  l'aniaio  è cagione  di  quello  ,614.7 
Cagna , tolto  di  bocca  d’vna  cagna  affa- 
mata, 199  $.  la  cagna  grauida,  n6.11 
Cagnaccio, perche  cagnaccio  tormenti  tu 
1 foreflieri,  30  f. 4 

Calabria,  non  i balia  mi  de  la  calda  Cala- 
bria, 9}  •» 

Caldo  eflcre, chiunque  è caldo  di  qualche 
aicra  malaria  di  mente,  474  6 
Caldo,  difendendo  il  caldo  grande,  119.8. 
innanzi  a caldi  grandi,  a 8 6.6.  ne  il  co- 
ccole caldo, 346.  io 

Caldo,  a , quando  io  ero  caldo  per  la  gio- 
ucntù,  103.8 
Caldo  grande,  589.  4 
Caldo,  che  a poco  a poco  nalcofàmentc 
riene,i  3 3.7 

Caldo  grande  de  la  Canicola, 64. 9 
Calende.le  malcontente  calende,3  8z.i 
Cadlofo, duro, (odo,  500.3 
Calor  del  Tino , 447.9 
Catoni,  garzooi  di  lòldati,  361.1 
Cai  prdtto, circondato,  115. 4 
Calzolaio,  non  edendo  calzolaia,  477. 1 z 
Cambio,  in  cambio,  in  Teceloto,  388.10. 
Camera,  indarno  fchifcrai  nc  la  tua  carne 
ra,  5 7 4 

Camicia  dala  notte,  408.7 
Caminare, andare,  il  bue  camina  per  le  tìI 
le,  157.8.  noi  caminammo  tre  miglia, 
403.10.  tu  camini  per  il  fuoco , 109.  11 
Camino, aggiugnefolioal  camino, 498.8 
Camino,  viaggio,  Tìi  ferpe  rompa  il  cami- 
no che  tu  hai  di  legnato  di  fare,!  17. 7 
Campagna , il  cacciatore  predo  driuge  la 
lepre  ne  le  campagne,  loj^.qual  cam- 
pagna, qual  paefe,  111.4.Ì0  viddi  le  lor 
campagne  cnc  erano  date  faccheggia- 
te,i8o.i.dipartir(ìdi  campagna, 19  1.8. 
per  le  larghe  ca  mpagne,  1 96.7 
Campare  la  Tira  ad  alcuno,436  9 
Campidoglio,!  13 .4.mentre  che  il  Ponte- 
ficcandcrì  in  Capidoglio,  138.8.  nela 
militia modrcràal  Capidoglio,  148.1. 
cercaua  di  rouinare  il  Capidoglio.104. 5 
Campo  di  terra , perche  ha  egli  m odio  il 


campo  TolcoalSole,3;.9.  intorno  id- 
pi  verdi  ,119  6.  Decampi  incubi,  ia6. 
1 1.  a campi  lauorati , 179. 10.  nafeene 
campi  deprezzati,  374.  9.  Tei  campi 
gradi  de  l’A da, 5 7 z. ra 
Campo  Marcio,  maneggiare  vn  cauallo 
nel  campo  Marcio,  189.3.3  correre  io 
campo  Marcio,  3 5 1.5 
Campo, efferato,  ouero  fe  i campi  rifplen 
denti  per  le  bandiere, 3 4.1  inganno  gli 
iniqui  Campi  dcGreci,4.o.8 
Canapo , mi  pare  che  porta  andate  fu  per 
lo  canapo  tirato,  O79.  t o 
Canaglia,tutiala  canaglia  del  borgo  To- 
rcano, 489.6.  la  crude!  canaglia , 175 . a 
Cancelliere , il  cancelliere  pratico , 5 13.3 
Candia,  per  doucrc  egli  andare  in  Candia 
nobile,  3 ii.lo 

Cane, le  guardie  di  cani.che  di  comincilo 
Tegghiauano,  zo6. 1 . come  Tn  cane  nò 
fi  puolcuarc  dato  cuoio  orno,  fi  5.:.  li 
rebbeviuuto  come  Tn  cane,  168.8 
Cane  Molodo,  305.6 
Cane  Laconc, 305.7 

Cane  infcrnale,iu  haredi  veduto  cani  in- 
fernali, 418.1 

Cane  da  caccia, 5 71.6.C0  molti  cani,  189.3 
Canicola, la  Canicola  rodarlo.  1 r 
Canna,  caualcarein  fu  vna canna,  491.9. 
edendo  ingradato  di  canne,  501. 5.  la 
canna  ch'io  ho  fatta  m fui  capo  , 416.1 
Canouaio,  il  tuo  canovaio  c fuori  di  ca- 

Cantare,  predire  : accioche  egli  cantadc  i 
fieri, e crudeli  fatti,  56. 5.  canterai  eoa 
la  cererà Teia, 64.10 

Cantare,  lodatelo  canterò  M.Attilio,egli 
Scauri,  47.10 

Cantare,  mentre  ch'io  camola  mia  Lala- 
ge, 74.5. orfu  canta  meco, 94.5. non can 
tare  i Tcrfi  Glegi  mifcrabili,9y.5  .canta- 
ua  con  la  cccera,94.  io.  piu  predo  can- 
tiamo le  nodre  vi  t torte,  1 18.3  .caro  ver- 
fi  che  non  fono  dati  vditi  prima,  158.9. 
noi  canteremo  rifondendo  l'vno  a lai 
tro,  13 1.4.  colui  canta, 369.1 
Cantare, perfcriuereinon  edendo  innamo 
rati  cantiamo,  feriuemo  i conuiti  de  le 
vergini  crudeli,}  o.xo 
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Cantare’ conia  fampogna.17t.10 
Cantare  le  querele  amorofe,  l’vccelli  can- 
tano le  lor  querele  araorolc,  188.9 
Càtare  le  lodi  in  honor  de  gl'iddi; , j 3 7. 1 
Cantilena  da  morti,i36.i 
Cantina,  non  era  lecito  cauaxc  il  vino  Ce- 
cubo  da  le  cantine  degli  auoli,  104.4 
Canto  de  cigni,  147. 1 
Canto, 1 lunghi  citi, 171.10.  rifrrifca  i cali, 
3 3 7.6. tu  hai  conofciuto  i cari  de  leSire 
ne, 5 (7.  i ì il  canto  dcgl'TCcelli,  160.10 
Canto  lamentcuole , 77. 1 
Canto,  cantone,  3 8.7 
Canto,  per  la  parte, lato;  quel  canto  del 
mondo,  111.7 

Cantore  , tutti i caotori  hanno  quello 
mancamento, 3 71.3.  ancor  che  taccia, 
nondimeno  egli  è cantore,  387.10 
Cannilo  terra  de  la  Puglia,  409.1 
Canuto,  i canuti  capelli,  13  i.p 
Canuto  innanzi  il  tempo, 637. 11 
* Canzona, o Mercurio  canta  canzone,!?;. 
1 1.  con  canzoni  me  (col  a te,  141.  1 1.  la 
canzona  de  fanciulli  cantatalo  lode  de 
la  virtù,  339.1 

Canzona  grata, che  piace,  t7.i 
Capeg.i, crini, zazzera, trecce:  nutrì  Curio 
co  capegli  non  pettinati, 49.1. imbratto 
rai  i t noi  capegli  adulteri,  37.9.  capegli 
profumati,  9°>f  • bello  per  li  neri  cape- 
gli, 94. 1 1.  hauendo  incoronato  i miei 

Slicherifpleudcuano,  1&3.  to.ha- 
> profumati  i canuti  capegli,  131. 
9-i  miei  capegli  che  cominciano  a diuc 
car  bianchi,  10  3 .9.1 'innamorò  de  cape- 
gli pettinati, 169.4.  perche  i capegli  ca 
nuti  tifati  brutta,  177.3.  fta  co  capegli 
ritti  pieni  d'horrore,  199.  io.  come  egli 
habbia  i capegli,  414. 7.  co  capegli  fparli 
giu  per  lo  collo,  417.7 
Capello,  porta  le  fcarpe  col  capello  (òtto 
il  braccio,  6 11.10 

Capeftro , ammazzando  tu  poi  la  moglie 
col  capeAro,  479  6 

Capitale,  fomma  principale;  rifcuotereal 
Aio  capitale,  3 ; 8.  i.dubirando  di  non 
perdere  qualche  poco  di  cola  del  capi- 
tale, 391.7.  quanto  poco  del  cuo  capi- 
tale,47  8. 11 


Capitale, mortalc;vna  collera,  vna  guerra 
capitale,  41 3.7 

Capita  no,  guida,  efièndo  voAro  Capitano 
Teucro,  34. lo.efiendo  Bruto  noliro  Ca 
pitano,  113.  3.  del  fa  molò  Capitano  , 
101.  J. il  capitano  adorno  de  frondi  , 
148.1. ritorna  a buoni  Capitani  lo  (pili 
to,»  66.6.mi  pare  vdire  i gran  Cap.tani 
gridare.  1 10.4.1U  non  conduce  Ai  vnCa 
pitanopari  a qutfio,;  1 1.1 1 
Capitano  di  mare, 3 10.1 1 
Capo,  teAa, alzando  il  capo  voto  di  difeor 
10,67.7.  fopra  il  capo  mio,  88. z.  accio- 
che  tu  ca 'calli  incapo  del  tuo  padro- 
ne, 133.  io.  che  fhabb'  rottoli  capo, 
i 3 f.  10  in  fui  mezzo  del  capo,  14 7.9.  A» 
prail  capo  ingiuAo,  ifio.i  1. ho  (lanuto 
in  odio  d'alzare  il  capo  nguardcuole  , 
107.3.1!  capo  fcompigliato,  non  accon 
ciò,  177.1.  l'anrunno  caua  fuora  il  ca- 
po bello  di  matutiftutti,i88.8.pcrche 
egli  ha  il  capo  piccolo, 367. 6. hauendo 
il  capo  coperto, 470.>o.  non  libererai  il 
capo  da  lacci  de  la  morte,  1 10. 1 1 
Capo  di  rauola , io  ero  in  capo  di  cauola, 
440.4 

Capo , per  l’huomo  ; la  morte  non  fchifa, 
nclllin  capo, 87.1 

Cappe, cor, cole,  feto  mefcolerai  le  cappe 
cócolc  co  tordi, 46 1.4. le  vili  cappe, 301. 3 
Capra  , ma  lecapre  puzzolenti , 1 80.1.  le 
capre  morirono  di  malaria,  376.7.  per- 
che la  capra  d’altri,  j 34. 1 1 
Capra  Ailuatica,come  vede  la  capra  (alua- 
tica,  130.3 

Capretta,  piccola  capra, 63. 4 
Capretto, ti  donerò  vn  capretto.  100.3.  vn 
capretto  tenero, 110.6.  mi  piace  piu  vn 
capretto,  i7.3.oucrovn  capretto, 463.7 
Capriola  , come  vna  luduriola  capriola, 
104.8 

Caprioletto  piccolo  capriolo,  come  fugge 
il  caprioletco,73*3 

Carbone , che  cola  AgniAchi  il  verbo , ne 
accefo,  170.3.  fi  debbon  notare  col  gc  A 
(0,0  col  carbone, 47. 3. dileguati  col  car 
bone,  33 6.6 

CaifO, varca, ne  fia  nefiìina  moglie, che  va 
da  carica  di  perle,  309,1 

D J d Cari- 
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Caricare.mio  patire  carichi  medi  crudeli 
carene,  3. io 

Caricò  troppo;  ne  le  felue  troppo  cariche 
forteti  gono  il  pefo,  37.1 
Carioe,  contrada  in  Roma,  doue  hoggi  è 
San  Pietro  in  vincola,  3p3.ro 
Carne,  benché  quella  carne  non  fia  pun- 
to piu  differente , 43  3.10 
Carne  infipida , che  fchifa  la  carne  insipi- 
da, 301.4 

Caro,  cara;  grato,  accetto,  caro  ad  erti  Id- 
dij,  pj.j.  caro,  e grato  a le  nouc  mufe , 
lì  9.11 

Carpire,  prendere  , carpirci  il  giorno  , 

• 4^*  7 

Carrate  Ilo,  io  ho  rn  carratcllo  pieno  di  vi 
no  Albano,  17 1.6 

Carrettiere,  non  carrettiere  pigro,  38. 
1.  il  carrettiere,  che  è in  fui  carro. 

Carro, carretta, 30.P.  già  Pallade  mette  in 
ordine  la  celata , lo  feudo  di  ferro,  Se  il 
carro.3d.13.il  veloce  carro,  $7.6. i carri, 
de  quali  tirano  commodamcnte  le  lor 
. cafe  vaghe,  111.1.  col  carro  pulito,  ri- 
fplcndéte,  j 37..».come  l'vgnia  de  caual- 
« li  radei  carri  mandati  fuori  delemof 
fé,  333.7.  col  carro rifplcndente,  413. 
3.  fedugento  carri  correderò  inficine, 
414-5 

Carro  , doue  erano  fu  1 Re  prigioni  , 

* 678.4 

Carro,  doue  erano  prigione  le  Regine, 

<78.3 

Carro,  doue  erano  le  famiglie  de  Re  , 
« 78.3 

Carro  trionfale , tu  ritardi  i carri  trionfa- 
li, j n.d 

Carro  Solare, pommi  fotto  il  carro  del  So 
le,  74.  ir.  andando  via  il  carro  Solare , 
l8d.  9 

Carretta, noi  andiamo  cercando  di  ben  vi 
uere  con  le  naui,  ccon  le  carrette  , 
do7.  ii 

Catta, fcrittura;fe  le  carte  taceflcro,  167.4. 

ne  le  mie  carte,  177. 1 
Carta  da  fcriuere,  467.4 
Carta,  per  il  libro  ) il  pelo  grane  de  la  Olia 
ca  ria, 6 11.  la 


Cartaginese  fuperbe  rocche 'del'!  nuidio- 
fa  Cartagine,  307.3 

Cafa, vna  podclfione  inficme  con  vna  ca- 
fa,  4 9.1.  il  fuoco  de  l'Acaia  arderà  le  ca- 
fc  Troiane,  7 p.  i.nc  ti  gioua  punto  ha- 
ucr  inueffigaco  le  cafe  celedi,  87. 1.  le  ca 
, fe  de  poteuti,  100.1. tu  vfeirai  de  la  cafa, 
ud  3. abbandonano  la  cala  de  la  padro 
na  crudele,  116.  7.  de  la  fua  cala  vec- 
chia,e brutta,  1 19. i.la  cafa  rivenden- 
te del  vecchio  Saturno,  134.4.  oucrole 
cafe  dcgl'Arabi,  137.1.  bifogna  abban- 
donate la  cafa, 1 40. 1 ».le  cale  ornate  di 
bcllillìmi  traui,  144.3  - io  cafa  mia  non 
rifplcndono i palchi  lauorati,  148.10. 
ne  lecito  cantare  la  cafa  di  Pcnceo,t  7 x. 
1 u fotto  la  medefima  cafa,  163.8.  ne  la 
cafa  di  Priamo,  169.1.  infino  a tato  che 
tu  harai  rifatto  le  cafc  degl'Iddij,  183; 
a.  la  cafa  de  l'augure  Argiuo,  106.8.  le 
lor  cafe  vaghe,  11  i.x.in  vna  piccola  ca- 
la, 134.4.  ritardandola  dala  dolce  cala, 
177.3.  la  cafa  calla , & pudica,  1 77.  io. 
de  la  cafa  Cecropia,x77.3.  contro  le  ca- 
fe de  miei  nimici,3oi.7.doua  a vna  put 
ranella  la  cafa , 161.6.  ncla  fua  tepida 
cafa,  468.1 

Cafcarc, cadere,  la  neue  calca  da  moti,  4 <3. 
10.  le  Iacri  ine  ca  Ica  no  perle  guancic  , 
71.  1.  l’aire  torri  cafca no  con  maggior 
rouina,  119.7.  effendomi  calcato  in  fui 
mezzo  del  capo , 147  9.  le  lacrime  rare 
mi  cafeano  per  le  mie  guance , 141.7. 
637.11 

Cafcar  i denri.  419.7 

Calcar  da  dolio;  perche  la  velie  gli  calca 
da  dodo,)  74.8 

Cafcarc  in  terra,  egli  cafcò  in  terra  dirtefo 
quanto  egli  era  lungo,  160. 8.  cafca  in 
terra  in  honor  tuo,  1 1 0.7 
Cafipole  da  poueri  huomini,749.7 
Cafo.a  cafo.a  forte,  1 3 1.9 
Cafo,  accidente,  3 71.7 
Caffa,chiufe  ne  la  carta, 478.9.61  arlb  con 
le  carte, e co  propri)  libri,  441.7 
Carta  da  mettere  i li  bri,  3 9 1.9 
Carte  tu  da  riporre  le  fcritture,  670.10 
Cartone,  (io  a contemplare  i danari  ch’in 
ho  nel  mio  cartone, 3 7 0.9 

Ca- 


A Philipp 

Caftaldo, fattoi  di  villa,  6 t j . 4 
Caligare,  non  caftiga i peccaci , 179.  3. 

■ non  credo  che  tu  caftighi  con  vna  bac- 
chetta , 3 86.  9-  i Greci  fono  caligati  di 
tuctii peccaci,  366.10 
Caftigo,  i debiti  caftighi , 8 8.  io.  col  calti- 
t go.ru. 7 

Ca(tità,e  la  calti  tà, che  ha  paura  d’altr’huo 
'•  mo,  111.3 

Catto, tu  calta, tu  buona, 3 ; r tf.il  bacio  de 
V la  fua  moglie  calta,  18 1. 4 
Cataletto,  bara, 13  8.3 
Catarro, il  catarro  lento, 46 i.+ 
Catafta.lcgran  cataftedi  Greci,  4}9-it 
Catena  , tu  fai  le  catene,  89. 1 1 . accioche 
metteflc  il  inoltro  fatale  ala  catena  , 
105.  3.  i Parti  hanno  paura  dcle  cate- 
ne, 1 3 6.9.  trecento  catene  tengono  le- 
gato Piritoo , 1 77.  r.  di  crudeli  catene, 

' 198.  io.  fe  egli  ancora  haucua  donato 
la  catena , 406.tf.  li  ftrappò  dal  collo  le 
- catene,  491.9 

Catenella , piccola  catena  ; piagne  che  I’è 
ftata  rubbata  la  catenella  che  ella  por- 
tauaal  collo,  637.8 

Cattino, tu  che  Tei  nemico  de  cactiui,  397- 
8.  quefto  amore  che  portiamo  a noi 
ftefil  è cattalo,  374-1 
Cattiuità,  poni  fine  a la  tua  cattiuità  , 
103.10 

Gaualcatore.vn  canai  catore,fdcgnofo, là 
ftidiolbjtf  18.  3 

Caualcare,  cantiamo  cornei  Geloni  ca- 
ualcano  per  li  lor  piccoli  paelì,u8.9 
Caualcare  in  fu  vna  canna  lunga,  39 1. 9 
Caualcare,  elTercitarliacauallo;  perche 
' egli  non  caualca  fra  Tuoi  pari, 3 3.1 1 
Caualliere,  Caro  Mecenate  caualliere  , 
69.  Ir.  Bcllorofontc  cauallicr  terreno. 

174.3 

Caualla,  vna  caualla  buona  a tirare  la  car 
retta  di  quattro  ruote, 1 43.7.  come  vna 
*•  caualla  di  tre  anni,  196  7 
Cauallo.a  cauallo: cortili  fu  famofo  di  vin 
cere  a cauallo,  4 tf.9 

Calia  Ilo,  i carrettieri  co  Tuoi  caualli,  333. 

8.3  caualli  che  lo  vincono,  333.8 
Caualli, quanti  grandi  affanni  loprafta li- 
no a gli  huomini,&  a caualli,  j6-9.gui- 


o Venutici 

da  i caualli  che  tuonano,  97.3.  cauallo 
deliro, cveloce.148.  i.non  dico  che  (òn 
ortaro intorno  ale  polltllìoni  da  vn 
elio,  e grado  cauallo,  4 ,tf.  11 
Cauallo  che  volentieri  fuege,  1 10.9 
Cauallo  da  ballo , il  cauallo  da  ballo  deli- 
dcra  mare,  tf  16.11 

Cauallaccio,  io  dico  che  tu  Tornigli  vn  ca- 
uallaccio,  406,4 
Cauarcil  vino,  104.4 
Cauare,  cauò  de  la  fchiera,  de  la  moltitu- 
dine,del  branco,i  14.3. tu tiallieni  dica 
uarc,  a 3 a. a 

Cauare  di  cala , chi  cauerì  di  cala  Lcide, 
1 3 1.1  a 

Cauare  l’anima  del  corpo,  143.11 
Cauare  del  fondo  del  mare.  CofiCaftore 
e Polluce  figliuolo  di  Tindaro  cauano 
del  fondo  del  mare,  167.8 
Cauar  fuori, cauò  fuori  le  fue  armi, 171. 3. 

l'autunno  caua  fuori  il  capo,  afc8.3 
Cauar  la  terra,  3 00.1 

Cauar  per  forza,  elTercauato  ; il  con  ra- 
di no  c cauato  per  forza  di  villa , 3 43  8 
Cauare  l'acqua,  coftui  non  caua  l'acqua 
torbida,  349-6 

Cauare  fatica,  donde  li  può  cauarepiufa 
tica,  366.3 

Cauar  di  mano, che  ti  fia  cauato  di  mano 
il  prezzo,  369.1 

Cauarli  del  numero , vfeir  del  numero  1 
io  mi  caucrò  del  numero  di  coloro  , 

Cauare  la  terra  con  Tvnghie,  417-8 
Cauar  Iantine  de  morti,  417.  io 
Cauar  per  forza , pigliar  con  grandiftima 
fatica,  490.3 

Cauar i Temi  de  pomi, 494. 3 
Cauar  le  ricchezze,  309.7 
Cauar  gl'occhi,  5 10.8 
Cauar  alcuno  de  la  via  buona,  314.lt 
Cauar  de  l'anime  , 613-  9-  Tela  prudenti» 
caua  de  ranimoipenlicn,6o7.9 
Cauar  del  campo, oucramente  gli  caui  del 
campo,6i3.io 

Cauar  fuori  io  campagna  ; ciafcuna  vol- 
ta che  egli  cauerà  fuoii  in  campagna 
belile  cariche  di  reti  da  cacciare, 643. 11 
Cauato  de  l'olla, 300.3 

Ddd  a Cau- 


\ . a * 


Oblemationes  in  Horatium 


Caucafo,  monte,  74.1 
Cauezza.legò  la  caueza  de  la  mula,  405. 7 
Cauto  , il  cauto  che  è nato  ne  campi  fec- 
chi,  7 00.  4.  cauto  che  nafce  ne  piani , e 
negli  horti  intorno  alla  cittì»  J0*.4. 
condite  il  caul 0,47^1 
Cautamente, piu  cautamen  te.perche  pio 
cautamente  fchifa  egli  l'olio,  ;6  z 
Cecc,vn  piatcllodiceci,4ZL  t.vuoi  tu  con 
fumare  la robba  ne  ceri,  48^.fi.caua 
fuori  vupocodec:ci,ji;.} 

Cedere,  efler  inferiore;  impotente  haueua 
ceduto,  iii.i.  ti  cede  che  gli  faceui  ca- 
rezze, 19  6. 1 1 . credi  ru  che  debba  cedere 
a te,  o ì lei,  114.  1 a.  cederà  in  vlb  hora 
mio,hora  d'altri, 466.1 1 
Celebrare, tu  hai  da  celebrar  gl'idi,  17 $-7 
Celebrare  le  nozze  460.1 
Cedro , da  edere  feruti  in  tauolc  di  cedro, 
7<*z.  ì 

Cella,  cauaua  da  le  piccolecclle,  41 6.; 
Celata,  76.  10 

Cclefte,  nè  tigioua  haucr  inueftigato le 
cafc  colerti  87.1 

Cembalo,  il  cembalo  era  fonato  dalefa- 
cerdotclTedi  Bacco  .quando  ellecbia- 
mauano  le  donnea  far  fucrificio,  104.7 
Cenare,  accioche  10  ceni  vn  porco  cigna- 
le, 4>o.* 

Cena, le  cenenette,poIite,  137.4.  la  cena 
na’èapparecchiata  da  tre  fcrui,4ii.i. 
doppo  cena, 441.4.  vna  piccola  cena  di- 
lctn,6i6.  a.  portar  vìa  la  cena,  407.7 
Cena  dubbia, douelon  tante  viuàde  buo- 
ne,che  l’huomo  nó  lì  fa  rifoluerc,  qua- 
le egli  debbia  maugiare,  461.7 
Cena  fatta  di  «arie  «iuaude,  717.4 
Cenare, noi  cenammo,  407. 4 
Cenere , le  ceneri  fcpcliite  di  tua  madre  » 
116.1.  peflcranno  le  ceneri,  ) 16.1.  poi- 
ché haueua  conuertito  in  fumo,  & in 
cenere,  611.11.  ilfuoco  coperto  eoa  la. 
cenere  che  inganna, 109. 11 
Cenno,  trema  al  cenno  del  ricco/ 43.  7 
Centauro, come  il  nobile  Centauro,;  11.4 
Ceppi, m'ha  tenuto  co  ceppi  a piedi,  96.7. 
lo  tico  legato  co  ceppi,  elicgli  piaccio- 
no. 174- 1.  ti  farò  guardare  co  ceppi  a i 
piedi, 6 } t.io 


Cento  milia  Aaia  di  biade,  ; 48.  j 
Cento  modi  di  obligare, 473.7 
Centro,  fondamento,  il  centro  del  mon- 
te A dante, 91 .9 
Cera, di  cera,;  r.  7 

Cerbero , Cerbero  lenza  fard  violenza  al* 
cuna,  174.  i.  Cerbero  fiero»  c crudele  » 
196.  li 

Cerca  re, ò Lcuconoc.non  cercare, non  ro 
lerlàpere,  41.4.  adclfo  io  cerco  di  mu- 
tare le  cole  afprc  con  le  piaccuoli,  61.9 
cerca  con  me  i «crii  fatti  con  dito  piu 
bado,!  11.  p.cercano  le  macchie,  1J7.4 
Cercare  di  touinare,  quarto  la  Reina  Cleo 
patra  ccrcaua  pazzamente  di  rouiiurt 
il  Campidoglio,  104.  7 
Cercare  di  morire , la  quale  cercando  di 
morire,  107.10 

Cercare  finir  le  fatiche,  174.1 1 
Cacare,  p dcfidcrarc;  cerca  Celare,  177.7 
Cercare  di  rtiAruggcic,  18 1. 1 1 
Cercare  alcuno;  adirato  cercherà  vna  fan 
ciulUfuapari,;i4.6 
Cercarci  fccreti d’aLcuno/43.1 
Cercare  di  pigliare;  Tantalo  cerca  dipi- 
giure,  J50.11 
Cercar  di  far  ridere,;  96.8 
Cercar  di  pigliar  con  inganno,  760.8 
Cere  tini,  che  vendono  profumi,  vnguen- 
ti.faponi.c  cofe  limili, 476. 9 
Cerite, città, chiamata  già  Agillina,  787.; 
Certa ménte.in  verità, 118.4.  ccttamcntea 
pochi  doucui  parer  pazzo,  478.9 
Certo, lor  proprio  dato  da  la  natura,  71.1 
Cerna,  coli  la  Cerna  fuggita  da  le  rea» 
180. 11 

Ceruo,piu  veloce  de  cerni, 14; . io.  fiatare 
i ccrui  che  fuggono  , 190. 7.  noi  cerai 
preda  delupirapaci,i5;.7àl  ceruo  pia 
gagliardo  a la  zuffa, a la  battaglia,  60  j. 
11.  come  il  ceruo  fugge  il  lupo  vedu- 
to, 78.; 

Cerucllo.il  cer nello  di  Pctillo  è molto  pia 
puzzolente,  474-  7*  ò te  Bollano  felice 
di  ceratilo,  430. 7.  neil  tuo  ceruello» 
ch'io  ti  farò  perdere ,;  o; . 1 
CelTare,  mancare,  i venti  cclTano,46.io 
Ceffate , reftarc,  ceffi  profon tuofa  che  tir 
fci,  171,10. 

Cererà» 


A Philippo  Venutlo. 


Cererà, ìrtromfto  mufico.che  fapeua  farli 
venir  dietro  lequercie  che  hancuano 
l'orccchic  con  la  fonerà  cctcra , 4).  1 1. 
con  la  cetera  nemica  de  la  gnerra,  (7.1 
; diede  ne  che  manchi  de  la  teiera, 93.  10 
la  voce  foauc  inlieme  con  la  cetera. 77. 
1.  ò Cererà  ornamento  di  Febo,  94.1 1- 
. Appello  con  JaCccera,  1 29.1  i.fcalcu- 
I . no  comperarti:  le  ccterc,  477.6 
Che , che  cofa , che  cofa  loderò  io  prima 
con  le  (olire  lodi  de  gli  antichi,  44.1. 
che  fai  cu  ? 53.11.  di  che  cofa  pnega 
• egli  A p pollo, pi. 6 
Che  fei  buona  per  l'huomo,76.  1 
Che  fc,77, 6. 183.1.208. 8 
Che  cola, che  male, che  federa  rezza,  101.3 
non  cercar  piu  che  cola  peniino,  130.9 
Che  ribalderia  da  non  ne  parlare,  10 1.3 
Che  fc  tu  accozzarti  la  Libia,  1 13.7 
Che,  gl’interuiene  che,  139.5 
Che  hora.a  che  hora,  1 1 1.7 
Che  debbo  10  fare  principalmente,  2 j o.y 
Che  vuol  dire, 341.5 
Che  poi  ? 489.1 1 

Che,  doppo  piu  ; da  nertiino  debbe edere 
pianto  piu  che  da  ce  Vergilio,77.j.non 
dimeno  a nertiino  ne  dà  piu  che  al  fuo 
dolce  Lamia,  1 01. } 

Chi,  quale;  chi  dipoi  che  ha  bcuato  biafi- 
ma  la  militia,  6 6.6.  chi  negherà , 90.8. 
chi  ha  redimito  te  Romano,  H3.8.chi 
dee  hauer  paura  de  freddi , c gelati  Sci* 
ti,  258.3 

Chi  è coluiche, 144.7 
Chi  (afe, 244.2. 

Chiacchierone,  cicalone  cornacchione. 

Chiamare  vno,  noichiamiano  vnoin  re- 
cedi fauio,377  7.Gicera  che  ti  chiama, 

91.5- 

Chiamare  per  vn  altro  nome  II  Padre 
chiama  il  figliuol  che  Sguercio  Peto, 
37^-1. 

Chiainarein  aiuto,  54.4. 

Chiamare,  doue  il  grido  chiama,  123.4. 
Chiamare  con  voti, e có  glaugurij, 257-4. 
Chiamare  con  grandillìma  voce  , con 
quanto  fiato  egli  può,  425.1. 
Chiamarli  fclicc,to  non  pollo  chiamarmi 


- felice, 4 idi. 

Chiaro, piu  chiaro,  100.5- 
Chiarto,  bordello, luogo  publico  da  le  me 
rctricc,  615.5. 

Chiaue  tu  bai  in  odio  le  chiau  i,  655.10 
fenati  concento  chiaui.14i-7.gia  co- 
roinciaua  a correre  intorno  a le  chia- 
ni,  481. 6. 

Chiedere, dim  andare  qualche  colà  a qual 
cuno;  in  vano  chiedi  à gl’iddi  j , 77.5. 
che  cofa  chiede  egli , 9 1.4. ne  chieggo 
al  mio  amico  potente,!  49. 7-chicggoti 
io  vna  fi. mina  nota  di  qualche  gran 
Confolc,364.9 

Chieder  manto;  la  tua  Lalage arditame- 
le chiederà  marito,  120.7 
Chiefa, tempio,  vidi  l'atme  appiccate  a le 
Chiefc,  : 8r.i.ami  ca  de  le  Cniefc,  19 6.6 
tu  ha  tai  rifatto  le  Chiefe,  1 * 4. 1 .le  Chic 
fc  guarte,i  55.  ( 

Chimera,  modroch'haueua  tre  capi,  che 
tutti  tregittanano  fuoco,  8t.x  2.147.1 
la  fiamma  de  la  fpauentofa  Chimera, 
144.  p 

Chino  a terra, bado,  dagli  innanzi  col  ca- 
po chino  a terra, 5 1 5.9 
Chioma, zazzera,  crini,  cigni  le  mie  chio- 
, me, 139.1 

Chioma  de  Le  felue,7i.6.  le  chiome  fpertè 
de  bofehi,  148.9 
Chio, ilota  nel  mar  Egeo,  605.3 
Chiudere , (errare  ; chiudi  l'vfcio  di  cafa, 
189.$ 

Chiunque,  ciafcuno  che,  99.1.  chiunque 
noi  ci  (iamo  che  godiamo, 140.1.  chiun 
que  fi  da  che  guardi , 114. 1.  chiunque 
amala  mediocrità,  119. 1. chiunque  S. 
ingegna,  14). y.ehifique  tu  ti  (u,5 14  9 
Cianci  are,  burlare,  Lelio,  e Scipione  cian- 
ciò,burlò  con  erto, 451.1 
Ciancib , baie , polle  da  parte  leciancie, 

345- 7 . 

Ciarlone,  percioche  era  va  eia  rione,  3 90.7 
quedo  medefimo  èvn  ciarlone.  645.8 
’Ciafcunafclua  che  è fopf 3,72.7 
Ci  alcuna  cofa  dura,  77.1 1 
Ciafcuna  cofa  è coli, 3 79  5 
Ciafcuua  volta  che,  145.4.272.8 
Cial'cheduua  volta  che, 173. 2 

Ddd  3 Ciafcu- 
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Ciafcuno.ognuno;  cialcuuo debbia  fchi- 
fare,  156.3.  quante  piu  cofccia&uno, 

X07.7 

Cibele, madre  de  gl'iddi),  60.1 

Cibo, ricordandoti  di  quel  cibo, 461.1. cibo 

proibito,  5 00.5 

Cicalone,  chiacchierone,  cornacchione, 
Jif-9 

Cicogna  , fc  Cicogna  fi  ftaua  ficuramcnte 
nel  nido,  459.1 

Cicuta,  forte  d'herba;  piu  velcnofo  dela 
cicura,  a 91.3.  teucra  del  mondo  la  Tua 
vecchia  madre  con  la  cicuta  velenofa  f 
\ 450.9 

Cicoria, io  mangio  de  la  cicoria,  95.7 
Cieco , penfo  che  fia  noto  a tutti  i ciechi, 
4ii.6.eflendo  piu  cieco,  368.4 
Cieco, a la  cieca, a cafo  fenz'ordi.ne,494*) 
Cielo , prima  il  Cielo  Ilari  di  Cotto  al  mi- 
re, 3 0 j .4. la  Luna  rifplcndeua  per  il  ciel 
fercno , 313.5.  domane  il  Padre  Gioue 
empia  il  Ciclo  di  nunoli  ofeurt , 136.7* 
virtù  aprendo  il  Ciclo,  165.5.  con  tut- 
to il  Ciel 0,1 16.  z.il  tondo  Cielo, 85.1-.tu 
. ' farai  tremare  il  Ciclo  col  graue  carro , 

50.9 

Cielo  Italiano,  per  l'Italia,  113.8 
Ciglio,  con  vii  tuo  cenno  di  ciglio  tutto  il 
mondo  fi  muouc.t  3 8. a.  Jcua  via  la  nu- 
uola  dal  ciglio,  647.7  . 

Cignere, cigni  le  miechiome,  139.1 
Cigno, forte  d'vccello.xo  cigni  accoppiati 
infieme,  1 3 1.7.  per  cagione  de  bianchi  • 
cigni, 14  [.4. il  canto  decigni,  149.1 
Cima  d'vn  monte, quandb  il  Po  haurà  ba- 
gnato le  cime  del  monte  Macino,  3 17.3 
Ctmbali,cimbanelli,(lromeoti  che  fi  fuo- 
nauanoal  fcroitio  di  Cibele, 60.4 
Cinque  per  cento, rifeuote  al  fuo  capitale 
cinque  per  cento,  3 58.1 
Cinque  giorni  di  fella,  celebratila  hono- 
re  di  Miqerua.707.j 

Cintola,  appiccato  con  quella  cintola, 
130  7 

Cimice  puzzolente, 443. 7 
Cintura,  fenza  cintura,  vcflito  a la  dome* 
foca,  4 41.1 

Cipolla, fé  tu  mangi  cipolle,  < io.  1 1 
Ci  predo,  albero  aotoi  nei  ciprefi  negli 


Orni  fono  agitati, 3 7.  /.in  fuor  che  i Q 
predi , 141.1.  come  vn  Cipreflo  gittato 
in  terra  , 160.  9.  fa  ardere  1 ciprefli  che 
s'adoperano  ne  mortori,  199.3.  tu  (ài 
dipignerc  vn  cipredo,  7i4-7.da  elTcr  fcr 
batiinvna  «dadi  Cipreflo,  761.7 
Circondare,  cignere  i monti  continuati 
circondano  quello  luogo,6i|Ì7.  il  fiu. 
me  £bro  nè  piu  freddo,  nè  piu  chia- 
ro circonde  la  Tracia,6i4.6.  ilqual  cir- 
conda con  la  fua  acqua  inda,  1 39.4 
Circondato  da  fàdidi j , 3 11 
Circodante.gl'èdatolabaiada  tutti i cir- 
collanti,  414.1 

Circodantia.con  le  circodanric,  408. 8 
Circuncifo.ia  religione  de  Giuda  circun 
" cifi,  436.1 

Città, & le  città,e  le  genti  ti  temo  no,  99. 4, 
frena  le  città,  1 7 f.  4.per  conto  de  la  eie 
tà,t9i.4.  tuttala  città  non  vna  volta  di 
remo,  146.  u.  per  le  città  d'Italia,  131. 

1 1. le  città  vinte, 18 1.5.  fortificatele  eie 

d,?844 

Cittadino,  non  f ardore  de  cittadini,  166. 
il.  fugge  le  fuperbc  cale  de  cittadini 
ricchi,  188. 1.0  cittadini, cittadini, ^ 57.  • 
i t.nou  conofocua  il  cittadino  dal  fore- 
dicrc,i6  i.t 

Cittadina,  che  tu  (acci  peccato  con  vna 
cittadina, 363. io 
Citello,  to  qui  citello,  491.10 
Ciuettone,  415.7 

Ciuile,la  guerra  ciuilc,  108.11.  i penfieri  ci- 
udi, I y 1.4 

Clazoincnc, città  de  l' A fia^a 5. 1 
Cliente,  di  là  da  confini  di  tuoi  Clienti, 
150. 1 

Clientecheva  a tonfigliarfi,  J4J-7 
Cliente  ,480.7 

Clio,  vnadelenoue  mufe:  O Clio  qual 
huomo  tu  pigli  a lodare,  4t*> 

Cocchio , carretta,  egli  mi  voltila  menar 
in  cocchio,  511.8 

Cocente, ardéte.iOi.i.il  cocéte  fuoco,  3 3 1 j 
CocodrillO,  conio  dercodi coèodrillo’, 

3 18. 11 

Coda.menado  la  coda, 144.7.  eó  la  coda  di 
pinta,  4|5.9.fi  tirai*  coda  dicrro, 47 1.9. 
come  peli  d'tna  coda  di  cauallo,  664,» 

Co- 
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Cogliere, corre;  coglicelo  le  pere,  che  egli 
proprio  ha  inneità to,z88. 8 
Cogliere  il  frutto,  366.3 
Cognome,  che  tu  cóucrtiin  rifo.il  cogno 
me  che  t'ha  lafciato  tuo  padre,  6tz.a 
Cola  re,  che  collaua  perla  collera , c vele- 
no^ 13.1 

Collana,  catena  d*oro,  hauer  aggiunto  la 
preda  alle  collane  d'oro,  184.10 
Colli,  ne  Tuoi  colli,  ne  fuòi  paefi,  138.3 
Collegio  t haucndolo  promedo  al' colle- 
gio de  padri,  1 3 7.1 

Collegio, compagnia, brancoli  collegi)  de 
le  donne  che  vanno  prezzolatamente 
cantando, e fonando  alle  fede  in  qua  & 
in  là,  336.7 

Collera,  (tizia,  ira  : fi  gonfia  per  la  colle- 
ra, fi.  10.  il  qual  Ibldato  la  collera  (àn- 
guinofa  tira  con  empito,  164,1.  ogni 
romore, e collera  fiadifeodo, 191.3. quà- 
do  la  m>a  collera  s’infiamma,  36 4. 9. la 
collera  ardrua  il  mio  fegato, 4)  3.8. 
Collera,  le  colè  dolci  fi  conucrnranno  in 
collera, 4(1  4 

Collerico, nefluno  c tanto  collerico,  333. 

4.quc(Valrro  è collerico,  ftizzofo,  3 76.10 
Collocare, mettere,  componendo  colloca- 
re fra  le  delle,  114.^. nel  concilio,  114.9 
Collo, quando  tu  lodi  il  collo  bello , 3 1.4. 
col  collo  domo  da  la  fatica,  191.4.  col 
(ito  collo  fottopodo  al  giogo,  1 19. 1. 
fermerai  meglio  i colli  condotti  perle 
drade  de  Re  che  minacciauar.o,  134.6. 
abbracciati!  il  dio  bianco  collo,  191.; 
didefe  il  collo,  160. 8. il  collo  di  mio  pa- 
dre, 617.3. 

Collo  doue  è attaccata  la  teda  alto, e rile- 

uato, 367.7 

Collo  di  eàuaflo,7 1 1.1 
Collo  troia, ricottola,  quando  ella  rottala 
collottola  a baci.  13  3.1 
Colomba,  come  lò  fparniere  dringele  co- 
lombe, 1O3.  3-.  lc  colóbe  coprirono  me 
clTcndofancuillctto,  I73.1 
Colore,  ne  il  colóre  midi  nCl  luogo  cer- 
to, ji.  11.  di  color  purpureo,  1 io. 3 . co  i 
colori  liquidi  ,166.7.  non  li  refta  il  co- 
lore,! 1 8- 1 1 .il  color  noto, 3 31.3. il  color 
rodo,  rubicondo,  3 j 1.7.  ogni  colore  fo- 
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ditfacena  ìA  A rirtippo  . J r— ,/s. 
quida  mai  il  color  perduto,  1 80.9 
Colonna,  non  fon  pode  fopra  le  colonne, 
1491. 

Colonie,  l’autunno  vario  ci  colorirà  li 
grappoli  de  I'vue,izo.3. 

Colpa, difetto, è dato  pei  loro  colpa, 41 9. 

z.clicdo  macftra  noltra  la  colpa. *63.'® 
Colpo, botta;  con  fpeffi  colpi,  76.6.  elico- 
do  quali  dato  per  clTerc  amazzato  dal 
colpo  de  1’albeto  , 190.9.  riccuègtaui 
colpi, z69.1t 

Coltellino,  li  ncttaua  leggiermente  eoa 
rn  coltellino  I voghic, 394.1 
Colto,  l’vliue  colte, 190. 8 
Colui, chiunque  fi  folle,  1 34.1 1 
Colui  farà  «alorofo,  1 8 i.i.  colui  c’hi  tol- 
to a fare  (òpra  di  fc,  16 1 . 8 . colui  è po- 
tcntedi  fé  defio, >36. z 
Comandare,  commettere,  imporre  -,  la  li. 
cenza  lalciua  mi  comrnda,  68.8.comà- 
da  i canti  lamentcuoli,  77. 1.  comanda- 
gli  che  fia  mi(cro,3  30.7 
Comandare  cole  difoncde,  1 (6.1 1 
Comandare ch'iafacci  alcuna  colà,  400. j 
Comandarea  grandi  eferciti,  4,0.1 1 
Comandare cofa giuda,  483.6 
Comandare  1 digiuni, 496. 1 
Combattere,  contradaic  con  qualche  co. 
fa;il  vento  combatte  con  fonde,  7.1.  no 
hebbe  paura  del  vento  Africo,  q’uando 
combatte  co  venti  Aquiloni,  10.3 
Combattere  co  bicchieri, 8 1.4.  ni  mi  dilcc 
to  piu  di  combattere  col  vmo,Z4 1.3 
Combattere, contendere,  contraltare  con 
alcunoifc  tu  combatterai  con  eflà.z  3 3. 
3. combat  teuaiHi  per  amor  de  le  ghtaa 
de, 383.1 1. coli  la  Ccrua  cóbattc,  180. 11 
Combattere  inficmc, 41  j.i  1 
Combattitore , contradatore  ; qual  com- 
battitore , c dimodratorc  de  le  lue  fot. 
ze,cvalore,5  5 7.7 

Combattitore  cou  la  lancia,  260.6  • 
Come,in  che  modo,  ia  qual  modo,  49.8. 
cornei  tuoi  fianchi,  non  vedi  cu  come 
il  tuo  albero  è dato  rotto,34. 1 
Come  coli,  341.11. 

Come  fe  fodero  cofe  Caere,  3 31.3 
Comedia  di  T crentio,  3 3 8 .9 

D d d 4 Come- 
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3 8 9.6.  alcuni  deputarono  fi:  la  come- 
dia  furt'c  poema, } 93. 3. da  quali  è fiata 
feritea  la  comedia  amici,  43  3.4 
Cominciare  a nafeere:  hor'bora  comin- 
ciano a nafeere  a le  mie  gambe  lalpre 
piume,  143.7 

Cominciare  a far  prieghi,  303.tr 
Cominciare  a camioare:  come  gli  anima* 
li  cominciarono  a caminare,  3 83-8 
Cornino , 631.9 

Commettere, i mporre,  dar  l'rrticio  : a chi 
Giouc  commetto!  li  cura  di  purgare 
il  peccato  di  coloro  c'hanno  ammazza 
to  Cefare,  1 5 .7 

Commettere  la  naue,fidarlanaue,  19.10 
Coni  mettere  adulterio,  3 17.7.  non  man- 
co impazza.chc impazza  colui  checom 
mene  adulterio,  3<x.i 
Commettere  vna  fcelcracezza , 488.4 
Commetrerfi, darli  : òrfu  commettiti, dar- 
ri a la  fortuna  di  mare , 1 19.9 
Cornmodamete,  piu  comodimele,  410.8 
Com  modo, fé  io  furti  commodo;  fc  10  po- 
tertele io  haucrti  il  morto,  163.6 
Commodo,  commodità,  commorti non 
grandi, non  picc  >li,  113.  r 
Commuouere,  perturbare,  alterare.  60. a 
Comm  uouerc,  convitare  : che  tutto  il  po- 
polo iufieme  non  commoua  quegli  , 
cheli  fiatino  da  cauto,  99.8 
Commuouere  alcuno:  Bri  Iòide  ferua  com 
molle  il  fuperbo  Achille,  1 1 7.8 
Commuouere-,  dardi  marauiglia,  33.1 
Cópagna.uc  rifiuta  tcpercópagna,ioo.x 
Compagnia  de  cauallicn  ; non  lalcia  le 
compagnie  de  cauallieti,  144.10 
Compagnia,  numero,  ne  la  compagnia 
dolce  de  poeti,  148.1 1 
Compagnie  di  fantaccini,  678.3 
Compagnia  piena  di  fatica^  19.1 
Compagno  in  fatica,  o cópagni  de  le  mie 
faticnc,34.9.ingana  il  cópaguo.113.11 
Compagno  in  viaggio;  o compagni  nel 
mio  viaggio,34.9.1e  fcluc  per  tue  com- 
pagne, 196.10.  eflendoio  tuo  compa- 
gno, 183.6 

Compagno  a rauola,o  compagni  mitiga- 
teti tumulto,  81,1.  horacópagni  mia  è 


tempo  di  bere,  104. 1.  fei  principale  d* 
mici  compagni , 113.9.  grate  ai  miei 
compagni,  163.  ti  , 

Compagno,  ti ferò compagno  nel  mori- 
re; noi  verremo  tuoi  compagni,  1 46.  X* 
Compagni  de  la  primaucra,  174,1  x 
Compagno  a bere, e a mangiare,}  98.3 
Compagno  a tauola  ordinario,  393. 1 1 
Compagno  d Ononefegno celcfte,  87.4 
Compaliìonc,  non  fufic  morta fenza com 
partìonc,  179.4 

Compcrarcqual  colà;  noi  dobbiamo  có- 
pcrarcil  barile  de  vino  di  Chio,  111.3. 
quando  compra  no  i canali) , 3 6 6. 1 1 . fi: 
alcuno  comperartc  le  cerere,  477.6 
Comperarci  pelei  carirtìmi,  504.7 
Compiacele  111  ognicofa,  5 >3.4 
Coni poner qual  colà:  fe  noi  habbiamo 
comporto  qualche cofa,94.4 
Componcrc  vcrli  di  grau  fatica,  145.6 
Componcrci  vcrli,  350.  in  vn'hora  com* 
poneua  duccnto  vcifi , 390.1 
Componete  baie  : componendo  non  lò 
che  di  baie, 419.5 

Componcrc  contro  ad  alcuno  vetfima^ 
ledici,  451.9 

Compouerc  poemi , 643.5. io  compongo 
poemi  marauiglioli,  771.10 
Componcrc  le  ddFèieutic,  i66.j 
Compratore,  oueramen  te  fe  il  comprato- 
re a gran  prezzo,  186.3.  faccia  il  com- 
pratore pigro  ,337-3 
Comunemente,  316.7 
Concauo,  voto,  318.6 
Concedere, fe  la  natura  concederti:, 4 19.7. 
non  gli  concederà  ancora  il  refio,  43  7. 
8. gli  concedo  che  dica  fenza  pumtio- 
ncalcuna,  485,7 

Concedere  qualche  colà  a qualcuno, nul- 
la egli  haucua  conceduto  a la  feuxa 
morte,  86.3 

Concediamo  che  tu  fia  limile  a Celio, & a 
Bino  ladroni  ,395.8.  concediamo  che 
fia  quello, 45  5.11 

Concedere,  conccdemi  chloviua,  93.9 
Concediamo , 560. 1 1 
Concedere,  Giouc  con  cedette  il  regno, 
150.  4.  Dio  voglia  che  tu  concedi  a 
l’Italia  lunghe  fcxic>  159. 8.  fe  gli  huo- 

mini 
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mini  ci  concedcflcro  U regno,  j 80.  x i 
Concetto,  fentimento,  3 84. 3 
Concitare  tnitouer  tumulto,  466. 1 
Concordare  inficine,  147.1 
Concludete,  per  concludere , per  non  ef- 
fcr  lungo,  450.4 

Conchiglie,  non  tutto  il  mare  produce 
qucfte  conchiglie  buone,  50  1 .f 
Concorrente, emulo  Tuoi  cócorréti,  107.1 
Concola , cappa , le  Lune  quando  credo- 
no empiono  lcconcole,;oi.3 
Concordanza,  che  colà  diuida  la  n olirà 
concordanza,  6 1 6. 1 

Concubina , eflcr  data  per  concubina  , 
150.1  ì.di  Glauca  concubina  di  Giafo- 
ne  Tuo  marito , 194.  3 
Condcnnare  alcuno  di  leeleratezza, 495.1 
CondeonatQ-.Troia  già  condenata  da  me, 
168  j.códcuatodela  lùga  fatica,  140.5 
Condirci  cauli:  fc  tu  comiuciarai  a condi 
reti  cauto, 479. 1 

Condì tione,  flato,  >41. 5. di  che  condicio- 
nc  egli  è,  594.}  ■ la  fortuna  non  muta 
laconditione,  196.3 

Condurre  alcuno  fa  noe  faluoi  io  ti  prie- 
go  che  tu  Io  conducili 'fàno,  efaluo  , 
19.9.  noiandeicmo  douunquc la  for- 
tuna ci  condurrà,  3 4 lO.condufTe  ne  le 
città  d'Italia , 1 5 3 . j . ha  condotto  i de- 
feendenti  de  Romani,  1 1 1.1. 
Condurre  alcuno , haucudolo  foggioga- 
5 0.5. condurrà  nel  carro  Acaico , 1 48. 1 
Condurre  per  forza,  {6.1 
Condurre,  accompagnare:  conduca  i tri. 
di,n6.  1 1 

Condurre  le  vintegli  códuce  le  viti,  158.6 
Condurre  io  fui  trioufo,  3 1 1 .1 1 
Condurre  in  Roma , 3 1 1.1 
Códurre  al  bel!ico,a  la  peifcttione,3ii.tf 
Condurre  dietro,  mi  bifogncrcbbe  con- 
durre dietro  la  carretta,  419.1 1 
ConfcfTate , è uccellano  adunque  che  tu 
confcflì,3  84.io. 

Confclfarcd  haucrriceuuto,68i.<S 
Confiderai  e le  fuc  piaceuolczzc,  511.9 
Confidarli , tic  fi  conforta  nel  fuo  pulito 
amante,  11.9 

Confinare, oueramente  nc’  confini  per  ac 
qua,nc  paefi  de  Numidi,  198, 1 1 


Confine, termine, perche  leni  tu  i confini, 
che  ti  fono  vicini , 150. 1.  per  li  confini 
de  le  mie  poflcffioni,  1 1 0.5 
Confine  di  Tofcana:  habito  i confini  di 
Tofcana,  410.8 

Confortarci  dice  che  quello  giudice  con 
fona,  115.3.  quanda  mi  couforcaua , 
398.10 

ConfufameDte,43.8 
Confortare  lo  flomaco,  501.1 
Congiogncrc.vn’amor  mirabile  hatàcon 
giorno  nuoui  moflri , 317.5 
Congiognercinficmcgramici,  376.11 
CongiontO,la  grana congionta,  113.3 
Congiurare, far  cougiura:  hauendo  fatta 
congiura,  568 

Conno, membro  de  la  donna,  38.1.7 
Conofcentc,  tutti  i conofcenti,  551.1 
Conofcerc.tuconofcerai  ancora  Mcrione. 
58.1.  i Geloni  vlumi  miconofccran- 
no, 156.1 

Conolccrc  fc  dello  ; conofci  tu  tc  (ledo , 

373-10 

Conofcerc  il  giudo,  e l’iogiudo  con  picco 
la  differenza,  66.  li 
Couolccte  benidimo,  43  5.1 
Conofcerc  il  diritto  dalrorto,  691.3 
Conofciutofolamente  per  come, 419  6 
Conlapcuoledcl  peccato  de  la  padrona. 

Confetenza;  per  niuna  confcicnza  che  el- 
la habbia,  199.11 

Conlcutircno  confentirò  chcRomuIo  va 
da  a Icdeie.i  69. 5 

Confcruarc,  mantenere}  che  tu  coaferui 
la  metà  de  lamina  mia, 19. 9. le  tu  vuoi 
contentar  slamici , 351.4 
Coofcruarcin  pace  in  amore,  376.11 
Confrruare  alcuno}  mi  conferuò  pudico, 
4 iS.f.quedc  grotte  dilct tcuoli  coniar- 
uano  me  a tc , 614*  7-  o làuta  Fortuna 
confcrua  Ccfarc  che  vuole  andare  cou- 
tiai  Britanni,  100.11 
Conleruo, compagno  in  fallire,  313.4 
Cófidcrare.nòcóliderareqllc  parti,  368.4 
Conlidcrarc  con  l'occhio,  36^.1 1 
Confidctato,  per  con(idcrato,lo  chiamia- 
mo fi mulitorc,3  7 7 8 
Conlidcrarc,  tempi,  385.10 

Confi- 
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Configliare  che  mi  configli  tu,  36  3 .6 
Coniglio,  con  vn  configlio  non  mai  da* 
to  altre  volte,  18 1.9.  & i configli  (cere- 
ri, 117. 1. voi  date  1 configli  (aut1.174.tf 
Confidarli,  138. t 

Confultotc.datore  di  configlio,  617 .8 
Confumare,  efier  contornato, macerato, 
mamfcltaudo  quanto  io  fia  confnma 
to  dal  fnoco  d'amore,  j 1.3 
Continuarci  mi  confuma  la  fua  grata  odi 
nanonc,  68.1  i.ne  il  fuoco  confuma  il 
monte  Etna,  i7tf  .1  a 

Conl'umarc.pcr  bere:  confumerà  i delica- 
ti vini  Cecubi,  141.1 

Confumare  le gambciche  hai  contornate 
le  gambe,  15)6.4 

Confumare  la  robba  lafciatati  da  tuo  pa- 
dre, 363.9 

Confumare  1 frutti  de  la  natura, /6S.1 1 
Confumarfi,  già  fi  confuma  vn’altra  età, 
J>/-4 

Contadino, onero  fc  noi  faremo  conta- 
dini, 140.  i.  come  il  contadino,  611.7 
Contado  di  Pedo,  376.  / 

Contare  danari,  48 1 .8 
Contemplare, kcdoche  nó  dia  a contem- 
plare, ij  3. 10 

Contentali!  di  fc,  lodare  lo  dato  dio, 
3J4-S»  r , , 

Contentar»  del  poco , oueramente  co- 
lui, che  non  contentandoli  del  poco, 

464.8 

Contento  viucrc,  341. /.contento  di  quel 
lo,  398.  io. elTendo  contento  del  mo: 
do,  4 1 9-6 .c<>nten to  di  quedo^tj 
Continuo  di  continuo,  6 3.3 
Contrafitto,  il  colore  conirafàtco  con  lo 
derco  del  cocodrillo,  3 18.1 1 
Contrario  perii  contrario,  z8f.i 
Contrario, ci  da  miglior  confegh,  che  fo- 
no contrari)  a cotcdi  configli , 361.3 
Contradare,  cotenderc,  d'alcttna  cofa, 
vn'altro  contri  di  di  codumi,  1 3 9.7 
Contrariare,  efler  contrario,  381.11  non 
poflo  punto  contxariarca  quedatua 
caufa,  3/1./ 

Contrado, contclà,tt/.i.dopò  lungo  con 
trado,  604.1 

Conuidarc , l’Aquario  co  orrida  Palino 


già  volto  generando  pioggìe,  346.9 
Contro  ad  alcuno,  contra  al  nimico , itf. 
/.contro  a Maflageti,e  contro  gl' Ara- 
bi, tot. 9. concio  1 dragoni  t/0.4 
Conucuicutc  edere,  1J.9.  hora  è conue- 
nientcfar  facnficioal  Dio  Fauno  ne 
bofehi  ombro!!,  13. 3 
Conucmrd,  non  lì  conuimca  re,  104.1 
Conucni  fi,  a te  fi  conuengono  le  la nc  to 
fate , 104. 8 

Conuercire  qual  cofa: potente  di  conucr- 
tire  i trionfi  fuperbi  con  le  morti, 98.1» 
Conueitireiu  cenere,  16  8. 1 
Conucrnrc  alcuno, hara  conucrtito  Ligi! 
lino,  171. t 

Conuiraco.i  conuitati  modcd;,  341. 1 
Conuico,  palio , banchetto  : mi  pento  de 
conuin  ch’io  feci,  3 1 6.  i.ò  Cererà  gra- 
ta a conuiti  del  fummo  Giouc,9/.r. 
io  m'ero  votato  di  fare  vn  dolce  conui 
to,  190.8 

Coperta  da  letto,  478.9 
Coperto,  coperta:  la  fede  coperta  con  va 
panno  bianco,  100,1 
Copiofamente,  fonando  tu  copiofamen- 

te,  137.7 

Coprire,  17  3.2:  Iddio  copre  la  riuscirà  del 
tepo  futuro,  13  /.4.coprai  taluni,  3 39. 
li, coprire  la  fpalla,  109.1 
Corallina  , con  le  coralline  fpagnuoie 
90  9 

Corbo,  che  col  fuo canto  predicela  Colà 
che  ha  da  feguire,  117.1 1 
Corbcziolo.fpccird’albcr»  .gettatoli  a già 
cere  in  terra  folto  vn  corbezzolo  ver- 
de, 8.7 

Corda  de  la  cererà,  17a.tr 
Corda  di  qualche  idremento,  3 73.1.464» 
4-7*/.* 

Corda  di  lira;  che  fai  fonare  con  fette  cor- 
de, 136./.  che  fon  da  edere  accompa- 
gnate con  le  corde,  148.9 
Coreggia, legame,  18  r. 8 
Coreggia  .colui  che  merita  di  cfler  cafliga 
to  con  vna  coreggia,  386.8 
Corniuola  mangia  le  corninole  falcati* 
che,  3/9.1 1 

Cotibanri,  fono  minidri  di  Cibele,  60.4 
Cornacchia  1 fo  non  m'mgaona  la  cor- 
nacchia. 
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' ‘ nicchia,  109. 8. ne  U vaga  cornacchia, 
i 11?. 1.  pare  de  la  vecchia  cornacchia, 
177-10 

Corna,  per  te  prime  corna,  100.  10.  dai  le 
corna  al  pouero,.ii7.i.fpezzarelecor 
na  del  toro,  119.1  1 .lenza  le  corna  Tega 
te,  406.7 

Cornacchiare, cornacchiando  egli  ,4  3 o.S 
Cornacchiuola,  374  4 
Corno , qui  t’abbonderà  vna  abondan eia 
ricca  a pieno  col  corno  ricco,  e copio- 
lo, 6 4. 3. col  corno  pieno,  j39.tr 
Corno , con  minaccieuole  mormorio  de 
corni,  1 10  8.  con  il  corno  di  oro  in  ce- 
rta, 134.1 

Corona  regale,  che  da  la  corona  regale 
iicura,  1 14. 1 

Corona  d’alloro  dedicata  ad  Apollo, 
M4-J 

Coro, perche  ero  amico  de  Cori  de  le  mu- 
le, 174.1 1 * 

Coro  de  fanciulli,  <571-7 
Corpo , col  fuo  corpo , 1 od.  1 . del  bianco 
corpo,  t 1 j . 1 1 .accioche  io  dormifli  col 
corpo  lìeuro,i7J.7.nó  feenda  nel  mio 
corpo,  i9o.;-alcorpoammalato,t90. 
il- per  lo  Tuo  corpo,  361.1 
Corpomorto,  416.3 
Correi  fiori  frelchi,  tip. 10 
Correggere,  correggerebbe  molte  colè, 
441-9 

Correndo , andatene  via  correndo,  89.1 
Corrente,  ordinario,  il  parlare  corrente, 

4 19 |-i 1 

Correre, benché  il  fiume  Pattolo  correrti: 
ad  infialala  tua  ,314.9 
Correre  dietro,  fcguire , 1 io.  4.  la  morte 
Corre  dietro  a colui  che  la  fogge  1*4 .3. 
poi  ti  corro  dterro,i4i.  it 
Correre , l’acqua  leggiera  corre,  318. 6. 

quali  corrono  per  tutti  i mari,;  46.3 
Correre  inficine,  414./ 

Correre , la  gente  cotteci  remore , 43  <.9 
Correre  nel  vitio  contrario,  338.1  1 
Corretepicno  dilato , e di  fango,  441.7 
Correre  dietro  ad  rea  lepre,  434.1 
Correre  ado.Toal  medico  per  dargliele  le 
•pugna,  469.  ti 
Correre  in  qua  5i  in  là,  316.4 


Correre,  l’acqua  di  quello  fiume  corre, 

6147 

Correttore,  feuero  correttore  de  minori, 
741.11 

Corrompere  alcuno  coprelcnd,  434.9 
Corrompere  1 voi  venti  aurtrali  corrom- 
petele viuande  efquifite  di  cortoro, 
438. j 

Corrotto, quando  l’amor  libidinolo  in- 
crudclirà  nel  tno  fegato  corrotto,  79.7 
Corrotto  con  danari,  130.9 
Corlo.fon  sforzato  riferire  i cori!  abando 
nati  dame,  97.4 

Corlo  del  fiume,  con  vn  niello  corlo  , 
143.4 

Corta,  piccola;  che  par  corta  , piccola, 
«4-7 

Cotte,  è difefa  de  la  corte,  loS.tf.cantcrai 
la  corte  piena  de  liti  ,14 6.7 
Corte, ò corte  Romana,  178.8 
Corte,  fogge  le  corti,  18S.I 
Corteggiato  il  Re,  63  3,3 
Cortigiana, putaoasckicauerà  di  cafa  Lei- 
de  cortigiana,  131-1 
Cortigiano;  ne  alcuno  cortigiano  t'acc5- 
pagnetà  ,388.4 

Coruo;  sbcffciàil  corno  goffo,  che  Ha  coi 
becco  apetto,  3 1 3 .4 

Cofa,  ne  duna  «>£1,44.3.  necofa  veruna, 
44.4.  li  qual  cofa , 173.  4.  cofa  fccura, 
478-3.  chenon  è, la  cofa,  3 63.1 
Cofa  da  non  dire,  17 1 . 1 
Cofcia  rea  cofcia limile, 3 09.1. cortei  non 
halecofcie  piu  tenere,  piu  morbide, 
36(S.i 

Cole,  in  quello  modo, a quello  modojCO* 
fi  gli  Dei  han  voluto,  46.  io 
Coli  è piaciuto  a Venere,  9j.11.  non  lari 
cofi,  119.9 

Colla  delira , laro  deliro,  banda  delira  dft 
la  villa,  613.8 
Collante  di  fede, 187-6 
Co  (lare,  vai  ere,  quanto  colla  ella , 481.1 
Collamia , ne  la  coilantia  fua  cederà  rna 
volta,  3 24.7 

Cortringere  l'animo  con  la  catena,  371.9 
Cóflnngcre  co  i piedi , 399.4 
Cortringere,  mandare  a l'inferno  , tu  co- 
rtringc,  mandi  a riferitola  rana  tur- 
bi 
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ba  de  le  anime,  40. 10 
Coftringere  altrui  per  (icurtà,  431.11 
Coftui,  cortei,  coftoro;  cortili  fu  famofo, 
44.  8.  colmai  edendo  modo  da  voftri 
prieghi,  71.1 1 
Cortui.cht  è coftoi  ? 413.10 
fortume  vfanza,  (olirò:  teliate  via  chiedo 
coftumc  barbaro,  8 i.p.ò  cofhimi  volti 
! " a rouefcio,i78.8.fenzaicoftumi,  lira 
8.  riconduce  il  Cielo  i cortumi  fanti, 
24f.7.fecondo  che  è tuo  coftu  me,  417. 
1.1  cortami  fon  contraria  quertaopi- 
nioae,  381.1 1 

Cote, pietra  da  rotaretcon  la  cote  (angui- 
noia,  Ilé.J 

Cotto,  che  (on  cotto  dal  Sole,  ilp.ro 
Cotto  inficine  con  queft'hcrbc,  193.4 
Cozzone  di  caualli,  371.7 
Crago,monte;oucramente  del  verde  mò- 
te Crago,7i.8 

Crapula, aftenerfi  da  la  crapula,  771.7 
Cratcro,  medico  famolo,  48 1.8 
Credere  penfare  .immaginarli,  (limare, 
giudicare, aoi  crediamo  che  Giaue  re- 
gni ii  Cielo,  177.11  • 

Creditore:  il  creditore  di  Damalippo  , 

47M  .... 

Credula, facilca  credere;  il  qual  giouane 
edendo  credulo,  17.11. 41. 7.  (pinfc  Pro- 
to troppo  credulo , 188.7 
Cremete , che  dia  la  baia  al  .vecchio  Cre- 
metc,  440.7 

Crcppare , vuoi  tu  piu  torto  creppare  di 
voglia,  3 70.4.  crepperai  miferamentc, 
3 81.8 

Creppare,tu  non  (arai  Tua  pari  fe  tu  crep- 
parti,  498.7 

Crcfcere,  multiplicare:  ne  mi  cafcano  be- 
ftiimi  graffi,  108.3.  l'Idra  non  crebbe 
con  maggior  fermezza,  174.1.  la  gio* 
uentù  Roir.nnacrcbbc,  133.1. quanto 
catti  110  fetore  crefcc,  3 1 8.7 
Crefcereper  alcuno:  tu  tta  la  giouenttk  ere 
(ce  per  tc,  1 16.7.  crcfcctò  per  la  lode  de 
noftri  defeendenti,  138.8 
Credecre  diuemar  maggiore,  113.10 
Crefccre  in  età,  edere  in  eri  de  la  difererio 
ne,  431.7 

Crefpo,  gunzolo , 648.7 


Crine,chioma:cantaremot  verdi  crini  dé 
le  ninfe  marine,  13 1.4 
Crini  paflicci,  419.7 

Croce , non  farai  pafeiuto  da  corbi  in  fa 
la  croce,  614.4 

Crollare  11  capo  per  (lizza,  406-4 
Cromiche,  fc  tu  vuoi  confiderare  le  ero* 
miche  , 384,10 

Crucifiggerc , fc  qualcuno  cru ciBgcffc 
quel  Verno,  3 8 1 .7 

Crudele  empio,inhumano:ifjtti  crudeli, 

36.3.  ricordandoti  di  Gliccra  crudele, 

97. 4.  Ciro  (ì  piega  ne  la  crudel  Folce, 
97. to.la  crudele  neccffiià,  99.9.  viticc- 
io i Britanni  crudeli  a gli  hofpiti,  174. 
4-coftui  non  (àrà crudele,  460.  io.ì  La* 
piti  crudeli,  139.1 

Crudele  che  cu  fei , 141.  it 
Crudelidìmo , a , fu  cruddi/fima  cagione 
di  guerra,  384.7 

Cucina,  per  la  vecchia  cucina,  407.7^0 
fu  defiderofa  tanto  di  Vedere,  quanto, 
de  la  cucina,  7 14.11 

Cucito, a,  edendo  data  mal  cucita, 777.4. 
cucita  Cotto  la  verte  intoruo  intorno, 
379.11 

Culo;  il  tuo  culo  brutto  (porco,  3 08.6 
Cultiuatione;  la  buona  cultiuacioncfbr# 
tifica  granimi,  171.  io 
Cuocerli  la  cena  ,471.1 
Cuoio;non  fi  può  Icuarcda  vn  cuoio  on- 
te, 415-3 

Cuore;  ci  trema  col  cuore,  ecol  ginoc- 
chia, 77.11.fe  tu  defideri  ardere  vncuo- 
re,i4i.4.rtando  tèmpre  ne  voftri  cuori 
inquieti,  304.7 
Cuore  afflitto,  3 3 1.9 
Cuore,  edere  a cnore,  49  9.  io.  a gl'Iddij  è 
a cuore  la  mia  pietà , 64.4 
Cupidità,  dcfidcrio  che  mai  non  fi  fatia, 
648.1 

Cupido;  Cene  ride  il  fiero  Cupido,  116.3 
Cura , penderò,  darli:  a te  è data  data  la 
cura  del  gran  Celare,  70.3 
Cura,  haucre*.  gl'iddi)  hanno  cura  di  me, 

64.4.  habbi  cura  de  la  compagnia  che 
èconlui,  100.11 

Cura,eflere;chc  fete  la  cura  de  la  Dea  De- 
lia, 161.1 


Cora- 
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Cura  publica , tu  fai  fuori  cura  publica 
dcgioueni,  tz6.i 

Curare,  goucrnare;  domani  curerai  il  ge- 
nio col  vino,  top. io 
Cu  tari!;  non  ri  curando  di  cambiare,  90. 
9. non  mi  curo,  107.8.000  fi  cura  efler 
rimeria  ne  le  pctfone  diucncate  me- 
no buone,  180.10.  neOrione  ri  cura, 
« } 8.7 

Curatore,  nó  credi  ch'io  babbia  bifogno 
di  medico, ne  de  curatore,  36z.11 
Curiofo,come  ru  cunofo,  3 3 3.9 
Curiodc guardiano,  30.3 
D 

DA  horainanzi,  Z74.9  - - 

Da  indi  in  qua,  601.6 
Da  indi  inanzi,  384  4 
Da  la  banda  delira,  4717 
Da  l’àltra  banda,  341.10 
Da  man  finifira,  47  .7 
Da  ogni  Iaco,banda,!4i.tf.3  7t.9 
Da  poi,  le  quali  da  poi  irlo  haucua  fatto, 
584.1 

Da  qui  innanzi,  169-4 
Da  quinarie,  39-9.3 
Da  piedi  inrino  al  capo,  497.11 
D'apprerio,  piu  d'appreflò,  3 39. 10 
D'ariai,  JZ7-8 

Dato, poi  che  io  viddi  che  tu  portaui  i da- 
di,483.8. che  pigliariepcr  luii  dadi, 
JZ9-I 

Danaio , non  fai  a che  ria  buono  il  dana- 
io, 331.4 

Danaro,  i danariche  creriono, 107.3.  arti 
Dente  de  danari  che  tirano  a fc,  170. 
j 1.  co  danari  che  egli  ha  tolto  ad  v fu- 
ra, 3 3 7-7- ricco  di  danari  polii  ad  vib- 
ra , 3 j3.  1.  i danari  lagunari  cornan- 
done , ò riruono  a ciariuno,  604.8 
Danaio,  meno vn danaio, 47P.3 
Danno,  igran  danni  de  la  fuga,  137. 
9.  aggiugnete  a la  vergogna  norira 
il  danno  , 170.  9.  il  tempo  rifiorai 
danni  che  fanno  i Cicli,  163.1 1. il  dan 
no  ben  piu  leggiere, 6 3 0.1 
Daniiofo.il  rimarci!  ventre  mi  è danno- 
rio,  J37-4 

Dapochello,  4e  6.7 

Da  poco,  egli  partile  a fc  fleffo  da  po- 


co, 476. 3 

Dardo,  haucua  lanciato  dardi  acuti, 
330.  11.  hauendo  riporto  il  dardo, 
338.3.  co  dardi  rotti,  446.  8.  face* 
ua  pattare  la  marina  le  rerida  caccia- 
re,i dardi,  irirui,  387.1 
Dare, concedere,  non  date  da  la  natu- 
ra a l'huomo,  13.  3.  rie  alcuno  mi  dell 
fc  il  giouenco,  119.  le.  che  fine  Id- 
dio habbia  dato  ame,  41.4.  nuda- 
mente Iddio  c'ba  dato  di  vita  piu  an- 
ni, 41.  lo.poi  che  Et  corre  diede  la  città 
di  Troia  piu  facile  ad  cllcr  tolta  a Gre- 
ci (tracchi,  11 8.1 

Dare  baci,  da  molti  baci  a Tuoi  cari  ami- 
ci, 101.3 

Darcgl'anniil’Età  feroce  gli  darà  gl’annr, 
110.4 

Darla  cura,  a te  è fiata  data  la  cura  del 
gran  Celare,  30.3 

Dar  bene  di  poca  importanza:  la  rime 
mia  mi  diede  bene  di  poca  importan- 
za, 143.9 

Dare  a coturno, tu  data  cotimo  li  marmi 
a lauorare , quando  tu  fci  in  fui  mori- 
re, 149-10 

Dare  a la  tede  di  alcuno,  1 9.8 
Dare  configlio , o fante  muri  voi  date  i 
configli  fanti,  174.6 
Dare  efiempio,  ci  da  vn  grande  clTcmpio, 
174-J 

Dar  da  bcrc,iodarò  da  bere  vna  bcuanda 
piu  potente,  303.1 
Dar  danari  .pagar  danari,  36  . 1 
Dar  biafimo;  nell'uno  mi  darà  quei  bufi- 
mi ,410.3 

Dar faftidio.dartanto penderò,  416.11 
Dar  gran  dolori,  496.1 
Dar  la  colpa.contra  ragione  diamo  la  col 
pa  al  luogo,  «14.7 
Dare  a guadagno,  771.4 
Dar  da  viucrc,  far  le  fpefe,  634.3.. datemi 
da  viucre,6j7-t 
Dar  luogo,  3 33-4 
Dare  a leggete,  fii.6 
Dar  le  leggi,  Roma  feroce  polla  dar  le  leg 
già  cialcuna gente,  16911 
Darcla morte  ammazzare, 483. iz. 86.9 
Dare  gran  vergogna,  463.3 

Dar 
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Dar  l’honore,  4it.11 
Daregl'inccnfi,  x4f.1i 
Dar  nelle  mani  al  boia  ,414-6 
Darle  pene,  3S6.7 
Dar  opera,  199.5 
Dar  da  ridere.da  burlare , 409.4 
Dar  penfiero,  4 1 4.7 
Dar  precetti , 763.2 
Darci  malleuadorì,(ìgnrtàl343.S 
Darle  lodc,lafortuna  diede  la  lode,  180.  5 
Darea  portare;  dare  aportarea  venti  fu- 
riofi  la  malinconia,  e la  paura,  7 p-u- 
Dare  il  Tuo  nome , 141.6 
Dareil  regno,  114.1 

Dare  l’vfh  ciò  j achiGioue  darà  l’vfficio, 
1J-7 

Dar  le  Ipefc  ad  alcuno,  5 il. 11 
Dare  la  voce;  a la  quale  U Padre  Gioue  die 
de  la  voce  Inane,  77. 1 
Dar  la  ferita  , 1 18.7 

Dare  per  dare  a bere;  qual  fanciullo  ti  fa- 
rà dato  a dar  da  bere,  90.4 
Dar  del  Tuo  capitale,  5 13.10 
Dare  fàporr,  le  viuande  Siciliane  non  da- 
ranno  dolce fapore,  169.9 
Darequel  che  balla , 108.9 
Dare  trionfo , da  a l’Italia  trionfi  lunghi, 
*59-7 

Dare  fptonate crudeli,  536.T 
Dare  tormento  t tu  daivn  piaceuol  tor- 
mento, 11 6.1  1 

Dare  vita  corta , i fatti  diedero  a Cinara 
corta  vita , 277-1° 

Dar  ricordo  ad  alcuno , 645.7 
Dar  ricetto , la  villa  di  Cocceo  ci  da  ricet- 
to, 405-1  i.fe  la  villa  di  Triuico  non  ha 
uefledato  ricetto,  407.10 
Dare  il  te  (lamento , data  il  teftamento  al 
Cuòcerò,  5 13.10 

Dare  vn  vrtonc  ad  alcuno,  y *.0.4 
Dare  ad  vfura  danari,  670.3 
Dar  le  vele  volte  verfo  cala , 3 17-3 
Darli  penfiero,  tu  ti  dai  penderò,  134.1 
Datfi  acofe  migliori  ,571.1 
Dateci  quello  di  che  vi  preghiamo,  3 37.1 
Dato  a mifura,  a fitto)  nel  podere  datogli 
amifura,46y.3 

Dauero,  maneggiando  l’armi  dauero, 
y36.11 


Dauno,fiume  di  Puglia,  23#. t 
Dauofcruo  che  dia  la  baia,  440.7.  fi  che 
io  fon  Dauo,  317.7 
Dea  de  la  giouentù,  pt.p 
Dea  di  tre  forme,  1 1 7.  u 
Debito  vfficio , quello  che  fi  conuiene,  Se 
appartiene, alpetti;  va  dietro  fluitan- 
do 1 debi  ti  de  giuliani,  558.5 
Debito,  douuto,  i debiti  caftighi  , S8. 10 
Debitore, che  ha  a dare  i danari,  81.10 
Debole,  di  piccolo  ingegno,  19.4 
Debole,  leggiere,  di  poco  momento-,  per 
me  Tempre  fei  debole,  3 tpj.fon  debo- 
le, 530.11 

Declamare  fare  orationi  per  imparare  ad 
orare  , 564.1 1 

Decoro , bifogna  che  tu  dia  il  decoro , 

740.9 

Decreto, ordine, delibcradoneii  decreti  de 
padri,  337.9 

Dcdicaro,  perche  dedichi  le  Cecche  fron- 
di,  79  9 

Degnamente,  come  fi  conuiene.  30.4 
Degnarfi.fi degna  di  pormi,  148.11 
Degno, che  fati  piu  degno  di  te,  141.1-ef 
Tendo  tu  degno, »6.  1 .degna  d’vn  vino 
dolce,  ìoo  5 

Degno,  degna,  degna  de  la  fàcellinadele 
norie,  19  8. 4-cofe  degne,  1 j 7-io.la  glo- 
ria degna  de  tuoi  meriti , 139. 1.  cofe 
che  fieno  degne  di  te’,  174.7 
Degno  d'efler  bufi  maro  , 374- > 

Deh  dimmi  digtaùa , 441.8.  deh  dimmi, 

348.9 

Dcità.diuinità.mcfcola  la  tua  deità,  159.Ì 
Deliberare , cofi  ha  deliberato  la  potente 
giudi tia , 146.1 

Delibera  tionc,partito)ranimominorede 
la  dclibcratione,  13  i.7.1edcliberationi 
v de  gl' Iddi j , X98.i.caual’huomogiu(to 
de  la  dclibcratione  falda,  167.1.  nell  u- 
no  configlio , nefiuna  dclibcratione, 
316.6 

Delibcrationi  de  Senatori , 617.7 
[ Delicatezza  del  corpo,  giouentù  che  l’af- 
1 faùcaua  Colo  ne  le  delicatezze  del  cor- 
569.1.  lafciaandarc  tutte  le  delicatez- 
ze, 584.10 

Deli  caco, morbido,  58.3 

Dento 
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Dente,  far  vnfegnoco  denti,  3i.7.pervn 
poco  di  ncroche  ti  vernile  (opra  vn  dea 
te,i  ij.io.ì  denti  dacllcr  temuti, 113.1. 
non  ibn  morfo  da  denti  inuidiofi,  548. 
1 1 . perche  i denti  ruginofi  ti  fan  brut- 
ta, 177. 5.  col  fuo  vclenofo,  e male- 
detto dente,  301.!. hauendo  tu  identi 
' neri,  308.}. con  vn  dente  d'vna  ripera, 
418. to.come egli  habbia  i denti,  414.7 
Dente  di  Teone;  quando  egli  è rotò  intor 
no  intorno  dal  dente  di  Teone  , 6 46.7 
Dentro,  lì  pecca  dentro  a le  mura  Troia- 
ne, 366.10.  clTcndo  dentro,  364.7 
Dcrinato,  larouina  dcriuata  da  quello 
fonte,  184.3 
Defcendcnti , 11  i.t 

Defcendere,le  piogge  defeendono  de  nu- 
noli,  117.  11 

Dello  de  gl'iddi  i, bora  è tempo  d'adorare 
il  defcodcgt'IJdij,  104.3 
Delidetare.bramarc,  rolere,  hauerne  vo- 
glia di  qualco(à,perchcdelìderamo  noi 
tate  cole,  144.  3. io  delidero  efsedo  bella 
t j 0.3. dcfidoead'effer bagnata,  1 73  .4 
Delìderio,  voglia,  volontà',  che  nfpetto 
debbe  elTcre  al  delìderio  d'vn  tato  ami- 
co caro?7<S  6.da  fedeli  Se  amoreuoli  de 
fiderij,  1 37.7.  quello  era  il  mio  delìde 
rio,  ; 17.3 

Delìderio  non  leggiere,  hora  tu  mi  fei  vn 
delìderio  non  leggiere,  34.4 
D.liderio  di  mangiare,  1 y 0.3  ■ 

Delìderio  di  guadagnare , 176.1 
Dclìderolò, l'animo  deliderofo,  103.8 
Dcfìderoli  de  le  voglie  sfrenate , 66. 1 1 
De  li  ilare, di  poi  hauendo  delinat0.403.10 
Deftare  il  fuoco,494.ti 
D.lìo, vigilante,  accorto,  1*3. 1.1  79.4 
Delira, cou  la  fua  man  delira,  147.10 
Di  continouo,  1*7.1 
Di  giorno, eflendo  di  chiaro,  139.  a. que- 
llo di  Tanto,  1 90. 9. 111  lino  a di.  iji.i 
Di  de  la  natiuità,  460-1 
Di  deferta,  460.1.481.3 
Di  da  lauoraré,  481.9 
Di  la  dal  mare,  607. 10 
Di  che  vola  via,  13 1.1 
Di  tre  anni,  491. ti  , 

Diana, 7 1.6. di  Diana  celebrata  da  tatto  il 


mondo,  13  4.11. ò Diana  che  hai  potè- 
Ila  (bpralefclue,  336.11 
Dicembre,  quello  tento  Dicembre,  3 1 3.8 
Dichiarare,  manifeftare,elp)icarc,  dichia- 
rami qucllo.497.il 
Dieci  centinaia  di  lederti;,  373.7 
Dicci  tori,  146.1. per  dieci  volte,  dieci  an- 
ni, percento  3001,337.9 

Difettosi  tio,  peccato,  19  7. u.percheguar 
di  tu  i difetti  de  gl'amici,  374.1 
Difetto,  colpa,  cagione, per  difetto  delo- 
ro  maggiori,  1 4. 1 1. per  difetto  del  mio 
ingegno,  30. 7>per  mio  difetto,  317.9 
Difendere  qualcuno  pigliarla  per  lui,  di. 
fenderà  co  fuoi  rami,  141.3.  difende  Io 
lplendore,i6i.8.difcndi  le  madri,  3 3 7. 
9. chi  non  lo  difende,  quando  alcun  al 
tro  lobialìma,  396.7 
Difendere  la  caufa,  439.9 
Difendcrlìima  li  difende  con  quella  colà 
fola,  361.8 

Difenderli  dal  freddo,  3 73.4 
Difefaò  Pollione  difefa  grande  a rei  me- 
di, 108.3 

D.fenfore  de  confini,  188.9 
Differenza  con  piccola  differenza, 66. 1 r. 
la  differenza  difficile  a conofcerc,  110. 
p.èvna  certa  differenza^  34-  3. che  dif 
ferenza  è che  tu  facci  peccato,  3 63 . 10. 
chediffercnza  òche,  48 3.1 
Differente, è vn'altra  forte  di  pazzi  differfi 
te  da  quella,  471.6 

Differire,  dilungare,  indugiare,  differirci 
infino  a di,  190. 1. chi  differifee  vn'hora  ' 
di  viuer  Tantamente,  470.1 
Difficile,  faticoTo , neffuna  cofa  ^difficile 
a eli  huomini,  13.7.  che  è piu  difficile 
del  mare  Adriano,  9 6.7. i PerGani  dirti 
cidi  a domare, 178. i.quelle  cofe  che  tu 
credi  difficile, alpre,  619.4 
Difficile, duro, Urano, 3 1. io. non  ha  gene 
rato  te  vn’altra  Penelope  diffalca  Pro 
ci,  194.1 1 

Diffinirc,  in  prima  diffinirò  che  cofa  fia  ef 
Ter  pazzo,  471.1 

Di  grana  odi  quante  parole,  393.1 
Di  grana  canta,  171.9 
Digerire , non  hauendo  ancor  digerito, 
587.1 
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Digiune^  digiuno,  15  9.1.3  digiuno  non 
haucndo  bcuuto,  497  .7.8  digiuno, no 
haucndo  ancor  mangiato,  473.10 
Digitinolo  ftomaco  digiuno, 477. 7 
Digiuno.comandarci  digiuni,  496.X 
Digmflima  d'elefanti  aeri,  3 17.7 
Di  la  da  confini,  1 70.1 
Di  la  dal  mareCarpatio,  177.7' 
Dila&di qua,  3747 
Di  la  dal  termine,  74.6 
Dilatato,  dirtelo,  la  grandezza  del'impe- 
rio  dilatata  dal  Ponente  infino  al  Le- 
uante,  ì 8 1.10 

Dilettarli , ò dolce  Mola  che  ti  diletti  » 
80.7 

Dilettare  ad  alcuno;  al  quale  dilettano  le 
grida,  16.  4.  ouetamentefe  le  ripe  ti  di- 
lettano, a 10.8 

Dilettcuolc  elfcre,  m'è  coli  fuauc,e  dilct- 
teuolefar  pazzie,  117.7 
Dilettcuolc, non  molto dilettcuole,  9 1 .9 
Diligente, io  che  fon  diligente,  107.8 
Diluuio,  piena  d'acque  ; quando  il  fiero  e 
crudcl  diluuio,  136.1 
Dimandare  cbi edere, non  dimanda  le  pof 
. (trilioni  fruttifere,  93. t.  non  liauer  af- 
fanno de  la  tua  vita  che  dimanda  po- 
che cofe,  13  t.t.nó  dimando  ne  campi 
delle  auari,  207.8. fé  tu  mi  domanderai 
cento  giouenchi , 3 ; 2.3.  non  ti  vcigo- 
gni  tu  a dimandare  308  3 
Dimandare  ; tu  mi  domanderai  che  aiu- 
to io  potrò  dare  a la  tua  fatica,  183.4 
Dimandare,  voi  mi  domandarne  com- 
munemente  tutti,  3 -6.7 
Dimandare  a qualcuno, le  cu  dimanderai 
a cortili,!  37.3.10  qualcuno  mi  doman- 
da flc,  338.3 

Dimandare  perdono,  378.9 
Dimandar  Con  figlio,  483.8' 

Dimandami  di  quel  che  tu  vuoi , 483.9 
Dimenarli  in  qua,  & in  li,  1 1 8.1 1 
Dimenticarli, a fmenticarfi,  dimentican- 
do fi  de  la  gramigna,;  8. 4.dimenticato 
fi  de  la  fc  poi  tura,  149.1 1,  e/Tendofi  di- 
menticati de  la  dignirà  de  l’imperio  Ro 
mano,  1 78.  lo.cht  non  fi  dimentica  fra 
quelli  folazzi,  189 .6 
Dimenticanza , con  la  dimenticanza  di 


untele  temine,  301.8.  ha  {parlo  tanta 
dimenticanza,  311.3 
Dim  elio,  mol  to  di  meflo,  3 7 7. 1 
Diui crticarc , mitigare , 706.1.  fi  dice  che 
eglidimcrticò  1 Tigri,  769.3 
Diminuire, feemare, la  muli  non  vuole  di 
miuuirc  lclodi  di  Ccfare,  30.7.crfladi 
diminuirete  cofe  grandi,  171. 11.il  tem 
po  non  ha  diminuito,  186.10 
Dimi  nuire  il  furore,  far  abballare  l'orgo- 
glio, 104.11 

Diminuirci  danari,  347.3 
Diminuire  il  capitale,  quanto  poco  del 
tuo  capitale  diminuirà  ciafcun  gior- 
no, 478.12 

Diminuirfi.iftcddi  fi  diminui  (cono, 167.7 
Diminuire  1 penfieci,  648.1 
Diminuito,  l'entrate  diminuite  per  la  po 
ca  cupidi  ti  , 108.7 
Dimmi  io  te  ne  prego,  3 7. 3 
Dimmi  vn  poco,  170. 1. 178.3.337.8 
Dimmi  di  gratia,  103.3.616.7 
Dimmi  fé  non  ti  parfatica,7)9.i 
Di  modo  che,  7o.4.di  modo  che  il  crude* 
le  Affocano, 17 1.10 

Dimortrare.manifcrtarc.moflrare,  166.9 
Di  nalcorto,occulcamcnte,  347.2.  come 
di  nafeorto  elle  fbcteralfino  la  barba 
d'vn  Lupo,  418.9 

Di  nuouo,  vn'altra  volta,  86.3 . di  nuouo 
mi  muoui  guerra,  140.9 
Dio  voglia  cneTiuolt  edificato  da  Gre- 
ci, 121.  t.  Dio  voglia  che  ignuda,  2 30.1 
Dipendere . di  qui  dipende  tutto  Lucilio, 

389.1  r. 

Dipignete,  noidipigniamo  ,661.  • i.che 
odiano  il  dipignefie  fuorché  ApclJc, 
682. 1 1 

Dipintura,  la  Poefla  farà  come  la  dipinta 
ra,  767.6 

Di  piu, quando  io  hanrò  Ipirato , 304.3 
Di  qui  , 174.3 

Di  qui  ad  vnpoco,  16.11.  per  nuoce- 
re di  qui  a vn  poco  a tuoi  figliuo- 
li, 88.9. quando  di  qui  a vn  poco, 

110.1 

Di qoi  a poco  tempo , 186.11.  x87.il 

Di  qui  fi  dice,  109.3 

Di  qui  viene,  di  qui  nafte,  3 49,8 

Di 
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Diqtiadila,  Tvna  t l'altra  banda,  436.9 
Diradicare , sbarbate,  1:6.7 
Dire  qual  colà , non  fopporta  ch’io  dica 
quelle  colè,  6 y.7.dica  il  fratello  di  Mo- 
1 gilla  di  Lucri,  S 1. 3. m’c lecito  dire  le  lo 
di  de  le  tue  laccrdoteirc,  i/  1. fi. ito  dirò 
. co  fa  che  £a  da  rdire*  14  6. 10 
Dir  bugie,  / 11. 1 
Dirc,coii  dico,  44r.11 
Dire, io  torno  a dire,  117.  j 
Dire, egli  dlTe,  180.1 
Dire  a vuo , dille  al  tuo  marito  giouane, 
1*8.7 

Dire,  noi  diciamo  la  mattioa  elTendodi 
chiaro, ù guida  buona  da  a l'Italia  trio 
: fi  lunghi,  1/9.1 

Dire  la  remi,}  44.10.fi:  S attlnio  dice  pun 
iodi  verità, 470.4 

Dir  male  i Mcuiu  dicendo  mal  di  Ncuio, 
|7|«J.  dille  male  de  primi  del  popolo, 
411.9 

Dir  villanie,  allora  i fcrui  diceuano  villa- 
, nie  a marinari,  401.1 1 
Dir  male  d’ vn  che  merita  d'clTcr  vitupera 
to,  4/1.10 
Dir  di  no,  43t.iO 

Dire, comanda,  dimmi  il  nome  di  collai, 

499-  li 

Dir  pian  piano,  ricordati  dirgli  pian  pia- 
no  quello  precetto  , *98.9 
Dire  fcioccamentc,  efeonfìderatamente, 

749-9 

Dirli,  li  dicejl  quile  fi  dice  che  eflendo  Si 
gnorc,  109.4.6  diceche  il  giudice  de  la 
contefa,ai/.x.fi  diceche  la  virtù,  n 6. 
9. lì  dice  hauerfi  auuoltole  tempie  con 
rvna  ghirlandadi  oppio,  54.4.  fi  dice 
che  Prometeo',  6 1.4.  u diceche  egli  ri- 
mollc  da  fe,  181.3. di  qui  fi  dice,  109.).' 
, fi  dice  haucr  diuifo  due  portc/lìoui, 
.f*  3-4 

Ditemi  vn  poco,  507. 1 
Diritto  conofcerc  il  diritto  dal  torto, 691.  / 
D ri  tto,  (et  dtntto  oc  le  felicità , 170. 10 
Dirittura  de  l'animo,  38  6.6 
Dirizza,  non  fu  il  primo  che  dirizzale  le 
. frezze,  160.6 

Difabicato,dilèrto,non  popolato,  fio/. io 
Difrgio  (comodità, scia  tuodilàgio,/  /1.4 

c-.J  . 


Ditàmiuar  male,  malamente  conofecre, 
4 1-  » 

Dilarmato,  74./ 

Difcaccurc da  nerni l’infirmiti, fii 8. r 
Diti  ipola,  tra  la  moltitudine  de  Icdifci- 
pole,  444.  j 

Dillo, palla  grande  di  piombo,  di  pietra, ò 
di  ferto,  454.8 

Dilcotdanre,  la  virtù  de  (àui  difeordante 
da  la  plebe,  1 1 j.i  1 

Difcordantia.difFirentia  cflcre.che  difeor 
danna  è da  coAui.a  colui,  478. 1 
Difcord  irc  co  alcuno,  tflcr  di  pater  diuer- 
fo,  4/1.5. 5^1.9 

Difcordia,  dilumonc, Tedinone,  la  guerra 
ptolùgata  per  le  nollrc  diicordie.i  <9.4 

; manto  gran  dilcordta  è toccato  per 
orte,  19 /.il 

Difcorrcre,pofare,c6(ìderare, pelare, guar 
dar  bene  vnaco(à,8/.i.iodifcortoque 
He  colepi  t.;.di(coin  inliemc  meco  gli 
efsepi  infrafcritti,  4 jr.i.dilconetc  non 
fra  lccoppei  piato,  453 ./.difeorriamo 
, che  colà  a tiri  a l'amico,  / 14.1 
Difcorfo  quello  difeorfo,  quello  ragiona- 
mento, //S.fi 

Difcollo, lontano, da  lungi,  olière, (eia  vec 
chi  aia  èdilcofto  da  te, che  Tei  verde,  38. 
j .ogni  collera  lia  difcollo,  19  4-cfjcdo 
tu  difcollo  da  la  màluaggia  ambino- 
ne, 415.1 

Difcollo, loDtano.il  qual  difeofio  da  le  fa 
ccnde,  187  4 

Difdtrfi,  non  dar  bene,  quanto  fi  difdicc 
la  fpada  da  combattere  de  Medi,  81.1 1. 
ne  la  mortine  li  difdicc  a te , 1 07.8,3  la 
quale  non  fi  difdicc,  t)  ).  io 
Difairfi,non  conuenirfì.qucdecolèfi  dis- 
dicono a pochi  X.inci,  171. io 
Difdire.dir  di  no,  ne  tn  Mecenate  mi  di£ 
ducili  di  darmene,  168.7 
Difegnato , gPalfal ti  dileguati  col  carbo- 
ne, / 3 fi  fi 

Difcredato,  colini  lia  diferedato,  48  4./ 
Dnfarc,  guadare,  rouinare  ; non  potran- 
no distare, 3 a/.-/, la  disfaremo,  3 15.11. 
fe  tu  disfai  qutdo  Tuo  vetlo , 394. 10. 
vna  volta  vn  chiacchierone  il  disfarà. 


j*r 


Ece 


Obferuationcs  in  Horàtium 


D.fgratia,  c (Tendo  aggrauata  da  qualche 

ddgcaiia,  14.4 

Diftnagrirfi  ,1'inuidiofo  difmagta  per  le 
prosperità  d'altrui,  571.7 
Diloucdà , vituperio  ; compratore  a gran 
prezzo  deledifonedi,  186.3 
Difoncdo,  a che  co  ma  odono  cofe  di  fonc 
de,  1 66. 1 i.ftai  tu  iu  dubbio , ò no  che 
: oli  cito  fia  difoncdo , 400.  5 
Di  (onorare,  vituperare , 6 8 3 . 6 
Difottoil  Ciclo  darà  di  (òtto  al  mare, 
303.4^1  fotto v’era  Vario , 540. 3. Por- 
ciocca  di  Cotto,  540.7 
Difparc  non  eguali,  lemufcdifpari,  2.13. 

i.  mai  fu  coli  difpare,  373.8 
Dilpare, di  diuerfc  fpecie,  307.7 
Difpcnfar  ben  Teatrale,  608.3 
Dilpenfare  bene  le  cofe,  361.10 
Difpcnfare,che  ha  coca  de  lecofe  da  maa 
giare,  4J5-« 

Difperarli,  non  bifogoa  che  voi  vidilpc- 
nate,  34.10 

Dtfpetto , a difpetto  tuo,  6 7. 4. tu  hai  a te- 
ucre a dirotto  tuo  per  quedo  conto, 
S34-I» 

Difpiaccre,non  fodisfarc,non  aggradare 
qual  eoCt  a qualcuno, mi  difpiaccione 
le  ghirlande,  107. 1 

Difponcre.il  mio  Mecenate  dtfpone  gl’an 
ni,  t73> i> 

Difpodo.ben  di(podo,vn  petto  ben  di(po 
i do,  119.6 

Difnolto,  deliberato,  rifoluto.lipetti  difpo 
itiala  morte  libera,  179.4 
Difpoficioncdelecofe,  751.11 
Difpofttione dele parole,  751. 1 1 
Deprezzare  i danari , 7.6ól  vin  vecchio, 
7. 10.  difprczza  Cipri  amata  da  te, 
9i-4 

Deprezzare  l’amore , cfTendogiouane  no 
deprezzare  i dolci  amori,  38.1 
Deprezzare  alcuoo  , difprczza  gl'huomi- 
ni  volgari , 165.7.1*0  bene  eguèfeucro 
non  ri  difprezzerà,  116.7 
Difprezzare  l'oro, de  (prezzando  l’oro  che 
.non  è trottato  ,.  170.7 
Difprezzare  con  qual  cofa,iu  non  difprez 
, zi  col  nafo  aguzzo , 410.5 
Di(prczzaifi,permcrteuano  che  h difprez 


zaffe  vn  gambo  dltcrba  che  falle  tratti 

acafo,i4t.9 

D:  (prezzare  di  fa  re  qual  colà;  tu  difprezù 
di  fare  vn  peccato,  88.9 
Difputarc , io  difputerò  (c  qucAa  Cotte  di 
fcriuere,  394.6 

DilTinule,  differente , fiadidùnile a fetta- 
nò,  399.1 

Didìmulatorc,  parendoli  ch'io  fudì  diiE- 
mu  latore,  599.11 

Didi  ppare,  gittate  in  qna  & in  la,  346.1 
Didìpparc  le  ceneri  che  fonoftare  fott er- 
rare nouegiorni.j  3 3.1 
Dillonorato, matico  didbnorato , 178.4  1 
Diffuadcre,  114. 1 

Di  daccarfi  da  alcuno,  6.  i.ncda  malcfe 
didacchcrà,  105.8 

Didaccare.effcr  didaccato, vna  particella 
didaccaca,  tolta  da  tutti  glonimali- 
,c4  t-io 

Didenderfi , alleggarfì  ; perche  ri  didenti 
tn  piu  innanzi , 150. 7.  che  6 di  (tendo- 
no piu  largamente  dd  iaco  Lucrino, 
r -iqo-  io  .,  /’ 

Di  de  nd  ere  il  collo,  didcfeil  collo,  160.8 
Didcndcre  per  terra  col  fèrro,  ammazza- 
re,48710  1 ■ 1 l 

Didcndcre  la  gamba,  hauendo  didcfo  be 
Bela  gamba,  536.8  ' I 

Didcndcre  in  lunga  ctà.573.4. 

Didcndcre  col  martcll 0,6 8 1. 11 
Dedofo,  per  terra , 318.11 
Didribmrc, diuiderc, mentre  che diftribul 
fee  gl’vffici  j a lenii,  460.1 1 
Dtidcuggerlì  gl'inceolì  fi  diftruggononel 
tempio  (aerato , 409.5 
Dittamo,  liquefatto, la  neucdidruttaca 
fca  da  mouti,  46.10 
Didurbarc,  rompere Jenoxze  ,56.8 
Difugualc,  le  fortune  manne  difuguali, 
1171 

Difunle, legno  difutile  nouhoono  a noi 

Dita  poiché  le  gotte  gli  droppiòledin, 
518.11 

Dito  a canto  al  erodo,  5 40.9 
Dico  groffo , rodendoli  il  dito grodb,3 01. 
l.  imitatela  battuta dclmio  ditogroP 
io,  161.1  «J. 

Dito 
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Dito  mìgnolo.)  >0.9 

Diuentar  amaro,  le  viuande  diaencano 
r amare, i)  7>  7 

Diuencare,  fé  tu  diuenradì  brutta.  1 t 5.9. 
i pur  che  tu  mi  diucD ti  amica,  61.# 
Diuentare  bello, e graflo,  147.) 
Diuciuare.il  giorno  diueoca  piu grato. 

iJ7.  t 

Diuentare  languido,  quando  in  vn  tratto 
clic  fodero  diuentare  languide,) 00.7 
Diuentar  aceto, 57  i.i 
Diuentar  Tribuno, 4 1 ) .* 
Dtucrlò,co(ediueifc,)4t.<J 
Diuiderc , feparare  : indarno  Iddio  pru- 
dente diuife.  la  terra  dal  mare,  ai.  ).il 
padre  del  di  dtuideudo  i nuuoli 97.5.. 
il  qual  giorno  diuide  Aprile,  173.7 
Diuiderc  li  verfi  per  cantare,  77.* 
Diuiderc  il  guadagnuzzo,  fif.i 
Diuidere  pec  mezzo , lo  dtuilcpcr  mezzo 
con  vnafcurc,)58.8 

Diuiderc  quello  che  non  è vtile  da  l'nile, 

Diuidei e l'mgiufto  dal  giufto,3  8f-f 
Diuiderc  il  viaggio, 40 1.5 
Dtuimtà,  ti  piicgo  pct  la  diuinitl  di 
, Diana,  330.  i. lodando  la  tua  di uinul, 
141-  1 

Diua  genitale,  Dea  de  la  gcneratione, 

357-8 

Diurno,  a , la  fèntenza  diuina  di  Catone, 

3do.j 

Diuifo.lcparato,  il  mondo  diuifo,  130.8 
Diuolgarc  , che  ha  diuolgato  i fccrcti , 
l 1*7-9 

Diuolgato  , per  arti  diuolgate,  168.  io 
Dmoto,  veneratore, 97. 1 
Dolce , è colà  dolce,  164. 3 . piu  dolce  di  lo- 
ro , 198.  10.  è colà  dolce  quando  bifo- 
gnadl'ervn  poco’ leggiere,  & allegro, 
*7<.7.  eglièvna dolce  colà,  349.1.  che 
la  tua  dolce  figliuola, 486.4 
Dolcemente,  eh  e dolcemente  ride,  Se  che 
dolcemente  parla, 7 3.1 
Dolcemente, piu  dolcemente,  77.* 
Dolerli,  ò Ncreache  ti  dottai  vna  volta 
‘j  molto,  j 14.4.0  Albia  non  ti  dolere, 

'Dolertene,  la  natura  fé  ne  duole,  jjj.  8. 


la  terra  fi  duole,  173.  9 
Dolerli  di  alcuno, (i  duolcdc  fuoi  figliuo- 
li. 17;.  ‘i  I 

Dolere  il  corpo , ma  le  ti  duole  il  corpo , 
57» -7. 

Dolore, le  il  dolore  rafiàlterà,3i4.7.  tu  cn 
iti  (òtto  a nuora  dolori,  333.1 
Domani , nò  ti  curar  di  fapcte  quello  che 
babbia ad eflìtre domani,  38.1.  doma- 
ni il  padre  Ginuc  occupi  >1  Ciclo  di  nu- 
uoli ofcuci.  13  3.7.  chiedilo  bora,  o do- 
mani , 490.  1.  domani  io  u doucrò, 
zoo-  7 

Domani  a buon  hora,4i  1.4 
Domare  tener  lòtto  il  giogo  , 8i.7.ncb 
feroce  Gei  mania  la  dome,  315.10 
Domare  lauimo  ingordo,  113.7 
Domateli  mare:  tu  durai  il  mar  de  l'In- 
dù. *75-7 

Domarci  viti j;  la  legge  ha  domato  i vitij, 
17  7- " 

Domatore  ; il  quale  domator  di  Troia, 
7*7-4 

Domato  con  gioito  cuoofo, 70.7.1  figlino 
ì li  de  la  tetta  domati  da  la  mano  d'Etcp 
le.  U5  4 

Panare  ò Apollo  donami  di  gratia^, 
93.8.  io  donerò  a Marte  legrandi  ire, 
169,4.  a che  elle  donino  i piaceri  non 
permeili,  i£*.  1.  non  ci  ha n donato 
niuna  cofa  maggiore, Z45.7.10  donarci 
fc  io  porcili,  1*5-6 

Donde  dal  qual  luogo  ; donde  le  felue 
hanno  feguicaco  Oi feo,  43.8.  donde 
nefluna  colà  è generata  maggiore  di 
lui,  44.3. 

Donde, da  che  tempo.da  che  aitate.  10 1. 7 
Donde  uafcc.  341. 7 
Donde  viene,  è doue  va  Catio,  499-4 
Donde  può  venire, 88.4 
Donna  , femmina;  diraderai  le  canzoni 
che  piacciono  alle  donne,  57.1. come 
fanledcuc,io;.,o.  come  la  donna  per 
fida,  188. 7. la  donna  conrcntad  viiina 
rito  foto,  201.1. che  vuoi  tu  dona,  317. 
5 Ja  donna  pallida  Dlufuora  del  letto 
371.9  vna  donna  tato  (ufficiente. 5 14.4 
Donna  d parco  ; le  douuc  di  patto  fono 
laudaceli  57.11 

Ecc  x Donnt 
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Donne  che  Tanno  cantando,  e fonùdo  p 
prezzo  a le  fede  in  qua  &in  la , 336.8 
Dono, prcfc iuc, piccoli  doni  d’vn  poco  di 
» poIucre,8  4.7 .con  i doni,  107.  i.piu  po- 
tente de  larghi  doni,  140.8. egli  dona  a 
qualcuno  il  don  piu  nobile,  144.1. pof 
lo  porre  il  prezzo  al  dono,i66.8.i  doni 
derei, 171.  3 

Donnola,  animaletto  noto, ala  quale  ma 
donnola  le  dille,  791.1 
Donzella, vergine, donzelle  tenere  gioua- 
nette,  7i.j.ledonzellc  degne  di  com- 
paflìone,  1 16  .9. le  donzelle  da  marito, 

i8j.f 

•Doppo,  doppo  coftoro,  46  .tf.doppo  que- 
llo fatto, da  quello  tempo  in  qua, 17  $.1 
Dormire  cu  dormi  tuttala  notte,  77-t-* 
nondimeno  egli  dorme, 301.8. nó  dor- 
mi mai,  jji.z.maio  non  pollò  dormi- 
re, 446» 

Dormire  in  fu  Io  llrame,478.9 
Dormireinlino  a mezzo  di,  769-  1 
Dormire  inlino  a vn  pezzo  di  di,  641-* 1 
Dotatacela  moglie  dotata,  za  1.8 
Dote, la  dorè  loro  grande,iz  ,.4.con  gra 
dote,  ;p4.x 

Dotto  di  battaglia , valente  in  combatte- 
• re,  jt.tt 

Dotto  di  tirare  le  faette  feriche , 99.7 
Dottrina , ma  la  dottrina  moue  la  virtù, 
1JI.IO 

Dotto  de  verlì,  261.9 
Dottor  dileggi,  343.7 
Dime, in  che  luogo, in  qual  luogo, 74.I0. 
doue  è vn  gran  piano,  1 1 y^.doue  lem 
pre  mai  Tonda  Mauritania  bolle,' zi.  1. 
doue  la  belila,  1 5 7.1  z.doue  faglie  il  pa 
drooc.  1 do.  1 1 .doue  è fuggito  il  tuo  bel 
colore, doue  c fuggi  ca  la  gratta  del  tua 
mouimenro,  177-7 
Doue, doue,  306.  6 

Douerc.houcdà,  piu  del  douere,  9 J-4-no 
ti  piaccia  piu  del  douerc,i8  9. i la  copia 

f>tu  grande  del  douerc,  3 49  .p.vif alerò  è 
ibero  nel  parlare  piu  del  douere , 37  6. 
10.  s'adàcicaua  in  curarli  la  pelle  piu 
dcldonere,  7 6p.j 

Doucrfì.conuenitfi.a  lui  per  quello  coro 
gli  li  dee  maggior  lode,  4x8.11 


/ 


Douunque  legabe  gli  porteranno, 3 iddi 
Dritto, a, (ia dritta,  )7>-r 
Dubbio, dar  in  dubbio, dubiure, io  (lo  in 
dubbio,  46.7 

Dubbiofo,  a,  io  conofco  chela  ma  cauli 
è Jubbiola,  710.7 

Dubitare,  perlaquale»  non  dubitarci 

morire,  ìpi.iz 
Dubitare  del  futuro , 464.8 
Due  volte,  1 8 1.7. per  lo  quale  io  (oppone 
rei  morire  due  volte,  103.1 
Due  volte  il  giorno,  141.1 
Dugcco,  (pelio  haueua  al  (ito  fcruiiio  da* 
gcntofcrui.fpellb,  dicci,  373.1.  feda* 
gemo  carri,  414.7 
Durabile, piu  durabile,  1 3 <5. 1 1 
Durare, foppotrarciappcna  poflbnodura 
re  il  mare,  74.1 

Duro,  afpro,  difficile,  ciafcuna  colà  che  è 
dura.77. 1 i.modraii  dura,falda, diffici- 
le, 189.9.  òduri  fianchi  de  mentori, 
193.1.  ma  fu  duro  111  comporrei  verfi, 
390.1 

E 

Bro,  fiume,  6:4.6 
Eccetto  che , fuorché,  110.1 1. eccetto 
< che  cu  no  n eri  inlic  meco  meco,  704  10 
Ecco,  ecco  Diomede  figliuol  di  Tidco 
atroce, 78.:. Ecco  miviene  incontro  Fu 
feo  Aridio,  434.  li 

Eccomi  qua , 10  fon  qui  al  comando  vo- 
lito. J 44-1 

Echino,  uccio, forte  di  pefce,gli  Echini  na 
(cono  otturai  a Mifcno,  jor.d 
Edacc,che  in  procedo  di  tempo  conlbtna 
ognicofa,  138-3 

Edera  lafciua,  piu  ambinola  defederà  la 
(citta,  104.8 

Edifica  re,  fabricare,  m£tre  che  egli  00  edi- 
• ficauano  le  città,  66o.7.pche debbo  io 
edificarmi  va  palazzo,  1 tf  z-7-di  uuouo 
edifica,  161.10 

Edificare,  eflèr  edificato,  il  qtialluogofa 
edificato  dal  forte  Diomede,  409.1 
Edificato , Gnatia  edificata  (òpra  Tacque 
non  fané,  409.4 

Edificio, fabtica.i  pefei  fentono  >1  mare  ri 
dreteo  perii  grandi  edifici)  fabneati, 
-•  161.8.  co  tuoi  edifici)  >no.8 

Effcm*- 

/■ 
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Effeminato , haemini  effeminati,  18 7. 3. 

filanti  effeminati, 1 i8.z 
w i,  ella,  eglino,  50.4.  acciochc  egli  can- 
^talle.j 4.  5 .egli  è morto,  77.4.cgli  ellcn- 
do  ftaco  fpcntodal  vento  Noto,  1 8 7.1! 

Ce  bene  egli  è flueio,t  fi. 7 
Elefante  , dignifllma  d'Elcfanti  neri  , 
317.fi 

Elegger (ì  ; ciafcuno  porcile  c leggerli  cia- 
rlino altro  padre  a fuo  modo,  419.3 
Elena;  di  Elena  adultera,  ;fi8.  .0 
Elettra, torcila  di  Oreftc,  +8  1.1 
Eletto,  lecito,  accappato  ; il  vino  Maflico 
eletto, 1 14.3 
Eleuatoin  ateo,  116  9 
Elicone, monte  nella Bcotia,  non  molto 
difcafto  dal  monte  Parna(ò,43.7.elclu- 
dei  poeti  artificiofi  da  Elicone  monte 
dedicato  a le  Mule, 75  8.4 
Elleboro,  herba  che  lì  purga  ilceruello, 

738.11.474.11  

Elitra  ; hò  gran  quantità  d ellcra,  17J.I. 

da  l'ala  ellcra,;  24.1 
Eloquenza  di  poflenti  poeti, ifi7-7 
Emendare,  correggere,  77. 1 1 
Empedocle, poeta  Siciliano,  776.9 
Emo,  monte  ne  la  Tracia,  alto  fei  mila 
palli  41 . 8 

Empiere,  tu  piu  tolto  folcili  empier;  le 

fran  caraffe  de  Greci,  459.1 1.  quando 
ai  pieno  il  bofco,30).i  1.  Venere  em- 
pie de  la  quinta  parte  de  la  fua  foauiti, 

7 1.9. empi  i bicchieri  politi,  1 24.4 
Empio,  impio,  crudele.lpietato,  2 99 .1 
Emulo,  nella  rimi  emula,  di  Capua, 
Jiff 

EncelaJo.vn  de  giganti,  173. io 
Ennio, poeta, 441.3 

Entrare  in  qualche  luogo  : vna  volpicina 
magra  era  entrata  in  ma  bugnola  pie- 
na di  grano, 59 1.4 

Entrare  in  campo;  rn  altro  entri  in  cam- 
po. *3>-7 

Entrare , la  rouina  è entrata  ne  la  patria  “ 
185.4.  ti  sforzaremo  entrare  in  quella 
moltitudine  di  poeti,  401.8 
Entrare  (otto,  accioche  di  continuo  tu  en 
tri  lotto  a uoui  dolori, 3 3 7.1 
Entrare  fotto:  colui  che  ha  meritato  di 


entrare  fotto  a maggiori  Icoreggiate* 
3*6.9 

Entiar  lotto  : entrammo  (òtto  a Terraci- 
na,  403 .11 

Entrai  fotto  con  le  fpalie:  quando  con  le 
(palle  enua  fotto  vna  foma  piugrauc 
del  (olito, 43 1.1 

Entrata.frutto, rendita:  eglino  haucuano 
entrate  piccole  , 142.  7.  l'entrata  del 
commune  era  grande,  142.  7.  piu  fa- 
cilmente porgerò  l’entrate  diminui- 
te, 208.7. 10  ho  grandi  entrate,  443. 
1 i.ccfladi  far  la  fpefa  maggiore  dcla 
tua  cDtrata.498.10 

Entrata  , ingrelloapprcffo  qualcuno:  per 
uefto  conto  egli  ha  le  prime  cncrate 
1 (Scili, 4j  4.  4 
Entrate,  dilpcnlàre;  (è  tu  difpenfi  bene 
Tentiate  che  tu  hai  ne  la  Sicilia,  fio8. 3 
Epitaffio, ilquale  ftupifce  negli  epitaffi, 
411.fi 

Equità,  quali  madre  de  l'equità,  383.1 
Et  iman  to,  mon  te, 7 2. 8 
Errare,  conolco  che  tenendo  la  via  de  gli 
Epicurei, io  crro,97.».vorrci  che  noi  cr- 
raffìmoco(ì,j73.9 
Errore, 3 73.10 
Efculo,  forte  d'albero, 19  3.7 
Elponcrcla  fua  caufa , dir  le  fue  ragion i, 
4t4-i 

Efquilie , luogo  doue  li  fepeliuanoi  mor- 
ti,424  7 

EfTcmpio.con  il  fuo  eflcmpio,i79.9.  cidi 
vn  grand'effempio,  274.3 
EH  ammaro, c(Tamina  vn  poco  te  ftello.có- 
fiderà  bene  i fatti  tuoi,  374. 1 1 
Eflaudire , effendo  chiamata  tre  volte,  et 
faudifci  le  donne, 2.17. io 
E(Icmpio,con  il  fuo  cflèm  pio,  179.9.  ci  dà 
vn  grand’eflempio, 174. 3. con  gf  effetti 

f ù , 398.9.  ilquale  eflempio  rifolue  vna 
ite, 477.7 

Eflercitarfi  fanciullcfcamente  a fare  alle 
braccia,49 1.10 

E(Icrcita(o,cffcrcita  ta  a voltare  le  zolle  de 
la  terra, t8fi.7 

EIIi.rcitio,Tcircrcitio  di  Pallade  affatican- 
te,199.11. allegra  del  fuo  crudele  «(lerci- 
tio,i j 6.J  ,c fletei tio  folcii uc,6 4 .t 

E ce  3 Eflcr- 
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Efl~ercito  fuperbo,  infoiente,  6 i.7.quando 
l'effcrcito iogiufto,  133  .S.gl’efferciti  vit 
toriofi,  17 1.7.  l’effcrcito  pofto  in  fuga 
ne  le  campagne  di  Filippo  città  di  Ma* 
ccdonia, 173.1  1 .li  etterati  dracchi,  174* 
1 1.  l'effcrcito  di  Pacoro,  184.  6.  è «mi- 
nato Federato  di  Cotifonc,  191.4-  l’cf- 
fercito  Greco  vincitore, 3 14-i.de  groffi 
efferciti,  3 3p.j.i  quali  già  comandaro- 
no a grandi  dlctci ti.  4 io.  1 1.  l'effcrcito 
duiide  le  barchette,  6+f.i 
Effere;  fopporta  patien temente  quel  che 
farà,  41.9.  nè  cofa  alcuna  è limile  a lui, 
44. 4.  tu  mi  eri  vn  falcidio  che  mi  tor- 
mcntaua, 34.8. bora  tu  mi  fei, f 4.p.fcn- 
za  paura  ti  fono  adoffo, 37. 11. fono  Ila* 
tcvltitne  cagioni , 6t.  3.  ciafcuna  fclua 
che  è fopra.71.7.  non  farà  cofi  Tempre, 
1 3 j.9.  ouero  fc noi  faremo  Re,  onero 
fe  noi  faremo  contadini,  139.1.  io  farà 
Tempre  voftro,  173-  9.  io  fui  piu  beato 
del  Re  de  Perii,  191.3.  fui  piu  illuftre  di 
llia Romana,  19 1.9. fu  honoreuolmcn- 
te  bugiardo  coatto  fuo  padre,  198.3. 
benché  tuffa,  118.1.  io  non  fono  come 

10  ero,  140. 10.  e ne  gioueochi,  e ne  ca- 
uallila  virtù  de  padri  loro,  13 1.7-  c già 
troppo,  ij5.ii.  che  farebbe  il  figliuolo 
d’IIia,edi  Marre,  167.4 

Effcr  lontano,  non  c lontano  da  lei,  99*10 
Eller  vtile,  t’èvtile  ingannare,  1 17.1 
Effcr  caro,  ne  farci  caro  a graltri,  146.6 
Effcr  fopra  ; l'imperio  di  Giouc  i fopra  cf- 

11  Re,  138.  ti 

Effere  con  alcuno;  ciafcheduna  volta  che 
voi  farete  meco,  1 74.1 
Effere difeoffo;  ogni  collera  fiadifeoffo, 

191.4 

Effere  in  difeordia , i Medi  fono  in  difeor- 
dia  con  latini, 19 1.3 
Effr  nel  numero  ; tu  ancora  farai  nel  nu- 
mero,101. 7 

Effcr  cagione  ; ouero  fe  tu  fei  cagione  de 
lamenti,  113.11.' 

Edere  in  compagnia:  ò Bacco  fé  farà  in 
compagnia  teep  Vcoerc  allegra,  117.7 
Effere  lenza: che  fono  fenza  madre,  11 1.8 
Effere  prefenti  era  prefèn  te  Venere,  13  1.1. 
Effcr  fuori,  tu  fei  fuori  di  Ronp,  ijtf.'i. 


Effere  fuori  de  le  foffa:  effendo  fuori  de  U 
foffail  fanciullo  con  la  bocca,  300.3. 

Effere  fcambieuole  quello  amore  farebbe 
fcambieuole,3 14.3. 

Eller  da  piu  , faperc  , andar  innanzi» 

Effere  dentro;Effendo  dentro,  3 54.7. 

Effcr  fopra; la  quale c fopra  lofteric  di 
Claudio,  403.1 1. 

Effere  quel  che  era,  413.1. 

Effere  ; fia  tu  come  tu  vuoi;  fìa  tu  chi  ti 
pare,  470.1. 

Eff.-te  in  fc;fe  tu  in  te?  dai  tu  co  l’animo  ? 
part’cgli effcr  fauio,  488.6 

Effcr  in  cerudlo  ; lei  tu  in  ceruello, 
494.8 

Ellilio,  bando  , in  vnocfEIio  eterno  , 
116. 10 

Edatel'edatcgitta  a terra  la  primaucra, 

Ecà;l’età  inuidiofa  fparirà , 41.1.1.1  cui  età 
ha  affrettato  di  feriate  l'ottauo  Ludro, 

118.9. mentre  chela  tua  età  giouenile, 
113.3.  hauendo  finito  tre  volte  l'età  , 

117.10.  perche  defidcriamo  noi  tanto 
cofe  per  la  nodra  età  cotta  , 144.3.00 
l’età  che  farebbe  venuta  dapoi,  179.9. 
l’età  de  nodri  padri,  186.10  già  fi  con- 
fuma vn  altra  età,  313.4-001  età  feoza 
religione.  3 13.11.  Cubito  che  la  tua  età 
haucrà  induratole  tue  membra,  39 9. 
11. forfè  la  lungacrà  mi  libererà  da  que 
di  viti  j,  400. 11.  ne  l'età  ha  fcancellato» 
1 6 9.!. la  tua  età  ha  rendute  le  graffe  bia 
de  a campi , 181.12. 

Età  debole  per  la  vecchiaia,  461.3. 

Eri  dura, di  ferro,  101.3. 

Età  de  l’oro,  319.7. 

Eterno  in  eterno, eternamente,  604.  j. 

Etiopici  tedelchi,  & li  E tiopi  «minarono 
Roma,  184.11. 

Etna  , monte  hoggi  detto  Mongibel- 
lo,  176.11.il  cocente  fuoco  nel  mon- 
te Etna  di  Sicilia  , 3 3 1. 1.  fi  gittò  nel 
ardente  fuoco  del  monte  Etna,  77 6. 
10. 

Ettorre  figliuol  di  Priamo, 1 1 9.1  .con  Fara 
tedi  Ettorre,  169.1. 

Eoia  faccrdote  di  Bacco,  114.1. 

Euro» 
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Euro,  vento  pia  veloce  del  vento  Euro, 

MJ-io 

Europa,  figliuola  di  Agenore,  n8.x 
F 

FA  bricare,  edificare,  ta  fabrichi  palai 
zi  fuperbi/IimM^p.ii.ptiaaieramcn 
te  tu  fabrichi,  497.1 1 
Fabro,  ifabri  maneggiano  cofc  da  fabri, 
<7i.l 

Faccia,  vifb.afpcrto;  con  allegra  faccia, 
io;.i  1.  per  la  faccia  dubbia,  110.10.fi 
dice  che  egli  mife  in  tetra  la  fua  faccia, 
18 i.S. hai  hauuto  vna  faccia  piena  dar 
ci,i77.9.dc  la  fua  brutta  faccia,  406.8. 
con  faccia alta,&  clcuata,  171.}  in  vna 
faccia  ruuida,  afpra  ,171,11 
Faccia  voltare,  196  9 
Faccia  del  cauallo,  3 67.1 
Faccllina,  piccola  facellatpoteflexo  vifi  ta- 
re te  faccllina  conucrtita  in  cenere, 
177.11 

Faccuda,che  fc  egli  lafciafTe  le  faccndc  de 
Tuoi  clienti,  18 $.7 
Facenduolcdela  corte,  589.10 
Faceto,burleuole,atto  a far  ridere,}  88.1t 
Facile, commodori  faci  foano,  1 3 1.4 
Facile,  trattabile,  benigno,  amoreuole  , 
maufueto.humanoiMercurio  non  fa- 
cile, 77.10 

Facondo,  eloquente  ; ò Mercurio  facon- 
do, 39.} 

Facultà,  robba,  ricchezza  ; mentre  che  la 
tua  facultà , 1 1 5. 5. la  chiara  facoltà  la- 
rdatagli del  fuo  auolo,  } 57. 6. mi  bifo- 
gnarebbeproucdcrc  maggior  facultà, 
419.10 

Falce  , le  quali  li  lauoratori  portano  con 
la  falce  Catena,  9 3.).  con  vnamedefi- 
mafalce,  386.10 

Falfano,  fe  bene  egli  farà  vn  fallano, 
508.10 

Falfe,  facramento fallo  , 146.9 
Fama,  buono  è cattiuo  nome:  la  fama  di 
Claudio  Marcello  figliuolo  d'Ottauia, 
49.3-lafiraa  chcviucrà  pmdi  Procu- 
leo  il  menerà  per  tutto,!  1 3 .4-l.iciia  di 
molta  fama , 191.9.14  fama  non  è buo- 
na, 399. 4»Ia  deboi  fama,  4S8. 1 i.bcche 
tu  u vanii  de  la  tua  fama,  j 4.7 


Fame, voglia, appetito,  defiderio,  la  fame 
d’acquiflar  cofc  maggiori, 107.4.(0(14 
(cacciar  da  fé  il  freddo,  e la  crude!  fa- 
me, 357.3.  coflui  caccici  lamilua  fa- 
me , 71.1 1 

Fattac  de  l'aricnto,  del  danaio,  641.  r 

Famiglia,  brigatala  famiglia  dtiocratc, 
90.9.macchiuiono  le  fam  glie,  185.1 

Famiglia, calata;  la  famiglia  ciudclc  di  Pe 
lope,  19. 7.di  che  famiglia,  e che  egli  è, 
594-i 

Famofo,  digran  fama,  coflui  fu  famofb, 
46.8.ouer  s'cgli  ha  a far  viaggio  per  gli 
luoghi,  i quali  l'Idafpe  famulo  bagna, 
74. 3. abbaila  vn  famofb,  97. 11. famofo 
perla  vittoria,  checgli  hebbe contro  i 
giganti,  159.  1. famofo  per  le  prouc 
checgli  haueua fatto,  393-6.il  famofo 
fanguc  d'A  nchife,  339.1 

Fanciulla,  in  vna  compagnia  di  fanciul- 
le,  1 10.9.  l’affannate  fanciulle  figliuo- 
le di  Dauao,  197.7.  atto  a le  fanciulle 
roefcolate  co  fanciulli,  273.  5. quella 
fanciulla  è nata  d'vn  padre,  nobile, 

363.1 

Fanciullaccio , Tclcfo  ancora  fanciullac- 
cio , 51.6 

Fanciullctto, piccolo  fauci  ullo.fanciullee 
ti  benedite  Apollo, 71.tf.mc  effondo  fan 
ciullctto,  171.2 

Fanciullo,  qual  fanciullo,  tenero.morbt* 
do, gentile,  17. 3. qual  fanciullo  cauato 
d'vua  cala  reale,  90.4.  voi  ò fanciul  li,  e 
fanciulle, ioi.7.quiuii  fanciulli,  141  . 

1.1  fanciulli  lafciui,  388.7.  io  effendi» 
piccolo  fanciullo, 464.1 1 

Fanciullo  figliuolo;  loderò  ancorai  fan* 
ciullidi  Leda,  46.4 

Fango, collui  non  caua  l’acqua  torbida 
pcrlo  fango,  349.6.  imbrattato  di  fan- 
go,  606.6 

Fangofo, torbido,  pieno  difango,  390.4 

Fare  qual  colà, che  debbo  10  fare  ? 1 3 1 .5. 
che  faremo  noi  1 185. 1.  fa  coli  fìgliuol 
mio,  360.3.  facciali  comptator pigro, 
367.  3. oucro fe  cglihaa  fare,  73.1a.tu 
fai  le  catene  per  menare  legati  1 Re  pri 
gioni,  88.1  i.facciammo  conia  mor- 
tine fcmplice.io  7.7. chi  ha  cura  di  fare 
Eee  4 preda- 


Ubleruationes  in  noratium 


prettamente  le  ghirlande  d'Appio, 114. 

8 .qualche  io  voglia  fare,  190.1 
Far, per  generare,  1 5 1.9 

Fare  aprire  i colamenti,  5S9.  ij 

Fare  arte  di  fa  re,  fece  atte  di  fare,  1 )6.i 
Fare  agghiacciare, come  Gioue,  agghiac- 
ciare la  neue,  194-P  

Fare  a bere,  475.10 

Fare  a la  loctaraoi  facciamo  ala  lotta, 

661.11  

Far  a gara  con  alcuno,  498.; 

Far  b-Lii^glia,  farà  battaglie  da  narrarle  a 
le  moglie , i 5 5 . 4.  fare  vna  peri  colo  fa 
battaglia,i79.i 

Far  beato, 04t.11  .farà  beato  il  Latio,698. 
j.la  mufa  fa  beato , 167.7 

Farfi  beato  tu  ti  farai  beato,  1 1 j._Z 

Fai  bruttai  denti  ti  fan  brutta,  177. j 
Farfi  beffe, non  curarli,  izr.o.clic  folcua 
farfi  heffe  de  fifehi  del  popolo , ) 5--7 

Far  bene  1 fatti  Tuoi,  1 97- «Jj i 

Far  bene, gl'iddi j fecero  bene,) 90-.6 

Far  bene, operar  bene,  tjiiirai-Re  le  tu  fa 

raibene,  558.5  

Farla  bene  , io  la  fo  affai  bene,  419.11 
Far  il  buffone, tu  proprio  foilbuffone  per 

me,  6)4.1  - 

Far  cadere  in  terra  alcuno,  604.4 
Farfi  conto , quanto  conto  tu  fai  di  me, 

199-4  , , 

Far  cenno  col  capo  di  no,  618.7 

Far  compagnia  ad  alcuno,  3 34.1  r 

Far  compagnia , non  fi  può  con  cflofar 

compagnia , 11.4  

Far  carezze,  facendo  carezze  a fc  (beffo, 
II). 10  

Far  credere , mentre  che  fi  sforza  di  farci 
credere,  409.4 

Far  citare  la  parte  auucrfa , 5 10.4 
Far  crepa re.la  lingua  imitatrice  di  Tima- 
gene  fece  crcpare  I atbita,  ■Cs -iì 
Far  danno, non  farebbe  danno  a fc  Beffo, 

161.7  

Far  vna  danza.  406.9 

Far  diueiicar  magro, 676. Il 

Far  difefa, contro  , d t igoni  che  fanno  di- 

fcù , ZfO.+  

Far  eterno,  qual  pondero  depadri  farà 
eterne  le  tue  virtù,  17 e. i . . , 


Far  vn  poco  d'errore,  J 8 1.10 

Far  fede , non  fa  fede  de  le  crudcl  guerre, 

111.5  _ 

Far  furia  in  quella  parte,  che  i fuochi  fac 
ciano  gran  furia , 170. 11 
Far  fermare  i riui  che  veloce  mence  cor* 

rono,  196.10  

Far  forza,  ijo.  *.o 

Far  furia , fa  futiaa  mandar  giu  il  caldo, 
*34-'°  • 

Farfi  feda,  ma  io  mi  fo  feda  in  cala  da  me 

mede  17 ino,  ) JO.7 

Far  vn  fardello.chc  non  faccino  rn  fardei 
lo  di  tutto  il  fuo,  4 t 1.9 
Far  frollo,  tenero,  trito,  $00.9 
Far  guerra, quando  faccu.1  guerra,  149.9 
Far  gonfiare  il  mare,  10  .ic 
Far  ghirlande , io  ho  l'Apio  da  fareghir- 
laude ,171.1  t.'fanne_£iia  ghirlanda, 
80.7 

Far  girare  alcmio.h  L giiarc.andareina- 
zi^i-udietro,  556.7 
Far  grani  .perche la  fortuna  t’ha  fatto 
grana  d'hauerla  veduta,  506.10 
Farhouorc,  1 18.3. 

Far  innamorare,  177.7  

Fare  ingraffarc  , ti  p iego  che  tu  facci in* 
gtaffarc  il  mio  bei!'..  , j t8.7.cffcndo 

mi  donata  mifa  ingraflarc,  676.tr 

Far  il  mal  prò,  5)7-5  _ 

Farcindantia,  nonfo  indantia  alcuna. 
57i.  7 

Farfi  inanzi,  cominciare  a parlar  prima, 
4)0-1  _ 

Fatfegli  incontro  per  le  vie,  4)  4.11 
Fare  vm  legge:  quanto  pazzamente  fac* 
damo  vna  legge  iniqua , | - 8. 1.  da  in- 
di inanzi  cominciarono  alar  le  leg* 

g'.?84-4  - 

Far  male  ,ò  mal  ch’io  m'habbi  fatto  , 
475. 1 i.chc  mal  faccia  il  vento  Iapige, 

tiS.r 

Far  nule  i fatti  lupi , 470.1 1 
Far  male  al  piede,  604.5 
Far  morire,  tu  mi  fai  morire  col  tante 
fpeffo  dimandami,  ;n.  1 
Fatmoucre,  le  verdi  lucertole  han  fatto 
muouere  vn  pruno,  4 f ■ 1 1 
Far  il  mifle,  108.1 

. Far 
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Far  maggior  conto  di  alcuno , 4}o.t 
Far  nafcere  , fa  nafccrc  de  figliuoli , 
314-4 

Farvn  peccato, SI. 9 
Far  portar  qua , 115.3 
Far  pazzie,  io  non  farò  xpanco  pazzie  de 
gliEdoni,  125.7 

Far  penfiero,fantafia:gia  gli 5ciri  fan  pen 
fiero  , 191.8 
Far  prouedere,  z09.ro 
Far  patto,e  far  patti  con  Dio,  134.1 
Far  peccato,  che  differcntia  òche  tu  facci 
peccato,  343.10.che  tanto  peccato  fac 
eia, 384. 6 

Far  proficco  ,371.10 
Far  le  parole,  il  tulliano  con  vna  bella  ri 
uerencifa  le  parole,  489.1 1 
Far  parole  da  fcilinguato , piene  di  vezzi, 
494-9 

Far  piegare , 301.  J 
Far  pazzie  grandi  (lì  me,  flz.ti 
Far  patte, Iibciamence  fammene  parte, 
388.7 

Far  qttiAione,  l'altro  fpcflo  fa  quifiionede 
la  lana  de  le  Capre,  441.1 
Far  laraftegna,  4.1 1 

Far  rimbombare,  hora  tu  fai  rimbom- 
bare gli  orecchi  de  gl'huomini  , 

1 10.S 

Far  ritornare.il  canto  de  gl'vccelli  Se  il  Aro 
nodelacctera  non  faranno  ritornare 
il  l'unno  a colui,  i4o.ii 
Far  refifienza , ciafcun  termine  che  fc  re* 
Allenii  al  mondo,  170. 4.  colui  che  è 
piu  ricco  fa  refilhntia  a colui  che  s'af- 
fretta di  douencar  piu  ricco  di  lui,  355- 
ì.fa  rcfiltenria  a caualli  chelo  vinco- 
no, 333.8 

Far  rompere  il  collo , 4 1 3.3 
Far  ritornare  il  guAo,  ricreare,  303.8 
Far  ridere  alcuno,  313.7.374-4 
Far  rollini,  fecero  vnarouina  grande  lo- 
pra  ipiatelli.  343.1 

Far  la  robba , chi  s'alfoga  in  far  la  robba, 
630.1 1 

Farli  radere  la  barba,  738.8 
Far  facnficio,  13. 3.  adunque  fa  a Gio- 
uc  fi  enfici  j,  124.  1.  ricordati  di  fa- 
re i facrificij , 147.  x 1.  hauendo  facto 


igiuAifacrificij,  toi.i 
Far  vn  fegno  co  denti,  31.7 
Far  Itrcpito,  110.9.  doue  il  fiume  Aufido 
fa  Arepito,  239. 1 

Far  facramenco  fallò, io  non  ho  fatuo  là- 
cramenco  fallo,  144.9 
Far  fparire.far  fuggire,  1 17. 8 
Far  Arepito  , le  fontane  fanno  Are- 
pito con  le  loro  acque  viuc,  288. 
11 

Fare  vn  fepoltura,  311.1.  fagli  la  fepoltu- 
ra,  4 14.7 

Far  fcaldate,  fi  fa  fcaldare  de  panni  caldi, 

331.6 

Far  fegno  d'allegrezza,  443.4 
Far  Aomachare.queAc  cole  fanno  molto 
Aomachare,  303.3 

Far  fiiono,  ne  la  corda  la  qual  Tuono  che 
vuol  Umano,  764.4 

Fare  trifiicia  , a fare  ogni  trifiitia  , 
113.1 

Far  tardare , sfacciac  amante  fo  cardare  la 
morte,  218.1 1 

Far  verfi,  vctfificarc,  691.  j.  fe  tn  Ai. 
rai  verfi , 773  -9-  quando  tu  faii  verfi, 
43  9.5 

Far  venir  la  febre,  1 89.10 
Fcr  venir  collera,  631.3 
Far  venir  voglia  dcfidcrio,  6 1 3.6 
Far  vergognare , 646. 1 
Farro, con  vn  poco  di  farro  làcrificato 
con  diuotione.i  19.10.vna  libra  di  far- 
ro, 407.2.  quanto  vale  il  farro,  410.1  r. 
farro  infilato,  486.3.  mangia ua far- 
ro, 313.3 

FaCcc  di  feta, 49 1.8 

Falcetto  , fardello,  accioche  non  per 
forte  cu  portali!  il  falcetto  de  libri , 

611.6 

FaAi,doue  fono  lentie  tuttele  cofeRoma 
ne, 2 09.4.pct  li  titolidc  fatti  tuoi,&  per 
lifaAi,  278.3 

FaAidio , noia , dare , tu  mi  daui  vn  falli- 
dio,  che  mi  tormcDtaua , 5 4.8.  il  FalFi- 
dio  malinconico  Cede  dopò  il  caual- 
licre,  162. t 

Faftidiofo.fatieuolc.tincrcfccuolc,  134-*- 
vn  pcfofafiidiolb,4i9.9.  venia  noia 
ad  vna  patema  faiìidiofa,  3 1 3-9 

FaAo, 
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la Oo, alterezza  : con  quanto  fatto,  tfp/.6 
Fatica, de  la  vita,}  3.10.  o dolce  alleggeri- 
mento de  le  fatiche,  9 3.7.  Sififo  tìgliuo 
lo  di  Eolo  de  la  lunga  fatica, 140.5.^00 
rantede  le  fatiche,  1/0.  1.  colui  che  ha 
finito  le  fue fatiche,  111.7.  congrandif 
fima  fatica,  145.6.  nela  fatica  durata 
ne  gli  fpettacolt  ittimi,  147.1 1 
Fatica, parere, Don  ti  paia  fatica, 88.1 
Fatico  lo , a la  via  Appia  è meno  faticofa , 
4°  1.7 

Fato, dettinoli  fati  crudeli, e fieri,  / 6./.  fe  i 
fati  perdonallcro,  193.  i.fe  ifati  rifpar- 
mialfinola  vita  a quello  gioitane,  193. 
x.dc qual  Celarci  fati,  14$. j.gli  acerbi 
fati,  307.11.  non  faole  ad  aprire  ifjti, 
77.10  1 

Fatto,  colà;  che  dal  fatto  coglierne  il  frut- 
to, 366.7 

Fatror  di  villa,*  15.4 

Faua,  vuoi  tu  confumar  la  robba  ne  la  fa- 
ua, 484.6 

Fauno  , fc'I  Dio  Fauno  che  c guardia  de 
gli  huomini  Mercuriali,  147.10 
Fauola,  quanto  gran  fauola  10  fui  perla 
citeà,3 16.1.  la  fauola  non  è molto  lun- 

ga>3  Si}  , . 

Fasore, in  fauor  di  Gioue,  17M1 
Fauore.ilfauor deponenti  poeti,  167  5 
Fau»rirc,fa«oritcnii  con  le  lingue,  1/8.7. 

mentre  che  la  notte  ti  fauonfee,!  98.11 
Fauellarc con  alcuno, 43  f.  3 
Fauoreuole,  che  cfauorcuole  di  Lucillio, 
4J7.4 

Febbre , gli  farà  ritornar  la  febbre,  4*d-J 

Febbre  occultala /.a 

Febo.o  Febo  pulito,  e Tema  barba,  161./. 

Febonprelè  me.  181./ 

Feccia, inueme  con  la  feccia,  100.7.  haue- 
uano  imbrattato  il  vilb  di  feccia,  73/. 
x 2 .infino  a la  feccia,  104.9 
Fede, 67. 8. fede  incorrotta, 77-4-1*  fperan- 
za,  e la  fede  che  di  rado  fi  truua,  100.1. 
▼nafedecerta  ,108.1.  la  fede  ha  paura 
d'ettcr  bufi  mata,  7.  to.ha  ardire  di  ri 
tornar  la  fede,  3 39.9 
Fedele,  non potcua nafeere  neffiina  coli 
fedele , 1 1 8.7.  ma  io  fon  fedele , 1 48 .6. 
giudice  fedele,  171.  x.  il  medico  fedele 


a trouar  buoni  rimedi , 48 1.7 
Fegato  ,79. 1.  abbandona  il  fegato  di  Ti- 
no luflutiofb,  177.1.  & il  fuo  fegato  an- 
do,tecco,joo. 5. la  collera  ardcua  il  mio 
fegato, 43  /.8.vn  fegato  pafciuio  digraf 
fi  fichi , J4/.  8.  ohimè  ù mio  fegato  fi 
gonfia,  11.9 

Felce, che  non  è buona  ad  altro  cheadc£ 
fer  aria,  373.8 

Felice, bea to , /1.11.  fia  felice,  viue  felice- 
mente. 1 18.  i.io  fclice.246.10 
Felicità;  fei  diritto  nc  le  felicità,  170.10 
Felicità  di  produrrei  frutti, a/7  9 
Fcmiu»,  quella  femina  non  vile,  106.1.1 
me  non  mi  piace  nefemina,  141. 4.vna 
fem ina  foreftiera.  1 68.1 
Fcmioa  lufTuriofittima, 300.9 
Feminclla;ciafcunafeminella,  3 17.1 
Fctniniercifc  egli  farà  femmicre,  / 14.7 
Fendere,  tagliare,  che  fende  le  nuuo.'e, 
179-P 

Fcncllra.fcuotono  lcfencttre,  chettaono 
congiunte  inficine,  78.6 
Ferire, non  ti  ferirò, 19S. 10.  fu  petto  di  pu- 
gna, e ferito , 3647-  Orette  non  hebbe 
mai  ardite  di  ferire  Pilade,  480. 1 x.  co- 
me fcgl'h  uomini  feti  fiero,  / 3 6.  11.  fa 
che  ncttun  fanciullo  ferifea  U tuo  cuo- 
re, 643.30 

Ferire  colftcddo  per  ammanare,  4/1.  1 
Ferirà, di  che  ferita,  8 x.4 
Fermare,  pofare;  Sififo  defidcra  di  ferma- 
re io  fu  la  cima  del  monte  il  gran  lattò, 
333.  3.  infino  a canto  che  egli  con  la 
tua  autorità  fcrmallc.iSi.P.la  qual  Dea 
ferma  lelconzc,x<3i.i 
Fermarli  in  ama  di  alcuna  colà:  tutti  i pe 
fei  fi  fcrmorno  in  cima  de  gli  alberi  , 
IX.  11 

Fermare, far  fermare  : chcfaceoa  fermare 
i corti  rapidi  de  fiumi,  43.10 
Fermarti , i fiumi  fi  fon  fermi  per  il  fred- 
do, 37. x 

Fermarli  a far  qua  1 cofa,  410.1X 
Fermarti:  fi  fermò  nel  luogo, dotte  egli  ha 
ucuaadcflcr  fotterrato,  198.1 1.  non 
gli  lafcia  fermarti  ne  nuoui  borri  , 
4x6.1 

Fermarli  (opra,  pettate,  3 1(.  r 

Feroce  , 
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Feroce , 5-7.  *.  il  qual  Alceo  feroce,  94 .6. 
l e tl  feroce,  1 104.  Roma  feroce,  169.11. 
ne  il  feroce Ettone,i69.  11 
Feroce, piu  feroce,  106  1 
Ferramenti  da  lauorare;  muratori  toglie- 
te i voliti  fcrramen  ti  da  lauorare, $61 .6 
Fcrroidal  proprio  ferro, 15  4.  i.percoll'o  da 
vn  ferro  tagliente,  160.9.  cu  non  fai 
quello  in  Argo, ne  col  ferro,479.p.inan 
zi  ch’egli  intepidì  il  ferro  aguzzo,  179. 
1 i.ue  >1  ferro,} 4 6. 1 r. 

Fertile,!  11.9.  de  la  fertile  Africa,io8. 1 
Fella, piu  atto  a le  ficetic.a  le  butle,  & a le 
fede,  155.11.  le  felle  publiche  de  la  cic- 
li,M6.7 

Fellolb,  quello  giorno  a me  fellolò,  101.8 
Feda  fatta  in  honor  del  Dio  Termino  , 
190. iz 

Fede  Latine:  eflendo  date  comandacele 
fede  Latine,  196.1 
Fetore, quanto  cattiuo  fetore,}  18.7 
Fiammai  come Ij fiamma,  il  fuoco  perle 
facci  line,  1 } 1.1  sfiamma  migliore,  81. p 
Fiamma, per  il  fuoco,}9.i  1 
Fiamma  vagabonda,  407.5 
Fiammata  damma  de  la  fpauencolà  Chi- 
mera, 144.9 

Fiancodela  nane,}  1 3.6 
Fianco;  riporgli  ltracchi  fianchi,  1 14.}. 
Cc  quello  mio  fianco,  fu’l  quale  10  do  a 
giacere  ne  la  via , incanti  al  tuo  vfeio , 
19  5. 7. il  Tuo  fianco  di  ncue,z  19.9.  o du 
ri  fianchi  de  mentori,  195. 1.  doue  10 
ruppi  ifianchi,  3 1 6.  ir.  perche  il  Tuo 
fianco  è torracn ta  10,48 1.1  o.  il  ilio  fian 
co  aperto,  377.5 
Fulco  dal  vino,  410.8 
Fiato;  col  tuo  fiato,  746. 1 1 
Fuco  puzzolente,  156. 11  , 

Ficcare,  (eia morte  ficca  gli aguti diffa- 
mante, 110.9 

Fico;i  fichi  neri,}  18.5x00  due  fichi, 465. 
9.  pafeiuto,  nutrito  di  gradi  fichi,  545. 
8. mentre  che  i primi  fichi,  (89.4 
Fico  (alua  tico , fa  ardere  fichi  ialuatichi , 
19*3 

Fidare  qnalcofa;  fidala  a mie  orecchi,  8t. 

8 -coli  Europa  fidò  fé  candida, e bianca* 
119.1 


Fidarli, confidarli:  non  li  fida  punto,  54.7. 
fidandoli  troppo  ne  le  prolpcrità,i7l.4 

Fidarli  di  fe  dello,  651.7 

Fieno , egli  ha  il  fieno  legato  a le  corna  , 
59 1-8 

Fiera, lcfiere  Terza  danno,  169. io.mcntre 
che  le  fiere  vince  dal  dolce  lònno,  301. 
7.  ciafcuna  fiera  che  mi  paderà  innan- 
zi,}0}.  6 

Fiero, crudele, la  fiera  militia, 89.9.013  egli 
fiero.e  crudcle,z6i.i 

Fiero, valente;  uc  il  fiero  Dcifobo,  169.11 

Ftgliadro,  come  guarda  la  matrigna  ifi- 
gliaftri,i98.  io.  Claudio  figlia  Uro  d'Au 
guflo,  571.6 

Figlioccio  ; per  il  filo  dolce  figlioccio  » 
576.11 

Figliuola,  figliuola  de  la  felli  a nobile,  54. 
4.0  figliuola  piu  bella  di  tua  madre, 59. 
5.  la  tua  figliuola  piu  facilmente,  104. 
j.  contro  la  figliuola  del  gran  Creon- 
te, 301.1 

Figliuoloich  i per  nuocere  di  qua  a vn  po 
co  a tuoi  figliuoli, 88. 9.  Aiacefigliuolo 
di  Telamone,  117.9.  portando  l'eco  in 
fenoli  Tuoi  figliuoli  Icnifi,  150.}.  pian- 
golici figliuoli,  171.9.  i Tuoi  piccoli  fi- 
gliuoli, 181.4.  Calai  figliuola  di  Orni- 
lo ; 193. 1.  i figliuoli  de  notòri  nemici , 
118.4.  conclude  1 lor  figliuoli,  153.  5. 
benché  fufic  figliuolo  di  Tctide  Dea 
del  marc,z6o.5.aiucia  goueraarc  la  ca 
fi, e 1 dolci  figliuoli,  1 89.9.000  il  figliuo 
lo,  551.11 

Figliuoli  de  le  Teme,  191.5 

Filo,  mentre  che  incti  filidcletne  Torci- 
le, 11  <5. 6 

Finalmente:  ti  priego  finalmente,  319.1  a 

Fingere,  chi  non  può  fingete  di  non  ha- 
ucr  veduto  quel  che  egli  ha  veduto  , 
396.8 

Fine , termine  ; non  voler  fapcre  che  fine 
Iddiohabbiadatoate,  echefiuehab- 
bia  dato  a me,  4 1.4.  porta  qua  il  tuo  fi- 
ne, 184.4.  che  fine  ha  da  edere  del  mio 
trauaglio,}  3 1.3 

Fine, per  la  quieterà  il  fine  del  mare, e de 
la  terra,  m.i 

Fine, dar  e,  porre,  59.6 


Fine 
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line  fare,  fa  fi  ne  di  acquiftarc,  j jt.i  i 
finire,  por  fine,  ricordaci  di  por  fine  di  fi- 
nire i faftidij , 3 j .4.  hauendo  finito  tre 
volte, 1 17. lo.quando  egli  cerca  finirete 
fatiche,  1 74. 1 1.  io  ho  finito  vna  fepol- 
tura,  1 3 7.  ìo.ciafcu n fimfea  la  vita  fila, 
15^.5. vna  parteja  quale  fimfea  il  mon 
te, 5 8 >.7 

Finire  di  dire  : quando  io  hebbi  finito  di 
dire,  191.9 

Finire  il  tempo  de  la  vita  ; hauendo  finito 
il  tempo  de  la  vita,3Jj.y 
Finire  1 dolori,  493.5 
Finire  il  fuo  dclìnaie,  5 00.  io 
Fioco;  Sulcio  alpro.c  Ciprio  ne  va  molto 
• fioco,i9  f.i.la  vicinanza  fioca  perii  mol 
to  gridare,  6 j 8.1 

Fiore,  Ipargc  1 fiori  che  nafeono  ne  luoghi 
fobnj  , 80.7.  fiori  che  troppo  poco  du* 
rano,ii5.4.  non  Tempre  hanno  la  me- 
defima  bellezza  i fiori,  13 1.6.  checofa 
fìgmtichinoi  fiori, 190.1. non  lenza  fio 
ri  *oo.d. corre  i fiori  frefehi,  z 1 8 . 1 o.di 
fiori  nouelti,  141.; 

Fiorire  Tempre;  le  vigne  fiorirono  fem- 
pre,3 18.1 

Fillo, volto;  quando  le  luci  degl’occhi  fif- 
Te  al  cibo  proibito , 3 00.5 
Fiume , quai  fiumi  non  hanno  Terltito  la 
guerra,  1 1 1.7. defendendo  il  caldo  gran 
de  bota  co  fiumi,  110.8.  anderò  al  dol- 
ce fiume  Galefo.i  13.4.  ftuzzica  1 fiumi 
uicci,iji5. 1.  nel  fiume  Santo,  161-4.  i 
umiche ingrolTano  forre,  16 3 .4.  nei 
fiumi  gonfiati , 173. 1.  vorrei,  piu  collo 
adeguarla  da  vn  gran  fiume,  3 49. 8. al- 
legra , verde  per  li  fiumi,  i4.i.  Albico  il 
liquido  fiume  de  la  fortuna  t'indorerà, 
609.  i-  le  ripe  del  fiume  paterno , 70.4 
Fiumi  che  vannoal’in  giu,  90. 8.  i fiumi 
che  corrono  iu  qua  & in  là,97.8 
Fiume  Mcrauro,  15 1. 1 1 
Fiutare,  cu  fiuti  il  cibo  che  t'è  fiato  git  ta- 
to, 305.1 1 

Flagellato, battuto;  quello  fu  flagellato  in 
fino  a la  motte,  36  i.t 
- Flagello;non  battere  con  vn'horribile  fla- 
gello, 384.8 

Fianco,  ifiromcnto  da  fonare,  10.3.  con  la 


lira.oueramente  col  flauto  acuto, 43. £ 
quando  Tuonano i flauti  che  fi  Urico* 
tano,  189.8.  flauto  de  la  Frigia,  113.7. 
col  Tuono  del  flauto  Berecintio,  14  r. 
11.  il  flauto  non  adornato  d'ottone* 
74 6.f 

Flemma,  cattiuohumorc,  5(3.9 
Foggia:  & a la  foggia  cronaca  di  nuouo, 

i<>  1.7 

Foglia  ; empierà  le  (èlue  di  foglie , 109.7. 

fon  pnui  di  foglie,  117.5 
Foglia  che  facilmente  fi  muouc,  75.10 
Foglia  da  Rimini , nome  di  donna  luflu* 
rioliflima , 300.9 
Folto,  fpeflo;  ombra  folta,  34.3 
Folto  ferrato  infieme,  1 3 7. 10. coli  la  cerna 
fuggita dale reti  folte,  180.11.  oclc 
macchie  folce,  100.7.  la  zazzera  folta , 

ZIJ.10 

Fondar  città,  7(9. li 
Fondi,  città  notiflima,404  7 . 

Fondo  de  la  nauc  carica,  54.1 
Fondo,  vfciua  fuori  dal  bado  fondo,  1984 
Fondo  del  marc,z(7.9 
Fontana;  le  fontane  fanno  Arepito,  188. 
n.douc folle  vn'horto,  & vna  fontana, 
517. 4.  o dolce  mufa  che  ti  diletti  dele 
fontane  chiare, 80. 7 

Fontanella  ; che  da  quella  fontanella  * 

3 45»-* 

Fonte,  deriuata  da  quello  fonte,  185.3. 
o fontcdiBlandulia, 100.5. de  le  nobi- 
li fonti,  101.7.  de  liquori  de  la  fonte  di 
Pindaro,573 .7.000  ammazzò  me, per- 
che ero  amico  de  lcfonii,i7ui 
Fonte,  principio;  quello  era  il  fonte* 
(36.  io 

Forcone,  fpinge  la  natura  col  forcone  , 
601.10 

Forefiicrc, dimmi  fé  egli  è Romano,o  fore 
fticrc,  4 99. 1 1 

Forefiicrc , ma  quando  per  cafo  era  veau* 
to  aleuti  forefiicrc, 465.5.  la  grue  fore- 
fticrc,iS9.5.  ingannerebbe  i forefiierì  * 
110. 11.  col  faugue  fparlb  di  notte  di 
qualche  Torelli  ere,  135.11 
Forma,  dare;  O Mercurio,  il  qual  dcflila 
forma  a feroci  cofiumi,  39.5 
Forma, di  tre  brutte  forme,  81,11 

Fon. 
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Formare, figurare»  il  poeta  forma  la  bocca 
tcnlfa  del  fanciullo,  <7i.t 
Formare:bi(bgna  formarli  con  Audi)  trop 
po cipri,  ìij. 7 
Forme  da  far  fcarpe, 477.1 1 
Formica  ; come  fa  la  piccola  formica  , 
}4«.7 

Forno;  lodai  forni,  e le  ftufe,  606.7.  «ho 
tutte  te  vecchie  che  tornano  dal  for- 
no, 391.3 

Foro;  fé  per  il  foto  giudicale, douc  egli  ora 
ua,4i  j.f 
Forfè  che,  144.Ì 

Forte,  per  magnanimo , vaiorafo,  18.10. 

del  forte  Augufto,  146.7 
Forte,  audace, gagliardo,  4M  j.i  forti  fo- 
no alleuati  Sa  forti,  zi  1.9 
Forte, piu  forte;  Roma  farà  piu  forte, 170. 
7.  ma  vna  ('chiana  fatta  libera  piu  forte 
di  Clitennertra  figliuola  di  Tindaro, 
}f  }.7.quel  ch’era  piu  forte, 5I4.J 
Forteita,  vlgorolità  : de  la  fortezza  degli 
Italiani,  135.9 
Fortezza,  tocca,  179.1 
Fortificare:  ballettano  fortificato  aliai  , 

, xod.i.nefortificò  ipacli,  103.10 
Fortificacele  citià,  384.4 
Fortificare  granimi , 15  i.io 
Fortuna, forcella  fortuna  cherapifceogni 
cofa, 98.1.0  Tanta  fortuna,  100. 1 1.  ira- 
brtaca  perla  profpera fortuna,  104. 1 1. 
la  tua  grati  fortuna , 1 3 t. 8.  la  fortuna 
allegra  del  Tuo  crudele  eflercitio , 1 3 6. 
3.  la  fortuna  gli  ha  porto  innanzi  , 
341.5 

Fortuna;perla  fortuna  generata  dal  ven- 
to che  viene  d’ Affrica, 13  7.1 
Fortuna  marina, 716.1. fecondo l’vfb  de  la 
fortuna  manna, 494. i-  lotti  a la  fortu- 
na di  mare,  130.9.  ncdicoonnouole 
fortune  marine  difuguali  temperano 
ilmareCafpio,  117.1 
Fortuttaciilimo , figliuolo  de  la  fortuna, 
311.7 

Forza,  furia:  la  forza  priua  di  configlio, 
176.1.  gtlddij  tirano  111  colà  maggiore 
vna  forza  ch’è  tempcrtata  dalaragio 
ne,  173. 4. tu  rendi  le  forze,  117.1.  ricon- 
duce in  cielo  le  fotzc,  14  f.?,!*  forze  Ica. 


liane,  181.10.  ouero  qualche  maggior 
forza, 307.9.4  vna  forza, 393. lo.adope- 
rarai  tutte  le  tuefotzc,6u.4 
Forzai  fi, efier  forzato;fei  forzato  de  non  li 
toccare,  3 31. 3 

Folla:  in  vna  folla, 347.1.  il  fangue  fparfo 
ne  la  fofTa , 417. 9.  qui  « vna  folla  pro- 
fonda, 472. 4 il  lupo  malitiofo  ha  pau- 
ra de  la  folla, 519.  z.  in  vn  pozzo, ouero 

in  vna  folla,  r76. 1 

Fra, fra  il  termine  dato,ii&.9.frafuoiami 
ci  che  fi  dolcuano , 1 8 1.  1 1.  fra  quali , 
167.7 

Fracaflirc.fprzzate, rompere, 5 1 j.i  1.  non 
perche  la  gragniola  habbia  fracaftàto 
levici, 398.1 

Fra  cadi  co,  rotto;  non  vedi  tu  come  il  tuo 
albero  è fraca  dato,  34.  a 
Fraca do, fremito  del  mar  nero,  ut. 6 
Francefe;  ne  può  fcriuerc  ognuno  li  Fran 
cefi  che  fono  ammazzati  ne  le  batta- 
glie da  Romani,  446.  7.  i Franccfi  gri- 
dando viua  Ccfare,  3 1 1.9 
Frappare, dar  paroIe,373.Ì I 
Frallìuo.forte d’albero,  za). 7 
Fratello,  81.4 

Fratelli,  peri  giganti;  i fratelli  fecero  vn» 
gtan  paura  a Gioue,i73.3 
Freddoacuto,  37.1.  ifreddilì  diminuifeo- 
no,i63.7.allalitodalftcddo,  3 31.3. de 
fteddi  che  vengono  da  monti  Pcli- 
gtii,t  11.7 

Frenare,  téperarc, moderare, 173.3.  frenerà 
le  parole c’h ino  troppo  luduria,  698.7 
Freno  del  cauallo  ; poche  non  maneggia 
egli  i caualli  Franccfi  co  freni  futi  ad 
vfo  di  dente  di  lupo,  36.t.cmifeilfre- 
no,i8  i.tf.voledc  Iddio  checgli  vbidtf 
feal  frcno.351.6 

Ffefco;iI  rombo  frefeo  pure  toro, 438.3 
Frefco,ameDO,9.  :i 

Frefco,  nuouo, di ft eleo nato,  1x4. ti. per 
la  paura  ancor  frefea,  1 32.3 
Frcfco,al  frcfco.al  meriggio, 63.1 
Frefco, tti  dai  vii  frefco  (balte, 101.1 
Fretta, battete, 88.1 1 

Frcttolofb;qutlli  che  fono  prefii^renolo- 
fi  hanno  in  odio  colui  che  va  pofaco» 
647.4 


Frezza  ; 
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Frezza;  perla  fretta  che  non  £ può  fchi- 
farc  in  modo  alcuno, 46.3  .indarno  (chi 
fcrai  le  ficzzc,  f 7 4.  il  fracaffo  pieno  di 
i’  brezze  auuclcuate,  73.6.  aguzzandole 
frezze  che  ardono,  116.3.  il  fold.no  ha 
paura  de  le  frezze,  1 36.8.  non  fu  il  pri- 
ino  che  drizza fle  le  frezze,  169. 6. le  telo 
0 frezze,!  13.1 

Fritto, con  le  fquillcfrittc,  30 J .8 
Frombolatore  audace,  17CJO 
Fronde  ; ne  rimò  a la  feo  perca  le  cole  na* 
icoAc  fotto  varie  fiondi,  67.5.  le  fccche 
frondi,  79-  9-  le  frondi  faluatichc,  1 1 1 .1. 
che  produce  le  frondi  nere,  114. 1.  le 
c fiondi  de  gl  alberi,  163. 3.  la  vitto  tu  in- 
coroni di  frondi,  643.4 
'Frondeggiate  piu  verno, 6144 
Fronte  ; metterò  a bifronte  del  vincitore 
Ialina,)  1.5. per  la  bella  fiontc,  95.10. 
al  quale  la  fronte  alca,  100.9. fronte  me 
fta,t34.f.  ha  imita  to  con  la  fronte  fuo 
chi  piegati,  147.7-  la  vecchia  fiontc, 
308.4.  con  le  fronti  volte  l'vna  verfo 
l'altra, 3 54.1  - ; 

Fruturuolo,498.5 

Fruttifero;  le poficflìoni fruttifere, 93.1. 
t guferanno  odore  a gli  oliucti  fruttife- 
ri,^!. i.la  tua  vigna  fiuttifcra,ii3.  11 
frano  de  la  tetra;  godiamo  i frutti  de  la 
terra,  140.1.  infinoalcfi  otta,  371. 1 1 
Fuga , prouai  reco  la  veloce  fuga,  1 13.1 1. 
& la  veloce  fuga,  x 3 tf.p.le  veloci  fughe, 
»67-‘ 

'Fugacc.chc  fugge  ognuno,  1 1 1.7 
Fuggicequalcofa:  T cu  ero  fuggendo  Sa- 
Jamina  l'uà  patria, 3 4.4 
Fuggire  di  fare,  non  cu  rarfì  di  fare;  fuggi 
di  cercare,)  l.i 
Fuggir  via, fparuc, 41.1 
Fuggire  alcuno  1 il  quale  tu  delicato  fug- 
girai anfardc  grandemente,  58.3.  co- 
rucil  cctuofuggc  il  Lupo,}8.4.pcrche 
vn  Lupo  ne  fuggì,  74.3 . chi  è colui  che 
«bandito de  la  (ua  patria  fugga  fc,  144. 
8.  fplo  quelle  cole  fuggiranno  le  a uajc 
mano,  164.4.  fogge  «*  177.3.  fogge  le 
cotti,  188. t 

Fuggirli , fc  non  fc  farà  fuggito  «le  le  re- 
ne, 114.10 


Fuggire caualeando.tsi.»  . 

Fuggirfi  lontano  da  la  patria, 1 
Fuggite  dal  nemico,  373. 1 
Fuggi  di  lontano,  391.8 
Fuggire  alcun  vitio;  m'auuczaò  ch'iofug 
gì  ili  qucftoviuo, 398.9  , 

Fuggire  a cauallo, 4 46.9 
Fuggire  l'adulationi, 447.1  7 

Fundamcntoida  fondamenti,  61.4 
r ug«tiuo,li  Scici  fogniui, 99.) 

Fune  mandargli  giu  vnafune,776.}.fcn- 
z»  funi,  54.3. accioche  la  fune  de  la  tuo 
ta  non  torni  indietro,  1 74. 1 o. rompe  in 
mille  pepzi  le  funi,  313.9 
Fumicare,  fumica  dimoiti  odori,  zio.  il 
Forno  , celia  dimarauiglurtidtl  fumo  t 
1)3.3.  il  nerofumo.  173.6-  nonfenza 
fumo  che  ci  faceua  lacrimate,  407.  m 
per  il  nero  fumo , 184.3.  b»WÌl  fumo, 
190.10 

Fungo  che  nafee  in  fu  prati , 300.10 
Fuoco, per  la  famiglia,  la  qual  poflt/Eoti* 
cella  2 habicata  da  cinq,  fuochi,  6ij. 7 
Fuoco  d'amore:  quanto  io  fia  coofuma» 
rodai  fuoco  d’amore, 51.3. che  la  pou* 
retta  arde  del  tuofuoco,i88.{ 

Fuoco,  diuidcudoi  nuuoh  col  fuoco  de 
l'A  caia  , 5 8.  11.  tu  camini  per  il  fuoco 
coperto  con  la  cenere  che  inganna  , 
109. 1 1.  ne  il  fuoco  confuma  il  monte 
Etna,  175.  11.  che  debbia  fcaldar  l'ac- 
qua al  fuoco, 1 1 i-7.ricordeuolc  de  filo 
cbi  neri,  176.1.  metta  in  ordine  il  fiero 
fuoco , 3 3 1. 1 il  cocente  fuoco , 3 3 1. 1. 
nè  la  vernata, nè  il  fuoco, 346.1 1. men- 
tre che  il  fuoco  intencrifca  il  ferro  , 

3 j,  1 .3.1'affrcitaua  d'atdcrc  il  tcttoalto 
col  fuoco, 3 07.  6.  nc il  ci udd  fuoco, 
60.3 

Fuor  che , 86. 4.  fuor  che  il  forte  animo , 
1 10.11 

Fuori, in  alcun  luogo^  19.10 
Fuori,  di  fuori,  fi  pecca  di  fuori  ad  cam- 
po di  Greci,  366. 10 
Fuori  de  confini,  171.3 
Fuor  di  modo, 408.  tt.defiderandofuor 
«li  modo  di  pararmi  da  lui,  430.  a 
Fuor  di  prcpoiito, 463.4 
fuor  degni  legge,  748.1  a 

Fuor 
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fuor  di  tempo, 

Furfantello,  5)1.4 

Furia, far  furia,  5 8.7 

Furia:  mettere  lafuriaaddoflb,79.7 

Furie  infernali  : cflendo  agitato  da  le  fu* 

• rie  infernali,  479.10 

Furore,  che  cola  vuol  dir  quello  furore, 

• 198.1.  nraui  egli  il  furor  cieco,  307. 9, 
l'ira  è rn  furor  breue,  571.8 

Furor  del  petto, «Si. 3 
Furor  poetico,  Febo  m’ha  dato  il  furor 
poetico , 16 1.1 

Furto,  ancorché  tu  dica  che  i furti  fica 
cofc  pari,  5 8(5.9.  fé  fi  farà  fatta  raentio- 
ne  alcuna  de  furti , 398.1 
Futuroigodi  il  prclèntc , c non  penfarc  al 
futuro,  41.8 

G 

G A glia  rda  mente,  53. ti 

Gagliardo, prolpcrofb,  61 5.1 
Gagliofaccio  ; douevai  tu  gagliofaccio, 
43*;7 

Galea, ne  lì  parte  il  penderò, e la  paura  de 
la  galea,  che  ha  la  poppa  foderata  di 
bromo,  161.  1 1 

Gallina  ; vgncrd  il  palato  con  vna  galli- 
na,455. 8.  Gallina  dura,  500.7 
Gamba. leccò  i piedi, c le  tue  gambe,  qua* 
do  ti  parnui  del’iuferno,  1 54. 7. comin- 
ciano a nafccrc  a le  mie  gambe  l'alpre 
piume,  155.7.  che  hai  Confumatele 
gambe,  19(5.4.  attaccata  a le  gambe, 
• che  paiano  gonfiacelo.  ••  o ciicgam 
ba,3  6 S.5.chc  no  habbia  la  gamba  brut 
ta,3é9. 1.  quando  egli  barile  gambe 
torte,)  76.7. come  alcun  pazzo  impedi- 
rà la  gamba  infino  al  mezzo, 41 3.8.  co- 
me egli  habbi  le  gambe, 4 14.7.  haucn- 
do  rotto  vna  gamba, 6 3 7.10 
Gara, rida, zuffa,  51. 4. l’animo  defiderofo 
di  gate  faftidiofe,  103.8 
Carreggiare,  contraltare,  combattere, 
•603.1  5 ‘ 1 

Gelato  freddo  : onera  mente  al  monte  Al- 
gido gelato,  71.1 
Gemelli, nati  ad  vn  parto,  6rit.t 
Gemma;che  non  d può  vendere  con  gem 
me,i  43. 11.  giurarne  uel  mare  le  gem- 
m e/t  13. 4 


Generare , efler  generato;  donde  nettuni 
coda  è generata  maggior  di  lui , 44.  3 . 
quanta  mortalità  tu  generi  a la  gente 
Troiana , 5 6.  io.  il  tuo  padre  Tirreno 
non  ha  generato  te,  194.1  j.  quando  1* 
ftagion  de  la  vernata  genera  piu  gente/ 
c netti,  189.  1 . ne  la  terra  di  Giuba  nu- 
trice di  Leoni  genera , 74.8 
Gencrationc,  tutta  quella  gencratione, 
3 5 6. 10. tu  flai  a raccontare  la  generano 
ne  di  Eacoauolo  di  Achille,!  11. 5.(3  ge 
nctatione  infame  di  Danao , 140.  4.  fc 
tu  hai  compaliìone  de  la  tua  generatio 
ne, 15. 11.  cullodedela  gencratione  fiu- 
mana , 50.  3.  gencrationc  humana, 
198.1  > 

Genero,  face  Acro  honore  a ce  lor  genero* 
119.4.  (irò  quale  fu  il  geoero  di  (prezza 
10,306.».  Villio  genero  di  Siila,  346.». 
allora  il  genero  vedendo  lanidità  dot 
fuoccro.t  13.10  ìJ 

Gencrofamente,  valorofàmente,  6 zo.t 
Generofamcnte,piu  gcnerolàmente,  105. 

10.159.7 

Gencrofo,  piu  generofo,  410.8 
Genio, Dio  de  la  generarione,  «73.1 
Genio,  Dio  de  la  natura  humana, 706.5 
Genio, curata!  il  tuo  genio,  top.  i o 
Geo  te, e le  ci  uà, e le  genti  ri  temono, 99*4. 

aggiunto  a le  genti  vinte  da  Augullo, 

• 118. 8.  quella  gente  valorofa,  153.  3. 
gente  inquieta , c fuperba , 179. 1.  co- 
me la  gente  antica  de  gli  huomini , 
187.5  ** 

Gente, famigliajnato  di  gente  bada,  116.7 
Gentile, piaceuole,3  76.9.  ri  par  che  da  vn 
buon  compagno  gentile,  cpiaceuole, 
397-8 

Germania, l'afpera  Germania, 158. 5. ne  la 
feroce  Germania,  3 a f.  io 
Getto, fi  debbon  notare  col  gedò,e  col  car 
bone,49i.5 

Ghiaccio-,  il  ghiaccio  diftrurto  calca  de 
montici.  10.il  ghiaccio  che  fa  gli  huo 
mini  poltroni.117.1 

Ghianda, per  amor  de  le  ghiandc^Sj . 1 r. 

ingradato  di  ghiande  di  Leccio,  501.I 
Ghiotto,  golofo,  540.5 
Ghirlanda:  mi  ai  (piacciono  le  ghirlan- 
de 


Ohfematìórtes  in  Horàtium 


Va  f 

de  fette  di  foglie,  1 07.1.  di  fare  le  ghir-, 
. lande d'Appio , oueramente  Mortine , 
114.8.  prouedi  le  ghirlande,  10  i.j.  fa- 
ccndoneghirlaode,  118.3 
Ghirlanda  di  ipighe,  3 3 8.4 
Già,  36.10.  già  liora  tu  fai  rimbombare, 
1 io.8. già  i palazzi  regali,  1 4M.  già  gli 
Sciti,  19  1.8  .già  ne  fonora,neguu,  1 96. 

, 4.<ì  come fo  già,  376.4  1) 

Già  già, hor 'bora, 3 19-  io.  1 5 5 .7 
Giardino,  & li  giardini  huraiii  perii  riui 
de  l'acqua,  33.1 

Gigante  che  haucua  cento  mani,  cioè 
..  Briarco,  147.1 

(figlio  che  dura,poco  tempo, 10  3 .7 
Gigite/elTeicito  ingiallo  de  gigari,!  33.® 

Ginocchio,  mentrcchele ginocchia  fono 
forti,  3 10. 1 1.  vuoi  tu  toccare  con  le  gi- 
nocchia, J|  i.U 

Giocondo, vo  animo  lieto, giocódo,  1 44.11 
Giogo , a la  quale  piace  di  mettere  fotto  i 
gioghi  duri, 96  4-  non  volendo  portare 
. il  giogo , 100.8.  col  collo  fottopofto  al 
giogo,  1 19.1t.  il  Solelcuauailgiogoa 
Boni ,18  5.9 .có  vn  giogo  di  brózo,  193. } - 
Gioia;  tra  le  bianche  gioie,  366.3 
Giorno, giornalai  carpila  il  giorno, come 
ti  viene  va  giorno  a*  darci  bel  tempo, 
carpitolo,  41. 7.  piu  rollo  de  I vi  timo 
giorno, 5 3 .Lacciochc  il  bri  giorno, io  1. 

. jo.oueraineiicc  1 giorni  de  le  felle,  1 1 3. 

3.  il  giorno  ch'era  tanto  lungo  che  nó 
4 mi  farebbe  mai  paiutochc  folle  fini- 
to, 1 1 3.10.  nel  giorno  folen ne  de  la  fe- 
- ila.133.it. quel  giorno  de  la  morte  tua 
. menerà  la  rouioad'ambcdue  noi,  146. 

, 8.1I  giorno  è mandato  via  dal  giorno, 
Ì49.C.  quello  giorno  veramente  a ine  fe 
. fiolb,ioi.8-in  vn  buongiorno,  1 >6. 1. 
il  giorno  de  la  feda,  130.  f . tu  canterai 
gli  allegri  giorni.  145 .6. o giorno  bello, 
cgiocoado . o giorno  degno  d'ogni  lo- 
de, 144. 10.  quel  giorno  felice,  15 1.1.  da 
. quello  giorno  il  mio  Mecenate  difpo- 
ne,  173  • il. noi  ca  marcino  i giorni  da  la 
tiorarc,  1 giorni  de  le  felle,  183.1.  in  fui 
far  del  giorno,  3437. 

Giorno  caldo;  riduccndo  il  Soleigiorni 
«•Idi,  134.11 


Giorno  di  Iauoro  ; non  mangiai  mai  il 
giorno  di  lauoro, 463.4 
Giorno  dipoi,  4?  4. 10.  il  giorno  dopò  fu 
migliore  409.3 

Gioujnc;  fe  tu  vuoi  iranifigurandoti in 
vn  gioitane,  imitarci  fuoi  coltomi, 16. 
ìo.cllendogiouani,  38. 1.  li  giouani  in- 
temperati, 78.5- giouanc  che  to  degno, 
81.9.  vanno  cercando  amanti  piu  gio- 
uam,  183.1  i.ne  alcun  giouanc  che  po- 
- cede  piu  tecojtpi^.oueramentc  fc  egli 
piagne  vn  giouane,  144.1.  mcdianic  il 
quale  tanti  giouaai  Troiani.48  3. 10 
Giouare, dilettai e;al  quale giouano  le  Uri 
da  che  (i  fanno  ac  la  guerra,  1 6.4.  nien 
1 tc  mi  giouano,  So.y.nc  ti  gioii  a punto, 

8 j.i.mfgioua  placare,  1 o 1. 1 1.  mi  gio- 
ita imparare,  113.7.  che  giouano  ila* 
menti,  m-7-che  giouano  le  leggi  che 
fon  vane,  in.8.  come  ti  gioua,  191.4. 
non  mi  gioita  come  già  ,313.4.  che  li 
gioueràd'hauer  arricchirò  le  vecchie  , 

3 34. 10. gioua  ci  egli  quello,  3 3 1.8 
Gioue,  71.9.  a la  quale  il  padre  Gioue  die- 
de la  voce  (oàue,77.  j.  Minos  che  fu 
niello  a fccreci  di  Gioue,  85.7.  dal  giu- 
do Gioue,  S8.4.doucGiooe  manda  vna 
lunga  primaucra,i  ii-t.  Gioue  genera 
le  fortune  fpaucnteuoli , 1 19.8.  Gioue 
difprczzaco,  163.10.  il  qual  Gioue  folo 
con  giudo  imperio , 171. 1.  crediamo 
che  Gione  regni  in  ciclo, 177- 1 i.feGio 
uc,  c Venere  non  fi  fodero  rifi , 106.1. 
Gioue  Rcdegllddij,  130.4 
Gioucnco  ; le  alcu  no  mi  delle  il  giouenco 
infame,  118.  10.  gli  araci  legaci  a pm 
miei  giouenchi,i86.f  ,(c  tu  mi  diman- 
darai  cento  gioucnchi,  3 3 1.3.0  ne gio- 
ucnchi  la  virtù  de  padri  loro,  1 3 1 .6 
Gioucntù  ; del  quale  tutu  la  giouentù  è 
innamorata,  16.1  o.ne  la  dolce  gioucn- 
, cù,6 1.8 . gioucntù  bella frelea,  79-8. da 
che  cola  la  giouemu  ha  ella  tenuto  a 
fole  mani?  101.7.  tutta  la  giouentù, 
1 ié-7-la  gioucntù  leggiere, 1 5 i.i.quel- 
la  giouentù  fpauentcuolc  , 173.3-  fc  la 
gioucntù  ch'era  prigione,  179.  ; .ligio 
ucu  cuna  cadi  qucdi  padri,  186.4. 
Giouentù  Romana  crebbe,  133. 1 
. Giro  3 


A Phihppo  Vcnutio  ; 


Ciro;  eoi  pia  piccolo  giro, che  faccia  il  So 
le  in  tutto  l'aoao,  4 ip.u 
Gittate  ; non  ti  paia  fatica  di  gittate  ma 
particella, 88.1 

Gittate  a terra, 97.8.coftuigitterà  egli  per 
terra  i Cartagincii,!  8 j .6  .ella  gi  iteri  in 
« terra,  144.3 

, Gitcare  nel  mare;oueraméte  gittiamo  noi 
’ mare ,chcc'c piu  Ticino, 113.4 
Gittar  per  terra;  gttta  per  terra  il  lecco'  • 
318-11 

Gittate  in  qui,  Sein  11,  dilli  pare,  j itf.i 
Gittarper  tcrra,vincerc,i78.ii.  comcTi- 
berio  gicta  per  terra  con  grande  impe- 
to, 179.10  f 

Gittar  il  (uo  fplendore  s hagittato  il fuo 
fplendore,is7.a 
Gittar  via, mandar  male,  186.11 
Gittar  via  iprieghi,  perche  girti  tu  ria  i 
prieghi.i  j 3.11 

'■  Gittar  in  qui  & in  là,  percuotere,  J41.lt 
Gtttarin  terra  de  la  tauola,  3S1.1 
Gittar  via  1*  robba  che  gli  ha  lafciato  il 
padre , ;p8  1 1 

Gittar  del  fa  db,  far  rompere  il  collo,  414.4 
Gittare,  eflcrgittato  ; che  ralb  fufl'cgma- 
to  goffamente,  469.7 
Gittar  ria  l’oro, 477. 1 
Gittar  qualche  lagrimetta:fe  tu  puoi  get- 
ta qualche  lagrimctta,  416.6 
Gittar  i dadi  nel  rafo,  419. 1 
Gittare  odore,  141.1 

Gittare  rn  catino  d’acqna  adodb , j j 6. 1 
Gittar  giu  i 1 bado,  6 1 1. 1 
Gittarfiin  terra  per  le  ftrade,  6]  0.9 
Gittar  fi  ginocchioni  a piedi,  493.7 
Gictarfi  dal  ponte  nel  fiume,  470.9 
Gictarfi  a fiaccacollo,}  60. 1 1 
. Gictarfi  giu  per  romper  fi  il  collo,}  J 4.4 
Giturfi  a piedi  d’alcuoo,  3 } 1.1 
Gittaco  in  qui  Se  in  là,  battuto,  (trattato, 
*«•4 

Gittaco  iu  terra , come  m cip  r elio  gittato 
in  terra,  160.9 

Giubba  larga  daSenatore,  404.8 
Giudeo.come  Giudei, 40  1 .8. creda  tali  co- 
^ __  fc  il  Giudeo  circuucifo,  409.7 

Giudice;il  «iud.ee, cioè  Paride,  16Ì.1 
Giudice, edendo  tu  giudice, 8 6.4.  che  già 


dice  di  bere  darà  Venere,  Ì14.  io.  quan- 
te volte  eflendo  fedele  giudice,  171.1. 
ogni  giudice  corrotto, 443. 1 ì.vn  giudi 
cc  fotulc  de  le  cofe antiche, 437.1.  o Ai 
bio  giudice  perfetto,  476.4 
Giudtcìo, corte, magi(trato:in  giudicio  a la 
ragione,  innanzi  almagiftrato^^.it 
Giudici:»,  openione,  (arci  tenuto  pazzo 
dal  giudicio  del  vulgo,  & forfè  farei  te- 
nuto fauio  dal  giudico  tuo,  419.7.  in 
che  modo  egli  fu  fcampato  da  quel  .giu 
dicio,  398.4 

Giulio,  marccllo  d’argento,  moneta  ; fon 
(tato  cóperato  cinquccfto gmlij, 431.1 
Giunone, uo.n.da  la  banda  di  Giouc  com 
batte  Madonna  Giunone,  1 76. 1 
Giunone  Lucina,  15S.4 
Giuocare  : ma  sà  meglio  giuocare  a dadi, 
c a carte,  113.10.  pertinace  a giuocare 
giuoco  infoiente,  13  6. 4 
Giuocarcon  lccartc;fcnuere  per  fao  pia- 
cere, 401.7 

Giuocare  a pari  e caffo,  491.8 
Giuoco,  tu  cerchi  rinchiudermi  ne  Tanti- 
co  giuoco,  448.1.  tu  fcrìui  il  giuoco  de 
la  fortunadop.S.opera  piena  d’vn  giuo 
co  pericolofo,  109.10.3  balli  de  a giuo- 
chi, 1 4 3. 1 1 . il  giuoco  ptcdpitofo  fpo- 
glia.tf+i.  io 

Giuramento  fallò,  fpergiuro,  114.9 
Giurare;  giuraui  fopra  le  mie  parole,)  ij, 
6. ma  giuriamo  in  quella  forma,  3 17.  t . 
Giurare  il  falfo,479. 3 . coftui  non  giura  il 
fallo,  481.1 1 
G iu  ri  feon  fu  1 to,  69  +.6 
Giuflitia, la  fède  Torcila  de  la  giuflitia,  77, 
4. la  potente  giuflitia,  146.1 
Giufto,Ìecito,hone(to,conuenieore,40.8. 
perche  con  piccola  differenza  conofco- 
no  il  giu(to,cTingiu(to,66.ii.con  impe 
rio  g.  ulto,  174.1.  quali  madre  del  giu- 
ito,  383.1 

Gladiatore, diuentcrà gladiatore,  643.7 
Gloria:  la  gloria  alzando  il  capo,  67. 7. 
non  fenza  gloria, 114. 1 i.la  gloria  d’he 
riori,  41 3.4 

Glorificare  : che  cofa  dcbb’io  glorificare, 
illuftrare,  celebrare^  1 8.4 
Gnatia,  luogo  in  Calabria,  409.4 

Fff  Go- 


Ubleruationes  in  i-ioratium 


Coderfi  alcuna:  il  quale  efjcdo  focile  a ere 
dere, fi  gode  cc  bclla,i7.ii.  fammi  gratia 
ch'io  pofla  godere  quel  che  io  ho  acqui 
flato,  93.9.11  tuo  hetede  goderà,  116.4. 
chiunque  noi  ci  damo  che  godiamo, 
J40.1. allegramele  godi  li  beni  de  la  pre 
feote  hota.ipi.n.gode  patientemeote 
quell  e cofe.ch'ella  ha  prouedute , J4$» 
ìo.fa  forzato  di  goderli,  371.3 
Goffamente, tanto  goffamente,  437*  f 
Golofo,Nomcntanogolofo,4i6.7 
Goffo.inetto, 376.8.  il  goffo Fànio,  443.8 
Gola  con  la  go'a  fecca,  3 1 1.4.  tu  ti  mette* 
rai  il  laccio  a la  tuagola,3  33.7.  369.3. 
.3-470.  « 1 

che  piega  ad  v(ò  d'arco;  i golfi  de  la 
Calabna,96.8.  chccofa  fiail  golfo  tem 
pcftofo,  118.8 

Gomito:  fiate  col  gomito  appoggiato  in 
fulatauola,  8 1. 1.  feripolcrà  in  fu  i go- 
mito ,joi.ii 

Gomitolo  de  lana,o  di  filo: come  Pirra  im 
briaca  porta  i gomitoli,  6 1 a.  8 
Gonclla , con  Tua  gonclla  ncta  alzata  , 
4i7.  4 

Gonfiarli:  il  mio  fegato  gonfia  per  la  col- 
lera, 3 1.9. ne  la  terra  gonfia  per  le  vipe- 
re,318.9 

Gonfiare  le  vele,  360.4 
Gonfiare, gonfia l’vtro che  crefce,  716.1 
Gonfiarli;  fi  gonfia  in  far  tragedie, 3 73.1  a 
Gonfiarli  troppo, 713.1 1 * 

Gonfino:  il  mar  gonfiato,  ji.i.lc  rclegon 
fiate  dal  vento , 1 30.1.  il  Nilogonfiato, 
170.3  .era  gonfiatogli,  quando  egli 
£ gonfiato  di  viti, ,48  8.7 
Cotta,  ne  le  tarde  gotte,  43 1.4.  poi  che  le 
gortcgli  ftroppio  le  dita , 3 28.1 1 
Goucrnare,  reggere,  4 4- 1 gì  urto  gou  cr  na- 
ia il  gran  mondo,  to.S.gouerna  il  moa 
do  che  non  fi  mouc,i73.3.horalamia 
Cloe  mi  gouerna, 192.iL  la  moglie  buo 
na  goucrna  i figliaflri , 11 1.8.  gouerna 
il  marito,t2i.9.chegouerni  il  mondo, 
198.1.  fc  per  calo  qualche  fchiauo  fat- 
to libero  gouerna  qualche  vecchio  fcc- 
mo,fcempio,3 14. 1 
Goucrnar  bene  la  robba  fila,  474.7 
Guuernai  male  la  robba  Tua,  474. a 


4f7 

Golfo 


Goucrnar  l’animo,  371.9 
Gouernare  flati, 63  4.6 
Goucrnatorc-.elTendo  Bruto  gouernatore 
de  la  ricca  Alia,  413.10.  Pcntco  gouer- 
natore di  Tcbc,63 1.8 
Grado, dignità,  413.6 
Grado,  luogo  ; fiede  vn  grado  doppo  me» 

4 **•*.  .1 

Gragniuola  $ non  perche  la  gragniuola 
habbia  pollo  le  mie  viti,  598.  t.  la  gra- 
gniuola di  tutte  le  cofeda  mangiare, 
611-4-  quando  clic  fono  fiate  battute 
da  la  gragniuola,  161.7 
Gramigna , già  cominciano  a ritornare  le 
gramigne,  163.3.10  va  prato  folitarìo 
di  gramigna,  1 1 3.3  .dimenticandoli  do 
la  gramigna, 3 8.4 
Granaio;  ne  miei  gtanai,io7.io 
che  giouano  i granai,  704. 11 
Grande,  riferito  ale  cofe  animate,  fori 
graude  per  terra, c per  mare,  3 13.9 
Grande, riferito  a le  colè  inanimate,  la  po 
uerù grande,  49.1 
Grandezza  de  l’Imperio, 281. 10 
Granello, piccolo  grano;  non  habbiaatdi 
re  di  toccare  di  quel  monte  vn  granel- 
lo, 478.4 

Grandilfimoiograndilfimolòpra  tutti  à 
principi,  2.78.8 
Granello  di  fole,  219.10 
Grappolo  de  l’vua, 110  3 
Grado, fertile, abondantc;il  pacfedela  di 
tà  di  Landa  graffa, fertile,  abódàtc,  33. 
i.le  poffefiioni  de  la  grafia  Sardign  3,93 . 
i.qo  al  paefe  graffo  di  sàgue  latino, 1 1 1.4 
Graffo, riferito  a le  cofe  animate, accioche 
di  la  io  poffa  ritornar  graffo,  619.9 
Gratia, l’eloquenza, e la  giada  adorna  chi 
£ ben  pieno  di  danari,;  83.8 
Grana, (e  io  piaccio  £ per  tua  gratia, 249.8 
Gratia , la  gratia  ignuda  infime  con  le 
ninfe, 263.4.  potente  de  le  grafie  di  Ve- 
nere, 271*1*2 

Grane, le  grane  fenza  cintura,  91.8 
Grato , grata  : tu  grato  a gl'iddi;  cclcfti , 
40.9. 10  grato  con  lodi  mirabili,  47. 1 1* 
grata  a coturni  del  fiimmo  Gioue.,  97. 
1.  quando*}  l’ero  grato,  i9x.t.gratcà  ■ 
i miei  compagni,  2 67.  io 


Giat- 
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Grattarfi  il  capo, 441.10 
Grauc,la  terra  grauc,  345.7 
Gì  .tutti,  che  macano  de  la  graniti,  441.6 
Grauida,  pregna,  quella  murena  fu  prelà 
grauida,v4t|-la  cagna  grauida,  ir6.it 
Greci  guerrieri,  1 (.9.1 
Greco  Lenan  te, Tento  Euro,  10  9.7 
Grecia , la  Grecia  è (lata  pcrcoffa  affai  per 
la  lunga  guerra,  165.  n 
Gregge, ha  (pioto  a la  nera  gregge, 77-10. 

come  fa  il  toro  tra  il  gregge,  $84  9 
Grembiale,  con  vn  grembiale  (porco  , 
jotf.4 

Gridare  a l'arme  a l'arme,  99. 9 
Gridare , quaodo  il  popolo  Romano  gri- 
dò tre  Tolte  tu  lieto  llridorc,  147.8 
Gridare  quanto  mai  lì  può,  4*6.4.  chi  no 
grida  quanto  mai  può,)  ; 8.8 
Grido, romorcjogni  grido,  19  t-j.  doucil 
grido  chiama,  113.4 

Grinza,  crcfpa , perche  le  grinze  ti  fanno 
brutta, Z77-3 

Groppa  ; perle  Tue  belle  groppe,))  u 
Groppa  del  cauallo,)67.) 

Groppo  di  Tento,  j 91.7 
Gradò,  rozzo,  i figliuoli  nobili  graffi  non 
fanno  fiate  a cauallo,  113.9.  oon  ha  lo 
ingegoo  graffo,  nè  rozzo,  374.9.  a gli 
ingegni  gradi,  1 16.  iz 
Groffolana.a  lagrollolana,)74-8 
Groffolanamentc, 667.3 
Grotta, nato  fopra  le  grotte,  101.7.  in  che 
gratta  farò  io  Tdito,ii4.9.  quelle  grot- 
te a mene.6  14.7 

GrueJagruefbrelliera.iSp.).  portauano 
Tnagrue  fquartata,  343.7 
Guadagno, gl'adulacori corrono  al  gua- 
dagno,77  i-4.il  dolce  guadagno,  648-4 
in  tanta  grande  infettione  del  guada- 
gno,6 1 0.1. nemico  del  guadagno,  118.7 
effendo  precipitata  per  lo  guadagno, 
106.  9.  lcuarti  dal  guadagno,  346. 10. 
fc  io  banditore  feguitaffi  i piccoli  gua- 
dagni , 41S.  7.  con  guadagno , 469.  8. 
non  può  mente  contrari  guadagno, 
3 16.3 

Guadagnuzzo,  hauendo  diuifo  il  guada- 
gnuzzo, 313.1 

Guaina,  fodero  ; corpc  la  fpada  coperta 


con  la  guaina,  449.3 
Guancia,  gota,  31.1.  occupi  le  mie  belle 

{juancic,  119  3.  perche  non  ritornano 
eguancicbelle,  i7i.7.egli  vegghia  ne 
le  bclleguancir,i73.9 
Guanciale, tia  iguanctalidi  feta,*09.7 
Guardare,  chiunque  fi  fia  che  guardi, 
1 14.  i.oucramen re  fe  il  Capricorno  mi 
guarda,  147.3.  ma  guarda,  18  .1.  non 
guardare  da  le  finelfrc  per  le  rie,  1 8 >>.8 
guardando  il  fiume  Ebro, 113.1.  ilqual 
muro  guarda  il  fianco  finitilo , 116.3. 
ilqualc  Tna  Tolta  bauerai  guardato  , 
148  4. perche  mi  guardi  tu,  198.1 1 .gli 
guardano  ignudi  feuza  fèlla,  3 66. 1 z 
Guardare,  contemplare,  non  guai  dare  le 
belle  pani  del  coi  po,3  67.7.  pche  guar- 
di tu  1 deferti  del  profilino,  374.1 
Guardare  eoo  marauiglia  : quando  eoa 
maraoiglia  io  guardo,!  3 6.3 
Guardare  con  dilettationc,  16.10 
Guardarli, hauerfi  cura,  tu  guardati  fe  no 
vuoi  edere  la  ciuccta  di  tutti , 34. 8.  in- 
darno ci  guardammo  da  Tonde  rotte 
del  mare  Adriano.^o.*. guarda ti.guat 
* dati,  303. 1 1 . guardati  di  non  fitte  cola 
alcuna  indegna, 470. 1 1 
Guardarli  da  alcuno,  396. 9 
Guarda  donna,  la  guarda  donna  lanate 
pezze,  333.7 

Guardiane  la  guardia  di  Plutone, cioè  Ca 
rontc,  150.8.  dato  per  guardia,  177.  1. 
le  guardie  mede  di  carri,  106. 1.  d enfio 
guardia  de  la  donzella , 106.3.  ò guar- 
dia de  monti,  117.6.  li  quali  l’afpra 
guardia  de  le  madri,  5 53 . 1 
Guardiano,  eilendo  Celare  guardiano, 
181.10.  i guardiani  de  le  pecore  grafie, 
*75-  9-  guardiano  di  tutta  la  gente  del 
mondo,i56.io.  Tengati  molto  guada- 
gno da  Nettunio  guardiano  di  Tara  a 
to  confagrato  a lui,* 8.4 
Guadare , ne  guaderà  quel  che  Tna  Tolta 
il  tempo  che  fugge  ha  portato  Tia, 13  6. 
8.  Tna  brutta  margine  di  ferita  gli  ha- 
ucua  guado  la  fua  teda  pelofa,  406.  8. 
auezzc,  vfe.  a guadare  quedo  luogo, 
417-1 

Guado, roQÌnato,lc  Chiefè  guade,  135.1 
F ff  % Gucr- 


/ 
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Guercio , llrambo , che  ha  la  guardatura 
tocca,)  76.1 

Guerra, il  qual  Alceo  feroce  ne  la  guerra, 
94.  6.  aonfafedcdclecrudcl  guerre, 

1 1 i.f  .non  mi  far  fcriuercin  yerfo  Liri- 
co le  lunghe  guerre,  t)  a.  9.  tu  Mecena 
te  ('ci  merai  piu  facilmente  le  guerre  di 
, CeCtrc,  t)3. /.li  gtan  danni  de  la  guer- 
ra, 1 3 7.9.  eri  Iddio  de  la  guerra,!/ 3.1». 
la  guerra  di  Troia  prolungata  tato,i 69. 
.le  guerre  fatte  fotto  Troia,!  1 i./.thi 
a d'hauer  paura  de  la  guerra  de  la  fie 
raIberia,i/8./.con  ma  lunga  guerra, 
695.  1 1 . ecco  1 mali  che  fono  ne  l’amo- 
re, guerre,  zuffe, quidioni»  49}  -U 
Guerra  ciuile,  )i/>4 
Guerra  Troiana,  5 64  9 
Guerreggiare  : in  che  parte  del  mondo 
guerreggi  Claudio,  57 a./ 

Gutda;o  guida  buona,! /j.t. guida  buona 
rendila  luce  a la  tua  patria,  x/7-i 
Guida,  capitaoo;  effendo  tu  guida,c  capi- 
tano, i7.j>.c(Tendo  tu  fua  guida, 40.7 
Guidare;  Venere  Citcrea  guida  i con  de  le 
ninfe  a lume  di  Luna,  !/.!.chc  fapcua 
guidarceli  venir  dietro  le gueicie,43. 
1 1.  il  piu  de  le  volte  guida  i caualli  che 
tuonano , 97.  5.  lafama  il  guiderà  per 
tutto,  1 13.4 

H • 

H Abitare;  quelli  c'habitano  il  nido  de 
l’alta  Acheruntia,t7  3 ./-che  habita 
ne  Tuoi  facerdoti.éo./.chc  n6  fi  può  ha 
bitare,74.  1.  chiama  febei  (blamente 
coloro  che  habitano  ne  la  città  ,343.8 
H ibito, vellico,  fi  marauighò  de  gl'habiti 
rcgali.if  ?./.  hauendo  porto  giu  l’habi 
to  Romano,  531.4 

Hauere  qu  al  colà:  tu  non  hai  le  vele  intie- 
re, 54.1.  no  fetnpremai  hanno  la  mede- 
(ima  bellezza  inori, 131.).  tu  haihauu- 
to  il  tuo  principio  , 184. 3.  è vn  pezzo 
- ch'io  ho  m cala  j?  te  vn  vino  delicato, 
• xj/.f.  le chiefc guade  hebberogl’Id- 
dij  benigni,  a/3.1,  l'infelice  vccelìo  ha 
il  nido,  175.1.  tubai  vn  petto, vn  cuo- 
re,  3 3 3. 3. tu  hai  chi  ti  fi  pone  a federe  a 
canto, 3 5 1.6.  la  capra  d’alrri  ha  la  pop- 
pa piu  di(lc£»,piu  piena,  354,1* 


Hauer  ardire,  io/.ii.  habbia  ardire  di raR 
frenare,  iix.t 

Hauere  al  fuo  comando,/ 19.7 
Hauer  bifogno:  vn’huomo  da  bene  BOB 
ha  bifogno  de  l'armi  che  v&no  i Morì  , 
37./.  tu  fai  come  fe  tu  hauelE  bifogno, 
349.7.  chi  ha  bifogno  fillodi  quel  po> 
colino , 3 49.  5 . mentre  che  n hai  bifo- 
gno  di  guardia,  399.8 
Hauer  cura, chi  ha  cura  di  far  preJbune&i 
te  le  ghirlande,  1 24. 8 
Hauer  fi  cura,  guardarli  di  non  v'andare, 
471.4 

Hauer  da  fare  con  alcuna  ; io  non  ho  ha- 
uutoafar  mai  con  le  mogli  d'altri  , 
361.  10.  iohodafarccon  buffoneffe, 
361.1 1 

Hauer  famethauendo  fame, 3 <9.4.pcrche 
hauendo  egli  fame , 3 8 1.7.  Si  hauend* 
fame  non  habbia  ardire  di  roccar  di 
quel  monte  vn  granello,  578.4 
Hauer  fallitilo  non  curandoti  che  il  po- 
polo Romano  babbi  fàlbdio,  191.10 
Hauer  fortuna  : il  mar  turbato  ha  fortu- 
na, 4//.1 

Hauer  fretta  d'andare,  433.1.  ben  che  tu 
habbi  frctta.fi 8. ri 

Hauer  inuidia:tu  hai  inuidia  a le  ricchez 
ze degli  Arabi,  89.  /.  ha  inuidia  al* 
morte,  245.7.  non  è nctluno che  nota 
habbia  inuidia, 3 34.  x r 
Hauer  in  fa  (lidio, a noia-.ha  hauuto  ardi- 
re d'hauer  in  fallidio  l'acqua  de  laghi, 
/73 .8.h irebbe  in  failidio  i herbe,  <5/  j, 
6.  hai  tu  in  fallidio  tuttcleviuande* 
369.6.  il  Tonno  non  ha  in  faflidiol’om 
broli  ripe,  1 61.1  J> 

Hauere  in  odio:  io  ho  in  odio  gli  ignoraa 
ti,  Se  nemici  d'ogni  verità,  i/8.x.  il  Con- 
no non  ha  in  odio  le  pouerecafe,  ifir. 
i.i  medefimi  Dij  hanno  in  odio  le  for- 
ze che  muouono  con  l'animo  ogni  fcc 
leratezza , 1 76. 4.  io  bo  in  odio  le  man 
delire,  che  fi  danno  fpcnzolone  fenza 
far  nulla , 1 1 3.8.  tutti  i vicini  ti  hanno 
in  odio,  3/x.ii.  il  padre  non  dee  ha- 
ucre  in  odio  il  difetto  del  figliuolo  , 
J7  S-n 

Hauere  in  venendone, 140.1  > 

Haucs 


f 


A Philippo  Vcnutio." 


Hauer  male;fe  tu  hora  hai  male,  119.9 
Hauer  nome  di  beato, 171. 8 
Hauer  origine:poi  che  tu  hai  hauuto  ori- 
gine da  quello,  109.2. 

Hauer  paura;  non  hanno  paura  de  le  ver- 
di lerpi,64. i.non  hauerai  paura  lofpet 
tofa  ,63. 7.  non  hebbe  paura  come  fan 
le  donne,  106.  10. di  che  haucrò  10  pau- 
•i  1a.117.10 

Hauet  paura  de  ladri , ) 5 i.S 
Hauer  poffanza  di  leuare  alcuno  dal  gua- 
dagno, 34f.io 
Hauer  per  ifculàio,  378.8 
Hiucr  fccc:Tantalo  hauendo  fece, 3 30.  10 
Hauer  fo{pccto:liafofpctto  di  voi,  394.11 
H .rba  da  mangiare,  331.7 
H.rba  cagliata  miuuiainenre, 304.4 
Herbajnon  vadano  raccogliendo  l'hcrbc 
velenofe, 417.4 

Harbeccc, foglia:  dimando  quanto  vaglia- 
no l'hcruccce,  410.1 1 

H.redc:  1!  tuo  hcicdc  goderà  le  ricchezze, 
che  tu  hai  acquetato  con  gran  fatica , 
1 1 5. 4.  il  tuo  herede  ebe  farà  pi  u degno 
'di  re,  141.1.  ne  herede  nmiconolciuio 
hn  occupato  vna  facilità  regale,  149.3. 
al  fuo  h:rcdeche  non  lo  menta  , ai  3. 
U.leaaare  mani  del  tuo  herede, 164.4. 
qualche  Tuo  herede  piu  viuace  il  caccc- 
rà  via,  456. 7.  gli  hcredi  di  St.tocrio , 
+77-7 

Hiltoria,  in  vano  gli  ricorda  l’hidorie  , 
183.  io 

Moggi, che  volótà  che  io  ho  hoggi,  174.7 
Houedó.cofa  honedatmife  innanzi  l'ho- 
nello  a l’vt.le,  171.1  ' 

Honcftà, l'antica  honedà,  339.9 
Honorato,  a;  ne  honorato donne  de  miei 
clienti,  1 49.4.  perche  e (Tendo  honora- 
co , 141.7.  il  fauio  è honorato,  36 3.  3. 
è colà  honorata,  164.4 
Honorc,  niente  i mici  honori  migioua- 
no,  8. 9. honori  eterni  la  vittoria  ba  par 
tonto, 1 10.7.  m‘è  lecito  cantare  l'hono 
le  > 1 71.9.  trafmuta  gl’honori  incerti , 
13  3. {.diede  il  dcfidcraco  houore, 180.3 
Honoreuole  j paru:  cofa  honorcuolc  , 
569.  t 

Hora,adcflb:  hora  cu  mi  fei  vn  dcfidcrio,c 


vn  penfiero  ,34.  9.  hora  tu  hai  inuidia 
a le  ricchezze  de  gli  Arabi,  8 9-3 
H ir’hora, addio  addio, 3 ol.  6 
Hor  Tvuo.hor  l'altro,  79.1 
Hora, in  mal  hora,  36.7 
Hora  per  hora,  136. 3 
Horà;godi  1 beni  de  la  pres£cehora,<9i.it 
H»ia;a  labuon’hora,  199.1 
Hora, la  crudcl  hora,  zoi.  1.  eia  (cun  hora 
che  porta  via  il  giorno,  163.6.  (pedo  in 
vn’hora  componeva  dticcnto  verfi  , 

390. 1.  le  n’andò  vn'hora  lucerà,  403.1 
Hor  coli  fa,  3 60. 3 

Horfu  di  via, 8 1.8 

Horrcn  o;  cou  la  Tua  horrenda  bacchet- 
ta, 77  n 

Hornbilc:  li  horribili  Medi,  89.1 1 
Hoito:  10  ho  nel'horto  Filida  mia  l'apio, 
171.10 

Hortolano,merràa  mano  per  la  cauczza 
il cauallo d'vn'hoitolano,  643.7 
H jt'pite,  amabile,  699.6. già  ne  il  famofo 
hofpitc,  167.4 

Holle.rauernaro  perfido,  343.1 1. pieno  di 
hodt  ladri,  401. 4 

Holleria:  vorrà  viucrc  di  continouo  ne 
l'hodena,  606.7.  fe  t’offende  l’hodrria, 
63  i.yJa  qual’ó  (opra  l'hodcric  di  Clau- 
dio, 403.11 

Humido;  tu  humido  di  vino  ne  monti  lè- 
parati  da  luoghi  h.i bi tabili, ■ V J • T 
H umile, dilo  liumile.baflo.iij.S 
Huomo:  qual  huonio  tu  pigli  a lodare, 

43.1.  le  cole  de  glhiiomini,  c de  gli  Id- 

dij,44i 

Huomo  da  bene:colui  eh’ è huomo  da  be 
ne,7|-f. èvn'huomo  da  bene,  374.10 
Huomo  giuffo,  167.1 
Huomo  da  nulla:  Danoèvnpoltrone.vn 
buomoda  nulla,  337.  1. 10  fono  huo- 
mo da  nulla,  337. » 

I 

IAmbi;  forte  di  verfi:  non  vuole  che  io 
conduca  a la  peifcttionc  gli  lambì 
cominciati^  11.7 
Iano.Diode  mercatanti, 469. 3 
lano  padre  marinino,)  19.4 
Iberia.prouincia  di  Spagua,  15  8. 3 
Icaro, figliuolo  di  Dedalo,  1 3 3.8 

Fff  3 Idafpc, 
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Idafpo, fiume  grandilfimo  de  l'India, 74.) 

Iddio, Domencdio;qual  Iddio  tu  pigli  a lo 
dare,  43.  3.1ecofedcglihuomini,cde 
gli  Iddi),  -4-4.  x.  coli  ha  voluto  Iddio,  46. 
to.non  Hai  gl'iddi)  in  tuofauore,54.). 
in  vano  chiedi  a gl’iddi j,77-  3 ■ gli  Iddij 
hanno  cara  di  me,  6 4.4-  perche  Iddio 
ha  dato  tutti  i faftidij  a fobrij , 66. 4.  in 
vano  chiedi  a gl’lddi^,7 7 • J -Iddio  ti  ma 
legna, 9).7.Iddio  può,  97-  1 1 -per  rifpet 
to  eriuerenzad’Iddio,  101.7.  ha  ragio- 
ne di  lamentarli  de  gl'iddi j penati,  1 1 8. 
4. chi  ha  reftituito  tc  agl'iddi)  de)a  pa 
tria,  11J.8.  gl’iddi)  che  mancano  de  la 
• fredda  morte,  116.1.  prega  gl'Iddij  che 
lo  liberino  di  quel  male,  143 .6.  io  non 
ftoa  rompere  la  teda  a gli  Iddij,  149.7. 
portando  Ceco  in  Ceno  gli  Iddi)  paterni, 
i$o.  3.  a gli  Iddij , che  faceuano  confi- 
glio, i«S7.ii.gl’Iddi)  eficndo  flati  dilprcz 
zati,  1 84./.(c  tu  placherai  gl'Iddij  fami 
liari,ii8.9-i  piccoli  Iddij,ii9.4-sfaccia 
tamente  abbandoni  gli  Iddi)  dela  mia 
patria,  119.6.  Iddio  prudente,  134.4. 
1 fati,  & i buoni  Iddi) , a 46.).  hebbero 
gl'iddi)  benigni, e propiti)  verfo  Roma- 
ni,! 5 4.  i.con  gl'iddi)  domellicidi  cala, 
1 J 9 .1.  fc  gl’iddi)  di  fopra,  1 64.  i.glìddi  j 
hanno  vdito i mici  voti,i76.4.Iddio  mi 
vieta , non  vuole , 3 11.5 • lafcio  gl'iddi) 
domefiici,3 16.10.  fe  alcun'iddio  venif- 
fe  in  terra, e dicefle,  344.3 -fe  egli  haue- 
ua  donato  la  catena  a gl'iddi)  cafalin- 
ghi  ,406  6. gl’iddi)  ti  diano  gratia,  483. 
7.gli  Iddij  cclefti  li  placano  co  vcrlì,  gli 
Iddij  infernali,  6 71.9 
Iddio  infernale:  tanta  è la  potentia  de  gli 
Iddij  infernali, 304.4 
Idntu  hai  da  celebrare  gl’idi,  173 .7 
Idra.fcrpentc  raoftruoloi  l’Idra  non  creb- 
be con  maggior  gagliardezza  , dapoi 
che  le  fu  tagliato  il  corpo,  134.1.  colui 
che  ammazza  l'Idra  crudele,  660.6 
Idropico,  l'Idropico  crudele  afe  ftclTo  , 
» » 3-S» 

Ignorante  de  le  fatiche,! 3 0.1.  non  cucn- 
do  ignorante,  146.9 

Ignorantia  de  la  legge  alluta,  doppia,  ca- 
uillofa,  466.6 


Ignudo , io  che  fono  ignudo,  107.8. Dio 
voglia  che  ignuda  io  vada  errando  fra 
Leoni,  1 jo.  1 . egli  fiati  ignudo  nel  Te- 
ucre, 496.1 

Il  piu  de levolte, 1)4.4.116.11 
Ileo,  Centauro,  133.3 
Imaginarfì;  imaginati  che  Cratere  hab- 
bia  detto,  48 1. 6 

Imagine;  le  imagini  trionfali  accompa- 
nino  il  tuo  martorio,  309. 1. il  quale 
upilce  ne  gli  epitaffi , e ne  le  imagini , 
411.6.  fe  io  farò  aliai  tato  con  quefia 
imagine,  con  quella  figura,  391.  4.  il 
fangue  non  è per  ritornare  a la  imagi- 
ne rana,  77.8 
Imagine  di  lana, 417.3 
Imagine  di  cera,  417 .6 
Imagine  giocofa  ; per  Echo  ; del  quale  la 
imagine  giocofa  replicherà  il  nome  , 
43.3.  la  piaccuole  imagine  d'Echo  , 
70.3 

Imbeflialire:  non  tanto  Bacco  imbeflia- 
Ilice  la  mente  defuoi  faccrdoti,6o.3 
Imbottare , eflendo  imbottato  in  vu  vaio 
greco  da  vino, 704 

Imbrattare,  macchiare, 31.3. al  fincim- 
bratterai i tuoi  capcgli adulteri,  57.  8. 
pollo  io  efler  imbrattato  il  capo  di  ficr 
co  bianco, 418. 3 

Imbrattato  ; o tu  che  non  fe  imbrattata 
de  la  fporchczza,&  ignobiltà  di  tuo  pa 
dre,  3 ja.it 

Imbrattato,  bagnato  d'acqua,  e di  fingo, 

606.6 

Imbnachczza;  che  colà  non  dilegna  l'ira- 

briachezza, 379.3 

Imbriaco  : n cifrino  c canto  imbriaco  » 
533.4.  Pirra  imbriaca , piena  di  vino, 

61 1.7 

Imbriaco, a,  infuperbito ; imbriaco, infil- 
perbito  per  la  profpcrafoituna,io4U 
Imbriaco  de  l'amor  de  la  meretrice,)  94.1 
Imetro,montc,t  11.7 
Imitare  alcuno:  fc  tu  imiti  vn  giouanc  nel 
mondo;  fe  tu  vuoi  tranvfigurandoti  in 
vn  giouanc  imitarci  fuoi  cofiumi,  16. 
io.s'ingegna  d’imitare  Pindaro,  143.3* 
il  quale  ha  imitato  con  la  fronca,  147- 
7. ma  tu  unita  come  piu  ti  piace,  391-} 

Imma- 
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Immafchefato;nel  qual  modo  il  padre im 
mafcherato.j  94-7 
Immortale, cofa  immortale,  283. 5 
Impacciare , darfi  impaccio:  che  Foloe  fi 
impacci  col  difonerto  adultero,  95.11 
Impallidire  i Se  ella  audace  impallidì  , 
1:9.1 

Imparare;  la  dotta  Spagna  imparerà  a co- 
nofcermi.i  J5.i.lc  mufe chcimparaua- 
no,  1 5 1. (S.o  amici  fate  che  impari  il  vo- 
Aro  figliuolo , 183.  I.  impara  modi  da 
cantare.  274.8.  accioche  voglino  impa- 
rare >144.  n.  impara  a fopportare  pa- 
ticntemcnte, 230.7 

Impazzire;quert'altro  impazza  ncgl’amo 
ride  le  do  hne  maritate,  jp  a.t 
Impazzirc,perdete:dcle  quali  Salurtio  nó 
manco  impazza,cheimpazza  colui  che 
com mette  adulterio,  j 6 1. 1 
Impazzire,  diuentar  pazzo:  Aiace  impaz- 
za, mentre checgìi  ammazza i poueri 
agnelli, 488.4 

Impeciare  ; il  qual  vino  io  proprio  impe- 
ciai, cflendo  riporto,  70. 1 
Impeciatoli!  cocchiume  di  fugherò  impe- 
ciato in  fu  la  bocca  de  la  botte,  190.10 
Impedire, dare  impaccio:  qllc  cofc  che  po 
tràno  impedire  il  dolce  ritorno,  3 17.8. 
allora  molte  colè  t'impediranno,  3 68.9 
Impedtre,dar  noia, ne cofa  veruna  t'impe 
difee, ,345.1 1 . come  alcun  pazzo  impe- 
dirà, 413.8 

Imperio:  cercaua  dirtruggere  l'Imperio 
Romano,  104.5.  l’Impetio  che  hanno i 
Re  che  fono  temuti,  1 58.1  i.con  Impe- 
rio giurto,  175.  ».  difficili  a domare  a 
l’Imperio,  178. 1.  l’Imperio  Romano, 

3 40. 1. ch’egli  non  rópa l’Imperio, 99.9 
Impeto:  il  viuace  fuo  impeto,  150.3.  con 
gra  ndc  i m pe  to,  z 79. 1 o 
Impiagare,  ferire,  125.9 
Impiegare, fpeudere, 45  4.  t 
Impiegategli  agi,  la  quiete,  53  7.1O 
Impire;  empirà  le  felue  di  foglie, 209.7 
Impotente,  111.1 

Importante:ragioniamo  de  le  cofe  impor 
tanti, 343.1 

Importanza:  per  cofedi  grande  importan 
za , 404.1 


Importare:  che  importare  adunque, 703. 
j 1.  non  imporra,  118.5.  non  t’impona 
di  tentare  gl’iddi  j familiari,  1 19.5.  che 
importa  che  fieno  condo. te  lame  boc- 
che, 197. 3.cheimportaacoluichevù 
Uefra  1 termini  de  la  natura,548.p 
Importuno, fàllidiofo, 85.7.  li  giuuaniin- 
tempera  ti.imporruni.faftidiofi,  78. 5.0 
mula  importuna,!  1 1.9.  crudele  al  fuo 
marito  importuno,  198.9.  perche  egli 
importuno  vola  fopra  le  fecche  quer- 
ce , 3 77.1.  l’importuno  vento  Africo, 
3 18. iz 

Impouerirealcuno,jio.9 
Imprefa;  tu  ritornerai  a la  grande  impre- 
la  de  la  Tragedia,  1 io.z 
Improua,a  polla, a bello  Audio, 398.3. im 
prouailpiude  (evolte  vn  motto  ridi- 
colo tagli  le  cofe  grandi,  43  8. 7.  i quali 
improua  io  lafcio  in  dietro, 444.1 
Inalzare:  o voi  vergini  inalzate  con  altre» 
tante  lodi,7t.5.inalzando  le  cofcoicu- 
rc,e  non  conofciute,  97. 11.  la  fortuna 
rapace  inalza  l’honore,98.  t.  vna  caual 
la  buona  a tirare  la  carretta  di  quattro 
ruote  t’inalza  l’annitrire,  145.7 
Inalzare  alcuno  con  honori,  5.11 
In  buon  punto,  890.8 
Incantato, a, la  qual  Foglia  incantatrice  ti 
raper  forza  dal  Gelo  le  ftcllc  incanta- 
te, 300.11 

Incantatrice  : c/Tcndo  flato  (ciotto  da  vn 
incanto  d’vna  incantatrice,  3 01.5 
Incanto:  per  incanti  non  vfirati,  302.10, 
con  gl’incanti  vièti  da  Marfi  ,303.  1.  ti 
priego  perii  libri  de  gli  incauti,  330.5. 
chegl’incanti  de  Marfi,3  3 1. 10.  con  gli 
incanti  de  l’arte  magica,  3 00. 1 1 
Incappare, dare:  qucrt’altro  fuggendo, in- 
cappò , diede  in  vna  fchicra  daflaflìni , 
381.1 

Incarnata,  d’rnarofà  incarnata,  172.1, 
Incaflare,e  portar  in  villa,  488.  z 
Incatenare  l’animo,  571. 9 
Incendio, abbrucciamento,  871.8 
Inccnfo, produrrà  incenfo,8 . 5.io.chegli 
incenfi  s’accendono  da  1010,409.5.  ha- 
ucr  paura  de  gl'incendi],  3 ji.p.darcmo 
l'inccnfoa  gli  Iddìi  benigni,  248.11 
Fff  4 In 
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Io  che  modo  tu  rada  innanzi  a noi.14ff.11 
Incliiofho, 6S  1.9 

Inchinarli, piegarli,  inchiniti  a quelle  vir- 
tù,378. 3 

Inciampare, guarda  che  tu  non  inciampi, 

ffii.n 

Incicarc.ma  in 'incita  vn  petto,  & vn  paio 
di  poppe  grinzofe, j08.1t.  il  medico  in- 
cita quello  ammalato  a farlo  mangia- 
re, 481. 7;  di  tal  natura  che  incitano 
ogni  ftomaco  ripicno.339.8 
Inclinare,  tu  vedi  cnc  il  mezzo  dì  inclina, 
zja.  1 

Inclinato  ale  cote  che  non  fono  veramen 
te  buone, 433.8 

Inclinato  a fecondare,  andare  a verfo, 
ff40.  j 

Incominciare  alcuna  co  fi  t li  vita  breue 
non  vuole  che  uoi  incominciamo  vna 
lunga  rpcranza.zf  .8 
Inconiolabilinciite.ff  14. 1 
Incoronare,  hauendo  incoronati  i miei 
capcgti,  li},  io.  tu  che  incoroni  i pic- 
coli Iddi),  il 9.4  la  vitcotia  incoroni  di 
fronde  ò l'vuo,  ò l’altro  di  voi  due, 
64  M 

Incoronato,  ctTcndo  incoronato  de  la  co- 
rona che  egli  ha  meritato,  i4ff>4 
Incorrotto, a, la  fede  incorrotta, 77-4 
Incrcfccre,  rincrefcetc,  non  c'incrcfca, 
5*7-3 

Incrollare,  cerchiamo  incrotlare  il  vaiò, 
che  nó  ha  mancaméco  nclliino,  }76.ii 
Incrudclirc.l'amot  libidinofo  i nei  addirà 
nel  tuofcgaco  marcio , 79.  7- purché 
il  gran  mare  incrudelitca,  169.7.  che 
fpecicdi  veleno  è quello,  che  incrude- 
li Ice,  19  j . 4.  lucrudelifca  contro  di  ine 
la  fortuna, 466. 1 
Incrudelire  grandemente,  373. u 
Incrudelire, eder  pieno  di  rabbia,  394. a 
Indarno, inumo, 11. 3 
Indebolire, per  rompere:  la  quale  hora 
indebolifc:  il  nur  Tir  eno  negli  feo- 
gli,  41. 1 1.  cbccofa  indebolita  le  mie 
forze,  j 08. 3 

Indegna  mente,  ingiudamcntc,  464. 1 
Indegno, chi  non  merita, 411. 3 
lndia.de  la  ricca  India,  1 10.  6 


Indiani,  gl'indiani  veuncro a chiedere  le 

leggi,?  tp-8 

Indietro,  fono  forzato  da  la  ragione  vol- 
tale le  vele  in  dictro,97.4 
Indorare,  il  liquido  fiume  de  la  fortuna 
t t’indorerà, 609.1 
Indorato,  148.10 

Iudoiùnare,rvccellocheiiufouioa,iiff.fo 
Indouino , tu  uidouino  di  pure  donde  io 
debba  cauatc  le  ricchezze, J09.ff . eflen- 
do  T cucro  indouino  de  le  cofc  future, 
34-'  x. 

Indugiare, badare,tardarc;  perche  indugi 
tu  a mori  re,  13  0.6 

Indurare,  indurò  l'età , 3 19.  8.  Cubito  che 
la  tua  età iuuerà  indurato  le  tuemem 

bra,399.  iz 

Indurre , già  la  notte  s’apparecchiaua  di 
indurre  lombre  a la  terra, 402.1  o 
Indullriofo , ingegnofo  j coflui  craindu- 
fhiofo,  166. 2 
Inequabile,  1 jS.i 

lucllaregl'albcri,  11.  t. incitai  migliori, 
188.4 

lucilo , infito , nè  i tuoi  dolci  incili  fenti- 
ranno  la  tempetla,!  18.11 
Infame,  d'vna  madre  infame,  1 18.  7.  alle 
opcrationi  infami,  203.11. collui  Zia  in- 
fame,4843 

Infamato , a ; per  il  biafimo  d'Elcna  infa- 
mata, 3 31.10 

Infamia, bugiarda, 617.3.  che  è vnagran- 
r de  infamia,?  94.3 
Infedele, gl'infedeli  Allobtogi,3i3.7 
Infchcc.o  infelice  me,  3 19.  J 
Inferiore  di  cenfo, 431  3 
Inr:tmo,iuuidiofo  a gl'infermi, 6 1 7.1  r 
Infermo  di  ccrucllo,48z.3 
Infernali, i legami  inferii  ali, 2ff4-9 
Inferno  ; Romulo  elTcndoa  caualloinfu 
caualli  di  Marre  fogge  l'inferno, 167. 10 
mandati  all'iofcrno  fpaucntofo.176.il 
luogo  fpaucntcuolc  de  l'inferno,  97.9 
Iofcttionc  , niuna  infettione  nuoce  alle 
pecore,  3 19. 1 

Infiammarli . quando  la  mia  collera  s'in- 
fiamma^ 64.9 

Infiammare, accendere  alcuno, 43  4.3 
Infingardo,  poltrone  : che  inolirò  tc  in- 
fingardo. 


i 
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fingardo,  } 19- 4-  percioche  era  vn  ciar- 
lone,e infingardo,}  9C.7.Ì0  infingardo 
che  non  fon  buono  a nulla,  490.4.  nef- 
funo  è uro  infingardo, poltrone,*  e 7.4 
Infingardo,pigro, gl'infingardi  pigri,  han 
no  in  odio  colui  che  è pronto  de  atto  a 
far  faconde,  647.;. fon  debole, infingar 
do.jj  1.1 

Infingardo, non  atto  a caminare,  401.} 
Infingardaggine, poi troncria,4(*S.6.  311.1 
Infingerli, i quali  popoli  s'iufingonodi 
non  hauer  paura,  155.11 
Infingerli  di  non  s’auuedere,  43 5.7 
Infocato,cocente,la  fiate  infocata  , 63.3 
Infracidarle, fi  diano  a infracidare  chiule 
ne  la  cafla,47S.9 

Infrangere,  vna  gran  beftia  lianca  infran- 
to  co  piedi  fuoi  fratcl!i,49  8.c 
Infrangerli, edere infr.ito,  tu  (arai  infràto 
da  vna  moltitudine  di  fauciulli , 388.7 
In  fuor  che  le  delle,  11 9. ) 

Infuriato, cfl'cndo  Aiace  infuriato, 485. 11 
Infuriato  per  l'atnotc,  j 1.6. Se  mi  nnfc  in- 
furiatola. 8 

Ingannare  qualcuno,  il  ricco  Priamo  in- 
gannò 1 fuperbi  Atridi,  40.7. inganna- 
rebbe  i forcfiicri , 1 io.  1 o.  inganna  co- 
lui  che  rifplendc  per  la  (urte , ao8.  1.  li 
quali  ingannare, e fuggite,  è vii  glorio- 
le} trionfò,  1 1 3 -7.  egli  non  darebbe  in- 
gannato i Troiani , 160  10.  t’c  mie  in- 
gannare te  cenci  i (cpellite,  116.1 
Iuginnarc,  e (fere  ingannato , Tantalo  è 
ingannato  de  le  fatiche,  1 3 S.  1.  ingan- 
na il  compagnoni  }.i  t 
Ingannarli, acciochc  cu  non  t’inganni, 
470.3 

Ingannato , vna  gran  parte  de  gl'huomi- 
ni  ingannata,  3 50.1 

Inganno, degl'inganni,  che  ella  conobbe 
in  mezzo  il  mare,  119.  3.  fenzaingan- 
no, 3 3 8. 9. inganno  cattiuo,  tt.t  z.  per 
inganno,  40.3.  che  fono  gl'inganni  a 
torli  e daci , 189,  5.  quefi'altro  fugge 
tutti  gl’inganni, 3 77.4 
Ingegnarli, cercare,  operare,  dar  opera  di 
far  qual  cofa.chiQquc  s'mgegna,  1+3.5 
Ingegno  , tu  dai  vn  piaccuol  tormento  il 
piu  de  le  volte  a gl'ingegni  geodi,  né. 


iz.ingegno  non  molto  grande,  145.9.- 
io  mi  lamentano  che  libello  lugegno 
d'vn  poucro  } ié.3 .che  ha  ingegno, che 
ha  vna  mente  piena  di  diuinità,  393.5. 
come  fu  l'ingegno  di  Cadìo , 441.  4.  di 
ingegno  non  molro  fbzztìc,-45  3 . 4 
Inghiottire,  490. 8 

Inghiottirli,  inghiottendoli  tutte  le  corto 
in  vn  bocconc,54o.7 
Inginocehioue , con  le  ginocchia  inciti* 
ne,  319.11 

Ingiuriolo,da  venti  ingiutioli,}  3 1.1 
Ingiufio , cofa  ingiufia , federato  ingiu- 
rio, 153.8 

Ingiufio,  ne  la  natura  può  feparare  fin- 
giudo  dal  giudo.  385.5 
Inglcfe.fa  drepitoa  gl’Inglcfi  difeododa 
noi, 18 1.7 

Ingoiare, ha  ingoiato  vn  boccone, 3 8 1.7 
Ingordamente, auidamentc,  5(8.7 
Ingradarii  .clies’ingiada  tic  la  felua  de 
Lagho, 118.3 

Ingradato , clTcndo  ingradato  d'heibc 
palnllri,  è di  canne,  501,5 
Ingri  date, far  traboccateli]  quale  le  piog 
gc  hanno  ingrodato  , 144.1.11  quale 
Aufido  bagna  li  regni  di  Dauno  Re 
de  la  Puglia.qtùdocgli  ingrodà,i7<,.tO 
Ir.grodarc  il  palato, 541.7 
In  luogo  neduno,  3 46.10 
Innamoramento  , Se  de  pazzi  innamora- 
mento, z 16. 1. gl'innamoramenti  de  la 
fanciulla  Eolia,  169.7 
Innamorarle;  non  (blamente  Elcna s'in- 
namorò, 169. 4. poi  che  Medea  s'inna- 
moròdi  Già  (bue,  19  3.7 
InnamoratotPiiuoo  innamorato , 1 17  A 
Innamorato,  edere;  quando  tu  non  fude 
piu  innamorato  de  nidun’altra  dona, 

1 9 z.é.dcl  quale  tutta  la  giouentù  ; in- 
namorata, 1 6. 1 1 
Innamorata, amica,  375.4 
Innanti,  prima.  1 1 7.6 
Innanzi  a quedo  tempo,  104  4 
Innanzi  che  l'uccello,  117. 10. innanzi  che 
la  brutta  magrezza,  i;o  + 

Innanzi  àtc;in  tua  prefentia,  41 6.5 
Innato,  a;  la  viaù  lunata  tic  l'animo  no- 
Uro,  151.10 


Inno, 
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Inno,  io  cantal  vn  inno  che  piaccia  agli 
Iddi],  161.8 

Innocentemente,  fc  io  viuo  innocente- 
mente, 417.7 

Innumerabile,  vna  fcquentia  innumera- 
bile  di  anni,  177.4 
In  prefentia  tua,  jpS.t 
In  prefenza  d'ognuno,  1 86.  t 
In  perpetuo , 178.4 

In  quello  mentre  che  tu  cani  le  Teloci 
faette,  117.1 

Infanguinato,  córro  al  nemico  infangui- 
nato,  il. f.  infanguinate  del  Tuo  lan- 

fue,  199.7.  infanguinato  del  fangue 
cl  fratello,  708.10. 

Infegnare.io  vidi  Bacco  cheinfcgnaua, 
17 1.7. le  hiftorieche inlcgnano  a pecca 
re,  188  lo.gl'mfegnarono  sforzi  info- 
liti,  170.1 

Infcguare  di  parlare, che  m'infegni  parla 
re, mi  faccia  eloquente,  619-3 
Infcguare  farti,  779-7 
Infcgne,  l'infegne  fiaccate  de  le  porte  fu- 
perbe , 181.  1.  pofa  giu  l'infcgne  de  la 
tua  malaria,  491.7 

Infieme,  in  vn  medelimo  tempo,  101.7 
Ialìeme  con  la  fiate,  167.8 
Infinoad  hora,  114.11 
InGnoaqui,  117.6 

Infino  a Vvltimo  tempo  de  la  Tua  vita. 

Infine  a tantoché,  784.1. infino  a tanto 
che  egli  con  la  fua  autorità,  171. violi- 
no a tanto  che  tu  turai  rifatto  le  chic- 
le, 187.1 

Infin  da  fanciullo,  798.7 
Infipida,fciocca,piu  infipida, 700.7.13  car 
ncinfipida,  702.  4 
Infolito,  sfoizi  infoliti,  170.1 
Infiillare, mettere,  infilila  in  fu  i cauoli  de 
l’olio , 460.7 
Intagliatore,  417.10 
Intagliare,  intaglia  in  vna  fepoltura  fatta 
amiaifianza,  ipp.i.  gli  heredi  di  Sta- 
berio  intagliarono , 477.7 
In  tagl  iare,  eifer  i n taglia  to,  469 .7 
Intagliare  le  leggi,  769.1 1 
Intagliato , li  marmi  intagliati  con  titoli 
pubi,  ci,  166.7 


Intelletto,  allora  l'intelletto,  e la  voce  ri* 
tornò  loro,  771.4 
Intemperato,  incontinente,  177.1 
Intendere  da  alcuno,  io  ha  rei  caro  in  ten- 
dere da  Ini  proprio,  794  io 
Intenerire  il  ferro,  791.4 
Intcntionc,io  credo  che  ciò  fa  ce  fleto  con 
quefia  intentione,  461.10 
Intento,  a, intenta  a graffi  pafcoli, 170.6. 
me  ch'ero  intento  a Venere,  408. ì.ftan 
do  intento  con  l'animo,  478.7 
Intepidire,  innanzi  egli  intepidi  il  fèrro 
aguzzo,  477- 10 

Intepidirli  di  alcuno,  di  qui  ad  vn  poco 
le  vergini  fcintcpidiranno,i6.ii 
Interiora, fa  tanta  violentia  a le  interiora, 
*P3-4 

Interiore, ne  fenfi  intcriori,  7 11.7 
Interprete  de  gllddij,  768.6 
Interrompere, che  per  forte  egli  interrom 
pa  con  qualche  fuadimanda,  777.  10. 
in  quefia  fua  dimanda  era  occafionc  di 
poterlo  interrompere,  47  1.  6.  haueu- 
do  interrotto  in  tempo  coli  finifiro, 
499-7 

Intcrrortamenre.finghiozzando,  4 1 6.6 
Intertenere,  le  lucerne  accefc  t'intcrterii 
no,  it 7 7.  acciochcio  non  tmrcrcen- 
ga, tenga  a bada,  7 44.1. che  poflono  in 
tcrtcncre  gfocchi,  c gli  orecchi  di  Cela 
re,  611. 1 1 

Intcrucmrc.ritrouarfe,  coli  Ercole  intcr- 
uienealc  dcfiderate  tauolc  diGiouc, 
167.I 

Interuenirc.nafcerc, accadere, tra  quali  in 
teruiene  guerra  rra  loro,  417.7 
Iutiero,  che  il  padrone  fe  lo  mangiale  in 
tiero,46i.ii.ne  farei  intiero,  146.7 
Intorno,  circa , ò coli,  intorno  a orc'hote 
di  giorno,  797  6 

Incorno  ad  alcuno,  mugghiano  intorno 
a te,  147.7 

Intorno  aqual  colà , intorno  a la  quate 
vola  il  giuoco, la  piaceuolczza,  e Cupi- 
do fuo  figliuolo,  1 j .io.  intorno  il  dol- 
ce terreno  di  Tiuoli,  67.1 1. l'animo  de- 
la tua  vitellina  è intorno  i campi  ver- 
di, 1 19.6 

Intrinficamcotc  da  la  lor  natura , 470.) 

lòtto- 


A Philippo  Venutlo. 


Introdurre  lo  introduce  mifero,  3/8. 9 
Inuano,  indarno,  / 7.1.  inuano  fchefarc- 
mo, 140.1. inuano  queftomeflo  bugiar 
do  gli  ricorda  l'hiAorie,  1 88.p 
Inuecchiarfc.li  fono  inuecchiati  nel’armi 
178.  ri.  inuecchia  nell'amore,  596.6 
Inuccchiare,neil  vino  m'inuecchia,nele 
botte,  208.3 

Inucntoredelalira , j9.11 
Inuidia , c (fendo  io  diuencato  maggiore 
per  l'inuidia,  i;;.i.tra quali  regna  la 
crudele  inuidia  ,377 .tf.  l'inuidia  creb- 
be, 413.8 

Inuidia,  bau  e re,  iotf.2 
lnuidiolb,a,l'età  inuidiofa;42.x.l’inuidio 
fo  Lieo  oda  a Tuo  di  (petto  lo  Crepito, 
il 3. 9. le  l'inuidiolo (ìlentio,  167. 4. per 
contrario  ti  paioinuidiofo,3  97.9. nef- 
funo  è tanto  inuidiofo?  maligno,  ///. 
4. il  borgo  di  Baia  inuidiofb  a gl’infer- 
mi, di  7.1  i.noi  inuidiofi,  222.3 
Inuiluppar(i,nnuolger(i  ne  lecartc,  <38tf.7 
Inuitate,  la  qual  cofa  inuita  vn  (onno  leg 
giere,  189.  i.il  vento  noto  gl'inuitera, 
31tf.11 

Inuico.ò  fanciullo  inumo, 3 11.7 

Inula, torte  d'herba,  41 8.7 

In  vn  tratto, innanzi  ch’io  me  n'aueggia, 

3 1.1 

In  vn  tratto,fenza  afpettare,  370.4 
Inuocarc  Iddio, quale  de  gl'iddi  j il  popo- 
lo Romanoinuocaià  in  aiuto  de  le  co- 
fe  de  l'imperio  Romano  che  ruina, 14. 3 
Inuolgcre,  Nereo  Iddio  marino  inuolfci 
veloci.e predi  venti, 36.4 
Io, io  non  ti  fcuoteiò,67.4.io  proprio, 70. 
i.io  augureaccorto,  117.910  di  conti- 
nouo,  z 3 8-8. io  non  manderò  a Carta- 
gine, x/3.7 
Io  (ola,  3 18.1 

Io  non  farci  già  coli , 3 70.  io 
Io  proprio  ho  rifpetto  a me  AclTo,  373.12. 
io  proprio  ho  veduto  Canidia, 417. 
4.  10  proprio  fo  il  buffone  per  me  > 
<34.1 

Ipponatto,  poeta  bruttiamo,  3Ctf.7 
Ira, collera,  Rizza,  fdegno;l'ire  abbattero- 
no TieRc,  6 1.3.U  grandi  ire,  169. 4. ira 
libera,  j 16.J 


Irritare,  prouocare,  commouere,  741.11 

Suello  Itole  ricche,  317.11 
a,  ne l'Ifole ricche,  itf7.  /.andiamo a 
Italia , gl'iddi)  diedero  molti  mali  a l’Ita- 
lia piena  di  lutto,  1 84.  / 

L 

LA , li , a quel  luogo,  io  ritorno  la, 
3 34  9 

La, di  la,  di  la  dal  fine,  3tf.7 
Labbra, tutto  infuriato  d'amore  ti  ha  fat- 
to vn  fegno  a le  tue  labbra  co  denti,/ 1. 
7.  che  gli  fuggono  da  le  labbra,  3 30.11. 
con  le  labbra  ferratelo  la  bocca  chiu- 
fa»  421.3 

Laccio, non  liberami  il  capo  da  lacci,  110. 

1 1 .piglia  le  lepre  paurofe  co  lacci,  189. 
/.il  fparuicrc  ha  paura  de  lacci , che 
egli  ha  fofpetto,  tfx9*3 
Laccio,  capcAro,  che  io  habbia  Aretto  co 
vn  laccio,  717-3 

Lacerate,  mi  sforzerei  di  lacerarlo  col  fer 
ro,  119. 11 

Laco.vicinoalaghi  albani  ,141.10 
Laco  Lucrino , che  fono  maggiori  del  la- 
co  Lucrino,  141.10 

Ladro,  hauer  paura  de  ladri,  3/i.9.che 
ncAiinofuflc  ladro,  3 8 4.7.  perche  egli 
era  ladro,  389.9.U  mia  man  dcAracac 
eia  via  iladxi,4i;.iz.io  non  fon  ladro, 
334-6 

Ladrone,  a(Ta(Iino,i  Ladroni  fi  leuano  di 
notte,  /.che  nitfuno  futlc  nc  la- 
drone, nè  adultero,  3 84.7.  con  tra  i la- 
droni, 197.7.  efl'cndo  quello  ladrone, 
297.* 

Laga no, forte  di  viuanda  fatta  di  paAa  di 
legala,  41  i.x 
Lagoe,  vcccllo,  4 33-3 
Lagrima, bagnerai  con  le  lagrime, I22.10. 

le  lagrime  rare,  241.7 
Lagrimofo,  a,  guerra  lagrimotà,  piena  di 
pianto,  72.1 1 

Laguna,  per  le  lagune,  612.4 
Lamentatfi  troppo, far  grandi  (lìmi  lame- 
ti  de  la  morte  di  alcuno,  13.8.  mancò 
poco  ch'io  non  vidi  Saffo  che  fi  lamcn 
taua  con  la  Lira  Eolia,  1 37. 4.  a lei  che 
filamentaua,  23 1.1. lamentandoli  di 
qucAecofe,  298.12 


Obleruatióncs  in  Hotatium 


Lamenteuole , comanda  i canti  lamente- 

uoli,  77.1 

Lamento , non  Tenia  tuo  lamento,  79-7- 
mi  fai  morire  co  tuoi  lamenti,  146.1.1 
lamenti  da  ferri  ne  (iano  lontani  da 
me,  156.8.  vn  lamento  che  mantenga 
la  memoria  mia,  199.1.  qual  lamento 
ti  ila  Copra  non  da  huorao,;  1 4.4 
Lana  tintain  porpora  laconica , 149.4 
Lana  le  lane  due  volte  tinte  uclamorice 
Africana,  145  7-  ne  la  lana  che  è (lata 
tinta, i8o.r>e  mi  crcfcanolane,  208.3. 
delalana  due  volte  tinta,  3 19.8.  non 
fa  che  telane  chebeonoil  colore  d'A- 
quino,6o}.i.fa  quiftionedcla  Ianadc 
le  capre,  641.1 

Lancia  combattitore  con  la  lancia,  160.6 
Lanciate  contra  il  quale  egli  haueua  lan- 
ciato dardi  acuti,  331.  1 1. donde  ha- 
uendo  hauuto  quello,  le  lanci  in  me, 
J9<*-4 

Lanciare,  percuotere , hanendo  lanciato 
con  la  Tua  man  delira  roda  le  (acre  roc 
- che,  u.it 

Languito, tu  lei  men  languido,}  19.» 
Lardo , le  herbucce  aliai  vntecol  lardo, 
5M-* 

Largamente,  copioni  mente , abondan  te- 
mente, 624. 1. mettendo  piu  largame- 
le legno  luì  fuoco  , 3 7.7.  regnami  piu 
largamente,  haucrai  maggior  regno, 
1 1 3. 7. pianta  per  li  Calchi  alberi  piu  lar 
-gam-nte,  159-7  ;ii 

Latghona,ln  larghezza  circondaua  tre- 
cento piedi  ,4:6.8  / 

Largo  di  vioo.c  di  ibnnotno attendendo 
ad  altro  che  a bere  e a dormire,  467.4 
La  fa  .ir  e qual  cofa,lafciò  le  pollèflioui, 
316.9.  i pallili  regali  lafccranno  poco 
termine,  1 41.5 

Lafciare  il  pcnficro  d'alcuna  colà , lafcia 
il  penderò  de  lai  tre  cole  a gl'Iddij, 
37-3 

Lafciare  di  cercare,  non  andar  cercando, 
107.1 

Lafciare  in  dietro  da  fare  ,101.7 
Lafciare  andare , ò Quinto  Irpino  lafcia 
andare  di  cercare,  1 30  6.  lafcia  andare 
li  honori  de  la  fcpoliura,  156. 8.  lafcia 


andare  le  cofe  faftidiofe,  191.it 
Lafciare  lcfaccnde,  fé  egli  lafciaficle  fa- 
ccnde,  183.1 

Lafciare  ftarc,  abbandonare,  lafci  vna 
volta  Rate,  13  3.1 

Lafciar  ftarc, lalciami  ftarc  tepticgo,i40. 
9.  fc  bene  a polla  io  lafcio  ftarc  i vali 
d'ariento,  534.6 

Lafciare  in  dietro:  halafciato  in  dietro 
di  cercare,  151. 1.  ioprouato  lafcio  in 
dietro,  444-1 

Lafciare  di  fare,  la  mula  non  lafcia  mori- 
re, 167.6 

Lafciare  (otto  il  coltello,  con  l’accetra 
fui  collo,  cioè  in  diremo  pencolo  , 
4}  f-4 

Lafci  a rii  metterla  briglia,  604.1 
Lafciua,l’ifluria, li  gloria  di  fupcraredi  la 
Cciuia,  3 16.11 

Lafciuiofo.lufìuriofo,  neftuno  è tanto  la- 
fciuiofo,  5 55.4 

Litio,  elfcndo  cacciatele  tenebre  dal  La- 
tto,! ; 1. 1 il  felice  Lario,  340.1 
Latona  madre  di  D.ana,^  Apollo,?  i.ir. 

tu  canterai  le  lodi  di  Latona,  131.5 
Lattuga , la  lattuga  nuota  ne  Io  ftoinaco 
crudo,  503. y.  verano lattughe, 535.7 
Lattare,  bagnare,  il  qual;  ha  lauato  la 
Tua  zazzera  Iciolta,  1 76.7. il  quale  laua 
icapcgli,  161.4  quando  il  Pò  hauerà 
lattato, bagnato,  3 17. 3 
Lauarc  le  pezze , la  guarda  donna  laua  le 
pezze,  333.7 

La  u a r fi,  egli  se  lauato  nel  Teucre,  100.1. 

s'c  lauato  nel  Teucre  le  fpallc,  100.1 
Lauarli  nc  bagni,  mentre  li  lauano  ne  ba 
gni, 396.1.  lauiamocuic  bagni,  5j -'.a 
Lauarli  il  viloelc  mani , 403.9 
Lauerna,  Dea  de  ladri,  630.8 
Lauorare  1 campi,  le  pollefIìoni,6.3  .lauo 
ra  le  Tue  poftcftioni  co  Tuoi  buoi , 187. 
n.lauotando  ad  opera  in  quel  cam- 
po, 517-11 

Lauorare  qual  cofa,  ne  le  honorate  don- 
ne de  mici  clienti  milauorano  telane 
tinte  in  porpora  la  comica,  1 49.8 
Louorar  le  fpade.fat  adoprar  Tarmi, 18 1. 
11 

Lauoratore, 93.}.ilpou;ro  lauoratore, 

99'  I. 


A Philippo  VcnutJo. 


99. i.liuoratore  valente,  466.3 
Lauoro.fa  che  tu  iìail  primo  a metter  ma 
no  a qucdolauoro,  586.4 
Leali, piu  leali, reale,  404.1 1 
Lcbedo,  cittì  de  la  Ionia,  605.10 
Leccarc,Lcccòi  piedi,  1/4.7 
Leccare, per  bagnare,  toccare,  7,1.4 
Leccare,  per  ardore,  s’adrettauaai  lecca- 
re,d'ardore  il  tutto,  407./ 

. .Leccio, forte  d'albero, aoi.7.fra  i lecci, 119. 
j.  producccfiero  abondantemente  le 
querce,  Se  i lecci,  6 44.1 
Lecito  edere,  88. 11. innanzi  a quello  tem 
po  non  era  lecito , 104. 4.  e mi  £ lecito, 

ifi.S 

Legame, d’amore,  fi. 11 
Legami  incan  120,414.7.10  federato  Pro- 
teo fuggiti  quelli  legami , 473.11 
Legame  infernale,  non  può  fpezzarcile- 
gimi  infernali,  164.9 
Legare, circondare, hora  £ conuenieatc  le 
gare  il  capo  con  fiori,  i/.p 
Legare  la  naue,oucramcnte  (è  egli  haue- 
rà  legato  al  liro  b umido  la  (ua  naue, 
94.8 

Legare  i capegli , tu  leghi  i capegli  de  le 
donne  della  Tracia, che  te  fanno  (acri- 
ficio.iy  3. 6.  in  tanto  che  fi  legala  mula, 
403.1. legò lacauezza  dela  mula,  40  3. 
7.ne  mi  diletto  di  legare  le  répie,  142./ 
Legato, gli  aratri  legau,  28 6./ 

Legge , ne  le  leggi  di  auei  t£pi  permette- 
uono,  14 1.9. leggi  che  fon  vane, 111.8. 
che  fono  prohibiteda  le  leggi, ii|  .1  j. 
la  legge  fa  tra  di  Kofcio  Otone  , 559.1 
Leggi  d'Aegulto,  181.13 
Legge  matrimoniale,  5 37.9 
Legge  ci uile,  fc  ti  metti  in  ordene  di  di- 
chiarare le  leggi  enfili,  474.10. 

Legge,  io  leggo,  o ferino  qualche  colà’, 
4*1*7 

Leggiadria , la  fauola  de  jicfiuna  leggia- 
dria, 761.7 

Leggiere,  volubile,  3a.11 
Leggiere,  facile,  fi  fa  piu  leggiere  conia 
patienza,  77.1  i.vna  morte  (bla,  e leg- 
giera, li 9.7.  tu  piu  leggiere d'rna  fo- 
glia, 193.8 

Lcgitimo,vn  poema  legitimo, 697.3 


Legione  Romana,  415.9  ; 

L«goaggio>  progenio,  flirpe,  tj  3.3 
Legne,  eficrcitata  a portare  le  legne,  185. 
7.fa  prouedere  legne fecche,209-  io.di 
legne  (ceche, 8 89.11.1  prouedirori  del  co 
mune  ci  diedero  le  legne, 40;.i.ard5do 
il  fuoco  legne  verdi  có  le  foglie, 407.1 1 
Legnaiuolo,  madro  dilegname,  416.10 
Legno,  ò trillo, e feiaguraro  legno , 13  5.9 
Legume, c6  vn  poco  di  vile  legume,/  i6.it 
Lentamente, piu  lentamente,  741. 11 
Lento  .continouo, occulto,  fuoco  d'amo- 
re lento,  j 1.3 

Leone, Fi ra  del  furibondo  Lcone,6 z.i .co 
mevn  Leone  di  Getulia,  75. 11. caccia- 
re i Leoni,  138 .7  .quello  Leone  afpro  a 
toccare,  1 6 3.1.  io  vada  errando  fra  Leo 
ni,  130.1  jl  Leonegia  ri  ni  odo  dal  latte 
de  la  madre,  t/o.  6.  de  biondi  Leoni, 
3 17.8  .che  imitò  il  nobile  Leone , 484. 

1 i.rifpofeal  Leone  ammalato,  560.3", 
i rapaci  Leoni, 769.3 
Leonella, le  quali  come  LeonelTe,Ì98.9.ni 
cerchi  di  torre  i figliuoli  a la  Leonefià,- 
11+.5 

Lconza.Lupo  ceruiere,  i6t.t 
Lepre,  ourro  il  cacciator  predo  llringe  la 
lepre,  lo/^de lepri paurolc,  189. /.va- 
da cacciando  la  lepre, 369.1. colui  ch’£ 
corto  dietro  ad  vnaleprc,4/4. 1.  le  (pai 
le  d'rna  lepre  grafia, 501.6.  portauano 
le  fpalledi  lepri, 54  5 .9.  qual  de  due  pao 
fi  alleui  piu  lepri, 6 1 9.7 
Lesbo,  Ilòta  famofa  per  amor  d’Alceo,e 
de  SalTo  poeti  famofiffimi,  605.4 
Ledo,  afelio,  li  fmerghi  ledi  fu  fiero  fuaui 
a mangiare,  4; 9.7. fc  tu  mcfcolarai  in- 
fiemcil  lefio  con  l'arrofio , 460.4 
Letargo , male  che  viene  nela  teda,  Se  in- 
duce tonno  e fa  farneticare,  469. 1 1 
Lettiga, portar  feco  in  vna  lctrica,  488.7- 
la  lettiga, in  che  ella  fi  fa  portare, 368.9 
Lerticiuolo  ,401.1 

Letto,  eflcudo  vntoil  fuo  letto,!  oi.S.git- 
ta  per  terra  il  letto, 3 1 8.ti.qualche  ma 
lana  ti  ha  polio  nel  letto,  351. 6.  (alti 
fuoradel  letto,  37  i^.didefe  (òpra  letti 
d'auorio,/ i6.7.mutai  letti, /61.1 
Letto  matrimoniale , 561.7 

Levai* 


Obferuatìones  in  Horarium 


Lenire  ria,  8 1.9.  il  mcdcfimo  le  leua  via, 
i ip. 9.  perche  non  timer  gradi,  e digni 
tàlcua via  imiferabili tumulti,  144.  a. 
4e<caft  ornate  di  bellidì  mi  traui  non  le 
uano  via  1 penfieri,  144.4.  ne  la  paura 
4cua  via  i Tonni,  144.4.  leua  via  il  pcn- 
fiero,  no.  .quello  di  Santo  leuarà  via, 

* 9041  .ò  chiunque  vuole leuar  via  lem' 
pie  11 r agi,  tra  i 

Leuar  qual  cofa , perche  leui  tu  i contini 
che  ti  fon  vicini,  130.1.  quando  il  Sole 
leuauai  gioghi  a buoi,  86.8 
Leuar  di  qualche  luogo.pronca  di  lenire 
d’vn  baffo  fiato,  98.1  t 
Leuar  i penfieri,  mi  teucri  1 faftidiofi  peti 
fieri , ioi.8 

Leuar  il  carco  de  penfieri,  5 79-7 
Leuar  il  vifo , non  leua  il  viibdal  piegato 
lido,  i*7. 7 
Lcuarci  peccati,  18 i.f 
Leuare  il  Tonno,  vi  lcuerò,vi  torrò  il  firn' 
no,  304.3.403.1 

Leuar  dinanzi.  Cupido  ti  lieua  dinanti 
Neobole,  IP9.1 1 

Leuare  de  la  fatica,  neduna  quiete  milie 
uada  la  fatica,  33  1.8 
Leuar  di  tauola  vn  piatello,  3 8 1.7 
Leuar  via  ogni  cofa  de  Tuoi  libri,  441.9 
Leuar  del  mondo,  430.9 
Leuar  via  i pericolo,  j 3 4-7 
Leuar  via  il  cantare  a gl'huominirigoro- 
fi,  630.8 

Leuarfi  da  dodo, non  potè  mai  piu  leuar- 
fi  da  dodo  il  cauallicre,  ($94. 1 
Leuarfi  il  Sole,  in  modo  che  il  Sole  leuan 
doli  guarda  il  lato  defilo,  ( 13.7 
Leuarfi  (u  a gridare  a Tarme,  630.3 
Leuarfi  fu,  ma  edendo  loto  comandato, 
d leuano  fu , rS6.i.leuati  fu , 198.7 .va 
mattacchione  fi  leua  fu,  403 .4 
Leuarfi  fu  tanto  grande, il  vento  Aqnilo 
ne  fi  lem  fu  tanto  grande,  3 13.10 
Leuarfi  d'atomo  alcuno, 3 88.7 
Leuarfi  1 foli  ti  cderci(ij,46  t.to 
Leuarfi  del  letto , 481.9 
Leuarfi  dinanzi , fe  non  mi  d leui  dinan- 
zi,-63  8.8 

Leuarfi  di  notte,  3(9.3 

Liberale,  io  canterò  Paolo  Emilio  libera- 

- - - V 


le  de  la  dia  grande  anima,  47.  to.  per- 
che cgji  era  liberale,  337.1 
Liberalità, la  tua  liberalità  m'ha  arricchi- 
to aliai , 186.10 

Liberare,  fciorrc,qual  mago  ci  potrà  libe- 
rare con  veleni  viàri  da  quegli  de  la  Tei* 
faglia,  8 1.10. appena  Pcgafo  d libere- 
rebbe ligato  da  la  Chimera  di  tre  brut 
te  forme, 8 1. 1 1 .Giouc  che  in  tuo  fauo 
re  u liberò,  147.7.01  nou  libererai  Tanè 
mo.no.  10. liberami  di  quefia  pazzia, 

3 3 1. 1 1 . tu  liberi  le  donne  che  partori- 
feono,  z17.11 

Liberare  alcuno  dal  faftidio , 43  3. 7 
Liberare  alcuno  data  morte,  493.6 
Liberare,  farmene  rirrarre.non  mi  pollò 
no  liberare,  317.1 

Libcriduno,  come  lo  fdegno  liberiamo, 

196.9 

Libero, il  fauio  è Ubero,  3 63 .3 
Liberei, non  fcambio  la  libertà  ociofa  eoa 
le  ricchezze,  391.7 

Libertino,  nato  d’vn  feruo  fatto  libero, 
tpf-f 

Libia  ,prouincia del' Afta  ferrilidima.  Se 
abondanridìma  di  gra  ni , & è chiama- 
ta Libia  da  Libia  figlinola  dii £cafo,8c 
madie  di  Bufiride,  6.3 
Libidine , fubito  chela  libidine  potente, 
360.3 

Libicina  Dea  de  mortori,  e de  le  fepol ra- 
re, 317.  1 

Libra  vna  libra  di  filtro , 467.1 
Libretto , Tvno  d’altro  co  loro  libretti. 

Libro,  ti  priego  per  li libii  de  giuncanti. 

Libro,  non  ti  curando  di  traunntare  li  li- 
bri di  Panetio  dotti,  90.9 
Licenza,  l'indomita  licenza,  titani  mi 
darai  quella  medefima  licenza  , 389.1 
Licenza  lafciua , 68.8 
Liccntiofameace,fenza  odcruare  i precct 
ti,  7 3 4.10 

Lingua,  perche  mica  Tea  la  lingna  bea 
parlante,  141.9.  de  la  fuperba  lingua, 
i39JO.Ialingua  deponenti  poeti,  167. 
3.fauoretimicon  le  lingue,  138.7 
Liofaate  bianco,  678.11 


Liquore, 


A Philippo  Vcnutio. 


Liquore , Tpargendo  tu  nuouo  liquore, 
91.6.  non  »'c  impallidito  de  liquori  de 
la  fonte  di  Pindaro,  373.7 
Lira,  qual  huomoru  pigli  a lodare  con  la 
lira.43.tda lira  che  fu  vditada  gli  albe 
ri, 7 7.7.  per  la  lira  del  fratello,  7 1.10,0 
lira  noi  priegamo  Iddio , che  egli  viua 
tutto  quell'anno , 94.4.  con  la  lira  Eo- 
lia, 13  7.4.  & tu  la  lira  dotta  che  lai  fo- 
nare con  (ette  corde,  195.4. la  mia  lira, 
che  ha  finito  la  guerra,  ii6.3.con  tali 
ra  conca ua,  zji.f.migioua  alleggerire 
con  la  lira,  3 ti.j 

Liri,  fiume,  il  fiume  Liri  che  va  quieto, 
9 5-t 

Lifciare,  pulire,  lifeerà  le  cofe  afpre,  598.8 
Lire, cauu, differenza;  finite  con  vna  lun- 
ga lite,  183. 7.raoimodcfiderofo  de  li- 
ti, 103. 8.1a  corte  ptjua  de  liti , 145.7. 
haueua liti  faftidiolc,  413.  i.il  quale cf 
fempio  rifalue  vna  lite,  477. 7 • la  lite 
pende  Cotto  il  giudice,  713.1 
Litigare  Filippo  valente, e forte  nel  litiga- 
re, 393.3 

Litigarle, fe  fi  litiga,  fé  fi  combatte  in  cor- 
te, 310.1 

Littori  vediti  a bruno,  3 89.3 
Lieo  del  mare  ,94-8.  non  toccando  trop- 
po il  Lito  pericolofo , 3 19.1.  ti  sforzi  di 
muouere  del  luogo  loro  i liti  del  mare 
che  fa  drcpito,  149.11.che  trabocca  per 
li  liti  di  Malica,  109.3.  dal  piegato  Li- 
io,  137-"»  .le  genti  Troiane  veunero  ad 
habicarc al litoTofcano,  33  8.7 
L:  uido,  colorirà  i grappoli  de  l’vuc  li  nidi. 

Lodare,  predicare,  magoificare  qualcu- 
no, ò,  qualche  colà,  che  colà  loderò  io 

{rima, 44.  i.lodarò  10  Ercole,  46  4. qual 
uomo  tu  pigli  a lodare,  43 .1.  io  lode- 
rò te  mcflo  del  gran  Gioue , 3 9.9.  gl'al- 
tri  poeti  loderanno  Rodi  fercoa,  3 j.j. 
fono  altri  poeti  i quali  non  hanno  al- 
tro che  vna  faccnda  di  lodare  la  città 
di  Pallade,  3 1.3.  perche  lodi  tu  i tuoi 
granai,  349.3 

Lodare  Torio,  la  quiete, le  pofTedìooi,  7.1 
Lodare  le  braccia,  io  fchictto.e  lineerò  lo 
do  lómmamcntc  le  fuc  braccia,  118.8 


Lodare  il  collo,  quado  tu  Lidia  lod  i il  co 
lo  di  Telefoni. 4 

Lodare, laude,  con  le  Colite  lodi  degli  an- 
tichi poeti  Lirici, 44.  Leon  molta  lode, 
1 3 3.4.inalzarc  con  lodi,  72.5 
Loggia  volta  a Settentrione  che  arrtuaflì 
a mifura  di  diece  piedi , 141.8 
Loglio, mangtaua  loglio,  31 3. 3 
Loligiue,  quello  è va  fugo  d'vna  nera  Ioli 
gme,  398.3 

Lombo, (Diana  il  capo, e i lombi  con  vn  ba 
Itone  di  falcio,  403.3.  doue  io  ruppii 
lombi,  3 1 3. 1 1.  al  qual  muletto  la  vali- 
gia puma  i lombi  ,41 9.11 
Lontano,  edere;  non  è lontano  da  lei.99.  ' 
to.ficno  lontane  da  mele  cantilene  da 
morti,  136.1.0 poco  lontano,  170.3J0 
prometto  che  farà  lontano  dalc  mie 
ìcritture,  3 98. 7. lo  fpilorcio làià  lonta- 
no dal  viuer  parco,  489.4-quefta  fauo- 
la  non  è moltolontana  da  te,  498.8 
Loto.faogo,  oueramcntc  fc  il  loto  Doma 
chcuole,  soj.8 

Lucerna,  diffcrilci  iofino  a di  le  lucerne 
accefe, 191. i.le  lucerne  acccfe,zi7.7.chc 
caua  de  le  lucerne , 31 1.8 
Luce,  rendi  la  luce  a la  tua  patria  , 137.1  - 
Lueina,  fe  tu  vuoi  cllcr  chiamata  Lucina, 
337-8 

Lucertola, oueramente  fe  le  verdi  lueerto 
le  han  fatto  muouere  vn  pruno,  73.11 
Lucida,  piu  lucida  del  vetro,  67.9 
Lucilio  poeta,  441.4 
Luca  oia , prouiocia  tra  Puglia , c la  Cala- 
bria, 490.3 

Lucano,  de  la  Lucania,  448.6 
Lume,  edeudo  leuati  via  i lumi  dal  conui 
to,  1(6.1 

Lume,  a lume  de  la  Luna, 13.1 
Luna, come  la  Luna  rilp  tende  fra  le  delle 
minori  di  lei,  49. 8. nel  far  de  la  Luna, 
79.3.  Tubi  to  che  vn  nuuolo  feuro  ha 
nafcoflola  Luna.Mi^.quanto  rifplcn 
de  la  Luna  chiara,]  io.9.nc  la  Luna  rof 
là,  : 3 1.6  le  nuoue  Lune  feguitanodi 
mancare,  149.9. in  honore  dclanuoua 
Luna.  111.1 1.  quando  torna  la  Luna 
nuoua,  11  S'.p.la  Luna  rilplcndcua  pea 
* il Ciclfeicno,  313.3 

Luna 


Obferuationcs  in  Horàtuim 


Lana  che  luce  di  notte,  161.7 
Lana  roda, 418.5 
Lana  vagabonda,  4x7.3 
Lunghezzaiia  lunghezza  circódaua  mil- 
le piedi, 41 6. 8 

Lungo , lunga  ; la  tardanza  non  è lunga, 
S9.1 

Lungamente, lungo  tempo, 6 n.j 
Lungo,  a lungo:  d fi  fcriucrà  a lungo, 
6 ij.4 

Lungo  tempo, 17.1.  Tei  fiata  cralafciata  da 
me  lungo  tempo,  xj  9.9 
Luogo, ouera mente  ne  luoghi ombrofi 
dei  monte  Elicone, 43. 7. non  fia  nel 
luogjccrto,  fx.I.  luogo fecreto, do.}, 
quel  luogo, quelle  rocche  beate,  xxi.io 
mancò  poco  ch'io  non  viddr  i luoghi , 
136.440  ogni  luogo, 169.9.Ì  primi  luo- 
ghi, 168.  io 

Luogo  fccreto.con  affanno  gli  nafeonde- 
ui  in  luoghi  (ccreti^S  3 .1 1 . lòtto  i feli- 
ci luoghi  fccrcti.if  1.4 
Luogo  volto  al  Solc,4i6.d 
Luogo  chiufe/errato  intorno,')  96.  x 
Luogo  da  (édere,  ne  primi  luoghi  da  fe- 
dere, 197.  x 

Luoghi  temperati,!  di.  x 
Lupo,  come  il  Cerna  fugge  il  lupo,  j & 4. 
lupo  dedicato  a Marce, 6 4.1.  perche  vn 
Lupo  me  fuggi  ne  la  mia  villa  Sabina, 
74./.prima  i Capri]  s'accompagneran- 
no co  lupi, 9 j.  1 1.  fe  il  lupo  va  vagando, 
iio.ix.prcdadilupi  rapaci,  xj}.7.efi 
fendo  poltrone  contro  i lupi,  303.5.  da 
lupi  rapaci, 3 16.  1 1.  il  lupo  cauto,accor 
to,afiu  to,  malitiofo,  619.1 
Lupo  «e  Alierò,  oueramentei  lupi  cernie- 
ri timidi,  13  8.7 

Lupa,  la  lupa  bigiaccia,xxd.i  t 
Lupino/ortedi  biada,fa  molto  bene  quit- 
to le  cofc  pretiofe  fieno  differenti  da 
lupini, ypi.x. la  tua  tobba nela robba, 
’ cae  lupini, 4S4.6 

Lufignuolo , fono  viàri  di  mangiarelufi- 
gnuoli  comperi  co  grande  fpcGi,49l.  I 
Lufluria, ragiona  dela  lufliiria,4<9.i 
Lufluria  (porcai  1 7.7 
Imflurio(o,N«raentanólafluriofo, 416.7 
perche  il  fuo  figliuolo  lufiuriofo,  j 94. x 


vn  becco  luflìiriolb,  3 14.1*.  comevai 
ludiiriofà  capriola, 104.8 
Lu(ruriofo,e(Icre,474. 5 
Lufiro,  fpatio  di  cinque  anni,  la  cui  età 
ha  affretta  di  ferrare  l'ottauo  lufiro» 
ut.  io 

M 

MA  la  violentia  che  viene  al'impto- 
uifia,  13  d.ma  io.7j.11.  ma  vna  nor 
te  ci  afpetta  tutti,86.8.raa  cu  marinaio 
che  farciti  maligno, S 7. 1 i.ma  fopratuc 
to, 93.9  .ma  fubitochc,  ixj.  11. ma  piu. 

1 3 7. 10. ma  tu  medefimamente,  1/3.11. 
ma  il  mollo  di  Cloe,  1 *8.4. Ma  fe.3  J1.4. 

161.1. ma  il  vecchio  Neftorc,  1x7.10 
Macchia;  che  (tanno  nafeofii  ne  le  mac- 
chie folti,  100.7 

Macchia , fegno  nota  ne  la  quale  egli  ha 
vna  macchia , 147 -S. non  faròoflcfod* 
poche  macchie,7d4.ti 
Macchiare;  la  giouentù  nata  di  qucfti 
padri  non  macchiò  il  mare , 1 86.4.Ì  fe. 
coli  pieni  di  colpa  primieramente 
macchiarono  i matrimoni], i88.i.la  bia 
ca  pallidezza  macchia  loro  1 vili,  307. 
ìo.vn  fogno  con  vna  (porca  vifione  mi 
macchia  la  camicia  da  la  notte,  408.7. 
fubito  che  egli  hebbe  macchia ta, 3 td.7 
Machina, fa  vna  volta  fine  al  marauigliar 
ti  de  là  tua  machina,  133. 3 
Machinare:  edificare,  componere, fare, 
S7  3J  , 

Maculare; viti]  maculano  1 buoni  princi- 
pi], 1j1.11 

Madre  non  andar  piu  dietro  a madre, 

75.1.  eie  madri ae Re  J&jyrbari  hanno 
paura  di  re,99.j.nou  poreua  nalcere 
neflunad’vna  madre  iufame,  118.7. le 
ceneri  fepelliti  di  tua  madre , 116.1. le 
madri  hanno  paura  di  te,n6.8.fecon- 
do  la  volórà  de  la  madre  (euera . 186.7. 
come  la  madre  chiama  con  voti.x f 7.4. 
quafi  madre  del  giufio  & de  l'equità, 
j 8 3.1. la  madre  pazza  l'amroazzarà  , 

496.1. quando  ti  va  cercando  la  madre 
paurolà,7J-f*comc  vna  madre  che  am 
maefira  vn  fuo  figlinolo, 6 41.4.0  figlino 
- la  piu  bella  di  tua  madre,  J9.6.U  elu- 
dei madre  de  Cupide,  68.4 

Madri, 


A Philippo  Vcnutio. 


Madri, per  le  donne  Romane, 3 $7.8 
Maeftà,  tu  volendo  rffendet  la  maeftà  de 
grandi  Idd.j,  j 23.6 

Maeftro,  come  i maeftii  piaceuoit  danno 
aTanciulh  qualche  cialdone,  544.  II. 
per  eder flato  tu  fuo  maeflro,  196.1 
Mig .zzino.douc  lì  vende  il  vino,  351. 6 
Maggiore  hauendo  meritato  de  peccati 
di  tuoi  maggiori,  1 84.1. non  han  dona 
toniuna  colà  maggiore  nò  migliore, 
246. 3.  cflendo  10  cimentato  maggiore, 
i5y.r 

Magrezza, innanzi  chela  brutta  magrez- 
za, 130/ 

M igo,  maga,  qual  maga,  8 1. 10 
Magro,  magra,  diuenta  prima  magra, 

59  a-t 

Mai, fc  alcuna  pena  hauefle  mai  nociuto 
a te  , 1 1 5.8 

Malamente,  ella  lì  vendicò  malamente. 

Malamente  piaceuole,  433.7 
Malaria, ha uendolo  (ira ciato  da  la  mala  • 
tia  di  Campagna, 406. 8. fe  alcuno  fulTc 
ammalato  de'Ia  malaria,  414-4 
Malaria  acuta,  482.10 
Malaria  di  mente, ò caldo  di  qualche  altra 
malatia  di  mente,  474.9 
Malaria  lunga  che  conduce  a la  morte, 
398.4 

Mal  con  tento,  fe  tu  viuerai  malcontento, 
1 3.3.10  mal  contenta, meda, 3 3 3-7.di 
qui  (j  partì  Vario  mal  cóccnto,  409.1.0 
mal  con tenca.a (Bieca, addolorata,  336. 
1 1. le  mal  contente  calendi , 382.1 
Male.i  gran  mali,edifagi,  139.8 
Male  di  fianco, 41 1.4 
Male,  liauerc  ;fe  tu  hai  male,  non  farà  co- 
li Tempre,  129.9 

Male  acquetata,  le  ricchezze  malcacqui 
- fiate,  22t.i2 

Maledetto,  cartàio;  vna  vecchia  maledet- 
ta > 3*3-3»  Annibaie  maledetto  perla 
Tua  crudeltà,  313.1 1 

Maledetto, edere,  coftui  lia  maledetto» 
484.3 

Malcnconia,faflidio,  66. 4 darò  la  malen 
conia,  eia  paura  a venti  limoli,  79.12 
Maligno,  ma  tu  marinaro  che  farciti  ma* 


ligno,  87.  iz 

Malinconico, i malinconici  hano  in  odio 
chi  è allegro  , 647.3 
Malitiofo,  al  coro  inalinolo,  119.1 
Mal  regio, malaria  che  fa  dmemare  tutto 
gallo  del  colore  del  Zafferano,  773. 6 
Malua,  de  la  malua  leggiere,  93.S.  chela 
falutifera  malua  al  corpo  ammalato, 
190. 1 1. 

Maluadorc.frgurtà,  hauendo  dato  i mal- 
tcuadon , 343. 8 
Malvolentieri,  6c 3.9 
Mancamento, mio, difetto, tutti i canto* 
li  hanno  queflo  mancamento,  372.4. 
confideranno  ituoi  mancamenti, 3 74. 
i.fc  tu  triboli  per  tuo  mancamento , o 
per  mancamento  de  le  cofc,  363.1 1 
Mancare  di  qualcofa.nc  che  manchi  de  la 
cererà,  93 . io. mancano  di  venti  e di  So 
le,  326.7.tàti  giouani  Troiani  màcaro 
no  de  la  Icpolcura  de  la  parria , 383.10 
Mancare,  mancò  poco  ch’io  non  vcdclli, 
136.6 

Mancare, venir  manco,  le  nuoue  Lune  le* 
giurano  di  mancare,  1 49  9 
Mancare  qiul  cofa  a qualcuno,  moire  co 
femincano  a coloro,  che  dcfidcrano 
moire  cofe,  io8.9.nó  macanoal  cópa- 
gno  di  Venere  vini  in  abódàtia,  no. 6 
Mancare , a che  hora  io  debbia  mancare 
de  freddi,  2 1 1.7.  qual  paefe  manca  del 
noflro  (àngue,  111.8 

Mancare  qual  colà  . nondimeno  tempre 
mai  manca  non  (oche,  124.  1. Tempre 
che  gli  lien  mancati  icoflumi,  13 1. 1 1 
Mancate  qual  cofa,  coli  mancò  la  grana 
d’Anfione,  6 13.3 

Mancairice,di  fede.fpergiuta , 1 6?.t 
Mandare  in  qualche  luogo,  màda  qua  an 
cor  egli  a qfla  fabrica  diuerfe  cofe, 16:  9 
Mandare  in  luce,  3.3 
Mandare  al  mondo, Il  Padre  de  gl’huomi 
ni  Se  degl’iddi  j ha  mandato  al  mondo 
molta  neue.&CiUdel gragniuola,  11.9 
Mandare  il  bcltiame,  Proreo  Deo  marino 
mandò  tutto  il  tuo  Mfiiimeavifitare 
i monti  alci,  12.3 

Madate  le  (àette,  tirare  le  faettc,  tu  nude- 
rai le  làctte  nemiche  a bofehi , 30.9 . 

G g g Man- 
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M lodare  tafani),  mandi  la  fama  per  tat- 
to, 170. 1 

Mi  hr  fuori,  mudò  fuori  del  nido,  M9.11 
Mindirpcr  nemico, 130.3 
M indarequatc.tno  111  gualche  luogo»  io 
non  manderò)  Cartagine  malli  l'upcr- 

bi,*-3-7 

Mandar  fuori  q'ialcofa,  lo  autunno  man- 
derà fuori  le biade, 163.9 
Mandar  fuori  g'i  amori,  fai  innamorare, 
177-7 

Mandare  il  fuo  cauallo  che  tinghiaua, 

• 179-3 

M mdarcin  mille  pezzi,  3 1 3. 10 
Miniare  doni, perche  mi  mandi  doni, 
; 18.  1 

Mandar  lettere,  318.1 
Ma  , targin , come  egli  mandagli)  la  làr-: 
ga  velie  dal  peno,  ci j 9 
Mandar  a la  lettola, non  mi 

a la  fcuola  dclgran  Flauio^i".»' 
Mandare  vii  bando, <e  alcun  Pretore  hog- 
gi  maudallTevn  bando, 4 9.1 
Miniare  in  luce,  697. 1 1 
M mduo, di  uu  >uo  màdaro  a l’orco,  86.3 
Mandato  fuori , i carri  mandati  fuori  de 
le  mofTè,  333.7 
Mandato  di  C ciò,?  13.9 
Mandato  a palccre,40  3.8 
Maneggiare  ca .talli . perche  non  maneg- 
gi 1 egli  1 cantili  Fianccli.jtì.i  ouero  tè 
egli  è bilogno  mancgiare  1 caualli,  ? 3.i 
Maneggiare,  Jc  animella  di  maneggiare  le 
(cipi  afpre.103.il.  nou  livedcvn’altro 
che  (appia  quanto  lui  maneggiare  va 
cauallo,  1 89.3 

M 1 ncggi  ire, c (fa  di  maneggiare  me,  141.1 
Maneggiare  il  icchierc.fo;  3 
Mmcggiare  l'armi , non  è ne  (Tu  no  che 
maneggi  piu gratiofameme  di  telar- 
mi virili,  <4:.  3 

M uieggi  ito , eden  do  tu  flato  maneggia- 
to d-lc  mani  del  vulgo,  6 6. 10 
M inette,  ti  f . rò  guardare  con  le  manette 
ale  maui,63  1. . o 

Mangiare , io  mangio  de  la  cicoria  ,93.7. 
mangi  Pagi  oche  piu  nuoce  de  la  cicu- 
ta,19 1.4.  è vago  d'haucr  compollo  du- 
gento  retti  innanzi  che  mangi,  44 1.4 


Mangiare  temperatamente,  lóbrio,  odi 

Jiumca  rilttà  arrechi  (eco  il  mangiar 

obrio,4$o.  il 

Mingiarc  herbe  amare,  478.7.  le  AriAip. 
po  mangiulTc  de  l'hcrbc  paticntcmca- 

tr,6|?w> 

Mingure  bene,  non  mi  marauiglio  fé  al» 
cuni  tono  che  mangiono  bene,  6 n.a 
Mangiate,  per  ptaticare,  mangio  in  cala, 
i4>-3 

Mtnifrllare , moli  rare  ì il  muro  facro  del 
tempio  di  Ncttunno  , con  vnatauola 
fatea  per  voto , mamfefla,  m olirà  ch’io 
ho  apiccato;  mici  vcflimenti  bagnati 
a N-tiim 00,18.8. mamfellando quelle 
lagri  me,  % 1.3  .manifcAarono  che  10  etO 
innamorato,  316.1 
Mamfcllarc  l'allegrezza,  116.7 
Manifcllarc lecolc lecretc,  37 9-3 
.Mjninconia;  perla  maniucouia  piena  di 
Afllidio,t3  3.7 

Mano,  elici  non  metta  le  fue  mani  in- 
cantine nti.tf  3.8.  portando  la  ncccflita 
con  la  fua  inano  dura,  99.10.  con  rna 
mano  federata,  133.1. ne  la  tetnbil 
mano  di  Gioue , 1 67f.lcauarc  mani, 
i($4  4-tu  hai  le  manganelle,  candide, 
333.3  .con  le  mani  rute , 303.3 . con  le 
mani  lporchc,  306.3. piglia  con  grata 
mano,  607.7.C011  l'unacl’alrra  nuM, 
<43  ./.eoo  La  mano  parca , o.lfTa 
tua  mano  fenza  peccato,  i- pecunie 
man  pinne  nette  de  la  robba  d al  n 4 
393.3~.la  mano  del  volgo,  3 <,5. 1 1 
Mantenete, couferuarcincordau  di  man- 
tenere la  mente  tranquilla  ne  le  cola 
auuerfc,!  '4. 11.  mài  e nere  1 vcili  Lirici, 
x6i.z.mafc  tu  vuoi  man  teucre  1 parca 
tt,  331.3 

Mantenere l’vfarza,  399.$ 

Mantener  l'odore;  vn  vaio  nuouomaoter 
ri  Tempre  qu  ii  odore,  571-t 
Maurice, il  vèto  'errato  ne  n^ftei , 401.4 
Mantileichcil  mà'ilenó  ItJ^nTo,  ? ^>.8 
Maraiiigliaichc  marauiglaa  è quella,  1 j 7- 
11.  la  qual  colà  delle  marauiglia  ad 
ognurlò, 173.3 

Marauigliarfi;cgli  che  no  i folito  fi  mare 
vigliata  di  mau  afpii,  c tur  bari,  17.  io 

lamine. 
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Tanime  de  l’inferno  fi  maratrgliapo  , 

1 1 7.  i o.t  u ti  marauiglieraiqucl  che  io 
vogliafire,  90.1. gl  Indu'ii  fi  maraui 
.gluuo  di  te,  180.8. noi  felici  ci  mataui 
g larcmodi  piu  colè.  318.10.  maraui- 
giiati  tu  di  quello  ,431.1 
M irca  picincia,  494.3 
M ire, il  mare  minate. cuoio, fpauenteuole 
fi  placa.45.io.ti  ncondunauno  111  ma 
. re.f  j.6.ippcna  pollòno  refi fiere  al  ma 
re  fei  z*  funi, 44  3. non  entrale  ne  ma- 
ri che  fono  nei'Ifole  Cicladi  fchiumo- 
fe,  <4.9  códuccndola  per  fo  za  per  ma 
re  3 y.J.nt  il  mare  che  a fionda  le  naui, 
4j.f- che  fei  flato  mifiiratorcdcl  mare, 
84-i.1l  mareèli  dcflrutiione  degli  aua 
ri  macinai,  86  3.  temete  che  fei  patro- 
na del  mare,  99.1.  qual  mare  non  han- 
no fcolorito,  1 1 1.7.  quantOjtiljile^dc 
la  chiara  Luna  nel  mare  la  norie,  1 z 5. 
9. ne  il  mare  tumultuofo,i6  implicite 
il  gran  mare,  169.7. frena  il  mar  vento 
fo.  1 75.4.  U marinai  auari  vincono  li 
mari  fpauenceuoli  .tu.ll  bruendo 
▼educo  il  mare,zi9.z.al  mareche  rilu- 
ce come  vn  vctro,i4?.<.nefi  fpauenta 
del  mare  adirato,  i88.i.fopra  il  mair, 

) 07.1. ne  fia  portato  per  mare  piu  quie 
to  ,3  i4.i.defidcti  (lare  ne  mari  falli, 3 17 
• 8. per  mare,e  per  terra,  ? 3 p.i.il  mar  ne 
rorurlfro  da  la  fortuna , 453.  t.qaal 
di  due  mari  nafcoudino  piu  pefci,6i9. 
7.goucrna  il  mare  e la  terra , avi 
Mire  auaro,  137.1 

M ire  Tirreno, la  quale  rópe  il  marTirre 
no  ne  gli  fcogli,  41 .11. tutto  il  mate  Tir 
reno,  110.7 
Marc  diCandia,  81.1 
Marc  Illirico,  m’annego  nel  mare  Illiri- 
co. 8 74 

Mared’Iulia,  88.3,  * 

Mare  A ciancico,  riueggeodo  fpeflo  il  ma 
re  Atlantico,  93.4 

Marc  Ji  Carpato,  ciai'cu  no  che  folcati  ma 
red  Carpato  ,99.1 
Mar  rollìi,  10 1.1 
MatcCafpio,  .17.1 

Mar  de  la  Sic.lta,  ne  il  mar  de  la  Sicilia, 
13z.it 


Mare  Egeo,  cfTendo  fopraprefò  nel  mare 
Egeo,  143.6.  pei  li  tumulti  del  oiaie 
Egeo.  I3  7-S 

Marc  <fe  li.. dia,  tu  donr  il  mar  de  l'India, 
ifH 

Maic  Ionio,  314.8 
Maredc  laTracia,  193.9 
MaicGiditano.pcrdoucil  ma.  Gadita- 
110,  170. 1 
Manicano,  189.1 

Male, del  mire  Adriano,  193. 9. il  rrrofe 
no  del  mare  Adriano,  118.8.167.4 
Marc  Ponti, o, tinto  il  mare  Pòuco,  110.7 
Mare  di  Tofcana,  1 3 3. 1 1 
Marc  Carpatio,  167.3 
Mare  Oceano,  ode  la  fama  tua  il  mare 
Oceano,  18  i.t 

Mare  de  L,uantr,con  l'hauer  fatto  fotta 
pi  mi  ritardi  Leuante,  190.7 
Maremoti  ,1n  maremme  lontane,  398. z 
Margine  digerita,  406.7 
Marinaro  , (ubico  che  la  filila  ha  gittato 
il  Tuo  fplendore  a marinari,  46. 9. il  mi* 
muro  paurofo  34.7.1'auaro  matinaro, 
84.3. ma  tu  mann.no,  87  1 1.  il  marina 
ro  Carcaginefc  la  graudiflima  paura 
del  Bosforo.  176.7.  ne  le  (Ielle  rifpleo- 
dono  a marinari  ; 143.  3. 10  dmeUteiò 
mannaro, 174. 3 li  marinari  auari,izt. 

1 1. 1 marmali  vanno  naurgando  per  il 
mare  quitto,  137. 9.0  quanti,  gran  Pu- 
dore Ila  l'opra  i tuoi  marinari , 3 14.4.Ì 
marinari  d Vlille,3  r 1 .4.Ì  mannari  au- 
dac«T946.i.piei  o di  marinari,  401.4.1I 
pigro  mannaro,  403.7 
*^fgg£ire  albcii  , oucro  egli  marita  gl’alti 
pioppi,  188.3 

Mainarli,  quando  farai  marirara,  161.8. 

quella  figliuola  fata  marnata,  313.10 
Maritata  di  poco,  le  donzelle  maritate  di 
poco  hanno  paura,  116.9 
Marito, chicdeià  marito , 1 io. 7.ri tardi  li 
marici , 1 1 6.  9.  da  te  c (cacciato  il  ma- 
nto, 130.  1.  manto  iifamc,  178. 
4.  in  Tuie  uozzede!  mau.o,  1I6. 1. 
fe  tu  furti  maritata  ad  vn  manto  cru- 
dele, ip4^.  nei!  ito  marito  innamora 
to  di  Pier* , 1 9 J.z , ho  iilparmiato  la 
morte  al  auo  infelice  manto  , 198.1 1. 

Ggg  z fu  la 
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- fu  la  venuta  del  marito  bracco, 189.11. 

le  il  mio  marito  andrà  fuori, $70.1 1 
Marmo  che  nafee  nell’Ifola  di  Paro,68.'i 
Marmo,  dai  a cottimo  i marmi  a fegare, 
149.1  o.porrà  te  di  marmo,  14.94  mar- 
mi,le  flatue,lc  fepolture,  1 66.  f 
Marmo  Numido,  60  1.5 
Marte,  felle  dclidcratc  dal  ctudel  Marte, 

86.9 

Marzo,  ri  tornando  Manto,  190.10 
MafcciI a,  con  l'horribilc  mafcclla  di  Leo- 
ne, 15}.  10 

Mafchcra.Ef.hiIo  trouatore  de  la  mafthe 
ra,756.}.cheegli  non  haucua bifogno 
di  mafehera,  406.9 

Ma f<  hio, voi  inafchi  alzaie  con  alcrctante 
lodi,  71.9 

Mafchio,  a vna  progenie  mafehia,  186.5 
Mafacanejlbrte  di  vioo,  505 .1 
Mall’aio,  a quella  pctfona  malTaia,  373.7 
MaHaritia.che  è quanta  ma  (Tu  ri  ti  a 10  ho, 
^ 4H.J.  ti  torròlc  maflaritie,  63  1.9 
Materia, che  è materia  di  grandiHimo  ma 
le,  113.(5 

Matrona,  madre  di  famiglia,}  66.2.10  no 
tocco  nclfuna  matrona,  361.8 
Matcacchione,fanta(lico,chc  ha  il  ceruel 
. lo  Copra  la  berctta,  403.  4.  il  mattac- 
chione,lenza  ccrucllo  Icriucri  vcrfida 
nulla,  5 14.6 

Mattina, che  la  mattina  a buó  bora  vada 
no  a cafa  (ira,  489.5.13  mattina  a buon 
hora,496.i.in(ino  a la  mattina,  5 7 3.8. 
noi  diciamo  la  mattina,  159.1 
Matto,  pazzo,  in  quello  modo  credo  che 
. tu  fc  matto,  471.8 
Mattonato  de  le  Cale,  ede  le  camere,  c ti- 
gnerà il  matttooato  con  ottimo  vino, 
i4i-7 

Matura,  innanzi  al  tempo,  146.3 
Me,  non  ècofada  me,  136.  ri 
Mcco.ò  Septimio  che  verrefti  meco,  Tir. 

8. voi  farete  meco,  174  1 
Medea, li  crudeli  rencnidi  Medea  baiba- 
ra,  joi.i 

Mcdelìmaroeate , & tu  medclimamente, 
119.  1» 

M :delimo,i!  mcdelimo  toglie  via,  1 19.9, 

. il  mcdelimo  dotto  a frettale,  100.7 


Mediante,  mediante  le  ferite  che  gli  fon 
date,  154.1. mediante  il  quale,  485.11 
Medicina,  di  modo  cbcclla  girti  quelle 
medicine , 3 1 6 6 

Medico, il  medico  predo  a guarire,  481.7 

10  fonoofi'cfoda  fidcli  medici  { 598.3. 
Itai  chi  va  a chiamarcil  medico, 351. it. 

11  medico  fauna  liberato  l'ammalato 
de  la  malatiapericolofa, 496.1 

Mediocrità, fi  concede  la  mediocrità, 766. 
5. non  c'è  nilTuna  mediocrità,  3 59.  10. 
ama  la  mediocrità,  ii9.i.eglinonhcb 
bc  mediocrità  nelTuna  ,373.1 
Meglio , acciochc  tu  podi  fopportar  me* 
glio,4i.9.fu  egli  meglio,!  t9.10.chi  puà 
meglio  cófgharui,  } 17. 1. quello  è me 
glio, facendo  quello , viuerò  meglio, 

40 1 .1.  mi  coootcc  meglio  che  non  lo  • 
conofcoio,  599.9 

Mela,pomo,le  mele  col  te,  quando  la  Lu 
na  è fcc mata  fono  rode,  54 1. 1 
Melpomene, vna  de  le  mufe,  76.11 
Membro,  sbrauaranno  le  vollrc  membra, 
304.9.  quanto  cartiuo  fetore  crefccne 
le  membra  rancide,  3 i8.7.fpogliono  le 
lor  membra  lctolofe,}3  1-4.ru  non  tro 
ucrai  le  membra  del  poeta,  394.9 
Menare  la  coda,mcnanao  pianamente  la 
coda,  154.7 

Menare  la  vita  fua , fate  che  egli  menila 
vita  Tua,  163.4 

Menar  fcco.mcna  feco  il  tónno,  119.9. mi 
bilógnarebbe  menar  meco  vn  compa- 
gno^ vn'altro, 419.10 
Menarea  mano  pcrlacauczza  vn  causi- 
lo, 643.7 

Menarca  cafa,  56.7 

Menare  elfer  menato,  non  volendo  e (Ter 
menata  fchiaua,  106.3. tutti  liamo  me 
nati  ad  vn  mcdelimo  luogo,  116.8. 
Menda, errore, fenza  menda,  616.7 
Mendofo,  ma  fe  lamia  natura  è mcndoft 
di  viti)  mediocri,  e pochi,  417.3 
Mcnnone  figliuolo  de  l'Anfora,  440.  * 
Meno,  manco,  tu  odi  meno,  79.  i.mcno 
babbi  paura  de  la  pouertà,  351.1 1 
Mente, ccrucllo,  memoria, 51. u.non  tato 
• Cibelcpcuotcla  mctcde  Tuoi  faccrdori 

60.1. CÓ  mente  intiera,  93 . o»Ccfa,te  ri- 
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dulie  la  mente  furìofa , io;,  ri  mente 
comperata,  11;.  i.  i mtfcrabili  tumulti 
dela  meute, 144.1.  la  mente  auucduta 
: di  Regulo,  17?.  7*  ò guardia  de  menti, 
117.6.  che  ha  vna  mente  piena  di  diui- 
nit  à,j9).6 

Mente  tenera , per  i fanciulli , & le  menti 
tenere,  bifogna  formarle  con  i ftudij  & 
1 crtcrcitij, 111.7 

Mentionc , fc  n Cita  fatto  mcntione  alcu- 
na,)p8.x 

Mentire, fé  io  m6ro  in  cofa  alcuna  ,418.; 
Mento , toccarono  col  mento  la  terra  im- 
.•  bratrata  dal  fangue,  114. 1.  fofpefc  col 
mento,  j 00.4 

Mentre  che,  inda  che,  40.  |.  mentre  che 
noi  par  liamo,  41.1.  mentre  che  io  can- 
to,74-y  .mentre  che  io  fono  cultore  no 
continuo  de  gl'iddi j,  97.1.  mentre  che 
viucrai.i  i;.; 

Mercante,  il  mercante  temendoli  vento 
Africo,  checòbattc  con  Tonde  del  ma- 
re Icario,  7.1 

Mercantia , ricomprati  con  le  mercantie 
di  Soria.p  j .4.di  mercantie  che  egli  por 
ta  di  Tino,  187.  io.  quando  èpiu  ticura 
la  mercantia,)  di. 11.  la  meretrice  por- 
ta la  Tua  mercantia,) 66.1 
Mcrcatante.il  mercatore ricco. p).).  mer- 
catante lòllecito.j  )7.i.  ò felici  merca- 
tanti, J41. io.  non  (cacciano  via  da  feil 
mercatante, iii.io 

Mrrcitarc.comprarc.io  fololàpeuo  mcr- 
catare  orti, 469  8 
Mercato  di  Appio,  401.) 

Mercc.è  vna  merce  ficura,i6f  .8 
Mercede.de  la  mercede  pattoita,  167.7 
Mercurio  fauorcuole,47)  .8 
Meretrice,  puttana , la  meretrice  fpergiu- 
. ra,  too.y.  io  ho  dafare con  meretrici, 

) 6 1. 1 1 che  tu  facci  peccato  con  publi- 
ca  meretrice,  ) 6 ) . 10. matto  de  la  mere- 
trice di  chi  egli  è innamorato,  194.1 
Meritare,  clic  non  l'ha  meritato,  1 ) f.io. 
chetu  non  meriti,)  71.7.  fc  alcuno  me 
ritaua  d'cllcr  notato,)  89.8  ' 

Merito, la  gloria  degaa  di  tuoi  meriti, 
x)  8.1 

£terl», redemmo  elicici  mede  innari  mer- 


le arroftite, 547.10.  intento  a pigliarle 
merle  ,775. 1 

Mefcerc, melaci  del  vin  Cecubo,  jij.i 
Mefchincllo,  poucretto,  ò mefchinclli  Se 
poueretti  coloro  a quali  cu  pari  bella, 
18.  3 

Mefchmo, poucretto,  354.4 
Mofcolare  con  alcuno , la  Poelìa  mi  me- 
-•  (cola  con  gli  Iddi)  immortali,  p.  5.  ne 
Bacco  figliuolo  di  Seniclc  mclcoleri  le 
battaglie  con  Marte, 5?.) 

Mescolare  qual  cofa , mcfcola  la  tua  dei- 
tà, 179. 1.  mcfcola  rna  breue pazzia, 
x 7 6. 7. che  ti  giouerà  l'haner  melcolato 
il  rcleuo,))4.t  i.mcfcolola  pace,  iSi.r 
Mcfcolarc  le  cole  che  fon  da  fuggire  con 
le  cofc,  che  lì  debbono  ccrcarcd'haufr 
ic,j5;.io 

Mcfcolarc  inlìcme,  fc  tu  melcolarai  infie- 
me  nelo  ilomaco,q6 1.4 
Mcfcolarc  le  parole,  perche  egli  mdcolò 
le  parole  Greche  con  le  parole  Latine , 
4)9. 1.  vorrefli  piu  predo  mcfcolarc  le 
parole  che  hai  arrecato  di  fuori,4)  9.8 
Mcfcolarc  il  miele  col  vino, 700. 5 
Mcfcolarc  le  cofc  l'acre  con  le  profane , 

6ifi.it 

Mefcolato*,con  canzoni  mcfcolarc  co  flati 
ti  di  Lidia,  18  )-7 

Mefc.prcdo a voltarei  mcG,  i6*.8 
Mcdo , il  indio  di  Cloe,  188.  t.  ti  loderò 
niello  del  grà  Giouc.ic  de  gl'iddi  j,  ) 9.9 
Metà, ella  è piu  grande  la  metà,  498. 7. chi 
ha  cominciato  vna  colà,  ha  la  metti 
del  fatto,  759.  1 1 

Metallo , la  libertà  migliore  di  tucti  i me- 
talli,6o4>) 

Metitorc.ò  duri  fìàchi  de  meritori,  193.1 
Mettere, ponere,  allocare,  40.9.  mi  milc  in- 
furiatoci  8 

Meterc  l'aratro  nimico  foto  le  mura, 6 x. 7 
Mettere  da  baoda,  metri  da  banda  i pcn* 
fieri,  191  4 

Mettere  nel  Campidoglio  , oueramente 
mettiamo  nel  Campidoglio,  1x3.4 
Mettere  in  qualche  compagnia, ilquale  le 
tu  lo  metterti  in  vna  compagnia  di  fan 
ciulle,i  10.9 

Mettere  il  capo  fotto,e  lo  domaco, 517.11 
Ggg  3 Mettere 


r 
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Mettere  conto,  meritai  la  (pela;  mette 
- conto,  j6o.S 

Metterli  la  cauezza  ,in  vano  tu  ti  mcttc; 

rai  la  cauczza,  33  3.  4 
fletterli  a dormire,  accioche  ella  fi  metta 
a dormire,  193.8 

Mettete  doppo,  mettendo  tu  ogni  colà 
- doppo,  331.7 

Mettete  dentro,  tu  mettti  dentro  trecca* 
toperfonc,43i.ti. 

Mettere  il  dcntc,ccrcandol’inuidiadi  met 
ter  il  dente  in  me  fragile,  471.4 
Mettere  ala  fronte  del  vincitore  l'oliua> 
31.4 

Metter  la  furia  adottò,  79.7 
Mettere  fine,  metti  fine  hormai  a tatua 
lafciuia.ic  3.10 

Mettere  il  freno,  mifeilfrcnoa  la gioucn 
. tù  sfrenata,  z 8 1.6 
Mettere  a giacere  il  capo,  metterli  a gia- 
cere col  capo  fenza  falcidio,  8.S 
Mettete  a guadagno,  38.1 
Metterli  a giacere  roucfcio,con  la  fchiena 
in  terra, e col  corpo  in  fu , 403.8 
Metter  giu  per  la  gola , dtuorarc  ciò  che 
s’ha,  48  {.7 

Mettere  innanzi  preporre,  171. tricorda* 
ti  di  mettere  innanzi  tuoi  amici,  700. 
mettedo  innanzi  l'vltimcparole^^^ 
Mettere  legne  fui  fuoco,  3 7.7 
Mettere  in  vn  luogo,  377.9 
Mettetele  mani,  65.7.  accioche  la  tua 
fanciulla  metta  la  mano,  193.8 
Metterli  nel  mare , mi  metterò  nel  mare 
Bosforo,  174.3 
Metter  mano  al  vino,  311.1 
Metter  mano  a fctiuerc,  446.4 
Metter  mano  a la  fiiada,  449.3  ' 

Metterne  le  mani, fidare,  470.7 
Metter  di  nafcofto.chegiouachc  tu  timi 
do  metti  di  nafcoflo,  347.1 
Mettere  in  ordene, a pparccchiare,Pallade 
mette  in  ordine  la  celata,  76.10.  metti 
in ordene la crudel gnerra,8j>.9.ru  met 
ti  in  ordene  le  veloci  factte  ,117.  i.che 
metta  in  ordene  il  (acro  fuoco,  18$. u 
Mettere  il  piede,  a la  quale  non  li  difcon- 
uenne  metter  il  piede  ne  balli  de  le  nin 

‘ * » u » 


Metter  lòtto  i gioghi,  96.1  ” S 

Mettere  in  fcompiglio.hauendo  melTo  in 
fcompiglio  tutto  il  branco,ioo.7 
Mettete  fottofopra,  polla  io  morire,  feto 
non  mcttclfi  lòttofopra,  433.7 
Mettere  in  vn  (affò,  fcolpirc,  z6tf.j 
Metterli  lotto,  piaccia  ai  tigri  metterà 
fotto  a cetui,  3 17.7 

Metterli  fotto  alcuno,fubito  che s'hamcf 
fo  fimo  me,  che  fio  di  (òpra  col  brac- 
cio deliro,  371.7 

Metterli  fotto  le  donne  d'altri,  360.4 
Metterli  lòtto  il  pefo,  636.7  i 

Mettere  nclc  tetre, fubito  che  egli  ha 
meflò  ne  le  terre,  1 74. 1 1 • 

Mettere  in  terra,  181.8 
Mettere  in  laudale  vmande,  190.1 
Mettete  in  terra,  eder  medi  in  terra, appc 
nt  noi  fumo  medi  in  terra,  403.6 
Mezzo, la  virtù  ivnmezodi  viti;,  639.1» 
Mezzo,  per  mczzoil  fuoco,  179.7 
Mezzo  di,  il  mezzo  di  inchina,  131.1 
Mezzo  morto,  37 1.8 
Mezzo,  in  mezzo  la  piazza , a pien  popo- 
lo, fenza  nfpctto  alcuno,  396.1 
Mezzo  mangiato,  381.8 
Mezza  notte.inlìno  a mezza  notte, 407.  la 
Midolle  de  loda,  joo.t.nc  chcgli  spum- 
oni a le  midolle  de  loda,  603.1  - 

Miele,  doue  il  miele  non  cede  al  monte 
Imetto,iii.7.raccótare  i mieli  che  eleo 
no  da  tróconi  vod,i|i.7.riponci  mie- 
li fprcmuti  de  la  cera,  . 88.7.Ì  mieli  ftil» 
lano  dal  leccio  concallo,  3 18.7 
Miglia,  vintiqnatro  miglia,  408.3 
Migliaia,  quante  migliaia  d’huominivi- 
uooo  ,447.11 

Migliore, riferito  a le  cole  inanimate,  mi- 
gliore del  sino  che  fi  bee  a le  cene  de 
Principi , m.z.cbc  colà  fia  migliore  a 
fchifare,  399.7 

Migliore,  riferito  ale  cole  animare,  dica 
d'efler  miglior  per  fama,  I79.8.nedu* 
n altro  huomo  è miglior  di  lui,  374.10 
Mignatta  ,fanguiliiga,  777.8 
Militare,  ftatea  la  guerra,  ho  militato. 

. fon  flato  a la  guerra  con  ette,  aij.u. 

io  militarci  tutta  quella  guerra , 186.4. 
Mditia , guerra,  la  fiera  militia , 8 9.9. gli 
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{tracchi  fianchi  perla  miliria,  114.). le 
-,  bandiere  de  la  tua  miliiia  > 141. 8. ne  la 
militia  inoltrerà,  148. 1.  la  militia  i pio 
vtili  de  la  mercati  eia,  341.1  1 
Mille, mille  caualli,j  1 1.9. mille  campi  di 
terra,  348. 1 o.miilc  talenti  fico  taguna 
ti  da  tc,  c poi  mill'altri,  383.1 
Mima,  vn  da  giganti , Se  il  gagliardo  mi- 
ma, 173-7 

Minacciare,  ogni  mal  che  il  vento  Euro 
minaccicràal  mar  d'Italia,  88.). (è  be- 
ne han  minacciato,  ni.S.quando  mi 
naccia  vna  fpauen  tettole  inonda  rione, 
179.  10.  per  la  qual  vittoria  hauendo 
minacciato  Serto  Pompeo,)  io. ti.fc  tu 
minacci,  386.  io. minacciando  tanto 
lènza  le  corna,  40Ó.7 
Minacciare  d'aituclenare,  449.10 
Minacce , le  fuperbe  minacce  de  Re,  148. 
j.le  minacce d'Anniba le, ad7.t.perche 
nó  volti  tu  levane  minacce,  303.3.018 
le  minacce  che  li  fonfatte,i6i. io 
Minaccicuolc,  45.  io 
Minerua  carta,  168.3 
Mincrtra  mal  condita,  344.1 
Minore,  l’animo  minore  de  le  deliberano 
ni,  131.7 

Minirtra,  l’aquila  miniftra  de  le  facttedi 
Gioue,  149.1 1 

Mirabile  degno  di  marauiglia,  499.10 
Miracolo,  le  la  natura  fa  qualche  mtraco 
lo,  409.8 

Mirto  luoghi  pieni  di  mirti, 

Miferabile.i  miferabili  tumulti,  144.1 
Mifero  comandagli  che  ha  mifero,  330. 

1. è colà  damtlcri,  199.6 
Mifero,  fpilorcio,ceftui  non  è mifero, 
481.11 

Mifticrc,^>fefiIone,  codinone,  arte,  344-4 
Mifura, modo, in  tutte  le  cote  è la  mifura, 
334.3.  la  natura  ha  dato  a quelli  vna 
mifura  maggiore, 43  6.11. accioche  non 
fia  mifura  dell'anfora  apparecchiata, 
, 101.11 

Mifura  di  due  piedi, fe  tutto  d‘  vna  mifura 
di  due  piedi  ,496.11 
Mifurare,  mi  furando  ta  la  via  facra,  1 96. 
. 7.mifuraua i danari, 333. i.pcrche  non 
, milita  tu  qualche  cala,  4(4.1 


Mifurare  tutte  le  cofe  col  na(b,dar  la  qua 
dra  ad  ognuno  , 343. 11 
Mifurariì,  è cofa  ragioncuolc  che  ciafche 
duno  fi  mifuti  con  la  fua  forma, 397.7 
Mifuratore.chefci  rtato  mifuratorc.X+.tf 
Mitigare, placare,  ò Compagni  mitigate^ 
il  tumulto,  8z.  2.  mitiga  la  pena  di  co. 
Iucche  fi  duole,  161.7.  mitigano  l'ani- 
mo, 10  3.8.  mi  tigaua,  addolctua  quelle 
empie  ftreghe,  303.  o 
Mitigare  il  dolore,  333.1 
Mobile, iurta  bile,  querte  cofe  coli  mobili, 
494-i 

Model  lo,  regol  a,  479.1 
Moderare, mitigare  le  cole  amare,  144.  la 
Moderare  la  collera, pacificarli, 61.7 
Moderare  l’animo  co  freni,)  71  9 
Modo,  ad  ogni  modo,  1 1 .4 
Modo, in  quello  modo,  30.4.  in  vn  modo 
incredibile,  147.140  mille  modi,  188  6 
Modo, via, reg  ola, verfo,  che  modo  debbe 
ellerc  al  dcfidcriod'vn  tanto  amico  ca- 
ro, 76.$. co  modi  da  far  piagnere,ii7.3 
Modo, tu  fcriui  i modi,  có  che  fu  fatta  la 
guerra  tra  Cefarc  e Pompeo,  109.4  - 

Modo,  a modo  d'vn  fiume,  133.10 
Moggio,  non  rubbando  piu  che  vnotle 
mille  moggi  di  fitua,  (30.1 
Moglie,  bifogna  abbandonare  la  moglie 
piaceuole,  1 40.1 1.  da  te  è fcacciata  la 
moglie,)  30. i.l'honore  de  la  tua  moglie 
beata  aggiuco  a le  ftclle,  131.s1.fon  nto 
gliec  forcliadi  Gioue,  171.3. per  la  mo 
glie  barbara,  178.4 -il  bacio  de  la  fua  mo 
glie, 18 1.4.10  che  fon  fenza  moglie, 190. 
i.ò  moglie  d'Ibicn  pouero,  103 . 6.qui- 
liila  moglie  buona,  111.  8. le  mogli  de 
nortri  nemici , 118.4.  non  lèi  che  cu  fei 
moglie  de  l’inuito  Gioue, 13  ^.batta- 
glie da  nari  arie  a le  mogli, 15  3.7. ne  fia 
nefluna  moglie,  309.1.  non  la  me  glie, 
36i.li.  Con  la  mcgliefcdtlc,tf73. 1 
Moghe.cflcr  fenza  moglie,  31  1.9 
Molcfto,  noiofo  , importuno,  cficndogli 
molclto.j77.it 
Moltiplicare,  crcfccre,  114.1 
Moltitudine  de  Romani,  3 6.cóvnamol 
* titudinc  corrotta  d'huomini,  104.  7. 
1 moltitudine  delie  anime,  137- io. la 
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moltitudine  de  fauoreggianri,  113.5. 
fra  le  molticudini  de  nimici,  17 1.7. tue 
tala  moliicudinc affretta,  173.  scon- 
tra la  moltitudine  de  fcrui,  197.7.010!- 
titudine  maggiore, 3 55.1 
Molto  petente,  104.10.  molto  piu  bella, 
1 ad.  1. fedele  molto  a giamo»  fcambie 
uoh,  133.5 

Molto, che  molto  Tuona,  168. {.che  ti  dor 
rai  molto,  314-4 

Molto  bene,  Settimio foto  la  molto  be- 
ne , 5-49  4 

Mondano, inortalc,non  dirò  colà  alcuna 
mondana,  115.8  * 

Mondo. gouerna  il  mondo  con  varij  tem 
pi,  44.1. la  qual  parte  del  mondo, 74.10 
le  il  mondo  rotto  in  piu  parti,  167.1. il 
mondo  diuilò  Hata  il  tuo  nome,  131.8. 
il  mondo  tutto  inficine,  3 37.4 
Mondo,  neteo,  colui  làrà  mondo  e netto, 
4^o.  f 

Moncfe.Rc  de  Pelli,  184.6 
Monica,  il  quale  la  monica  Troiana  par- 
torì, 1 69.5 

Montare, falirerìl  pcnficro  intéperato  mó 
' ta  in  fu  le  naui, che  hano  le  poppi  cop- 
te di  brózo,  144.9. di  notte  mótaronole 
mura,  ny.  11.  montaua  per  luoghi 
alti,  153.8 

Monte, le  làctre  percuotono  li  alti  monti 
np.y.ne  mòti  Teparati,  153. {.che  calla 
có  grandi  IH  ma  furia  de  vn  mòte, 144.1 
al  quale piaciono  inerì  monti, 17y.11 
Monte  Algido,  154.1 
Monte  Caucafo  che  non  li  può  habitare 
per  le’continue  nem,  18  9.  8 
Monte  Rodope,  115.1 
Monti  continuati  lVnoapprclTo  l’altro, 
Ò13.7 

Monte  d’oro,5  48. 1. è rn  gran  piacere  tor 
la  d'vngran  monte,  34?-* 
Mqntonedi  grano,  478.3  * 

Monte, montone  guarda  i monti  de  le  rìt 
chczzc  grandi, 1 14.1. perche  nó  catti  tu 
fuori  qualche  colà  di  tanto  gran  mon 
te, per  la  cara  patria,  464.1 
Morbida.lt  colete  piu  morbide, piu  tene- 

re,  366.7 

Morbido, humido, 50 1.5. Taranto  morbi 


do  fi  vanta,  501.7 

Morbidamente, pia  morbidamfite,  461.5 
Morbidezza. delicatezza  di  viucre , 461.6. 
Mordace,  maledico,  397 .9 
Mordere,  il  bue  non  morde  alcuno  cof 
dente,  450.8 

Moretto  di  color  folco,  bruno,  559.? 
Mori, popoli  del’ Affrica,  16. 6. non  ha  bi+ 
fogno  de  Tarmi  che  vfanoi  Morì,  73.5 
Mora  nera,  500.1 1 

Morire,  con  le  quali  facilmente  i Parthi,t 
Turchi  infetti  al  populo  Romano  mor 
rebbono,  14.8. tu  dormi  iurta  la  notte, 
morendo  io,  79. i.haucdo  ad  ogni  mo- 
do a morire,  8 9.1. mori  il  Padre,  S5.3. 
la  quale  cercando  di  morire,  105,  io. è 
Delio  che  hai  a morire,  1 1 5.  r.nó  piace 
agTIddi|,nèa  me  che  tu  muoia,  146.1. 
io  nato  di  padre,&  di  madre  poueri,nó 
morirò,  1 5 5.4. è cofa  dolce  morire  per 
la  parria, 1 64.3.3  coloro  che  non  meri- 
tano morite,  165.5.  Pcr  la  quale  io  non 
dubitarci  morire,  1 91.11.  è cofa  da  mi- 
fcri,&  infelici  morire,  hauedo  paura  de 
lcpcrcofiè,  199.  6.  non  temerò  morire 
pcr  forza,  101.9.  la  pena  loro  è il  mori- 
re, 111.  t.io  nó  morrò  tutto, 13  8.5.Ì  Ce- 
rati» morironodi  giuda  morte,  244  9. 
come  tu  fe  morto  ma  volta,  164.  {.la 
4 mufa  non  lafcia  morire,  1 67.6. non  ha- 
rà  paura  di  morire  perii  Tuoi  cari  ami- 
ci,171.9.  ma  quegli  morirono,  384.8 
Morire  di  mala  morte,  pollàio  morii edi 
mala  morte,  446.1.319.3 
Morire  di  dolore,  di  martello,  51.4 
Mormorio,  ttrepito,  con  vn  minaccino- 
le  mormorio,  110.8 

Mot  ficaie,  non  perche  il  gran  caldo  Rab- 
bia morficato  parte  deVvInie,  598.1 
Moifo, freno, non  fi  potè  mai  piu  leuar  di 
bocca  il  rnorfo,  604.3 
Mortalità,  quanta  mortalità,  56.  lo.fenza 
, mortalità,  iSo.i.cffendo  vincitore  Ten- 
ia mortalità, 179. 1 i.i  Sicambrì,chcgo 
dano  de  le  mortalità,  181.8 
Mortale, la  tmba  mortale,  179.4 
Morte,  16.5.  oueramentc  la  nobil  morte 
di  Catone, 46.11  Ja  via  dcla  mone, 86. 
9<lc  morti  de  vecchi, 86,6. morte  Giura, 
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86. 3. pronta  di cóuertire i fuperbi  trio- 
fi  cóle  morti,  99.  i.apparecchiauala 
morte  a l'imperio,!  04. 6. piu  fetoce  per 
la  morte  che  ella  haucua  deliberato  di 
darli,  106.1. gl'iddi)  che  mancano  de  la 
morte, i:6.i.violcntia  de  la  morteci, 
to.la  morte  che  mai  nó  è fiata  domata, 
1 39.  i.la  morte  preda, 143 .ì.titardó  l'a- 
li dola  veloce  morte,  147.8. nefiuna  co- 
fa  piu  certa  de  la  morte, 130.4.  ad  aftret 
tate  la  morte,  188.7.  g»  lei  vicina  a la 
morte  matura,  10  j ."n.vna  morte  fola, 
219.7.  lo ratdare  la  morte, 119. 11. che 
non  ha  paura  de  la  morre,»7i.-’.lafce- 
lcratczza  de  la  morte  fraterna, 307.1 1. 
viene  ò la  morte  preda,  343. 1. quello  fu 
• battuto  indirò  a la  morte, 361.1. morte 
incftbrabilc  , 703.1 

Mortine, mortella,  :07.7.1a  mortine  fi  diC 
dice  a te,  107.8.  con  la  mortine  che  fa- 
cilmente fi  fpizza.i  18.4 
Morto  vicino,  come  il  morto  vicino  per- 
turba gl'a  minatati,  400.7 
Mortorio, efequic.ponipa  funerale, fa  che 
vicinanza  Iodi  il  morto,  3 16.9. tre  mor 
tori, 413. y.lc  imagini  triófali  accompa 
giu  no  il  tuo  mortorio,  3 09.  i.per  il  mor 
tono  vano,  1 36.7 

Modi,  i carri  mandati  fuori  de  le  motte, 

Moftrarc  ctter  moftrato, perch'io  tono  mo 
(Irato  dal  dito  di  chi  va  e viene,  149.7 
Moftrare  a la  feoperra,  366  9 
Moftrarfi  , come  fpctte  volte  io  mi  ti  (òn 
moftraro,  377.8 

Moftro,  e (fendo  percottà  da  fuoi  mottri, 

: i?J-9.per  mettere  il  moftro  fatale, 103. 
3. ne  i Colchi  (ottomifero  maggior  mo 
ftro,iJ43 

Moftro  marino,  pieno  di  moftri  marini, 

119.1 

Mouimento.fi  rallegrano  che  fia  infogna 
to  loro  i mouimenti  grechi,  1 8 3.6.  prò 
uino  i cicchi  mouimenti,  118.4 
Muffa , hora la  muffa  sformata, brutta, 

698.1 

Mugghiare, i branchi  di  vacchemugghia 
no  intorno  a te,  ìqf.  7.  la  porta  mug- 
ghi, 194.6.  fc l’albero  mugghi,  137,1.1 


branchi  de  le  fuebeftie  mugghiano, 
188  4.  il  mare  Ionio  mugghiando  per 
il  vento  Noto,}  14-8 
Mugile, forre  di  pefee,  1 01.3 
Mugnete,  mugnaie  poppe  diftefe quali 
infino  in  terra,  290.1 
Mugncre  la  borfa  ad  alcuno,  730.10 
Mula,  intanto  cheli  leghi  la  mula, 403.1 
Muletto, io  me  ne  pollò  andarcacauallo 
in  fu  vn  muletto,  41 9.1 1 
Mulo, i muli  antichi  pongono  giu  i baffi 

403.3.  vn  mulo  folo,  387.1 
Multiplicare,  habbicura  che  tu  non  ma) 

tiplichi,  484. 3 

Muouerc,  79.1. che  mwouc  tutto  il  mon- 
do , 139.1. muoue  tutti  i nomi,  139.1 0- 
le  forze  che  muouono  ogni  (celeratcz 

13.176. 3.  mode  le  pietre,  jpl.t.la  dotti) 
na  muouc la  forza,  131.10 

Mubuere  le  labbra,  630.3 
Muouer  guerra  ,140.9 
Murena.lòtte  di  pefee,  341.3  .. 

Murice, forte  di  pefee,  301.3 
Muro  di  bronzo,  duro,  338.ro.vn  muro 
di  bronzo  rinafeette  tre  volte,  17 1.7 
ufa , a gl'iddi  j è a cuore  la  mia  pici),  e 
la  mia  mufa  ,64. 3.  io  che  fono  amico 
de  le  murc,79.u.cantaua  conia  cctcra 
le  lodi  de  le  mufe,  94. 10.  la  mufa  de  la 
Teucra  Tragedia,!  10. 1.  la  mufa  ha  vo- 
luto ch’io  (criua , 133.  3. òMufa  doue 
vai?i7i.io.òiantc  mufc,i73.3.  lo  fplé 
dorè  de  la  mufa  Puglicfe,  26  1.  9. da  le 
noue  mufe, 3 3 9- 1 a.le  mule  che  fi  ralle 
grano  de  la  villa,  440. 1 1 
MufàCalabrefe,  266.10 
MufeCcc,  168.1 1 
Mufe  di  Pindaro,  168.11 
Mufco,co(à  verde  che  nafte  fa  per  li  fatti, 
601.3 

Mufica, perche  ha  imparato  la  muficadoi 
ce,  19 r.  il 

Mufica  non  ben  concertata,  767.1 
Mutabile  di  ¥1(0,704.6 
Mutande , quel  chcfanno  le  mutande  a 
venti  freddi,  607.4 

Mutare  la  figura,  hauédo  mutato  la  figo 
ra.cioc  cfsédoti  trafmutato  in  vn’altro 
16  judo  cerco  dtmutar  le  cofe  afpre  e fa 

(tulio  fc 


Obfcruatiónes  in  Horàtium 


/lidiofe  co  le  pia£euoli,6  1.9.  Iddio  può 
mutare  le  cole  balTe  con  le  cofe  altc,79* 

1 1.  hauendo  mutato  la  verte, 100.3 . ri- 
cordandoti d'hauer  mutato  la  toga  , 
joi.  7.  quando  il  Sole  mutaua  l'ombre 
de  monti,  1 8 6 .8.  accioche  il  mio  beftia 
me  mutii  pafcolidcla Lucania, a 26. f. 
i veleni  non  portono  mutare  la  volta 
humana,  304.1 

Mutar  cafa.habitatione,  3 38.7 
Mutar  tortile,  44 1.6 
Mutar  natura,  609.1 
Muiar  luogo:  bifogna  adunque  mutar 
luogo,6i8.4 
Mutai  fantatia,  6 70.7 
Mutolo , in  cambio  d'vna  agnelli  muto- 
la,  48  8. 10 

N 

NApoli, città  nota;  Napoli  otiofa.dclf- 
caca,  300.8 

Narrarti  : come  fi  narra,  3 50.7 
Na(cere:che  non  potcua  nafeere  nefiuna 
coti  fedele,  1 18.7.  le  piccole  penne  na- 
*•  (cono fu  per  ledita,i  jf.7.tu  nafei  vn’al 
tro,&  il  medeti mo, 3 3 7.7.nafce  ne cam 
■ pi difprczzati,374.9.  nctiuno  uafee fen 
ìa  viti j, 3 78. z. nato  anticamente  di  Re, 
nato  di  ftirpe  reale,  3.3 
NaCrimento  : che  ha  il  terzo  nalcimento , 
»47.7 

Nafcondcre, occultare, celare, tener  regre- 
to, aftuto  di  nafcondcre  con  furto  pia- 
ceuole,3p.t  i.fubito  che  vn  nuuolo  feu 
ro  ha  nafcoftola  Luna,  143. 4.  le  fiere 
fenza  danno  nafeondino  i lor  figliuoli, 
1<9-  io.  il  Nilo  nalconde  l'origine  de  le 
fue  fónti, 180.11.  cerca  di  nafcondercle 
colè  brutte, 3 66. 9. che  cofa  nafeonda  il 
tondo  de  la  Luna,  di 0.7 
Nafcondcre i danari, 483 . io.  che  nafeon- 
de  i danari, e l'oro,  478.1 
Nafcondcre  il  vifò,  7 16.7 
Nafcondct  fi  : ru  harefli  creduto  la  Luna 
rolli  nafeonderfi,  418.4.  il rifo grato 
1 de  la  tua  innamorata,  che  fi  naùon- 
dc,  38.7 

Nafcofl  o,a;lc  cofe  nafco(le,47./.i  paefi  na 
{cortine  l'Egitto,  107.  io.argentona- 
feorto  ne  le  terre  aliare,  ut.  11 


Nato:  tirerai  col  nafo,'i4t.6.non  fon  per- 
fona  di  nafbgrefTo,  318.1.  ha  nafo  lun- 
go, 368.7.  col  nafo  aguzzo,  410.7.  non 
perche  egli  00  non  hauefiino  nafo, 4*1, 
9. non  lodisfa  a nafi  acuti, 3 74.7 

Natale, piu  fanto  quali  del  mio  natal  pro- 
prio, Z7J.1 1 

Natiche;  è fenza  narichc,3 69.$.  fra  le  tue 
natiche  magre,  308.9.  con  le  natiche 
aperte,  419. 1 

Nato:  o padre  nato  di  Saturno, 70.3. oOc 
timo  Romulo  nato  di  buoni  Iddij,t  76. 
6.  voi  fanciulli  nati  di  padri  famofi  » 
161.1 

Natura;  fu  autore  de  la  natura,  & del  ve- 
ro, 86.4.  la  natura  fc  ne  duole,  371.8. 
ma  la  natura  ricca  de  fuoi  beni , 367.4. 
a le  quali  la  natora  ha  dato  la  vice, 93 .3 

Naue,  73. 6.  non  fi  fida  de  le  naui  dipinte, 
74>7.ma  vna  naue  fòla,  104. 1 1.  con  le. 
naui  Troiane, 56.3.  oucramcntc  fc  egli 
haueua  legato  al  ino  humido  la  fua  uà 
tie,94.8.  ciafeun  che  folca  il  mare  con 
la  naue,  99.1.  padrone  de  la  naucSpa<< 
gnuola  , 1 84.3.  i crudeli  Capitani  de  le 
uaui,:07.z.  le  naui  rote  fi  scaliate, 
167.9.  la  naue  fciolta  da  le  funi, 3 1 3.4. 
noi  andiamo  cercando  di  ben  viucre 
con  le  naui,  ccon  le  carrette,  <07.11. 
mentre  che  la  tua  naue  è in  alto  ma- 
re, 6 47.1.  in  fu  le  naui  che  hanno  le  pop 
pi  coperte  di  bronzo,  144.10 
Nc;  ne  tacerò  re  Bacco, 47. 1 1 .ne  o Febo  ri 
tacerò,  chefci  dacrter  temuto  per  la 
frezza  che  non  fi  può  fchifarein  modo 
alcuno,  46.  3.  le  quali  ne  l'arme  d'ac- 
ciaio rpaucnta.604.nc  Tempre  il  padre 
è la  madre,  iz8.t 
Ncfcmpremai,  119.11 
Ne  veruno,  1I9.7 
Ncmai,  154.4 

Nebbia  ; la  qual  parte  del  mondo  le  netv 
bie,  e l’aria  cartina  affligge,  74.10 
NcccfTario,e(Terc,  bifognarc:  è accertar  io 
adunque,  384. 10 

Nccertità:  fempremai  lacrudcl  uccelliti 
ti  va  innanzi , 99. 9 

Nccertità  crudele  : per  la  morte,  zzo.8 
Negarsi  chi  negherà, 90.8.oucramcntc  cl 

li* 
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la  nega  di  non voler  baciare,  134.7.  voi 
che  verrete  doppo  nei  lo  negherete, 

* 311.1 

Negare  qualcosa  ‘.a  qualcuno  1 quel  che 

* egli  ha  negato  a te,  143.3.  fe  egli  m'ha- 

* urà  negatola  promeflà, 381. 8 

Negare  a fé  ftelTo  : ciafcuno  haucrà  nega- 
to a fé  dello,  207.7 
Nereo, Iddio  niarino,36.4 
Neruoi  fuorchei  nerui.ela  pelle,  86.4.  la 
morte  non  perdona  ali  nerui  de  la  gio 
tienili,  1 64.4.(13  fenza  ncruo,  lènza  for 
za,44f.<S.di  (cacciare  da  nerui  l’u.fcrmi- 
ti,  61 8.1 

NelTuno.niuno:  da  ncfTunodcbbe edere 
piupianto,77.3.acciochc  nell'uno, 66. 
10.  neflun’alcro  era  piu  Tuo  amico  , 

404.4 

Ne(Iun  pari,  77.4 
Nettare, beuanda  de  gl'Iddij,  166.8 
Nettarli  il  nato, 3 90.1 
Nettarli  l'vnghie , jp4.  t 
Netto, ai  lia  bianca, e netta,  371.1.  il  lauio 
è netto  d'ogni  vino  de  l'animo  , 363.3. 
l'animo  tuo  è netto  di  vino, 488.7 
Nettunuo  guardiano  di  Taranto  conia* 
grato, e dedicato  a Ini, 8 8. 4. il  giorno  de 
la  feda  di  Nettunno,Z3 1.3 
Ncue;nc  le  campagne  piene  di  neue.toj. 
4. le  neui  indurate  in  terra, 111.1  i.lenc 
ut  li  fon  disfatte, didruttc,  163.1.  gene- 
ra piogge,  e neui, 189.1.  per  la  neuede 
la  vernata>>71.l.nclaneuealta,3d9.a 
Nibbio, vccello  da  rapina,3t7.7-il  nibbio 
teme  de  l’amocopcrto, 619.3 
Nido;  la  Cicogna  li  llaua  Scuramente  nel 
nido,  439. 1.  quelli  che  habitano  il  ni- 
do,i7M 

Niente, punto, nulla,  i miei  honori  niente 
migiouano  fenza  te, 80.9 .egli  fi  riduce 
a niente, 347. 6 
Niente.o  poco,  611.8 
Nìcuò;  come  tu  trouaili  nei  (parli  in  tn 
bel  corpo,  417.4 

Nifatc^ume  de  l’Armenia,  118.7 
Nilo:  perdoucil  Nilo  gonfiato,  170.3 
Nimico,  a;  Vergine  nimica  de  le  fiere,  46. 

I.  le  faette  mmichc  a bolchi , 30. 10.  la 
. cetera  nimica  de  la  guerra , 37.1.  ogni 


volta  che  tu  diuentara  nimica,'  leo.'l. 
nimico  de  le  piatire  d'oro,  e d'argento, 
1 1 a.  io. non  poteua  nafare  neiluna  co- 
fa  nimica,  1 18.7.  il  quale  t'èarrenduco 
animici,  181.3.  antico  nimico  di  Spa- 
gna,t9i.7.  i figliuoli  de  11  odri  rumici, 
118.4.  io  laro  qual  fu  il  fiero  nimico  a 
Bubalo,  306.  7.  per  mezzo  de  nimici, 
114-7 

Nimico  di  Dio,  478.3 
Ninfa;  vengano  reco  le  ninfe,  9 1.9.  le  ne 
ridono  le  (empiici  ninfe,  1 16.3 
Nipote , figliuolo  d’vn  nodro  fratello  : 
o Mercurio  nipote  di  Atlante,  3 9.4.  6c 
il  nipote  od  iato  da  me,  169.3.  Achille 
fuo  nipote, 3 30. 10 
No,48i.3 

No,non:uon  è lecito, 41.3.77. 11 
Noncolì,  141.3 
Non  pectinato,49.i 
Non  vedi  tu,  34.1 
Non  entrare,  34.9 

Non  grato  a loro,  36.4  ' 

Non  delicato; vino  non  delicato,»»  gen 
tile,70.z 

Non  hauerc,mancare,np.i  i 

Non  tentare,  41.6 

Non  meritare;  che  non  hanno  merita- 
to, E8. 9 

Non  volere;  non  volendo  pollare  il  gio 
go,  100.8 

Non  altamente  che,  114.11 
Non  fempre, 126.1 1 

Nonfapcrc,  loi.i.non  fai  a che  vaglia  il 
danaio,  3 3 1.4 

Non  altrimenti, 113.1. 311.10 
Non  farà  che  non  fia  fatto,  13  6.8 
Non  pari; ma  non  pari  a te,  160. 3 
Non  g'à  come  innanzi, 303 .10 
Non  piu,  309.8 
Non  bene  addobbato,  374-<o 
Non  vna  volta  lòia, 169.10 
Nobile,  oucrla  nobil  morte  di  Catone  , 
46.11.  nobili  per  il  turca!To,7i.9.  il  do» 
no  piu  nobile,!  43. 1 .figli Dola  dclafef» 
ua  nobile, 34.4.0  Elio  nobile, 209. Lpcr» 
che  c (fendo  nobile,  14 1 .7 
Nobiltà,  non  la  nobiltà  de  la  tua  fami» 
£lia,  164-* 

. Noce, 


'tai 
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Noce , le  noci ornauano  le  feconde  men- 
ici j. 8. poi  che  io  riddi  che  porcaui  le 
noci, 48  3.8.  di  quanto  vale  vna  noce  ? o 
ta,  j 10.9 

Nocumento}  fenza  nocumento,  1 5 3 .7  - 
Nodo, con  vn  nodo  fatto  a cafo,i)  1.7. con 
vn  nodo  di  vipera,  1 j 5 .6.  con  che  nodo 
potrò  io  tenere  Proteo,  (di. 11 
Noi, 101.} 

Noiofo  : eflcndogli  noiofo,  3 77.1 1 
Nome , replicare}  del  quale  cantando  re- 
plicherà il  nome, 45.4.I.1  morte  muoue 
tutti  i nomi,  1 5 9.10.  eflendofi  dimenti- 
cati del  nome,  178.11. harà  il  tuo  nome, 
. x;  1.8.  il  quale  hauendo  acquisitoli 
nome,  167.1.  da  quello  fol  nome,  3 64. 
4.  mutato  il  nome,  35  1.1.  trouorono  i 
nomi,  (84.  i.  lido  che  nome  mi  pare, 
1 7 1 .7.  per  dare  il  fuo  nome,  143.6 
Nome  honefto.375.1O 
Nome  Latino,  181. io 
Nome  di  Poeta,  161.11 
Nondimeno, nientedimeno,  44.9.  nondi 
meno fral’armi, 94.6.  nondimeno  net 
funacofa  piu  certa,  ifo.4 
Notaio, perche  fuflc  notaio,  407. 1.  i notai 
ti  priegauanochc  tuli  ricotdallì  diri- 
- tornare, (ri. 4 

Notareicon  le  quali  eglino  notaflero  le  lo 

• ro  voci,  384.1.  fi  debbono  notare  col 
gcSo,  o col  carbone, 491. (.notando  eia 
Ichedun  vitio,  398.9 

Notate,  palcfarcle  file  cattiuità,  389.10 
Notte, in  fui  far  de  la  notte,  38.4 
Notte,  tu  dormi  tutta  la  notte,  79.1.  vna 
notte  ci  aletta  tutti,  86.8.  le  Selle  de  la 
notte,  1 16, ì.fi  Sà  là  le  notti  frigide,  188. 
l.  mentre  che  la  notte  ti  faUonfcc,i98. 
n.in  honoredcla  mezza  notte,  1 11.1t. 
con  la  notte  fcura,i34.4.  la  notte  in  fo 
goo,  141.1  i.cra  notte,  jij./.la notte 
tormenta  il  giorno, 3 3 i.y.la  notte  gra- 
. ta.337.io.innanzichefia  la  notte,394. 
3.  la  notte  tcneua  il  mezzo  fpatio  del 

* Ciclo,  era  già  mezza  notte,  5 16.  x 
Notte,  per  la  morte-.la  notte,  cioè  la  mor- 
teti terrà,  16.9 

Nouella.qucSa  nouella  fi  dice  di  tc^j  5 x 4 

Nouitàjnc  le  nouità,  j 15.  t 

* • 


Nozze: benché  egli  celebri  le  nozze,  460.L 
diSutbarele  nozze, (6.8 
Nulla,  niente:  nulla  gli  haucua  concedu- 
to, 86.3 

Numero, colui  habbi  maggior  numero  di 
Clientoli,  159.8.  mi  caucrò  del  nume- 
ro di  coloro,  395 . 1 .nel  numero  de  le  no 
bili  fonti , 101.7 

Nuocere, in  vano  ci  guardammo  da!  ven- 
to AuSro  che  nuoce  a corpi , 140.3. 
nuoce  in  ogni  cofa,  563.6.  niun  male 
ches  appicchi  nuoce  a le  pecore,  319. 
i.ehc  nuoce  piu, 191.4 
Nuotare;  i Daini  nuotarono  al  rempodi 
qucSo  Diluuio  nel  mare,  1 3 . 1 . ne  vera 
no  unto  preSo  nuora,  1 SS .7 
Nuocarc  fenza  la  feorza,  lenza  l'altrui  aiu 
to,  400. 1 

Nuotare  ne  vicij,  518.1 
Nuouaivna  nuotu  fpauen  tofani  1.1 
Nuouo.di  nuouo;  i quali  chiami  in  aiuto 
di  nuono,(4.4 

Nutrice, la  terra  di  Giuba  arida  nutrice  di 
Leoni , 74.8 

Nutrite;  nutrifee  le  ville, i57.p.ne  la  Dau- 
nia  militare  nutrifee  varai  portento, 
74-7 

Nutrire, alleuare*,  vna  pofieflione  lafciata 
dal'auolo  inficine  con  vna  cafaatta  , 
picciola  nuuì  coSui,49.i 
Nuuolo;i  nnuoli  fparifeon  via, 46.10.  diui 
dendo  i nuuoli,97.5.  le  piogge  defeen- 
dono  di  nnuoli , 116.11.  per  quei  luo- 
ghi che  le  nuuolc,  171.1.  vicina  a gl’ al- 
ti nuuoh, 134.3.  empia  il  ciclo  di  nuuo 
li  ofeuti , 13  6. 7.  ne  gli  alti  (paci;  di  nu- 
Uoli,  145.J 

O 

OEfdamatione;  O tardi  egroflì  ne  gli 
Sudi  3,439.1 
O Dio  voglia, 10 1.8 
O Trionfo,  3 1 1.5 

O Cererà  orna  mento  di  Febo, 94.1  x 
O chiunque  vuole, 1 n.i 
O fc  aleu  no  de  gl'iddi ;,  13  o.  x 
O l'vno  o l'altro  di  voi  due  ,645.4 
O chi  tu  tifia  de  gl'iddi  j,  198.  r 
Obbrobrio,  vituperio , infamia , fuggen- 
do gliobbrobrij  di  maggior  bia fimo, 

600.3. 
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tfoo.3. in  obbrobrio  de  la  vili», 133.1 
Obedire.obedifccanimofamente, Se  forte- 
mente ne  le  cole  auucrfe , 119.11 
Obligare  : fubico  che  obligafli  il  capo  tuo 
perfido,  1 1 (Jt 
Obligare  il  debitore,  473. 4 
Obligatò;  Prometeo  obligato  a l'vcccllo , 
i IT-i 

Oblio;  piglinogli  oleari  obli),  170.8 
Occarc  le  biade,  703. 8 
Occafìonc  ; o amici  pigliamo  Toccatone 
dal  tempo,}  10.1  i.in  quella  Tua diraaa 
daeraoccalionc,  431  6 
Occhio:  congl'occhi  non  torti,  114.1.  la 
mia  mula  ha  voluto  ch'io  ferma  gl'oc- 
chi  rifplcndenri,  13  3 . J . quando  ella  c'è 
• . tolta  dinanzi  a gli  occhi,  m.7.con  gli 
occhi  piaceuoli,  c benigni,  148.4.  con 
gli  occhi  acati, c perfetti  di  villa,;  67.8. 
con  gl’occhi  vuti,  medicati,  3 74 1.  coli 
•'  11  eli  uno  no  guarda  có  gl’occhi  biechi , 
flotti, 6 16.4. bello  p gl'occhi  acri, 94. 11 
Occupare:ne  hcrede  nó  conofciutoho  oc 
cupato  vna  faculù  regale, 149.3. benché 
tu  occupi, no.tf.la  brutta  magrezza  oc 
cupi  le  mie  belle  gote,  130.  3. nondime- 
no Pallade  ha  occupato  gl'honori, 44.9 
Occupare  il  mondo:vn  nuouo  (quadrone 
di  fabbri  occupò  tuttoil  mondo,  11.9 
Occupato:  Roma  occupata  nclcdifcor- 
dic,  184.1 1 

Oceanoiil  mare  Oceano  che  circonda  tue 
ta  la  terra,  317.4 
Ocio.ripofo,  j<3. 4 

Odiato, fuor  che  i Cipreflì  odiati,  141 .1 
Olio,  haucre,  odiare:  perche  ha  egli  in 
odio  il  campo  volto  al  Sole,  j 3.  9.  io 
Tempre  hohauutoiti  odiogli  apparati 
farri  a l'vfanza  di  Perii,  107.  r 
Odore, lentore,inditio:tu  non  potreftifop 
portare  l’odore  de  l'olio,  439.1 1.  fumi- 
ca di  molti  odoii,  ìio.ix 
Ofcllo  poeta, 433. 4 

Offendere  qualcuno:  ne  mai  vn  che  Sa 
piu  ricco  di  mc,m'offcnde,43  3.11 
Offèndere  qual  cofa;  che  offende  la  dolce 
• bocca,  fi. 8 

Offenre.promettere:  la  qualcoffcrifcc  to 
< reame  a chi  fa  bene*;  39.  j ••  O 


Oifcfbtipicdioffefidalcgotttf, 337.3  > 
Officio,  vfficio:  non  ancora  può  fare  gli  of 
fìci)  del  Tuo  pare,  no.  1 ) 

Ogn'anno,  118.7.  douela  terra  fcnz'cfTere 
arata  ^pduce le  biade ogo'anoo,3 17.11 
Ogni  Dio,  11  i.i 

Ogni  volta  che, fe  bene,  100.1.  ogni  volta 
che  ei  tirerà  in  fu  carri  trionfali, 143.11 
Oh,  oh  pouercttote,8z.8 
Ohimè,  197.11 

Ohimè,  ohimè  che  troppo  ti  (ci  fàtiato 
d’vn  giuoco  lungo  d'vna  guerra  trop- 
po lunga,  16.1 

Ohimè  quante  volte  piagnerà  egli  che  tu 
gli  harai  rotto  la  fcdc.17.tf 
Ohimè  il  mio  fegato  fi  gonfia  di  collera - 
i>-9 

Ohimè  che  fai  tu  ? 33.11 
Ohimè  ohimè  tallo,  56.9 
Ohmica!  fine  tu  imbratiarai,37.8 
Ohimè  tu  piccofo,  77.3 
Ohimè  io  mi  rergogno , 101.1  J • 

Ohimè  Poflumo  mio,  138.  lo 
Ohimè  lanimo  mio, I 31  3 
Ohimè  Iddio  non  voglia,  1 <33.11  1 

Ohimè  ammazzanotucti  i mariti  ad  rnè 
ad  vno,  198.9 

Ohimè  che  gran  vergognai  11.3 
Ohimè  cofà  da  non  dire,  ohimè  harebbe 
arfo,  161.1 

Ohimè  la  volontà  ch’io  ho  hoggi , 171. p 
Ohimè  douc  è fuggita  Venere  ? 177.6 
Ohimè  che  cola,  iy8.z 
Ohime.o  poucretta  a me, 301.4 
Ohimè  tu  piagnerai  1 (boi  amori,  3 14. 1 1 
Ohimè  quanto  pazzamente,  3 78.1 
Ohimè  che  differenza  è, 48  2.7 
Ohimè  fortuna  maledetta,  343 .9 
Ola  col  mal’aonochcDio  lidia, 401.11 
O la  andate  via,  344.4 
Ola,o  huomo  da  bene,)  73.13 
Olio,  perche  fi  guarda  vgnerfi  con  Polio* 

3<  t.  in  che  olio  egli  metta  a cuocere  i 
pefei,  303.1.  la  peucratafcmpliccèfaci 
-.  ra  d'olio  dolce,  303. 1 1 
Oliua  ; douc  tbliuc  combattono  con  Ve- 
nafro  ,111.8.  ancora  hoggi  mangiano 
( de  l'oli ua, 4 38. 9.  mangia  l oliue  di  cin* 
^ucanni^39.u  c . ,«1 

Oliucto, 
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Oli  lieto,  gitteranno  odore  agli  oliueti , 
141.» 

Olmo  : fc  ella  atricchifca  il  padrone  di  ol- 
lui  copeiudiviu,  61 3.  j.  prepara  olmi* 
55,6  J.vmccianro  gli  olmi,  141.1 
Oltic.olcre  a quelli  pericolali,  131.8 
Olire  a quello  che  gli  è lecito  lapere  , 
*lt-1 

Oltre  diqueflo, 480.5. oltre  di  queflo  ilrie 
co  Priamo  ingannò  ifupctbi  Artidi  , 
40.7. oltre  di  quello  i violan,  141.1 . ol- 
tre di  queflo  Prometco.cTaoialo  è in- 
gannando le  fatiche,  138.  1.  oltre  di 
queflo  l’alloro  folca,i  41.3. oltre  di  que- 
flo & Iflione,cT:tiorife,i  97-4 
Qtnbra  folta,  3 4. 3.  Cotto  l’ombra  di  qual- 
che albero,  94.  5.  amano  d'accompa- 
gnar e l'ombra  da  flarui  Cotto  alfrefco, 

1 1 $. 8-  cercamo  l’ombre,  135.  t,  ( om- 
bre de  monti,  1 8<S.8.uoi  fumo  polucrc, 
& ombra, :6} . 1 1 

Ombrofo;  outrameute  ne  luoghi  ombro- 
li,43-7-Copra  il  monte  Olimpo  ombro- 
fo» i7f  7 

Oncia:  Teli  caua  vn  oncia,  761.  ri 
Onda  del  mare,  5 3.6. in  fuor  che  Tonde, 
11V.3  .con  ónde  orubili,  3 l j.6 
Onore,  gloria,  44.9 

Opera,  comp ouiionc:  tu  fetiui  vn  opera, 
iop.10  ^ 

Opera,  fatica  , arte:  è opera  bene  fpefa, 
òli  1.1 

Operare  bene:  non  bau  .rcfli  il  premio  di 
quello. che  tu  hai  bene  opeiato,  1 £7. 3 
Operare  viriuofamcnte.f  < 3 3 
Ofpcratione  : mi  coufciuò  callo  non  fola- 
mente  da  tguicpcrauone, 418.1 
Opinionc-.gli  concedo  chcdica  la  Cua  opi 
ninne, 4* ; 7 

Opponete,  voltare, moflrare,  377.4 
Oppone,  e la  notte  buia  a peccati,  63  0.7 
Oppone  1 fi,  li  opponete  a metili  di  Ro- 
mulo,  167.4 

Ora,«  mpoja  hora  ordinata, 3 8.4 
Ora  rione,  cflaudifca  l'orationi  di  quindi- 
ci buomini,  340.7 
Ore  uolo,  mezzina  d'acqua,  349.8 
Orciuolo  : perche  n'èniilcito  vn’orciuo- 
io, 7*4.10  . . , 


Ordinario:  ma  ordino  quelle  cofc  fatali , 
171.  t . quando  da  qui  a »n  poco  tu  ha- 
rat  o- dinaro  le  c,. le  pubhchc,  no.  t. 
contro  il  quale  egli  hauuiaoidiuaiole 
(chicle, 3 30  11 
Ordinale  da  bete,  in. 11 
Oidu>c,modo:  non  coli  fu  l'ordine  di  Ro- 
mulo,  i4i.3.1aCciciò(hceglilìa pollo 
negli  ordini  quieti,  149.7.01!  fecondo 
ordine  de  le  Libcriinc,36i.i  1 
Orccchiifid-la  a mie  orecchi, 8 1.8  che  in* 
Irgnaua  a gli  acuii  oiccchi  de  Satiri 
che  hanno  ip.cdi  di  capra  , 151.8-  gli 
orecchi  ofliuari,  19  j.i  1 .pt  rche  g.tu  tu 
na  i pncgbi  ad  oiccchi  che  non  fon 
ferrarti,  33  311.  fallidilcono  gl‘01  cechi 
Arac  chi,  43  8.  1.  con  gli  orecchi  alci , 
30,. 6 

Orecchio  amichcuole,  340.7 
Orf  0,768.6 

Origine, perche  hai  hauuto  ovvine,  109. 

i.&  lodale  l’origine  del  vinoTbf  1.6 
Otigtne,  meretrice  fareiofa, 361.4 
Orione,  che  volle  sfollai  Diana,  17  6.6. 
s'aftretti  Orione  inclinato  per  andar 
ferverlo  Ponente,  1 18.7 
Ornamentai  dolce  mio  ornamento^.  1.  ti 
priego  per  quello  ornamento  vano  de 
la  porpora,  198.7 

Ornamento,  lilcio;  lènza  ornamento, 
346.8. 

Ornarne  tuo  de  I^brae^a^^i.8 
Ornamento  del  col  lo,  *91.8 
Otno.alb.rojlie  i Cipri  (li , negli  Orni  lo* 
no  agitati,  a 7. 5.  ne  Tempre  gi  orni  lon 
piiui  di  fogne,  117.3 

/Oro:  non  dimanda  l’oro, 93  i.necon  oro, 
144  1.  loro  non  ha  paura  andare  per 
mezzo  le  guardie, toa. 6.  Toro  che  non 
è buono  a nulla,!  13.  f.  ne  Tanrico  oro, 
*4 marauigliò  de  Toro  cucilo  l'o- 
pra le  vedi , ìéy  4.  Toro  i piu  vile  de  le 
virili,  5 37.9 

Orlò:  che  (aria  badato  a tre  orli, 611.9.  °c 
Torlo  cheefcc  fuori  la  fera  va  uicchian 
do  intorno  a la  dalla  de  le  pecore,  318. 
7.  ficurodale vclcnolc vipere, odagli 
orli,  173 .7 

Orla  oramai, 76»  i.orfu  canta  «eco,  94-f 

Orla 


A Philippo  Venutio. 


Orfu  dille,  Tjt.f 

Ordì  oramai  pon  fine  a piami  effemina- 
ci, 118.» 

Orfu  dacci  a la  fontina  di  mare,  13  0.4 
Orfu  che  già  fe  fi  oc  de  miciamon,  174.8 
Orfu  piglia,  4M.1 
Oifu  non  piu  batta,/)  6.  t 
Orfu  di  ciò  che  tu  vuoi,;  17.10 
Orfu.auuerbio  che  perfiiade,;  19.9 
Ortica,  tu  vini  d’herhe, e d’ortica , 608. 11 
Olcuro,a;in alzando  le  cufe  oleine,  97.1 1 
Oicuricà , per  la  lunga  ofeumàde  la  obli* 
u ione,  170.3 

O Ta.fjpra  i'ollà.efopra  il  capo  mio,lS.i, 
fa  ardere  loda  tolte  di  bocca  d'vna  ca- 
gna  afFimara.t  99  p.gitreranno  in  qua, 
& in  là  l’olla  di  Komulo , j 16. 1.  metto 
perle  bianche  oda  de  morti,  4 ad.  1 1.  ti 
tremano  TolTa,  ;j  i.f 
Olf.ru -tre  la  ragione, 617.8 
O.tinacioncimi  confuma  la  fuagrataofti 
nauone,  68.1 1 

O dittato:  li  gittò  a piedi d’ Achille ottina- 

to,3ji.j 

Oltrcca  1 coltri  che  è pallido  per  il  troppo 
cibo,  nèl'oftrcchc,  nè  il  pefee  Scaro  gli 
potrà  dargioaamento , 4 ; j.;.  I oltre* 
che  buone  nafeono  a Circeo,  50  1 .6 
O treche  del  Lieo  Lucrino,  190.1 
Oftro,  vento,  155.4 
Ottenere  da  alcuno,  4; 4 ; 

Otto  alti, otto  101^1,481*1 
Ottone,  il  flàuto  non  attorniato  d’otto- 
oe^qis  ; 

Ojeramente, onero,  16.  3.  oueramente  le 
ardiamo  vn  pochetio.to.  1 i.cucramen 
re  la  città  d.  Tebenobile  per  Bacco, ouc 
ramentc  Delfo  fig  iliaco  per  Apolline; 
ouetamentc  i luoghi  temperati  dcla 
Thedaglia,}  .y.oueramcntcfclddio 
t'ha  dato  di  vira,  41.10.  oueramente  le 
zuffe  t’hanno  imbrattato  le  bianche 
(palle,;  1.4.  oueramente  le  il  Capri  cor. 
no  mi  guarda,  ^M-oucraraentcfeil 
padron  de  la  nauc,<86.  ; 

O.iero  (è  egli  c btfogno,  f 8.1.  ouero  fe  egli 
ha  a fare, 7} . 1 r.  ouero  il  cacciatore  prc 
fto  ftringe  Li  leprr, 103.4 
Ouo  : perche  attenta  hoggi  hanno  luogo 


l’oua  vili,  4;8.9.ricordaridi  metrereln 
nanzi  a tuoi  amici  quella  oua,  le  quali 
h .iranno  la  faccia  lunga,  300. t.  fa  arde 
re  Tour  del  biuito  ranocchio,  199.3 
Oua  tonde,  300.3 

P 

PAce;  eri  Iddio  de  la  Pace,  1 f j.  1 2.  me> 
fcolò  la  pace  con  la  guerra  , isi.i, 
ha  ardire  di  ritornare  la  pace , 3 39.9 
Padiglione  da  pigliar  le  zanzare,  3 r .8 
Padre, o padre,  jo.i.  piu  valente  di  luopa 
drc,;8. 1.  moli  il  padrediPelope,83. 3. 
che  habbia  rotto  il  capo  a Tuo  padre  , 

1 33.  io.  la  gioiientù  naca  di  quelli  pa- 
dn,  184. 4. il  padre  mancatomi  fede, 
per  aceti  mutar  ro  aba  ,113.11.0  padre 
nome  abbandonato,  1:9.4.  il chiaro 
padre  d'Audromeda.cioc  Ccfco,  13  4.7. 
le  il  padre  de  le  cicli,  111.3.  conditflèi 
padri  loro  attempa  ri, 13  3.6.  quefla  fan 
ciuila  i nata  d’v*  padre  nobile,  363.1. 
il padre  ardendo  di  ftizza,  39+.  1.  il  pa* 
dee  di  tua  madre,  il  padre  di  tuo  padre, 
410.10  non  edendo  nato  di  padre  no* 
bile, 413.1 

Pjdrc.e  madretne  fempremai  il  padre  e la 
madre pianfero Trotbo,  ia8.r  » 
Padre  del  dì  per  Gtoue , S7-3 
Padrona;  la  cala  dclapaironaceudde, 

1 16.7 

Tadrona, Signora:  teme  te  chefei  padrona 
del  tnarc,99.i 

Padrone  ; accioche  tu  cafcafllin  capo  del 
tuo  padrone,  1 3 3. 10.  fègtnrà  re  padro* 
ne  di  corta  vita.  141.1. al  pttmn  padro» 
ne,  '41.1.ÌI  padrone  cheha  dato  a (are 
là  fua  fabnea,  lór.p. padrone  del  mare 
Adriano  che  mai  fi  quieta,  167. 4. dica 
do  padronedelarobba,  10-.9.  padro- 
ne de  la  naue  Spagnunla,i5 6.  j.  la  pro- 
genie di  Medio  Olco  è padrone dr  Sar- 
mento, 406.1  cd'cndo  padionc,  478.J 

Padiilmiornia  le  paduli, 117.1 1 

Paefe:  qual  paefe  manca  del  nottro  fan- 
gue,  11 1.8.  ne  fomfìcò  i paefi  nafeofti 
tic  l’Egitto, r03.10.pqr  li  lor  piccoli  pae 
fi,  1 18. 9'.  1 paefi  che s'habirauo,  178.9- 
di  che  qu  jluà  d’huomtnt  ha  quel  pae- 
(l,6i  7.6 


Paefe 


Ubieruationcs  in  Horatium 


Pacfc  di  Spagna, 100.6 
Paglia, fopra  vn  poco  di  paglia,  yiy.y 
Pagamento,  lauotatoic  valente  per  paga- 
mento, 465.5 

Pagaie  la  pena, io  pagherò  le  pene  che  tu 
vorrai,}  5 x.t 

Palato, Tgncrli  il  paIato,45  5 . 8.col  tuo  pa- 
. lato  vecchio,494.9 
Paio, paro,  vn  paio  di  fratelli,  490.1  j 
Palazzo,  vn  palazzo  magnifico  con  le  por 
teda  c fiere inuidia te,  161.7 
Palazzo  regale  di  Priamo,  160. 1 1 
Palazzo  regale, gii  i palazzi  regali , 140. 5. 

ti  aperfe  il  palazzo  regale,  x>.O.i 
Palco  da  recitami  i poemi, 756. 4 
Pale  fare,  le  quali  ò Parta  fio,  ò Scopa  pale- 
rò,166. z 

Palefcracnte,i6i.r 

Paleftra,  con  l'vfanza  de  la  bella  paleftra, 

59.6 

Palla  veloce,  454-1 

Pallidezza,  ne  la  palidezza  de  gli  amanti, 
19 f .z.la bianca  pallidezza,} 07.1  o.qua 
ra  gran  pallidezza  (la  fopra,  3 1 4. 4.  la 
pallidezza  haucua  facto  ambedue  fpa- 
, uentofe,4i7.7 

Pallido,  a,  la  morte  pallida  batte , picchia 
lecafupole  dcpoueri,&  i palazzi  dei 
, -Re,i6.y 

Pallido  edere.  Chiunque  è pallido  perla 
catnua  ambiiione.474-5 
Pai  meco, luogo  piantato  di  palme, 705. 11 
Palo  di  fèrro , attaccate  i pali  di  fèrro , 
116.4 

„ Palude  Stigia,97.8.tolco  de  la  palude  Sci- 
già,  267.; 

Pampa  no  di  verdi  pampa  niji  iy.9.167.11 
Pancia  d'vna  paficra,y4o.  1 1 
Pane,  vn  pezzo  di  pane  con  (àie  contente- 
rà lo  (lomaco,  455. 1.  fi  vende  il  pane 
fuor  di  modobrlliili.no,  408.1 1 
Pane  duro  che  par  (àfio,409.  j.ò  fatto  per 
compraredcl  pano,}  5 1.7 
Paniera,  ti  licua  dinanzi  la  paniera  da  cu. 
ciré, 199.11 

Panno, coperta  con  vn  panno biaco,  100.I 
Panno  caldo , fa  (calciare  de  panni  caldi , 
351.6. cornei  panni  caldi  giouano  a 
legotte, 571.1 


Panno  groffb.vna  vede  benché  da  di  pa»r 
nogrofl*o,J7}-4 

Panno  di  lino,  nettò  la  tauola  con  vnpan 
nodi  Imo,  739.5 

Panni  d'arazzo  ch'crano  attaccati  al  pal- 
co, 5 4} . 1.  fenza  tappeti,  c panni  d'ara, 
zo,  1 j 4.4 

Pantano, palude, qual  pantano,  1 ri. 7 
Pantera, forte  d'animale,67S.to 
Papaucro.il  papauero  inficine  col  micie 
di  Sardigna,  767.1 

Parabolani, cantatori,  3 56.  fc egli  èfauio 
fuggai  parabolaui.41 1 .6 
Paragonare,  compcnfarc,  l'amico  amore* 
uole  paragoni  i miei  beni,}  78.3 
Parafi  co,  golofo, 676.4 
Parcamente,  con  rifparmio,  398. 10. co- 
dili viuc  parcamente,)  76.8 
Parca,  la  Parca  verace  che  non  fi  mura 
mai,  144.8.  voi  Parche  veraci,  337.  ir. 
dal  qualTiuoli  fe  le  Parche  miprohi- 
t>i  (laro,  111.3 

Parente,  li  tuoi  cari  parenti,  3 5 1. 1 1.  fc  tu 
vuoi  mantenere  i parenti,  351.3.  la  tua 
forclla  honefta  inficine  co  pat fri, 471.5 
Parere, credere,  giudicare, dimare,  tenere, 
già  mi  pare  vdire  i gran  Capitani,  110.4 
mi  par  pur  d'vdirla,  I7JO.  vuoi  parere 
bella,  176.9. egli  havna  macchia, per 
parere  bianco,  i47.8.chc  ella  non  vo- 
glia parere  ne  piu  bianca, nc  piu  lunga 
ne  piu  grande, 371.1 

Pari,  vguali , perche  egli  non  caualca  fra 
fuoi  pari,  3 5. 1 1.  a che  è piacciu  co  che  ì 
peccati  fien  pari,  381.10.  tu  non  (arai 
liia  pati,  49r.7.ncfiun  paii,77.4 
Parimente,  Umilmente,  100.8 
Parlare, faucllare, con  qualcuno,  cofi  par. 
lo  a gl’amici.a (Birci, & addolorati, 3 4.9 
mentre  che  noi  parliamoci.!. hauedo 
pattato  Giunone,  t67.11 
Parlare  di  qual  cofa.dc  lai  tre  co  (c  non  ne 
parlare,  311.1 
Patlardi  rado,  590.11 
Parlar  poche  parole,  416  6 
Parlare,  dire  ragionamento , colè  vicine 
al  nollro  parlare , 395-5.il  parlar  puro, 
3 93.10. parlar  mefcolato  con  l'vna  e 
t l’altra  hngua^jpc 


Parola, 


A PhiL’ppo  Vcnutio. 


Parola,  tra  le  parole,  141.9.  parole  noue, 
i44.j.diqucftc  parole,  168.6. con  paro* 
le  dolci, c piaccuoli,}  05.1  i.fopia  le  mie 
parole, 3 13.9.  non  dirò  piu  vna  parola, 
34  7.1  i.infino  a tanto  ch'eglino  croua- 
rooo  le  parole , 384. 1.  fenuerc  i verlì 
• eoo  parole  pure,  394.3 
Parole  gonfiate, 719.1 
Parole  gra  odi, alciere, piene  di  fafto,  719.» 
Parole  la  (citi  e,  7jo.11 
Parte  di  qual  colà:  la  quinta  parte deia 
Ibauicà  di  Venere, 41.9.  in  ma  parte  de 
la  ralle,  38.4.  la  qual  parte  del  mondo 
le  nebbie, e l'aria  cattiua  affligge, 74-10. 
chefet  lapirte  de  l'anima  mia  , 146.(3. 
lo  Scorpione  parte  del  ciclo,  147. j. le  ne 
la  parte  del  mondo,  111.9.  ma  gran 
parte  di  me  (eliderà  il  cataletto,  1J8.7. 
vna  gra  parte  dcgl'huomini,3fo.i.vna 
buona  parte  de  la  mia  voce,  146.9 
Parte,  paefe  : da  l'vltimc  parti  di  Spagna , 
101.3 

Parte, da  ogai  parte, per  ogni  conto,t4f . t 
Parce,  li;  par  ce  (lo  a co  n templare  i danari, 
ch'io  ho  nel  inio  calTone,  j 30. < 

Parce, nome:  da  parce  tua, 616.7 
Particella, piccola  parte, « 1. 10 
Particella,  pugno:  vna  particella,  vn  pu- 
gno di  rena, 8|.i 
Partirli, fuggirli,  66.3 
Partirli  qual  cofa:  ne  ti  fi  parte  il  delidcrio 
di  lui,  117.6.  nc  li  parce  il  penficro,  c la 
paura,  161.  ir 

Partirli  di  qualche  luogo-.gli  Sciti  fan  pen 
fiero  di  partirli  de  la  Cam  pagna,  191.8. 
donde  mi  lòn  partito,  3 34.9 
Partirli  mal  contento,  616. 11 
Parto:  che  parco  ha  partorito  l'afpra  Ger- 
mania, 138.4.  fuprefcntea tuoiparri 
. veri, 198.3 
Parco  maturo,)  3 7.8 

Partorire  : la  vittoria  ha  partorito  honori 
eterni,  110.7 

Pafcere , far  crelcerc  : mi  comandò  che  io 
pafcefli  la  fauia  barba,  470.7 
Palcolarc,  io  dcfidcro  di  pafcolare  i Tigri, 
130  4.  tu  non  palcolaraiicorbi,  618.4 
Palcolo,  padora:  ne  mi  crefcono  bediami 
grafi!  ne  pafcoli  diFrancia,iQ8.3,intcca 


a gradì  pafcoli,  130.6.  acciocheil  mio 
bediame  ra.uii  pafcoli  de  la  Lucania 
co  pafcoli  de  la  Calabria,  186.6 
Padarc  qual  colà  : ad  ogni  modo  gI’huo* 
mini  empi , e crudeli  con  le  naui  palla* 
noli  luoghi  pericolo!!,  11.8 
Palla  re  innanzi:  ciafcuna  fiera, che  mi  paf 
Ièri  innanzi, 303. 6 
Padàrvia.nou  li  curare, 369.  j 
Palliamola,  j 73. j 
Pallate  1 monti, 407. 10 
Padàtedi  la;  le  micoperepadonodiladt 
le  loggi, 445-7 

Padarc  a nuoto:  padinoa  nuoto  tre  volto 
il  Teucre, 446.1 
Padarc  Peti,  647. 1 1 

Padatcmpo  : il  mio  padàtempo  idi  ferra* 
relè  parole  co  piedi, 447.11 
Padera, forte  di  pefee  : mi  porfe  la  paucin 
d’vna  palfera,  340.1 1 
Padicciere,  489.8 

Palto-.cra  còda  nati  di  fare  vn  palio,  473.8 
Palio  (buerchio,46 1.7 
Pallore, p Paride  figliuolo  di  Priamo, 76.  t 
Pallore:  potcntiaamica  a pallori,  307.S 
Patiente  d'ateuna  cofa:patiente  de  la  poi* 
uerc,e  del  Sole, 3 3.  io.  non  farà  Tempre 
patiente  di  quella  foglia,  193.7 
Patienza.có  la  patifza,patientemite,77.it, 
Patire, folferi re.  (bpportare, comportare* 
patire  ogni  triditia.iij.i.fatc  che  ini* 
pari  a patitela  pouerti,  163.1 
Patire, confcntirc:io  non  patirò  che  li  (he 
cia,t70.j 

Patire  le  pene  : pati  molto  bene  lepene  , 
564.7 

Patria:  sbandito  de  la  patria, i44-7.morire 
per  la  patria,  tu.  10.17 1.9 
Patrimonio  ; ricco  di  patrimonio  antico, 
48J.4 

Patto, condiiione:  non  berò  con  altro  pat 
to,8 1.6. con  quedo  patto,  1 71.  j. con  vn 
fermo  patto,  111.6 

Patto, accordo;  non  acconfcatendo  a pat* 
ci  difiinoreuoli, 179.8 
Patrolo, fiume,  314.9 
Patcuito.de  la  mercede  pactuica,  168.7 
Pauone,  edendoti  medo  innanzi  vn  pauo 
ne, 4 77.8  fuor  che  il  pauone, 369. io 
Hhh  Paura, 


Obfcruationes  irpHoratium 


Paura, timore,  hauerc:  non  hebbe  paura 
del  vento  Africo  precipicofo,  io.  4.  ne 
hebbe  paurose  l'Iadi  pericolofca  naui 
ganti, io.  7. perche  ha  egli  paura  di  toc 
care  il  Teucre  giallo,  36.1.  non  hanoo 
aura  de  le  verdi  ferpe,  64.  l.  le  madri 
anno  paura  di  te,  1 i<5. 8.  mentre  che 
prudentemente  hai  paura  de  la  fortu- 
na, 1 19.  1 .ha  grandillima  paura  ,i  t 6.7; 
fi  ìgano  di  non  hmer  paura  de  l’cfTcr- 
cito  Italiano, 1 rf.  1 1 

Paura , fare  ; lo  Scorpione  che  fa  paura  a 
chi  lo  guarda,  147.} 

Paura  : ue  la  paura , oueramente  la  voglia 
sfrenata  leua  vu  i Tonni , 144.  4.  ricrea 
per  la  paura,  1 5 1.3  .ma  la  paura, c le  mi 
nacce,  16 1.10.  tu  non  liberami  l'animo 
da  la  paura, 1so.11.conU paura,  304* f 

Paura, edere  in  paura:  io  fon  per  edere  in 
minor  paura, 18  5.6 

Paurofo, timido:  il  marinaro paurofo,  34. 
7.  non  fi  fuflcrorifi  eli  Acrifio  paurofo, 
106.3.  non  paurofo  di  morire,  11  i.6.1e 
lepri  pauròle,  189.$ 

Pazzia  ; mcfcola  vna  breue  pazzia,  176.7. 
è vna  fòrte  di  pazzia,  47 1. 10.  dubitan- 
do che  vua  pazzia  contraria  l'vna  a Tal 
tra  non  vi  rapide.  483.1 1 

Pazzia , far  pazzie:  da  che  io  celiai  di  far 
pazzie, 315.9 

Pazzi  (lìmo,  417.11 

Pazzo,  matto;  il  filo  figliuolo  pazzo,  394* 

а.  il  qual  popolo  pazzo, 41 1.1  i.dc  pazzi 
innamoramenti,  1 ,6.1.  coifui  è pazzo 
affatto,  49 1.9 

Peccare: fempremai  tu  pecchi  in  amot  no 
bile,8 1.7.  oueramente  fc  elle  peccano, 
11  i.t 

Peccato,  farevn  peccato,  88.9 

Peccato  : hauendo  meritato  de  peccati  de 
tuoi  maggiori, 184-1. fèil peccatonon 
èialato  via  col  cadigo,m.7.  fe  l'huo- 
mo  è ben  pentito  de  Tuoi  peccati , 113. 

б,  al  peccato  de  le  vergini,  np.7.quefto 
brutto  peccato,  119.7.0 qualche  votlro 
pecccato,  307.  to.  i peccati  piccoli  del 
Tuo  amico,  378.8 

Peccato  de  l’ira, 3 78. 

Pecora  : douc  fot»  le  pecore,  che  hanno  In 


Va 


lana  piu  lunga  dcl'altre  perla  natura 
del  paefe,  1 11.4.  i guardiani  de  le  poco* 
regraflc,i7  5-9.  cola  le  pecore,  188.7.  le 
pecore  pafciute,  191.4.  vn  migliaio  di 
pecore, mille  pecore,  4 8 5.1 1. quando  le 
pecore  morirono  per  Amo,  596.6.. 
Pedata:  perche  tutte  le  pedate  vengano 
▼erfo  di  te , Se  nefluna  che  £a  volta  in 
dietro, 560.4 

Pcgafo.cauallo  alato,  174.1 
Pegno  tolto,; 8.8  : 

Peggiore.l'erà  d co  offri  padri  peggiore  de 
gl'auoli,  186.  i o 
Pelare  la  barba, 388. 7 
Pcleftrina  terra  ne  la  campagna  di  Ro- 
ma, 414.  ìz.  oueramente  le Pclcfftina 
fredda,  17  3. '9  * * 

Pelle:  che  ha  la  pelle  morbida,  rilucente, 
f77.7.con  pelli  nere,  413.8.  non  farci 
flato  oeU  mia  propria  pelle, 4 1 3.  z 
Pelle  di  ceruo,  571.10 
Pclori,  fotte  di  pefee  come  cappa,  501.5 
Pena, fe  alcuna  pena  haucflc  mai  nociuto 
a te, 11 5. 8. mancò  poco  ch'io  non  viddi 
i luoghi  féparati  da  le  pene  de  fanti  , 
137.4.  la  pena  diurna, 165. 1 1.&  le  pene 
manifcflc ad  ognuno , 197.  li.  la  pena 
cópagnadàil  premio  al  peccato, 158.7 
Pena, patire:  tu  patirai  la  pena,  183.11 
Pena  lbpportare:ho  (opporrà  to  per  te  tan 
te  pene  che  mi  badano, 3 31.5 
Penitenza:  nell'ima  penitenza  ti  Tea n celle 
tà  quefio  peccato,  88.11 
Penetrare:  penetra  le  cofecelcdi, 63 4.1 t 
Penetrare, fpargerfi:  che  penetri,!!  lparga 
nelevene,£i9.3 

Penna, piuma;volcrò  eoa  penne  non  via- 
teda  me,  1 54.  io.  piccole  penne  nafeo- 
no  fu  per  le  dita,  155.7.  fa  abbruciare 
de  le  penne  de  la  drega  notturna,  199. 
7. la  cornacchtuola  fpogltata  de  le  pea 
ne  colorate.574-4.lc  veloci  pène,  13  $.5 
Penna  da  fcriucrciindamo  le  penne  fono 
biaGmateda  te,  467. 10.  dimandola 
penna,  670.10 
Pennecchio,  130.1 1 

Peofare  : non  cercar  piu  che  colà  penfino 
i Cantabti  belligeri, i30.9.cbc  penfi  Pa 
side?  366.4 

Peo- 


ni. 


A Philjppo  Venutio. 


Pen  fiero, noia,  briga,  cura,  affanno,  fa  Oi- 
dio , impaccio  : mi  lei  vn  peti  fiero  non 
leggiere,  j4.y. caccia  via  i penfieri,  i 3 j. 
jo.  non  leuano  via  i penfieri  che  vola- 
no in  qua  &in  la,  144.3  «1  penderò  in- 
temperato, 14.4.9.  metti  da  banda  i pen 
fieri,  191.4. il  penfiero  fcguita  1 danari 
che  crefcono, 107.3. tu  fcuoprii  pcnfic- 
ndelàui, 117^.1  penfieri  fàftidiofi,  174. 

I «.  i folcili  penfieri,  338.1.  lenza  penfie- 

pentirli  di  qual  colà; mi  pento  de  coouiti 
eh  10  feci, 3 16.  t.accioche  tu  non  t’hab 
bi  a pen  tire  del  tuo  peccato,  j 66. 1 
pentirli  :io  non  mi  debbo  penrir  mai, 419. 

i.fe  1 huomo  è ben  pentito,  113. 6 
pentola, pignatta;  fi  confcrui  meglio  ne  le 
pentole, 404. io 

pepe  bunco , 304.  n.  neftun’alrro  piu  fi 
confa  di  quello  col  pepe  bianco,  J41.9 
pepe  : cotello  terreno  piu  lofio  produrrà 
pepe,<i  3.9 

per  amor  mio , 3 9 8. 4 
per  aucòtura,  forfc,i<5£.j 
per  I auucnirc:  dimofira  per  l’auuenixedi 
doucr  elfere  tautn  facile,  344.8 
per  il  contrario,  j 60.1 
perla  qual  colà,  364.1. per  la  qual  colà  vi- 
uetc  animofamcntc,  466. 1 r 
per  tutto , da  chiunque  tu  gli  hai  potuti 
hauere, 90.9. trabocca  per  tutto,  aop.f 
pera;!  hofpite  Calabrclc  dice  a l'amico  che 

S?li  era  alloggiato  in  cafa  chcmangiaf 
e le  pere, 390.7.  cogliédo  le  pcrc,iS8.8 
perchetpcrche  rn  lupo  nel  bofeode  la  mia 
villa  Sabina  me  fuggi,  74.3.  pache  ella 
ti  nlplcnda,  jj.j 
perche  coli  ? 1 j 1.7 

perche,  mentre  che  noi  poliamo,  fi  nudo 
a giacere  non  beiamo  noi?  131.8.  per- 
che andiamo  noi  in  paefi  che  fimo  fcal 
dati  da  vn'altro  Soli  ? 1 44.4 .per che  Me- 
cenate mio  mi  caui  tu  lamina  del  cor- 
po co  tuoi  lamenti  ? 144.11 
perche  quello?  341.11.479.7 
percuotere  la  terra  hor  con  l’vn  piede, hor 
con  1 altro  , cioè  ballare,  1-3.  3.  hora  è 
tempo  di  percuotere  la  tetra  col  piede 
ubero,  104,1 


percuotere, commouerei  il  paefe  de  la  cit- 
tà di  Larifla  grafia,  & abondantc  m'ha 
percofib,33.i 
percuotere  infieme,  60.4 
percuotere:  piu  fpeflò le  làettc  percuoto- 
no! monti  alti,  ilp.f.  Ncnunno  non 
percuote  con  l'alto  mare,  334.1 
percuotere  la  terra;  percoleranno  la  terra 
con  candidi  piedi,  141.1 
percuorerc:benche  fuflc  figliuolo  di  Tcti- 
de  Dea  del  marc,e  peicotcfle  le  fortezze 
Troiane.  160.6.  fi  rallegra  dhaucr  per» 
collo,  11 1.1 
percuotere  l’aria,  4*4.7 
perdere  il  buó  nome, la  riputa tione.j  63.4 
perdere  la  lite,  43  1.1 1 
perdere  il  tempo, tu  perdi  il  tempo,  331.4 
perdere  la  vita  : non  perde  la  vita  ne  l’on- 
de.349.10 

perdonare  : a quali  altri  ha  ella  perdona- 
to, 101.8.  perdonami  Bacco, 1/1.4.  la 
morte  nou  perdona,  164.4.  pedonate 
le  parole  di  malo  augurio,  10  i.7.peido 
na  a gl’incan telimi,  3 3 o.  1 
perfètto  ncl'artrtua, 3 87.  u 
perfetto  in. ogni  conto, 403. 4 
perfido; difjfftzzato  dal  perfido  Licambe, 
306.1 

pericolo:  fottometterfi  col  tuo  pericolo  a 
turni  pericoli,i84.6 

per.colo.fru  duri  pericoli,  36o.io.è  vn  dol 
ce  pericolo, ii/. 8.  con  quanto  penco- 
lo, 114.4 

peate, di  chi  faetta  ci  petifca,8 1.4 
perhicarca di  perlopiù  tonde, 309.1.  il  fi- 

{’liuolo  d Uòpo  inghiottì  vna  perla  bel 
a di  valor  grande,  4po.( 
permetcqfc-:  nc  le  leggi  di  quei  tempi  per- 
meiteuano,i4i.p 

perpetuo;  non  fpererefii  che  co  (lui  fu  fTe 
perpee  110,  /t.8.  fònno perpetuo, 77.1 
perfcmtto:  lo  Aomaco  digiuno  richiede 
d'cllcr  ricreato  piu  col  pfeiu ite, J03.1t> 
perfeguiiate  : b acerbi  futi  peifcguitano  i 
Romani, 307. 1 1 nino  non  11  perfegui- 
to  per  rouinarti,  7/.1 1 
perlèuera re  infino  a la  fi  ne, 6 36.3 
perfòua;  vm  petfòna  pianta  per  ordineal 
J.vna  pcrfiuia  degna  d’cfTer  lo 
Hhh  1 data. 


Obferuationes  in  Horatium 


daM,i<f7-7.Tna  certa  pcrfona  conofciu 
ta,  360.1 

Pcrfona  vana  e leggiere,}  34.3 
Pcrfuadere,  condurre  alcuno;  mai  lo  per* 
fuadercftì,  lo  condurrei^,  chediucnta- 
to  marinaio  pauft>fo,egli  folcadcil  ma 
re  con  la  naue  Cipnorca,  }.u 
Perticaùn  fu  le  pertiche  pulite,  189.? 
Pertinace  a giocare,  13  3.4 
Perturbare, commuoucrt,<r.i.  li  come  le 
iride  ire  perturbano  la  mente  de  l'huo- 
ino.  Co.  4.  la  qual  paura  perturbagli 
amici,i8  j.io.come  il  morto  ricino  per 
turba glammalati,  400.7.  non violen- 
tia  alcuna  perturberà  la  pace,  181.1  t 
Perturbatone  : contiene  le  perturbatioai 
de  pazzi  Re,  366.1 

Pelare  ad  alcuno  : il  pefo  grane  de  la  mia 
carta  ti  pelerà  troppo , li  che  tu  non  lo 
polla  portate, 61  x.t 

Pelarli  : li  fcritton  Romani  li  pelano  con 
lamedclima  bilancia,  662.1 
Pcfcare:  pcfchiamo,  cacciamo  come  già 
Gargilio  frerua,  3)16.1  1 

Pefertore,  489.3 

Pclce:  tu  pigli  con  grandillìma  fatica  i pe- 
fei,  490.}.  che  puoi  donarca  pelei  mu- 
toli il  canto  di  Cigni,  a«p.  1.  i pelei  fen- 
tonoil  mare  ri  (fretto,  idi.  8.ha  ingoia- 
to vn  boccone  di  pclce  mezzo  mangia- 
to, 38 1 .7.  qual  di  due  man  oafcondino 
piu  pefei, 614.7 

Pefo;  non  può  reggere  il  pefo,i  10.1  .roui- 
na  fotto  il  fuo  Redo  pefo,  176. 1. a que- 
llo ho  dato  vn  picciol  pelo,  437.1.  non 
adopra  i fuoi  peli,  j 79.  t 
Pefo,  portare;  perche  io  non  vorrei  porta- 
re vn  pefo  falli  Jiofo,  419.9 
Pedate  : la  via  de  la  morte  bilogna  che  Ga 
peda  vna  volta, 86.4. pederà  voi  vecchie 
vituperofe, 304.8.  eflendo  pedi  i figlino 
li  d'vna  ranocchia,  498.4 
Pcfarc.calcare  col  piede, 631.7 
Pedate  di  pugna,  364.7 
Peftil&iofoul  vèto  Africo  peftil6tiolb,ii8.ii 
Pctillo  Reo,  439.3 

Peto  vuol  dir  colui  che  hagl'occhi  predi, 
& ageuoli  a voIgtiG  I ogni  parte,}  76.1 
Pettinare,  tu  feroce  per  l’aiuto  di  Venere 


pettinerai  la  zazzera,  37.1 
Pettinatole  capelli  pettinati, *64.4 
Petto,il  furor  del  petto,6i.8.  li  petti  difpe 
di,z79.4.com’cgli  màda  giu  la  larga  ve 
de  dal  petto, 413. 9 .li  Anelati  petti, 199.1 
Peuerata  : la  peuerata  Ichietta  è Anta  di 
olio  dolce, 303. 11 
Pezzetto  di  lardo  mezzo  rote»,  313.3 
Piacere:  fodirfare  qual  colà  a qualcuno 
ciò  che  ti  pianato,}  j.u.ouero  fe  ri pin 
ce,  39.1 1.  coG  è piaciuto  a Venere,  93. 
n.quella  parte  del  modo  mi  piacerli. 
7.non  piace  a gl’iddi  j, nè  a me,  146.  i.fe 
piu  ci  piace,  1 7 a . 1 1 -che  Enipco  t uo  vici 
no  non  ci  piaccia,  189.1.  nc  piace  loro, 
zìi  . 4.  come  mi  piace  marauigliarmi , 
113.3 . e eh'10  piaccio , s'io  piaccio  è per 
tua  gratia,  146.8.  piaceui  coli,  piaccui 
quello  conliglio,  3 17. 1.  piaccuanopcr 
quedo, 438.4 

Piacere,  cofa  grata,  dilettatione,  come  il 
piacere  è corrotto  loro  da  continoui 
dolori, 360.  io 

Pùccuolc,  piu  piaceuole:  ella  diuenrerà 

f>iu  piaceuole, 69.8.  nefei  piu  piaccuo- 
edeferpenn  Mandrini,  193.7 
Piaceuole:  vnpiaccuol  tormenco,ii6.ir. 

O Apollo  piaceuole,  338.3 
Piaceuolczza;  oucro  fe  tu  fei  cagione  de  le 
piaceuolezze,  113.11 
Piaga, la  piaga  chcdnole,}  16.6.  nafeonde 
le  piaghe  non  medicale,  613.  8 
Piaggia  ; adoperarli  tutte  le  tue  forze  pe* 
le  piagge, per  li  fiumi,6n.4 
Piana  : la  via  per  andar  a Danae  farebbe 
fieura,  larga  e piana,  IC6.3 
Pianella:  il  faoio  non  fi  fece  IcpianelJe, 
387.9.  fi  fece  portare  le  pianelle,  344-6 
Piangere;  ohimè quàte  volte  piagera  egli, 
17.7-  egli  debb’elTer  piato  da  molti  bue 
oi,77.4.  tu  che  lèi  vecchia  pi5gerai,79. 
1.  le  donne  maritate  prefe  tre  volte  in 
guerra  piangano  il  marito,  17 1.9.  per- 
che piangi  cu  Aderia,  1 87.3.  nondime- 
no tu  piaogeredi,  1 34.)  .piango  io  veg- 
ghiado, ìxy. 7.  oueraméces’cgli  piange 
vn  giouenc,  143.2.  piangcdo  amaiamd 
te,i73. 2. piante  Antiloco  fuo  fighuol% 
u7.11.il  quale  (pelle  volte  piante,}  tu; 

Pian- 


A Philippo  Vcnutìo 


Piangere  con  alcuno,  piangendo  reco, 

jK.j 

Pianta,  decelerando  dt  canate  la  pianta 
del  fango,/ 19.  il 

Piantare  alberi, 63. 6.colui  chiiiquefi  fof- 
fela  prima  volta  ripiantò,  13  4.1  a 
Piantare  vigne,;  <,6.3 
«Piantare per  ordine,  vna  pei/bna  pianta 
per  ordine,  139.  3 

Pianto,  pon  fine  a pianti,  11$.  a.  li  pianti 
, veigognofi,  136.7 
Pulirà  d'oro.e  d’argento, 11 1.10 
Pulirà  di  ferro,  con  vna  pia  Ara  di  ferro 
rouente, infocata, dai. ir 
- Piatcllo.leuar  di  tauola  vn  piatello,  3 8 1.7 

10  me  ne  vo  a cafa  a mangiare  vn  pia- 
tcllodi  porri  , 411.  i.èrecau  vna  mu- 
rena in  vn  piatello  grande.  341.3 

Piattclletto.non  hai  paura  di  màgiare  tut 
tel'herbcin  piattellctii  piccoli,  3 77.10 
Piattello  fatto  per  le  mani  d’Euandro, 

381.1 

Piatto, ha  tolto  vn  pollo,  ilquale  era  (lato 
pollo  innanzi  a me  nel  mio  piatto, 
3 8 1. 7. decorrete  non  fra  i piatti,  433.3 
lèruidori  che  portauano  in  vn  gran 
piatto,543-7 
Piatto  tondo, 301.3 

Piazza,  me  ne  vo  a lpa(To  perla  piazza, 

410. 1 ì-per  la  piazza  piena,  387. 1 
Piazza  de  plebei , intorno  alle  piazze  dei 

plebei,  337.7 

Puzza  doue  li  fanno  le  ragù  nate,  3 8.3 
Picchiare  l’vfcio, battere  la  porta,  343.7 
Piccolino, per  elTere  tato  piccolino, 407. a 
Piccolo, doni  piccoli.8  4.3 
Piccolo, riferito  a cofc  animate, io  piccolo 
con  gran  di  CI  ma  fatica  compongo  vcr- 
li,i4f.< 

Pico, forte  d’vccello, 118.1 
Piede, mettere  il  piedc.^.io.colfuo  pie- 
de zoppo,  165. 11. hauer  pcrcoCo-tre 
volte  col  piede, 111. i.fotto  il  piedeignlt 
do, 113. 3. col  piede  incerto, 3 16.8. èap- 
poggiata  in  fu  vn  pie  debole,  3 67. j.  ha 

11  pie  lungo,  368. 6.  che  non  habbiai 
piedi  brutti,  369.  1.  come  egli  habbiai 

1.  piedi , 414. 7.  che  non  gitti  a terra  con 
ioginriofo  piede, 99.8 


Piegare, fuperate, dom are, tu  pieghi, domi 
i finmi, 133.4 

Piegarli , Ciro  fi  piega  ne  la  crudcl  Foto  e, 
93.10 

Piegato,  a, inuentore de  la  lira  piegata, 
3911 

Picgheoole , con  le  piegheuoli  braccia, 

3*4-  » 

Pieno , ne  campi  pieni  di  flerpi , c di  pru. 
: ni.iid.n.vn’opera  piena  cfvn  giuoco, 
toy.io.i  vafi  pieni  d’incenlò,  190.1.  i fé- 
coli  pieni  di  colpa, 18 3.  i . che  (on  pieno 
de  la  tua  diuinità,ii4.3.io  ho  vn  carro 
fello  pieno , 171. 6.  ilqual  mercato  era 
pieno  di  marinari, 40i.4.cficndo  pieno 
di  mollo  vinaccio, 403.1,  il  mare  pieno 
.1  di  moftri  marini, 119.1 
Pieno  di  anni,  109.8 
Pieoo  di  neue,  z 19.3 
Pieno  di  pefee,  409.3 
Pieno  di  vino  , eflendo  ancora  pieni  divi- 
no gli  ftomachi,  587.1 
Pieno  d'inindia, 668.1 
Pieno  di  vento, 398. 3 
Pieno,a  picno.64.3 

Pietà,  nè  pietà  alcuna  ritarda,  138. 11.  la 
mia  pietà  è a cuore  a gl’iddi;, <4.4 
Pietà  abbandonata, 119.3 
Pietà, non  la  pietà,  164.7 
Pictofo , a , feparò  quei  luoghi  a la  gente 
pictofa,3  t9.7.ohime  tu  pietofo,  77.3 
Pietra,  volcuano  che fifabricadèroi  tem- 
pi degl'iddi;  con  pietre  nuouc,  141.10 
fece  caminare  le  pietre,  196.1 
Pietra  d'arrotare, 7 39.3 
Pietre  che  vengono  de  la  Libia,  6oi.f 
Pietra  prctiofa,}  13.3 
Pietra  diFrigia,i6i.r 
Pigliare , ne  piglia,  o pon  qui  i magi/lrati 
fecondo  la  volontà  del  fa uor  del  popo- 
lo, 163.1.  che  tante  tue  fatiche  piglino 
gli  ofeuri  obli;,  170.8 
Pigliareforza.646.il 
Pigliar  materia, 717.4 
Pigliare  le  parole  có  l'animo  puro,  37i.il 
Pigliare  le  cofe  buone , c lafciar  le  cattine, 

417» 

Pigliare  con  gran  furia,  c portar  via  la  ce- 
na,407.7  x 

Hhh  3 Pigliare 


Obfciruationcs  in  Horacium 


Pigliare  l’oecafion^j  xo.i  » 

Pigliare  per  amici  coloro  che  ne  fon  de- 
gni,41 5. li 

Pigliare  per  forte  : la  morte  piglia  per  tor- 
re t pou cri, & i ricchi,  1 f 9.9 
Pigliare  j?  il  collo, 3c  ritirare  Tdieero,  1 J } -9 
Pigi  lare  a lodare:  qual  huorao  tu  pigli* 
loda  e,4j.L 
Pigimela  lhada,jtj. 7 
Pigonle  gratie  pigtc,»i7.7.  la  ternia  pi- 
gra, 16}  9.  faccia  il  comprator  pigro, 
367.3.  edendo  pigri  per  il  pedo,  477. 1. 
come  l’anno  par  pigro  a pupilli,  j J 3- 1 
Pila.lc.amico  di  Orefto.4 19. 1 1 
Pmdo , monte  de  la  TciTaglia.da  la  cima 
del  quale  viene  il  fiume  Inaco , 4}  .8 
Pino, albero  noto;  douc  vn  gran  piuo,  11}. 
7.  piu  fpeflo  il  gran  pino  è pcrcoflo  da 
venti,  119.5.  vn  pino  ch’èin  capo  de  la 
mia  villa,  118. 1.  come  va  pino  percof- 
fo  da  vn  ferro  tagliente,  160.9.  lotto 
qualche  pino.X}  1.8 

P.oggia  ; non  Tempre  le  piogge  defeendo- 
no  da  nuuoli,  ii6ai.la  cornacchia  che 
indouina  le  piogge,  che  Co  p ralla  imo, 
l 327.19.  genera  piogge, c ncui,x8y.i.  le 
piogge, e le  neui.j  to.7-con  grolfc  piog 
ge, } 18. 1 1 .fatta  pur  camiu  per  la  piog 
già, 409.3.  Tela  pioggia  calca,  6 1 6. 1 . la 
qual  fcpoitura  ne  la  pioggia  edace  , 
138.8 

Piombo  ; fi  sforza  di  rompere  il  piombo, 
601.7.  il  piombo  liquido,  99.  1 1 
Pioppo,  albero  noto  : vn  pioppo  bianco  , 
1 1 f ,7.oucro  egh  marita  gli  alti  pioppi, 
188. } 

Pifctarc:  qualche  tuo  amico  hauendo  be- 
uuto  vn  poco  troppo,  ha  pii  ciato  nel 
letto,  3 Si. z.fc egli  /ubbia  pifcutofo- 
pra  le  ceneri  del  padre,  V77-3 
Piu, nepin  penale  braccia  laude  perl’ar 
mi,  36  3.  non  piu  nn  piacerebbe  no, 
190.1 

Pia, nondimeno  a ndTunonclapù*,»!.) 
Piu  cheli  mio,  348.3 
Piu  & haucudop1u.3j1.il 
Piu,  di  piu  ebe  non  bifognaua,  3 64.5. piu 
che  non  tùfogna  ,383  9 
Piu, lignificando  prezzo,  497-9 


piu,  tre  volte  c piu, ja.it  y ■ -'*1 

Piu  rollo, 3 3.1 

Piu  del  douerc,  67. 7 

Piu  di  rado,  78. 6 

PuMutroqucft'anixvepio,  94.4 

Piu  de  le  volte,  97. j 

Piu  predo,  118.3  > 

Pi  urna:  ma  ligi  tu  core  da  piuma, che  tulo 
di.45j.10 

Piuma,  per  la  barba,  *71.1 
Pizza  col  miele,  rifiuta  le  pizze  col  miele, 
601.7 

Placare  il  mare,  le  vuole  far  gonfiare,ouer 
placare  il  mare,  10.  io 
Placare:  mi  gioua  placare, e con  l'incenlo, 
e cofuoni,  c col  fàugne  debito  gliddi  j, 
101. 11.  tu  non  placaredi  mar  Piatone 
giu  dice  de  l'Inferno,  1 3 9. 9.  le  tu  piache 
raigl'Iddi]  familiari,  11 8.9.  non  placa- 
re gl'Iddij  cafalinghi,  119.9 
Placare  gllddq  col  fanguc,  4(6. 1 
Placarli,  quietaifi,  46. 10 
Plaraoo,albcro,fotto  vu’alto  Platano,  131. 

8j  Platani  che  danno  cadi,  141. 1 
Plebe,  difeordante  da  la  plebe,  1 1 3 41.  ma 
la  plcbe.il  volgo  infedele,  100.  5.  credi- 
mi ch'ella  non  è data  (celta  da  re  de  la 
plebe  federata , 118.7.  o Plebe,  aoi.y, 
cu  comune  a la  miicra  plebe,  416.7 
Plebe  piena  di  venco,  vana,  634.3 
Plebeo:  replica  il  plebeo, 48  j.d 
Po,  fiume:  quando  il  Po  haucrdlauato  le 
cime  del  monte  Matino,  337.3 
Poche  parole:  con  poche  parole,  406.1 
Pochiflimo, quanto  poco,  43.7 
Poco.vn  poco, alquanto,  1 10.1 
Poco  fo, 54.8 
Poco  dapoi,  2 jo-ja79-z 
Poco  lontana, 170.} 

Pocofano,  i8j.y 

Poco,  c/fi  egli  fpai  fo  poco  ddfiingue  Lati 
•no,  307.1 

Poto  piu  Otzzofo.374. 7 
Paco  innanzi,  ai  2. 3 
Poco.fi  viue  col  poco,  144.4 
Poco: vieti  qua  vn  poco, 4 ; a.l  a 
Poco,  firmfìcavido  prezzo, 48 «.z.  lequali 
non  fi  pedono  comperare  poco,  557.4 
a Poco  a poco,;  11. 11 

Podere» 


4 


A Philìppo  Venutio. 


Podere;  il  quale  ti  piantò  nel  mio  pode- 
re, 133.  io 

rodercelo  di  poclwflìnu  rendita,  non  br- 
ucio alerò  che  vn  pudcrctto  di  pochif- 
lima  rendita , 417.8.  taccia  increato  di 
vn  poderctto,  596.4 

Poema;  ogni  poema  vecchio  . 665. 7-  poe- 
ma fallate,  6d8.i.  come  belli  poemi  , 
4}  7.1 1.  tu  ti  diletti  di  poemi.  id6.8.(c 
liagiuiiopoenu^uLÒ  394.  J r.firù  co- 

poema,  393.8  

Poefiaiche  in  legna  ita  poelia,  1 u.t.  loda- 
to da  me  ne  la  ima  prima  pociìa,  547.5. 
la  poefiafiuà  come  la  dipintura, 76  J.  6 
Poeta: il  poeta  che  cola  chiede  culi  ? ji.4. 
del  poeta  tuo  amico,  ua.io.  10  poeta  di_ 
dueforme,  154.6.1!  poetai!  quale  nini 
le  mulinati. a. poeta  (àcrruiTiM.aqua 
li  io  ho  conceduto  che  fien  poeti, 393 . 1 
Poi  che,  perche,  zo 9.1 
Poiché,  J7I.6.  poi  che  gleflercitiTroia- 

ui, 117.12  

Polcdrino  : dice  ch'egli  è vn  polcdrino , 
che  ha  poco  tempo,  n6.\ 

Polloi  ha  tolto  vn  polio,  il  quale  era  flato 
meflbinnanzii  me.  t>>.  7.  OC  riceue 
ouo,  polli,  70}.  9 

Pollo  grado, 465. 7 

Polpa  de  lagamba,  lodo  fommamentele 
polpe  de  le  gambe,  1 1 8.8 
Polpo , forte  di  pefee , feoto  col  nalo  le  il 

Jolpo  Aia  fono  l'afcelle^-jjJ.} 
po,  forte  di  malatia , come  il  polpo  di 

Agnad  letta  a Balbino,  3 7 T-X 

Poltrone  : cilcndo  poltrone  contro  i lupi; 

JOJ-4  

Poltroneria:vna  gran  poltronerìa  ci  traua 
glia, 607.11.  non  ha  poltronerie,  119.1 
Polucrclc  t 'offende  lapolucre.6  j i.9.fpor 
chi  di  poluetc  non  difonoreuolc.iio.j. 


Pontefice,  meorre  che  il  Pontefice  attderì 
in  Campidoglio*  a 38.8 
Popolano, plcbaccia.pcrchc  il  popoiazzo 
fi  rallegra  di  quefli  fp  : n i coir.  677.6  >• 
Popolo.vedcndolo  tutto  il  popolo,}  87.1, 
rutto  il  popolo  iuficmc,99.8.  è et  irata 
ne  la  patria, end  popolo,  18}.}.  il  popò 
lo  nudala  baia  facendomi  le  iifchiatc. 
»<o-7 

Popolo  Ramano.o  popolo  Romano  non 
tiqipacijar  con  elfi  » 3 >6.9.  dal  popolo 
Romano  che  v'iogegnaua  di  ritardare, 
1 8 1.Z.0  popolo  Romano, 18  t.n.^uan 
do  turco  il  popolo  Romano  Andò  tre 
volle. 


imbratearai  ne  la  polocrc,  r7  9.  Tn  po- 
co  di  poluere,  84  5.  noi  fumo  polucre, 

& ombra, 16).  1 a 

Poluere  agitata  da  in  groppo  di  vento  , 
39i.7 

Pomice, c (Tendo  netto  da  la  pomice,!?  j).7 
Papaia  pópa.fecódo  il fao appetito,  419. 5 
Ponete, dal  Ponete mfin’al  Lcuàtc, 181.10 
Ponte  Fabritio,47o.8 


Poppa  de  la  natte. } li  .9 
Poppa, tetta, zinna,  ma  m'incitano  vitpa* 
10  di  poppe  (porche,  come  (ouo  le  pop. 
pc  d'vna  caualla.30S.1z 
Poppa  d'anima  le  irrationale:  il  befliame 
amico  riporta  le  poppe  piene,  } 18.7.  il 

Sraffo  befliame  munga  le  poppe  diflo- 

: quali  infine  a terra , 190.*  

Poppa  di  Troia  piena  di  latte,  dia.} 
Porchetta  , domane  tu  curerai  il  genio 
col  vino,  e con  vna  porchetta  ai  dne 
me  fi,  109.10. 

Porca  tirella , con  vna  porca  Ai  ella  defide. 

rofa  di  mangiare.  kiS.'O 
Porco, doue  fia  nalcotiotl  porco,)  18. 4. da 
c fiere  ha bi  tato  da  po_ci^zd.  > 1 .diucte 
- ri  vn  porco, 474.'.  ogni  volu  che  placa 

f;l'Iddi)  con  vii  porco,  630  4 0.ai.tichi 
odauano  il  pòrco  rancido,  461.9 
Porco  falturicoprcfloa  pigliate  i porci  fai 
uatichi,ico.7.  come  vn  porco  cignale. 
199.10.  perchcil  porco  faina  ttco  pute 
lotico,  s 

Porco  cignale  de  la  Lucania,  H9-3.il  por* 

_ co  cignale  del’Vmbr  a. toa.i.il  portoti 
gusle  nutrito  ne  campi  Lautcnti,  -,  oa. 
4-i  porci  cignali  funofi,  189. 3 

Porfinone  vn  de  i Giganti , i7).  o 

Porgere  orecchi:  Cerbero  porge  1 brntti.e 
fchifi  orecchi  a quei  vcifi,  1 3 7.1 1, colui 
che  voleua  efier  teflimomo  gli  porge- 
ua  va’orecchio,  436.8 
Porgere,  concedere,  fot  le  che  il  tem  po  mi 
porgeri,  145  . 

H hh  4 Por- 


: 


Obfcruationes  in  Horatium 


Porgete  qual  coG,  quando  ni  porgi  qual- 
che pomo,  491. 6.  10  porgerò  piu  facil- 
mente, 10S. 7 

Porgere, accommod  are  glorecchi, pur  che 
egli  voglia  porgere  glorecchi  pauenre- 
mente  a la  cultura,  5 5 f.y 
Porgere  la  man  delira,  j 86.6 
Porpora:non  có  gemme, nè  con  porpora, 
nc  con  oro,  14  4. 1 . ne  l'vlb  de  la  porpora 
piu  chiaro  d'vna  (iella  • 161.1.  coglien- 
do l’vua  che  contende  con  la  porpora , 
280’.  I.  per  quefìo  ornamento  vano  de 
la  porpora , 198. 7.  gareggiano  con  la 
porpora  di  Sidone , 603.1 
Porre.fi  degna  di  porme,t48.i  1 
Porre  da  canto,  poni  da  canto  la  tardan- 
za, 176.1 

Porre  innanzitouerola  fortuna  gli  ha  po- 
lio innanzi , 3 41.6 
Porre  nome  di  pazzo, 471  f 
Porre  tutto  il  tuo  penficro,  50 3.1 
Porre  fine:  pone  fine  determinato  a tuoi 
piaceri, 171.3  tu  p0f,i*  qualunque  fine 
tu  vorrai,  79.6 
Por  giu  alcuna  colà,  13.10 
Porre  alcuna  colato  fcruidori  ponetemi  q 
vna  zolla  di  rerra.con  le  tue  herbe, 65,. 7 
Porre  gi’occhi  in  alcuno , guardare  alcu- 
no: tutti  porranno  gl’occht  pieni  di  vi- 
no in  Damale , 1 oj  .7 
Por  fine  al  pianto:  Horfu  pon  fine  a pian- 
ti effeminaci,  118.1 

Porre  la  palma  : pofe  la  palma  fotto  il  piè 
ignudo, 115.1 

Forgia  i magi  lira  ti;ne  pon  gin  i magi  (Ira 
ti  ad  arbitrio  del  fauor  del  popolo, 16 5 . 1 
Porre  nel  letto  : qualche  malaria  a ha  po- 
lio nel  lecco,  351.6 
Poniamo  cafoche,  411.  ìa 
Polio  a fronte, al  paragone^! 3. 11 
Porro:  fe  cu  mangi  porri,  6 10. 1 1 
Porca,  vlcio:  vn  palazzo  c6  le  porte  dajefier 
inuidiatc  per  la  fua  magmficentia,i6z. 
3.  7.10  viddi  le  porre  di  Cai  tagine  aperte, 
179.7.ela  mia  porri  (ielle aperta,i9 3.7- 
innanzi  a la  tua  porca, 194.4. le  porre  ga 
gliardc.io/.  11. le  porte  che  fon  ferrate 
lorcoutro,ii6.4.liaccatcda  le  fuperbe 
porte,  181.  1.  me  u’andauo  a le  porte 


che  non  m erano  nimiche,  316.10.  la 
porca  ama  la  foglia, 7I. li 
Porca  d'auorio, 119.9 
Porta  di  dietro,  5 80.7 
Portare, porta  qua,  184.4 
Portare, haucrc;ne  piu  porca  le  braccia  li- 
uidc  per  Tarme,  3 6.3 

Portare  amotc:fe  nefluno  ti  porta  amore. 

Portare  il  giogo:  non  volendo  portarci! 
giogo,  too.S.non  vogliono  portare  ino 
ftn  gioghi,  1 11.10 

Portare;  porcaodo  la  necclEtà  con  la  fila 
man  dura aguci  durili!  1111,99.  io 
Portar  via  : la  morte  preda  porrò  via  il  fa- 
molo  Achille,  1 45.1. il  tempo  ha  porta- 
to via,  146.9 

Portare  gt’I-ldi j paterni:  porrando  (eco  in 
Ceno  gl’iddi j paterni,!  50.1 
Portate  le  legne,  1 86:7  1 

Portare:  mi  poeterà  fteuro,  137.8- 
Portare  via  il  giorno,  Thora  che  porta  via 
il  giorno,  163.6 

Portare  riuerenza,venerare,i8  1.8 
Portare  la  fua  mcrcanria:la  meretrice  por 
ta  la  fua  niercanna , 3 66.  8.  qucti'aluo 
portale  mcrcantie,  3 91.3 
Portare  le  cofefacre  di  Giunone,  3 73.1 
Portare  le  legne  a la  fi.-lua.439. 1 1 
Portar  feco:che  ti  ferue  portai  reco  Eupo- 
li  Archiloco, 468.3. fc  alcuno  fi  dilettali 
fedi  portar feco in  vna  lectica, 488.7 
Porrari  dadi:  poi  che  io  viddi  che  tu  porta 
ui  nel  feno  aperto i dadi,  48 3.6 
Portare  atomo  il  capo , 49  7.8 
Portare  il  corpo  morto  ; il  Tuo  herede  por- 
rò il  corpo  morto  de  la  vecchia  a foteer 
rare,  5 ir. 4 

Portare  adollo  ; colui  che  hauendo  patirà 
de  la  pouerti , porterà  adoffo  il  fuo  pa- 
drone ,604.3 

Portarea cafa,  acdoche  vn  mulofolodi 
moiri  che  egli  nc  haueua  portaffe  a ca- 
. G,5  87.1 

Portare  in  fu  le  fpalle,  3 48.5 
Portare,  recare  odio,  61 1. io 
Porurfi:  dimàdali  com'egli  fi  porti,/;#.! 
Portento,  moftro:  qual  portento  ncla 


Portico  1 


A Philippo  Vcnutlo. 


Porticojquandoiofono  nel  portico,  401. i 
portinaio , Ce  fi  ritarderà  per  il  portinaio, 
103.7.  quel  che  m 'infognò  il  portinaio 
di  Cnfpino,)  3 1.8 

portttìàKidel  palazzo  di  Plutone,  19d.11 
porto  del  mare,  prendi  gagliardamente  il 
porto,j }.i  1.  ti  aperte  i Cuoi porti,  v&o, 

I.  danno  nafoofte  nel  porto,)  1 1.10 

porto  d'Orico , 1 87. 1 1 
pofiedete;  quelle  ricchezze  che  pofiiede  il 
ricco  Achemencr+t4.» 
polTcfiioncclla:  io  non  defiderai  mai  altro 
che  vna  pofieffioncella-modcrata, 317.3 
pofiefiìoiie  non  drmàda  lepofièlTìoni  font 
ri  fere,  9 3 . 1.  ma  roa  polTcìuouc  Ji  mille 
campi,  296.1 1. fi  dice  hauer  diuifo  due 
polTeffioni,*# 3. 3.  vna  poficifionc lafoia 
ta  da  l'atudo-Hi  ficme  con  vna  cala, 49.1 
pofleihoiie, campo;  la  poflclfionc  bugiar- 
da, idi  ) 

pofleffioiielafciacaglidafuo  padre,  187. 

I I.  dona  vna  putanella  la  pofieifio- 
ne  lafoìatagli  da  fuo  padre,) 6i.f  — — 

poftcfnoni  che  s'hanno  bntinre  in  dote, 

? 84-  1 

potare:  lequali  ville i lauoratori  potano, 

- 9^rfoiando  1 rami  cattiut, 288.4 
potente)  potente  d’hautredVn  bailo  fla- 

tente  non  chieggo  che  mi  dia  cofopiu 
grandi, I49.7.1a  natura-potente  che  Ca- 
perà ogni  cola,  450.  t 
potente,  p ii  potente,» 41.8 
potente  di  fo  ficlTo,  145 . v 
potcntia, voltate  la  volita  potentia,  301. d 
potere,  valere:  a p pena-pollo  no  refi  fiere, 

) 4.3 .ancora  non  può  fopportarc ligio— 
go,  119.1t.  mentre  che  noi  polliamo , 
x )-tr8.  ma  che  potrebbono  Care,  1 7 3 8. 

• tu  puoi  Cani  venir  dietro  1 Tigri , n6. 

1 oututu-tre  che  tu  puoi,  109.10.  tu  puti- 
da quello  orno,  130.7.  rade  volte  noi 

. ? pcdliamo  rrouare,  3f-r»+ 

potere  molto, aliai;  colini  può  molto  con 
la  famigludc  F.ibi,3&6»V- 

pouerctta  : dicendo  che  la  poucrcttaaxde 

del  tuo  fuoco , 188.3 

pouctetto  a te,  331.4 


poueriffimotio  defiderarei  foni  pie  d'effere 
poueriffimo,  33 1.9 

pouero;nó  importa  Ce  tu  Cei  poucro, 116.7. 
contadini  poueurt^o.a.i  ricchi  vengo- 
no a vili  tare  me  pouero,  149.7.  ode  al — 
leggerne  il  poucro  chc  hxfiaito  le  fuc 
fatichc,if  o.io.chc  e (Tendo  poucro, 107. 
lo.i  ponrri  mendici  che  no  hanno  nul- 

- la,eoiBeloiioi  p-t. liti, 336.9. non  vede 
comeBiro  è pouero,) 98. 11.1l  qual  mio 
padre  poucro,4i7.7.quclla  caia  è pone 
ra, debole,  386.1 

pouero  d'acqua,  ;88-z 

poucrtà  : la  pouuttò-grande,  49.  X.  chi  di- 
poi ch'egli  ha  beuuto  biafima  la  poucr 
ti  faftidiofa,66.6 .1»  pouerù  Muta  per 
grande  vituperio,!  1 1. 1 a.  la  benigna, c 
Canta  poucr  tà,  136.1  i.la  difficile  poucr 
tà,  171.8,  meno  habbi  paura  de  la  po- 
uertà,;  n i 1.  nc-ancora  tutta  la  pouec 
tà ò iWa-sóandtta  date rauolc, 438.8, 
nódimeno-U-poucrri  faftidiola,  108  4 
pozzo:  pozzi  perpetui  d'acquaviua,4ah^- 
I ì.non  è nell'uno  che  fi  cuti  di  cauario  - 

del  pozzo, 77d.i  

pratico,  piu  pratico,  100.  r 
prato, Calta  ugni  u-ùtame  ne  prati.xio.i  r. 
ne  prati  del  puefod'Alba,  119.3.  fo  ella 
arnchifoait  padrone  di  prati,  612. a 
precetto  : imparino  i precetti cùc-ru-dai , 

7«)t  

predati!  allegra  hauer  aggiunto  la  preda, 
(ugo  di  me  che  loti  pda  m'cfoe 
da  dodo,  130.3.  noi  cerui  preda  di  lupi 
rapaci, 133.7. 1»  preda  maggiore,  114.11 
predire:  come  Chitone  predille  al  grande 
allicuo, 31-1.4 — , — 

-pregna;  la  volpe  pregna, 226. 11 
premio,  Con  premi  de  forti  Greci , 163.1  z 
premere  1 lombi, 4 1 9.1  x 
premere, aggrauarederraui  de  la  cafmauu- 

- Bua  premono  1-  colonne.  148.11 

prendere,  per  beucre:  prendi  cento  bic- 
chieri di  quello  — — 

preponere,  mettere  innanzi  agli  occhi  , 

167.X  — 

prefente;  vn’anirao  allegro  nel  prefente, 
auu-44à  pcnlicrodi  quello  che  idi  li 
t dal  prefente,  1 44, 1 1 

Pre- 


bwitoO' 


Obferuationes  in  Horatmm 


Prefen  tfjdono.benche  nè  per  prcfcnre.nè 
per  prieghi , nè  pa  bellezza  ella  fi  pie- 
ghi, 145.1.  mandando  i prcknti, 423.9 
Prefenre  pieno  di  veleno , 301.1 
Prcfcnic, elicle,  benché  ha  prefente,  i 86. 

4. fiate  qui  pretesti, 3 o 1 .6 
Prefcntuzzo,  tu  porterai  ptefentuzzi  die 
faranno lor grati,  5pr JS 
Prefi  dio,  fece  fuggire  il  prefidio  del  Xx 
Mitridate,  6yo.t 

Preftare  gl’orecchi.c  he  predi  gl'oreccbi  a 

defideri,  344  9 
Predo  predo,  no.» 

Predo,  follecito,velocc,  predo  a pigliare  i 
porci  (àluatichi,  zoo. 7.  predo  a volta- 
re i mefi,  i6z.8.1e  poppe  de  le  naui  prc 
fte  danno  naCcofte , 3 1 1 . 4.  il  medico 
predo  a guarire,  48 1.7 
Ptcfun  cuoio,  79.1 
Pretore,  chi  di  voi  Cirà  pretore,  484.  5 
Prezzo,  pollo  porre  il  prezzo  al  dono, 
106.8 

Prezzo , non  fcrue  per  gran  prezzo,  per 
molti  danari,  371.1 

Prezzo  d'vn  capcltro  da  impicarri , 46)  9 
Prezzo, quanto  prezzo  noi  debbiamo  có- 
prare  il  barile  di  vino,  111.8 
Prezzo, premio, mercede,  tu  hai  il  prezzo 
di  non  hauet  operato  male,  618.1 
Prezzolatamente,  a (alano  <4) .7 
Priarao^poi  che  il  Re  Priamo,  351.» 
Priapo,  Dio  degli  hotn, 415.11 
Priegare.noi  priegamo,che  tu  vengbi  pu* 
re  A polline  Augure,  15.7.  ioti  pnego 
che  tu  lo  conduciti  (ano  e fatuo,  1 9-9. 
te  ne  peiego  per  tutti  gl’iddi),  3 9.9.013 
fopra  tutto  ti  ptiego , 9 3.9.  noi  purga- 
mo Id  (10,44.4. priega gl'iddi),  143.6.Ì0 
priegarò  il  torso.  117.1 1 
Pt legare, e ripncgarc.te  ne  priego  e riprie 
go,  240.10 

Pxieghicre, conche  prieghiere  le  Sante 
Vergini  afFatigaranno  la  Dea  Veda, 
14.  1 6 

Priego,  con  vn  priego  pien  d'affanno, 99. 
1. benché  nc  i prclenti.nc  1 prieghi,  19  9 . 
ri  mi  feri  prieghi,  2.36. 1 i.doue  i prie- 
ghi  lufinghcuoli,  14 1 .3  .con  molti  prie 
ghi,  148. 11. codui  edeado  modo  da  vo 


dii  prieghi,  7t.11.  non  facile  per  prie* 

ghi,  77.10 

Prigione, non  amazzarcil  prigione,  631.» 

Prima, in  prima,  che  colà  loderò  io  prima 
44. 1.  le  10  debbo  lodar  prima , 46. 6. 
la  qual  porta  prima  moucoa  fpcdole 
fàcili  bandelle,  78.1  x.  ma  prima  1 Ca- 
pri) , s'accozzeranno  iofieme  co  Lupi , 
93.11.  che  non  fono  dati vditi  prima, 
158.4 

Pntnauera  , oucramentc  la  venuta  de  la 
pnmauera,  79.10.3  gui(à  de  la  prima* 
uera,  158.1.  l'edace  (caualca  la  pnma* 
lieta,  165.7- inficine  co  venti  Zefiri, &a 
la  primauera,  590.9 

Prima  volta,  la  prima  volta,  1 34- 7. colui 
chiunque  fi  fulTc  la  poma  volta  ti  prò 
dulie,  134.1 1 

Pnroicramente.chefèi  (lata  iodata  pri- 
mieta  mente  dai  cittadino  Lesbo,  9 4. 9. 
primieramente  macchiarono  1 matti, 
moni),  iS9.i.prirokramcnte  io  mica* 
uctò  del  numero  di  coloro,  363.10 

Primo,  nei  primi,  cioè  quelli  clic  prima 
hanno  bauuto  pratica  ccco,u6.7.il  pii 
mo  fu  Sarmento,  4c6  3 

Principale , capo , che  fei  il  principale  de 
miei  compagni,  ii3.9.Rcma  principa- 
le di  tutte  le  dirà,  148.10 

Principale,  che  debbo  10  fate  principal- 
mente, 130.  5-ilqual  vitio  principal- 
mente io  prometto  che (àrà  lontano, 
39  8.7 

Principe,  e (Tendo  priocipc,  109.4.  fatò 
chiamato  principe  poterne,  138.10 

Pnncipi.i  principi)  de  cattiuidefidcti.z  a 3 
7.Ì  primi  principi),  3 44.1 1.  dal  princi- 
pio del  mangiare  infino  al  (ine,  3 71-'*» 
tu  hai  hauuto  tutto  il  tuo  principio, 
184.4 

Ptiuato,  effondo  tu  priuata  perfona,  1 91. 
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Priuare  alcun  del  Senato, 41 3.1 

Priuo,a,  eden  do  priuo  de  la  faretra,  40.5. 
la  forza  priua  di  coniglio,  1 76 .3  .la  eoe 
tepriuadiliri,  246.7 

Procione,  légno  celede  podo  nel  cercliio 
di  Latte,  154.10 

Procacdarfi  de  le  ricchezze,  974.1 

Piodez- 
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Prodezza , dopò  k loro  grandi  prodezze , 

66o.% 

Prodigio,  che  non/i  diceflc  che  furti  prò* 
d'g*°.  J57-J 
Prodigo,  447.7 

Produrre  frutti,  fiorì,  15.ro.  producono  li 
frutti,ele  biade,  zìi.) 

Produrre,  generare,  hanno  produtto  noi 
peggiori  di  loro , 1 8 6.  io 
Produrtele  biade,  517.11 
Produrre,  far  nafeere,  Dio  volerte  chela 
prima  terra  fn’hauctfc  prodotto  fra 
quelli  heroi,  463.1 

Produrre  le  corgne,  te  fiepi  producano  k 
corgne  rotte,  414.1 

Profano  , mefcolarai  le  cole  fiere  con  le 
profane,  619. 11 

Profondo,  con  graadirtìmo  profondo 
d'acqHa,  143.1“ 

Profumarfi,  mi  gioua  profumarmi,)  n.t 
Profumato,  profumato  ri  tiene,  17.  4.C0 
capegli  profu  mari,  90.  5 .eflèudo  profu 
mari  col  profumo  fatto  di  Spigonardo 
Soriano,  1 1 1.9.  di  capegli  profumati, 
iif.7»  che  tiene  coperto  il  tuo  capo 
profumato,  5)  i.y 
Profumiere,  489.-6 

Profumi,  fa  portar  qua  profumi  & odori 
pretiofi,  115.4.  col  profumo  Soriano, 

1 15.1  i.fpargci  profumi,  114. 5. prouc 
di  il  profumo , roi.  j 
Progenie, ma  domò  colloro  vna  progenie 
ma fchi a,  1 86.4. che  fiamo  per  produr- 
rc  Tua  progenie,  1 84. 1 1. tutta  la  proge 
me  di  tuoi  anteccflon,  109.4I1  proge- 
niedi  Roma,  14x.10.la  progenie,  èpiu 
vile  de  1 aliga,  fe  ella  non  Scompagna- 
ta con  larobba,  507.1 1 
Proibire,  non  volerc.la  vita  breue  proibi- 
sce, non  vuole,  14.7. la  muti  potente  de 
la  lira  nonatea  a la  guerra  proibifee, 
non  vuole  diminuire  le  lodi  diCefarr, 
3o.7.proibirò  che  non  fi  a,  16  j.8.proi- 
bifee  che  nellun  tocchi,  113.) 
Prolungatoli  tempo,  58.9 
Prometta,  fè  egli  m'baucua  negatola  prò 
meda,  38i.8.icriui  qualche  colà  degna 
de  le  tue  prometti-,  467.P 
Promettere,  perche  Apolline  verace  mi 


Vtsmtio. 

ba  prom  erto,  3 4. 1 1.  nò  hauendo  fu  già 
prometto  quello  a latuaElcna,  j3.  5. 
ci  haj  prometto  di  far  cofc  migliori , 
90.10. nauendolo  promcrto  al  collegio 
de  Senatori,  167.  I.  io  veramente  pro- 
metto quello,  358.I 
Prometheo,  138.1 

Promettitore,  quello  grande  promettito- 
re, 7)7-5 

Propagmc , con  vna  propagine  già  gran- 
de, 188.3 

Propi tio,  c (Ter  propitio,  a 11  rgro.fi a propi- 
no lungo  tempo  al  popolo  di  Romu- 
lo,  1 7.ixhc  è propina  alle  biade,  161.7 
Proprio , con  le  fue proprie  forze  fi  roui- 
na,  315.4 

Proprio,  l'hauer  quelle  parti  lia  proprio 
tuo,  364.7 

Profa,  in  profà,  J33.5 
Profcrpina.per  la  mortela  crude!  Prolèr- 
pina,  87.1 

Profcrpina  nota,  1 j 6.1  i.Caaidia  chiama 
Profcrpina,  418.1 

Prolèr pina  Dea  de  l'inferno ,/ 16. 1 1 
Profperarc,  profpera  i decrea  de  Padri, 

3 >7-5 

Prolpero.a.tcme  ranuerfhà  ak  cofe  prò 
fpere,  119.7 

Prouare  alcuna  co  fa.  Dedalo  prouòl'aria, 
cioè  volò  per  l'aria,  ij.i.chcgia  hauc- 
te  prouatorhuomo,  101.7.  Achille  prò 
uò  quali  vincitore  de  la  nobil  Troia, 
160.5 

Prouare,  fentirc,  fenrino,  pronino ilfra- 
carto,  118.4 

Proucdcre,  haueua  proueduto  quello, 
i79.8.proucdiiJ  profumo,  101.5.1111  bi 
fognarebbe  proucdcre  maggior  facili- 
ti. 4U-10.  prourdcflca  quella,  488.7. 
la  dottrina  prouede  la  virili,  6 48.1 
Proucditore,  tardo  proucdicore  de  le  co/è 
vtili,  741.5 

Pioucditon  di  comune,  405.1 
Prouocaic,  non  prouochi  quello  Leone, 
163.1  ì.Tclefo  prcuocò  Achille  fuo  ni 
potè,  330.10 
Prouocareadira,  679.11 
Piouocatea  fcuuerc,£cco  Crifpino  mi 
f rouo  ;a  a fciiucrc,  3 90.9 

Pudico, 
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Pudico,  che  non  ha  patito  i'altnii  libidi- 
ne, 6x7.1 

Pueritia.la  pallata  pueritia,  101.4 

Puglia,  prouincia  nota,  fuori  de  confini 
de  la  Puglia,  173.  3.  fi  fermò  ne  la  Pu- 
glia piena  di  (ite,  zp+.  /.la  Puglia  co- 
mincia a moftrarmii  mòti,  che  mi  fon 
noti,  407.8 

Pugliefe.di  Puglia,  107.1e.l0  fplcndore  de 
la  Mufa  Pugliefe,  ifii  p.la  moglie  del 
faticante  Puglielc,  z8p.  jo.  feio  fono 
Pugliefe,  448.7 

Pugno, pugna,quello  fu  famofo  di  vince- 
te con  le  pugna  ,46.9.  fu  pedo  di  pu- 
gna, ;é4.7.gr3ffiandoficon  l'vnghic.e 
con  le  pugna,  3 ¥4.1 

Pugno  per  particella,  haucndnmi  gittato 
ttc  pugna  di  terra  adoflo,  89.1 

Pulito,  in  fu  le  pertiche  pulite , 18  9. /.col 

Eulito  carro,;  3 7.4. piu  pulito  de  la  tur 
3,441.8 

Pulpito,  quanto  egli  cerca  perii  pulpiti, 

676.4 

Pungente, mordace,  di  parlare  tanto  pun 
. gente,  e tanto  mordace,  413.1 
Punto,  in  mal  punto, in  mal  hora,  36.7 
Punto, niente,  non  li  fida  punto,  {4.7. ne 
tigioua  punto, 8/. 1. nò  ha  punto  d'iu- 
uidia,  1 11.9 

Punto, ha  portato  ogni  punto,  763.10 
Puntura,  le  punture  de  la  veloce  Diana, 
131./ 

Punzecchiare  alcuno,  43  /.1.  che  punzec 
chi  il  fianco  finiAro  a quello, & a quel- 
lo, ;86.  / 

Pupillo  , non  penfi  di  far  inganni  al  pu- 
pillo,67!.9.come  l'anno  parpigro  a pu 
pilli,//}.! 

Pupilla  de  gl'occhi,  300./ 

Puramente,  piu  puramente,  piu  chiara- 
mente, 68.10 

Puiamente,  feio  viao  puramente,  4 17.7 
Pur  che, 61.9. pur  che  il  gran  mare  incru- 
dclilca  fra  Troia  c Roma,  1 69.7 
Purgare  la  collera,  7/9.1 
PuiJtHmo,  Mecenate  puri/fimo,  311.I 
P irodi  federa ggi ni, 7)./ 

Putrefarli  in  terra,  4 *S-9 
Puttanella,  nc  vna  p nuotila  che  làppia 


fonare,  61 /.io.  ma  puttanella  tiene  le 

gaio  Dauo,  /;  t./ 

Puzzate,  parer  brutto,  (porco,  tutte  que- 
lle cole  ti  puzzano , ti  paiono  brutte, 
60/.7 

Puzzate  di  vino,  <49.10 
Puzzolente  fchifa,  308  / 

Puzzolente,  che  puzza,  63. li 

QVa,  in  quello  luogo,  j 60.4 

Quadri  del  pau  imeneo , Scambiai 
quadri  del  pauimcnto  co  toudi, 361.10 
Quadro  dipinto,  669./ 

Quair,qual  portento,  74.7 
Quale  di  quelle  vergini,  90.Z 
Qualunque, per  qualunque  conto,  Z16.I 
Quale, in  qual  fi  Ha  luogo,  1 3 /.1 
Qualunque, qualunque  tua  amau,  81.7 
Quando,  quando  Lidia  tu  lodi  il  collo  di 
rofe,  / .4.  quando  ti  fu  fatto  ilplaufo 
nel  T eatto,  70.3 . quando  l'amore  libi- 
dinofo, 79.3. quando  troueranno  gli 
huominipiu  nefiun  pari  ,77.4.  quan- 
do la  forza  de  noftri  capitani  fu  rotta, 
114.1.  cjuaodoclla  volta  alla  collotto- 
la a baci,  1 3 4.1.  quando  il  Sole  muta- 
ua  l'orabrc  de  monti,i7/.7.quando  tu 
fei  in  fui  morire,  149.10.  quando  bili»- 
gna,  176.7 

Quando, di  qui  a vn  poco , 1 io. a 
Quanto,  quanto  io  fi  a , /i.j 
Quanto  grande,  56.9 
Quanto  grandemente,  8t.fi 
Quanto,  chefappia  quanto  lui , 189.; 
Quanto,  ne  farei  caro  a gl'altri,  quanto 
10  fono  a te,  146.6 

Quanto  pofla  vn'animo  bene  allenato, 
1/1.4 

Quanto  grande,  zp/.tz 
Quanto  i corpi  fono  fuori  de  l'acqua  , 
300.4 

Quanto  tu  hai,  3/o.t 
Qnanto  poco  prezzo,  481.1 
Quanto  poco  del  tuo  capitale,  478.tr 
Quanto  ,col  comparatiuo,  Quanto  eia- 
feuno  è piu  trillo , 3/8.1.  quanto  è piu 
fi  curo,  3 6 r.  1 1 .quanto  piu  cofe,  107.7 
Quantità,  qual  di  quelli  due  popoli  nu- 
uifea  maggior  quiriti  di  grano,6i8. ri. 

vna 
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vna  gran  quantici  (l'argento , c d'oro, 
347.). ho  gran  quantità d’cllora,  175.1 
Quante  volte,  171.1 

Quantunque  tolte,  145.11  . 

Quartana,  fclajQ-uartaaa  fredda  Ulceri 
Fano  il  mio  figliuolo^s^,* 

Quali,  quali  ìTedefchi,  e gli  Etiopi  rouì- 
uarono  Roma  ,184-1 1.  che  quali  Pe* 
leo  fu  mandato  a (inferno,  18 8.j.qna- 
- fi  che  non  fi  polLuro  domare , 179. 7* 
ragioneuolmente  quello  giorno  m e 
(bienne,  e piu  Tanto  quali  del  miruui»- 
tal  proprio,  175. 11 
Quali  cieco , 474  < 

Quali  rere,  dictiqnefle  cole  che  feguica- 
no che  qualLiàji  rere,  641.1 
Quartino,  perquatrino,  588  4 
Quattro  cenamo  nel  tricIuuuv-J97.I 
Quattro,  a quatcro  bore  diplomo,  405.6 
Quattro  tolte, 65  8.j.quattro  volici»  tut 
to  l'anno,  467.4 
Quel  che,. 


Querceto,  luogQ-piltato  di  querce,  117.4 
Quercia,  alhció-ooto,  che  fapeua  guida- 
re lequercc,  45. 1 1.  fra Icqucrcic.  no. 
3 .vola  (opra  le  (ceche  querele, 177.1. le 

Jucrciegiouailero-con  gran  quanuù- 
i ghiande,  614.1 

Quella, da  quella  bada, e da  quella,  189.1 
Quelhone , la qucftione  de  Cétauri  fatta 
co  Lapiti.66.  iQ.ouero delle  quedioni, 

• e de  pazzi  innamorati,  116. 1 
Quello  feopa . 166.1 
Quello  e quello,  400.  (.ani»  innanzi  a 
• qUcfto& aqiteUorjJJ.l 
Queftore.chefciLmw  padre  fuffe  fiato 

Qu  e flore,  41  i.n 

Quecarli, placarli, il  mare  fi  quieta, li  pia. 
ca,  46.10  

Queto,  taciturno, il  fiume  Liriqueto che 
pet  LUùxprofonditi  ra  piano,  93.1 
Qui,  ia  quello  luogo,  64.5  .qui  in  quella 
valle  concaiia,  64.51.qui  al  frefircv^i. 
ponetemi  qui)64.p.qui  a quello  muro, 
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Qm.de  qni,  77  n 

Quiete-^  feguitaremo  noi  la  quiete  , 
1S5.  3.  Ic-u  puce  la  quiete  gtau, 
6JI.7 


Quindi, di  la,  6ip.S 

Quindi, di  quindi, da  quello  luogo,  408.1 
Quirino  appannami  in  fogno,  459.10 
Quiui,  quiui  tu  bagnerai  con  le  lagruuo*- 
111.10 

Quiui,  in  quel  tempo,  141.5 

R 

R Abbia,  già  Pallade  mene- in  ordineU 
celata,  io  feudo  di  ferro,  il  carro. 
Se  larabbia,  56.10.0  chiunque  vuole  le 
uar  via lcmpie  draehi.c  la  rabbia,!  11. 
3 da  rabbia  de  la  Tua  libidine,  3 1 8. 7. co- 
me li  vendicalTc  de  la  rabbia  di  Rupi* 
lio  (bandito,  411. 7. infin  che-ii-toal 
giuoco  cominciò  a conucrtirfi  in  rab- 
bia, 673.7  _ 

Rabbiofo,  fuggo  i tempi  del  rabbiofo  lé- 
gno, 411.4 

Rabbuffato,  co  capegli  ra  buffa  ti,  49.1 
Raccogli:  : . accoglie  le  parole  che  gli 
calcano  di  bocca,  640.  <. fe  L_Ajla 
di  Trìuico  non  ci  hauefie  raccolto, 

407.10  

Raccomandare  alcuno, fé  tu  volelli  racco 
mondar  quefi'huomo,  43  3 .4 
Raccontate,  tu  racconti  quanto  fialon* 
tanoCodro,  in.y.  racconterei  mieli 
cheefcono  de  tronconi  voti,i;x.7.rac 
conta  a la  madic^pS.f 
Raccorre , fono  alcuni , a quali  piace  ha- 
uer  raccolto  la  polutisLc*!  carro,  4.4 
Racquiftare,  tc  bora  laracquifia coniar 

me  Italiane,  644.9  

Raddimandare,  riddi  mandando  il  filo 
leggiadro  Nctuto^-i  1 4.1 1 
Rade  volte,  555-4 

Radere, come  lunghi  de  camalli  rade  i car 
ti,  175.7.  che  :L  vento  Euro  non  rada  i 
terreni,  3 nS. ir 

Radice, T rrano  radici, 539.7. le vna  feriti 
non  guari  facon  vna  radice,  70 1 .8 

Rado,  piu  rado,  78.6  

Rado.dirado,  16  5.1 1 fi 

Rado,  raro,  tendi  k_ccii  rade,  189.4 
Raffrenare,  raffrena  giincitamcnti  eie 
cag  oni  de  l'ebiictà,  67.  C.  rai&cna 

S uede  drida,ij6.8.habbu  ardire  di  raf 
renare,  111.1 


Ragazzo, 
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Ragazzo,  qual  ragazzo  hora  predo  fpe- 
gncrà  i bicchieri  de  vin  Falerno,  i j i.iu 
ola.ò  ragazzo,  zn.io.ò  ragazzo  aire 
ca  qua i bicchieri , 3 rz.  x i.  dcfiderarà 
eh  e tutti  i ragazzi , e le  vecchie,  j 9 J 
Raggio  del  Sole , difenderà  co  Tuoi  rami  i 
raggi  del  Sole,  141.} 

Ragionamento , li  ragionamenti  Socra- 
tici, xitf.S.ò  dolci  ragionamenti,  3 zi. 
io.  con  qualunque  ragionamento  , 
J77.li 

Ragione,  la  ragione  gl'ha  dato,  341.3. 

quanto  la  ragione  il  configliò,  361.  j 
Ragione  de  l'huorao,  579-1 
Ragionatole, è cofa  ragioncuolc,  «17.3 
Ragioneuole,  giufto.ccrtcfc,  4$o.  1 
Ragioncuolmente.che  Gioue  ragioneuol 
mente  adirato  non  gonfia  contro  di  lo 
io  l'vna  e l'altra  gota,  344.7  r’gioneuol 
mente  quello  giorno  m'è  (bienne,  17  j 
ti 

Ragunare,  non  raguncrò  teforo,  186.10. 

ragunò  per  diuentar  contadino, 191.10 
«Ragunare  in  vn  luogo,  477.1 1 
Ragunare  per  l’vlb  de  gl  h uomini,  1 70.I 
Ragunarfi,  mille  ralenti  ficn  ragunau,da 
te,  385.1 

Rallegrarli , nega  quelle  colè , che  ella  fi 
rallegra  che  li  fien  tolrc«ij4.7.vi  ralle- 
grate d'baucrgli  dati,  1 74.6  fc  il  Zappa 
tor  fi  rallegra,  111. x.rallc grati  dola  tua 
forte,  3x3.1.  fatti  per  rallcgiatfi,  e uqu 
per  combattete  con  e (li , S 1 .6 
Rammarico, querela,  33.1 
Ramo,  difenderà  co  Tuoi  rami  i raggi  del 
Sole  cocente,  141.  j.  tagliando  1 rami 
cattiui,  188.4  de  grandidimi  rami  de 
gli  albori,  190.9 

Rancido, qoanto  cattiuo  fetore  crede  ne 
le  membrarancide  da  ogni  banda.  Ji8. 
7.  gj'a litichi  lodauano  il  porco  ranci- 
do, 481.9 

Ranocchia,  & l'oua  del  brutto  ranoc- 
chio, 199.3. i ranocchi  di  quei  paludi, 
403 . i.cflcndo  podi i figliuoli  d'vna  ra- 
nocchia, 49  8.  j 

Rapa.cdcodo  (atollo  piu  rodo  vuole  le  ra 
pe.45*-7 

Rapace,  che  rapiti*  ogni  colà, li  (orca. 


na  rapace,  98.  t 

Rapctte,  intorno  a lui  v'erano  certe  tape» 
ic  laporitc,  3J9-7  • < 

Rapite,  rapirà  le  genti,  138. 10.  fc  la  vio- 
lenti! de  la  morte  innanzi  ai  tempo  ti 
rapide,  148.3 

Rapito, tolto  da  la  morte,  143.» 
Rappacificate,  che  erano  folta  di  tappaci 
beare  gli  amici  venuti  tra  loro  indi- 
fcot dia,  404.1 

Rapprcfcntarc  aglocchi  degli  huomini, 
.166.7 

Rafciugare  , colui  che  viene  a mangiar 
meeo,radiuga  i bicchieri  di  vino  pieni, 
chi  piu,  echi  manco,  313.4 
Rafo , gli  venne  veduto  vn  cerco  ra(b  in- 
nanzi a la  boiega  d’vn  barbiere  al  me- 
riggio, 593.1 1 
Ratto,  putto,  in  fretta,  430. j 
Rajttote,  tu  chefciratiore,  1 >4.9 
Rauuolgimento,  fare  minori  rauuolgi- 
menti,  118.8 

Razza, tutta  la  razza,  progenie,  dirpc,ca- 
làia,  i;o.ic.chcè  razzi  d'vn  gregge  la 
feiuo,  100.  1 x.la  nobil  tazza  di  Medio 
odo  c la  padrona  di  Sarmento  ,406.1 
Re, per  menare  legati  i Re  prigioni  de  la 
Sab<  a,  89.  1 1 j colli  de  Re  vinti  da  Ce- 
fare,  1 jj.z.oucramcnte  fe lodai  Reta 
gua  da  gl'Iddij,  144.8.  coli  ilfauiofolo 
cRc,  388.1  .il  (auso  c Re  de  Re,  383.3 
Recitale , tccicano  le  loro  compoli doni, 
396.1 

Recitare  in  publico , niuno  legga  le  fcrit- 
ture  di  me  che  temo  recitai  le  in  publi- 
co,  391.10 

RecitJiorc  di  comedie  , 640.1 1 
Ri o>f-tcla  moglie,  394.1 
Rcfcrirc, refi ufccq netto  nudo  cometa 
donna  prifida,  88.6 

R«gg  eie  alcu  no,  goucrnare,  mantenere, 
18.1.0  Dea, la  quale  reggi  Antro. 9 8.4. 
la  quale  reggi  il  lilcniio,  ^o  i.j.vna  ta- 
uola  di  piccia  bianca  regge  due  coppe 
fole  con  vn  bicchiere,  41 1.1.  non  può 
regi’. tre  il  pelo  del  toro  , 1 10. 1.  giudo 
reggerà  iliargo,  egran  mondo,  50.S 
Reputate, Rupilio  da  Palcttrina  regutavil 
lanic  cauatc  del  (ilo  fallo  petto,  4x4.11 

Regina, 


f. 
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Regina, ò Calliope  regina  de  le  ninfe, 
171.9 

Rrg  nare.in  quedo  modo  che  tu  regnijef- 
fendo  Cefarc  fecondo,  50.  4.  tu  regna* 
rai, tu  hauerai  maggior  ugno,  1 $.74 
Romani  regnino  felicemente,  169.9. 
crediamo  noichcGioue  regni  io  Cie- 
lo, 1 7 7. 1 1 .tra  quali  regna  la  crudel  in- 
uidia,  177-6  i 

Regno , oucro  il  quieto  regno  di  Pompi- 
lio,46.6.i’antico  regno  di  Priamo,  36.8 
frenali  mclli  regni,  17  1.4.  folto  il  re- 

goo  de  la  buona  Cinara , 179* 

Regola , non  coli  fu  ordinalo  da  la  rego- 
la de gl'ancichi,i4i. 4 quella  regola  ab- 
braccia i popoli,  47 1.;. quella  cola  no 
fi  può  fare  nè  con  ragione,  nè  con  re- 
gola, 493.9400  regola  cena , 404.) 
Rema,  regina,  ò Venere  Reioa  di  Guido, 
>!■»  . '/’>• 
Religione,  effendofi  dimenticati  della 
eterna  religione  Romana,  178.140  no 
ho  religione  nefiuna,4$6. 1 
Remo,  (fingendola  con  remi,  103 . 1. ba- 
rello da  due  remi,  *j  7.8.  mandi  in  mil 
le  pezzi  i remi  rotti,  3 1 34  o 
Rena,  84.  n.giccarc  vn  pugno  di  rena, 
88. 1 

Rendere  le  lodi,Upiaceuolc imagine  d'E- 
- cho  nel  monte  Vaticano  ti  rendeua  le 
lodi,  70.  3 

Rendere,  la  tua  età  Celare  ha  rondinole 

5 rafie  biadca  campi,  i8i.il.  io  le  ren- 
o quelle  cofc,  che  m'ha  dato,  136,9. 
hai  chi  ti  renda  a fig'iuoli,  Jf  1.1 1 
Rendere  luce, per  le  quali  il  Sole  rcude  lu 
ce,  178.9 

Rendere  la  luce,  ò guida  buona  rendila 
luce  a la  tua  patria,  1374 
Rendere  la  fperanza,  x 17.1 
Rendere  la  villa,  331.11 
Rendere  conto,  399.4 
Rendere  il  perdono,  perdonare,  3 78.9 
Reni, perche  le  reni  fono  tormentate, > 
48 1.10 

Reno, fin  me, cbediuidc  la  Francia  de  la 
Germania,  440.3 

Reo, ditela  grande  a rei  medi,  10  8.4.fapS- 
do  parlare  per  gli  afflitti  id,  140.7 


Replicare,  replica  le  voci, le  paroie diedi» 
ceti  liceo , 640.3 
Replicare  cantando,  43.4 
Rcpulfa.la repulfa  veigognofa,  164.  Ili 
1,6  8 

Reputare,  quedo  io  riputo  colà  grande, 

417-» 

Rctillcre.  forte  a refidere  adcfidcri  catti- 
li', iì S-v 

Rctillcre  al  mare,  3+.x 
Refcare,  rimanere  ne  già  le  reda  la  biacca 
in  humidita  per  il  fudore,  318.11 
Redare,  celiare,  non  fi  comandando  loro 
mai  non  redano,  3 7 1 .3 
Redare, mancare, io  lòlorcdo.  43  r.10 
Redare  ia  dietro,  ma  fe  tu  redi  in  dietro, 
e non  mi  vuoi  feguuaic,  371.  i.  reda 
ch'io  proprio  mi  regga  con  quedi  pria 
cipij,333-f 

Redimire,  rendere,  le  tu  non  gii  hauefie 
redituitole  vacche  tolte,  40. 3.  la  tua 
età  ha  redimito  al  nodru  Gionel'infc* 
gne,  i3  2.  (.quello  che  tu  non  mai  gli 
puoi  redimire,  474-8 
Redicuire, rinunciare, ttredituilco  tutte  le 
cofc  che  tu  m'hai  dato,  591.4 
Redimire  a la  vita,  te  redimirà  a la  vita, 
16443 

Redimire  fano  e fatuo, telo  redimiranno 
fanoe  fatuo,  187.9 

Redimire  qualcuno . Chi  ha  redimirò  te 
Romano  a gl'iddi)  de  la  patria,  113.8 
Redo,  nel  redo , 417.3 
Refufcitarc.ferelulcitafie  mai,  147.1 
Rete,  coli  lacerna  fuiluppata  da  le  reti, 

1 79.  ti.ne  le  retiteli:,  189.3 
Reti  da  cacciare,  187.1-a  .i 

Reo, popoli,  249.6 
Reco, vndegigauti,  16340 
Riacquidarc le facultà,  507.6  * ;1 

Riandare  a l'io  fu  a gl’alri  monti. 90. 8 
Riaucrfi , caccia  via  la  paura , etnautm- 
mo  tutti,  343-3  “? 

Ribaldati  j,che  ribalderia  da  non  ne  par- 
lare, 1 o 1 .3.  fece  arre  di  fare  ciafcu  na  ri 
baldcria,  136.1.  l'Aquila  data  guardia 
ala  ribalderia  di  Tino,  177. 1 • :r 

Ribombare,  la  gran  cafa  tona,  ribombò 

per  l‘abbaiarc  de  cani,  3x6.10  ...2 

Rica- 
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Ricami»,  de  Taro  ricamato  (oprile  To- 
rti, 169.4 

Ricchezza  de  gl’ Arabi,  8p.f 
Ricchezza, il  tuo  hetede  goderà  le  ricchez 
ze,  i ié.4.quellc  ricchezze  che  poffede 
, il  ricco  Achemeoc,  134.1. perche  non 
le  ricchezze  nè  rhauergradi,e  dignità, 

• 144.1.  tra  le  gran  ricchezze,  107.10.  le 
ricchezze  male  acquiate , 113.1.  non 
aggiungano  ricchezze  al  mare  auaxo , 
x 3 7-i.le  ricchezze  piene  di  noia,?  14.7. 
le  ricchezze  piene  d'afi'anno , e di  fati- 
ca,16  1.7. certa  di  marauigliarti  de  le  rie 
chczzc,  134.3 

Riccia,  città  notirtìma  dicci  miglia  difeo- 
, rto  da  Roma,  401. 11 
Riccio  di  mare,  echino,  6 ip.8 
Ricco, le  il  ricco  mercatante, 9 3.3.000  im 
porta  fé  tu  Tei  ricco,  1 16.7.Ì  ricchi  yen 
gono  a rifilare  me  pouero,  149.4. ami 
cade  le  tauole  de  ricchi,  196.6»  ma- 
ro che  Tei  piu  ricco,  no-f-fc  io  furti  rie* 
co  dorato  di  quett’arri,  166.  i.vna  fan- 
ciulla ricca,  173.1  i.benche  tu  furti  rie 
co  di  bertiame , 3 14.9.  perche  vn’altro 
non  fia  pia  ricco  di  te, 3 46.11.  coftui  era 
tanto  ncco,373.i.ilfauiocricco,5l3.3 
Riceuere  aiuto, riccue  aiuto,  134.1 
Riccuerc , nceue  graui  colpi,  epcrcoflc , 
269. 1 1 

Richiamare,tichiamò  farti  recchic,  181. 

t.hora  mi  richiama,  493 .6 
Richiedere , domandare,  la  quale  la  Gre- 
cia ridomanderà  con  rn  grande  clfer- 
cito,  36.7 

Richiedete  l’aiuto, 604.1 
Ricógliere, l’entrare  che  tu  ricogli,  608.4 
Ricomperato,  rìfcortb.Tn  Tolda»  ricompc 
rato  con  loro,  179  7 
Ricondurre,  ne  tua  madre  celeftra  ti  rico 
dorrà  a cafa,3 1 i.p.gli  riconduce  a cala, 
.143. 1 1 .egli  riconduce  inCielo,  344.7 
Ricondurre  in  dietro, ne  Caronte  ricóduf 
(è  in  dietro  lo  arto»  Promerco,  170.9 
Ricondurre,  rimenare,  le  nuoue  onde  ci 
ricondurranno  in  mare,  73.6 
Ricordare  ad  alcuno , yorrci  che  cu  mi  ri- 
cordarti, 406.1 

Ricordare  qual  colà,In  vano  quello  mc£ 


a 


fia  bugiardo  gli  ricorda,  188.10 
Ricordali  di  farequal  cofa.tu  fauio ricor 
dati  di  finirci  fartidij, 3 3. 6. ricordati  nc 
le  cofe  auuerfc  di  mantenere  la  mente 
tranquilla,!  14.1 1 .ricordati  di  fare  i fa 
enfici  j,  147.1t  .ricordati  di  pigliar  quel 
che  ti  rione,  137.  6. ò yen»  aulirò  ri- 
cordati di  percuotete , 3 1 3.6 
Ricordarli  di  qual cofa, ricordandoli  de  la 
pattata  puemia,  101.4 
Ricordacene  bene,  io  me  ne  ricordo  be- 
ne, 43  7-4 

Ricordcuole,viui  ricordatole  di  noi, zzi. 

I . ncordcuole d haaer a morire,  176. t 
Ricordcuole,  da  durare,  7 1.7 
Ricorrere,  non  è cofa  da  me  ricorrere  a i 
roiferi  prieghi,  13  j.i  z.non  ricorrendo 
alcroue,  4+8.1 

Ricreare  qualcuno  , yoi  ricreate  ne  la 
fpelunca  Pieria  Celare  nobile  per  la  mi 
litia,i74.to.lofcambiò  con  lamedefi- 
ma  conditione  ricrea  colui  che  la  fini- 
to le  fuc  fatiche,  ai  1.7.  Digcntia  riuo 
freddo  mi  ricrea,  648.6 
Ridere,  A pollo  rilè.crtcudo  priuo  de  la  fa 
retra, 40.3  che  ridi  ni?  3 7 1.1. di  che  ridi 
tu?  507.8. pur  che  egli  habbiadi  che  ri- 
dere, 391.9.  dimmi  quercine  colè  che 
da  mano  in  mano  tu  riderelli , 74f- 3 
Ridere  dolcemente,  amerò  la  mia  Lalige, 
che  dolcemente  ride,  77.1 
Riderli  di  qtul  cofa,  Venere  propria  lì  ri* 
de  di  quello,  1 16. 3 . fe  Gioue  e Venere 
non  li  fulTcro  rifi , 106.3.  fi  ride  Iddio, 
133. 7.  mi  riderò  di  re,  314.  ii.s'iomi 
lònnfo,  397.  io.i  vicini  bride  dime, 
616.7 

Ridere,  il  ridere,  rendimi  il  ridere  grado» 
fo  ch'era  in  me,  79  1.9 
Ridere, per  elTer  felice,  il  qual  giorno  pri- 
mo rife  a Romani,  1 3 1.8 
Ridicolo,  fe  tu  manco  ridicolo  meriri  mi 
co  d’cflTereycccllato , 498.1 
Ridire,  certa  di  ridirci  ragionamenti  de 

gl'iddi  j,  171-10 

Ridurre  qual  cofa.  Celare  ridurte  la  men- 
te furiofa , 1 07. 1.  hauer  riducto  i verfi 
grechi  a l’vfanza  Italiana,  13  8 .lo.forTe 
Iddio  ridurrà  quelle  cofe  ne  lo  (lato 

loro. 


A Philippo  Venutio. 


loro,  jii.i.Jouc  io  riduca  la  cofà,344.x 
Ridurli  a niente,  egli  fi  riduce  a Diente, 
347J 

Ridurre  a memoria , Cubito  te  lo  ridurrai 
a la  memoria,  499.9 
Ridurli  in  ftretezza,  7 jd.io 
Rifabricate,  Dio  voglia  Fortuna  che  tu  ri 
: fabrichi,  io  1.8 

Rifare  le  naui guade, conquidete,  7.1 
Rifire,ricaimojre,to  fon  forzato  d i la  ra- 
' gione  voltare  le  vele  in  dietro,  e rifarei 
- cori!  abbandonati  da  me,  97.4 
Rifare  le  mura,  17 1.4 
Riferire,  rifcrifda  Celfo  Alboniuano  có- 
pagnodi  Nerone,  ; 97.9.  rifcrifca  1 can 
ti  .deferte,  337.5 

Rifiutare,  ne  rifiuta  te  per  compagna.ioo 
1. rifiuta  le  cofe  migliori,  4; ; 9.  la  pre- 
(ènte  età  rifiuta,  tflg.io.quando  tu  por 
gi  qualche  pomo  ad  m fanciullo  adira 
to  lo  rifiuta,  49 1.6. rifiuta  con  la  faccia 
alta,  171.J 

Rifiuta  re  la  preda,  47  5 .8 
Rigittare  indietro, c (Tendo  Tonde  rigetta- 
te in  dietro  dal  mare  che  era  gonfiato,  * 
& che  lo  tcnetia  in  collo,  1 3 .4.ue  La  ca- 
fa  di  Priamo  fpergiura  rigitta  in  dietro 
i Greci,  >49.1 

Rigittato.ributtato  in  dietro,  le  minacce 
d'Annibale  rigiriate  in  dietro,  1(7.1 
Riguardarti  da  cibi  cattiui , 400.8 
Riguardeuole,ilcaporìguardcuole,to7.6 
Rileggere, ò Lollio  dotti  filmo  io  ho  rilet- 
to in  Preaerte,  5(4.5 
Rileua to,  la  fronte rileuata , 100. io. non 
vn  luogo  rileuato  del  mare,  (07.9 
Rilucere,  rìlplcadere, parer  bella,  18.; 
Rimanerli, reftare,  rimati  d’andar  dritto 
ale  madri  de  famiglia,  3(6.1 
Rimanerli  di  far  guerra , 384  4 
Rimanere,  dimmi  vn  poco  rimane  eglila 
medefima  bellezza , 435.  io 
Rimanere  a cala,  48  3.7, 

Rimettere,  rimette  mi  ne  la  vita  di  prima. 

Rimbombo, non  fenza rimbombo  de  mó 
ti  vicini,  134.1 

Rimordere,  che  fono  per  rimorderti, 

j°yy 


Rimofib,  il  Leone  già  rimolTo,  15 0.6  T 

Rimuouere  alcuno,  farlo  artcncrc,  4(5-7 
Rimuouere,  rimuoue  di  continouo  la  Ila 
te  cocente  da  le  mie  caprette,  6 j.3  1 

Ri  muoucreda  le  il  tertamento,  fi  1.9 
Rmafccre.la  fortuna  rinalccndo,  1 70.4  .(è 
vn  muro  di  bronzo  rinalcdlc  tre  volte 
1 70.7  * 

Rinalcerc  di  nuouo , rinafeerà  di  nuouo, 
170.  j 

Rinchiudere,  tu  cerchi  rinchiudermi  ne 
l'antico  giuoco,  547. 11.  gli.inchmfo 
riporti  nclibri  de  farti,  177.5 
Rinchiufo,  cllcndo  rinchiufo  nel  canali* 

. bugiardo,  1(0. 1 » 

Rinfacciare , muno  mi  rinfaccerà  l'auari- 
ria,  41 7.4 

Ringentilire,  con  l'vfanza  della  bella  pa- 
Icrttagli  ringentilirti , 39.4 
Ringhiera, li  parte  da  le  ringhiere , 511.3 
Rmuolgerli,  cingerli  intorno,  eniirin- 
uolgo  ne  la  mia  virtù,  1 3 (.  1 o 
Rio , l'acqua  li  affatica  di  correre  co  quel 
fuo  dolce  mormorio  per  vn  rio  (torto, 
nj.p 

Ripa, di  modo  che  le  ripe  del  fiume  pater- 
no ti  reodeuano  le  Iodi,7o.4.1'ombrofe 
ripe,  1(1.1.  eie  ripe  che  tremano,  118 
9.  le  ripe  fenza  rtrepito  alcuno , 13  j.i. 
fopra  le  ripe  del  fuo  ca  naie,  144. 1. Tac- 
que caggiono  da  Tal  te  ripe,  188.  (.ouì- 
evnaripa  altifiima,  471. 4.*iimpedi(- 
fero  fuochi,  ripe, e fiumi,  471.  u 
Ripararci  colpi,  fj6.11 
Ripigliare  il  ragionamento,  4;  3.  j 
Riponere , ripone  li  melli  fpremud  da  la 
cera,  188.5 

Riportare  alcuno,  di  nuouo  t’ha  riporta- 
to ne  la  guerra,  114.7  ; 

Riportare  da  qualcuno,  piu  cofe  riporte- 
rà da  gl'iddi j,  Z07.8.  ne  tu  riporcarefti 
da  me,  166. 1 

Riportare  qual  colà,  ne  le  rilucenti  gioie 
ri  riportano  i tempi  paflaci,  177.  y .il  be 
(lume  ri  porta  le  poppe  piene,  3 18.7 
Riportare  a cala,  340.8 
Ripofare,ripofa  gli  (fracchi  fianchi  perla 
milma,  114.3 

Ripolàrfiin  fulgomito,  501, ix 

Iti  Ripolò, 

:gr 
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Ripofo,  defidera  il  ripofo,  333.1 
Hipofo  de  piedi , accioche  non  fu  ripofo 
de  piedi, accieche  fcinprc  fe  balli, ioa.U 
Riprendere,  Feboriprcfcme,)8t.y 
Riputarli  da  meno, perche  ri  riputi  da  me 
no  degl’Iddij,  184.3 
Riputaci  onc.fama.honoce,  j .1 
Rifapere,  fubito  che  tu  barai  rifàpuco, 
681.10 

Rifcaldarfi,  la  virtù  de  l’ A ntico  Catone  li 
• ri  (caldo  col  vino,  116.  10.  quando  la 
mia  collera  fcnlcalda,  364  9 
Rifchiarare,  hanno  xifchiaraco  la  fronte, 

Rifcuotere,  coftui  rilcuotc  al  fuo  capitale, 
3J0.1 

Rifcuotere  i danari,  in  tanto  che  fe  rifcuo 
. tono  i danari  de  viandanti,  403.1 
Rifcuotere, fe  io  rifcodtore  fcguitafli i pie 
coli  guadagni,  418.7 
Riguardare, haucr  compaffione,  fe  tu  rif 
guardi,  fe  tu  hai  compaffione  de  la  tua 
gencracione,  13.11 

Rii o grato, 3 8.7  .mitiga  i difpiaceri  con  vn 
facil  rifo,  144.11.  non  fenza  molto  ri' 
fo,  177.  Il 

Rifolcate  il  mare,  rigirar  di  nnouo,doma 
ne  risicheremo  ilgran  mare,  33.7 
Rifoluere.il  quale  euempio  rxfoluc  vna  li* 
te,  477.7 

Rifrlucrfi,  partirli,  la  vernata  fi  rifblue, 
I4;J 

Rifrfpingere.auuertifcia  quello, che  mu 
tandofiil  vento,  non  ti  rifolpinga  in 
dietro,  647.1 

Rifparmiarc, (è i faci  rifpar  mufferò  la  vi- 
ta, 193. 1.  non  rifparmiare  per  altrii 
. barili  del  vino,  114.4 
Rifparmio.con  rifparmio  viuere,39>.io. 

lenza  risparmio,  fi  6.8 
Rifpe'toch:  rifpctco,  ò modo  debbe  effe- 
re  al  defìder  io  d'vn  tanto  amico  ,76.3 
Rispetto, a petto,  a paragone,  603.7 
Rifplendere,  rilucirc.comeLa  Luna  rifplé 
de  fra  le  (Ielle  minori  dilci.49»8.fe  non 
rifplende  per  va  vfr  temperato,  1 1 a.  li. 
quanto  rifplendc la  Luna  chiara,  tao. 
9 .tu  rifplendi  molto  piu  bella  che  mai 
1 16. 1 . al  quale  ne  la  fua  uuola  mode- 


rata rifplende  quel  poco,  che  gli  è fla- 
to lafciato  dal  padre,  144.4.  laiuiodi 
Gioue  rifplendendo  a I crudel  Sa  turno 
147.  7.  rifplende  nè  glhonori  nota 
guaiti,  163.  (.non  rifplende  piu,  168, 
ir.  & il  Sole  piu  rifplende,  13  7.1. tu  ri- 
tienili , Licata  tiiplcnde  per  l'argcn- 
tcria,  173-1.  ne  la  Luna  rodi rilplendc 
d'vn  medehmo  colore,  iji.6 
Rifplendencc  , lucida,  fubito  chela  (Iella 
iifplcndentc,3  6.9. col  tifplcndentc  fuo 
co,  97.5  .fa  cafa  rifplendcnte,  1 3 3 ~f.gU 
occhi  rifplcndcnti,  133.3 
Rifpódece,  che  rifpódercbbc  qfto  fciocco 

364.1  i.tifpódédo  l’vno  a l'altro,  131.4 
Rifródcrc  a quello  cheli  di  màda,  417.10 
Rilpofta,  date  , datemi rifpofla,  307.10, 
Riffa,  bifticcio,  406.1 

Riffa,  Zuffa,que(Uone,  y 1.4 
Ri  fiorate, tifare,  le  lune,  i meff  rifforano  ì 
danni,  161.1 1 

Riftorare, rendere  il  cambio,  conia  quale 
egli  nitori  tcmefferPnapo  , 188.9 
Riftorare,  riceucre  il  corpo  ,461.1 
Riftoro,  reggini  eneo,  fc  qualche  cibo  non 
aggmgnc  qualche  gran  riftoro  al  tuo 
ftomaco,  481. 11 

Riftrigucrc.fauiamcte  riftrigni  le  velcgó- 
fiate  130.1 

Riftrignerc  inlicmc.ha  riftret  co  in  Geme  il 
Cielo , 3 10. y 

Rifuonare.ufuona  fuauemeqte  a la  voce, 
3 96.1.1  falli  politi, e piani  han  ri  fonato 
per  il  dolce  luono,dc  la  mia  (àmpogoa 

64.1 

Rifufcitare.hai  chi  ti  rifufeiti,  351. Il 
Rifufri  tate  i morti,  333.10 
Ritardare, che  la  tua  bellezza  ritardi  li  ma 
riti,n6.9.Gioue  ritardò  l’ali  de  la  velo, 
ce  morte,  147.8.  tu  ritardi  i carri  triona 
fati,  3 1 1 .6 

Ritenere, lo  ritiene^! tardandolo  da  la  do* 
ce  cafa,  137.3.  il  péfiero  ch'io  ne  piglio 
mi  titienc  ch’io  nó  fto  in  villa,  613. 1* 
Ritenere  il  vomito,  il  quale  ritenga  il  vo- 
mito, 3 1 3.1 

Ritenete  i fccrcti  fidelmente,  643.8 
Ritenere  il  colpo,  non  haueffe  ritenuto  il 
colpo,  147.10 


Ria-* 


A Philippo  Vcnurìo. 


Ri  tirar  fi  dal  volgo,4fl*S 
Ritira rfi  in  dietro,  accioche  tu  non  ti  riti- 
ri io  dietro,  644.; 

Ritornare, ri  torna  tardi  in  Cielo,  cioè  vini 
affai, 17,1  

Ritornare  in  dietro,  nò  feguitar  pia  l'ami 

CO,  IOQ-7  1 ; 

Ritornare  faoo  e fatuo,  effendo  ritornato 
fano  e fliluo, 101.3 

Ritornare  a tjual cola , tu  ritornerai  ala 
grande  iroprefà  de  la  Tragedia , 1 10.1. 
ritorniate  paludi, 117. 11. 

Ritornare  a dietro,  la  bellezza  ritorna  a 
dietro,  13  1.3 

Ritornare,  ri  tornando  Marzo,  190.7. fé  ri- 
tor  Baffo  Tarn  or  antico  tra  noi,  19}-} 
Ritornare  ad  alcuno , ritorna  a di  Iddi) 
penati,  :oi.j.  pet  liquali  ritorna  a buo 
ni  Capitani,  166.6 

Ritornare,  mentrecheFebo  ritornando, 
a 17.8. benchei tempi  ritornaflero  ne 
l'anticooro,  146.3.  ritorna  haaendolo 
prom  eflojt  36. 1 1 .allegramente  ritorna 
alle  file  celle, 13  1. 10 

Ritornare  correndo , la  vernata  pigra  ne 
ritorn a correndo,  1 <5.9 
Ritornare  qual  cola,  perche  non  ritorna- 
no le  guancie  belle, i^a^ 

Ritornare  correndo  di  villa, non  ho  paura 
che  il  fuo  marito  ritorni  correndo  di 
villa, 371. 8 

Ritornare  a (è.hora  io  ritorno  a me,  41  J.7 
Ritorno  a ragionare  del  Re, 413 .4 
Ritornare  in  fe  fteffò,7co.i 
Ritornare  ne  precettici  nuouo  ofTernare 
i prccetti,3ji.8 
Ritornare  in  dictro,73tf.ro 
RitoTno.il  dolce  ritorno,  j 17.9 
Ritrattarci  verfi  lugubn,  m.io 
Ritrou are  alcuoo , fa  furia  di  ritrouarti, 

5 8- 7 

Ri  truopico, idropico,  3 69. 4 
Ri  uolejcaza  nuale, 774. 7-  de  larghi  doni 
del  fuoriuale,i4t  .8 

Riuclare,  feegli  hauerà  riueTato  i Teoreti 
comincili  a la  tua  fede,  <8t.8 
Riuerire,  la  fede  coperta  con  vn  panobia- 

co  ti  nuerifee, 100.1  

Riuiii tare,  tiuedere , nuilitando  fpeffbil 


mare,9j.4.hora Sa  riuifitatoda  tecam 
po  Marno,  ; 8.3 

Riuo,  lodare^origine  del  vino , e de  i riui 
del  latte,  1 fi.  6 

Riuo  d'acqua,  ifrcTchi  riui  d’acqua,  ito. 
u.vn  riuo  d'acqua  pura,  a 07. 1 1.  vn  ri- 
uo aggiugne  vn ‘opera  a te  pigro, 4 itf«l 
Riuo  cne  corre  a la  china,  <0 1.7 
Riuo  freddo, <$48. 6 

Riuoltare  l'animo, la  licenza  Internami 
sforza  nuoltar  lammo  a gl’amori  fini- 
ti, 68.8 

Riufcirc.fuccedcre  profpcramente,  che  la 
colà  riefea  profperamentea  gl’adulte. 
ri,  |4o.  9.  poco  fi  curidouc  ncfcanolc 
lue  promede, 66j.it 

Riufcita.fìnc,  códucc  i defideri  degl'huo- 
i mini  a le  buone  fiufcite,ttf7.u.  debbo 

10  piagnere  la  riulciea  de  la  mia  arte, 

, 3 ) f.l  egli  folecita  a la  riufeua,  ->  3 8. 1 i 

Rizzare  fu , rizzate  fu  il  pouero  zoppo , 

1 . . '_!>_*  • 
Robba,  faculiì,  io  ti  torrò  la  robba,  6 3 r. 

9. concedete  la  robba,  3 39.1 
Robba  da  fabncaie,i4i.9 
Robullo,il  voffro  figliuolo  robufto.KtTi 
Rocca  , quelle  tocche  beate-  vogliono  che 
tu  ftia  meco,  11  a.io. le  rocche  Palatine, 
340.1. toccò  le  rocche  di  fuoco,  1 66. 7. 
le  fuperbe  rocche,  307.3 

Rodere, per  mangiare,*  16.7  

Rodere , ponar  inuidia  , il  quale  rutti  ro- 
dono, 41 3.8 

Rodere , dir  male , chi  rode,  dice  male  de 
l'amico,  3 96.7 

Roderti  il  detogroflo , Canidia  rodendoti 

11  d togroffu,  ; j 1.1 
Roderti  l’vnghic  viuc,  441.10 

Rogna, la  rogna  pigli ^hi  èl'vltimo , 77f. 

I i.in  tanta  gran  rogna, 6T0.1 
Roma , effendo  vfeito  de  la  gran  Roma,  * 
*oi.i  i.eficdo  tana  e faina  Roma,  17t.11 
Romano  belIicoto,ma  ordinò  quelle  cofe 

a Romani  btllicofi,  171.1  

Rombicc  , fberba  piccola  di  rombice  , 

J°i-4  „ — 

Rombo, forte  di  pefee,  non  piu  mi  piace- 
rebbonai  rombi,  190.1.  fuorché  d i5- 
bo,  3 tfp.  ij.  perche  ogni  fcluaggicaR 
In  x il  rombo. 


O.bferuationes  in  Horatium 


, il  rombo,  onero  ogni  pcfce  frefco  pute 
loro, 4 j8.  j.  mi  porle  la  pancia  d'vn  ró- 
b<M4°t* 

Romolo,  Re  primo  de  Romani,  con  que- 
fta-atte-Romolo  fugge  co  i caualJi  di 
Marte,  166.9 

Rompere,  cfler  rotto,  quando  ia  forza  de 
noftri  Capitai  fii  rotta,  1 14.  i .dne  vol- 
te ha  rotto  gli  a Ifalci,  18}  .7 
Rompere, fpezzarr,  non  ha  paura  òr  aom- 
pere  piu  facilmente  eira  con  fa  la  bot- 
ta de  la  fretta,  106.7.  Fili  pt>o  Re  di  Ma- 
r*  cedooia  rupprleportedclccittà,io74 
. Tcfeo  può  rampate  i legami,  i549.do- 
- ue  io  ruppi  i lombi,  3 16.  n.coIuUhc 
haucrà  rotto  le  piante  de  l'herbe  tege- 
. 10,386.7  - , v,i  . ■ 

Rompere  lecofc  ch'io  ho  commedbala 
taaùikr5ir.ii 

Rompere  il  capo,  che  habbia  rotto  il  capo 

Rompere  la  tediamo,  iofadiditlo,  io  no 
do  a rompere  la  teda  a gli  Iddi),  149-7  '. 
Rompere,  impedire, lalèrpc  rompa  d ca- 
mino, 117. 7.  le  Parche  t’han  rottWo 
1 tornata.tr  1.8 

Rompere. guadare,  non  romperanno  le 
. d Auguilo>r8>.  1 a 

Rompere  in  mille  pervi,  313.8 
Rompere  il  lilcuuo.  j j).ii 
Rompere  la  forra  co»  furiai  1.8 
Ronfirc,  mentre  che  egli  tonfa, 6l8.g.ro» 
faua  come  vn  porco,40).8  - — 
Ronzino  , ùmile  ad  ma  faetta  veloce , ar- 
trauctfr  odo la  Triadi  fpauenta  ironzi- 
l ni,  117.  8.  va  pedandola  via  Appia co 
ronzini,  107.  t.cdendo  mollo  in  fu  la 
car rerta orata  da  ronzini, 596.  t 
Rofa,  acciocut  non  manchino  le  rolè  a le 
viuande,  103.7.  la  tarda  ruta,  107. 3.  di 
, ro(<*(ò*t?i,edilcttcuoli,iij.j.èpiu bcl- 
U djyiìa  rofa  incarnita,  «7» 

488.8 

fU>di?no,che  otre  ro  (Tigno,  147.8 
RoTO^oda.la  lana  rriffa,  13 1.6.  le corniuo 

le  rode, 6 14. 1 , , 

Rodo  di  (angue,  13  1.10  _ — 

Rota,  frimai»  forte  la  rota , 71 4.  tor  cor- 


rendo la  rota  in  dietro;  194.10  ; * - 

Rotella,  feudo , hauendo  lafciata  la  rotei* 
la,  113.11 

Ro  tella.fcndo  di  Palladc, contro  la  rotella 
di  Pallaio, che  fa  romore,  175.11 
Rotto,  vinto,!  31.tr 

Rotto  in  piu  parti, i66.f  ■ 

Roueate,infocjruT6z  1. 11 

Rouina, didruumnc,  > 7.10.  l'ire  abbatte* 
rono  Tiedc  con  graue  rouina,  61.  $. 
il  mare  è la  rouinaricfrli.  auati  mari- 
nai , 85.  f.  non  faccia  fede  del  fuo- 
no  de  la  rouina  d'Italia,  m.f.con  ma] 
giorrouttta,4i9.  j.  menerà  l’vna  e 1' 
tra  rouipa,  145.8. &Ja  rouina  di  Licur- 
go de  la  Tracia,  1 3 r_  t . le  rouinc  lo  feri* 
rebbono.  c non  gh  farebbo no  paura 
c , alcuna,!  6 7.5.1  tu  tvuma  grande,  1 79. 

9. la  rouina  derma ta  da  quedo  fonte, 
,. — 183.3.  con quante  touinc  affatica  uai 
■ petti  difpodi,  179.4.  che  portano  la  ro* 
Uta^,  400.10 

Rouina  J,  tutte  le  cofc  da  mangiare, 
611.4 

.Rouinare  alcuno, perche  affretti  di  roui>. 
narc  Sibari.f  j.5.  ma  io  non  ti  perfegui 
toner  rouioam,7/.»!.rouinò  1 Re  emo 
li  tuoi  1 1 07.1  Iddi i mi  rouinano, 

r fll.8  |n ‘ 

Rouinare  dafuudamenti,  61.4 
Rouinare , fe  il  mondo  rouinadi , 167.5. 
fatto  il  dio  Aedo  peforoOnua,  176.1. le 
cafe  degli  Iddi)  cne  rouinano , ili 4-1 -è. 
rouinato  lederci  to  di  Coùlbnc,  191. 
- 4. la  framiglia de  l’Augure argiuu-u^- 
mnò  edendo  precipitata  per  l'virlc-*- 
106.8  Q , arij 

Rouinar  e;  rouina  quello  che  egli  ha  edi- 
ficato, j6i.ii 

.Rouinare,  andar  per  terra,  perche  i tem- 
pi anticùr-ic-gU  Iddij  u rouinano  , 
454.1 

Rubare , fard  fuo.  Vna  fascinila  la  Teina 
lira  rubato  il  giouane  Telefo  , 174.1 
Rubare,  la  quale  hauena  rubato  me  a 
me  dedb,  177.  S.acciochc  tu  non-pnoli 
..  ch'io  habbi  rubato,  t 4 5.11. s ‘egli  m’ha- 
rà  rubato,)  3 a.s. rubi  ru  ì 479.1. pad xo- 
2. . nc  io  non  ho  mai  rubate,  era-  1 

JUHi 


* 


A Philippo  Vernino . 


Rubi, cartello,  409.1 
Ruchetta.hciba  11013,741.7 
Ruffiano,  il  rutilano  con  vna  beltà  riue- 
rcntia  fa  le  parole,  48v.11 
Ruffiano  pieno  di  maiitie, 675.4 
Rugiada,  flirterà,  manderà  fuori  la  rugia- 
da,771.1.  & le  rugiade  piouolc,  171.1 
Ruggine,  le  tue  biade  non  fèntirannola 
. ruggine , 1 1 8. 1 1.  quella  è ma  pura,  c 
fchiecta  ruggine , 3 98.  7.  ti  priego  che 
perifea  quella  fpada  da  la  ruginc, 449.7 
Rugginofo, pieno  di  ruggine, 1 denti  rug- 
ginofi  brutti,  177. 3 
Rumice, forte  d'Iierbairvo. io 
Rufiico, villano,  diuenta  rufiico, 7 96.  f 
Ruttare, mentre  che  rutta  verfi,  7'»y.tr 
Ruuido,afpro, brutto,  in  vna  faccia  ruui- 
da.afpra,  171.1. farà  piu  pulito,  chcru- 
uido.&afpro,  441.8 
S 

SA  echeggiare,  efier  Taccheggiato,  io 
viddi  le  lor  campagne  ch’crano  fiate 
faccheggiate,  180.7 

Sacchetto,  hauendo  i Tacchetti  attaccati, 
417.  9 

Sacchetto  di  danari , hauendo  attaccati  i 
Tacchetti  di  danari  al  braccio  finifiro, 
f J8.  t 

Sacco,  fa  che  fieno  voti  i Tacchi  di  danari, 
48 1.8. (opra  i Tacchi  di  danari,  3 5 1.3 
Sacco  di  pane,;  48.5 
Sacerdote,  il  faccrdote  de  le  mufe  ,178.8. 
rifiuto  le  pezze  col  miele  del  faccrdo- 
te, dor.  7 

Sacrificare, coftui  facrifichi  vn  porco  a gli 
Iddij  famigliati , 481.  1 1.  Te  alcuno  fa- 
crificaffe  la  figliuola,  488. 10.  io  facrifi- 
chcrò  vn  becco,  3 14.10.  noi  eterifiche- 
remo vn'humilc  agnella  a Dio, 147.1 1 
Sacrificio  Fare  , hora  è lecito  far  facrificio 
al  Dio  Fauno  ncbofchi,tf.j 
Sacrificio  che  fi  faccua  a morti,  1 1 /.  3 
Sacrificio  Tccreto, quando  fi  fanno  i fiacri- 
ficijfecreti.joi.j 

Sacrificij  prillati, o pubi ichi,  41  i.i 
Sacro, a, per  la  via  Tacra,  146.3 
Saetta , tu  tirerai  le  factte  nimichc  a bof 
chi,  jo.io.di  clic  faceta  ci  perifea,  81.4. 
dotto  di  tirare  le  làette  Seriche,  vo.  7. 


piu  Tpcflo  le  factte  percuotono  ì mot- 
ti, 1 19. 7. con  le  factte  che  con  furia  ca- 
fcono,i7f.i.  che  fu  domato  da  U flet- 
ta di  erti  Diana  Vergine , i7d.  d.  man- 
dati con  le  factte  di  Giouc  a l'inferno» 
i76-"-fimilcad  vna faetta,  117.8 
Salamota.non  con  altra  falamoia,  704.1 
Salario.chc  filano  afpctt'io,  331.3 
Salceto,  luogo  piantato  di  falci,  hora  nel 
falceto  frclico  , 1 19.9 
Saldo, non  caua  de  la  dcliberarfone  falda, 
167. 1 

Sale, ci  diedero  le  lcgne,&  il  Tale,  -ìoj.i 

Sai-  puto, 373. 4 

Salij.facerdoti  di  Marte, 141.1 

Salire  , falgono  nel  medefìmo  luogo, 

161. 10 

Salfìccia  , piu  ancora  con  la  fàlfìccia  t 

303.10 

Saltare,  mi  faltanoperlo  capo,  e perii 
fianclii.jit.i.  Milo  ufo  fa  Ita,  47  7. 9. per- 
che fatti  tu  di  la  da  confini,  170.1 
Saltare  nel  vifo,  vi  faltarò  nel  vifo,  egraf- 
fierolloui,  3 04  4 

Saltar  fuori , la  donna  fmorta  (alti  -fuora 
del  letto,  371.9 

Saluo , a , ma  vna  naue  fola  appena  fatua 
da  fuochi,  104.1 1 

Salutare  qualcuno,  mi  ^fognerebbe  fa* 
lutare  piu  perfone,  419.10 
Salutifera, che  lafalutifcra  malua,ipo.  li 
Tacque  [aiutifere, 3 38.7 
Samo,ifola,  do;  .4 

Sampogna,  per  il  dolce  Tuono  de  la  mia 
fampo^na , £4. 1.  perche  la  rampogna 
fenza  fonare, 113.8. cantano  con  la  lam 
pogna,  177.10 

Sangue, per  la  genera  rione,  famiglia,  ben- 
ché tu  ti  vanti  del  tuo  fangue,  f 4.7 
Sangue , per  la  vita , il  lingue  non  è per 
ritornare  a l'anima , 77*7 
Sangue,  placare  col  fingile,  è co  filoni. 

101. 1 1 .grado  di  fangue  latino,  1 1 1.7. 
qual  paefe  manca  del  nofiro  lingue, 
11 1.8. di  fangue  notturno.  13  7.1. io  fan 
guedi  poueri  parenti , 1 77. 3. di  sigile 
Cartagincfc.i  8d-4.col  sague  Tuo  rollò, 
100.11.col  fangued'vn  porco.n8.7.for 
fcchcil  fangue  de  la  vipera,  193.4 

Iii  3 Sangue 


Obferuatiòìics  in  Horatium 


Sangue  fparfo  417.» 

Sangue  caldo,  per  l'ira,  fdcgno,  375.8 
Sangucrealc,  tu  che  Tei  di  fangue  leale, 
-ya30.il 

Sanguinosa, con  la  cote  fànguino(à,u6 
3 .la  guerra  fa nguinofa,  140.3  .l'ira  (an- 
. guinofa,  164.1 

Sano, e faluo, Tettando  tu  fano  e fatuo, 8 8. 
j.  j. cfTendo ritornato  fano  e (àluo  da  IVI 
time parti  di  Spagna,  102.3.  la  virtù  là 
na  e fatua,  112.3.  effeodo  (ano  c fatuo 
Ccfarc,  »j8.y.mi  rallegro  ch'egli  fia  fa- 
bo  e fatuo  in  Roma,  398.4 
Sano, libero, per  quello  io  fon  fano.400.10 
Sano  di  ceruello , parti  egli  effere  fano  di 
cctuello  ,479.7 

Sapere  alcuna  cofa , non  è lecito  (àpulo, 
41.3.  nondimeno  fapcua  che  tormenti 
otdmaua  di  darli,  tSj.t.nonfipuò  là- 
pere  ogni  cofa,  151.1 
Sapere  fé,  tu  non  fai  fé,  118.3 
Sapere  come,  noi  Tappiamo  comeGioue 
ammazzò  con  le  laette  che  có  furia  ca 
Tea  do  eli  empi  figliuoli  di  Ti  tano.t  1 3.1 
Sapere  che  col  verbo.pcrche  Gioue  c Ve- 
nere Tapeuano  che  la  via  per  andare  a 
Danae  farebbe  Scura,  Z06.4-  iofochc 
colàfia,  128.8 

Sapere  con  l'infinito,  che  fagodercido- 
nii  benefici  di  Dio,  171.8 
Sapere  fare  vn  verfo,  393.  7 
Sapere  effer  fauio, però  babbi  ardire  di  là 
pere,  770. x 

Sapere  di  becco,  di  tanfo,  397. 1 1. Gorgo* 
nio  là  di  becco,  3 30.9 
Sapete  di  profumo,  10  mi  fon  tifo, perche 
io  fciocco  Ruffillo  fa  di  profumi,  397. 
10.  Rulfillo  fa  di  profami,  Gorgonio  là 
di  becco,  3 5 9.9 

Saper  tonar  la  cetcra,  191.1* 

Saperli  conlìgliare,  63 1.4 
Sapicatia.quanto  polla  c vaglia  la  fapicn 
tia.  367.4 

Sapore, non  daranno  dolce  (àpore,i  60.10 
Sapore  de  le  viuande,  il  piacer  grande  del 
mangiare  non  ènei  caro  faporedele 
viuande,  4 73.4 

Sapori,  fe  prima  non  ha  imparato  Sra- 
gione de  là  pori,  50  1.9 


Saporito,dolce,piu  faporìto,  il  cauto  che 
è nato  nè  campi  frcchi  è piu  Capotilo 
che  il  caulo  che  nafee  ne  piani,  c nè  gli 
horti  intorno  a la  città,  500.4 
Sarchiello,  ouer Zappa,  6.3 
Sardig  oa,  la  graffa  Sardigna,  9 3.  r .quel  Ti 
gelilo  de  la  Sardigna,  372.6 
Sartore,  Sarto,  vn  valente  Sartore.» 
387.  8. nondimeno  il  Sauio  è Sarto, 
*87.10  • 

Saffo, diuentcrà  vn  faffo,  474.  i.i  Caffi  poli 
ti,  e,piani,  64  2. romperci  làlfi,  zotf.7. 
oucramentc  1 falli  acuri,  130.8 
Saffo.fcoglio.non  percuote  con  l’alto  ma 
re  Talli  piu  Tordi,  3 34.1 
Satiro, Tpoglio ignudi  i Satiri  fàluatichi, 
748.5  .bisognerà  lodare  i Satiri  burlcuo 
li.  74 SM 

Satollo,  non  effendoio  fuollo,  5 92.4^114 
do  ellendo  (atollo,  piu  rodo  vuole  le  ra 
pc,  418.7.  (atollo  come  colui  che  ha 
mangiato  ad  vnconuito,  355.9 
Satollare,  empire,  tu  (atolli  i buoi  di  (alci 
di  fronde,  613.1 1 

Saturno , la  cafa  rivendente  del  vecchio 
Saturno,  133 .4.1'aiu  co  di  Gioue  rifplS, 
dendo al ctudel Saturno  cheti  minac- 
cia mal; , 147.7 

Sauio, il  Tauio  malli  fece  le  pianelle,  3 3 7. 91 
Sauio, effere,  fc  egli  è fauio,43  i-d.le  tn  Tei 
fama,  41.1 

Sbad. giare,  quello  Lupo  che  ru  màgi  sba 
digredendo  (laro  prefo  nel  Teucre, 45  6 
1.  sbadigliando  per  il  penderò  che  tu 
hai,  35 1.1 

Sbandito,  chiè  colui  che)sbandirodcla 
patria  fugga  ancora  fe?  1 44.7.10(100  a 
tanto  che  egli  sbandito  gencrofamen- 
tefe  n ando  in  fretta,  1 8 1. 1 o.fc  io  (arò 
sbandito  di  Roma.  430.10 
Sbarba  to, che  ancora  non  haueua  la  bar  * 
ba,  138.1 

Sbarbato,  tirato  via  per  fòrza,  333.1  i.fa 
ardere  fichi  faluatichi  sbarbandelefe 
polture,  399.3 

Sbattuto,  a,  la  Tua  nane  sba  ttura  da  l'on 
de, 94  9 

Sborlàte  il  danaro,  7x4.1 
Sbranare  co  morii  vna  agncJla  ,617.9 

Sca- 


A Philipp o Vcnutio. 


V 


Scabello  da  federe,  417.11 
Scacciare  qual  coft,hcra  fcacciate  i pen- 
. (ieri,  e i faftidij,  3 f .Trtraccio  da  me  co- 
me cofacatciua,  1 eS.f.nè  frecciare  de 
l’animo  ffaftidij,  lyv.j.non  tea  celano 
ria  da  fe  il  mercatante, in.  lo.fcacciò 

i crudeli  Reti,  178.1 

Scacciare  da  feil  freddo, che  gli  po(Ta  fcac 
ciàr  da  (cil  frcddt>rj-r7.3 
Scacciare  da  fe  i penfieri, 

Scacciare  da  fei  piaceri,  13-174 
Scacciato,  i Titani  (cacciati,  1 jt.x  t 
Scaltrito, fagace.malitiofo,  f 1^.1 
Scaldare,  chi  debbia  fcaldare-racqua , 
au.tf 

Scaldarle  di  donna  , innamorarli , 1749 
Scalzo,  417.7 

Scambiare,  mutare, lo  Dio  Fauno  veloce 
fcambia  tpctib  la  mia  villa  che  è nel 
monte  Lucretile con  Liceo,  tfj.  t.  non 
ri  curando  di  (cambiare  i Libri  di  Pane 
rio  dotti  comperi  da  chiunque-tu  eli 
, hai  potuto  haucre,  90  p.vótrefti  tu  Ica 
biare  con  vn  capello  di  Licinia,  r$$. 11. 
perche  debbo  io  fcambiatc,  161.  7. la 
tetta  fcambia  gl’vffici j , 16  j.4.fcambta- 
i quadri  del  pauimcnto  co  tondi,  fgi. 
io.  non  fcambio  la  libertà  octoia  con 
lericchezze,  591.7  . — 

Scamandro, fiume,  tu -8 
Scambicuole.a  l'amore  (csmbicuole,  1.41. 

. 4.  che  quello  arnow-ùtebbe  fcambie- 
uolc,  514.5 

Scantbicuolmente, dimandiamo  quella 
licenza , -evadiamo  fcambieuolmentc, 
711.  io  allora  fcambieuolmente, 

. Ji4  «i 

Scambio,  hrambiameto,  con  vn  grato  fca- 
bioT^gr'huommi,  14.  f.i  grati  fcambi, 
aj  3. 4.ridurrà  quelle  cole  con  vn  buo- 
no fcambio,  ;tx.  a 

Scampare, in  che  modo  egli  (ia  (campato 
da  quel  giudicic»r^ir.4.1è  tu  fcampato 
« vna  volta  quello  pericolo,  jj  3. 8 
Scancellare,  nirtuna  pcnitcntia  ti  fcancel 
Ieri  quello  peccato  ,88.1 1.  ne  reti  ha 
fcancellato,  x69.11 

Scàcellare.raccócia  re,  fcacettadaciafcuna 
colà  di  quello  enenrhai  fcritto,  467.4 


Scanc  cllatura,  ca  (Tatara,  67^.6 
Scannare, perche  no  (canni  tu  quello  Re, 
417.8.  per  fcanaregrhuotttttitrj;9.j. 
Scappare, fe  vuoi  frappate  di  corti,  591.1 
Scanco,gjgl  tardo.  4P  1 . io 


Scaro, forte  di  pclce,  non  piu  mi  piacerci — 
bonogli  Icari,  190.7.  nell  pefee  fcaro, 
ncl’vcallo  Lagoe  forcrticro  gli  potrà 
dar  giouamento 

Scarpa.comc  il  compagno  porta  le  fcarpe 
col  capello, Pi  i.io.fara  cometa  (carpa 
g04.4.le  fcarpe  larghe,  3 74-8 
Scarto,  non  ttkt  lieatto,8S.i.non  eflendo 
fcatlodt;  laccio  vecchio,  460.  7. il  poe- 
ta farà  fcarfò,  nò  concia  a lui  ih,  719.  f 
Scatola  , l'iuuer  rotto  qualche-fcatola, 
<SJ77 


Scaualc.ue.gitt  tre  a terra,  la  (late  fcaual- 
caiapiTmaucra,  161.7 
Scauezzarfi  il  collo,  tu  puoi  da  quello  or 
no  feauezzarti  il  coHoj-rfO-  7. che  tu  no 
tifeauezzt  il  collo  valotofamenre,4~i. 

1. quando  fi  feauezza  il  colloT^Trp.  t r 
Scauri  fon  detti  quelli  c hanno  1 tarimi 

gonfiati,  e fporu  in  fuori,  378-8  i 

Sccleratczza,  incitato  dalle  nortre  (celerà- 
tezze,z3.  to.puro  di  fceleratezxinJj.f. 
che  muouono  ugni  feelerarezzs,  17 f. 
j.lafctlcratczza  di  quelle  foiclìc,  197. — 
ti. la  fceleratezza  de  la  morte  fraterna — 
}07i-rt.mi  vetgogno  de  la  fceleratezza— 
commcifada  coloro  che  hanno  fatto 
le  guerre  ciuiii , 101.Z 
Scelerato,  doue,  douc  federati  andar  con 
impeto,  )i  6.6  ~ ~ , 

Scemarli,  diminuirli,  i penfieri faftidiofi 
fi  fcemeratniTrcolcantatei  vcrfi,z74-8 
Scemo,  (cempio, vecchio  Tcemo,  j 14.1 
Scendere,  fcendi  di  Ciclo,  e vieni  in  tezfa, — 
171.9.  fccndi  qua,  itg.3.  non  Renda 
nel  mio  corpo,  190.3 
Sceua  mago,  incanta tor federato,  430.7 
Schernire,  il  fogno  vano-mi  fchcrnifce, 
1Z9-8  — 

Schervarr,  burlare,  hora delideràdo  mol- 
to ticherzare  co  vitelli,  1 1 9.  9.  la  quale 
fchcrza  andando  falcando , 1 94.7. cef- 
fi» di  fchetzarctra  lcdonzebc,-zo4.T. 

fchcrza  ogni  bertiame,  aie.  1 » — 

lii  4 Schei- 


ì 
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Scherzare, efeherzi,  i76.9.efTendo  affici- 
caco  da  lofcherzare,  cdal(onno,i7j.4 
Scherzando  , ncfcli  difdiflc  lchcrzando 
darlebaccia,  135.11 
Scherzando  fcriuere,  443-4 
Scherzo,  ftratio.fc  non  moi  effere  ftratio, 
fcherzo  a remi  ,54-8.  con  rn  crudele 
fcherzo,  96. 1 

Schiacciata  calda  che  fumica,  537.1 
Schiantato,  fuelro, rotto,  jj.  1 
Schiatta, razza,  progenie,  la  nobil  (chiat- 
ta, 406.1 

Schiaua fatta  libera, 3 5). 7 
Schiauina.la  patictia  il  copre d’rna  (chia 
uina,  634.8 

Schiauo.che  gli  haueua  tratto  a gli  fchia 
ui  perfidi,  j n.i.come  rnofchiauogli 
conuienc  dare ardire,  381.  i.vnoitu 
andare , e diuentare  /chimo  ,531.  p.il 
Redi  Cappadocia  c ricco  di  l'chiaui, 
St6.S 

Schiauo  fatto  libero,  478.  lo.oucroqual 
die  fchiauo  fatto  libero goucrna  qual 
che  r echio  feemo,  3 1 4. 1 
Schiera, haueua  ordinato  le  fchiere  de  Mi 
fi,  j30.11 

Schiera  d'aflaffini,  36  1.1 
Schietto, lincierò,  ir 8.8 
Schiettamente, puramente,  j68.ti 
Schifare.guardarli,  perche  egli  fchifa  d’r- 
gnerfi  con  l’olio,  3 6.z 
Schifare, fuggire,  54 .9.  indarno  tu  (chife- 
rai  ne  la  tua  cameta  Tarmi  pericolofe, 
57. 4.  quifchifcrai  il  gran  caldo  de  la 
Canicula,  64.9.10  miTchifi.tu  mi  fug- 

Si,  73.  y.la  morte  non  fchifa  nell'un 
uomo,  87.i.quel che ciafcuno debbia 
fchifa  te,  136.3.  in  rapo  fchifa  remo  la 

?;ucrra  fanguinofa,  140. 1.  badati  egli 
chifare  quella  perfona  che  tu  dei  (chi 
fare,  363.3 

Schifo, fporco,lordo,fuccido,li  fchifi  orec 
chi,  1 37.1  a 

Schiumofo.a,  non  entrare  ne  mari  che  fo 
«One  lei  fole  Cicladi  fchiumofe  perii 
molti  (cogli  che  ri  fono,  54.9 
Sciagurato,  con  Tempia, cfdagurata  fua 
mano,  191.4  quanto  ciafcunoèpiu 
feiagurato,  j 38,1,  perche  conto  dime 


feiagurato,  519.8 

Scialacquatore , la  ragion  vuole  che  gC 
fcialacquatori  fconliderari  fien  pazzi*  ^ 
489.1  dtecua  che  fi  doueuano  arderei 
vétri  degli  fcialacquatori,6zi.i  i.pche 
io  la  gitti  ria  come  fcialacquatore,a86 
ir. metti  ne  le  mani  aSceua  fcialacqua 
tore,  450.7 

Sciame, come  rn  fchiamo  d'api,  191.5 
Scilinguare, chiamare  fcilingnàdo,  3 76.7 
Scilinguatola  fei lingua ta  vecchia,  6 57.4 
Scimiotto,  nè  quello  feimiotto  mai  lede* 
438.9 

Sciocco,  quello  amore  ehc  portiamo  a 
noi  dedi  è fciocco,  374.1 
Sciocco, riferito  acofa  animata, perche  lo 
fciocco  Ruftìllo  fa  di  profumi,  397.10. 
io  nó  dico  che  tu  fia  vii  fciocco,  354.1 
Scioglierete  l'amore  rotto  da  iridi  ram- 
marichi gli  fcioglierà  piu  rodo  de  l'rl- 
timo  giorno,  5 3.1. altrettante  vacche  ti 
fciorranno,i47-i-il  quale  fc  tu  lo  (do- 
gli, 394.5.  (dogli  predo  fciogli  u dico, 

n°i 

Sciogliere  la  barca , fciolga  iufieme  con 
meco  la  barca,  165.9 
Sciolto, a, la  fua  Zazzera  fciolta,  1 76.7 
Sciolto,libero,fciolti, liberi, da  le  faccnde, 
109.1  1 

Sciolto  da  ogni  vfura,  187.  ir 
Sciope  t ato,sfaccnd  a to,  baloccane,  5 3 7. 1 
Sciorre , legratie  pigre  a feiorre  il  nodo, 
H7.7 

Sdri,  popoli,!  Sciti  fugitiui,  99.3  .gli  Sciti 
luperbi,  339-6 
Scodella  di  (ale  paro,  373.4 
Scoglio,  effondo  piu  fordode  gli  feogti, 
n>9*t 

Scolorire,  le  mortalità  qual  mare  non  ha 
nofcolorìto,  11 1.7 

Scomunicato,  maledetto, U città  di  Focé- 
fi  maledetta, (comunicata,  316.8 
Sconfidcrato,  gli  fcialacquatori  (confede- 
rati, 489  r.  fopporrerò  d'efler  tenuto 
feonfiderato,  J77-3 

Sconfiderataméte,le  quali  fé  egli  fconfidc 
ratamente  baueflebeuuto,  568.7 
Scontorcerli,  698. 10 
Scontrare,  Plocio,  e Vario,  c Vcrgiliod 
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fcontrarono  in  Sinuefia, 404.10.  chiun 
que  mi  (contri,  y i 1. 4 
Scopa,  granata:  ponetemi  qui  laXeopc , 

69.  S 

Scopa  da  fpazzar  la  ca(à,voy.  1 1 
Scopctta.a  la  (coperta, a l'aria,  67. 4 
Scoprire: tu  fcuopri  i peniteli  de  làui,  117.1 
Scoreggiata, battitura,  pcrcoilà.y^j) 

Scorrere  Taccheggiando,  449.1  

Scorticarli:  il  bue  fi  feomcù  per  troppo 

arare, 596. 7 - 

Scorza  di  fugherò  : tu  nuoterai  fcnzala 
fio. za,  400.-1 

Scrigno  : li  fcrigoi  di  Crifpino  Lippo  , per 
le  fcrittufe-tlw  fi  ripongono  ne  li  Ieri- 

gai.  JJJ-n 

Scntcorc-.ho  riletto  Io  firittorc  delaguer- 
ra  Troiana,-?  64. 8 

Scrittura:  niuna  leggale  fcritturedi  me 

lontano  da  le  mie  firitrurc,  j 98.7-  Brin 
dilì  fu  fine  dada-mia  lunga  fcrittuta,  e 

dcllungo  »iaggio,409.i  1 

Sctiuere,  & efler  fcritto:  tu  farai  firitto  da 
Vario  poeta,iìì.g.cln  fcitucri  Marte  ar 
maio  dieorazzina  fatta  di  Diamante , 
30.3  .tu  fetiui  la  guerra  CÌ«Ìlc,lo8.Il.ttl 
Mecenate  fcriuctai  piu  facilmente  le 

gthsre  di  Ccfare,  133.5  

Scriuerc  giocando;  Anaci  con  te  fcrificgio 
cando,  169.1  - — 

Sctiuere  al  libro  del  riceuuto,  <$8i.<5 
Scrmcre  ne-k-carte:  (appiano  quel  che 
egli  ha  fcritto  vna  volta  ne  le  carte  , 
191.1 1 

Scultoredi  marmo:  fi  dilettò  de  gli  finito 
n-drmarmo,  659.4 

Scuola:  i tuoi  verfi  ficn  cantatisele  vili 

fcuole,  443.3 

Scuola  di  Cri(ippo,47  1.3 
Scuotere  : t-bùirrt:mo  Bacco  non  fcuote> 
rò  te  a difpetto  tiitM^I-  > giouani  im- 
portuni, faftidiofi  fcuotonn  piu  di  rado 
che  non  faccuauocon-gli  tpclfi  colpile 
fineftrc,78.6 

Scuotere, sbattere:  ma  fi  ella  (cuore  le  vc- 

Scure  , cetra  : che  ha  tagliati  i rami  con  le 
Algido  chcpto- 


duce  le  fronde  nere,  1J4.  I 
Scudo  di  ferro  : gii  Pallade  mette  in  ordi- 
ne la  celata,  & lo  feudo  di  ferro , y<S.  1 0 
Sdegnarti  : ne  Polinnia  fi  fdegna  accorda- 
re la  Lira,  10.4.  SiiomcdefimomLiic- 
gno,  769.9 

Sdegno,  ira  : nou-«di  tu  come  lo  (degno/ 
196.9 

Sdrucceuolc:  lo  fdtucceuolc  fiume, 3 1 1.8 
Struxmila re, (correre:  le  lacrime  fdruccio 
lano,cafcanopcrlcguancic^p~^-  *— 
Sdrucciolare  ne  piaceri, 669.1 
Se,auucrtimento,guardati  fc  nomami  et 
fere  vna  palla  a venti,  54.8 
Se,  dubitatiua  dittionc:  tu  non  (ai  fi  il  pa- 
drce  la  madredeiaUonda  Fillidcfaccf 
fero  honorca  te  lor genero, 1 18  3 
Se;  fc  alcuna  pena  hauefie  nociuto  mai  a 
te  de  giuramenti  falli . tif.6.  fqtu  di- 
uenralfi  brutta  per  poco  di  ncto  che  ti 
venifle  pure  (opra  vndeiut^-Htf-?.  (e 
co  fa  alcuna  già  Anacrconte  fcriflc  gio- 
conda, Itfj.t  .. 

Se  non  : fc  già  non  m'inganna  la  cornac- 
chia veccbifiitna  annunciatrice  de  la 
pioggia,  109.8 

Se:  fc  alcuno  con  l'empia  e feiagurata  fua 
mano  haró-tagliato  la  vecchia  gola  di 
fuo  padic,29i.  3 

Se:  fc  in  alcuna  parte  la  natura  ha  (emina 
to  in  rr  gualchi:  vitio,  374.11.  fi  ti  pia- 
ce, 59. 1 1 

Scfteflò.-quanto  poco  amiisJlifib, 358.9. 
quatuopiu  cofc  ciafcuno  hauti  nega- 
to a (citello,  107.7 


Secca:  per  la  vecchiaia  ficca,  1 3 1.4  ^ 

Seccarel'vua  alfumo,  504.10 
Secchia:  vn  poco  la  ficchia  fi ctt£_afii ur- 
ta, >975  * 

Secco  : io  me  n’anderò  in  paefi  del  lito  de 
l' A (Luaiècco , 174  4-^lafopralcfec- 
chc  querce,i77.a.  & il  filo  fegato  ficco 
fuffe  vna  bcnanditaic-Ilamorc, 300.5 
Secco,  riferito  a cole  animate  : cficndo  tu 
ficco, t’accoflctai  ad-mo-clmiu  af- 
(0,633.1  - , ' 

Secolare:  diuiderc  le  cofi  (acri  da  le  fecola 
«,769.10 

Secolo,  età  i fccoli  pieni  di  colpa , 1 8 5 . 1 
— Secondo  , 
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Secondo,  a,  nè  colà  reruna  è fi  nule  a lui , 
oueramente  feconda, 44.7 
Secondo, doppo,rfTrndo  Cefare  doppo  te, 

che  tu  fia  il  pomo  kc , òt  egli  il  iccon- 
do , 50.  4.  Aiace  tanto  gran  baioncfc- 
condo  doppo  Achille, 48  3.9 
la  Sccotnim  irolta,54^  f 

Secondo  che  fi  dice, 63  4.1 

Secondo  che  i l'età, 586.10 

Secondo  ildefidrno.  T«'Vrr 
Secreto, la  fede  modtga  de  tecrett,  67.8.  & 
Minos  che  tu  u»ciiua  iccrcri  di  Gioue, 
8/.7.ne luoghi  fccreri,  tf  t./.ne  i retteli 
d’  ojt-gAr»  rinato,}  14.10.lc  celi  hauc- 
rà i-mcUioi u-cteti  eoramctìtj-}-Ui.8.tU 
non  cercherai  maiiì  tetterò  d’alcuno, 

*43-  5.  ' * 7~ 

Securo , che  non  ha  paura,  io  fccuro  che 
mm-ho  paura  di  quello  che  fpauenca 
Titidate  Re  d’Armenia,8o.| 

Securo,  col  corpo  (Verno,  1 t } .7 
Sedcre.ficde  Aran  caualiicie,  >97.* 

Sedia  regale,  reftituito  ne  la  tedia  regale 

di  Ciro,  114.8  

Sedia , che  Remalo  rada  a federe  ne  le  le- 
die  rifplendv.il  ii, 169.6 
Sedere  , Nonio  mio  ernupagno  fiede  rn 

Sedia  d’auorio  doue  Cedono  i Confoli, 

- fStf.S 

Sedia  reale  di  Gioue,  634. 11 
Segnalatamente,  colini  farà  cantato  fe- 
•'  gnala temente  pct  imu  la  città, 449.8  ’ 
Segnalato, dirò  rna  cola  fegnafar*.  i» 4.!» 

Segnalato, il  fcgnalato  Omero,,  

Segno,  ti  ha  fatto  rn  légno  9 le  lahh»KO- 
dcnti,fi.7  l — .i.i.  — ' 
Segno  celefte,  ne  la  potentia  d 'alcun  fe- 
gno  celeikrl  19.7 
Segno  celefte  chiaro.  167.9 
Segno , è molto  a dirlo  co  fegni , 
408.8  -v.  . — — - 

Seguire . légui  tare , preflo  predo  ti  fegui- 
ri«,  i xo.4.fcgiiità  ce  fuo  padrone  di  cor- 
ta ritarar  'i<-ououeLunefcguiuno 

Seguitare , fi  su  ire,  donde  le  felue  hanno 
feguiutu  Oiico , 43 . 8.  lequali  feguira 
famor  cicco, <7. 7.  lingosdigia  d'ac- 


quidatc  cofe  maggiori  legniti  i danari 
che  crefcono,  107.4.  è rn  dolce  perico- 
lo a feguitatcrno  Iddio,  113.  8. quello 
tale  feguita  te,  te^ùteo,  i/8.  li.  tuie- 


guiti  pure,  3/3.1» 
Sella,  f 


.fornimenti  del  cauallo,trtme  pigro 
defidera  la  io 

Sc!ua,bofco, donde  le  felue  han  léguitato 
Oifco,  43.8.  hgiiuuia  de  la  felua  nobi- 
le,  14. 4.  ouetamente  a lom  brofe  felue 
del  monttiiirnnanto,  71. 7.  le  felue  Ve- 
nufiut-lrcno  caligate  , tutto  il  male 
che  può  fare  Euro  al  mstTerradi  fopra 
le  felue,  8 ». 3.  tu  puoi  farti  renir  dietro 
le  felue,  196.  io. ma  felua  di  pochi  lam- 
pi, 107.  ix^Uumanerncattiuo  tempo 
d'acqua  e di  rcntocne  farà  nudata  dal 
renccrhoro  empirà  le  felue  di  foglie,  e 
il  lito  d'aliga  che  non  è buona  a nulla* 
109.7.  fc  la  felua  ti  fparge  le  fiondi  (al- 
uaciche,  m.i.  nclc  felue  fpauentofe, 
3° ‘-7 

Sclua  dcLaglio,itj.3 
Selua-gxrgana  nei  monti  de  la  Puglia* 
Ì79.3  

Seme,  nè  i graffi  femifi  abbrucino  ne  le 
fecchc  zolle  dela  terra,  318.11.  cauan- 
do  i femi  de  le  mele,404-  r 
Semenza, quella  fernet,»*  pt  wiuce  ingra- 
ti,/*o»i  

Seminare,  la  natura  ha  feminato  in  te 
quAtcìiv  difetto,  3 74. 1 1 
Semplice , facciamo  con  la  fempliee  mor- 
tine. to7-7  177 

Semplice, fehictto,  per  pei  fona  fempliee, 

< fenici U 3 7610 

Semprcmai , scorcmai  tu  pecchi  in  amor 
nobile,  8 i.TTiemprcmai  la  crudcl  ne- 
cclfità  ti  va  innanzi, 99.9  . 

Sempre  cheraj-rtt» 

Seno, grembo,  pattando  neo  in  léno  , 
• 1 / o.  ] . poiché  io  ttdi  che  tu  porcaui  nel 
léno  aperto  i dadi',48  j .6 
Senui6w./o,il  nernirno  i-«.8 
Scnfo,  ha  fparfouwùt  U.—cnricanza  nei 
feofi  iuteriori  ,312.3.  memo , l'rfanze 
fon  contraria  quelle opinioni, 381. 11 
Scotenna , la  diuiua  fen  tenza  di  Camne , 
- 360.3.  la  fcoicnza  corra  ai  fise,  4,7^. 

fia 
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' fi  2 teftì  monio  de  !e  mie  fententie,  176.1 
Sentiero,  i]  fenticrodela  vita  fiìolòfica  > 
<*4  *-4 

Sentimento  : collui  è priuo  del  fcntimen- 
to  commune,377.ti 
Sentire;  1 pefèri  fcntono  jl  mare  riftretto 
per  li  grandi  edihcij  fabricattin  mare, 
16  1.8. non  fentirà  il  vento  Africo,  a 1 8. 

1 ».  tutti  gli  Iddi  j fcntono  quelle  cofc^ 
f 40  8 

Sentir  col  nafo,  318.3 
Sentirti  bene;  innanzi  ad  ogn’altra  colà 
tu  ti  Tenti  bene, 46 1.  r 
Senza  danno  alcuno , 6 j.  1 1.  non  lènza 
tuo  lamento, 79  7.1ènzt  tuo  danno, 88. 
3.  lenza  te, 80. 9. lènza  dormire,  18I.1. 
lènza  coma,  405.7.  non  lènza  (aprirà 
dcTmarito,  186.1 

Senza, efler  fenza.lon  lenza  i vaghi  venti, 
134.1 

Senza  capitar  male, 93  4 
Separareda alcuno:  i Chori  dele ninfe Icg 
gicri  a fai  tare  mtlcparano  dal  popolo  , 
mi  cauano  del  numero  de  la  plebe,  io. 

1.  fece  piu  corro  il  viaggio  de  la  morte 
innanzi  a quello  fatto  di  Prometeochc 
et]  Sparata  da  l’huomo.ii.ro.  fé  redi  • 
fciralle,  mai  mi  feparerebbe  da  te,  147. 
t.Gioue  feparòquci  luoghi,  3 19.7 
Separato:  i luoghi  fc  parali  da  le  pene  de 
buoni,  137.4 

Scpellito;  lavimi  che  è occulta  è poco 
lontana  al  vttio  fcpcllito,i7  t.y 
Sepoltura;con  le  fepoltiirc  che  vi  fono  de- 
tto, ir  i.y.  eflcndoti  dimenticato  de  la 
fepoltura,i49.  ij.Ii  honori  dclafcpol- 
tura.i  jd.8. 10  ho  finito  vna  fepolrura , 
>36.10.  al  guaiola  virtù  fece  vna  fcpol- 
tura,  3 1 ì.z.  ne  le  fepolturedepoucri, 

• 3 1 3.1  .dietro  a le  grandi  fepoliure.4i8. 
4.queftà  lèpoltura  era  comune  a la  mi- 
feii  plebe,  416.7.  mancarono  de  la  (e- 
poltura  de  la  patria  ,48/.  10.  vada  fo- 
pra  la  fcpoltura  di  Ptiaino.idp.to.inta 
gliarono  ncla  lèpoltura, 473. 6 
Srqucntia  danni:  vna lequcima innume 
rabiled'anni.tjT^ 

Sera  venire;  venendo  la  (èra,  117.7 
Sera  e lierc:lubteo  ch'egli  è (era,  189.8 


Sera:in  fu'I  far  de  la  fera,  119  3 ’ , 

Sera:  la  fera  innanzi  che  vadano  a dormi* 
re,  446.1.  la  fera  al  tardi,  300. 7 
Serbare,  Tatuare  : tu  tèrbi  il  vino  MalCco, 
>16.1 

Serena :che  è vna  ferena  fraudolente, c rat 
tiua,  468.6 

Sereno:  il  cacciatore  dimenticatoli  de  la 
tenera  moglie  al  fereno  , al  freddo,  ale 
piogge, 8. ro.al  fereno,  a l'aria, 16 3. 4. al 
lè;  uno, a la  campagna,  1 16.7 
Sereno, a;  per  l'aria  lcrcna.sj.Tz 

Seri, popoli  de  1 Etiopia, 5 0 .6 

Serpe:  non  hanno  paura  de  le  verdi  lèrpi, 
<54.  1.  animofa  di  maneggiare  le  lèrpi 
alpre.ccrudcli,  103.11.  la  (èrpe  rompa 
il  camino,  117.7.  oncrqja  ferpe  d'Epi* 
damo,  374.1 

Serpente;  & i ferpenti  auuiticchiati  l'vn 
con  ralrco,i3  8.t.benche  cento  ferpen- 
ti armino  il  funcapo,  196.11.  c (Tendo 
portata  da  vn  (ctpentc  con  I'aIL_Z94.3, 
tu  harelli  veduto  ferpenti,  418.1 
Serraglio;  dclidcra  di  romperti  ferragli 
che  i m pedifeono,  6 1 4. 1 
Serrare  : Iiaucndo  (errato  gli  altri  venti 
fuor  cheti  vento  iapiga,  18.1.  ha  affret 
rato  di  fcuoTe  1'ottauo  ludro,  1 18.ro.  la 
tua  età  Terrò  il  tempio  di  Gianot  182.44 
ferrando  ne  le  chiudende  tedute  iiifìc-  } 
me, 190.1 

Serrare  alcuna  colà  in  Tei  piedi,  441.3 
Serrare  le  parole  co  piedi, far  vci!i,447.  r 1 
Serrare  il  giorno,  337.4  . 

Serra  to,nnchiu  fo,  3 91.3. fc  ne  la  parte  del 
mondo  ferrata, 11 1.9 
Serrato  dentro , Danae  che  v 'era  ferrata 
dentro,  i od. 1 

Semente;  come  egli  è lèruente,  & amorc- 
uolepcrli  amici,  311  8 
Scruidore  : O fcruidori  ponetemi  qui,  69. 

8. in  Teme  co  tuoi  fcruidori,  z09.11.  va 

via  feiuidore,  101.3 
Scruidori  che  fi  vanno  a vendere,  348.5* 
Scrua:chcdi(Fcrcntia  òche  tu  facci  iucca 
to  con  vna  cittadina  , o con  vna  Icrua  , 
363.10.  fe  ri  viene  a le  mani  vna  fcr  ua, 

37  + 

Scruirequalcunorqualdi  quelle  vergini  ti 

(cruna. 
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fcruirà,  pn.i.feruitTe  a te  folo,i  1 3 .8.fer  Sforzo  : gli  infegoarono  sforzi  infoli  tf 
■e  eoa  carda  fcruitù,  19  j.7.s’accommo  130.1 

daifcnucKi  11.  ; Sfogarli  l'appetito:  fi  sfoghi  il  tuoappcri- 

Serairealafama^j^j to, j 7 - .+ 

Scruire , imporrare  : a che  ti  Icrue , a che  Sfrenata  voglia: fece  vna  catuua  vendetta 
t'importa, 486.1  _ deJejJLctua  voglie  de  Re,  177.7 

Seruiru  d'alcuno:feruiti  di  Pompcio  Grof  Sgarbato,  a;  afpiczza  rullici,  Se  sgarbata, 

1,^0,610.11  639.10  


Scruicù  : ogni  dì  crefce  fcruitù  nona  , 

* 117.7 

Seruo:  fe  qualcuno  crucifigeflè  quellcr- 
qot  ; " 1 .7.  haucr  paura  de  ferui,  331 .9 
Scili, cittì  non  tnplto  lontana  da  Mmtur- 

■o,  57!^ — 

Setunta  noue  anni,  478 .8 
Sete,  gli  s'enfia  piu  il  corpo , ne  caccia  via 
lalcte,  113. 10.  i tempi , in  che  noi  lia- 
mo  hora  hanno  condotto  ouì  da  noi 
lafete,i7J,l  1 .l'importuna  Ictc,  641. t. 
finire  la  léce, 70 1.1. quando  la  fece  t’ar- 
de la  gola, 

■ Sffnlofeile lot  membra  fctolofe,}  31.4 
Sette  in  buri  me  fedi  Settembre  pericolo- 

fo  ad  ammalarli,  614.8  

Scuetità  fenile:  pon  giu  la  fcucrità  fenile, 

643-»*. 

Settentrione  : il  Re  del  freddo  paefe  lotto 
il  S ;i  rumonc.  8o.t 

Sfcndcrc:tc  la  Canicola  roda  sfonderà  col 
fuo  calore,  710.1  1 

Sfacciatamente, felloni,  ebei  sfacciata- 
mente.i76.o.sr.icù.iamente  io  abban 
doni  gl'iddìi  de  la  mia  patria,  119.6 
Sfacci, l.r  .(cnz  1 peti  riero  alcunOj^a.8 

Sferza  , impiaga  vna  volta  con  la  sfèrza  , 

1169  

Sforzare  : la  pouertà  sforza  gli  huomini , 
il j__L_Cclàre  che  potrebbe  sforzarlo , 
371.8 

Sforzarli  : uoi  di  piccolo  ingegno  non  ci 
sforziamo  fcriucrc  quelle  colè  grandi , 
19.  s . ti  sforzi  di  muouerc  del  luogo  lo 
coititi  del  mare,  149.11.  mt  sfilzerei  di 

lac rio  col  ferro,  119- 10.  sfocandoli 

di  porre  al  monte  Pe'im  1 7 5. 6. gli  sfor- 
za a riguardarli  da  cibi  ca  rifui , 400.8 
Sforzato  edere  e (Tendo  sforzi  -p.nun  po- 
tetelo fare  altro, 6 1.9. hora  io  fon  rlor- 
zato  da  la  ragione,  97-4 


Sgtauare.alleggerire  alcuno:  quando  c'ha 
uei__lgiaiiaco  de  la  lunga  fcruitù, 716.3 
Sguainarla  fpada,  metterai  mano,  449.3 
Sguazzare,  trionfare,  cenar  bere,  f 36. 1 1 

Sguizzate, (altare  fuor  di  ca&,7  1J.1  1 

Sicambti,  popoli  di  Germania,  146.1 

Sicuramente,  piQ  licuramcr.  ; , : 18.  ; i.fì- 
cutamence  non  ha  poltronerie , 1 : 9.  a 

Sicuro,(icura;&èvna  merce  Gcura>i^-i-&. 

la  via  per  andarea  Danae  farebbe  fi.  11 

ra, larga, e piana,  106.3. mi  porceli  fimi 

ro,  13  7.8.  egli  ficuro  per  tutto,  da  ogni 
_ lato.447.t.clTcndo  iofieuro,  714..  11 

Sicilia  ■ ifil.i  i.ou  : in  Sicilia , ouer  in  Ita- 

lia,  f 11. 10^  

Sicurtà  : ru  mi  tiri  ad  elTer  ficurtà,  7 1 9.8 
Siepe:  che  Ji  reali  fele  ficpi  produce  lieto 

largamente  le  corniuole  roflc,  6 14.J  

Significare: tu  ti  marauiglieraichecofàli-  > 

gnifichino  i fiori,  190.1 
Signor cggiarc: tu  comandi, (Ignorcggi, lèi 
Imperadore,il-4.3.fignoii;ggi,ciia  Im- 
pcradore  de  gl'altti,3  39.7 
Signcna,  piu  beata  de  la.  Signoria  de  la 
grafia  Africa,  co 8. 1 , unto  la  lìgnoria 
d'vna  meretrice, 76S  7 
Silcntio.lc  dalle  che  un^on  filentio,  1 16. 

1.  cole  degne  d vn  lilcntLo  (acro.  137. 
lo.peril  (ilentio  fedele,  167.8.  per  il  fL- — 

lentio  non  molto conucniencc, 141.10. 

fcl'inuidiofo  (ilcntiu.:  6 -.4 
Sileno  Iddio  che  li  introduce  ne  le  Satire, 


Sillaba,  vna  lillaba  lunga,  7 3a.6 

Siluano,  Diode  le  felue, 673.1 

Si  m co  n te, fi  u me:  lo  dru  cccuoiidlmne  Si- 

mcontc,3ii.8  - 

Simile:  ne  cola  veruna  è limile  a lui, 
che  Tei  firmicela  della  di  Venere,  ari. 
10.  concediamo  che  tu  lia  limile  a Ce- 
lio,397.S. limile  ad  vna  (àetta,ii7.g 

Siali- 
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Similmente, linilmente  gli  altri  tirij  non 
' fi  pottouo  in  tatto  ftirpare  da  pazzi , 
378. 11.  finalmente  la  piaccuol  imagi- 
ne  d’Echo,  70.5 

Simulatore,  lo  chiamiamo  fimulatore , 

377-7 

Sin  ch’io  l’ero  grato,  192.3 
Singhiozzo, non  far  pili  finghiozzi.ij  1-7 
5iniftro,guarda  il  fianco  liuiftra, 116.3 
Siniftro.dala  banda  finiftrn,  228.1 
Sirena,  tu  hai  conofciutoicanU  de  le  Siro- 
ne,  ?tf 7- 1 1 

Sirte,  rifilerò  le  Sirti  de  la  Gctulia,  133.9 
Sifero,  herba che hoggidl  fi  chiama  («r- 
montana,  j)  9.S 

Sififo,  Sififb  defidera  di  fermare  in  fu  la  d 
ma  del  monreitgran  fatto,  333.3 
Sito, piu  nobile  del  fito  regale,  136.10 
Sito  de  la  poflèflionc,  613.4 
Smafccllamento , chi  cerca  di  far  ridere , 
ouero  lo  fmafccllamcnto  dc  le  rilà  de  le 
perfone,  396.8 

Smembrato,  tn  non  trotterai  ancorale 
membra  defpoeta  fmembrato, 3 94.9 
Smemorato, pazzo,  478.1 
Smergo,  vcccllo  noto,  come  rna  carogna 
giouerì  agli  fmerghi,  3 14.  9.  le  alcun 
Pretore  hoggi  mandatte  vn  bando  che 
gli  fmerghi  letti  futtcro  loaui  a man- 

1 giare,  4397 

Smirna,citti,e  patria  d’omero,  6 03.3 
Smorto, pallido,  oucramente  che  la  don- 
, na  finorta  per  la  paura  del  manco  làici 
fuori  del  letto, 3 71.9 

Sobrio  di  mente  , ettendo  tu  hora  fo- 
q brio,  non hauendo pen fiero  alcuno, 

4<7.9 

Sodi.fattione,  fenti  mento,  con  che  fodifi 
fatuòne.con  ebcfcntimento,  381.) 
Sodiifatcione,  ch’io  viua  a mia  fodisfàttio 
nc,  648.8 

Sodisfare,  piacere,  cofi  io  fodisfarò  i mia 
amici,  401.1 

Soffio, in  vn  lòffio,  Cubito,  37.4 
Soffiare,  (ortiàdo  il  véro  de  la  Tracia,  79.3 
Soffiare,  foffiamento,  il  vento  Noto co! 

fuo  contrario  lòffia  re,  237.4 
.Soffiare, come  fc  Canidia  incantatrice  ha- 
, ueffefo  fiato  in  quelle  viittfide,  346,7 


Soggiogatotmi  par  vederi  tutto  il  mondo 
foggiogaco  da  Celare,  nati 
Soglia  de  la  porta,  78.11.  non  patirò  lem- 
predi  ttar  a giacere  infu  lirToglia  del 
tuo  vfeio,  195.8.  egli  li  met  celta  a giace 
rciu  fu  la  foglia  de  la  fila  portai  16.it. 
fuor  de  la  fòglia, 6 54. 1 
Sogno, oueran  Ite  il  fogno  vano  mi  fcher 
nifee,  129.  8.  allora  vn  fogno  con  vna 
fporca  vifionc,  408.1 
Sogno  di Pitagora,  663.1 
Solamente,  hora  lolamenteiodifputerò, 
394 -6 

Solavzeuolc, Mecenate  (òlaizeuole.ipf# 
.Solcateli  mare,  ciafcuno  che  folca  il  ma- 
re, 99.1 

Solco, punta  per  ordine  per  li  folchi  albe- 
ri, 1 39TJ-  non  parla  d’altro  che  di  far 
falchi,  396.3 

Soldato, eia fcUna  colà  che’l  lòldato  feroce 
fece  per  macc.0  per  terra, 29. 3 . il  (òl da- 
to ha  paura  de  le  frezze,  1 3 e,  .8.  vn  folda 
to  ricomperato  con  loro,  1#  ■■  8.  di  tòl- 
da ti  anuezzi  a la  fatica,  18 <$.3-  maggior 
fddato  de  gl'al tri, 260.3.  necttehdo  Ibi 
daco.287.12.il  foldaco  vecchio, 3 42.10 
Soldo.lorte  dijmoneta,  gittandofi  in  terra 
per  le  ftrsdc  per  vn  foldo  fitto  in  terra, 

«jo  9 

Sole,  dal  leuar  del  Sole,  226.1 1 
Sole  cocente,  quando  il  Sole  cocente  ha 
inuiiato  me  ftracco,  411.8 
Sole  de  l'Afia, chiama  Bruto  Sole  de  l'Afia, 

424.1  — “ 

Soleà  1 Sole  teuandofi  guarda  la  delira  co 
fra, 6 23 .7.  il  rapido  Seie,  1 i8.7-in  paefi 
che  fino  fcaldatt  d’vn'altro  Sole,  143 .6 
Solenne, quello  giorno  m'è (blcoèTiTj.H 
Sollecitar c.folleciti  il  tuo  amantc,ciicicn~ 
taraentc  c’ama, 276.10.  perche  follecid  " 
tu  tanto, 369.10 

Solleticare,accioche  la  gloria  non  vi  lòlle 
tichi,  484.4 

Solo,fòla,vna  lòia  fra  unte,  19S.4.  in  me 
folo,  19873 — 

Soma , vna  Toma  piu  graueTtellòIico  , 

431.1  — 

Somieli»  re,  io  dico  che  tu  (ornigli  vn  c4- 
uauaccio, 406.4  . ... 
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Somma  ; a la  forum  a di  quel  che  noi  Ge- 
mo TiUUCO.163.3 
Somma  del  patrimonio,  576.1 
Somma,  couduGone,  quella  era  la  fom- 
ma  de  noftri  ragionamenti,  636.1  o 
Sommergere,  fe  tu  gli  lommergerai  nel 
profondo  dei  mate,  if  5.3 
Sonare,  ette  fai  fonare  con  Cute  corde, 
IJ<.f 

Sonue,  con  la  corda  di  fopra,  j7a.11 
Sonatore,  è »n  ottimo  fonatorc,  3 87.10.Ò 
Febo  dotto  fonacore , adì. 3.  il  locato- 
re de  la  lira  Romana,  149-® 

Sonatore  di  Cctcra  ,765-1 
Sona tor  di  Lua,to  Ibnator  di  lira  Larina, 
65  j.8 

Sonno , adunque  »n  perpetuo  fonno  ha 
prclb  Vi  tgilio,  77-a.  che  fcaccia  da  fe  il 
fonno  facile,  13  t -vocia  paura lcua  via 

i Tonni,  144-4- il  Tonno  non  ha  in  odio 

le  pouerc  cafe  , i6t.  ».  fe  »u  (ài  cagione 
del  fonno  facile,  atd.i.laqnal  colà  in 
Ulta  rn  fonno  leggiere,  189.1.  Tinte  dal 
dolce  Tonno.  30 1 . 7-ptrche  conducono 
Gannì  mortiferi,  3 ax.4-quclli  che  han- 
no bifogao  d'rn  profondo  fonno,  446. 
a.nèu  tolgono  il  fonno,  78.11.  accio- 
che  non  ci  Ga  dato  rn  lungo  fonno, 
198.8 

Sonoro^,  con  la  fonora  cetcra,  43 .1  « 
Sopportare , fopponctai  di  monre  due 
Tolte,  non  che  vna^iyj  .ì.io  non  baici 
fopportato quelle cofc,  aoj.l 
Soppottare.patirela  pouctta,non  poten- 
do, non  là  pendoli  acco  annodare  a pa- 
tite la  poucrt4,,7.3.rhuo«j^‘audacc  a 
fopportarcogni colà,  11,4.0  huomini 
valoroG  clic  hanete  fopportato  cole 
peggiori,  jj.  7.  acci  oche  tupofGfop- 
portar  meglio  quel  che  làù,  4 < .9.  non 
(opporrà  ch'io  ferma  degli  Sciti,  69.3. 
menirc  cheli  neri  fili  de  le  tre  Torcile 
lo  fopportano,  1 1 5.6. impara  a foppor 
tare,  141.7.  fopportaremo  noi  quella 
fatica  de  la  guerra  che  non  la  pollia- 
mo fopporcarc  fenó  cóla  méte,  185.7 
Sopportare  il  gioco,  1 19.11 
Sopra,  (òpra  tutte  le  parti  dei  mondo, 
111.7 


Sopra, da  la  parte  di  fopra,  15  5.? 

Sopra, No  menu  no  era  fopra  lai , 540.6 
Sopragiugnerc.fe  alcun  fbrellicro  ti  fopra 
giugncràal'improuifo,  /00.5 
Sopra  prefo,  eflendo  fopraprefo  da  la  tea 
pcfta  a l’impronifo,  14J.5 
Sopraffare  ad  alcuna  coli  i 30. 5.  quanti 
grandi  affanni  fopra  danno  a grimo* 
miDÌ,c  a canalli , 56. 9.  mi  foprafta  rn 
cattiuo  dettino,  431. 11 
Sopraffarne  de  mortori,  589.5 
Sordo, piu  Tordo,  eflendo  piu  Tordo  de  gli 
(cogli,  189.  t 

Sorella,  la  fede  incorrotta  Torcila  de  la 
giu  (litia,  77.4.mentre  che  li  neri  fili  de 
le  tre  Torcile,  de  le  tre  Parche  lo  foppor 
tano.i  1 5. 6. ne  le  Tue  Torcile  Troiane  lo 
pianfcro Tempre,  iii.iJe  mei  federa- 
le forelle,  198. 9.  la  Girella  delfamofo 
Capiuno,  toi.i.con  le  Torcile  ignudc, 
j 113.3 .10  ho  Toa  Torcila  fema  dote, 6 36. 
ii.r'apparticne&atc,  kaletuc  (bril- 
le, 80.9 

Sorte,  fortuna, poni  adentrataciafchcdu 
di  che  la  foice  ri  darà,  3 8. 1 .la  forte,  Sri 
t debiti  cafltghi.e  le  fupbepencafpetta- 
notc  fteffo,  88.10. perchcniuna  forte 
mi  ti  mife  mnanzi, 416.3 .fe  la  forte  Tor 
rà  coG,  450.11 

Sorte  di  mottc.che  force  di  morte  ha  egli 
temuto.  10.5  V*  •** 

Sorte,  modo,  di  quella  forte  , 4 44-1» 
difputarò  fe  quelta  force  didcriucre, 
J94-6 

• Sofododa  la  fpcra  nza,  648.9 
.Sofpcttarc,  non  fofpc  trace  di  me,  r 18.9 
So(pctcofo,a,Don  hauerai  paura  fofpctto* 
0,65.7 

Sofpirare,  fofpiri  le  madre,  k la  mo- 
glie del  Re,  163.  11.  dicendo  che  Cloe 
fofpira,  1 S 8 5 

Softcgiio , appoggio,  che  lei  il  foilegno 
de  le  mie  cole,  146.1 

SoAcnere  qual  colà  ne  le  felue  troppo  ca- 
riche Code ugo do  il  pelo,  37.1 
Sottana, la  fottana  lcgta.fpclata  Aa  (òtto 
a la  tonaca  nona,  561.5 
Socterrarcio  gli  ho  fottcrratt  tutti  felice* 
mente,  43  ì.S.  non  radunerò  ccfo.ro  , 
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che  io  fotterri  in  terra , 186.  io.  come 
elle  fottcrralfino  la  barba  d’vn  lupo , 
4*8-f 

Sotterrare,  fcpellire:  che  ncITuno  fotterri, 
repellila  Aiace,  487.  1 
Sottile,  vn  giudice  lottile  de  le  cole  anti- 
che, 3 j 7.  6 

Sotalmente^filpatate  fottìi  mente, 499  ir 
Sotto  : Cotto  l'horrcnda  diftruttione  di 
Troia,  3Ó.7 

Sotto:  lòtto  terra, 384.4 
Sottom  «tei  e ; ne  i Colchi  fot  tomifero 
maggior  rnoftro.i  J4-  J 
Sottomecterlì  col  tuo  pericolo  a tutti  i pe 
ri  coli,  184. 6 

Sozzo, non  Cozzo,  nè  vile,  16. 4 
Spada,  non  bebbe  paura  de  la  fpada,i  Of. 
jo.  perle  CpaderipoAc  ne  foderi  s’ac- 
commodono  ne  le  man  delire,  306.10 
Spada  sfoderata,  160. 1 1 
Spada, con  vna  Cpada  dura,)  3 f.4.come la 
Ipada  coperta  conia  guaina, 449.  J 
Spagna , antico  nemico  di  Spagna,  ipt-7 
Spalancaretnou  bada  (palancare  la  bocca 
dcl'vditorc  col  tifo,  477. 1 1 
Spalla,  ouerameiita  l'c  le  riffe  t'hanno  im- 
brattato le  bianche  (palle, 7 a.),  voi  ma 
Cebi  alzate  con  alcrctante  lodi  l'ifola  di 
Deio  doue nacque  Apollo,  eie  fpallc 
d’ Apollo, 71. y.rifplendendo  per  le  can- 
dide fpallc,  1 10.8.  ferrato  inficine  eoo 
lefpìli  e,  1 3 7. rode  piccole  penne  nafeo 
no  lir  per  le  dita,  e fu  per  le  fpalle,  1 Jf . 
8.  mai  per  leuarfi  l’arco  da  le  fpalle  , 

1 76. 1 . le  (tre  fpalle  fparfe  di  capelli  odo 
riferì, ir 3*4.10 a cafo  tu  portali! in  Tuie 
fpalle  carichi  fra  i feruidori  che  fi  van- 
no a vendere  il  Cicco  del  pane,)  48.3. co 
me  il  caualca  torc  preme  le  fpallc  ,419. 
li,  quando  con  le  fpallc  entra  lòtto  , 

431.1.  colili  che  c fauio  anderà  dietro 
a le  fpalle  de  la  lepre  grallà,70i.6.in  fu 
le  fpalle  ignude,  713.7 

Spalladi  porco:  conto  picd'vn’affumica 
ta  fpalladi  porco,  463.4 
Spalla  di  lepre:  che  portauano  le  fpalle  di 
lepri,  343.9 

Spandere , fpicgarc  : (panda  gli  Ipetncoli 
con  la  coda  dipinta^)) .9 


Sparger  et  fparge  i profumi  de  va  fi  grandi, 
114.3. & che  cgu  habbia  Iparlòi  luoghi 
fecreti  de  la  fua  cala , 137.1 1,  cella  hoc- 
mai  fpargere  i nuuoli  a le  llcilc  lucide , 
c belle, to4.i.fc la  fclua  ti  fpargelcfton 
di  làluaiichc.x  1 i.i.lpargcodo  rn  nuo- 
uo  liquore  de  la  razzaci  6 
Spargere,  in  lo  11  derc;  linfi  ug  a rd  aggi  ne  ha 
fpaifo  infufo  tanta  dimenticanza  nc 
fenfi  interiori,  3 11.3 
Spargere  le  (Ielle  per  il  cielo, la  notte  s’ap- 
parecchiaua  di  fpargere  le  delle  per  il 
cielo, 401.  io 

Spargere  il  capo , crudele  gli  Iparge  il  ca- 
po di  farro  ìnfalato^Sé.) 

Spargerli,  elfi  egli  (parlò  poco  del  fangue 
Latino,  307.  t 

Spargere  le  ricchezze, 698.  3 
Spargere  1 fiori,  80.7 
Sparire,  fuggire,  feti  Iparirà^i.a 
Sparir  vta.t  nuuoli  fparifeon  via,  46.10 
Sparlare  troppo  a la  liberaci. 7 
Sparlò, fparlò  di  liquidi  odori,  17.4.  le  lue 
fpalle  fparfe  di  capelli  odorifeti,  x 1 3.7. 
Sparuierc,  lo  (paruicrcha  paura  de  lacci, 
ch’egli  ha  lòfpetto.6 19.5  .come  lo  (par- 
mere  ftungcie  colombe,  103. x 
Spalleggiare:  accioche  tu  fpafieggi  alle- 
gro nel  cerchio, 484.S 
Spallò, giuoco: dopò  quello  il  noftro  fpaf 
fo  era, 463.  io 

Spallò, folazzo, danno  fpallò  al  loro  Iddio 
Pane,  177. 10.  con  gran  rifa,c  con  gran 
(palloni?. 8 

Spano  : con  (patio  breue  de  la  vita , 4x.  1. 
eufemia  volta  che  egli  vola  negltalti 
fpatijdc  nttuoli,x  47. 7. non  largo  di  fpa 

tij  piani,  J93-» 

Spaucntare,  per  paura, fpauentò  li  popoli 
che  non  ricornalle  il  tempo  di  Pirra  , 
ix.  3. fpauentò  Roma, 11. it.  mentre  che 
ti  fpaucnta.cllendo  tuia  forma  di  fan- 
ciullo, 40.  3.  io  che  non  ho  paura  di 
quel  cbc  fpaueutaTiridatcRc d’Arme- 
nia, 80.4.11  fplendorc de  l’armi  fpaucn- 
ta  1 calmili  che  volonticn  fuggono.no. 
9.  limile  ad  vna  faetta  veloce  attrauer- 
fando  la  lirada.lpauctai  ronzini,  X17. 
8.Fctontc  arfo  dal  calur  del  Sole,  fpa- 

uenu 
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centi  lefperanze  suite,  i74.».fpauen 
uglvccelli  importuni  ,416.1 
Spauea  tare  vno  da  quii  coli, quando  egli 
• mi  fpauenuua  dal  brutto  amore  de  la 
mcrerice,  59l.11.  cofii  ri tupcri altrui 
fpauentanoda  viùj  granimi  teneri  de 
fandnlli,  400.9 

Spauenurd  di  qual  colà , ne  fi  fpauenu 
del  mare  adirato,  18S.1 
SpauentcuoIe,luoge  lpaucteuole  de  llo- 
fcrno,97.9.  Gioue  generale  fortune 
fpauentcuoli , 119.  8.  quella  gioucatù 
(pauenteuole,  i7/.j.gli  Etiopi  fpaueu- 
teuoii  per  la  moltitudine  denauilij|, 
x84.11.tl  tempo  horrido,  c fpauentcuo 
■j  le,  5 10.  j ■ vn giouane  fpauenteuole a 
Parti, 515.9 

Spaucnco.Fari  tubefF.-degii  fpauenti  che 
fanno i negromanti, 707.11. erano  tu 
gran  fpauento  a ladroni,}  py.j.fpancto 
maggiore  de  ladri.e  de  gl  »ccelli,4i5.u 
Spauentofo.la  fpauétofa  Chimera,  144.9 
Spanate, nettare,  feaedare,  il  tento  fpai  • 
za, fescera  i nuuoli  de  l’aria  ofcura.j.ii 
Specchio,  tu  vederai  cencio  fpecchto  , 

171.8 

Spegnere  il  faoco,  407.7 
Speluncs,ne  la  fpeluncadi  Venere,!  i.io. 

in  che  (pelunca  fon'io  tirato,  111.5 
Spendere  fecondo  il  guadagno,}  58.8 
Spenficrato,  fenza  penliero  alcuno,  74.5 
Speranza, tronca  la  lunga  fperanza,4i.t. 
lafperanza , e la  fede  che  di  rado  li  tro- 
ua coperta  con  vn panno  bianco  tiri* 
. Ucrifce,  1 00. 1 .ne  la  fperanza  mi  gioua, 
14r.-4.in  fperazadi  farti  piacere,  186.4 
Speranza  auara,  174.1 
Speranza  buona,}  40.8 
Sperata  riccatcé  vna  fperanza  ricca, 619. 5 
Sperare.non  fpcrcreftì  che  coftui  fu  de  per 
perno,  y 1.8.  molto  potente  di  fpcrare 
ciafcuna colà  ch'ella  volcua,  IO},  io. 
fpera  che  la  bonaccia  venga  a le  fue 
auuerdtà,  119.6.  auaertifci  ebetunon 
(peri  cola  alcuna  immortale,  16)  .5 
Sperare  piu  là  di  quel  che  ù lecito , 174.7 
Spergiuro, a,la  meretrice  fpcrgiura,  100.5. 

contro  fuo  padre  fpergiuro,  198.5 
Spela,  a,  le  Ipefc  del  puhuco,  141.10. 


Spela, con  grade  fpefa^fUi.eeflà  di  far  In 
fpefa  maggior  de  la  tua  entrata, 49800 
Spello, a, coti  fpelli  colpi,  78.6 
Spello.fpcfTc  volte,  Laporta  rnoucua fpef- 
fole  facili  bandelle,  79.  1.  o l’ompea 
chefpelTou  lei  condotto  meco,  115.5,' 
Ipeilo  Gioue  deprezzato  ha  aggiunto 
vn’huomo  da  bene  ad  tu  cattino  , 
i 161.10 

Spedo,  piu  fpeflo , piu  fpedo  il  gran  pino 
è percododa  venti,  1x94. 

Spettacolo, era  vn  gran  Ipcttacolo  a vede* 
re, 415. 11 

Spezzirc^ompere.ch’egli  non  fpczzi  Pini 
peno , 99. 9.  mi  tforzcrd  di  /pezzate  le 
corna  del  toro,i  19.11.  deddera  di  fpez 
zare  1 ferragli  che  impcdifcono,  614.1 
Spianare,  fpiana  il  capo,  e i lombi  con  vn 
battone  di  làido,  405.4 
Spiccare  l’infegne,  il  quale  fpiccò  de  tem- 
pi de  Parti  l’infcgne, 644.8 
Spiccato,  le  lidie  fpiccatc  dal  oido,  5 50.5 
Spiegare , oucramcnte  egli  fpiega  parole 
nuoue,i44.) 

Spigola,  (or  ce  di  pcfce,45  6.4 
Spigonardo , col  profilmo  fatto  di  fpigo- 
nardo  Sonano , 1 51.9 
Spilorcio, mrfcro.auaro,  459.4.  era  unto 
fpilordo  ,j  5 ) .t.  come  d uarra  d’vn  cer- 
to fpilorcio,  550.7 

Spina,  piu  fortemente  cauo  de  l’animo  le 
fpinc  gli  (lecchi,  6 1 5. 9 
Spingere  innanzi,  fpingono  innanzi  le  ve 
le,  174. 11 

Spiugeic, mandare, la  qual  vna  volta  Mcr 
curio  non  facile  ad  aprirei  faci  per  prie 
ghi.ha  fpinu,  mandata  ala  nera  greg- 
gia, 77.10 

Spingere,  come  la  donna  dii  leale  fpin  fe 
Proteo, ili. 7-iI  dedderio del  combatte- 
re l’ha  fpinu, z 50  4.bilogna  fpignerc  il 
caua  Ilo  fuora  de  gralloggiam£ti,6 18 .4 
Spinofo, marino,  riccio  marino , come  lo 
fpinolb  marmo,  199. 10 
Spiritare,  li  Para  fpinunodcle  catene» 
156.9  :< 

Spiri  uro, chi  ha  addotto  le  furieri  (piriti. 
77  S-9 

Spintocelo  (pirico  del*  Chimera  di  fuo- 
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«0,147.'. ri  torna  lo  fpiriro  e la  viu,i8 5. 
j.cvuofpirito  fottile,)9j.!0 
Spirito  che  va  di  nottc,facti  tu  beffe  degli 
fpuiti  che  vanno  di  notte,  707.11 
Spirito,  furor  poetico,  i5  1 . 1 x 
■Splendido , piu  fplcndido.piu  magnifico, 
107.10 

Splendore,  lo  fplendore  di  Glicera  mi  con 
fuma,  68.10.  che  lei  il  gran  fplendore, 
1 45.1.0  Mecenate  (picador  de  cauallic- 
ri,  107.4 

Splendore  de  l'armi , lo  fplendore  de  Tar- 
mi fpauenta  i caualii  che  volcnticr  firg- 
. Cono,  110.9 

Splendore,  l’argento  nafeofto  ne  le  terre 
t-  auare  non  ha  neffunfplcdore.il  i.n.lo 
fplcdor  de  l'argento  pigl'a  coftuij  9 1.1 
Spogliare,!  marinari  d’VIiilclpogl  arouo 
le  lor  membra,  33  1.4 
Spogliare,  firrimancrc  ignudo,  841.8.  il 
giuoco  ptecipitofo  Ipoglia,  fa  rimaner 
ignudo,54t.ii 

Sponda, ne  Tvltima  fponda,  195.8 
Spontaneamente , andiamo  dietro  (pon- 
tancameote,i53.7 

Sporchezza , de  la  fporchczza  di  tuo  pa- 
dre, 33 1. 11 

Sporco, tòzzo, imbrattato,  fporchi  di  pol- 
uere  non  difonorcuole,uo.5.  le darne 
degl'iddi)  (porche  per  il  nero  fumo, 
184. 3. beffarne  fporco,)  8 3 .n.qucl  fpor 
co  di  Natta, 411.7. il  capo  fporco, 479.1. 
con  vna  fporca  vifionc,  408.1 
Sporco,  magro,  macilente,  fubito  che  Filip 
pojl  vide  fporco,  magro,  macilente,  e 
fenza  effer  tofato,  598. 10 
Spofa , tolto  da  la  morte  a la  fpo(à  degna 
d'effer  pianta, 144.7. arfcla  nuoua  (po- 
li, } 01.3 

Spofo.che  lo  fpo(b  Re  ignorate  dcgl'effcr 
citi  nó  prouochi  queffo  Leone,  183.11 
Sprone, aggiugnere li  (proni,  88 1.3 
Spjntato.larniiRomanefpuntatc.iOi.p 
Sputacchiare,  Furio  pieno  di  graffe  budcl 
lafputacchierà  l'aipi  fredde  di  bianca 
ncue,5io.iz 

Squadra,  le  fqnadre  armate  di  ferro,  179. 
a 1 . ne  ognuno  può  (camere  le  terribili 
fquadre,  445.7 


Squadrone,  vn  nuouofqoadrone  di  feb- 
bri occupò  tutto  il  mondo,  11.9 
Squadroni  di  (òldad  a cauallo, 578.3 
Squarciare , sbranare , i lupi , egli  vccelli 
fquarccranno  le  vothe  membra,  304.9 
Stabile,  v uole  che  le  fpcranze  fieno  ìtabili, 
577-d 

Squille  forte  di  pefce,54i.3 
Staccato , l'infegnc  (laccate  da  le  fuperbe 
porre, 181.1 

Stagione , quando  la  Ragione  de  la  verna- 
ta, 189.1  i 

Sulla  di  di  pecore , il  viuacc  Tuo  impeto  la 
mandò  per  nimico  ne  le  dalle  de  le  pe- 
core, 130.3.  ne  t'orfo  ch'efce  fuori  la  fo- 
ra va  nicchia  odo  intorno  a la  dalla  de 
le  pecore,  318.8 

Stalla , il  beffarne  non  fi  cura  di  dar  ne  le 
dalle,  14.11 

Sumc.doude  le  Parche  t'han  rotto  la  tor- 
nata con  certo  dame,  311.8 
Stanza, habitationc,Dio  voglia  che  Tiuo- 
li  edificato  da  Greci  fia  la  danza  de  la 
mia  vecchiaia,  ux.i 

Stanza  reale,  hebbe  ardire  di  vifitarelc 
fua  danza  reale,  1 05. 1 1 
Stare  appicca  co, al  quale  da  appiccata  rna 
fpada,  1 80. 1 1 

Stare  appiccato, attaccato, nondimeno  da 
appiccato,  non  fi  si  (piccare  dal'vfcio 
ch'egli  ha  in  odio,  493.4 
Stare, dia  il  Campidoglio  rifplcdète,  1d9.il 
Stare, come  da  egli,  573.10 
Stare, edere,  tu  vedi  come  il  monte  Sorat- 
tc  fia  bianco  per  Taira  neue,  3 8.10.  non 
andar  cercando  in  che  luogo  dia  la  ro» 
fa  calda,  107.3.  il  giaccio  da  uclpaefo 
d'Armenia,  117.3 

Srare  in  qualche  luogo,  nòia  mence, uc  il 
colore  da  nel  luogo  certo,  5 1.1  a 
5tarc.no n può  dare  il  bene,354.f 
Stare  a canto , che  icmprcgli  daua  a can- 
to^ mai  non  (i  patema  da  lui,  54.1 1 
Stare  appoggiato  iu  fu  la  uuola  colgomi 
to,  81.1 

Stare  al  fcreno,  habicare, dimorare, 8c  che 
tu  dia  al  fcreno,  118.7 
Stare  attaccato,  la  Sampogna  fenza  Co  na- 
ie da  attaccata  con  la  Lira,H3.8 
. Kit  State 
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State  artentò.da  attento  aci  vdire  le  guer- 
re,ij7- io  , , 

Scareatauola,  fra  quali  dando  a tauola 

Augu(lo,i67. 8 

Stare  a causilo,  i figliuoli  nobili  grolfi  nó 
fanuodirea  causilo,  ti}.  9 
Stare  a folazzarfi , da  a fola  zzarli  ncpra- 
1 1>  ito.  11 

Srare  a vedere , ouerameote  egli  daa  ve- 
der.:, 18  8. 4.tu  dii  a vedere, +81.  1 
Srare  a poltrire  fu  per  li  letti,}  1 ?. 10 
Stareavdire,  da  avdircche  colà  habbia 
rtfpudo  il  giouane,4po.  t 
State  a fare,che  date  voi  a fare,}  44..  j 
Srare  attonito, dupefatto,  583.3 
Star  bene  del  corpo,  fe  tu  dai  ben  del  cor- 
po, 6o3. 8 

Star  ben  de  fuochi fc  tu  Qui  ben  de  fiati- 

chi, 608  .8 

Star  ben  de  piedi,  non  hauer  le  gotte, 

608  9 

State  duro, (aldo, fta  dura , làida,  raoftraei 
difficile,  iSf.9 

Stare  di  fotto, & prima  il  Ciclo  darà  di  fot 
; to,  jo}-4 

Star  dedo  per  la  paura,  giouati  egli  que- 
j do  dar  tempre  dedo  per  la  paura,  331.* 
Star  fermo,  le  paludi  chcdanna  ferme, 
1 Z17-1 t 

Star  fuori,  dia  fuori  alquanto  la  rouCa  de 

Teatri,  1 to.t 

Stare  i n letto, io  do  in  letto  inlino  a quat- 
tro horc  di  giorno, 41 1.5 
Stare  in  dubbio,  rifpofe il  ciarlone,  io  do 
io  dubbio,43  3.1 

Staccio  pace,  non  ne  far  piu , lattar  dar 
di  iotnporrc, datti  in  pace,  nonne  far 

piu.HJ.to 

Stare  io  villa  rio  ti  premili  Mecenate  «fi 
dare  in  villacinquegiorni , 588.9. 
Starein  mezzo  la  città,  quando  tu  daui 
in  mezzo lacittà,tfi4.  to 
Stare  in  va  propofìco,  ne  la fua  opinione, 
Ut  j.t 

Stare  lontano , benché  la  pouertà  impor- 
tuna da  lontano  da  me,  aoi.7.jpdo 
lontano,}  38.li 

Sur  male,  le  fcarpe-larghe  gli  danno  ma- 
le nel  piede,}  74.8 


Star  naCcodcs,  perche  da  egli  naie  odo,  co- 
me dicano  che  dana  nafeodo  Achille, 

3 6.7. le  fiere  danno  nalcofte,  301,7  ’ 
Stare  net  mudarne  darò  nel  mondo  trop- 
po, 1j4.11 

Stare  nel  luogo  publico, puzzolente,}  <o.ì 
Star  ritto,  dando  ritto  in  piede  foto,} 90.1 
Star  fànotda  (ano,  j 16.11  ali  fica  vii  trattò 
da  fano,;  16.11 

Star  fopra,oquanrogran  fudore  da  fopra 

i tuoi  marinai,  314.4 

Stariòcco,  la  fbttanalpclata  da  fotto  ala 
‘tonaca  nona,  j6i.j  . 

Starli, fi  da  la  nel  porto  d'Orico,  187.1 1. 
Starli  in  caia  quietamente^!  i. io 
Starli  a giacete , dandoli  a giacere  (òpra 
vn  poco  di  paglia,  f »j.f 
Stare,  cimuooc  di  continuo. la  dare  infoca 
ta  da  le  mie  caprcnz,*}.? 

Stato,  che  dato  fi  comi  cogl  ala  città  , 
134.1.1  chi  piace  lo  dato" il'altri,  6r4.6. 
nc  lo  dato  loro,)  11. s 
Statua,  tubami  rifatto  lodative  de  gfld- 
dtj,i  1*4.3.  vuole  che  fia  poftoil  fuo no- 
me fotto  le  da  tue,  111.3..  fpendeuo  in 
voa  datua  molte  centinaia  di  (cudt  , 
46P.7. sfenderò  le  dame  che  non  por  la- 
ne, f 10. 11 

Statua  di  Manda,  411.4 
Statue  eh  bronzo,  16J.0  . 

Statue  di  eara,  115.9  . 

Statu r.i,con  la  fua  grande  datura,  r7f.io. 
fc  alcuno  ha  vn  figliuolo  di  piccola  da- 
mra^}7«.} 

Steli?  lucente, chiara^ifplendcnte,  limpi- 
da, 18. t.fubitochola  della  chiara  è«p- 
paro»»  marinari,  44. 9.  lo  (belle  die  ten- 
gono fileatio  de  la  notte,  1 i4.i.  l'vna  è 
l'altra  della  nodra, 147.1.  neledclieor- 
di  natie  rifplendono,  1 4 3 . j.l’honorc  de 
la  tua  moglie  beata  aggiunto  a le  del- 
• le,  tj-i.  9.  d’voa  lucente  della , 193.81, 
dopò  le  tur  iole  delle  del»  Capra,  187- 
li.  tra- te  delle  minori, } 13.6.  ale  delie 
lucide,  104.1  . 

Stella  doro,  33 1.7 

Stella  Cane,  41 414 

Sella  Umifera, 444.1 

Sterco  polli  io  efier  imbiutato  il  capo  di 

bianco 
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bianco  Aereo,  41 8.  7.  con  trafatto  con 

lo  Aereo  del  cocodrillo,j  i8.r  1 
Sterpe, mena  gli  AeTprdcgralberi,i  j4.11 
Stillare,  1 mieli  Alitano,  caggionodel  lec- 

ciò  concauo,  318.7  

Sulc, fp.tlio  li  bifogna  minare  lo  Itile, 441. 

6.  canta  meco  vrrtreon  Itile  piu  ballo  , 
Hi.io.ina  quello  Itile, qucAo  mudo  di 
fcriuer  Satire, 449. r.  tu  canterai  eoa  Iti 
. le piugr>ue,!44-i* 

Stimolato  -,  punto  da  fedeli  & amoreuoli 

dcliderij,  177.7  

Sci  parcintUtc0.j7S.il 
Stirpe , maccniaruno  1 n.  a turno  ni  j , eia 
Airpe, 167.1 

Situale,  con  lo  limale  Ateoicfe,iio.j 
Smiali  tragici. 406.7 

Stiamolo  , piu  fbiTofo del  mare  Adriano, 
— ijj.y.  m poco  piu  Aizzol'odcl  doucre, 
174-7 

Stola, cilena  coperta  con  la  ltola.jd4.10. 

la  Aolachc  va  mlìnoa  taloni , 3(58.  to 
Stomacheuolc  , il  loco  ftom*e  bettole  , 
JO/.8  r-i  ■ - - 

Sto  n a co,  lì  dice  ch'egli  appiccò  al  noltro 
Aom.ico  la  violenza,  6 a. a.  vn  pezzo  di 
pane  con  l’ale  contenterà  lo  Itomaco  af 
f a ma  1 0,4  7 7 . a. con  foucTcuncglu  lo  Ito 

tnaco,  701.1 

S comacotiptenoclreka  perduto  il  gallo» 
I3V.8  

Stomaco, collera,  hauere,  ciafcuno  harà 
ftonnrco,  collera  nel  mcdelimo  modo, 
che  il  padre  iramj(ch£rato,j  74.7 
Sceinaccatli,  jdj.i 

Scrabocchcuole,  precipitofo,  normebbe 
paura  del  vcmo-Africo  Arabocchcuole 
quando  cobai  te  co  veti  Aquiloni,  io.  7 
Straccare  , che  potrebbono  ftraccare  Fa- 
bio.j  44.1.  A tacca  vnochc  calluefatto 
a banchettare, 41 4.1 

StracciatnrnTC  dia  li  Aracela,  effondo  Hata 
mal  cucita,  774-4“ 

Stracco , rif trito  a còle  animate,  ripofa  gli 
AracchifiandirrcM.  J.  vedere  li  buoi 
ftracchi,zjii.4.  di  qui  cflcudo  Araccfii* 
arriuammo  a Rubr4u77t.il  riandante 
effondo  ftracco-cominciò-  a dotntire , 


40  j. 7. effondo  Aracchi  cercano  le  mac- 
chie, ij7.r 

Strada,  la  lecceta  Arada  de  la  Filofofia, 
648.4 

Strada,  per  tutte  le  Arade,  di  Arada  in  Ara 
.darr^-7 
Strada  lunga,  409.1 
Scramevdettnain  Ai  lo  Ararne, 478. 9 
Strano, fiAidioturvercà  a noia  ad  vna  per- 

fona  ftrana.717.9  

Strapparli  dal  collo  le  catene, 491.9 
Stralunate,  ella  ùiafcina  con  la  bocca  , 
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Strafcirmcingiudicio,  436.6 
Stratmeihaiicudolo  Arariaro  de  la  mala- 
ria di  Campagna,  406.^ 

Sttatiare , perturbare  i piaceri  de  gl'huo- 
m ini,  74  j .10 

Strega,  fati  tu  beffe  de  le  ftregbe , 707. 1 1 
Strega  notturna,  195-7 
Strcgnere,con  vn  laccio  fi  sforzerà  òrpró 
uare  ch'io  habbnrttrctto  con  vn  la  ccio 
il  collo  di  mio  padre,  617.3 
Strepito,  odi  tu  con  che  Arepiro  mugghi 
la  porca  per  li  venti,  1947471*6  t'offende 
IoArcpito  de  le  carrette,  f j 2.9.  oda  lo 
Atcpi to  ch'io  foda  pazzo,  11  j .9 . tl  ftre- 
pito  de  la  beata  Roma,  ij^r.  in  vano 
fehiferai  Io  Arepico,77.4.nmbumbi  dal 
gran  Arcpito,j7  9 — 1 

Stretta, e corta  ne  fianchi,  J68.7 
Stretto,  a, reno  voa  me  Arena,1!  07.6 
Serenamente,  piu  Arcttamttmrpin  Aret- 
tamentc  che  il  leccio  non  è Areno  da 
l’alca  cl  Icr  8,314.1 
Stridanoti  acute  Arida,  98.1 
Stridere , non  vedi  tu  come  Aridano  Pan- 
tenne?  jh.i.iu  haureArvdfto  in  vn  trac 
to  Aridere,  7 44. ló 

Strlcca.f  ilcerr.i  ctirtra  intorno  al  piè  de  la 
Aolachc  v»auauu  fololc  gentildonne 
Roraane,j79.i  1 

Stridore, gr'dò  vn  lieto  Alidore,  146.8 
Stringete  con  remi,  cflcrea  la  codatftiafi 

per  pigliare,  107.1  

Stringetele  braccia  con  la  mano, 437-7 
Stringere  gl'orcci  hi,  7 7.11 
Striglia,  cambia  l'vue  con  vna  Arigbacistt 
egli  ha  rubata,  73  7:6 - . 
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Strofinacciolo,  per  nettare  gli  aniinatto* 
nati,i  candelieri, e (Cigni,  50;.  11 
Sitopi  'ciare, perche  egli  fu  ftcopiceiaro  Ja 
città  con  molto  Cale,  43  7-7  r~, 

Stropicciato,  »nto,  194-3 
Stroppiare  il  capo,  tncntrexìnrcgli  (trop- 
pi! il  capo  del  Reno,  44°-i 
Stroppiare,  far  male  a vn  pie,  *04.  3 
Stroppiato,manco,  difuiiìe,  cs8. 10 
Strumento  da  fiato.perchenon  'i  CuOba- 
nogli  Arumenti  di  fiato,  113.7 
Strumenti  da  far  fcarpe , 477- 1 1 
Strumenti  da  fari  ricci  che  fi  (caldano  al 
fuoco,  491-8 

Stufa.lodaifnrni.ele  ftufe,  606.7 
Stupefatto , (fupefatto  beri  tre  tolte  tre 
bicchieri,  113.1 

Stupirli,  diuentar  Oupido,  113.1.  Albio  fi 
(lupifce  per  le  ltatue  di  broi<zo,  391-3 
Stupirli  di  marauiglia,  336.3- 


Stupore,  pieno  di  llupore,  138.1 
Stuzzicare.commoucre.prouocare,  133.1 
Stuzzicare,  dare  impaccio , ingiuriare,  il 
quale  m'hara  ftuzzicato  ,449.9 
Su  predo,  111. 1 1 

Suauementc, dolcemente,  piu  tuauemen 
- «e,  77-7 

Su, tu,  773.11 

Subito, (ubico  i!  liquido  fiume  de  la  fortu 
na  t'indorerà,  609.1 

Subito  che , de  quale  Cubito  che  la  della 
ha  gittaco  il  (no  Iptencfore, 46.9. fobico . 
che  ò T indar ide  mi j le  talli,  e i fallì  po 
j-,  liti.c  piani  del  monte  Viuca  hanno  u* 
fonato,  <4.1. ma  lubiro  che  tu  obliga* 
di  il  tuo  capo  perfido  a voti, ir  3.  ix- Cu- 
bito che  egli  ha  mtlTo  ne  le  rerre  per 
farfuertiategrcllcrciti,  134. 11. (ubilo 
che  ella  arriuò  in  Candia,z  *9  adibirò 
> cheil  tuo  tifo  a gui&  d*rna-pnmàùeib 
ha  gittaco  il  fuo  Polendole  al  popolo 
Romano,  137. 1. oGrosfo  fubitoche 
tn  nuuolo  lc'»rrt  , 143. 4.  fobico  che  il 
Diofenza  rergegua,.:  1 7-4 
Succedere,  Se  di  poi  fucccoan»  miiie  altri 
talenti,  383.3 

Succedo,  riuf-'rn.  fece  i fuccelfi  profperi,  _• 
le  ri u (ci ce feiiciTi 80.4 
Succidume,  fcabbia.i!  capo  (porco  par  il 


fuccidumeche  v'i  appiccato  (li  conmi 
glior  olio,  479-1 

Sudare,  fodò,  & agghiacciò, ('adenne  da 
piaceri  carnalréidrla  crapula, dal  beta 
& dal  mangiarc,77i.7-nondireancf* 
fono  che  ru  habbi  fidato, 
mano  del  tuigo  ludi  a copiarli,  ? 97.  r 1 
Suddito,  fottopodo,griodiani  fudaiti  del 
paefe  d’Oricntc,  50.6 
Sudore , che  Pudore  pur?  olente , 318.7. 
quanto  gran  fodorelopradà  a gl'hno- 
mini.ca  caualli,  36. 9 
Suegliarcjdedarc, Appello  fueglia  la  tnu- 
fa  che  già  iacea,  1 19.iT.cofi  forgila  Tarn 
malato,  48 1.8 

Soegliarlì , tu  non  ti  luegli  per  Caluarte 
proprio,  369.3 
Suegliato, detto,  6*0.9 
Sucrnare,  fucini  fif?  nr-zo  de  fonde  del 
mare,  ($3 1.3  ; ■;  - • 

Sufficiente, d’iflai,  tna  donna  tanto  fu(E 
dente,  JT4.9 

Sugeliare, darti  ad  Aoguftoimiei  libri  fu 
gellati,  61 1.3  , 

Suggillo,  tu  hai  in  odio  i fuggirli  chepiac 
ciono  ad  rnaperfona  pudica, 633. 10 
Sughero,  lcuarà  via  il  pezzo  difogbero, 

190.0  —r~ 

Sugo,  il  fogo  di  me  che  fon  preda  gioua- 
ne,  130.3.  quello  è tn  fugo,  398.  5. co- 
me di  fugo  migliore,  300.1 
Suiloppaiu, nondimeno  egli  fuilupp&da 
ginnici,  183.1  i 

uiluppau,  coli  la  cerua  fuiluppata  , 
180.  ix  -tu 
Suocero  , il  Cuòcerò  di  Vifcllo,  334. 4.*  ne 
l'arme  de  fuoceri,  1 78.1 1 

Suolo,il  Ciuio  mai  fi  fece  i fu  oli,  787.9 

Suonare,  la  lira,  che  (c  tu  luouaffi  li  lira, 

77 -6  •„  - 

Suonare . far  ttrepito,  le  fclae  Tuonano, 

3 torio 

Suonare ncl’orecchio purgato,  349.4 
Suono, per  il  dolce  fuono,non  Pentono  le 
- fatiche  loro  per  ildolce  Tuono,  rj** 
Suono  de  la  Celerà,  1 60.10 
Suono  de  la  tromba , è icuinto  andare* 
la  guerra  dal  terribile  (uono  de  la  nona 
ba,  188.1  t 

Suono 
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Suono  de  la  eetera , non  clTendo  dato  nè 
al  Tuono  de  la  cererà,  477.  jo.  al  Tuono 
de  la  cererà,  /6y.i 

Superbo, a,  falci  fupctbi.  46. 1 a.  mare  fu- 
t perbov  jjjpcrbe  pene  t'afpetta- 

no,  88.10.  nel  trionfo  fnperbo , io 6.  3. 
era  fupetbo.-u  i .a . 

Supcrficig.apparcnza  efteriore,  61704- 
Superfluo,  che  nougiouaa  nulla,  1 ré. 8. 

1 bagni  di  Baia  fono  fuperflui.  617.10. 

ogni  cofa  fuperflua,  7 63.} 

Supcrditiofo  ellcre, 474-J  

Supplicheuolmcntc,  1801 
Sufina.  pruno  t le  fufine  ■ c le  querce  gio- 
uadcro  con  gran  guarnirà  dii  ghiande, 
614.1 

T 

TA  Snrro,  quel  che  fa  il  tabarro  al  tem 
po  de  gran  caldi, 607.4 
Tacere, ne  tacerò  ce  Bacco, 4P.  1 1.  non  ta- 
cerò  le  lodi  tue  vergine  nemica  a le  fie 
re, 46.1. la  mufa  che  già  taceua,-ii9>i  *• 
fe  le  carte  caccllero,  167.4.  c^c  c°k  lac' 

que  elianto  t.t  - 

Tacerli. non  cólcntirò  che  fi  taccia,  170./ 
Tagliare,  fe  alcuno  harà  tagliato  la  ree- 
chia  gola , 19 1. 4.  vn  detto  in  burla  ta- 
glia  le  cole  grandi, 4)  8.8 
Tagliare  i peccante  litiga  re,  li  tu  minacci 
che  taglierai  i peccati  piccoli  e grandi 
con  la  raedelima  falce,)  86.  lo 
Tagliare  col  coltello, alcuno  tagliò  col 
coltello  a gli  adulteri  tremati  in  cala 
Tua  i tcflicol  1, 3 <51.7 
Tagliare  le  vigne, 68 1.6 
Tagliarea  pezzi, ammazzare»  mentre  che 
egli  taglia  a pezziipoucri  agnelli,  488. 

/.  ne  Medea  cagli  a pezzi  i figliuoli  in 

prelenza  del  popolo,74). io  

Tagliarli  I’vnghic.vua  gran  parte  de  poeti 
, non  lì  cura  cagliarli  l’vnghio,  ne  farli 
rader  la  barba,  7;  8. 7 
Tagliarli , finirli,  ilquale  eflendo  giudice 
molte  liti  li  tagliano. 617. 8 
Tagliato, & altri  poli  grulli  ragliaci  fecon 
do  la  volontà  de  la  madre,  1 8/4 
.TalcjNcarco  è tale,!  1 /.  8 
Talento,  forte  di  moneta  antica  . liaucn- 
do  guadagnato  vn  talento, 7/0.  io.  la 
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tua  innamorata  ti  chiede  cinque  talea 
ri,  f j 6. 1.  recò  mille  talenti  di  patrimo- 
nio,  489.4 

Talonc^copia  i taloni,  ) fy.  1 z.in  fui  ralo- 
ne  diritto  , 676. 7.  in  lu  taloni  catturi, 

37<- 7 - 

Tana.combattcuanoner  le  rane, 38).  ri 
Tanfo,  pozza,  le  pulitezze  de  la  Grecia 
fcacciarono  il  tanfo  in  Toppo  rtabile_di 
quella  rudictri, e rozzezza, 674.1 1 
Tantalo,  nomcd'huomo.  Tantalo  padre 
di  Pclope  è ingannato  de  le  fatiche, 
i)  8.  a. Tantalo  fuperbo,  1 /0.9 
Tante  voice,  quante  volte  eflendo  fedele 
giudice  egli  prcpofe l'hondlo_a  l'vtile, 
tante  volte  fu  Confulc,  171.1 
Tanti  c tanti , di  quella  forte  che  io  potrei 
raccontare  fono  tanti  c tanti  chcpa- 
trebbono  Araccare  Fabio,  344.  r 
Tanto, non  tanto, non  coli,  non  tanto  CI 
bclc  madre  de  gli  Iddi)  perturba  la  mè- 
tc  de  Tuoi  la  ccr doti  ,Co.t 
Tanto,  col  comparatiuo,  tanto  piu  colè 
riporterà  da  gli  IJdij,  107. 8.  canto  pia 
làU-flìna,)  58.3 

Tanto, lignificando  prpZ7>n,  corno, perche 
tu  Tei  (limato  tanto,  qua  co  tu  hai,  3/8.1 
Tanto  bene,  come  m'hai  tu  conofciuto 

tanto  bene, 469.  z 

Tantoché  badi,)  71.  t 
Tanto  predo,  nè  veruno  uro  predo  nuo- 
ta ocl  Teucre,  189.7 

Taranto,  città  noia.  daNettunno  guar- 
diano di  Taranto  co nfàgrato  a lui,  88. 
4.andcrò  a Taranto.il  quale  fu  edifica- 
to da  Laconi.pcr  comandamento  di- 
Apollo.  guidati  da  Falantolor  Capita» 
no,  ut./,  «lietamente Taranto , doue 
non  li  ragiona  mai  di  guerra,  /p;.  8 
Tardarla, fa  tardanza  nou  è lunga,  89. r. 

poni  da  canto  la  tardanza,  176,4 - 

Tardi,  a cardo,  la  forte  di  tutti,  che  debhc_ 
vfeire  tardi,!  16.9 

Tardo,  a,  fcruc  con  carda  feruitù,  19 1.  7. 

le  dclibc rationi  tardi. 198.1 
Targonc.col  rargonc  attaccato  a lapoita 
del  tcmpiod'Apolloj.  6.3 

Tarlo, quedo  tale  habbia  coperte  da  letto 
per  viuande  de  tei  11,470. 9 

Kit  3 Tarma, 
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Tarili»,  tignaola,  per  vitande  de  tarme» 
47*.J>  ••  ' '•  • ; 

Tuaernt , ne  v’è  ancora  coft  vna  cauerna 
vicina  che  polla  darci  del  vino,  ói  5.  io. 

< tutte  quelle  eh:  bollano  portatene  le 
(porche  tauerne,  59  i i 

Tauernicre,  aggiogo»  ch’io  (la  vn  cauer- 
niefe,  530.1  l * , * 

T auolc,lèggiole  da  (édere, 165.  1 1 
Tauotctta  dipinta,  fei  forzato  di  goderli 
• come  t moiette  dipinte,;  5 1.3 
Tauola  dou:  lì  mangia,  al  quale  in  la  Tua 
tauola  rtfplcnde  (olamenre  quel  poco 
che  gli  è taro  lafciato  dal  padre,  144.4. 

< amici  de  le  tanole  de  ricchi,  1 96.6.  il 


Temperarci!  mare,  174. 1 a 
Temperato,  tempcrarn  non  ha  cafa  da  cC 
fer  inuidiata,  119.» 

Tcmpeftare,le  fb troni-  marine  alcuna  voi 
ta  piu  grandi,  & alcuna  volta  piu  picco 
le  ccntpcrtano  ,1  mareCafpio,  117.1 
Tcmpcftofo,  mare  Adriano  tempertoiò, 

140.;  1 *•  

Tempi*',  fidice  efferfi  auuolto  le  rempie 
con  vna  ghirlanda  , cilcndo  humide  le 
tempie  di  vino,  34.4-cingendort  le  tem- 
piedi  verdi  pampini , z tf.  9.  hauendo 

letto  di  legare  ir  tempii  dmencl'i  fio- 
ri. *4*5  > 


feruo  tuuìAdofi  alzatala  verte  nettò  ia  ' Tempio  , nel  tempio  (aerato  lenza  fuoco. 


1 tauoh  con  vn  panno  di  1100,559  4 
Tauola  di  pietra  bianca, 4111 
Tauola  dipinta , come  le  tiuoic  dipinte 
piacciono  ad  vn  cieco,  fftj  t 
Tauolecta  che  lappitcì  per  voto  ne  le  chie 
Tcinnanzi  a qualche  imagmeì  44*-/ 
Tauoleitadafjrui  i conti, 458.1 
Tauohnò  da  tre  pied- , 5 7 J . J 


Tazza  , con  vna  tazza  da  tia  puro , «{9.8. 

1 (patgendovn  nnouo  liquore  de  la  -si- 

1 ra,pi.6.éol  vinofpaKo  ne  le  cazze, a 58.  ro  nod  o Capitano  de  la  gucua  ne  i’ vi 


409.  5.  trasferifcici  nel  tempio  fatto  in 
ho»r»r  tuo,  91.5 
Tempro  di  Giano,  181.4 
Tempo,pnoh'~3re  IVmata  d'Achille  adi- 
rar»» prolungherai!  tempo  a Troia,/  8. 

• p.betic  he  egli  habbia  facto  certi  montar» 
la  rfzr  rem  pi  Troiani  col  carpone  attacc- 
ato ai  tempio  d' A pollo,  86.;.  rutto  il~ 
? tempodeliTÌtx,ii5.jjOl*ompco  fpct 
foche  ti  (tri  condotto  meco, ellendo  Bra 


® -i  i n vafodVngacAtoche  gitta  a goc- 
ciola a gocciola  con  vna  tazza,  41  t.f.il 
loco  s'atcacca  a la  tazza,  505.9 
Tsizcdoroc  d'argento,  165.10 
Temo, cartello  vicino  Sora  * Nola,  561.6 
Teatro, quàdo  tu  venirti  nel  teatro,  iq-v# 
Teco,(c  noi  habbiamo  comporto  quàfrhr 
cofa  ellendo  fenza  ponderi  teco , 94^7 
• quando  berò  io  tCcó,  ; 10.7 


timo  tempo , 1 a;.  6.  arrecando  feco  il 
tempo  amico  a boni , 186.  (.il  tempo 
diedi  continuo  arreca  d?ntio,  1S6.9. 
i tempi  hanno  menato  qui  da  noi  !•»  (è 
te,  175.1».  in  quello  tempo  là  ero,; jTIf 
bendici  tempi ritoraartero  nd'inrico 

oro,  145.5  rrr 

Tempo,  in  ""ni  tempo,  198.6 
Tem  po  Canicolare,  10  i.i 


Tedclco,  quali  1 Tedelclit,  e gli  Eciopiro-  Tempo  feiruro,  135.4 
umaronoRoma, 185.1 1 Tempo  che  (ugge,  i»«.| 

Tela  che  (ì  par  t titrafiTi  li  (cena.  678.1  Tempo,  i tempi  drttrrmiTìe,i64.j 
Temere,  chiunque  lotta  II  mare  di  Cirpa  Tempo  che  vola  coir'  vnVrrelìo  , trj.f 
to  con  la  naueti  teme  che  fe  padrona  Tempo.a  miglior  tcmpo,cu«  piu  coturno 

del  mare, 9s».i. da eltlr  temuto  da popo  di ',455.  5 1 

li  Scfnrn^ni’i.rij.i.il  quale  ha  temu  T„,..r.i,...  tempo  co(ì  (inirtro, 499-7 
cola  morte;48t.to.  non  temetò  netti-  Tempo,  mai  al  tépodeli  vita  fni:,‘  c;p.a 
multo  di  guerre , »ot.  9.  la  Grana  con-  Tempo,  effere,  hora  è tempo  dt  adornare 

Jiont-i  eou  le  (òrelle  ignude  temendo  il  difeo  degl’Iddij,  104.1 
rie  riffe,  vieta  che  neffìiri  tocchi  fopra  Tempo,  hauere,  io  non  ho  tempo  di  ba- 
ttone bicchieri  tre  bicchieri,  113.3  dar  ceco,  499-5 

Temperare  l'anno, 6 10.4  Tenace  del  furi  propoli»,  non  l’jfpetto 

del 
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del  Tiranno  che  c prefcnce  caua  de  la 
dclibcrationefafd»  l'huomogiufto.e  ce 
naca  del  Tuo  propofito,  167,1 
Tciuccchcs'appicca,  hora  fi  mette  a gia- 
cere in  vn  prato  di  gramigna  tenace, 

4*8.  IO 

Tendere  l'arco , ne  fempremai  tende  far. 
co,  149.11 

Tendere  le  reti,  oueramente  tende  le  feti 
cade,  189  ) 

Tenebre,  cilendo  cacciate  le  tenebre  dal 
Litio,  1 fa.  1.  da  le  tenebre  infernali, 
164.8 

Tenere, i quali  il  legame  d’amore  non  rot 
to  mai  da  ndTuoa  quelito  nc  gli  tiene , 
fi.  1 a. m'ha  tenuto  co  ceppi  a piedi»?  fi. 
7.  o Dea , la  qual  tieni  l'ifola  di  Cipri , 
416.7 

Tenerci  Tele  mani,  da  che  altare  la  gio- 
u.-ntù  pernfpetto,  e riuerenza  de  gfld 
di)  ha  ella  tenuto  a fé  le  mani,  101.7. 
non  mi  fpauentare  col  mal  Tifo , e tieni 
a te  le  mani,  f)  1.8 

Temere  l'alto  mare, non  temendo  Tempre 
l’alto  mare,  119.] 

Tenere  a difpetto , coltili  tiene  a difpetto 
fuo  Tautalo  fuperbo,  1 jo.  9 
Tenere  legato,  treccio  catene  tengono  le- 
gato Piritoo,i77.t.lo  tien  legato, 174.1 
Tenere  in  alcun  luogo,ne  ci  terrò  in  que- 
lli luoghi  (errati, 198.10 
Tenere  alcuno,  ti  tengo  hauendoti  gii 
p refo, 141.1 1 

Tenere  il  primo  luogo . Se  Omero  tiene  i 
primi  luoghi,  468.  io 
Tenere, eder  tenuto, riputato, perche  non 
vuole  eder  tenuto  fpi  lordo,  J f 7.7 
Tenere  dreno , cilendo  callofe,  tengono 
(treno  il  tuorlo,  f oo.j 
Tenere  (cerere  le  colè  . chi  non  può  tener 
fecrete  le  colè,)  46.8 
Tenete  tra  termini  di  nccedìtà,  4844 
Tenere  in  pi igionr  l’animo, yj 6. 7 
Tenere  a bada,  per  non  ti  tcntr  a bada 
con  lunghe  iiouellc.ypé.j 
Tener  fono,  l’afpra guardia  de  le  madri  li 
uen  folto,?  f j.  1 

Tener  len(a , cilendo  (tati  medi  a vedalo 
terrete  voi  le  rifa)  / 11.4 


Tenere  modo  di  viucrc, 460.4  1 

Tcocro , ti  fi  fa  (acrifìcio  d’vn  capretto  te- 
nero, 4 10  6.  vn  tenero  vitello  hauendo 
abbandona.Luiamadic,  che  non  pop- 
T»3  )>iti^-tnf  fciotrà  ne  miri  voti , 147.4. 
grammi  teneri  de  fanciulli,  400.9 
Tenero  ad  efler  piegato,  74  .4 
Tenet  fi  , dcfideraiu  eder  tenuto  bello, 

• 414*7 

Tentile  alcuno, il  furor  del  mio  petto  mi 
tentò  ne  la  dolce  giouentù  ,62.8.  ne  ti 
gioca  punto  haiter  tentato  le cafc  cele 
lti.Bj-.r.  lo  va  remando,  188.) 

Tentare, cercare,  taira  il  camino,  léj.f 
Tcn  care  gl'idili  ) f.tmifiari,  4 ip.f 
Termine,  colui  che  s’ingtgna  col  correre 
C di  toccare  il  termine  determinato, 774 
f.  il  termine  fchiiaro  da  le  ìuote  cocca 
ti,f.}.d>  là  dal  termine, 74. 6.  fra  il  ter. 
mine  dato  loro  da  Augudo,  118. 9. eia- 
fchedun  termine  che  fc  refi  Henna  al 
mondo,  170.) .fono  termini  certi, ) ) 4-f 
Terminede l'Imperio,  537. 11 
Terra, elcmcntojtl  quale  goucrna  il  mare, 
eia  terra,  44.4.  tu  che  Tei  (laro  mifara- 
tore  del  marc,e  de  la  terra, S4.7.pommi 
ne  la  tura  douc  non  (òn  cale, 74. 11. per 
potcntta  del  quale  Gioitela  terra  im- 
mobile trema, 97. 8.  la  tara  imbrattata 
dal  fanguc,  144.1.1.1  terra  giuda  s'apie 
per  il  poueio,  e per  li  figliuoli  de  Re, 
l jo.7. deprezza  la  terra  hunuda,i6f  7. 
quando  la  terra  lo  tiene  0001^0,170.8. 
la  urrà  fi  duole,  176.  9.  il  zappatole  fi 
rallegra  d’haucr  pcrco  (lo  tre  volte  col 
piedela  terra, m.t. la  terra  fcanibia  gli 
vfficij,  163.4.  doue  la  terra  lenza  oliere 
arata , 3 17.1 1.  cflì  egli  Iparlb  pocodel 
fanguc  Latino  Copra  la  terra,  c fopra  il 
mate,  307.* 

Terra  che  leruc  per  fepoltnra, 416.8 
Terra  fertile  di  biade, 3 384 
Terra, per  il  paefè,  ne  la  terra  di  Giuba  ari 
da  nutrice  di  Leoni,  genera,74.7.  ogni 
Dio  amico  a Cartagmcfi  s’era  vinto  de 
la  terra  non  vendicata,  1 1 1. 1 
Terra  di  Fi  ancia,  la  Terra  di  Fiancia  len- 
te la  ma  fama. 48  1.8 

Terra, emù, ogni  tetra  vicina,  300.1 1.  vo- 
lt a ic  4 leu  do 
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tendo  adornare  le  terre  a le  Ipefc  del  pii 
blico,  141.10 

Terra  d'Afliraco,  pcrTroia,  311.7 
Tccracina,  & entrammo  fotco  a Terraci- 
ni edificata  in  fu  monti  fallotì, 403.1  r 
Terreno, la  natura  non  ha  fatto  nè  me  pa 
dtouc,  nè  lui , nè  alcuno  d'alcuno  pro- 
. ptio  terreno, 46  6. 3 
Terribile  per  faper  bene  adoperar  la  lan- 
cia, 16}.  1.  piu  dizzofodel  mare  Adria- 
no terribile,  193.? 

Terribile  ncl'alpetto,  181.S 
Tcrricciuola,  per  polirci  in  ma  tcrriccino 
U.40I.4 

Terrore, fpauento.liaueua  metto  vn  gran 
terrore,  173.3 

Teforo , piu  ricco  de  tclòri  che  non  lono 
flati  mai  tocchi,  ito. 3 
Tclfitorc.perefl'er  tellìtorcd'vna  Tede  cor 
ta,c  ftretta,  6J  i l 

Teda,  capo,  (c  la  tua  teda  non  fu  de  fenza 
le  corna  Agate, 405.7 
TeftameutOjin  ogni  luogo  t’ingegni  d’ha 
uerei  teda  menti  de  vecchi,  10  9.  8.  per 
vigor  del  lettamente  M3-3 -fono0  ^pri 
re  i tedamenci,  3S9.1 1 
Tedicoli,granelli,alcuno  tagliò  colcoltel 
lo  a gli  adulteri  crouati  in  cali  Aia  i te- 
dicoli,  361.7 

Tcdimonianza  , benché  egli  habbi  fatto 
tcdimonianza.Stf.j 

Tednnonio,  Ga  tedimonio,  17 6.3.  è tedi- 
monio  il  fiume  Mciauro,  131.  la.  ac- 
cioche  ella  non  fuffe  tedimonio  a que- 
lle ribalderie, 418. 3 

Tetto,  quelli  lì  gittò  a fiaccacollo  del  tet- 
to, 360.1  i.  la  fiamma  vagabonda  auen 
tandoli  per  la  vecchia  cucina  l 'affretta 
ua  d'ardere  il  tetto  alto,  407.3 
Teucre , fiume  noto , pallino  a nuoto  tre 
vaiteli  Teucre, 446>t.che il  Teucre  pof 
fa  tornate  indietro , 90. 8.  tanto  predo 
nuota  nel  Teucre,  188.7 
Tifco,  vn  dcgig.inti,cheporrebboao  fare 
con  tutto  il  loro  impeto  Tifco,& il  ga- 
gliardo Mina,  17  (.9 

Tignere , tignerà  il  fpalTo  con  lottino  vi- 
no, 141.7.  tignerà  in  hooor  tuoi  fre- 
ghi rmi  d'acqua  col  lingue  rollo,  io0. 


li.  tignerà  col  fangue  che  viriti  del 
Aio  collo,ii9j 

T ignuola  , ingranerai  le  tignuolc  vili  » 
<S3tf.11 

Tigre,  animai  noto,  come  vna  tigrcafpra, 

73.1  i.gl'agnelli  s'accompagnino  co  ti- 
gri, 7 1 1. 7.  le  tue  tigri  ti  tirarono  che  1« 
merita  ui,  167.8.  tu  puoi  farti  venir  die- 
tro i Tigri,  196.  io.  diletti  a Tigri  met- 
terfi  Torto  accrui,3  t7.7.(i  dice  che  egli 
dimedicòiTigri,7tf9.3  » 

Tigrc.fiumc, ferite  la  tua  fama  ilTigrefiu 
me, che  rapifee  ogni  cofa,  181. 1 
Timido,  paure  lo,  timido  fuggirai  le  gran- 
di, c crudeli  battaglie  che  collei  ci  darà, 
z i+.p.chegioua  che  tu  timido  metti  di 
nafeodo  Amo  terra  vna  gran  quantità 
d'argento,&oro,  347.1 
Timo,  forte  d'herba,  che  pafeei  timi  eh: 
le  piacciono,  143. io 

Tiranno,  li  tiranni  purpurati,  99  3.  ma 
piala  moltitudine  de  l’anime  ferrata 
inficine  con  le  (palle  da  attenta  ad  vdi- 
re  le  guerre, ci  uranni  fcacciati,  137.10'. 
il  Capricorno  che  è tiranno  del  mare 
di  Spagna,  147.4 

Tirare  alcuno,  douemi  tirila,  214  3.  in 
che  fpcluiicafon’io  tirato,  114.3.  tira- 
ne egli  il  ftuor  cicco, j 07.9 
Tirare  alcuno  1 Roma,  qualunque  volu 
che  le  facendc  ch'io  ho  in  odio  mi  eira 
no  a Roma, tf, 3.3 

Tirate  qual  colà , gl'Argani  tirano  in  ma- 
re i legni  da  nauigarc,  14.6 
Tirare  a la  !copcrta,nó  tirerò  a la  feoperra 
le  cofe  nafeoile  fotto  varie  fiondi,  67-4 
Tirare  a la  morte,  accioche  Ih  a biro  virile 
non  lo  malica  la  mortc,36.9 
Tirare  a fé  col  fiato,Aicchiare,i73-i* 
Tirare  con  qual  colà , il  difio  d'honore  ri- 
racolcarrori(plendeote,4i3.3 
Tirare  a le  con  la  coda  de  l'occhio, 3 1 i.ie 
Tirare  con  impeto,  il  qual  tolda  co  l'ira  ti- 
ra con  impeto  per  mezio  le  vccilìoni , 

164.1 

Tirare  col  nafo,  tirerai  col  nato  affaldimi 
ineenfi,  141.3 

Tirate  col  coilo , tirando  col  collo  domo 
da  lattica,  191.4 


Tirare 
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Tirare  con  lagola, bere, come  habbia  tira 
io  con  la  gola  fecca  trini  che  rondaro- 
no Conni  mortiferi,  jn-4 
Tirare, ellcr  tirato  da  carri,  da  quello  Iuo- 
go  noi  fiamo  tirati  da  catti  ventiquat- 
tro  miglia,  408.» 

Tirare  de  calci , il  lupo  non  tua  da  cala  a 

Defilino, 430. 8 

Tirar  de  falli  al  popolo,479-f 
Tirar  per  forra,  tirando  per  forra  Elena 
che  l'haueua  alloggiato  in  cafa,  jtf.i.la 

* quale  tira  per  forra,  ) 00.11 
Tirare  il  giogo,  tirando  il  giogo  col  lor 
collo  non  atto  per  natura  a tirare  il  car 

ro,  i<7 -9  . ..... 

Tirare  meofa  maggiore,  gli  Iddi;  tirano 
in  cofa  maggiore  vna  (biza  che  c tem- 
perata da  la  ragione,  176-4  . . 

Tirare  giu  de  la  rocca , fe  tu  non  vuoi  pm 
preilo  tu  che  Ioidi  fanguc  reale  tirare 
giu  de  la  rocca  il  pennecchio,  130.  t i 
Tirare  in  carro, ogni  volta  che  tirerà  in  fu 
cani  trionfali  1 feroci  Sicanobri,  t4f.ix 
Tirare  per  foiza  la  Luna  dal  Cielo , 3 3f -9 
Tirare  vna  loffi,  vna  correggia,4t9-i 
Tirare  per  forza  alcuno  a la  ragione, 474.1 
Tirare  (èco, tirando feco  tanta poluerc  ne 
ra  come  faliggine,  f 43.1 
Titarc  troppo  la  fune,?  19.4 
Tiratele  factte,9o.7 
Tirarli  la  coda  dietro, 47 1.9 
Tirfo,  era  vn'hada  rinuolta  ne  pampini , 
che  s'adoperatu, quando  fi  faceua  facri 
fido  a Bacco,  perii  venerabil  Tirfo, 
x»i.f 

Tififone, furia  infernale, 4»  S.i 
Titolo,  per  vani  titoli,  per  vn  poco  di  fu- 
mo d’ambitione.  4S8.J.  per  li  titoli  de 
fatti  tuoi,  478.4  ' 

Tiuoli,  tetra  nota , Dio  voglia  che  T moli 
edificato  da  Greci,  1 x 1.  i.lrcioche  non 

(Via  Tempre  a contemplare  l’humtdoTi 

uoli,  13 1.  io.  Tiuoli  fruttifero,  148.8* 
, ma  mi  piaceTiuoli, 393.8 
Toccare , toccò  le  rocche  di  fuoco,  167.7. 
Roma  tocchi  quello  luogo, doue  termi 
na  il  mondo,  1 7u.d.fc  la  tna  mano  lèn- 
za peccato  ha  tocco  l'altare,!  19.9.100- 
«hi  le  mura  di  T ufculo,  1 8 tf  .9, nonvuol 


) Vcnutia. 

toccare  la  lepre  che  gl’è  innanzi,  Jtf9-$ 
Toccare  le  delle,  ferire  le  delle  cole  apo, 
per  l'allegrezza  grande  ch'io  harò,  toc- 
cato le  delle  col  capo,  io.  % 1 
Toccare  per  forre,  non  ti  toccati  per  for- 
te  bere  i vini  octimi,itf.io.quanto  gran 
difeordia  è toccato  per  forte,  19  J- 1 1 
Toccare  col  mento, quando  i nodti  folda 
ti  che  minacciauano  di  voler  ammaz- 
zar ognuno  toccarono  col  meni*  la 
terra  imbrattata  dal  fangue,  1 14.1  ' 

Toccare  il  lito,  non  toccando  troppo  il  li 
to  pericolofo,  1 19-  * 

Toccare  alcuna  femina.  fi  troua  qualcun 
altro  ebe  non  tocca  femiiia  alcuna  , 
3 tfo.  1.  io  non  tocco  nclfiiua  mattona', 
j <5i.8 

Toccare  malamente,  il  quale  fc  tu  Io  toc- 
chi malamente,  fc  tu  il  lafinght , gli  fai 

le  moine,  il  vai  lifciando,  44<J-i  1 

Toccare  pure  vn  poco  e quafi  difauuedu- 
tamcntc.jotf.j 

Toccare, per  arriuarc.fubito  cheella  toc- 
cò Canidia, 119- 4 

Toga, ricordandoli d’hauer  mutato  la  to 
fi  inficine,  101.  J.  cflcndofi  dimentica- 
li de  la  toga,  1 7 8.1 1 - la  toga  non  pari , 
jtfr.tf 

Togliete, torre,  le  quali  ha  nera  tolto  a te , 
1 10.4. il  tuo  liercdc  ti  corrà  quedo  rclb- 
10,481.9  „ , ai 

Toglier  del  mondo,  rohaueua  tolto  del 
mondo,  147.10 

Toglier  per  fc,  O Melpomene  tota  per  te 

lagloriadcgna  de  tuoi  meni,  139-1 

Togliere , efler  tolto, vn  capretto  tolto  di 
bocca  al  lupo, 19 1.3.  rolla  tolti  di  boc- 

ca,  199-9  . . . .. 

Toglier  del  mondo, nel  arme  de  mmia  u» 
tartan  del  mo  odo, 43 1.3 
Togliete  l’altrui  d’ogni  patte, 479-3 
Togliere  con  l’intcìdetto, 488.8 
Togliere  gran  dolori,  496  1 
Togliereuffittolecofe  publichc.jtfo.8 
Togliere  ciò  che  ti  piace, tf  3 1.9 
Togliere  il  tonno,  nc  ti  tolgono  il  Tonno, 

Togliere  di  nafeodo , dopò  il  fuoco  tolto 
di  nafeofto  de  la  cclcftc  catà,i  i-8 

Toglier 
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Toglier  via, non  difpmza  toglier  via  vna 
pine  del  giorno  interamente  da  effer 
difpc  tifatone  le  lacco  de,  3.1 
Togl. ere  la  corona,  cauar  la  corona, 
+4U 

T onaca,  tu  te  ne  ridi,  fe  per  forte  la  fotta  • 
iva  l'p-oiata  ila  lòtto  a la  tonaca  ooua, 
J6i.s 

Tondo,  pia  tondo, carca  di  perle  piu  rpn- 

Tondo.grallo.frcfco,  ? 17.7 
Tondo  iria_Lmia,  6 10.3 
Tonno,  Iòne  di  pefee,  tonno  prefoaBi- 
fanno,  504.4. piu  tooM-uotaudo  Tetta- 
no ad  tuo  vinaio , 3 1 1 .8 
Topo,  Tn  topo  co  nudino  fè  dice  che  egli 
riccuette  nel  fuo  poaerotruco  »n  topo 
cittadino,  j 14.0.11  dilettale  d'attacca- 
re i topi, 49  1.8 

Topo.i  monti  Da™iWranno,enafcerà  ?n 
topo  da  [arridete,  73  7.9. 

TortWj attaccarci  torchi  accefi,  116.4 
Torcio,ne  ra  co  torci, 

Toteerc  gli  occhi,  torcendo  gli  oct»o, — 
4JJ.7  , 

Toicerfi,  voltarli, feto  6 torccrai.e/Tcndo 
cti snio  a »n'altro  vitio,  4 39.9 
Torcifcccia  placco  doue  fi  cola  il  vino, 
503.3 

Tordo, fono  gl'inganni  a tordi  cdaci,z8p 
3.  punire  e he  egli  volgeua  al  fuoco  tor 
di  magri,  407.3.  fe  ri  capita  a le  mani 
«alche  buon  tordo,ft  8.3. non  elico- 
o cofa  Defili.-  migliore  d'vn  tordo 

gradò,  <n.  1 

Toimenrare.l'A  mor  di  Ciro  tormenta  Li 
corida,?  chedefidera  quanto 

gli  bifogna , ned  mare  tumultitofo  Io 
rotirr^rrta, ,a  1 .4.101  menti  di  continuo 
i Parti , 1 6 j,  3.I  amore  occulto  mi  tor- 

gl  effettui  tr^iremici,  17^.3. perche  tor 
menti  tu  i foreftieri,  303.4  la  notte  tor 
menta  il  giorno,  3 j 1.9 

Tormentai  c.maccrarc.TOoi^riM^lad’vti 

feruoclrc  ha  nome  Frij«  ,m  tormenta 
i-ì-7 

Tormentarli,  Oh  poueretto  te  di  quanta 
gran  ribalda  tu  ti  tormenti , 8 ì.p.  a0n 


_ fi  tormentò  piu,  j/8.lo 
Tormentato  dal  vinr.  Àrrot  che  tu  fallì 
toijncntato  dal  vigori 43.4 
Tormento , (àpclia  che  tomenti  il  boia 
ordina  Hi  di  volergli  datcTTSj.i.va  tor 
mento  pi  a ce  a ole,  n6.11 
Tornare, diucnuic,  rn  frodato  nfcoffb 
con  l'oro  tornerà  egli  piu  valcnte,i£o.8 
Tornare,  le  pecore  pafciutcclù- 'tornano 
a cala,  19  i-4.haUendomi  comandato 
ch'io  me  «c  torna  dì  a ca  fa.  3 iò.8 
Tornata , che  a logegaaua  diir  pedirp  li 
fua  tornata, 18  j.i.ie  Parche  t'hànTotto 
la  toitwrs,  3 r 1.9 

Toro,  fegnoceim-  ne  può  reggere  il  pe- 
lo del  toro  che  va  eoo  impeto  contro  a 
Veucre,  ito.  t 

T oro, anima]  noto,  fe  gli  fiuelE  fac tificio 
con  trecento  tori,  1 39,j.fidò il  fuo  fia- 
to al  toro  inalinolo,  1:9. 1.  il  toro  che 
t’è  io  odio,  zji.i.dicci  tor>,fr  altrciran 
te  vacche  ti  fcotutir,  :~47ri.comc  fi.  ri 
toro  tra  il  gregge, 384. j.mdaivn  fiefio 
fuaue  a tori  fìrecehi  del  vomero,  aot.t 
T oro.  Il  fiume  nunoo  ratto  in  forma  di 
toro,  179.9 

Torre,  l'aire  torri  cafcono  con  maggior 
rouina,  1 19.  3.  ma  torre  di  metallo, 
ioj.  1 1.  perrotefle  le  torri  Ttoiaue, 
160.6  

T orrcme.foiTato.comc  vn  rorrfte,  144.1 
T orta,mghiottendofi  tutte  le  torte  in  eri 

boccone,  340.7  

Torta immclata , inzuccherata, la  liber- 
ta migliore  de  le  torte  im  melate , 601.1t 
Torto,  ingiufto,  perla  pauta  del  corrò, 
384.10 

Tolàro . onera  mente  tofa  le  pecore , che 
nomano  molto  gagliarde,  188.7 
Tofle.neil  mal  difianco,nèdipuiita,oIa 
«offe,  4i4  4 

Toflirc male,  hauer qualche  malatofle, 

1 6.9 

T ouaghr  che  la  tooaglia  non  fia  fuedda, 
37J».I 

Tonandolo, appena  poteua  ritenere  le  ri- 
fa coi  touagl.olo,  J43  .ti 
Traboccare,  trapaffare,  > fiumi  trabocca- 
rlo Copale  ape,  1(3.4 


Tradi- 


t 
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Traditore, Il  Pallore  Paride  figliuolo  di 
Priamo  e d’Ecuba  traditore, 5 tf.i.s' e da 

10  a nimici  traditori,  18  t.  j 

T ragedia,  la  mufa  de  la  Celierà  tragedia, 

IIO.I 

Tramutare,  il  qual  vino  io  proprio  tra* 

mutai,  70. a 

Trangugiare,  mentre  che  egli  trangugia 
le  cole  che  egli  ha  rubate,  303.3 
Tramontateli  Sole,  613.9 
Transferirfì,transfcrilciti  nel  tempio  far* 
to  in  honor  tuo,  9 1.5 
TrapafTare,  accioche  nefluno  trapaflii 
termini  del  temperato  Bacco, 66.  io. 
col  quale  fpeflò  ho  trapaflaco  col  bere 

11  giorno,  113.10 
Trap.iflare  il  mare,  764.1 
Trascorrere,  trapaliate  col  mangiare, 

4<i  .6 

Trasformarli,  mi  trasformo  in  vn  bianco 
vccello,  133.7 

Trasformare, coonertire  gl'animi  degli 
hnomini,  417.1 

T rafm tirare,  trafmuta  gli  honori incerti. 

Trasportare, rapire,  ma  (è  tanto  gran  de- 
(iderio  di  (criucre  il  trafporta , 446. 4 
T radeuere , vn  certo  che  tu  non  conofci 
che  di  inTraftcucrc,  430.6 
Tradularfi  con  vna  donna  ,371.8 
Trattare,  gouernarc,fe  tu  vorrai  trattare 
re  (ledo,  633.1 

Trauagliato,  tributato  , tranagliaro  hai 
paura  che  non  inreiucnga  qualche 
male,  134.7 

Traue,  lotto  vna  traue  fatta  a l'vfanza  di 
Cipri,  14 1. 4. le  traui  de  la  cafa  mia , 
148.1 1 

Tram  lauorate,imcmperature,  148.10 
Trancila , piagne  che  gli  è data  tolca  la 
trauerfa, 637  8 

Trauerfo , dare  la  ferita  a crauerfo,  i 1 8.7 
Traucdirfe,  ella  non  fi  rrauedeper  non 
eflcr  conofci  ma,  33  f.i 
Tre  volte  , li  .attendo  finito  tre  volte  Peti, 
It7.r0.  Gcrionc  tre  volte  grande,  13  9. 
3.  il  Zappatore  fi  rallegra  haucr  pcrcof 
io  tre  voltecol  piede  la  terra,  11  i.i.cre 
volte  percoleranno  la  terra,  141.1 
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T re  volte  e piu, felice  tre  volte  e pia,  f t ir 
Tre  e quattro  volte, reuificando  treequar 
trovolreii  mare  Atlantico,  93. 4 
T re  voi  re  il  giorno  chiaro,  337.6 
Tre  voice  piu,  e tu  pigliatene  tre  volte 
piu,  490.7 

Treccone, tutti  i trecconi  col  velabro, 
48*8 

Trecento,  con  trecento  tori,  139. 3 .ere* 
cento  catene  ceogono  legato  Piritoo, 
177* 

Trecento  mila  botte, 478.7 
Tremante, con  la  voce  tremante,*  76.10. 
lamentandoli  di  quelle  cofe  con  la  vo- 
ce  tremante,  199.1 

Trcmare.il  fondamento  del  monte  Aria- 
te trema,  97. 9.  la  cala  del  vecchio  Sa* 
turno  trema  tutta,  ijt^.tiema  perla 

(laura,  131.3.  le  ripe  che  tremano  per 
e continue  percoje,  118.  9.  trema  ai 
cenno  del  ricco,  640.3. ti  tremano  l’of- 

fa,  I}t  f 

Tremito  dei  freddo,  611.3 

Tribù, per  tribu,4;  1 .9. de  la  noftra  tribù, 

6 11.9 

Tribunali,  il  quale  i veduto  da  tutti  i tri* 
bunali,  630.4 

Tribunale  del  Pretore,  311.4 
Tribuno  de  Soldati, eflendo  quedo  ladro* 
neTribuuode  Soldati,  197.8 
Triclinio.tu  vedi  nel  triclinio,  396.6 
Tnente, è la  quarta  parte  de  falle, 1 6 r a a 
Triglia  forte  di  pefee,  416.9 
Trionfò,  non  volendo  eflcr  menata  fchia 
tu  nel  trionfo  Superbo,  106.3  •>  Superbi 
trionfi, 98. 11. chedail  vero  trionfo, 114. 
i.nel  mezzo  del  trionfo,  1 17. 1 i.ctu  ò 
Trionfo  mentre  che  tu  vai  iunanzi  ver 
fo  il  Campidoglio,  146.10.^  vn  ricco  c 
gloriofo  trionfo , if  3*7 
Trofeo.cantiamo  i nuoui  trofei , 1 18.3 
Troia , come  vua  Troia  vaga  di  dar  nel 
fango,  368. 8.  Troia  piena  di  fango, 
694- 1 

Tromba,  il  Tuono  de  la  tromba  mefeo- 
lato  con  la  ttomba  rotta  diletta  a 
mola, 8. 4. già  le  trombe  fan  drepi- 
to,  1 io. 9. non  imitatrice  Jc  la  ttomba, 

746*6 

Trom- 
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Trombetta , fi  prcfe  piacere  di  ttombeti, 

669.7 

Troncatela  cagione  de  la  guerra  , j66.t 
Troucarc4a  fpcranza,  41.  t 
Troncare  dVn  albero,  1+7.9 


Troncone,  ceppo,  già  io^a  tu  troncone 
di  fico  legno  difu  t;le,  4-3.6 
Troppo  il  luo  bel  vifo  troppo  fdruciolo, 
69.  1 .troppo  yicino,74-  rattoppo  pro- 
, fpcro,  no.  1. non  toccando  troppo  il  li 
to  pciicóluiu , -rap.-!-.  -uuppo  crudele, 
188.7 


Trouafe,  quando  mureranno  gl’huomi- 
ni  piu-^ifiun  pard77^.haucndola  tro 
uata  fidile,  ijo.f.  infinna  tanto  che 
eglino  trouarono-k  patvlcr  j &4U — 
Trouare  al'i  mpru— 160,39  3.  1 
Truffare, il  Re  Laomcdonte  truffò  gl'ld- 

dij,  16I.7 

Truffatore,  col  Re  loro  truffatore , 168.9 
Tu,  tu  drótìito,  38.3-  tu  pietofo,  77.3.  tu 

fempremai,  1 17.  f 

Tuffare,  haucndoki-tufiàto  nelaltwuùa 

acqua,  496.1  

Tumulto  di  guerre,  101.9 
Tumulto,  lk«p^o, ò Compagni  mitigare 
il  tumulto, 8 1 i.leua-v+*+miferabili  tu 
multi,iA4.t.nia  tu  vedi  con  quanto  tu 
• multo . n,.  7.  aa  l'empio  tumulto  de 
Coiiigiudì^if^.  a.  per  li  tumulti  del 
mare  Egcortrd^J 

TumultuariamcnwConfnfam'€tc,48  $.$ 
Tumulinolo, il  maTelumultuolb,  161.4 
Taonare, guida  1 causili  che  tuonano, 97— 

3. perche  tuona,  17'. n .-= 

Tuonare  intorno,  488. 11 


bido,  16  6.  4 

T uribolo,  vaio  doue  fta  rinccnfo,cbeca* 
fa  ligmtrcmno  i turiboli,  190.1 
Tu  ito, quello  erutto  tuo  dono,  247.8 
Tutto, al  tuttofi.» 

Tutto  il  mondo,  mi  par  vedere  t«wd 
mondo,  — 

Tutto  l'anno,  1 17.2 
Tutti  1 fuoi  amnj^utU  la  fui  vita,  x 17.ll 
Tutto  il  tempo  dclo-uùaviM,  218,7 
Tutto  quello  ch'èaddictro,  x 36.8  •— ■*- 

Tutto  il  di.  573-8  

V 


Tuorlo , rodo  de  Tono , r 00. 3 . perche  il 
uium.  m ...vu^uendo  inficine 
tortele  cofc,  303.3 

Turcaflo,  Apollo  nobile  perii  turcaffo, 
71.9.  non  hahu^-iO  del  tuteado  pie- 
nodi  frezze  auuelcnatc,  7)  -6.I1  popoli 
■ dtd-ò-lcdia  ornati  del  Turcaffn.  143.11 
Turba,  la  torba  mortale , il  «jUafiatoue 
modera  gl'Iddtj , c la  torba  moruò^— 
I7J-4 

T urbi  mento, il  catarro  Icntoarrccarà  tur 
ba mento  a lo  iiomaco,  461.4 
Turbido,  violente,  il  tento  offro  tur» 


VAcca,  dicanoti,  & altrettale  tacche 
ti  feiorranno,  247.2 

Vacillare,!  padri  che  tactllaua  no  con  tn 
configlio  non  mai  boro-altre  tolte, 

1 8 s .9 

Vagabondo,  che  feorre  in  qua,  & in  la, 13- 
6.  rat,..o  pafeendo  lenza  danno  alcu- 
no tagabóde  in  qua  & in  la  fenzaw—i 
rar6) . 1 2.  bifogna  che  ognuu  vintici 
Cocito fpauentofo  cheta  vagabondo 
con  vn  muto  corfo,  1 40. 4 dire  le  lodi 
de  le  tue  facerdotcffe  vagabonde, de  ve- 
loci, ifi.l.tu  dai  vn  fidòobriaue  al  be 
dia  me  vaeaboudo,  zo  r.t 
Vagheggi, C’npennio  vagheggiato' 

re,  360.7  

Vago,a,  poco  fa  vaga  di  cor  di  fiori.xip.} 
Valente,-ò^ona  Lida  valente  catta  fuori 
il  vino  Cecubo,  231.6 
Valere.cflcr  buono,uon  lai  a che  vaglia  il 

danaio,  331.4  

Valigia, al  qual  muletto  la  valigia  prema 
i lombi,  4 

Valle.in  vna  patte  de  la  valle, 38.4  fubito 
che  le  valli  u+WÌ, politi,  e piani  ,<ft 
qui  in  quella  valle  coca  uà,  649.0110  la 
mia  valle  de  la  Sabina,i6x.8.ouclli  ck e- 
habicanole  valli  Baróne,  iu  va  a 


valle  rimota, lécita  , c- 

glino  fono  diuifi  da  vna  vtdle^mbrofa, 
623.7 

Valorofo, quella  gSrevalorofa, 233.3. mol 
ti  ouomini  valorofi,  170.1. colui  liti  va 
lorolb,  18 1.2  — 

229.8. noiiunticno  nó  fina  vano,i|6.8 
Vantarli, 
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Vantarti , il  Tenere  che  cerca  di  lodisfàre 
ala  moglie  Ilia madre  di  Romolo, li 
vanta  d’elTcre  vendicatore  de  la  morte 
di  Giulio  Cefare , 13.8 
Vantarli  di  alcuna  colà,  tu  ti  vanti  del 
tuo  fangue , e de  la  tuaTama  che  non 
gioua  a cofa  nefliina,  74.}.  nè  li  vanta 
nè  moftra  a la  fcoperta  fe  ella  ha  qual* 
che  cala  bella , 166.9.  Taianco  morbi* 
do  li  vanta, 701.7 

Vantatore,  ha  del  vatuatore,  376.8 
Vapore,  nè  mai  cauto  gran  vapore  de  le 

ftellc,  294.4  ' 

Vapore  , empirceli  vapori,  intepidire, ri* 
fcaldarc^l^p 

Vapore  che  va  a latcfta,  647.7 
Vari, fon  dem_quelli  che  hanno  ipie- 
di,c  le  gambe  torte  da  la_porre  di  den* 
«0,376.7 

Varietà, diucrlì  tà  di  cibi,  361.1 

V aiolo,  forte-di  pefee,  4 ? 6.4 

Vaio  di  terra,  70.1  - 

Va(o,doueli  metteuon  le  poiizine,  11 6.9 
Vaiò,  fparge  i profumi  de  vali  grandi , 

. 114.  7.  il  vafo  capace,  1/9.  10.  il 

vafo  che  nom  ha  mancamento  nrilu- 

mv4-76.li  • 

Vafo  d'acqua,  409.1 

Vafo  d'voguento  che  gittaa  gocciola  a 

gocciolanti.; 

Vaiò  d'arien co,  334.7 
Vafo  nuouo,  J7i.i 

Vaticano,  la  piaccmile  imagioe  d'Echo 
del  monte  Vaticano,  70.3 
Vbidicnzi, Tvbidicnzadcl#cntre,il  latta 

- re  il  ventre,  337.3  

Y cediate  alcuno, vccellimi  tu, dicendomi 
cofeofcure,  34-} 

Vccdlatore , chela  mattina  a buona  bo- 
ra vadano  a cala  li» a trouatlo  i pe- 
ccatovi fruttaruoli.gli  vccellatoti,48p 
J.cafca  oeme  l 'vccdlatore  intanto  a pi 
gliar  le  merle,  773. 1 1 , 

V c Celiatale  d'heredità , } 1 3 .7 
Vcccllo.mi  trasfoxmo-in  vn  biancore- 

cello , n 3.7.  eflendo  ia_dinentato  vc- 
ccllo , 117.  tr.il  canto  de  gli  vccclli, 
160.  lo-uutoazi  che  Treccilo  chcin* 
douioa  icpiogge  che  fono  per  veni* 


re,  117.10.  (opra  gTvecelli  vagahoad 
270.4.  come  l'vccello  elTcndo  da  Tuo 
vccclluii,  .36.  i.li  vccclli  importuni 
4i6-J.jqurilo  vccello  che  di  rado  * 
vede, 4}  7.8.  dventarà  rn  vccello, 474.1 
Vccdlvper  l’Aquila,  ne  Tvcccllo  dato 
guardia  a la  ribalderia  di  Tine>f  177. 
i.l'vccdlo  miniato  de  le  facete di  Gio- 
ue,  14p.tr 

v cerilo  l’infelice  vccello , per  la  rondine^ 

17}*  « 

Vccello  Africano,  190.1 
Vcciiltme,  tagliata, qual  mare  Tvccifio- 
ni  non  hanno  fcoluutvt  1 > .7-pcr  mez 
zole  vccifioni,  164.1. con  molta  veci-, 
fionc,  119.7. 

Vdirc.fc  tu  mi  vdiHì,turoicolulfì,}i.9.tU 
odi  mentvTV1* pare  vdire , 1 10.4. 
òlavdire  voi  la  mula?  173.1.  perche 
egli  ode  le  ragioni,  189. 1.  oda  l.irla  le 
fcelcraggini  di  quelle  fordiv  197*1  K 
oda  a luo  dilpetco,  t v-jn-odi  quattro 
parole,  393.1 

Vecchiaia, che  viene  a poco  a poco,46i.7 
Vecchiaia,  vecchiezza  fallidiolà,  38.  }.nc 
ch’io  viua  vna  difonorata  vecch  aia, 
95.10.  fiala  ftanza  de  la  mia  vecchia- 
ia, 1 ìr.i.  ritorna  a dictio  per  Uvee* 
chiaiV-i  3 1.3 . ne  pietà  alcuna  fa  indu- 
giare la  vecchiaia , che  c fempre  amia- 
uita.i  3 3.1  :.  concedente  la  quiete  a la 
vecchiaia,  339.1  le  la  vecchiaia  tràquil 
la  m’alpctr.i,430. 1 . la  lunga  vecchiaia 
diminui  la  famedi  Titonc,  143.1 
Vecchia,  tu  che  Cavicchia,  79-i.pdlarà 
voi  vecchie,  304. 8. le  vecchie  incóntri 
ci, 3 3 4.10.  e che  nó  fd  vecchia  pruden- 
te, 3 33.1.  dcfidcra  che  tutte  le  vecchie, 
39a~}Ja_quaI  morte  mi  predice  vna 
vecchia-di  Sabina , 43 1.12.  nè  fi  collie 
neo-ceche  fei  vecchia,  104.9 
Vecchio,  1 vecchi  auaii  li’u  n ; aura  di  te, 
ix6. 9.  tu  ti  fai  vecchia,  ipiXle  cagne 
abbaino  al  vecchiolufluriofo,  301.9. vc6 
chio  pazzo  nimico  di  £.0.478.  }■  1> 
mattina  a digiuno  e vecchio  haurdola 
natole  mani  correua  pleóuodc.+p}.} 
Vedere  qualcuno,c  qual  cofa,  il  qual  vid- 
dc  fenza  piagnere  il  mare  aduau>,;  t.i. 

non 

• • 
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non  Tedi  ta  come  i moi  fianchi  fono 
piiui  de  remi  ,5  4. 1.  non  cu.  Nettare, 
j 7-io.ch‘io  non  vederti  1 Regni  di  Pro- 
ferpina,  13  6.  é.  io  vidi  Bnccocbe  infc- 
gnaua  m luogh  1 fe  creti,  151.1.  io  pro- 
prio vidi,  180. 2. non  vedi  cu  Pino,  114. 

. . 4.1  popoli  Reti  vidderone  l'itlpi , t 9. 
f.c  me  vide  la  capra  Tatuai  ica , 150  5 
enntuna  volta  che  cu  vcderai  ne  lpfpvè- 
chio  clfcr  dnico tato  r n altro.  i7a.H.;U 
viddi  adorno,  154. 1 

Vederli  apcrra.vederfi  fcritta,  tutta  la  vi- 
tadcl  vecchio  frrede  aperta  in  quei  li- 
bri,come  in  vna  tauolecta,  448.5 
Vedere  déntro  ne  l’animo,  6 17.  io 
Vedere  innanzi,  5 95-7  oii 

Vegghiare, piango  ir  "'ggh  landò,  219.7. 
egli  vcgglua  nc^cht Ile gu  a n eie,  7.'  • 
Te  alcuno  Tempie  reggina  uu  vii  guru 
monte  di  grane,  478. j . > 

Vegghiare  tutta  la  netta,  373.  8 
Vela  de  la  naue,  tu  non  baile  veleintere, 
54.3 .voltar  le  vcIc,97.4.rnmgoi  le  vele 
gonfiate  dal  vento,  1 30.  i.fpnigono  in 
nanzi  le  vele,  2747x1  irccirrch  ciò  noi 
tr,  et  tette  vele  piceolc  per  il  mare  i irre- 
bo,  1 8 1 .6. le  egli  ragù  natte  in  vn  luogo 
le  vele  da  nauigare,  477-1 Z •>'.  . 
Velabro,  monte,  489.9 
Vcleno.il  ncro.e crude!  veleno,  1 cé.t .che 
Tpccie  di  veleno  e quello,  293.4  hrucr 
mefcolato  il  veleno,, 1)4.  li  veleno  erti 
dele,  joz.  1 fi  ' édica  tte  de!  veleno, 411. 
7.  nei  crudeli  veneni,  nci’armede  ni- 
nvci  tnrrao  del  mondo,  4)  1.3  .ammaz 
nandù  tua  madre  col  veleno,  479.4 
Velenolb,  nero,  huomo  da  non  praticare 

’ in  alcun  modo  con  etto,  j 94.6 

Velia  terra  ne  la  Lucania  non  molto  di- 
Tcofta  dal  monte  Poliuuro,  (17.9 
Veloce,  leggiere,  Tcrmaua  i venti  leggic* 
ri,  veloci,  4).  11.  lo  Dio  Fauno  veloce» 
«J.I  

Vele  r-  preno.  1 veloci,  e pretti  venti, 5 $.4. 
tj *>ètoce  di  fcgiiitato,  57.3 
Veloce,  piu  veloce  de  Cf»!,  e pia  veloce 
del  vento  Euro,  149. 1040  che  fono  piu 
veloce  d'learo  figliuolo  di  Dedalo , 
ifj.d  . 


Vefocemcnte/ono  io  tirato  velocemente 
da  vn  ououo  (pirico , 124  6 
Vena,  li  non  le  farà  fuggir-'  u/nito  da  le 
vene,  1 1 j.  o.nou  colimene  incttrtene 
vene  vote  ,301  -X-  chcpenecti  ne  le  ve- 
ne, 6 9-J  _ . • 

Vena  d'uig'gno,  ho  vna  larga, Scabonda 
te  venaTmgeguo,  147.6 
Vena, (otte  di  legume,  ce  rffpaimia  qual- 
che poco  di  ven  a , che  egli  haucua  na- 
fcatto  per  Tuo  vfi),  523.2 
Vcnccre,  dipelare,  de  bruche  tu  vencc/fi 
fuperatti  Nirco  di  beirezza,  j 24.1 1 
Vendemiatore  afpro,  41  j.i 
Vendere,  valentemente  vendi la  robba , 

5 9 5. 9- quel  eh’clla  ba  ila  vendere,  3 66. 
p.chenOn  fi  può  vendere, 143. 12 
YjM  i:  i : , qui  li  rende  fa ccitj.i,  ch’i  f zpra— 
vile  di  tutte  le  coCcpf&r?  B 

Vendei  fi  caro  pct  010,45  5.9 
Vendetta, Tenia  vendetta,*#.!  1 
Vendicarli , coi  quali  cflYndofi  vendica- 
ta, 302.1 

Vendicare,  fvr  vendetta,  13.7 
Vendicata,  ella  fi  vendici  nulamente  , 
175  7 

Vendievrore.fupportando  d’efler  chiama 
to  vendicatore  di  Celare,  1 6. 1 1.  il  qua- 
le la  progenie  di  Ni obe  piouò  vendica- 
tore, 259.9.  fri  vendicatore  de  gli  auari 
fraudolenti,  270.10 

Vendicarli , in  che  modoPeifio  fi  vendi* 
catte  de  la  rabbia,  42  2.7 
Venerabile.piu  venerabile,  508.6 
Vcncrc.Dca  1 amore,  Vcnrt  e ha  abban 

donato  Cipro,vénciidocon  impeto  có- 
tro  di  me,  69. 2 ò Venere  rema  di  Gui* 
do, e di  Pafo,  9T.j.mcnuèchc  Vcucie 
ti  può giouaic  i 9.T  . Vcuercallcgra. 
zi 7.7. guarda  il  pinco  enei  da  la  bau 
da  finirli  a di  Vènere  manna,  226.3.0 
Venete  che  lei  ttata  tralafciata  da -me, 
240. 6. enfi  è piaciuto  a Veliere,  95.1  2 
Veii're.ò  Settimo  che  vortctti  meco,  12  r. 
• 8 .Vengono  reco  il  tuo  figliuol  cocente, 
9><7.  dille  ch’ella  venga  via  pretto,  che 
farei  pretto,  13  2.1.  noi  verremo  dico 
tuoi  compagni,  a 46  to.  douefou  io  ve- 
rni 11,129. 5 ,.ii.  é rJù 

Venire 


fi-m:  A Philippo  Venutio . 


VcBue*rimpronifta,ti  verrà  a Timprooi 
fta  vn’hora  graia,  ?7<5) 

Venire  a cenatigli  che  veti gaa  cena  me* 

00,694.10  

Venite  tremolando  con  vn  dolce  inorino 
rio  1 

Venire  in  ferrami,  fit.11> 

Venir  dici  tu,  to  verrò  dietro  donc  ne  vai, 

. 4)0*4  • ' 7 

Venirinlìcmo  adite;' 406:1 
Ventre  a le  mani» fé  ti  vtenale  mani  vnl 
terna,  3 70.3 

Venir  l’hu more,  fé  gli  fu  fle  venuto  Thtt- 
more  di  voia-eantare  ,971-11 
Venire  fu  a gallo  notando,  917.1 
Venire  la  barba , quando  ve- — a barba, 

a7i.i  

Vanire  a rrouare,  vieneatrouarcreTele- 
fb,  n 3.  10 

Venite  intorno  pregando,  99.1 
V caite  gtK-lagno,  vengati  molto  guadar 
gno,88.4 

Venir  con  impeto,  6711 
Vefcr  iti  aiKOitafauorc,  faro  vuoi  venir 
re  pili  prelto  tu,chc4*«iar  venir  Apol- 
lo,! 9. oliavo  vien. ru^hai  Talifigliuo 
lo  de  l’alma  Miai»,  i4,io> 

Vena  a appetita,  tèrna  u.  verrà  appetirò, 

*•9-) -7  1 

Venir  correndo,  tttne  verrai  conondo  a 
me,  301.1  1 

Venicfi  a le  mani,  attaccarli  la  Zu ffa, 

)45.i -- 

Venir  fi  ala  verità,  quando  s’c  vcnutcra:Ia 

verità,  3 81.1 1 

Ventiquattro  miglia,  noi  fiamo  tirati  da 
carri  venuquottro  miglia , 409.3 
Vento , che  facena'feimaic  i venti  veloci, 
43  .ir.li  venti  celiano , 4<;.3o^-tuiieuc 
di  conriuuoù  vena  clic  fan  piouctcda 
le  miecaoretre,  £314.  fc.hau.do  il  ven- 
to ,79. 3.  darò  la  malencotiia  , e la 
paura % venti  firrioUrco.  t.doiie.nellun 
alberoè-ticrcaco»  da  venti  di  fiate , 74. 
imi  venti  de  la  vernata,*? ou.gia>i.  von 
ri  de  la  Tracia, i74-d.m<i  tu  imitavi vd- 
to  ferrato  no  marnici,  t ot.  1 

mar  d'Italia, 89^sco«oì1  ve»t»Euf 


per  Tonde  de  la  Sicilia,  if  a. 11 
V eoto Noto,  il  rapace  tento  Noto,  87.') 
Vento  Aulirò,  in  vano  noi  ci  guardere- 
mo dal  vento  Aulirò,  140.3.  prouinai— 
ciechi  mouimenri  del  vento  Aulirò, 

118.4  

.Vento  A «tuiione, tirando  il  tanto  Aquile» 
ne^_i>4.4.ncil  vento  Aquiloncpoten- 
nllìnro.ijir.  3.1I  vento  Aquilone  lì  leni 
; fu,  a I-f-LO 

Vento  Iapigc,  che  malfaccia  il  vento  Ia- 
pige  pieno  di  nououoli,  atO 
Vcnro,a,clla  di  (Te  venta  dal  furore,  a 194 
Vcntolò,  limare  vemofo,  1794 — 

Ventre,  erano  nafeofie  nel  ventre  de  la 
madee,  16  i.i.vn  vcntre-paflu+i^tlizzo, 
308.11.  hai  il  tuo  ventre,  133.  non  pei 
quello  il  tuo  ventre  terrà  piu  chc’l  mio, 
3«pS^4UÌ  io  bandilco  la  gucrra,al  mio 
ventre,  401.9.  col  ventre  voto, 411.9 
Vcn„.  -riamato,  $39.1 
V entre  ftitico,  Icilvcnucflitico  mania. 

rà,  joi.i  

Veti  tre  che  en  volto  io  fu,  409.7 
V muta T-ottcranicn tei*  venutadelapri- 
maueta,  73.  t ò.  fu  1 ave  ma  marito 

linceo,  189:11 

Verace,  veridico,  mantenitol  de  le  prò- 
mede,  pc;....  àpollinc  verace  mi  ha 
prom  dio , 34.1 1 

V erbcna.forted’hcrba.Taltarc  cinto  di  re 
ligiofc  vcrbciiv^i7,3.j 
Verde, di  verdi  pampani,  167.11 
Verga, cofiui  battuto  dalle  verghe, 

co»  

Vergine,  per  Diana,  io  non  tacerò  lelodi— 
tue  Volgine,  46.1 

Vergine, ne  le fidifdiflc  darle  braccia- a le 
veigini belle, canto  vcrfi  chcnA 
fono  fiati  vdài  puma  perle  vergini,  e 
per  Ii  fànciulii,iy8  9. la  vagine  gi»g*^ 
dr.t  6?.o.ò  verCincdc  bofehi,  1 17.6.CÓ 
la  vciginc  cluiu.  guitta,  137.9 
Vergogna  tipetto,  la»  confluenza-  elica. 

morde, 3011-  — 

V ergogua  ri  t ; • » I10  iinllà,ilqvtalc  haue 
ua  la  vergogna,  77.9 
Vergogna,  nomi  riputare  a vergogna, 
U7-4- 
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* 17.4.  voi  aggiugnete  a la  vergogna  no 
frar  li  uno,  180.9.  la  mia  vergogna 
malia  aa  l'amorg  ,y  1 6. 7.  la  vergogna 
cattiua  nafeonde  lc~ plaghe  de  pazzi, 
6zy.7 

Vcrgogn a, dare  gran  vergogna,^ 3.5 
Vergogna  thè  non  ir  ? Iifarrua  parlare, 

+ 16.8  " 

Vergognarti, ohimeio  mi  vergogno. roi.t 
nuvergogoodi  tanto  gran  male,  316.1 
Vcrgognofij,proibite,  vietate  il  vergogno 
fo  Bacco, 81. 10  “ 

Verità,!:»  verità  ignuda, 77.4 
Vernata  alpra, fiera, crudele,  14.3.  doppo 
certe  vernate  ordinate  da£?i.  *9.1.00» 
ne  Gionc  manda  vernai  : tepide.t  ri.S. 

, dado  gl'albeii  [a  colpa  ale  vernate  car 
tiuc,  1 6 1. 7-la  vernata  pigra  , 163.9. la 
, vernata  con  Vhauer  fatto  fortuna,  190. 

7. od  la  vernata,  nè  il  fuoco,  nC  itinarc, 

’ nè  il  ferro,  nè  cofa  veruna  ti  da  noia  . 
345711.  fela  vernata  tira  il  giorno  pie- 
no di  nnie,  y 9. 1 1.  come  da  la  vernata 

iirVeIia,tfi7f 

Verni.  re, per  T an  ao,ouero  Iddio  t'ha  dato 
- di  vita  piu  vernate, oucramente  t'ha  da 
‘ to  quella  vltima,  41.ro 
Vero , verità,  fu  autore  de  la  natura,  e del 
vero,  86.+  7 

Verfe-ro  rt-riuer  verfetti, 9^4.4 
Verfi  d'amore, fc  tu  componi  veri! d'amo- 
re, J74-»o  ' ", 

Verfi  goffi, rozzi, farà  vn  legno  nero  a ver- 
figoffi,774.y 

Verfi  da  nulla,  il  mattacchione  fenza  cer- 
uello.fcriucrà  verfi  da  nulla,  514.6 
Verinifciui, 437.10 

Verfi  lambici , P^l'-one  canta  ilattTdei 
Re  in  verfi  Iambici, 440.8 
Verfi  eflàmerri , il  gagliardo  Vario  com- 
* pone  i verfi  kpici,elUmctri,440.9 
Verfi  maledici  , 447.  7.  vcrC  pieni  d'infa- 
mia^ vitupero, 45»  8. 

Verfi  deli  SfbahTjyTvt 

Verfi  fatti  in  nonor  <v  oacco,i43 .3 
Ver!i  Lirici, i bofehi  io  faranno  nobile  co 
verf  TJ riti, 148. io 

Verfi  Latini,  orfi:  unta  meco  verfi  latini, 
94.  9 « a . . 


Verfi  Elcgi.non  cantare  i verfi  Eltgi.pr.f 
Vcrtunno,  Iddio  fopraftvite'  a le  ménti 
de  gir  huomini, 518.8.  T 

Vellica  di  bue  gonfiare, 419.1 
Verte,  nauenao  murerò ra  verte,  100. 3 . fi 
maramgliò  de  l'oro  ricamato  ferrale 
verti,  169. 4.  quando  la  verte  dono  pie. 
,1  nodirrleoo,  301. 1.  come  egli  manda 
giu  la  larga  vcftc  dal  petto , +i| . 9.  va  a 
verte  Uretre, 641.7 

Ycfli  fonili  'di  bofnbagia  tintela  porpo- 
ra,177^4 

Verte  dad»olo,lagubre,3i2.9 
Verte  di  porpora,  3 1 i.io.  cingerti  le  verta 
di  porpora  con  vn  "rem  bialc  (porco, 
,1  50  6. 3.  doue  le  vedi  unte  in  porpora  ri- 
fplendeuan  Copra  lerci  d'auorio,  5 *<.7. 

1 vno  non  afpcttcrà  la  verte  di  porpora; 
«J4-7  ci 

Verte  vrìle.e  da  pouer  huomo , 5 3 1.4 
Verte  virile,  hauendo  prefà  la  verte  virile 
di  poco, 3 58.3  • 

Verte  lunga  infino  io  fu  piedi, 3 59. 1 
yefle  alta , corta  infino  a là  bacchetta. 

Verte  lunga, e larga,)  68.: o 
Vcftc  fottilirtì  ma,  368. 1 1 
Vcftimento  di  gra-T  p-rzzo.64a.ro 
Vcrtirc , le  lane  due  verte  tinte  ti  vertono, 
i4f-7 

Vedi  rodi  bianco,  460.1 
Vetro,  pie  lueidf  del  vetro,  67. 9.  pia  ri- 
fplcndcntedel  vetro, zoo. 5 
Vettouaglia , pecche  la  vettoiuglia  degli 
amici,  61 1.1 
Vgncrfi  il  paUto,45  5.8 
Via , la  via  leda  morte  Infogna  che  fia  pe* 
rta  vna  voicy, 80.9. per  vna  via  che  è ne- 
gata a glTinomini,  t t;.  6.enonguar-r 
dare  perrcvrcrrffTnr-rb  z U via  per  an- 
dare  a Danae  là  : ebl  ficure, larga  e pie 
03,106.4.  fa  abbandonare  la  via  de  la 
virtù  difficile  ad  acquirtare,i»3 . 1 .la  via 
pegioreintinoalc  mura  di  Barri.409.) 
Via  alta, e bafTa,mal fatta,  difficile, '6  ~ S 
Via  A ppia , la  via  Appia  è meno  tarrorè 
a le  peifone  pigre  al  cantinate , 40x777 
e va  pcflando  la  via  A ppia,  197.  » 

Via  Aera,  non  vedi  cu  che  mifuranóerla 
via 
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irti  Aera,  196.7.  andaflèro  incatenati 
perii  ria  fiera, 107.4.145-1 
Via  diritta, per4a^rt*-diritra,  407.4 
Via, lènza  tu,  perkmoat;  fcaaa  via,  75  •< 
Viaggio, (è  egli  ha  a fare  viaggiati  le  Sir 
ci, 7 3.  li.  fare  quell’ vltimo  viaggio,  1*4.- 
1 1.  con  felice  viaggio,;  ; 8.8.  il  viaggio 
libero,  ; 3 8.9 

Vian<hrtitc,diuewtatoviaad*ac%i74.l.  il 
viandantc-oitud*  ftracco  cominciò  a 
dormire,  403.7.  fpelTo  il  riandarne  ha 
ceduto, 415. i.il  viandante  che  ha  prati 
ca  di  riocfta -c^Ùt-40|.i  i 

Vicina, Cloe  tua  vicina-nem  buona  a que- 
llo vecchio  di  Lieo  coro  ai  oda , & atta  a 
l'huomo  vienca  trouarte,  113.9. fa  fine 
al  marauigliarci  de  la  tua  machina  vici 

na  a gli  alti  nuuoliraf^ri 

Vicina, cofa  vicina, fé  alcuno  fcriuc.come 
facciamo  noi,  cofe  vicine-*!  noftro  par- 
lare, 393.5.  vna  villetta  che  è vicina  al 
ponte  di  Campagna,  405.1 
VicinanzarLa-vicinanza fioca  perii  molro 
gridare, (5 3 ; 8.1. tutta  la  vursauzail  vede 
pieno  di  difetti,(5i7.ioJa  che  la  vicinan 
za  lodi  il  mortorio,  51 6. 9 
Vicino, ma  guarda  che  Enipco  tuo  vicino 
non  ti  piaccia  piu  del  doer^re.iSp.i.tut 
ti  i vicini  t'hanno  in  odio,  3 51.1 
Vicino  buono,  699-6 


Vicino  edere , gii  era  vicino  al-giefno  , 

403.1  

Vietare.proibire, vietate  il  vergognofo  Bac 
co,  8 1.  io.  a la  vaga  cornacchia  ti  vieti, 

118.1 

Vigna,  tagliare  le  vigne,  'é8i.<  Je  vigne  fen 
zaxtière  potate,  ;i8.r.  non  le  vigne  lo 

perturbano,  i<5 1^5— — — r 

Vigorofitì.la  gionennire-la  vigorofitì  pa 

Vile.o  Europa  vile  perche  indugi  tu  a mo 

. r*re,  ijo  6 

Vile,  piu  vile,  l’argento  è piu  vile  de  l'oro, 
557.9  

Villa, non  le  ville, le  quali  il  fiume  Liti  que 
, to-rode  con  l’acqua  eh;  quietamente 
corre  ,93.1.  il  pouero  lauoratoie  de  la 
villa,  99.1.  tu  vfciraidcla  villa,  116.J. 


quando  ni  paifi  per  li  confini  de  le  mie 
* po(Te(fioni,e  de  le  mie  ville,  110.5.  Tela 
villa  allegra  per  amor  tuo,zio.i  1 .carni 
na  per  le  ville,  157.  8.  acnorl,.- -U  mi* 
Villa  bianca, 186.7. effendo  >n  Koma,tu 
d elider’  la  villa  , fi»  richiedo  da 

Filippo  vUccglt  *i<J*dc  ai  fu  a compa- 
gnia ad  vna  (ua  v..,«  che  eglihaucua 
quini  fuor  di  Roma,  196.1 
Villania,  rinolge  villanie  cauate  dal  filo 
(allo  petto, 415. 1 
Viuaccio ftadiccio,  403.1 
Vincere,  Cupa  aie,  quello  fu  famolò  di  via 
cere  ognuno  con  lc-pwgua,  46.9.  i pla- 
tani vinceranno  gli  olmi,  1 41. 1.  li  ma- 
rinari auari  vincono,  2 n.  1 1 -r  j 

Vincere  vn  cane  a correre,  6441*— — 
Vincere  combattendo  , la  tua  figliuola 


c 104.3 

Vincitore , cfTendo  vincitore  Achille  che 
ct*-dhrci]àglia,ii7.ii.hora  Celare  via 
citorc.ioi.;.  gittcrd  in  terra  il  vi  nei  co 
re, 155. 3.  condurrà  nel  carro  a caico il 
vincitore,  148^1 
VincitoreJi  fcfteffb,  171. j 
Vincitore  de  mmici,tu  (arai  lodato  da  Va 
do  poeta  forte,  magnanimo,  e vincito- 
re de  nimici,  18.10 

Vino  dolce,*  (balìe, 3 3.1  i.cITendo  humi- 
de  le  terapie  di  >100,34.4. hora  fcaccta- 
tei  peniteli  col  vino,  j 1.7.  a t regni  il  vi- 
no di  quattro  anni,  37.-&i-lequcftioni 
fatte  per  il  vino,  51.  5.  la  quiftione  de 
Ccntauci  fatta  co  Lapiti  per  cagion  del 
vino,66.io.con  vna  di  vino  puro, 
<59-8-  tu  ber*  idei  mio  vino  di  Sabina, 
70.1. tu  belai  dei  vin  Cecubo, 70.10. bea 
i vtm  ricomperati  con  le  mereantie  di 
Som, y 5.4.  con  qualche  mio  ottimo. — ? 
115.7.  fi»  portare  io  quello  prato  vini 
predo  li , i ,j.  4.  curarai  il  genio  col  vi- 
no, zoy.ia.  ne  mancano  al  compagno 
di  Venose  vinUn-aboadantia,  110.6, 
non  d*r  «pera  a (cacciare  1 cattiui  pen- 
lìeri  co)  dolce  vino,  1 9 9.6.  col  piaccnof— 
vino,i07.i.coI  vino  mellone  bicchie- 
ri, 158.1 1.  io  vo  cacando  vu  vxuogtaa 


LI  1 


Vino 


Obferuatiónes  in  Horatiuni 


Vino  di  Falerno  ; non  ha  punto  d'muidia 
al  vino  di  Falerno,  I 23.  9.  i bicchieri  di 
vi  n Falerno  grande , 1 1 1 . 1 1 
Vino  Cecubo,  bcuerà  i delicati  vini  Cccu- 
bi,  141.2.  o mona  Lida  actegni  il  vino 
Cecubo,  131.6 

Vino  di  Chio,  quanto  prezzo  noi  dobbia- 
mo comprare  il  barile  di  vino  di  Chio, 
x 1 1.5. arreca  qua  i vini  Chi),  '3 1 x.i  x 
Vino  delicato,  è va  pezzo  che  io  ho  in  c 
fa  per  te  vn  vino  delicato,  13  ) .6 
Vino  Albano,  divino  Albano  che  palla  il 
nono  anno,  171.6 

Vino  d’vn’anno,  attignendo  i vini  d’vn'an 
no,  190.1 

VinoLcsbio,  arrecca  qua i vini  Leibij  , 
3 11.  ti 

Vin  dolce, mi  piace  cacciar  via  col  via  dol- 
ce il  fa  (lidio,  3 13.7 

Vino  di  Chio,  s'clla  è melcolata  col  vino 
che  vicn  da  Chio, 43  9.4 
Vino  fumico,  eff  ondo  folico  di  bere  vn  vi* 
no  fuanito,  481.5 

Vini  Cecubi,5  j9.11.vini  di  Chio,  5 j 9. 1 1. 
vino  Albano, 540.1.  vino  Falerno,  540. 
i.vini  grandi,  di  gran  portanza,  541.7* 
di  vino  di  cinque  anni,  541.7 
Vino  Coo^Iqual  vino  Chio  quando  ff  cuo 
ce  tanto  (1  confa  col  via  Coo,  541.8 
Vino  Mazzacane,  empii  bicchieri  politi 
di  vin  Mazzacane,  114.5 
Vinto , il  nimico  effendo  flato  vinto  per 
terra  c per  mare,  j 1 1.  9 
Viola,  tinta  di  colore  di  viole,  19  j.  1 
Violaro, oltre  di  quello  i violai,  e le  morti- 
ne , 141.1 

Violare, ofFenderc.egli  non  violò  Teucro, 
487.1t 

Violentemente,  ma  poi  che  violentemen- 
te li  parte  vitcoriofo  dal  nimico ,<504.1 
Violenza , ira,  <5 1.1 

Violenza, fc  la  violenza  de  la  morte,  146. 3 
Violenza  che  viene  a l'improuifa,  135. 10 
Vipera, con  vn  nodo  di  vipera,  1 5 j.tf.  ac- 
ciocheio  dormirti  col  corpo  Scuro  da 
le  velcnofe  vipere,!  73. 7.  hauendo  lega 
ti  i capelli  con  corte  vipere,  199.1. gon- 
fia per  le  vipere,  J 18.9 

Virtù,  la  virtù  che  non  può  haaerc  la  re* 


i-  pulfavergognbC%144.11.la  virtù  apren 
po il  cielo,  i4;.  5.nclavhrùnatutale 
quando  vna  volta  è caduca  licuraefler 
riporta  nelepeifunc  diuentatc  meno 
buone,  180.10.  ladoreloroèla virtù 
de. padri,  1 1 1 .4.  mi  fortifico  con  la  mia 
virtù,  136.11.  la  vinù,il  fa uorc,  e l'elo- 
quenza de  portemi  poeti,i67-5.  la  che 
tocculta,i7o.4.1a  virtù  di  fàtui,  nj.i  t 
Virtuofo,  i Capitani  viriuolì,i8}.7 
Vi  (ione, con  vna  fporca  vi  (ione, 408.7 
Vilitare , io  piu  veloce  d'leato  figliuolo  di 
Dedalo  vifitai  i liti  del  mare  de  la  Tra- 
cia, i55.9.vifiterò  i Britanni,  i74-4.hcb 
be ardire di  vifitare la fuaflanza  reale, 
10 1.  ti 

Vifo,faccia,tni  confutila  ancora  il  fuo  bel 
vifo  che  troppo  inulta  a Énfi  guardare , 
<9.1.10  fchietto,& lineerò  lodo  fomroa 
mente  le  fue  braccia, &il  vifo,  118. 8.ri 
fecol  vifo  mal  contento,  197.5.  fubito 
che  il  tuo  vifo,  15  7.1.  che  lignificati  vi- 
fo di  tutte  cofloro,  19  8.z.  che  vifo  egli 
habbia,4i4.7 

Villa,  renderono  la  villa  a Ipoera,  3 3 a,  rr 
Vita,ricorna  lo  fpiriro.cJa  vira, 146.9. i fa- 
ti diedero  a Cmara  corra  vira,  177.  io 
Vite, innanzi  chetu  babbi  piantato  la  Al- 
erà vite, 65.6.  perche  ne  le  vili  Falerno, 
70.11.alc  quali  la  natura  ha  dato  la  vi 
te,  93.3.  quando  io  bcuofotto  vna  vite 
Uretra, i07.8.olmi  coperti  di  vitL6rj.j 
Vitella,  tu  ritardile  vitelle  non  domate, 
3 il.6.in  luogo d’voa  vitella, 486.5 
Vitellina,  piccola  vitella,  1 19.6  1 ' 

Vitello , dertderando  molto  fcherzare  co 
vitelli,  1 1 p.p.col  (àngue  di  vitello,  io  r. 
12. dal  piede  d* va  vitello, 498.4! vn  tene 
ro  vitello,  147.» 

Vitio , i viti)  che  fubito  nafeono  ne/'anì- 
roo,i5  mi. la  virtù  che  è occulta  è po- 
co lontana  al  vitio  fopelliro,  170*5.  co 
Tuoi  gran  virij,j  78.8.  di  vici)  mediocri, 
e pochi,  41 7.3.  fon  tenuto  de  virij  me- 
diocri,400.10.0  vn  vitio  conttarioa  que 
fto  vitio,  639.7 

Vitiolb,  che  faranno  piu  vitiofi  di  noi  , 
j86.  ii.  perche  fu  vitiofo  in  queflo  , 
190.» 

Vitto* 


rr  A Philippo  Venutio 


Vitto»viuere  cotidiaoo,  616.7 

Vitti  ma, per  vittime,&  facrifìcij  a Giugur 

* ta,  in.» 

Vittima, la  vittima  de  la  quale  s’ha  da  far 
facnficio,  119.1.  vna  vittima  grandiffi- 
mafpclà,  119.9 

Vittoria  nobile, la  vittoria  porta  li  vinci to 
riagl’Iddij  padroni  del  mondoja  vitto 
, riafache  per  loro  edere  diucntati  Id- 
di)^ padroni  del  mondo,  7.4. al  qua» 
le  la  vittoria  ha  partorito  eterni  hono- 
ri,  1 10. 7. per  la  vittoria  che  egli  hebbe 
contro  1 giganti,!  j 9. 1 .la  vittoria  Olim 
pia,  144-  > 1 .vittoria  allegra,  $43.1  , 
Vittoriofo.poi  che  violentemente  li  patti 
vittoriofodal  fuo  nimico,  694.1. eden- 
do  (lato tante  volte  vittoriofo,  48  7.9. 
che  furono  vittoriofi,  ni.i 
Vituperio,  la  chiamò  vccello  infelice, e vi 
ruperio  eterno  de  la  caia  Cecropia, 
17  7.7. coli  i vituperi j altrui,  400.8. cru 
dele,  e fenza  rifpccto  diccua  ogni  vitu- 
perio, 6114 

Vituperofo,  vcrgognolo,  79.1  1.  fatta  piu 
potente  per  le  rouinc  vicuperofc,  181.1 
Vituperalo, fporco.infamc,  voi  vecchie  vi 
tupcrofe,  304.8 

Viuanda,  accioche  non  manchino lero- 
fc  a le  viuandc,  10}  .7. e tempo  di  ador- 
nare il  defco  de  gl’iddi  j di  viuandc  co- 
piofe,  104.3 . le  l a pome  viuandc  de  la 
, Sicilia,!  59.1 1. tra  quelle  viuandc, 19 1. . 
j.habbia  fatto  quelle  maluaggic  viua- 
de,  293.7.  qual  tu  la  prima  viuanda, 

5 3 9.1.  hai  in  falcidio  tutte  le  viuande, 
369.6 

Viuanda  delicata,  fatte  viuande  delicate 
col  fudore,  433.4  - 

Viuanda  di  rifo,  481.1 
V iuace,  il  viuace  fuo  impeto,i6o.  j 
. Viuaio  da  pefci,  da  ogni  banda  i vinai  da 
1 pefci  che  fi  di  (fendono  piu  largamele, 
141.9. piu  tonni  notando  verranno  nel 
c tuo  viuaio,  7 1 iv8 
Viucre,  che  tu  mi  concedach’io  viua,  93. 
r 9-priegamo Iddio  checgli  viua, 94.4. 

. oucramentefctu  viuerai  meflo,  117.3. 
tu  viuerai  piu  hcuramcntc,n8.ii.non 
dimeno  io  dcfidciarci  viucx  reco, 193  .9 


ch’io  vàia  come  Miuio,  373. 6.  io  fon 
vi  Auto  inlino  qui,  127.6 
Viuer  felicemente,  colui  può  comandare 
feltelTo,  cviuerà  felicemente, 2 36.1 
Viuer  meglio,  gli  Scitiche  danno  perle 
campagne,  viuono  meglio,  11 1.1 
Viucre  malcontento, viucrcmmo  malca- 
tcnti,i8f.3  -,  ;m 

Viuer  beaco,chi  dica  d'clTcr  viduto  beato, 
Jf*i4 

Viuer  con  alcuno, alcun  huomo  da  bene 
viuc  con  noi,  377-1 

Viuer  bene,  ma  fc  alcuno  viuc  bene, 
39J-7 

Viuer  male,  non  vedi  tu  come  il  figliuol 
d'Albio  viua  male,  398.  n 
Viuer  con  poco,  471.3 
Viuer  fenza  timore  di  fortuna,  476.  ti 
Viuer  bene,  vittuofamente,  colui  viuc  be- 
ne, virtuofamente , 5 16. 1 1 
Viucre  fporco.vita  fporca.ritnoflcgl’huo- 
mini  dal  viucre  (porco,  769.1 
Viucrlì,  li  viuefcliccmctccol  poco,  1444 
Vliua,  flutto  noto  , Jcvliucmi  pafeeno, 
93.7.1’vliue  colte  de  groifidìmi  rami, 

Z90.8 

Vliuo.alboro  noto, gli  vliui  germogliano 
318.1 

Vltimo,  chencva  tragl'vltimi,  3J5.9.po 
poli  vltimidcl  mondo,  100.11 
Vmorc , fe  non  li  farà  partito  de  le  vene 
l'vmore  aquofo,  1 1 3,11 
V na  volta,  la  via  de  la  morte  bilògna  che 
fta  pcfta  vna  volta  da  cjafcheduno,  86. 
9.1a  virtù  vera  quàdo  vna  volta  è cadu 
ta  non  licuracllcr  rimedi  ncleperfo- 
ne  diucncatc  meno  buone, 180.10  .quel 
che  vna  volta  il  tempo  ha  portato  via, 
236.8 

Vn’alcra  parleremo,  394.1  i.vn'altra vol- 
ta ti  dirò  quello,  43  6.3 
V ncino,  non  è lontano da  lei  l'vncino  te- 
ucro, $9. 10 

Vnghia.oucramcnte  per  vn  vnghia,  117. 
to.  ritirarti  in  dietro  con  grand. dima 
furia  Reco  cou  l'vnghic,  173.  o. vanno 
penfando  da  le  tenere  vngh  c , 1 7.9. 
conl'vnghiea  iampini,3044  combat- 
tcuano  conl'vnghie,  383.11 

1.11  1 Vrge- 


AJ  i 
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Vngere.vnfèGiaftne  con  quedò,x9j.7 
V ngcrfi dolio,  4 1 1 .7 
Vnguento  nero,  cominciai  a mettere  cer 
ti  Toglienti  neriin  fu  gl' occhi,  404. j 
V nguenio  Perdano  fatto  de  la  radice  del 
Corto,  161.1 

V aguento  di  mirabolani  (premati  per  li 
tuoi  capelli,  111.7 
Vngucnco  fatto  di  nardo,  3 ai.* 

Vno  e l'altro,  l’vno  e Tal  ero  popoloCar- 
taginefe,  1 1 3 .8.1’?na  c l'altra  rtella  con 
corda  inficine  invn  modo  incredibile, 
1 47.1.1'vno  e l'altro  di  loro,}  7 5.1  J’vna 
e l'altra  colà,  319.1 

V n pezzo  fa,  vn  pezzo  fa  io  ho  in  cala  per 
tc  vn  vino  delicato,  133.7 
Vn  poco  da  poi , tu  che  lei  ratcore  vn  po- 
co da  poi  che  tu  harai  toicoala  foni- 
> na il  fuo  Nearco  timido,  114.9 
Vnto.a, l'armi  non  ancora  vate,  10 > 9.ef 
fendo  (ì  vati  palli  no  a nuoto  tre  volte  il 
Teuere,  444.1 

Vnto,  piu  vnto,  ma  quando  egli  m’acca- 
fca  hauere alcuna  colà  migliore,  e piu 
vota,  6it.8. quanto  Ercole  vnto  col  vo- 
lcoofo  fangue  di  NelTo,  331.11 
Voce,  con  la  voce,  infegnandolor  parla- 
re eloquentemente,  3 9.}.  con  voce  mi- 
ei naccieuole,  e terribile,  40. 3 . a la  quale 
il  padre  diede  la  voce  fuaue , 77*  i.con 
la  tua  voce  chiara,  171.11.vna  buona 
parce  de  la  mia  voce,  144.9x00  la  voce 
degna  d’efl'cr  amata,  174.  8.  di  voce  da 
eflcr  temuta,  303.  1 i.perdonaa  le  fi- 
ere voci,  330.  i.con  li  quali  nomi  egli- 
no notaifero  le  voci  loro , 384.3.0  pu- 
bi ica  voce, e fama,  441.3 
Voglia  sfrenata , delidcrofì  dele  voglie 
sfrenaceli.  1 1 -ne  la  paura  oucramea- 
te  la  voglia  sfrenata,  1 44.4 
Voglia,  volontà, egli  non  ha  voglia  di  dir 
melo , 8.1.7 

Voglia  fenza  regola  vitiofa,  4(1.3 
Voi.173.10.v01  che  fete  virtuosi,  317.3 
Volare,  in  torno  a la  quale  vola  il  giuoco 
la  piaccuolczza,6c  Cupido,  1 3.1 1. vole- 
rò per  l'aria  liquida,  174.  10.  ciafcuna 
volta  che  egli  vola  oe  gli  alci  fpatij  di 
aulitoli,  >43.4 
: '■>  ' ^ 


Volare  in  torno, fé  la  morte  mi  vola  intor« 
no  con  le  (cure, e nere  ali,  430 .6 

Volare  fopra,  egli  importuno  vola  (opta  , 
177.1 

Volentieri,  nondimeno  io  amerei  viuer  te 
eoe  morire  volentieri , 191.9.  volen- 
tieri io  militerei  tutu querta guerra, 
iÌtf-4 

Volere, coli  hanno  volutogli  Dei,  46.10. 
volete  voi  ch'io  bea  vn  bìcchicrodi  vin 
Falerno  vecchio,  81.3.  quelle  rocche 
beare  vogliono  che  ru  dia  meco,  113. 
10.  vorrerti  tu  (cambiare,  133.11.  eoo 
quello  patto,  che  non  vogliano  per  la 
troppo  pierà  inuerfo  i Troiani , 17 1.3. 
mi  difdiredi  di  da  rmcnfc , (è  io  ne  volcf- 
fi  piu  , 108.7.  che  vuoi  tu  piu  da  me, 
3 3 1. 1 1.  non  il  figliuolo  ti  vuol  vieo , 

Ììfut*.  che  vuoi  tu  pazzo, fcempio,ba- 
ordo,  che  tu  fei,  3 (4.9 
Yolere  piu  predo,  14.4.  chi  non  vuole  piu 
predo  te  Bacco  Padre,  66. 6.  fc  tu  non 
vuoi  piu  predo,  130. 11. vorrei  piu  torto 
actegnerla,  349.8 

Volgere  al  fuoco,  mentre  che  egli  volge- 
te ua  al  fuoco  tordi  magri, 407. 7 
Volpe,  la  volpe  pregna  accompagni  i ni- 
di, e federati  , 116.11.  clic ndo  tu  fimile 
ala  volpe  aduu.484. 1 1.  quel  che  già 
l'aduta  volpe  rifpofe  al  Leone  ammala 
to,  760.3 

▼bipiana,  per  forre  vna  volpidna  magra, 
(91.4 

Volta,  vna  volta, id.  10.  la  quale  vna  volta 
Mercurio  non  facile  ad  aprire  i fini  per 
prieghi,  77-to 

Volta , gl'incanti  non  portono  mutare  la 
yolunumana,  304.1 

Voltare,  «odui  volterà  la  guerra  lagrimo- 
fa',  71.  n.  a voltare  le  zolle  de  la  terra, 

18(3 

Voltare, applicare,  ale  qaali  Lida  volti  gl1 
orecchi,  193.  ti 

Voltare  ('antenne, non  i Fenici  voltarono 
l'antcnne,3 19.7 

Volute  l'animo,  che  mai  fèndo  pregati 
non  voltino  laoimo  a cantare,  j7».j. 
fé  tu  non  volti  l’animo  a gli  dudij , Ica 
la  cofe  hoaedc,  3(9,8 

Yoltaro 
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Voltare  in  fuga , ne  pare  ch'io  ferina  de 
Sci  ti,  & de  Parti  ani  moli, hauendo  volti 
icaualliinfuga,  ép.j 
Voltare  la  collottola.quandoella  tolta  la 
collottola,  134.1 

Voltare  i meli,  predo  a toltarc  i mefi  prò 
ti  a voltarli,  i6i.$ 

Voltare  l'ira,  voi  tare  l’ira,  elavoftrapo* 
lentia,  301. 4. quando  Pallade  voltò  l'ira 
}i4-t 

Voi  rare  il  petto , voltare  i voliti  petti  a le 
cofe  auuetfe,  466. 1 1 

Voltare  le  miaacci,  perche  non  volti  tu  le 
vane  minacce,  303.3 
Volute  i caualli,  voltorono  due  volte 
mille  caualli  cheringhiauano,  31 1.9 
Voltate  gl'orecchi,  340.7 
Voltare  le  (palle,  g Camici  traditori  volta- 
no le  fpalle  a lamico,  100.7 
Voltare  (òtto  fopra, 3 76.1  i.Vibidio.e  Ba- 
latronc  voltano  lotto  (òpra  i boccali 
pieni  di  vino,  541. 1 1 
Voltare  la  tertagraue,  colui  che  voltala 
terra  graue,  3 43.6 

Voltare  le  vele  in  dietro, hora  fon  sforza- 
to voltare  le  vele  io  dietro,  97.4 
Volture,  monte  de  la  Puglia,  173.3 
Volto,  faccia,  il  colore  noto  nel  volto, 
33  1-f 

Volto,  voltatoal  Sole,  per  le  mie  ville  che 
fono  volte  al  Sole,  110.3 
Volumi , non  ho  la  raedefima  volumi, 

Voluntariamcote,  da  le,  318.7 
Vomcro,tu  dai  vn  frefeo  fuauea  tori  Arac 
chi  del  vomere, ìoi.f .il  vomero  indio 
forco  fopra  a rondilo,  19  1.4 
Vomitate  mentre  che  vomita  vcrfi,773.n 
Vomite,  il  qual  ritenga  il  vomito,  3 1 3.7 
Voftro, io  farò  Tempre  voftro,  173.J 
Votarli,  auotarfi,  io  m'ero  votato  di  fare, 
190.9  , . . 

Votarli,  fa  che  fieno  voci  i lacchi  de  daoa 
ri,  48  r. 8 

Voto,  fobico  che  fciobligaudi  far  qual-' 
* che  voto.iatf.t.mi  fetorri  ne  miei  vóti, 
147-i.gl’Iddij  hanno  vdito inaici  voti, 
a7<S.J.per  voto,  4 ;6.6 
Voto,  routo,  il  tempio  di  Giapo  voto  de 


le  guerre  di  Romolo,  181.4. 

Vrlarc, andare  vrlando,  417.7 
Vfanza.coftume.defti  la  forma  a feroci  co 
ttomi,&  ale  bediali  vfanze  degi’liuo- 
mini,  39.3.  al'vlinza  de  Sali)  ballarmi, 
101.  1 a.a  l’vfanza  de  le  donne  Laconi- 
co, 131.7.  fecondo  l'vfanza,  101.  io.a 
l'vfanza  de  Salij,  141.  1.  come  à mia  v- 
fanza,  5 19.3.  a l'vfanza  de  Canufino, 
che  vfa  due  parlari,  43  7.» 
Vfaredifluaded  popolo  a vfare  voci  falle,. 

1 14.1 

Vfare  ogni  forte  di  piaceuolezza,  133.10 
Vfare  (buiamente,  171.8 
Vlcio, porca, picchia  l'vlcio,  343.7 
Vfcir  ruota  a far  fetta,  ìoi.i.cfcono  fndri 
a far  fetta,  101.4 

Vfcir  da  dodo, innanzi  che  il  fugo  m'elca 
da  dodo,  130.3 
Vfcir  fuori  tremolando,  173.3 
Vfcir  fuori  del  porto,  313.4 
Vfcir  fuori  come  fa  la  formica , 34t3.ro 
Vfcir  del  luogo  publico,  del  bordello,. 

360.1  ••  • 
Vfcir  de  trauagli.edi  pene,  49  3.3 

Vfcir  di  mente,  efehota  t'c  vlcitodimcn 
re  miai  colà,  499.9. 

Vfcir  de  le  mani,  fe  ella  gli  potedi  vlcir  de 
le  mani,  3 13.7 
Vfcitodi cctucllo,  47*.r 
Yfo,  fe  non  rilplcadcpcr  vn  temperato 
vlb,  11 1. 1 1.  le  quali  l'vfo  hauena  fatto, 
384.1.  fecondo  l'vfo,  4^4.1.  batta  che 
l'vfo  delecofe  ncccdaric , 608.8 
Vlb  de  le  legne,  t'hainuidia  llòdelcl*- 
gne,  616.10 

V fura , per  l'vlurc  che  occultamente  fi 
faune, 360. 9.  fciolto  da  ogoi  vfuxa, 
187.11 

Vfuraio,  Alfio  vfuraio,  191.  io 
Vtilc,  co  fi  vtilc , vtile  al  capo  infermo,  vti 
le  al  ventre,  614  7 

Vtile,  dotto , vtilc  a la  guerra,docto  ncjle 
cofede  la  guerra,  49.3  * 

Vtilirà,  Utilità  propria,  383.1 
Vua, 'vua  calcata  con  lo  ttrertoin  Calcilo, 
70.1 1. cogliendo  l’vue,  188.8 
Vua  acerba,  110.1 
Vua  ch'io  hancuoappiccato,  463.8 

Vua 


Obftruationes  m Hòratium 


Vaavenucula.704.10 
Vuache  nafte  ad  Alba  lunga,  704.10 
Vulcano,  combatte  l'ingordo  Vulcano, 
17/11 

Vulgo,  ma  il  vulgo  infedele,  100.7.  io  ho 
in  odio  il  vulgo  profano  ,158.7.  m'ha 
r dato  quella  nativa  di  farmi  beffe  del 

vulgo  ignorante, I4/.P 
Z 

ZAffcrano, quando  farà  vn  pocofparfo 
di  zafferano, 704. 4.camina  bene  fu 
per  lo  zafferano,  667.6 
2an7.ana,lcimportunczanzanc,40j.  1 
Zappa,  marra,  lauori  i campi, che  non  fo- 
no flati  cocchi  da  le  zappc,6 17.11  .face- 
; ; tu  vna  folla  in  terra  con  le  dure  zappe, 
300. 1.  a lanorar  la  terra  eoa  le  zappe  , 

Zappatore, fe  il  zappatore  lì  rallegra  dna* 
uer  percodb  tre  volte  col  piede  la  terra, 
cheglic  venuta  a noia  perla  tanca  fati 
ca,  zi  ut, 

Zazzera, pattinerai  la  zazzera,  7 7.1.  la  pu- 
lita zazzera, 6 16.4-  il  quale  ha  lauatola 


fua  zazzera  fciolta,  176.7. con  la  tua  fol 
ta  zazzera  ,113.10.  che  li  rilega  con  vn 
nodo  la  lunga  z . zzerà,  3 17.7 
Zefiro,  vento, i profperi  venti  zefiri,  1 87.9 
Zio.aggingnca  quello  male  il  tuo  zio  adi 
rato  reco,  463.5.  non  voler  cflermio 
zio,  47/- 1» 

Zoccolo, col  zoccolo  non  allacciatoci^ 
Zolforaia , fi  duole  che  non  fia  farro  con- 
to delazolfòraia,  <7i8.r 
Zolla  di  terra,quandoio  volto  fottofopra 
le  zolle, 616-7.no  le  fccche  zolle  de  la  ter 
ra,  318. 11.  olierei  tata  a voltare  le  zolle 
di  terra, 186.7.  ponetemi  qui  vna  zolla 
di  terra  con  le  fue  herbe,  69. 8 
Zolla  di  terra  con  rherba,il  carbone  ic.cc- 
fo  pollo  fopra  vna  zolla  di  terra  con 
l'hcrba,  190.3 

Zoppo,  zotto,  rizzate  fu  il  pouero zoppo, 
638.1. col  filo  piede  zoppo,  167.11 
Zuffa,riilà, qui  (lioue.oucramentc  le  zuffe 
t’hanno  imbrattatole  bianche fpalle, 
7». 4. con  le  zuffe  fanguinofc,8 1,1 1.  te- 
mendo le  zuffe,  1 x 3.3 


IL  FINE. 


REGISTRO. 


BCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ.  Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg 
Hh  li  K x LI  Mm  Nn  Oo  Pp  O q RrSfTtVvXx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eec  Fff  Ggg  Hhh  lai 
Kit  LI  1 . 

Tutti  fino  Quaderni  t eccetto  che  è Duerno , K K Se  Ber  no  , 

Bbb' Quinterno , & Li lt  Duerno . 

IN  VENETIA,  M.  P.  LXXXVII. 


tApprejfo  Valerio  Bonelli, 

Ad  inftantia  de  gli  Hercdi  di  Marchiò  Seflfa. 
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